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SVPPLEMENTO 

ISTORICO 
DELL'  ANTICA    CITTA" 

DI  porli; 

In  cui  fi  defcriue 

LA  PROVINCIA  DI  ROMAGNA. 

Re^tjìrandofi  per  ferie  de'  tempi  tutti  ejue  Popoli  ,  Imperatori  ,  e  Refi , 

che  la  dominarono  ,  cominciando  da'primi ,  che  doppo  iwniuet- 

fale  dilumo  la  popolarono  fin'  a'  tempi  pm  moderni 

della  ^venuta  di  Chrijìo  : 

Indi  fijfleguentemente  s'adducono  tutte  le  opinioni  circa i primi 
FONDATORI ,  che  diedero  l' elTcrc  alla  ftefla  Città  ; 

Col  racconto  di  molti  fatti  illuftri  non  pubblicati  fn'  ad  hoYa  da  altri 

fpettanti  À  quella ,  (g^  ad  dltre  Città  d' Italia  s  e  con  'Z'arie 

anticaglie  f  e  majfme    antiche    LAP  JDI    conftderabili, 

nommente  fcoperte  : 

Con  la  ferie  in  fine 

PELL'  ARMI  GENTILIZIE  DI  TVTTE  LE  FAMIGLIE  NOBILI 

viuenti  >  §c  alcune  dell'  eltinte  ; 

e  col  Catalogo  DE'  FESCOFI ,  E  GOFERfiATORI  Ecclefiaflkt 

della  medefma  Città, 

Il  tutto  con  fomma  diligenza  raccolto 
DA      SIGISMO^NDO      M  A  R  Q  fi  E  S  J 
Caualicre  del  Sacr*  Ordine  Militare 

DI     s  ^  N     Stefano, 

c  confacrato  al  GlorioioNome 

Del    SereniJ/ìmo 

COSMO  III 

GRAN  DVCA  DI  TOSCANA 


In  Forlìr  per  GiofefFo  Selua  all'Infegna  di  S.  Antonio  Abbate  1678. 
Con  Licen^i^a  de'  Superiora 


ì 


«^2^5>     cvggvQ     <^^     «ìfiiv^     ct22k*     ^Q^     <*is^vz     cve?V9 
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SERENISSIMO  SIGNORE. 


^^G)|^0  O'  intrapprcfo  di  rinouare 
^^^^Sfe  r  antiche  glorie  della  mia 
SB^^^^^  Patria  ,  ripefcandole  dal 
^^^^BJ^J^  naufragio  ^  per  cui  in  gran 
^feSS^  parte  già  fi  flauan  fom- 
merfe  entro  il  pelago  delF  obliuìone  :  fati- 
che veramente  non  picciole  ,  ma  però  po- 
co degne  di  comparire  alla  luce  ,,  fé  fi  ri- 
guarda alla  rozezza  della  penna  ^  che 
le  raccolfe  .,  maneggiata  da  mano  più 
militare  :,  che  accademica  .  Pure  qual 
fplendore  mancherà  loro  ^  per  renderfi 
ragguardeuoli  appreflo  tutti ,  fé  con  be- 
nigno fembiante  fi  vederanno^  come  fpe- 
rano  ,  accolte  dalle  mani  di  V.A.S.  che 
non  tanto  per  T  efatta  imitatione  de  gli 
eroici  portamenti  deTuoi  Maggiori  ^  quan- 
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to  per  le  proprie  fegnalate  virtù  ^  e  ge- 
nerofe  imprefe  tanto  ha  illuftrato  il  mon- 
do ^  che  da  per  tutto  con  trombe  d'  oro 
vien  acclamata  dalla  fama  eguale  a  Ce- 
fari  nella  clemenza  ,  e  giuftitia  ,  ne  va  lin- 
aua  ,  che  non  confesfi  la  fomma  di  Lei 
pietà  verfo  Dio  ^  e  carità  verfo  i  popoli . 
Da  quefto  appunto  animato  ^  oltre  tanr' al- 
tri più  particolari  motiui  ;,  prendo  ardire 
di  confecrare  il  Volume  à  V.  A.  S.  af- 
finchè i  fatti  più  illuftri  de'miei  Patriotti 
fotto  il  manto  autoreuole  della  di  Lei  pro- 
tettione  riceuano  quelF  applaufo  ^  che  fi 
conuiene.  Refti  dunque  feruita  l'A.V.S. 
eh'  ei  porti  in  fronte  il  gloriofo  fuo  nome^ 
cui  profondamente  inchinandomi  fò  hu- 
milisfima  riuerenza, 

nV.A.S. 

forlì  li  30.  AdAigìo  KJyS» 


1 


Himilìjf.  Deuotìjf.  &  Ohligatrjf.  Seruo 
Sigifmoìido  Marchcfi . 

Il  '       .j  • 

Corte- 


V. 
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Cortefe   Lettore . 


On  tuttto  che  per  introdurti  alla  lettura  del  prefente  Vo- 
lume fofe  bajìato  quel  poco  folo  d' Introduttione  ^  chg 
fentirat  fui  principio  ,  non  farà  però  dtfdiceuole  pre- 
mettere à  maggior  chtarez^z.a  del  tutto  qualche  dichia- 
ratione ,  eprotejta .  Tt  prefento  l  '  Ifìoria  della  mia  Pa- 
triafotto  titolo  di  SVPPLEMEnTO,  nd  che  io  hab- 
hia  intefo  di  profefuire  l' Ifloria  della  medeftma  Patria 
già  pubblicata  con  ìefampe  da  Paolo  "Bonoli  Forlmefefin  dall'  anno  i66i. 
ma  perche  dall'  JJìorico  ifeffo  ò  per  mancanz.a  di  Scritture ,  ò  perche  non 
ha'bia  hanuto  commodttà  di  penetrare  ne  gli  Archi uif  anche  fuor  diPro- 
uincia  io  per  altri  rifpetti  ijennero  tralafciati^  e  taciuti  moli  ijfìmt  fatti  no 
men  fegnalati  de  gli  altri  fpettanti  alia  medefima  Patria  y  i  quali  w  for- 
fè in  CIÒ  piti  fauorito  dalla  fortuna ,  rtpcfcatili  dal  cupo  feno  dell'  oblivio- 
ne ,  ho  rifoluto  fuppiire  .  Lafcierò  dunque  in  quejìo  gran  Supplemento  le 
materie  dall'  Jflonco  ijlejfo  narrate  e  per  non  togliere  la  meritata  gloria 
alle  fatiche  di  quello  ,  e  per  accrefcere  il  concetto  di  quefa  Città  afprejfo 
tutti ,  che  rifletteranno  ,  ejferfi  sii' di  lei  fatti  fiancate  due  penne  if  anche 
tutto  diuerfc .  Alcune  poche  però  ci  conuerrà  ritoccare ,  ancorché  dal  d.  do- 
nali raccontate ,  ò  perche  in  modo  differente  'padano  intcfc  ,  ò  perche  effo 
fenz.a  tutte  le  debite  ctrcojìanzjs  troppo  f  rettamente  le  porti.  Aia  fé  bene 
e  Supplemento ,  è  però  tale ,  che  non  terrà  fofpeft  gli  animi  con  [apporre  la 
prima  Ifloria ,  ma  feguitamente  procedendo  haurà  ancor'  effo  il  corfo  non 
interrotto  d' a/i'  Ijìoria  formale  .  Seguendo  ancora  lo  file  de  gì'  /fiorici 
antichi  ,  come  ancora  de'  moderni  più  accreditati  ^  non  m' è  paruto  bene  di 
fraflornarti  con  foggiungerc  ad  ogni  racconto  l'  autorità  ,  contentandomi 
di  confermare  cosi  quelle  cofc  folamente  ,  che  per  effere  più  difputabili , 
potrebbero  incontrare  difficoltà  :  il  rimanente  nudamente  te  lo  cedrai  rap- 
portato ,  ma  intendilo  fc/npr e  cauato  dai  manufcritti ,  e  fcntture ,  che  nel- 
la Tauola  de  gli  Autori  t' allcgarò  ,  "Nel  Frontifpicio  ti  rapprefcnto  ^z^'U 
Cefare ,  che  s'  al:^a  doppo  il  naufragio  dall'  onde  ,  col  Libro  delle  fueflo- 
rie ,  che  con  indicibil  fatica  traffe  fatuo  da  quel  pencolo ,  in  atto  di  confecrar- 
.  lo  ali  eternità  ad  onta  dell'  inuiduf a  fortuna  y  non  perche  io  i  eccellenze  di  tal 
)  perfonaggio  m' arroghi,  ma  per  non  ejiermi  fouucnuto  modello  più  cakante 
j  per  rapprefentarti  in  figura  <x,'n  Ifloria  d' nuna  Città  tanto  cC  Cefan  per 
l' appunto  dinota ,  e  tanto  da'  Cefan  medefimi  fauorita  ,  che  le  diedero  per 
infegna  la  lor'  Aquila  Imperiale ,  effigiata  appunto  fui  detto  Libro  di  Cefare 
con  doppio  riguardo  e  alla  ^uerità  del  fgno ,  e  alla  pratica  del  fgnifìcato . 
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.  Intendi  ttduncfue  nel  Lthroqueflei  quali  fi  pano,  iflorichs  mtitie  della  mia 
Patria  già  hor mai  del  tutto  [ommerfe  nel  <%>ajìo  f  elago  dell'  oblmione ,  e 
da  meinperfonadiCefare^foloper  quanto  rapprefenta  quefi'  atto ,  dal  nau- 
fragio fottratte  3  e  cofifecrate  al  nome  immortale  del  Serenisfimo  Gran  Dt*- 
ca,la  cutimprefa,  in  sfarne,  mi  T/edo  con  propitia  forte  da  <-varij  Ce- 
nij  formata  .  Ma  quello  ^  che  pili  mi  preme  atmertirti ,  è  la  debolezza  d^' 
miei  talenti  i  che  ijeramente  doueua  farmtfi  forti  fimo  ejì  acolo  ^  per  tratte- 
nermi da  qtie/l' imprefa  y  e  masfime  neW  età  ,  e  flato  ,  in  cut  diprefente 
mi  trouo  ,  fendemi  per  le  lunghe  nauigationi ,  e  per  molti  difàflri  cola  pa- 
titi molto  eflenuato  diforzje ,  e  debilitato  di  capo  con  perdita  anche  perfluf- 
fioni  cattarr ali  deli  occhio  dejìro  :  onde ,  comunque  mtfano  rnfcite  quefle 
fatiche  y  ti  farà  d'huopo  traf correr  le  con  animo  tutto  benigno ,  per  compati- 
re i  difetti  y  che  moltisfimi  incontrerai .  Haueua  già  io  in  età  più  fionda 
aitanti  il  ^onoU  mteffuta  ^n'  /furia  della  Patria  ,  che  manufcritta  con- 
feruoy  ma  m'  è  conuenuto  duplicar  la  fatica  y  perche  molte  delle  notitie  da 
me  raccolte  à  quel  tempo  furono  da  me  al  fenoli  fommmiflrate ,  non  haue- 
doio  allhora  penfierodt  mai  fìamparle .  Se  t' accorge s fi  poi ,  eh'  io  man- 
cajff  di  fare  honoreuole  memoria  di  qualche  illttflr e  famiglia  y  non  i  afcrt- 
uere  à  difetto  di  njolontà ,  ma  di  notitie  da  ninno  fuggeritemi .  Uó  ben  sì 
à  bello  fludio  tralafciate  le  origini  di  molte  famiglie  'Nobili ,  e  ciò  per  non 
ingolfarmi  in  ^un  pelago  difficultofo  con  pencolo  dt  naufragare  in  fauolofi 
racconti  fouente  ancora  di  poca  fodisfattione  di  lor  medefime ,  Mi  refia 
finalmente  da  conchiudere  il  tutto  con  la  protefla  folita  farfi  da  chi  fcriue 
miracoli  yò ''vite  di  ferui  dt  Dio  non  ancora  canonicati  per  Santi  y  0  "Bea- 
ti j  poiché  in  quanto  entro  il  contenuto  di  tutto  queflo  Folume  <uerrà  tocca- 
to qualche  punto ,  che  pofa  dinotare  Miracolo ,  6  Santità  ,  non  intendo , 
che  ruenga  à  cadere  f opra  il  f oggetto  ,  màfopra  le   atttoni  folamente  , 
e  in  quanto  fono  opere  della  Diuina  Potenzia  y  fenz.a  pretendere  y  che  dal 
racconto  mio  njenoa  ad  accrefcerfi  il  concetto  ,  ouero  opinione  di  Santità 
n^erfo  alcun  feruo  di  Dio  y  abolendo  ,  che  la  fede  del  tutto  flia  prefa 
l'  Autore  y  conformandomi  onninamente  à  quanto  <-uenne  ordinato  dal- 
la Santità  dt  Papa  orbano  FI//,  fiotto  li  13.  di  Marzio  162^.  y  e  6, 
Giugno  1611.  y  come  figliuolo  ojfequiofisfiimo  della  Santa  Sede  Apoflo- 
lica. 

£>  perche  il  tempo  ,  e  ha  troppo  pieno  y  per  cos\  dire  y  il  fuo  floma- 
co  immenfo  di  materie  diuorate  ,  ''và  di  quando  m  quando  '-^omitands 
notiità  y  ti  prego  dare  njn'  occhiata  alla  Peroratione  ,  che  ti  fo  in  fine 
del  Libro  tutto  ,  doue  altre  cofe  di  gran  momento  mt  riferuo  da  dirti, 
Viui  felice . 
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'  Affetto  verfo  la  Patria  è  vno  ftimolosì 
pungente,  che  nonlafciaviuer  lofpiri- 
to  punto  neghittofo  ne'  membri,  fofpin- 
ge  fouentei  foggettiadintrapprendere 
malageuoli  imprefcjcd  accalora  qual- 
che volta  tal'  vno  fin'  à  porre  in  non  cale 
i  pericoli  della  propria  vita  ,  purché  al 
ben  pubblico  fperi  in  qualche  parte  gio- 
uare .  Quindi  Oratio  Coclite  fìimò  co- 
me giuoco  precipitarli  così  carico  d'  armi ,  doppo  recifo  il  pon- 
te ,  nel  Teuere ,  poco  curando  ritener  l' anima  fra'  legami  del  cor- 
po ,  purché  hauefl'e  trattenuto  l' impeto  de'  Tofcani  dall'  ingreflo 
di  Roma  .  Mutio  Sceuola  reputoflì  à  gloria  rouentare  intrepida- 
mente fopra  le  fiamme  la  deftra ,  per  intimorire  il  Rè  Porfenna  in- 
tento all'  incendio  della  medefima  Patria .  E  Clefia,  racchiudendo 
in  petto  feminilemafchio  valore  j  valicò  fui  cauallo,fenza  temer 
d*  annegarfi ,  il  famofo  fiume  Romano  con  tanto  fpauento  de'  ne- 
mici ,  che  fubbito  fciolfero  l' afl'edio  della  Città  di  quelle  Donne , 
dall' animofità  delle  quali  fi  confelfauano  vinti .  Ma  nona  tutti  è 
femprepermeflb  con  attieni  sì  fegnalatefar  moftrad'vn  verOjO 
cordial  zelo  5  con  che  s' amala  Patria:  molti  fono  anche  i  mezzi, 
per  confeguire  vn  fine.  Giouarono  quefti  alla  Patria  con  efporre 
le  vite  :  io  in  ifcambio  affaticherò  la  penna ,  per  giouare  alla  mia^ 
Città ,  e  Cittadini ,  rauuiuando  lor  fra  le  ceneri  l' eflinte  fauille  de' 
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fatti  più  illudri  de'noftri  antenatijaffinche  i  poderi  modi  dall'efem - 
pio  di  quelli  fi  difpongano  a  prodezze  magnanime,  ricordeuoli 
"  del  faggio  auuifo  de  gli  antichi,  che  voleuano  ,  incolcarfi  fpeflb 
negli  orecchi  de' giouani  le  attioni  più  gloriofe  de  gli  Aui,acciò- 
che  emoli  della  gloria  de'  loro  fatti  non  menallcro  otiofa  la  vita , 
E  chi  sa ,  che  la  penna ,  che  verga  qiiefti  caratteri ,  non  ferua  di 
tromba  fonora ,  per  rifuegliare  ne  gli  animi  di  molti  l' ardir  virtuo- 
fo,  che  albergaua  ne'  petti  generofi  de'  noftri  Maggiori  ?  Hauef- 
fi  pur'  io  le  forze  valeuoH,  e  la  pratica  de  gli  ftudi  letterari] ,  come 
ho  in  abbondanza  l'affetto  5  che  fperarei  di  fare  ne  gli  animi  quel 
colpo  5  che  mi  fuggerifcono  le  giufte  mie  brame  .  Ma  fenza  tanti 
artifici]  ne'  petti  nobili  so,  che  farà  colpo  fufficiente  fol  quell'affet- 
to ,  che  m'ha  refoanimofod'inteffere  breue  Volume  de'fucceffi 
più  illuftri  accaduti  ne'  tempi  antichi ,  e  moderni  ;  non  oftanteche 
il  mio  naturale  fiafempre  fiato  inclinato  all'Armi,  e  ia  mia  pro- 
fefl'ione  m' habbia  trafportato  à  confumare  le  forze  più  vigorofe  de 
ali  anni  in  ifcorrcrel' onde  maritime  contro  Corfari  nemici  della 
S.  Fede  Cattolica  ;  efpofto  molte  volte  à  lunghi  difafiri ,  e  perigli 
nelle coftiere dell'Africa  ,  e  del  Mare  Egeo,  fecondoche  in  varie 
occafioni  veniua  ordinato  dalla  mia  Religione .  Infomma  ,  già  lo- 
gorata la  lena  del  vigor  giouenile ,  in  età  di  47.  anni  mi  fon'  accin- 
to a  riuoltare  gli  Scrittori  di  maggior  credito ,  e  mendicare  tutte  le 
fcritture  più  autoreuoli  di  quefta  Città ,  ad  effettoche  non  riman- 
dano fra  le  tenebre  deli'  obliuione  quelle  poche  reliquie  iftoriche , 
cheauanzate  dagrincendij,^  inondationide'Barbari,poco  man- 
cò ,  che  fra  le  ciuili  difcordie  non  reftaffero  del  tutto  fepolte  5  fico- 
me  reftouuifepolta  la  Libertà,  gioia  tanto  pretiofa,  che  Catone, 
quando  la  vide  ridotta  ne' ceppi,  ritiratofi  in  Vtica  ftimò minor 
malereciderfi  col  ferro  i  legami  vitali  ,  che  il  vedere  fra  i  legami 
dell'  imperio  d' vn  Cefare  foggiogata  la  Romana  Republica .  Da- 
rò dunque  principio  con  ifiile  piano ,  e  nudo  d' ogn'  artificio ,  giu- 
ùa.  lo  fì:ato  del  mio  fiacco  intendimeneo,  à  riferire  puramente  i 
fucceffi,  incominciando  dal  raguaglio  della  defcrittione,  e  varia 
denominatione  della  Prouincia  della  Romagna, nella  quiik  è  fitua- 
ta  Forlì  ;  indi  fcendendo  alla  fondatione  di  quella ,  allo  fiato  di  lei 
così  antico,  come  moderno,  ed  infieme  al  racconto  di  quanto  ho 
potuto  fcoprirenell,e  caligini  tanto  antiche  de' primi  fecoli  effcr' 
auuenuto  dentro  di  effa,  finche,  non  so  s'io  dica,  vifie  in  lei  la^ 
Gentihtàjò  ftette ella fepolta nelle  tenebre  del  Gentilefmo,  ter- 
minerò 
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minerò  il  primo  Libro  . 

E'  la  Romagna  vna  delle  più  nobili ,  e  confpìcue  Regioni  d'Ita- 
la :  ne  mi  lafcieranno  mentire  tutti  i  più  rinomati  Scrittori  >  che  fa- 
uellarono  d'  efìa .  Polibio ,  quel  gran  Maeftro  d' Uxorie ,  ftancò  la 
penna  nella  defcrittione  della  vaghezza,  e  fertilità  di  quefte  parti  : 
e  Cicerone ,  che  quantunque  non  fcriuefìfe  precifamente  d' Iftoric , 
moftroflì  però  di  tutte  le notitie antiche  minutamente  informato, 
douendo  nella  terza  Filippica  mem.orarequefta  Regione  all'hora 
nomataGallia,  ne  fece  così  honorata  mentione,  che  decorolla^ 
fra  l'altre  cofe  del  titolo  di  fiore  d' Italia  :  quefte  fono  le  fue  parole: 
fiec  ijei'ò  de  '-virtute,  conjìantia,  grauitate  Prouinci^  G alita  taceri  potejì  : 
ejì  emm  tlleflos  halite  j  lUudfirmamentum  Jmperij  P apuli  Rotti am,  lllud 
fundamenttim  dignitatis .  ÉStrabone,  quell'ingegno  così  illuftre 
nelle  notitie  d'antichità,  nel  quinto  libro  della  fualftoria  deSitu 
Ori'/i" ,  trattando  anch' egli  della  Gallia  Cifalpina  così  epilogò  lo 
glorie  di  eifa  :  Horum  a^irtutem  locorum  tum  ipfa  hommnmprohitas  tefta- 
tur ,  tum  oppidorum  magnitudo ,  tum  '-vero  dmitiarum  amplitudo  :  quibus 
omnibus  hums  regionis  habitatores  Romani  cateris  antecellunt  Italis  .  Ac- 
crefce  molto  forte  il  pregio  di  efla  il  riflettere,  che  quanti  popoli 
per  ogni  tempo  s' inuaghirono  dell'  Italia,  tutti  à  quella  parte  afpi- 
rarono ,  e  quafi  tutti  vi  piantarono  il  lor  dominio .  Ami  fé  pote- 
rono argomentare  gli  antichi  Ifl:orici  non  meno  efteri  ,  che  natio- 
nali ,  che  fi  douefle  l' Italia  chiamar  capo ,  e  Regina  di  tutte  le  Re- 
gioni dell'  vniuerfo,non  tanto  per  le  fingolari  fue  doti  compartite- 
le dalla  natura  ,  quanto  per  elfer  ftata  fempre  ambita  da  quafi  tut- 
te le  nationi  del  mondo ,  che  lafciate  le  lor  fedi  antiche,  s' efpofe- 
roà  mille  pericoli,  per  metter  piede  in  Italia  :  queft'  argomento 
medcfimo  dentro!  termini  dell' Italia  valcrà  di  quefta  noftra  Re- 
gione rifpctto  a  1'  altre ,  che  più  dell'  altre  fu  berfaglio  di  tal'  inua- 
fione  di  popoli  j  afìfegnoche ,  doue  l' altre  Regioni  nulla ,  ò  poco  fi 
fon  mutate  de'  primi  nomi ,  &habitatori,  quefta  tante  volte  ha 
gli  vni ,  e  gli  altri  mutati ,  che  non  s' è  auanzato  veftigio  d'  alcuno 
di  que'  primi ,  eh'  eli'  hebbe . 

Ma  de' primi  habitatori  di  quefte  parti,  che  potrò  io  dire  di 
certo  ;  fé  dell'  Italia  tutta  non  v'  ha  Scrittore  ,  cui  dia  l' animo  di 
darne  relationeficura?  Il  Magini  grande  Cofmogrofo  de' noftri 
tempi,  così  fcriuendo ,  troncò  ogni  fperanza  alla  curiofità  fopra- 
ciò .  Dello  ftato  dell'  Italia  ne'  tempi  antichi  non  fé  ne  può  parla- 
re con  ficurezza ,  per  non  ci  ciTere  Annali ,  ò  Iftorie  autentiche ,  e 
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fedeli:  affermando  Diodoro  Siculo  nel  proemio  delle  Tue  Iftorie, 
che  de' fatti  fucceffiauanti  la  guerra  ài  Troia  non  habbiamo  cofa 
alcuna  di  certo  per  mancamento  di  Scrittori  5  e  quello ,  che  è  ftato 
fcritto 5  è ftato  piiìtoftoper  traditione,  che  per  Scritture,  &hà 
pili  del  fauolofo ,  e  del  Poetico,  che  dell'  Iftoria  verace  ;  perche  ci 

I  fono  molte  cofetràdi  loro  tanto  ripugnanti,  che  nono  poffibile 
di  poterle  teflere  in  modo  di  continuata  Iftoria .  Cofa,  di  che  s' era 
prima  doIuto,tredici  fecoli  fono,Eufebio  Cefarienfe,  fcriuendo  co- 
sì de'  tempi  prima  d' Abramo .-  In  quihus  nuliafenitus ,  necgrxca, ,  nec 
barbara ,  [  <-vt  loquar  in  communs  ]  gentdis  reperitur  hijìoria , 

Con  tutto  ciò  nel  buio  di  fecoli  così  remoti  chi  fi  ferue  del  lume 
dellaconuenienza,e  chi  s'  appoggia  fui  foftegno  dell'  autorità, 
fé  la  paffa  facilmente  dal  precipitio .  Quefto  io  mi  perfuado  di  cer- 
to ;  che ,  ricreato  il  Mondo  doppo  l' vniuerfale  diluuio  (  dal  quale 
s'anderà  computando  quel  poco  di  cronologia,  chefitrouaràin-» 
quefti  principi;  fin*  alla  fondatione  di  Roma),  e  fatta  già  quella 
diuifione  tanto  mirabile  delle  lingue ,  che  fu  principaliflìma  cagio- 
ne della  propagatione  di  qtie' primi  popoli  per  l'vniuerfo  5  Mtalia 
fufl'c  delle  prime  ad  efiere  habitata  da  vna  parte  più  confpicua^ 
di  quelle  genti  ;  non  già  per  fama ,  che  fi  potefle  hauere  della  bon- 
tà del  paefe ,  ma  per  iftinto  di  quella  prouidcnza  fuprema ,  che  ha- 
ueua  predeftinata  querta  Regione  per  capo  del  mondo  tutto ,  e  per 
Sede  del  fuo  Vicario  qua  in  terra .  Ma  quai  di  loro  fi  foflero,  e  con 
quai  nomi  veniflero ,  non  fi  sa  :  tanto  è  ftata  tradita  la  verità ,  &  al- 
terata la  traditione .  Lafciando  adunque  da  parte  ciò ,  che  potreb- 
be dedurfi  ò  dalle  fauole  de'  Poeti  >  ò  da'  libri ,  che  fon  tenuti  dall' 
vniuerfità  de  gì'  Iftorici  per  apocrifi;  m' appoggio  fra  gli  altri  al 
fentimétodiPolibiOjdiDionifio  Alicarnafteo,che  hct  fopra  que- 
fto particolare  minutiffima  inquifitione  delle  piti  antiche  memo- 
rie di  Liuio,di  Pliniojdel  Cluerio,  e  del  Sigonio,  Autori  fra  gli  anti- 
chi,e  fra  i  moderni  di  diligenza  inarriuabile,  e  éì  credito  non  ordi- 
nario.! primi,  che  s'habbia  memoria,  che  fiano  fiati  poflefibrid' 
Italia,  furono  i  Siculi  ;  eccole  parole  del  Cluerio  nel  libro  terzo 
cap.  primo  dell' Italia  antica:  Primi  mortalnim  y  quorum  memoria 
extet ,  hanc  regionem  incoluere  Siculi  :  e  quefti  non  erano  così  detti , 
perche  foflero  pafsati  dalla  Sicilia  in  Italia  ;  poiché  al  contrario 
dall'  Italia  nella  Sicilia  pafsarono,  quando  vi  furono  fcacciati  da  gli 
Aborigeni ,  come  vedremo  fra  poco  :  anzi  1'  Alicarnafseo  per  an- 
tica traditione  li  tenne  gente  antichifllma  nationale  d'Italia,, 
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non  altronde  venutaci.  Stefero  quefti  il  lor  doininio dal  ma- 
re Ionio  fino  à  quefti  noftri  paefi  :  onde  Plinio  nel    quar- 
to decimo  capo  del  terzo  libro  ,  defcriuendo  1' Vmbria,  e '1 
Campo  Gallico,  che  è  quel  tratto  di  paefe,  ch'era  ftato  pof- 
feduto  da  Galli  Senoni,  cioè  dall'Edo  al  Rubicone,  ò  al  noftro 
Viti ,  dice ,  che  :  Plurima,  eius  tracius  temtere  Siculi ,  (^  Lihurni ;  finche 
gli  Vmbri  li  difcacciarono .  Da  queftc  parti  poi  fino  all'Alpi  i  pri- 
mi, che  pofsedefsero  il  rimanente  d"  Italia,  è  opinione  del  Sigo- 
nio ,  che  fofsero  i  Liguri ,  e  gli  Etrufci  :  Hanc  reponem  [  dice  egli  nel 
primo  libro  De  Regno  JtalU]primi omnium^  cjuod  memorile  froditum  fit , 
tenuere Ligures y  ^ Etrufci  \  de'quali  Liguri  tanto  antica  fi  vede  la 
memoria  in  Italia,  che  non  Teppe  l'Alicarnalsco  afsegnare  alcun 
certo  principio  dell' origine  loro.  Ma  lafciandoi  Liguri,  comeà 
noi  non  fpettanti ,  riuoltiamo  il  difcorfo  à  i  Siculi ,  e  Liburni  Ridet- 
ti, che  diedero  prima  d'ogn' altra  natione  à  quefi:a  nofiira  Regio- 
ne la  prima  forma  d'humanitàdoppo  la  riforma  del  mondo.  I  Si- 
culi ,  benché  fofsero  creduti  da  gli  antichi  per  indigeni ,  che  tanto 
è  à  dire  natiui  dell'  Italia  j  è  necefsario  però ,  fé  noi ,  e*  habbiamo 
il  lume  delle  Sacre  Scritture ,  non  vogliamo  fcoftarfi  dall'  indubbi- 
tato  dettame  della  Fede,  crederli  difcendenti  di  Noè,  einconfe- 
guenza  qua  venuti  d' Oriente ,  quando  fìj  fatta  la  confufion  delle^ 
lingue  ducento  fettantacinque  anni  doppo  ildiluuio  fecondo  il 
computo  d*  Agoftino  Tornielli;  doppo  il  qual  tempo  Dmif<£  funt 
/nfuUgentium  m  Regiomhusfuis  y  •^•nufcjttifqi  fecundum  linguam  fuam  y 
(^ familms [uas  in  nationihusfuis  ;  come  leggiamo  nella  Sacra  Genefi 
cap.  decimo .  E  fé  è  vero  quel,  che  hanno  ofseruato  molti  Scritto- 
ri, che  Noè  venifse  di  perfona  in  Italia,  farebbe  conuenienteaf- 
ferire,  che  quefti  Siculi  fofsero  i  Popoli,  che  1' accompagnaro- 
no, echeintrattoditempofidiiatafsero,  come  habbiamo  po- 
co prima  notato  :  benché  il  nome    non  fofse   tale  in  que' 
tempi ,  efsendo  lor  ftato  impofto  da  vn  tal  Siculo  loro  Rè. 
I  Liburni  poi  ,  de'  quali  fa  mentione  Plinio  vnitamentc-^ 
co'  Siculi,  ò  furono  gl'iftefsi  ,  che  i  Sicuh,  così  poi  detti 
per  qualche  fomigliante  accidente;  ò  vennero  in  quefte  par- 
ti dalla  Libia  fecondo  alcuni;  ouero  fecondo  altri  furono  po- 
poli qua  capitati  dalla  ftirpe  feroce  delle  Amazoni,  i  quali 
hebbero  quiui  lungo  pofsedimento  ,  finche  vennero  k2cc\2. 
ti  da  gli  Vmbri  ,  lafciando  in  Italia  molte  veftigia  del  lor 
dominio,  e  masfime  la  Città  di  Truento  nel   Piceno,  che  fio- 
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riua  al  tempo  di  Plinio  ,  ed  hora  è  in  tutto  abolita, de'  po- 
poli della  quale  forfè  farà  ftata  vna  volta  Colonia  il  Foro  de'  Tru- 
entini,  detto  così  da  Plinio  ifteflb,  edhora  Bertinoro,  che  noi 
habbiamo  in  Romagna ,  Ma  che  che  fi  folle  dell'  origine  loro ,  fu- 
rono al  certo  prima  de  gli  Vmbri  habitatoridi  quefte  terre  tranf- 
apennine  d-  Italia ,  ò  folfero  à  parte  nel  dominio  co'  Siculi ,  ò  fof- 
fero  à'  Siculi  fuccefsori .  E  fé  Fmbn  eos  expulere ,  difle  il  precita- 
to Plinio  immediatamente ,  in  confeguenza  conuien  dedurre ,  che 
non  foflTero  i  primi  gli  Vmbri  à  popolar  quelle  parti. 

Erano  gli  Vmbri  popoli  anch' elfi  tanto  antichi  d'Italia,  cho 
Dionifio  Alicarnafìfeo ,  difse  di  loro ,  che  Erat  ea  gens  cum  primis 
antitjua  ,  (^  amfU.  Ma  nel  principio  del  loro  ingrelfo ,  che  fìì 
nella  riuiera  del  mar  Tirreno  [circa  gli  anni  300.  doppo  il  Dilu- 
uio  5  conforme  nota  il  Conte  Bernardino  Campellidiligentifllmo 
Scrittore  moderno  di  tal  natione  ]  fi  contennero  dentro  i  gioghi 
de  gli  Apennini:  finche  all'arriuo  de' Pelafgi,  venendo  fcaccia- 
ti  da  molte  fpiaggie  Tofcane ,  da  efll  Vmbri  fin'  all'  hora  habitate, 
furono  forzati  fuperarl'Apennino,  e  (largare la  lor  moltitudine, 
di  cui  n' erano  i  lor  confini  incapaci,  per  quefte  parti  ;  fpoflef- 
findone ,  come  s' è  toccato  di  fopra,da  vna  parte  i  Siculi ,  che  fem- 
pre  pili  ritirandofi  verfo  le  parti  Orientali ,  furono  alla  fine  da  gli 
Enotri ,  altramente  Aborigeni  fcacciati  in  tutto  d' Italia ,  e  dall'  al- 
tra i  Liburni ,  che  pafsato  l' Adriatico  fi  fermarono  nella  Croacia . 
Ne  douette  quefto  fuccedere  fenza  fatto  d' arme  :  ma  non  vi  fu 
chi  1  notaffe . 

Gli  Vmbri  dunque  doppo  i  Siculi,  e  Liburni  fuccefscro  per  con- 
quifta  militare  nel  domininio  di  quelle  terre  5  e  le  coltiuarono  con 
tanto  affetto,  che,  benché  ne  fufsero  difcacciati,  vi  rimaferole 
veftigia  loro  fin'  à'  tempi  di  Strabene ,  che  pofe  nell'  Vmbria  Ra- 
uenna,  Rimino,  Sarfina,  Fano,  Senogallia,  Camarino,& altri 
luoghi  cifappeiiinij  alche  parue,che  Plinio  ancora  aderifse,quan- 
doper  fefta  regione  confufe infiemel' Vmbria,  e '1  Campo  Gal- 
lico fopradetto.  In  quelli  tempi  vuole  il  fopracitato  Campelli 
nel  primo  libro  delle  fuelftorie  di  Spoleti,  che  la  noftra  Prouin- 
cia  cominciafse  à  renderfi  famofa  ;  onde ,  quantunque  conceda  ef- 
fere  Regione  fertile ,  e  molto  diftefa  ;  foggiunge  poi  :  che  innanzi 
all'  entrata  de'  fuoi  Vmbri  era  appena  degna  di  notitia ,  miglior  di 
fuolo,chedi  huomini,&:ofcuraperla  pigritia  degli  habitatori  ; 
in  tal  manierach' è  affatto  incerto,  da qual  gente  fofseper  prima- 
col- 
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cokiuata  :  ma  doppo  1"  ingrefso  de  gli  Vmbri ,  hauendo  da  i 
nuoui  coloni  riceuuto  il  nome  dell' Vmbria  ,  per  la  frequenza^ 
delle  Città,  per  l'ingegno  de' Popoli,  e  più  con  la  virtù  ,  cho 
con  la  grandezza,  vguagliò  tutte  l' altre  Prouincie  d'Italia.  Ma 
in  vero ,  quantunque  gli  Vmbri  deuano  efsere  ringratiati ,  per  ef- 
fer'  ancor'  elTi  concorfi  à  tellificare ,  &  aggrandire  la  gloria  de'  no- 
ftri  paefi;  con  tutto  ciò,  quanto  fi  vanta  in  quefte  parti  di  famo- 
fo ,  e  di  prode ,  fé  deue  attribuirli  a  chi  prima  le  coltiuò ,  ad  al- 
tri certo,  che  a  gli  Vmbri,  dourà  darli  tal  vanto ,  hauendouief- 
fi  trouato  altri ,  chedifcacciarono:  Vmhyi  eos  expulere  :  già  filef- 
fein  Plinio:  e  fé  va  attribuito  à  quei  popoli,  da' quali  tu  in  vlti- 
mo  habitata ,  onde  forfero  difcendenti  per  ogni  parte  gloriofi ,  af- 
fegno  che  meritofli  la  Prouincia  d'elìer  chiamata  Firmameìnum 
Imperij  pofuli  Romani  da  Cicerone  ,  come  s' è  detto  ;  à  i  Romani 
medelimi  fi  deue  la  gloria ,  giache  quelH  foli  ne  rimafero  poflef- 
foriin  tempo,  che  già  per  molti  fecoli  n'erano  gli  Vmbri  lonta- 
ni .  E  fé  prima  de  gli  Vmbri  fu  la  regione  ofcura ,  fu  non  per  difet- 
to, epigritiade  gli  habitanti,  màper  mancanza  di  penne  j  che 
defsero  agio  alla  fama  di  manifeftare  i  lor  fatti . 

Gii  Etrufchi  intanto,  altramente  Tirreni ,  cTofchi,  popoli 
anch'  elfi ,  fecondo  la  miglior'  opinione  difefa  da  Dionifìo  ,  indi- 
geni d' Italia ,  e  in  confeguenza  antichi  al  pari  d' ogn'  altro ,  haue- 
uanopaflati  i  lor  limiti,  epodo  il  piede  di  qua  da 'monti  Apen- 
nini  con  tant' ampiezza  d'imperio,  e  con  tanto  fondamento  di 
ben  ficure  colonie ,  che  ficome  il  mare  inferiore  haueuano  dal  lor 
nome  detto  Tirreno ,  diedero  anche  il  nome  d' Adriatico  à  quello 
mar  fuperiore ,  che  ilGolfcdi  Venetia,  da  Adria  Colonia  de' 
Tofchi .  Si  contennero  in  prima  di  là  dal  Pò  :  ma  in  progrefso  di 
tempo  il  pafsarono ,  piantando  la  fede  in  quella  noftra  Prouincia 
con  1*  efpulfione  de  gli  Vmbri ,  come  s' ofìTerua  da  Plinio ,  che  dop- 
po hauer  detto,  chQVmbriSiculos,  (^  Lihurnos  expulere -,  fo^giun- 
ge  immediatamente  Hos  Etmria.  E  in  fatti,  quando  prefero  ter- 
ra i  TefsaH  in  quelli  lidi  Adriatici  prefso  le  foci  del  Pò,  con  ani- 
mo di  fermaruiii ,  onde  haueuano  cominciato  à  fabbricami  Città , 
fondando  principalmente  l' antica  Rauenna;i  Tirreni  [dice  Stra- 
bone  ]  furono  quelli ,  che  fecero  loro  refiftenza  tale ,  che  furono 
forzati  à  fcoftarfi  dal  noftro  lido ,  e  ripatriare  ;  dunque  i  Tirreni , 
non  gli  Vmbri  erano  all' hora  Signori  di  quefte  Terre  :ben'  è 
vero  però ,  che  i  Teflali  chiamarono  fpontaneamcnte  gli  Vmbri  in 
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Rauenna,  enei  partire  glie  la  lafciarono,  da' quali  fu  fin  da,, 
que" primi  tempi  dedotta  Colonia, &  habitata  dopoi,  ancorché 
fra  terra  i  Tirreni  fudetti  follerò  poflefsoi-i  della  nol^ra  Prouincia. 
Furono  quefti  Tirreni  a  tal  fegno  dediti  al  culto  fuperllitiofo  de' 
falfi  Dei,  che  per commune opinione auanzarono in  quello ogn' 
altra  natione,  e  da  queftalor  qualità  fi  guadagnarono  il  nome  di 
Tofchi.  Quindi,  fefoflevero,  che  Forlì  fi  fofle  anticamento 
detta  Flaminia,  come  alcuni  hanno  fcritto,  non  farebbe  fuor  di 
propofitoil  porrelafondationediquefta  Patria  fotto  il  dominio 
de' Tofchi 5  confacendofi molto  l'etimologia  di  Flaminia à  i  Sa- 
crificanti, che  Flamini  vennero  detti.  Furono  di  quefto  penfie- 
ro  Giulio  Cefare  de  Solis  nella  fua  opera  Cofmografica ,  France- 
fco  Scoto  ampliato  da  Fortunato  Mufoco ,  Pellegrino  Calui  Scrit- 
tore del  1301.  della  noftrafalute;  e  d  noftro  Cronifta  Leono 
Cobellipare  ,  che  anch' egli  vaderifs:;.  Ne  mancarebbero  con- 
gruenze, per  tirarci  à  dar  credenza  a  quefta  opinione;  prima^ 
perche  non  può  fare ,  che  i  Tofchi ,  confinando  all'  hora  con  gli 
Vmbri  circa  Rimino,  non  fi  facefsero  in  quefte  terre  di  confino 
qualche  Città  da  fortificaruifi;  fccondariamcnte  perche  il  Sigo- 
nio  nel  primo  libro  del  Regno  d' Italia  [  che  già  altroue  haueua  te- 
nuta per  molto  incerta  la  fondatione  di  quefta  Città  ]  fu  di  penfie 
ro  ,  che  quafi  tutte  le  Città  della  Gallia  Cifalpina  douefsero  rico- 
nofcere  i  lor  principi]  da  gii  Etrufchi ,  ò  dai  Galli .  Ma  ,  perche  io 
non  mi  lafcio  volgere,  doue  ogni  vento  mi  fpinge,  lafcioinque- 
fta  opinione  chi  vuol  feguirla ,  ballandomi  d' hauerla  addotta ,  e 
corroborata  con  le  congietture  allegate ,  perche  non  paia ,  eh'  io 
voglia  folo  riferire  quel,  che  piace  al  mio  genio,  con  pregiudi- 
cio  dell'antichità  di  Forlì. 

Sedilfipoi,  chei  Tirreni  reftaronohabitatori  di  quefte  fpiag- 
gie,  da  Rauenna  in  poi,  fin' à Rimino,  contro  il  parere  del 
Conte  Campelli  Spoletino ,  che  fcrifse ,  elTerfi  elfi  doppo  alquan- 
te guerre  con  gli  Vmbri  ritirati  di  là  dal  Pò  per  conuentione  di 
guerra  ;  lo  dedulTi  prima  da  Tito  Liuio ,  che  nel  defcriuere  la  ve- 
nuta de  Galli  in  Italia,  dice,  chei  Boi],  i  Lingoni,  e  i  Senoni 
paflaronoil  Pò,  enonfolonefcacciarono  gli  Etrufchi,  ò  Tirre- 
ni, màgli  Vmbri  ancora,  e  s'impadronirono  del  pacfe  tutto  , 
clì'èfràilPò,  el'Efio,  l'Adriatico,  el'Apennino:  dunque^ 
di  qua  dal  Pò  e'  erano  gli  Etrufchi  :  anzi  l' Iftorico  iftcfso ,  parlan- 
do nel  libro  27.  del  Territorio  di  Bologna  dedotta  Colonia  da'Ro- 
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mani  j  dice  ,  che  :  A^er  captus  de  Gallis  'Boijs  fuerat .  CallrTu  - 
fcds  expulerant .  Secondariamente  da  Plinio,  che,  come  s'è  ve- 
duto di  fopra,  dice,  che  gli  Etrufchi  cacciarono  gli  Vmbri  non 
folo  da  quefta  regione ,  ma  anche  dal  Campo  Gallico  ,  che  fi 
ttende  per  fino  all'  Efio .  Terzo  da  Strabone ,  che  quante  volte  fa 
mcntione  dell'  Vmbria  j^fempre  la  dillende  fin'  à  Rimino  nella  via^ 
Flaminia ,  e  non  più  qua ,  fé  non  quanto  nella  Riuiera  Adriatica^ 
lafaarriuare  con  vn braccio  à  Rauenna,  e  negli  Apenninicoi-L. 
vn'  altro  à  Sarfina  ;  lafciando  il  refto  del  paefe  fuori  dell  '  Vmbria  ; 
onde  Cefena  ,  Faenza  ,  Imola  ,  Bologna  ,  &  alrti  luoghi  di 
quefta  regione  Ji  contanonnell' Vmbria  ,  ma  nella  Gallia. 

Dominando  infomma  gli  Etrufchi  quefta  Regione,  fuccefso 
nell' Afia  l' incendio  di  Troia,  onde  fcampato  Enea  col  fiore  di 
quelle  genti  venne  nel  Latio  in  Italia  ;  dal  quale  pofcia  difcefe- 
ro  Romolo ,  e  Remo ,  che  fiibbricarono  Roma  ;  dalla  fondatio- 
ne  della  quale  faremo  il  computo  de  gli  anni  auuenire  fin' alla  ve- 
nuta di  Chrifto ,  giache  da  i  Romani  riconofciamo  i  noftri  più  cer- 
ti, e  più  illuftri  principi]. 

Così  fìando  le  cofe,  mentre  regnaua  in  Roma  Tarquinio  Pri- 
fco  quinto  Rè  de' Romani,  il  Regno  del  quale  cominciò  l'anno 
133.  doppol'edificatione di  efla  Roma  5  cominciarono  i  Galli  à 
palfar  l'Alpi,  e  per  tentare  miglior  fortuna,  e  per  fcemare  la^ 
moltitudine,'  e  per  impadronirfi  di quefte  terre,  delle  quali  per 
fama,  e  per  qualche  faggio  haueuano  relatione,  efser  per  ogni 
parte  riguardeuoii ,  e  maftìme  per  l' abbondanza ,  e  delicatezza^ 
de' vini.  I  Tofchi  fecero  ogni  sforzo  per  contenerli,  mi  vi  te- 
ttarono fempre  con  perdita  :  tanto  era  V  impeto ,  e  tanto  il  nu- 
mero de'  nemici  :  onde  furono  col  tempo  coftretti  à  cedere  e  ri- 
tirarfi  à  poco  à  poco  nella  Tofcana  tranfapennina  lor  fede  antica., . 
Così  Tettarono  in  poflefso  i  Galli  di  tutto  il  tratto ,  eh'  è  dall'  Alpi 
alPòfràl'Apennino,  e '1  lido  Adriatico 5  eccetto  l'angolo  de' 
Veneti,  che  retto  illefo.  Haueuano  però  ,  benché  fofsero  tutti 
di natione Gallica, diuerfi nomi,  e  dittinti  domini],  cioè  parte 
fichiamauanoHedui,  che  fabbricarono  Milano;  parte  Cenoma- 
ni,  parte  Salluuij,  ps;te  Lai],  parte  Lebitij,  parte  Gefsati, 
parte  con  altri  propri]  nomi,  che  fi  leggono  in  T.  Liuio,  in  Stra- 
bone, &  in  Polibio.  Non  contenti  di  quefto,  maflìme  animati 
dal  buon  fuccedimento  dell'  imprefa,  pafsarono  buona  parte  di 
loroilPò,  e  fcacciandone  prima  i  Tofcani ,  eh' erano  in  quefta. 
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noftra  regione  auanzati,  e  pofcia  gli  Vmbri ,  fi  rtefero  fin'  all'  Eiìo  , 
ch'ètràSenogallia,& Ancona.   I  nomi  di quefticifpadani Galli 
furono  quattro  fecondo  Polibio,  Anani ,  Boi],  Egoni,  e  Senoni  :  e 
fé  vogliamo  ripigliare  la  confideratione  del  Sigonio  addotta  poco 
auanti ,  che  le  Città  di  quefte  regioni,  fé  non  da'Tirreni,  da^ 
Galli  poi  furono  la  maggior  parte  fondate ,  non  ci  mancano  indi- 
ci] ,  che  Forlì  fofle  fabbricata  dai  Galli ,  come  non  ne  mancaro- 
no per  gli  Etrufchi,  I  tefti  di  Plinio,  doue  bora  dicono:  C^fma , 
Cinema  ,  Forum  Clodij  Liuij ,   Populi ,  Tnimthwrmn  ,  Cornei^  (^c. 
attefta  Ermolao  Barbaro  nelle  fiie  caftigationi  Pliniane ,  che  dice- 
uano  anticamente:  C^fena,  Cinema ,  Forum  Clodij  o^uatuor  Pofuli , 
Truentinortim^  Comelij  (^c.  e  in  fatti  il  Plinio  manufcritto  della  fa- 
mofa  Biblioteca  di  Malatefìa  Nouello  in  Cefena  dice  appunto 
così .  Doueche ,  fé  il  nome  di  quattro  Popoli  fu  dato  à  For- 
lì, ne  furono  forfè  autori  i  quattro  Popoli  Galli  fopracontati, 
che  hauendo  forfè  inficme  in  que' principi]  l'imperio  mirto  di 
quefìe terre,  fi  douetteroquiuiinmez7.o  quafi  di  tutto  il  tratto 
occupato  fabbricare  quefta  Città  ,  ed  habitarla  quadripartitamen- 
te fecondo  il  numero  delle  nationi:  è  ben  vero  peiò,  che  per  in- 
tcfline  difcordie  fi  difunirono ,  aflegnoche  dal  noftro  Viti ,  ò  Ron- 
co fin'all'Efio  reflarono  poffefsori  i  Senoni,  che  v'edificarono 
Senogallia,  e  fecondo  il  Chiaramonti  anche  Cefena  dal  loro  no- 
me ;  e  '1  rimanente  dal  Viti  al  Pò  reftò  à'  Boi  j  ;  cfsencofi  forfè  ò  di- 
flrutti ,  ò  partiti  gli  altri  due  Popoli  Anani ,  &  Egeni  per  le  dett<i. 
difcordie ,  delle  quali  fa  mentione  Polibio .  Quefta  è  la  feconda^ 
opinione  della  fondatione  di  Forlì  ^  che  non  ho  voluto  mancar 
d'  addurre  ,  lafciando  però    à'  Lettori  il  giudicio  ,  mentro 
non  così  facilmente  fottofcriuendola  ,  afpetto  d'  appoggiar- 
mi alla  più  ficura  .  Haueuano  fpefo  molto  tempo  i  Galli  nelle 
conquide  già  dette:  onde  circa  due  fecolidoppo  la  lor  prima  di- 
fcefa  dall'  Alpi ,  quando  fi  videro  ben  confermato  l' Imperio,  mof- 
feroper  certi  rifpctti  l'armi  contro  Chiufi  Città  all'  bora  princi- 
palifllma  de  gli  Etrufchi  già  regia  del  Rè  Porfcnna  5  e  da  quella  per 
altri  rifpetti  contro  Roma  mcdefima  :  e  tanto  s' innoltrò  la  facccn- 
555,    da,  chcRoma  vireftòprefa,  faluatofi  però  il  Campidoglio  ,&  in 
eflb  la  miglior  parte  della  Città  .  Là  fi  trattennero  fette  mefi  i  Gal- 
li parte  in  continue  fcorrerie  per  le  campagne  vicine ,  parte  in  af 
fedio  del  Campidoglio  ;  finche  da  M.  Furio  Camillo  fatto  dal  Se- 
nato Dettatore  ne  furono  difcacciati  con  molta  diftruttione  di  io. 
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ro ,  e  con  Victoria  per  i  Romani  molto  più  infigne ,  che  non  era 
Hata  obbrobriofa  la  perdita.  Se  ne  tornarono,  dice  Polibio,  i 
Galli  in  quefte  parti ,  doue  è  credibile ,  che  folTe  rimafa  gran  par- 
te di  lor  medeiìmi ,  efsendofi  mafiìme  in  tanto  tempo  Tempre  mol- 
tiplicati di  numero ,  &  accrefciuti  Tempre  di  Torzc  . 

Stettero  quiui  i  Galli  per  vn  Tecolo ,  ma  non  già  otioTi ,  eTsendo 
vTciti diuerTe  volte  in  battaglia,  mafllme  contra  i  Romani 5 fin' a 
tanto  che  i  Romani  medefimi ,  doppo  hauer  con  1*  armi  Toggettati 
al  Tuo  imperio  i  Sanniti ,  i  ToTchi ,  gli  Vmbri ,  ed  altri  popoli ,  paT- 
Taronocon  gli  cTerciti  in  quefte  parti ,  e  ne  Tcacciarono  i  Galli  Se- 
noni  ,  dilatando  i  termini  dell'  Italia  fin'  al  Rubicone  notilTimo  fiu- 
me di  quefta  Prouincia ,  i  quali  erano  per  l' auanti  Tol  fin'  ali'  Efio , 
doue  s'è  detto,  eh' erano  giunti  col  dominio  i  Senoni:  nel  qual 
tratto  di  paeTe  fu  prima  all'  hora  dedotta  Colonia  Senogallia  Città 
principale  già  de' Senoni,  india  20.  anni  incirca  fu  dedotta  fimil- 
mente  Rimino,e  poTcia  fu  tutto  empito  di  Coloni  Romani^  à' quali 
fij  diftribuito  per  capi  per  legge  Quintia  fatta  da  C.Quintio  Flami  ■ 
nio  Tribuno  della  plebe  (  come  ofseruarono  Polibio ,  Varrone , 
Ciceronc,&  vltimamcnte  Paolo  Manuzzi)  nel  ConTulato  di  Q^Fa- 
bioMafllmo  la Teconda  volta,  e  di  Sp.  Caruilio.  I  Senoni  anda- 
rono fra  tanto  fuggiafchi  per  varie  parti  5  e  alla  fine  nell'Hel- 
lefponto  preflb  Bizantio  furono  in  tutto  diftrutti  da  i  Traci ,  come^ 
riferifce  Polibio  nel  quarto  libro  ,  ò  fecondo  Liuio  nel!' Afiada 
Gn.  Manlio  Confolo  circa  200.  anni  doppo  la  prefa  di  Roma. 

I  Boi jjVedutifi così  alle coftei nemici, infofpettiti  dell' infidie 
di  quelli ,  mifero  infieme  vn  groflb  efercito  raccolto  da  qua  fi  tutte 
le  nationi  Galliche  infino  tranTalpine  ,  e  moTsero  vn'aTprifiìraa 
guerra  contro  i  Romani  Totto  il  ConTolato  di  C.  Atilio ,  e  L.  Emi- 
lio, il  Tecondo  de'  quali  venne  perquefto  à  Rimino  mandatoui 
dal  Senato .  Si  venne  al  fatto  d' armi  in  Etruria  circa  Talamone ,  e 
fé  bene  vi  venne  morto  Atilio  vno  de'  Confoli ,  nulladimeno  andò 
sì  male  la  faccenda  per  gli  Galli ,  che  ne  morirono  quaranta  mila , 
e  dieci  mila  ne  furono  prefi  col  Rè  Congolitano,  e  molti  altri  col 
Rè  Aneroefte  difperati s' vccifero .  Rimafe  tuttala  Vittoria  à  L. 
Emilio;  il  quale  portatofi  con  l' Efercito  in  quefte  parti,  diede  il 
guaftoà  tutta  la  regione  de' Boij.  L' anno  feguente,  fatti  Confoli 
T.  Manlio ,  e  QjJFuluio  la  feconda  volta ,  furono  dal  Senato  man- 
dati con  grande  efercito  in  quefte  parti  per  difcacciare  in  tutto  i 
Galli  d' Italia  ;  all'  arriuo  de'  quali  Confoli  i  Boij  fubbito  fi  diedero 
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^^7-  in  poter  de' Romani  fenza  battaglia.  L'anno  Tegnente  i  Confoli 
P.  Furiose  C.  Flaminio  qua  nuoiiamente  venuti  tanto  afflifleroi 
Galli ,  e  li  ridufìero  à  sì  mal  termine ,  che  mentre  nel  fine  dell'  an- 
no erano  tornati  vittoriofi  i  Confoli  à  Roma,  mandarono  à  di- 
mandar la  pace  al  Senato  con  tutte  quelle  conditioni  -,  che  li  fofle- 

528,  ro  piacciute.  Mài  nuoui  Confoli  M.  Claudio  Marcello,  eCn, 
Cornelio  ,  prima  che  fi  potefle  impetrar  la  pace ,  accelerarono  la 
lor  venuta  in  quefta  prouincia,  e  tanto  egregiamente  fi  portaro- 
no ,  che  diedero  fine  alla  guerra  Gallica  ,  dilfipando  ,  di- 
ftruggendo  ,  e  difcacciando  quafi  in  tutto  d'  Italia  i  medefi- 
mi  Galli, 

In  quello  modo  reftò  libera  la  noftra  Prouincia  dal  dominio  de' 
Calli ,  e  reftò  fuddita  à'  Romani ,  i  quali  empiendola  di  Coloni ,  e 
coltiuandola  non  tanto  ne'  terreni ,  quanto  ne  gli  animi ,  la  refero 
la  più  riguardeuole  di  tutte  l'altre  d'Italia,  come  di  fopra  ofser- 
uammo da  Cicerone,  eStrabone, 

Sotto  i  Romani  conferuò  ancora  il  nome  di  Calila  ,  fé  non  che 
v  assiunfcro  il  Titolo  di  Togata  dalle  To^^he ,  che  s' vfauano  in^ 
quefta  Prouincia»  per  efser  piena  di  Colonie  Romane;  come^ 
eruditamente  ofleruò  1'  Autore  del  Teatro  della  Vita  humana .  Ma 

55  3'.  hauendoui  pofcia  C,  Flaminio  Cenfore  laftricata  la  ftrada^ 
Flaminia  da  Roma  fin'  à  Rimino  ;  e  M.  Emilio  Lepido  Con- 

5<^5.  fole  da  Rimino  à  Piacenza  la  Strada  Emilia,  fu  ciò  cagione,  che 
poi  col  tempo  fu  detta  Flaminia ,  H  Emilia  quefta  Prouincia  :  la,, 
qualefinalmente  peri' affetto,  e  fedeltà  verfo  l'Imperio  Romano 
è  chiamata  Romagna  da  otto  fecoli  in  qua , 

Queftoèloftato  della  noftra  Prouincia  antica;  alla  quale  ac- 
crebbero pregio  in  tutti  i  tempi  afsaifluni  huomini  infigni  tanto  in 
armi ,  quanto  in  lettere ,  come  Plauto  da  Sarfina  ,  Cornelio  Gal- 
lo da  Forlì,  Giouanni Grammatico  ,  che illuftrò  l'Italia  con  vo- 
lumi clegantiffimi ,  Gio:  Pietro  Ferretti  Vcfcouo  Milenfe ,  e  Gi- 
rolamo Rofli  ambo  Iftorjci  di  non  poca  ftima ,  tutti  tré  Rauennati  ; 
Faufto  Andrellini  Poeta  notifllmo;  Giacomo  Allegretti  Filofofo, 
e  Poeta;  Guido  Pcppo  detto  Stella  ;  Flauio  Biondo  Iftorico, 
anzi  riftoratore  dell' Iftoria  perdura,  e  per  la  fua  virtij  Segreta- 
rio feguitamente  dipiìj  Pontefici,  tutti  quattro  Forliuefi  ;  Gre- 
gorio Riminefe  eminente  Teologo  ;  Guido  Bonatto  da  Forlì 
grande  Aftronomo,  emarauigliadelMondo;  Rainerio  Arfendi 
Forliuefe  ancor' egli  gran  lume  della  perirla  Legale,  e  Maeftro 
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d' vn  Bartolo  ;  AlelTandro  Tartagni  nella  medelìma  profelTiono 
confpicuo ,  col  Figliuolo  Giouanni  da  Imola;  Giacomo  Paci  pur 
tamofo  Leggifta  Fauentino  ;  e  mille  altri  ;  e  nell'armi ,  le  in  que' 
primi  tempi  fi  refe  Firmamentum  im^erij  Populi  Romarii ,  come  Tul- 
lio atteftò ,  e  ne  fiì  gran  teftimonio  irà  gli  altri  il  noftro  fopradetro 
Cornelio  Gallo  Guerriero  sì  famofo ,  che  meritò  d' efler'  il  primo  , 
che  portafle  la  Maeftà  dell' Imperio  Romano  nell'Egitto;  ancho 
ne  tempi  piìì  vicini  la  Romagna  moderna  vanta  per  bocca  della^ 
fama  medefima al  cofperto  d'vn  mondo  intiero  vn  Berengario, 
chedipriuato  Cittadino  Forliuefe  Teppe  col  valor  della  Ipnda 
acquiftarfi  l'Imperio  di  Romajcome  à  Tuo  luogo  più  diffufamente  fi 
narrerà  ;  vn'  Alberico  del  Caftel  di  Cunio ,  il  quale  in  guerra  ar- 
riuò  à  tanto  rplendore ,  che  potrebbe  paragonarfi  con  Cefari ,  ed 
egli  fu ,  che  rinouò  la  difciplina  militare  lungo  tempo  negletta ,  o 
quafi  fepolta  in  Italia  ;  vn  Muftarda  ,  vn  Mutio  Attendoli 
da  Forlì ,  vn  Tartaglia  da  Lauello  ,  con  altri  poflb  dir  fenza 
numero. 

Ha  dato  ancora  quefta  Prouincia  a  i  Romani ,  non  fblo  Senatori 
potentillìmi  ;  ond'  hebbe  à  confefiàr  Cicerone  ad  Atticum  :  Fidetur 
in  Comitijs  multum  poffe  G alita  ;  ma  Imperatori ,  Prefetti  di  Prouin- 
cie ,  Papi ,  Cardinali ,  Vefcoui ,  ed  altri  Prelati  innumerabili .  Da 
quefta  fon  pullulate  molte  cafc  di  Serenilfimi  Prencipi  ,  come  la 
Sforza ,  la  Malatefta ,  V  Ordelaffi ,  la  Manfredi ,  la  Trauerfaria ,  la 
Polentani  5 1' Aìidofia ,  &  altre . 

Seruì  in  oltre  quefta  Prouincia  di  Sede  Imperiale  ad  Honorfo, 
Tcodofio,  e  Valentiniano  I[.  Imperadori  Romani;  e  di  Trono 
Reale  à  i  Re  de'  Gothi,  e  de'  Longobardi .  Infomma  non  v'  è  pre- 
gio ,  eh'  ella  non  vanti  :  i  quali  però  folo  da  me  toccati  baftlno  pel 
mio  aftunto,  iliache  àdefcriuerli  interamente  non  bafterebbero 
ben  grofl'i  volumi .  Solamente  vuò  foggiungere  i  confini  di  efla  per 
compimento  della  defcrittione  promeifa  .  Vari;  furono  antica- 
mente ifuoi  limiti,  come  S'è  potuto  ofleruare  da  quanto  s'è  rac- 
contato di  fopra  .Ma  da  che  fu  detta  Romagna,  cominciaua  dal 
Fiume  Ifauro  ad  Oriente  di  Pefaro  detto  Foglia ,  fino  à  Piacenza , 
e  a' noftri  giorni  s'è  anguftiataperdiuerfi  accidenti  ad  occidente: 
in  modo, che  non  pafsa  il  Panaro  ;  à mezzo  giorno  bàgli  Ap- 
penini  ,  e  à  Settentrione  il  Mare  Adriatico  :  e  contiene  noue^ 
Città, cioè Rauenna  Metropoli ,  Forlì,  Rimino  , Faenza  , Imola, 
Cefena,  Cernia  ,  Sarfina  ,  e  Bertinoro  ;  con  più  di  cento  cin- 
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quanta  fra  Terre  ,  e  Caftelli  Murati  j  Luoghi  tutti  parte  su*  mon- 
ti ,  e  colli ,  parte  su  le  pianure  proueduti  a  fufficienza  di  territo- 
ri] abbondanti  di  quanto  può  defiderarfi  per  il  buoa  viuere 

humano. 

In  vn  luof^o  dunque  così  ragguardeuole ,  e  così  fauorito  dalla 
natura fii  fabbricatala  Città  di^  FORLÌ'  nel  modo,  che  diremo 
fra  poco,  appoggiandofi  alla  certezza,  che  cene  porge  l'anti- 
co Nome  non  minutato  di  ciTa,  &:à  varie  congietture  di  non^ 
poco  momento ,  che  feruono  di  forte  adminiculo  per  fare  1*  argo- 
mento piìà  fermo .  ^   -J^.v 

Fra  i  Romani,  del  valore  de' quali  già  fi  difTero  molte cof^  , 
vno  de' più  fcgnalati  fu  M.  LIVIO  fopranomato  il  SALINA 
TORE  ,  cognome,  che  li  fu  impoilo  dai  Popolo  Romano, 
perche  fu.  il  primo,  che  intrqducelfe  in  Roma  la  Gabella  del  Sa- 
le .  Fiorì  queft'  huomo  nel  principio  del  fello  fccolo  dall'  ediflca- 
tione  di  Roma  ;  e  diede  così  buon  faggio  di  fua  virtù  in  prò  della 
Repubblica,  che  fùcleuato  alle  maggiori  dignità  foliteàdarfià 
più  infigni  Cittadini  di  Roma.  Fu  prima  nobilitato  della  dignità 
Sacerdotale,  &  era  vno  de' MaeftriDecemuiri  Prefetti  à  i  Sagri- 
iìcij,  ài  Giuochi  Secolari,  e  ad  altri  giuochi  ftraordinarij  ;  onde 
fùttodi  lui  furono  fatti  i  terzi  Giuochi  Secolari  nel  Confolato  di 
P.  Cornelio  Lentulo  ,  e  di  C.  Licinio  fecondo  i  libri  Decemuirali, 
e  n'  è  reftata  memoria  ne'  marmi  Capitolini  in  quello  Frag- 
mento  : 

LVDI      .       SAECVLARES      .       TERT  . 

M>  .  AEMILIO.  M  .  F  .  MAGISTR .  XviR. 

M.  LIVIO.  M.  F.  M.  N.  5ALINATORE. 
il  che  fu  anco  notato  da  Verrio  Fiacco:  d'ondes  oflerua,  cho 
M.LiuioSalinatore  era  figliuolo  d'vn' altro  M.  Liuio  ,  e  Nipote 
d' vn'  altro .  Haueua  qucfti  alcuni  Figliuoli ,  i  quali  haueua  con- 
fegnati  da  ammaeftrare  nelle  lettere  humane  ad  Andronico  fuo 
feruo  Scrittore  infigne  di  Tragedie ,  al  quale  pofcia  per  il  buon^ 
merito,  chefiguadagnòappreflbdiIui,donò  la  libertà  ,  &  An- 
dronico al  folito  de'  Serui  emancipati  prefe  il  nome  dal  Padrone  di 
Liuio  Andronico,  comeEufebioCefarienfe  fa  fede .  Di  quefti 
Figliuoli  altro  ànotitia  non  m' è  venuto,  che  Caio  Liuio  detto 
anch' egli  Salinatore,  il  quale  fi  tirò  auanti,  come  molto  buono 
imitatore  del  Padre ,  come  vedremo  à  fuo  luogo .  Fu  pofcia  M.  Li- 
uio eletto  Confole  l' anno  di  Roma  531.  con  L.  E  milio  Paolo,  Di- 
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gnità  la  maggiore  d'  ogn'  altra  dalla  Dettatura  in  poi ,  come  è  no- 
to à  chi  ha  pratica  delle  antichità  Romane .  Andarono  tutti  due  i 
Confoli  nell'  Ulirio ,  hora  detto  Schiauonia ,  regione  nota  ,  e  fero- 
ciflima ,  che  s' era  in  quel  tempo  ribellata  dalla  Signoria  Romana  , 
il  che  fu  toccato  da  L.  Floro  nell'  epitome  del  ventèlimo  libro  di  T, 
Liuio  5  benché  con  la  Tua  folita  breuità  le  la  palFi  fenza  ragguaglio 
alcuno  di  guerra .  Polibio  però  diffufamente  la  fcrifle ,  ma  fenza^ 
mentione  del  noftro  Liuio  .  Funi  però  anch' egli  col  Colleoa^ 
Emilio ,  e  fi  deduce  dal  confcguente ,  Poiché  fornita  la  guerra ,  o 
domatiiribellij  tornarono  tutti  due  i  Confoli  vittoriofi  à  Roma  5 
doue  in  veccdiriceuerne  il  premio,  furono  accufati  al  Senato 
d'  hauer'  iniquamente  diuiili  la  preda  à'  Soldati;  e  però  furono  con- 
dannati ;  il  che  chiaramente  s' ha  da  Frontino  lib.  IV.  cap.  Il, 

Liuio ,  che  fìimaua  fortemente  la  propria  riputatione ,  maflìme  5^2. 
perche  non  pareuali  d' hauer'  offefo  la  fua  integrità ,  tanto  fdegno 
ne  concepì  5  che  voltate  le  fpalle  alla  Patria  per  lui  ingrata  fi  ritirò 
in  vna  fua  villa,  e  vi  ftette  per  lo  fpatio  d' ott'  anni  intieri,  fenza  no 
folo  comparire  in  Roma  pur'  vna  volta ,  ma  fcnza  quafi  hauer  com- 
mercio con  alcun"  huomo.  Erano  in  quefti  tempi  in  Roma  del- 
la gente  Liuia  vn'  altro  M.  Liuio  detto  Macato  Parente ,  e  C.  Liuio 
figliuolo  del  Salinatore  fudetto:el'vno,el'altrofitirauanoauan- 
ti  ne'  maneggi  pubblici .  Il  primo  fu  mandato  Prefetto  di  Taran-  534 
to ,  ò  della  Fortezza  Tarentina ,  oue  ftette  cinque  anni ,  ma  con,, 
pocafortecompìquell' officio,  poiché  per  colpa  fua  è  opiniono, 
che  cadefle  Taranto  nelle  mani  d'Annibale;  onde  di  lui  trattan-  ^ 

dofi  in  Senato;  chi  diccua,  douerfi  punire  della  negligenza,  chi  -^  ' 
douerfi  premiare  per  la  lunga  amminiftratione ,  raaflìme  effendoli 
di  poi  per  fua  cagione  (diceuano)  ricuperata  quella  Città  da  QJFa- 
bioMafllmo;  il  quale  ironicamente  confermò,  queftoefler' ve- 
ro ;  ma  vi  foggiunfe  :  Al  certo  non  fi  farebbe  recuperata ,  [e  prima  non  fi 
fojfe perduta .  Tutto  quefto  ho  voluto  dire,  benché  non  apparten- 
ga alla  vita  del  noftro  M.  Liuio  Salinatore,  sì  perche  era ancho 
quefti  di  gente  Liuia,  sì  perche  quefto  fatto  da  graui  Scrittori,  e 
maflìoie  da  Cicerone  nel  fuo  Catone  maggiore  è  ftato  attribuito  al 
Salinatore,  che  è  imponìbile;  perche  M.  Liuio  Salinatore  ftette, 
come  diftì,  ritirato  m  villa  lontano  non  folamente  da  ogni  offi- 
cio del  Pubblico,  ma  dalla  conuerfatione  degli  huominidal  531. 
fin'  al  5  40.  e  quefto  M.  Liuio  Prefetto  della  Fortezza  di  Taranto 
efercitò  queft  officio  dal   555.  fin' al   5  3  8.  di  Roma  . 

C.  Liuio 
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e.  Liuiopoi  figliuolo  delnoftro  Salinatorc,  ed*  vna  Nipoto 
di  Appio  Claudio  5  mentre  il  Padrefeneftauainfolitaria  vita,  in 

540.  Roma  s'andauaauanzando  in  meriti  j  fiche  l'anno  540.  morto  il 
Pontefice  M.  Pomponio  Mathone  ,  egli  fu  foftituito  nella  Di- 
gnità Pontificia  ,  Intanto  M.  Liuio  Salinatore  queft'  anno  540. 
per  opera  de'  Confoli  M.  Claudio  Marcello ,  e  M.  Valerio  Leui- 
no  fi  ridufìfe  nella  Città ,  ma  viueua  fenza  fplendore  Senatorio  5  an- 
zi con  vna  vefte  rozza,  e  con  vna  barba,  e  capigliatura  lunga, 
fparfa,  e  non  coltiuatadaua  àdiuederenel  volto,  e  nell'habito 
r  infi^ne  memoria  della  riceuuta  ij^nominia .  Ma  i  Cenfori  L.  Ve- 
turio ,  e  P.  Licinio  lo  coftrinfero  pofcia  ancora  non  folo  à  tofarfi , 
&  à  deporre  la  fquallidezza,  ma  anche  à  ritornare  in  Senato,  &à 
trattare  vffici  pubblici .  Andana  egli  in  Senato ,  ma  con  tanta  au- 
fterità ,  che  non  fu  q  uafi  mai  fenato  parlare ,  acconfentendo  à  quei 
pareri,  chelipiaceuano,  ò  con  vna  fola  parola,  ò  co' piedi  fen- 
za parlare ,  come  Pedario ,  leuandofi  dal  fuo  luogo ,  e  portandofi  à 
federe  dalla  parte  di  quello ,  lacuifentenza  approuaua.  Seguitò 

54.1.  così  fin' al  fine  dell' anno  542,  nel  quale  fentendo  vn  giorno  iru 
Senato  trattarfi  vna  certa  caufa  d'  honore  del  fuo  Parente  M.  Li- 
uio Macato ,  moffo  dal  zelo  diffe  in  lungo  in  fauore ,  e  difefa  di 
quello .  Il  fuo  dire ,  che  già  tanto  tempo  s' era  defiderato ,  mofle^ 
à  tenerezza  tale ,  e  compaiTione ,  che  diede  occafione  à  tutti  di  di- 
re ,  che  gli  era  ftato  fatto  torto  dal  Popolo  ;  che  era  ftato  gran_, 
danno  della  Republica  il  non  feruirfi  ne  dell'  opera ,  ne  del  cofiglio 
d'  vn  tant'  huomo  in  vna  guerra  sì  grane ,  quale  era  la  feconda  Car- 
taginefe  molto  innoltrata  a  que' tempi,  e  che  farebbe  ftato  molto 
bene  crearlo  Confolo  con  C.  Claudio  Nerone.  Il  Popolo  non  con- 
tradiflfeàqueftipenfieri  de' Senatori.  Ma  il  Salinatore  ,  al  quale  fi 
doueua  conferire  la  dignità  Confulare,  rifiutò  apertamente,  rin- 
facciando alla  Città  la  fua  leggiereza  così  :  ^01  non  battete  hauuto 
cornpa^one  d'  ''Vitreo  '-vituperato ,  e  '-volete  anche  contro  fua  ^voglia  m'ejì  ir- 
lo della  Candida  Toga  ?  £  cofa  ridicola  porre  fui  medefimo  capo  e  le  pene ,  e 
olihonori.  Se  per  buono  mi  tenevate  y  perche  condanarmi  per  reo?  0  fé  reo 
mi  ritrouafìe  y  come  '-volete  la  feconda ''volta  per  Confole  chi  sì  male  ammi- 
nifìrb  li  primo  Confolato  ?  Così  M.  Liuio .  Ma  i  Senatori ,  che  dalle  di 
lui  parole  faceuano  fémpre  maggior  concetto  della  virtù  di  Liuio , 
fagcriamente  li  ributtarono  le  fue  ripuG;nanze ,  mettendoli  innanzi 

OC?  ^ 

r  efcmpio  di  M.  Furio  Camillo ,  che  fé  bene  era  efule ,  non  ricusò 
però  la  Dettatura  per  liberare  la  Patria  da  i  Galli ,  che  la  teneuano 
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opprerta  j  e  ricordandoli ,  che  per  la  Patria  vanno  fcordatc  tutte  le 
ingiurie C09Ì  pubbliche  ,  come  priuate.   In  fomma  rutti  d'accor- 
do lo  defignarono  Conlole  col  fudetto  Nerone  per  l'anno  Tegnen- 
te .   Ma  perche  fra  l' vno ,  e  l' altro  di  queRi  due  erano  grandi  ini- 
micitie  5  ftanteche[dice  Valerio  Maìlìmo]  Claudio  Nerone  haue- 
uahauuto  gran  parte  nella  condanna  di  M.   Liuio;  e  perche  r[ue- 
fti  fi  moftraua  implacabile  per  l' aito  concetto  del  Tuo  (impazzo  , 
che  li  faceua  parere  la  fudetta  calamità;   fu   neceifario  j   che  vi 
meteiVe  mano  il  Senato ,  cominciando  Q^Fabio  Maffimo  à  trattare 
della  loro  riconciliatione ,  acciòcbe  que'  due  grand'  animi  diUini- 
ti  non  hauelfero  in  tempi  sì  pericololi  più  tofto  diflipato ,  che  re- 
dintcii^rato  T  imperio  della  Republica  Romana .  Vinfe  l' autorità 
del  Senato:   onde  rutti  due  pubblicamente  fi  reconciliarono,  e^ 
deporta  ogni  fimulationc,  &  auerfione  ,  propofero  d'ammini- 
Itrare  la  Republica  d' animo ,  e  di  confenfo  commune  .  E  perche 
minacciauano  air  bora  l'Italia  due  potenriflìmi  Eferciti  Cartagi- 
nefi  ,  vno  già   nell'Abbruzzo  fotto  Annibale  ,  e  l'altro  fotto 
Afdrubale  ilaua  per  fcenderc  dall'  Alpi ,  per  accoftarfi  ad  Anniba- 
le, l'vno  de' Confoli  C.  Claudio  Nerone  s'elefìe  per  fua  Pro- 
uincial' Abbr  uzzo  contro  Annibale,   e  l' altro  ,  cioè  il  noOroM. 
Liuio  Salinatore  ,  s' elefle  quelia  Prouincia ,  per  opporfi  ad  Afdru- 
bale .  Finito  r  anno  prefero  il  Confolato  ,  e  doppo  hauer  trattato 
fra  loro  con  fom.ma  concordia  la  diuifione  de  "li  eferciti ,  accele- 
rarono,   quanto  piti  poterono,  la  partenza ciafchcduno  nella fua^ 
Prouincia  ;  mailime  perche  il  Pretore  della  Gallia  L.  Porcio  haue- 
ua  inuiato  lettere  al  Senato  con  auuifo ,  che  Afdrubale  già  di  fatto 
pafTaua  l'Alpi.  Partirono  dunque  ,  eNf.  Liuio  prefe  la  volta  di 
quefte  parti  ancora  pieno  d' ira  contro  i  Romani ,  à  tal  che  auiier- 
tendolo  QJFabio  nel  partire  ,  che  non  venifsc  con  troppo  ardire^ 
alle  mani  col  nemico ,  fé  non  hauefse  prima  fatta  qualche  proua  di 
elfo,   li  diede  quefta  rifpofta:  Vuò combattere ^ouuncjuetrouo il fie77n- 
co  :  e  addimandato  della  cagione ,  foggiunfe  :  Se  ^mco,ne  rifttltarà 
in  me  fomma  gloria:  fé  perdo  ^  hanrò  piacere  fé  non  lecito  ^  clmen  degno 
dell' oppreffonc  de' Cittadini  cantra  di  me  tanto  ingrati .   Era  c^ià  fcefo 
Afdrubale  dall' Alpi  con  ingrofsarefempre  più  di  Galli,  e  Liguri 
1  '  efercito ,  e  già  haucua  perduto  molto  di  tempo  nell'  oppugnatio- 
ne  di  Piacenza,  quando  giunfe  il  Salinatore  con   l' efercito  nella 
fua  Prouincia ,  oue  à  lui  fi  congiunfe  con  le  fue  legioni  il  Pretont^ . 
Afdrubale  intanto ,  lafciato  I'  afsedio  di  Piacenza ,  haueua  prcfo 
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il  camino  verfo  l' Vmbria ,  &  haueua  mandato  lettere  al  Fratello 
Annibale,  che nell' Vmbria  1' afpettaua  per  vnirfi con efso.  Mi 
le  lettere  non  giunfero  ad  Annibale,  poiché  pigliati  i  Tabellari) 
furono  menati  à  Caio  Claudio  Confole,  che  haueua  Tempre  in- 
calzato  Annibale ,  eh'  era  all'  hora  in  Puglia ,  e  mandate  al  Senato  : 
ne  meno  Afdrubale  potè  arriuare  nell'  Vmbria ,  perche  M.  Liuio 
Confolo  col  Pretore  L.  Porcio  gli  erano  Tempre  alle  corte  coru 
animo  di  tentare  le  forze  dell' auuerTario.  Claudio  doppo  letto, 
&  inuiate  al  Senato  le  lettere  d'ATJrubale,  TiriTolTe  di  venire  ad 
vnirTi  con  M.  Liuio ,  ed  opprimere  Afdrubale  più  facilmente ,  on- 
de leuata  la  maggiore,  e  miglior  parte  del  fuo  efercito  partì  di 
notte,  Tenza  che  Annibale  fé  n'accorgeffe,  il  quale  fempre  fi 
pensò  d'hauer'iui  il  folitocfercito  col  fuo  Confole,  mafllme  che 
Claudio  lo  haueua  lafciato  in  tal  in  miera  difpofto ,  che  non  pote- 
ua  venirne  in  cognitione  ;  fé  non  forfè  con  la  lun^hez.z,a  del  tempo-, 
che  però  foUicitando  il  camino,   nonfenzamerauiglia  in  folifei 
giorni  giunfe  nel  Piceno  poco  lontano  dagli  alloggiamenti  di  M. 
Liuio,  e  d  indi  mandò  ad  auuifare  il  Collega,  in  che  hora,  ein 
che  modo  voleua  intrometterlo  ne'fuoi  alloggiamenti.  Liuio 
s'immaginò  con  la  prudenza  fuad'inganmre  anch' egli  Afdruba- 
le ,  sì  che  non  s' accorgefle  dell 'arriuo  dell'altro  efercito ,  e  in  con- 
feguenza  non  haueflfediuertito  la  battaglia:  onde  difpofein  modo 
le  cofe ,  che  di  notte  tempo  fu  introdotto  il  Collega  fenza  flar  gare 
gli  alloggiamenti,  e  fenza  pur*  vn  minimo  indicio  dell' introdut- 
tione  di  tanti  Soldati.  Erano  quefti  alloggiamenti  nel  Campo 
Gallico  non  lun^^i  da  Seno^allia ,  &  Afdrubale  haueua  i  fuoi  ancor' 
egli  fol  vn  mezzo  miglio  lontano .  E  perche  ftaua  il  Confole  Ne- 
rone con  gran  batticuore,  che  An  nibale  s' accorgefle  in  Puglia  del- 
la di  lui  abTenza,  e  che  però  diftruggclTe  quel  poco  d'eTercito  Ro- 
mano, che  vi  haueua  lafciato,  e  venilTe  in  aiuto  d' Afdrubale;  fu 
per  ciò  rifoluto  di  venir' àbattaf^lia.  Si  diedero  i  fegni ,  edavna^ 
parte,  e  dall' altra  fi  fquadronarono  gli  eferciti:  fofpefe  però  la 
zuffa  il  fofpetto ,  e'  hebbe  il  nemico  di  quel ,  che  era ,  da  certi  con- 
traflegni  ofseruati  ;   anzi  più  minutamente  fattaui  riflefl'ione,  fé 
fuonare  la  ritirata:  E fopraqgiunta  la  notte  su  la  prima  vigilia  fé 
muouere  indi  tacitamente  il  campo,  e  lo  riduflfe  alla  riua  del  fiume 
Metauro  ,  finche  apparifse  la  luce ,  su  la  qual  riua  andò  vagando  , 
fenza  però  difcoftarfi  molto  dal  primo  porto  ,  afpettando  ,  cho 
l' alba  li  mortraife  qualche  vado  opportuno .  Ma  perche  quantopiù 


s  auan- 


Libro  Primo 


ip 


s' auanzaua  verfo  i  monti ,  tanto  più  la  riua  s  '  alzaua ,  e  Tempre  fi 
rendeua  manco  atta  al  pafìb,  hebbero  tempo  i  Romani  dli  resul- 
tare il  nemico  ,  e  d'incalzarlo  ini  su  le  riue  del  medefimo  fiume. 
lui  attaccodl  vn'horribile zuffa:  &  efsendofi combattuto  fin' à 
più  di  mezzo  giorno ,  alla  fine  così  bene  fi  portarono  i  noftri ,  che 
Afdrubale  veduto  il  cafo  difperato ,  diede  di  fperone  al  cauallo, 
e  fi  lanciò  nel  mezzo  del  campo  Romano,  oue  valorofamente 
combattendo  morì  5  e  '1  refto  dell'  efercito  Cartagincle  quafi 
tutto  s' eftinfe .  Gli  vccifi  nemici  furono  cinquantafei  mila,  i  capti- 
ui  cinque  mila,  e  quattrocento:  e  i  Cittadini  Romani,  chefta- 
uanofchiaui  fotto il  nemico,  &a!Miora fi  ricuperarono,  furono 
qualche  cofa  più  di  quattro  mila  ;  il  che  fu  non  poco  follieuo  per 
la  perdita  ,  che  vi  s' era  fatta  di  mille  ,  e  ottocento  incirca  di  fol- 
dati  dell'  ciercito  Romano .  In  fomma  fu  tanta  la  preda ,  e  la  ftra- 
gè  del  fa  nguc  nemico  in  quel  giorno ,  che  ne  rimafero  più  che  fa- 
ti) i  Romani:  ondeauuifatoM.  Liuio  il  giorno  feguente,  che  al- 
quante truppe  di  Galli,  e  di  Liguri  ò  non  interuenuti  alla  battaglia, 
ò  fuggiti  da  quella  fé  ne  andauano  fenza  capo ,  fenza  infe^ne ,  e^ 
fcnz'  ordine ,  fiche  con  ogni  picciola  ala  di  foldati ,  che  vi  fi  foffe 
fpedita  dietro ,  fi  farebbero  tutte  diftrutte ,  generofimente  rilpo- 
fe;  Lafaate  y  che '-vadano  .  £'purhene,  che  foprauaìiz.monmaj  e  della 
Jìrage  de' nemici,   e  dd  nojìro  calore.     Claudio  Nerone  nuoua- 
mente  in  ki  giorni  tornò  al  fuo  campo ,   oue  hauendo  portato 
feco  il  capo  d' Afdrubale,  fé  gettarlo  auanti  gli  allof^criamenti 
d' Annibale  .  E  M.  Liuio  fpediti  à  Roma  Ambafciadori^d^ella  Vit- 
toria, per  la  quale  tutti  gli  animi  traboccarono  d'allegrezza,  fé 
ne  reftò  in  Prouincia .  Doue  all' hora  fi  ideile,  gl'Iftorici  non  lo 
contano:  dice  ben  T.  Liuio,  che  ci  (lette  per  molti  mefi,  cioè 
fino  al  fine  della  fiate,  nel  qual  tempo  mandò  Legato  à  Roma^ 
QJFabio  Maffimo  il  Padre  à  riferire  al  Senato ,  che  le  Legioni  di 
L.  Porcio  erano  fufficiente  Prefidio  per  la  Prouincia  ,  e  che  però 
il  Confole  col  fuo  efercito  fi  poteua  richiamare  à  Roma . 

Ciò  dante,  fé  vogliamo  attribuire  la  fondatione  di  FORLÌ*, 
come  è  douere,  à  M.  Liuio  Salinatore,  non  ripugna,  che  quell'anno 
medefimo  del  fuo  fecondo  Confolato ,  quando ìì  trattene  in  quelle 
parti  per  tanti  mefi,in(lituifse  vn  Foro,  detto  da  lui  FORO  DI  LI- 
VlO,quafi  in  mezzo  della  Prouincia,oue  fi  ftafle  come  Cofole  à  ra- 
dere ragione  ,  ò  giudicare  le  differéze  de'fudditi  :  maflìmaméte  che 
non  folo  al  fine  d'cftate,mà  anche  al  fine  d'autuiio  noncredo,che  Ci 
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portaire  à  Roma  ,  conforme  cotgetturo  dal  medefmio  Iftorico , 
che  dice  prima ,  che  il  Senato  rifc riffe  a  M.  Liuio ,  che  non  folo  ef- 
fo ,  ma  anche  il  Collega  douea  venire  à  Roma  per  trionfare ,  e  che 
Liuio  à  Nerone  ,  e  Nerone  a  Liuio  mandarono ,  e  rimandarono 
lettere  fopra  la  loro  partenza  ;  cofe  tutte ,  che  portano  con  fé  lun- 
ghezza di  tempo;  fecondariamente  dice ,  che  giunti  à  Roma  i  due 
Confoli  trionfarono  infieme  ;  con  qucfta  differenza  però ,  che  Li- 
uio j  come  quello ,  nella  prouincia  del  quale  s' era  hauuta  la  vitto- 
ria ,  foffe  portato  in  trionfo  sn  le  carrette  col  feguito  de*  foldati ,  e 
Claudio  folamente  à  Cauallo  fenza  foldatefca ,  e  trionfato  e'  heb- 
bero ,  era  homai  tempo  de'  comitij  Confolari ,  che  fi  faceuano  à 
mezzo  Decembre  :  Siche  gran  parte  di  queir  anno  (tette  in  quefta 
Prouincia,  nella  quale  fu  conueneuole,  che  rendeffe  ragione  iru 
qualche  luogo  eletto  da  lui  à  tal' effetto,  il  quale  altro  non  fi  può 
dire, che pofsaefsereftato,  che  quello  FORO  DI  LIVIO, 

Fu  adunque  quefta  erettione  l'anno  di  Roma  545.  daldiluuio 
vniuerfale  2 191.  dalla  Creatione  del  Mondo  3304.  auanti  la  ve- 
nuta del  Saluatore  208.  e  da  effa  erettione  fin' al  dì  d'hoggi  fono 
fcorfi  anni  1S86, 

Finiti  per  tanto  in  Roma  i  Trionfi  de' due  Confoli  Vincitori , 
con  occafione  de' Comitij  [  come  diffi  ]  M.  Liuio  fu  fatto  Dettato- 
re p  Dignità  maggiore  ancora  del  Confolato ,  e  d' ogn'  altra  ;  onde 
dice  Polibio  libro  terzo  :  Di^ator  eo  differt  à  Confuley  quòd  Confulem 
duoàecim  fecmes  pr^cedunt ,  Di^atorem  a;erò  quatuor ,  (^  <~jigmti .  Pra- 
terea  illos  necejfe  ejì  multa  referre ad  Senatum ,  at  hmus  efl  fummumy  libe- 
rumque  imperium .  Il  Dettatore  Liuio ,  fattofi  per  Maeftro  de'Ca- 
ualieri  C^Cecilio  Metello  ,  creò  Confoli  dell'  anno  venturo 
L.  Veturio  Filone  ,&  il  fuo  Maeftro  de'Caualieri  Metello  5  epo- 
fcia ,  creati  i  Pretori ,  depofe  la  Dettatura,  giàche  l' haueua  piglia- 
ta non  per  bifogno  della  Republica  ,  ma  per  la  fola  creatione  de' 
nuoui  Magiftrati  ;  e  per  ordine  de!  Senato  andò  in  Etruria,  per  giu- 
dicare que'  Popoli  Etrufchi  ^  &  Vmbri ,  che  haueffero  trattato  di 
darfi  ad  Af  Irubale ,  ò  che  hauefsero  fomminiftrato  à  quello  qual- 
fiuooliafuffidio. 

Venne  poi  l'anno  544.  nel  quale  il  Senato,  fatta  la  diuifiono 
delle  Legioni ,  e  delle  Prouincie ,  mandò  ordine  à  M.  Liuio,  che 
prendefse  da  C.  Terentio  VicePretore  della  Tofcana  due  legioni , 
e  feguitafse  tutto  quell'  anno  con  quell'  imperio  con  titolo  di  Pro- 
confule .  Vbbidì  Liuio ,  e  fece  per  1"  honore  della  Patria  quel  piìj , 
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che  feppe .  lui  (tette  fin"  à  meizo  incirca  dell'  anno  feguente ,  nel 
quale  hebbe  ordine  dal  Senato  di  portarfi  con  1  '  armata  à  Rimino , 
e  d' vnirfi  con  Sp.  Lucretio  Pretore  della  Gallia ,  apparecchiandoli 
per  impedire  il  pafso  à  Magone  Gran  Capitano  Cartaginefc,  che 
fcendeua  dalla  Liguria ,  per  portare  nuoua  guerra  in  Italia .  Ven- 
ne M.  Liuio  in  Rimino ,  che  tanto  è  à  dire  in  Gallia ,  giàche  in  que' 
tempi  la  Gallia  era  detta  Rimino  da'  Romani ,  come  ofseruò  il  no- 
Ibo  Biondo  nella  fua  Italia  illuftrata  al  Capitolo  della  Roma^na^ , 
il  quale  molto  bene  è  ftato  vltimamente  difefo  dal  noftro  Bartolo- 
meo Ricceputi  5  che  fra  l*  altre  cofe  adduce  quel  pafso  di  Liuio  nel 
libro  2  8.  appunto  fotto  l' anno  prefente  ;  Artmimm  [  ka  GaUiam  ap- 
fellahant  ]  Sp.  Lucretio  ohtigtt .  Giunto  in  Prouincia  fi  può  credere , 
che  tornaffe  ad  habitare  ilfuo  Foro,  al  quale  concorreuano  da^ 
tutte  le  parti  circonuicine ,  comei  Capo  della  Prouincia ,  in  cui 
rifedeua  il  fupremo  Magiftrato ,  tutti  li  fudditi ,  per  trattare  le  dif 
ferenze ,  che  alla  giornata  andauano  vertendo  fra  loro .  Hebbo 
anche  tempo ,  giàche  non  gli  occorfe  far  guerra ,  ne  muouerfi  di 
quefte  parti ,  di  fabbricare  la  Bafilica ,  la  quale  in  tutti  i  Fori  ordi- 
nariamente fi  faceua ,  come  infegna  Vitruuio  :  e  appunto  a'  miei 
giorni  fi  fon  fcauati  di  fotto  terra  alquanti  pezzi  d'archi  di  mar- 
mo creduti  auanzi  d' vna  tal  fabbrica ,  come  Paolo  Bonoli  diligen- 
te inueftigatore  delle  noftre  antichità  ha  offeruato  nel  primo  libro 
della  fualftoria.  Secondò  la  forte  quello  buon  genio  del  Pro- 
confole  M.  Liuio ,  onde  l' anno ,  che  venne ,  li  fu  prorogato  l' im- 
perio, e  la  Prouincia.  In  tutto  quell'anno,  cheftette  quiui,  fi 
deue  credere ,  che  applicafle  più  che  mai  al  profeguimento  del  Fo- 
ro, echeilForoiftefso  s'andafle  fempre  più  frequentando,  & 
auanzando  con  maggior  numero  anche  d'habitatori,  i  quali  iVl. 
Liuio  molto  volontieri  abbracciaua,  fperando  d'eternare  il  fuo 
nome ,  fé  lafciaua  in  vna  Prouincia  sì  florida  vna  Città  fatta ,  e  de- 
nominata da  efso .  In  fine  li  conuenne  partirfi,  per  efser  ftato  fatto 
Cenfore  con  C.  Claudio  Nerone,  che  era  ftato  fuo  Collega  nel  fe- 
condo Confolato  j  onde  portatofi  à  Roma ,  impofe  la  Gabella  del 
Sale  d' accordo  col  compagno  ,  benché  in  lui  folo  folle  dal  popo- 
lo ributtata  tutta  la  caufa ,  ftimando ,  che  fofse  quefta  fola  inuen- 
tione  di  Liuio ,  per  vendicarfi  del  torto  antico ,  che  però  e<?li  folo 
ne  guadagnò  il  cognome  di  Salinatore.  Tra  Liuio,  e  Claudio  fu- 
rono nella  Cenfura  molte  contefe  ;  e  l' origine  fu  j  che  nel  fare  il 
Cenfo  de'  Caualieri ,  quando  fi  giunfe  alla  Tribù  Pollia ,  dou'  era^ 
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fcritto  Liuio ,  Claudio  fé  vendere  il  Cauallo  pubblico  à  M.  Liuio  , 
non  per  altro ,  fé  non  perche  era  ftato  condannato  dal  Popolo  ;  e 
M.  Liuio,  quando  fi  giunfe  alla  Tribù  Annienfe  ,  dou' era  fcrit- 
to Claudio,  fé  vendere  il  Cauallo  pubblico  al  detto  Claudio 
Nerone  per  due  cagioni,  prima  perche  haueua  detto  falfo 
teftimonio  contro  di  lui,  fecondo  perche  rompeua  la  fede  della 
pace  fiuta  già  feco  in  pubblico  Senato .  Quefti ,  &  altri  litigi  fu- 
rono fra  di  loro  in  quella  Cenfura  ,  nella  quale  non  mancò  Liuio 
di  moftrare  à  chil'  haueua  condannato,  e  doppo  la  condanna^ 
creato  Confole ,  e  Cenrore,animo  rifentito ,  e  vendicatiuo,  fico- 
me  fi  moftrò  liberale  verfi^  chi  era  ftato  lontano  da  tali  atti  verfo  la 
perfona  Tua ,  Doppo  quefta  Cenfura  non  fi  legge  di  M.  Liuio  al- 
cun' altra  cofa  nelle  Iftorie  Romane  ;  ne  più  particolarità  ha  oiTcr- 
uato  Antonio  Auguftino  nel  fuo  libro  delle  Famiglie  Romane,  ò 
altro  Scrittore ,  e'  habbia  regiftrato  i  fuoi  fatti  :  fiche  può  creder- 
fi,  che  poco  doppo  moriiVe  tutto  pieno  di  meriti,  e  carico  di  tro- 
fei.  Fu  huomovalorofo,  e  molto  prudente  5  pronto,  e  rifentito 
nelle  fue  rifpofte  :  era  giouiale  ne' fuoi  tratti  5  e  perquantoviene 
effigiato  da  alcuni  manufcritti  antichi,  fu  d'affai  grande  corpora- 
\  tura ,  dì  bella ,  e  grata  prefenza  con  volto  lungo  di  color  d' argen- 
to ,  e  nafo  aquilino;  e  le  fue  labbra  erano  porporine:  e  benchi/ 
venga  rapprefentato  di  guardatura  fproportionata ,  nulla  di  me- 
no era  cotanto  maeftofo  nel  fembiante ,  che  per  la  biondezza  della 
zazzera  curta  fin'  à  mezz'  orecchio ,  e  barba  lunga  fembraua  à  gfi 
occhi  di  chi  lo  rimiraua  vn'  idea  di  maeftà .  In  fomma  molto  Ci  glo- 
ria la  noftra  Patria  d' hauer'  hauuto  i  fuoi  principi]  da  vn  tant'Huo- 
mo  :  onde  ha  poi  fcritto  Leandro  Alberti  :  H^bbe  Forlì  i  fuoi  prin- 
cipi] da  huomini  Martiali,  e  però  non  fidebbe  marauigliare  al- 
cuno ,  fé  volentieri  maneggiano  l' armi  :  con  quel  che  fegue .  Di 
quefta  virmmartialefeminata  per  così  dire,  ©piantata  in  quefta^ 
Città  da  M.  Liuio ,  e  da'  noftri  hereditata  per  ogni  tempo  fé  ne  ve- 
dranno gli  effetti  al  fuo  tempo  ne'  libri  fegucnti,  conforme  à  gli  an- 
ni ,  baftandomi  bora  d' hauer  trattato  della  fondatione  di  eifa,e  del 
primo  fuo  Fondatore  ;  il  quale  in  vn'  antica  tauola  ,  che  fi  confcr- 
ua  di  mano  di  Pietro  Paolo  Menzocchi  Pittore  infigne  nel  Palazzo 
pubblico  nelle  ftanze  del  Magiftrato,  in  teftimonio  di  ciò  vien'  ef- 
fiaiato  inhabito  militare  Romano  ,  che  con  vna  verga  dilfcgna  in 
campo  aperto  su  la  terra  i  primi  fondamenti  della  medefima  Pa- 
tria; diflegnochepoiè  ftato  anche  coppiato  fotto  l'arco,  cho 
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precede  la  porta  di  detto  Palazzo  dal  Iato  finiftro  all'  entrare . 

Auaiizò  in  Roma  doppola  morte  di  M.  Liuioherede  delle  fa- 
coltà ,  e  delle  virtù  il  figliuolo  C.  Liiiio  detto  anch'  efso  Salinaco- 
re  dal  Padre ,  del  quile  facemmo  mentione  di  fopra .  Quefti,  dop- 
poefser  ftato  Pontefice,  come  fi  difse,  l'anno  540.  Edile  Curule 
l'anno  547,  Pretore  l'anno  548.nclqualetoccolliinfortelaPro- 
uinciad' Abbruzzo;  e  1' anno  557.  Prefetto  de' Caualieri  Alari j 
in  vna  Guerra  contro  i  Galli  ;  cominciò  a  pretendere  il  Confolato, 
onde  era  ne' nominati  peri' anno feguente,  nel  quale  però  rdìò 
efclufo .  L' anno  poi  dietro  fu  Pretore  la  feconda  volta ,  e  toccolli 
r  Armata  Nauale ,  con  la  quale  fé  n'andò  in  Grecia,  oue  fuperò 
Polifscnida  Prefetto  delle  Naui  d'Antioco;  e  l'anno,  che  ven- 
ne, confegnata  la  clafse  al  nuouo  Pretore  L.Emilio,  fé  ritorno  in 
Italia,  infine  l'anno  5 ^z.  fu  riconofciuto  il  Tuo  merito  col  Con- 
folato  infieme  con  M.  Valerio  MelTalla ,  nel  qual'  anno ,  efsendoli 
toccata  in  Prouincia  quefta  Regione ,  qua  venne  ,  e  tutto  l' anno  ci 
ftette:  ne  efiendoli  occorfo  far  guerra,  fi  deue prefumere ,  ch(^ 
profeguifse  la  frequenza  del  Foro  paterno ,  e  s' ingegnafse  di  tirar- 
lo à  quella  maggior  perfettione,  che  li  dettaua  l' obbligo  della  me- 
moria del  Padre,  loftimolo  della  propria  gloria,  eia  generofità 
Promana , 

Nfon  era  ancora  in  que' tempi  fatta  la  ftrada  Romana  per  que- 
lle parti ,  la  quale  hora  fi  vede  :  ma  l' anno ,  feguente  al  Confola- 
to  di  C.  Liuio ,  furono  Confoli  M.  Emilio  Lepido ,  e  C.  Flaminio, 
vno  de' quali,  cioè  Flaminio  fpianò  vna  ftrada  da  Bologna  ad 
Arezzo,  e  M.  Emilio  vn' altra  da  Piacenza  fin'àRimino,  per 
congiungerla  con  la  Strada  Flaminia ,  che  haueua  fatta  già  da  Ro- 
ma fin'  ì  Rimino  C.  Flaminio  padre  del  fuo  Collega .  Quefta  ftra- 
da fu  detta  Emilia  dal  fuo autore ,  il  quale  anco  vi  fece  vn  Foro, 
che  dal  fuo  cognome  fu  detto  Reggio  Lepido ,  la  qual  voce  Reg- 
gio altro  non  fuona  [  dice  il  Sigonio  Dj  Iure  /talu  ]  che  Bafilica ,  ò 
Foro;  in  quel  modo,  che  C.  Flaminio  Seniore  haueua  fatto  vrL> 
luogo  detto  Foro  Flaminio ,  doue  hora  è  Foligno  ;  &  in  quel  mo- 
do ,  che  S'è  detto,  che  fece  il  noftroM.  Liuio  Salinatore  di  que- 
fta Città ,  e  come  tanti  altri  Caualieri  Romani  hebbero  coftume 
di  fare .  Quelh  via  Emilia  diede  poi  nome,come  fopra  fi  dilfe,  alla 
Regione ,  onde  Martiale ,  volendo  dire,  che  ftaua  in  quefto  paeie, 
dilVe  : 

J^milU  referas  de  regione  P'U , 
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548. 

557. 
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Nel 


Nel  fare  quefta  Strada  accadde ,  che  il  Foro  di  Liiiio  venne  ad 
eiTeriii  fopra ,  ò  folle  à  cafo ,  ò  perche  così  meritalTe  la  magnificen- 
za del  luogo  5  e  la  commodirà ,  che  ne  poteuano  riportare  i  paiiag- 
gieri:  e  rim.ifero  in  fianco  alcuni  altri  Caftelli  non  molto  lontani 
dal  detto  Foro ,  de'  quali  trouo  mentione  nelle  Croniche  antiche 
della  Città .  Di  quefti  vno  il  più  nobile  non  molto  lontano  dal  Fo- 
ro verfo  mezzo  dì  era  ftato  donato  da  M.  Liuio  doppo  la  rotta-, 
d' AfJrubale  à  L.  Ermio  Franco  vno  de'  iiioi  Capitani ,  acciòche 
fé  io  godefle  in  premio  con  molti  Soldati  veterani.  Qn^efto  Ca- 

Ilìel'o  non  e' è  memoria  come  in  prima  fi  nominafìe  :  ma  all'hora 
prefe  il  nome  di  Liuio  dal  Donatore  ;  onde  anco  al  prefente  fi  con- 
feruailnomein  quel  pollo,  dou'era  ,  chiamiadofi  S.  Varano  in 
Liuia,  benché  il  Cartello  non  vi  fi.i  pili ,  perche  fu  poi  vnito  col 
Foro,  come  vedremo  ;  anzilaPorta,  la  quale  era  anticamente^, 
doue  à'  noftri  giorni  è  il  Torrione  detto  la  Torre  de'  Quadri ,  ap- 
punto fi  chiamaua  Porta  Liuienfe ,  perche  guidaua  a  dirittura  a  Li- 
uia  Cartello .  Fu  à  parte  di  querta  donatione  con  L.  Ermio  vn'  al- 
tro brauo  Capitano  detto  nelle  Croniche  CoiTo  ,  il  qual  nome  ha- 
ucndolo  ofleruato  frequentiflimo  ne' Farti  Confolarifempre  attri- 
buito alla  gente  Cornelia ,  e  non  ad  altra ,  m' induce  à  credere  per 
cofa  ferma ,  che  querto  Cofl'o  foife  vno  di  tal  famiglia  ,che  pian- 
tafse  in  quefte  parti  quel  Nibiliflì.nocafito,  dal  quale  poi  ne  di- 
fcefe  il  nortro  fempre  famofo  Cornelio  Gallo ,  di  cui  diremo  à  iuo 
luogo.  Era  querto  Cartello  ftato  molto  bene  fortificato  da  quei 
Capitani ,  e  ridutto  a  i1:ato  afsai  ragguardeuole .  Vi  haueuauo  eret- 
te due  altiflime  Torri  di  marmo,  perche  fufse  maggiormente  guar- 
dato dalle  infidie  nemiche ,  vna  à  mezzo  dì  verfo  il  monte ,  e  T  al 
tra  à  fettentrione  verfo  la  marina  ;  &  erano  tanto  artificiofimente 
commefse,  che  fembrauano  tutte  d' vn  pezzo  .  Fabbricarono 
etiamdio  su  le  fponde  del  fiame  Moncone  vnfuperbo  Palagio,  nel 
quale  con  ogni  magnificenza,  e  fplendore  fi  poteua  alloggiare^. 
In  fomma  farebbe  arriuato  ad  efsere  facilmente  il  luogo  principa- 
le di  querto  dirtretto  :  ma  vedendo  poi  impiegato  il  lor  Generale 
neir  edificio  del  foro  ,  fi  contentarono  così ,  anzi  cominciarono  à 
bramare  fin  da  que' tempi  d' efser' anch' elfi  habitatori  del  Fo- 
ro iftcfso,  il  quale,  come  fi  difse,  in  que' due,  ò  tré  anni, 
che  M,  Liuio  vi  rifedette  ,  s'  era  molto  ampliato  ,  e  più 
poi  ,  quando  occorle  ,  che  vi  rifedefse  anche  C.  Liuio  nel 
fuo  Confolato. 
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Il  FORO  di  LIVIO  intanto  fu  fatto  Città  5  e  Colonia  de' 
Romani  ;  e  furono  i  fuoi  Cittadini  ammefl'i  à  i  voti  nel  Senato  à  i 
Comitij,&  alla  participatione  de' Gradi  della  Republica  Romana, 
delle  quali  Colonie  eifer  piena  queftaProuincia  già  di  fopra  mo- 
ftrammo .  Fede  di  quanto  ho  detto  ne  fanno  i  verfi ,  che  fi  le^^e- 
uano  fotto  la  Statua  quiui  eretta  a  M.  Liuio  Salinatore ,  che  dico- 
no 5  che  Liuio  fu  il  Conditore  di  quefta  Città ,  che  vi  fece  venire 
ad  habitarla  Quiriti  magnanimi ,  cioè  Nobili  famiglie  Romane ,  e 
che  vi  lafciò  per  perpetuo  retaggio  il  fuo  nome  famofo ,  e  la  fua^ 
guerriera  virtù .  Quefti  erano  i  verfi  ,• 

LIVIVS:  ECCE.  FVIT.  ROMAN  VS:  CONDITOR.  VRBIS 
HVIVS.  ET.HANC.  VOLVIT.  TERRAM.  INCOLVISSE .  QVIRITES 
MAGNANIMOS.  POPVLISQVE.  DEDIT.  COGNOMEN.  ET.  ARMA. 

Di  quefte  antiche  famiglie  ne  hauerebbe  il  tempo  diftrutta  ogni 
memoria  ,  fé  hauefle  potuto  diuorarfi  tutt'  i  marmi ,  ficome  molti 
ne  ha  fepolti  nelle  ruine ,  che  qualche  volta  fi  vanno  fcoprendo  al- 
la vifta  de  glihuomini.  E'auanzata  dunque  memoria  della  Gen- 
te Cornelia ,  come  s' è  ofleruato  di  fopra  :  e  della  Gente  Papiria,, , 
come  fi  vede  in  quefta  infcrittione  Sepolcrale  trouata  à'  noftri  tem- 
pi in  certe  ruine  del  Fiume  Montone  : 

T.  PAPIR.  ET  .  S.  R.  HISTORICO: 

la  qua!  gente  fu  antichiflìma  di  Roma ,  e  tanto  nobile ,  che  fcaccia- 
toTarquinio  Superbo  5  e  ridotta  à  Republica  la  Città,  volendo 
[  dice  Dionifio  ]  il  Senato  ,  che  non  refìaffe  del  tutto  fpenta  la  Di- 
gnità Regia,  &inftituitoperquefto  vnnuouo  titolo  nel  Sacro, 
cioè  vno ,  che  fopraftafse  à  tutti  i  Sacrificij ,  e  Sacerdoti  chiamato 
Rè  Sacrificulo ,  il  primo ,  che  fofse  decorato  di  tal  dignità ,  fu  vn^ 
Manio  Papirio  :  anzi  conta  quefta  famiglia  ne^  Fafti  in  diuerfi  tem- 
pi circa  trenta  fra  Confoli ,  e  Tribuni  di  poteftà  Confolare .  La^ 
gente  Arruntia  ha  lafciato  quiui  memoria  di  fé  in  vn  Marmo  moz- 
zo, che  trouato  in  S.  Mercuriale  fa  mefso  in  opera  goffamente  à 
rouerfo ,  di  tal  tenore  ; 

P  .     ARRVNCIVS  .     P  . .  . . 
L  .     ARRVNCIVS  .     P 

D  la  qual 
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'a  qual  famiglia  hebbe  ancor'  efsa  il  Tuo  luogo  fra'  Confoli ,  e  maf- 
fime  l'anno  72 8.  di  Roma  fecondo  i  FaftiSigonij.  La  gente  Va- 
leria 3  che  fu  tanto  nota ,  &  infigne  ne'  maneggi  della  Republica^ , 
che  fu  delle  prime  à  portare  la  nobil  carica  di  Confole ,  la  qual  di- 
gnità parue  hereditaria ,  e  quali  domeftica  in  tal  cafato ,  vantando 
oltre  cinquanta  tra  Confoli,  e  Tribuni,  lafciò  quiui  vna  memo- 
ria antichiflìma  ^  che  appena  più  fi  legge  ; 


FELIC  AITATI 

PVB.V|...»VAL 
ERII*.|  .  .  •  VS 

cok|vgi 
contIerna 

LI 


I 
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M 


?^  Fu  quiuì  ancora  la  Gente  Rubria  ,  come  fi  vede  m  quefl:* 
antica  Infcrittione  ;  nella  quale  s' ofserua  vna  Rubria  detta  Ter- 
tulla  Forliuefe  maritata  in  Calcata  à  C.  Refanio  Macrino,  na- 
ta di  Padre ,  e  Madre  nobili ,  e  confpicui  ;  la  qual'  infcrittione  così 
fi  conferua  in  Calcata ,  e  così  è  rapprefentata  dall'  Aldo  alla  paro^ 
la  Genkrix  : 

D,      m: 

Rubriae    .  TertuIIae 

V,  A,  XX.  M.  mi.  D.  mi 

Coniugi    .  Optumae 

Q     Refanius .     Macrinus 
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Liuia.me.  Tdlus.aluit.  geminamq.  fororem 
Egregio,  de.  patre.  fatas.  fanóta.  r^enitrice 
Kara.fui.  cafto.  bene.  iun6ca.  pudica,  manto 
Inuida.  fet.  Fati.  lex.  reddidit.  inrita.  Vota 
Et.  tantum,  miferae.folatia,  linquit.  amanti 
Coniugis.in.manibus.  licuit.  quod.  reddere 

Vitam  : 

la  qual gente Rubria che fofse  in  Roma,  non  mancano  marmi, 
che  Io  teftifichino ,  e  fra  gli  altri  qiieflo  à  S.  Cecilia  di  là  dal  Tene- 
re addotto  dall'Aldo  alla  parola  Coniux  ,  e  dalGruteropag.  822. 
n.  II. 


RVBRIA  . 

SP  .          F 

DONATA  , 

eT 

C  .          IVLI  . 

CONI 

VGES    , 

DVLCIS 

SIMI  .        HiG 

SvNT, 

S  .       BENE  . 

VALEAS 

QVI, 

LEGIS  : 

e  queft' altro  pure  in  Roma,  che  mi  riporta  Tifterso  Aldo  alL-u 
voce  Commx  3  e  'J  Grut.  pag.  740.  n.  5. 

D.  M. 

L;    RVBRIO  .    HERMETI .    PATRI 

L  .     RVBRIVS  .      TYCHICVS  .     ET 

RVBRIA    .       HYGIA  .      CONIVNX 

BENEjMERENTI    : 

anzi ,  che  la  Gente  Rubria  fofle  del  fupremo  ordine  Senato- 
rio, Ceflire  lo  dimofìra  nel  primo  libro  della  Guerra  Ciuile. 

D  2  11  fé- 
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Il  feguente  fragmento  poi  trouato  poco  difcofto  da  Forlì  ? 

BONO 

C  :    SAPPINIVS  .    e.    LI 

SAPPINIO  .      FAVSTINO 


apertamente  teftifica  ,  cfler  fiata  anche  quiui  l' antica  ,  e  no- 
bile famiglia  Sappinia ,  che  diede  il  nome  ad  vna  delle  Tribù 
Romane  ;,  della  quale  fa  mentione  T.  Liuio  al  principio  del 
Libro  3?.  aflerendo  ,  eh"  era  nell*  Vmbria;  ficome  fippiamo, 
che  l'Arnienfe  hebbe  l'acro  afseanato  circa  l'Arno  fiume  no- 
to  della  Tofcana  molto  lontano  ancor'  cfso  da  Roma .  Che-» 
poi  fofse  quefta  Tribù  fopranumeraria  [  già  che  non  è  conrata 
fra  l'altre  Tribù  Romane]  come  fi  hi  penfatp  l'Aldo  nella  fua 
Efplanatione  delle  Note  Romane  j  ouero  che  fofse  vna  delle 
ordinarie  prima  detta  in  altro  modo  ,  e  poi  mutata  di  nome^ 
dalla  gente  Sappinia  piià  dell*  altre  famofa  in  tal  Tribù  ,  come 
dimottra  il  Sigonio  nel  hbro  primo  delle  antiche  ragioni  d' Ita- 
lia al  capitolo  terzo  efser*  auuenuto  à  molte  altre  ;  lafcio  pen- 
farlo  à  gli  ftudiofi  di  fimili  eruditioni,  che  è  fuora  del  mio  pro- 
pofito  il  diftendermi  in  tali  materie.  So  bene,  che  quefta  Tri- 
bù non  fu  à  Cefena,  come  l'Aldo  mcdefimo  notò  ,  ma  vicino 
à  Sarfma  ,  del  che  ne  habbiamo  teftimonio  da  vn  Cartello  ap- 
prefso  Sarfma  ,  che  con  il  fuo  territorio  conferua  fin'  al  di  d* 
hoggi  il  nome  di  Sappigna  ;  fé  ben  però  l' Iftorico  di  Sarfina^ 
Filippo  Antonini  flima,  che  no  da  gente  Sappinia,  ma  dal  Fiume 
Sauio  fia  fiata  detta  quella  Tribù  .  Fra  quefle  antiche  Fami- 
glie Romane  quiui  lafciate  da  M.  Liuio  fortemente  mi  difpia- 
ceua ,  che  non  ci  foffe  la  Liuia ,  e  mi  pareua  impoflìbile  :  ma 
alla  fine  nello  fcriuere  di  quefti  fogli  m' ha  fauorito  la  fortuna  ^^ 
facendo  vfcire  di  fottoterra  in  quefto  territorio  la  feguente  me- 
moria in  vn  piedeftallo  con  vna  patera  intagliata  dalla  faccia- 
ta deftra ,  e  dalla  finiftra  vna  tauoletta  col  manico  così  \7 
fenza  lettere ,  la  qual  memoria  è  tale  ; 
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itfaiMi 


COSI  Ietta  dal  Caualìere  Orfati  in  vna  Tua  particolare  à  me  di- 
retta :  D^'s  Manihm  L'mia  Fola  Sexti  Ftlta  Domo  Lima  Parcahus 
Monumentum  Erexit s  moftrando  detto  quiui  Parcabus  in  vece  di 
Parcis,  come  in  altri  marmi  f  legge  Di^'hus  ,  e  Dibus  per  D^js 
regiftrati  dal  Grutero  pag.  5»  8.  5.  e  pag.   2.  n.  p. 

Fiorirono  quiui  in  oltre  alt'e  famiglie  Romane ,  &  altre ,  che 
fé  bene  fra  le  Romane  noi  mi  fon  imbattuto  di  trouarlo, 
ad  ogni  modo  all'vfo  delie  Romane  haueuano  i  fuoi  Preno- 


mi ,  Nomi 


5  e  Cognomi  ,  tutf  indici]  non  meno  dell'anti- 
chità della  Patria  ,  che  della  nobiltà  de  gli  habiratori: 
Quefto  lo  dimoftrino  i  feguenti  marmi  vltimamente  troua- 
ti ,  ne  più  da  altri  fin' ad  hora  efpofti  alle  Stampe  :  e  pri- 
ma 
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Infcrittione  Votiua  fatta  al  Tempio  di  Gioue  da  Q^Gaenio 
figlio  di  Sefto  Gaenio  in  vna  bafe,coine  fi  vede,  d'altezza  di 
quattro  palmi  ,  che  forfè  haurà  foftentaco  vna  Statua  della^ 
medefima  Deità  .     Secondariamente 
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pietra  di  color  roflb  ,  che  ferue  bora  di  foftegno  al  catino 
dell'acqua  Tanta  nella  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Giouanni  iru 
Vuipinari  della  Dio  cefi  di  Forlì  ,  già  ancora  del  territorio, 
ma  al  prefente  del  Sereniflìmo  Gran  Duca  di  Tofcana  :  fi- 
mile  alla  quale  e  quanto  alla  materia ,  e  quanto  alla  formo- 
la  dell'  infcrittjone  è  la  feguente  Colonna ,  che  fi  vede  nel 
Cimiterio  della  Chiefa  Parocchiale  di  Marfignano  della  no- 
ftra  Diocefi ,  e  diftretto  ,  pochiffimo  dittante  dall'  altra  ; 


I 


> 


1*0.  M*    O'PSEQ'VE 
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de' quali  tré  Marmi  foggiungerò  in  fine  del  prefente  Libro  le 
erudite  confiderationi  del  Caualiere  Orfato  Padouano  gran  lu- 
me d'ogni  notitia  d'antichità,  e  fpecialmente  della  germana 
interpretatione  de*  Marmi . 

Quefti  ,  &  altri  non  manco  fodi  fondamenti  autenticano 
all' vniuerfità  de' periti  irrefragabilmcnte  l'antichità  ,  e  nobiltà 
di  Forlì  :  e  maflune  Medaglie ,  e  Monete  d'  ogni  tempo  tro- 
uate  con  Idoli  di  Metallo  ,  e  di  Marmo  ,  e  con  molti  altri 
tragmenti  d'antiche  Infcrittioni ,  che  per  non  piiì  diuertirmi , 
tralafcio . 

Così 
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Così  ftette  la  Città  fempre  deuota  alla  Republica  Romana., 
fomminiftrandole  nelle  guerre  tutti  quegli  aiuti  ,  che  fi  pote- 
uano,  e  conferuando  dentro  di  Te  vn' effigie,  ò  fimulacro  del- 
la Maeftà  di  quella j  cofa  propria  di  tutte  le  Colonie,  come 
ofleruò  Lorenzo  Beyerlinck  ,  ma  molto  più  della  noltra  ,  cho 
più  Tpecialmente  delle  altre  fenza  animo  holHle  era  Ihta,. 
dedotta. 

Intanto  il  figliuolo  di  M.  Liuio  Salinature  C.  Liuio,  che 
morì  Pontefice   l'anno  581.  di  Roma,  lafciò  vn' altro  C.  Li- 
mo Tuo  figliuolo,  &  herede  delle  Tue  glorie  ,  dalle  quali  non 
degenerando  ,  meritò  del  505.  il  Confulato  con  P.  Cornelio 
Africano.  A'  quefto  fuccefTe  vn  figliuolo,  al  quale   rimife  il 
nome  dell'Ano,  chiamandolo  Marco  Liuio  Drufo  ,  il  qual  co- 
gnome di  Drufo  era  già  antico  in  fua  cafa,  onde  ne' filli  Con- 
folari  del  Beyerlinck  leggo ^. L/W«x  BnifusSalmator^^CUau- 
dms  fiero-,  anzi  Virgilio  nel  fefto  dell' Eneide  con  quel  ^in 
Decios  ,  Drufof^ue  procuj  (^c.  s'  intefe  del  nollro  M.  Liuio  Sali- 
natore  Trionfatore  d'Afdrubale  fecondo  la  commune  inrcrpre- 
tatione    di  Seruio  ,  d'  Afcenfio  ,  &  di    tutti  gli    efpofitori . 
(^efto  Drufo  mantenne  viua  la  memoria  della  virtù  de  gli  An- 
tenati ,  onde  fu  fatto  Confole  I'  anno  di  Roma  538.  e  "ne  ri- 
portò grand' honore,    come  L.  Floro  tertifica.  In  fomma  tan- 
to s'auanzò  il  pregio  di  quefta  nobile  famiglia  ;   che   fu  fiuta, 
degna  nella  perfona  di  Liuia  Drufilla  figliuola  d'  vn  M.   Liuio 
Drufo  Claudiano  d'efi'er'  afiunta  al  Trono  Imperiale  ,  quando  i 
Cefari  occuparono  l'Imperio  Romano  .  Haueua  quella  gran^ 
Donna  con  la  fua  bellezza, e  maniera  tanto  inuaghito  di  fé  Ot- 
tauiano  Cefare  Augnilo, che  benché  folle  maritata  nella  gente 
Claudia,  &  haueife  partorito  al  fuo  mirito  il  primogenito  Ti- 
berio Claudio  Nerone  del  nome  iftelìb  del  Padre  ,  e  fbfie  già 
grauida  del  fecondogenito,  nel  quale  rinouò  il  cognome  del 
fuo  cafito  ,  chiamandolo  poi  Claudio  Drufo  ;   ad  ogni  modo 
la  volle  per  moglie,   ripudiando  Scribonia  .  Tanto  feppe  que- 
lla magnanima  Principeifa  impadronirfi  dell'animo  d' Augufto, 
che  l'indulfe  ad  adottare  i  di  lei  due  figliuoli  già  detti  ,"  che^ 
riufciuano  fegnalatiffimi  guerrieri,  e  lafciar  loro'l' Impero  >   co- 
me in  fatti  nell'  Imperio  fucceife  poi  ad  Augufto  Tiberio  Clau- 
dio. Quefto  giouò  molto  alla  Città  di  Forlì:  poiché  dalle  for- 
^1^'.    zt  di  Siila  era  ftata  quafi  diftrutta  ,  per  hauer'  aderito  alla  par- 
te di 
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te  di  Mario  ,  come  accenna  il  Chiaramonti  nell'  Iftorie   di 
Cefena.  Accrebbe  anche  la  forte  alla  Patria  mal  ridotta  Cn. 
Cornelio  Gallo  nato  in  Forlì  circa  gli  anni  di  Roma  680.  Que 
fti  portatofi  à  Roma,  doue  in  que' tempi  erano  fauoriti  i  Vir- 
tiiofi  5  e  fatta    ftretta  amicitia   con    Virgilio  guadagnoflì  co' 
fuoi  meriti  l'affetto  d'Augufto^  maffime  perche  era  non  folo 
ingegno  eleuato  nella  poefia  molto  grata  à  quel  Cefare  ,  ma 
neir  arte  militare  non  ordinariamente  perito .  E'  credibile ,  che 
Liuia  Augufta  lo  fauorifìe ,  e  li  procuraffe  appreffo  l'Imperato- 
re ogni  vantaggio  ,  per  efler'egli  di  patria  Forliuefe  ,  e  ìil. 
confeguenza  d' vna  Città  ,  che  riconofceua  i  fuoi  principi]  da  i 
Liuij.  Douette  anco  compaifonare  lo  fìàro'  d'all'hora  della  [fi 
può  dir]  fua  Città:  onde  portandoti  Ottauiano  a  foggiogare 
i  Dalmati ,  Schiauoni ,  e  gli  Vngheri ,  volle  Liuia  [  dicono  le  no- 
ftre  Croniche  ]  accompagnarlo  con  Cornelio  Gallo ,  e  nel  paf- 
fare  di  quefte  parti  tanto  operò  col  Marito,  additandoli  l'an- 
tiche glorie  de'  fuoi  maggiori ,  riducendoli  alla  mente  i  meriti 
del  Salinatore,  e  rapprefentandoli  gl'infortuni],  c'haueua  fof- 
ferti  vn  luogo  degno  d'eterna  memoria, fé  non  per  altro,  al- 
meno perche  non  venifle  meno  ,  ma  fi  perpetuafle  il  famofo 
nome  di  M.  Liuio  5  che  Augufto  condefcefe  facilmente  ad  ap- 
plicar l'animo  all'aggrandimento  della  Città  di  Forlì.  Ordinò, 
che  gli  Habitatori  del  Caftello  Liuio ,  del  quale  facemmo  già 
mentione  di  fopra  ,  infieme  con  molti  altri  Caftelli  ,  ò  Borghi 
pofti  intorno  al  Foro  di  Liuio,  foflero  tutti  intromeffi  nel  Fo- 
ro,  e  di  tutti  fi   componeile  vn  fol  luogo ,  che  fofse  veramen- 
te degno   del  titolo  di  Città  ,  già  che  la  Città  perfetta  dif- 
fe  Ariftotele  De  Rep.  effere  jocietatem  ex  multts  <-vicmtjs  conjìantem. 
Elafciato  quiuiqueft' ordine  partì  per  l'imprefa,  che  fehccmen- 
te  li  riufcìj  e  d'indi  voltò  l'armi  contro  M.  Antonio,  e  Cleo- 
patra ,  i  quali  vinti ,  ridufse  in  forma  di  Prouincia  l' Egitto ,  e 
lafciò  per  Prefetto  fuo  in  Alefìandria  il  noftro  Cornelio  Gallo; 
della  vita ,  fatti ,  e  virtìi  del  quale  hauendo  fin'  à  quefto  gior- 
no molti  Scrittori  diffufamente  parlato  5  &  eflendo  per  me- 
glio dilucidare   il    tutto    \  ingegno  pellegrino  di    Pellegrino 
Maferi  [  Giouine  ,  che  hoggidì  in  Roma  fa  pubblica  moftra^ 
de'  fuoi  talenti  ]  con  vn'  Opera  ,  che  va  alleftendo  per  \^ 
ftampe,  b  q^uale  va  penfando  d'intitolare: 
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CN.  CORNELIVS  GALLVS 

ANTIQVISSIMVS    POETA     FOROLIVIENSIS 

Ex 

Celeberrimls  M.S. 

BIBLIOTHECjE  VATICAN-S  ,  PALATINA  ,  PARISIENSIS  &c, 

Reftitutus  : 

VITA  AVTHORIS5  IVDICIO  DE  ILLIVS  SCRIPTIS5 

Varijfque  leólionibus 

ILLVSTRATVS  ; 

Studio  extemporaneo 

PEREGRINI   MASERII   I.  C   FOROLIVIENSIS, 

per  quello  non  mi  ftò  à  mettere  a  ftancarc  il  Lettore  co'  miei 
troppo  deboli  fentimenti  5  maflìme  perche  la  certezza  della^ 
Tua  Patria  è  ftata  così  ben  difefa  da  Bartolomeo  Ricceputi 
vltimamente  nella  Tua  Apologia, che  non  iftimo,vi  fi  ricerchi 
d'auantaggio  .  Solo  parmi  bene  foggiungere  ,  per  dare  maggior 
forza  alla  verità ,  che  oltre  vii  Codice  manufcritto  d' Eufebio  Ce- 
farienfe ,  che  ha  citato  il  detto  Ricceputi  trouarfi  in  Cefena-  , 
altri  dodici  Codici  antichi  tutti  manufcritti  ,  e  tutti  da  diuerfcy 
mani  in  diuerfi  tempi  copiati  ho  trouati  in  Roma  nelle  infi- 
gnifTime  Biblioteche  Vaticana ,  Vrbinate,e  Palatina, cioè  nella 
prima  fei  Codici  ,  nella  feconda  due  ,  e  nella  terza  quattro, 
che  dicono  tutti  chiaramente  Cn.  Comelius  Gallus  Forolmien. 

Furono  poi  cfequiti  gli  ordini  d'Augufto  ncll'ampliationedi 
Forlì  ,efsendoui  ftato  lafciato  fopraintendente  vn  certo  Clodio. 
De' quali  Clodij  famiglia  Nobilifllma  fra' Romani  ,  che  ne  fia 
ftata  habitatione  quefta  Patria, ne  fa  nobile  teftimonianza  vna 
grande  Infcrittione  in  marmo  greco,  che  fi  vede  con  colonna 
dell' iftefsa  materia  benché  otiofe  per  terra  ,  e  con  altri  indici] 
di  qualche  infigne  Maufoleo  antico  alla  Pieue  di  Quinta  del 
Territorio  di  Forlì, d'vn  C. Clodio Paulino  Giouine  di  bell'in- 
gegno, 
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gegno,e  che , notandofi  finol'hore  della  Tua  età,conuicn  jche 
fofse  di  cafa  molto  confpicua  ;  il  qual  Giouine ,  come  fi  racco- 
glie da  quefti  pochi  caratteri,  che  fon' auanzati  dal  calpeftiode 
gli  huomini,  efsendo  ftata  l' infcrittione  Tempre  per  terra  fui  li- 
minarc  della  Chiefa  fenza  efsere  più  ftata  ofseruata ,  fi  dilettaua 
di  poetare,  S'era    refo  noto  con  la  dottrina,  e  ftaua  le  notti  in- 
tere vigilando  :  era  Idolatra ,  onde  prega  qui  il  Padre  Dire ,  che 
l'accolga  nelle  Tue  ftanze  infernali,  e  la  Memoria  ancora  fi  ve- 
de all' vfo  Gentile  dedicata  à'Dei  Mani:  e  fé  io  non  l'intendo 
male  [poiché  detratte  le  due  linee    prime  difficilmente  fi  co- 
nofcono  vna  dall'altra  le  lettere  E  FI  T  L  in  tutte  le  parolo  ] 
parmi ,  che  conchiuda  con  confolare  gli  amici ,  ò  lettori ,  dicendo, 
che  i  lamenti  non  giouano,  e  che  egli  non  ha  dolore,ne  mancamen- 
to di  cofaakuna,  ma  che  ripofaficuro.  La  memoria  è  quefta  : 


■<^\^- 


C.  CLODI.  PAVLINI 

VIX.  ANN.  XXIIII.  MVIII.  DV.  HVIII 

C_yARPISSrQyiNVS  PAVLVM  HVC  DEPONE  LABOREM 
CVR  TANTVM  PROPER  NON  EST  MORADVM  :  .  .  AVDIS 
LINGVA  TVA  VIVVM  MITIQYE  TVA  VOCE  LOQVENTEM 
ORO    LIBENS    LIBENS    ..,:...    TAEDIO    DVC.     AMICE 

DVM    VIXI     CANTAVI     

lAM      pOCTVS        NOTVS      ET       NOCTIB.      PERVIGILAVI 

....    MIRO      INGENIO      SACRO    CONCREPVI 

DICO        VALE     

PARC MISER  ......    PARENT 

.  l TACERE INTERROGATE 

VT       ME       INFERN        STYGIAS      DIS      PATER      ACCIPIAT 

LAMENTA         QVID         PROSVNT 

lAM        PRID ET      VOS      VENITE      IBIDEM 

NIHIL      DOLEO      NEC      DEEST      SECVR     MORT     QVIESC  I 
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In  fomma  la  gente  Clodia  fu  quiui ,  ficome  fi  difse  efserci  ftata 
lagente  Liiiiaje  mok' altre  nobili  Famiglie  Romane;  e  ad  vno 
di  quefti  Clodij  fii  commefla  l'ampliatione  del  Foro  :  nel  che 
con  tanta  autorità,  e  magnanimità  douetre  portarfi ,  che  potè 
dare  anche  il  fuo  nome  à  Forlì ,  chiamandoli  Forum  Clodij  Lniij 
fin'  al  tempo  di  Plinio  ,  fé  ben  tal  nome  non  folo  s'è  abolito 
del  tutto  col  tempo, ma  anche  in  que' principi;  non  tutti  n'e- 
rano informati;  onde  auanti  Plinio  Valerio  Probo  [  che  viife 
poco  doppo  quel  tempo  J  nel  fuo  trattato  delle  Note  Romano 
infegna,che  FR.  L.  dinotano  FORVM  LIVII  ;  e  I.F.L.  IN 
FORO  LIVII  ;  fegno  euidente,  che  ^li  era  molto  ben  noto  il 
Foro  di  Liuio,  ma  non  fapeua,  che  fi  diceife  Foro  di  Clodio 
Liuio.  Riufcì  r  vnione  fopraccennata  di  non  ordinaria  conlìde- 
ratione,  e  de'Caftelli  vniti  par,  che  fin' al  di  d'hoggi  ne  fia^ 
auanzata  memoria , leggendofi  in  varie  Croniche, che  al  Cartel- 
lo Liuio  toccafle  quella  parte, che  hora  dicono  Schiauonia  ;  al 
Cartello  Merlonia,  forfè  così  detto  dalla  nobile  famiglia  de' Mer- 
loni, toccafle  dal  Palazzo  del  Podertà,  che  hora  fono  le  Scuo- 
le del  Pubblico,  fin'  à  S.  Maria  Maggiore  Tempio  antico,  che 
hora  è  S.  Antonio  di  Raualdino  già  habitatioiie  di  Monaci, *il 
qual  tratto  conferua  il  nome  di  Merlonia  ,  fé  bene  piìì  comu- 
nemente vien  detto  Borgo  di  Raualdino  :  ad  vn  de  o\  altri 
Cartelli  toccaflfe  il  fito ,  doue  al  prefente  è  S.  Anna ,  che  appuh- 
to  conferua  il  nome  antico  di  Cartello  ;  ficome  ancora  cai  no- 
me fi  conferua  in  vn' altro  luogo  della  Città,  che  fi  dice  S,  M.^"- 
tino  in  Cartello,  forfè  perche  ancor' iui  foife  introdotto  nclla^ 
Città  qualch' altro  de' Cartelli  circonuicini.  De'  quali  luoghi 
rettati  ali  hora  vniti  a  FORLÌ'  ne  fa  particolar  mentione  Ge- 
remia Goto  Rauennate  antichiffimo  Scrittore  ;  al  che  può  an- 
che dirfi ,  che  fi  confaccia  quel ,  che  diflì  in  altro  propofito , 
cioè  che  fia  ftato  detto  Forlì  Forum  Clodij  Liuij  (fuatuor  f afidi  , 
come  attefta  il  dotto  Barbaro  cartigatore  di  Plinio. 

Mortrata  dunque  fin' hora  non  tanto  l'origine  ,  &  ampliatio- 
ne  della  Città  di  Forlì,  quanto  gli  attributi  d'  honori  da' Roma- 
ni ad  erta  compartiti ,  mi  refta  quiui  à  defcriuere  il  fito ,  &  altre 
particolarità  dell'  irtefla  degne  di  confideratione ,  finche  fon'  in- 
tento alla  defcrittione  materiale  di  erta.  E' porta  dunque  la  Cit- 
tà di  Forlì  nell'  ottaua  Regione  Pliniana  dell'  Italia  hora  detta 
Romagna;  e  ne  fanno  mentione  Tolomeo  trasferito  in  latino , 
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il  Cliierio,  Antonino  nell'Itinerario,  &  altri,  chela  ponCTonoal- 
le  radici  deirApennino  nel  centro  appunto  della  Prouincia^, 
fra  due  fiumi,  che  fcendendo  tutti  due  da  gli  Apennini,  irrida- 
no le  di  lei  feconde  campagne^  e  sboccano  tutti  due  vnitamen- 
te  nel  Mare  Adriatico,  che  non  è  più  lontano  dalla  Città  di  fe- 
deci  miglia;  de' quah fiumi  vno  è  il  Viti  ,hora Ronco,  àLeuan- 
tc,  ricordato  da  T.  Liuio  ,  e  da  Phnio;  l'altro  à  ponente,  che 
bagna  le  mura  ifteflfe  della  Città,  è  il  Montone  dento  anticamen- 
te Bidente ,  &  auanti  che  fiorifse  la  lingua  Italiana ,  oOcruò  Gi- 
rolamo Fabbri  nelle  fue  Sacre  Memorie  diRauenna,che  fu  det- 
to Jries,e  f^eruex:a\  mezzo  giorno  ha  gli  alti  Monti  della  To- 
fcana,  che  la  difendono  dall'impeto  de'  venti  auftrali ,  dalle  col- 
line de'  quali  Monti  è  difcofta  all'intorno  di  quattro  miglia:  fi 
ftende  poi  à  leuante,  fettentrione,  e  ponente  con  amena, e de- 
liciofa  pianura  ricca  d'ogni  forte  di  quelle  cofe  ,  che  fi  pof- 
fono  fiumanamente  defiderare .  Vien  porta  da  Ticone ,  e  da  al- 
tri Mathematici  à' gradi  34. di  Cielo,  e  m.  30.  di  longitudine, 
hauendo  per  orofcopo  il  Capricorno  ,  fegno  da  gli  Aftrono- 
mi  commendato  per  fortunato.  Hi  quella  vn  lungo  circui- 
to di  mura  di  forma  irregulare;e  con  tutto  che  fia  Hata  km- 
go  tempo  foggetta  à  tante  guerre  e  ciuili ,  e  ftraniere ,  è  af- 
fai numerofa  di  Popolo  ;  le  bene  douette  eflerlo  molto  più  all'ho- 
ra,  quando, gouernandofi  à  Republica , tenne  il  dominio  fopra 
gran  parte  della  Prouincia :  ed  fiora, che  fotto  il  giogo foaue  di 
S.Chiefa  fi  gode  tranquilla  pace,  fiorifce  in,  ricchezze,  e  co. 
tidianamente  fi  va  abbellendo  fempre  più  con  fontuofe  fab- 
briche, tanto  pel  culto  Diuino,  quanto  per  feruigio  partico- 
lare de'  Cittadini .  Ha  di  prefente  quattro  Porte  diftanti  vnaj 
dall'  altra  vn  gran  pezzo  ;  vna  pofta  à  Leuante  chiamata  de'  Got- 
togni  ;  la  feconda  à  Ponente  al  dirimpetto  della  prima  ,  che  fi 
chiama  di  Schiauonia;  la  terza  à  mezzo  giorno  di  Raualdino  5  e  la 
quarta  di  S.  Pietro  à  fettentrione  :  le  quali  Porte  hanno  ciafcuna^ 
ftrade  ampie ,  e  grandi ,  che  vanno  à  sboccare  nella  Piazza  mag- 
giore, Piazza  quadrata,  e  molto  grande,  delle  belle,  che  fi  ve- 
dano; su  la  quale  nella  facciata  occidentale  è  fituato  il  Palazzo 
Pubblico  (fabbrica antica)  che  al  giudicio  vniuerfale  vien  (lima- 
to de'  più  belli ,  e  commodi ,  che  fiano  in  Romagna  :  al  quale  vlti- 
mamente  s'è  aggiunta  dalla  parte  di  mezzo  giorno  fontuofa  com- 
modità  per  gli  Gouernatori,  che  vengono  prò  tempore  mandati 
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da  Roma  al  goucrno  della  Città  ,  il  tutto  à  fpefe  pubbli- 
che, gouernando  Monfignore  Giandemaria  Nobile  di  Parma  , 
che  molto  fauorì  detta  fabbrica  .  Sbocca  anche  in  piazzcu 
pubblica  vna  nobile  contrada  detta  hora  Contrada  Gran- 
de j  e  anticamente  Contrada  de'  Caualieri  ,  per  elTer  fia- 
ta Tempre  habicata  dalla  più  fiorita  ,  e  potente  nobiltà  ,  on- 
de era  tutta  ripiena  di  Torri ,  le  veftigia  delle  quali  fi  ve- 
dono molto  fpefle  in  tal  via  ,  fé  ben  non  poche  fé  ne  ve- 
dono ancora  in  quafi  tutte  l'altre  contrade  della  Città  ,  ar- 
gomento della  potenza  ,  e  militare  virtù  de'  Forliuefi  anti- 
chi ;  come  notò  hauer  coftumato  di  fare  la  maggior  parte  del- 
le Città  d' Italia  il  Sigonio  de  Regno  halite  fettecento  anni  fo^ 
no  ;  e  coftume,  che  tanto  s*  innoltrò  ,  che  offeruò  l' ifteflb 
ìftorico  fotto  Tanno  di  noftra  falute  1 178. che  "Ncmo  erat  fati- 
lo opulentwr  Ciuis  ,  (juin  domejìtcam  Turrim  Italico  JnJUtuto  haheret . 
Harum  Tunium  e^uamciuam  fler<eque  deieEi^  funt ,  non  ohfcma  adhuc 
multis  in  Vrhihus  niefltgia  infptauntur .  Oltre  le  quattro  Porte>' 
defcritte  altre  quattro  ce  n'erano,  che  parmi  bene  renderne 
contezza  à'pofteri  ,  auanti  che  l'ingordigia  del  tempo  ne  fe- 
pellifca  del  tutto  la  notitia  nel  grembo  ofcuro  dell'  obliuione: 
le  quali  Porte  parte  furono  murate  da  Francefco  Ordelaffi 
Prencipe  di  Forlì  V  anno  della  noftra  falute  1352.  per  difen- 
derli dal  lungo  aflfedio  d' Egidio  Cardinale  Sabinenfe ,  e  parte 
nel  recinto  delle  nuoue  mura  ò  furono  atterrate ,  ò  permu- 
tarono il  nome  fecondo  il  capriccio  di  chi  viueua.  Vna  di 
quefte  era  in  capo  alla  ftrada  de'  Battuti  Verdi  ,  &  era  detta 
Liuiefe,  ò  Porta  S.  Varano  in  Liuia,efpofta  al  mezzo  dì  ,  che 
per  vn  bel  Ponte  di  Pietra  paflaua  il  vicinifTimo  Montone  ,  o 
diftendeua  per  vn  Sobborgo  la  Città  fin'  à  S.  Varano,  il  qual 
Sobborgo  era  fin  là  tutto  popolato.  Vn' altra  era  la  Porta  det- 
ta de'  Merloni ,  che  vnita  al  Borgo  Merlonio  era  fituata  al  can- 
tone della  Chiefa  di  S.Antonio  di Raualdino , oue  per  l'appun- 
to terminaua  già  il  recinto  ,  e  folfato  vecchio  della  Città;  la^ 
quale  pofcia  ampliatafi  con  nuoue  mura ,  fu  la  Porta  trafporta- 
ta  più  oltre  ,  includendo  nella  Città  vn'  altro  pezzo  di  ftrada^ 
con  vn' altro  Borghetto  detto  Buonzanino,che  haueua  vna  for- 
tezza con  le  fue  fofle  d'intorno  .  Quefta  Porta  lafciò  1'  antico 
nome  di  Merlonia,  e  fu  detta  Porta  S.  Antonio  ,  ma  col  tem- 
po ,  che  ogni  cofa  confuma ,  e  fconuolge ,  anche  quefto  nome^ 
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cangiò  in  quello  di  Porta  di  Raualdino  ,  perche  conduce  ad 
vna  Villa  di  fimil  nome  ,  col  quale  pure  di  prefente  s'appel- 
la .     La  terza  era  tra  fettentrione  ,  e  ponente  cognominata. 
Porta  S.  Biafio  dalla  Chiefa  Parocchiale  vicina  di  detto  Santo  : 
ed  era  appunto  al  dirimpetto  del  cantone  de'  Battuti  Roflì  bo- 
ra de  Padri  Romiti  ,  corrifpondendoui  dall'altra  parte  il  lato 
pofteriore  del  Vefcouato ,  oue  all'hora  terminauano  le  mura , 
e  '1  foflato  vecchio  della  Città  ;  ma  ampliatofi  pofcia  ancho 
da  quefta  parte  il  recinto  ,  fu  quella  Porta  di  S.  Biaiìo  demoli- 
ta ,  trafportandola  in  capo  alla  ftrada  ,  che  è  al  fianco  deftro 
del  Monaftero  delle  Vergini  dette  di  S.  Chiara  in  Rauenna[  for- 
fè perche  a  Rauenna  di  qui  s'andafle  à  quel  tempo]  dal  qual 
Monafterio  prefe  la  nuoua  Porta  il  nome  di  Porta  di  S.  Chiara. 
Della   quarta  trouo  mentione   fotto  titolo   di  Portone  della 
Rotta  detta  così  da  vna  memorabile  rotta,  che  vi  feguì:  e^ 
quefta  mi  perfuadojche  fofle ,  oue  sbocca  la  ftrada  detta  della 
Palazzuohj  apparendoui  ancora  qualche fegna.di  quefta.  Tan- 
to bafti  per  hora  della  Città  materiale  tanto  antica  ,  quanto 
moderna,  che  tempo  è  homai,  che  m'accofti  àdefcriuere  i  fat- 
ti in  efìfa  auuenuti , 

Succefle  in  tanto  in  Betlemme  della  Giudea  il  defideratifTi- 
mo  Nafcimento  dì  GIESV'  Chrifto  l'anno  di  Roma  751.  o 
da  quefto  tempo  fi  prenderà  in  auuenire  il  computo  de  gli  an- 
ni fin'  al  fine  di  tutta  Tlftoria  .  Ma  fé  bene  fu  delle  prime  la 
Città  noftra  ad  abbracciare  la  Santa  Fede  dell'Incarnato  Signo- 
re ,  ad  ogni  modo  pafsò  qualche  tempo  ,  auanti  che  diuenifle^ 
Chriftiana ,  come  nel  principio  del  feguente  Libro  diremo.  Se- 
guitaua  in  tanto  Forlì  nella  cieca  fuperftitione  dell'  Idolatria  :  e 
ficome  vediamo ,  che  hoggidì  ogni  Popolo  ha  fingolar  diuotio- 
ne  à  qualche  Santo,  che  riuerifce  perprincipal  Protettore,  co- 
sì in  que'  tempi  fra  tanta  multiplicità  di  Deità  falfamente  ado- 
rate s'hà  indicio,  che  vna,  ò  due  ne  fcegliefle  ogni  Città,  ed 
à  quella  confacrafle  più  che  all'altre  i  fuoi  voti .  Quefti  Nu- 
mi, à' quali  furono  più  diuoti  i  Forliuefi  ,  credo  infallibilmen- 
te ,  che  foflcro  i  maggiori  de'  Dei  Gioue ,  e  Giunone ,  sì  per  le 
veftigia  del  tempo, che  fi  fon'  andate  fcoprendo  in  vn  colledi 
quefto  diftretto  ,  sì  per  vna  ftatua  marmorea  di  Giunone  col 
Pauone  à' piedi,  sì  per  le  feguenti  Memorie  votiue  trouate  nel 
medefimo  luogo  ,  le  quali  ho  già  addotte  poco  auanti  in  altro 


751. 


propo- 
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propofito  5  ed  hora  vuò  rapportarne  le  dottiffime  riflefTioni  fat- 
teui  fopra  à  mia  inftanza  dal  Caualiere  Sercorio  Orfato  ,  coru 
le  quali  vuò  dar  compimento  al  prefente  Libro  ,  e  nobilitare^ 
alquanto  le  mie  debolezze  .  Quefte  fono  le  riflefTioni  ad 
^erhum  in  forma  di  lettera  refponfma  ad  vna  mia  ,  in  cui  le 
haueua  inuiate  le  memorie  fudette,  le  quali  egli  mededmo  ha 
penfiero  di  pubblicare  nel  fecondo  Libro  de'  fuoi  Marmi  Eru- 
diti ,  e  raddoppiarmi  l' honore  ,  fé  farà  mai  degno  il  mondo 
di  veder'  alla  luce  vn  parto  sì  raro  di  queir  eleuantiflìmo 
ingegno. 

TRoppo  ingannato  reftarebbe  il  giudicìo  di  V.S.  Illu- 
ftriflìma  nell'elettione  ,  quando  non  fubordinaflì  la^ 
mia  alle  fue  fodisfattioni  :  ed  ancorché  non  habbia  quei  ta- 

53  lenti,  che  fi  richiedono  per  appagare  T  efquifitezza  de'f-ioi,  e 

"  che  in  ogni  altro  ella  incontrarebbe  più  facilmente  ;  mi  difpon- 

35  go  ad  ogni  modo  di  lafciar  vedere  quei  ^ pochi  riflefll  ,  cl)^ 

3'  mi  fono  vfciti  dalla    penna  d' intorno  alle  fue  tré  Infcrittioni 

3'  antiche  inuiatemì .     Ho  notato  quel  poco  ,  che  può  capire 

3'  la  mia  infuffìcienza ,  non  già  quel  molto  ,  che  faria  neceiuno 

3'  per  il  fuo  purgato  intendimento ,  quale  incontrando  in  notitic 

33  molto  pili  ad  elfo,  che  à  me  famigliari,  hauerà  più  motini  di 

33  compatimenti ,  che  di  fodisfattioni .     Tuttauia  per  corrifpon- 

33  dere  in  qualche  parte  alla  fua  gratitudine ,  che  ha  voìfuto  fa- 

33  uorirmi  fenza  merito  ,  le  dico ,  Che  li  fuoi  tré  antichi  Marmi 

33  fono  tutti  tré  Memorie  votiue ,  due  da  vna  fola  perfona ,  ma  per 

53  tutti  di  fua  famiglia  a  Gioue  l'vna,  ed  à  Giunone  l'altra  de- 

33  dicate  ;  la  terza  pure  à  Gioue  drizzata  ,  ma  da  foggetto ,  che 

33  non  ha  con  l'altro  alcuna  attinenza  .     Le  due  prime  vengo- 

53  no  da  me  confiderate  nel  numero  di  quelle  ,  che  meritano  fti- 

53  ma  maggiore,  rifpettoche  fé  nella  prima  di  elfe  fi  può  cono- 

5>  fcere  l'anno,  in  cui  M.  Vareno  autore  di  quelle   fodisfece  al 

53  voto  di  Gioue,  nella  feconda  vi  fi  vede  l'anno,  il  mefe,  &il 

33  giorno ,  nel  quale  lo  fteflb  alllcme  con  Varena  Chrifide ,  cho 

53  non  faria  gran  cofa  ,  che  li  foffe  ftata  Sorella,  dedicarono  l' al- 

53  tro  voto  à  Gioue  :  mentre  la  terza ,  che  é  vn  puro  auanzo  del 

33  tempo ,  non  richiede  ne  molto  rifle(fo,ne  grande  ammiratione. 

53  Mi  fermerò  dunque  d'intorno  alla  prima  di  effe,  che  per  quan- 
to vedo  ftà  in  vna  Colonnella  così  da  Lei  defcritta  : 

LO. 
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1^0-  M-    OTSEaVE 

M  .  VARE'NVS 

POLYBIVS-  PRO-SEM 

IT-Svos  "^ 

M-CORHEI.Ili-GAETEGQ-CEP'C'ClO.CTiA.M 
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I.  O.  M.  Nelle  Infcrlftioni  Votlue  di  Gioue  fono  quefto 
tré  vniche  lettere ,  quali  fenza  veruna  additione  fono  da  tutti 
fpiegate  loui  Optiwo  Maximo  :  e  già  che  marnii  non  mancano  con 
quefte  parole  intieramente  fcolpite ,  non  mi  affaticherò  percom- 
probarle  qucfta  verità  5  come  ne  meno  per  rapprefentarle ,  per- 
che Gioue  fofie  chiamato  Ottimo  Maflìmo,  effendone  così  no- 
ta la  cagione ,  che  offenderei  la  fua  molta  virtù ,  e  perciò  qui  pun- 
to non  mi  trattengo,  chiamandomi  à  fé  la  fulTequente  abbre- 
uiatura 

OPSEQVE ,  che  Ohfequemi  leggo ,  tutto  che  in  cfsa  il  P  ten- 
ga il  luogo  del  B  5  rifpettoche  molta  affinità  darfi  fra  quefto 
due  lettere  hanno  ofseruato  li  Grammatici  piiì  diligenti  ,  ed  in^ 
particolare  fra  tutti  Gio:  Torièllino  ,  e  Giofeffo  Scaligero ,  per  la 
fimboleità ,  che  hanno  col  greco  ,  moftrando ,  quanto  facilmente 
vna  di  quefte  lettere  occupi  il  luogo  dell'  altra  :  quindi  è ,  che  non 
mancano  antiche  memorie,  nelle  quali  il  B  fìa  ftato  da  gli  an- 
tichi adoperato  in  vece  del  P,  &:  il  P  in  luogo  del  B  ,  come  in 
quefta  fua  ,  e  che  fé  per  prona  di  ciò  le  voleffi  qui  tutte  regi 
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ftrare,  più  di  tedio,  che  di  frutto  le  riufcirebbono  quefte  mie 
ofleruationi  .  Due  dunque  fra  le  copiofe  ,  che  ftanno  rac- 
colte nel  corpo  delle  Infcrittioni  antiche  di  Gio:  Grutero, 
fodisfaranno  alla  mia  intentione  ;  vna ,  in  cui  il  B  tiene  il  luo- 
go del  P  nella  parola  OPTlMO  così  : 


FIDELIAE    .-  VERVLAE 

PRVDENTIVS  ;     REVERES 
OBTIO   ,     SIGNIFERORVM 

CONIVQI.  INCOMPARABILI 

fi 
AC.  DVLCISSIMAE         % 

■i 

QVAE.  VIXIT.  ANNIS.  XXXI  ^i 
MENSIBVS.  III.  DIEB.  XIII 

33    l' altra  ,  in  cui  nella  parola  Plehs  ftà  il  P  in  vece  di  B  in  que- 
33   fta  forma? 


'A67.1. 


33 
33 
33 


Z    i  SENTINATI 

L  .      F  .       LEM  .       VERO 

im  ,     VIRO .    QVINCL 

IVR  .    pie 

ORBO,  ET.  PLEPS.  SENTI 

Pi.     A.    1  •    i\. 

,  SATRIA.    AN.    F.    VERA 

r  FIL  .    PIISSIMO 

L.      D  .      D  .      D 

che  credo  per  mio  infegnamento  ,  e  per  bene  approfittarmi  in 
così  recondita  eruditionejche  poflTa  così  efler  letta  ;  Lucio  Sen- 
tinati  Lucij  Fìlio  Lemonia  Vero  ^uartumV^iro    Quinquennali    luridi- 


cun 


do 
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cundo  Orda  ,  ^  Pleips  Sentinatìum  Honore  accepto  impendium  remifit 
Satrta  Annij  Filia  Vera,  Fiìio  pijffJmo  :  Locus  datus  decreto  Decu- 
rìomm  .  Non  lafciando  di  ofseruare,  che  nel  nome  del  Padre 
di  queftaSatria,  fignificato  da  quella  nota  AN.  da  me  letta  per 
Annio  ,  mi  refta  qualche  difficultà ,  così  che  nel  marmo  pofla  ef- 
fere  ftato  AP.  che  è  la  nota  del  prenome  Appio;  attefoche,  co- 
me nel  fcolpire  gli  Antichi  \i  nomi  de' Padri  loro  ne*  marmi  fi 
valeuano  del  prenome  de'medefimi  ordinariamente,  cosi  di  ra- 
do fi  valeuano  de' nomi  gentilitij  degl'iftefiì.  Ho  voluto  ciò 
oflferuare  d' intorno  al  P ,  che  ofseruo  nella  parola  Opfequenti  del- 
la fua  prima  Infcrittione ,  in  riguardo  che  la  lettera  non  fia  fta- 
ta  fcolpita  per  vn  B , rifpetto che  quello,  che  potrebbe  manca- 
re à  quefta  lettera  ,  e  farla  parere  vn  P  ,  potria  eflere  vna  di 
quelle  fieredentate  del  tempo,  con  le  quali  anco  i  più  durifaf- 
fi  confuma .  " 

Quefto  epiteto  di  Obrequente  è  ftato  appreflb  di  me  fino  ad 
hora  così  raro  in  Gioue ,  come  comuniflìmo  nella  Fortuna ,  lo 
memorie  della  quale  fono  copiofiflìme;  anzi  prendo  ardire  di  ac- 
certarla per  quel  poco  di  ftudio  da  me  fatto  d' intorno  alle  an- 
tiche memorie ,  eflere  quefta  la  prima  volta ,  che  io  habbia  in- 
contrato Gioue  con  I'  epiteto  di  Obfequente;  e  Io  credo 
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detto  nello  ftefso  modo,  che  da  Lilio  Gregorio  Geraldo  vie- 


cosi        nifi. 

55  Deor. 


gwii^     VJ».ldlUU     vie-  syrit. 


ne  chiamata  Obfequente  la  Fortuna,  cioè  Clemente,  e  Indul-    '^  ^7. 


33 
33 

55 


gente  così:  Ohfequens  Fortuna  eodem  Plutarco  auSiore  cognominata^ 
quafi  dicas  Indulgens  y  njel  njt  alijs  interpretatur  Clemens:  e  di  efsa^ 
in  Roma  non  folo  nella  fettima  Regione  ,  che  la  chiamauano 
della  VIA  LATA  ritrouauafi  " 

AEDES  FORTVN^  OBSEQVENTlSj 

mi  nella  prima  ancora,  che  nominauano  PORTA  CAPENA, 
vi  fi  annoueraua  vn  Sefto  Rufo ,  e  Pub.  Vittore  ,  fecondo  l' of- 
feruatione  del  Panuinio, 

VICVS  FORTVN^  OBSEOVENTlS.' 

Ma  di  Gioue  ,come  poco  di  fopra  ho  detto,  quefta  è  la  prima 
memoria  con  tal  titolo  da  me  veduta,  ne  in  tutto  il  corpo  del- 
le Infcrittioni  da  Gio:  Grutero  raccolte  vna  fimiìe  ve  ne  trono, 
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onde  in  maggior  venerationc ,  come  vnica  con  queiV  epiteto  à 
Gioue  5  quefta  Tua  Infcrittione  mi  il  conftituifce. 

M.  Perche  quefta  vnica  lettera  precede  il  nome  gcntilitio 
di  Vareno,  quiui  dinota  il  prenome  di  Marco  ,  che  li  Romani 
foleuano  fcolpire ,  e  fcriuere  con  vna  lettera  fola  .  Quefto  pre- 
nome fu  da  prima  inuentato  per  quelli  ,  quali  furono  Menfe 
Marcio  geniti  ,  che  così  hanno  il  Panuinio,  e  iSigonio  .  D  in- 
torno à  quello  prenome  ho  nella  decima  Lettera  de' miei  Mar- 
mi Eruditi  fatte  quelle  ofTeruationi  ,  che  ho  ftimate  proprie , 
e  che  per  non  replicarle  ,  ad  elle  mi  riporto  ;  tanto  più  quanto 
per  le  fue  due  Infcrittioni  poco  importa  il  fapere  le  cofe  da^ 
me  in  quella  toccate:  folo  fi  potrebbe  dire  in  auantaggiojche 
quello  prenome  fufle  flato  frequente  à  quelli  del  Foro  di  Liuio 
fua  Patria  in  memoria  di  quel  Marco  Liuio  Salinatore ,  che  fu 
quello, che  ad  ella  diede  il  nome  di  Foro . 

VARENVS.  Che  la  gente  Varena  fofle  Romana,  e  di  qual- 
che flima  in  quella  Città,  non  mi  mancano  teftimonij.  Vno 
ben  «rande  me  ne  fanno  gli  antichi  Saffi,  nc'quah  trouofcol- 
pita  quefta  memoria 

^iomig  in  <-vna  Depdfitari<i 
apud  Aiatth^etos  ; 


33 


33 
33 

33 
33 


33 


M,:       VARENO,       MACRIANQ 
PATRONO    .         BENEMERENTE 

M  ,    M  .    M  .    VARENI 
PASIPHILVS  .    ET.    HERMADIO 


ET    ,       ONESIMVS    e 
POSVERVNT 


liberti; 


Infcrittione,  che,  efsendo  per  fé  ftefsa  manifefta,  non  tiene 
neceffità  d'  efser  fpiegata  :  folo  meritano  riflefso  quelli  tré  M. 
quali  tutti  s' intendono  per  il  prenome  di  Marco  ,  acciòche  fi 
conofca ,  che  quelli  trèVareni  cognominati  Pafifilo,  Hermadio^ 
Se  Onefimo  tutti  erano  ftati  ferui  di  Marco  Vareno  Macriano  ^ 
onde  da  elfo  pofti  in  libertà  fi  haueuano  prefi  per  loro  nomj 

il  prc- 
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il  prenome,  e  nome  gentilitio  del  loro  liberatore,  e  per  cogno- 
me li  nomi ,  che  haueuano  in  feruitù  ;  che  cosi  vfauano  per  lo 
più  tutti  li  ferui  fatti  liberi,  e  quelli  in  particolare, che  erano, 
come  quefti ,  Liberti  Cittadini  Romani  ;  attefoche  efsere  ftati 
apprefso  i  Romani  in  vfo  tré  modi  di  Libertà  ,  ho  già  difTufa- 
mente  moftrato  nella  nona  lettera  de' miei  Marmi  Eruditi. 

Ma  oltre  à  quefto  tellimonio  ,  tutto  che  grande,  per  moftra- 
re  li  Vareni  di  qualche  ftima  in  Roma,  non  mi  mancano  pro- 
ne. Giulio  Cefare  ne'fuoi  Commentari  fa  honorata  mcntione^ 
di  quel  L-  Vareno  Cenmrione  emolo  di  T.  Puif-o  pur  Centu- 
rione :  Erant  in  ea  legione  forttjjìmi  Ccnrunones  ,  qui  iam  primis  ordi- 
nihus'  appropintjuarent ,  T.  Pulfus  ,  (^  h,  V^arenus .  Ma  fé  lifol- 
dati  Legionari;  doueuano  tutti  efsere  Cittadini  Romani ,  come 
nella  decima  Lettera  de' Marmi  Eruditi  ho  fatto  conofcero, 
tanto  più  tali  elfere  doueuano  li  Centurioni ,  che  in  quelle  mi- 
litauano  con  comando  .  Di  vn  Vareno  in  più  d' vn  luogp  fa 
mentione  Quintiliano  ;  ma  più  di  tutti  à  mio  propof  co  Plinio 
Secondo  , narrando,  che  Iterum  ^ithyni  [hreue  ttmpus  à  lulio  'Baf- 
fo] (^  Ruffufn  Varenum  ProconfuUm  detulerunt  :  Varenum^  mem  nii- 
per  aduerfus  'Bafsum  (^  poflularunt  ,  ^  acceperant  .  Sì  che  quefto 
Vareno  Ruffo  di  Plinio, hauendo  meritato  il  Proconfulato della 
Bitinia ,  è  da  credere ,  efsere  ftato  foggetto  e  per  nafcita ,  e  per 
virtù  riguardeuole  j  attefoche  non  folo  vifse ,  ma  fu  impiegato 
dal  buono  Imperatore  Traiano  grande  ftimatore  della  Virtù,  e 
che  nel  fuo  feruigio,  e  nelli  gouerni  delle  Prouintie  Imperiali 
folea  valerfi  di  foggetti  di  conditioni,e  talenti  tutti  confpicui, 
onde  ancorché  accufato  da  Bitinij  quefto  Proconfule  Vareno, 
moftra  ad  ogni  modo  Plinio  ,  che  lo  difefe  [  e  baftaria  ciò 
per  moftrarlo  huomo  di  tutta  perfettione]  che  non  li  negò 
il  Senato  le  difcolpe ,  come  fi  praticaua  con  quelli , che  ve- 
niuano  accufati  per  rei  delle  Repetunde  dai  Popoli  da  lo- 
ro retti  j  onde  conclude  egli  à  folHeuo  di  quefto  Vareno: 
Impetrammus  rem  p  nec  lege  comprehenfam ,  nec  fatts '-vfitatam,  lufìam 
tamen , 

Da  quefta  gente  adunque  vifluta  in  Roma  qualificata  vado 
credendo  paiTata  ad  habitare  nel  Foro  di  Liuio  la  gente  Varc- 
na:  ma  come  à  me  riefce  imponibile  di  ftabilirne  il  quando, 
così  non  faria  gran  cola  ,  che  quefti  Vareni  del  Foro  fof 
fero  della  difccndenza   di  quel  Marco  Vareno  Macriano  ,  la 
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di  cui  memoria  habbiamo  pocanzi  portata ,  rifpettoche  tal  volta 
vn  prenome  era  tanto  famigliare  ad  vna  gente  ,  ò  per  meglio 
dire  à  qualche  famiglia d' vna  gente,  che  di  quello  fé  ne  ferui- 
uano  continuamente  fenza  valerfenc  d'altri .  Autenticherà que- 
fta  verità  per  me  Suetonio ,  all'horache  parlando  in  Nerone  della^ 
gente  Domitia ,  lafciò  fcritto ,  che  tutti  di  efsa  Ac  ne  pr^mmina  qui- 
demn^Ua,  fr<eterquàmCn^i^  (^  Luctj  "ifurparunt  i  onde  col  fonda- 
mento di  quefta  autorità  crederei ,  che  anco  li  Marchi  Vareni  del 
Foro  di  Liuio  haueflero  tratta  l' origine  dalli  Marchi  Vareni  Ma- 
criani  di  Roma  ;  quali  conuienc ,  che  molto  abbondafsero  di  ric- 
chezze 5  mentre  fi  oflerua ,  che  quel  Marco  Vareno  Macriano  do- 
ueua  hauere  gran  copia  di  Serui ,  già  che  da  tré  di  elli  da  lui  dichia- 
rati liberi  riceuuto  haueua  in  teftimonio  di  gratitudine  la  foprano- 
tata  memoria , 

Ma  nel  Foro  di  Liuìo  ancora  grandi  mi  perfuado  non  meno  per 
ricchezze ,  che  per  nome  li  Vareni  ;  parendomi  d' intendere ,  che 
per  anche  nel  territorio  di  Forlì ,  ed  in  vicinanza  dello  ftefso  vi  fi 
ritrouino  de' Luoghi,  quali  con  picciola  variationedi  qualcho 
lettera  moftrano  per  anche  grande  affiqità  col  nome  di  quefta  gen 
te  ;  attefoche  mi  viene  riferto,  non  folo  ritrouarfi  reliquie  d' an- 
tica Cafa  col  nome  di  Varano ,  ma  vn  Villaggio  parimente  poco 
dalle  mura  difcofto  nominato  S.  Varano  in  Liuia ,  come  pure  vna 
terra  confinante  al  territorio  della  medefima  Città ,  quale ,  tutto- 
che  fia  comprefa  nello  ftato  del  Sereniflìmo  Gran  Duca  di  Tofca- 
na ,  è  però  fo^getta  nello  fpirituale  ai  Vcfcouo  di  Forh  col  nome^ 
dr  Varano  :  fiche  non  faria  tanto  ardita  la  congettura  ,  fé  fi  dicef- 
fe ,  che  ne'  tempi  addietro  dalli  Vareni  del  Foro  di  Liuio  poteflc- 
ro  qucfti  Luoghi  hauere  originato  il  fuo  nome  :  Quando  che  anche 
le  due  memorie  votine  drizzate  à  Gioue ,  &  à  Giunone  dallo  ftef- 
fo Marco  Vareno  Polibio  mi  eccitano à credere,  che  li  Vareni 
poffano  efl'ere  ftati  nel  Foro  e  per  necelTità ,  e  per  conditione  >  o 
per  ricchezze  di  qualità  non  volgari . 

PRO.  SE.  ET.  SVOS  Parole  tanto  in  vna,  quanto  nell'al- 
tra delle  due  memorie  Varene  fcolpite ,  acciòche  fi  comprendef- 
fe ,  che  li  due  voti  drizzati  da  Marco  Vareno  Polibio  erano  comu- 
ni con  tutti  di  fua  famiglia.  Che  Suoi  appreflb  gli  Antichi  erano 
così  bene  li  Padri,  cheli  Figliuoli ,  e  Figliuole  loro,  conliNe- 
poti ,  Confobrini ,  e  Propinqui ,  come  viene  olferuato  da  Per- 
dulfo  Pruteo  alle  leggi  8.    1 1.    i  p.  Cod.  (jm  accufare  nonpoffunt  ;  ed 
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alla  legge  prima  f  de  Accufatiombus  ,  ^  Infcriftionihus  y  come 
Il  Serui  5  e  Serue  ancora  ;  il  che  fi  ha  dalla  legge  Seruos  aut^m 
ff  De  legat.  5,  dalla  quale  apertamente  fi  conofccjche  non  folo 
Seruos  (tutem  Suos  ,  'uel  AnciUas  eos  acqpimus  ^  quifunt  pieno  iure  te- 
jìantts  j'  ma  che  ijm  bona  fide  teflanti  ferumnt  ,  Suorum  appellatione 
magis  ejì  ,  '-vt  contineantur  y  fi  moda  Suorum  appeiiatipne  eos ,  ijuos 
Suorum  numero  habuit , '-L'oluit  conTÌnert .' 'E  fià  ciò  confermato  chia- 
ramente da  Hernuno  Vokerio  nd  commento  della  Inftituta^ 
al  titolo  de  Exknedatwne  liberornm^tK.,  9.  e  perciò  con  tal  fon- 
damento dirti,  chi?, quando  Marco  Vareno  dedicò  il  voto, lo 
dedicò  per  tutti  di  fua  Famiglia,  nelfa  quale  vi  s'intendeua- 
no  non  folo  Figliuoli  ,  Nipoti  ,  e  perfone  libere ,  ma  li  Ser- 
ui ancora  ;  perche  quefto  nome  di  vF^w/^/r^  tuttoché  meno  mi- 
porti  di  quello  di  Gente ,  attelbche  s'  egli  è  lecito  valerfi  di 
termini  logici  ,  la  parola  Gente  rifpetto  a  quella  di  Famiglia 
fi  confiderà  come  genere  ,  perche  molte  Famiglie  in  vnaGen 
te  fi  annouerano  ;  ad  ogni  modo  Familu  appeliatiotie  omnes  ,  qui 
in  feruitute  funt ,  continentur  s  etiam  liberi  homjnes  ,  qui  bona  fide  ei 
feruiunt ,  fi  ha  non  folo  nelle  legge  Aediles  §  FamilU  appellatìo- 
ne  ff  de  Aedilit.  Aedit.  ma  ancora  nella  legge  Pr^tor  ait  njnde 
iji  §  Famili^  autem  ff  de  o'/,  (^  <-ui  armata:  E  prima  di  tutti 
da  Ariftotcle ,  non  tanto  nel  primo  capo  della  Politica  ,  là 
doue  parlando  della  cognatione  dell' huomo,  e  della  donna^ , 
lafciò  fcritto:  Ex  bis  duabus  igitur  focietatibus  domus  prima  ;  quan- 
toche  nel  terzo  della  fefta  più,  chiaramente  ,  oue  difle:  Do- 
mus autem  perjìcitur  ex  Seruis ,  ^  Liberis  :  perche  in  quefti  luo- 
ghi del  Filofofo  la  voce  Domus  efTere  lo  ftcflb ,  che  Famiglia , 
non  credo,  alcuno  trouarfi,che  ine  Io  contenda. 

Non  so  in  oltre  partirmi  da  quefte  parole  fenza  offeruaro 
SVOS,  che  nel  più  delle  antiche  infcrittioni  votiue  ftà  SVIS, 
attefoche  ne'  voti  de  gli  Antichi  communifllma  è  la  formolo^ 
Pro  Se:t  (gr  Suis  :  ed  apprefio  di  me  qucfìa,  fé  non  erro,  è  la 
prima  pietra  votiua  veduta  con  PRO.  SE.  ET.  SVOS,  in^ 
vece  di  Suis;  che  non  lo  voglio  credere  ce  errore  dello  Scal- 
pellino ,  ne  meno  quello  de' Metaplafmi  chiamato  da  Flauio 
Sofipatro  SoUafmus  ,  aut  Schema,  ma  quello  ,  che  dallo  fteflb 
vien  detto  per  Tranfmutatioficm ,  di  cui  ne  fono  piene  l'anticho 
memorie .  Così  fi  troua  O  in  luogo  di  V  ,  e  di  VM  in  vna 
gran  memoria  raccolta  da  Gio:  Grutero  nel  corpo  delle  Infcrit- 
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^,^„„  tioni  antiche  ,  nella  quale  fi  legge  MINISTERIO.  ADSIT. 

^■'■„  ET,  IN.  FVTORO.  PERSEVÈRET  ,  che  dourebbe  ftaro 

j,  FVTVRVM.  Così  O  per  V  nella  parola  HERCVLI  apprcflb 

3j  lo  fteflb  in  <^ueft^  memoria  votiua  : 

I  .      O  .       A! 

"•*•  IVNONI    .  MAGN^ 

HERCOLI 

ET    .        GENIO    .        LOCI 

PRO      .  SALVIE 

SVA.    ET.    GENTIS.    SVM 

COR  ,    SECVNDVS 

EX  .    VOTO 


3) 


Così  I  per  V  nella  parola  CONTVBERNALES  in  queft' al- 
tra memoria  fepolcrale  : 


D  .  M 

FABIO     .  CELERI 

MILITI     ,  CON 

TIBERN  ,  FECER 


'P.96. 

n.  6. 


cioè  Dìjf  Manìhus  t  Fahio  Celeri  Militi  Contuhernales  fecerunt.  Co- 
sì parimente  I  per  V  nella  parola  RECVPERATlS  iru 
quell'altro  faflb  votiuo: 


SANCTO.      SANCO 

SEMONI.    DEO.    FIDIO 

SACRVM  .  PECVRIA 

SACERDOTVM 

BIBENTAUVM 

RECIPERATIS 

VECTIGALIBVS  ; 
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in  cui  fi  oflerua  vfato  anco  Ì'K  in  luogo  dell' N  nella  voce 
Pecmiif.  Verità,  che  come  può  reftare  comprobaca  da  infi- 
nite fimili  autorità,  così  non  credo,  i^enir  pofla  indubbio, 
che  quefta  trafmutatione  di  lettera  nella  voce  SVOS  della^ 
fua  prima  infcrittione  fia  ftata  fatta  per  volontà  di  chi  or- 
dinò la  memoria. 

V.  L.  S.  I.  Quelle  quattro  vniche  lettere  [  che  l'vitima 
linea  ancora  è  refiduo  d'  vn  M  confumato  dal  tempo  ]  pof- 
fonohauere  due  efplicationi  :  attefoche  incontrate  in  vna  me- 
moria fepolcrale  vengono  da  tutti  lette  Vmens  Locum  Sihi  Mo- 
numenti, ò  pure  f^tuens  L?gmu  Sihi  Monumsmums  ed  in  vna^ 
votiua  ,  come  fono  le  fue  ,  la  comune  fpiegatura  dì  efle  è 
ì^otum  Lthens  Soluit  Merito  :  onde  per  bene  intenderle ,  e  fpie- 
garle,  fa  di  meftieri  riflettere  prima  alla  qualità  dell' Infcrit- 
tione ,  perche  da  ella  dipende  la  varietà  della  lettura  di  ta- 
li note  ,  quali  per  io  più  tanto  nelle  memorie  fepolcrali, 
che  nelle  votiue  taluolta  s'incontrano  anco  in  p^irole  tutro 
intiere  ,  e  nella  forma  ,  che  le  leggo  nelle  fue  infcrittioni  j 
perche  fé  bene  in  vece  di  M  intiero  ha  la  fua  pdma  Me- 
moria quefta  linea  I  ,  ella  è  ,  come  ho  detto  y  reliquia  di 
queir  M  ,  che  fi  vede  perfetto  nell'altra. 

Dalli  due  Confoli  nel  fine  di  quefta  prima  fua  infcrittio- 
ne nominati  fi  ha  la  certezza  dell'  anno  ,  in  cui  fu  foddif- 
fatto  à  quefto  voto  .  Deuo  dirle  con  verità  ,  prima  di  ac- 
cingermi à  parlare  di  quefti  due  Confoli  ,  dì  hauere  intor- 
no ad  elfi  hefitato  qualche  tempo  ,  rifpettoche  come  nella^ 
ferie  di  tutti  li  Confoli  auanti  l'Imperio  ,  e  doppo  ancora^ 
fino  à  tutto  r  Imperio  del  primo  Antonino  da  me  veduta, 
e  riueduta  con  diligenza  non  habbia  mai  incontrato  in  due 
Confoli  con  fimili  nomi,  e  cognomi  in  vn'anno  iftefsoj co- 
sì in  Caflìodoro  ne!  tempo ,  che  imperarono  L.  Elio  Vero  , 
e  M.  Aurelio  Antonino  il  Filofofo,  io  trouaua  due  Confo- 
li  da  lui  con   li  foli  cognomi  regiftrati  così 

C^THEG VS  ,  ET  CLARVS  s 

il  che  fé  bene  mi  animaua  à  credere ,  che  nel  Confolato  di 
quefti  fofle  ftata  dirizzata  da  Marco  Vareno  la  fua  memo- 
ria votiua  a  Gioue  Ofsequente  ,  ad  ogni  modo  non  me  ne, 

G  aflku- 
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aflìcuraua  ;  e  tanto  meno,  quantochc  il  Cufpjniano  nel  com- 
mento ,  che  fa  alla  Cronica  Confolare  di  Caflìodoro,  noii^ 
fomminiftra  per  gli  nomi  fopradetti  notitia  maggiore  di  quel- 
la ,  che  ne  dia  1'  Oìeffo  Autore  :  onde  mi  confello  ,  cho 
farei  reftato  all'  ofcuro  ,  quando  non  haueflì  creduto  ,  chc/ 
Onofrio  Panuinio  grande  inueftigatore  delle  antichità  non^ 
me  ne  hauefle  potuto  dare  più  diftinta  contezza  .  A*  lui 
dunque  ricorfo  ne'  fuoi  Fafti  j  ed  ofleruato  nell'  anno  di 
Roma  p23.  di  Chrifto  171.  e  primo  dell'Imperio  delli  due 
nominati  Imperatori,  che  C^ethe^usy  ^  CUms  Confules  memo- 
rantttr  hoc  anno  à  Damafo  in  'T'ita  S.  Sotheri  Pap^,  Caffìodoro  , 
Hhro  Cufpiniani,  (^  Fafìis  Crucis  .  Quorum  ,  a-f  ofinor  ,  in  an- 
tiqms  fflulis  flumbeis  aij[tM;  JUdarcite  Cajìro  Pretorio  infermentii  ita 
ptentio  eji  : 

CLARO  ;     ET  ,    SEVERO  .    COS  ,    QVADRAT  .    SER  ,    FEC 
CASTRVM  .     PRAETOR  ,    P  .    CC 

L.  IVN.  CLARO.  ET.  AVR.  SEVERO.  COS.CASTRVM,  PRAETORIVM 
P  .    LXX  i 
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Io  mi  credeua  „  che  quefti  foflero  li  Confolì  rammemorati 
nel  faflo  votiuo  di  Marco  Vareno  ;  onde  andaua  penfando , 
che  chi  haueua  trafcritta  la  Infcrittione  non  T  hauefle  forfo 
bene  intefa  ,  e  doue  fìà  in  efsa  M.  CORNELIO  .  GAE- 
TEGO  .  C.  EPVCIO  .  CLARO  .  COS  ,  douefl'e  ftaro 
M.  AVRELIO.  GAETEGO.  L.  IVNIO.  CLARO.  COS, 
perche  piìi  viuamente  pareuajche  me  lo  perfuadefle  lo  ftef- 
fo  Panuinio  ,  all'horache  nelli  Fafti  così  re^iftra  M.  AVRE- 
LIVS.  SEVERVS.  CAETEGVS  .  L.  IVNIVS .  CLARVS. 
Tuttauia  conuengo  andar  penfando  ,  fé  forfè  per  la  difficol- 
tà di  bene  intendere  quelli  pezzi  di  Acquedotti  potefle  co- 
sì grande  inueftigatore  delle  Romane  Antichità  hauer  prefo 
vn  nome  per  1'  altro  ,  e  così  efserfi  ingannato  :  onde  fé  al 
fuo  tempo  fofse  ftata  fotto  à  gli  occhi  del  mondo  ,  comò 
era  nel  feno  delle  tenebre ,  quefta  Pietra  5  egli  per  auuentu- 
ranon  haueria  fcritto  quello  ,  che  ha  fcritto  ne  i  Fafti  :  on- 
de chi  sa  ,  che  ella  non  fia  per  dare  al  mondo  li  veri  no- 

da^ 


mi   delli   due   Confoli  cognominati   dalli   Fafti  Greci 
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S.    Damafo  Papa  ,  da  Caflladoro    ,    e   da  Curpiniano 
GAETEGVS.  ET.  CLARVS. 

Ed  acciò  non  fi  creda  ,  che  io  dica  fenza  fondamento  ^  che 
potrebbe  qiiefta  pietra  dilucidare  li  veri  nomi  de'ConfoIi  di 
qiiell'  anno  ,  orseriio,  che  Gregorio  Haloandro  nella  Crono- 
logia ,  ò  lìano  Farti  Confolari ,  che  egli  fa  fino  à  Giuftiniano 
Imperadore,  e  che  vanno  ftampari  con  li  telli  Ciuili  in  ot- 
tano di  fi:ampa  di  Parigi ,  ali' anno  di  Roma  per  appunto  92^. 
di  Chrifto  171.  da  perConibli  ERVCIVS  CLARVS  ,  CETE- 
GVS3  e  che  quefto  Erucio  Claro  nel  fiao  terzo  Confolato 
hauuto  l'anno  di  Roma  9^^-  ^ii  detto  C.  ERVTlVS  CLA- 
RVS .  Con  quefto  poco  di  lume  preftatami  dall'  Haloan- 
drO;,e  da  Gio:  Glandirpio  nell'Onomaftico  Romano,  e  con 
la  notitia  fingolare  ,  che  ricauo  dalla  fija  Pietra  ,  vado  cre- 
dendo ,  che  li  due  Confoli  de  gli  anni  fopranotati  pofsano 
cfìere  fì:ati  gli  fcolpiti  in  efsa  5  onde  nella  pietra  fi  habbia  da 
leggere 

M.  CORNELIO.  GAETEGO.  CAIO .  ERVCIO.  CLARO.  CONSVLIBVS 

e  tanto  più  ,  quanto  con  replicate  fue  ella  mi  accerta ,  che-, 
li  nomi  di  Cornelio,  e  d^ Erucio  Impicchino  diilinti  nel  falso. 
Aggiu'ngo  vigore  alla  mia  opinione  da  quello  ,  che  vedo  of- 
feruato  dal  fopranominato  Glandirpio  nel  diligentiifimo  indice 
da  lui  fatto  de'  Cognomi  Romani  ,  cioè  che  il  cognome  di 
Cetego  non  fu  mai  da  altra  gente  vfato  ,  che  dalla  Cornelia  : 
onde  concordando  tra  di  loro  tutti  quelli  ,  che  pongono  ii 
detti  Confoli  con  li  folo  loro  Cognomi  ,  cioè  C^the^us,  (^ 
Clams  y  e  non  efsendo  quello  di  Getego  mai  in  altri  fla- 
to ,  che  nelli  Cornell]  ,  chiaro  fi  vede  ,  che  Marco  Cor- 
nelio Cetego  fu  ne  gli  anni  fopradetti  Confole  con  Caio 
Eruncio  Claro  ,  come  il  fuo  marmo  li  moftra  ,  che  per 
mio  credere  non  furono  foggetti  di  nome  ordinari;  ,  quando 
quel  Cornelio  Cethego  fia  quello  ,  di  cui  fa  mentione  Lucia- 
no ,  che  era  giouine  al  tempo  di  Adriano  ,  &  era  Legato  del 
Padre  in  Afia  ,  e  che  per  edere  figliuolo  di  Padr^,  che  haue- 
ua  ottenuto  ii   Coniblato  ,  Io  chiama  C^the^o  '-L'irò  Confidari  ài- 


33 


55 
55 
5  J 
33 
53 
33 

u 

3> 
53 
55 
55 
35 
33 
33 


mitate 


55 
55 
55 
53 
53 
33 
53 
33 
53 
?5 
33 
53 
35 

53 

33 

55 

33 


Ir.  De 
mcH. 


52 


Iftorie  di  Forlì 


1  r> 

i'  ' 

ìT-v 


X- 


'5 


33 
3) 
35 


35 
35 
33 
33 


3:» 
35 

V- 

3) 
35 
33 
33 
33 
33 
33 

35 
35 
53 
35 
35 
55 

55 
55 
55 
33 
53 


^nkate  prxdito  :  e  V  Eruncio  Claro  fia  lo  ftelTo ,  che  quello  non 
folo  da  Aulo  Gelilo  chianiato  £rumw  Pr^feclo  Frbi,  ma  dal- 
la Legge  f^am  falutem  ^.  jf  de  Officio  Pt'^feàt  Ftgilum  Dmm 
Aììtoninus  Emncia  Clara  refatpjit ,  che  alliiora  forfè  doueua  ef- 
fere  Prefetto  de' Vigili  ,  mentre  il  refcritto  à  lui  del  Diuo 
Antonino  mi  perfuado  ,  che  folle  di  Antonino  Pio  Padre^ 
di  Marco  Aurelio  Antonino  ,  nel  cui  primo  anno  dell'Im- 
perio cafca  il  Confolato  di  Cetego,  e  di  Claro. 

So  però  ,  che  mi  potria  venir  detto  ,  che  la  Cronolo- 
gia de' Confoli,  quale  va  infcritta  nell'Iftoria  di  Dione  nel 
principio  d'ogni  libro  ,  regiftrata  per  Confoli  all'  anno  di 
Roma  5?2  5, 

M.  CETHEGVS,  ET  L.  IVNIVS  CLARVS, 

così  ftà  nel  Panuinio,e  nelli  due  pezzi  di  Acquedotto  dal- 
lo fteflb  addotti  in  prona  della  fua  opinione .  Al  che  io  ri- 
fponderò  ,  ne  credo  fuor  di  ragione  ,  che  non  vedendo  ap- 
preflb  Dione  5 chi  fia  rAut9re  di  quefta  Cronologia, ho  qua- 
li per  fermo  ,  che  chi  ve  la  inferì  tolfe  per  appunto  la  già 
formata  dal  Panuinio ,  e  perciò  fra  quefta,  e  quella  non  vi  è 
diuario  ^  fé  non  fi  volefle  dire ,  che  tutti  quefti  Confoli  pof 
fono  efìere  ftati  in  vn'annojmà  due  fiano  ftati  Sujfecit^che 
Confoli  Suffecii  erano  quelli  j  che  doppo  li  primi  Confoh  di 
quell'anno  viueuano  foftituiti  dalla  difpofitione  de  gl'Impe- 
ratori 5  che  per  adornar  molti  di  quelta  Dignità ,  molti  inL, 
vn'anno  ifteflb  ne  dichiarauano. 

Tanto  mi  fon  dilfufo  intorno  2IIÌ  due  Confoli  del  fuo 
primo  marmo  ,  fé  non  per  altro  ,  per  dare  occaf  one  alme- 
no alle  più  erudite  penne  ,  che  in  limili  notitie  fi  affatica- 
no ,  di  far  giudicio  della  verità  di  quefta  così  ofcura  hifto- 
ria  ;  mentre  io  feguitando  gli  anni  de' Confoli  col  compu- 
to del  Panuinio, concludo  che  la  memoria  fii  drizzata  l'an- 
no di  Roma  923,  di  Chrifto  171.  che  vuol  dire  già  per 
appunto  1500.  anni:  perche  deirahendo  dall'anno  di  noftra 
falute  lóji.  in  cui  viuiamo  ,  li  171.  anni  ,  che  all'hori, 
di  Chrifto  correuano  ,  tanta  quantità  di  anni,  quanto  fono 
li  1500.  ne  rifulta  ,  da  che  fu  fcolpita  quefta  memoria^; 
che  è  quanto  ftimo   poterfi  ofleruare  circa  il  fuo  primo  faf- 

fo  vo- 


Libro  Primo 


53 


fo  votiuo  da  me  con  la  fcorta  delle  antidette   oflcruationi 
letto  così  : 

lOVI  ;       OPTIMO  .        MAXIMO  .        OPSEQyENTI 

MARCVS        VARENVS 

POLYBIVS        PRO         SE 

ET        SVOS 

VOTVM        LIBENS        SOLVIT        MERITO 

MARCO     CORNELIO      GAETEGO     CAIO    ERVCIO     CLARO 

CONSVLIBVS . 


Paflb  adunque  alla  fua  altra  Infcrittione   votiua  pure  3  che 
vedo  fcolpita  nell'  auanzo  d' vna  grand'  Ara  così  :  I 


Ì3 


I 


i 


I 


I 


^ 


BRADVA..COS 
IVKOHI*  SEC  IHAE 

POLYBIV-fl 

CVM  •  ''T'ASE  HA 
CHI.YSIJIA'E-ET 

cvm:*     SVTS 


«M 


circa  la  quale  non  vedo  à'  hauer  molta  occafione  d'  affati- 
carmi ,  mentre  T  infcrittione  da  fé  fteffa  è  così  nota  ,  cho 
non  ricerca  molta  applicatione  ,  per  conofcerla  vna  memo- 
ria votiua  confacrata  à  Giunone  Regina  dallo  fteflo  Marco 
Vareno  Polibio  ,  che  pochi  anni  auanti  coafecrata  hau£ua^ 
la  già  confiderata  à  Gioue  OlTequente. 
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MATERNO  ,     ET  .     BRADVA  .     GOS .     Quefta  fux, 

feconda  memoria  va  regiftrata  fra  quelle  di  maggior  ftima, 

come  fono  quelle  ,  in  cui  fi  può  hauere  Tanno  ,  il  mefe, 

ed  il  giorno  ài  fua    crettione    nel  modo  ,  che  in  quelì:a  fi 

ofserua  .     Perche  fé  fi  parla  dell'anno,  fu  quello  >  nel  qna- 

"    le  hebbero  il  Confolato  Materno,  e  Bradua,  che  di  queiH 

'->    non  vi  è  difficoltà  alcuna,  cioè  ne  gli  anni  di  Roma  938. 

"    di  Chrifto   iBó".  dell'Imperio  di  Commodo   il  quinto  5  qua- 

^'    li  così  dal  Panuinio  nelli  Fafti  regillrati  fi  leggono 

lii.z.  .  .  TRIARIVS  MATERNVS  M.  ATTILIVS  METTILIVS  BRADVA: 

35  e  fono   gl'ifteflì    pure   da  Cafllodoro    nel    quinto    anno   del 

35  medefirno  Imperatore  annouerati ,  come  pure  dall'  Haloandro 

33  nello  ftefso  anno  quinto ,  di  Roma  9.^8.  deferirti  per  Con- 

j>  foli  con  li  foli  cognomi  ,  come  nella  fua  inicrittione  ^  iii^ 

33  quello  modo 

MATERNVS  ,  ET  BRADVA: 

"  nelle  ■  perfone  de' quali    conuiene   anco  il    Cufpiniano  ,  tut- 

^'  roche  li  ponga  ne  gli  anni    di  Roma  940.  che   fariano  dell' 

"  Imperio  di  Coramodo  il  fettimo  ,  dal  quale   però  ,  confor- 

"  mandomi  col  Panuinio  ,  Cafllodoro,  ed  Haloandro,  non  pof- 

"  fo   non  difcordare  ;  e  tanto  più  ,  quanto  che    la  Cronologia 

"  de'  Confoli  ,  che  Ila  in  ogni  principio  de'  libri   dell'  Itloria 

"  di  Dione  Cafl'io,  nell'anno  di  Roma  93^-^  nel    quinto  di 

"  Commodo  così   quefti  Confoli  regiftra: 

958.  TRIARIVS  MATERNVS,  ET  METTILIVS  BRADVA. 

Onde  quanto  all'  anno  ,  nel  quale  fu  dedicato  quefto  voto  , 
i8(>"    egli  fu.  di  Roma  5)38.  di  Chrifto  180.  di  Commodo  il  quin- 


33 
33 


to,  il  decimoquinto  doppoche  Marco  Vareno  Polibio  dedi- 
cò l'altra  à  Giouc  ,  e  14815^.  auanti  quello  ,  in  cui  viuiamo 
?'  1  di  prefente  .  elianto  poi  al  mefe  ,  ed  al  giorno  non  oc- 
^'  corre  ,  che  io  mi  atìatichi  in  manifeftarlo  ,  non  vi  efsendo 
5'  chi  non  fappia  ,  che  Idims  Augujìi  è  lo  ftefso,  che  volgar- 
"    mente  li   13.    dello  fteifo   ir.cfc. 


IVNO- 


Libro  Primo 


55 


IVNONI  .  REGINAE  .  Fra  li  molti  titoli  della  fu- 
perftitiofa  Gentilità  à  Giunone  quello  di  Regina  è  commii- 
niflìmo,e  frequentatifTimo  nelle  antiche  Pietre,  come  quella 
che  chiamata  Sorella  ,  e  Moglie  di  Gioue  ,  perciò  Regina^ 
delli  loro  altri  fauolofi  Dei  gli  antichi  la 


credeuano 


cho 
perciò  di  quefto  titolo  più  ,  che  d'  ogn'  altro  ,  pare  ,  cho 
ella  fi  pregiafle  ,  quandoché  ella  ftefla  appreffo  Virgilio  ta- 
le fi  chiama  : 

Ajl  ego  ,  tjU'f  DiuHtn  incedo  Regina  ,  louifqy 

Et  Sor  or  ,  (^  Coniux . 
Hebbe  Giunone  con  quefto  epiteto  e  Cafa  ,  e  Tempio  in^ 
Roma  .     Nella  Regione  nona  ,  conforme  alla  defcrictionc  di 
Pubblio  Vittore ,  e  di  Sefto  Ruffo ,  chiamata  del  Circo  Fla- 
minio vi  era 

ìEDES  IVNONIS  regina  : 

e  nella  Regione  decimaterza  detta   dell'  Auentino  per  tefti- 
monio  de*  fopradetti  vi  ftaua 

TEMPLVM  IVNONIS  REGINiE  DD  A-  CAMILLO  CAPTIS  VEIS: 

ed  in  quefto  Tempio  vi  fò  collocata  quella  Giunone  di  pie- 
tra j  di  cui  fcriue   il  noftro    Liuio  :  ^ihus    deportanda    Regi- 
na luno   augnata  erat  ,   '■venerahundi  Templunt  wire  ,  primo  reli- 
giose admouentes  manus  ,  quòd  td  ftgnum  more  Hetrufco  nifi     certa 
Gentis  Sacerdos  attreBare  non  ejiet  folitus  :  deinde  cum  quidam  feu 
[piriti*  diuino  taEius  ,  feu  tuuemli  ioco  ;    Vifne  Romam    ire  luno  ? 
Annuiffe  c^eteri  Deam  conclamauerunt  .     E  perche  fé  bene  Etni- 
co ftimaua  egli  per  fauole  certe  cofe  del  Gcntilefmo,  ed  in 
particolare  il  moto  di  vna  ftatua  infenfata  ,  continuando  il 
racconto ,  foggiunfe  :  Inde  fahuU  adie^um  eft ,  njocem  quoqs  di- 
centis  j    F'elie  ,    auditam  y    motam    certe   fede    fua     parut    moli- 
menti  adminiculis  ,  fequentis  modo  ,  acfepimus  ,  leuem  ,  ac  factlem 
tranfìatu  fuij?e ,  integramqs  in   Auentinum  ^ternam  fedem  fuam ,  quo 
<TJota  Romani  Diciatoris  -l'ocauerant  ,  perlatam  ,-  ''vhi  Templum  ei 
pofìea  idem  ,  qui  nnouerat  ,  CamiUus  dedicauit , 

Se  dunque  doppo  debellati  li  Veienti   vi  fu  in  Roma  il 
Tempio  di  Giunone  Regina  ,  e  fé  ne'  luoghi  ,  che  haucua- 
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3)  "o  attinenza  con  la  Republica  Romana ,  foflero  eglino  ò  Mu- 

3?  nicipij  i  ò  Colonie  ,  ò  Fori  ,   fi  riceueuano  da  gli  habitan- 

3)  ti  di  quelli  non  folo  le  leggi  ,  e  le  forme  del  gouernojmà 

53  le   Deità  ,  e  li  Sacerdoti)   ancora  all'  vfo  Romano  vi  s'  in- 

33  troduceuano    ,  non  credo  douer'  elTere  fuori  di  ragione  ,  fé 

33  dirò  ,   che  nel  Foro  di  Liuio  ,    ò  almeno  dentro  à'  confini 

33  di    elfo  vi  pofia  eflcre  flato  il  tempio  di   Giunone  Regina, 

32  oue  dagli  adoratori  vi  fi  collocafsero  i  voti  loro:  ed  in  ciò 
3>  tanto  pili  mi  confermo  ,  quantoche  vado  fofpettando  ,  che 
35  quella   Statua  Marmorea  di  Donna ,  che  mi  auuifa  efiere  fta- 

33  ta  ritrouata  ,  dou' erano  queftc  due  memorie,  quale  teneua 
35  da  vno  de  piedi,  e  farà  ftato  forfè  il  deftro,  fino  fotto  il 
35  «inocchio  alta  la  fimbria  della  vefte  ,  rellando  T  altra  parte 
35  di  efla  fin*  al  piede  coperta ,  e  che  è  fiata  dalla  poca  accu 

rateila  del  Curato  di  quella  Villa  fatta  in  pezzi  ,  per  ripa- 
rare vn  muro  ;  pofsa  efiere  fì:ata  la  fì:atua  della  ftefsa  Giu- 
none ,  che  in  quel  contorno  doueua  hauere  il  Tf:npio  ,  in 
cui  vcniua  venerata  :  attefoche  la  vefte  alzata  nel  modo ,  che 
lei  me  la  rapprefenta  ,  fi  vede  per  appunto  fcolpita  così  nel- 
le Deità  Feminine  :  onde  io  non  pofso  altro  dire  ,  fé  non 
che  ,  quando  tale  fofle  fì:ata  la  Statua  fatta  in  pezzi  ,  quel 
mal'auuertito  Religiofo  hauerebbe  leUvito  vn  bel  fregio  alla^ 

CVM.     VARENA  .     CHRYSIDAE .     Quefta  Donna., 
come  certamente  è  della  ftefsa  gente  ài  Marco  Vareno  Po- 
libio ,  ed  à  lui  per  mio  credere  attinente  per  fangue ,  così  non 
m'aflìcuro  di  dire,  in  che  grado  di  attinenza  li  fofse,cioè  ò 
Figliuola,  ò  Sorella,  che  ò  l'vna  ,  ò  l'altra  potrebbe  efsere: 
ben' è  vero  ,  ch'efsendo  coftume  frequentiflimo  de  gli  Anti- 
chi di  aggiungere   alli  nomi    delli   Figliuoli   nominati  nelle-- 
memorie  ò  Figlio  ,  ò  Figlia  ,  hauuto  riguardo  al  fefso ,  cre- 
derei ,  che ,  non  vi  efscndo  in  quefta  Varena ,  ella  potefse  ef- 
fere  ftata  più  tofìo  Sorella  ,  che  Figlia  :  perche  Moglie  fti- 
mo  difficile ,  che  fia  ;  attefoche ,  oltreché  non  vi  è  il  CONlV- 
GE  ,  rariffime  volte  s'incontrano  Marito  ,  e  MogHe  efsere 
ftati  d'  vna  medefima  Gente  .    Tuttauia  in  ciò  non  intendo 
di  formare  opinione  piij  ferma  ,  acciò  non  vi  fia  chi   hab- 
bia  occafione  di  replicarmi  [cofa  in  me  pur  troppo  vera,  co- 
me quello  ,  che  fono  inhabile  a  tutto  ]  che  intorno  alle  Me- 
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morie  antiche  da  me  Multa  aduerfus  ^ercim  Laptdum  mtelligen- 
ttam  adducia  funt  ;  il  che  forfè  prima  di  me  hauerà  ella  of- 
feruato ,  effermi  ftato  auuertito  da  quella  penna  erudita ,  che 
non  fenza  ragione  impugna  la  fpiegatura  del  Cmis  f^mtenfts 
di  quefta  infcrictioir" 


BONO 

SAPPINIVS.      e.     Lì 

SAPPINIO.      FAVSTINO 


•"■«•nQ 


portata  dal  Sig.  Paolo  Bonoli  nelMfìoria  ài  Forlì  ,  alla  cui 
fmgolare  cortelìa  mi  proteftarò  fempre  tenuto  ^  già  che  in-, 
efsa  fi  è  compiacciuto  fenza  alcun  mio  merito  decorare  il 
mio  nome  ;  e  che  per  mio  riuerente  fenfo  non  può  efsere 
fpiegata  ,  che  SAPPINIVS  CAII  LIBERTVS . 

Ofseruo  in  quefta  Varena  Chrifide  il  fuo  Cognome  col 
diftongo  in  vltimo  ,  tuttoché  il  cafo,  in  cui(conuengo  par- 
lare da  Grammatico  )  è  ,  non  lo  richieda  :  ma  non  è  nuoua 
quefta  forma  di  fcriuere  apprefso  gli  Antichi .  Tralafcio  il 
trouarfi  apprefso  il  Grutero  nel  corpo  delle  fue  Infcrittioni 
PRO  SALVTAE  in  vece  di  PRO  SALVTE  ,  DEDICATA 
PRIDIAE  in  luogo  di  PRIDIE  5  che  vna  fola  infcrittione 
fra  le  moltiflìme  incontrarebbe  con  il  diftongo  ,  come  nella 
fua  ,  che  forma  quefta  interpofitione  ài  lettere  ,  ò  fia  come 
la  chiamano  i  Greci  t-mpUóts  ,  &  è  quefta  ,  in  cui  non 
folo  hauerà  BENAE  in  vece  di  BENE  ,  ma  NYMPHAE 
in  luogo  di  NIMPHA  così; 

DIS,  M 
LARCIAE  .  SECVNP 
AE  .  PATRONAE  .  SVAE 
BENAE  .  MERENTI  .  AN 
IMO.  LIBENTES.  FECERVNT 
A.  LARCIVS,  DEMETRIVS 
ET  .  LARCIA  .  NYMPHAE 
VIXIT  .    AN  .    XC 
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CHRYSIDAE  .  Al  cognome  di  quella  Donna  credo 
poter  darfi  molte  interpretationi  ,  perche  fé  egli  venilTe^ 
dalla  parola  greca  Kptóts  «cuj  ,  che  può  fignitìcare  ludi- 
cmm  ,  Lis  ,  Controuerfta  ,  prendendo  di  quefti  il  migliore  , 
crederei  efsa  eflere  ftata  cosi  cognominata  ,  perche  fofso 
ftata  Giudiciofa  ,  quando  non  fi  volefse  dire  ,  che  per 
eflere  ftata  di  ccruello  caparbio  ,  e  ftrauagante  ,  fi  hauefse 
il  cognome  ài  Litigante  acquiftato  :  raà  fé  poi  quefto  co- 
gnome fofse  ftato  tolto  per  quefta  ftelTa  dalla  voce  greca^ 
xpvbis,  ,  come  prudentifllmamente  ella  mi  motiua  ,  ofser- 
uando  5  che  xp^ói-ns  apprefso  li  Greci  valeua  Terra  pie- 
na d'  oro  5  io  direi,  che  ella  fofse  ftata  cognominata  Chri- 
fìde  j  perche  ella  era  piena  di  aurei  coftumi ,  e  conditioni  ;  il 
che  però  tutto  fia  detto  fenza  pregiudicio  di  più  propria  in- 
telligenza, 

E  perche  da  quanto  ho  detto  d'intorno  alla  fua  prima  me- 
moria votiua,  il  rimanente  di  quefta  feconda  refta  manifefto, 


MATERNO.               ET 

BRADVA    :         CONSVLIBVS 

IDIBVS  .    AVGVSTI 

I  V  N  O  N  I    ,         REGINO 

MARCVS.    VARENVS 

POLYBIVS 

CVM:               VARENA 

pHRYSIDAE,              ET 

CVM  .    SVIS 

VOTVM.SOLVIT.UBENS.  MERITO 

La  fua  terza  infcrittione  finalmente  è  vn  fragmcnto 
re  di   memoria  votiua  ,  che  mi  pare  in  vn  pezzo  di  e 
afìai  diuorato  dal  tempo  ,  che  ftà  così: 

pu- 
ppo 

OVL 
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Q^GAENr^ 
SEX  F|i 
V   5  L   ^ 
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che  ftimo,che  fi  pofìa  fiicilmente  fupplire   in  quefta  forma 

lovi  .       o  .       M 
Q^  .       GAENIVS 
SEX  .    F 
.  V  ,      S  .      L  .      M 

e  leggerla  tutta  così: 

lOVI  .     OPTIMO  .     MAXIMO 

OyiNTVS   .        GAENIVS 

SEXTI  .      FILIVS 

yoTVM .  soLvn  .  libens 

MERITO  : 

il  che  quando  fia  così  ,  come  credo  ,  poco  hauerò  da  ado- 
perarmi intorno  ad  efTa  per  feruirla . 

Anderò  folo  penfando^che  venendo  così  frequenti  le  me- 
morie dedicate  à  Gioue  Ottimo  Ma/lìmo, fé  forfè  foffe  ei^li  fla- 
to il  Nume  Tutelare  del  Foro;  attefoche  ogni  Prefettura^, 
Municipio  3 Colonia,©  Foro  haueuano  vna  Deità  propria  , ol- 
tre le  altre  infinite  ,  che  venerauano  ,  per  Tutelare  ;  nella, 
guifa  appunto  ,  che  con  più  felicità  noi  Chriftiani,  oltre  tut- 
ti li  Santi ,  habbiamo  li  Protettori  delle  noftre  Patrie  ;  e  cre- 
do >  ne  dubito  ingannarmi,  che,  come  tante  cofe  hanno  tolto 
li  primi  Chriftiani,  per  feruirfene  in  miglior'  vfo  ,  da'  Gentili, 
così  habbiano  anco  fatto  de'  Santi  Protettori  ,  circa  di  che  non 
mi  lafcierà  mentire  Minutio  Felice  ,  come  ho  ofTeruato  nella 
lettera  ottaua  de'miei  Marmi  eruditi. 
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Q^ .  Il  luogo  tenuto  in  quella  Tua  Pietra  dalla  lettera  Q^ 
è  quello  del  Prenome  ,  che  ^mtm  lignifica ,  Traffe  quefti  la 
Tua  prima  origine ,  per  quejlp ,  che  mpftra  Varrone ,  dall'  ordine 
del  nafcere  ,  cosi  che,  dice  il  Panuinio,  «^/  decimo^  aut/exco^ 
atit  quinto  loco  natus  ejfet  j  ts  demum  Decivius ,  Sext^s ,  ^mtus  dt- 
ceretur  .  Egli  è  però  da  auuertirfi  [dice  lo  ftefso  Panuinio]  che 
non  à  tutti  li  nàti  quinti  in  ordine , detrattone  il  primo,  furo- 
no così  detti  hauuto  rifpetto  all'ordine  del  nafcere;  ma  altri 
nondimeno  hebbero  quefto,  ed  altri  prenomi  ò  per  defcen- 
denza,  ò  per  aniicìtia,  ò  per  altra  diftintione, 

GAENIVS.  Di  quefta  Gente  altro  non  mi  refta  dirle ,  che 
ne  in  tutto  il  corpo  delle  infcriftioni  del  Grutero  ,  ne  ap- 
preflb  Giouanni  Glandurpio  ,  ne  nel  Manutio  non  ne  trono 
memoria  alcuna  ;  onde  come  in  Roma  non  credo ,  che  vi  fia 
ftata  ,  così  forfè  farà  di  quelle  antiche  del  Foro ,  che  douea  ef- 
fere  per  quei  paefi  ,  primache  Marco  Liuio  Salinatore  defle 
alla  fua  Patria  di  Foro  di  Liuip  il  nome, 

SEX.  F  ,  che  Sexti  Filius  leggo:  onde  fi  conofce ,  che  il 
Padre  di  Quinto  Gaenio  hebbe  il  prenome  di  Sedo,  che  forfè 
quefti  due  prenomi  doueuano  eflere  li  più  comuni  di  quefta 
gente,  quale  però  offeruandofi  con  il  prenome  all'vfo  delli 
Romani,  vorrei  crederla  almeno  molto  alle  Romane  ò  attinen- 
te, ò  afifettionata , 

V .  S ,  L .  M .  cioè  Votttm  Solu'tt  Lihns  Aderito  :  parole  ,  con 
le  quali  moftrauano  la  foddisfattione  del  Voto  fatto  à  quel 
Nume  per  qualche  caufa,come  cantò  vn  moderno  erudito  : 

Erigerò  di  voto  ara  promefla  , 

Ma  è  tempo ,  che  le  leuj  quel  tedio  ,  che  le  ho  troppo  mo- 
kfto  portato  con  tante  cofe  male  infilzate  ,  e  che  la  fupphchi 
infieme  à  non  riflettere  in  quefte  mie  debolezze,  fé  non  in  quan- 
to le  confidcrarà  effetti  de' fuoi  comandi, e  defidcrij  di  non  de- 
meritare nella  fua  gratia ,  alla  quale  come  protefto  fubordmata 
tutta  la  mia  deuotione ,  così  non  lafcierò  mai  di  proteftarmi , 
quale  ambifco  elTere 

pi  F.  S,  lllHflrìJJima 


Tadua  ii.  Decembre  i6ji^ 


Deuotìjf.  &  Obligatiff,  Seruìtore  vero 
Sertorio  Orfato . 
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Qiiefti  fono  li  fapientiffimi  fentimenti  d' yn  Caualiere  non  men 
di  Pallade ,  che  di  Marte,  nelle  cui  lodi  non  mi  diftendo,  per 
non  diftraerm.i  dall' Iftoria,  e  perche  più  dafefteflb  egli  dilatai! 
Tuo  nome  j  che  non  porrei  io  corriendarlo.  Da  quefti^  che  m'è 
piacciuto  di  foggiungerli  cosi  diftinti ,  cóme  mi  vennero  inuiati, 
puòogn'vno  appieno  reftar' informato  dell* antichità, e  nobiltà 
di  Forlì jofleruando, che  vna  penna  ftraniera,&  altrettanto  fe- 
dele, quanto  difmtereiTata ,  tocca  sì  bene  le  fingolarità  e  della 
Patria,  e  delle  Infcrittioni  antiche  di  efra,e  pondera  il  tutto  con 
canta  maturità .  Non  voglio  però  lafciare  di  rapprefentare  à  gli 
occhi  di  chi  legge  vn' abbozzo  della  Statua  così  mozza  ,  come 
è  euanzata  dalle  fauci  del  cerrjpo,  e  dalle  mani  dell' imperitiaj 
perche  vedafi ,  efler  vero  il  giudicio  dell'  efpofitione  delle  Me- 
morie 3  che  ivi  tiene  di  Giunone  Regina , 


La 
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La  qiial  Statua  fi  conferua  appreflb  il  Dottor  Franccfco  Ra- 
nieri diligentiirimo  inueftigatore  delle  veftigia  inniimcra- 
bili  d'antichità  ,  che  in  quelle  parti  cotidianamente  li  ico- 
prono . 

Della  Gente  Varena  poi  ,  oltre  à  quello ,  eh'  è  flato  nel- 
la lettera  efattamente  ofleruato  ,  ne  fon'  auanzate  in  quei 
contorni  iftefll  ,  doue  fi  fono  trouate  e  la  Statua  ,  e  le  Me- 
morie ,  viue  veftigia  tanto  in  vn  luogo  detto  giuftamentc/ 
fin' al  dì  d' hoggi  Vareno  j  quanto  in  molte  famiglie  di  tal 
cognome . 

Quefte  memorie  hauerei  potuto  ferbarmi  per  il  Secondo 
Libro,  il  quale  cominciarà  molt' anni  prima  della  loro  eret- 
tione  5  ma  per  non  hauer  da  mefchiare  le  cofe  Sante  con 
le  profane  ,  e  perche  premili  in  principio  di  voler  dire  nel 
Primo  tuttociò  ,  che  fi  poteua  ,  di  Forlì  ,  primache  abbrac- 
ciane la  Fede  ;  per  quello  ho  ftimato  bene  iui  por  fine  al 
Primo  Libro,  oue  finifce  il  culto  fuperftiriofo  de' Dei  Gen- 
tili ,  e  da  quefto  ,  come  da  vna  notte  alla  luce  ,  far  feli- 
ce  paflaggio   à  i  fccoli   Chriftiani   nel   Secondo    Libro    fe- 


guente , 
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Ermai  volentieri  il  corfo   alla  penna^  , 
per  lafciare  vna  volta  l'ofcurità   dc'fe- 
coli  fuperfìitiofi  ,  in  cui  s'  adorauano 
non  folo  in  quefta  noftra  Città  ,  e  Pro- 
uincia  5    ma  nella    maggior   parte  del 
mondo  li  falfi  Numi    della  Gentilità  5 
facendo  lietamente  paffaggio  al  raccon, 
to  de'  fuccefll  accaduti  nella  florida  ,& 
aurea  età  del  Chriftianefimo  illuminata 
dalla  fomma  Bontà  del  fupremo  Facitore  Chrifto  Signor  No- 
ftro  j  che  con  leggi  cotanto  giufte  ,  e  fante  la  lauò  dallo 
fozzure ,  in  che  ciecamente  viueua  inuolta  .    Fra  i  primi  figli , 
e  foldati ,  che  condufl"e  fotto  il  fuo  vittoriofo ,  e  diuino  Vef- 
fillo  ,  giuftamente  fi  vantano  i   Forliuefi  :  perciòche  S.Pie- 
tro il  Prencipe  de  gli  Apoftoli  ,  ftabihta  che  hebbe  la  Cat- 
tedra Pontificale  prima  in  Antiochia ,  indi  per  Diuina  difpo- 
fitione  in  Roma  Città  Regina  ,  e  Signora  dell'  vniuerfo ,  ap- 
plicò fubiramente  il  penfiero  ad  introdurre  il  culto  ,  e  reli- 
gione del  vero  Dio  ,  fra  l'altre  Prouincie  d'Italia  ,  in  quefta 
noftra  ,  che  circa  que' tempi  cominciò  à  correre,  come  difll 
nel  Primo  Libro  ,  fotto  nome  di  Flaminia  ,  e  d'Emilia.  Spe- 
dì per  tanto  in  quefte  parti  Apollinare  il  Santo  ,  vno  de'  fuoi 
difcepoli  condutto  feco  d' Antiochia  inftrutto  fegnalatamente 
ne' facrofanti  dogmi  Euangelici  ,  dichiaratolo  Paftore  della^ 

Città 
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Città  di  Rauenna  ,  Venne  il  Santo  Pontefice  ,  e  feminò  di 
primo  tratto  co'  miracoli,  e  con  la  predicatione  con  partico- 
lar  zelo  la  fementa  della  Religione  Chriftiana ,  non  folo  nel- 
la Citta  di  Rauenna  ,  di  cui  era  Arciuefcouo  ,  ma  ancora  in_, 
tutta  l'Emilia  ,  e  prima  d'ogn' altra  Città  in  Forlì ,  come  più 
proffima  alla  di  lui  refidenza  :  onde  al  riferire  dell'  Vghel- 
|i,edi  Girolamo  Fabbri  fu  tra  le  prime  Forlì  ad  efìfere  in- 
ftrutta  ne'Chriftiani  riti  ,  e  ad  abbracciare  la  Fede. 

Anzi  ragioneuolmente  mi  perfuado  fia  ftata  honorata  dal- 
la prefenza  dell' ifteflb  S.Pietro:  perciòche,  fé  crediamo  al- 
le relationi  del  Metafraftq  ,  e  d'altri  Iftorici  graui  ,  partitofi 
S.Pietro  di  Roma,  per  pellegrinare  in  Gierufalemmeje  paf- 
fato  per  Rauenna  ,  per  condur  fecg  infieme  con  altri  com- 
pagni l'amato  Difcepolo  Apollinare,  non  è  fuori  di  propo- 
sto credere  ,  che  l' opportunità  del  paiTaggio  moueife  il  ze- 
lo Apoftolico  di  S.Pietro  à  vifirare  perfonalmente  li  nouel- 
li  Chriftiani,  anche  in  Forlì ,  per  confortarli,  che  in  abfen- 
2a  d'Apollinare  non  temefìfero  l'infidie  dell'Infernale  Nemi- 
co ,  e  perfifteffero  con  inuitto  valore  nella  verdeggiante  lor  fe- 
de ;comettendo  la  vigilanza  fopra  la  cura  di  q uè  teneri  parti 
à  qualche  ben'inftrutto,e  zelante  Pallore,  sì  che,  per  eflerdi 
frefco  aggregati  al  fanto  ouile  dell'  Euangelio  ,  non  foffero 
fraudulentemente  da  qualche  lupo  rapiti  .  Tornò  S.  Apolli- 
nare doppo  due  anni  à  Rauenna ,  e  riaflunfe  la  cura  del  fuo 
gregge  ,  operando  ,  e  patendo  inftancabilmente  per  il  fanto 
nome  di  Chrifto,  e  per  la  falute  dell'anime  a  lui  commeflo 
fin'  all'  anno  della  Redentione  fettantaquattro  3  nel  quale  fu 
coronato  del  Martirio  in  Rauenna. 

In  quefto  tempo  non  s'hà  memoria,  fc  la  Città  di  For- 
lì hauelfe  il  proprio  Vefcouo,  ò  fé  pure  ftafle  così  fotto  la 
cura  del  Rauennate;febene  porta  opinione  Ferdinando  Vghel- 
li  nella  fua  Italia  Sacra ,  che  fi  pofla  fupporre  ,  che  molto 
auanti  a  S.  Mercuriale  >  da  noi  venerato  per  noftro  Primo 
Pallore  ,  altri  vi  fia  ftato  ,  c'habbia  retto  il  Pallorale  della 
Chiefa  Forliuefe  .  Quefto  è  certo ,  che  non  pafsò  lungo  tem- 
po ,  che  ne  fu  addoflTata  la  cura  al  fudetto  S.  Mercuriale ,  e 
fu  circa  gli  anni  del  Redentore  130.  l'  anno  X.  del  Ponti- 
ficato di  Alefsandro  fecondo  il  computo  del  Baronio. 

Si  diede  il  Santo  Paftore  con  fommo  ftudio  ,  e  carità  à 

dila- 
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dilatare  la   Santa  Fede  ,    riducendo  molti  all'  ouile  del  Chri- 
ftianefimo  ,   efpiandoli  con  le  falutari  acque  del  Santo  Bat- 


tefimo  ,  e  giouando  inceflantemente    ali 


amato  gregge  con 


r  efempio  di  fegnalatc  virtù  .  Que'  cuori  ,  che  teneua  per 
anco  la  falfa  fupcrftitione  durij&:  oftinati,non  mancò  d'am- 
mollirli per  Diuina  virtà  con  iftupendi  Miracoli  ,  come  da' 
fiioì  atti  fi  può  facilmente  raccogliere  .  E'  traditione  ,  che 
fulTe  ftato  in  età  tenera  lauato  col  fagro  Fonte  dall' Apofto- 
lo  dell'  Emilia  Apollinare  ;  onde  non  hauendofi  contezza  al- 
cuna della  fua  Patria,  non  parmi  bene  il  leuarne  V  honoro 
à  quefta  noftra  Prouincia  .  Fabbricò  sii  la  ripa  del  Fiume 
Montone  vna  Chiefa  fotto  il  titolo  della  Santiflìma  Trinità, 
volendo  in  quella  rifiedere  ;  la  qual  Chiefa  fin'  all'  età  no- 
ftra tuttauia  li  conferua  con  la  Sede  Epifcopale   marmorea. 

Quiui  nel  tempo  appunto  ,  che  s'ergeua  la  facra  fibbri- 
ca  3  forfè  per  diipofitione  Diuina  3  cadde  addoflb  ad  vn., 
Cittadino  chiamato  Simmaco  di  Viana ,  che  miraua  curiofa- 
mente  la  detta  fabbrica  ,  vn  Traue,che  gì'  infranfe  il  capo, 
e  vna  fpalla  in  guifa  tale ,  che  da  tutti  fu  riputato  per  mor- 
to ;  end' hebbe  occafione  il  Santo  ,  accorrendoui  ,  d'opera- 
re il  miracolo  di  rifufcitarlo  à  maggior  gloria  di  Dio  ,  e  a 
maggior*  aumento  dell'  Euangelio  ,  llcorae  fece  col  mezzo 
dell'  oratione,  e  con  la  virtù  della  Santa  Croce,  fegnando- 
lo  ,  e  vngendolo  con  olio  d'vna  lampada  ,  eh' ardeua  quiui 
in  honore  della  Beatillmia  Vergine  .  Profeguì  pofcia  il  San- 
to à  dar  frequentififimi  fegni  della  fua  Santità  con  l' integri- 
tà della  vita  ,  e  con  la  vigilanza  inappuntabile  fopra  il  fuo 
popolo,  finche  piacque  al  Signore  di  premiare  nel  Cielo  le 
di  lui  grandi  fatiche  ,  chiamandolo  à  fé  li  so.  d'  Aprile^ 
dell'  anno  i  $6. 

Del  paffaggio  all'  eterna  magione  di  quefto  Santo  ne  fa 
indubbitata  teftimonianza  vna  lamina  di  piombo  ritrouatafi 
dentro  il  fuo  fepolcro  ,  che  vn  fecolo  fa  Ri  fcoperto  nella^ 
Chiefa  del  Santo  ifteflb  ncll'  occafione  della  fabbrica  del  Cho- 
ro  .  Quefto  fepolcro  è  di  marmo  ;  e  Mcnfig.  Antonio  Gia- 
notti Véfcouo  in  que' tempi  di  Forlì,  immaginandofi ,  fofse 
quel  tanto  dehderato  teforo  ,  che  iui  fi  teneua  per  antica^ 
traditione  ftalfe  nafcofo  ,  col  parere  di  molti  Religiofi  l'a- 
perfe  ,  e  trououui  quel  ,  di  che  ne  correua  la  voce ,  cioè  il 
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Corpo  del  Santo  Vefcouo  Mercuriale  con  vna  lamina, come dif- 
fi  3  di  piombo  con  lettere  di  rilieuo  nella  feguente  maniera  ; 

IN  NOMINE  PATRIS.  ^.  ET  FILII,4<.  ET  SPIRITVS  SANCTI.4<. 
HIC  REQVIESCIT  CORPVS  BEATI  MERCVRIALI3  EPISCOPI 
LIVIENSIS       OBITVS      VERO       EIVS       PRIDIE       KAL  ,       MAI! 

CLVI, 

della  qual  lamina  ne  fa  mentione  il  Cardinal  Baronio  nelle 
annotationi  al  Martirologio  Romano  ,  e  più  bailo  ne  par- 
laremo  ancor  noi , 

Chi  fuccedefle  a  S,  Mercuriale  nel  maneggio  del  Paftora- 
le  di  quella  Patrja  ,  con  tutto  che  fia  ftata  da  me  fatta  ogni 
più  efquifita  diligenza  per  inueftigarlo  da  fcritture  anticho, 
e  da  Iftorici ,  non  è  ftato  poflìbile  rinuenirne  pur'vn  piccio- 
lo barlume  .  Anzi  non  folo  del  Vefcouado  ,  ma  ne  anche 
d'altri  fucceffi  particolari  qui  occoHì  fopra  vn' intero  fecolo 
non  m'è  flato  lecito  ripefcarne  nctitia  alcuna  :  tanta  è  ftata 
l' inuidia  ,  e'  ha  portato  ^lle  glorie  di  Forlì  la  voracità  del 
tempo  i  ingoiandofi  ogni  memoria  ,  perche  non  peruenifl'o 
alla  cognitione  de'pofteri .  Ma  pure  da  quello  fìomaco  si 
ripieno  ne  fono  finalmente  ftate  vomitate  à'noftri  giorni  al- 
cune Infcrittioni  antiche  di  quel  tempo  ,  tré  delle  quali  già 
ho  prodotte  con  la  loro  fpiegatione  nel  primo  librone  vn' 
altra  ne  ho  ferbata  per  inferirla  in  quefto  ,  con  la  fpiega- 
tione anche  di  eflri  datami  da  Bartolomeo  Ricceputi,  che  sé 
fatto  conofcere  nella  fua  Verità  Rediuiua  intendente  in  ogni 
genere  d'antichità,  e  fpecialmente  delle  Memorie, ed  in  que- 
lla refleflione  ,  che  fegue  ,  fatta  da  lui  à  requifitione  di  Pie- 
tro Maria  Cauina  Scrittore  Fauentino  ,  che  gli  ne  chiefo 
informatione  per  lettere  ,  fa  vedere  ,  quanto  ne  fia  diligen- 
te inueftigatore  .     Quefte  fono  le  fue  parole  : 

Accanto  al  Portone  del  Palazzo  del  Magiftrato  di 
quello  Pubblico  fi  legge  vn'Infcrittione  in  marmo 
iui  conficcata  nel  muro  ,  e  già  trouata  nel  fabbricare  il  Con- 
uento  de' Padri  del  GlÉSV'  .  Quella  è  antica  ^  e  del 
feguente  tenore: 

X    M    O. 
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f      AVGVS  TES^E 
|J.E(j.XXII.IMMIG 
/  IVSSVS 

/     CVM«  AEDIF 


Gì'  Ingegni  d*  all'hora  ò  troppo  fubbiti  ,  ò  poco  accorti  , 
penfando  tal  memoria  eHere  iiTtiera  ,  così  la  trafcrifleio ,  co- 
me polcia  il  Bonoli  1'  ha  portata  nella  fua  Storia  ,  e  come  io 
fteflb 5 leuatala  dal  Bonoli  medefimo  ,  à  buon  propofito  l'ho 
addotta  nella  mia  Verità  Rediuiua  nel  teszo  punto  della  fe- 
conda parte,  portando  in  fauor  mio  l'Epigrafica  di  Monfìg. 
Boldgni  ,  che  così  anch' egli  la  riferifce  : 


ÌA   :       o   .       M 
AVRELI    .         ANTONIN 

AVGVSTORVM 

I.EG  .      XXlT .       PRIMIQ 

IVSSVS 

CVM  .    AEDIF; 


e  come  intiera  cosi"  la  leflero  :  MemorU  Optimomm  Maximo- 
rum  Aureli/  ,  Antonini  Au£uJìorum  Legionis  '-r.'igejim^  feamd.e  Pri- 
migenia mfus  cìim  ^dificaret  yh  qual  fpiegatione  fìi  così  addot- 
ta dal  fudetto  Boldoni  à  propofito  dell' offeruatione ,  che  vi 
fa  fopra ,  del  titolo  d'  Ottimo  Maflimo  dato  in  quefto  Mar- 
mo à'  Cefari  ;  modo  non  vfito  in  altre  infcrittioni  ,  nello 
quali  fiì  fempre  confueto  attribuire  folo  à  Gioue  tal  titolo. 
Ma  fia  con  pace  d'  ogn'  altro  ingegno  ,  il  Marmo  non  è 
{tato  germanamente  ne  apportato  ,  ne  intefo  ,  ne  material- 
mente 5  ne  formalmente  ;  e  l' errore  prefo  su  la  forma  è  pro- 
uenuto  dall'errore  prefo  prima  fui  materiale  .     Per  chiarire; 
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di  qiiefta  verità,  bifogna  prima  fupporre ,  che  l'Infcrictione 
non  è  intiera  ,  ma  dalla  parte  anteriore  ve  ne  manca  circa 
altrettanto  5  e  in  confeguenza  non  va  letta  come  intiera, ne 
come  intiera  va  interpretata  .  Che  ciò  fu  ,  rimetto  il  Let- 
tore ,  pratico  (come  ruppongo)in  tal  profcllionejà  contem- 
plare la  fìmmetria  dell' Infcrittione  medefima,  talquale  s'of- 
ferua  nella  pietra  ,  e  quale  io  fedelmete  1'  ho  addotta  già 
fui  principio  di  quella  debole  confiderationè  :  dalla  qual  fìm- 
metria ofleruo  linea  per  linea  Primieramente  j  che^ 
I.  La  prima  Linea  non  è  così: 

M  ,     O  ,     M 

col  punto  doppo  la  prima  M  ;  e  con  la  diftanza  iftefla  di 
queli'  O  di  mezzo  dalla  deftra  M  .  alla  fmiftra  lettera  M  ; 
ma  con  la  prima  M  fer^za  punto  più  vicina  all'  Q.  dell'al- 
tra M,e  preceduta  nel  principio  da  quel  fegno  *  piede  len- 
za fallo  d' vn  I  :  §ì  che  ftà  in  quefto  modo  : 

«     M    O,        M 

ne  dourà  leggerfi  altramente  per  MemorU  Opùmorum  Adaxi- 
Tnorum, ma  crederli,  che  fia  la  fola  metà  del  I .  OPTIMO.  Mj 
cioè  Joui  Optimo  Maximo  all'vfo  di  tant' altre  infcrittioni  an- 
tiche, che  fi  leggono  con  fomigliante  principio,  dedicate  à 
Gioue  ,  intefe  comunemente  da  Valerio  Probo  ,  dall'  Aldo , 
dall' Orfati , dal  Boldoni,e  da  quant' altri  han  profeflato  1  in- 
terpretatione  de'  Marmi ,  per  Joui  Optimo  Maximo  ,  come  ho 
detto  .  Fra  tante  quefta  bafti  di  Roma  : 

I  ,     o  .     u 

VOLVVIO    .        TERTVLLO 
.    NEGOTIATORI  .     SAGARIQ 
EX  .     APVLIA 

Stile  rimafo  in  vfo  piiì  d' ogn' altro  anche  à'noftrì  giorni, 
ne' quali  non  fi  fa  quafi  infcrittione,  che  non  vi  fi  prepon- 
gano con  miglior  forte  le  tré  note 

D.  O.     I 
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D. 


O. 


M. 


DEO     OPTIMO     MAXIMO. 

Si  confi dcrino  dunque  bene  in  quefta  prima  linea  le  con- 
ghietture  allegate  ,  e  mafTime  del  piede  d'  I  ,  eh'  è  rima- 
fo  ,  e  delia  vicinanza,  c'han  fra  di  loro  la  prima  M  fenzì, 
punto  ,  e  1^0  ;  e  fi  vedrà, eh' io  non  la  difcorro  fenza  ton- 
damento, rimanendo  cosi  chiarifllmo ,  che  non  dinotano  voci 
per  fé  diuife  le  prime  due  Note  M  ,  &  O  5  ma  ibn  lettere 
finaU  d' vna  voce  terminante  in  IMO,  il  principio  della  qua- 
le ftà  ne  gli  artigli  dell'  obliuione  ,  fé  ben  può  hauerfi  per 
fermo  ,  che  fia  ftata  OPTlMO  ,  come  dilli . 

II.  La  feconda  Linea  poi  non  dice  5  come  hanno  fcricto 


gli  altri 


mi 


AVRELI  .     ANTONIM 
VRELI   .        ANTONIN 


dal  che  vie  più  chiaro  fi  conofce,  efler  mezza  ,  e  non  in- 
tiera quefta  infcrittione  .  Alla  difficoltà ,  che  mi  fi  potreb- 
be qui  opporre  ,  che  la  mancanza  della  fola  A  non  può 
render  pago  1*  intelletto  circa  quello ,  che  può  efler  ftato  auan- 
ti  à  queir  VRELI  nella  medefima  linea  nella  mezza  pietra, 
che  fi  fuppone  ,  che  manchi  5  rifpondo  ,  che  vi  può  eflere^ 
ftato  il  prenome  di  Marco  ,  con  qualche  titolo  à  lui  fpet- 
tante,  maflìme  IMP.  CAES.  M.  AVRELI  &c.  :  ficome 
di  quefto  Imperatore  medefimo,  infieme  col  Collega  Lucio, 
de' quali  fra  poco  diremo, leggo  vn' altro  Marmo  nel  Grutero 
pag.  i99.n.  4.  di  tal  tenore  col  titolo  in  principio  di  Impe- 
ratore, e  di  Cefare  : 

IMP  .       CASSAR  .       M  .       AVRELIVS 

ANTONINVS  .        AVG 
GERMANICVS  .         SARMAT  .  ET 

im  .       CAESAR  .       L  .       AVRELIVS 

COMMODVS .      AVG 
GERMANICVS    .  SARMATIC       &c. 

Se  per 


» 
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Se  per  Torte  non  foilc  flato  il  principio  PRO  .  SALVTfi  ,  ò 
MAIESTATI  3  come  d'altri  tali  marmi  vedo  efempi  ordi- 
nari) :  ne  de'  tralafciarfi  il  Tegnente  ,  come  comprouincialo 
[  per  così  dire]  del  noftro,  anzi  conforte,  mairime  perche  fo 
gli  aìTomiglia  nel  IVSSV  ,  e  può  anche  crederà  eretto  à 
gloria  de  gl'iftelTi  Imperatori  :  quefto  è  nel  Grut.  png.  12. 
n.  5.  ed  è  tale: 

PRO  .      SAL  .      AVGG 
EX  .    IVSSV 
^  I.    O  .    M  .    D  .    CON 

u  .  caes  .   cpiresim 

avo  ,   raven 

cvm; 

SACIDIA  .        FEtlCITA 

CONIVGE   .     ET 

CAESIA  .       CiiRESIME 

FILIA  . 

III.  La  terza  Linea  da  me  apportata  così  mez^'  ofcwa 

ha  patito  gì'  infulti  ò  della  lima  non  mai  fatia  del  tempo , 
ò  d'ignorante  fcalpello.  Siafi  però  che  fi  voglia  ,  la  verità 
ha  preiialfo  ;  e  tanto  chiare  fon  rimafe  le  veftigia  dclle^ 
lettere  oflfefe  ,  che  fenza  difficoltà  s;  intcAdono  per 

AVGVSTORVM. 

Quefta  voce  loia  ,  fenza  ahra  conghiettura  ,  è  badante  à 
darci  ad  intendere  ,  che  non  è  intiera  l' Infcrittione  ,  di  cui 
fi  parla  ,  ma  vi  manca  vn'  altro  nome  d'vn  Ccfare  ,  che  al 
pari  d'Aurelio  Antonino  partecipi  il  titolo  d'Augnilo,  non 
potcndofi  dire,  che  iìano  due  queir  AVRELI  ANTONINA 
come  forfi  s'  hanno  malamente  penfato  quei  ,   e  han  prefa^ 

per 
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per  intiera  quefta  memoria  .  M'  intende  chi  ha  notitia^ 
dell'  Iftoric  Romane  ,  fendo  più  chiaro  della  meridiana  lu- 
ce ,  che  vn  folo  Imperatore  era  M.  Aurelio  Antonino  ,  no 
può  ell'ere  ftatp  ad  elio  folo  attribuito  queir  AVOYSTO- 
RVM  .  Ciò  fuppofto  ,  fi  de'  dire  ,  che  quel,  che  manca, 
fia  ftato  Lucio  Vero ,  il  quale  refle  l'Imperio  Romano  con 
M,  Aurelio  Antonino  detto  il  Filofofo  doppo  la  morte  d' An- 
tonino Pio  ,  che  ambidue  lafciò  figliuoli  addottiui,  bencho 
di  diuerfe  famiglie,  effendo  Marco  figho  d'vn' Annio  Vero  , 
e  Lucio  d'vn' Aurelio  Ceionio  Commodo:  e  furono  i  primi 
(dice  Eufebio) che  fi  vedelTero  gouernare  infieme  l'Imperio. 
Il  cognome  di  Vero  ,  che  era  proprio  di  Marco  ,  fu  dato 
dall' iftcffb  Marco  a  Lucio  ,  quando  doppo  elTere  ftato  egli 
folo  affunto  dal  Senato  alla  dignità  Imperiale  ,  fi  fece  tofto 
Lucio  ifteflb  per  Collega  ,  prendendo  per  fé  il  Nome  ,  o 
Cognome  dell'  addottante  Antonino  .  Egli  è  dunque  chia- 
riflìmo,  che  la  voce  AVGVSTORVM  di  quefto  Marmo,  in 
cui  è  paflata  la  mentione  d'Aurelio  Antonino,  non  può  ad  al- 
tri attribuirfi,che  ai  due  fudetti  Imperatori  M.Aurelio  Antoni- 
no Filofofo,  e  Lucio  Vero,  che  refsero  infieme  ,  come  dif- 
fi,  la  Monarchia:  ficome  con  quefta  voce  AVGVSTORVM 
fi  gettarono  medaglie ,  e  fi  fcolpirono  infcrittioni  di  lor  me- 
defimi  .  Delle  Medaglie  vna  fra  tante  me  ne  fomminiftra^ 
l' Erizzo  battuta  in  Roma  [  fon  fue  parole  ]  ad  homre  di  ambe- 
due quefli  Imperadori  M,  Antonino  ,  e  L,  Vero  Fratelli  nel  prin- 
cipio ,  che  prefero  infieme  i  Imperio  ,  che  fu  1'  anno  della  noftra- 
falute  1(53.  nel  cui  rouerfo  all'intorno  di  certe  figure  efpref- 
fiue  della  Liberalità  fi  legge  LIB  AVGVSTOR  TR  POT 
XV  COS  III  ,  che  s*  intende  per  Liberalitas  Augufìorum  Tri- 
bmitice  Potefìatis  decimumquintùm  Conf.  tertiùm  ,  Delle  infcrit- 
upni  eccone  vna  del  Grutero  pag.  103.  n.  6. 


V  I  e  T  O  R  I  A  E 

AVGG.    NN 

ET.         L  E  G  ,        I 

ADI.      P.      F 

ANTONIANAE 

M  A  R  C  I  V  S  .        P 

SEXTIANVS 

E  P  H  E  S  O 
P.  P.  D.  D  , 
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nella  quale  ancorché  non  fiano  efpreiri  i  Nomi  de'  due  Im- 
peratori fudetti  ,  à  loro  però  fi  raccoglie  ,  che  vada  attri- 
buito queir  AVGG.  NN  ,  cioè  Aù^uftorum  'Nojirorum  ,  dall' 
Antoniance  ,  che  fegue  :  onde  ofserua  1*  Orfaco  ne'  fuoi  Com- 
mentari 3  Antamanam  ditiam  Legiatiem  Primam  Adiutncem  in  ho- 
norem Antonmorum  Veri  ,  (^  M.  Aurelij , 

Sia  dunque  fenza  difificoltà  intromelib  anche  Lucio  Vero, 
che  il  douer  vuole  in  quefta  Memoria  :  e  in  confegucnza  fi 
conofca  ,  che  vi  manca  mezza  pietra  ,  come  prefi  a  proua- 
re  ;  la  quale, fé  foiTe  intiera, direbbe  infallibilmente  in  que- 
fta linea  terza 

ET.     L.     VERI.     AVCVSTORVM, 

IV.  La  feguente  linea  quarta  e  ftata  letta  ,  8i  interpre- 
tata beniflìmo  per 

LEG.     XXir.     PRIMIG 

Legionis  fvtgejìnite  fecund.e  PrimigenU  .  Nfà  che  ?  dal  cafb  di 
quefìe  voci  chi  non  refta  così  fofpefo  nell'  intelligenza ,  che 
non  defideri  nome  filfojà  cui  s'appoggi  tal  gcnitiuo?  Cer- 
tamente conuien  confeflare  ancor  quiui  ,  che  folfero  auanti 
quefte  altre  note ,  che  dinotalfero  vn  nome  ò  del  Prefetto , 
ò  d'vn  Soldato  di  quefta  ventefimafeconda  Legione  dettai 
qui  Primigenia,  quali  Primitiua  per  dignità,  ed  altroue  det- 
ta etiandio  Pia  ,  Fedele  ,  ò  Felice  ,  Vincitrice  ,  e  Coftan- 
te  giufta  le  varie  fue  doti  in  vari]  fatti  moftrate  ,  &:  anche 
Antaniana,come  ne  fa  itàz  vn  marmo  del  Grutero  pag.  87. 
n.  4.  che  per  breuità  non  apporto  .  Siche  mi  figuro, che 
quefta  linea  dicefte  : 


•     •     »     9     « 


PRAEF.     LEG.     XXIL     PRIMIG,  ouero 


MIL.     LEG.      XXII.     PRIMIG,       od 


in  altra  miglior  forma  ,  rimettendo  alla  verità  il  foggiun- 
gerui  i  nomi  proprij ,  che  vi  lafcio  ,  i  quali  efla  tiene  ap- 
po fé  tanto  fecretamente  celati ,  che  non  e'  è  via  di  penetrarli . 

V.  Paf- 
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V.  Paflìamo  alla  quinta  Linea 

ivssvs : 


Quefta  ,  benché  in  quanto  al  materiale  fia  diftinta  ,  è  pe- 
rò refa  più  confufa  d'ogn' altra  dalla  mancanza  delle  note, 
che  la  doLiettero  precedere. 

VI.  In  efsa  ,  come  ancora  nella  fefta ,  che  fegue ,  cioè  : 

IVSSVS 
CVM.     AEDIF 

conferò, che  non  vn  Dauo,come  fon  io,  ma  vn'  Edipo  vi 
vorrebbe  ad  intenderle  .     Quei  ,  che  al  primo  apparire  di 
quefta  lapide  come  intiera  l'interpretarono  ,  fcioliero  così: 
IVSSVS    pofto  quafi   foftantiuamente  in  fignifìcato  di  Ete- 
ttus  Dux  Legwnis  i^c.  e  CVM  AEDIF  efpofero  Cùm  ^difca- 
ret  5  cioè  ad  ^dificandum  i  ma  chi  non  s'auuede  della  folen- 
ne   ftiracchiatura  ?     Se  ftafse  alla  mia  imperitia  il    deporro 
qualche  fentimento  fopra  di  ciò  ,  quantunque  non  pofsa  ef- 
fere  fé  non  tutto  imperfetto,  andarci  penfando  ,  che,  fé  quel 
IVSSVS     vuol  pigliarfi  per  participio  (  conuien  parlar  da. 
Grammatico)  farà  accordato  con  Mttes ,  ò  Pr^feHus  fuppliti 
nella  linea  quarta  ,  e  nello  fpatio  auanti  può  hauer'  hauuto 
PIAE.     PEL.  titoli  foliti  di  tal  Legione,  come  s'è  detto 3 
ed  airhora  dourà  leggerfi  fui  principio   PRO  SALVTE  M 
AVRELI.  ò   IN.    ^HON.     DD.     M.     AVRELI  &c.  od 
in  altra  tal  forma  :  fé  poi  il  IVSSVS  vorrà  prenderli  foftan- 
tiuo  j  farà  accufatiuo  retto  da  qualche  voce  antecedente  ò 
IVXTA  ,  ò  SERVANS  ,  ò  fidile  ,  ed  in  tal  fenfo   potrà 
efsere  flato  il  principio  IMP.     CAES.    M.     AVRELI  &c. 
fenfo  però  nelle  lapide  non  vfato,  nelle  quali  ad  vfo  d'Elo- 
gi non  fi  tirano  le  fmtaflTi  sì  in  lungo  :  che  però  più  alia^ 
prima  ,  che  à  quefta  io  darei  i  miei  voti. 

Auanti  poi  al  CVM .  AEDIF  ,  già  che  fi  vede  eretta 
la  memoria  in  tempo  de'  iudetti  Imperatori  per  occafiono 
d' vn' edificio  per  lor' ordine  fatto,  ò  riftaurato  in  Forlì,  non 
farebbe  gran  cofa  ,  che  vi  fofsero  ftate   note  delia   dedica- 
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tione  ,  cioè  ò  MON.  POS.  cioè  Monumentum  Pofmt  , 
ciim  adijìcaret  ,  ò  ^difcauit ,  ò  quali  altre  piacquero  più  all' 
Erettore  .  Lafcio  però  Tempre  al  fuo  luogo  la  verità ,  quan- 
to al  rupplimcnto  di  quefte,  come  d'ogn' altra  nota  foggiun- 
ta  all'altre  Linee  dal  mio  debole  intendimento  ,  che  come 
tale  lo  poft porrò  Tempre  à  quello  di  qual'  altro  fi  fia .  Ma 
quanto  all'integrità  della  lapida  materiale  dirò  Tempre,  che 
non  è  intiera  per  le  tante  conghietture  ,  e'  ho  fin'  hora  of- 
feruate . 


3> 


Leggafi  dunque  quella  infcrittione  non  più  così  : 


M.        O.         M 

AVRELI  .       ANTONIN 

AVGVSTORVM 

LEG.        XXII.        PRIMIG 

IVSSVS 

C  V  M  .          A  E  D  I  F 

3> 


ma  COSI  : 


0.    M 

'VPELI.ANTONIK 

|*LEG- XXII.  PRIMIG 
IVSSVS 
CVM.  AEDIF 


5) 


E  fé  vogliamo  foggfungerui  la  mezza  pietra  ",  che  fi  vede, 
che  manca  ,  fingendofela  fecondo  le  ofìTeruationi  premefso, 
potremo  leggere  in  vna  delle  feguenti  maniere: 


I— 


I.  o- 


Libro  Secondo 


75 


■W58WIP 


I^ 


OP' 


•  ^^  O-^      Ivi 

|IMP.CAES,M..^SELI.ANTONIN 
SEKVAMSyy  IVS2VS 


GVMi.AEDIF 


ouero 


I 


......  .M 

IVXTA 
MOH^POS 


.ANTON  IN 

AVflVSTORVM 

.XXII.PRIMIG 
IVSSVS 
CVM^AEDIP 


}> 


ouer  più  tofto  tralafciando  tutte  l' altre  maniere  ,  che  fi  po- 
trebbero fingere. 


XK 

P^FEDa 

MOKFaPOS 


A     M 
VREHi^ANTOHIH 
A^QVSTQRVM 

^LEG.XXII^PREMIG 
IVSSVS 
CVMaAEDIF 


il  qual  principio  In  honorem  Domìnorum  parrai  i  ehe  quadri 
più  d'ogn' altro  nell' erettioni  fomiglianti  alla  noftra  ;  come 
molte  altre  tali  fé  ne  vedono,  e  maflìme  quefta  con  V At/tgu- 
jìomm  nei  Grutero  pag.  1072.  n.  io. 


j> 


» 


in:     H  .     D  .  D 

A  VGG 

L  :      VECTIVS 

SEMPRONIANVS 

AVG.      h 
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Ma  non  iftanchifi  più  la  penna  su  quefto  marmo ,  intor- 
no al  quale  già  s'è  fatiate  il  tempo  con  digerirne  la  mez- 
2,a  parte  :  e  dalle  formolc  fopraddottc  vengafi  in  cognitio- 
nc  5  che  quefta  infcrittione  militare,  e  dedicatoria  fu  fcolpi- 
ta  fotto  i  predetti  Imperatori  M.  Aurelio  ,  e  L.  Vero  ,  che 
tennero  infieme  il  gouerno  fin"  all' anno  171,  in  cui  il  fecon- 
do morì, tettando  l'altro  folo  nell'Imperio, che  faranno  1500. 
anni  incirca  ,  che  venne  eretta  .  Sicome  refìa  in  chiaro  , 
che  1'  erettione  fu  fatta  in  occafione  ò  della  reftauratione  del 
Foro  antico  di  M.  Liuio,  giàche  s'è  trouata  quefta  memoria-. 
molto  popò  diftante  al  luogo  ,  oue  fi  fon  fcoperte  le  veftigia 
del  Foro  ifteflb  5  ò  di  quaich'  altra  fabbrica  pubblica  com- 
mefla  al  Prefetto  della  Legione  XXIL 

Sin  qui  il  Ricceputi  :  le  rifleffioni  del  quale  così  diftefa- 
mente  ho  voluto  qui  riferire  ,  affinchè  fi  difìnganni  qualun 
que  ingegno  capita  più  in  quefto  marmo  jfcome  è  occorfo 
fin  qui  à  quanti  n'hanno  hauuto  il  tranfunto  foggiacere  inau- 
uertentemente  all'  errore  ;  e  maftìme  perche  ,  fendo  troua- 
to,  ch'io  dimoraua  in  Tofcana  ,  mi  fu  mandato  il  tranfun- 
to come  d'intiera  infcrittione, e  come  tale  mi  fauorì  d' inferirlo 
quel  gran  lume  d'ogni  fapere  Ottauio  Boldoni  Vefcouo  di  Tea- 
no nella  fua  eruditiifima  Epigrafica  poc'anzi  citata  dal  Ric- 
ceputi .  Ma  molto  più  m' è  parfo  conuencuole  il  riportar- 
le ,  benché  habbiano  feruito  al  Lettore  di  digrefllone ,  per- 
che in  effe  fi  moftra  ,  che  la  Città  di  Forlì  conferuaua  in^ 
que* tempi  per  anche  l'antico  Foro  ,  e  che  era  molto  gra- 
ta à  que' buoni  Imperatori  j  che  fi  prendeuano  penfiere  par- 
ticolare di  efla  :  ficome  ancora  fi  può  dedurre  ,  che  foflo 
confegnata  alla  noftra  Città  la  famofa  Legione  XXIL  mol- 
to fauorita  da  i  medefimi  Imperatori . 

Erano  forfè  pafsati  di  perfona  i  due  regnanti  per  Forlì 
[efsendo  Città  su  la  via  Emilia]  quando  portarono  l'armi 
di  là  dall'Alpi  centra  i  Marcomanni,doue  poi  Lucio  d' apo- 
plefia  vi  morì:  ficome  di  qui  s'hà  indicio  ,  che  psfsafsero 
altri  Imperatori,  e  maffime  Coftanzo  figliuolo  del  Gran  Coftan- 
tino  l'anno  di  noftra  falute  3  55.  quando  portandoli  da  Milano 
a  Roma,  vi  trionfò  di  Magnentio  Tiranno  eftinto.  Teftimonio 
di  quefto  ne  fa  vna  Coloiia  drizzata  da'Forliuefi  à  gloria  del  Vit- 
toriofo  Imperatore,  nella  quale  ftanno  fcolpite  quefte  parole: 
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j  LIBERATORI  , 

:  ORBIS  .         ROMANI  . 
.  RESTITVTORI  .      LIBERAUTATIS 

.ET.      REI.      PVBLICAE. 
»  (CONSERVATORI  ."        MILITVM  ,' 
.  ET  .        PROVINCIALIVM  . 

;  DOMINO  .        NOSTRO  . 


,  VICTOR?.    ET.    TRIVMPHATORI  ; 
.  SEMPER  ,      AVGVSTO  . 

parole  che  in  dieci  diftinte  linee  della  fimetria  ,  che  fi  ve- 
de ,  S'aggirano  intorno  alla  predetta  Colonna  da  vn  lato, 
&  occupano  dalla  fommità  fin'  à  mezzo  .  Neil'  infima  par- 
te poi  altre  tré  linee  vi  fi  olTeruano  manco  offefe  dal  tem- 
po con  lettere  riuolte  a  rouerfo  ;  cofa  che  fa  ftupire  ogni 
ìpettatore  ,  ne  credo  fi  pofTa  afcriuere  ad  altro  ,  che  alla^ 
bizarria  dello  fcultore ,  benché  il  precitato  Vefcouo  Boldoni 
pag.  616.  habbia  notato:  Vrìmo  afpeciu  mirahundus  facile  h^fe- 
ris  ,  ni  corrttptela  feculi  infpeiia  matertam  frotinus  fubtrahat  admi- 
rationh .  Quelle  fi^no  le  tré  linee  fcolpite  ,  come  di/fi ,  dal- 
la parte  più  bafla  in  quel  lato  per  lo  più  j  doue  i  caratte- 
ri Superiori  non  giungono: 

'savD   'oi^issniaoM 

•OUNVXSMOD      'onAI      'U 

•  NQ      'dm 

La  Colonna  è  alta  otto  cubiti  ,  e  fi  conferua  ancora  alla^ 
Pieue  detta  dell'  Acquedotto  poco  lontana  dalla  Città  su  la 
via  Kauennate ,  doue  forfè  fu  drizzata  con  qualche  arco  tri- 
onfale nel  palfar'  indi  l' Imperatore  ,  giàche  fon'  auanzati 
moki  pezzi  di  marmi ,  &  arabefchi ,  che  bora  ftanno  otiofi 
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pel  pauimento  di  quella  Chicfa ,  e  che  dcuono  hauer  ferui- 
to  per  r innanzi  a  qualche  edificio, fé  pure  npn  li  fu  eretta 
qui  in  Patria  ,  e  poi  per  qualche  fcompiglio  di  guerra  ,  ò 
più  tofto  trafportandofi  à  Rauenna  d'  ordine  di  qualche  Re- 
gnante ,  non  reftò  per  qualche  cafo  alla  Piene . 

Era  quello  Imperatore  veramente  degno  di  tutti  i  titoli 
d'  vn  buon  Principe  epilogati  nell'  Infcrittione  fudetta  :  ma 
era  tanto  fautore  della  perfida  fetta  de  gli  Arriani ,  che  ri- 
dufle  ^  peflìmo  ftato  lì  Cattolichifmo  .  Fra  i  danni  ,  che  gli 
apportò  5  fu  grande  il  Concilio  di  Rimino  ,  nel  quale  con- 
gregati fopra  400.  Vefcoui  ,  fra' quali  n'erano  folo  80.  Ar- 
riani ,  à  forza  di  minaccie  ,  e  d' inganni  fu  fottofcritta  da^ 
quafi  tutti  la  Sentenza  de  gli  Arriani  con  pregiudicio  flraor- 
dinario  de' Cattolici  j  fé  bene  gli  atti  del  Concilio  erano  riu- 
fciti  fantiflìmi  .  Fu  adunato  quefto  Concilio  Tanno  559.  e 
V  interuennero  fra  gli  altri  con  S.  Gaqdentio  all'hora  Vefcouo 
Riminefe  S.  Mercuriale  Vefcouo  di  Forlì  II.  di  quefto  no- 
me, S.  Rufillo  di  Forlimpopoli  ,  S.  Geminiano  di  Modano^  , 
e  S.  Leone  di  Montefeltro  ,  i  quali  con  que'  pochi ,  che  non 
vollero  aderire  alla  parte  nemica ,  fofferfero  per  Chrifto  molti 
trauagli  ,  conuenendo  ad  vn  Borgo  tra  Rimino  ,  e  Pefaro 
feparataraente  da  gli  Eretici  à  communicare  con  i  Fedeli  5 
il  qual  Borgo  dall'  hora  in  poi  fempre  s'è  detto  Cattolica, 
perche  quelli,  che  vi  s'adunauano,  haueuano  per  coftumo 
di  dir  d'andare  ad  CathoUcam^  come  ofleruò  il  Baronio.  Af- 
fifteua  al  Concilio  vn  certo  Tauro  Prefetto  per  parte  dell'  Im- 
peratore Coftanzo  con  ordine  ,  che  fauoreggialfe  gli  Arria- 
ni ,  ne  lafciaffe  partire  i  Cattolici ,  fenza  che  haueflero  fotto- 
fcritto,c  conuenuto  con  gli  Arriani  j  e  per  maggiormento 
accalorarlo,  gli  promife  il  Confolato  di  Roma  ,  che  hebbo 
poi  l'anno  35i. ,  benché  con  poco  fuo  prò  ,  Il  perfido  Tau- 
ro non  folo  fi  moftrò  contrario  alla  Fede  Cattolica  in  fauo- 
re  dell' herefia  in  quel  Concilio;  ma  diede  anche  di  poi  nell" 
apoftafia ,  proferendo  horrende  beftemmie  contro  di  Chrifto , 
e  fpecialmente  contro  i!  facratiflìmo  rito  dell'  Auguftiflìmo  Sa- 
cramento dell'Altare,  lafciandofi  fino  trafportare  ad  ordina- 
re  a  i  Sacerdoti ,  che  confacraflfero  tanto  del  venerabile  Sacra- 
mento, ch'egli  fé  n'empifle  le  vifcere , perche  gli  vfciilcjdop- 
pò  digeritolo, per  doue  fogliono  efitarfi  le  fozzure  del  ven- 
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tre.     S' oppofero  a  quefto  i  Santi  Sacerdoti  di  Dio,  tra' qua- 
li erano  all'hora  S.  Gaudentio  ,  S.  Mercuriale,  S.  Rufillo,  & 
altri  già  ritornati  dall' cfilio,  al  quale  erano  ftari  condannati 
per  non  hauer  fottofcritto  à  gli  Arriani  ,  e  col  mezzo  poten- 
te dell'  oratione  ,  e  de'  Sacrificij  ottennero  dal  Signore  il  ri- 
medio alle  loro  afflittioni  ,  e  la  vendetta  contro  di    Tauro 
con  vn  ftupendo  miracolo  .  Poiché  portatofi  Tauro  à  Roma 
à  riceuere  il  Confolato  con  la  Tua   empietà    meritatoli  ,  fìi 
fubbito  forzato  à  fuggire  per  timore  di  Giuliano  Apoftata , 
il  quale  di  Pannonia  affrettaua  il  paiTo  verfo  Roma ,  per  in- 
fignorirfi  della  Monarchia, e  giuntoui  condannò  Tauro  all' e- 
filio,  nel  quale  pagò  la  meritata  pena  della  Tua  prefontuo- 
fa  beftcmia ,  euacuando  nell'  atto  di  fcaricare  il  pefo  del  ven- 
tre  le  budella  ,  e  tutte  le  vifcere,  anzi  l'anima  iftefla  coru 
eftremi  dolori.     Miracolo  degno  d'eterna  memoria,  e  cafo 
prodigiofo  ,  che  feruir  deue  di  non  poco  terrore  à  quelli, 
che  temerariamente   pronunciano  beftemmie    così  efecrandc^ 
contro  li  facri  Riti  della  Chiefa  Cattolica  .     Ciò  rifàputofi 
riempì  gli  animi  di  tutti  li  Chriftiani  di  quefte  parti  di  fom- 
ma  confolatione  ,    e  mofle  tutti  à  tenere  in  maggior  vcne- 
ratione  i  Santi  Prelati .  S' accrebbe  poi  maggiormente  la  ^lo- 
ria  di  Dio  nel  fuo  Seruo  S.   Mercuriale  per  vn'  altro  Mira- 
colo di  non  inferiore  conditione  .     Infeftaua  le  ville  conui- 
cine  alla  Città  di  Forlì  vn  moftruofo  Dragone:  e  ì\  noftro 
Santo  Paftore  zelando  la  falute  delle  fue  pecorelle ,  lo  fom- 
merfe    miracolofamente  in  vn  pozzo    su    la   ftrada  Flaminia 
poco  difcofto  dalla  Città  [  del  qual  Miracolo   vien  da  molti 
fatto  partecipe  S.  Rufillo  ]  il  tutto  difiufamente  defcritto  da 
S.  Pietro  Damiano  già  apportato  dal  Bonoli  .     Fece  anco- 
ra quefto  Santo  altri  fegnalati  benefici]  al  fuo  gregge  5  poi- 
che  portatofi  in   pellegrinaggio  in  Gierufalemme  ne  riportò 
prctiofe ,  e  miracolofe  Reliquie ,  con  le  quali  operaua  infini- 
ti Miracoli  .  Fra  quefte  vna  delle  più  fingolari  fìì  vna  Ma- 
fcella  [che  fi  adora  ancora  nel  Reliquiario  della  Badia  ]  di 
S.  Giacomo  Minore  ;  il  qual  Santo  fi  ftima ,  che  fufse  in  que' 
principi]  il  principal  Protettore  della  Città    ,    finche  pofcia 
fuccedettero  nel  patrocinio  S.  Valeriano ,  e  S.  Mercuriale .    Fi- 
nalmente carico  di   meriti  ,  lafciando  la  fua  plebe  bene  in- 
ftrutta,  e  fondata  nella  via  del  Signore,  pafsò  à  godere  l'e- 
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terna  magione  del  Cielo  il  dì  23.  di  Maggio  1' anno  (fecon- 
do alcuni)  405.  della  noftra  falute,  e  quarantefimo  felto  dop- 
po  il  Concilio  di  Rimino  ,  nel  cui  tempo  era  egli  Vefcouo 
di  Forlì  .  Ma  fé  non  vogliamo  dare  vn  Terzo  S.  Mercu- 
riale  ,  conuerra  tradurre  più  oltre  il  tranfito  di  quefto  Se- 
condo :  attefoche  è  traditione  antichiffima  regiftrata  in  tutte 
le  Croniche  noftre  ,  &  effigiata  già  nelle  pitture  dell'  antica^ 
Capella  del  Santo  ,  che  vn  S.  Mercuriale  Vefcouo  di  Forlì 
redimefle  con  vn  miracolo  due  mila  Forliuefi  condutti  Schia- 
ui  in  Ifpagna  nel  modo  ,   &  anno  qui  fottofcritto. 

Honorio  doppo  la  morte  di  Teodofio  ,  diuifo  l' Imperio 
col  fratello  Arcadio  ,  dimoraua  in  Rauenna   fotto  la  tutela^ 
di  Stilicone    brauo  ,    &  accorto  Capitano  ,    ma    altrettanto 
maluaggio  ,  &  infedele  .     Era  Rauenna  all'hora  Città  prin- 
cipale  di    quefte  parti  ,  come  notò  Lodouico  Dolci  ,  che.' 
però  meritò    d'effer  Regia    de  gli   Imperatori   dell'  Occiden- 
te ;  e  Forlì  per  efiere  finitima  ,  e  vicina  à  Rauenna  ,  eroj 
molte  volte  fauorita  della  prefenza  Imperiale  ,    e  partecipo 
delle  gratie  de'  Cefari  in  modo  particolare  .     Si  reggeua  in 
que' tempi  a  Republica, fotto  però  la  protettione  de  gl'Im- 
peratori con  obbligo  di  foccorrere  ne'bifogni  l'Imperio.   Oc- 
corfe  in  quefto  frangente,  quando  le  cofe  tutte  d'Italia  era- 
no in  grande  fcompiglio  per  la  mofia  di  Radagalfo  Rè  de' 
Goti,  che  Stilicone  ,  hauendo  quiui  il  fuo  efercito,per  op- 
porfi  alla  potenza  del  Barbaro  ,  che  gli  Apennini  meditaua 
di  tranfitare ,  per  quindi  auanzarfi  alla  volta  di  Roma ,  prin- 
cipiò in  quefta  Città  a  dimoftrare    alquanto   di  fentore  del 
fuo  mal* animo  contro  d' Honorio  ;  poiché  fufcitò  fra  princi- 
pali Nobili  di  Forlì  vna  terribile  guerra  Ciuile  .      Ciò    fa- 
puto  da  Honorio  ,   per   fupprimere  da  principio  il    fuoco, 
acciòche  non  fi  partoriffe  maggiore  incendio  ,  mafllme  così 
vicino  alla  fua  refidenza,  ftimò  conueneuole  con  la  fua  Impe- 
riai prefenza  li  nafccnti  tumulti,  che  à  gran  pafll  s'inokra- 
uano  ,  tranquillare ,  e  quietare  .     Venne  a  Forlì  ;  &  allog. 
giato   nel   Palazzo  d'  Alefllo  nobile  >  e  potente   Cittadino  , 
doppo  hauer  fatta  la  notte  vna  fuperbiffima  fefta  ,  conuocò 
il  vegnente  giorno  al  fuo  tribunale  i  primari  Senatori  della 
Città  ,  i  quali  facilmente  condefcefero  à  i  cenni  Imperiali , 
ftabilendo  vna  perfettillìma  pace.    Così  reftò  fopita  la  fedi- 
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tione  ftifcitata  dal  luperbo  Stilicene  ,  che  con  fimili  maniere 
s' andana  da  per  tutto  ingegnando  di  foiuiertire  gli  animi 
dalla  deuotione  di  Honorio  à  quella  de'  Goti,  per  farfi  co- 
si la  ftrada  alla  Corona  ,  che  ambiua  :  fé  ben  poi  riufcì  il 
tutto  a  danno  del  proprio  capo  ,  ed  infieme  di  tutto  l'Im- 
perio 5  nella  qual  feditione  tumultuaria  recarono  abbrugiato 
alcune  cafe  in  Forlì,  fra  le  quali  quella  di  Cornelio,  che  fra'  pri- 
mati dell'  Imperiai  fittione  teneua  il  luogo  ,  e  reftò  infie- 
me  abbrugiata  la  Chiefa  di  S.  Barbara  ,  non  so  fé  per  la_. 
vicinanza  delle  cafe  incendiate  ,  ò  pure  perche  iui  alcuni  d" 
vna  parte  ,  ò  fattione  nemica  ritirati  fi  folfero  .  Seguì  la 
pace  nel  tempio  di  S.  Maria  Nuoua  Tanno  di  Chrifto  402. 
l' anno  ifteflb  che  Radagaflfo  fudetto  entrò  in  Italia  ,  il  tutto 
à  ferro  ,  e  fuoco  ponendo  ,  finche  su  i  monti  di  Fiefoli  in 
Tofcana  vinto  per  affedio  da  StiIicone,ò  come  narra  il  Ba- 
ronio,per  opera  Diuina,  fuggì, e  nella  fuga  prefo  fu  mife- 
ramente  vccifo .  Ciò  intefo  da  Alarico  altro  Rè  pur  de'  Go- 
ti ,  fortemente  fdegnato  portò  nuoue  armi  in  Italia  ,  corno 
narra  il  Bergomefe  lib.  9.  con  le  feguenti  parole  :  £a}n  oh 
cladem  permotus  Alaricus  innumerahili  cum  Vjfigothorum  tnidtitudi- 
ne  Italiam  intrauk  ,  (^  non  longe  Rauennam  contendens  ,  ibidem 
omnia  rapinis  ,  (^  direptionibus  muoluit  .  Era  Honorio  a  que' 
tempi  in  Roma  ,  &  era  in  penfiere  di  portarfi  à  Coftanti- 
nopoli ,  per  aflìcurare  nelT  Imperio  d' Oriente  Teodofio  lunio- 
re  per  la  morte  d'  Arcadio  ,  fé  ben  poi  vi  prouide  di  Ro- 
ma .  Onde  fu  sforzato  venire  a' patti  con  Alarico  ,  facen- 
do pace  con  lui ,  aflegnandoli  per  ftanza  la  Francia  con  con- 
ditione  ,  che  la  liberalfe  da' Vandali,  &  altri  Barbari  ,  cho 
l' infeftauano  .  Nelle  fcorrerie  ,  che  fece  quiui  Alarico ,  fu 
tentato  1'  attacco  alla  Città  di  Forlì  ,  e  fé  bene  non  reftò 
prefa  per  l'animofa  refiftenza  de' Forliuefi, fu  nondimeno  po- 
co meno  che  deuaftata  ,  fatti  fchiaui  de'noftri  due  mila,  al 
riferire  di  Leone  Cobelli  ,  e  d'Aleflandro  Padouani ,  e  m.an- 
dati ,  come  fi  crede  ,  in  Ifpagna  ;  fé  pure  non  li  condtiflo 
feco  nelle  Gallic  afsegnateli  5  verfo  le  quali  volgendo  il  cam- 
po lafciò  vn  ViceRè  in  Rauenna  ,  &  vn  Gouernatore  à  For- 
lì detto  Leorico  Padre  di  Leone  Bacco  ,  di  cui  diremo  in 
altro  propofito  .  Alle  mine  patite  dalla  noftra  Città  s' in- 
gegnò il  Santo  Vefcouo  Mercuriale  fare  ogni  poffibile   pro- 
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uifione ,  e  fpinto  dalla  carità ,  che  fuol  lafciare  in  parte  ogni 
rifpetto  d' età  ,  ò  di  dignità  ,  rifolfe  anco  di  feguitare  Ala- 
rico ,  e  rifcattare  in  ogni  miglior  modo  le  Tue  pecorello 
rapiteli  ;  come  fece,  guarendo  miracolofamente  il  Rè  da  vn* 
incurabile  piaga ,  ed  ottenendo  in  premio ,  rifiutati  dal  Santo 
tutti  gli  altri  5  ia  liberatione  de'Forliuefi5Co'quali  lietamen- 
te fé  ritorno  à  Forlì  ,  volendo  tutti  collocarli  in  quella  par- 
te >  doue  s' era  ridotto  già  il  Cartello  Liuia  ,  come  pili  vi- 
cina alla  fua  Cattedrale  ,  la  qual  parte  mutò  il  nome  di 
Liuia  in  quel  di  Borgo  di  Schiauonia,  nome  che  fino  à'no- 
ftri  giorni  perfeuera  :  nel  qual  luogo  edificò  vn  fontuofo 
Tempio  fotto  V  inuocatione  di  Maria  Vergine  ,  chiamandolo 
Santa  Maria  in  Laterano  <,  bora  S.  MARIA  di  Schiauonia^, 
nella  quale  fi  compiaceua  di  far  dimora  ancor'  eifo  .  Se  il 
rifcatto  fofle  fatto  prima  ,  che  Alarico  voltafife  Tarmi  con- 
tro Roma  ,  ò  pure  doppo  la  prefa ,  e  facco  di  quella ,  non 
vuò  afserirlo  ;  fi  deue  ben  però  credere  ,  che  non  fufse  lun- 
go tempo  di  poi ,  perche  tra  per  gli  patimenti  ,  come  per  le 
guerre  continue  non  fi  farebbero  conferuati  5  tanto  pili  che^ 
morì  Alarico  l'anno  4ii.à  Cofenza  .  Pofto  dunque  ,  che 
non  paflafse  quefti  tempi  quefto  fatto  eroico  di  S.  Mer- 
curiale ,  non  è  necefsario  per  quefto  folo  afsegnare  vn  Ter- 
zo Santo  di  tal  Nome  ,  potendo  molto  bene  efler  vifluto  il 
Secondo  fin' à  quefti  anni  d'Alarico  in  Italia  .  Poiché  dal 
Concilio  di  Rimino  fin  quìfcorfero  anni  circa  50.  onde, benché 
fofse  ftato  già  di  40.  al  tempo  del  Concilio  medefimo ,  che 
poteua  anche  efler  minore  ,  in  quefti  giorni  ne  hauerebbe 
hauuto  90.  età  che  non  ripugna  ,  e'  hauefle  ;  leggendofi  di 
que'  tempi ,  e  doppo  ancora  ,  molti  hauer  pafsato  il  cente- 
fimo  ,  &  hauer'  operato  con  l' aiuto  della  Diuina  gratia  at- 
ti ,  e  fatiche  di  non  poca  confideratione . 

Che  poi  vn  folo  S.  Mercuriale  fia  ftato  Vefcouo  di  Forlì ,  co- 
me s*  è  sforzato  di  prouare  Paolo  Bonoli  in  ciò  poco  au- 
ueduto,  ponendo  i  pofteri  in  tanta  perple/fità  di  dubbio, 
non  fi  può  in  alcuna  maniera  afserire  fcnza  confufione  ,  c^ 
manifefto  errore  ;  perche  la  lamina  del  primo  dice  ,  come 
s'è  veduto,  CLVI  ;  e  il  fecondo  vilfe  al  tempo  di  S.  Ru- 
fillo  del  350.  e  doppo  ,  come  auanti  notammo.  Ne  ofta- 
no  le  feguenti  obiettioni  del  Bonoli  :  cioè   Prima  :  Non  la- 
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fcierò  ài  dire  ,  ò  non  efsere  ftata  la  lamina  di  S.  Mercu- 
riale intefa  5  ò  l'antichità  hauer*  in  elfa  qualche  cofa  dimi- 
nuito. Secondo:  Si  rende  certo  ,  S.  Mercuriale  efserfi  troua- 
to  con  S.  Rufillo  al  Miracolo  del  Drago  ,  come  al  Conci- 
lio di  Rimini  hauer  tenuto  apprefso  di  fé  i  Santi  jGrato,  e 
Marcello ,  &  hauer  liberato  gli  fchiaui  ,  le  quali  cole  tutte 
furono  nel  350.  e  nel  400.  incirca.  Terz.o  contro  il  Pado- 
uani  ,  il  Caualierc  Paolucci  ,  &  altri  ,  che  ne  ammettono 
più  d'  vno  ,  così  dice  :  Mi  dichino  vn  poco  ,  doue  fono 
l'ofsa  de  gli  altri  ;  anzi  efsendo  il  primo  quello  ,  di  cui  fi 
fa  la  Fefta,  feguirebbe ,  che  fi  folennizzafse  la  Fefìa  di  vno, 
di  cui  non  fi  trouano  Miracoli  ne  apprefso  gli  antichi ,  ne  mo- 
derni .  ^arto  :  che  di  lui  veritieramente ,  ne  d'altro  prefup- 
pofto  S.  Mercuriale  fi  celebri  la  Fefta  li  ?o.  Aprile,  chiaro 
Io  fcopre  r  antica  Oratione  della  Chiefa  Forliuefe  ,  che  in., 
tal  giorno  recita  :  ^i  <^<ifihilem  Draconem  jìramjìi  mirabtliter  ^c. 
nel  qual  fatto  trouoffi  S.  Rufillo  ^  che  indubitatamente  vif- 
fe  intorno  al  400.  Siche  in  foftanza  vuole  il  BonoJi  ,  che 
fia  flato  folo  vn  S.  Mercuriale, cioè  quello  del  prago,  per- 
che la  lamina  fi  fia  corrofa,&  alterata, fiche  in  vece  di  CLVI. 
habbia  detto  CDVI.  e  perche  non  fi  vedono  Reliquie,  ne  fi  fa 
Fefta, fé  non  d'vn  folo.  Ma  fi  rifponde  facilmente:  e  prima  in 
quanto  alla  lamina  ,  non  è  vero  ,  che  pofì'a  efsere  corrofa,  & 
alterata, sì  perche  Monfig.  Antonio  Gianotti,  che,  come  già 
dicemmo,  trouò,  &  aperfe  con  Aurelio  Abbate  da  Forlì ,  o 
con  altri  Religiofi  il  Sepolcro,©  arca  Marmorea  di  elfo  Santo, 
teftifica  nel  fuo  Giubileo,  che  fece  ftampare  in  Cefena,  chele 
lettere  erano  molto  ben  confcruate:  sì  perche  la  lamina  è  di 
piombo,  e  le  lettere  non  fono  intagliate,  ma  di  rilieco,cpdefe 
qualcuna  fé  ne  fofse  corrofa ,  fi  farebbe  molto  bene  conofciuta 
dalla  deformità, che  ne  faria  rifultata  ne' caratteri  parte  alti,  e 
parte  baffi:  oltreché  non  iftimo  ,  pofsa  mai  darfi  cafo,che 
in  verun  modo  dal  tempo  tal  diminutione  fi  faccia  ,  per- 
che ,  efsendo  ftata  rinchiufa  in  vna  cafsa  di  marmo  ,  oue 
ne  meno  può  entrare  l'aere  iftefso,  indubitatamente  vi  fi  fa- 
rebbe conferiiata  fenza  vna  minima  lefione  fino  alla  fine  del  mon- 
do,  tantopiù ,  che  era  coperto  il  Santo  d'vn  panno  di  feta,che 
pareua  nuouo  .  Alla  feconda  obiettione  chiarifl'ima  è  la  rifpofta, 
che  non  fi  niega  ,  che  S.  Mercuriale  fi  trouafle    all'  imprefa^ 
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del  Drago  ,  al  Concilio  di  Rimino  ,  e  al  rifcatto  de'Schia- 
uì  ;  ma  fi  dice  ,  che  tutte  le  accennate  operationi  fatte  du- 
gento  anni  doppo  la  morte  del  primo  S.  Mercuriale  ,  furo- 
no fatte  da  vn'  altro  S.  Mercuriale  Vefcouo  di  Forlì  Secon- 
do di  fimil  nome  .  Alla  terza  rifpondo  ,  che  fé  il  Pado- 
uani  5  Caualiere  Paolucci  ,  &  altri  hanno  aderito  all'  opi- 
nione ,  che  più  d*  vn  S.  Mercuriale  fia  ftato  Vefcouo  di 
Forlì ,  hanno  ftimato ,  non  efsere  necefsario  ritrouarfi  le  lor 
reliquie  ;  poiché  ficome  quafi  fino  al  noflro  fecolo  è  ftato 
occultato  il  primo  ,  così  può  eflerc  ,  che  il  fecondo  fia  per 
trouarfi  anch'  egli  vna  volta  ,  fé  piacerà  al  Signore  di  ma- 
ni feftarlo  à  fua  maggior  gloria,  e  rallegrar  la  Città  .  E  poi 
quanti  Santi  fono  ftati  ,  che  non  fi  trouano  i  Corpi  ?  Così 
fono  S.  Giofeppe ,  S.  Giouanni  il  Vangelifta,  S.  Donato  Ve- 
fcouo d'  Arezzo,  Sant'  Oliua  Palermitana  ,  &  altri  infiniti. 
Oltreché  toglie  di  ciò  ogni  difficoltà  vna  parte  di  Cranio 
d'  vn  S.  Mercuriale  Vefcouo  di  Forlì  ,  che  fi  conferua  in  Bo- 
logna nel  Reliquiario  di  S.  Domenico  con  quefìe  pretiofe 
note  fcritteui  fopra  :  Pars  Capitis  S.  Mercurialts  £pifcopt  Fo- 
roìimen,  e  pure  la  Tefta  ,  che  habbiamo  in  Forlì  ,  è  tutta 
intiera  fenza  vna  minima  lefione  ,  &  ha  vniro  il  memo. 
All'vltima  poi  fi  rifponde  ,  che  facilmente  la  Chiefa  Porli- 
uefe  hauerà  inftituita  queir  oratione  in  tempi  non  molto  an- 
tichi, che  forfi  alMiora  poteuano  eflere  in  obliuione  le  ope- 
rationi ,  e  fecoli  diuerfi  de'  due  Santi  Mercuriali ,  hauuto  folo 
riguardo  al  miracolo  del  Drago  ,  come  piìì  noto,  e  rifguar- 
dante  piii  de  gli  altri  al  bene  del  pubblico.  Del  refto  tutti 
due  fon  fìati  Vefcoui  ;  tutti  due  Santi  ;  e  tutti  due  Mi- 
racolofi  .  Circa  la  fella  fi  rifponde  ,  che  del  primo  S. 
Mercuriale  fi  fa  folenne  memoria  l'vltimo  d'Aprile  ,  e  del 
Secondo  li  23.  di  Maggio  conforme  il  Martirologio  Roma- 
no ,  e  le  annotationi  del  Cardinal  Baronio  .  Dunque  il  Bo- 
noli  prefe  errore;  e  bifogna  nccefsariamente  confefsare,  che 
la  Città  di  Forlì  habbia  hauuto  nella  Cattedra  Epifcopale  due 
Santi  Mercuriali,  de' quali  à  baftanza  s'è  detto  .  Ma  poiché 
già  s'è  fatta  mentione  àt\  dominio  de'  Goti  in  quefte  parti, 
e  della  morte  d'  Alarico  Rè  loro  ,  non  vuò  tralafciare  vna 
particolarità, che  rifulta  à  non  poca  gloria  della  mia  Patria, 
che  trouo   regiftrata  in  vna  Storia    antica  dell'  Origine  ,  o 
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fatti  de'  Goti  di  Giornande  Vefcouo  Rauennate  ,  che  ancor 
comprende  la  Cronica  d'  Ifidoro  de*  Goti  Vandali  ,  &  altri 
popoli ,  certi  fragmenti  di  Procopio  ;  e  vn  trattato  della  fuc- 
ceflione  de*  Regni  ,  e  tempi  di  Giordane  ,  ftampata  in  Lio- 
ne l'anno  i597-  con  le  annotationi  di  Vulcano  Brunenio  . 
Quella  è  ,  che  l' anno  ifteflb ,  che  morì  Alarico ,  prefe  la  Si- 
gnoria Ataulfo  ,  il  quale  più  che  ogn' altro  infierito  contro 
r  Imperio  Romano  non  folo  fpoghò  1*  ItaHa  delle  ricchezze 
priuate  ,  ma  delle  pubbliche  ancora  .  Portofli  a  Roma  ,  e 
quel  poco  ,  eh'  eraui  auanzato  dal  Tacco  del  fuo  antecefìbre 
Alarico,  eflb  fenza  remiflione  depredò.  Ma  nella  preda  tra 
le  cofe  più  pretiofe  fu  la  perfona  della  tanto  famofa  Galla 
Placidia  figlia  di  Teodofio,  e  Torcila  d'Honorio,&  Arcadio 
Imperatori  ,  la  quale  il  barbaro.  Rè  non  hebbe  ardire  d'of- 
fendere ;  anzi  confiderata  la  di  lei  fomma  inte^rrità ,  bellez- 
za ,  e  nobiltà  della  ftirpe  ,  prefo  deli'  amore  di  ella  pensò 
di  farfela  Spofa  .  Venne  per  tanto  di  Roma  in  Romagna, 
e  giunto  nella  Città  di  Forlì  ,  quiui  con  quella  pompa  ,  che 
fi  conueniua  à  que'  due  gran  Perfonaggi ,  furono  celebrate  le 
nozze  ,  lafciando  à  perpetua  memoria  1*  honore  à  quefta^ 
Patria  di  poterfi  vantare  d*  effer  (lata  degno  Teatro  d'  vn' 
attione  sì  fegnalata  ,  e  bafe  dello  ftabilimento  della  cuiete> 
d'Italia  feguita  per  quefto  con  la  concordia  del  medefimo 
Ataulfo  col  Cognato  Onorio:  onde  il  Rè  Goto  leuate  l'Ar- 
mi d'Italia  portolle  di  là  dall'Alpi  nelle  Gallie  ,  e  d  indi 
nelle  fpagne  ,  doue  poi  sì  morì . 

Succefle  poi  al  fecondo  S.  Mercuriale  nel  Vefcouado  di 
Forlì  Teodoro 5  il  quale  hauendo  certa  difficoltà  fopra  l'im- 
porre le  penitenze  à  gl'Infermi  in  eflremo  conftituiti , fci if- 
fe  à  Roma  à  S.  Leone  all'hora  Pontefice  ;  dal  quale  hebbe> 
rifpofta  ,  doueifi  feguire  la  confuetudine  della  Chiefa  ,  che 
i  Vefcoui  ricorrefiero  à  i  loro  MetropoHtani  nelle  difficoltà  , 
e  non  fapendo  quelli  rifpondere  ,  doucrfi  far  poi  ricorfo  al- 
la Santa  Sede  ApoftoHca;  ed  in  fine  foddisfà  il  S.  Pontefi- 
ce all'  inchieda  del  noftro  Vefcouo  ,  fogqiunoendo  ,  cho 
non  fi  deue  à  i  ridotti  in  eftremo  negare"  ìa  penitenza ,  co- 
me fi  può  vedere  nella  lettera  del  medefimo,  che  è  la  5P1. 
data  li  IO.  di  Giugno  l'anno  452.  e  toccata  da  Odorio 
Rinaldi  nel  compendio   di  Cefare   Baronio   Tom.  6.  de  gli 
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Annali  Ecclefiaftici . 

Intanto  venne  l'Imperio  Romano  doppo  la  morte  di  Mar- 
ciano per  eletcione  del  Senato, e  commune  confcnfo  dell'  vni- 
^^7,  iierfo  à  Leone  primo,  che  fu  folennemente  coronato  in  Con- 
ftantinopoli  Imperatore  d'Oriente;  e  con  altrettanto  confen- 
timento  di  tutti  fu  dato  l' Imperio  occidentale  à  Maioriano 
in  Rauenna  .  Al  tempo  di  quefti  Augufti ,  e  maflìme  dop- 
451.  pò  la  morte  di  Maioriano  ,  1'  Italia  con  molte  altre  regioni 
Occidentali  diuennero  berfaglio  della  fortuna  ;  afsegnoche 
in  altri  tredici  anni ,  che  foprauifse  à  Maioriano  Leone ,  fu- 
rono in  Occidente  portati  dall'  ambitione  al  trono  imperia- 
le ,  e  da  quello  sbalzati  fette,  e  più  Imperatori  più  di  no- 
me ,  che  d'autorità  ;  il  che  die  campo  al  potentifllmo  Gen- 
ferico  Rè  de'  Vandali  ,  e  d'  Africa  di  moleftare  T  Italia  à 
tutto  potere  ,  e  ad  altri  Barbari  infieme . 

Leone  in  quefto  con  qualche  tranquillità  fé  ne  viueua  in  Con- 
4<^5>. '  ftantinopoli,benchehauefse  grauidiflurbi  da  Afpar    fuo  Ami- 
co ,  huomo  di  molto  valore  ;,  e  potenza  ;  l' ardir  del  quale 
pofcia  deprefso  ,  reilò.  quieto  alquanto  il  fuo  Impero  .    Ma 
perche  non  così  tofto  fpira  l'aura  del  vento  fauoreuole,  che 
non  fi  cangi  in  contrario  ,  effetto  delle    vicende  di    quefto 
mondoareftò  inuafata  da'maligni  fpiriti  vna  Figlia  dell' iftef- 
fo  Leone ,  il  che  non  poco  lo  afflifse  .    Prefe  però  alquan- 
to di  follieuo  per  ìe  fpei-anze  ,  che  tenea  della  fama  ,  di- 
uolgata  fin  là  ,  dell'  eggregic  marauiglie  ,  che  fouentc  ope- 
raua  Valeriano  noftro  Forliuefe  ;  il  quale  ,  ancorché  Cioui- 
netto  d'  età  ,  fi  moftraua  molto  prouetto  nelle  virtù  con  le 
orationi  ,  e  con  vna  vita  di  fantità  incorrigibile  ;  fiche  per 
mezzo  di  quefto  fuo  Seruo  fi  compiacque  tal  volta  il  Signo- 
re di  refufcitar  morti  ,  liberare  indemoniati,  &  operare  altri 
fomiglianti  prodigi  .     Lo  mandò  dunque  à  pregare  Mmpc, 
ratore  ,  volefse  colà  trasferirfi,  per  render  fana  l'amata  Fi- 
glia :  per  lo  che  moftb  il  Santo   da  zelo  di  carità ,  per  con- 
folare  l'afflitto  Prencipe,  inftradoflì  à  quella  volta  j  e  giunto 
alla  Corte  Imperiale ,  fece  tofto  conofcere  ,  quanto  il  Signo- 
re fi  compiaceua  del  fuo  merito  ,    Hberando  1'  inuafata  im- 
rnantinente  col  nome  di     GIESV'     Chrifto  .      N'  hebbe^ 
Leone  quella  confolatione,  che  fi  può  credere  ,  e  volle  ag 
gregar  Valeriano  fra  i  Primati  della  Corte, e  ammetterlo  à  i 
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configli  di  pace,  e  di  guerra  ,  conofcendolo  ,  oltre  Ja  San- 
ticà  /d'altre  qualità  riguardeuoli ,  che  poteuano  eflere  profit- 
teuoli  all'  Imperio  .  Dimorando  in  tanto  il  Santo  in  Con- 
ftantinopoli  ,  entrato  forfè  per  infpiratione  di  Dio  in  vn 
Tempio  de  gl'Idolatri,  mentre  con  ammiratione  confideraua 
la  folle  pazzia  de'  Gentili  in.  adoratione  così  cfecranda  ,  fat- 
toli il  fegno  della  Santa  Croce ,  in  vn  tratto  gì'  Idoli  pre- 
cipitarono à  terra  ,  e  fi  fpezzarono  con  tanto  rifentimen- 
to  de  gli  adoratori  di  quelle  bugiarde  Deità  ,  che  aflaltaro- 
no  Valeriano  di  forte  ,  che  fé  non  v'  accorreua  Leone  in^ 
perfona  ,  che  lo  conduflfe  faluo  à  Palazzo  ,  iui  facilmente^ 
hauerebbe  anticipato  il  Martirio,  L'Imperatore  auuedendofi 
giornalmente, che  nel  Santo  Giouine  erano  talenti  d'efper- 
to  foldato  di  Chrifto  ,  e  maflime  ammirando  in  elfo  vn'ar- 
dentiffima  brama  d'eftirpare  gli  Heretici ,  e  di  lafciare  con 
la  vita  il  fangue  per  la  Chiefa  Cattolica  ,  rifolfe  di  farlo 
Capitano, ò  Prefetto  d'vna  parte  del  Tuo  efercito  ,  e  fpedirlo 
in  Italia  [doue  già  altri  vi  haueua  mandati,  come  Bafilifco, 
&  Olibrio  contro  Genferico  ,  &  altri  Barbari  Rè  ]  acciòche 
nell'  Emilia  ,  hoggi  Romagna  ,  fuoi  natiui  paefi  reprimefio 
l'ardire  de' Vandali,  e  de' Goti ,  che  la  teneuano  occupata  . 
Non  ricusò  la  carica  S.  Valeriano,  e  nell'incaminarfi  efortò 
con  fanto  feruore  i  Soldati ,  che  viuefsero  Chriftianamente , 
e  col  nome  dell'Onnipotente  Iddio,  hauuta  per  ftrada  varie 
volte  vittoria  ,  doue  gli  occorfe  combattere  ,  giunfe  in  Pro- 
uincia  trauagliata  eftremamente  da' Goti,  Oftrogoti  ,  Alani, 
&  altri  Barbari  popoli  ,  &  incontratoli  in  buona  parte  di 
quelli  ,  li  pofe  in  vergognofa  fuga  ,  feguendoli  fino  fopra^ 
la  Città  di  Forlì  ,  dou'era  il  grofso  dell'  efercito  guidato  da 
Leone  Bacco  Proconfole  de* Goti  in  quefta  Prouincia,e  Go- 
uernatore  di  Forlì,  huomo  d'empia,  e  maluagia  natura  della 
fetta  abbomineuole  di  Arrio  (  ficome  erano  ordinariamento 
tutti  i  capi  all'hora  dell'Imperio  Occidentale,  e  mafllme  Goti  ) 
e  che  infultaua  continuamente  con  oltraggi  li  Cittadini  non 
tanto  nella  robba  ,  che  nell'honore  ,  Non  fu  così  tofto  il 
Santo  fopra  la  Città  accampato  ,  che  attaccatifi.  gli  eferciti 
ne  feguì  fiero  combattimento  ,  in  cui  Valeriano  fuperò  l  Ini- 
mico per  l'afllftenza  del  potente  braccio  Diuinoj  fiche  mol- 
ti ritiratifi  dentro  Forlì  ,    fi  fortificarono  quiui  .     Il   Santo, 


e'  hau- 


T^ 


88 


Illorìe  di  Forlì 


5     g^i 


475, 


4SI,, 


c'  hauria  voluto  eftirpare  affatto  cotal  peftifera  gente 
afsediò  dentro  della  Città  ,  facendo  per  maggior  vigilanza 
correre  di  continuo  la  campagna  da  grofsa  truppa  de'  Tuoi 
foldati  ,  acciòche  gli  afsediati  non  potefsero  hauere  verun' 
aiuto.  Il  Tiranno  tra  tanto  procurò  con  fegrete  fpie  d'in- 
dagare gli  andamenti  del  Santo  ,  per  infidiarli  la  vita,  come 
pofcia  li  venne  fatto:  perche  prefentito  ,  ch'egli  ogni  notte 
fi  ritiraua  in  difparte  con  80.  Tuoi  più  fidi  Compagni  in 
luogo  ritirato  ,  e  lontano  da  gli  fìrepiti  dell' armi, per  qui- 
ui  orare  ,  e  con  falmi  lodare  il  Signore  ,  fu  improuifamen- 
te  afifalito  ,  e  prefo  dall'  iftcffo  Leone  Bacco  ,  che  accom- 
pagnato da  25.  Caualieri  5  &  altri  Satelliti  s'era  portato  à 
vendicarfi  contro  l'intrepido  oppugnatore  de' lor  falfi  dogmi; 
e  fatti  dare  a  tutti  vari;  tormenti  ,  e  in  particolare  à  Va- 
leriane ,  furono  tutti  80.  coi  Santo  Duce  decapitati  per  la 
coftanza ,  che  moftrarono  di  non  voler'  aderire  alla  bugiar- 
da credenza  dell'  Heretico  Tiranno  .  Segui  quefto  il  dì  4. 
Maggio;  e  nel  mentre , che  s'efequiua  così  empio  misfatto, 
nel  troncare  del  capo  ,  che  fi  face  uà  à  ciafcuno  ,  furono 
vedute  da  pcrfone  deuote  in  Forlì  ialire  quelle  benedetto 
Anime  tutte  rifplendenti  all'eterna  Militia  del  Cielo.  I  San- 
ti Corpi  ,  fecondo  alcuni  ,  furono  fcpeiliti  nel  medcfimo 
luogo  ,  doue  hebbero  la  palma  del  Martirio  ,  ma  la  più 
commune  opinione  è  ,  che  folfero  fepoiti  occultamente  da^ 
perfone  pie  entro  vn  pozzo  ,  e  pofcia  iui  foffe  eretta  in 
progrefso  di  tempo  vna  Chiefa  ,  oue  furono  in  honoreuole 
Sepoltura  collocati  ;  la  qual  Chiefa  fu  però  detta  S.  Vale- 
riano  in  Liuia  >  &  bora  per  nome  corrotto  S.  Varano . 

Reftate  le  cofe  in  quello  mal  termine ,  feguirono  di  poi 
altri  fconuolgimenti  alla  Prouincia  per  la  venuta  in  Italia  di 
Odoacre  Rè  de  gli  EruH,  che  fu  l'anno  476-.  nel  quale  fu 
tanto  diffipato  quefìo  paefe  ,  e'  hebbe  ad  efclamare  Gelafio 
Papa  :  ^td  Tufcia  ,  (juid  Aemilia  ,  c^ter^ep-  ProuineU  ,  in  quihus 
hominum  pene  nullus  extitit,  ^t  bellica  neceffitate  confumercntur  i  Ma 
rimettendo  il  Lettore  à  gì'  Iftorici  ,  che  diffufamcncc  quelle 
calamità  hanno  fcritto  ,  mi  porto  più  oltra  ,  per  toccare  co- 
fa  più  particolare  di  quella  Città  .  Teodorico  ,  morto 
Teodemiro  fuo  Padre,  prefe  il  Regno  de  gli  OftroGoti  in 
Pannonia  .     Colini  per  le  fue  piaceuoli ,  &  accorte  maniere 
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fu  molto  caro  à  Zenone  all'hora  Imperatore  d'  Oriente  5  e 
portacofi  in  Conilantinopoli  tanto  fece  ,  che  fu  compiacciu- 
to  dall'  ifteflb  Zenone  ,  oltre  altri  infigni  tauori  ,  di  poter 
paffare  in  Italia  contro  Odoacre  ;  penfandolì  ,  efler  meglio 
per  l'Imperio  d'occidente  quafi  diftrutto  ,  che  vi  regnaflfo 
vn  Rè  amico  ,  e  cotanto  beneficato  dal  medcfimo  Impera- 
tore ,  che  vn  Tiranno  poco  beneuolo  ,  e  che  in  euento ,  che  fe- 
guita  folle  la  fconfitta  di  Teodorico  ,  iarebbe  ancora  fegui- 
ta  la  diminutione  de*  Barbari  tumultuanti  contro  l'Imperio. 
Radunò  in  Confliantinopoli  Teodorico  vn' eferciro  confidera- 
bile  ,  e  con  elTo  col  beneplacito  di  Zenone  prcfe  la  voltai 
d'Italia  ;  oue  giunto  hebbc  due  vittorie  contro  Odoacre,  e 
venuto  al  terzo  fatto  d'arme  hebbe  anche  la  terza  ,  in  mo- 
do che  fu  coftretto  l'Erulo  rifuggirete  fortificarfi  à  Rauen- 
na  .  Piantouui  Teodorico  l'afledio  ,  che  durò  per  tre  an- 
ni ,  nel  qual  triennio  fi  diede  Teodorico  all'  efpugnatione  di 
Forlì ,  imprefa  che  con  poca  difficoltà  li  riufcì  ;  sì  percho 
annoiati  li  Cittadini  della  Tirannide  di  Odoacre  ftimarono 
miglior  vantaggio  per  loro  fottoporfi  al  nuouo  Rè  corno 
amico  dell'Imperatore  Romano,  del  quale  fu  fempre  deuo- 
tiffima  la  Città  ;  sì  perche ,  riflettendo  alle  fciagure  fofferte  per 
le  oppofitioni  ,  che  vollero  già  fare  ad  Alarico  ,  non  com- 
pliua  farfi  nuouo  berfaglio  di  così  potente  Signore  .  Cho 
però  della  prefi  di  quefla  ,  come  dell'  altre  conuicine  Città 
non  ne  fa  mentione  Procopio  dihgente  fcrittore  di  quefti 
fatti  ,  non  per  altro  ,  che  per  la  poca ,  ò  niuna  refiftenza , 
che  fé  ne  fece  5  ma  fé  la  pafla  con  dire  ,  che  Cefena  fu 
r  vltima  ad  entrare  fotto  il  dominio  di  Teodorico ,  come  quel- 
la, che  da  Odoacre  era  fiata  prouilla  d"vn  numerofo  prefì- 
dio  de*  fuoi  foldati ,  Stanchi  poi  gli  affedianti  ,  e  gli  afife- 
diati  capitolarono  infieme,concludendo, per  trattato  dell' Ar- 
ciuefcouo  Giouanni  di  Rauennajche  Teodorico,  &  Odoacro 
foffero  compagni  nel  Regno ,  flandofi  amendue  in  Rauenna; 
fé  bene  non  andò  molto ,  che  infofpettito  Teodorico  di  Odoa- 
cre in  vn  conuito,  che  gli  fece,  lo  fé  morire ;reflando  egli  libe- 
ro, &  alToluto  Signore  d'Italia  con  titolo  di  Rè, mantenendo  la 
refidenza  in  Rauenna  .  Hebbe  Forlì  da  qucflo  Prencipe  priui- 
legio  di  goucrnnrfi  nuouamente  àRepublica  con  le  proprie  Icg_ 
gì ,  ficome  ad  altre  Città  fu  conceflb  ;  fé  ben  reftarono  tali  pri_ 
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uiiegi  fiìpprellì  d.i  i  ùiccciìori  JiclTo  ,  e  maiume  d.il  riero  Tori!.!, 
che  appen.i  melfo  in  punto  il  Tuo  efercico  ,  entrò  in  Provin- 
cia,  e  s' impadronì  per  allcdio  di  Celena  ,  indi  di  Bertinoro,, 
che  in  quel  tempo  era  Cartello  detto  Pietra  al  riferire  di 
Leandro  Arretino  ,  e  di  gran  parte  dell'altre  Città. 

M.ì  ritornando  à  Teodorieo  ,  non  p.irmi  di  tralafciareiche, 
tatto  morire  Odoacre;,s'accere  di  tanto  defiderio  di  perpetua- 
re in  così  vai^o  dominio  il  proprio  l'angue,  che  ù  riiblie  acca- 
iariì  ,  prendendo  per  moglie  Auderenda  Sorella  di  Clodo- 
iieo  Rè  de'  Franchi  :  dalla  quale  tu  rermiilìone  Diurna  , 
che  non  hauefle  prole  raaichile  per  la  perlecutione  ,  chi> 
fece  alla  Chiefa  di  Dio  ,  che  prima  haueua  tanto  moibato 
di  hiuorirla .  Hebbe  bensì  tre  figliuole  tutte  tre  feguaci  del  Pa- 
dre nell'Arrianifmo  ,  l'vltima  delle  quali  ru  data  à  Sii^ifmondo 
Rè  de*  Borgognoni  j  del  quale  in  quella  Uxoria  con  molta 
cor.uenienza  s'intromettono  gli  atti  ,  però  in  riibetco  ,  per 
efsere  le  Sacrate  Reliquie  di  el"so  ^  con  quelle  della  mo- 
glie,  e  di  due  figli  ,  collocate  in  Forlì  nella  Chieia  di  S, 
A g orti  no  , 

Fu  dunque  S.  Sigifmondo  figliuolo  di  Gundehaldo  Rè  de' 
Bor^o^noni  .  e  di  Teucitide  figlia  di  Teodomiri  Rè  de' Goti, 
&:  hebbe  vn  Fratello  detto  Gudemaro  .  Ne  sii  anni  luoi 
giouanili  fu  heretico  Amano  ,  perche  in  tal  relicione  era  ila- 
to  di  i  Genitori  allenato,  febene  era  molto  dedito  alle  Imu- 
fme.  Scaltre  opere  pie,eraaflime  alla  frequenza  de'Tempii, 
indici]  certi  della  futura  fua  conuerhone  .  Mori  il  Padr:^ 
nell'herefia  l'anno  509.  e  Sigifmondo  l'anno  raedefimo  preie 
1!  pofsefso  del  Regno  hereditito.  e  h  ridul'se  inùeme  al  grem- 
bo della  Religione  Cattolica  per  le  calde  perfuaùoni  del 
Santo  Vefco::o  Alcimo  ,  nella  quale  cercò  à  tutto  poterò 
d'efpurgare  il  ùo  Regno  dall' Ereùa  ;  te^^imonio  di  che  nt^ 
ila  il  Concilio  Epaunenfe  radunato  da  efso  per  nJ.irre  il 
tutto  fecondo  il  rito  de'  Sacri  Canoni  ,  il  quale  venne  illu- 
ftrato  di  molti  Santi  Vefcoui  di  quel  tempo  ,  S:  è  m-ilto 
commendato  dal  Cardinal  Celare  Baronio  .  Si  diede  do- 
poi  à  digiuni,  à  penitenze,  e  à  conueriare  con.  Religioù,S: 
huomini  Santi  con  grande  efemplaritàje  frutto  ne' uoi  Popoli. 
Haueua  ,  come  lì  dif>e,  per 'moglie  vna  FigliuDh  di  Teo- 
dorico    Rè    d'  Italia  ,    e  di  Sieiira  ,    della  quale  n'  hebb:^ 
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vn  Figliuolo  marchio  detto  Sigericore  morta  qucfta,  pafsò 
alle  feconde  nozze  ,  e  ne  ritrafle  due  altri  mafchi  Sigiber- 
to ,  e  Gunterano  .     Ma   ancorché  folTe  di  quella  dcuotione , 
che  s'  è  già  detto  ,    &  haueflfe  in  oltre  cretto  la  rontuofa-. 
Bafilica  de'  Martiri  Agaunefi  5    cadde  non  di  meno  in  vn'  e- 
norme  delitto  ;  perche  inftigato  dalle  potenti  perfuafiue  del- 
la moglie  fé  ftrozzare  Sigerico  fuo  primogenito  har.uto  dal- 
la prima  conforte  ,     Ben'  è  vero  ,  che   ,    rifcntitcfi  le  pa- 
terne   vifcere   ,    pel    gran   dolore  hebbe  à  darfi  da  fé  ftei- 
fo  la  morte  .     Ma  il  benedetto  Dio  ,  che  fempre  fu  mife- 
ricordiofo  ,  mafllme  à  quelli,  che  s'adoperano  in  beneficio 
della  Santa  Fede  ,  fi  compiacque  di  coniblarlo ,  mandandoli 
vn'  Angelo  fotto  fpccie  d'  vn  venerando  Vecchio  ,  che  fat- 
tolo riucnire  in  fé  fteifo  ,  dal  pazzo  furore ,  in  cui  era  im- 
merfo,  lo  diuertìj  onde  riuoltatofi  ad  implorare  il  fupremo 
aiuto  del  Cielo  ,  e  de'  Santi  Martiri  ,  fé  degna  penitenza^  . 
Ma  ritornatoli    nuouamente    il    dolore  del  parricidio  j  fatto 
tofto   ricorfo    alla    fourana  bontà  ,  e  chiefto  humilmente  il 
perdono  ,  fu  nuouamente  riconfolato  dall'Angelo   ,  e  li  fu- 
rono fatte  fentire  le  melodie  de'  Chori  Celefti  j  i  quali  ol- 
feruando  ,  che  cantauano  alternatamente  ,  infegnò  quel  mo- 
do di  falmeggiare  à  que'  Monaci  d' Agauno  ,  doue  egli  me- 
naua  la    vita    fua    in    afprezza  di  penitenza  ,  i  quali  prima,, 
erano  foliti  di  cantare  vniti  fenza  diuifione  di  choro.     Ol- 
tre a  quefti  contenti  ,  poiché  non  haueua  altra  brama,  che 
pagare  in  qucfta  vita  la  pena  temporale  meritatafi  co'  fuoi 
peccati    ,  volle  il  Signore  con  larga  mano  farli  prouare  la^ 
fua  infinita  bontà  ,  con  premiarlo  ancora  della  Corona    del 
Martirio  :  onde  fatto  da  Clodomero  Rè  de'  Franchi  prigio- 
ne con  la  Moglie  ,  e  Figliuoli ,  furono  precipitati  ad  inlti- 
gatione  de  gli  Arriani  in  vn  pozzo  .    Quefto  auuenne  l'an- 
no di  noftra  falute  ')26.  fecondo  l'ordine  del  Baronio,  nel 
qual'anno  morì  Teodorico  Rè  d'Italia  fuo  Suocero,©  pure 
conforme   altri  l'anno  feguente   527.  Operando  poi  vari,  e 
diuerfi  Miracoli  ,  eauato  dal  pozzo  ,  fìì  honoreuolmcnte  fe- 
polto  nella  Chiefa  d'  Agauno  di    S.    Giouanni   ,  Monaftera 
già  da  lui  fabbricato  ;  e  doppo  lunghiflnno  fpatio  di  tempo 
trafportato  nella  Città  di  Forlì  .     La  qual  Tranflatione  iru 
vero  come  feguiiTe  ,    non  ne  habbiam.o  potuto  cauare  par- 
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ticolare  notitia  ,  mairime  perche  V  Archiuio  di  S.  AuguPcino 
non  ce  ne  romminiftra  à  fufficienza ,  ftanteche  venendo  dal- 
la Città  difcacciati  que'Padri  dell'anno  1478.  fi  prefiime  le- 
uaflero  dall'  Archiuio  le  più  antiche  ,    e  riguardeuoli  Scrit- 
ture ,     Dicono  alcuni  ,  che  per  accidente  reftarono  le  Re- 
liquie fudette  in  Forlì  in  occafione  ,  che  s' infermò  in  que- 
fta  Città  quegli  j  che  dalla  Chiefa  di  S.  Giouanni  d'Agauno 
altroue  le  trafportaua ,  e  interrottoli  dalla  morte  il  deitma- 
to  cammino   ,  qui  auanzaflero    que'  facrofanti  pegni .     Co- 
munque fi  fofle ,  certo  è ,  che  quiui  con  gran   vcnerationo 
s'  adorano  le  dette  Reliquie   nella  Chiefa  "di    S,  Augurino  : 
anzi  era  tale  la  deuotione  ,  che  portaua  à  quefto  Santo  la 
Città  noftra,  che  fin  da  tempo  imemorabile  ^li  erefsero  vn'  Ora- 
torio fegregato  da  detta  Chiefa  ,    che  con  gran  deuotioni^ 
da'  Secolari  fi  officiaua  ,    come   ne  apparifcono   autenticho 
fcritture    ncll' Archiuio  de' detti  Padri  di  S.  Augurino,  con 
diplomi  d'Indulgenze  concefìTeui  da  vari  Vefcoui,e  Prelati. 
Sicome   ne   appare  ancora    vna    Bolla  fatta  al  tempo   della^ 
g'Oriofa    memoria    del  Cardinale  Baldafiar  Cofla  Legato  in., 
Bologna  data  nell'anno   1405.  in  cui  fi  dà  facoltà  ,  perche 
il  depofito  Sacro  fi  ritrouaua  nel  mezzo  della  Chiefa  ,   per 
nobilitar  maggiormente  la  medefima  Chiefa  all'  vfo  moderno, 
di  trasferirlo ,  come  fi  fece,  all'Aitar  Maggiore  fotto  il  Ta- 
bernacolo del  SantifTimo  ,  doue   fi  riuerifce    per    vna   fene- 
ftrella  aperta  nel  Choro  j  il  che  fu  à'  due  di  Maggio  ,  nel 
qual  giorno  fi  fa  la  Fefta  con  1'  efpofitione  della  Tefta  del 
Santo  richiufa  in  vn  ricchifTnno  Vafo  d'argento  vagamento 
lauorato  di  finalti ,  &  oro  alla  Gottica  ,  al  pie  del  qualo 
s'aggirano  lettere  pur  gottiche  di  tal  tenore:    ME   FECiT 
IN   FOROLIVIO   NICHOLAVS   MAGISTRI    TVRE    ET 
HENRICVS  EIVS  NEPOS  :     Artefici,  che  da  queft' opera 
s'  argomenta  ,  che  foflero  molto  eccellenti  .      Nel  manico 
poi  fon  queft'  altre  t     HOC  OPVS  FACTVM  EST  TEM- 
PORE FRATRIS    SIGISMVNDI   ET  DOMINI  LEONIS. 
Crebbe  poi  à  tanto  la  deuotione  de'  Forliuefi  à  quefto  San- 
to  per  molte  ,   e   fingolari    gratie  ottenutene  ,  mafllme  in 
contingenze  di  guerre  ,  che  l'aggregarono  fra  i  Protettori, 
ritrouandofi ,  che  dal   146^1.  infino  al   1508.  continuarono  li 
Magiftrati  à  riconofcere  il  Santo  di  libre  venticinque  di  cera, 

ouero 


Libro  Secondo 


91 


ouero  lire  dieci  di  denari  ,  ficomc  il  riconofceuano  tutte  l'ar- 
ci della  Città  ,  e  v'  era  anche  coftumanza  ài  mettere  le  ban- 
deruole fui    Campanile  in  fegno  di  franchigia  per  quelli ,  che 
haueuano  debiti  ,  il  che  ancora  fi  fa  ,  benché  non  continui 
quel  priuilegio  ,  andato  il  tutto  in  abufo ,  ficome  vi  fon'  an- 
date tutte  1*  altre  operationi  ;  fiche  non  è  da  marauigliarfi , 
fé  da'  noftri  Aui  fono  fiate  trauiate  le  memorie  ,  che  aper- 
tamente moftrauano  la  chiarezza  della  fudetta  trafportatione 
di  S.    Sigifmondo  in  Forlì  :    ne    fanno  però  fufficiente  tefti- 
monianza    Leandro  Alberti  nella  fua  Italia  ,    Antonio  Mana 
Torfani  da  Rimini  ,  Nicolò  Briganti  da  Forlimpopoli ,  Fer- 
dinando   Vghelli  Fiorentino  nella  fua   ItaHa    Sacra  ,  &:  altri. 
Ma  per  rimettermi  nel  filo  dell' Iftoria  ;  à  Teodorico  Rè 
Goto  fuccefserp  nel  Regno  d' Italia ,  e  nella  Sede  Regia  di 
Rauenna  Atalarico  ,  e  Teodato  pur  Goti  ;  alla  fine  hauendo 
il  Rè  Teodato   fatto  vccidere  contro  ogni  douere  nell'Ifola 
di  Bolfena  Amalafunta  fua  moglie  figlia  del  gran  Teodorico, 
amareggiati    non  poco  gli  animi  de'  Goti  più  principali  da    554. 
quefto  cafo  ,  ne  rifultarono  fra  loro  molti  difturbi  ,  i  quali 
peruenuti  all'orecchie  dell' Imperator  Giuftiniano  ,  parendoli 
tempo  ,  &  occafione  opportuna  di  liberare  vna  volta  la  po- 
uera  Italia   dalla  tiraiiia  de'  Barbari    ,   fpedì  a  quefta    volta    5  3  5- 
efercito  numerofo  fotto  la  condotta    dell'  inuitto  Belifario  il 
piiì  prode  guerriero  ,  che  conofceflTe  quel  tempo  ,     Quelli  sì 
valorofa inente  fi  diportò  ,  e  debilitò  à  vn   fegno   le  forze  de' 
Goti ,  che  condulfe  prigioniero   in    Conftantinopoli  il  Rè  di 
quelli  Vitigi  .     E  perche  Totila  hiueua    riallunte  le   forze> 
de*  Goti  ;  onde  in  quefta  Prouincia  haueua  fatti  gran  danni 
in   due  volte,  che  racconta  Procopio  ,   che  vi  guerreggiò  [il 
che  più  auanti  noi  a  buon  propofito  habbiamo  toccato] per 
quefto    fiì  rimandato  Belifario  in  Italia  ,  il   quale  di    primo 
tratto  volle  venir  nell'  Emilia ,  per  mantenere  [  dice  il  fopra- 
citato  Iftoricojle  munitioni  Romane  ,  che  non  veniifero  nelle 
mani  del  Barbaro  .     Ma  ritornato    Belifario  in   Coftantino- 
poli  à  richiefta  della  Moglie  ,   fenza  hauer  debellato    altra- 
mente li  Goti ,  fu  forrogato  in  fua  vece  Narfete  Eunuco  non 
men  valente  Capitano  ,   che  pio  ,  &  ottimo  Chriftiano  :  il 
quale  venuto  in  Italia  fu  talmente  in  quefta  imprefa  fauori-    551. 
to  dal  Cielo,  ch'eftirpò  à  fatto  d'Italia  il  nome  de' Gotici 
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quali  Icttant'anni  i' haueuano  tiraneggiata  ;  il  che  feguì  l'an- 
no di  noftra  falute   554.  efiendo  fiata  quefta   Prouincia  ho- 
norata  della  prelènza  del  buon  Narfece  ,  facendo  mentione 
Procopio    del  Tuo  tranfito    da    Rauenna  ,  e  dal   Rubicone^, 
quando  feguitò  Totila  ,  e  1'  vccife  in  Tofcana  .     Anzi  non 
folo  la  Prouincia  ,  ma  il  territorio  di  Forlì  fu  campo  allo 
glorie  di  Narfete  ;  poiché  racconta  il  RofTi^che,  prima  che 
riducefTe  al  nulla  la  potenza  de' Goti, li  fuperò  fui  Forliue- 
fe  in  vna  battaglia  campale  vicino  alla  villa  di  S.  Ni^'oJ<^  ? 
la  quale  fenza  dubbio  in  tal  memorabil  fatto  mi  perfuado, 
che  acquiflafle  il  nome  della  Rotta, col  quale  sé  poi  fem- 
pre  chiamatale  tutta  via   fi  chiama  .     E  perche  nella  villa 
contigua  di  Turra  fui  confine  di  Rauenna,  e  Forlì  fi  douc- 
uano  effere  fortificati  alcuni   de'  Goti  nel  pofto  di  S.  Maria 
in  Trauerfara  detto   communemente    anche    ho"oi  il  Caflel- 
laccio  ,  Narfete  con  furor  militare  afsaltò  quel  forte, lo  pre- 
fe,e  lo  defolò  ,  eguagliandolo  al  fuolojle  veftigia  del  quale 
racconta  il  Rofl'i,che  fi  vedeuano  nell'anno  804.  e  che  po- 
fcia  in  proceffo  di  tempo  fu  da  Paolo  Traucrfari  Rauenna- 
te  riedificato  ,  dalla  qual  famiglia  ha  poi  anco  prefo  il  no- 
me  di    Trauerfara   la  Villa  .       Vicino  à  quello  Cafleilo  à' 
giorni  noflri  fu  trouato  in    vn  campo    de'  beni    di  Giorgio 
Marchefi  mio  Padre    vn  nobil   fepolcro  dì  pietra  cotta  con 
varij  degni  lauori  con  vn  Cadauero  dentro, che  douette  ef- 
fere d'vn  qualche  foldato  nobile  di  Narfete  forfè  \cciio  in 
quel   fatto  d'  arme  ,  che  haueua  fui  petto  vna  medaglia  di 
bronzo, che  non  s'è  potuta  conofcere , e  con  varie  lettere  Ro- 
mane sii  la  pietra  molto  ben  formate,  ma  dalla  fouerchia  ingor- 
digia del  villano  sì  mal' acconcie,  che  non  fi  fono  potute  ri- 
durre à  forma  intelligibile  .     V  è  chi  dice  ,  che  la  bontà  di 
Narfete  fi  compiacque  di  perdonare  à  tutti  li  Goti  ,  ch'erano 
nati  in  Italia  ,  filmando  poter  chiamarli  Italiani  :  onde  nella^ 
Città  di  Forlì ,  perche  flauano  tutti  riftretti  in  vn  Borgo ,  che 
va  verfo  Roma  ,  flanteche    haueuano   que'  Barbari  in  tanto 
odio  il  nome  Italiano  ,  che  mai  non  vollero  mifchiarfi  co'  no- 
flri ,  reflò  a  quel  Borgo  all'hora  feparato  dalla  Città  il  nome 
loro  ,  venendo  detto  Borgo  Gottonio  ,  il  qual  nome  anche 
adefso  conferua  così  ferrato  come  flà  dentro  il   recinto  della 
Città  ,  chiamandofi  Borgo  de'  Gottogni  .     Oltre  ciò  qui  fi 
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fermarono  tré  famiglie  Gote  per  iftanza  fattane  da'  Forliuefi, 
perche  haueuano  imparentato  con  noftri  Cittadini  ^  e  fpecial- 
mente  con  Ruberto  nobile  di  quefta  Patria  ,  e  perche  an- 
che lauorauano  nobilmente  di  panni  iftoriati  ,  e  faceuano 
armi  da  lanciare  -,  perilche  furono  anche  fatti  Cittadini  di 
Forlì  :  dalle  quali  famiglie  ne  nacquero  huomini  poi  ftre- 
nuiflìmi  neir  armi  ,  che  recarono  non  poco  fplendore  à  que- 
fta Città, 

Terminatefi  dunque  le  accennate  imprefe  dal  valorofo  Nar- 
fete  ,  gouernaua  con  fomma  prudenza  T Italia,  e  con  parti- 
colare ftudio  attendeua  à  riftorare  Roma  da  "li  oltrassi  del- 
le  guerre  pafsate  ,  niente  lafciandofi  gonfiare  dall'  alterigiaj 
per  le  ottenute  vittorie  ,  anzi  con   fincerità  ,     e  con  vtile 
pubblico  mantenendofi  fempre  in  dodici  anni  ,  che  gouernò 
1  Italia  per  l' Imperio  .     Ma  morto  Giuftiniano  ,  &  eleuato 
al  trono   Imperiale  Giuftino  di  quefto  nome  il  fecondo ,  phe 
trafcuratamente  paffaua  in  vitij  notabili  la  fua  vita,  l'inuidia, 
che  mai  non  cefla  di  roderfi  l'animo  per  l'altrui  bene,  ne 
può  lafciar  viuere  chi  ben  viuej,  mofle  la  perfidia  d'alcuni, 
che  con  particolare  cupidigia  erano  fitibondi  delle  molte  ric- 
chezze acquiftate  nelle  guerre   dal  buon  Narfete  ,  che  fcrif- 
fero  a   Coftantinopoli  al   nuouo  Imperatore    mali  grandi  di 
lui;  e  perche  nelle  Corti  più  infierifce  l'inuidia,  col  mez- 
zo di  alcuni  della  Corte    di    Giuftiniano   tanto  fecero ,  che 
induftriofamente  diedero  à  credere  non  folo  all'Imperatore, 
ma  anche  all'Imperatrice  Sofia,  efler  vere  le  calunnie  fcrit- 
te  contro  Narfete  .     Perciò  s  '  adoperò  Sofia ,  che  fofse  a  lui 
leuato  il  gouernojfpedendo  in  di  lui  vece  in  Itaha  Longino 
con  titolo  d'Efarco  :  ne  di  quefto  contenta  gli  fcrifse    let- 
tere ignominiofe  ,  minacciandolo  di  volerlo  far  filare ,  com' 
Eunuco  ch'egli  era  ,  con  le  fue  Damigelle  la  lana  in  Con- 
ftantinopoli .     Narfete  del  tutto ,  ma  più  di  quefto  fdegna- 
to,  non  potendo  il  fuo  gran  cuore  foffrire  vn  tanto  vitupe- 
ro ,  proruppe,  che  fé  ella  lo  voleua  far  filare  ,  egli  le  ha- 
uerebbc  ordito  vna  tela,  che  non  la  potrebbe  mai  disfare. 
Intanto  hauendo  intefo ,  che  Longino  era  arriuato  nella  Città 
di  Rauenna  ,  di  Roma  fé  ne  pafsò  a  Napoli  ,  oue ,  per  ef- 
ferui  molto  ben  veduto,  fi  ftimaua  ficuro:  e  di  quiui  come 
vituperato ,  e  pofto  in  difperatione  fi  mife  a  follecitare  con 
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lettere  contro  l'Italia  il  Rè  de' Longobardi  Alboino.  Il  Po- 
polo Romano  ,  faputa  la  refidenza  di  Narfete  in  Napoli  , 
fupplicò  Gio:  III.  Pontefice  ,  come  quello  ,  cui  foprabon- 
dantemente  amaua  la  bontà  di  Narfete  ,  che  portandofi  a 
Napoli  volefle  efortarlo  al  ritorno  ,  come  veramente  ìqcq^ 
conducendolo  feco  à  Roma  ,  doue  con  srande  amore  ,  & 
allegrezza  fu  riceuuto  ,  promettendoli  in  ogni  occafione  di- 
fenderlo .  Per  il  che  pentito  Narfete  d'  hauer  fufcitato  Alboi- 
no ,  tornò  a  fcriuerli  ,  che  non  fi  prendefle  altramente  cu- 
ra di  muouerfi  per  le  difficoltà,  che  n'hauerebbe  incontra- 
te :  fé  bene  Alboino  però  non  vi  diede  orecchio ,  non  tan- 
to per  il  nuouo  gouerno  di  Longino,  quanto  per  la  dapo- 
cagginc  ,  che  fapeua  ,  dell'  Imperatore  :  onde  entrò  in  Ita- 
lia con  groflb  numero  di  genti  ,  daiieggiandola  molto  ,  e 
piantò  la  fede  del  fuo  Regno  in  Pauia  j  il  che  tanto  dolo- 
re portò  à  Narfete ,  che  lì  morì . 

Ma  fatto  morire  di  veleno  dalla  propria  moglie  Alboino , 
gli  fuccedette  Clefi  ,  il  quale  riedificò  il  Foro  di  Cornelio 
i^ià  demolito  da  Antonio  Prefetto  di  Narfete ,  e  fabbricouui 
vna  fortinTuna  Rocca  fopra  vn  poggietto  alquanto  più  emi- 
nente della  Città  ,  chiamandola  Imola  ,  onde  ha  pofcia  pi- 
gliato il  nome  la  Città  ,  che  di  prefente  conferua  .  La^ 
caufa  di  fabbricare  tal  Rocca ,  e  di  fortificare  la  Città  iftelfa, 
fu  per  proucdimento  d' vn  buon  prefidio  ,  con  il  quale  pen- 
faua  trauagliare  Rauenna  ,  Forlì  ,  e  Faenza  ,  che  fi  man- 
t^neuano  à  diuotione  dell'Imperio  fotto  la  poteftà  di  Lon- 
gino .  Non  andò  poi  molto  ,  che  l' iftefifo  Rè  Clefi  per- 
fonalmente  tentò  con  i  fuoi  Longobardi  di  prendere  à  fòrza 
la  Città  di  Forlì,  e  piantatoui  l'aflfedio  ,  mife  gran  terrore 
ne*  Cittadini, temendo  proffima  la  prefa  della  Citta .  Quando 
ceco  videro  vn  Caualiero  riccamente  armato  ,  che  con  vna 
gran  compagnia  giraua  intorno  alle  mura  :  del  che  reftaua- 
no  fortemente  marauigliati ,  confidcrando  non  efsere  fra  loro 
alcun  forte  Campione  ,  che  con  sì  nobil  corteggio  hauef- 
,  fé  potuto  hauer'  animo  di  guardare  la  Città  con  tanta  ardi- 
tezza .  Ma  doppo  diuolgatafi  la  voce  ,  efsere  quello  S. 
Valeriano  Protettore  con  li  fuoi  Santi  Compagni  ,  prefo 
tanto  coraggio  il  popolo  ,  che  forti  fuori  ,  &  aflrontatofi 
co' Longobardi  ,  li  mife   in  vergognofa  fuga  .      Ottenuta  i 
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Forliuefi  tal  vittoria  per  interceflìone  del  Santo  Protettore  , 
andarono  proccflìonalmente  fuori  della  Porta  Liuiefe  ,  là 
doue  ftauano  ripofte  le  di  lui  Sante  Reliquie  \  e  per  af- 
ficurarle  da  ogni  altra  incurfione  de'  Barbari  ,  come  per  dar 
loro  più  honoreuole  Sepoltura  ,  le  portarono  alla  Chiefa  di 
S.  Croce  nella  Città  ,  e  le  collocarono  con  quelle  tutte  de' 
Santi  Compagni  fotto  vn*  Altare  à  quefto  effetto  driz- 
zato in  vna  Calfa  di  Marmo  ,  mettendoui  dentro  in  memo- 
ria vna  lamina  di  piombo  con  quefti  verfi  da  vna  parte  : 

f^om'me  prò    Re^is    c<efa   cerulee   Superni 
Hic   Adartyr   recuho    f^alerianus    ego  . 
»  Romania  fms   clarum    me  fouit  in  antris  y 
l^fui^  cum  Socijs   oSiuaginta  tenete 

e  dall'  altra  con  le  feouenti  parole  :  Hoc  ^eati  VahrianìMar- 
tyris  e  fi  Corpus  ,  ^ui  h\c  pr^fens  hahetur  ,  (jui  prò  Chrijit  nomine 
multas  fuo  m  corpore  fujìinuit  pajpones  ,  demum  capite  abfcijio ,  am- 
mam  Deo  reddidit  .  Óltre  ciò  pubblicarono  vna  folennilfima 
Fefta  da  celebrarfi  in  honore  della  fua  fanta  morte  ,  nella 
quale  fi  correfse  da'  Barberi  vn  pallio  di  color  cremefino, 
rtatuendo  la  mofsa  dalla  Chiefa  di  S.  Varano  ,  doue  prima 
era  il  fuo  Corpo  ,  e  la  corfa  fofle  indi  per  la  porta  Liuie- 
fe fino  alla  Chiefa  di  S.  Croce  :  anzi  il  Pubblico  d'all'ho- 
ra  in  poi  rifolfe  far  per  Sigillo  vn  Santo  Valeriano  à  causi- 
lo .  Crefcendo  poi  fempre  più  la  dcuotione  del  Santo  ,  fu 
fatto  ordine  in  altri  tempi ,  che  ogn*  anno  tutte  le  arti  por- 
taflero  a  detta  Fefta  tributo  ,  ficome  fu  comandato  ancora, 
che  tutte  le  Città  ,  Terre  ,  e  Cartella  foggette  à  Forlì  recaf- 
fero  il  folito  riconofcimenro  di  vaffallaggio  ,  il  cattalogo 
delle  quali  fi  vedrà  regiftrato  nel  fine  di  queft'  Opera. 

Morto  il  Rè  Clefi  ,  da'fuoi  Longobardi  miferamente  tru-  575- 
cidato  j  gì'  Imperatori ,  che  fcorgeuano  riufcire  con  poca  for- 
tuna il  gouerno  di  Longino  ,  rifolfero  chiamarlo  in  Conftan- 
tinopoli  ,  fofìituendo  Smaragdo  ,  che  fu  il  fecondo  Efarco,  5^4. 
huomo  di  magf^ior  coraggio  ,  &  efperienza  dell'  altro .  In 
tanto  i  Longobardi  formarono  vn  nuouo  oouerno  detto  dal 
Baronio  Interregno ,  facendo  di  loro  tanti  Duci  ,  quante  Citta 
pofledeuano  ;  onde  ha  poi  hauuto  origine  il  titolo  di  Duca ,  che 
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ritengono  hoggidì  tanti  Prencipi  .  Riufciua  però  hcììc  à 
Smaragdo  d' eftinguere ,  ò  fuperare  alcuni  de'  detti  Duci  ron- 
de accorgendofi  li  Longobardi ,  che  il  Regno  così  diuifo  pe- 
ricolaua  ,  riprefero  di  nuouo  il  partito  di  venire  alla  creatio- 
ned'vn  Rè  ,  per  vnire  le  forze  del  vacillante  lor  Regno. 
Siche  fublimarono  al  -Trono  Reale  Authari  ,  quale  per  non 
prender  di  primo  tratto  la  guerra  con  l' Efarco  ,  procurò  fa- 
re tregua  con  efib  ,  che  all'hora  polsedeua  di  là  dal  Pò 
Como  5  e  Valtellina  luoghi  rimoti  da  Rauenna ,  e  puì  vici- 
no al  Pò  Cremona,  Mantua,  Padoua  ,  Monfelice  ;  e  di  qua 
dal  Pò  Parma  ,  Bologna,  Faenza,  Forlì  ,  Forlimpopoli ,  Ber 
tinoro  ,  e  Cefena  .  Cominciò  pofcia  à  mancare  in  Italia^ 
F  autorità  de  gli  Efarchi  ,  Manteche  gì'  Imperatori  in  Con- 
ftanrinopoli  fi  ritrouauano  in  ifcompigli  grauilfimi ,  e  per  eifere 
ad  vn'  irtello  tempo  riforti  in  quella  Metropoli  vari]  Fnpe 
ratori  ,  cioè  Mauritio  ,  Foca ,  Eraclio  ,  &  altri  ,  Quello  tu 
cagione  ,  che  le  Città  d'  Italia  principiarono  à  gouernarli 
ciafcuna  da  fé  per  mezzo  d'  vn  Prefetto  ,  fecondo  però 
1'  inlHtuto  del  primo  Efarco  Longino  :  onde  in  tal  guifa^ 
trafpirando  qualche  fcintilla  di  libertà,  ogni  Città  à  poco  à 
poco  ruppe  le  mofse  à'  naturali  defideri  del  gouerno  libero, 
e  à  briglia  fciolta  anche  col  tempo  andò  in  traccia  d'amplia- 
re li   proprij  confini  , 

Forlì  ancora  non  men  dell'altre  bramofi  di  nuouì  acqui- 
fìi  fi  fc  fignora  di  ampio  ,  e  conGderabile  dominio  :  onde 
i  Bolognelì  inuidiando  tanta  lor  gloria  ,  e  temendo  di  fo 
ftelfi  di  non  venire  vna  volta  fottomclli  ancor'  efl'i  da  quel- 
li ,  ordirono  trattati  contro  de'  Forliuefi ,  procurando  di  diftor- 
narli  dall' imprefa  della  Città  di  Rimini,  e  Cefena  ,  le  quali , 
per  elTèrfi  ribellate  ,  ftauano  intenti  i  noftri  per  ridomarle, 
fecondoche  afserifce  Alefsandro  Padouani, e  Bernardino  Pao- 
lucci  nol^ri  Cronifti  :  e  vedendo  di  non  poter'  impedire  i 
fuoi  progresfi  alli  Forliuefi  ,  che  anzi  fcherniuano  i  loro 
trattati ,  ricorfero  alla  potenza  del  Rè  Grimoaldo  de'LoniiO- 
bardi  ,  infligandolo  ,  &  animandolo  con  promefse  d'  aiu- 
ti valeuoli  à  fottomettere  la  loro  emola  Città  di  For- 
lì ,  non  lafciando  d' infinuarli  ,  che  non  compliua  à' Lon- 
gobardi Infoiar  diuenire  così  potenti  li  Forliuefi  ,  che  ha- 
ueuano  bora  mai  foggettata  tutta  la  Romagna  al  loro  domi- 
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nio  ,  &  anco  prefo  ardire  d'intimar  guerra  airillelìa  Città 
di  Bologna  ;  e  che  però  tanta  fuperbia  ,  e  profperità  con- 
ueniua  reprimerla  .     Si  lafciò  facilmente  lulìn^are  Grimoal- 
do  à  muouer  I'  armi  contro  i  Forliuefi  :    onde    venne  con,, 
l'eflercito  dal  Friuli  a  Bologna  ,  ma^fime    perche  ali'hora  fi 
trouaua  forzato   di  portarfi   in  aiuto  del    fuo    figliuolo   afle- 
diato  in  Beneuento  dall'Imperatore  Coftante,onde  riceueua 
lettere  di  follicitatione  ,      Inuiatofi    dunque   verfo  Forlì  ,  li 
Cittadini  ,  doppo  fatta  qualche  honorcuole  refiftenza  ,  final- 
mente fi  refero  alla  potenza  de'  Longobardi  ,    febene  non,, 
molto  patirono  per  la  premura  ,  e'  haueua  il  Uè  di  portarfi 
in  aiuto  dell' afsediato  Figliuolo  :  onde  sbngatofi  ,  &  ordi- 
nate le  cofe  del  Gouerno  ,  lafciando   la  Città  fotto  la  cu- 
ftodia  di  Lupo  con  gli  altri  intereifi  del  fuo  Regno  ,  prefe 
la  volta  di  Beneuento  .     Ma  flontanatofi  Grimoaldo  da  For- 
lì, pensò  Lupo  fubbitamente  di  farfi  Rè  dell'Italia  :  il  che 
intefo  da  Grimoaldo  in  Beneuento  ,  e  giungendoli  ogni  dì 
più  continui  auuifi  de*  gran  progredì ,  che  da  Lupo  fi  face- 
uano  in  Romagna  ,  e  in  Tofcana  ,  doue  s'  era  impadronito 
di  Piftoia  5   di  Prato  ,  e  d'  Arezzo  ,  e  tentaua  tuttauia  la,. 
Città  di  Pifa  ;  fcrilTe  à  Cacano  Duce  de'  B  uiari ,  incitandolo 
a  venir  contro  Lupo  .     Cacano  molfofi  con  grofso   efercito 
fece    impeto    contro   il  rubello  Lupo    apprefib  Imola  ,    dal 
quale  vennero  i  Bauari  ributtati  ;   ma  replicando  gli   afsalti 
li  giorno  feguente  fi  recifero    le   fortune    di    Lupo   con   la- 
fconfitta  delle  fue  genti    con  la   fua  morte  .     I  Bauari   paf 
farono  fopra  Forlì  ,  oue  come  in  capo  del   Regno   foleua^ 
tenere  in  fontnofo  Palazzo  la  fua  Refidenza  Lupo, e  la  mi- 
fero  à  facco  ,    incendiandone   buona  parte  ,  mafl'ime  dalla^ 
parte  del  fiume  Ariete  ,  doue  era  il  detto  Palagio:  del  che 
ne  vennero  ringratiati  fommamente  da  Grimoaldo  .  Egli  poi 
liberato  dall' afTedio  il  Figliuolo  Romualdo  ,  e  fcritto  à  Ca- 
cano ,  che  fi  ritirafse  con  le  fue  genti  ,  come  fece  ,  e  ben 
compofte  le  cofe  di  Beneuento  ;    diede  volta    verfo  quefto 
parti  con  animo  di  vendiearfi  dell'ingiurie  riceuute  da  varie 
Città  nel  fuo  pafsaggio  verfo  il  figliuolo,  e  mafllme  contro 
d'Imola  ,  e  Forlimpopoli  ,  che  à  perfuafione    de*  Rauennati 
haueuano    tentato   impedirlo  :  che    però    improuifamente  il 
Sabbato  Santo  afsaltò  Forlimpopoli    in  tempo  ,  che   s'  offi- 
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ciaua  in  Chiefa   ,  e  trucidò  empiamente  il  Clero ,  &  il  Po- 
polo tutto, &  demolendo  la  Città  da'  fondamenti,!' eguagliò 
alla  terra  :  e  pofcia  appreflb  Forlì  vccife   Arnefco  figliuolo 
di  Lupo  ,  che  con  vn*  armata  di  Schiauoni  afpiraua  al  Du- 
cato paterno  .     Indi  doppo  molte  nobili  imprefc  operato, 
volendo  vn  giorno  caricar  l'arco,  per  vcciderc  vna  colom- 
ba ,  fé  gli  aperfe  vna  vena  del  braccio  ,  dalla  quale  fi  ha- 
ueua  già  noue  dì  auanti  cauato   fangue  ,  ne  potendou   per 
alcun  modo  faldar  la  picciola  piaga, ne  arreftare  il  l'angue, 
fé  ne  morì  ,  e  fu  fepolto  in  Pauia  nella  Chiefa  di  S.  Am- 
brogio .     Di  tutto  ciò  ,  che  s'è  detto  di  Lupo  ,  e  Grimo 
aldo,  ne  ragiona  molto  bene  vn  noftro  antico  Croni(ta,mà 
molto  meglio  s' accolla  al  vero  il   ragguaglio,  che  ne  lafciò 
Filippo  -da  Bergamo  nel  libro  X.  le  cui  parole  in  conferma 
di  quel  ,  e' ho  detto  ,  parmi  bene  qui  regiftrare  :     ^o  au- 
dito  Grimoaldiif  hinc  Jìatim  magno  comparato  exeratit  cantra   Con- 
Rantem  ire  Jìatuit:i^  Lupo  F orolimaHorum  Dmi   Regnum^  i^  oues 
commtfit  .      Lupus  autem   Rege  digrejfo   Italue   Regnum  jlbi  roendi- 
care  dtfpofutt  :  <-vnde    (^  m   Etruriam  ,  atqus  Aemiliam  -ultrapa 
danam    omnia  tumultilms    inuolmt  ^      ^apropter   Grimoaldus  apud 
^eneuentum  hoc  audtens   "Bauaros  Duce  Cacano  pecunijs ,   ^  pollici 
tationihus  m  Lupum  concitami  :  c^m  facto  magno  impetu  max  à  Lu 
pò  ipfo  tn  primo  congrejiu  Hauan  fuperati  funt  y  '-verum  fequenti  die 
pr<elium  repetentes  Lupmn  fuperant  ,   (^  obtruncant  ,  totumcjue   Fo- 
rolimum  diripiunt  ,  atcìue    incendunt   ,      Reuerfus  <-uerb  Gnmoaldu! 
gratias  Cacano  egit  ,  qahd  [ibi  auxdia  pr-ejìitijfet  y  fuaftt ,  ijt  copias 
reuocaret  .      Deinde    cUm  in  ForumPompdmm    ,i.    ImoUm    duxit 
ijlturus  tniuriam  ,  mam  à   Rausnnatthus  ibi  acceperat ,  dum  fcilicet 
tranfiret  in  auxilmm  FiUj  y  Sahhato  Santlo  ex  inopinato    Cimtatsm 
aggrejsus  ejì  ,  Clerumciue  cum  omnì  Populo  pnmwn  interfecit ,  deinde 
l'^rbem  folo  ^cjuauit  ,      Inde  quoque  Arncfcwm  Lupi  Filium  ad  pa- 
ternum    Ducatum    afpirantem    apud    Forolmmm  cum    multis  Sclauis 
interfecit   .      Tandem  (^  ipfc  nono  die  pòjl  flohotomiam  in  brachio 
fattam^  dum  arcu  columbam  fagittajset ^erupto  denuo  fine  intermi/Jìone 
fanguine  diem  ohijt  y    (gr  apud  Papiam   in  S.  Amhros^j   'Bajìlica  , 
quam  ipfe  fua  impenfa  flruxerat  ,  fepukus  ejì, 

Paiìàri  li  fudetti  fconuolgimenti  calamitofi  di  Lupo  ,  fu 
dato  intanto  fefto  alle  cofe  della  Città  per  li  danni  notabili, 
che  riccuuti   hauea   da'  Bauari  ,   e  fu  riftaurata   in    quella  , 
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parte  ,   doue  più  che  ^Itroiie  prouata  haiieua  la  barbarie  del 
vittoriofo  dercito  :  ma  Forlimpopoli  fé  ne  reftò   del  tutto 
annichilato  ,  e  così  anche  il  Caftello  Ladino  non  lungi  da^ 
Forlì   alla    deftra    ripa  del  Montone  ;    il  primo   per    ciieri/ 
troppo  partiale  deli'  Arciuefcouo  di  Rauenna  ,  e   '1   fecondo 
pertinace  in  mantenere  il  partito  del  ribellato  Lupo.  Qii^ando 
pareua  poi ,  che  il  Cielo  voleife  moilrar  benigno  fembjanto 
verfo  quella  Città  j  ecco  che  non  ancor  fatio  di  fcoccare  il 
fuo  giufto  sdegno  contro  de'  miferj  popoli  d' Italia ,  accrebbe 
nuoue  afflittioni  con  fulmini,  pioggie  ,  e  tempeile  vniucrfali , 
che  leuarono  tutti  i  ricolti  ;  e  doppo  ancora  ne  aggiunfe  vn' 
atroce  peftilenza  ,  che  à  gran  paflì  mieteua  le  vite  de'  poueri 
Italiani  j  &  in  particolare  di  quella  Patria  :  onde  molti  j  per 
afl'icurarfi  alquanto  da  sì  funefti  euenti ,  fi  ritirarono  alla  volta 
del  monte  ,  luoghi   piìì  deliciofi  ,  e  di  aere  più  purgato.    Fu 
ciò  circa  gli  anni  di  Chrifto    6jS.  nel  qual  tempo   verteiia 
lite  ciuile  fra  le  Città  di  Forlì  ^  e  di  Faenza,  à  chi  di  loro  ì» 
competeffe  la  maggioranza  di  nobiltà  j  e  ne  furono  fatti  ricoril 
air  Éfarco  in  Rauenna;  ài  modo  che  quefta  pretcnfione  accefe 
non  poco  odio  fra  l'vna,  e  l'altra  Città;  e  fù[  come  dicono] 
quella  la  prima  inimicitia ,  che  fra  quelli  due  popoli  nafcef- 
fe  .     Mentre  dunque  che  la  Città  di  Forlì  era  per   gii  acci- 
denti fudetti  quafi  vuota  d'abitatori  ,   fu  da'  Fauentini  nfo- 
luto ,  douerfi  entrare  di  notte  tempo  in  quella  Città  ,    e  pre- 
dati tutti  li  mobili  dare  anche  il  fuoco  alle  cafe  fotto  il  co- 
piando di  Dionifio  da  Auriolo  lor  Capitano  .     Partiti  però 
su  l'imbrunir  della  fera  armati, mentre  paflauano  li  confini, 
furono  fcoperti  da  vn  tal  Baldino  dal  Bone  ,  ch'era  all'hora 
fopra  d'  vn'erta  coda  detta  la  Piene  di  lune;  &  immaginan- 
dofi  coftui,  come  perfona  deftra  ,  che  così  groOTa  truppa  di 
gente  fofle  per  portare  qualche  infulto  alla  Città  di    Forlì, 
ne  mandò  auuifo  più  prefto  ,  che  potè  ,  à  i  Cittadini  ,  in- 
tanto mettendo  efìb  infieme  con  gridi, &  vrli  per  quei  vil- 
laggi molte  famiglie  proucdute  di  freccie,&  arme  in  balla, 
per  foccorrere  i  Patriotti  .     Ma  perche  li  Fauentini  accele- 
rarono i  palli ,  non  giunfe  in  tempo  il  foccorfo  ;  fiche  haiie- 
uano  già  i  nemici  dato  il  facco  alle  cafe ,  e  carichi  di  preda 
fc  ne  vfciuano  dalla    Città    con    animo  anche  di  lafciarui  il 
fuoco   :    ma  fopragiunti   li  noilri   ,    e   ritrouati  li  Fauentini 
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imbarazzati  in  quelle  prede  ,  fiche  non  poterono  difenderfi, 
parte  furono  ammazzati  in  quel  punto  ,  e  parte  per  bene- 
ficio d'vna  gran  pioggia  fi  faluarono  con  la  fuga  ,  elTendo 
morti  folo  de-noftri  Paolo  di  Rofe  ,  e  Giob  dal  Sero .  Se- 
guito tal  fatto  ,    adunarono    li    Forliuefi    il  Gonfiglio  ,  per 
quiui  deliberare  ciò  ,  che  fi  doueua  rifoluere  per  venJicarfi 
dell'oltraggio  da'Fauentini  riceuuto  .     Furono  varij  i  pare- 
ri, ma  preualfe  il  fentimento  di  Scipio  d'Auelino  nobile  di 
Forlì  5  che  fi.  doueflero   fquartare  tré  prigioni   auanzati  lor 
nelle  mani  ,  e  mandarli  così  infieme  con  le  interiora  à  Fa- 
enza ,  per  far  conofcere  ,  che  i  Forliuefi  non  vogliono  rob- 
ba  d'altrui:  onde  mandatili  così  fopra  d*  alcune  beltie  co 
perte  j  &  accompagnate  da  grofla  truppa  di  popolo  ,  li  Fa- 
ueiitini  à  quella  veduta  fi  pofero   in    arme  ,   &   alzarono  i 
ponti  leuadori  ;   ma  li  noftri  arditamente  difiero  ,  che  non 
erano  venuti  per  far  loro  veruno  oltraggio,  ancorché  da  elfi 
foflcro  fiati  infultati  ,  ma  per  rimenar  loro   le    cofe  ,  chc^ 
haueuano  già  in  battaglia   acquiftate  ,  non    parendo    giulto 
trattener  cofa  ,  che  non  fofie  lua  ;  e  ciò  detto  voltarono  le 
fpalle  ,  lafciando    sii  le  porte  di  Faenza   quel  funefto  fpet- 
tacolo  .      Partiti  che    furono  li  Forliuefi  ,  li    Fauentini   fc^ 
n'vfcirono,e  rimirata  cotale  crudeltà,  fi  niolVero  à  tale  fJe 
gno,che  deliberarono  pigliarne  vendetta,  e  '1  feguente  giorno 
adunata    gente   partirono    di  Faenza  con   animo  di  far  pri 
«ione  alcuno  de'  noftri   :    ma   auuifiti  i  Forliuefi  di   quello 
andarono  loro  incontro  à  i  confini, &  attaccatiù  à  battaglia 
ref' infero  li  Fauentini,  quali  atterriti  per  la  prigionia, che, 
fià  fatta  di  fette  di  loro   ,  temendo  non  fuccedclfe  à  quefti 
quello  de'  primi  ,  fé  ne  fecero  velocemente  ritorno  alle  lo- 
ro cafe  ;  e  i  Forliuefi  trionfanti  fé  ne  tornarono  in    Patria 
incontrati  con  gran  fefta  dal  Popolo ,  acclamando  tutri  con 
fomme  lodi  il    valore  d*  Ariouifto  Nobile  Forliuefc  lor  Ca- 
pitano .     Fatto  poi  configlio  di  quello  ,   fi  douelTe  far  òc 
nuQui  prigioni ,  fu  nuouamente  fatto  capitale  del  faggio  pa- 
rere di  Scipio  fopranominato  ,  come  del  più  fauio  ,  e  figa- 
ce  de'  Senatori  ;  fecondo   il    quale   determinarono  ,   che  li 
prigipni  fi  douefsero.  rimandare  à  Faenza  non  come   gli  al- 
tri ,    ma  con    grande    honore  ,    per  eiTer   quefti    ftati  fatti 
prigioni  di  guerra  ,  e  che  però  doueuano   eiìere  difierente- 
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mente  trattati  da  gli  altri ,  che  non  come  foldati ,  ma  come 
traditori,  &  arsafllni  erano  venuti  nelle  mani  de'noltri. 

Fii  ciò  riportato  al  Rè  Pertanto  de'  Longobardi  fucefib- 
re  di  Grimoaldo  ,  e  diede    gran    lode   alla    rifolutione   de' 
Forliuefi  come  prudenti  ,  e  veri  guerrieri  .     Mancencuafi  in 
quefti  tempi  la  Città  di    Forlì  in  iftato  di  Libertà  per  pro- 
diga liberalità  di  Grimoaldo  ,  contuttoché  folle  ftata  da  lui 
fottomefla ,  contentandoli ,  che  viuefse  libera  ,  in  modo  pe- 
rò 5  che  s'  intendefse  raccomandata  à  lui  ;  perche  fé  beno 
obbedito  haueua  al  maluagio  fuo  Capitano  Lupo  ,  che  for- 
zatamente, e  con  fraude  l'indufse  fotto  '1  fuo  giogo ,  confer- 
uò  però  fempre  affetto  non  ordinario  verfo  la  rea!  clemen- 
za di  Grimoaldo  ,    il  quai' affetto    cfperimentò    egli    llcilo, 
all'hora  quando  refìato  Lupo  deprefib  ,  volendo  Arnefco  di 
lui  Figlio  forprcndere  la  Città  ,  che  pretendea  doucrfeli  per 
heredità  Paterna  ,   li  Forliuefi    furono   i    primi  à    cimentarfi 
contro  di  quello  fotto  il  vefllllo   di  Grimoaldo  ,  e  V  vccife- 
ro  5  come  lì  difse  ,  prefso  la  medefima  Città  di  Forlì .  Da- 
rò quefto  ftato  libero  fino  all'  anno  708,  gouernandofi  con 
le  proprie  leggi  :  ma  ne  recarono    poi  priuati  all'hora  ,  che 
volendo   Giultiniano  Imperatore  sforzare  Felice  Arciuefcouo 
di  Rauenna  à  pagare  il  confueto  tributo  ,  e  à  rendere  ob- 
bedienza al  Sommo  Pontefice  Coftantino, e  ricufando  quello, 
anzi  armati  i  fuoi  Rauennati  ,  e  chiamati  in  aiuto  li  Bolo 
gnefi  ,  Forliuefi  ,  Cefenati  y  &  Imolefi  ,  fi  venne  all'  armi 
con  gì'  Imperiali  ,  e  fi  perdette  5  in  modoche   1'  Arciuefcouo 
Felice    fu    miferamente    acciecato    con    vn    bacile   di   ramo 
infuocato  ,  che  li  fu  pofto  dauanti  à  gli  occhi  ,  e  le  Città, 
che  1'  haueuano  obbedito  ,    perduta  la  pretiofa  gioia  della^ 
libertà ,  furono  fottomefse  al  Pontefice ,  che  le  godè  fino  all' 
anno    725.  nel    quale    Luitprando   Rè    de'  Longobardi    per 
mezzo   d' IdelpranJo    fuo  nipote  ,    e  di  Perendeo  Duca  di 
Vicenza  le  conquido  ,  cacciato  di  Rauenna  Paolo    Efarco, 
il  quale  fi  ricouerò   in    Venetia  ,   doue   venne    molto  be  ri- 
trattato  da  quel  Senato,  e  maflìme  dal  Duce  Orfo  .     Gre- 
gorio II.  air  hora  Pontefice  fcrifse  lettere  al  Senato  Veneto, 
raccomandandoli  la   caufa   dell'  Efarco  ,  e  confortandolo  ad 
vnire  con  le  fue  le  armi  loro  per  rimetterlo  nell'  Efarcato . 
Ciò  fu  prontamente  efequito  :    onde  compofta   vn'  armata^ 
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d'  ottanta  legni  ,  concordarono  ,  che  I'  Efarco  fi  conducefle 
per  terra  all'afialto  di  Rauenna  ,  &  i  Venetiani  per  maro 
con  fintione  d'andare  in  Leuante  in  aiuto  dell'Imperatore  a 
danno  de*  Saraceni  fofìero  nel  medefimo  tempo  fotto  Ra- 
uenna ,  Giunta  1'  armata  Nauale  al  porto  prefiflb  auanti 
giorno  5  fé  ferma,  finche  vi  giunfe  l' Efarco  ,  1' arriuo  del 
quale  conofciuto  per  fuochi  sbarcarono  ,  e  vniti  1'  vno  ,  o 
l'altro  efercitQ  fecero  impeto  contra  Rauenna  auanti,  che  li 
Cittadini  fé  n'accorgeficro  .  Impauritili  Longobardi  dop- 
po  alquanto  di  oppofitione  lafciarono  !a  Città  all'  Efarco  , 
maffime  perche  li  Cittadini  mal  foddisfatti  de'  Longobardi 
aderirono  all'  ingreffo  di  quello, 
yió".  In  quefto  tempo  Leone  IH.  Imperatore  infetto  della  per- 
fida herefia  de  gì'  Inconoclafti  mandò  in  Italia  quella  pefte 
per  lettere  inuiate  all'  Efarco  ,  ordinandoli  ,  che  fpogliafl'o 
li  facri  Tcmpij  de'  più  nobili  arredi ,  &  à  lui  li  mandafle: 
e  che  a  in  euento  che  dal  Pontefice  venifle  impedito,  lo  fa- 
cefse  prigione  ,  e  glie  lo  inuiafse  a  Coftantinopoli  ,  onero 
cercafse  Icuarlo  di  vira  .  Ma  faputafi  per  volere  Diuino  tal 
cararaillìone  ,  i  Romani  congiurati  contro  tali  commifsarij, 
fecero  lor  pagare  il  fio  di  tanta  fceleraggine, poiché  il  Pa- 
pa non  folo  impedì  lo  fpoglio  de'  Tempi] ,  ma  etiandio  proi- 
bì ,  che  l' Efarco  piiì  non  potelTe  rifcuotere  li  tributi  :  dei- 
che  fdegnato  l'Imperatore  con  nuoui  ordini  fcrifse  all' Efar- 
co 5  che  procurafse  in  qualfiuoglia  modo  la  morte  al  Som- 
mo Pontefice  :  ma  fiì  protetto  non  folo  da'  Romani ,  ma  an- 
cora da  i  Longobardi  medefimi  .  Più  irato,  che  mai,  l'Im- 
peratore fé  nuouo  editto ,  che  fofsero  cancellate  tutte  lo 
Immagini  de'  Santi  in  Italia  ,  fententjando  ,  che  chi  non^ 
obbedifse  ,  fbfse  reo  di  lefa  Maeftà .  Quefta  empietà  tanto 
difpiacque  à  cadauna  Città  d'Italia  ,  che  efortauano  il  buon 
Pontefice  ad  annichilare  l'Imperio  di  Coftantinopoli  ,  inal- 
zando al  Trono  vn'  Italiano  ;  alche  il  clemente  Pontefico 
non  aderì  ,  fperando  fofse  per  mutarfi  Leone  di  quel  pen- 
fiero  .  Nacquero  perciò  fra  quefte  turbolenze  moki  tumul- 
ti ,  e  controuerfie  ,  volendo  alcuni  ,  che  s' oflcruafsero  gli 
editti  Imperiali  ,  ^  altri  opponendofi  :  e  nel  mentre  cho 
regnauano  tali  contefe,fi  venne  all'armi  ,  e  l' Efarco  Paolo 
con  il  figliuolo  vi  reftò  vccifo  .    Onde  l'Imperatore  foftituì 
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Eutichio  Eunuco,  il  quale  giunto  à  Napoli  ,  fatta  amici-  727. 
tia  con  alquanti  Longobardi  ,  andò  machinando  la  morte^ 
al  Sommo  Pontefice  5  il  quale  lo  fcommunicò  ,  e  prcfe  per 
quefto  occafionc  di  far  la  pace  con  Luitprando  Rè  de'  Lon- 
gobardi ,  ancorché  da  quefto  gli  follerò  fiate  occupate  Bo- 
logna, Faenza,  Forlì  ,  Forlimpopoli  in  qualche  parte  rimef 
fo  ,  e  Cefena  ,  fenza  punto  far  motiuo  della  rertitutione-- 
delle  fudette  Città.  Mancò  poi  di  vita  l'anno  7s1.il  San-  751, 
to  Pontefice  Gregorio  IL  à  cui  fu  foftituito  Gregorio  IIL 
il  quale  congregato  vn  Concilio  in  Laterano  ,  fé  decreto,  732. 
che  fi  riteneife  il  culto  delle  Sante  Imagini  ,  con  pena  di 
fcommunica  à  chi  prefumelfe  il  contrario  ;  ilche  fu  da  tut- 
ti approuato  .  Morto  poi  Gregorio  ,  fuccedetteli  Zacharia 
l'anno  741.  e  Luitprando  fi  mantenea  in  pofìefso  ancora-.  741. 
delle  Città  di  Romagna,  fuorché  Rauenna,  che  viueua  fot- 
to  il  gouerno  dell' Efarco  à  nome  dell' Imperator  Coftantino 
figliuolo  di  Leone  morto  appunto  queft'anno  .  Luitprando 
però  defiderofo  di  recuperare  Rauenna  ,  piantouui  doppo  743. 
due  anni  l'afiedio  ,  e  fìringendola  molto  ,  Eutichio  rifolfo 
per  la  debolezza  delle  fuQ  forze  di  ricorrere  al  Pontefice-- 
Zacharia  5  il  quale  perfuadendofi  placare  il  Rè  con  regali, 
fpedì  à  quello  vn  Legato  con  ambafciata  ,  che  fi  compia- 
cefse  non  folo  di  Icuare  l'afìedio  da  Rauenna  ,  ma  che  an- 
che reftituifse  a  i  Rauennati  Cefena  :  ma  il  Rè  vide  coiu 
mal'  occhio  tanto  i  doni  ,  quanto  il  Legato  ,  ne  rimofso 
l'efercito  .  Ma  il  Pontefice  non  per  quefto  abbandonata^ 
l'imprefa  ,  fi  portò  perfonalmente  à  Rauenna  ,  oue  fìi  dall' 
Efarco ,  e  da  que' Popoli  cinquanta  miglia  lontano  incontra- 
to, e  con  gran  giubilo  riceuuto.  Di  quini  fpedì  nuoui  Am- 
bafciadori  al  Rè  Luitprando  in  Pauia  ,  notificandoli  il  fuo  ar- 
riuo  in  Rauenna  ,  e  la  fua  intentionc  di  venire  à  ritrouarlo, 
e  ad  abboccarfi  con  lui  .  Giunti  ad  Imola  gli  Ambafciato- 
ri ,  prefentirono , che  fi  difponeuano  impedimenti, acciòche  il 
Papa  non  paflafse  più  oltra  ;  ma  ciò  dal  Papa  faputo ,  per  il 
defiderio  ,  e'  haueua  di  liberare  e  Rauenna  ,  e  la  Prouincia^ 
tutta  dall'armi  de' Longobardi ,  confidato  nell'aiuto  Diuino 
fprezzò  ogni  rifpetto  humano  ,  e  feguitò  il  viaggio  .  Giunto 
appena  il  Pontefice  al  Pò ,  Luitprando  mutatofi  di  penfiero,  in- 
uiò  ad  incontrarlo  i  Primati  della  fua  Corte,  acciòche  lo  con- 
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ducefsero  in  Pauia  con  quell'honore  ,  che  ad  vn  Soifio  Pon- 
tefice fi  conueniua,  Giunto  in  Pauia,  che  fu  li  28.  di  Giu- 
gno dell'anno  745.il  Rè  condefcefe  alle  dimande  del  Papa, 
contentandofi  di  reftituire  alla  Chiefa  tutta  la  Flaminia  ,  e 
partendofi  indi  il  Pontefice5Ìl  Rè  T accompagnò  fino  al  Pò. 
Morto  poi  Luitprando  ,  fu  foftituito  prima  in  fua  vece  ai 
trono  Reale  de' Longobardi  Ildebrando  di  lui  Nepote,  e  ri- 
gettato quefto  ,  fìì  fatto  Rè  Rachifio  ,  e  doppo  Richifio, 
che  volontariamente  depofe  la  Corona ,  fuccefss  Aillolfo  fuo 
fratello  ,  huomo  di  natura  cotanto  auida  ,  che  mai  ad  altro 
non  penfaua,  che  ad  ampliare  il  fuo  Regno  .  A'  coliui  cad- 
de in  animo  di  foggiogare  Rauenna  ,  ficome  poi  li  forti:  per- 
che andato  all'efpugnatione  ,  ne  potendo  li  Cittadini  tare  refi- 
ftenza,  per  la  fuga  prefa  daEutichio  Efarco  ,  fi  refero  ;  onde 
Rauenna  con  tutta  la  Flaminia  ,  e  con  gran  parte  d' Italia  di 
qua  da  Roma  reftò  foggiogata  da  i  Longobardi ,  e  Rauenna  fu 
fatta  fede  del  Rè.  L'anno  feguente  753,  Il  Pontefice  Stefano 
fignificò  al  Rè  Aiftolfo  ,  efser  la  mente  dell'  Imperatore ,  che 
reltituifse  all' Efarco,  quanto  gli  haueua  occupato,  onde  efsor- 
taualo  alla  douura  reititutione  ;  al  quale  diede  rifpofì:a,  che  fo- 
pra  di  tal' affare  hauerebbe  egli  fpediti  ambafciatori  à  Coproni- 
mo  airhora  Imperatore  più  intento  alla  depreffione  della  Reli- 
oione  Cattolica ,  che  à  gì'  intereffi  dell'  Imperio  .  E  perche  Ai- 
ftolfo minacciaua  divohr  figaoria  fopra  i  Romani  con  pretefto 
d'efser'in  luogo  dell' Efarco;  ne  fi  voleua  placare  ne  per  offer- 
te ne  per  preghiere;  il  buon  Pontefice  fupplicheuolmente  ri- 
corfe  all'aiuto  Diuino,  e  pubblicò  orationi  ,  e  digiuni  comu- 
ni, che  fi  fecero  con  grandi ifima  deuotione  :  portò  in  oltre 
proceffionalmente  à  S.  Maria  Ma,ggiore  l' Imagine  fìimatiflìmaj 
del  Saluatore ,  che  ftà  fopra  l' altare  del  Saluatore  in  SanEia  San- 
Bomm  alla  Scala  Santa, la  quale  rapprefcnta  GIESV  fanciul- 
lo di  12.  anni,  e  vogliono  alcuni  fia  opera  di  S.  Luca, al- 
tri fatta  per  mano  Angelica  ;  auanti  la  quale  dicono  Grana- 
la Beatifllma  Vergine  nella  fua  Camera.  Era  poi  tale  Thu- 
miltà  ,  e  deuotione  del  Pontefice  ,  che  afperfo  di  ceneri  il 
capo  ,  caminaua  in  quefte  proceflloni  à  pie  fcalzi  :  onde 
il  Signore  fi  degnò  d' infpirarlo  ,  che  ricorrefse  all'  aiuto  dì 
Pipino  Rè  di  Francia  ,  giàche  dall'  Imperatore  d'  Orien- 
te altro  non  haueua  cauato  ,   che  parole  cortefi  fcnza  ve- 
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runa  refolutione  .  Pipino  fentite  1' inftanze  del  Pontefice  75^. 
mifc  fubito  in  ordine  vn  grofìb  efercito  ,  al  quale  s'  oppo- 
fero  i  Longobardi  ,  ma  dal  valore  di  Pipino  furono  vinti: 
anzi  aflediata  Pauia  j  e  gagliardamente  flringendola  ,  co- 
ftrinfe  Aiftolfo  all'accordo  ,  Ciche  con  giuramento  promifc/ 
la  reftitutione  di  quanto  haueua  occupato  delli  Romani:  dei- 
che  fatisfatto  Pipino  lafciato  ordine  à  Vernerio  huomo  di 
grandi  affari ,  che  operalle  V  efccutione ,  ritornoffcne  in  Fran- 
cia .  Aiftolfo  doppo  partito  Pipino  ,  fchernendo  ogni  pro- 
mefla,  &  accordo,  adunò  vn*  efercito  maggiore  del  primo, 
&  inuiatofi  alla  volta  di  Roma ,  depredato  molto  pacle  pofe 
à  Roma  iftelTa  l' afledio  .  Conucnne  per  tanto  1'  anno  fe- 
guente  755.  come  riferifce  Anafìafio  apportato  dal  Baronio,  755, 
al  Rè  Pipino  ritornare  in  Italia  ,  all'  arriuo  del  quale  fciol- 
fe  l'affedio  Aiftolfo  da  Roma  ,  e  ritircfll  in  Pauia  .  Quiui 
afsediollo  Pipino  ,  e  tanto  fortemente  lo  fìrinfe  ,  che  fu 
coftretto  l'atroce  Aiftolfo  à  chiederli  perdonanza  ,  e  ad  ob- 
bligare ficuramente  la  fua  fede  ,  che  fenza  nulla  afpettare 
hauerebbe  reftituiti  i  luoghi  della  Chiefa  Romana  .  Delle 
reftituite  Città  Pipino  ne  Ccce  tofto  libera  donatione  à  S. 
Pietro  ,  e  alla  fua  Chiefa  ,  &  à  tutti  li  Pontefici  della  Se- 
de Apoftolica  in  perpetuo  :  la  qual  donatione  anche  al  pre- 
fente  fi  conferua  nell'  Archiuio  di  detta  C  hit  fa  .  ^andò  i! 
Chriftianifllmo  Rè  à  riccuerle  in  confcona  Fulrado  Abbate, 
&  Prete  fuo  Confioliere  ,  ritornandofcne  egli  fubitamente  al 
fuo  Regno.  Ito  dunque  l'Abbate  con  quelli  d' Aiftolfo  ri- 
ceuette  tutte  le  Città ,  pigliando  oftaggi  da  ciafcheduna  ;  e 
conducendone  feco  i  principali  di  effe  ,  venne  à  Rema  ,  e 
pofe  le  Chiaui  di  tutte  infieme  con  la  donatione  di  quelle 
fatta  dal  fuo  Rè  nella  Conffffionc  di  S.  Pietro,  acciòche  fi 
poffedefsero  ,  e  fofsero  gouernate  per  1'  auuenire  in  per- 
petuo dal  Santo  Apoftolo  ,  e  da'  Romani  Pontefici  fuccef- 
fiuamentc  .  I.e  Città  furono  Rauenna  ,  Rimino  ,  Pefaro, 
Fano,  Cefena  ,  Senegallia,  Giefi ,  Forlimpopoli  ,  Forlì,  Mon- 
tefeltro ,  Acerraggio ,  Monte  Lucati,  Serra  Cartello  di  S.  Ma- 
rino, Rebbio,  Vrbino, Cagli,  Luceolo,  Gubbio ,  Comacchio, 
e  Narni  occupato  già  dal  Ducato  di  Spoleto. 

In  quefto  modo  adunque  la.  Città  di  Forlì  l'anno  fudetto 
fecondo  il  Baronio,  ò  fecondo  altri  l'anno  feguente,  fu  fiotto-     -^^ 
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mefsa  alla  Chiefa  ,  fotto  il  pacifico  dominio  della  quale  du" 
rò  con  gli  altri  luoghi  fopranumerati  ,  finche  vifse  Stefiino 
Papa  ,  non  hauendo  ardito  Defiderio  fi.iccersore  di  Aiftolfo 
nel  Regno  Longobardo  d'  innouare  fopra  di  quefto  afl'are 
cofa  veruna  j  tantopiù  perche  à'  prieghi  del  medefimo  Stefa- 
no Pontefice  era  flato  da  Pipino  aiutato  al  confeguimcnto 
del  Regno  contro  Rachifio  fratello  del  morto  Aiftolfo  .  Mor- 
to poi  Stefano  ,  e  fuccedutoli  nel  Pontificato  Paolo    1'  an- 

757.  no  757.  Defiderio  non  potendo  reprimere  la  fua  bramaj 
d'acquiftare  il  Dominio  della  Chiefa  ,  vi  fi  mofse  contro: 
onde  dalle   lettere  dei  Santo    Papa    fi    comprende  ,  che  nel 

1^1'  tempo  del  fuo  Pontificato  ,  che  durò  fino  al  7(^7.  Coftan- 
tino  Cupronimo  Imperatore  tentò  di  recuperare  à  forza_ 
d'armi  l'Efarcato  di  Rauennaje  che  Defiderio  Rè  de  Lon- 
gobardi afsali,  e  turbò  più  volte  lo  flato  della  Chiefa  Ro- 
mana >  ricorrendo  il  Santo  Pontefice  per  aiuto  al  Rè  Pipi- 
no àX  Francia  ,  il  quale  trafse  prontamente  la  Chiefa  ftef 
fa  de' fopraflanti  pericoli  :  per  la  qual  cofa  Sua  Santità  fo- 
uente  il  ringratia  ,  lodandolo  ,  &  affermando  ,  fé  non  ha- 
uere  ,  doppo  Dio  ,  e  doppo  la  Santilfima  Verdine, e  i  San- 
ti Apoftoli  ,  in  altri  maggior  fidanza  ,  che  in  lui  .  Vfcito 
S.  Paolo  Sommo  Pontefice  di  quefta  vita ,  fuccefse  per  quan- 
to pone  il  Baronio  ,    Stefano  Quarto  ,   non   contando  Co- 

7(5  8,  flautino  Antipapa  fattofi  à  forza  eleuare  al  Pontificato ,  Ste- 
fano nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  mandò  vna  Lega- 
tione  à  Pipino,  e  à  i  di  lui  figliuoli  Carlo  ,  e  CarloManno 
Rè  di  Francia  ,  e  Patritij  Romani  ,  pregandoli ,  che  douef- 
fero  mandare  alquanti  Vefcoui  dotti  nella  Sacra  Scrittura,  e 
ne' Canoni  al  Concilio,  che  voleua  celebrare  à  fine  di  met- 
tere riparo  à'  danni  fatti  nella  Chiefa  dal  detto  Antipapa^: 
e  trouando  Sergio  Legato  ,  Pipino  efser  morto  ,  prefentò 
le  lettere  a'  nominati  di  .lui  Figliuoli ,  i  quali  inuiarono  con 
efso  à  Roma  dodici  Vefcoui  di  fingolare  bontà  ,  e  dottrina . 
Fu  la  morte  del  buon  Pipino  così  :  Sentendofi  efso  male ,  per 
apparecchiarfi  à  morire  ,  andò  à  vifitare  il  Sepolcro  di  S.  Mar- 
tino Turonenfe  ,  e  d'indi  tornato  à  Parifi  ,  rendette  lo  Spi- 
rito à  Dio  apprefso  à  Smto  Dionifio  ;  hauendo  regnato  da- 
poiche  fu  coronato  da  Stefano  III.  14,  anni  ,  e  dall' vntiono 
fatta  da  S.  Bonifacio  ,  fecondoche  numerano  ,  anni  1 5.  quat- 
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adunque  e  per  valore  mili- 
tare ,  col  quale  vinfe  fouente  con  fua  grandiflìma  glgria  i 
nemici,  e  per  la  Tua  molta»  pietà  ,  e  liberalità  verfo  tutti, 
e  mafTimamente  vfata  con  la  Chiefa  Romana,  fi  acquiftò  lo- 
de immortale  preflo  gli  huomini  ,  e  V  eterna  felicità  prefib 
Dio  .  Delle  cofe  ,  che  diede  alla  Chiefa  ,  oltre  all'  altro 
antiche  teftimonianze  de  "li  fcrittori  ,  fi  les^ena  in  Rauen- 
na  vna  tauola  pur*  antica  ,  della  quale  fono  rimafte  le  feguen- 
ti  parole  folamente  : 

pipiNVs  .    pivs  :   pRiMvs  :    amplifi 
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l'altre  mancano  forfè  per  l'inuidia  de' Tiranni. 

Giunti  à  Roma  V  anno  759.  nel  mefe  d'  Aprile  ì  dodici 
Vefcoui  Francefi  d'  eccellente  dottrina  ,  e  fcielti  dal  Rè 
Carlo  fra  gli  altri  ,  Stefano  Santiffimo  Papa  raunò  fenza  in- 
dugio diuerfi  Vefcoui  della  Tofcana  ,  della  Campagna  ,  o 
d'altri  luoghi  d'  Italia,  e  celebrò  il  Concilio  nella  Bafilica^ 
del  Saluatore  allato  al  Palagio  Lateranenfe  ,  fopraftandoui 
l'ifteflb  Beati/fimo  Pontefice  5  nel  qua!  Concilio  fu  condot- 
to Coftantino  ftato  di  già  Antipapa  ;  ed  elfendo  diligente- 
mente efaminato ,  per  qual  cagione  fofle  ftato  audace  d' oc- 
cupare la  Santa  Sede  Apoftolica,  elTendo  laico, profefsò  iui 
alla  prefenza  di  tutti  ,  che  il  Popolo  gli  haueua  fiuta  vio- 
lenza ,  e  gittatofi  à  terra  con  le  braccia  diftefe  nel  pauimen- 
to  piangendo  diceua  d'eflere  reo,  e  d' hauer  peccato  fopra^ 
il  numero  dell'arena  del  mare,  e  chiefe  perdonanza  all'iftef- 
fo  Concilio  :  il  quale  fattolo  alzare  non  pronunciò  altramen- 
te in  quel  giorno  intorno  à  lui  fentenza  alcuna  .  Il  giorno 
feguente  pure  dimandandolo  i  Padri  dell' ifteflb, egli  rifpofc  di 
non  hauer  fiuto  cofa  nuoua  ,  peròche  in  altre  Città  ancho 
i  Laici  erano  ftati  fatti  Vefcoui  5  e  mentre  che  contaua^ 
efempi  di  ciò  ,  fdegnati  quelli,  come  zelanti  della  traditio- 
ne  Ecclefiaftica ,  facendoli  dare  delle  palmate  nella  ceruice , 
il  cacciarono  della  Chiefa ,  fendo  ftato  giudicato  necefsario 
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vfare  così  infolita  feuerità ,  perche  niuno  ofafTe  più  di  com- 
mettere tanto  ecceffo  .  ApprefTo  quefto  abbruciarono  nel 
mezzo  del  Presbiterio  delia  Chlefa  gli  atti  di  luijC'l  Con- 
ciliabolo da  lui  fatto  per  la  Tua  confermatione  ,  eh'  egli  ha- 
ueua  regiftrato ,  e  dato  alla  luce  .  Hafl]  ancora ,  efierli  fat- 
to dal  medefimo  Pontefice  ò  nel  medefimo  Concilio ,  ò  fe- 
paratamente  quefto  decreto  riferito  da  Anaftafio  :  V^t  omni 
Dcmmico  die  à  feftem  £piJcopts  Cardmalthtts  Hehdornadartj s ,  (fut  in 
Ecclefm  Saluatoris  ohferuans  ,  Adij?arum  folerrmia ,  fufer  Altare  'Bea- 
ti Petri  celehrarenttir  ,  (^  Gloria  in  Excelfs  Deo  diceretur  :  e  quc- 
fta  è  la  prima  volta  ,  che  fi  veda  mentione  di  fette  Vefco- 
ui  Cardinali  ,  che  erano  quelli ,  li  quali ,  hauendo  i  Vefco- 
uadi  vicino  4  Roma ,  aflìlleuano  al  Pontefice  ,  cqme  vniti  al 
Cardine  della  Chiefa  Romana, 

Alcuni  mefì  doppo  morto  Sergio  Arciuefcouo  di  Rauen- 
na  fìj  fcifma  in  quefta  Metropoli ,  poiché  Michele  Scriniario 
della  medefima  Chiefa  occupò  con  la  potenza  de' Longobar- 
di quella  Sede  ;  e  conuenne  al  Pontefice  durar  gran  fatica., 
per  d]fcacciarnelo  ;  come  fece  l'anno  fcguente  ,  haucndoui 
mandati  co' fuoi  Ambafciadori  quelli  delli  Rè  Franchi;  &  ef- 
fendo  iUto  legitimamente  eletto  Leone  ArciDiacono ,  il  Papa 
lo  confecrò  .  Siche  fi  vede  ,  che  i  Longobardi  haueuano 
potenza  in  quefta  Prouincia  ,  e  credo  ,  che  dominaflero  fra 
le  altre  Forlì  .  Maggiormente  mi  confermo  in  quefta  cre- 
denza ,  becche  non  ne  legga  notitia  particolare  ;  perche^ 
queft'  anno  iitelfo  il  Rè  Defiderio  tribulò  fieramente  la  Chie- 
fa Romana,  occupandone  i  di  lei  fiati,  ne' quali  era  la  Cit- 
tà di  Forlì ,  come  fi  vide  nella  fopraccennata  donatione  del 
Rè  Pipino  :  onde  non  farà  fuori  di  propofito  profeguire  i 
racconti  della  ricuperatione  tentata  dalli  Pontefici  del  loro 
ftato,  perche  fé  bene  non  molto  riguarda  al  particolare  del- 
la noftra  Città  ,  ad  ogni  modo  conuien  faperlo  ,  per  inten- 
dere X  come  ,  e  quando  fofse  ritornata  al  gouerno  della 
Chiefa  col  rimanente  della  Prouincia  .  Veduta  adunque  la 
cupidigia  barbara  ói  Defiderio  ,  Chriftoforo  Primicerio  ,  e^ 
Sergio  Sccondocerio  ,  i  quali  in  altra  occorrenza  haueuano 
difefa  la  Santa  Sede  da  Coftantino  Antipapa,  s'adoperarono 
con  ogni  sforzo, acciòche  il  Rè  reftituifse  lo  ftato,  che  s' ha- 
ueua  vfurpato  .     Ma  il  Rè  fieramente   adirato  contro  di  efll 
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procuraua  di  farli  vccidere  ;  e  per  haucrli  in  m?no  fé  fcm- 
biante    di    voler    venire  a    Roma    per  dcuotione  ,  nel  qual 
mezzo  mandando  prefenti  à  Paolo  Affiarta  Cameriere ,  e  ad 
altri  empi  feguaci  di  lui  ,    li  fpinfe  nel    tradimento    da  fo 
tramato  .     Auuedutifi  i  prefati    Chriftoforo  ,  e  Sergio  ,  rac- 
colfero  fenza  indugio  molta  gente  della  Tofcana ,  e"  del  Du- 
cato di  Perugia  ,  e  fi  mifero  in  pronto  per  refifìere  ,  e  di- 
fendere Roma  5  le  cui  porte  ferrarono  ,  murandone  alcune. 
Intanto  peruenne  Defiderio  col  fuo  efercito  à  S.  Pietro,  la 
qual  Bafilica  era  ali  bora  fuori  di  Roma  ,  e  mandò  imman- 
tinente ambafciaria  al  Pontefice  ,    pregandolo  ,    che  non  li 
fofle  noia  d'andar  da  lui  .     Sua  Santità  lo  compiacque  ,  e 
con  eflb  trattò  della  reftitutione  dello  Stato  ,  che  tenea  di 
S.  Pietro  .     11  giorno  apprefib  tornò  il  Pontefice  à  S.  Pie- 
tro dal  Rè  5   il  quale    lafciato  da  parte  il  trattato    di  talo 
reftitutione,  ftaua  tutto  intento  à  procurare  con  frode  j&  in- 
ganno di  leuar  di  vita  Chriftoforo  ,  e  Sergio  ;  e  però  fer- 
rando tutte  le  porte  di  S.  Pietro  ,  non  pcrmife  ,   che  vfcir 
ne  potefie  alcuno    de'  Romani  entrati  col  Papa   ,  il  qualo 
mandò  fubbitamente  due  Vcfcoui  alla  Porta  della  Città,  da 
cui  fi  cke  à  S.  Pietro  ,  oue  ftauano  li  mentouati    Chrifto- 
foro ,  e  Sergio  con  molto  Popolo  ,  e  gli  fece  auuifare ,  che 
doueflero  ,  per  faluarfi  ,  ò  entrare  in  vn  Monaftero  ,  ò  an- 
dare prettamente  à    S.  Pietro  da  efìb  :    tuttauia  eglino  per 
tema  della  maluagità  ,  e  crudeltà  del  Rè,  non  hebbero  ar 
dire  d' vfcir  fuora  .     Quando    eftTendo  appreflb  abbandonati 
da  tutti  ,  Sergio  fcalò  di  notte  tempo  le  mura  ,  e  indrizzò 
i  pafll  verfo  la  Bafilica  Vaticana  ;  ma  le  guardie  del  Rè  lo 
prefero  à' gradi  di  efìTa  ,  e  lo  condufsero  al  medefimo  Rè; 
e  feguitandolo  doppo  Chriftoforo  ,  furono  infieme  prefenta- 
ti  al  Pontefice  ,  il  quale  per  camparli  comandò, che  fi  rcn- 
defsero  monaci:  e  poi  accomiatando  il  Rè,  entrò  in  Roma, 
lafciando  li  prefati  Chriftoforo  ,  e  Sergio  in  detta  Bafilica^ 
a  intentione  di  fargli  introdurre  efll  ancora  nella  Città  ,  fé 
bene  il  Pontefice  pareua  ,  che  viuefse  alquanto  quieto,  per- 
che il  Rè  Defiderio  auanti  d*  ogn'  altra  cofa  haueua  con  fa- 
cramento   promefso  fopra  il  Corpo  di  S.  Pietro  di    confer- 
uare  intatte  le  ragioni  della  Sede  Apoftolica  ,  e  di  non  of- 
fendere miniftro  alcuno  della  Chiefa  Romana  .     Ma  il  per- 
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fido  haueua  fatto  il  tutto  non  per  altro ,  che  per  ingannar- 
lo ,  e  prendere  Chriftoforo  ,  e  Sergio  ,  e  sfogare  contro  di 
loro  la  fua  crudel  rabbia  :  onde  su  l' imbrunire  della  fera  il 
perhdiflnno  Paolo  Cubiculario  ito  co'fuoi  maligni  compagni 
dal  Rè  Defiderio  ,  e  fatto  infieme  configlio  ,  tralfero  dalla 
Chiefa  Chriftoforo, e  Sergio,  e  cauarono  gli  occhi  ad  amen- 
due  .  Chriftoforo  condotto  nel  Monaftero  di  S,  Agata  finì 
per  il  duolo  grande  doppo  tré  giorni  la  vira  ,e  Sergio  fu  por- 
tato nel  Conuento  del  Cliuo  di  Scauro  ,  $c  indi  nel  Cella- 
rio Lareranenfe  ,  oue  flette  fin'  alla  morte  del  Papa  ,  cho 
T?^'»  feguì  r  anno  772.  fuccedcndoli  Adriano  primo  di  quefto  no- 
me, il  quale  appena  afllmto  al  Pontificato  richiamò  i  Giu- 
dici di  Roma  così  del  Clero  ,  come  della  Militia  ,  e  gli  ef- 
fiiiati  alla  morte  di  Papa  Stefano  da  Paolo  Atfiarta  Cubicu- 
lario ,  e  da  partiggiani  di  lui  ,  e  liberò  gli  altri  tenuti  pri- 
gioni, e  così  fu  con  giubilo  vniuerfale  confecrato  Pontefice. 
All'hora  Defiderio  Rè  de' Longobardi  mandò  à  fua  Beatitu 
dine  tré  Ambafciatori ,  cioè  Teodorico  Duca  di  Spoleti,Tu- 
noro  Duca  d' EburnaRegia,  e  Prandulo  fuo  Veftiario,  quali 
fi  ftudiarono  perfuadere  al  Pontefice  ,  che  il  loro  Rè  defi 
deraua  1'  vnione  de  gli  animi  ;  à'  quali  il  B^atilfimo  Padro 
diede  la  feguente  rifpofta  .  Io  per  verità  bramo  di  flare  in  fa 
ce  con  tutti  It  Chrijìiani  ,  e  cos'i  anche  col  '-uopro  Rè  ,  e  defidero  fi- 
milmente  ài  conferuure  la  già  /labilità  concordia  fra  '  Romani  ,  Fran- 
cefi  ,  e  Longobardi  :  ma  come  pojfo  10  f  darmi  del  ^'ojho  Re  ,  del 
quale  mi  dij^e  Stefano  mio  predecejfore  ,  eh'  egli  era  flato  fempre  man 
calore  delle  fue  promeffe  fatteli  ,  e  giurate  intorno  alla  reflitutione  dello 
fiato  Ecclefiajìtco  >  Con  tutto  ciò  gli  A;-nbafciadori  giurando, 
che  il  Rè  hauerebbe  attefa  la  promefla  ,  e  che  fempre  fa- 
rebbe flato  vnito  alla  Sede  Apoftolica  ,  il  Papa  lor  diede 
fede  ,  €  li  mandò  i  fuoi  Legati  ,  che  furono  Stefano  No- 
taio Regionario  ,  e  Sacellario  ,  e  Paolo  Cubiculario,  acciò- 
che  fi  venifle  all'  efecutione  delle  promefle  .  Ma  giunti  efll 
a  Perugia  ,  fu  recato  auuifo  ,  che  Defiderio  haueua  portati 
fieri  danni  in  quefta  Prouincia  ,  hauendo  già  prefo  il  Duca- 
to di  Ferrata  ,  e  Comacchio  ,  e  la  Città  di  Faenza  ;  e  che 
haueua  in  oltre  sì  fieramente  aflediata  la  Città  di  Rauenna, 
che  non  rimanendo  per  la  fame  ,  e  per  altri  pericoli  fperan- 
2,a  di  vita  ne  à  Leone  Arciuefcouo  ,  ne  al  Popolo  dì  Ra- 
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uenna  ,  furono  coftretti  fpedire  tofto  al  SantiiTimo  Pontefi- 
ce Ambafciadori  à  pregarlo  con  molte  lagrime  ,  che  volef- 
fe  lor  porgere  foccorfo  ,  e  cercare  di  liberare  la  quafi  di- 
fperata  Città  .     Scrille  il  Pontefice  lettere  molto    grani  fo- 
pra  quefto  affare  à  Defidcrio  per  i  due  fudetti  Legati  Pao- 
lo 5  e  S£e£mo  ,  rinfacciandoli  ,    che  non  pure  hauèua  man- 
cato della  promeffa  fatta  da  efìo  per  mezzo  de'fuoi  Amba- 
fciatori  di  reftituire  io  flato  di  S.  Pietro ,  ma  che  nnzi  s'era 
iniquamente  prefe  altre  Città  della  Chiefa  .      Il  Rè  rifpofe, 
che  fé  il  Pontefice  non  fi  fofse  prima  abboccato  con  efso  lui, 
egli   non  farebbe  la  reftitutione  .     Intanto  eifendo  rifuggiti  di 
Francia  al  Rè  Defiderio  i  ficliuoli  di  CarloManno  "il  morto, 
egli  procuraua  a  loro  quel  Regno  ,  e  perciò  s'  argomentaua^ 
d'indurre  Adriano  à  porrarfi  da  lui  ,  acciòche  gli  vngcfse  Rè, 
e  così  venifsc  il   Pontefice  m  difcordia  con    Carlo  Magno  à 
intentione  di  recare  Roma,  e  tutta  l'Italia  fotto  il  fuo  domi- 
nio .     Ma  reftò   delufo  il  luo  maligno   penfiero  ,  ftando  il 
Pontefice  fermo  come  diamante  à  tutti  i  colpi  ;   febene  Pao- 
lo  Affi  irta,  che  ancora  fi  tratteneua  apprefso  il  Rè  Defiderio, 
gli  proiH-'tteua  ficuramente  di  condurre  à  lui  il  Pontefice  òpcr 
lecite,  ò  per  illécite  vie, quando  anche  fofse  bifognato  legarlo,  e 
con  fune  à' piedi  condurlo  .  Mi  anche  quefii  facrileghi   difegni 
-nfiiltarono  in  prcgiudicio  del  traditore  :  poiché  fcopeitofi  ,che 
coftui  haueua  fatto  vccidere  Sergio  Secondocerio,  ne  volen- 
do il  Pontefice  apertamente  condannarlo    per    timore  ,    che 
fé  ciò  hauefse  rifaputo  Paolo  ilìenb  ,  come  quello  ,  eh'  era^ 
molto  amato  da  Defiderio  ,  non  hauefie  ordito  qualche  co- 
fa  à  danno  de'  Romani,  e  dell' Efàrcato  di  Rauenna,  ordinò 
fecretamente  à  Leone  Arciuefcouo  di  Rauenna  ,  che  nel  ri- 
torno, ch'era  per  fare  l'Affiarta  da  Pania  à  Roma, il  facef- 
fe  ritenere  ò  in  Rauenna  ,    ò  in  Rimini  :    onde  così  fatto 
prigione  ,  e  con  diligentifllma  inquifitione    fatto  il  procefso 
delle  fue  iniquità  ,  e  prouaro  con  teftimonij  pienamente   il 
delitto,  mentre  il  Papa  ,  mandato  à  Rauenna  detto  procef- 
fo ,  affinchè  fi  leggefie  in  faccia  al  reo  >  il  quale  confefsò ,  fi 
contentaua  di  mandarlo  femplicemente  in  efilio  à   Cofì:anti- 
nopoli,  fu  dall'  Arciuefcouo  contra  la  volontà    del  Pontefi- 
ce fatto  vccidere  y  ilche  fìj  cagione  ,  che  reftò  lungo  tem- 
po r  Arciuefcouo  priuo  della  Communione  Apoftolica. 
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Il  Rè  Delìderio   intefa  la  morte  di  Paolo  ,  eh'  era.  Ibto 
molto  Tuo  amico, e  capo  della  fattione  de' Longobardi  con- 
tro quelli  ,  eh'  erano  afìfettionati  à   i  Francelì,  tanto  auam- 
pò  d'ira,  e  di  furore  ,  che  non  folo  mancò  della  proiiiclia 
di  reftituire  le  Citta  prele  della  Chiera,mà  paiìato  eoa  vn* 
efercito  nell'  Vmbria  ,  ne  prefe  dell'altre  ,  predando  ,  &  ab- 
bruciando più  luoghi  ,  e  fenza  remiilìone  veruna  molti  à  fil 
di  fpada  mandan<ìo,  fenzache  valeiFero  ne  lettere, ne  amba- 
fciate^anzi  minacciaua  l'iftetìo  Papa  d'aifediarlo  dentro  Ro- 
ma .     Di  ciò  ritrouandolì  Adriano  talmente  ansulbatOjche 
non  vedeua  ripaio  à  i  danni  ,  che   ogni   giorno   più    fé  li 
preparauano  dal  maligno  Defiderio  nel  fuo  Ibto  Ecclehafli- 
yy^J  cojrifolfe  fpedire  ambafcieria  al  Rè  Carlo  di  Francia  ,  ac- 
ciòche  porgeffe  foccorfo  alla  Sede  Apoftolica,  nel  modo  che 
haueua  fatto  Pipino  fuo  Padre  di    gloriofa    memoria  .     Ma 
il   perueifo  Rè  Defiderio,pcr  addormentare  il  Rè  Carlo, li- 
che  non  porgefle  j1  richiedo  foccorfo  alla  Chicfa  ,    fpedì  a 
quello  Ambafciadori ,  fii^nificandoli  d' hauere  «ià  di  fatto  re- 
Ittruito  alla  Santa  Sede, quanto  le  haueua  occupato,  e  m  tan 
to   s'  incriminò  alla  volta   di  Roma  con   1'  efercito  ,  e  coii^ 
Alde^ifo  fuo  figlio  .     Il  Pontefice  munì  la  Città  in  minie- 
ra, che  fi   pjteife  difendere,  e  incontanente  mandò  à  Dw-ii- 
derio  tré  Vefcoui,cioè  Euftachio  Albanefe,  Andrea  PrenelH- 
no,e  Teodouo  di  Tiuoli,  facendo  diuicto  al  Rè  ,  che  n-i^ 
egli  ,  ne  alcuno   I  ongobardo  ,  ne  Autcario  Franco  foiiè  ar- 
dito di  metter  piede  nel  diftretto  di  Roma  ,  fotto  pena  di 
fcommunica.  Non  appena  li  prefentarono  i  Vefcoui  il   man 
dato  ApoUolico  ,  che  il  Rè  fi  ritirò  con  molta  riuerenz,a  da^ 
Viterbo  ,  e  confufo  molto  fi  ridufse  nel  fuo  (tato  .    Cotanto 
valfe  il  fulmme  della  fcommunica  ,  che  rattenne  1*  impeto  dell' 
infuriato  Rè, e  de  gli  altri  maligni  fuoi  feguaci  non  fenza  mi- 
racoìo .    Giunfero  poi  non  molto  doppo  gli  Ambafciadori  del  Rè 
Carlo,  per  informai  fi,  S'era  vero,  che  fofse  feguita  la  reftitutio- 
ne  ,  che  i!  Rè  de' Longobardi  gli  haueua  fuppofto  d'  hauerfattoj 
e'I  Pontefice, informatili, non  effer' altramente  feguita, gli  ac- 
comiatò, e  con  efso  loro  nuoui  Ambafciadori  fpedì,  pregandolo, 
volt  fsefcgu  ire  le  velligia  del  buon  Pipino  fuo  Padre,  adoperan- 
dofi ,  fiche  li  Longobardi  douefsero  fare  la  reftitutione  fenza  có- 
battere.  Andarono  gli  Ambafciatori,  e  pafiati  da  Defiderio,per 
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tentare,  fé  ci  era  diflegno  di  doucr  ven?re  alla  rcftitiitiono 
predetta  ,  da  cui  hebbcro  rifpofta ,  non  volerne  far  cofa  al- 
cuna ,  riferirono  il  tutto  à  Carlo  Magno  5  il  quale  volendo 
far  moftra  della  fua  manfuetudine,  prima  di  venire  ad  altra 
rifolutione,  nuouamente  rimandò  à  Defiderio  Ambafciadori , 
che  lo  ripregalTero  di  quefto  affare  con  efibitione  anco  di 
quattordici  mila  foldi  d'oro,  ma  quel  cuore  indurato  pun- 
to non  lì  piegò:  onde  il  Rè  Chriftianiffimo  ,  mefso  in  pun- 
to il  fuo  efercito  ,  fecondo  il  racconto  del  Baronio  venne 
prefso  le  chiufe  ,  le  quali  fono  come  le  porte  Cafpie,  for- 
tificate da  Defderio  ,  e  da  lui  molto  ben  guardate ,  perche 
li  Franchi  non  hauefsero  il  paflb  in  Italia  .  Di  quiui  il  Rè 
Carlo  fpedì  nuoui  Ambafciadori  con  le  medefime  inftanze  , 
e  con  altri  partiti  al  Rè  Defiderio  ;  ma  niente  valle  ad 
ammollire  cotanta  proteruia  .  I  Francefi  al  vedere  tali  dif- 
ficoltà ,  s'erano  rifoluti  di  ritornarfene  alle  loro  contrade 5 
ma  il  Signor  Dio  ,  che  voleua  reprimere  la  troppa  perfidia 
de' Longobardi  ,  permife  ,  ch'entrafse  tanto  fpauento  in  tut- 
ta quefta  natione  ,  e  malfime  nel  Rè  Defiderio  ,  che  qitclia 
notte  lafciarono  li  podi  col  bagaglio  ne  gli  alloggiamenti, 
con  prenderfi  fuga  ,  fenza  che  da  veruno  fofsero  perfegui- 
tati  .  Del  che  fatti  auuifati  li  Francefi  ,  gì'  incalzarono , 
vccidendone  molti  :  e  Defiderio  fi  ritirò  in  Paaia  ,  e  '1  fi- 
gliuolo in  Verona ,  reftando  molti  Longobardi  per  altri  luo- 
ghi difperfi  ;  ilche  fu  caufa  ,  che  moire  Città  ritornarono 
all'  obbedienza  del  Pontefice  .  Il  Rè  Chrirtianifllmo  pofe 
fubbito  l'afsedio  à  Pauia  ,  e  voltatofi  à  Verona  con  parte 
dell'  efercito  torto  la  prefe  .  Hebbe  anco  doppo  fei  mefi 
Pauia  ;  perche  il  Signore  haueua  mandato  in  quella  Città 
vn  malore  ,  che  trauagliando  non  folo  li  Soldati  ,  ma  tutti  li 
Cittadini  ,  conftrinfe  Defiderio  ad  arrenderfi  j  il  quale  con- 
dufse  feco  il  Rè  Carlo  in  Francia  con  la  moglie  ;  e  così 
hebbe  fine  il  dominio  ,  ò  Re^no  de'  Lonf^obardi  in  Italia . 

L'anno  774.  fu  confermata  la  donatione  fatta  alla  Chiefa 
da  Pipino  fuo  Padre  ,  onde  le  cofe  Ecclefiaftiche  reftarono  in 
tranquilliflìmo  fiato  ;&  effendo  la  Città  noftra  fra  quelle,  che 
fi  comprendono  nella  medefima  donatione  ,  refta  certo  ,  che 
fu  fottopofta  liberamente  al  Pontefice ,  eh'  era  all'hora  Adria- 
no ,    il    quale  in  Roma  coronò    Rè  d'  Italia  Pipino  figliuo- 
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lo  di  Carlo  Magno  in  luogo  di  Defidcrio  .  Morto  poi 
Adriano  >  fu  foftituito  Leone  III.  huomo  ricco  non  meno  di 
virtij  ,  che  di  fantifllmi  cofìumi  ,  e  nelle  perfecucioni  con- 
ftantifllmo  ,  fauorendolo  Tempre  il  braccio  Diuino  con  fe- 
gnalatc  merauiglie  ,  Quefti  confiderari  gli  aiuti  ,  che  prc- 
ftaua  alla  Chiefa  ài  Dio  indefefiamenre  Carlo  Migno  Rè 
Franco  ,  Tanno  800.  lo  coronò  con  le  proprie  mani  folen- 
nemente  di  vna  pretiofiffima  Corona  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro j  nella  qual  funtione  fu  dal  Popolo  Roiiano  tré  voit^^ 
acclamato  Imperatore;  e  così  la  dignità  Imperiale  ,  ch'era 
mancata  in  quefte  parti  occidentali  ,  fu  riafflinta  queft'anno 
per  difpofitione  Diuina  ,  Fece  il  nuouo  Inperatore  tefto- 
mento  l'anno  8  od.  compartendo  à'fuoi  figliuoli  i  fuoi  amplif- 
fimi  ftati  5  e  R.es;ni ,  e  tra  le  cofe  degne  d'eterna  memoria 
ordina  ,  e  comanda  à'medefimi  fuoi  figliuoli  ,  che  tutti  de- 
uano  femprc  prendere  la  difefa  di  S.  Pietro  ,  e  della  fua- 
Chiefi  nella  maniera  ,  che  fatto  haueuano  li  fuoi  antenati: 
il  qual  teftamento  volle  in  oltre  ,  che  foiTe  fottofcritto  ,  e. 
raffermato  dall'  ifteflb  Pontefice  .  Hebbe  poi  anche  concro- 
uerfie  con  Niceforo  Imperatore  d'  Oriente  ,  e  li  toli'e  fra 
l'altre  Venetia  ^  la  quale  poi  anco  li  refe,  ftabileado  con_, 
quello  fermiflìma  pace  ,  e  concordia  per  msizo  di  tré  A  n 
bafciadori ,  che  li  mandò  ,  che  farono  Galdone  V^^-fcono  , 
Vgone  Conte  Turonefe  ,  &  Aigone  Conte  di  Forlì  5  del 
quale  Aigone  fanno  mentione  il  Biondo  lib,  i.  Dee.  2.  & 
i  noftri  Annali,  ma  tanto  fuccintamente,  che  non  fi  puotc 
comprendere,  fé  veramente  folfe  Signore  della  Città  ,  ò  pu- 
re hauefle  il  titolo  ,  e  giurifJittione  nel  diftretto  di  queita 
Città  ,  come  in  que'  tempi  molti  primari  ,  e  magnati  di 
qucfta  Patria  riteneuano  con  non  poco  di  lei  fplendore^. 
Mancata  nell'  Imperio  d'occidente  la  perfona  di  Carlo  Ma- 
gno j  fucceife  à  quello  Lodouico  il  figliuolo  ,  quale  imitan- 
do le  paterne  veiligie  ,  confermò  alla  Chiefa  la  donatione 
fatta  da' fuoi  predecclTori  ;  e  fu  l'anno  817.  fendo  Ponte- 
fice Pafquale  I.  la  qual  donatione  tuttauia  fi  conferua  nella 
Biblioteca  Vaticana,  annelfa  con  quella  dell' Efircato  di  Ra- 
uenna  ,  di  tal  tenore  :  Anche  l'  Efarcato  di  Ranenna  con  le 
Città  ,  Terre  ,  e  Cajìel/a ,  che  Ptdino  Re  di  pia  recordatione  ,  e  Carlo 
Imperatore  nojìro  Padre  di  buona  memoria  rejìituirono  con  carta  di  do-. 
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natione  a  Santo  Pietro  Apoftolo  ,  e  à'  ri'ofiri  predecejjori ,  cioè  la  Città 
di  Rauenna  ,  e  la  Romania  ,  "Bobbio  ,  Cefena  ,  forhmpopolf,  Forlì, 
Faenz.a  ,  Imola,  Solo^na  ,  Ferrara  ,  Comacchio  ,  Adria  ,  Gabello  , 
con  tutti  t  confini  ,  e  territori'  ,  e  con  tutte  l'  /foie  in  terra ,  e  in  ma 
re  ,  che  appartengono  alle  prefate  Città  .  Medejimamente  Pentapoli , 
cioè  Arimino  ,  Pefaro  ,  Fano  ,  SmtgaUta  ,  Ancona  ,  Humana  ,  lefi  , 
Fojfombrone  ,  Montefeltro  ,  /^r/'z/w  ,  ^  '/  territorio  Faluefe  ,  Ca(rìio , 
Luceolo  5  Gubbio  ,  co»  fz*ff/  /?  cowyjK/  ,  ^  co»  tutte  le  terre  appartenen- 
ti à  loro  ^ 

Così  la  Città  noftra  con  tutta  la  Prouincìa  r  andò  paci 
ficamente  conferuando  fotto 'I  comando  de"  Sommi  Ponteiìci,  I 
feoiache  prouafle  ,  che  fi  fappia  ,  piii  circonuolutioni  ;  finche  | 
Giouanni   Arciuefcouo  di  Rauenna  ,  lafciatolì  troppo  gonfia-   =^59,   I 
re  dalla  fuperbia  per  la  grandezza  ,   &  antichiià  della    Tua. 
Chiefa  ,  dilUirbò    alquanto    la  tranquillità    della   Romagna.: 
poiché  era  [come  dice  AnalUfio  ]    diuenuto    yfurpatore  deli' 
altrui   facoltà  ,  e  del    Patrimonio  della   Chiefa   Romana  ,   di- 
fpreggiando  li  Legati  Aportolici  ,  deponendo  Preti  ,  e  Dia- 
coni fenza  giudicio  canonico  ,  e  mettendo    altri  in    fetide^ 
carceri;  onde  chiamato  a  Roma  dal  Papa   ,  rifiutò  d'andar     B5o, 
ui  ,  anzi  fi  vantò  di  non  clfere  tenuto  d'  andare  al   Sinodo, 
benché  tré  volte   chiamato    folfe   con  lettere  ,  che   però  fu 
fcommunicato  .     Andarono  intanto  li  principali  Romagnoli, 
e  Senatori  con  vn  popolo  innumerabile  à*  piedi  del  Pontefice, 
ch'era  Nicolò,  piangendo, e  fupplicandolo  ,  fi  degnalfe  venire 
in  Romagna,  per  porgere  à  tanti  mali  rimedio   :  al  che  pie- 
tofamente    acconfentì    ,   e  1  tutto  con  la    fua    venuta  com- 
pofe  .      Ma  r  Arciuefcouo  ,    intefa    la    venuta   del  Papa,.  , 
paflTofsene  a  Pania  ad  impetrar  dall'Imperatore   aiuto  contro 
il  Pontefice.     Quiui  faputafi  da  i  Cittadini, e  da  Luitpran- 
do  Vcfcouo  di  Pauia  Ja  fcommunica  ,  della  quale  era  lega- 
to Giouanni  ,  andarono  circonfpetti  con  lui   ;  fiche  nilTuno 
lo  volle  in  cafa  ,  ne  meno  comportarono  ,  li  foife  venduta 
robba  commeftibile   .     L'Imperatore  Jo  configliò  à  deporre 
la  fuperbia  ,  e  ad  inchinarfi  alla  Chiefa,  alla  quale  egli  an- 
cora vbbidiua  ,  e  V  indufse  ad  andare  à  Roma  con  vn  fuo    SdT, 
Ambafciadore  :  oue  chiedo  humil  perdono  con   molte  lagri- 
me ,  e  fofpiri ,  li  fu  il  tutto  dal  Pontefice  condonato  ,  ingiun- 
gendoli in  penitenza  ,  che  ogn'  anno  douefse  andare  à  Ro- 
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ma  j  e  prohibcndoli  ,  che  non  potefse  più  in  auucnire  con- 
Tecrare  Vefcoui  in  Romasna  fé  non  con   licenza  Poncificia, 
e  non  potefle  in  alcun  modo  a'  Vefcoui  Romagnoli  impedi- 
re d'  andare  a  Roma  dal  Papa  .      Haueua  veramente  tutta 
la  Prouincia  patiti  molti  danni  da  quello  Arciuefcouo,  e  più 
de  gli  altri  la  Città    noftra    per    efserli  più    vicina  ;    ondo 
raccufe,che  li  diedero  i  Vefcoui  della  prouincia  di  lui  Suf- 
fraganei  in  Roma  ,    furono  quefte  :  Ch'  egli  ogni   due  anni 
haueua  prefo  coltume  di  vifitare  i  lor  Velcouadi  con  comi- 
tiua  d'huomini,  e  caualli  circa  cinquecento ,  facendo  in  cia- 
fcuno  tanto  di  ferma,  che  confumaua  tutte  quelle  cofcjche 
s'appartcneuano  à  i  frutti  del  Vefcouo,al  mantenimento  de' 
Chierici  ,  e  de'Poucri  ,  all'  hofpitalità  de'  pellegrini  ,  e  aila^ 
fabbrica  delle  Chiefe  ;  anz.i  non  prima  partendofi ,  che  hi 
uelfe  ellorto  da  i  Vefcoui  per  fé  dugento  monete  dette  Ma- 
nicolì ,  e  per  la  fua  famiglia  grandinimi  doni:  Che  daua  à' 
fuoi  Suffraganti  5  come  à'fuoi  Fattori ,  tré ,  ò  quattro  caualli 
da  nodrirh  in  perpetuo  ,   e  campi  ,  e  vigne  da  j^ouernarli  : 
Che  le  Pieni,  i  Titoli ,  e  iMonafterij  della  loro  giurifiictione 
egli  fottraeua  alla  fua  amminifl:ratione,e  foggettaua à  fé  ftef 
fo  :  Che  li  metteua  in  neceflità  con  precetti  d'andare  ogni 
mefe  à   Rauenna  à  feruirlo  come  femplici  Preti ,  lafciare  le 
loro  Chiefe ,  co'à  per  forza  tenendoli  vinti  ,  e  trenta  gior- 
nate ,  per  le  quali  fenza  fuo    ordine    non  era  lecito  ad  al- 
cuno de'  loro  Chierici  caualcare  per  la  Città  :   E  che  final- 
mente gì' impediua  ,  che  non  andaifero  fecondo  l'vfo  à'fuoi 
tempi  a  Roma  aà  Itmina  Jpajìolorum.    Le  quali  calamità  cef- 
farono,  come  li   diife  ,  quelVanno  per  la  fomma  prudenza^ 
del  Santilliino  Nicolò  all'hora  Pontefice  .     E'  anche  molto 
notabile  ciò  ,  che  à  propofito  de'  Vefcouadi  di  quefta  Pro- 
uincia decretò  Papa  Giouanni  Vili,  nel  foggiorno  ,  che  k- 
ce  l'anno  878.  in  Pania , ritornando  di  Francia  da  vn  con- 
cilio; e  fu,  che  fi-à  gli  altri  priuilegi ,  che  diede  alla  Chic- 
fa  di  Pauia , fodero  tenuti  gli  Arciucfcoui  di  Milano,  e  Ra- 
uenna  co'  Suflraganci  loro  ,  quando  fo(fero  dal  Vefcouo  di 
Pania  chiamati  al  Sinodo,  andarui  :  cofa,  dice  il  Baronio  , 
che  non  hauerebbe  creduto  ,  fé  non  hauefle  lette  le  lettere^ 
dello  ikflb  Pontefice  .     Non  molto  doppo,  cioè  deli' 885. 
Adriano    Papa  III.    illuftiò  la  noftra    Prouincia   con   la  lua^ 
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morte  ,  che  fuccefse  nella  Villa  Zagara  ficuata  lungo  il  Fiu- 
me Sculcenna  :  nel  qual  tempo  li  Romani  furono  aliai  dan- 
neggiaci dalle  locuile,eda  careilia  grande  j  licome  la  Chiefa^ 
Ramina  fu  non  molto  di  poi  rrauagliata  per  la  varietà  de' 
Tiranni,  che  lì  folieuaroao  5  fiche  fu  forzalo  Papa  Formolo 
congregire  vn  Sinodo  generale  in  Roma  l'anno  893.  nel 
qual' anno  Domenico  Arciuefcouo  di  Rauenna  donò  al  Mo- 
nalkro  di  S.  Mercuriale  [  all'hora  non  molto  dilcoito  dalla^ 
Città  di  Forlì,  mi  di  prelente  dentro  il  recinto  delle  mura^ 
fatto  dopoi]  vn  fonJo  principale  intero  chiamato  Capo  d'acque 
con  tré  campi  ,  che  da  vììi  parte  haueuano  per  confine  lì 
Rino  Sanguinario  ,  dall'altra  Car'pena  ,  da  vn' altra  la  via 
pubblica  ,  &  altri  {ondi  .  Era  in  qje'  tempi  qaelto  Mo- 
naRero  da'  Monaci  Cluniacenlì  habitato  ,  1  quali  pofcia  ri 
molTi  ,  fu  confegnata  1'  Abbazia  à'  Preti  fecolari  ,  e  final- 
mente à' Monaci  Vallombrolani  ,come  diremo  à  Tuo  luo'^o . 
Della  qual  donatione  fatta  à  quella  Badia  in  quelV  anno 
fé  ne  vede  autentico  regiftro  nell'  Archiuio  d'  elfa  Bidia 
nel  Libro  cognominato  Bifcia  5  la  quale  è  del  feguente^ 
tenore  : 

In  nomine  Patris ,  (^  Filij ,  (^  Spiritus  Sanali  afino  Deo  prò- 
pitto  Pomijìcacus  Domini  Formofi  Summi  Pontipas ,  (^  i,nwerfa- 
lis  Pap^e  in  Apojìolica,  Sacratisfima  'Beati  Petti  Sede  teitio ,  fitq,  im- 
perante Domino  Guidone  Deo  coronato  pacifico  magnò  Imperatore  ,  in 
Italia  -z'erb  fexto  ,  d/e  o^ato  menfis  Apri  li  s  ,  Indictione  quintadecima 
Rau.  Domimcus  Seruts  Ssruorum  Djì  Dimna  ^ratia  Anhiepifcopus  . 
Leoni  . . .  Abbati  Mm.zjìenj  San'ti  M^rcunalis  ,  tuifque  fuccejmi- 
hus  Ahhatihuf  in  perpetuum  .  Ecclefiajìic^e  contemplatioms ,  feu  nos  pr^- 
mon.  iL'a  femper  confderare  ,  atcjue  difponere  ,  qu^  ad  augmen- 
tum ,  ^  diligentiam ,  feu  (^  refeciionem  Ojiciorum  Santtx  bei  te 
cteji^  pertinentmm  Patrum ,  1^  nec  quod  abftt  data  neoligentta  jcri- 
batur  ad  culpam  .  Igitur  cum  fumm^  Diuinitatis  potentia  fu<e  pie- 
tatis  arbitrio  lUud  nos  co  ti  die  ammon.  ,  quod  ad  paternitatis  per- 
uenit  cenfura,  (^  potisfimtim  y  feu  celeberrimii,m  fore  dignof citar  ypr<£- 
fentiam  fcilicet  Sacerdotis  .  Omnium  facris  ordmibus  SanàU  nojìr^e 
Rau.  Ecclefi^  religiofitas  propitia  ,  à  nobis  hxc  fequendum  cum  no- 
jìrorum  omnium  confenfu  hoc  priuilegium  perpetuaiiter  manfurum  Jia- 
juimus  :    quatenus    miferante    Deo    '-uiuentium  ,   (gr   mortuorum  n,e- 
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nid  Jìt  ,  1^  falus  animabm  ,     Pro  his  tgitur  dminis  opportumratibus 
Sacerdote^  Sancìx  nojìr^t  Rauenn,     'Ecclef^  ac  Clerico s^  hoc  nojìro  pri- 
uilegio  fore  fanxinimus   ,  ^  in  tisrpetuum  tranfactamus  m  lam  di- 
Eio  ^enerahili  AJonafìeno  Sanùii  Ad^rcurictlis  pojìto  Jion  longc  de  Ci- 
urtate    Liti.    Idejl  fundum    njrium  principalem   imegrum  ,  qui  ojo- 
catur  Caput  aqtùs  cum  terris  ,  Campii ,  Pratis  ,  Silms ,  Sacionalibus , 
Pafcuis ,  Aqtiis  y  Aijuimolis ,  limitifque  fuis  y  (^  cum  omnibus  fibi  per- 
tinentihus  conjìttuto  territorio  Popliy  (^   Plehis  ....  Kupt-e   Intra  fìnes 
ipfius  fundt  s  ab  -ino  latere  ,  riuo  Sanguinario  pcrcurrente ,  (§7'  ab  alio 
latere  Carpena  ,  feu  à  tertio  latere  fìrata  public  a  ,  à  quarto  latere  li- 
mite percurrente  .   Et  infuper  donamus ,  (^  tranfaciamus  tibi  prediùlo 
Abb,    dmrum   funiorum  integroruw  ^  quorum  m'ocabula  funt  Lacuna 
rviUicofa  y  qui  -vocatur  Fetrianola,   (^  fund'jw  integrum ,  qui  njoca- 
tur  Caf alido  coh^rentes  fé  ^  cum  Vmeis  ^  terris  .^campis  ^  pafcuis  yfi/uif , 
facionabiìibus ,  arbufìis  ,  arboribus  ^pomiferis ,  (pf  mfruCitferis ,  dmerfifq,- 
generibus  ,  ^  cum  omnibus  ad  lam  dictis  fundis  pertinentibus ,  cafis  , 
cafinulis  y^  Ortis  y  pmeis  y  (^  cum  omni  integrttate  earum  .  Conjiitu- 
to    territorio  Populi  intra  fines  de   fupradictis  fundis    cum  omnibus 
eorum  pertinentijs    ,   T'f  fuperius  legitur  :   ab  n^'no  latere   fìrata  pe- 
trofa  ,    (^    ab  alio  latere    Corredo   luns   proprietatis  Monajierij   S, 
Adcrcurialis  ,  feu.  à  tertio    latere    Rmo   ,  eiut    <-uocatur    Mimdulo  , 
percurrente   ,  atq^  à  quarto  latere   Aquedutto   :    (^f  eodemque  modo 
quatenus   a   pr^fenti   die  more  [alano  prò  .s,  alimento  ,   atque  fli- 
pendio  habere  ,  ac  de^in?re  debeant   Abbates  ,  (^   Adonachi^  qui  prò 
tempore  in   pr-xfato    Alonajìerio  S.  Aiercurialis  cotidianis   diehus  fo- 
lempnitates  ,   ^  olfequia  in  ibidem  celebrare  fluduerint .      Et  ''vfq,- 
dum  '-vixero   ,  omni  quadragejìma  omms  Sacerdotes  Monachi  Mif- 
fam  canere  debeant  ,  (^  omni  mif,   m:i  ....   Et  pojl  meum  obitum , 
quot  Monachi  ibi  fuerint  per  ^num  quemq,-  annum  runam  AdiJ^am  ca- 
nere debeant  prò  peccatts  mas ,  >-ut  prò  tali  eoUato  abfequio  '-ueniam  con- 
fequanìur  ab  autore  fummo  Deo  retributore  bonorum  operum .   Sancimus 
Ita  <-vt  nuli  US  nojìer  fuccejfor  Ponti fex ,  'TJel  quifpiam  ex  Sacerdotihus , 
quibufcumqy  ordinihus  S.  nofr^t  Rau.  Ecdeftce  ,   ijel  exatioribus  eius , 
aut  qualtfcunqy  perfona  ab  ipfo  Monaferio  S.  Mercurialis  de  iam  diciis 
fundis ,  rcnum ,  qui  'X'ccatur  Caput  aquis ,  aliud  Lacuna  ^uilltcofa ,  qui 
rt'ocatur  Petrianola ,  (^  fundum  qui  ^ocatur  Caf  alido  ^fubtrahere  ,  aut 
alienare  audeat  quoquo  modo  ,  o-v/  auferre  .   Si  quis  autem  hoc  quod 
fuprà  dtcium  ejì  non  objeruauerit  incorruptc  ,  (^  contra  hanc  noflr^e  lar- 
gì tatis  cenfuram   agere  temptaiierit    ,  tr-ecentorum  decem   ,    ^    oEio 
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SanSiorum  Patrum  f^icenì  Conctlij    anathematis  m^inculo    multetur  , 
ac  cum  Ma  traditore  Domini  'Nojìn    lefu  Chrijli   eomfar  extjìat  , 
^  in  tenebrai  (xteriores  ,  'z-'bi  efi  fletus  ,   (^  fiudor  dentmm ,  de 
oaudio    nullo    modo     inueniat    apud    Dominum  ,      Obferuator    '%'erò 
qtii   extitcrit  ,    ^  cujìos  ,    Domini    benedizione  ,    ^    SanFtorum 
omnium  redmdetur,  (^  amplificete  .      ^am  werò  pa^inam  dona- 
tionis   Conflantino    Primicerio  notariorum    S.  nofir^e  Rauenn.  Ealefi^ 
fcnhere   iu/fimus   ,      In  c^ua  ms   fubfcripfimtis    .     Sub    die  Menfis 
JndiB.  [upradicia  (juintadecima  Rau.  *^  Dcminicus  fummt  arbnns 
nutu    S.    Chatolic^  Rau.  Ecclefi^e  humilis  Archiepifcopus  in  hac  per- 
petuali donatione  à  nobis  celebrata  ,  ficut  fuperius  legitur  ,  fubfcripfi. 
^  Deusdedit    Dei  gratia    humilis  Anhipresb.    S.     Rau.      inUf^e 
in  hac  donatione  interfui ,  (^  fubfcripfi  .  ^     Defderius  Presbiter  S. 
Rau.  Eccleft^  in  hac  donatione  f  cut  fuprà  leptur  interfui  ,(^fubfcripfi, 
♦{♦  Deusdedit    Presbiter    S.   Rau.   Eccleficc  in  hac  donatione  fuut  fu- 
prà leptur  interfui ,  ^  fidfcì  ipfi .   «|f  Leo  Presbiter  S.   Rau.   Eedep^ 
in  hac  donatione  <-vt  fuprà  legitur  confensi,^  fcripfi  .  ^    Demetrius 
Presbiter  S.  Rau.  Ecclef^  in  hac  donaticne  <X't  fuprà  legitur  cvrfin- 
si  ,  (^  fcnpst  .  ^     Stephanus  Presbiter  S.   Rau.   Ecclesia  in  hac 
donatione  ojt  fuprà  legitur  confenst ,  (^  fnpsi .   «|*  Johannes  Presbi- 
ter S.  Rau.  Ecclesia  m  hac  donatione  T'f  fuperius  legitur    ccnfnf , 
^  fubfcripst  .    «{f    Paulus  Archidiaconus  S.    Rau.   Ecclesia  m  hac 
donatione  ccnfenst ,  ^  fcripsi  .   ^    Seuerus  Diarenus  S.   Rau.   Ec- 
clefia  in   hac  donatione  confenf ,  (^  fubfct  ipfi .  «|«      Johannes  humi- 
lis Diaconus  S.  Rau.    Ecclefi^    in  hac  donaticne  interfut  ,   (^  fub- 
fcripfi  .  *|*     Jeo  indignus  Diaconus  S.  Rau.   Ecclefa  m  hac  dona- 
tione conjcnf,(gr  fubfcripfi  .  ^     Georgius  Diaconus  S.  Rat*.  Eccle- 
f<£  in  hac   donatione  fubfcripji  .  «{«     Ccnfantims  Diaconus  S.  Rau. 
Ecckfa  in  hac  donatione  fdfripji  .  «|«      Paulus  Diaconus  S.  Rau. 
Ecclef<e  in  hac  donaticre  fidfcripf  .      Dcminuus  Diaccnus  S.  Rau. 
Ecclefi-t  in  hac  dcnaticne  f  cut  fuperius  legitur  m  hac  donatione  fub- 
fcripf  .     Petrus  Diaconus.  S.   Rau.    Ecclesia  in  hac   donatione  con- 
fnfi  ,  (^  fubfcripfi  .      Johannes   Diaconus  S.   Rau.  Ecclefi^  in  hac 
donatione  interfui ,  (^  fubfcripfi  .     J^od  'rerò  exemplar   Ego  Cun- 
dius   Diurna  gratia  Liu.  "Not.  prout  n^idi  ,   (^  cognoui  m  antiejuo 
mfrumento  autentico  donaticnis  à  pr^dicìo  Domino  Dominico  Archie- 
pifcofo  Rau.  ex  arato  ,   ita  fcripfi  ,  (^   manu  prof  ria   compi  cui  ,  à 
me  lefto  in  pr^fentia  T ejiium ,  qui  hic  fdfcripti  ftmt  .    Ego  Presbi- 
ter Rufticus    huic  exemplari   interfui  ,   ^  fuhfcripsi  .  4«     Presbt- 
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ter  Tedericus  bastlicx  Sancii  Petri  in  Scoti  interfui  ,  (^  fuhfcripsi . 
#^  Presbiter  Rujhcus  mterfui  ,  ^  fuhfcripsi  .  4^  Preshiter  Jo- 
hannes S,  Marci  mterfui  ^  (^  fuhfcripSi  ,  £^0  Jpolitus  Diacoms 
fulfcripsi  , 
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.^tìfj  L  fecole  fegucnte  fu  quafi  tutto  ìn- 
fiufto  all'infelice  Italia  ,  talmentcche 
non  folo  i  Popoli  dalla  Tirannide  , 
e  potenza  de*  fittiofi  furono  concul- 
cati ,  ma  etiandio  dibattuta  ,  &:  ol- 
traggiati oltrernodo  1'  Apoftolica  Se- 
de ,  Ed  in  fatti  fi  ridulfero  m  Ro- 
ma le  cofe  à  così  mal  termine ,  che 
la  parte  piiì  potente  riponeua  nel 
Trono  Pontifìcio  chi  le  era  più  à  grado  ,  fcacciandone  il 
promolso  dalla  parte  contraria  5  e  così  i  beni  della  Chiefa 
erano  in  balia  della  parte  fuperiore  .  In  quefte  riuolutioni 
r  Efarcato  ,  come  quello  ,  eh'  è  fmembrato  dalla  Chiefa^  , 
cercaua  à  tutto  potere  renderfi  libero  ,  e  fcuotere  il  giogo 
dello  fìraniero  dominio  .  Li  Eolognefi  ,  come  quei  ,  chc^ 
fi  reputauano  più  potenti  de  gli  altri,  procurauano  d'occu- 
pare la  fignoria  delle  vicine  Città  ,  e  di  quelle  inparcico- 
lare  ,  che  ftimauano  fodero  per  attrauerfare  i  loro  difegni, 
e  che  credeuano  facili  all'  efpugnatione  .  Voltarono  però 
r  animo  alla  conquifta  della  Città  di  Forlì  da  loro  creduta 
facile  da  forprenderfi  per  l' informatione  ,  e'  haueuano  ,  che 
à  que'  tempi  foik  quali  efaufta  della  più  potente  ,  e  con- 
fpicua  nobiltà  Senatoria  ,  Manteche  i  principali  ,  naufeati  de 
gli  affari  pubblici    per   le  continue   fciagure   aUa  Patria   oc- 
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corfe,  s'erano  ritirati,  per  godere  quietamente  le  loro  rie 
che  foftanie  ,  a  i  loro  Feudi  ,  e  Cartelli  ,  che  in  gran  nu- 
mero à  quel  tempo  pofledeuano  in  queft'  ampio  territorio, 
e  diftretto  :  tantopiij  ,  che  fapeuano  ,  che  il  più  prode^  , 
e  più  potente  di  tutti  ,  cioè  Berengario  ,  era  lontano  imba- 
razzato nelle  Tue  conquifte  di  forte  ,  che  non  poteua  fpe- 
rarfi  ,  che  hauelfe  potuto  f^iuorire  ,  e  fouuenire  la  Patria^ , 
e  difendere  i  fuoi  Cartelli  di  Caftrocaro  ,  MontePoggioli  , 
Ladino  ,  e  Colmano  ,  con  Belfiore  ,  e  CaftelLeone  ;  dalla 
fignoria  de'  quali  era  paflato  già  gli  anni  addietro  al  Du- 
cato del  Frioli  ,  e  dell'  888.  al  Regno  ,  benché  contra- 
ftato  5  d'  Italia, 

900,  L'anno  dunque  nouecento  f  Bolognefi  mandarono  vn' ar- 
mata polfente  ,  per  fottometter  Forlì  ,  e  le  recarono  non_. 
poco  danno  :  ma  trouando,  che  l'imprefa  riufciua  ad  ogni 
modo  affai  più  difficile  di  quello  ,  che  fi  erano  diuifato, 
doppo  hauerla  infertata  lo  fpatio  di  due  anni  ,  prefero  rifo- 
lutione  con  lufinghe  ,  e  promefle  di  tentarne  l'acquirto,  Le- 

902,  uati  però  gli  alloggia.menti  dal  Forliuefe ,  mandarono  à  que- 
fta  volta  Oratori  ad  offerire  à  i  noftri  l:ji  pace  ,  affidatifi  , 
che  fi  contenraffero  di  fottoporfi  fpontaneamente  al  loro  do- 
minio 5  promettendo  ,  oltre  alle  larghe  offerte  d'  oro  ,  dol- 
cezza, nel  gouerno  ,  e  difefa  in  ogni  noftro  bifogno  :  cho 
fé  s' incontrauano  nuoue  difficoltà  al  condefcendere  à  tal' in- 
chiefta  ,  intimauano  nuoua  guerra  à  Forlì  molto  più  della^ 
prima  ortinata  .  Era  Capo  del  fupremo  Magirtrato,ò  pur 
Duce  della  Republica  de'  Forliuefi  Seuero  Marinelli  ;  il  qua- 
le ,  vdita  sì  arrogante  propofta ,  chiefe  tempo  otto  giorni  per 
la  matura  rifolutione  ;  e  conuocato  il  configlio ,  fentendo  ,  che 
r  animo  comune  de'  nortri  fi  era  d'  efporre  più  prefto  le  pro- 
prie vite  à  sbaraglio,  che  fottoporfi  in  verun  conto  alli  Bolo- 
gncfi  ,  con  quefte  poche  ma  rifolute  parole  licentiò  gli 
Ambafciadori  .  I  Forliuefi ,  che  altre  '-volte  non  temettero  le  "l'o- 
Jìre  forze  ,  non  temono  punto  le  T'ojìre  minaccie  ,  rifolutt  di  mo- 
ftrarm  la  fronte  ,  o^ni  mal  T'olta  '-verranno  da'  <-voJlri  infefìati , 
Prima  ^'orranno  'X^ederjt  priui  di  rohha  ,  di  tìgli  ,  e  di  f angue  , 
che  di  libertà  .  Soggiaceranno  bensì  più  prefìo  al  taglio  di  mille 
fpade  ,  che  foggettarfi  di  buona  'foglia  aUi  'Bolognefi  .  Così  det, 
to  ,  e  partiti  poco  fatisfatti  gli  Ambafciatori  ,  incontanen. 
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te  il  Marinelli  fé  pubblicare  rigorofo  editto  fotto  pena  di 
ribellione  ,  che  ciafcuno  di  qualfiuoglia  flato  ,  e  conditione 
doucile  comparire  alla  difefa  della  Patria  ;  e  fcrifTe  in  oltre 
vna  lettera  circolare  à  cadauno  di  que'  Nobili  ,  eh'  erano 
fuori  à'ioro  Caftelli ,  acciòche  fi  moflrafTero  pronti  al  ferui- 
gio  del  pubblico  ^  la  qual  lettera  fu  del  feguente  tenore. 

A'  ''Voi  0  Cittadini  Forlmefi  notifico  ,  come  i  "Bologne f  tentano 
di  Iettarci  la  Città  nojlra  .  Siate  certi  ,  che  frefa  Forlì  ,  ''noi 
ancora  farete  berfaglio  dell'  ira  ,  ^  ingordigia  loro  .  Fate  fero 
rtfle/Jione  ,  che  di  liberi  ,  che  /ìete,  diuentarete  fudditi  alla  Tiran- 
nide de'  't'ojìri  nemici  .  Che  fé  ''voi  non  negate  d'  ej?ere  Forliuefi , 
giache  nelle  '-cojìre  lettere  per  tali  fvi  fottofcrmete  ,  conforme  ancora 
tali  ne  gli  altri  ''vofìri  negotij  fate  chiamami ,  cosi  douete  ricordar- 
lii  de  gli  obblighi  ,  che  ciafcuno  tiene  alla  Patria  .  Prendete  l' ar- 
mi con  animo  generofo  ,  ^  inuitto  per  difefa  di  cjuejìa  ,  che  gloria 
immortale  ne  riportarete  col  confeguimento  della  '^nttoria. 

A'  tali  ,  e  tanto  giufti  impulfi  pronti  i  Nobili  del  Con- 
tado fecero  tutti  ritorno  da  i  Feudi  à  i  loro  Palaci  nella^ 
Città  con  animo  rifoluro  di  difenderla  .  Anzi  Berengario 
iftefìb  ,  che  ,  leuatici  tutti  gl'intoppi  con  la  prefa  dell'  Im- 
perator  Lodouico  queft'  anno  appunto  feguita  ,  godeua  pa- 
cificamente il  pofiefso  del  fuo  Regno  d'Italia, fi  prefe  agio 
di  venire  à  Forlì  ,  ò  per  vn  femplice  defiderio  di  riuedere 
la  Patria  ,  e  i  fuoi  antichi  Caftelli  ,  ò  perche  forfè  hauefle 
prefenrito  le  predette  riuolutioni  di  quefte  parti  ,  Quanto 
fofle  opportuna  quefta  venuta  ,  fé  1  può  credere  ogn'  vno 
da  fc  :  ma  quanto  folle  il  giubilo  de*  Forliuefi  ,  non  ftimo 
fi  pofla  efprimere  ,  Tutte  le  pupille  fi  voltarono  à  Beren- 
gario ,  fperando  ,  anzi  tenendofi  per  certa  la  vittoria  da^ 
quelle  mani  ,  che  erano  tanto  auuezze  alle  palme. 

Fiì  di  confenfo  commune  del  Senato  pregato  ,  che  vo- 
lendo per  quefta  volta  fpogliarfi  d'  ogni  affetto  particolare, 
per  vcftirfi  folo  dcH'  affetto  dell'  antica  fua  patria  ,  fi  de- 
gnaife  d'accettare  il  Baftone  del  comando  per  quefta  guer- 
ra. Condefcefe  Berengario  ,  e  s' accinfe  all'  imprefa ,  im- 
ponendo prima  certa  colletta, che  fu  fubbitamente  rifcofi'a; 
e  poi  ,  perche  all'hora  1'  Erario  pubblico  per  le  continue, 
e  grani  fpcfe  paflate  fi  trouaua  in  maliflìmo  flato  ,  ed  eflo 
ancora    non   haucua   recato    feco    denaro    fuffìciente  per  tal 
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guerra  ,  fé  notificare  alli  Cittadini  ,  che  predando  al  Pub- 
blico denari  ,    ò  gioie  ,  al  fine  della  guerra  il  tutto  faria^ 
loro  ftato    refiituito  :  al    qual'  ordine    furono  tutti    cotanto 
pronti    j  che    rlon  vi  fìì  chi  non   portafie  à  gara   di  buona 
vogha  à  detto  effetto  oro ,  &  argento  ;  ami  molti   vi  furo 
no, che  tanto    ftimauano    il  mantenimento  della  libertà,  che 
priuarono  le  proprie  Mogli  delle  più  care  gioie  :   talmente- 
che  ne  rifultò  vna  raccolta  così  abbondante  ,  che  oli  anna- 
li antichi  aiferifcono  ,  che  fi  farebbero  potute  defcriuere,  e 
mantenere  per  vn'  anno  intero  cento    mila  perfone  .     Ani- 
mato dunque  Berengario  da   tanta    prontez.za    de'  Cittadini , 
e  dalla  quantità  del  denaro  ,  fece  pubblicare    per  tutte   le 
conuicine   Città  ,  che  chi  haueffe  voluto  foldo  >  in  Forlì  ne 
hauerebbe  hauuto  molto  maggior  ftipendio,  che  altrouefotto 
qualfifia  Capitano  :  onde  in   breuifllmo  tempo  concorfero  à 
Forlì  tanti  foldati  ,  che  in  ifpatio  di  poco  piti  d'  vna  fetti- 
raana  Rercnt^ario  hebbe  al  fuo  comando  dieci  mila  combat- 
tenti  ,  fra'  quali  accorfe  Alloro  Signore  deli'  Affia  con  grof- 
fà  fquadra  di  veterani  foldati  ,  dal  quale  n'è  poi  difcel'a  la 
SereniQlma  Cafa  Qrdelaffi  .     L'anno  feauente  903.  del   mefe 
d'  Aprile  Berengario  ,  f.3tta  la  molira  delle  fue  genti  così  à 
piedi  ,  come  a  cauallo  ,  tanto  de'  Foraftieri,  quanto  de' Ter 
rieri  ,  &  intefo  ,  che  i  Bolognefi  erano  già   giunti  à  Faenza , 
dalla  quale  Città  haueuano  hauuto  confiderabile  aiuto,  di  gen- 
te ,  per  vendicare  co'  Foriiuefi  delle  ingiurie  de'  paiìati  tempi, 
con  difpreggio.  de  g'i  accordi  di  pace  fra  loro  ,  e  i  noftri  fe- 
guitijftimò  megho  mcontrare  l'inimico, che  ftarfene  ritirato; 
onde  rifo!fe  marciare  alla  volta  de'  confini  .      Quiui  fortifi- 
colfi  preiTo  vna  Chiefa  detta  Santa  Maria  Nuoua  ;    ma  ve- 
duta l'opportunità  della  battaglia,  s'affrontò  l' vno   e  l'al- 
tro   eferciro ,  (landò  vn  pezzo   fofpefa  ,    non  conofcendofi, 
da  chi  foife  per  penderfi  la  vittoria  ;  maffime  perche  quel- 
li di  Berengario^  s*  erano  tolti  d'ordinanza , e  nello  fcorrerc, 
ch'egli  faceua  ,  affaticandofi  di  rimetterli  ,  redo  da  vn  dar- 
do in  vna    m'ino    ferito  .     Contuttociò  non  perdutofi  pun- 
to d'  animo  il  valorofo  Guerriero  ,  anzi  fatta  forza   contro 
i  nemici,  con  tanto  impeto  gì' incalzò  ,   che  furono  allretti 
à  lafciar  1'  ordine  della  battaglia  ,  e  così  confufi  poco  dop- 
po  piegarli  alla  fuga  j  dimodoché  rimafero  in  buona  parto 
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vccifi  ,  e  parecchi  fatti  prigioni  .     Cofa  degna  d'  ammira- 
tione  ,  e  da  non  lafciarfi  fu  ,  che  nel  campo   de'  Forliuefi 
fu  fcopcrta  fra  i  combattenti  vna  Matrona  Nobile   per  no- 
me Dianora  moglie  di  Pietro  Mulcitrelli  ,  che  armata  qual 
nouella  Amazone  haueua  per  difefa  della  Patria  combattuto 
con  gran  valore  ,6  proteftoflì  voler  per  quella  animofamen- 
te  morire  .     Confeguitafi  in  tanto  da'  Forliuefi  così  notabil 
vittoria  de'  Bolognefi  con  T  acquifto  di  grolla    preda  ,  con- 
duflero  li  prigioni  nella  Città  à    foggia  de  gli   antichi  Ro- 
mani in  trionfo  :  e  '1  Rè  Berengario    afl'ifo    fopra  vn    gran^ 
Carro    con  1'  infegne   del  Popolo    Forliuefe    entrò  fontuofa- 
mente  armato  con  vago  ordine  nella  Città  ,  incontrato  ,  e 
feguito  da  tutto  il  popolo  felfeggiante   con  fuoni  ,  &  altri 
vmi  fegni  di  vero  giubilo  per   le  ftrade  principali    tutte  di 
frondi  adornate  fin 'alla  piazza  .     Ma  li  prigioni  Fauentini, 
come  difleali  ,  e  mancatori  della  pace  già  (labilità  ,  furono 
diuerfamente  trattati  ;  poiché  fcieltinc  vndici  furono  mclTi  à 
cauallo  di  fomarri  all'  indietro  con  le  code  in  mano  ,  e  in-, 
quel  deforme    modo    introdotti  dietro    al  trionfo     ,   beffeg- 
oiandoli   ogn'    vno   con    rifa    ,    e    vituperio    ;  e    incarcera- 
ti pofcia  nella  Torre    de'  Lamberti    ,    furono  indi    à    noiu 
molto  venduti  à'Venetiani  per  fchiaui  .    Fu  in  oltre  in  me- 
moria di  tal  vittoria  affilfa  in  piazza  pubblica  vn'  infcrittio- 
ne  di  marmo  ,  la  quale ,  per  cder  forfi  corrofa  efl:remamen- 
te  ò  dal  tempo,  ò  dall' inuidia  ,  è  fiata  dal  Cronica  con^ 
tanti  errori  trafcritta  ,  che  ftimo  meglio  lafciarla  ,  per  non 
alterare  la  verità  .     Berengario  di  poi ,  rncHì  in  alletto  tut- 
ti gli  affari  della  Republica  Forliuefe ,  e  riacquiftato  in  bre- 
ue  tempo  ,  quanto  per  rrafcuraggine  haueuano  i  noftri  per- 
duto ,  &  in  particolare  Cefena  ,  la  quale  ,  per  hauerli  vo- 
luto far  refilìenza  ,  volle  mettere  à  facco  per   efempio  do 
gli  altri  luoghi  foggetti  ;  reftituì  in  mano  del  Senato  il  Ba- 
lcone ,  e  ringratiandoli  della  fidanza  tenuta  di  elfo  ,  chiefe 
quell'  efercito  ,  che  haueua  già  comandato  per  condur  feco 
nel  Frioli  ,  doue  veniua  con  qualche  (limolo  richiamato  per 
i  propri]  intereilì  del  Regno   d'  Italia  ,   il  quale   allhora  li 
veniua  infeftato  da  gli  Vngheri  .     Non  folo  1* efercito,  ma 
qualche  fomma  di  denari  li  fu  concefla  ;    e  doppo   vn  cor- 
diale rendimento  di  douute  ^ratie  ,  efibendofi  tutti  i  Forli- 
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uefi  à' fuoi  cenni  3  decentemente  l'accompagnarono  fuori,  e 
li  lafciarono  in  oltre  nuoua  fquadra  di  quattrocento    foldati 
fcielti  fotto   la  condutta   di  Bernardino  de'  Conti  .     Giunto 
Berengario   alla  refidenza  ,    intendendo  ,    che   gli   Vngheri, 
che  non  pochi ,  e  non  leggieri  danni   andauano  hor  qua  hor 
là  recando  all'Italia,  non  voleuano  ritirarli  ne'lor  paefi  fo 
non  carichi  di  moneta  ,  per  leuarfi  quella  pefte  d'  intorno, 
mife  infieme  groffo  numero  di  denari ,  e  così  fé  ne  liberò. 
Diedefi  di  poi  con  fomma  pietà  à  refarcire  i  danni  patiti, 
e  malTime  dalle    Chiefe  ,  i  quali  fi   riferifcono   dal    Si^onio 
nelMlìoria  del  Regno  d' Italia  :  indi  volfe  1' animo  all' acqui- 
fto  dell'Iaiperio  Romano,  il  quale,  doppo  elfcrli  ftato  mol- 
te volte  negato  ,  alla  fine  del   5X5.  ottenne,  efiendo  folene- 
mcnte  coronato  in  Roma  da  Giouanni  Papa  X.  delche  ve- 
(^afi  il  detto  Sigonio   ,    il  Baronio  ,  e    Luitprando  Pauefe-/. 
Fece  Berengario  alla  fua  Patria  Forlì    molte  gratie  ,  e  fpe- 
cialmente  la  regalò  de  gli   habiti  Imperiali  di  Lodouico  Im- 
peratore ,  con  vna  foprauefta  di  broccato   d*  oro  ,  già  ftato 
da  lui  in  guerra    pigliato  ,  &   acciecato    molt' anni   auanti, 
come  fi  difie  .     Mandolle  ancora  otto  ftendardi    di  quelli  , 
eh'  egli  h.ìueua  acquiftati  in  battaglia  ,  i  quali  per  memoria 
appeli   nella    gran  fala  ,  doue  fi  faceua  il  conciglio  ,    vi  fi 
fono  lungo  tempo  conferuati    fin'  al  tempo  di  Martino  IV. 
che  depredati  da'  foldati  ,  non  fé  ne  faluò  ,  che  vn  folo  da 
vn  Prete  appefo   in  vna  Chiefa  ,  Gl'lO-orici  hjfio  variamcn 
te  ftritro    d-'lla    Pitrri    di    Bircngino  ,    e    credo  per    cofa^ 
certa  ,  che  non  folo  alcuni  habhiano  equiuocaro  ,   ma   che. 
'  tal'  vno  habbia  errato  ,   per  eiìere  fiati  li    Berengarij  fin'  al 
numero  di   tré,  il  che  fii  chiaramente   mofiraro  da  Patio  de 
gli  Vberti  nel  fuo  D'rtamondo  ,  nel  quale  il  primo  Beren- 
gario fa  nofiro  Forltuefe  ,  che  quattro  anni  imperò  ;  il  fe- 
condo lo  pone  da  Verona  ,  e  del  terzo  ,  che  fu  di  cofìu- 
mi  come  vn  fuoco  ,  per  elTerfi  moftrato  crudele  ,  e  barba 
ro  in  ogni  fua  attiene  ,  non  efprime  la  Patria  ,  benché  fi 
ricaui  da  altri  fiorici  ,  eflere  fiato  della  fchiatca  de'  Lonso- 
bardi  :  ecco  i  fuoi  verfi  al  capitolo  22.  con  ie  formali  paro- 
le nella   fua    lingua  barbara  ,   che    in  quegH   antichi    tempi 
s*  vfaua  ,  oue  chiaro  fi  vede  da  Forlì  il  primo  Berengario, 
di  cui  fi  fcrifle: 
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Poi  Berengieri  Forliuefe  venne  , 
Al  quale  pofi  en  tefta  la  corona  . 

Quattro  anni  poi  la  gouernoe  ,  &  ritenne  5 
Prode  fò  en  arme  ,  &  de  alti  meftieri  , 
Altrui  fé  guerra  ,  &  molta  ne  foftenne  ♦ 

Seguio  appreflfo  vn'  altro  Berengieri 
Nato  Veronefe  ,  &  coftui  poco 
None  anni  de  me  hebbe  fuoi  penfieri . 

Lothario  doppo  lui  ritenne  el  loco 
Sette  anni  :  &  poi  Berengieri  el  terzo 
Partiti  i  tré  5  &  coltui  fò  vn  foco  ^ 


Oltre  al  quale  ci  fono  ancora  altri  Iftorìci  ,  che  fanno  Be- 
rengario noftro  Forliuefe  ,  tra  i  quali  Domenico  Melini  nel 
libro  de'  fatti  della  Conteflfa  Matilde  in  fentenza  di  Francefco 
de  Rofieres ,  il  Ghirardacci  Bolognefe  nella  rauola  delle  fue 
Iftorie  alla  lettera  F  ,  le  Iftorie  Pompiliefi  ,  i  noftri  Seba- 
ftiano  Menzocchi  ,  Aleffandro  Padouani  ,  &  altri. 

L'  anno  pii.  ardeua  tutta  1'  Italia  nelle  guerre  ciuili  ,  & 
oltre  à  quelle  veniua  molto  anguftiata  anco  da'  Barbari  , 
cioè  da  gli  Hunni  ,  e  dai  Saraceni  :  e  fecondo  fcriue  Fro- 
doardo  accadde  all'hora  ,  che  venendo  molti  Inglefi  in  Ita- 
lia j  per  vifitare  li  facri  liminari  de  gli  Apoftoli  ,  furono 
da'  Saraceni  alTaliti  tra  F  anguftie  dell'  Alpi  ,  e  da  effi  fatti 
morire  fotto  rempefta  di  fallì  :  anzi  non  bacando  ciò  per 
metter  freno  alla  pietà  de  gì*  Inglefi,  che  feguitauano  coru 
maggior'  ardore  di  venire  alla  deuotione  ,  furono  nuouamen- 
te  da' medefimi  Saraceni  vccifi:  ne' quali  tempi  può  crederfi, 
che  quiui  in  Romagna  folle  dato  da  i  medelìmi  Saraceni  il 
nome  al  Caftello  ,  e'  bora  fi  chiama  Mercato  Saraceno  5  e  fi 
può  quindi  dedurre  ,  che  non  andaflero  quefte  contrade/ 
efenti  dalle  loro  inuafioni  .  Non  molto  doppo  narra  il  pre- 
citato Frodoardo  ,  che  gli  Hunni  condotti  > dice  egli,  da  Be 
rengario  Rèjil  quale  era  ftato  da' Longobardi  fcacciato ,  mi- 
fero  a  facco  r  Italia  ,  e  mandarono  à  ferro  ,  e  fuoco  Pauia,. 
Città  Regia  di  grandiflìmo  popolo ,  e  molto  ricca  ,  e  con- 
fumate fra  le  ceneri  ventiquattro  Chiefe,e  dal  fuoco, e  dal 
fumo  rimafe  vccifo  il  Vefcouo  di  quella  Città  con  quel  di 
Vercelli  ,  che  in  fua  compagnia  fi  ritrouaua  .     A'  quefte  ti- 
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uolutioni  patite  in  que' tempi  nell'Italia  da' Barbari  s'accreb- 
bero le  riuolutioni  inteftine  per  la  Corona  del  Regno  di  el- 
fa.  da  diuerfi  pretefa  .     L'anno  però  950.   morto  di  veleno 
Lotario  Rè  ,    Berengario   il  terzo  di  quefto  nome  vfurpolii 
il  titolo  di  Rè  d'Italia  :  &  Adelaide  moglie  del  Rè  dctou- 
to  ,  e  figliuola  del  Rè  Ridolfo  ricoueratafi  nella  fortezza  di 
Canofla  pregò  per  lettere  Ottone  Rè  di  Germania  ,  che  la 
volelfc  foccorrerei  il  quale  meflbfi  in  arme  ,  l'  anno  feguente 
fi  portò  in  Italia  ,  e  mife  in  ifconfitta  Berengario  ,  il  quale 
in  quel  tempo  fi  fpacciaua  per  Rè  con  Adelberto  fuo  figliuo- 
lo ,  come  appare  in  vn  priuilegio  da  me   veduto  cfiltente^ 
appreflb  il  Conte  Ferrante  del  Collalto   .     Vedutofi  poi  di 
forze  inferiore, rifolfe  Berengario  col  figliuolo  fo^gettarù  ad 
Ottone:  onde  venuto  a  fomifllone  ottenne  da  elfo  il  gouer- 
no  libero  d'Italia.     Ma  peiche  tra' vitij  s'era  nodrito  ,  ed 
in  cffi  s'  era  inuecchiato ,  non  così  tofto  fu  nell'  Italia  per- 
uenutOjche  maltrattando  e  i  Vefcoui  ,  e  i  Prencipi  di  quel- 
la, fi  concitò  contro  l'odio  di  tutti;  malfirne  che  con  vn  fio 
rito  efercito  hebbe  ardire  di  metter  piede  hoftile  nell*  Efar- 
cato  ,  ed  accoftarfi  à  Rauenna  .     Che  però  Agabito   Som 
nno  Pontefice  oprò  in  maniera   col  mezzo  d:l  Rè  Ottone, 
che  Berengario  ;  fofle  d'Italia   cacciato  .     Così  hebbe   fin^^ 
la  fignoria  de*  Berengari;  ,  de'  quali  il  primo  folo  ,  Forliue- 
fe  come  s'è  detto  ,  fu  Imperatore,  e  dalla  morte  del  quale 
fin'  all'  anno  della  Coronatione  in  Roma  d'  Ottone  fatta  da 
Papa  Giouanni  XIL  che  fu  il  9S2.  era  ftata  vacante  l' Im- 
periale Dignità  in  Occidente  .     Sotto  l'Imperio  d'Ottono^ 
refpirò  alquanto  l'Italia  ,  tantopiù  ,  che  permetteua  ,  che  le 
Città  fi  viueflero  in  libertà ,  contentandofi  folo  d'effere  rico- 
nofciuto  d'vn  picciolo  tributo  detto  Fodero.     Godeua  an- 
co Forlì  quefto  priuilegio  ,  e  i  Cittadini  da  quefta  dolcezza^ 
di  gouerno  allettati  cominciarono  à  moftrare  li  loro  eleuati , 
e  generofi  fpirki  con  fabbriche  fontuofe  ,   e  particolarmente 
di  Torri  altiflìme  ,  per  conferuarfi  dalle  incorfioni  de*  nemi- 
<:i  ,  e  ma/fime  di  tanti  barbari,  che  inftftauano  in  que' tem- 
pi l'Italia  :  anzi  à  tal  fegno  peruenne  la  gara  nell'  edificarfi 
le  Torri  ,  che  non    era  fìimato    Cittadino   di   conto  ,  chi 
non  haueua  la  cafa  d'alta  Torre  fortificata  ;  onde  ,  come  in 
altro  propofito  s'  è  mofìrato  ,  fé  ne  vedono  ancora  per  la^ 
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Città  mokiHimi  veftigi  ;  più  però  da  quella  parte  ,  che  ri- 
guarda l'occidente  ;  poiché  da  leuante  terminaua  ail'hora  la^ 
Città  con  vn  ramo  di  fiume  ,  ch'era  ,  doue  al  prefènte  è  il 
Cantone  del  Gallo  ,  reftando  fuor  delle  mura  quella  ,  e  ho- 
ra  è  Piazz-a  pubblica  5dou' è  il  Palazzo  della  Comunità  :  e  quei 
ramo  di  fiume  ,  che  diuideua  iui  la  Città  ,  haueua  il  nome 
di  Betphage  ,  voce  fignificante  Bocca  di  Valli  ,  forfè  perche 
quiui ,  doue  elfo  Fiume  sboccaua  ,  foflero  valli  ,  e  paludi; 
nel  che  fempre  mi  rimetto  ì'  più  intendenti  delle  antichità; 
hauendolo  infinuato,  perche  nell'anno  foprafc^nato  s>6i.  trouo 
menrouata  cotal  denominatione  in  rogiti  di  pubblici  Nota- 
ri  5  e  mafl'ime  nel  feguente  inftromento  di  donatione ,  ò  per- 
mutatione  feguita  tra  il  Vefcouo  di  Forlì  ail'hora  Vberto  ,  e 
Gio:  Abbate  di  S.  Mercuriale;  il  quale  Inftromento  per  efler 
riguardeuole  per  la  fua  antichità  ,  benché  poco  degno  della 
lettura  per  le  fpefle  parole  barbare  ^  che  vi  s'  incontrano , 
parmi  d'inferire  in  quefto  luogo. 

In  nomine  Patris ,  (^  Filij ,  (^  Spiritus  SanSìi  anno  Deo  propino 
Pontijìcatus  Domini  Ioannis  Summt   Pontijicis  ,  (^  ^'niuerfalis  Papx 
in  apojìolica  facratij/ìmi  "Beati  Petti  Sede  fexto  ,  fteiue  imperante  do- 
mino pijfimo  perpetuo  augujìo  Ottone  à  Deo  coronato  paafico  magno 
Imperatore  anno  regni  pietatis  eius  in  Italia  <^erò  anno  primo  die    1 4. 
menfe  Adadio   Indie,  quinta  Ciuitate  Liuien,  ,      Ea  enim ,  au<e  inter 
amhas  partes  conueniunt  ,    necìere  ejì  fcriptur^  njtnculo  annotan  ,  ne 
'vergentia  temporum  oblmioni  mandentur  ,  (^  turgia  generentur .      Id- 
circo  projitens  projìteor  Ego  l'^hertus  prò  Dcmini  wifericordia   humilis 
Epifcopus  ipfiHS  SanB^  Liuien.   Ecclefu  per  huius  paginam  profefsio- 
ms  ,  commutationis  ,  transfer  fi  oms  ,  ^  perpetua  tranfaEiionts  à  prct- 
fenti  die  me  paginam  <fohis  pr^fenti  in  Dei  nomine  Ichannes  per  Do- 
mini mifericordiam  Preshtter ,  ^  Monachus ,  ^  Alhas  reguU  Mona- 
flerij    SanEii  Mercurialis  ,  ^  Gratis  ,  cjui  efi  fitus  prope  dudum  Ct- 
uitatem  Liuien.  tuifcfue  fucceforilus  Ahhatihus  in  perpetuum  dans  dono, 
^  commutuans  ,  feu  transtermino  ,   ^  (juod  hahere ,  (^  pofsidere, 
(^  ad  meis  manihus  meoque  iure  dettnere  <-L'ideor  .     IdeJÌ  fundum 
'X>num  integrum  ,  cjui  rcocatur  Plegadicio  cum  terris  ,  campis  ,  pratis, 
filuis  j  falettis  5  facionalibu-s  ,  arhttftis  ,  ari)m-thus   ,  ^  cum  omnibus 
ad  eafdem  pertincntihus  ,  fuut  fupernts  legitur  ,fìtas  territorio  Liuien. 
plebe  ipfius  Lmien.  (^  intra  fnes  eius ,  ab  'vno  latere  modi,  ^  fi- 
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modi ,  (^  a'j  aito  latere  /Irata  fuhhca  ,  feit  à  tertio  lacere  j  imduy 
qm  ijocatur  Cafale   ,   atqite  à  quarto  latere  fundu'n  ,  qui  'X.-ocatur 
Cotonieto  5    'X>t  amodo   à  pr^fentt  die  liceat  tibt  fupìddicto    loannes 
Preshtter  ,  (è/  Monachus  fupradiBf  Monajìerij  S,  Alcrmrialis  ,   (^ 
Gratis  ,  tutfque  fuccejfonhus  in  his  omnibus  y    qu^  Jupetius  le^fdiir  , 
potejìatiuè  quiete  turis  in  ibidem  introire  ,  (^  pr^eoccupare ,  atque  tn- 
gredere  per  eandem  pagmnm  commutationis  ,   tranferJ:onis  ad  me  in 
rz'obis  fatiam ,  atque  traditam ,  quamque  etiam  per  ijìum  meum  mif- 
fum  nomine  Johannes  ditt^  S,    Lmien.    Eccleji^  ,    qui   ''vocacur  de 
adeli  ertus  ,  quam  de  meis  manihus  in  tuis  mittimus  in  pr^efentia  Te 
Jìnim  ,   qui  hic  fubter  fubfcripturi  funt   ,    "l't   lUuc  tecum  pergant  ad 
fupradtftts  rebus,  <^  in  meam  '-vicem  tihi  tradat  hahendi  dominwm, 
(^  potejìatem  quutam  tramite  habtndi  ,tenendi  ,  pofsidendi ,--i tendi, 
frucndi   ,  acordmandi  ,  (^  dtfponendt  ad  ima  fupradicti   Adonajìerij 
'-L'ejiri  Saniti  M:rcurialis ,  (^  Gratis  ,  (^  quod  tibi  placuerit    fa 
e  tendi  5  prò  eo  ,  quia  <-vos  fupradittus  Johannes  grati  a  Dei  Presbiter, 
(ejr    Abbas  fupradtCtt   Monajìerij  mihi  facere  njifo   ,    ^  fupradtCtis 
Jimilis    modo   per    aliam    a    ijice    commutationis  de  turo  fupraditii 
Sanòit   Monajìerij '^ejhis  Sancìt  Mercunalis  ^(^  Gratis  m  lura  fu 
pradift^  Santtx  Liuien,  nojir^  Ecdefi-e  ,  fmiliter  à  pr^efnti    die  . 
/dejì  fundttm  'xniim  in  integrum ,  qui  '-uocatur  Cafale  de  fubto ,  quod 
ante  dies  hos  tenere ,  ^^  laborare  'iJtfo  fuit  ad  ima  fupradiUi  Alo 
najìerij  ''vejlris  quondam  Johannes ,  qui  <-vocabatur  Macario ,  cum  ter 
ris  5  'uincis  ,  campis  ,  pratis ,  pafcuis ,  falettis ,  facionalibus  ,  arbujìis, 
arbonbus  ,    (^  cum  omnibus  ad  eafd;m  pertinentibus  ftas  territorio 
Liuien.  ,  (^  Plebe  SanCti  Alartmi ,  qui  ^'ocatttr  in  jìrata ,  cum  fu- 
is  iitjìis  ,  (^   certis  intrajìnéus  ,    \^  intrajìnes  de  fupraditto  fun- 
do ,   qui  T'ocatur  Cafale  de  fubto ,  hoc  ejt  ab  ^'no  latere  y  alto  fun- 
do  ,  qui  ^'ocatur  Cafale  de  fupra  turts  fupradicti  SanCti  Alonalìe- 
rij  '-utftris  ,  (g^   ab  aho  latere  jiuuio  ,  qui  njocatur  ^efez.e  fecimdo  ■ 
à   tertio    latere    Camptstrina   ,    atque  à  quarto  latere  strafa  publica 
percurrcnte ,  (^   ab  hac  die  nunquam  aliquando  liceat  mihi,  fupradifio 
rbertus   Epifcopo  ipjìus  S.   Liuten.  Ecclef^e ,  neque   meis  fucuforilus 
quoquo  tempore  facere  qu^stioncm^repetiticn.m,  aut  caufaticncm  ,'-vel 
interpellationem  ,   ijUamq,-  molestiam  generare  incontra  te  [l'pradicìo 
Johannes  gratia  Dei  Presbiter  ,  (^    Abbas  fupraditti   Monajteiij  S, 
Aiercurialis  ,   (^  Gratis  ,   neque  incontra  '-oejìris  fuccejìortbus    prò 
omnibus  ,   Tt  fuperius  legitur  per   iftam  in  partem  ,   n.  el  ex  toto  non 
ago  y  neque  contendo  ,  aut  inuado  ,  '-uel  inoccupo  ,   attt  a^cntibus ,  quo 
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difcmdere  aitdeo ,  non  per  me   ,  necfue  per  meis  fucceJ[orihus  Pontift- 
cibus  fiipradici^  Sancii  Liuien.    £cctejì.€  ,  neijue  per  ad  nojìra  fum- 
mijfa  perfora  maioris ,  T'el  mmorts  propinquas ,  <-Lr/  exterts ,  (^  7ton 
adeufìdt  iudicium ,   ^  non  fupplicand.  Prmcipibus  ,  neaue  per  Ecclefi^ 
mterpellationem  ,  aut  per  regalem ,  ojel  tmperialem  potefìatem ,  neqs 
per  quodlihet  dolis  ,  machinationis  in^enium  ,    de  quod  humcinum  fen- 
fum  attingere  potejì  ,  ^  Jì(juofio  tempore  qu^piam  perfona  mfurre- 
xerit  3  quod  exmde  ex  parte  ,  ^'el  ex  totum  expeli  ere  ,   ai^t  guarnii- 
bei  calumniam  generare  '-voluent  :      Ego  cum  meis  fuccefforibus  ,   at 
tibi  fupradiclo  Abbas ,  tuifcjue  fmcejforibus  ab  omni   homins  fìare  ,  (^T 
defenfare  promitto  ,      ^òd  fi  ,  quod  abfit ,  l^  aduertat  Diurna  pò 
tentia  ,  (^  omnia  ,    qux  fuperius  leguntur ,  nofi  obfentauero ,  prò  mi- 
bus  iurata  '•voce  dico  per  Deum  omnipotentem  ,  fedemaue  Sanòtam 
Avojìolicam  ,  (^  '-vitam  fnpradictorù  Dominorum  nostrorum  attefla- 
tionem  confi  mo  y  qu^e  datura  me  promitto  .     Ego  fupradicius  Fher- 
tus  Eptfcopus  ipfius  Sanùix  Liuien.  Ecclefì^  cum  meis  fucceforibus  at 
-jobis  fupradicto  Johann.  Presbiter ,   (^  Abbas  fupraditti  Monaflerij 
Santi i  Mercurialis  ,  (gr  Gratis ,   tuifque  fitccejjoribus  ante  omnis  li- 
tis  initium  y  at  mterpellationem  pa:n^  nomine  aurt  Ebrizj}  'X'ncias  du- 
af  ,et  post  paenx  folutionem  maneat  h^c  pagina  cdmutationis ,  tranf- 
te-ifonis  in  fua  frmitate  ,      ^am  '-veto  paginam  Dominicus  in  me 
■■■ooatus  fubfcribendam  ,  eorumque  pr^fentia  eam  tibi  ....   contradidtt 
Cnb  die  ,  (^   Jndiciione  fupradicta  quinta  Citùtate  Liuien.  Fbertus 
Eptfcopus  SantiiC  Liuien.  Ecclef<e  huic  pagina  commutationis  transfer- 
fonis  de  omnibus  fcut  fuperius  legititr  ,  à  me  fafta  fubfcripfi  ,   (^ 
te  fcribere  rogaui .     f^atalis  flio  quondam  Romanus  con  fui  huic  pa- 
ginam commutationis    transferfoms  de  omnibus  ,  fcut  fuprà  leffitury 
rogatus  fubfcripfi  ,      Signum  manus  nofras  Johannes  ,    qui  'xocatur 
AttiiiS  de  y^igo  ,  (^  Paulus  flio  fuo  ,  ^  Johannes  ,   qui  'xocatur 

Sceufa  ruti  Icgttur  testes ,  fcut  in  a/illis  locis  tnue Teftes  cui 

rei.  efl .  Dominicus  in  Dei  nomine  tabellio  de  Ciuit.  Rau.  friptor  huius 
pag.  commutationis  transferfcnis  ....  fcut  fuprà  Icgitur  ,  pofl  ro- 
borationcm  Tcfìium  ,  atque  tradd.  completa  ,  (^  abfolui  notitiam 
tefium  ideft  "Natalis  '-l'cì-ò  flitts  quondam  Romanus  conful  .  Con- 
stantino  <%>erò  fi.  Speramdeo  .  Johannes  <TJcro  y  qui  •t'ocatur  Attius 
de  rigo  .  Paultis  '-vero  flius  ipfus  Johannis ,  qui  ijocatur  Attio  j 
1^  Johannes  '-vero  fltus  quondam  Johann.   Sccuf^e . 

Poco   poi    doppo   fotro    il    Pontificato    di   Benedetto  V. 
molti  popoli  Barbari  ,  cioè  Vngari  ,  Poloni  ,  e  Vandali  ,  fi 
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ridufiero  alla  Cattolica  Fede  ,  e  nel  palTare  alquanti  di  lo- 
ro per  Forlì  ad  effetto  di  portarfi  à  vifitare  i  li.ninari  Apa- 
ftolici,perla  frequenza  delle  pioggie  furono  aftretti  fermarfi 
qui  cinque  giorni  ,  nel  qual  tempo  molto  amoreuoli  ,  e  cor- 
lefi  con  tutti  fi  dimoflraiono  ,  captiuandofi  la  beneuolcnz.a^ 
de'  Cittadini  col  mezzo  d'interpreti,  per  non  intendere  gli  vni 
il  linguaggio  de  gli  altri  .  Fra  i  contrafegni  più  efpreifiui ,  che 
lafciarono  della  loro  pietà  ,  lafciarono  ad  vn'  Immagine  mira- 
colofa  detta  Santa  MARIA  Nuoua  vn  Vafo  d'argento,  quale 
fu  conucrtito  da'  Forliuefi  in  vna  bellilfima  Croce  per  opera  di 
Paolo  Lombardo  Milanefe  valente  Orefice  habitante  in  Forlì 
r  anno  96J, 

Al  principio  del  fecolo  feguente  ,  percbe  non  auanzaffo 
nationejche  ,  come  più  volte  fi  difle  ,  non  venilfe  à  guida- 
re le  dclicie  d' Italia, pafTarono  anche  i  Normandi  popoli  bel- 
licof^ffmi  fcttentrionali  dalle  Gallie  ,  oue  da  que'  Rè  haue- 
uano  hauuro  certa  terra  da  pofTedere  ,  in  quelle  parti  fotto 
la  fcorta  di  Tancredo  lor  Duce  ;  il  quale  vedutali  moltipli- 
cata la  prole  f^n*  al  nun-eio  di  dodici  mafchi  tutti  guerrieri 
dà  gran  talento  ,  e  conofcendo  troppo  angufìi  i  confini  del  fuo 
Ducato  ,  afpirando  à  magoiori  conquifie  ,  fi  mife  à  procacciar 
nucue  terre  .  Racconta  quello  Filippo  Bergomcfe  Illorico 
fotto  l'anno  1004.  e  fog^iunge,  che  venuto  in  Italia  ,  la  pri- 
ma ferma  ,  che  fece,  fu  in  Romagna;  di  doue  pofcia  diramatifi 
Guglielmo  ,  Drogo,  Hunfi-ido,  Ricardo,  Ruggiero, &  altri  di 
lui  Figliuoli  fecero  guerre  infigni  con  molti  Prencipi  d'Ita- 
lia ,  e  di  uran  parte  s'infignorirono  .  E  ficome  altroue  of 
fcruammo  ,  che  di  tutte  le  nationi  firaniere  ne  fon  reftato 
particolari  memorie  non  folo  nell'Italia,  ma  irSi  l'altre  in^ 
quefta  noftra  Prouincia,  come  fi  diiìe  delle  famiglie  qui  in 
Forlì  auanzate  de'Goti;  così  da  quefti  Normandi  ,  altre  ne 
auanzarono  .  Così  fu  fenipre  vero,  che  l'Italia  fu  il  berfi- 
glio  d'  ogni  fìraniera  natione  ,  e  che  per  le  fimiglie  varie 
in  el^a  di  tante  «enti  auanzate  può  chiamarfi  non  folo,  co- 
me la  dicono  gì'  Ifìorici  ,  Regina  di  tutte  le  Prouincie  del 
mondo  ,  ma  vn* epilogo  di  tutto  il  mondo  ,  anzi  vn  picciol 
mondo  da  fé. 

Ne  folo  veniua  all'hora  da  ftrnnieri  perturbata  la  quiete  di 
tutta  Italia ,  ma  fià  nationali  medefimi  tante  controuerfie  ,  ri- 
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uolutioni  ,  &  anche  ribellioni  ne  forfero  ,  non  folo  contro 
il  Pontefice  Benedetto  Nono  ,  ma  contro  Corrado  Impera- 
tore Primo  di  quefto  nome, che  fu  coftretto  Corrado  d'in- 
trapprendere  la  feconda  volta  il  viaggio  per  quefte  parti  , 
per  fedare  i  tumulti  ,  Venne,  e  fu  la  fua  venuta  così  impro- 
uifa  ,  che  gì'  Italiani  ribelli  non  hebbero  ne  tempo  ,  ne  com- 
modo d'ammaflar  gente  ,  ne  per  anco  era  giunto  l'aiuto,  che 
haueuano  con  grande  inftanza  à  gli  Schiauoni  richiedo  . 
Entrato  in  tanto  l'Imperatore  in  Italia,  andò  domando  per 
irtrada  i  rubelli  ,  e  portatoli  à  Roma  coffrinfe  i  difubbidien- 
ti  ad  humiliarfi  al  Pontefice  .  Indi  fcorrendo  per  tutta  Ita- 
lia ,  per  allettare  da  per  tutto  le  cofe  dell'  Imperio  ,  giunfe 
in  Forlì  l'anno  1057.  e  quiui  lafciato  vn  Capitano  Alaman- 
no chiamato  Falarico  ,  fé  ne  pafsò  à  Rauenna  ,  doue  Sua^ 
Maeftà  fece  le  Fefte  di  Pafqua  .  Intanto  dimorando  Fala- 
rico aqquarterato  in  quefta  Città  ,  vn  certo  giouine  fuo 
foldato  per  nome  Roderico  s' inuaghì  d'  vna  bellilTima  fan- 
ciulla nominata  Prefidia  figlia  di  Giouanni  Panaiftroglio,che 
habitaua  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Nuoua;  e  s'inoltrò 
cotanto  l'ardore  del  Giouinetto  ,  che  ftimò  bene  il  Padre, 
per  impedire  vn*  affetto  sì  fmoderato ,  tener  rinchiufa  in  ca- 
ia la  Figliuola  ,  come  fece  ,  fiche  ftette  occultata  alla  vifta 
dell  Amante  per  molti  giorni  .  Ma  perche  il  fuoco, quan- 
to è  tenuto  più  eh iufo  ,  tanto  più  grandi  prepara  gl'incen- 
di ,  attediata  la  Giouinetta  di  tanta  anguftia  ,  à  tanta  ma- 
lenconia  fi  diede  ,  che  cadde  in  infermità  pcricolofifiìma  . 
Ciò  faputofi  dall'Amante  ,  riflettendo  ,  che  il  tutto  per  fua 
cagione  veniua ,  volle  prudentemente  abfentarfi ,  e  palfarfene 
à  Firenze,  oue  all'hora  fi  ritrouaua  Corrado:  e  in  tanto  per 
diligente  cura  de' parenti  guarì  Prefidia; ma  portatafi  la  pri- 
ma volta  alla  Melfa,  ne  trouandoui  l'oggetto  ,  che  fperaua 
le  rifanafle  con  Io  fguardo  quella  ferita ,  che  folo  egli  haue- 
ua  fatto  nel  cuore  ,  traffe  vn  sì  profondo  fofpiro ,  che  l' ani- 
ma addolorata  vi  venne  dietro  ,  e  morì  .  Hauuto  auuifo  Ro- 
derico di  quefto  cafo,  forprefo  da  fouerchio  fdegno,  lafcian- 
dofi  offufcare  da  fmoderata  paffione  l' intelletto ,  velocemente 
fé  ne  venne  à  Forlì  ,  e  vendicò  la  morte  dell'  amata  coii-» 
l'vccifione    del  di  lei  Padre . 

L'anno    1045.  trono  tra  i  Giudici  della  Città  di  Faenza 
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vn  Raimondo  Forliiiefe  ,  che.  con  gli  altri  cinque  Giudici  fi 
troLiò  prefentc  à  vna  confcrmatione  delle  principali  donatio- 
ni  fatte  da  i  Vefcoui  Fauentini  à  quel  Capitolo. 

1045.  ^itri  trauagli  intanto  andarono  Tempre  di  mano  in  mano 
infettando  quefta  Prouincia,  de' quali  fempre  può  crederfi  ne 
folle  à  parte  Forlì ,  maflìme  fotto  il  gouerno  del  Rè  Enrigo, 
che  à  tanta  infolenza  peruenne,  che  vfurpando  fino  i  giudi- 
ci] ecclefiaftici ,  hebbe  ardire  di  fpogliare  della  Dignità  l'Ar 
ciucfcouo  di  Rauenna  Vitgero ,  e  il  Papa  iftelìb  Gregorio  VI. 
Ma  tra  tante  tempere  non  mancaua  la  Prouidenza  Dinina  di 
far  fpuntare  taUiolta  qualche  benigno  afpetto  di  benefica^ 
ftella  ,  Era  ali'hora  viuente  il  Santo  Padre  Pietro  Dania- 
nò  j  che  col  fuo  efempio  ,  e  dottrina  molto  giouò  à  qu-ih 
Prouincia,  oue  egli  era  nato  nella  Città  di  Rauenna  :  e  in 
fatti  illuftrò  le  fue  conuicine  Città  con  varij  fermoni  ,  ch^ 
fece  ,  e  lafciò  ferirti  fopra  i  Santi  Vefcoui  antichi ,  e  tra  gli 
altri  fopra  S.  Mercuriale  di  Forlì  ,  e  S.  Pvufillo  di  Forlim- 
p/«>poli  ,  i  quali  in  altro  propofito  già  s'  allegarono  .  Fìj 
quello  Santo  di  Monaco  Romito  creato  Vefcouo  Cardinale 
da  Papa  Stefano  X.  e  poi  per  gli  tumulti  fufcirati  nella- 
Chiefa  Rauennate  da  Enrico  Arciuefcouo  Scifmatico  fu  da^ 
Papa  Alelìandro  Secondo  mandato  à  Rauenna  Legato  per 
la  quiete  di  que'  Popoli  ;  il  quale  hauendo  coli  felicemente 
ridotto  il  rutto  in  tranquillo  Ikto  ,  &  vltimati  altri  affari  à 
lui  commeflì ,  partì  da  Rauenna  ;  e  giunto  la  prima  giorna- 
ta à  Faenz,a  ,  oue  fu  decentemente  accolto  nel  venerabilo 
Monaftero  della  Maire  di  Do  detta  fuori  della  Porta  ,  vi 
S'infermò  ,  e  doppo  orto  giorni  di  male  rendette  in  quella 
Città  la  benedetta  Anima  al  Creatore  ,  lafciando  il  fanto 
Corpo  alla  terra  ,  à  cui  fu  data  honoreuole  fepoltura» 

Nacquero  in  que' tempi  non  pochi  difpareri  tra'  Fauentini, 
e  Raucnnati  ;  da'  quali  ne  rifultarono  in  quefte  parti  nuoui 

1075  j  danni  non  piccioli: dimodoché  i  Rauennati  ftimolati  dal  de- 
fio  di  vendetta  Icorfero  vn  giorno  fui  territorio  Fauentino  , 
e  lo  daneggiarono  con  molta  ftrage  d'huomini,  e  be(He:& 
arriuati  à  vna  villa  chiamata  Pigna  poco  dittante  da  Faen- 
za >ftanchi  già  di  predare  y  rifolfero  di  tornarfene  ,  e  con- 
durre li  bottini  alla  Patria.  Ma  quiui  ,  per  dare  quakho 
ripofo  alle  afiaticate  membra  ,  poftifi  à  giacere  sia  l' hcrba  , 
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furono  all'improuifo  con  gran  coraggio  da'  Fauentini  adalitij 
nelle  mani  de'  quali  ne  nuanzarono  molti  prigioni  ,  e  furono 
così  mal  trattati  ,  che  hauendo  quefti  quantità  d  ancila  nel- 
le dita,  impaticnti  li  Fauentini  di  trarnele,  tagliauano  loro 
le  dita  iftelTe  ,  per  farfi  preftamente  patroni  di  quelle  anelia, 
cercando  ogn'vno  à  gara  per  punto  di  gloria  d'hauerne  mag- 
gior numero  del  compagno:  iiche  fu  cagione,  che  da  indi  in 
poi  più  non  vfarono  ,  maiTime  in  guerra ,  li  Rauennati  fimi- 
li  adornamenti  .  Queflo  feguì  l'anno  fopranorato  1075.  e 
cinque  anni  doppoi  li  Rauennati  ricordeuoli  de' crudeli  por- 
tamenti fitti  da'  Fauentini  à'  loro  prigioni ,  s*  apparecchiarono 
alle  vendette  :  e  futa  intimare  à  quelli  fci  mefi  auanti  la^ 
guerra  ,  notificarono,  loro  ,  come  erano  per  venire  il  mefo 
di  Maggio  dell'  anno  1080.  à  ragliare  in  vergogna  ,  e  vitu- 
perio loro  l'arbore  Calbgno  polio  in  Cefjrolo  villa  dei  lor 
terrirorio  .  I  Fauentini  molto  temendo  tali  apparecchi  ,  fi 
vollero  à  dimandar  foccorfo  à  gli  amici  .  Spedirono  però 
in  vane  parti  Ambafciatori  ;  ma  non  potendo  da  veruno  ri- 
rrarne  vn  minimo  fulfidio  ,  vuoti  d'ogni  fperanza  fé  ne  tor- 
narono .  Accadde  intanto  ,  che  nel  paflaggio  ,  che  fece^ 
per  querte  parti  vn  certo  Conte  Francefe  ,  che  di  Terra 
Santa  vcniua  ,  inrefo  il  bifogno  de' Fauentini  ,  promife  loro 
in  parola  d  honore  d' elfer  col  defiato  foccorfo  nel  prcfilfo 
termine  à  Faenza  .  Venuto  il  deftinaro  giorno  ,  li  Rauen- 
nati con  poderofo  efercito  entrarono  nel  territorio  Faucnti- 
no  ,  e  gettarono  à  terra  il  Callagno,  fenzathe  alcuno  s'op- 
ponefle  ;  già  che  li  Fauentini  atterriti  fé  ne  ftauano  dentro 
le  mura  racchiufi  molto  mefti  per  la  vergogna  .  Quando 
ecco  d'improuifo  ,  e  fuor  d"  ogn'  afpcttatiua  fopragiunfc  il 
Conte  Francefe  col  foccorfo  di  cinquecento  caualli  :  onde 
animati  li  Fauentini  da  quell'aiuto  ,  quantunque  picciolo, 
vfcirono  tofto  dalla  Città  fotto  la  fcorta  di  quel  Capitano 
Francefe  ,  e  con  tanto  coraggio  combatterono  co'  Rauenna- 
ti ,  che  con  grande  fuo  honore  li  mifero  in  ifconfitta  .  Li 
Fauentini  tutti  allegri  fecero  ritorno  alle  loro  cafe  ,  e  deli- 
berarono fottomstterfi  à  quel  Conte  Francefe  per  gratitudi- 
ne di  così  fegnalato  beneficio  :  ma  hauefido  egli  ricufua 
così  prodiga  offerta  ,  vollero  li  Cittadini  ,  fé  ne"  ùccìXq  di 
quello  perpetua  memoria  fra  loro  l'vltima  fera  d'Aprile  di 
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ciafcun'  anno  con  portare  alcuni  ftendardi  alla  Chiefa  di  S. 
Sigifmondo  nella  via  ,  che  conduce  à  Porta  Montanara, ac- 
ciòche  quiui  reftafserp  per  il  feguente  giorno  primo  di  Mag- 
gio in  honore  del  Santo  ,  giàche  il  fudetto  Conte  Franceie 
haueua  nome  Sigifmondo:  il  qual  coftume  fin'à'noftri  gior- 
ni fi  conferua  .  Tutto  ciò  lafciò  fcritto  Gregorio  Zuccpli 
Faucntino  ;  ed  à  me  è  piacciuto  foggiungere  ,  sì  per  dar' a 
diucdere  lo  ftato  della  Prouincia  di  qucfti  tempi ,  si  perche 
riguarda  alla  diuorione  d'vn  Santo  ,  le  cui  Reliquie  fi  con- 
feruano  qui  in  Forlì  ,  come  à  Tuo  luogo  ne  gli  atti  di  ef- 
fo  Santo  fi  difse  .     Anz,i  dal  medefuno  Zuccoli  fi  racconta, 

10518.';  che  nell'anno  iop8.  gì' iile/Ti  Fauentini  ,  per  ouuiare  alle 
continue  incurfioni  ,  che  faccua  Guido  di  Caminoza  con  gli 
huomini  della  villa  di  Marciano,  rifolfero  d'afsediare  il  Ca- 
rtello di  Seluamaggiore  pofìo  in  Taliauera  ,  doue  s'  era  ri- 
tirato Guido  ,  danneggiando  molto  il  contorno  ;  ed  in  ca- 
po d'otto  giorni  refifene  padroni  lo  eguagliarono  al  fuolo. 
Tanta  era  in  que' tempi  la  ferocia  de' popoli  ,  che  ciafcuno 
fi  facea  lecita  ogni  barbarie  ;  emulando  in  ciò  i  Prencipi 
potenti  di  que'fecoli,  che  fatti  ciechi  dall'alterigia  ardiuano 
conculcare  le  ragioni  della  ChieHi  :   come  appunto  auuenne 

iiii.  nell'anno  i  i  r  r.  nel  Pontificato  di  Pafquale  II.  che  fu.  im- 
prigionato in  Roma  dalle  forze  del  Rè  Enrico  5  che  pre- 
tendendo r  Imperiai  Diadema  ,  non  yol^ua  rinonciare  à'  di- 
ritti della  Chiefa  da  effo  iniquamente  vfurpati  :  cagione  in_, 
Roma  di  ftragi  grandi  ,  e  fpargimenti  di  fimqlie  .  In  tali 
calamità  la  Chiefa  Forliuefe  prouò  non  so  che  d'aura  pro- 
pitia ,  Manteche  Donna  Adalafia  à  di  16,  di  Settembre  do- 
nò al  venerabile  Giouanni  Arciprete  del  Vefconado  di  San- 
ta Croce  di  Forlì  ,  e  fuoi  fucceflbri  tutta  la  fua  portione  in 
vna  Chiefa  ,  che  fìi  edificata  ,  e  confacrata  al  S.  Martiro 
Apollinare  cognominata  S.  Apollinare  in  Fofibla  .  Non  an- 
dò molto  ,che  1'  ira  del  Cielo  fi  moftrò  contro  i  peruerfi  ; 

1114--  onde  in  quefia  noftra  Emilia  fu  dell'anno  11 14.  pioggia  di 
fangue  in  contrafl'egno  delle  vendette  ,  che  fi  preparauano 
dab  braccio  Diuino  ,  fé  non  fi  rimetteuano   gli  huomini  sii 

iii5r  la  via  retta  .  L'anno  poi  apprefib  Papa  Pafquale  fudetto, 
che  già  da  Monaco  Calfinenfe  haueua  lungamente  habitato 
fra  i  Vallombrofani  nel  Monaftero  di  Fiumana  del   diftretto 
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di  Forlì,  doue  all'hora  (lauano  ,  &  anco  di  preferire  hanno 
ius  i  medefimi   Monaci  di  Vallombrofa  ,    volendo    mol\rarlì 
beneuolo  ,  e  grato  à  quella  Religione  ,  nobilirolla  con  am- 
plifùmi  priiiilegi  d'efentioni  ,  &  in  oltre  creò  Cardinale  del 
titolo  di  S.  B.dbina  A7.0  Orgogliofi  da  Forlì  Vallombrofano 
oià  lìato  Tuo  compagno  in  Fiumana  j  la  qua!  prornotione  li 
ùcc  ,  quando  Azo  medefimo  tornò  dalla  ùtcra  guerra  di  Gie- 
rufalemme  ,  oue  contro  i  nemici  della  Fede  Chriftiana  ha- 
ueua  coraggiofamente  combattuto  in  compagnia  di  molti  For- 
liuefi  ,  Rauennari  ,  Faucntini,  e  Cefenatijà'quali  nel  femo- 
re della  battaglia  haueua  fatto  animo  >    acciòche  de'  nemici 
riportalfero  la  vittoria  .     Di  quefto  ne  ha  lafciato  memoria 
Fiidochio   Locateli  Monaco  Vallombrofano  nella  Vita  di  S. 
Gio:  Gualberto  al  Ci.pitolo   18,  dell' additione  :  e  nell'archi- 
uio  di  S.  Mercuriale  di  Forlì  nel  libro  delle  ricordanze  ìtl. 
carta  pecora  fegnaro  col  titolo  di  Stella  fu  coppiato  da  Ber- 
nardino Albicini  Monaco  anch'  egli  di    quella   Congregatio- 
ne  ,  quando  era  giouine  fìudente   in  quello  Monallero  ,   il 
tranfunto  della    Vita  di  detto  Azo,  nel  qual  fi  fcorge  ,  che 
fu   Cardinale,  e  compagno  di  Pafquale ,  mentre    \ì{ì^q   mona- 
calmente ;   il  qual  tranfunto  fo!o  difierifce  dal    Locatela  nel 
tito'o  del  Cardinalato  ,  facendolo  quello  di  S.  Sabina  ,  do- 
ue quell'altro  dille  di  S.  Balbina  .  Quello,  Azo  fu  dalla  Re- 
ligione fempre  llimato  ,    e  tenuto  fra  gli  huomini  più  illu- 
Itii  di  elTa  :  e  '1  fuo  ritratto  ,    fecondo  che    teftificò  d'  ha- 
ucrlo  veduto  cento  anni  fona  ,  e  più  nel  primo  dormitorio 
l'Abbate  Aurelio  Cafali  Forliuefe,  che  fa  tré  volte  Genera- 
le di  queir  Ordme  ;  era  in  habito  corto  da  Monaco  con  il 
cimiero  in  tcfta  ,  e  fopra  il  cimiero  il  capello  roifo  ,  e  nel- 
la delira  vna  fpada  ,  con  quefta  infcrittione  : 

DOMNVS     AZO     ORGOLIOSVS 
C  ARDIN  ALIS     S  ANCT/E     ECCLESIA . 

L'Abbate  Valeriane  Sabini  Fiorentino  Io  ripone  anch' egli 
ne  gli  huoinini  illuftri  della  Religione,  e  vuole  ,che  fofle  crea- 
to Cardinale  ài  S.  Giorgio  à  petitione  di  S.  Bernardo  de- 
gli Vberti  Vefcouo  in  quel  tempo  di  Parma  :  e  1'  Abbate^ 
Diamante  Roffi  ,  come   diligentiflìmo  nell'  inueftigare  ,  e  h. 
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Celare  memoria  de  gli  huomini  grandi  della  Tua  Religione, 
{qcc  fare  il  ritratto  di  Azo  in  habito  Cardinaliiio  con  fot- 
to  le  feguenti  parole: 

D.  AZONIVS  UVIENSIS  MONACHVS  VAL- 
LOMBROSANVS  EX  NOBILI  ORGOLIO- 
SORVM     FAMIUA  , 

In  confermatione  di  tutto  che  anche  à'  tempi  noflri  D, 
Califto  Rettore  della  prefata  Chiefa  di  Fiumana  da  me  co- 
nofciuto  affermaua ,  hauer'  iui  veduta  vna  pittura  antica  col 
pontefice  Pafcjuale  in  mezo  ,  che  haueua  à  man  deftra  S. 
Bernardo  de  eli  Vberti,e  alla  fmiftra  Azo  OrCTO^liofi  Car- 
dinaie  Forliuefe  .  SoprauiiTe  poi  Pafquale  doppo  la  promo- 
tione  di  Azo  altri  tré  anni,  ne' quali  celebrò  in  Roma  due 
Concili;  ,  e  fecQ  altre  rifolurioni  contro  dell'  empio  Enrico 
Imperatore  ;  indi  fé  ne  pafsò  all'altra  vita  :  à  cui  fucceife 
Gelafio  II,  che  reflfe  vn'anno  folo  il  Pontificato  ,  nel  quile 
à  dì  18.  del  mefe  d' Aprile  in  Forlì  Guelfo  figliuolo  di  Ro 
mualdo  fece  ricco  legato  alla  Chiefa  de'SS.  Cofmo ,  e  Di- 
miano,  e  fu  al  tempo  di  Pietro  Vefcouo  di  Forlì  :  e  l'anno, 
e  mefe  medefimo  Guizzo, e  Guelfo  donarono  alla  Canonica 
di  S.  Croce  vna  poflelfione  pofta  in  Spadazzino  per  fuffra- 
gio  delle  anime  loro  .  Nelle  quali  opere  di  pietà,  ordina- 
te al  mantenimento  ,  &  accrefcimento  del  culto  Diuino, s'an- 
darono fempre  auanzando  gli  animi  denoti  de' Forliuefi.-  ond? 
Bona  già  moglie  di  Franchino  alli  io.  di  Giugno  donò  à  i 
Canonici  ftefll  la  Chiefa  di  S.  Stefano  di  Calanca  in  perfona 
di  Domenico  ,  e  Martino  Preti  :  e  Clario  Tito  l'afio  1 125. 
alli  3.  d'Aprile  fece  conofcere  la  fua  diuotione  verfo  i  Santi 
Cofmo  ,e  Damiano  ,  chiefa,  che  già  fi  chiamaua  S.  Giouanni 
fopra  il  fiume, con  vna  permuta  di  certe  terre  rifultante  iru 
molto  vtile  ,  &  honore  di  quella  Chiefa  .  Era  à  que' tempi 
l'Italia  tutta  fortemente  anguftiata  dalla  fame, del  qual  flagel- 
lo non  ne  {ù  efente  la  Città  di  Forlì  .  Ben  è  vero  ,  che  i 
Forliuefi  per  tante  afflittioni  non  perdeuano  il  lor  naturale 
ardire  ;  onde  fi  vnirono  in  lega  co'  Rauennati  ,  che  à  bello 
ftudio  fi  sforzauano  di  diuertire  li  Fauenrini  dall'  alfedio,  che 
haueuano  à  Cunio  Cartello  vniti  co'  Bolognefi,    e  col  Mar- 
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chefe  Corrado  .  Si  venne  per  tanto  alle  mani  ,  e  doppo 
lunga  5  e  fanguinofa  battaglia  ambe  le  parti  per  le  molte 
vcciiìoni  fi  dilhccarono  ,  e  così  rimafe  il  Cartello  libero 
dall' afledio  .  Fatta  1'  anno  feguente  niiouamente  i  Rauen-  ii2(5'.' 
nati  mafsa  di  gente  ,  &  aiutati  da'  Forliuefi  ,  &  altri  Po- 
poli entrarono  vn'  altra  volta  nel  territorio  di  Faenza ,  de- 
predando ,  e  Taccheggiando  il  tutto  alla  peggio  :  ma  giunti 
quefti  à  vn  certo  luogo  vicino  alla  Città  detto  Durbech  , 
li  Fauentini  ,  che  il  tutto  dalle  mura  ofseruauano  ,  di  fde- 
gno  accefi ,  col  fegno  di  S.  Croce  armati  ,  fuora  vfcirono 
impetuofamente  con  l'aderenza  d'alcuni  pochi  amici, e  diede- 
ro sì  fiero  aflalto  à  i  nemici ,  che  hauendo  foftenuta  la  bat- 
taglia dall'  hora  di  Terza  fino  à  Nona  ,  fiancarono  a  vn 
fegno  i  Rauennati  co' Collegati  ,  che  non  potendo  refifterc 
al  coraggio  de'  Fauentini  ,  furono  aftretti  à  prendere  la  fu- 
ga ,  e  à  lafciare  nelle  mani  de'  Fauentini  iftefli  la  ricca  pre- 
da accompagnata  dalla  vittoria  ,  reftando  in  oltre  parte  de' 
fuggitiui  trucidati  dalle  fpade  nemiche  ,  e  parte  dall' immen- 
fo  calore  ,  e  fere  fofibcati  .  Così  auuiene  à  chi  troppo 
prefumeje  tanto  fi  conuiene  à  chi  tenta  di  fraftornare  l'al- 
trui imprefe ,  lafciandofi  trafportare  dalia  paflione  dell'  inui- 
dia^. 

Morto  intanto  l' Imperatore  Enrico  ,  e  creatoli  per  fuc- 
cefl'ore  Lotario  ,  Conrado  fecondo  di  quefto  nome  ,  chc^ 
come  nipote  del  defonto  Cefare  pretendeua  la  corona  ,  fi 
leuò  in  arme  contra  Lotario  ,  e  l'anno  1128.  venne  in  Ita-  1128' 
lia  ,  doue  fattofi  coronare  per  Rè  tolfe  molte  Città  dalla-, 
diuotione  dell'Imperatore  .  In  quelle  parti  s'  ha  memoria^ 
in  vn' antico  ftrumento  efiftente  nell' Archiuio  di  S.  Mercu- 
riale ,  che  non  folo  portaffe  1'  armi  ,  ma  che  facefle  atti 
d'hoftilità,  ed  in  particolare  ,  che  afsediafse  ,6  per  afse- 
dio  prendefse  Monte  Mauore  Cartello  del  diftretto  di  Forlì, 
e  forfè  prefe  ancor  Meldola  all' hora  tenuta  dal  Conte  Al- 
bertino 5  dicendo  tal'  inrtrumento  ,  che  detto  Conte  iru 
tal  tempo  la  perdette  .  Anzi  perche  in  quello  ftefso  in- 
rtrumento vien  fatta  immediatamente  mentione  della  dirtrut- 
tione  di  Forlì,  è  forza  credere  ,  che  il  diftruttore  ne  fofso 
il  medelimo  Conrado  ,  non  efscndo  probabile  ,  che  vn'  e- 
fercito    di   quella  forte  fi  diuertifse  in  afsediare,e  prendere 
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Caftelli  del  territorio  Forliuefe  ,  fé  non  fofle  fiato  per  fner- 
uar  prima  le  forze  de'Foiliuefì  ,  e  poi  voltarli  contro  ìsu 
Città  5  efcrcitando  in  cfìa  gli  vltimi  sforzi  delia  fua   ira. 

Si  celebrò  in  quefìo  mentre  in  Raiienna  dall' Arciiiefcouo 
Gualterio  vn  concilio,  per  prouedcre  a 'buoni  ordini  della-. 
Chiefa  ,  al  quale  interuenne  per  Legato  d'  Honorio  Papa 
Pietro  Cardinale  del  titolo  di  S.  Anaftafio  ,  oue  ii  depofe- 
ro  li  Patriarchi  d'  Aquileia,e  di  Venetia  .  I  Fauentini  poi 
gonfi  i  e  più  che  mai  inferociti  andauano  con  gì' incendi, e 
dcfolationi  deprimendo  i  loro  nemici ,  e  fpianarono  da'  fon- 
damenti alcune  Cartella,  tra  le  quali  Caftelnuouo,e  Limitato: 
e  perche  l'anno  1137.  gli  huomini  del  Cartello  di  Pergola  3. 
miglia  fopra  la  Città  di  Faenza  hiucuano  fatto  vn  certo  inful- 
to  contro  alquanci  della  Corte  dell'Imperatore  Lotario  ,  che 
pafìauano  quindi  per  accompagnare  alla  volta  di  Roma  l'Im- 
peratrice ,  temendo  ,  che  Lotario  non  foffe  per  vemlicaro 
contro  de'  Fauentini  l'oltraggio  ,  vollero  con  tali  dirtrurtio- 
ni  far  vedere  ,che  non  vera  concorfo  il  confcnfo  di  loro. 
Il  fimile  fecero  l'anno  1158.  à  Salutare  Cartello  fotto  pre- 
terto  ,  che  gli  huomini  di  quello  infcrtarsero  il  loro  territo- 
rio ;  rtanteche  efsendo  nati  difpareri  tra  due  fuiiiglie  prin- 
cipali j  cioè  Culielmi  ,  e  Filquidardi  ,  per  il  titolo  dclla^ 
fignoria  di  quel  Cartello  ,  e  fcorrendo  oiornalmente  fino  à 
S.  Giuliano,  ne  feguiuano  fcandali  continui  in  pregiudicio  de' 
paiìasgieri  .  Così  hcbbero  propitia  la  forte  i  Fauentini 
gran  tempo:  onde  l'anno  1145.  del  mefe  di  Cenato  con- 
quirtarono  nuoua  vittoria  contro  de'Rauennati ,  e  Forliuelì; 
e  '1  fucceiTo  fu  tale  .  Bramauano  i  Rauennati  di  tentare^ 
nuoue  iiiìprefe  co*  Fauentini  j  onde  fatte  inrtanze  à'Forliuefi, 
che  volefsero  efser  con  loro  ,  rammentando  le  antiche  per- 
dite ,  e  l'obbligo  di  recuperarfi  la  fama  ,  i  Forliuefi  con  sii 
huomini  di  CartelLeonc  fuoi  fudditi  facilmente  condefcefcro 
à' Rauennati  ,  mettendofi  in  arme,  &  vnendofi  con  i-  Ra- 
uennati medeiìmi  .  Vfciti  però  in  campagna  nel  Fauenti- 
no  diedero  vn  facco  tale  al  territorio  ,  che  ne  meno  fi 
perdonaua  alle  Chiefe  ,  fiche  gettarono  à  terra  il  Campa- 
nile della  Pieue  di  Corleda  .  Quiui  apprefso  vennero  i  Fa- 
uentini ad  incontrare  i  neir.ici  :  e  i  Raue^^nani  fotto  '1  co- 
mando di  Pietro  Duca  fi  mifero  in  buona  ordinanza, afpet- 
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tando  la  batraglia  .  Si  venne  al  fatto  d'  armi  :  e  fui  prin- 
cipio della  ziifla  per  l'impetuofa  forza  de' Fauentini  ^comin- 
cijuano  i  Rauennati  à  cedere  dal  corno  finjftro  :  mi  dalla 
buona  vigilanzr:  ,  e  deftrezza  del  loro  Capitano  riordinati 
riprefero  tal  vigore  ,  che  i  Fauentini  in  gran  parte  comin- 
ciarono à  prender  la  fuga  :  nel  fuggire  però  voltatjfi  ,  o 
veduti  i  Fauentini  del  fmiftro  lor  corno  refiftere  con  «ran^ 
valore  alla  pugna  ,  rifofpinti  dalla  vergogna  tornarono  ,  & 
animati  dall' efempio  de  gli  altri  tanto  s'  affaticarono  ,  cho 
ne  riportarono  fegnaiata  vittoria;  diuidendo  amicheuolmcnte 
la  preda  co'  Cefenati  ,  &  altri  lor  Collegati  .  Haueua- 
no  all'  hora  tanto  ardire  tutte  le  Città  d'  Italia  ,  perche  i 
Pontefici ,  e  gì'  Imperatori  erano  troppo  difìratti  da'  proprij 
affari ,  quelli  in  Roma  ,  quefti  in  Germania  :  onde  oltreché 
fi  viueuj  in  libertà,  pagando  folo  il  detto  Fodro  all'Impe- 
ratore ,  fi  veniua  anco  fpeffo  à  qualche  controuerfia  ,  che 
non  fi  difcioglicua  ,  che  co.n  la  fpada  .  Venne  poi  Fede- 
rico ,  fatto  Imperatore  doppo  Corrado  II.  in  Italia  ;  e  fii 
l'altre  cofc,  che  kcQ  parte  buone ,  e  parte  biafmeuoli,  vol- 
le ,  che  i  Vefcoui  Italiani  rinuncialfcro  le  loro  regaglie,  il 
che  fu  caufa  ,  che  fé  ne  rifentiffe  Adriano  Pontefice  ;  fece 
ancora  leggi  vniuerfali  pel  buon  gouerno  di  tutte  le  Città; 
lalciando  molte  a'tre  cofe  ,  come  nulla  fpettanti  à  noi  ,  o 
come  riferite  molte  di  clfe  già  dal  Bonoli  nella  Tua  li^o- 
ria^  ? 

L'anno  ti  54.  li  p.  d'Agollo  il  Conte  Lamberto ^ e  la  Tua 
conforre  Contefsa  Ratilda  donarono  all'  Abbate  di  S.  Mer- 
curiale Domenico  ,  e  fuo  Monaftero  per  amore  di  Dio  ,  e 
per  redcntione  delle  anime  loro, e  de'fuoi  defonti  vna  Chiu- 
lura  ,  certa  terra  ,  vna  Vigna  ,  vn'  Oliueto  pofti  in  fondo 
d'Aurihano  in  Raualdino,  con  altri  luoghi  ,  e  fondi  ;  &  ol- 
trecip  vna  Capella  detta  di  S.  Vitale  in  Pedulio,  ò  fia  Buf- 
fecchioj  con  vn'altra  chiufura ,  terra  ,  e  vigna  porte  nella. 
Pieue  di  S.  Apollinare  in  Collina  della  Diocefi  di  Forlimpo- 
poli  ,  &  anche  vna  Capella  in  Grifignano  con  trenta  tor- 
nature  di  terra  :  donatione  che  fu  Vatta  nel  Claulko  di 
S,  Mercuriale  in  Forlì  .  Fu  quefto  Conte  Lamberto  da  For- 
lì ,  &  era  fignore  del  Cartello  Raualdino  ;  onde  Bonifacio 
fuo  figliuolo  quatr'anni  doppo  donò  all' Arciuefcouo  di  Ra- 
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uenna  Anfelmo  in  perpetuo  il  detto  Caftello  dì  Raualdi- 
no  ,  e  tutto  ciò  ,  che  tanto  eflb  ,  quanto  i  fuoi  Padre, & 
Auolo  poflfedcuano  nella  Città  ,  Borghi  3  e  Campagne  di 
Forlì , 

Anche  V  Imperatore  diede  vn  faggio  della  fua  liberalità 
alla  Tudetta  Bazia  di  S.  Mercuriale  ,  fendo  Abbnto 
D.  Geruafio  l'anno  1155?.  e  fu  che  priuilcgiò  detta  Abba- 
tia  con  notabili  e/cnrioni ,  e  prerogatiue  ,  che  fi  vedono  nel 
feguenre  fuo  Priuilegio  y  che  fi  conferua  nell'  Archuiio  di 
qiid  Monaftcro  5  cioè  ; 

In  nomine  SanSl<e,  (^  indimdu^t  Trinitatìs  Feder'tcus  Diurna  fl- 
uente clementia  Romanorum  /mperator  ,  (^  fcmper  Au^ujltis ,    l^nt- 
uerfis  Imperij    nofui  jìàetthuT  tam  futuris  ,   (jKam  -pr-jefentthus  notum 
efe  ijolumus  ,    (jualiter  Venerahilts  Fmter    Genia fius  Ahbas  Cceno- 
hij  Sanctorum  Mercurialis   ,   (g^  Grathi ,  quod  ftttm  eji  in  territo- 
rio Liuicnfi  ,  njnà  cum  fratribus  fuis  "Nojìr^  Serenitatis  -pr^fcntiam 
adierft ,  orans  humiiiter  ,  ^  petens  ,  Tf  pr^diEìu7n    Ccenobium   cum 
perfcms ,  (^  Vojfe/Jìomhus  in  nojìr<e  defenftonis   tutelam  reciperemus  . 
Ci'.ius  pijs  precibus  prò  nojìra ,  nojìrorumc^ue  falute  benionum   pra^ben- 
tes  auditurn  ,  fupramemorarum  Adonajìerium  cum  perfonis ,  ^  omni 
bus  pertmenttjs  in  nojìram  tuiticnem  recepimus ,  omnefque  pojfejj^onesy 
(^  cftera  bona  mobilia ^  'tri  immobilia  j  ^«^  mmc  iujìc  pcfsidct  ^''Vel  in 
futurum  legitimè   ac^uirere  potcrit  ,  faìua  per  omnia  Imperiali  lujìi- 
tia  ,  (^  auttoritate  nojìra  conJìrmaHÌmus  .      Statuenres  itaqiie  prx- 
cipìm^s  5  -^t  nuli  a  Ctuitas ,  nulla  potejlas  ,  nuUus  Index  ,  nul'a  per- 
fora ma^na  ,  '■vel  parua  ,  pr^fatt  Aionajìerij  res  ,  O't/  pertinentias 
ad  'tfus  E((lefi<€  ,  (^  Fratrum  deputata!  n^Ua  potè  fiate  ,  ■x-f/  ali- 
quo  inoenio  wfjuJetare  ,  '^furpare  j  njel  alienare  pr^efumat  ,  nuHufcjue 
de  pnjjtfsionilus  ,    ijel  homimbus  pr^fcripti  Adonafìerij  Fodrum  alt- 
ijKod  erìgere  ,  njel  accipere  audcat ,  nifi  folus  Imperator  ,  t'^/  eius 
certii!    mtjfus  ,      lubimus    etiam  ,    Tf  fttper  bona  ,    t'cI   homines 
emJdLm  Aionafterij  placita  tenere  ,  n.^el  habere  di/Ir  iuta  nullNS  deh- 
at  ,  ntfi  folus  CttMobij   Albas  :  imllicjue  liceat  oliata  in  eleemofinam^ 
(^  an:marum  redemptionem  alifjuo  modo  ah  Ecclefa  fine  legali  iu- 
dicio  auferre  ,      ^tctmque  autem  huius  nofìri  fr^cepti  n'iolator  ejse 
pr^fumpferit  ,  fciat  fé  compenfaturum  anri  purifsimi  libras    centum , 
dtmidium  Camper ^  fsloflr^  ,  ^  dimidium  predici 0    Abbati  ,    ciufaue 
fucceferiius  :  cuod  at  'Z'erc  crcdatur,^  olferuetur ^  pr^fentcm  Car- 
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tuUm  fatilo  no  (irò  iufstmus  mfi^mri,  Signum  D.  Federici  Roma- 
norum  /mperatoris  Inuiàtifstmt  ,  £^o  Bcmaldus  [acri  Palatij  Im- 
periabs  CmcelUntts  recognom ,  Atta  funt  h^c  anno  Domiti,  Incamatio- 
nis  MC  L  Villi.  inàiEìtone  Vii.  Regnante  Domino  Frederico  Ro- 
manoì-um  Imperatore  Seremfsimo  anno  Regni  eius  IX^  Imperif  n,'etò 
V.  Dat.  apud  "Nouam  Laudam    i  i,  Kl.  lulij . 

Dal  che  s*  oll'erua  ,  che  in  que'  tempi  la  Chiefa  ,  e  Mo 
naftero  di  S.  Mercuriale  era  ancora  fuori  di  Forlì  ,  non  ef- 
fendoù  per  anco  fatta  l'ampliatione  ,  e  recinto  nuouo  ,  che 
hoggi  fi  vede  ;  deiche  altroue  s"  è  fatta  menrione  ;  e  cho 
all'hora  ancora  S.  Grato  daua  anch' egli  il  nome  alla  mede(ì- 
ma  Chiefa  .  Il  moriuo  ,  e'  hebbe  Federico  di  fare  tal  pri- 
uilegio  ,  fi  vede  ,  che  fu  la  fupplica  dell'Abbate  ifteDo:  ma 
che  cagione  hauefse  l'Abbate  di  fare  fimil  ricorfo,  potiamo 
immaginarfi  ,  che  foOe  ,  ò  per  captiuarh  la  gratia  >  e  prò- 
tettione  di  quell'Imperatore  ,  che  haueua  prelb  tanto  piede 
ia  Italia  ;  ò  perche  fofle  vfanza  all'hora  in  intereflì  pubblici, 
che  i  Minirtri  del  pubblico  efiggefsero  anco  dalle  Chicle^ 
qualche  tributo  ,  dal  quale  s*  ingegnò  d'efcntarfi  ,  e  inlieme 
da  ogn' altro  aggrauio,  al  quale  hauefle  potuto  efier  fottopo- 
[\o  da  chi  fi  fìa  .  Anche  Alelsandro  Vefcouo  di  Forlì  fe- 
ce vn  «rande  honore  à  tal  Monaftero  con  vn  donatiuo  di 
molti  fondi ,  e  Chiefe,  come  appare  dal  feguente  inlìrumen- 
to  efiftente  nell' Archiuio  di  quella  Badia; 

In   nomine  Domìni  Amen  .    Anno  ab    Incamatìone    eius  mtllepmo 
CentefìrHo  Sexagefimo  Ind.    8.    die  nono    mirante    Augujìo    in  domo 
EpifcopatHS  Forolmij  ,     Ego  m  Det  nomine  Alexander  Sanftue    Li 
ttienfis  Ecclefi^  Det  gratia  Epifcoptts  :  prò  redemptione  anim^e    me^ , 
meorumc^ue  pr<edecejforum    Epifcoporum  ,    cum  confenfu    C  anomcorum 
meorum  ,  do  ,  (^  dono  ,  ajj^igno  ,  conpm  ^  (^  trado  perpettmliter ,  (^ 
inreuocahiliter  ,  (^/  itheraliter  tiht  Dcmio  GeruaJ  o    Ahhati  Monafierij 
S.  Mercurtalis    de  Forolmtù  rectpienti  prò  ditto  Monajierio .  Vtdeluet 
fundos  mfrafcriptos  ,  fedicet  fundum    tntegrunt    Campojìrtn,e  à  primo 
latere  eius  jìrata  percurrens    ah    alijs  fundns  Cafulam  ,   (^    T'i'e  . 
Item  totum  ,  (^  integrum  fundum  de  Sigano  tuxta  'utas  '-vndicjue  . 
Item  fundum  i^'mtm  dtStitm  Cafulanum   à    Primo  latere  eius   ftrata 
percurrens  ,  ab  alijs  diòius  fundus    CampoJìnn<e   ,  (^  Cafameljì  ,  (^ 
nji^  j  (^  fundum  Sìgani  .  Item  fundum  ^num  ditium  Cafamci/i  tbi- 
—-— — 

T  dem 


l  l6o. 


14^ 


Iftorie  di  Forlì 


dem  mxta  Jìratam  cttrrentem ,  (^  diEium  fundum  Cafuìam ,  et  <vms . 
Itemfundum  Cafnhmz^amy  et  Sm^netuU .  Item  fundum  n^nn  n-oca 
tur»  Cafalbaroni  tuxta  njias  ^et  nuum  fanaumanu .  Item  Cafapubltc. 
plebatus  SanElt  Adartim  in  Jìrata  .   Item  do ,  et  dono  tihi. ,  [cut  diEìtl 
eJiy'Z'num  fundum ^  mi  njocatur  Ple^adtcium  iuxta  firatam,i^  Jitn- 
dum  <-uici  5  et  '-vias  .   Item  fundunt  '%'mm  dtttum  Qafale  tuxta,  Jira- 
tamy  et    riuum   fanguinarmm  ,  et  <-vias ,  Item  ajnum  fundum  <uo- 
catum  yicum  iuxta  Jìratam ,  ^  Plegadtcium ,  et  ^uias  .  Item  fu.n 
dum  Campodarch^  tuxta  Jìratam  ^et  Alheretum  y  et  Tnas ,    Item  n.-nù 
fundum  diSìum  Cotoonetum  pofitum  tuxta  '■vicum  ,  et  T'tam  Alle- 
reti  y  et  Jìratam  y  et  ^arantulam.  Item  njnum  alium  fundum  y  ani  di- 
citur  Alberetum  ypofitum  iuxta  firataf»  ,  et   a/iasyet  diElum  funaum 
Cotogneti y et  camp um  arcke  plebatus  Sancii  Mercurtalis .  Item  dotili 
in  eodem  plebatu  fundum   <-vnum  diùium  Lugeretum  poftum  luxta 
Jìratd  y  et  'utas ,  et  Guduri .  Item  do  4ibf  ahos  duos  fundos  in  dicto 
Plebatu  S.  Mercurialis  fciltcet  Guduri ,  et  AdiUtarolum  conjlnantes  fé 
admmcem ,  (^  iuxta  ijias .      H'£C  omnia  ttbi  conceda  cum  tntroitu  , 
(^   exttii  fuo  y  et  cum  omnibus  fili  pertinentihus .  Item  do ,  et  dono 
tèi   Plebatum  totum  S.  Martini  in  Jìrata  ,  (^  totum  Plel/atum  S. 
Mercurtalts  cum  ipfis  Plebibus ,  et  omnibus  eius  Capeliis  facits  ^et  fa 
ciendis  y  o^  omnia  loca  facra  ,  et  religwfa  ,  t^Ute  in  dittis  Plebatibus 
<£dtjìcabuntur  ,  '^el  confìruentur   d  (juacunque  perfona  de  licentta  no- 
Jira.  y  OJel  meorum  fuccejforum  ,  '^el  me  ,  ijel  eis  ,  <zfel  te  ,  feu 
tuis  fuccejfortbus  in'  rec^mfitis  cedant  ,  et   deuemant  tn  ius  y  (^  per- 
petuitatem  diEìt  Monajìerij  y  et  Plebis  S.   Mercurialis  y  (^  ex  nunc 
eas  y  et  factenàas  tn  di<Eiis  locis  Ecclefias ,  et  Qapellas ,  ^  ^u-eCuncji 
alia  loc^  ad  facrum.,  <^  reltgiofum  locum  fpeftare  a^identta  tibt ,  tuis 
fuccejfortbus  ,   (^  dtCto  Monajìerto  do  y  ^  dono   ,  €t  configno  cum 
omnibus  rebus  ,  (^  turtbus  ,  ciu<t  peruenerint  Ad  ea  ,  et  dictas  Ple- 
bes  y  fcilicet  S.  Martini  in  Jìrata  cum  Capeliis  fuis  yfcilicet  Capeù'as 
Sancii  Ioannis  de  Laureta  ,  S.  "Nicolai  de  Veclaz^ano ,  Sancire  Ma  - 
YtiC  de  Turre  s  (^  Plebem  S.  Mercurialis  cum  futs  Capeliis ,  feti.  Ca- 
pellam  de  CurtUtano  cum  toto  fundo  Curilliani ,  ^  Capellam  de  Tren- 
tula  cum  toto  fundo  TrentuU  ,  (^  Capellam  S.  Georgij  cum  toto  fun- 
do S.  Georgij  y  (^  cum  omnibus  tenimentis  diciarum    Plebium  y  et 
,  Capellarum ,  et  cum  omnibus  decimis  ,  et  oblationibus  f-i'iuorum  ,  ^ 
defunctorum  ,  et  cum  omnibus  rebus  ,  (^  iurtbus    ad    eas  fpeSìan- 
tibus   y    et  competenttbus  ,    et  compettturis    in  futurum  :    et  diEtos 
fundos  cum  decimts  ,  (^  redditibus  fuis  ,  (^  iurtbus  temporalibus^ 
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(^  fpiritnalilpus  fuis  do  ad  ha,hendum  ,  tenendum  ,  difponendum  , 
locandum  ,  dijìocandum ,  (g^  (juod  (juidcjuid  uhi ,  f«//^7^f  fuccejfonhus 
placuerit  faciendum  .  £f  ab  hac  hora  in  antea  non  Itceat  mihi  , 
0)61  meis  fuccejforibM  aliquam  tibi  ,  tt/  tms  fuccejforihis  ,  y^w  di 
Bo  Monajìeno  facere  alicjuam  litem  ,  <-vi;l  molefìiam  ,  Set  omnia 
kcc  ,  (^  fingnU  firma  ,  (^  r^f^  hahere  ,  ^  ffw^r^  ,  immo  de- 
fcnfare  ,  ^^  audoriz^are  centra  omnes  ferfonas,  (èjr  loca  ,  Et  hanc 
donationem  tihi  facio  pò  amore  Dei ,  (^  fti^  Matris  ,  ^/  'Beati 
Mercitrialis  ,  (^  Grati  ,  (^  Marcelli  Confejfoi  u  thrifa  :  (^  njt 
tu  ,  tuiqtie  fratres  i  ^  tui  fuccejfores  iuuetis  me  njejìris  orationibus 
apad  Dominum  :  (^  do  ijobis  Gualtermm  Limen.  Canonicum  me- 
um  procuratorem  ,  (jui  '-i>cs  mittat  in  pojfiejj'um ,  (g^  tenutam  omnium 
rerum  pr^ediciarum  nomine  meo  ,  (^  dtEii  Epifcopatus  ,  Et  h-ec 
omnia  obferuare  promitto  tibi  ,  tuifjue  fuccejfioribus  per  me  ,  meofifue 
fucccfiores  .  Sub  parna  (fuimjtie  lib.  puri  ami  in  quahbet  Capitala 
committenda  ,  (^  exi^enda  y  (^  poji  pcenct  folutwnem  maneant 
hac  omnia  firma  :  (^  fiatim  ibidem  coram  infradiùiis  teflibus  dt- 
citis  Epifcopus  fecit  ,  (^  confiitmt  de  confenfu  fuorum  Canonicorum 
Dominum  Gualterium  Canonicum  Lmien.  fuum  ,  et  ditii  Epifcopatus 
procuratorem  ,  ad  mittendum  in  pofiefium  omnium  rerum  pr^diCtarum 
Abbatem  prxdiàum  prò  [ho  Monajìerto  ^^  ad  omnia  faci  end  a  ,  qwe 
in  pr^diciis  necefiarta  fuerint  y  promittens  firmum  habere  quicquid  in 
pr^ditlis  fecerit  ,  procurante  pr<edicio  .  Et  die  eode  coram  de  infra- 
fcriptis  tefiibus  )(^  Orlando  Tiniofo  ,(^  frederico  Lunzjì ,  et  pluribus 
abjs ,  pr^dicius  Procurator  nomine  diài  et  Epifcopt ,  et  Epifcopatus  mifit 
diCtH  Abbate  in  tenuta,  et  pojiefi.  ommit  rerii  pr^idiSlarù  pr  o  dici  o  Mona- 
flerio  recipiente  ^dicens  eifd.  Efio  pofiefsor  otum  harti  rerii  tibi  donatarum. 
Scripta  funt  k-ec  oia  4  'Bernardo  fauore  Diuino  Liuien.  Scriba  iufsu,  et 
rogatu  dtdi  Domini  Epifcopiyetfuortì  Canonicor.  et  di^t  Domini  Abla- 
tts  Liuicn,  Ego  Alexojider  Santix  Liuien.  Ecclefi^  in  hac  donatio- 
ne  à  me  fatia  firmaui ,  ^  fubfcripfi ,  Ego  Gualterius  Liuien.  Ca- 
nonicus.  firmaui ,  et  fcripft  in  hac  donatione  .  Ego  'Bonus  Filius  Cano- 
nictis  Lmien.  in  hac  donatione  fcrip fi  ,(§/  firmaut.  Ego  Presk  Albertus 
Canonicus  Liuien.  in  hac  donatione  fiubfcripfii  ,  ^  fiirmaui .  Ego  Vgo 
Liuien.  Canonicus  in  hac  donatione  fiubfcripfi ,  et  firmaui .  Ego  Johannes 
Liuien.  Canonicus  in  hac  donatione  fiubfcripfi ,  (^  firmaui  .  V^ernus  ,  et 
Zaconus  ,  et  Aflancellus  .  loannes  Eppus  .  Petrus  de  Gerardino . 
FiL'anus  de  Donnina  .  Petrus  federicus  .  et  Paltanus. ,  huius  do- 
nationis  tefies  juerunt  recati  , 
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Mi  fi  offre  ancora  da  confiderare  ,  che  i  Vefcoui  di  Forlì 
in  tal  tempo  erano  Conti  ,  e  dauano  inueftiture  delle  loro 
Contee  ;  onde  trouo  ,  che  il  medefimo  Aleflandro  fece  Tuo 
ViceConte  del  Cartello  di  Cuimano  Candolino  fisnore  di 
MonteMaggiore  hora  MonteMauore  l'anno  1 158.  difenden- 
do l' inueftitura  à  i  di  lui  figliuoli  in  perpetuo  ,  nella  quale  li 
daua  à  godere  la  terza  parte  dell'  illefsj  Cartello  ,  eccetto 
due  campi  ,  che  fi  riferbaui  per  fé  col  titolo  di  Conte  ,  e  li 
rilafsaua  vn' altro  campo, &  horto  contiguo  all'accennato  Ca 
rtcllo  ,  doue  prima  era  vn  Subborgo ,  con  facoltà  di  porui  vn 
Cartaldo  ,  e  di  farfi  da  gli  habitanti  giurar  fedeltà  ,  e  con^ 
obbligo  di  difendere  il  Cartello  in  perpetuo  da  qualhuoglia- , 
fuorché  contro  l' ifteffo  Vefcouo  ;  come  piìì  diffufamente  li  può 
ofseruare  nell'infrafcritta  Inueftitura  iftefsa  coppiata  da  Guiz- 
zo notaro  Forliuefe  27.  anni  doppo  dall'  originale  in  vna 
carta  pergamena  ,  che  hora  fi  conferua  nwU'  Archiuio  della^ 
Cattedrale  , 


In  Dei  nomine.  Anno  Incamationis  eiuf  millefimo  centesimo  fé xagefmo 
oEìauo  Jndiftione  fecmda  tn  Fcr,  die  '-idtimo  menfis  Octohris  tempore 
Federici  faaarisf.mi  /mpaatoris , anno  revni  eius  ...  £^0  Alexander 
Dei  gratta,  Fmolmienfs  Ecclefi<£  Fpifcopus  cum  confenfii  Canonicorum 
fr^ditiie  Ecclefu  concedo  tibt  Candolino  fer  feudum  ^  tuifcjue  lileris  ,  (^ 
Hj^redthus  inperpetnum  ,  <iìdtl!cet  tatic.m  partem  de  Cajho  Citimani, 
(^  de  Curte  eius  exceptis  duolus  meis  cawpis  dopmcatis  .  Jnfu 
per  concedo  tiht  campum  ,  cjui  ejì  iuxta  Cafìellum  ,  (^  Mortale ,  in 
(juo  fuit  fulurhmm  ,  (ju^  dopnicata  haheo  cum  inrroitu  fuo  ,  (^  cum 
omnibus  ad  pr^diCtum  Hurtale  pertinentihus  ,  (^  nnam  Cafam  in 
pr^dtSlo  Cajlro  .  Simili  ter  h^ec  omnia  pr^diùla  concedo  'tohis  cum  in- 
troitu  ,  (^  exitufuo,  (^cum  redttihus  ,  (^  feruitijs  futs  ^  pr^ter  opei-a, 
au.e  mihi  retineo  ,  Et  concedo  njohis ,  T-f  haheatis  tertiam  partem 
de  iliis  rebus  ,  ijuas  abjìulcritis  prò  placito  ,  (^  difìriSlu  ,  (^  ban- 
do ,  (^  duas  alias  dahitis  mihi Candulmus  debeat  conjlituere 

Cajialdcm  ,  (^  extrahere  ad  fuum  fenfum  in  tota  curte  Cuimani ,  (^ 
Cafrellani  de  Cajtro  Cuimam  debeant  turare  jidelitateyn  Candidino  , 
eiufaue  keredibus  y  (^  iurare  retinere  Cajlrum  Cuimani ,  (^  pr^di- 
Etum  recuperare  contra  omnes  homines  ,  excepto  contra  me  diCtum 
Epifcopum  ,  (^  meos  fuccejiores  .  Et  ego  [upradittus  Epifcopus 
prò  me  ,  (^  meis  fuccejfonbus  concedo  ttbiytuifcjue  liberis  ,  (^  h<e- 
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redihus  ,  'vt  fis  meus  Mijiarm  ,  (^  Ficecotnes  in  toto  Cajlro  Cui- 
mani  ,   ^  tota  Qmte  Cmmant  :  (^  tm  liberi ,  ^  h^redes  femper 
deheant  habere  ViceComitattim  fr<ediBi  Cajln  ,  ^   Curtis  .  Et  ego 
ftipradiùius    Efiscopus  per  me  ,  meofque  fuccej^ores   aucioriz^are  ,  ^ 
defendere  fupradicias  res  ,    ^    h<£C    omnia   pr^ediBa  frma    tenere 
profnitto  ttht  Candolino  ,   tuifcjue  Itheris ,  (^  h^redibus  prc  eo ,  qmd 
tu  Qandolintis  iiirajìi  miht  fìdelttatem  :  i^  <-vnus  de  tuis  Ftlifs  de- 
beat mihi  ,  (^  meis  fuccefonbus  turare  Jìdehtatem  pojì  obitum  tu- 
um  5   (^  fi  e  de  cantero  .       £t  totum  panem   ,    ^  TÌnum  ,  (juod 
<T>os  habetis  in  curte  Cuimani  ,  (^  Mentis  Adaioris ,   (^  de  pane , 
(^  ds  fvino  y  auod  habebitis  in  curte  Cajìrocarij ,  portabitis  in  Qa- 
jìro    Cuimani   ,    'nelut    altud    tantum  ,      Et    cuflodietis  pr^ediBum 
Cajìrum  mihi  ,  (d^  meis  fuccejforibus  :   (^  facies  iurare  homimbus 
tuis  de  Monte  Maiori  ,  (^  Marfignani  ad    ^uiuere  ,    ^  retinere 
Cajìrum  Cuimani ,  poJl  perditum  recuperare  miht  Epifcopo  ,   metfciue 
fuccejforibus  in  perpetmm  .     Et  dat  pars    nojìrum    alteri  parti  fir- 
mam  promifsionem  obferuandi  h^ec  fupradiFta  fub  pctna  <T,>nuts    libr<e 
ami  :  hac  pagina  foluta     h^c  concejfo  firma  ,  a  r  fuperiùs  legimus , 
permaneat  :  f cripta  à  Fralmo    'Bernardi  flio  nuptu  Diuino    Liuicnfi 
Scriba ,  atc^ue  Qaufdico    meo  rogata  .     Arguliofus  . . .   «x'/Vf  y^rdri- 
pr-esbiten  Petri  S.   Reparat^  Archipr^esbiteri  S,  Crucis ,  Bonus  'Bon- 
fhus  Canonicus  S.  Crucis  ,  Pr^sbiter    f^go   Canonicus  S.    Crucis  , 
Mafus  Rtfus  ,   Joannes  de  inziz.0  fuerunt    Tejìes    hutc  rei  .      fJoc 
autem  exemplum  ego  Cuicius  Dei  Grafia  Forol.  "Notar lus  fcripft  , 
prò  '-ut  in  aitthentico  infìrumento  a  fupradiùto  fralmo  Tabellione  ohm 
condito  ,  '-uidi  ,  legi  ,  ''velut  relegere  potui  y  nihil  addtdt  ,  dimi- 
nuì ,  ne(jue  mutaui  fub  anno  Domini  M.C.  mnagefmo  V.  tempore 
eglefini  Papii  ,  ^    Htmici   Sacratijfmi   Romanorum    Jmperatoris 
Indie,  tertia  decima  die  njij,  Menfs  Augufit  in  Forol.  in  pr^fentia 
Petri  Bonatti ,  Crefcentij  eius  fratris  ,  Augumeti ,  Paganelli . 

V  anno  ifteflb ,  che  fu  fatra  quefta  inueftitura  ,  D.  Ger- 
uafio  Abbate  di  S.  Mercuriale  già  di  fopra  nominato  donò 
air  Hofpitale  detto  di  S.  Gio:  in  Gierufalem  del  territorio 
di  Forlì ,  che  bora  volgarmente  fi  dice  la  chiefa  del  Ronco, 
alquanti  terreni  ;  dal  qual'  efempio  moflì  Cacciaguerra  Mer- 
loni 5  &  Pietro  Tignofi  ,  ancor  effi  5.  anni  doppo  lafcia- 
rono  tutte  le  loro  foibnze  all'  ifteflb  Hofpitale . 

Erano  queft*  anno  medefimo  occorfe  molte  dilfenficni  tràFor- 
iluefi  ,  e  Fauentinijch'  erano  venuti  alla  prefa  di  Caftellcone 
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del   noftro   diftnetto .     Onde  1'  anno   appreflb    li    medelìmi 
Fauentini,  che  haueuano  prima  patito   e  fuga,  e  rotta  da' 
Forliuefi  ,  venero   di  nuouo  à  danno  del  noftro  territorio  , 
e  giunti  al  Cartello  di    Laureta   doppo  poche  hore  d'  ade- 
dio  lo  conquiftarono  à  forza,  e  1'  incendiarono, facendoui  pri- 
gioni Geremia  Polcntano  ,  Homerico  ,  &  VbalJo  Conte  di 
Pitignano   ,    &    altri  molti  .     Quefto  fu  fui   principio  dell' 
anno  :  e 'l  mefe  di  Giugno  alcuni  de'Fauentini  più  animoiì 
vfcirono  per  tendere  infidie  à  Caftelicone,  che    era  1' vnico 
fcopo  dello  fdegno  di  que*  Popoli  .  Andati  però  di  notte, 
per  efter  men'  olTeruati  ,  e  piìì  ficuri  ,  fi  pofero  in  agnato 
à  Calanco  luogo  non  molto   difcofto  ;  doue    fletterò   fenza 
frutto  nafcofi    tutto  il    giorno   feguente  .     Volendo    dunque 
partire  ,  vi  fìi  vno  ,  che  falì  fopra  vn' arbore  ,  per  fpecu- 
lare  il  paefe  ,  e  vide  vna  gran  moltitudine  di  gente  arma- 
ta à  cauallo  ,  ciafcuno  de'  quali    portaua  à  Calkl leone  vru 
facchetto  di  grano  sii  le  groppe  de'   caualli  .    Vollero    dun- 
que li  Fauentini  impedire  quefto  foccorfo  al  Caftcilo  ,  onde 
aflalirono  d'improuiib  li  noftri  con  grand' ardire  ,  e  forza  . 
Non  fìi  minore  però  1'  ardire ,  e  la  forza  de'  noftri ,  che  ^11'  im 
prouifo  aftalto  non  fi  perdendo,  fi  voltarono  valorofamente  à 
battaglia  ,  e  perche  erano  li  Fauentini  di  minor  numero  ,  e 
i  Forliuefi  di  maggiore  ma  imbarazzati,  fu  la  zufta  fingui- 
nofa  da  vna  parte ,  e  dall'  altra  ,  rcftando  ancora   varij  pri- 
gioni di  conto  di  tutti   due  li   campi  .     In  quefto    mentre^ 
fopragiunfe  à  i  Fauentini  aiuto  :  onde  deftramente  accortifene 
li  Forliuefi  ,  fi  ritirarono  nel  Cartello . 

L'  anno  feguente  eftendo  fucceduto  già  a  D.  Geruafio  nel 
gouerno  della  Badia  di  S,  Mercuriale  D.  Enrigo  5  il  fadet- 
to  Vefcouo  Alelfandro  fece  à  quefto  vn  dono  confiderabilo 
di  molte  Chiefe  ,  come  fi  può  vedere  nella  feguento  do- 
natione. 


/«  nomine  Patrìs ,  ^/  Filij,  (^  Spiri tus  SanBi,  (^  indiuìdttce  TrinitO' 
tis,  (^  ^eau  Maru  fernfer  Ftrginis ,  qu^e  mgeat  'xntam  Federici  Sa- 
cratijfimt  Imperatcns.  Anno  Dominici  Incamationts  MCLXX.  die 
21.  rrenfs  Oftobris  Jndittione  itj  ,in  Ecclefia  S.  Mercurialis  .  Do- 
nationis  effetìus ,  qui  pie  cattfa  veligionis  efficitur ,  Diiunis ,  ^  hunìcinis 
(ompenfatiomlits   pr<£cipue    comprohatur   .      Et    ideo    ego    c^uidtm  m 
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Oei  nomine  Alexander  Dei  gratia  S.  LiuLn.  Ecclefi<*  £pifcopus  njnà 
cum  confenfit  Canomcorum  emfdem  Eccleficc  per  Dei  owntpotentis , 
fttoru^yiciue  omnium  Sanòtorum  ,  (^  S.  Mercurialts  Confejfons  amo 
re  ,  (^  inflitte  pietacis  ,  {^  prò  redemptwne  animx  me^  5  anima 
rumane  Quondam  meorum  pr^dece^omm  Lpìf(otorum  dono  inter  <x/ 
ups  pure  ,  ^  fimplictter  ,  at<^ue  inrcuocabilittr  ti^t  Enrico  Diurno 
nutu  Monajìerij  S.  Mercutialts  Ahbatt  acceptort  prò  iam  diCto  Mo- 
najìerio  ,  ^  prò  n.ohn  ,  ^  njejiYis  Confratìéus .y  T'ejinfij >  fuc- 
cefforthus  pr^diftt  Adonajìer^  ferutentilus  in  perpetuum  permanendum. 
Ftdelicet  Plebem  S.  Mercttrtalis  cum  ems  Capellis  .  /de/ì  CapeUam 
S,  Adaru  de  Mercato  ,  (^  Capel^'am  S.  1  hcm<t  ,  Capellam(]tte  S, 
('"uilielmi i  ac  Capei! am  S.  M^.ci  ,  ^  Capellam  S.  Petri  in  Scotus , 
■^  Ca'ìellam  S.  Marue  in  TrentuU  ^Ca'^elUmcj,-  S,  lorgij  ,  et  Ca- 
villa S,  Joanms  m  Curiolam  ^et  cum  omniluf  tentmintis  y  \^  p^IPf' 
I  orni  US  ,  decimis  ,  ^  pìimttijs  ,  (^  oilatwnihus  nJiuorum  ,  ac 
mortiwrum  ,  (^  cum.  omnibus  rebus  mobilibus  ,  ^  immobilihus  ad 
pradfiiam  plebem  peittnenttbus.  Et  ttem  Plebem  S.Martmi  in  Jlrata 
cum  omnibus  eius  Capellis  ,  dectmis  >  et  primitijs  ,  et  oblat  ioni  bus 
'-v:uorum,ac  mortuorum^et  cum  omnibus  tifiimentis y  et  pojfejffiombus ^ 
rebufdjue  n  abili ius  ,  et  immohilibus  ad  pradtttam  Plebim  pertinenti 
Wj  ,  €t  potefiatem  ordinandi  ^  et  diffonendi  pr^ediBarum  Plebium ,  et 
Capeliaìù  l^abcas  cum  tuis  fuccej^oribus  in  perpetuum  .  Et  pr<g- 
terea  dono  tibt  fmiliter  gratta  caritatis  ,  (^  helemofnarum  rtfpslta 
totum  fundù  de  (Zufolano  ,  ^  totum  fimdum  de  Cafagrifolijyel  -tatti 
(juod  habes  meo  iure  n.bicrcjue  ejt  territ.  Liu.  et  plek  S.  Mercu- 
rialis  ,  et  pleb.  S.  Martini  in  Jìrata  cum  tetris  ,  Tineis  ,  arbori 
bus  ,  et  cum  introitu  exitu  fuo ,  omnthus(j\  ad  fupradiBos  fundos 
pertmentibus  habcndum  ,  tenendum  ,  po/Jìdendum  ,  iJtendum  cum 
tuis  fuccejforibus  pr^dicli  Admajìerij  ferutentthus  in  perpetuum  ,  Et 
infuper  do  ,  cedo  ,  ate^ue  mando  tam  ditto  Monajìerto  orrme  lus  ,. 
omnefque  aSiiones  ,  0/  petitioncs  ,  et  iura,  mthi  competenti^  ,  feu 
competitura ,  tjuod ,  et  cjuas  ,  et  cjtfe  ego  pr<ediCtus  E\  i[copus  in  pr^- 
diBis  rebus  ,  aut  propter  pr<ediEtas  res  habeo ,  T^el  ha  ber  e  fpe>o  cii 
meis  fuccej^oribus  in  perpetuum  ad  agendum  y  ad  excipiendum  in  tu- 
dicio ,  et  extra  y  referuato  miht  Epifcopo  ,  meifaue  fucceffor'hus  Epi- 
fior-aìi  iure  yidefì  Smoda/ia  ,  et  confecrationes  icdej anm  s  fue  f ra- 
diti as  res  po//-d^atis  y  j,ue  centra  posfdmtes  agatis  yfcuti  tgo  n.f<^ue 
modi)  a^eì-e  debebam  :  renunciato  ,  (^  pofipofto  a  me  y  meifijue 
fttcrrjìordus  omm  legtm  ad  tutorio  ,  (^  conjatutwm.m   ,    cfuod  fzide 
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tur  ,  et  njiàehitur  "-elio  modo  cantra  kvc  omnia  mihi  ,  meifa,-  fuc- 
cejforifpu^  -pojfe  competere  .  Et  ah  hac  bora  in  antea  non  liceat 
mihi  Epifcopo  ,  neejae  meis  fuccejSorihus  n-'Ud  de  pradidis  rebus  fa- 
cere  confìttutionc  ,  repetitionem  ,  T'ilam^ue  motejìiam  ,  '-vel  litem 
generare  cantra  iam  fepe  dttlum  Monajìerium  ,  ani  contra  te  Ah- 
hatem  ,  <'vei  cantra  tms  fuccejfores  fr^diùii  A4onaJìerij  feruientes  m 
perpetutim  y  non  de  parte  ,  ne<jue  de  tota,-  non  per  me,  net^ue  per 
meos  fuccejiores  ^  necfite  per  fubmiffam ,  'X^el  fubmmendam  psrfonam 
d  me  ^njel  meis  fitccejforibus  per  ijllam  occafionem,  a^el  inaeniitmy 
non  adeundo  ludicem  ,  non  fupplicando  Princtpibus  ,  nec  preces  por- 
rtgendo  Imperatori  .  Sed  immo  omm  tempore  fecurus  ,  (^  mtetus 
exinde  maneas  cum  tuis  fratrthus  ,  tuiscjue  fucceforibus  pr^diùii 
Monajìerij  feruientthus  in  perpetuum  .  Et  fi  ego  pr^diùius  Epfco- 
pMS  contra  h^ec  omnia  fupradicia  fecero  ,  aitt  fi  ea  corrumpere  Ofo- 
lucro  ,  ^  omnia  ,  qu^e  fuprà  leguntur  ,  non  ohferuauero  cum  meis 
fucceforihus  Epifcopis  Tibi  pr<edido  Abbati  ,  (8^  tuis  Fratrtbus  ,  tu- 
ìfque  fuccej^onhus  pr^diEii  Aionajìerij  fermentibus ,  tunc  promnto  me, 
meofaue  fuccefsores  Epifcapas  ejfe  daturos  ,  (^  compofituros  ttht  Ab- 
bati ,  (^  tuis  Fratribus  ,  tmfque  fuccefsoribus  nomine  pxn4  1 1.  li- 
bras  ami  ,  (^  poena  foluta  hxc  donatio  maneat  firma  ,  Scripta  à 
^onofilto  Dei  gratta  Lmien.  f^ot.  meo  rogatu  .  Ego  Alexander 
S.  Liutenfis  Ecclefia  Epifcopus  firmaui ,  (^  fubfcripfi  propria  manu . 
Ego  Vrfus  Prcesbiter  ,  (^  Canonicus  fcripfi  .  Ego  "Bonus  Filtus 
Dtaconus  ,  (^  Canonicus  fcripfi  .  Ego  Vgo  Pr^esbiter  ,  (^  Cano- 
nicus  fcripfi  .  Ego  Gracianus  Diaconus  ,  (^  Canonicus  fcripfi  .  /n 
hac  donatione  mterfmrunt  Saxus  laghetti  Saxi  Filius  ,  Fortifguer- 
ra  ,  Petr  lumi  ,  MattÌMUS  de  "Brando  ,  Furniolus  ,  Pazjulinus 
Tigno  fimaliam  ,  Arnujìrus  y  Adengolus  ,  Drucius  ,  Martinus  , 
Seuerus  ,  PoUitus  rogati  tefìes  T^f  Jup.  Et  do  r^jobis  Bonitm  Fi- 
lium  tabtUionem  huius  rei  muejlitorem .  Et  habeatis  liberam  potefla- 
tem  pr^dictarum  rerum  pofesfionem  njefira  auùiaritate  mirandi 
^'t  fuprà  ^c. 

Intanto  tra  Forliuefi  ,  e  Fauentini  profeguiuano  le  accen- 
nnte  amarezze  d'  animo  ,  fiche  appunto  qiieft'  anno  illeiro 
mi'le  cento  fettanta  generarono  amari  cfì'etti .  Imperòche  i 
Fmentini  caualcarono  con  cinquecento  caualli  alla  volta  di 
Calle! Lione  indotti  à  ciò  per  trattato  di  Guillarino  ,  e^ 
Giouanni  Bafadonna  ,  che  cuilodiuano  quel  Cartello  ,  i  qua- 
li nel  principio  di  Febraro  haueuano    promeflb    à'  Fauentini 
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J'  ingreflb  .  Ma  nell'  entrar  ,  che  faceuano  ,  fu  loro  impro- 
uifamente  preclufa  la  ftraJa  ,  col  lafciar  cadere  violentamen- 
te la  Sarafinefca  j  onde  ingannati  ,  &  hauendo  perduto  al- 
quanti de'  fuoi  ,  furono  forzati  tornar  delulì  à  Faenza^  . 
I  Forliuefi  ,  ciò  intefo  ,  penfarono  di  vendicarfene  ;  &  ef- 

1    fendo  aii'hora  nelle  mani  de'  Faucnrini  prigione  Vbaldo  Pi- 
tignani  Conte  d' vna  parte  del  Cartel  Ladino  ,  s'adoperaro- 
no con  quello  patriotro  fedele  in  modo  ,  che  conuenne  co* 
Fauentini  di  dar  loro  il  detto  Cartello  Ladino, fé  lo  lafcia- 
uano   in    libertà   :    del    che  contenti  i  Fauentini  ,  ambendo 
d'  acquirtarfi  quel  porto  ,  lafciarono  il  Conte  in  libertà  ,  ri- 
renutofi  per  ortaggio  vn  di  lui  figliuolo.  Fatto  libero  Vbal- 
do (  appreflb  di  cui  molto  piìì  valeua  l'odio  contro  de' Fa- 
uentini ,  che  r  amore  paterno  ,  con  che  fi  fogliono  natural- 
mente amare  i  figliuoli  )  così  d*  accordo  co'  Forliuefi  indicò 
à'  Fauentini  la  notte   ,  che  doueuano  venire  al    polfertb    del 
Cartello  promeiTo  ;   hauendo  in  tanro  preparata  ,  e  porta  in 
aguati  grofla  fquadra  di  foldati  af  oidata  di  Rauennati ,  Ce- 
fenati  ,  Pompiliefi  ,   Bertinorefi   ,  e  Ceruiefi  ,  oltre  quei  di 
Forlì  .     S*  apprcdarono    li   Fauentini  à   Ladino  ben'  arn-ati  , 
ma  fempre  con  timore  di  qualche  inganno  ,  per  non  vedere 
alcuno  de'contraifegni  indicati  già    loro  auanti  dal  Conto  : 
dal  qual  timore   rifofpinti  diedero    di    pie    indietro  ,  per  ri- 
tornarfene  à  cafa  .     Ma  fopraprefi  da'  Rauennati  ,  e  poi  da 
gli  altri  del  campo   Forliucfe ,  fi  venne  à  battaglia,  la  qua- 
le fu  virilmente  da'  Fauentini  accettata  ,    così  ordinando  i  lo- 
ro Confoli  ,  che  erano  il  Conte  Giuliano  ,    Vguccio  de  gli 
Atti,  Bernardino  Caminizza,  Marzolo,  Aureo  ,  Pietro  Pon- 
zetto   ,   Rurtico  di    Berto   ,  e  Faentino    Fantinclli  ;  oltre  i 
quali  Teodorico  Guglielmi  nobile  y  e  potente  lor  Cittadino 
fece  vn    grand'  animo   à'  fuoi    foldati  ,    efibrtandoli  à  farc^ 
all'hora  più  che  mai  moftra  del  fuo  valore  contro  de' nemi- 
ci altre  volte  fuperati .     Fu  la  zuffa  prefib  la  felua    di  Pie- 
tro di  Guido  ,  e  durò    per  tré   bore  continue  ,    doppo  Ic^ 
quali  cedettero  i  Forliuefi  con  prender  la  fuga  vofo  Forlì, 
doue  fin  su  le  mura  furono  incalzati  da'  Fauentini  con  pri- 
gionia di  non  pochi  de'  nortrt  .     L'  anno  feguente  farti  an- 
che più  animofi  li  Fauentmi  ,  con  l'aiuto  di  Guido  Guerra, 
caualcarono  del  mefe  di  Febraro  alla  volta  di  Forlì ,  e  pre- 
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fo  improuifamente  il  Borgo  di  Schiauonia  ,  lo  lafciarono  in 
preda  al  fuoco  .  Li  Rauennari  ,  che  haucuano  tolto  à  di- 
fendere CaftelLione  per  i  Forliuefi  contro  de'  Faiientini ,  per  de- 
bilitare i  nemici, S'ingegnarono  di  tirare  dal  canto  de"  For- 
liuefi Guido  Guerra  Capitano  fudetto  ,  ma  niuna  induftria^ 
valfe  .  Cercarono  poi  d*  hiuere  gl'lmolefi  ,  &  i  Bologneiìj 
&  ancorché  quefti  deifero  da  principio  repulfa ,  tuttauia  dalia 
pecunia  tirati  accettarono  il  partito  ,  Accrefciuti  li  Forli- 
uefi di  tanti  aiuti  s'immaginarono  di  venire  alla  prefa  della 
Città  di  Faenza:  e  vi  portarono  l'armi  appreifo  ,  oue  ab- 
brugiarono  la  Villa  di  S.  Proculo  ,  benché  xon  molro  loro 
danno,  perche  molti  vi  reftarono  marti,  e  molti  prigioni. 
Ma  poco  doppo  reintegrate  le  forze  con  1'  aiuro  de  gli 
Ariminell  ,  Cefenati  ,  ForoPompiliefi  ,  Britrinorefi  ,  e  Cer- 
uielì  5  s'  allelHrono  per  attaccare  1'  aflalto  vicino  al  Pon- 
te di  S.  Proculo  ,  che  congiunge  le  riue  del  Fiume  Senio, 
co'  Fauentini  ,  eh*  erano  accampati  dall'  altra  parte  del  Pon- 
te con  Guido  Guerra  ,  e  co'  Ferrarefi  ,  da'  qu  di  haueua 
no  hauuto  groflo  aiuto  di  gente  .  Quiui  inftaua  vna  del 
le  pili  crudeli  battaglie  ,  che  folfero  in  quelle  parti  fegui- 
te  ,  fé  Guido  Ramberti  Podeftà  de'  Fauentini ,  e  Guglielmo 
Marchefelli  Capitano  de'  Ferrarefi  ,  infieme  con  Pietro  Tra- 
uerfari  non  haueflero  trattato  di  pace;  alla  q-iale  con  gran- 
di^Tima  dirtìcoltà  s'aderiua  ,  perch::  efl'endofi  venuto  à  certe 
fcaramuccie  ,  i  Fauentini  haueuano  moffo  il  campo  ,  e  len- 
tamente combattendo  ,  haueuano  pigliata  la  f.Jga ,  ritirandofi 
nella  Città  :  nel  qual  punto  i  Forluieh  ,  fé  non  erano  trnt 
tenuti  dal  timore  di  qualche  insidia  ,  poteuano  feguendoli 
pigliare  Faenza.  Vi  piantarono  però  vn  fo'tc  alfedio,  pren- 
dendo tutti  li  paTl  ,  per  impedire  l'ingrefso  de'  viusri  à  gli 
afsediati  .  Ciò  fu  cagione  ,  che  i  trattati  di  pace  fi  riaf 
fuafero  ,  la  quale  reftò  ftabilita  con  conditioni  di  molto 
vantaggio  per  i  Forliuefi  ,  cioè  che  i  prigioni  da  vna  par- 
te ,e  dall'altra  fofscro  rilafsati  fenza  interefse  ,  che  à' For- 
liuefi fofsero  rifatti  i  danni  patiti  ;  e  che  CaftelLione  rima- 
nefse  illefo  ;  ilche  rifultò  à  ojoria  srande  de'  Forliuefi  ilkf- 
il,  reftando  i  Fauentini  molto  confufi  ,  e  difturbati,  mafiì- 
me  della  terza  conditione  ,  perche  il  popolo    di    Faenza  à 
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e  chiamaua  i   Nobili  ,  che  haucuano  à   tal'  accordo    accon- 
fentito  traditori   della  Patria  .     S'accrebbe    poi  nuoua  ,  o 
noti  ordinaria  allegrezza  à' Forliueiì  1'  anno  11 75.  efsendoG 
per  Diiiina  difpofitione  trouato  il  Corpo    di    S.  Mercurialo 
primo  Vefcouo  noftro  ,  ftato  fin'à  queft'hora  nafcoiio .  Ri- 
ferifcono  quefta  Inuentione  Sebaftiano   Menzocchi,  &    Alel'- 
fandro  Padouani  noftri  Cronifti  ;  la  quale  il  Bonoli  tacque, 
perche  troppo  certo  fi  rendeua  per  quella  I'  Kloria  di  duo 
Santi  Mercuriali  ,  i  quali  egli  non    volle   concedere  ,  come 
a  Tuo  luogo  s'è  detto  nel   fecondo    libro.     Quello    venera- 
bile Corpo  fu  trouato  nella  Santifllma   Trinità   Chiefa  anri- 
chinìma  dal  medefimo  Santo  edificata ,  benché  di  lui  fi  fof- 
fe  perdura  ogni  memoria  non  tanto  per  le  perfecutioni   di- 
uerfe  fatte  à  i  Chriftiani  doppo  la  di  lui  morte, quanto  per 
!a  ùntiti  ,  e  miracoli  d'  vn  nuouo    S.  Mercuriale   fecondo  , 
che  in  tempi  più  felici  goucrnò  quella  Chiefa  ;  onde  à  lui 
(ì  riuolfe  tutta  la  deuotione  del    Popolo  ,  confondendofi  in 
progrefìb  di  tempo  col  primo  :   mi  perche    quello    fecondo 
fu  fepelliro  ,  come  narra  S.  Pier  Damiano  ,  nella  Chiefa  di 
S.  Steph.ino  hora  detta  S.  Mercuriale  ;  e  il  primo  era  (lato 
fepolro  nella  Santifllma  Trmità  ,  doue  fià  quelt'  anno  troua- 
to ,  con  la  fua  Sedia  Epifcopale  antica  di   marmo  ;  non  re- 
ità più  luogo  al  mio  g'udicio  ój  dubbirare  ,  che  due  fiano 
llati  i  Santi  Mercuriali  Vefcoui   di  quefta  Città  .     Fu  fatta 
poi  folenniflìma  Tranflatione  del  Santo  Corpo  dalla  SantifTi- 
ma  Trinità  ,  doue  fu  lafciata  la  Telia, alla  Pieue  di  S.Ste- 
fano  ,  che  fi  chiamaua   anche  all'hora  S.  Mercuriale  in  ho- 
nore  di  S.  Mercuriale  fecondo   ,  che  in    quella    Chiefa  era^ 
molto  tempo  vifluto  ,  e  l'haueua   arricchita    di    molte  facre 
Reliquie  ,  lafciatoui  etiandio  il  fuo  fanto    cadauere    doppo 
la  morte  .     Alla  qual  Traflatione  interuennero    fià    gli  altri 
Taddeo  Arciuefcouo  d'  Armenia  maggiore  huomo  e  per  dot- 
trina, e  per  fantità  di  coftumi  molto  Angolare,  Matteo  Ve- 
fcouo di  Sebafte  hoggi  dal  Sabellico  ,  Pietro  Abbate  di  S. 
Mercuriale  ,  Giacomo  Abbate  >  Guglielmo  Abbate  ,  &  altri 
foggetti  ragguardeuoli  ;  e  fu  fatta  con  (ingoiar  diuotione,e 
pompa  fontuofa  .     E  per  li  molti  miracoli  ,  che  di  contin- 
uo faceua,fù  ordinato  dal  Confeglio,  che  ogni  anno  à  glo- 
ria di  quefto  Santo  Ivltimo  giorno   d'Aprile    fi   facefle  fo- 
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lenniffima  Fefta  ,  correndofi  vn  Pallio  ,  con  cominciare  la^ 
corfa  dal  Ronco  fino  alla  Piazza  per  la  Porca  Gotcogna  5  e 
che  in  tal  giorno  fi  douefle  creare  il  nuoiio  Magiftraro  ,  il 
Capitano,  il  Podeftà  ,  e  tutti  gli  altri  Officiali,  con  dare  li 
Gonfaloni  ,  e  fare  li  Gonfalonieri  ,  e  che  douefsero  tutti  i 
Popoli  fudditi  de'  Forliuefi ,  e  i  raccomandati  portare  in  det- 
to giorno  l'omaggio,  e  pagando  il  cenfo  giurare  fedeltà.  In 
oltre  fi  pensò  d'abbellire  quel  Tempio  con  la  fabbrica  d'vn 
nobile  Campanile  nuouo  5  il  qual  penfiere  fu  poi  mefso  in 
efecutione  ,  e  riufcì  ,  come  fi  vede  ,  vna  merauiglia  dell'  ar- 
te 3  del  quale  nel  fuo  anno  diremo  fra  poco . 
1 1 77*  L'  anno  feguente  Federico  Imperatore  ,  che  honorò  laj 
noftra  Prouincia  con  la  fua  refidenza  ,  priuilegiò  la  Chie- 
fa  Forliuefe  con  efentare  il  Vefcouo  con  tutti  i  fuoi  pof 
fedimenti  da  ogni  colletta  ,  ò  grauame  qualunque  fia  ,  1 
quali  nominatamente  fi  leggono  nel  Priuilegiò  ,  eh' è  il  fe- 
guente coppiato  dall' originale, che  fi  conferua  nell'Archiuio 
del  Capitolo  in  Duomo, 

Federicus  Dei  gratta  Romanomm  Imperator  Auguflus  ,     IRotum 
facimtts    omnibus   Imperij    nojìri  fideiibus   prtcfentibus  ,  (^  futuris  , 
qubd  nos  Foroliuienfi  Epifcopo ,  (dJT  Ecclefu  fu^  ,  i^  Eptfcopatui  hoc 
gratile   noflr^   dont*m    oh  falutem    anim^    nojlr^  concejfimus  .      Vt 
omnes  pojSeJjfìones  Foroltuienfis  Epifcopatus  ,   qua  fubfecjuenter  in   hac 
vagina  notau  funt  ,  (^  omnia ,  qu^e  nunc   in  ipfo  continentur ,  (^  in 
futuro  iuflo  acquifitionis  tttulo  ei  accrefcent  ,  nojìra  Imperiali  proteclio- 
ne  ,  pace  ,  (^  fecuritate  perpetualiter  gaudeant  ,     Omnes  autem  Ec- 
clefias  Epifcopatus  ,  (^  pojfejjfìoncs  eius  ,  Jiue  earum  ,    "-l'btcunque 
pofìtas  ,  Uberas  ,  ahfòlutas  ,  (^  immimes    conflituimus  .     Itaut  non 
fubiaceant  ''vili  exaEhioni  ,  '-vd  collega  ,  a^fui  ,  -x»^/  abufm  ,    anga- 
rijs  ,  ^el  proangarijs  ,  guardile  ,  ''vel  commendationi  ,  nec  njlli  ordi- 
ni ,  njel  grauamim  .     Cajlrum  itaque  CaJìeUium  cum  curte ,  (^  di- 
StrtBti  fuo  ,  FiUam  Patergnuni  ,  Cajìrum   Cumani  cum  curte  ,  (^ 
dijìri^u  fuo  ,  Majfam.  Domez.ani ,  Majfam  Saturani  ,    Maffam  5. 
Laurentif  m  "Nuceto  ,  Aiajfam  Auerni  ,  cum  omnibus  fuis  attinentijs 
nommatim  ,  (^  fpecialiter  ,      Omnes  ojerò  ,  (^  fingulas  eiufdem 
Epifcopatus  pojfefsiones  generaliter  ,  '-vbicunque  pofitx  funt ,  tn  nojìram 
defenfionem  ,  ^  quieta  pacis  fecuritatem  recepimus  y  ^  de  omnibus 
eis  fodrum  nemini  perfoluatur  ,  mft  nobis  ,  'uel  certo  mij^o  nofìro  ad 
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hoc  deftinato  .  Si  quas  njerò  obligattones  ftgnoraticias  rerum  Scclejìa- 
Jìicarum  tpfe  £pifcopus  Alexander  ,  rz>el  fui  pr^decejìores  fecerint  , 
licet  in  aliam  formam  fuife  conceptus  dicatur  contraètus  ^  delito  folu 
to  rationahiliter  ,  in  irritum  reducatur  .  £t  fi  quid  prò  ''vfuris  exo- 
lutum  fuerit  aìicut  ,  cum  effeciu  repetatur  ,  nec  alicjuo  modo  'l'aleant 
fé  credttores  tueri  .  Praterea  fi  Epifcopus  ,  a,'el  pr^decejfores  fui 
contraBum  aliquem  alicui  ,  (jui  ad  dàpmtatem  £cclgf<e  fu^  pertineat , 
(g^  cum  confenfu  Canonicorum  fecerit  ,  nec  in  <-uita  eius  ,  nec  pojì 
obititm  aliijuo  modo  njaleat  :  nec  in  omnibus  fuprafcrtptis  curfus  tem- 
poris  ,  '-vel  aliqua  pr^fcriptio  pr^difio  Epifcopo  ,  '-Lei  eius  Ugnimo 
fu  ce  e  feri  noceat  .  l^t  ergo  hoc  nofìra  concesfonis  mandatum  ratum  , 
(gr  incommutabile  teneatur  ,  pr^tfentem  inde  paginam  conferiti  ,  (^ 
Maiejìatts  nojìr<£  fgiUo  mfgnni  fecimus  ,  fatuentes  ,  (^  imperiali 
datiorttate  pr^cipientes  ,  -x-f  nulla  Pctefas ,  nulius  Confulatus  ^nemo 
liber  ,  'Z>el  feruus  ,  nemo  diues  ,  nemo  pauper  ,  nuUa  prorfus  Ec- 
clefiafica  ,  n^el  feculans  perfona  hoc  fìatutum  nojìrum  infingere  pr^- 
fumat  ,  ^Imcuncjue  autem  hutc  ediEto  nofro  ohuiare  attemptauerit  , 
decem  Ithras  aurt  perfoluat  ,  earum  partem  Imperiali  Fifco  ,  relt 
quam  Epifcopo ,  (^  Ecclef^  fu^  cum  fatisfaSiione  afsignantes .  Dat. 
ap.  defen.  anno  Dominici  Incarnationis  Mille fmo  Centeftmo  Septua 
gefimo  feptimo  Indtcìione  decima  . 

D'onde  fi  vede  ,  quanti  erano  all'hora  i  beni,  e  ius  del- 
la Chiefa,  ò  Vefcouado  di  Forlì  ,  e  che  era  ancora  Vefco- 
uo  AlelTandro  ,  del  quale  s'  è  fatta  addietro  mentione  più 
volte  .  Si  venne  poi  all'  efecutione  del  decreto  fatto  circa 
la  fabbrica  del  Campanile  di  S.  Mercuriale  ,  principiandofi 
l'anno  iiSo.àdi  ii.  di  Marzo  per  opera  di  Maftro  Alle- 
otto  Pipini,  l'eccellenza  del  quale  l'opera  iftefìfa  teftifica  in 
abbondanza  ,  e  teftificarà  in  perpetuo  ,  ciTendo  ancora  P^h- 
bate  Pietro  di  fopra  mentouato  ritrouatofi  alla  Traflationo 
del  Santo  .  Dal  computo  di  quefti  anni  vedafi, quanto  fia- 
no  in  errore  coloro  ,  che  hanno  creduto  ,  che  quefta  fab- 
brica così  confpicua  fia  ftata  fatta  à  fpefe  de*  Monaci  di 
Vallombrofa  ,  mentre  quefti  non  erano  ancora  ftati  introdot- 
ti nella  Città  ,  ma  fi  viueuano  nel  Conuento  di  Fiumana  ,  ne 
vennero  in  S.  Mercuriale  ,  che  molto  tempo  doppoi  ,  come 
à  fuo  luogo  s' accennerà  :  e  fi  tenga  per  indubbitato  ,  che  à 
fpefe  pubbliche  fu  eretta  con  argomento  infigne  della  pietà , 
e   potenza  de'  Forliuefi. 
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Ì185,        L'anno  11 85.  recalcitrando  li  Fauentini  di  viiiere  fogget 
ti  all'Imperatore  Federico, Sua  Maeftà  ,  che  già  haueua  poc* 
auanti  debellate  alquante  Città  della  Lombardia  ,  cioè  Mila- 
no ,  Crema  ,  Piacenza  ,  Parma  ,  Reggio  ,   Modana  ,  Bolo- 
gna ,  &  altre  ,  mandò  à  quefta  volta  Bertoldo  fuo  Legato , 
che  domafle  l'alterigia  de Fauentini, chiedendo  gente  alli  Ra- 
uennati ,  i  quali  diedero  non  ordinario  foccorfo  .     OpprefTì 
i  Fauentini  dall'  opinione  di  quefta  guerra  cominciarono  à  ti- 
tubare fra  loro ,  folleuandofi  la  Plebe  contro  la  Nobiltà  :  e 
dato  di  mano  all'  armi  ,  fu  forzata   la   Nobiltà  per  mezzo 
del  Conte  Giuliano,  e  Ramberto  Rettori  della  Città  voitarfi 
à  chiedere  aiuto  à  i  miniftri  Imperiali  .     Però    il   Legato , 
meflb  infieme  vn  groiTo  efercito  da  molte  Città  di    Roma 
gna  j  e  chiamato  in  fua  compagnia  il  Conte  di  Montcf:;- 
tro  ,  afìaltò  Faenza  da  tré  parti  .     Li  Fauentini  fortendo  fuo- 
ri ,  chiamarono  in  prima  codardi  li  Rauennati ,  che  non  ha- 
ueuano  hauuto  animo  di  venir   foli  à  battaglia  j   e  quando 
poi  videro  le  bandiere    Imperiali  ,  combatterono  con    tanto 
ardire, e  valore  ,  che  diedero  à  i  Rauennati  vna  buona  rot- 
ta .     Hebbero  forre  ancora  i  Fauentini  ,  che  I'  efercito  ne- 
mico fi  volfe  in  fuga ,  e  la  cagione  furono  gl'lmolefi,  Ari- 
minefi  ,  e  Bertinorefi  ,  i  quali  intendendofi  co'  Fauentini  fe- 
cretamente  ,  combarteuano  lentamente,  e  s'andauano  ritiran- 
do 5  perilche  foprafatti  gli  altri  ,  riceuettero  molto  danno  , 
reftando  morto  tra' Rauennati  Oddo  Raftelli  con  molti  altri 
de'  Collegati .     I  Fauentini  acquiftarono  le  bandiere  ,  e  con 
trionfo  Je  portarono  nella  Città,  oue  giunti  fpianarono  torto 
le  Cafe  del  Conte   Giuliano  ,  e  di  Ramberto  .     Riftorato 
le  forze  i  Rauennati    co'  Cefenati  caualcarono  à    Cefarola  , 
facendo  animo  a  Bertoldo,  che  feguitafie  1' alfedio  ,  fincho 
ne  feguifle   1'  efpugnatione  della  Città  ,  che  in  breuc  fpera- 
ucno  .     V'erano  ancora  li  Forliuefi,  i  quali  co' Cefenati  ha- 
ueuano  il  lor  pofto  adcgnato  à   Durbech  .     Quefti    prefero 
tutti  li  luoghi  vicini  alla  Città  da  quel  lato  fino  al  Ponte, 
e  datoui  fuoco    ,    à   19.  di  Giugno    abbrugiarono  tutto  il 
Borgo  di  Faenza  ;  alla  vifta  di  che  i  Fauentini  furono  aftret- 
ti  à  preftare   obbedienza    all'  Imperatore .     Haueua    quefto 
Imperatore  vn  figliuolo  di    nome  Enrico  ,  al   quale   doppo 
la  morte  del  Padre  fi  proueniua  l'Imperio, come  poi  l'heb- 
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be  5  contentandofi  in  tanto  del  folo  titolo  di  Rè  .  Quefti 
dimorando  in  Cefena  confermò  al  Vefcouo  AlefìTandro  il  pri- 
uilegio  fattoli  poc'anni  auanti  da  Federico  ,  il  quale  porre- 
mo ,  come  già  facemmo  dell'altro  ^  qui  fotto  : 

Hemicus  Dei  gratta  Rowanorutn  Rex  Augufìus .  It^otum  facimus 
omnibus  Imperi]  nojìrt  Fidelibus  fr^^fentibus  ,  ^  futuris  ,  ouòd  Fo- 
rcituÀenJi  Fpifiopo  ,  (^  Ecclesia  fu<i  ,  (^  Epifcopatui  hoc  gratU  no- 
jìrce  donimi  oh  falutcm  anim-e  nojìr<e  concejjìmus  :    p^t  omnes  po^ef- 
fones  Foìoliuienfis  Epifccpatus  ,  qu^  fuhfequenter  in  hac  pagina  no- 
tata funt  ,  (^  omnia  ,   qu<e  mmc  in  tpfo  contwentur  ,  (^  m  futuro 
iiijìo  acfjuifitionis  titido  et  accrefcent  ,  nojira  Regali  protcFticne  y  pa- 
ce ,   ^  fecuritate  perpetualiter  gaudeant  .       Cmncs  autcm   Ecclefias 
Epifcopatus  ,   (^  pojsejjìones  ems  ,  fiue  earum   ,  '-ihicunque  pef.tas  , 
liberas  ,  ac  fclutas  ,  (^  immunes    conjìituimus  ,  ita  Tt  non  fuhia- 
ceant  alicm  exattioni  ,  <-vel  coUeci^e  ,  'ifui  ,  iJel  ahufui  ,  angarijs  , 
ijel  perangarijs  ,  guardile ,  tW  commendaticni  ,  nec  <i.'lli  meri ,  «x'f/ 
grai'.ammi  .     Cafìrum  itacjue  CajìiUium  ct:m  curte  ,  (^  dijìriEiu  fuoy 
V^il'am  Patergnimt  ,  Cajìrmn  Cuimam  cum  curte  fua  ,  (^  dijirifttt, 
Adajfam  Domt<.ani  ,  Majsam  Saturani  ,    Majfam  S.  Laurentij  m 
"Nuceto  ,  Majfam  Auerm  ,  cum  omnibus  fuis  attinentijs  ncminatim, 
(g^  fpectahter  .      Omnes  '-vero  ,  (^  fngulas  àufdem  Epifcopatus  pof 
fesfwnes  ,  generah.ter  'ibicunc^ue  poftte  funt   ,  in  nofram   dejcnj cne^ 
(g^  qiitette  pacis  fecuritatem  recepimus   y    (^  de  eis  omndus  fodìum 
nemini  perfoluattir  ,  nif  nobis  ^  ajel  certo  miffo  nofro   ad  hi. e  defit- 
nato   .     Si  quas  n^ero  pignoratitias    cbligationes  rerum    EccUfapica- 
rum  ipfe  Epifcopus  Alexander  ,  '-vel  fui  pr^decejfores  fecerint ,    licei 
in  aliam  formam  fuife  conceptus  dicatur    contraftus  ,    debito  fiuto 
rationabiliter  ,  in  trritum  reducatur  :  (^  fi  quid  prò    nfuris    cxolu- 
tam  fuerit  alicui ,  cum  ejfeciu  repetatur  y  nec  aliauo  modo  'z-aleant 
creditores  tuert  .      Pr^eterea  fi   Epifcopus ,  '-l'el  pr^idecejfores  fui    con- 
trattum  aliquem  alicm  ,  qui  ad  dàpnitatem  Ecclef<e  fu<e  pertineat, 
cum  confenfu  Canonicorum  fecerit  ,  nec  in  <i'ita  eius  ,   nec  pofì  obi- 
tum  aliquo  modo  isaleat  ,  nec  teneat  .      "Nec  in  omnibus  fuprafcn- 
ptis  curfus  temporis  ,  r^el  aliqua  pr^fcriptio  pr<editto  Epifcopo ,  tt/ 
eius  legitimo  fuccejfon  noceat  .    l^t  ergo  hoc  mfr<e  concesfonis  man- 
datum  ratum  ,  (^  incommutabile  teneat ur  ,  pr^fentem    inde     p^g^- 
nam  confcrihi ,  (^r  Maiefatis  nofr^e  Sigillo  infigniri  fecimus  .  Sta- 
tuentes  ,  ^  Regali  aucioritate  pr^ecipientes  ,  ojt  nulla  Potefas ,  nul- 
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l^s  Confulatus  ,  nemo  liher  ,  --L'el  femus  ,  nemo  diues  ,  nemo  pau- 
per  ,  nulla  prorfus  Ecclefiajltca  ,  ^uel  fecuUris  perfona  hoc  nojtrurn 
ftatutum  infnngere  pr^fumat  ,  ^licuftque  huic  editto  nojìro  obuiAre 
attemptausrit  ,  decem  Ithras  ami  perfoluat ,  eamm  partem  Imperiali 
Fifco  ,  reliquam  Epifcopo  ,  (^  Ecclefia  fiu  cum  fatìsfaàtwne  arp- 
gnantes  .  Dat.  apud  C<efen.  Anno  Dominici  Jncarnationis 
MCLXXXn.  Ina. 

Il  qual  priuilegio ,  conforme  l' antecedente  di  Federico  , 
fi  vede  neil'Archiuio  del  Capitolo  del  Duomo  ;  nel  quale» 
pure  efiftono  altre  prerogatiue  ,  priuilegi  ,  e  facoltà  da  di- 
uerfi  Pontefici  concefle  al  Vefcouo  di  Forlì  ,  e  malli  me  di 
Celeftino  IH.  dati  in  S.  Ciò:  Laterano  ,  oue  fi  dà  poceiU 
al  noftro  Vefcouo  di  recuperare  1'  alienato  dall'  antecelìore^ 
fenza  licenza  del  Capitolo  ,  l'anno  fecondo  ,  e  terzo  del 
Pontificato  dell' ifteiTo  Celeftino:  Innocenzo  III.  concede  lo 
ftclTo  ,  dato  parimente  in  S.  Gio:  Laterano  1'  anno  quinto 
del  fuo  Pontificato  5  &  il  medefimo  Innocenzo  conferma  l'i- 
ftefso  di  Viterbo  l'anno  decimo  del  fuo  Pontificato. 

Trouafi  ancora  fotto  quell'anno  notato  neil'Archiuio  del- 
la Badia  dì  S.  Mercuriale ,  che  vn  certo  Vgolino  Arciprete 
affermò, che  quando  il  Conte  Albertino  perfe  Meldola  auan 
ti  la  didruttione  di  Forlì  ,  D.  Rainiero  Abbate  ài  detta  Ba- 
dia pofsedeua  la  Chiefa  di  Grifignano,  e  vi  tenea  per  Ret- 
tore Prete  Martino  ,  &  alcune  volte  vn  Monaco  .  La  ca- 
gione di  quello  fìi  per  efsere  detto  Vgolino  efaminato  te- 
llimonio  con  altri  in  vna  caufa  di  differenze  ,  e  liti  ,  cht^ 
verteuano  tra  l'Abbate  Pietro  ,  e  Monaci  di  S.  Mercuriale 
da  vna  parrCje  Bulgaro  di  Biifolo  dall'altra  fopra  la  Chie- 
fa di  Grifignano  &c.  onde  efsendo  ftati  delegati  per  giudici 
di  quefta  caufa  li  Vefcoui  Alefsandro  di  Forlì  ,  e  Giouanni 
di  Faenza  5  quefti  ben  ponderate  le  ragioni, e  veduti  molti 
ftrumenti  ,  trouarono  ,  che  la  detta  Chiefa  di  Grifignano  da 
tempi  retro  longtfsimts  [dice  la  fentenza]  era  ordinata,  retta, 
e  tenuta  pacificamente  dal  Monaftero  di  S.  Mercuriale  di 
Forlì  ,  e  che  le  pofseflìoni  ,  che  erano  in  lite  ,  al  medefimo 
Monallero  giuridicamente  fpettauanorc  però  li  2  r.  Decem- 
bre  del  detto  anno  1 1  8<5.  diedero  la  fentenza  in  fauore  del 
detto  Abbate  ,  e  Monaftero  ,  la  qual  fentenza  fu  data  in-. 
CaftelLione  nel  Palazzo  del  noftro  Vefcouo  .      Era  all'hora 
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l'Archiuio  di  quefta  Badia  in  conquaflb,  e  fu  folamente  re- 
dintegrato  ,    e   rinouato  tré  anni  doppo  ,    cioè    del   1185).    ii8p. 
d'alcune  poche  reliquie  ,  che  s'erano  potute  raccogHere  da 
gli  auanzi    d'  vn  grande  incendio  Tedici    ,    ò  dicifetre  anni 
auanti  per  giufto  giudicio  di  Dio  patito  induftriofamente  da 
quefto  ArchiuiOj  dal  Vefcouado  ,  e  da  quafi  tutte  le  Chie- 
fe  con  molte  cafe  aiiefse  à  di  21.  di  Luglio    per   opera  di 
iriolti  huomini  facinorofi   ,  e  federati    della  Città  di  Forlì  . 
E  perche  fra  le  nore,  &  inftrumenti  antichi  confumati  dal- 
le fiamme  perì  in  particolare  vna  carta  di  diuifione, e  d'ac- 
cordo tra  la  Piene  della  Cattedrale  di  S.  Croce  ,  e  S,  Mer- 
curiale ,  e  tra  il  Vefcouado  ,  e  '1  detto  Monaftero  ,  che  fi 
doueua  eficr  fatta  ,    quando  fu.  ammefia   nel   recinto    della^ 
Ciità  quella  parte  ,  ch'era  fuori  di  ìà  dal  ramo  del  Fiume, 
alcuni  emoli  delle  Pieui  predette  cominciarono  à  malignare 
contro   d'  ambe  le   Chiefe  ,  mettendo    male  ,  e    fufcitando 
controuerfie  fra  effe  .     Però  l'Abbate  Guarnerio  ,  per  vin- 
cere ogni  perfìdia  ,  e  proucdere  ad  ogni  difordine  ,  che  in 
auuenire  fofle  potuto  fuccedere  ,  flimò    bene   radunare  vn- 
conqreffo  d'  huomini  faui  ,  e  timorati  di  Dio  ,  e  pregarli  , 
che  per  amor  di  Dio,  e  in  remifllone  de'lor  peccati  dicef- 
fero  circa  le  accennate  differenze  ,  non  folo  quanto  per  fc 
ftefli  fipefsero  hauer  veduto  ,  ma  quello  ancora  ,  che  da  al- 
tri   più    vecchi    haueflero    fentito  raccontare  ,    il  tutto   con- 
fermando con  giuramento  in  prefenza  di  teftimoni  .    Fu  fat- 
to il  crngrefso  ,  al  quale  interuennero  Alefsandro  Vefcouo 
di  Forlì  ali  hora  Vicario  di  Rauenna ,  il  detto  Abbate  Guar^ 
nerio,  l'Abbate  di  Vallombrofa,e  molti  huomini  nobili,  & 
efperti  della  Città  ,  cioè  Ordelafib  ,  Almerigo  fuo  Fratello, 
Arlotto,  Paliano,  Bofio  ,  Loncio  ,  Aiolo,  Gio:  di  Tebaldo, 
Gio:    Palmezani   ,  Arnuffro  ,   Trauaiolo  ,  Pietro  Fulcherio, 
Vgone  GualteroH ,  Orlando  di  Pietro  Gotio ,  con  altri  mol- 
ti ,  che  teftificarono  liberamente  la  verità  con  giuramento, 
regiftrando  il  tutto  Bertamo    Notato    Forliuefe  .     Il  primo 
ad  efaminarfi  fu  Prete    Domenico   Capellano  del    medefimo 
Monaftero  ,  il  fecondo  Pietro  Gotio  ,  indi  Pietro  della  Ca- 
fa  ,  Rufticello  Pedica  ,  Raniero  Tabarra  ,   Pietro  de  Gari, 
Brufato  dello  ff elfo  Monaftero  Conuerfo  ,  e  Melodia ,  e  così 
altri:  dalla  depofitione  de* quali  fi  venne  ad  vn  pacifico  ag- 


X 


giufta- 


,^i 


l6  2 


Iftorie  di  Forlì 


giuftamento .  Fra  l'altre  cofe  ,  che  fi  fcoperfcro  ,  e  mife- 
ro  in  chiaro  ,  vna  fu  ,  che  Prete  Domenico  foprf.dttto  af-  1 
ferì  hauer  veduto,  e  letto  quell'inftrumento  ,nel  quale  l'Ab- 
bate di  S.  Mercuriale  haueua  dato  al  V'-fcouo  di  Forlì  \gu 
polfeflìone  ,  nella  quale  eflb  Vcfcouo  edificò  il  Vcfcouado 
(timata  13.  Tornature  alla  pertica  del  tempo  corrente  ,  ri- 
feruandofi  il  detto  Abbate  le  Porte  della  Città  5  e  che  il 
Vefcouo  haueua  conceflb  in  cambio  all'  Abbate  me^zo  fon- 
do in  Cafa  Melci  ,  e  quattro  Tornature  vicino  alla  Torre 
Fiorentina.  Il  tutto  vedafi  nell'iftelfo  inftrumento,  che  m' è 
paruto  bene  regiftrare  qui  dietro  per  moke  altre  fingolarità 
degne  di  memoria  e 


M  nomine    Domini   anno  ah    Incamatione    eius    11 89.  die   li. 
menfis  lanuarij   Indiilione  ^'//.    in  Claujìro  Monajìerij  S.    Merm- 
rtalis  .      ^^oniam  moltitudine  peccatorum  Limenjis   Pofuli    exijtcnte 
Ciutttts  Limenfts  Diuino  iudicia  cum   Epifcopatu  fuo  ,  (^  fere  omni. 
bus  alijs    Eccles'js    ex  tota    combujìa  fuifet    ,   "z-idelicet  anno    Do- 
mini M  C  LXXIII,  die  '-vi^efimo  primo   menfs  Julij   Ind.    '-undeci- 
ma ,  accidit   etiam ,  T'f  die  eadem  Ecclefa  S.  Alercurialis  cum  omni- 
bus   ^dtjicifs  circum  fé  pofitis    eodem   ludtcto  combureretur  .    In  ma 
concremattone    antiqm/Jìm^    emfdem    Monaferij    chartuU    concrewat^ 
futtt  y   (^  perdita  :  tnter  cjuas  etiam  cartula  tlla  ,    in  qua  contme- 
batur   dtutfto  tnter  Plebem  S,  Crucis  ,  ^  S.  Mercurialis  ,  (^  eiufde 
Epfcopatus  j  (g^  prxdiEti  Monajìerij  pojfefpo  ,   eodem  igne  comluj.a 
ejì  .      ^od  cjmdem  ^muli  Ecclefarum  cognofcentes  ,  centra  pr^edi- 
Bas  Eccleftas  de  pr<ediEia  pojfe/jfone   ,  (^    diuifone    Plebmm  mali- 
gnari  ccrperunt  .      Ad  quorum  malitiam  comprobandam ,  (^  conuin- 
cendam ,  fibi  ,fuifque  fuccejforihus  in  pojìerum  promdens    Ven.  Cuar- 
nerius  Abbas  ,    qui  tunc   temporis  Deo  concedente  eidem  Monajlerio 
prcterat  ,  habito  confdio  Fratrum  fuorum  ,   (^  fapientum  iJtrorHm  , 
faluet  Domini  loannis  Fauentini  ijenerab.  Epifcopi ,  (^  Fallembro- 
fam  Abbatis ,  ^  aliorum  plurium  ^rogatierunt  quofdam  antiquos  ho- 
mines  ipfius  Cimtatis  ,  ^  Plebium  pr'idiclarum  y  quatenus    amore 
Dei  ,   (^  remifsione  fuorum  peccatorum  ,  qutcquid  ipji  ,  --lel   per  fé 
't'idcndo  ,'X'el  alias  antiquiores  cognofcendo  de  pr^edi^a  dwif'one  Ple- 
bium ,  e  fojfesjìone  pr^diùìarum  Ecclejìarum  fctrent  ,  coram  tejìibus 
tur  amento  jirmarent  .      Cuius  honejlts   precilus    annucntes  arceferunt 
Fr.isbner    Dominicus     eiufdem    Monajìerij  Capellanus   ,  (^    Petrus 
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de  la  Cafa  ,  #'  Petrus  Gotius  ,  (^  Rufiicelluì  Pedica  ,    ^  Petrus 
de  Gart  ,  (^  Melodia  ,    ^f  Ramerius  Taharra  ,  (^  'Brufatus  emf- 
dem  Monajìertj   ConuerfuSytn  pr^fentia   cenerai?.   Alexandri   Liuien. 
Spifcopt  ,  {^  tunc  S.   Rauennatis  Ecclefi^e  Ftcarij   ,    (^    quamplu- 
rium  emfdem  Ciuitatis  "Nobilmm  Firorum  ,  ^Z'idelicet   Ordelaphi  ,  (^ 
Almerici  eius  fratris  ,  et  Arlotti   ,    Paliani  ,  £•/■  iSox^f   ,  et  Loncij  , 
ff  ^/(j/;  ,  et  lohannis  Thebaldi  ,   et    lohannis    Palmez.ani  ,  et  Arnu- 
Jìrt  ,  et  Trauditoli  ,   (^   Petri  Fulcherij  ,  et  Vgonis  Gualteroh  ,  et 
Orlandi  Petri  Gotij ,   et    alwrum  flurium  ,  ^  mei  'Sertami  Ltuien. 
"Net.    taciis    facrofanctis    Euangelijs  lureiurando  promifertmt  ,    Qiiòd 
micquid  ipfi  jcirent  per  fé  ,  T-'el  per  alios  antKjuiores  ,  feti  per  an- 
tiftas  eartulas  de  prxditia  dimfione  Plebmm  ,  (g^  pojfefswne  pr<edi- 
darum  Ecclefarum ,  omnem    njentatem    dicerent    pr^ediBo  Epifcopo  , 
Ita  prò  njna  parte  ,  ficut  et  prò  altera    abfque  dolo  ,    ^  fraude  . 
/«  primis  Pr^shiter  Dominicus  itiramento    dtcit  ,    mod    ipfe  iJidit , 
i^    legit    carttilam    lUam   ,    quam    Ahhas    Sanftt  Mereurialis  fecit 
Epifcopo  Liuien.  de  pojiefsiofte  lUa  ,    in    qua  Epifcopus  Epifcopatum 
^dtjìcauit   exijìimata   15.  tornaturas  ad  perticam  tunc  temporis  cur- 
rentem  ,  (^  pr^dicìus  Abhas  feruautt  fihi  Portas  Ciuitatis ,  et  pr-e- 
diclus  Epifcopus  concefsit  eidem  Abbati  prò    cambio   medium    fundà 
Cafamelci  ,  (^  quatuor  tornaturas  luxta  Turrim  Florentinam  .  Jsi^ 
terrogatus  de  diuifione  Plebmm  ,  (^  terminis  inter  pojfefstonem  Jtdo- 
naflenj  ,    et  Epifcopatus  dicit  ,    quòd  audmit   ,    quia    Clauiga    erat 
terminus  ,  qH<€  ojadit  mxta  Domum  Rainerij  Montanari/  ,  et   do- 
mum  Guajìonis  per    terras    '■verfum  ab  njno  moiro    Ciuitatis  <zfque 
ad  alium  ,  ficut  Ciuitas  fuit    confrucla^  .       De  nomine  Epifcùpi  , 
a^el  Abhatts  dicit  ,  fé  non    recordari   .      Item    dictt  ,     quòd  njtdtt 
cartulam  lUam  ,    in  qua     contmebatur  ,    quòd   quicquid   Liuius    ha- 
bebat  in  pr<edicia  Ciuitate  ,    (^  in    Codtgneto  ,    ab  Ecclefa  SanBf 
Adercurialis  habebat  ,  '-uidelicet   domum  lUam    ,    qua  h^redes  Rai- 
neri/ Montanari/  pofsident  y    ^    hoc  ita  effe  Muzjus  gener  pr^edi- 
fti   Liutj    adfrmat  ,    (^  dicit  ,    quòd  penfionem    de  pradiSta    do- 
mo Monaflerio  foluit  .      Infuper  pr^didìus  Pr<esbiter  dicit  ,  quia  ibi 
fmt  pr^efens    in    claujlro    S.   Mereurialis  ,  quando    Rambaldus  Pater 
'Baldinettt  fé  renouauit  ab  Abbate  Geruafo  de  domo  fua  ,    qu^  eli 
mxta  murum  Ciuitatis  ,  et  Clauigam  pofita  .     Petrus  Gotius  iura-  | 
mento  dicit  ,   quòd   iam  funt    xl.  anni,   quòd  cum  Rainerms  Mon- 
t.inarms  cum  Mefio  Gerarduzij  componeret  fu£  domus  fundamentii 
a  parte  Cimiteri/   Ecdefx  S.  Crucis  y'-vidit  pr^diElam  Clauigam   Ci- 
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uitatis ,  (g^  audimt  eos  dicentes  :  Ijle  ejì  terminus  inter  Plebem  S. 
Crucis  ,  (^  Plebem  S.  Mercurialts  ,  ^  pojìefsionem  Adonajìery  , 
(^  Epifcopatus ,  (^  ifii  homines  antifjut  erant  .  Petrus  de  la  Ca- 
fa  mr amento  dicit  ,  quòd  iam  funt  xl.  anni^  cjuòd  tpfe  T-ndit  Cla- 
uigam  tnter  domum  Candolini  ^  (^  domum  Rambaldinghorum  per 
tranfuerfum  Cmitatis  njfque  ad  Pojìerulam  ,  qu^  olim  ditta  ejl  de 
Mainar dis  :  ^  audiui  ,  quòd  tpfa  erat  terminus  tnter  S,  Cruce , 
(^  S.  Mercmialem  ,  <x;idelicet  de  pofefstone  ,  ^  Pleh.  .  Kufli- 
cellus  Pedica  iuramento  dicit  ,  qiibi  ab  antiams  fuis  propinquis  , 
(^  '-vicinis  audiutt  per  xl.  annos  idem  per  omnia  ,  quod  Petrus 
de  la  Cafa  ,  excepto  quod  Clauigam  non  njidit  ,  Kainerius  Ta- 
barra  iuramento  dicit  idem ,  quod  Rujìicellus  per  omnia  ,  Petrus  de 
Cari  iuramento  dicit  idem  per  omnia  ,  quod  Kuflicellus  pr^fdittus  . 
Rofatus  iuramento  dicit  ,  quod  iam  per  xl.  annos  audiuit  ,  quod 
Clauiga  erat  terminus  tnter  pojiefsionem  Epifcopatus  ,  (^  S.  Mer- 
curialis  ,  et  dicit  ,  quod  domus  h-eredum  Raineri/  Montananj  ejì 
iuris  S.  Aiercurialis  ,  (^  audiuit  ,  quod  Littius  renouamt  fé  ab 
Monajlerio  S.  Mircurialis  de  domo  tUa  .  Eodem  die  tn  loco  , 
qui  n^ocatur  V^icus  ^  tn  domo  Adatth^i  Grandi  in  pnefentia  l^enerab. 
lacobt  Abbatis  S,  Atdre^  ds  Dmiiola  ,  (^  Orlandi  Felice  ,  et 
Joannis  Cauin^e  ,  et  mji  ia^n  diùii  "Notarif  pr<ediSius  Adatth^eus 
turato  dictt  ,  quod  ab  antiqms  hominibus  audiuit  ^  quia  domus  ohm 
Rainerij  Adjntananj  ,  qu.e  olim  fuit  Liuij  ,  ejfet  de  poj^effione  S. 
Aiercurialis  :  audiuit  etiam  à  "Baldinetto  Socero  fuo  ,  quod  tpfa 
domus  ,  in  qua  manebat  prope  SanEiam  Crucem  ,  et  domus  Gual- 
cherij  ,  erant  de  pojfefsione  S.  Aiercurialis  .  Melodia  turamento 
dicit ,  quòd  iJtdit  Clauiga  Ciuitatis  tnter  domum ,  qu>e  ohm  fuit  Rai- 
nerij Montanari!  ,  et  Cimiterium  S.  Crucis  y  de  alijs  <-i>ero  nihil  fcit. 
Has  pr^di^as  Teftium  att efìat iones  Ego  3ertamus  Liuien,  'Nota- 
riuSy'ZJt  à  prtedtEìis  T.'Jìibus  a^tdifCt  a'tdiut  y  ita  fcripfi  ad  futuram 
memoriam  rettnendam  coram  pr^edittts  Tejìibus ,  et  huic  cartuU  com- 
mendaui  .  Ego  Alexander  Liuien.  Epifcopus  ,  et  S.  Rauenn.  Ec- 
clefut  Ficarius  affìrmo  ,  me  <-vidt^e  carttdam  permutationis ,  et  tn 
pr<efentia  mea  ieBam  fuij?e  à  Zaz.o  eiufdem  Monafìerij  Monacho  prò 
quadam  controuerfia  inter  me  ,  et  pr<edi^um  Adonajìerium  cxorta  de 
pr,edidla  poffesfone  ,  Et  his  omnium  ditlis  Tefìium  fdem  adht- 
bens  manu  propria  ad  maiorem  conjirmationem  fubfcribo  ,  et  con- 
firmo . 

S'andò  queft'anno  ifteflb  da  i  Forliuefi  fotto  la  Città  di 
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Ceruia  ,  che  fi  teneiia  per  i  Rauennati  ,  e  datole  \'  aflalto 
rhebbero  à  forza  .  Vltimata  quefta  imprefa  ,  perche  tro- 
uauanfi  all'hora  li  Cefenau  grauemente  oppreffi  dall' affedio 
poAoui  da  Marcoualdo  Anniniuilerio  Capitano  de'  Rauenna- 
ti ,  li  Forliuefi  vnitifi  co'  Bolognefi  andarono  al  foccorfo  di 
quella  Città  ,  oue  prefero  anco  molti  Cartelli ,  e  li  diftruf 
fero  ,  e  pofcia  fcorfero  con  grande  impeto  il  territorio  di 
Rauenna,  danneggiandolo  fuor  di  modo  ,  Si  fcoperfe  poi 
del  1198.  in  Forlì  vn  trattato  di  congiura  contra  la  Repu- 
blica  Forliuefe  fatto  da  Ruberto  Romano  Capitano  de' For- 
liuefi con  certi  fuoi  feguaci  :  onde  leuatofi  in  arme  ,  attac- 
cò la  battaglia  in  piazza  ,  V'accorfe  il  Popolo  ,  e  infor- 
mato del  tradimento  ,  con  tanta  furia  vi  fi  oppofe  ,  che^ 
in  breue  tagliarono  à  pezzi  detto  Capitano  con  tutti  li  con- 
giurati :  e  perche  da  prigioni  fatti  come  complici  fi  fcoper- 
fe ,  che  fra  loro  era  occultamente  vn  Nipote  d'  Innocen- 
zo III.  Pontefice,  per  dar  calore  alla  confpiratione  à  fauo- 
re  della  Chiefa  ,  lo  impiccarono  con  gli  altri  ,  che  furono 
conuinti  di  tradimento  .  Per  quefto  fatto  mi  perfuado ,  che 
i  Forliuefi  veniflero  interdetti,  giàche  trouo  ,  che  nell'anno 
ifteflb  Giouanni  Vefcouo  di  Forlì  afìToIfe  dalla  fcommunica^ 
l'Abbate  ,  e  Monaci  di  Fiumana,  che  non  haueuano  voluto 
offeruare  l'interdetto  ,  con  condannarli  à  riceuere  il  Vefco- 
uo quattro  volte  l'anno  con  otto  perfonc ,  e  cinque  caual- 
cature  :  il  medefimo  fece  alla  Piene  di  S.  Martino  in  fìra- 
da  ,  con  condanna  di  riceuere  il  Vefcouo  vna  volta  folìu 
l'anno  con  otto  perfone  ,  e  fette  caualcature;il  tutto,  d'or- 
dine di  Papa  Celerino  III.  L'  anno  feguente  ,  hauen- 
do  i  Forliuefi  fatto  impiccare  due  huomini  di  CaftelLiono 
per  gelofia  di  ftato  in  difpreggio  de'  Fauentini  ,  perche  ha- 
ueuano prefi  habitatione  in  Faenza  ;  fdegnati  fuor  di  modo 
quei  di  quella  Città  ,  fi  diedero  à  fabbricare  vn  Cartello  in 
danno  de' Forliuefi  sii  i  confini  alla  Cofina  ,  efì^endo  Podefìà 
di  Faenza  Goffredo  Confaloniero  5  e  ciò  per  configlio  dato 
da  Maggio  Cittadino  Bolcgnefe  .  Li  Forliuefi  non"  applica- 
rono per  all'hora  all'impedimento  di  quella  fabbrica,  per  ef 
fere  occupati  intorno  alla  Città  di  Ceruia  ,  che  era  rtata  ri- 
prefa  l'anno  iior.  dalli  Rauennati;  d"  onde  non  vollero  di-  1201. 
ftoglierfi  ,  finche  cacciato  il  prefidio   Rauennate    non  fé  no 
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refero  nuouamente  Signori  .     Terminata  poi    queft'  imprefa^ 
alli   IO.  di  Marzo   volfero  l'animo  à  trauaoliare  li  Fauentini 
per  la  nuoua  fabbrica  della  Cofma  ,  e  molfa  guerra  à  quel- 
li ,  ne  fecero  molti  prigioni  :  per  il  che  i   Fauentini  veden- 
do non  poter  relìftere  al  valore  ,  e  potenza   de'  Forliuefi  , 
ricorfero  al  folito  alla  protettione  de'  Bolognefi  ;  i  quali  per 
impaurire  i    noftri  ,   mandarono  qua  Ambafciatori  con  iltan- 
za  fra  1'  altre  ,    che    foflero    rilalfati  i  prigioni    di  Faenza  . 
Il  Senato  Forliuefe  altro  di  rifpofta  non  diede  ,  fé  non  che 
in  termine   di  poche    horc    sfrattaflero  dalla  Città  ,  e  ihto 
di  Forlì  .     Gli  Ambafciatori  per  timore  di  qualche   afprez- 
za  velocemente  fé  ne  tornarono  à  Bologna,  doue  riferendo 
rimperiofa  rifpofta  hauutane  ,  molTero  que' Cittadini  à  tan- 
ta ira  ,  che  adunarono  vn  grofib   efercito  ,   e  lo  fpedirono 
col   carrozzo  del  mefe  di  Maggio  alla  volta  di  Forlì .     Au- 
uenne  vn   giorno  ,   che  i  Fauentini   perfeguirarono  i    nollri 
fin  quafi  dentro  della  Città  ;  ed  entrati  nel  fiume  Montone, 
che  corre  auanti  al  Borgo  di  Schiauonia,  combatteuano  con 
grande  difauantaggio  co' noftri  ,  che  fi  erano  fermati  à  far 
tefta  su  la  riua  del  fiume.  Ma  perche  negarono  li  Bolognefi 
di  volerfi  in  quella  ftrettezza  condurre  ,  vedendofi  fenza  il 
foccorfo  ,  batterono  lentamente  la  ritirata  ,  conducendofi  in 
faluo  5  e  riftorate  le  forze  ,    e  gli    animi  del  mefe  di  Set- 
tembre   fi    portarono   all'  afledio    di    CaftelLione  .     Pronti  i 
Forliuefi  al  foccorfo  di  quella  Piazza   marciarono  alla  volta 
del  Cartello  di   Monte  Poggioli  ,  per  efler  di  quiui  più  pro- 
pinqui al  fouuenimento:  onde  vedutafi  da  q'ici  d'  I  noia  co- 
tanta moltitudine  di  Forliuefi  ,  per  lo  fpauento  abbandona- 
rono bruttamente  i  Fauentini  lor  collegati  .     Ma  i  Bolognefi 
al  contrario  dalla  fama  di  tanto  foccorfo  maggiormente  ac- 
cefi  dal  defiderio  di  recuperare  il  loro  perduto  honore  ,  fe- 
cero impeto  con  groflb  numero  di  gente  ,  rimenando  etian- 
dio  gl'Imolcfi  ,  e  tal'aflalto  diedero  al  Cartello,  che  lo  pre- 
fero a  forza  ,  e  lo  dirtruflero  da'  fondamenti  ;  dalle  ruine  del 
quale  fu   in  Faenza   edificata    vna  Chiefa  detta  S.  Giacomo 
dalla  Penna  ,  apparendoui    ancora  per  di  fuori   nelle   mura 
di  quel  Tempio  la  memoria  da  me  veduta  di  quella  cdifica- 
tione^ . 

Sedcua  in  quefto  tempo  nel  trono  Pontificale  liiocenzoIII. 
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del  quale  tuttauia  apparifce  fauoreuol  Breue  del  1202.  al 
primo  del  mefe  di  Giugno  verfo  li  Canonici  di  S.  Croco 
di  Forlì  5  concedendo  loro  la  decima  parte  delli  due  mo- 
linì  5  vno  porto  nella  Claufura  di  S.  Biafio  ,  e  1'  altro  al 
molino  della  Riua  detto  del  Vefcouo  ;  e  ciò  nel  reggimento 
di  Superbo  Podeftà  di  Forlì  ,  doppo  efler  fpirato  il  tempo 
della  Podeftaria  di  Orgogliofo  Tuo  anteceirore  :  ne'  quai  tem- 
pi s'  ha  memoria  ,  che  foiVe  in  Forlì  vna  Chiefa  dedicata,, 
al  Santo  Euangelifta  Marco,  ficome  lì  vide  ricordata  anche 
nell'anno  1170.  della  quale  hoggi  non  n'  è  auaniato  mini- 
mo vcftigio. 

Boliiuano  in  tanto  ne  gli  animi  de'  Forliuefi  i  rancori 
contro  de'  Fauentini  ;  e  non  minore  era  lo  fdegno  de'  Fa- 
uentini  per  la  Scommunica  fulminata  contro  di  loro  da- 
Giouanni  Vefcouo  di  Forlì  per  la  diftruttione  di  CaftelLio- 
ne  j  che  era  membro  del  fuo  Vefcouado  .  I  Forliue- 
fi a  for2,a  di  denari  traflero  dalla  fua  Guglielmo  Ran^oni 
potentifllmo  Capitano  de'  Bolognefi ,  il  quale  à  petitione  de' 
nofìri  trattenne  yn  giorno  in  Bologna  alcuni  Cittadini  di  Fa- 
enza fotto  diuerfi  pretelH  ,  i  quali  colà  fi  ritrouauano  à  ca- 
fo  ,  conferuandoli  come  per  pegni  ,  &  ortaggi]  ,  per  far' 
efequire  à  i  Fauentini  ciò,  che  fi  era  diuifato  nel  penfiero: 
poiché  haueua  determinato  fotto  pretefto  ,  che  erti  fenza^ 
ilio  confenfo  follerò  venuti  alla  diftruttione  di  CaftelUono , 
portarfi  à  ruinare  il  Cartello  della  Cofina  de'  Fauentini  ,  e 
condannare  in  oltre  i  Fauentini  medefimi  allo  sborfo  di  mil- 
le libre  da  pagarfi  al  Vefcouo  di  Forlì  in  ricompenfa  del 
danno  dato  al  fuo  Vefcouado  con  la  ruina  del  detto  Cartel- 
Lione:  il  che  tutto  adempì  ad  inftigatione  de' Forliuefi  queft' 
anno  .  Tanta  era  1' indignatione  de' Fauentini  per  quelto  , 
che  ogni  gran  cofa  hauerebbero  fitto  ,  fé  non  haueilero 
hauuto  rifpetto  àlor  Cittadini  ,  ch'erano  in  mano  di  Gu- 
glielmo .  I  Forliuefi  oltre  ciò  marciarono  li  7.  di  Dccem- 
bre  con  le  lor  genti  fui  territorio  di  Cefena  ,  e  poftifi  vi- 
cino à  vn  luogo  detto  Cartiglione,  iui  vennero  à  gran  bat- 
taglia tra  i  Forliuefi  ^  e  Rauennati  da  vna  parte  ,  e  dall'al- 
tra i  Cefenati  co'  Fauentini  ,  che  erano  venuti  in  aiuto  di 
quelli  5  cfiendo  ali  bora  Andalò  Podeftà  di  Cefena.  In  que- 
rto  conflitto  venne  prigione  del  noftro  Campo  Pietro   Tra- 
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uerfari  ,  e   17.  foldati  ;  e  del  Campo  nemico  molti  Faucn- 
tini  ,  i  quali  vicino  à  vn    luogo   detto  Frattaria  furono  da' 
Forliuelì  fatti  prigioni,  e  così  mal  trattati ,  che  negato  loro 
il  bere,  alcuni  reftarono  morti,  altri  per  eftinguer  la  fete  fu- 
rono fino  fonati  beuer  Tolio  d'alcune  lampade  ;  finche  fat- 
to in  breue  vn  trattato  d'  accordo  furano  rilafciati  in  cam- 
bio di   Pietro  Trauerfari  ,  e  de'    17.  foldati   fopraccennati   . 
I  Fauentmi    fempre   più  fdegnati  che  mai ,  1'  anno  feguente^ 
1203.  modero  nuoua  guerra  à'Forliuefi,e  Rauennati  popo- 
li tutti  due  fedeli  amici  ,  e  depredando  il  paefe  de'  Rauen- 
nati ,  fpianarono  nelle  parti    di  Cortina   il  Follato  grande  , 
&  arriuati  al  Foflato  di  S.  Stefano  ,    non    hauendo  ardire  i 
Rauennati  d'  vfcir  loro  incontro  ,    paflarono  al  territorio  di 
Forlì  ^  e  dalla  mattina  fin' ad   bora  di  terza  lo  danneggiaro- 
no con  fuochi  ,  e  ftragi  ;   finche  inciampati  in  certe   cauo 
profonde,  con  le  quali  haueuano  i  Forliuefi  fortificatoli  lo- 
ro territorio  ,   furono  affaliti  da  i    nollri  ,  co' quali  combat- 
tendo  quelli   di  Faenza   con    difuiantaggio  ,    vi    perdettero 
huomini  ,  caualli  ,  armi  ,  e  ftendardi  .     Per  quella  perdita 
cHuennero   i   Fauentini    più  fieri  :    onde    in  poco  tempo  di- 
llrulTero   il   Cartello    Ladino  ,  &  altri    luoghi  incendiarono  . 
Che  però   per  troncare  il  filo    à   sì  perniciofe  difcordie  tra 
due  Popoli  sì  vicmi  ,  fu  da  vna  parte,  e  dall'altra  pcnfato 
di  venire  all' aggiuftamento  ,  che  finalmente  fcguì  l'anno  fe- 
guente  ,  hauendo  i   Fauentmi  adempita  la  condanna  fudetta, 
con  pagare  al  Vefcouo  noltro  le  Mille  libre  ,  dal  quale  fu- 
rono alfoluti  ,  e  ribenedetti  .     Fu  dunque  ftabilita  ,  e  raf- 
fermata la  pace  tra  vn  Popolo  ,  e  T  altro  5  anzi  fu  prouifto 
all'odio  ,  che  i  Fauentini  couauano  contro  de'Bolognefi  per 
la  ritenuta    in  quella    Città  de'  Cittadini  di  Faenza  di  fopra 
detti  :  onde  ne  forfè  vna  tranquillità  vniuerfale  tra  tutti  queftì 
Popoli  .    Nel  qual  tempo  Pietro  Abbate  di  8.  Mercuriale  con- 
celfe  licenza  al  Priore  Generale  di  Camaldoli  ,  &  à  Forliuefa, 
e  Buona,  che  potcifcro  edificare  vn  Monaftero, e Chiefa  del 
loro  ordine  Camaldolefe  ne!  luogo  detto  Albereto ,  che  è  del- 
le ragioni  di  S.  Mercuriale  ,  con  parto  ,  che  non  poteiTero 
amminiftrare  Sacramenti  ,  ne  tenerui  fepolture  ,  ne  pregiudi- 
care in  conto  alcuno  al  M  )na'l:ero  del  medefimo  S.  Mercuriale. 
Il  nemico  poi  della  quiete  fiumana  non  mancò  di  feminare 
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nuoua  zizania  ,  per  farne  repullulare  nuoue  difienfioni  :  on- 
de alcuni  Forliuefi  dell'anno  1 2 oS.  oltraggiarono  malamente 
li  Fauentini  .  Che  però  il  Pubblico  di  Forlì  ricordeuolo 
de' danni  eccefTiui  già  patiti  e  da'noftri  ,  e  da'  Fauentini 
per  le  difcordie  de  gli  anni  addietro  ,  e  temendo  di  non 
bifognare  dalle  rifle  particolari  impegnarli  di  nuouo  in  altri  ci- 
menti di  guerra  ,  mandarono  à  Faenza  Rainiero  di  Ghirardi- 
no  loro  Podeftà  accompagnato  da  quindici  principali  della 
Città,  acciòche  offerifsero  à' Fauentini  o^ni  douuta  foddisfat- 
rione  ,  obbligandofi  con  giuramento  di  fare  tutto  ciò,  che  fof- 
fe  loro  ordinato.  Gherardo  d'Orlandino, che  all'hora  era  Pre- 
tore de' Fauentini  ,  addimandò  à  i  noftri  à  nome  del  Pubblico 
di  Faenza  in  fegno  della  pronta  volontà  ii.Oftaggi ,  i  quali  fu- 
rono prontamente  efibiti  :  febene  li  Fauetini ,  veduta  quefta  pron- 
ta fommifllone  ,  mandarono  fubbito  à  Forlì  il  lor  Pretore  Ghe- 
rardo a  reftituire  gli  oftaeei ,  e  à  rimetter  loro  ogni  forte  d'  of!e 
fa; dalla  qual  fcambieuolezza  di  cortefa  con  allegrezza  di  tutti 
{ù  rafiermata  la  tranquillità  della  pace  tra  Faenza,  e  Forlì. 

L' anno  ,  che  venne  ,  il  Rè  de*  Romani  Ottone  defidero- 
fo  di  moftrarfi  ofsequiofo    verfo  la  Chiefa  Romana   ,  giurò 
à  lei  fedeltà  ,  e  tra  l'altre  protette  da  lui  cfprcfse  à  fauore» 
di  efsa  Chiefa ,  la  fé  Padrona  di  quefìe  parti  ,  e  Je  fue  paro- 
le fono  quefte  :     Lafcio  ancora  liberamente  le  fcffesfoni  della  Chie- 
fa ternana  auanti  da' noflri  antecejfori ,  ò  da  altri  occupate,  le  quali 
cj[a  ha  recuperate  ,  e  fxomettiarKO  d'  aiutarla  à  ritenerle ,  e  faremo 
amtaton  ,  in  quanto  potremo  ,  d  ricuperarle  ,  e   refituiremo  fenzA 
indugio  ,  e  fenz^a    difficoltà  tutte    quelle ,  che    <-uerranno   alle  tiofire 
mani  .     Jd  effa  appartiene  tutta  la  terra  ,  la  quale  è    da  Redi- 
cofano  infno  a  Ceperano  ,    la  Marca    Anconitana  ,    il   Ducato  di 
Spo/eti  ,  la  terra  delia.  Conteffa  Matilde  ,  la  Contea  di  'Bertinoro  , 
/'  Ef arcato  di  Rauenna  ,    Pentapoli  ,  con    l'  altre    terre    circonuicine 
efprefìe  in  molti  primieri   d'  Imperatori  ^   e  di  Rè  fno  al  tempo  di 
Lodeuico  ,  perche  la  Chiefa  Romana  in  perpetuo    le  tenga    con  ogni 
giurifdittione ,  difretto,  (^  honor  fuo  .      Non  oftante    però  que- 
fta donatione  ,  quefte  Città   lì  rimafero     in  libertà   ,    fico- 
me  haueuano  fatto  per  1'  auanti  ,  benché  foflero  in  vn  cer- 
to modo  foggette  all'Imperatore  ,  al  quale  ,  come  fi  dilfc 
di  fopra ,  fi  pagana  il  fuo  fodero  .     Inforfero  poi  indi  ap- 
preflb  certi  litigi  tra  l' Abbate  Pietro  di  S.  Mercuriale ,  e  la  C6- 
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munita  di  Forlì  per  alcune  pretcnfioni  fopra  certi  campi  ,6  vi- 
gne ,  e  mafTiine  fopra  la  Piazza  maggiore  della  Città,  che  aU'ho- 
ra  fi  chiamaua  il  Campo  grande  dell'Abbate  ,  nel  quale  fi  fa- 
ceua  il  mercato  ,  e  doue  anticamente  era  il  Molino ,  e  la  Ca- 
ligaria ,  e  il  Cimiliarco ,  e  fopra  certi  cenfi  :  per  aggiuftamen- 
ro  pacifico  delle  quali  pretenfioni  furono  eletti  da  ambe  le^ 
parti  gli  Arbitri  con  pena  di  200.  Marche  a  chi  ardille  re- 
trocedere dal  lodo  di  eflì  ,  i  quali  furono  Virale  di  Bonfiglio , 
Aldrouandino  Medico ,  Andrea  di  Guafìone ,  e  Pietro  di  Bcneno- 
fìi .  Ma  perche  la  fenrenza  di  quefti  non  hebbe  queir  efietto ,  che 
fi  doucua ,  fu  fatto  appello  alla  Santità  di  Papa  Innocenzo  III. 

1212,  il  quale  rimife  la  caufa  in  Oddone  Vefcouo  di  Cefena.  Il  fine 
fu, che  l'Abbate  Pietro  rinueftì  la  Comunità  della  Piazza  per 
anni  100.  col  pefo  in  ricognitione  d'vna  libra  di  cera  ogn'an- 
no:e'lConteMaIuicinoPodeftà  di  Forlì  per  parte  del  Pubblico 
col  confenfo  del  Configlio  generale  concefle  facoltà  all'Abbate, 
e  fuoi  fuccefibri  di  potere  edificare ,  doue  li  piaccfie ,  vno ,  ò  piiì 
Molini,  e  Gualchiere  ,  eccettoche  nell'AcquaRabi  ;  e  ciò  non 
tanto  per  la  fudetta  inueftitura  ,  ma  per  hauer  l'Abbate  anche 
rinunciato  al  ius,  che  haueua  la  Badia  fopra  vn  Molino  di  S.  Mar- 
tino luogo  detto  Salerrula ,  ouero  Pontigoli .  Dal  medefimo  Papa 

12  n.  Innocenzo  fìi  rimefsa  alli  8.d' Agofto  1215.  all' iftcfso  Vefcouo 
di  Cefena  vna  caufa,  che  verteua  tra  il  Vefcouo  Alberto  di  Forlì, 
e  li  Canonici  per  vna  cafa  appartenente  al  Vefcouado,  e  com- 
prata da  i  Canonici  di  Forlì  da  alcuni  fecolari  :e  il  breue  fi  con- 
ferua  nell'  Archiuio  de  gì'  iftefll  Canonici  ;  benché  non  apparifca, 
come  reftafsero  concordate  le  cofc.  E  perche  in  quefti  tempi 
concorreuano  influffi  maligni  di  litigi  nelle  cofe  Ecclefiaftiche, 

1 2 1 4.  nacque  dell'  anno  1214.  difparere  fra  i  Monaci  di  S.  Mercuriale, 
e  il  Vefcouo  di  Forlì  circa  la  Piene  di  S.  Martino  :  onde  nel 
medefimo  anno  alli  15.  d'Agofto  fi  kcc  vn'inftromento  nel 
Claufìro  di  S.  Mercuriale  per  mano  di  Bertamo  Notato  di  For- 
lì, prefente  Pietro  Benenofti,  &  altri  teftimonij,  nel  quale  in- 
fìromento  Amato  Arciprete  di  S. Martino  in  ftrada,  Agolante, 
e  Gio:  Rofio  Canonici  di  detta  Pieuc  promifero  à  Pietro  Ab- 
bate di  S.  Mercuriale  di  ofieruare  il  lodo>  &  arbitrio  di  Ro- 
lando Preuotto  di  Rauenna  fra  Alberto  Vefcouo  di  Forlì, 
&  il  detto  Monaftero  di  S.  Mercuriale  ,  fopra  la  medefima 

Piene  di  S.  Martino  ,  che  all'hora  doucua  cflere  Collegiata , 
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Era  in  queft'  età  in  efìa  villa  vn  gran  Borgo  ,  che  con 
oiun^euafi  con  la  Città  dalla  porta  di  Raualdino  fino  alla^ 
ChieTa  de'  detti  Canonici  di  S.  Martino  ,  il  qual  Borgo  era 
ripieno,  e  populato  di  molte  famiglie  anco  nobili  .  Più  grande 
fu  il  difturbo  feguito  1'  anno  ifteffo  ,  quando  per  inftanza^ 
dell'  Abbate  di  S.  Mercuriale  Argogliofo  Podeftà  di  Forlì  fé 
mettere  violentamente  le  mani  addofso  a  Prete  Benedetto 
Rettore  di  S.  Giouanni  in  Laureta  ,  mentre  celebraua  la 
Mefsa  5  &  era  nelle  fecrete  :  onde  per  quefto  infame  delit- 
to fu  il  medefimo  Abbate  fcommunicato  da  Alberto  Vefco- 
uo  ,  il  quale  con  Pietro  Abbate  di  Vallombrofa  fu  perciò 
molto  lodato  da  Rolando  Arciprete  della  Chiefa  Metropo- 
litana di  Raiienna  .  Succefse  ad  Argogliofo  Giouanni  Ma- 
latefta,il  quale  riufcì  nella  Podeftaria  di  non  ordinario  ap- 
plaufo  ,  e  fatisfattione  di  quefto  popolo  .  Et  efsendofi  ac- 
cafato  con  la  Signora  di  Sogliano  ,  dalche  nacque  ,  che^ 
quello  ramo  di  Malatefti  prefe  il  nome  della  famiglia  So- 
gliani  5  che  anche  hoggi  conferuano  ,  fu  aggregato  fra  lo 
famiglie  Nobili  di  quefta  Patria  :  ficome  l'anno  12 17.  fu 
anche  data  la  Nobiltà  di  Forlì  ad  Vberto  Malatefti  Conte 
di  Ghiazolo  ,  &  altri  luoghi  col  figliuolo  Lamberto  3  come 
il  Bonoli  ha  già  ofìeruato  . 

Intanto  il  Patriarca  Domenico  ,  che  haueua  già  comin- 
ciato à  riformare  il  mondo  corrotto  col  mezzo  "della  fua^ 
fanta  dottrina  ,  fu  anche  à  far  parte  à  i  Forliuefi  del  fuo 
zelo  Apoftolico  l'anno  12 18.  che  però  la  Communità^ ve- 
dendo il  frutto  ,  che  fi  raccoglieua  dalla  predicatione  del 
Santo  ,  gli  alTegnò  il  luogo  ,  doue  douefie  ergere  la  Chie- 
fa ,  e  Monaftero  ,  come  fi  raccoglie  da  i  libri  della  fua 
Religione  .  Fu  principiata  dal  medefimo  Santo  la  fabbri- 
ca ,  confecrandola  all'  Apoftolo  S.  Giacomo  ,  fecondo  il 
coftume,  che  s'ofìferua,  che  hebbe  il  Santo  Patriarca  di  de 
dicare  le  Chiefe  ,  e  Conuenti  eretti  al  fuo  tempo  al  nome 
di  qualche  Apoftolo  ;  la  qual  fabbrica  fìi  poi  col  tempo 
perfettionata  da'fuoi  Difeepoli  .  Non  mancarono  à  queft' 
opere  pie  i  fuoi  difturbi  fuggeriti  dal  nemico  infernale  j  ma 
non  ofìanti  quefti  s'andarono  fempre  più  augmentando ,  me- 
dianti  particolarmente  le  potenti  orationi  di  S.  Domenico: 
fiche  da  i  Difeepoli  di  elio  fu  ancora  eretto  per    le  Donne 
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il  Conuento  fotto  linuocatione  di   S.  Maria    della  Neue  fot- 
to  la  regola  Domenicana  ,    al  qual  Conuento  dal  Pubblico 
dì  Forlì  furono  alcune  grolle  polselHoni  con  prodiga    mano 
donate.     S'andauano  però  via  piti    in    quelli    frangenti   ac- 
crefcendo  i  fofpetti  dì  guerra  :  poiché  oltre    alle   differenze 
raccontate  quetV  anno  dal  Bonoli  ,    fattafi  dai    Fauentini  il 
primo  giorno  di  Genaro  vna  dieta  coMoro  amici  in  vn  luo- 
go detto  la  Fratteria  ,    fu  rifoluto  di    mettere    in    bando  li 
Forliusfj  ,  e  dare  il  territorio  di  Forlì    da    ficchegcjiare  à  i 
Soldati  .*  e  ficome  rifolucttero  ,  efcquirono  ,  reltando  taglia- 
ti arbori ,  e  viti  ,  e  diitratte  mjlte  ville,  tra  le    quali  quella 
d' Arcagnano  ,  di  Diceto  ,  la  votila  d^l  C.i.lelletto   ,  &  intor- 
no al  Cartello  Ladino  ,  Se  à  mjlti  altri  luoghi  ;   ne  contenti 
di  q.ierto   aJ  onta  deForliuefi  tornarono  à  edificare  di  nuo- 
uo  il  Cartello  fopra   la    Cofina  da   lor  chiamato    il  Cartello 
di  S.  Pietro  .     Li  Bolognefi  però  ,    che  erano  in  aiuto  de' 
Fauentini  ,  prima    che  lì  accendefìe  maggior  fuoco  ,  perche 
i  Fauentini  s' aIlelHu;mo  con  l'aiuto  de  gli  amici  ,  per  efpu- 
gnare  l'anno   Icguente  l'iftefla  Città  di  Forlì,   s' lurroaiifero 
tia  vn  popolo,  e   l'altro  ,  &  operarono  sì ,  che  feguille  vna 
tregua  per   15.  mch  ,  peiche  piiì  agiatamente  fi  potelfe  ne- 
go tiare  lopra  la  pace  ,  la  quale  però  fu  ftabilita  al  printi 
pio  dell'anno    apprelTo    12 19.   L'anno  poi   1220.  s' accreb- 
°'    be  à   gli   altri   diiturbi   vno  maggiore  tra   il  Vcfcouo    Aiber- 
to   ,  e  i  Canonici  di  S.  Croce    di  Forlì  :  e  la  cagione  fu  , 
che  que'l:' anno, fotto  il  Pontificato  d'Honorio  III.  e  regnan- 
do Federico  li.  I,nperatorc,il  meJefimo  Vefcouo  leuò  mol- 
te entrate  di    varie  Chtefe   alli  p-edetti    Canonici  ,  cioè  le 
decime  ,  che  cogiieuano  dalli  Villa  di  S.  Nicolò  della  Rot- 
ta ,  e  dilla  Picue  dell'Acquedotto;  non  o^bntcche   Lutifre- 
do  Arciprete  di  dctra  Pieue    tertiiìciiTe    d'  hauer    veduti  in- 
rtìu  uenti  antichiflìini  ,  che  di-no'trauano  ,  che  la  detta  Ca- 
nonica di  S.  Croce    h;uieua  hauuto  ,   e  pofseduto    la  Picue 
dell' AcquedoTO  cinquecento,  e  più  anni;  &  affermalfe  ,  che 
per   3  5.  anni    llguiti    haueua     veduto    la    Canonica    con    la^ 
Pieue  hauer  le  decime  della  Villa  della  Rotta  :  tolfe  in  ol- 
tre il  poOelfo   della  Chiefa   di  S.  Maria  di  Schiauonia  ,  che 
era  fottoporta   à'  detti  Canonici ,  e  con  elfa  altre  Chicfe  rta- 
te  prima  del    loro  diretto    dominio   per  priuilegio    del   Ve- 
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fcouo  Aleflandro,per  i  quali  pofsciri  dauano  in  penfione  al 
Vefcouo  vna  libra  di  cera.  E  perche  forte  fé  ne  douettero 
rilentire  i  Canonici  ,  il  Vefcouo  tanto  fdegno  ne  concepì  , 
che  di  più  li  priuò  delle  oblationi  delle  proceflloni ,  e  con- 
fecrationi  delle  Chiefe  ,  che  prouauano  elfi  per  ceftimonij 
d'  hauer  godute  ,  e  polTedute  ;  co;ti'.ì  appare  da  certe  per- 
gamene ,  che  fi  conferuano  nel  lor'  Archiuio  .  Attefe  l' an- 
no feguente  il  Pontefice  Honorio  à  promouere  l' imprefa  de' 
luoghi  fngri  di  Paleftina;  e  perciò  creò  in  Italia  fuo  Lega- 
to il  Vefcouo  d' Oftia  Vgone  ,  che  pubblicalle  la  Crociata 
in  Romagna  j  &  altre  Prouincie  :  alla  quale  imprefa  non 
mancò  la  pietà  de'fcdeli  di  aderirui  con  femore  particola- 
re ,  fé  bene  da  gli  Scrittori  non  fono  ftati  cfprefli  li  nomi 
de' concorrenti, 

Hiueuano  i  Forliuefi,  per  concefllone  fpeciale  di  Federi- 
co Imperatore  (data  del  1220.  )cheera  accampato  à  S.  Va- 
rano, ruinato  il  Cartello  de'  Fauentini  detto  di  S.Pietro  alla 
Cofina  ;  fé  bene  haueua  promefso  à' Fauentini  l'Imperatore 
di  flir  veder  di  ragione  ,  fé  fi  doueua  ,  ò  nò  detto  Caftel- 
lo  dilìruggere:  anz.i  diftrutto  il  Calvello  S.  Pietro  ,  con  gran 
furore  ,  e  co  danno  de' Fauentini ,  fcorfcro  fui  territorio  di  Fa- 
enza ,  e  gettarono  à  terra  il  Campanile  della  Piene  di  Cur- 
leda  ,  riportandone  à  Forlì  vna  Piena  di  fafso  5  fé  bene  ven- 
ne tanta  pioggia  contra  di  loro ,  che  parue  proprio  fdegno 
di  Dio  :  del  che  fdegniti  li  Fauentini  fi  prepararono  al- 
'a  guerra  per  vendicare  1  ingiu^rie.  Mi  i  Forliuefi ,  per  ouuia- 
re  à  tanti  difpendij  ,  e  calamità  ,  che  portano  ftco  le  ne- 
micitie  cesi  vicine  ,  rifolfero  di  vincere  i  Fauentini  di  cor- 
tefia  ;  onde  li  8.  d'Aprile  mindaronoà  Faenia  in  compagnia 
di  Bartolomeo  Nafi  Cittadmo  Bolognefe  lor  Podeftà  venti 
1  uomini  con  facoltà  di  quietare  à  tutti  i  modi  quei  Cittadi- 
ni,  dando  loro  ogni  conuenicnte  fodisfattione.  Colà  giunti 
giurarono  alla  prefenza  del  Popolo  di  fatisfare  alle  offefe  , 
che  fi  pretendeuano  fatte  à' Fauentini  da'nollri  ,,  proteftandofi 
di  foccombere  à  quanto  da  quelli  fofse  ftato  ordinato  ,  e  die- 
dero in  ficurezza  del  tutto  otto  Ortaggi  à  nome  della  Città 
di  Forlì  .  Onde  vedutafi  da' Fauentini  tanta  humiltà  ,  conten- 
ti ,  e  paghi  di  tal'vfficiojtimifero  ogni  ol^efa  à' Forliuefi  con 
gran   clemenza  ;  e  donata  loro  la  pace  ,  reftituirono  infie- 
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me  gli  Ortaggi  .     E  perche  quefta  pace  riufcifie  più   labi- 
le ^  e  fi  troncaffe  ogni  occafione  à  i  contrafti  ,  che  fi  dub- 
bitaua  ibflero  per  riforgere  ,    concefìfero  volontariamente  di 
propria  liberalità    a'  Forliuefi  quel    tratto  tutto  ,    il  quale  è 
dalla  fofla  j  e'  haueuano  fatto  fra  la  Chiefa  di  Cafalunga ,  e 
l'Hofpitale  di  Bonzanino  ,  fno  al  Ponticello,  onero  al  ter- 
mine j  il  quale  è  da  quefta  parte  di    Bonzanino  ;    facendo 
elfi    nuoua    folfa   appreflo  Ja  chiufura  di    detto    Bonzanino  , 
per  condurui  egualmente  la  Colina  .     Recarono  per  quefto 
i  Forliuefi  fommamente  obbligati  alli  Fauentmi,e  s'accreb- 
nero  maggiormente   le  corrifpondenze  ,  &  affetti  fra  quelli 
1227.' due  popoli, quando  l'anno  1227.  elfendo  nata  in  Forlì  per 
1  homicidio  fatto  d'vn  tal  Ghifelmerio  huomo  nobile,  e  prin- 
cipale gran  differenza  tra  i  Forliuefi  ,   aderendo  molti  alla-. 
parte  delPvccifo  ,  &  altri  molti  alla  parte  dell' vccifore, fi- 
che fcorreuano  le  contrade  in  armate  truppe  con  ftragi ,  & 
vccifioni  ;  li  Fauentini  ,    come  amici  di  Forlì  ,    temendo  , 
che  dalle  ciuili  diflenfioni  de'  nortri  folfero  per  rifultarne  an- 
che in  elfi  non  pochi  pregiudicij  ,   ftanteche  chi  ha  il  fuo- 
co vicino  corre  ancor'  elfo    come   à  proprio  interelfe ,  man- 
darono il  lor  PodelU   Bonifacio   da  Pofterula  à    Forlì  con- 
certe perfone  prudenti  ,  perche  s'intermerteffero  fra   le  par- 
ti .     Quelli  operarono  in  modo  ,  che  li  Forliuefi  giurarono 
di  ftare  al  lodo  d'vn  tal    Giouanni   Carpantieri   huomo   di- 
fcreto  ,   e  fauio  ,  che  habitaua  su  la  contrada  di  Schiauo- 
nia  ,  dichiarandofi  quelli  di  Faenza  di    voler*  eflere  in  dife- 
fa  di  quella  parte  ,  che  fofse  ftata  à  quel  lodo  ,  e  contra- 
ri] à  quella ,  e' hauefse  ricufato  di  ftarui:  onde  facilmente  re- 
carono quietati  tutti  i  tumulti  -^     L'  anno  feguente    ancora^ 
in  fcgno  di  grata   corrifpondenza    mandarono  li    Forliuefi  à 
petitionc   de'  Fauentini    in    aiuto    de'  Bolognefi    cinquecento 
Fanti  .     Cosi  continuò  poi  tra  quelle  due  Città  lungo  tem- 
po ottima  corrifpondenza:  finche  l'anno  1230.    efsendo  li 
Fauentini  richiedi  di  protettione  dal  Vefcouo  di  Forlimpopo- 
li  per  moleftie  ,  che  riceueua  del  continuo  da' Forliuefi  nel- 
la fua  giurifdittione  ,  volontieri  condefcefero  à  proteggerlo 
con  patto  d'efsere  chiamati  Cittadini  di  Forlimpopoli  :  fé, 
bene  non  trono,  che  fi  venifse  altramente  à  battaglia ,  per- 
che fi  douettero  facilmente  aggiuftare  .     Nel  qual  tempo  ef- 
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fendo    pure  i  Fauentini  pregati   d'  aiuto  da  Enrico  figliuolo 
dell'Imperatore  Federico,  che  applicaua  à  vna  confpiratio- 
ne  contro  del  Padre,  gli  negarono  il  praticato  fouuenimen- 
to  ,  per  non  fomentare  vna  cofa  tanto  enorme   ,  &  obbro- 
briofa,  che  il  figlio  prenda  l'armi  contro  del  Padre  .  Fede- 
rigo per  tanto  ,  temendo  ,  che  la  fua  fattione  in  Romagna 
reftafse  debilitata,  ordinò  ,  che  fi  facefse  vna  lega  ,  e  con- 
federatione  ,  che  fìi  fatta  fra  Rauenna  ,  Forlì  ,^e  Rimini  , 
per  opporfi  all'  altre  Città  di  quefta  Prouincia  ,  che  fi  fof- 
fero    alienate   dalla    deuotione    Imperiale  .      Quefta  lega  fu 
ftabilita  in  Forlì  li  12.  di  Maggio  con  l'interuento  di  Gu- 
glielmo Amati  Podeftà  di  Rauenna  ,  di  Vgo  Guezzo,  edi 
bcufdeo  Signorelli  Ambafciatori  pur  di  Rauenna  5  di  Pietro 
Saraceni  Podeftà  di  Forlì  ,  di  Raniero  Giardini  ,  di  Guido 
Gualtieri  ,  di  Lombardo  ,  e  di  Giacomo  Calbi  Giudici ,  & 
Ambafciatori  di  Forlì,  di  Marco  Pecci,  di  Vgone  Zambel- 
li  ,  di  Martino  Marinelli  Giudici  ,  di  Eurighetto  ,  di  An- 
drea Tauiani  ,    di  Tolomeo    Vargaliartri  ,   e  di  Domenico 
della  Nonna  Ambafciatori  della  Città  d'  Arimino  ;    con  lo 
condicioni  ,  che  fi  leggono  appreflb  il  Cauaglicre   Clemen- 
tini  ,  il  qual  vuole  quefta  lega  eflerfi  conchiufa  in   Rimini; 
ma  il  Rodi  afferma  elferfi  fatta  nel  Senato  di  Forlì  ,  ilche 
tengo  per  più  credibile  ,  perche  Federico    era  molto  {cor- 
porato de'  Forliuefi  ,  i  quali  manteneuano  in  vigore    la  fat- 
tione Imperiale  in  Romagna  .     L'anno,  che  feguì,  occor- 
fero  in  Forlì  certi  contrarti  fra  la  Chiefa    Parocchialc   di  S. 
Croce  del  Duomo  ,  e  la  Chiefa  pur  Parocchialc  di  S.  To- 
mafo  Apertolo  ,  ch'era  ,    doue  hora  è  S.  Carlo  ,    eifendo 
ftata  poi  trasferita  la  giurifdittione  di  querta  Parecchia   col 
titolo  della  Chiefa  alla  Chiefa  Parocchialc  vicina  di  S.  Ma- 
ria in  Piazza  :  e  i  litigi  confifteuano  ,  che  il  Capitolo  pre- 
tendeua  ,   che  il  Rettore  di   S,  Tomafo  ,   e  fuoifuccelfori 
non  douefle  ammettere  à  gli  officij  Diuini  li  Parocchiani  del- 
la Chiefa  Forliuefc  ,  ne  impor  loro  penitenze,  ne  fepellirli 
morendo  ,  fé  non  fìando  alla  fentenza  di  Papa  Innocenzo  , 
e  all'arbitrio  dato  da  Vbertello  Vefcouo    di    Forlimpopoli, 
e  da  Egidio  ali  hora  Prepofto  ,    e  poi    Vefcouo  ancor' efso 
Pompiliefe  ;  e  che  in  oltre  detto  Rettore  douclse   deporro 
la  campana ,  ne  più  fuonarla  .     Ricorfero  però  ambe  le  par- 
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ti  al  Pontefice  Gregorio  Nono  per  breue  dato  li  23.  Mar- 
zo fu  delegato  Giudice  Manzino  Prcpofto  di  Rauenna ,  ha- 
uendo  quelli  per  fuo  Vicario  Prete  Zebedeo  Primicerio  de' 
Chierici  di  Forlì:  alla  prefenza  de' quali  s' efaminarono  in  pri- 
ma Lutifredo  Canonico  di  S.  Croce  ,  il  quale  teftificò,che 
il  Vefcouo  di  Forlì  haueua  edificato  S.  Tomafo  dentro  la^ 
Parocchia  di  S.  Croce  ,  e  d'  hauer  fenìpre  veduto  ,  che  gli 
habitatori  della  ftrada  fino  al  fiume  veniuano  Tempre  à  S. 
Croce  à  i  Diuini  VfiBcijj  ed  à  quella  portauano  i  loro  mor- 
ti .  Macagnano  Carpantieri  fimilmente  confermò  ,  che  gli 
habitatori  dell' androna , che  andaua  auanti  alla  fudctta  Chie- 
fa  di  S.  Toniafo  dalla  llrada  fino  al  fiume,  portauano  à  S. 
Croce  i  lor  morti  ,  tra  i  quali  allegò  Giouanni  Rolfi  ,  & 
altri  di  fua  cafa  ;  il  che  fu  ratificato  da  Orgogliofo,&  altri: 
fecondo  le  quali  depofitioni  furono  dal  Giudice  concordate 
le  differenze  con  fentenza  data  li  io.  d'Ottobre  j  nella  qua- 
le prohibì  al  detto  Rettore  di  S.  Tomafo  ,  e  fuoi  fuccef- 
fori  in  perpetuo  ,  che  non  riceuefifero  à  gli  Offici]  Diuini 
li  Parocchiani  habitanti  nell' Androna ,  che  è  dietro  la  tribu- 
na della  medefima  Chiefa  di  S.  Tomafo  dal  fiume  fino  alla 
ftrada  pubblica,  e  nella  ruga  ,  nella  quale  è  fituata  rilleifa 
Chiefa  verfo  la  ftrada  pubblica  fino  ad  efla  Chiefa  ,  e  da 
elTa  Chiefa  fin*  al  fiume  verfo  il  fiume  medefimo  ,  e  gii 
habitanti  nell'  androna  ,  eh'  era  auanti  à  quella  Chiefa  dai 
fiume  fino  alla  ftrada  pubblica  ;  ne  poteffe  riceuerli  ad 
Ecclefiaftica  fepoltura  ,  ne  tampoco  amminiftrar  loro  al- 
cun Sacramento  :  quanto  però  alla  Campana  fu  del  tut- 
to affoluto  detto  Rettore  .  Alcuni  per  I'  oicurità  dell'  anti 
chità,  e  per  la  mutatione  de' nomi  tanto  della  preaccenna- 
ta Chiefa,  quanto  della  ftrada,  hanno  ftimato,  altroue  fof 
fé  la  Chiefa  di  S.  Tomafo  ,  ignorando  ,  che  doue  bora  è  la 
Piazza  maggiore  ,  fofle  vn  ramo  di  fiume  ;  ma  il  tutto  s' è 
rinuenuto  da  vetufte  fcritture  ,  e  mefio  in  chiaro  ,  come 
s'è  ofleruato  fin' bora: fi  dourà  dunque, come  ho  detto, cre- 
dere infallibilmente ,  effere  ftata  quefta  Chiefa  ,  doue  è  di 
prefente  S.  Carlo  ,  fenza  ftare  à  riflettere  alla  mutatione  di 
què' luoghi  antichi,  che  bora  più  non  ci  fono.  Di  quefte 
rautationi  fé  ne  potrebbe  addurre  vn' infinità  d' efempi  ;  md 
quefto  fol  bafti    ,   che  Panno  feguente  1231.  al  tempo  di 

>  I  »M1—  I      I  ■  Il  I  ■■      I 

Fede- 


Libro  Terzo 


177 


Federico  Imperatore  l'Abbate  Pietro  di  S.  Mercuriale    con- 
ccfle  alli   IO.  di  Giugno  per  anni  60.   ad    Andrea  di  Piero 
Oliuieri  vno  fpatio  di  terra  pofto  in  Campoftrino(doue  ho- 
ra  è  la  Rocca)  detto  altramente  la  Picue  di  S.  Martino  in 
ftrada  ,    aflegnando    per  confine   Peppo  Fabbri  ,    Giouanni 
Marchefi  ,  e  la  ftrada  pubblica  ,  doue  fi  vede  ,  che  à'no- 
ftri  giorni  è  mutata  la  giurifdittione  della  Pieue  di  S.  Mar- 
tino   ,    che  all'hora  entraua  dentro  ,    perche  quel  pezzo  dì 
terra  ,    fecondo  che  fi  troua    ne'  rogiti  di  Bcrramo  Notaro 
Foriiuefe  ,  era  dentro  Forlì  ,    &  oltre  al  nome   di  Campo- 
ftrino    haueua    anche    quello    di    S.  Martino   in  ftrada  ,   la^ 
qua}'  aggiunta  penfo  acquiftafle  dalla  communicatione  ,  che 
haueua  con  la  ftrada  di   Forlì  il  Subborgo   altroue    ricorda- 
to ,  che  fi  ftendeua  fin'  alla  Chiefa  di  S.  Martino  .     Fu  in 
queft'anno  rinouata  l'allegrezza,  e  la  deuotione  infieme  de' 
Forliuefi   verfi)  il  Santo  Protettore  Mercuriale  primo  Vefco- 
uo  di  Forlì  per  l'apertura,  che  fu  fatta  della  fua  Calìa  di 
marmo  alli  ai.  d'Agofto  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  IX. 
al  tempo  di  Federico  II.  Imperatore   per    mano    d'  Alberto 
Vefcouo  di  Forlì  ,  e  di  Pietro  Abbate  di  quella  Badia,  la- 
fciando  cfpofto  alla  venerarione  del  Popolo  quel   facrofanto 
pegno  per   15.  giorni  intieri  5  nella  qual  Cafla  fìi  trouata., 
e  nuouamente  racchiufa  quell'antica    lamina,   della  quale  fi 
difle  nel  primo  libro  fotto  gli  anni  di  Chrifto   156".  Venne- 
ro poi  à  Forlì    del    1234.    Oratori   mandati   dal   Senato  di 
Bertinoro  ,  che  chiedeuano  d'  efìer'ammcfll  in  lega,  e  con- 
federatione    co'  Forliuefi  ;    alche   fu  benignamente    aderito. 
Nel  qual'  anno   forfero  di  nuouo  le   già  addormentate  ,     o 
non  mai  morte  rifse  tra  i  Fauentini  ,  e  i  noftri  :  onde  ha- 
uendo  quelli  per  mezzo  dell'  efercito  Bolognefe  ,   eh'  era^ 
al  feruigio  di  loro  ,  danneggiato    molto  il  noftro  territorio 
vicino  a  S.  Varano  ,  vfcirono    lor'  incontro  i  Forliuefi  ,  o 
mifero  i  nemici  in  fuga  ,  e  li  riduftero  à  tanto  ,  che  furo- 
no aftretti    li  Fauentini  ài   fottoporfi    à    pigliare    li   Rettori 
Forliuefi  .     Ma  perche  i  Fauentini  ,  trouandofi  fuor  del  pe- 
ricolo ,  che  airhora  gli  premeua,  negarono   di  ftare  al  reg- 
gimento de" detti  Rettori,!  Forliuefi  fi  portarono  à  dar  laV- 
falto  a  Dorbecco  Borgo  di  Faenza, mafllme  fpinti  da  i  Ra 
ucnnati  ,  che  haueuano  per  quefto    mandate    600.    libre  ad 
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effetto  di  diuertire  i  Fauentini    dall'  afìedio    del    Caftello  di 
Raffanara  ;  fé  bene  quefto  dilegno  non  riufcì  ,  perche  i  Fa* 
uentini  prima  non  fi  partirono  da  quellimprefa,  finche  rad- 
doppiati gli    adalti  non  fé  ne    furono  impadroniti  ,  e  non_, 
hebbero  (pianato  il  Caftello  .     I  Forliuefi  intanto  alTalit0  5e 
meflb  à  fuoco  il  detto  Borgo  ,  combattendo  co'  Sacerdoti , 
e  con  le  Donne  ,  à  baftanza  vendicati   s'erano  ritirati  alla., 
patria  .     Ma  i  Fauentini  doppo  l' imprefa  di  Raftanara,  ve- 
duti i  danni  ,  che  i  Forliuefi  haueuano  fatti  à  Faenza  ,  ap- 
plicarono l'animo  à  vendicarfene  :  onde  1*  anno  appreflo,  fat- 
ta raccolta  grande  di  foldati    ,    e  aderiti    dalle  lolite  forze 
de' Bolognefi ,  come  ancora  dalle  militie  di  Folfignano ,  Doc- 
cia, e  Modigliana  ,   pofero  1"  alfedio  alla  Città  di  Forlì  con 
animo  d'efpugnarla, ma  prima  le  leuarono  il  Caftello   di  So- 
larolo,  che  prima  era  ftato  occupato  da  i  Forliuefi .    I  no- 
ftri, quando  videro  tanti  apparati  di  guerra, per  non  lafciarli 
ftringere  dall'  afsedio  ,  vfcirono  incontro  à  i  nemici  ,  prefcn- 
tando  loro  battaglia  :  ma  con   tal' impeto  furono  da' nemici 
afsaliti ,  che  furono  aftretti  prender  la  fuga  ,  e  ritirarli   nella 
Città  .    Era  all'hora  il  mefe  di  Giugno ,  quando  la  vita  hu- 
mana  ha  più  viue  le  fperanze  del  vitto  ;   onde  i  Fauentini 
fatti  animofi   per  la  ritirata  de' Forliuefi  ,  per  maggiormente 
debilitare  le  forze  di  quelli  ,  tolfero  loro  le  fperanze  ,  vol- 
tandoli  à   dare   il   guafto  alle   campagne    .      Mentre   erano 
intenti  à    quefto  ,   giunti    vn    giorno   alla   villa   di    Ronca- 
dello   ,   offcruarono    parte    de'  Forliuefi    in    aguato   in     vna 
gran  caua  ,   che  vi    haueuan*   fatto  ;    febene  animati   dalla 
profperità  della  fortuna  fenza  punto  temere    s'  auanzarono , 
afsaltandoli  ,  e  mettendoli  in  ifcompiglio  ,    talmenteche    ne 
reftarono  morti  quaranta  ,  e  nel  fuggire  lafciarono  à  i  Fa- 
uentini  molti   carriaggi    carrichi   d'  armi  ,  e    di   ricchi    ar- 
nefi  :     anzi    li    Rauennati   ,    che    ftauano    à    S.    Pietro   in^ 
Trento    ,    per   efser    pronti    al    foccorfo    de'  noftri  ,  à  que- 
fta    nuoua    fenza    venire    à     foccorrerli    prefero     la    fuga^ 
verfo    Forlì  .     I  Fauentini  in  tanto    ricchi   di    preda  ,  fat- 
ti   in     oltre    molti   prigioni    ,    feguitarono    la    cominciata^ 
imprefa    ,    abbrugiando     tutto     quel    villaggio    detto    Ron- 
cadello     per    vna     bella  Rocca  ,  che     quiui  antica     fi    ri- 
trouaua  ,    che   per   efser    di    forma    piccola   ,    fi  chiamaua 
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più  anticamente  la  RoccadcIIa  ,     Quefta  mi  perfuado  vi  fof- 
fe  ftata  eretta  per  difendere  dall' incurfione  de' nemici  duo 
Cartelli  propinqui  ,  vno  detto  Cartel  Lucio,  T  altro  Barigia- 
no  ;  il  fecondo    de"  quali  ,  per  quanto  fi  caua  dalla  tradi- 
tione    de'  vecchij  ,  fìi  molto  celebre  ,  efìcndo   ftato    lungo 
tempo   habitatione    della  gran  Conteffa  Matilde  ,    la  qualo 
vogliono  fabbricafse  la  Pieue  di  Barigiano,  fé  bene  hoggidì 
non  apparifce    piìì  nella  forma   magnifica  ,  che  douette  ef- 
fere  edificata  da  lei .     Sonoui  ancora  i  vertici  di  detto  Ca- 
rtello con  vie  fotterranee,  che  guidauanoda  quello  alla  Chie- 
fa  ,  nella  quale  in  occafione  d'efcauare  vna  fepoltura  m'ha 
affermato  il  prefente    Arciprete    Giacinto   Magaluflì    h:uierui 
trouato  vna  Colonna  di  Porfido    ferpentino  ;  tutti    indici)  , 
che  fomentano  la    traditione    de'  nortri  vecchi  .     Deuallato 
dunque  con  querto  tutti  gli  altri  villaggi  dei  terrirorjo  For- 
liuefe  ,  rifolfero  i  Fauentini  di  ftringere    ì'  afsedio  à  Forlì.  , 
doue  all'  hora  fi  trouauano  ritirati  Corrado  Conte  ài  Roma- 
gna ,  Giouanni  fuo  Vicario   ,  e  Buono  Conte  di  Montefel- 
tro  in  compagnia  de'  Rauegnani  ,  &  altri  della  lega  .     Ma 
perche  fopragiunfe  auuifo  ,  che  i  Modancfi  ,  Parmegiani  ,  e 
Cremonefi  erano  entrati  nel  territorio  di  Bologna  con  sran- 
dirtìmo   danno  di    quel   paefe  ,  i    Eolognefi  turcno     re c(  Ai- 
tati    prender    commiato     da'  Fauentini    ,   e   portaifi    à    di- 
fendere i  propri)  beni   ,    dimodoché  i  Fauentini  ,  vedendofi 
mancare  sì  forte  neruo  di  forze   ,  fopra  le    quali   haueuano 
appoggiate  le  fue  maggiori  fperanze  ,  e  doue    confilteua  il 
fiore  dell'  efercito  y    furono  artretti  à  lafciare   così  fegnalata 
imprefa  ,  ritirandòfi  ,  per  non  perderui  con  vergogna  quel  , 
che  con  tanto  honore    s'  haueuano  conquifiaro  .     Liberati  i 
Forliuefi  dall' afsedio  ,  per  non  viuere     neghitrofi  ,  ài  ló. 
d'  Agofto  entrarono  con  i  Rauennati ,  &  altri  della  lega  nel 
territorio  di  Cefena  ,  e  s'inoltrarono  fino  a  Calcinara jdan 
do  il  guafto    ad  ogni  cofa  .     Li    Cefenati   alla    vifia    di  sì 
gran  danno  ,  alla  difperata    fenza   ordine  alcuno  ,    e  fenza 
verun  timore  di  male, dato  di  mano  all'armi  ,  con    impeto 
afsaltarono  i  nemici  ,  e  ne  trucidarono  molti   j  sì  che  vfci 
ti  d'ordine  i  noltri  ,  conuenne  )or  ritirarfi  ,  &  efsendo  per- 
feguitati  da  quelli ,  fuggire    per  ben  tré  miglia    fino  al  tem- 
pio di  Rode  ,  non  fi  fermando  ,   finche  non   furono  giunti 
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al  fiume  Sauio  .     Morì  in    quefto    conflitto  Schiatta   de  gli 
Vberti  Fiorentino  Podcftà  di  Forlì  ,    Guido   Porta  ,  Guido 
Conte  ,  e  mole'  altri  Nobili  ;  e  reftarono  prigioni  il  Pode- 
ftà  di  Bcrtinoro  ,  il  PodelU  di    Forlimpopoli   ,    e  il  fioro 
della    nobiltà  di   Rauenna. 
I236'.|       Caualcarono  il  Marzo  dell'anno    rig^.  li  Faucntini  verfo 
il  Cartello  di  Laureta  ,  e  Vbaldo  Conte  di  quello  intimori- 
tofi  volontariamente  fi  refe  .     Li  24.  d'Aprile  s'  avanzarono 
fopra  Forlì,  e  pernottarono  a  S.  Lorenzo  in   Noceto,  h.men- 
do   dalla   banda  di  fiotto  perfiJamente    guafte  con    boni  ,  & 
aratri   tutte  le  biade  :  temendo  poi  d'elfer  quiui  da'  Forliucfi 
mal   menati  ,  mofìfero  il  campo  verfo  il  colle,  trattencndofi 
à  Furanico  tra  vn    fiume  ,  e  l'  altro   con  nuoui  dofiderij  Ji 
prede  ,  e  deuaftamenti  :  ma  fopragiunti  da'Forliuefi  co'Ri 
uennati  ,  Forlimpopolefi  ,  Brittinorcfi,  &  altri  della  loro  tat- 
tione  furono  necelfitati  alla  partenza  per  la    via  del  Camel- 
lo Ladino  .     Non  contenti    però  di  quefto  ,  al    riferire   di 
Leone   Cobelli   Cronica    Forliuefe  ,   i  Fauentini   gli    11.  di 
Mai^gio  entrarono  con  1' efercito  fui  territorio  de'Rausnnati, 
fcorrendo    fino  appreffo  airiltefla  Città  di  Rauenna,  ferman- 
dofi  cinque  miglia  lontano  da  quella  ad  vn  luogo  chiamato 
il  Godo  .     Li  Rauennati,  che  già  erano  collegati  co' Forli- 
ucfi ,  ficomc  con  gli  Ariminefi  ,  e  Brittinorefi  ,  mandarono 
fubbito  per  foccorfo  à  Forlì,  e  à  gli  altri  luoghi  confederati, 
da' quali  fu  luelTo  in  ordine  vn    buon' efercito  ,  e  mandato  à 
Rauenna  .  Vedurofi  i   Rauennati  così    numerofo  foccorfo  di 
j^ente  bene  agguerrita  ,  tatti  animofi  ,    e   folleuati  dalla  fu- 
perbia  ,  fi  credettero  di  far  ftrage    delli  nemici    ,    ma  non^ 
venne   lor   fortito  il  penfiero  ;  perche  li  Fauentini  fagaci  co- 
minciarono con  miglior'  ordine  ,  e  con  altrettanto  prolegui- 
rono  la  battaglia  .     Combattendo  rvna,e  l'altra  parte  con 
grande  ardire  ,  molti  vi  reftarono  morti ,  e  feriti  ;  ma  i  Ra- 
uennati ,  non  potendo  più  foftenere  l'impeto  de' nemici,  fi 
voltarono     in    fuga    fino   ad    vn    luo^o    chiamato  la  Pianta 
Burfiignana ,  doue  feguiti  altri  ancora  vi  reftarono  morti  ,  e 
prigioni  .     Li  Forliuefi  ,   che  haueuano  gran  tempo  brama- 
to d'incontrare  occafiono  di  deludere  l'armi  de  Rauennati, 
con  buon'ordine  fi  ritirarono  à  Forlì  fenza  combattere , aifie- 
me  co' Riminefi , e  Brittinorefi  .     Pcrilche  i   Rauennati  fi  la 
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meritarono   amaramente   de'  noftri ,  che   gli    haucflero  fcher- 
niti    in   vn    fatto   di    tanta  importanza   ;    ma    non    fi  ricor- 
dauano  piùd'hauer  fatto  eflfl  il  fimile  à'Forliuefi   ncll'impre- 
fa  di  Cartel  Lione   ,   che  furono  efll  caufa  ,    che   folfe    pre- 
fo  5  e  diftrutto  ,  come  fi  dille ,  da  Faiientini,  che  però  fog- 
giunge  quiui   il  Cronifta  :  Th  (juoque  fac  Jìmile  ,  fic  ars  delu 
dttur  arte  :  e  quefta  douette  eilerc  appunto  la  rifpofta  ,   che 
riportarono  i  Rauennati  à'  Forliuefi  .     Tanto  piacque  à'  Fa- 
uentini  quell'atto  ,  che  mi  perfuado  ,  che  quefta  fofle    vna 
potillmia  cagione  ,  che  fi  pacificaffero    co'Forliucfi  .     Anzi 
eilendo  nuouamente  vfciti  del  mefe  di  Giugno  li    Fauent'ni 
co'Cefenati  à  danno  di  Bertinoro,  &  altri  luoghi  ,  quando 
nel  ritornare  à  cafa  paflarono  per  Forlì  ,  furono  accolti  con 
fegni  di  grandiflìma  corrifpondenza,hauendo   i   Forliuefi  po- 
rti per  mezzo  le  rtrade  pubbliche  molti  martelli  di  vino,  fo- 
pra  de' quali  con  le  tazze  piene  inuitauano  à  beuere  li  fol- 
dati ,  mentre  paffauano  :  la  qual   dimortratione    fu   fomma- 
mente  gradita  da'Fauentini ,  maflìme  che,efsendo  la  ftagio 
ne  calda  ,  &  cfli  fìanchi  ,  haueuano  bifogno  di  riftoro .  Ri- 
creati per  tanto   li  corpi  ,  e  rallegrati  gli  fpiriti  ,    fi  ritira- 
rono à  cafli ,  commendando  à  piene  voci  lofpitalità  de'For- 
liuefi  ;  i  quali  in  oltre  per  compiacerli  vie  più,  e  moftrarfi 
ancora  più  partiali  de'F:ucntini  ,  i'  anno  1257.  deftrulTero  à 
loro  contemplatione  il  Cartello  delle  Caminate  ,  che  era  di 
Rinaldo  della  famiglia  de'  Caminati ,   da  cui  difcende  la  fi- 
miglia  de'Ricciardelli  ,  e  Belmonti   di  Rimini  ,    fecondoche 
rjferifce  il  Carraio  allegato  dal  Caualier  Clementini  .  Si  tro- 
ua  di  queft'anno  memoria  ,  che  forte  nella  Villa  di  Melmiz- 
zolo  vn  Monaftero  dedicato  à  S.  Giouanni,  ma  non  (\  tro- 
ua  ,  di  che  tempo  ,  ne  da  chi  ,  ò  per   qual*  occafione  fia^ 
poi  rtato  diroccato  ,  e  fpianato  ,     Anche  in  quert'anno  non 
panni  di  tralafciar   d'  ofseruare  ,   come  il  Vefcouo  di  Forlì 
donò  all'Abbate  di  S.  Maria  di  Fiumana  molte  Chicfe  del- 
la fua  Diocefi  y  cioè  la  Picue  di  S.  Lorenzo  in  Nuccto  con 
le  Capelle  di  S.  Giouanni  in  Vulpinari   ,  di  S.  Chriftoforo, 
d'i  Marfignano  ,  di  Laureta  ,  di  Cafafigara  ;  e  nella  Città  la 
Chicfi  é\  S.  Antonio  ,    e   S.  Lorenzo   con    l'Hofpitale    iui 
appreflb  :  in  ricompenfa  di  che  l' Abbate  fudetto  donò  al  Ve- 
icouo  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Arco  con  le  fue  pofseHìoni. 
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Era  in  quelli  tempi  tutta  la  Romagna  ,  anzi  qiiafi  tutta 
l' Italia  foflbpra  per  le  guerre  Tufcitate  non    fol  tra  vn  Po- 
polo ,  e  r  altro  ,  mi  anche  tra  diuerfe  parti  dell'  ifteiTa  Cit- 
tà  dalle    fittioni  tanto  celebrate  nelle  Iftorie    de'  Ghelfi  ,  e 
Gibellini  ,  feminate  dall'  Imperator  Federico  :    e   gì'  infaufti 
auuenimenti  ,  che  da  quella  diabolica  inu.ntions  furono  ca- 
gionati ,  parue,che  volelle  il  Cielo  moftrarli ,  quanJo  l'an- 
no  1259.  alli   3.  del  mefe  di  Giugno  li  ofc uro,  anzi  fi  an- 
nerì di  tal  forte  in  fui  mezzo  giorno  il  Sole    per  lo  fpatio 
d'vn'hora  ,  che  non  folo  vna  ltella,che  lo  precedeua,  ap- 
pariua  ,  ma  quafi  tutte  le  altre  ottiiiiimente    poteuano   ve- 
derti ,  ficome  vedeuafi  parimente  auanti  il   globo    del    Sole 
neir  irteflb  ambito  di  qu:;llo  dalla  parte  di  fotto  vn  foro  in- 
fuocato ,    eflendo    all'hora  la  Luna    nel  giorno  29.  fiche  di 
mezzo  dì  fu  vna  notte  formata  fopra  tutto  il  noftro  emisfe- 
ro ;  e  ciò  al  tempo  di  Gregorio  Nono  ,  e  del  detto    Fe- 
derico fecondo  Imperatore,  che  così  fcriuono  li  noftri  Cro- 
nifti  di  Forlì  ,  il  Caualierc  dementino  ,  8i  altri  .     I  pro- 
feiTori  però  d'aftrologia  pongono  indubbio  l'iftoria,  perche 
moftra  trafcendere  i  limiti  della  natura:   poiché  fé  la  Luna, 
interponendofi  tra  il  Sole,  e  la  noftra  villa   cagiona  lecchili 
del  medefimo  Sole  ;  e  fé  ella  ,  fecondo  la  dottrina  vniuer- 
ù\Q  di  elll  aftrologi  ,  è  collocata  ncll'  infimo  Cielo  ;   non  fi 
pofsono  perciò  perfuadere,  che  nituralmente  ellenJo  quello 
corpo  opaco  innanzi  al  Sole  ,  potefsero  efsere    le  Stelle  in 
quel  modo  ,   che  le  defcriuono  li  Cronilli  :  poiché   di  ra- 
gione quelle  doueuano    efsere  Venere  ,  e  Mercurio    pianeti 
inferiori  alla  sfera  del  Sole  vno  nel  mezzo, e  l'altro  nell'or- 
lo; e  fé  !a  Luna  ,  come  fi  difse  ,  è  nell'infimo  Cielo  ,  come 
poteua  alcun  pianeta  vederfi  pofto  fra  la  nollra  villa,  e  la 
medefima   Luna  ?    ne  pienamente  fi  potrebbe   ciò    credere  , 
ancorché  fi  dicefse  ,    che   quelli  pianeti   in   quell'  hora  fof- 
fero  (lati  fopra  la  parte  più  rara  della  Luna  ,  perche  norL. 
hauerebbero  mai  ad  ogni  modo  potuto  rilucere  tanto  ,  che 
vno  rapprefentafse  vn  foro  nel  mezzo   dell' illelfa  Luna,  o 
l'altro   vna   fiammella  infuocata   nell'  orlo  .     Ma  fijfi  pure^ 
come  fi  voglia ,  che  non  eflendo  mia  profeflìone  il  difcorrere  di 
Stelle  ,  e  pianeti  ,  ho  folo  rapprefentato  il  fitto  per    argo- 
mento delle  ruine  poi  fuccedute  in  Italia ,  e  malfime  in  que- 
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fta  noftra  Prouincia;  benché  non  tutte  da   me  fiano  per  ef- 
fer  defcritte  ,  perche  moltiflìme  fono  ftate  riferite   dal    Bo- 
noli ,  e  molte  altre  non  conuengono  al  mio  afilinto  .  L'Im- 
perator  Federigo  Tanno  feguente   1240.  venne  à    Forlì  del 
mefe  di  Giugno  ,  oue  da' Confoli  ,  e  da  tutta  la  Città  fu 
riceuuto  con  grand'  honore  ,  &:  applaufo  .     Quindi  portofii 
à  Rauenna  ,  e  piantouui  l'afledio,  la  quale  il  fello  giorno, 
che  erano  li   15.  d'  AgoOojfe  gli  refe   ,    e  vi   fi  trattenne^ 
alquanti  giorni  con  Entio  fuo  figliuolo  .     Si  leuò  pofcia ,  e 
fpedì  intanto  Ambafciadori  alli    Fauentini  ,   ammonendoli  à 
contentarfi  di  tornare  amicheuolmente  alla  di  lui    obbedien- 
za,   fenza  Ilare  ad  afpettarc  di  prouar  l'ira  delle  fue  armi. 
1  Fauentini  più  che  mai  indurati  fpreggiarono  l'ambafciata; 
tantopiù  che  Acarifio  ,  fatto  radunare  il  Coniglio  ,  efpofo 
al  Senato  ,  che  non  haueua  l'Imperatore  forze  valeuoli  per 
l'efpugnatione  ,  che  minacciaua  ,  della  Città  di  Faenza  :    il 
che  penetratofi  da  Federico ,  moffo  il  campo  dai  Rauenna- 
ti  del  mefe  di  Luglio,  portò  l'aiTedio  à  i  Fauentini.     Fa 
quello  l'anno   1241.  e  perche  vide  l'Imperatore , che  i' ofti- 
natione  de'  Fauentini  non  folo  duraua  ,  ma   s' induraua   an- 
cor più  ,  fopraprefo  da  grande  fdegno  s'immaginò  di  pren- 
dere à  forza  la  Città  .     Mandò  pertanto  da'fuoi  amici  per 
rinforzo  di  gente  ,  &  in  particolare  da'Forliuefi  ,  che  era- 
no in  que' tempi  molto  potenti,  e  molto  partiali  della  fat- 
tione  Imperiale  ,  maflime  perche  facilmente  poteuano  elTere 
più  de  gli  altri  pronti  per  la  vicinanza  ,      Giunti    dunque^ 
gli  aiuti  de'Forliuefi  ,  e  de  gli  altri  ,  ordinò  incontanento 
vn  giorno  del  mefe  d'Agofìo   I' afsalto  con  fcale  ,  mànfa- 
ni ,  &  altri  ordigni  per  tal  battaglia,  e  finalmente  à  forza 
prefe  la  Città  ,  mediante  Rainero  Conte  di  Cunio  con   al- 
tri fuoi  fedeli .     Prefa  Faenza  ,  pensò  fubito  di  fpianarla  in 
riguardo  ,  eh'  era  ftata  troppo  oftinata ,  e  rebelle  .     Comin- 
ciò dal  Palazzo  di  Acarifio    principal  motore  ,  e  fomenta- 
tore  dell'oftinatione  a  giàche  l'ira  Imperiale  non  s'era  po- 
tuta fcarricarc  su  la  perfona  di  quello  ,    che  fé    n'  era  iuo,- 
gito  :  doppo  quello  fi  gettarono  à  terra  altri  Palazzi  ,  e  ca- 
fe  d'altri  principali  della  Città  ,  ch'erano  (lati  feguaci  dell* 
iftefso  Acarifio  :  &  alla  fine  cominciò  à  far  dare  il  facco  al 
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animo  di  eguagliarla  tutta  al  fuolo  .  Veduta  da'  Fauentini 
la  miferia  ,  e  diftruttione  ,  che  fi  faceua  'della  fua  Patria  , 
vennero  tofto  à  Forlì  ,  e  inginocchiatifi  auanti  li  Confoli 
Forliuefi  5  gridando  mifericordia  ,  fupplicarono  ,  che  volef- 
fero  intercedere  per  amor  di  Dio  per  loro  all'Imperatore  fenza 
hauer  riguardo  à  gli  errori  ,  che  contro  loro  haueuano  tan- 
te volte  commeffi  .  Li  Forliuefi  molli  à  compafllone  rac- 
colfero  con  fomma  benignità  i  Fauentini  ,  non  rif^uardan- 
do  d'elfere  ftati  da  quelli  in  compagnia  de*  Bolognefi  fie- 
quentcmente  trauagliati  con  incurfioni  ,  e  battaglie  ,  anzi 
fcordatafi  la  diftruttione  di  CaftelLione  con  l'alfedio  dell' i- 
ftefla  Città  di  Forlì  :  onde  i  Confoli  col  Capitano  fi  leua- 
rono  in  piedi  ,  &  abbracciati  con  tenerezza  li  Fauentini  , 
di  buona  voglia  s'efibirono  ,  per  quanto  poteuano  ,  à  pro- 
curar loro  ogni  aiuto  ,  purché  folle  ftato  poflibile  piegare^ 
in  alcun  modo  1'  animo  inrigidito  dell'  Imperatore  contro 
l'oftinata  Città  .  Fu  fubito  ordinata  vna  lunga  proceffione 
con  quelli  del  Magiftrato,  e  parte  del  Popolo, la  quale  con 
palme  in  mano  partitafi  da  Forlì  così  fi  portò  fin  dentro 
Faenza  ,  oue  giunti  auanti  il  Palazzo  ,  nel  quale  rifedeua 
r  Imperatore  ,  alzate  concordemente  le  voci  ,  gridarono  ,  e 
replicarono  tutti  mifericordia  .  Al  fuono  di  tante  voci  chie- 
fe  Sua  Maeftà  ,  che  ftrepito  folle  quello  ,  ed  intefe  efsere 
i  fuoi  amati  Cittadini  Forliuefi  venuti  in  arto  fupplicheuole^ 
per  impetrarne  qualche  gratia  :  onde  fattifi  venire  auanti  li 
Confoli  così"  interrosolli  :  Ch  ^'olete  Forlmef  miei  ?  ed  elfi 
rifpofero  :  Domandiamo  FamzA  s  fche  più  non  fia  in  grafia 
nojìra  demolita  .  Lafciatemi  o  forliuefi  (  foggiunfe  l'  Imperato- 
re )  cajltgare  cofloro  ,  non  tanto  perche  hauete  ''Veduto  ,  quanto  à 
me  fon  jiati  rubelli  y  ma  perche  molte  't'olte  gli  hauete  prouati  ma- 
hrni  nemici  :  guardate  ,  che  la  <-voflra  hcntà  non  nji  faccia,  pen- 
tire j  e  penfate  ,  che  meritano  d'  effere  feueramente  puniti  .  Ma 
continuando  li  Confoli  ad  interpellare  per  la  conferuatione 
della  Città  di  Faenza  ,  l' Imperatore  ,  che  molto  gli  ama- 
ua  j  e  viueua  defiderofo  di  beneficare  i  fuoi  fedeli  ,  feco 
tantofto  la  gratia  ,  ordinando  alli  guaftatori  ,  che  non  (\ 
procedefse  più  auanti  ,  contcntandofi  di  vedere  eguagliate 
al  fuolo  le  cafe  folamente  de  gli  Accarilij  ,  e  d' altri  Citta- 
dini più  principali  ^  de'  quali  ,   quei  ,    che   erano   auanzati 
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dalla  morte,  e  dalla  fuga,  parte  ne  confinò  in  Sicilia,  par- 
te fé  ne  tenne  prigione  ,  reltando  Faenza  con  i   foli  Popo- 
lari, e  Plebei.     Fatto  poi  chiamare  al  fuo  tribunale  il  Po- 
polo Fauentino  ,  li  rapprefentò  la  clefnenz,a  ,  che  vfaua  fe- 
co  ,  con  tutto  che  non  l'hauelfe  quella  Città  meritato  ,  ma 
che  ad  inrtanza  de'  Forliuefi  glie  la  lafciaua  :  gli  ammonì  in 
oltre  ad  eflere  in  auuenire  ricordeuoli  di  tanta  obbligatione 
à  Forlì  ,  e  viuere  à'  Forliuefi  come  buoni  amici   ,  e  fratelli, 
diportandofi  con    maggior   prudenza    con    loro  .      Voltatofi 
pofcia  à  i  no(Ui ,  raccomandò  loro  la  Città  di  Faenza,  vo- 
lendo ,  che  da  indi  in  poi  quefta  prendefl'e  il  Podeftà  ,  e^ 
il    Capitano   del  Popolo  da  Forlì  .      Il  tutto  fu  meflb   in-, 
cfecutione  ,  e  il  primo  Podeftà   fu   Tebaldo   Ordelaffi   ,  o 
Capitano  del  Popolo  Superbo  Orgogliofi ,  reftando  i  Fauen- 
rini  oltremodo  obbligati  ,  e  come  fuifcerati  amici   de'  Forli- 
uefi .     Partitofi  poi  da  Faenza  Federico  ,   voltò   1*  efcrcito 
verfo  Cefena  ;  e  nel  padare  per  Forlì  fu  riceuuto  con  mag- 
gior' honore  ,  che  mai  ;  onde  egli  in  contracambio  honorò 
h  Città  di  moltiifimi  priuilegi  ,  &  in  particolare  la  decorò 
dell'Aquila  nera  in  campo  d'oro  ,  che  da    quel    tempo  irL> 
qua   è    ftata    inarborata    per    infegna    dal  noftro   Pubblico  , 
e  fccondcche  riferifce  Patritio  Raucnnate  ,  data    à'  Forliuefi 
acoltà  di  batter  moneta  ,  li  lafciò  in  libertà  ,    che  fi  go- 
uernaf  ero  à  Repubblica  ,  ferbandofi  folo  la  ricognitione  an- 
nua di  cento  libre  per  tributo  :   onde  fi    fecero  i   Forliuefi 
molto  potenti  ,  e  temuti,  e  l'anno  feguente   1242.    acqui- 
ftarono  Cernia. 

Li  Venetiani  intrattanto  ftando  su  l'ampliare  il  loro  do- 
minio ,  offeruate  le  vicende  di  quefte  parti  ,  con  grolla  ar- 
mata fi  volfcro  à  tentare  di  conquiftarle  ,  e  foggettarlo  . 
Diedero  fubito  di  mira  al  potere  de'  Forliuefi  ,  onde  fatti 
inuidi  delle  noftre  glorie  ,  s'immaginarono  di  fupprimerle  . 
Non  vennero  di  primo  tratto  ad  afirontarfi  co-  noftri  ,  ma 
s'ingegnarono  prima  di  farfi  padroni  di  altre  di  quefte  ter- 
re ,  sì  per  fermare  in  tal  modo  il  piede  meglio  in  Roma- 
gna; sì  per  andare  così  debilitando  le  forze  de' noftri.  Co- 
sì con  fagacia  lentamente  infignoritifi  di  qualche  parte  del- 
la Prouincia  _,  e  mafllme  deprefla,e  foggettata  prima  la  Cit- 
tà di  Cefena,  indi  Faenza,  penfarono  d'attaccare   1' aflalto 
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alla  parte  più  fenfitiua  ,  acquiftata  la  quale ,  fperauano    poi 
Tenza  contrailo  dì  farfi  della  Prouincia    tutta    facilmente  Si- 
gnori .     L'anno  dunque   1243.  per  quanto  vicn   rapportato 
da  Leone  Cobelli  ,  da  Alefsandro  Padouani  ,  e  dal  Bonoii, 
e  da  altri  ,  con    grolTo  ,     e   poderofo    cfercito   s*  accinfero 
all'affedio  di  Forlì  :  ma  i  fuoi  vafti  difcgni  non  riufcirono, 
e  fii  vano  ogni   loro  tentatiuo  .     Polche  fé  bene    furono  i 
Forliuefi  {grettamente  affediati  ;    nondimeno    non    folo  con^ 
animo  inuitto  foftennero  l'afsedio  ,  ma  con  valorofo  ardire 
fortirono   fpefse    volte    fuori    della    Città    j    combattendo  à 
campo    aperto   co'  Venetiani  ,    e   ne'  fatti    d'  armi  feguirono 
fanguinoie  zuffe  ,  e   da    ambe  le   parti  molti     ne    rimafero 
morti  :  onde  doppo    alfai   di  tempo  ,    che  quiui  dettero  i 
Venetiani  accampati  >  confiderando  il  tempo  ,  che  iì  getca 
uà  ,  i  danni  ,  e  mali  trattamenti ,    che  fé  ne  riportauano , 
difperati  del  confeguimento,  e  riufcita  della  tentata  impre 
fa  ,  rifolfero  fciogliere  l'afsedio  .     Ma  pure  per  non    pare- 
re ,  che  folfe  tutto  vano  il  loro  difegno,  e  rutto  gettato  il 
tempo  ,  s'immaginarono  di  dare  qualche  danno  notabile  à' 
Forliuefi  :    onde   fi    portarono   con    1'  efercito   alla  Città  di 
Cernia  ,  ed  iui  fatto  forte    ,    e  cacciato  il    prefidio  ,    cho 
vi    teneuano   i   Forliuefi    come   padroni    ,    finalmente  ,    co- 
me   dice   il    Cartario  ,   &  altri    1'  hebbero  à  forza  ;    così 
sfogando    r  ira    ,    che   non    haueuano    potuto    foddisfaro 
contro    Forlì   ,    per    la   rotta   data   loro  da'  Forliuefi    fotro 
Forlì  .     Qvi^ella  rotta  de' Venetiani  non  folo  da  gli  fcrittori 
preaccennati   è    defcritta  ,    ma    dall'  Arioflo  in  certe  flanze 
del  Canto  trentefimo  terzo  ,  nelle  quali  va   defcriuendo    le 
mine  di  Roma,  e  dell'Italia  infieme  da 'tempi  di  Collanti 
no  fino  all'età  noilra,  oltre  ad  altre  vittorie  ,  che  iui  rag- 
guaglia ,  riportate  da' Forliuefi  ,   vien  fatta   anco    mentione 
di  quefta  con  chiarilfima  efpreflìone  j  e  i  verfi   fono  li  fe- 


guenti  : 


Si  vede  altroue  ,  che  Bologna  ha  guerra 
Col  Venetian  ,  eh'  vfurpa  mari  ,  e  porti , 
Si  vede  altroue  ,  che  d' intorno  ferra 
I  Forliuefi  ,  e  fan  lor  mille  torti  : 
E  che  quel  Popol  falta  dalla  Terra  , 
Et  ottomila  Bolognefi  ha  morti  : 
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Altroue  par  ,  che  quel  medermo    vccida 
Octocento  guerrier  ,  eh*  vn  Guido  guida. 
E    poi  cominciando  il  fenfo   al   fine    de'  primi  vcrfi   di 
vn'  altra  ottaua  ,  così  foggiungc  ,  parlando  medefimamente 
del  Popolo  Forliuefe  : 

Ancora  rompe  al  Vinetian  la  fronte,' 
eh*  il  Campo  fotto  gli  è  venuto  à  porre  l 
Doue  chiaro  fi  vede  ,  come  diflì  ,  efpreflb  il  iegufto  tra 
Forliuefi  ,  e  Veneriani  fotto  Forlì  ;  lafciando  di  riflettere 
all'altre  vittorie  ne' precedenti  verfi  dal  Poeta  roccate,  co- 
me difconueneuoli  à  quefti  tempi ,  e  ferbando  di  ragionarne 
à  fuo  luogo  ,  - 

L'anno  124^  volendoli  dai  Religiofi  dell*  ordine  di  S. 
Domenico  edificare  vn  Conuento  per  le  Donne  (  di  cui  fi 
kce  altroue  mentione  )  li  15,  d'  Ottobre  il  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Forlì  concefTe  licenza  d'  edificare  vn  Mona- 
ftero  col  pefo  di  pagare  per  la  fefta  di  S.  Croce  vna  mez- 
za libra  d'incenfo. 

Era   in   quefti   tempi  Sommo   Pontefice    Innocenzo     IV. 
appreflb   il  quale  hebbe   luogo  di  Chierico  di  camera    Gio- 
uanni  d'  Amelio  Arcidiacono   di  Forlì ,  che  fu  anche  fami- 
gliare  di   Benedetto    XL    Quefto  Innocenzo    confiderato   il 
peflìmo  ftato  ,  iir  che  fi  trouauano  le  cofe  Ecclefiaftiche  per 
l'empietà  di  Federico  Imperatore,   pensò  rimediarui  ,  e  re- 
primere la  pertinacia  di  Cefare  :     onde  hauendo  operato  , 
che  Enrico  di  Turingia  fofle  eletto  Rè  de' Romani, lo  fpin- 
fé  à  togliere  dalle  mani  di   Federico  l'Imperio.     Ciò  rifa-, 
puto  da  quefto  ,  mefso  infieme  vn  grofso  efercito  ,  s*  op- 
pofe  per  mezzo  di   Corrado  fuo  figlio  à  i  difegni  dei  Rè 
Enrigo  :  ma  come  piacque  à  Dio ,  che  voleua  fauorire  i  giufti 
mouimenti  dell*  vno  ,  e  porre  vna  volta   qualche   freno  al- 
la proteruia   dell'  altro  ,  la  Vittoria  fu  del  Rè  Enrico  ;  ben- 
ché   reftafsc  però   Federico    nell'  Imperio   per  molti    anni 
ancora  ,    e  fi  venifte  ad  altri    fatti   ,  de'  quali  ,  dome  non 
conuenienti  al  noftro  propofito  ,   ne  lafcio  la  dcfcrittione  , 
rimettendo  il  Lettore    all'  Iftorie   de  gli  fcrittori  delle  cofe 
I  vniuerfali  d' all'hora  .     Quefta  ho  bensì  voluta  toccare, per- 
che da  quefta  vittoria  riportata   da   Enrico  ne  traggo  noti- 
tie  à  propofito  di  noi  altri  ;  cioè  che   rifteflb  Enrico  die- 
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de  auiiifo  di  tal  vittoria  all'  Arciuefcouo  di  Rauenna  ,  in- 
oiunsendoli  ,  che  douelfc  benignamente  accogliere  tutte  le 
perfone  nobili  ,  che  Federico  haueua  dilcacciate  di  Rimi- 
no ,  di  Rauenna  ,  di  Faenza  ,  e  d'altre  Città  ,  e  Caftelli 
della  Romagna  ,  e  fpogliate  d'ogni  foftanza  ;  e  dalle  loro 
ogni  aiuto  poflìbile  ,  e  conHglio  :  ilche  riferifce  OJorico 
Rinaldi  ne  gli  Annali  Eccleliaftici  Baroniani  da  lui  prose- 
guiti in  fcntenza  d'  Alberto  Stadefe  .  Mi  per  venire  à 
cofe  piii  particolari  della  noftra  Città  ;  trouo  dell'anno  1248. 
che  vacando  la  Chiefa  di  S.  Maria  detta  de'  Boni, al  reggi- 
mento di  efla  furono  da  Richelino  Arcidiacono  di  S.  Cro- 
ce eletti  alcuni  Preti  foraftieri  ;  mi  perche  da  quelli  fu  ri- 
cufata  la  carica  ,  fu  forrogato  Prete  Marco  ,  che  rifedea  in 
Forlimpopoli  :  della  q  lale  elettione  pubblico  rogo  ne  fece 
alli  z.  di  Nouembre  Oliuiero  figliuolo  di  Giouanni  Oliuieri 
Notato  Forliuefe  .  L'anno  feguente  in  fine  al  mefe  d  Apri- 
le inforfe  fra  li  Canonici  di  Santa  Croce  di  Forlì  ,  e  li 
Canonici  Cardinali  di  Rauenna  vna  lite  ciuile  per  cagio- 
ne d'  alcune  pofleflloni  pofte  in  Cauignano  territorio  di 
Forlì  nella  Pieuc  di  S.  Croce  :  onde  dall'  vna  parte  , 
e  dall'  altra  fu  fabbricato  procefso  ;  e  fatto  ricorio  per 
la  fentenza  al  Pontefice  ,  fu  da  quello  delegata  la  caufa^ 
à  Guido  Abbate  di  S.  Vitale  di  Rauenna  r'del  che  vedanfi 
li  fragmenti  del  procefso  ,  che  in  carta  pecora  fi  conferua- 
no  nell'  Archiuio  del  Capitolo  di  Forlì  ;  nel  quel  procef- 
fo vengono  nominati  Dauid  ,  e  Guglielmo  di  Pietro  Den- 
ti in  occafione  di  toccare  i  confini  delle  pofieflìoni  fudet- 
te  :  rogandofcne  Seuero  Notaro  di  Rauenna  ,  e  Pellegrino 
Notaro  di  Forlì  habirante  nella  contrada  del  fofsato  vec- 
chio .  Trouafi  di  tai  giorni  ricordata  in  Forlì  vna  Chiefa 
con  vn  Conuento  detto  dell'  Eremo  di  S.  A^nefe  ,  altra- 
mente  nominato  dell'  Ordine  di  Fra  Zanibonio  ;  del  qua- 
le hora  non  fé  ne  sa  cofa  alcuna,  ficome  è  occorfo  di  mol- 
te altre  ,  che  ò  eifendofi  per  qualche  accidente  diftriitte  , 
ò  efsendofi  in  altro  titolo  permutate  ,  hanno  perduto  ap- 
preso i  pofteri  la  memoria  .  Sendo  poi  nata  queftione 
tra  il  Vefcouo  di  Forlì  Richelmo  ,  e  1'  Abbate  Giacomo 
di  S.  Mercuriale  ,  agitata  di  già  appo  gli  Abbati  di  S.  Ma- 
ria fuor  della  porta  5^  e.  di  S.  Ippolito  di  Faenza,  fopra  la^ 


pre- 


fi'-  .\ 


i 


Libro  Terzo  i8p 

pretenfione  ,    che   haueua   il    Vefcouo   di   volere   dal  detto 
Abbate  annualmente  quattro  Procure  ,  ò  Receptori  j  final- 
mente 5  non  potendo  in  altro   modo  accordarli  ,  1*  vna  ,  e 
l'altra  parte  fi  rimife  al  lodo  di  Prete  Vacundeo  Canonico  di 
Forlì  ,    di  Prete    Bruno     di  Santa  Maria  in  Piazza    ,  e   di 
Federico  di  Silio  ,  i  quali  li  15.  Luglio  1253.  nella  Cano- 
nica di  S.  Croce  decretarono , che   l'Abbate    fudetto   dafsc 
quattro  tornature  ,  e  mezza  di  vigna  nel  vignale  di  S.  Mar- 
tino  pofta  jn  Cafula  apprefso  Fulcalcherio  di  Donna  Palma, 
Guirerio    de'  Paganelli   ,   Carafa  ,   e   le  ragioni  dell'  iftefso 
Monaftero  di  S.  Mercuriale    al  detto   Vefcouo    di  Porli  Ri- 
chelmo  ,  il  quale  douefse  però  afsoluere  detto   Abbate  ,  e 
Monaftero  dalle  accennate  Tue  prctenfioni.   L'anno  medefimo, 
efìendo    in    controuerfia   nuouamcnte  1'  Abbate  Giacomo  di 
S.  Mercuriale  col  Vefcouo  ifìefio  Richelmo  ,  e  con  D.  Al- 
berto Abbate  del  Monaftero  di  Santa  Maria  Magsiore   der- 
ta  ancora  di  Fiumana  (  forfè  perche  iui  vicino  fcorrcua  quel 
ramo  di  fiume  ,  che  veniua  da  Fiumana  Caftello  nella  Cit- 
tà di  Forlì  ,  ouero  perche  tal  Chiefa  era   ftata   donata  all' 
Abbate  di  S.  Maria  di  Fiumana  alquanti  anni  prima,  come 
s'  è  detto  aliroue,  ed  in  efsa  doueuano  efscr  venuti  ad  ha- 
bitarc  Monaci  del  Monaftero  di  Fiumana,)  e  quefto  Mona- 
fiero  era  anche  detto  di  S.  Antonio ,  dolendofi  il  detto  Gia- 
como Abbate  di  S.  Mercuriale    j    che  fofsero  ftate  fcemate 
le  ragioni  della  fua  Parocchia  ,  per  ingrandire  quella  di  S. 
Maria  Maggiore  5  finalmente   fu  d'  accordo  di  tutte  due  le 
parti  rimefso   il  tutto   nell'  arbitrio  d'  Almerico  Canonico  , 
e  Vicario  di  Sarfina  ,     il  quale  à  3.  d'  Ottobre  in  vna  ca- 
fa  nuoua  di  Gerardino  Menci  in  prefenza  di  molti  teftimo- 
ni  determinò   prima   li  confini  ,  dentro  i  quali  fi    doueui, 
contenere  la  Parocchia  di  S.  Maria  Maggiore  ,  ò  S.  Anto« 
nio  5  indi  decretò  ,  che  l'Abbate  di  efsa   Santa.  Maria  Mag- 
giore pagafse  trenta  libre  dì  moneta  Rauennate  in  due  vol- 
te al  fopranominato  Abbate  Giacomo  di   S.  Mercuriale  per 
le  {pefc  ;  e  che  il  Vefcouo   Richelmo  rinouafse  le  donatio- 
ni    d'  Aleisandro    fuo   antecefsore   à   fauore   del    medefimo 
Abbate  di  S.  Mercuriale  ,  e  che  l' iftefso  Abbate  di  S.  Mer- 
curiale dafse  al  Vefcouo  quindici  libre  .     Non  molto  doppo 
le  Suore  del   Monaftero  delle  Vergini  di  Padcrno    dell'  Or- 
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dine  di  Santo  Damiano  li  17.  Settembre  12^6,  rifiutarono 
dall'  Hofpitale  di  Santa  Croce  di  Forlì  vn  pezzo  di  terra 
pofta  nel  trucco  di  Scarletto  ,  ouero  nella  pieue  di  Santu 
Croce  ;  il  qual  Monaftero  due  anni  doppo  htbbe 
varij  contràfti  col  Capitolo  di  detta  Chiefa  .  I  contraili 
furono  ,  che  volendo  la  Badefifa  del  Monaftero  fudetto 
fabbricare  vn  Conuento  ,  che  prima  era  à  Gualdo  ,  fu;>n 
delle  Mura  di  Forlì  ,  i  Canonici  opponendoiele  1'  haueua- 
no  impedita  ;  nià  hauendo  le  Suore  fatto  ricorfo  alla 
Sede  Apofto!ica  ,  ottener©  vn  diploma  alli  8.  di  Luglio  , 
che  tuttauia  fi  conferua  nell'  Archiuio  dell'  iftedb  Ca- 
pitolo ,  dal  Som  no  Pontefice  AlcfsanJro  Qiiarto  ,  nel 
quale  comanda  Sua  Santità  à  i  detti  Canonici  ,  che  non 
impedifcano  altramente  la  medefima  Badefsa,  che  non  pro- 
feguifca    la  fabbrica. 

In  quefto  mentre  la  fortuna  ,  che  non  ha  altra  do- 
te ferma  ,  e  ficura  ,  che  1'  inftabilità  ,  fece  proua  del- 
le fue  vicende  sii  la  '  Rcpublica  de'  Forliuefi  .  L'  anno 
però  ,  che  feguì  al  fopranotato  ,  fu  dall'  infolenza  d'  al- 
cuni Popolari  ,  &  in  particolare  da  Simone  Meftaguer- 
ra  lor  capo  non  fol  turbata  la  quiete  della  Città  di 
Forlì  ,  ma  calpeftata  la  libertà  ;  à  talché  fattoiene, 
padrone  ,  tiraneggiaua  fenza  rifpetto  d*  altra  leggo  , 
che  del  proprio  capriccio  .  Le  rapine  ,  &  altri  dan 
ni  j  &  ecccflì  ,  che  nel  triennio  ,  che  tenne  coftui 
r  iniquo  giogo  fopra  li  Patria  ,  furono  vniuerfahnente 
patiti  ,  fon'  indicibili  ;  non  efsendoui  alcuno  ,  che  ha 
ueffe  ardire  non  fol  d'  opporfi  alla  fua  tirannide  ,  ma 
ne  pure  di  muouer  labbro  contro  le  di  lui  ingiuftitie . 
Solo  r  autorità  di  Guido  Bonatto  ,  queir  huomo  celeber- 
rimo ,  che  apprefso  tutti  è  afsai  noto  ,  potè  deftare 
la  fperanza  della  libertà  ,  inge^^nindofi  d'  incitare  ,  e 
far'  animo  à  i  Cittadini  à  rifucgliare  1*  ardire  ,  e  à 
fcuotere  vn  giogo  tanto  più  obbrobriofo  ,  quanto  più 
vile  j  fendo  il  Meftaguerra  di  barsiflìmo  fangue  nato  . 
Tanto  difse  ,  e  tanto  operò  ,  che  vergognandofi  i  Cit- 
tadini d'  efserfi  lafciati  fottomettere  ad  vn  plebeo  ,  men- 
tre con  tanto  honore  erano  Itati  fempre  foliti  non  folo 
di   preferuarfi    dal   dominio   de'  Bologncfi    ,   de'  Venetiani, 
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e  d'  altri  più  potenti  nemici  ,  ma  anzi  mettere  effi  il  gio- 
go ad  altre  Città  ;  fi  folleuarono  alla  fine  contro  il  Tiran- 
no >  e  lo  cacciarono  dalla  Città  ,  eflendo  vccifo  in  quella 
roUeiiatione  Andrea  Meftaguerra  di  lui  parente  dalla  fami- 
glia di  Peppo  Peppi  ,  da  Tiberio  ,  Giouanni  ,  Guido  , 
Aliotto,  e  Bartolomeo.  Fìì  in  oltre  abbrucciata  la  di  lor 
cafa  ,  e  gli  altri  complici  della  Tirannia  di  Simone  fiiro- 
no  chiamati  à  bando  .  Di  tutto  quefto  ,  oltre  quel  poco 
d'  atteftatione  ,  che  alla  sfuggita  ne  accenna  il  Bonoli  con 
le  parole  di  Patritio  Iftorico  Rauennate  ,  chiara  teftimo- 
nianza  ne  lafciò  il  medefimo  Guido  Bonatti  all'hora  viucn- 
te  neir  Opera  Aftronomica,  che  fiampara  di  lui  fi  vede  , 
nel  trattato  quinto  alla  confideratione  cento  quaranta  vna^, 
oue  à  propofito  del  racconto  ,  che  fa  d'  alcuni  ,  che  à 
fimigliante  dominio  peruennero  ,  foggiunge  di  Simone  Me- 
ftaguerra :  Jdejn  accidit  Forolmij  de  modani ,  mi  TJocabatur  Si- 
mon Mejlaguerr'e  ,  qui  de  'fili  patre  natus  ejì  ,  qui  deuenit  ad 
tantam  fuhhmttatem  ,  quod  totus  popuìus  fequehatur  tpfum  y  nec 
audehat  ei  aliquis  refjlere  ,  ntfi  ego  folus  ,  qui  pure  noueram  il- 
luni i  (^  quidquid  mali  poterai  operahatur  cantra  omnes  ,  (^  du- 
rami illud  quafi  per  tres  annos  ,  ijltimo  tamen  deprejfus  ejì  ,  (^ 
deuenit  quafi  ad  mhilum  :  fuit  enim  bannitus  ,  (^  expulfus  de  Ci- 
uitate  ,  quod  accidit  propter  ^ilnatem  fui  corporis  ,  atque  pufiUa- 
mmitatem  .  Col  qual  fuccello  pongo  termine  al  prefente  li- 
bro ,  lafciando  nella  primiera  libertà  di  gouerno  la  Città  , 
nella  quale  s'andò  fempre  conferuanJo  vie  più,  &  auan- 
lando  ancora  ,  come  feguiremo  à  moftrare, 
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A  profpcrità  della  fortuna  ,  che  fuole  fo- 
uenre  prouocare  nel  petto  de  gli  emu- 
li quel  liuore,che  lentamente  rodendo 
loro  le  vifcere  ,  li  riduce  sì  mal' affet- 
ti, che  diuentano  ben  tofto  impatien- 
ti  di  vedere  1' aq^randimento  de  gli 
altri,  tali  effetti  produfTe  anche  in  que- 
{\i  ,  come  in  altri  tempi   haueua  fac- 
to, negli  animi  deBoIognefi  .  Que- 
lli,  mirata  con  occhio  toruo  la  gloria  ,  e  potenza  de' Forliuefi, 
e  fatti  audaci, e  gonfiati  dalla  profperità  de  gli  euenti, s'im- 
maginarono di  porre  il  s^lo^o  tiiarrito  à  quella  Città.  Si  ftu- 
diarono  in  tanto  à  pili  potere  circa  l'anno  1258.  di  fottomet- 
tere  le  Città  di  Romagna  fotto  colore  di  fraflornarle  dalla  di- 
uotione  dell'  Imperatore  ,  per  condurle  fotto  il  placidiflìmo 
giogo  de' Pontefici .  Ma  i  Forliuefi ,  che  mai  non  temettero  la 
potenza  di  quelli,  fatti  fagaci,&  accortifi,che  i  Bolognefi  fot- 
to queffi  prerefti, fiancheggiati  particolarmente  dall' armi  Ec- 
clefiaftiche  ,  s'andauano  djftendendo  col  dominio  nelle  Città 
di  quella  Prouincia  ,  rifuegliando  i  loro  bellicofi  fpiriti ,  rifol- 
fero  d'opporfi  all' ardimento  di  quelli ,  mafllme  perche  fi  era- 
no di  già  auanzati  fino  à  Faenza  ,  la  quale  teneuano  alìcdiata  : 
onde  per  far  fiogare  i  loro  antichi  nemici  da  quelle  parti,  fi 
diedero  à  mettere  infieme  fufficiencc  foccorfo  da  mandare  à 
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Faenza.  Ma  i  Bolognefi  prefentiri  tali  preparamenti,  roHecita- 
.ono  la  prela  di  «quella  Città  ,  la  quale  loro  riufcì  ,  e  prcfa^ 
che  rhebbero,la  Taccheggiarono , con  diroccare  le  mma,  e  ri- 
empire la  folla  di  terra  :  dal  quale  acqui !ìo  ammari ,  creden- 
doli facile  fimiLnente  il  conTguimento  di  Forlì  ,  lì  poetarono 
con   l'armi  à' danni  de'ForliUclì  ,  i  qu^di  vfcm  incontro  à  ne- 
mici,   attaccarono   vn  flin^uuìofo  conflitto,   nel   quaic  vcdu 
tifi  inoltri. di  fui ze  ,  come   di  nu.nero  ,  inferiori    ,   furono 
aftretti  à  rftirarfi  dentro   Forlì,   l  B^lognefi  poftro  fubhito  I' af- 
fedio  alla  Città;  ma  riufcendo  più  lungone  difallrofo  ,  cho 
non  penf'uanojdoppo  varie  fcaramuzze  fatte ,  furono  necef- 
fitati  à  pa:tirfi,  mail  me  che  s'auuicinaua  l'inutrno;  con  pen- 
fìer   feraìO  di  tornare    alla   primiuera  à  ripigliale   l'imprefa. 
Ma  li  ditiegni  per  lo  più  non  ritfcoro je  le   vitrorie ,  fé  non 
fon  prefe  à  Tuo  tempo,  à  lungo  rndare  fi  cangijno,  ò  che  ne 
nafcono  accidenti,  che  del  tutto  deuiano  dal  penfiero  già  rta 
bihto.  Così  appunto  accadde  alli  B^lognelì,i  quali  lulìnpan- 
dofi  di  non  hauerc  hoggirrai  più  chi  potelfe  relìftere  al  lor  po- 
tere, andandone  gonfi  di  ciò,  per  decreto  del   Cielo  comin- 
ciarono à  folleuarlì   fvì  loro  ,  fufcirandofi  fra   le  principali  fa- 
miglie di  Bologna  emularione  tale, che  in  breue  fece  loro  re 
pnmere  quel  fallo,  che  li  faccua  crederfi  per  infupci abili  :at- 
tefbche  limandoli  ciafcuna  di  elle   più  potente  dell'altra,  vi 
s' introduile  à  poco  à  poco  il  difprc7?o  ,  il  quale  f  nalmcnte  pro- 
ruppe in  vn  olio  così  in^pljcabile  ,che  per  molte  decined'an- 
ni  n<m  fu  pollìhile  rimediami':  per  que!^c  cagioni  diuerriti  gli 
animi   de'  bolcgnefi  ad  altri  aflari  più  domeltiti  ,  e  però  più 
impoitanri  ,  non  parlarono  più  in  quel  tempo  di   iitornare  à' 
Janni   de'  Forimeli . 

Non  era  fo'a  B('Io"na  asitata  da  quelli  fconuolof menti  d'ar- 
mi,e  ciuili  difcordie  ,  ma  moltiOmie  Citta  d'Italia  ne  patina- 
no :  per  li  quali  flagelli  ,  come  per  gli  altri  non  mcn  terribili 
della  fame,  e  della  pelle, che  andaujno  da  per  tutto  mieten- 
do le  vite  de' poueri  italiani,  molti  tocchi  da  celciti  impuHì, 
per  placare  con  la  penitenza  la  giuiìitia  di  Dio  ,  andauano 
fcorrendo  per  le  Città  velliti  di  facco ,  baitcnduiì  con  le  difci- 
pline,  d'onde  fono  poi  venute  le  Compagnie  ,  che  hora  fi  di- 
cono de'B.ttufi  .  I  primi  ad  abbracciare  quello  rito  diuoto 
furono  i  Perugini,  da  quali  l'apprefeio  li  Romani  prima,  indi 
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i  Viterbefi ,  e  pofeia  à  poco  à  poco  fi  dilatò  per  tutti  i  luoghi 
d'Italia  con  grande  cferaplarirà  ,  e  frutto  dell'anime.  Ben" è 
vero,  che  le  Compagnie,  ò  Confraternite  io  mi  perfuado,  che 
molto  prima  fi  ritrouaflero ,  Icggendofi  di  molti  tempi  auanti, 
che  vfauafi  vfficiare  da'  fecolari  in  fimili  adunanze  ,  efercitan 
douifi  in  molte  opere  pie;  ma  perche  non  haucuano  cotal'v- 
fo  di  fare  le  difcipline , e  maffime  così  in  pubblico, come  di 
quefti  giorni  fi  cominciò,  non  fi  chiamauano   Battuti ,  cornea 
hora  fi  dicono 5 ma  andauano  fotte  il  nome  più  generico  d'O- 
ratori ,  ò  veramente  Ofpitali .  Con  quefte  opere  di  pietà  cre- 
fceua  fempre  pili  il  culto  di  Dio  ;  e  in  Forlì  tra  l'altre  cofe 
s'applicò  alla  fabbrica  del  Conuento,e  Chiefa  di  S, France- 
fco  dc'Minori  Conuentuali,  come  fi  legge  in  vn'Inftrumenio 
fotto  l'anno  1 2  55.  che  tuttauia  fi  conferua  nell' Archiuiodi  ef- 
fa  Chiefa;  oue  oltre  l'autentica  del  Notato,  reca  grande  au- 
torità, e  pefo  alla  verità  la  fottofcrittione ,  che  vi  fi  legge  dell' 
Arciuefcouo  di  Rauenna ,  e  del  Vefcouo  di  Forlì  :  dal  che  re- 
fta  chiaro,  hauer  prefo  errore  in  quefìo  il  nofiro  Bonoli,po 
ncndo  queita  fabbrica  nel  1249.   in  fentenza  di  Pietro  Ridol- 
fi  Minore  Conuentuale,  ficome  nel  medefimo  errore  è  cadu- 
to Luca  VuadingOjche  la  pone  fotto  il    1259.  con  le  feguen- 
ti   parole:   ConJ-ìru€l>atur  hoc  anno  Ecclefa  Conuentus  Foroliuij  ycuius 
fabricam  fdelthus  commendautt  Alexander  IV.  Di  queft'  anno  paf- 
fando  per  quefìc  parti  Carlo  d'Angiò  chiamato  in  Italia  dal 
Pontefice  Clemente  IV.  contro  Manfredo  Balbrdo  Rè  di  Na- 
poli, folo  Forlì, e  Faenza  hcbbero  ardire  di  negare  il  paffo, 
e  le  vittuaglie  à  Prencipe  sì  potente.  L'anno  poi,  che  feguì, 
\^6-},  il  Vefcouo  Richelmo  rifuegliò  ne  gli  animi  de' Citta- 
dini la  diuotione  del  gloriofo  martire  S.  Valeriano  lor  pro- 
tettore con  la  confecratione  del  di  lui  Altare,  nella  quale  oc- 
cafione  aperfe  il   facro  depofito:  ilche  affinchè  riufcifl'e  di  mag- 
gior gloria  di  Dio,  &  edificatione  del  popolo,  e  perche  fof- 
fe  fatto  con  ogni  pompa, e  folennità jccnuocò  tutti  i  Vefco- 
ui  comprouinciali  con  l'Arciueicouo  di  Rauerna  Filippo,  i 
quali  in  tutto  furono  dodici, come  appare  da  i  figilli ,  che  fi 
vede,  che  pendeuano  dal  Breue  di  quefta  confecratione,  de* 
quali  però  fette  foli  ne  fono  auanzati ,  e  de*  fette  folo  cinque 
s'intendono  diftintamente,  elfcndo  fiati  gli  altri  dall' edacità 
del  tempo  diuorati  ;  ne  i  quali  cinque  fi  legge  :  Sigiìlum  Fio- 
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ri  Dei  gratta,  Epifcopi  Adri^  s  Sigillum  Ioannis  Popilimfis  Eptfcofis 
StgiUum  Thom^  Dei  gratta  Epifcopi  Imolenfis  y  Sigili um  Aduhaelis 
Eptfcopi  Comaclenfis  y  SigiUum  Otlauiani  Dei  gratta  Epifcopi  'Bononi- 
enfis  .  E  perche  non  fé  ne  perda  affatto  la  memoria ,  vuò  regi- 
ftrare  qui  fotto  V  accennato  Breue  ,  dal  quale  pendono  i  (O" 
pradetti  Sigilli ,  il  qual  Breue  tutta  via  ni  buona  ,  &  intelli- 
gibile forma  fi  conferua  nell'  Archiuio  della  Cattedrale  j  & 
è  quello  : 

In  nomine  Dei  .  Amen . 

"Nof  Richelmus  Dei  gratta  EpifcopuT  Liuienfìs  SanEtorum  Marty- 
rum  Valer tani ,  Soaorump-  eius ,  ac  'Beatorum  Confejforum  Grati ,  at- 
que  Marcelli  i  quorum  corpora^  Jìcut  in  eorttm  epitaphijs  profpeximus 
plenius  continen  cum  alijs  m^ìtorum  Sandoruyn  reltmiji  in  archa  mar- 
morea intra  Ecclefi<e  nojìr^  fip^^  >  ^^i^^  amore  cowpleùiimur ,  tnclyta 
gaudia  y  ^/  glortofa  mrita  recenfmtes  ,  ad  honorem  Dei  ,  (^  pr-edi 
[iorum  omnium  cum  fuis  corportbus ,  (^  relimijs  arcarn  ipfam  nohis 
a^f/ìjìentihus  fratrthus  noflris  cum  tato  Clero, i^  popitlo  tam  Ciuita- 
tis  ,  c^itam  Diaecefis  noJìr<f ,  cum  omnì  rei^erentia  confecrauimus  ,  (g^ 
cum  magna  gloria ,  (^  honore  :  in  qua  (jutdem  Confecrationis ,  necnon 
(^  annua  huiufmodi  Confecrationis  celehritate  y  (^  per  totum  Aden- 
fem  Junij  fequentts  nofìra  ,  (^  '•venerahilium  Patrum  nojirorum  D. 
Philipp  Archtepifcopi  S,  Ecclefi^  Rauenn. ,  (^  aliorum  Eptfcoporum 
en'fdem  Metropolis  autoritate  [reti  ,  omnibus ,  qui  ad  pr^dictam  Con 
fecrationem  prò  tantorum  SanBorum  reuerentia  confuxerunt ,  (^  de  ce- 
to o  confiuxerint ,  quatuordecim  annos  ,  (^  quatuordecim  quarantenas  de 
ipfoYum  iniun^ta  p<enitentia  duximus  relaxandas .  Adcuiusquidereiper- 
pctuam  memoriam  tam  pncfentium ,  quàm  etiam  futurorum ,  tam  Confe- 
crationrm  y  quam  remijfìom  tufsimus  pr^fenttbus  literis  adnotart ,  et  pr^ 
fentes  litcras  nojirorum  SigiUorum  mtmimine  infigniri ,  FaBafutth^c 
Confecratio  fuh  anno  d  'Natiuitate  Domini  "Nojlri  lefu  Chrijìi  mil- 
lefimo  ducentefimo  fexagefmo  feptimo  tempore  Domini  Clementis  Pa- 
pa mi.  Inditlwne  decima  die  Sabbati  quarto  exeunte  Adadio  in  Ec- 
clefia  Maiori  Foroliuìf  , 

Oltre  al  qual  Breue  ne  furono  etiandio  rogati  duoi  Inftru- 
menti ,  vno  de'  quali  è  reftato  affatto  confumato  dal  tempo  , 
e  l'altro  da  topine  tignuole  molto  mal' acconcio ,  il  quale  pe- 
rò, così  come  è  auuanzato,  voglio  ancor'  elfo  regiftrare  qui 
fotto,  perche  non  refti  fepolto  fotto  l'oblio  così  degno  ri- 
cordo, maffime  perche  s'efpone  chiaramente  in  eflb  al  cofpctto 
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de*  viuenti ,  che  in  quel  Sacrofanto  depofico  non  folo  vi  fi  con- 
feruano  l'oHa  del  S.  Protettore  Valerianó,  e  Compagni  Mar 
tiri ,  ma  etiamdio  de'  due  Santi  Confeirori  Grato  ,  e  Marcello  no- 
ftri  Forliuefi  ,  e  Difcepoh  de!  Santo  Vefcouo   Mercuriale,  co- 
me qui  fottQ  fi  puole  con  chiarez-za  auuertire  : 

In  nomine  Domini  nojìri  leftt  Chrijìi  anno  ab  eiufdem  ^atiuitate 
MiUefimo  ducentefimo  fexagefimo  feptimo  tempore  D.  Clementis  pp. 
marti  Indtciione  decima  die  fabbatt  ejuarto  exeunte  M^dio  in  Eccle- 
jìa  Adaiori  Forliuien.  Cum  l'''enerabtlis  Pat.  Dni'is  Ruhelmus  Epifco- 
pus  Foroliuien Eccleji^  Canonici^  ^idelicet  ,  .  .  .  D.  Gui- 
done Auancio ,  (^  ^enuenuto  Presbiteris  ,  Teodorico  .,  (^  Rod.  .... 
.  .  .  .  (^  "Benuenuto  Subdiacono  connotato  ^niuerfo  Clero  Ciuitatii  ^ 

(^  Dia^cefis  Forliuien.  pr.tfenttbus Capit.  pplt. 

Fori.   Domino  ihilippo  de  Li^apajferis  lud.  Communis  Foroltuij  Vber- 

tello  Guido .   lacobo  Funiolo  de 

contrata  Turris  Fiorentina ,  Ioanne   'BoreHo  de  centrata  Strale  petro- 

fe  ,  Zachana  Rofoni de  contrata 

Sancii  Martini  ,  Tancredo  Petri  Hofiiarij  de  contrata  SanEti  .... 

.  ,  .   .   de  contrata  S.  Martini ,  ^lafio de  contrata  de 

medio  ,  (^  Guidone  Larij  de  contrata  diùia ,  (^  alijs  multis  .... 

Aperuijfet  Arcam  S^inEti  F  aleriani  Alartyris  ,(ju^ 

ejl  in  Ecclejla  fupradicia ,  asfijìentibus  fuper  Arcam  tpfam  ditto  Do  ■ 
mino  Eptfcopo  ^  Presbitero  Ricardo  Ecclefi-e  Saniti  Mar u  in  platea  ^ 
Presbitero  Ioanne  Ecclefa  S.  Thom^  Apofolt  ,  Tancredo  Petrt  Ho- 
jìiarij  pr editto  >  (^  lohanne  Segaferro  de  centrata,  S,  Crucis  ,  Federico 
Guardini  Mencij  de  contrata  Sancii  Thom*  m  Contubr.  Zachana  Ro- 
foni "Notano  fupraditio  y  Tuano  Gafoti  notano  de  contrata  Turris  Fior. 
AUegr aiuti  Rainaldt  de  contrata  S.  Thome  de  Conturb ,  (^  lohanne 
torello  Lotario  preditio ,  Rugerio  Manredini  de  contrata  SanSii  T ho- 
me tn  Contubr.  Cajfoto  Domini  Epifcopt  de  contrata  Turris  Fior.  Tho- 
mafo  Guafconi  de  contrata  Sancii  Gulielmi  Cimi,  Forliuij  luxta ,  et 
circum  Arcam  preditiam  aflantibus  tam  Clericis ,  quàm  Laicis ,  Ego 
Federtcus  Ioannis  de  Podio  de  contrata  S.  Crucis  ....  Liuien, 
"Notar ius  ibidem   prefens    ijidi  diciam  arcam  apertam^  (^  lapidem 

m  medio  eius  pertranfuerfum ,  cjui  arcam (g^  partes  : 

(d^  erat  in  ima  parte  ipfius  Arcae  a  latere  fuperiori  Corpus  Sanfii 
Faleriani  Martyns  ^ficut  tejìabatur  Epitaphium  plumbeum  ,fìue  Jìan- 
neum  in  eadem  Arcae  parte  repertum  ,  quod  ego  dictus  Notanus 
I  I.  i.i  I  ,  Il  "■-- 
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'"vidiyntanibus  tenni ,(1^  leg't  ,•  (juod  h^het  ex  latere  wm  itteras  fcol- 
pitas  hums  tenoris .  H^ec  flurnhea  tabula  prioris  ad  injìar  lapidea  ta- 
huU  [cripta  ,  tn  qua  prioris  conti  nentur  fimtlia  '■verba.   Itiomine.  prò 
Re£is  c^fa  ceruice  fupemt  fjtic  Alartyr  recubo  FAlEKlAltiFS  Ego  . 
Romania  fuis  clarum  me  fouet  in  untris  .  Liuia  (um  Sacijs  ohua- 
ginta  tenet  .    Ex  alio  <^ero  latere  erant  liter<e  fctdpu^  [ic    continen. 
Hoc  ^eati  Faleriani  Martyris  efl  corpus  ^qm  h\c  prafms  habetur\(jui 
prò  Chrtjìt  nomine  multas  tn  fuo  torpore  fuflinuit  pasfiones  :  demum 
capite  abfcijfo  animam  Deo  reddidit.   Epkhaphyum.   Jn  alia  ^erò  par- 
te arc<t  pr<£dict^  a  latere  inferiori  erant  cmpora  SanSiorum  Confe(jO' 
rum  Grati  ,  (^  Marcelli  ,  fcut  tejìahatur  Epithaphium  pliimhcum  , 
fiue  jìdvneum  m  eadem  arce  parte  repertum ,  (juod  ego  Itiotarius  pr<£- 
dicìus  '■vidty  manibus  tenni ,  ^  legi ,  fwd  habet  ex  latere  't'no  lite- 
ras  fculpitas.  hums  tenoris .    Hic  remiefcunt  m  pace  corpora  'Beatorum 
Confejjcìitm  Grati  ,.^  Marcelli ,  c^ui  Domini  <-ueJìigia  funt  f ecuti. 
Ex  alio  rusrà  latere  fculptte-  fio  continentes  :  'Beati  Mercurialis  Con- 
fejsoris  huius  Ciuttatis  Ep.  fuerunt  dtfcipuli)dumcj,-'z>ixeruntyeiusfan- 
Stam  '-vitam  fecuti  fuerunt.    Die  atuem  Dcmmico  feouentt ^'l'uielicet 
tertio  die  exetmte  dtfto  Menfe  Madij ,  prcefatus  Dommus    Epifcopus 
asfijìentibus,(^.'-:,'fdentibus  Dow  mi  s  Petro  L  autio ,  Dadea  Gvndofa- 
rijlacobo  Gre^cr'j  Fratribus  de  ordine  mlitfm  Sanct^e  Marine y  Domi- 
na lohanne  Raynoij  de  Meldola  ^Tannedo  Petri  Ho/ìta)-if.,.f<odMlfh 
Rawaldi  ,  lacolò  l'ttu  Cauaffoni ,  Nicolao  Rubeo,  Ard.-ttjfio  Orbiìigt  per 
a(tìO  Muratore  ,-  lacohino  ,   lohanne  Domina:  Franrh-e  Canoro   Domini 
Epif(0:i  y  Martim  'Bjrardi  Segafem  Notar w  pr^dJcio  ,  (^  me  Fede 
ìtco  Notario  prctdittóy  (^  alijs  multis  Clerici s  ^  (^  laicis  exijìentilus 
mxta ,  (^  circa  arcam  pr<ediStam ,  Corpora  pr^ediCtmum  Sancto}  um  cum 
epythaphijs  fupradictis  in  eadem  arca  ^fcut  inuenta  funt ,  cum  reuer en- 
tra multa ,  (^  dcuotione  incluft ,  (^  ad  honorem  di^orum  SanEtoru 
eandem  arcam  folemmter  confccramt .    Retentis  extra  diBam  arcam 
n^no  ex  os( bus  'Beati  Valer iani  pr^diftt  Brachi/  ,  (gr  duobus  fruftis 
altcrum  cjfuumparuis ,  (^  in  o^uadam  lignea  capfula  reconditis ,  T'f  pof- 
fnt  tn  die  tdnta  fólemmtatis  a>mis  fingulis  reuidert .  Concurrevtibus  ad 
tantam  folc7nnitatcm  cum  demtione ,  <^  laudibus  Foroliuien.  n,'irts,  (^ 
mtdienbus  ,  (^  de  alijs  Ciuitatibus ,  (^  locis  pluribus  prouincia  Roma- 
nioU  multis  alifs  n^tris ,  (^  mtiUeribus  clericis ,  (gf  laicis  cjuafi  nume- 
ro infnitis  propt€r  diBoriim  Sanciorum  reiiercntiam ,  (^  etiam  propter 

mdulgentiam  y  (^  remisfionem per  Veneralihs  Patres  Do- 

mintim  Phdippum  Archtepifcopum  Rauennatem ,  (^  Dominum  Richel- 
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mum  pr^iiSlum  Forliuien.  Eptfcopum ,  (^  per  alias  Epifcopos  Archie- 
ptfcopattis  Rauenn<€  y  qu^  remijjio  contmet  infumma  quatuordecim  an 
KOS  ,  (^/  matuordecim  quarantena^  eodem  die ,  (^  per  totnm  menfem 
hoiij  fequentem  <x-'enientil;MS  ad  di^tam  Ecclefam ,  annts  fngulis  'z.-a- 
litura  .  Ego  federicus  lohannis  de  Podio  de  centrata  Sancii  Ciucis 
Jmperialt  auftoritate ,  ac  Ltuienfis  fiotarius  pr^editta  orKnia^fcut  pra- 
fentialiter  "-vidi ,  de  mandato  dictt  Domini  Richelmi  Epifcopi  Eorlutten, 
ad  perpetttam  memonam  fcrtpfi  ,  (^  puUicaui , 

Ma  per  tornare  a!  e  cofe  di  prima  ,  perche  profeguiuano 
tuttauia  trà'BoIognefi  le  difcordie  ciiiili ,  ciò  diede  animo  à' 
Fauentini  di  fep.rarfi  da  quelli  ,  e  fottraerfi  dalia  loro  obbe- 
dienza :  onde  i  Bolognefi  ,  per  reprimere  l'audacia  di  quelli, 
iì  vnirono  co'  Rauennati  giàgià  nemici  implacabili  de  gl'il^ef- 
li  Fauentini.  Ciò  fu  da' Forliuefi  mal  fentito^  onde  per  bilan- 
ciare la  potenza  de'  Bolognefi, fi  mifero  à  proteggere  i  Fauen- 
tini,  fiche  hauendo  già  i  Bolognefi  afl'ieme  coRcUrnati  pian- 
tato 1'  afiedio  à  Faenza  ,  i  Forliuefi  v'accorfcro  ,e  fu  così  op 
portuno5&  efficace  l'aiuto  loro,  che  confefìa  il  Zucco!i,che 
Faenza, fé  non  la  folleuauano  i  Forliuefi,  ritrouauafi  à  mal  par- 
tito. Si  venne  all'armi  ,  e  relfarono  rotti, e  fugati  i  Bologne- 
fi  ,  &  Rauennati  con  la  prigionia  ài  400.  paLJ^rc^o  la  pcra^ 
de' troppo  audaci  penficri  ;  e  la  Città  di  Fiurza  in  fcgro  di 
gratitudine  ,  e  bucra  corrifj-cndtrza  d'amicitia  fi  contentò  di 
pigliare  da'  Forliuefi  il  Podeftà  ,  e  Capitano  ,  e  il  primo  fu  il 
Conte  Glicitio  detto  da  Cafìtccaro.  L'vmone  di  quelle  due 
Città  feruiua  à' Bolognefi  di  non  poco  rammarico,  venendo 
così  preclufa  la  ftrada  à'ioro  ambitiofi  difegni  ,  onde  s'im- 
maginarono di  fare  ogni  sforzo  ,  per  fneruare  la  potenza  di 
queiìi  popoli.  L'anno  però,ihe  fuccclìe, fatti  maggiori  pre- 
paramenti per  debellale  li  Fauentini,  vennero  à  quelù  voltiu 
con  formidabile  eferciro  infieme  coi  Carroccio  :  ma  mentre 
i  Forliuefi,  e  Fauentini  ftauano  preparati  per  la  difefa ,  1  Bo- 
lognefi dubitando  di  qualche  altra  fconfitta ,  hebbero  per  mez- 
zo di  perfone  autoreuoli  la  pace ,  con  rihauere  i  loro  prigio- 
nieri . 

Entrato  poi  l'anno  1271.  la  parte  Chelfa  fi  fece  pi Ìj  for- 
te, efìendofi  indutti  li  Fauentini  à  far  lega  con  efli  Ghelfi  di 
Bologna,  doue  mandarono  grofib  foccorfo  di  caualleria;  per 
il  che  cacciarono  da  Bologna  li  Lambertazzi  di  fattione  Ci- 
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bellina, con  dicifette  altre  famiglie  pur  Gibelline  con  le  mo- 
gli, e  figliuoli.  Qjiefte  tutte  ricorfe  all'  alilo  della  fattion^ 
Imperiale, che  in  quel  tempo  era  la  Città  di  Forlì  quali  Me- 
tropoli di  tal  parte  ,  vi  furono  honoreuolmentc  raccolti  :  il 
che  malamente  fentito  da' Fiorentini,  ficome  ancora  da  gli  al- 
tri Ghelfi  Bolognefi  lor  fattionarij  ,  fatto  configlio  fopra  di 
ciò  circa  il  modo,  come  fi  doueflero  deprimere  oli  auuerfa- 
ri,fùcon  matura  rifleflione  conclufo,  elfere  necelìario  tron- 
care il  capo ,  per  renderli  poi  padroni  dell'altre  membra  in- 
feriori ;  che  però  concordemente  li  Fiorentini  co'  Bolognefi 
portarono  1' alfed io  à  Forlì.  I  Forliuefi  conofcendofi  robufti , 
e  ben  prouifti  d'animo, e  di  forze  ,  arditamente  vfcirono  in- 
contro al  nemico,  e  venutofi  alle  mani,  l'arditezza,  e  valore 
de' Forliuefi  preualfe,  mettendo  in  vergognofa  fuga  li  Fioren- 
tini ,  e  Bolognefi  ;  à*  quali  non  folo  conuenne  lafciar  1'  af 
fedio  ,  ma  nel  fuggire  perdere  ancora  molte  bandiere  Fio- 
rentine ,  nelle  quali  era  fcritto  LIBERTAS  à  lettere  d'oro 
cubitali  ,  che  furono  da'  vittoriofi  con  gran  fcfta  portate-- 
nella  Città  ,  dalla  quale  cacciarono  Rainerio  Bormio  B  )lo- 
gncfe  Capitano  con  altri, che  fcoperfero  per  fofpetti .  Acqui- 
Itata  quefta  vittoria  ,  i  Forliuefi  ,  che  bramauano  allodare  le 
cofe  dello  fiato  loro ,  deliberarono  il  fufleguente  anno  riacqui- 
ftarc  il  Cartello  di  Ciuola  ,  che  dicono  fia  del  Vefcouado  di 
Sarfina,già  fiato  de' Forliuefi  mcdefimi;onde  fecero  certi  po- 
chi preparamenti  per  foggetrarlo.  Ma  prefentitafi  da'Cefena- 
ti  tale  rifolutione,  fi  collegarono  con  gli  Ariminefi  per  impe- 
dire tarinuafione,confiderando  ,  efler  quefio  di  troppo  graue 
lor  pregiudicio  .  Innoltratifi  però  i  Forliuefi  nel  mefe  d'Ot- 
tobre all'acquifto  di  quel  Cartello,  li  Cefenati  vfcirono  con 
maggior  neruo  di  militia  di  quella  de'  nortri  ,  fiche  furono 
aftretti  li  noftri  ritirarfi  à  Monte  Brollo,doue  in  oltre  furono 
con  faqacità  da' Cefenati  racchiufi  per  modo,  che  non  vi  fi 
potendo  introdurre  alcuna  vettouaglia  per  alimentare  li  fol- 
dati ,  furono  neceffitati  per  lo  fpario  di  tré  giorni  nodrirfi  di 
ghiande:  il  che  rifaputofi  da' Lambertazzi ,  che  rtauano,come 
fi  difle  ,  in  Forlì  ,  volendo  in  tanta  necelTità  dar  follieuo  à 
gli  aflediati  Forliuefi ,  fi  frappofero  fra  l'vna,  e  l'altra  Città, 
operando,  ne  fofle  ftabilira  la  pace,  come  veramente  feguì: 
onde  fé  ne  ritornarono  li  Forliuefi  alle  loro  cafe  fcnza  verun 
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nocumento  .    Li  Bolognefi  della  contraria  fattione  vedendo , 
che  le  cofe  de*  Forliuefi  caminauano  con  il  fauore  della  for- 
tuna, inuidiando  tanta  profperità  jrifoifero  ritentarne  l'oppref- 
fione.  Mandarono  però  l'anno  appreflb  del  mefe  di  Maggio 
Ambafciatori  à  Forlì  per  parte  del  Papa,  per  i  quali  rappre- 
fentarono  à' Forliuefi,  Che  doueflero  accettategli  Officiali  dal- 
la Città  di  Bologna  ,  come  faceuano  alcune  altre  Città  di  Ro- 
magna :    Che  lafciando  vna  volta  quella  filTa  opinione  dell' 
Imperio,  più  non   s' oftinafsero  à  litigare  con  Santa  Chiefa^: 
Che  l'Imperatore  ,  hauendo  ceduto  ad  ogni  fua  ragione  in  Ro- 
magna, haueua  infieme  recifo  ogni  pretefto  della  fua  Fattio- 
ne in  qualunque  luogo  della  Prouincia,  e  in  confequcnza  ef- 
fer  necefsario  moftrarfi  buoni  figliuoli  di  Santa  Chiefa  :  e  che 
fé  altramente  facefsero  ,  afpettafsero  quanto  prima  più  fiero 
afsedio  à  Forlì.  Quefte  furono  le  ambafciate  de' Bolognefi  :  e 
quefte  furono  le  rifpofte ,  che  ne  riportarono  :  Che  Forlì  ersu 
Città  libera  così  lafciata  dall' Imperator  Federico,  che  mol- 
tiffime  efentioni  le  haueua  concefso  :  Che  fé  bene  Rodolfo  ha- 
ueua data  la  Romagna  alla  Chiefa  ,  i  Forliuefi  però  ^iufta- 
mente  fi  credeuano  d'efiere  tuttauia  fotto  la  protettione  dell' 
Imperio,  perche  la  concezione  di  Rodolfo,  per  cfser  ftata  fat- 
ta auanti  feguita  la  lua  coronatione,era  ftata  nulla:  Che  quan- 
do quefta  fofse  feguita, ò  almeno  ftata  ratificata  doppo  tale 
coronatione  ,  farebbe  flato  di  ragione  vbbidire  ;  ma  che  in-, 
tanto  finche  regnauano  i  dubbi ,  ftando  la  fcntenza  indecifa,il 
giufto  era,  che  fofse  migliore  la  conditiqpe  del  pofTidente^: 
Che  quanto  a  gli  Officiali ,  come  liberi  ch'erano,  haueuano  di 
già  dichiarato  lor  Capitano  Tarlato  d'Arezzo, ne  intendeua- 
no  mutar  quello  ,  ne  altri  accettarne  da'  Bolognefi  ne  per  par- 
te del  Papa ,  ne  d' alcun'  altro ,  faluoche  dell'  Imperatore  :  e  che 
venifsero  pure  qual  volta  volefsero  contro  Forlì  ,  che  fareb- 
befi  con  intrepidezza  moftrata  la  fronte  non  punto  meno  dell* 
altre  volte .  Partiti  gli  Ambafciatori  ,  e  riferite  le  fudette  ri- 
fpofte nel  configlio  della  loro  Città,  s  inafprirono  li  Bolognefi 
di  forte,  che  radunarono  fubbito  numerofo  efercito,e  alli  24. 
del  detto  Maggio  lo  fpinfero  verfo  Forlì  ,  accampandofi  tra 
S.  Lazaro  ,  e  Villa  nona  ,  oue  dimorarono  49.  giornate  .  In., 
quefto  mentre  Odoardo  Rè  d'Inghilterra,  venendo  d'oltra- 

mare,giunfe  con  la  Regina  fua  conforte  à  Forlì 5  &:  intefi  que- 

• — 

Ce  fti 


1^73. 


4 

! 


202 


Iftorie  di  Forlì 


fti  bellicofi  litigi ,  fi  portò  al  campo  per  quietare  le  differen- 
ie.  Quiui  fece  primieramente  alcuni  Caualieri,e  pofcia  die- 
defi  à*  trattati  di  paceji  quali  non  riufcirono,  nulla  potendo  far 
valere  la  fua  Regia  autorità,  ftanteche  i  Geremei  fempre  impe- 
dirono il  fine  d'ogni  trattato  per  lo  fdcgno,c'haueuano  con- 
tro Forliuefi  in  riguardo  à' buoni  trattamenti,  che  haueuano 
fatto  alli  Lambertazzi  loro  capitali  nemici  .    Il  Rè  però  ve- 
dendo infruttuofo  il  fuo  mezzo ,  profeguì  il  Tuo  viaggio  .  I  Bo- 
lognefi  poi  veduto  riufcirli  difficultofa  T imprefa  disporli  rifol- 
fero  fciogliere  l' a/Tedio,  e  d'onde  partiti  s'erano,  fi  ritorna- 
rono. La  qual  partenza  perche  veniua  da  tutti  ftimata  di  poca 
loro  riputatione ,  efiTi  per  rimediare  à  tale  difcapito ,  e  per  co- 
honeftare  il  fatto ,  del  mefe  di  Luglio  fpedirono  nuoui  Amba- 
fciatori  alla  Città  di  Forh' ,  oue  giunti  così  con  alterigia ,  o 
fuperbia  efpofero  :   La  Città  di  'Bologna,  intende  di  mandare  à  (jue- 
jìa  Citta  ,  e  fuo  dijìretto  gli  Officiali  ,  e  fero  preparateui  per  accettarli^ 
che  alla  pne  ò  '-vogliate ,  o  non  '-vogliate  '-vi  conuerrà  confentire  :  prote- 
jtandoft ,  che  fé  tardate  '-voi  à  prejìare  il  confenfo  s  non  tar darete  ancora 
a  <-vedere  l' ^>lttmo  ijofiro  ejìermmio  .    Non  so  ,  fé  più  hauefsero 
voluto  dire  gli  Ambafciatori ;  ma  so  bene, che  quando   anche 
hauefsero  voluto  profeguire,  non  farebbe  fiato  loro  permef 
io  ,  perche  troppo  naufeato  haueuano  gli  animi  de'  Senatori 
Forliuefi; il  Capo  de* quali  Aloro  IL  de  gli  Ordelaffi  tutto  in- 
fuocato dallo  fdegno  diede  in  quefti  rimproueri.  Rttornateuene 
Ambafctatori  ^velocemente  a  Bologna  ,  ne  crediate  col  nvoflro  fajìo,  e 
[uperbia  far  paura  à',  Forliuefi ,  che  non  fono  fglmolt  di  timore  ,  come 
pm   troppo  <-vi  dourehhe  ejfcr  noto  .  "Non  <-v  immaginale ,  che  noi  fof- 
fimo    così  codardi  come  ijoiyche  per  ^ziofra  fola  '-inltà  hauete  rine- 
gato l' Impero .  Hor  tornateuene  pure -^  e  fate  alla  peggio,  che  ninfeo 
non  rvì  filmiamo  .  Tempo  njn'hora  à  partirui  :  altrimenti  pagar ete  ir- 
remijfihilmente  quella  pena ,  che  merita  la  '■vofra  arroganza ,  e  che  per 
hor  a  ^vi  fi  condona  per  nofìro  honore , perche  fete  Amhafciatori  j  che  fé 
tali  non  fofe,  ^if ariamo  così  caldi  caldi  impiccare.  E  rifcaldan- 
dofi  fempre  più  ,  voltofi  al  dicitore  di  quelli,  lafcioffi  vfciro 
di  bocca  sfoghi  più  obbrobriofije  minacciofi  à  vn  fegno,che 
fé  non  fé  li  leuiuino  intinariti  d'auanti,  non  so,  fé  hauefse 
potuto  contenerfi  di  metterli  le  mani  addofso.   Pieni  di  fpa- 
uento  gli  Ambafciatori  non  trouauano(dice  il  Cronifta)rvfcio 
per  vfcire  di  Senato  ,  fé  alcuni  ,  che  ilauino  à  quello  vicini , 
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roi   gli  fpingeuano  fuori  con  loro  grande  vergogna  :  e  ritor- 
nati à  Bologna  riferirono  pienamente  il  fuccenb.    Ciò  fu  vn^ 
mantice  ,  che  ne*  petti  de'  B.:)logne{ì  accefe  fommamente  il 
fuoco  dello  fdegno  contro  de'noltri;  e  fé  bene  vn  Caualiere 
de'Lambertazzi  molto  s'adoperaua  per  placare  c^uel  Senato, 
riufcì  però  vano  per  il  troppo  gran  feguito  ,    e  potenza  de' 
Geremi.  Fiì  però  decretato, che  fi  facefse  l'vltimo  sforzo  per 
rintuzzare  l'orgoglio  de*Forliuefi,conuocando  per  quefto  ef- 
fetto di  Fiorenza  ,di  Lombardia,  di  Cefena  ,  e  d'altri  luoghi 
tutti  li  fuoi  parteggiani  :  nel  qual  mentre  i  Lambertazzi ,  che^ 
ftauano  ricouerati  in  Forlì, volendo  dare  à'fuoi  benefjttori  quel 
maggior  giouamenro,che  poteuano,  chiamarono  in  fuo  aiuto 
Caltellano  Dandoli  con  promelTa  d'aiutarfi  1' vn  l'altro.  Con- 
gregato adunque  da"  Bolognefi  groflb  numero  di  foldati  nel 
mefe  d' Apollo  l'inuiarono  verfo  Forlì,  (fingendola  con  nuo- 
uo  ,  e  rinforzato  afledio  j  gli  alloggiamenti  erano  piantaci  à 
S.  Lazaro ,  e  Callìrano .  Faceuano  ogni  giorno  qualche  fortita 
li  Forliuefi,c  loro  riufciua  hor  con  guadagno,  hor  con  per- 
dita .   Ma  fatto  vn  giorno  conilglio  ,  fiì  rifoluto  ,  doucrfi  dare 
vna  battaglia  generale  per  floggiarc  dal  territorio  il  nemico. 
Fu  commefsa  l'imprefa  al  già  prenominato  Alloro,  dal  quale 
con  prudenza ,  e  peritia  (Ingoiare  fu  ordinata  in^cgnofamente 
la  battaglia,  diftribuendo  le  fquadre  à  Capitani  di  valore  tutti 
nobili  di  Forlì  ,  fra  i  quali  s'  annouerano  de'  primi  Giouanni 
Orgogliofi,e  Francefco  Calboli.  Licentiò  prima  Ciò:  Orgo- 
gliofi  per  la  porta  di  S.  Chiara  con  molti  caualli  ,  e  fanti,  e 
con  il  Gonfalone  dell'Aquila  Nera, imponendoli,  che  anda(fe 
dietro  al  (ìume  alla  volta  del  CaHlrano ,  iui  afpettando ,  finche 
hauelTe  il  fegno  concertato  fra  loro .  Indi  comife  à  Francefco 
Calbolefi,  e  Pietro  de'Clarici  Capitani,  che  con  gro(ra  fqua- 
dra  di  foldati   vfcendo  dalla  porta   di  Schiauonia  feguitati  da 
tutto  il  popolo  ,  fofsero  efll  i  primi  ad  attaccare  apertamente 
la  battaglia  .  Poi  impolta  la  pena  capitale  à  chi  preteriua  gli 
ordini  concertati ,  fi  ritirò  egli  medefimo  con  le  fue  ^enti  Gi- 
bellinc  alla  Porta  Valeriana  con  l'infe^na  della  Croce  bian- 
ca in  campo  rofso  ,  vfcendo  verfo  il  Borgo  della  Liuia  ,  per 
afsalirc  in  quefto  modo  da  tré  parti  il  nemico ,  che  da  vna^ 
parte  fola  lì  penfaua  di  venire  alfrontato.  Al  tocco  prenfso 
della  Campana , ogn* vno  fecondo  gli  ordini  fi  portò.    Onde 
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prima  di  ogn' altro  quei  ,  che  erano  vfciti  à  fronte  delli  ne- 
mici per  la  porta  di  Schiauoni  a  con  il  popolo  della  Città, 
e  con  i  foldati  di  leua  foralb'eri ,  attaccarono  il  fatto  d' arme 
circa  S,  Bartolo ,  al  quale  furono    pronti  li  Bolognefi  ,  feguen- 
done  ftragì  grandi  da  vna  parte  ,  e  dall'  altra .  Ma  mentre  fta- 
uano  tutti  intenti  li  Bolognefi  à  battaijliare  con  tutte  le  for- 
ze  vnite  contro  quefti,giunfero  gli  altri  d'improuifo;  da  vna 
parte  Giouanni  Orgogliofi  ,  che  hauendo  paflato  per  fianco 
il  fiume  Montone ,  à  piene  bocche  gridando  Fma  il  Popolo  For- 
Imefe^éìtàt  nelle  cofte  al  nemico  dalla  parte  finiftra  :  indi  à 
non  poco,  mentre  fi  combatteua  à  tutto  sforzo, ecco  che  Al- 
loro Comandante  de' nollri  s  auanzò  egli  ancora, e  ripiglian- 
do eoa  maggior  fiato  l^ma  pure  ti  Popolo  Forlmefe^d  mife  à  la- 
cerare il  dcftro  corno  dell' ifteifo  nemico.  I  Bolognefi  allvdi- 
re  tali  turnulti,e  al  vedere  ingrolfarfi  di  tal  maniera  fempre 
pili  l'efercito  de*noftri,e  infieme  di  punto  in  punto  rinuigo- 
rirfi  le  forze,  penfando ,  che  di  quando  in  quando  folle  per 
arriuare  nuouo  rinforzo ,  ond'eflì  chiufi  douefsero  finalmente 
reftarui  trucidati  ,   cominciarono  lentamente  à  ritirarfi  fenza-. 
però  Jafciardi  combattere  ferocemente  ,  tantopiù  che  dal  gran 
caldo  oppreffi  poco  più    hauerebbero  potuto  ad  ogni    modo 
durare, mafllme  per  efser'eflì   lontani  da  ogni  refrigerio , do- 
ueche  i  noftri  poteuano  commodamente  riceuere  con  vantag- 
gio tanto  rinforzo  di  gente  frefca ,  quanto  ogni  forte  di  re- 
frigerio. Conofciuto  da' noftri  foldati  [  che  ftauano  dentro  la 
porta  di   Schiauonia  allertiti  per  ogni  bifogno]  il  ritiramento 
de' Bolognefi,  vfcirono  fuori  con  grand' impeto, e  con  ftrepi- 
tofe  grida ,  per  a(falire,e  mettere  in  vergognofa  fugai  nemi- 
ci 5  i  quali  perciò  affrettarono  ancor  più  il  palio,  e  fuggirono  fi- 
no à  S.  Lazaro,e  Villanoua ,  oue  furono  fermati  dallo   fqua- 
drone,    che  quiui  haueuano  lafciato  in  guardia  del  bagaglio. 
I  Forliuefi  li  lafciarono,  ftimando  bene  non  feguitarli ,  sì  per- 
che quiui  fi  erano  fortificati,  onde  nuoua  forte  di  battaglia 
farebbe   ftato    neceflario  intrapprendere,  sì  perche  già  ftaua 
per  tramontare  il  fole  :  che  però  ritornarono  nella  Città  con 
li  prigioni  fatti  in  quel  combattimento ,  tra  quali  fu  %-ufal- 
dinus  de  Cajìro  Lucis ,    che  fubbito  rilaflarono  libero ,  per  efle- 
re  della  fattione  de'  Lambertazzi,e  fu  inoltre  da  tutti  li  Cit- 
tadini con  molto  honore  trattato  ;  del  che  forfè  fi  raifiarica- 
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rono,  quando  lo  fepperoji  Gcremei.  La  notte  iftelTaiBolo- 
gnefi  ,  reputando  à  ilio  gran  rolVore  la  riccuuta  fconfitta  , 
fenza  darne  contrafegno  veruno  ne  di  trombe  ,  ne  di  tam- 
buri ,  Icuarono  indi  il  campo,  lafciando  molti  de' Tuoi  infepol- 
ti  per  la  campagna,  e  tra 'più  confpicui  vn  tal  Nicolò  detto 
Toffighinus  de  3ononiayComQ  anco  Gerardo  da  Montone,  Scal- 
tri :  i  quali  morti  riferifcono  molti  Scrittori  ,  che  arriuarono 
al  numero  d'  ottomila; e  che  per  quella  cagione  non  hebbero 
più  ardire  li  Bolognefi  d'alzare  il  capo, anzi  perdettero  mol- 
te giurifdittioni , che  haueuano  in  Romagna, e  fra  l'altre  la^ 
Città  di  Cernia ,  onde  cauauano  grandifsimc  entrate  per  la,, 
confettione  del  fale  .  Ritornati  i  Bolognefi  alla  fua  Città ,  i 
Geremei  tutti  pieni  di  rabbia  fecero  adunare  il  configlio 
auanti  il  Legato,  &  efpofero  il  poco  honore  ,  che  ne  era  ri- 
fultato  alla  Città  di  Bologna ,  con  la  morte  ,  e  prigionia  di 
tanti  huomini  di  valore  ,  il  tutto  ad  inlb'gatione  de*  Lam- 
bertazzi  Gibellini;  e  fi  volfero  à  pregare  iniVantementc  il  Le- 
gato ad  applicami  i  rimedi]  ,  perche  non  ne  follerò  feguiti 
mali  maggiori  .  Rifpofe  breuemente  il  Legato  :  Bò  intefo  : 
bajìa:  lafctate  la  cura  d  me.  Mandò  poi  fubbito  al  Papa  irL, 
Francia  vn'  Ambafciatorc  ,  notificandoli  il  tutto  ,  ed  in  par- 
ticolare, che  i  Forliuefi  ,  per  non  difguftare  li  Lamhertazzi, 
negauano  1*  obbedienza  à  Sua  Santità,  pofponendo  l'autorità 
Pontificia  ad  vn  rifpetto  d'amicitia  particolare ,  che  però  or- 
dinafse,  ciòche  voleua  fi  faccfse  ,  maflìme  perche  doppo  la^ 
rotta  accennata  tutta  la  Romagna  s*  era  buttata  dalla  parte 
dell'Imperatore  Rodolfo,  il  quale, forto  titolo  d' Imperiali ,  fa- 
ceua  i  popoli  liberi  ,  come  il  Biondo  teftifica  hauer  veduto 
ne'  monumenti  antichi  di  Forlì .  Ma  tutte  quefte  inuentioni 
ftudiate  dal  liuore  de' Gcremei  vane  riufcirono, come  vedre- 
mo à  fuo  luosio  ;  ne  hebbero  mai  il  fuo  intento  di  fosset- 
tare  la  Città  di  Forlì . 

L'  anno  ifieflò  doppo  la  partita  de' Bolognefi,  riceuuto  li 
Forliuefi  certo  fdegno  da'Ccfenati,  i  quali  oltreciò  fi  poteua- 
no  tener  per  nemici  ,  efsendo  diuoti  de*  Bolognefi  ,  mifero 
infieme  grofso  numero  di  foldari  ,  e  li  5.  Settembre  anda- 
rono circa  Cefena ,  e  fcorfero  fino  à  Sauignano  ,  &  altri  Ca- 
rtelli.  Incontratifi  poi  con  li  Cefenati  nella  valle  di  S.  Vit- 
tore vennero  à  cruda  battaglia, oue  reftando  molti  foldati  vc- 
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cifi  maflìme  della  parte  de"  Ccfcnati ,  furono  quefti  necefiitari, 
vedendofi  vinti,  metterfi  in  fuga,  e  nel  fuggire  diiìlparfi  per 
quc' Camelli  fino  à  Roucrfano,  In  quello  conflitto  fecero  i 
Forliuefi  molti  prigioni,  i  quali  furono  afTicurati  in  Forlì,  ri- 
tornandofene  nuouamente  i  noftri  all'afledio  di  Cefena  ,  d'on- 
de poco  doppo  j  che  fu  alli  i  o.  di  Settembre  partirono ,  con- 
ducendo le  loro  ricche  prede  alia  patria.  Li  Cefenati  dop- 
po tal  perdita  ftandofcne  molto  turbati ,  particolarmente  per 
tanti  prigioni  di  loro  reftati  in  mano  de' noftri,  fitto  fecre- 
tamente  fopra  quello  vn  configlio, mifero  in  punto  con  mi- 
rabile deftrezza  vn' efercito ,  e  vennero  la  notte  delli  14.  di 
Settembre  fecretamente  nel  territorio  di  Forlì  :  e  la  matti- 
na quando  appunto  i  noftri  erano  tutti  intenti  alla  vendem- 
mia 5  fcorrendo  per  le  campagne  ,  Taccheggiarono  il  Ron- 
co, Bagnolo,  la  Pieue  di  Qu^inta,  &  altre  ville  contigue  ^  o 
fatta  anch' cflì  quantità  di  prigioni,  fé  ne  tornarono  à  Cefe- 
na. Di  quefto  rertarono  oltremodo  irati  li  Forliuefi  j  nondi- 
meno fatta  riflefllone  alla  qualità  del  fatto,  e  ponderata  la^ 
caufa  mandarono  Ambafciatori  alli  Cefenati  per  1'  aggiufta- 
mento  delli  prigioni  vgualmente  d'vna  parte,  e  dell'altra; 
il  che  appunto  neli'  ifteifo  tempo  fu  penfato ,  &  efequito  da* 
Cefenati  j onde  gli  vni,  e  gli  altri  Ambafciatori  s'incontraro- 
no à  mezza  ftrada  incirca  all'Ofteriadi  Capo  di  Colle.  Era- 
no quefti  dal  noftro  canto  Tiberio  de'Pipini  Canonico,  & 
Ambrofio  de'  Farri  Maeftro  di  Teologia  Minore  Conuentua- 
le  ;  e  dalla  parte  de*  Cefenati  Giacomo  Fabbri  Maeftro  di 
Teologia  Frate  Minore, e  Giacomo  Filippo  dalla  Tomba  Ca- 
nonico :  i  quali  concordemente  conuennero ,  concludendo  la  re- 
ftitutione  mutua  de' prigioni  j  ne  per  all'hora  fi  fentirono  più 
motiui  dì  contrafti  . 

I  Bolognefi  però, che  malamente  digeriuano  la  confufione 
già  hauuta, vollero  fare  nuoua  efperienza  del  potere  de' For- 
liuefi 5  con  queir  animo  fempre  ,  fé  poteuano  hauer  quefta^ 
Città  alla  diuotione  loro,  dalla  quale  dependeuano  gli  altri 
acquifti ,  per  impadronirfi  poi  di  tutta  la  prouincia  .  Con- 
tuttociò  reftò  anche  quefta  volta  delufa  ogni  loro  fperanza, 
e  fuanirono  tutti  i  loro  artifici] ,  &  inganni  :  ne  vale  ,  che  il 
Leandro, e  Gherardacci  afì^ermino  nelMftorie  loro,  dalle  qua- 
li hanno  prefo  errore  anche  altri  Scrittori  ,  che  i  Bolognefi 
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llano  ftati  Patroni  di  quella  Cictà;  poiché  habbiamo  per  noi 
nTcontri  euiJentillìmi  jche  mai  non  poterono  confeguire  que- 
fta  tanto  da  lor  bramata  imprefa  ,  anzi  regnarono  Tempro 
fra  quelli 5  e  noftri  grandifTimi  rancori,  &  cmulationi  ,  come 
nel  contenuto  di  queft'Iiloria  II  può  vedere  ,  rimettendo  in 
oltre  il  Lettore  circa  quello  particolare  à  quanto  chiaramen- 
te ne  fcriuono  varij  litoriji  addotti  da  Paolo  B  inoli  nel  li- 
bro quarto  della  fua  Storia  dalle  carte  yp.  fino  84.  douo 
egregiamente  difcorre  contro  T  opinione  contraria . 

Li  Boiognelì  per  tanto  immiginandofi  di  ricoprire  il  loro 
obbrobrio,  e  rifarfi  de' danni  dell'anno  fcorfo  patiti  fotto  For- 
lì ,  con  nuouo  rinforzo  ,  &  aiuto  de'  lor'  amici  deliberarono 
mandare  contro  Forliuefi  1'  efercito  :  e  poftofi  in  ordine  per 
inuiarfi ,  mentre  il  Pretore  era  entrato  in  Senato,  per  chiede- 
re il  beneplacito  della  partenza  ,  Antonio  Lambertazzi,  che 
già  col  fauore  de'parteggiani  Gibellini  s  era  con  gli  altri  fe- 
guaci  ricondotto  in  Bologna  ,  molto  operò  in  Senato  a  fa- 
uore de' Forliuefi  à  lui  tanto  amici,  e  benefichi  ,  tentando  il 
polfibile  per  trattenere  quella  mofla  contra  Forlì  :  ma  noru 
folo  non  ottenne  l'intento;  anzi  alterandofi  forte  contro  Ge- 
remeo  Geremci ,  e  gli  altri  della  fattione  Ghelfi  ,  fu  cagio- 
ne con  le  fuc  troppo  fenfitiue  parole  ,  che  Geremeo  diede 
vna  mentita  ad  Antonio,  e  tanto  s' innoltrò  la  riffa,  che  stì- 
datifi  à  queftione  crebbe  predo  in  feroce  battaì^Iia  ;  poiché 
vfciti  di  Senato ,  in  Piazza  pubblica  mifero  mano  all'  armi , 
oue  in  vn' attimo  radunatafi  vna  gran  turmadiciafcuna  delle 
fattioni ,  fi  fece  grande  effufione  di  fangue  ,  &  era  per  di- 
ucnire  la  battaglia  affai  più  fanguinofa ,  fé  non  fopragiunge- 
uauo  Tefla  Gozadini,  e  Giouanni  Angelelli  ambibue  Caua- 
lieri  con  molti  armati ,  che  frappollilì  nella  zuffa  diuifero  le 
parti ,  ciafcuna  delle  quali  ritirandofi  nelle  proprie  cafe  fi  for- 
tificarono dentro  le  loro  Torri ,  vfcendone  tal  volta  ad  oltras- 
giarfi  vno  con  l'altro  .  Continuò  quella  pugna  ciuilelofpa- 
tio  di  ^o.  giorni;  onde  hebbero  commoditi ,  e  tempo  i  For- 
liuefi di  fapere  lo  flato, e  bifogno  de' Lambertazzi  lor' amici 
fedeli,  e  di  mettere  infìeme  vna  groffa  armata  per  aiutarli. 
Inuiarono  dunque  1' efercito  il  mercordì  delii  18.  d*  Aprile 
verfo  Bologna;  e  giunti  à  Faenza,  s'oppofero  loro  i  Manfredi 
per   impedire  il  pafTo  ;    ma  fatta   con  eflì  vna  gran  fcara- 
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muzza , furono  coftretti  à  ritirarfi  in  Faenza, e  lafciare  in  liber- 
tà i  Forliuefi  :  i  quali  reftando  fuori  ,  e  ftandoui  per  quella^ 
notte  accampati  fui  Fiume  Amonc,  la  mattina  del  Giouedì 
andarono  à  Marciano  à  pafifare  il  fiume  al  ponte  dell'arco,  o 
vennero  à  lafciarfi  vedere  à  Porta  Montanara ,  per  doue  da  gli 
Acarifij  furono  introdotti  in  Faenza,  d'onde  furono  ncceffi- 
tati  li  Manfredi  partirli  :  perloche  li  medefimi  Acarifij  ,  co- 
nofcendofi  molto  obbligati  à'Forliuefi,eleflero  in  Podeftà  di 
Faenza  Tebaldo  Ordelaffi  Forliuefe  ,  e  morto  quello  impro- 
uifamente  al  principio  del  fuo  gouerno  forrogarono  vn'  altro 
Forliuefe  Superbo  Orgoglioll .    Profeguendo  i  Forliuefi  il  fuo 
viaggio  arriuarono  a  Cartel  S.  Pietro  ,  e  vi  dettero  quattro 
giornate, per  ifpiare , s* era  poQlbile  hauer  l'ingrelfo  in  Bolo- 
gna 5  ma  penetrato ,  non  poter  ciò  fuccedere  ,  il  Mercordì  delli 
25.  d'Aprile  diedero  volta  verfo  Forlì  .    I  Lambertazzi  per 
tanto ,  non  hauendo  potuto  introdurre  il  foccorfo ,  furono  cac- 
ciati di  Bologna  ;  i  quali  nuouamente  con  molte  altre  fami- 
glie Gibelline  rifuggiti  à  Forlì, quiui  furono  honoreuolmente 
riceuuti .    Non  torto  i  Forliuefi  furono  tornati  da  Cartel  S. 
Pietro  ,che  s'inuiarono  con  l'efercito  à  Solarolo  ,  chiarnviti  da 
gli  Acarifij  ,    nel  qual  loco  fi  erano  ritirati  i  Manfredi  ,  & 
quiui  accampatifi  pigliarono  detto  Cartello  per  forza  ,  doue 
li  Forliuefi  fecero   moiri  prigioni  ,  fra  i  quali  Alberico  de' 
Manfredi ,  Gherardino  di  Mezzo,  Frate  Rodolfo  Rogati  Ca- 
ualiere, Frate  Guido  di  Tomafo  Bjjgherelli  Caualiere  ,  Man- 
fredo de  Manganeti ,  Vgo  Fedone  ,  Filippo  Gagnoli,  &  altri, 
li  quali  furono  condotti  à  Forlì  ,  doue  rtettero  prigioni  due 
anni  ,  e  piiì.  Non  per  querto  però  reftarono  quieti  i  Gere- 
mei  in  Bologna;  poiché  fentendofi  quotidianamente  nuoui  di- 
rturbi  ,fù  bifogno,che  l'anno  feguente  cacciaHero  altre  quin- 
dici mila  perfone  fofpette  d'aderenza  alla  fattione  de'Gibel- 
lini .  Fecero  poi  in  oltre  nuouo  sforzo  li  Bolognefi ,  e  chia- 
mati gli  aiuti  di  Lombardia,  e  di  Tofcana  ,  allo  fpuntare  di 
Primauera  con  l'efercito,  e  Carroccio  s'inuiarono  alla  volta 
di  Faenza ,  hauendo  feco  il  Legato  del  Papa ,  e  s' accamparo- 
no appreflb  il  Ponte  S.  Proculo  ,  che  congiunge  le  riue  del 
fiume  Senio.  Di  quiui  fpedirono  Ambafciatori  à  Forlì  , chie- 
dendo a  nome  e  del  Papa ,  e  del  Senato  Boloijnefc ,  che  fa- 
ceffero  prigioni  tutti  li  Lambertazzi .  Quefta  forte  d' amba- 
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fcieria  difpiacque  oltremodo  alli  Forliuefi;  onde  vno  de' prin- 
cipali Senatori, che  fu  Teodorico  Ordclaflì  à  nome  pubblico 
diede  rifporta  rifentita  di  tal  tenore:  Riferite  à  ch'i  <^i  manda, 
che  noi  ofemiamo  la  fede  con  quella  candidez.z.a ,  e  ftncerità  ,  che  con- 
uiene  s  fche  hauendo  noi  riceuuto  cortef emente  li  Larnhertazo ,  fama 
in  oblilo  di  difenderli  :  e  il  Popolo  di  Forlì  non  è  -ancora  ridotto  d  con- 
ditione  di  far  lo  sbirro  .  Sa  ben  e^li  prendere  gli  huomini  y  ma  in 
battaglia.  Se  bramano  i  'Bologne fi  a^ofri  la  prigionia  de' Lambertazr 
z.i,fe  li  'Vengano  à  guadagnare  con  l'armi.  Riportarono  ijli  Aoi- 
bafciatori  al  campo  Bolognefe  quella  rifpolla  ;  onde  formon- 
tati  i  Bolognefi  in  ifdegno  mifero  in  armi  tutti  i  foldati ,  e  con 
li  gualcatori,  ch'erano  quafi  innumerabili,  fecero  tofìo  fpia- 
nare  i  foiri,&  ogn' altro  impedimento  verfo  la  montagna  fa- 
pra  Faen7,a,  guadando  ancora  la  chiufa.  Li  Fauentini,e  Lam- 
bertazzi, eh  erano  in  Faenza,  atterriti,  fpedirono  fubbito  Am- 
bafciatori  à  Forlì,  pregando  inftantemcnte,che  s'andaile  pre- 
rtamente  con  1'  efercito  al  lor  foccorfo  .  Intefo  il  tutto  da* 
Forliuefi  ,  congregarono  incontanente  il  configlio  ;  doppo  il 
quale  furono  immediatamente  mandate  à  chiamare  le  genti  del- 
la lega  ,  &  oltre  à  quefte  inuitarono  il  Conte  Guido  Nouel- 
lo  ,  ficome  il  figliuolo  di  Manfrcddo  ,  il  Conte  Baldino,  o 
Tancredo  ,  il  Conte  Rugiero  Tigrino  figliuolo  del  Contea 
Guido  da  Miitiglianaji  quali  con  tutti  i  fuoi  apparati,  e  po- 
tenze tutti  s"  adunarono  in  Forlì  con  molti  Rauesnani  del- 
la  fjttionc.  Con  quefti  armatifi  gran  quantità  di  Caualieri , 
e  popolari  Forliuefi  ,  &  altri  vniuerfaimente  sì  della  Città, 
come  de' Cartelli, e  diftretto,con!lituirono  vn' efercito  formi- 
dabile ,  col  quale  fi  portarono  al  foccorfo  di  Faenza.  Colà 
giunti  ingrolTarono  ancora  l' efercito  co'Fauentini  ,  che  vfci- 
rono  fuori  per  la  Porta  Rauegnana,e  tutti  infie'me  marciarono 
alla  volta  di  S.  Pietro  in  Laguna  ,  doue  fi  vociferaua  eflero 
all'hora  li  Bologncfi:ed  iui  affrontatifi  co*  nemici  confeguiro- 
no  quella  fegnalata  vittoria  cotanto  celebrata  da  gl'Irtorici,  e 
più  diflufamente  dal  noftro  Alcflandro  Padouani:  che  però  la- 
fciandola  io  in  quefto  luogo ,  come  apportata  dal  Bonoli,  e  mol- 
to nota,  mi  porto  à  confiderare  ciò, che  doppo  la  rotta  feguì, 
cioè  che  diffipato  1- efercito  Bolognefe  i  noftri  faccheggiarono 
?li  alloggiamenti  pieni  d'ogni  forte  di  munitioni ,  e  così  trion- 
fanti ritornarono  in  Faézaàdiuider  la  preda  j  e  il  Carroccio  con 
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gran  giubilo,  e  pompa  fu  condotto  à  Forlì,  ccn  enei  trionfo 
cotanto  noto  raccontato  nella  Tua  Iftoria  dal  Bonoli.  Quefta^ 
rotta  recò  à'  Bolosncfi  molto  fcorno  ,e  vergogna,  e  fece  loro 
abbaffar  l'ali  del  troppo  ardire,  perdendo  ogni  acquifto  ,che 
haueuano  di  già  fatto  nella  Romagna ,  venendo  loro  vfurpato 
da'  Forliuefi  :  i  quali  in  oltre  animati  dalia  profperità  delle  lor' 
armi  il  dì  primo  Settébre  dell' ilteffo  anno  giorno  di  Domenica 
andarono  all'afledio  di  Rouerfano  Caftello  molto  forte  della 
giurifdittione  di  Cefena  ,  e  cóbattendolo  1' acquiltarono  à  forza, 
Ma  prima  che  ne  fcguilTe  l'acquillo,  volendo  i  Cefenari  portarli 
al  ibccorfo  di  quello, s'affrontarono  co' Forliuefi,  tra' quali  feguì 
fiero  combattimento,  nel  quale  furono  finalmente  aftretti  li  Ce- 
fenari prender  la  fuga  per  il  rinforzo,  che  hebbero  i  Forliuefi  in 
fuo  aiuto  da  Guglielmo  Paci  con  altri  lor  fattionarij ,  e  venendo 
pure  incalzati, fi  ritirarono  in  Cefena, e  i  principali  fi  fortifica- 
rono nella  Rocca  della  Città, come  in  luogo  più  ficuro;mi  cir- 
condata la  Rocca  da' Forliuefi,  e  volendo  eipugnarla  ,  fab|)ri- 
carono  macchine, che  pareuano  Camelli  di  legno  d'altezza  ta- 
le, che  rendeuano  grande  fpauento  à  gli  alfediati  :  onde  riflet- 
tendo quelli  à  tanti  preparamenti  ,  cominciarono  à  trattare^ 
dell'accordo,  e  nelle  capitoiationi  fu  conclufo ,  che  douefiero 
i  Cefenati  efier  fudditi  de' Forliuefi.  Piefi  pertanto  gli  ortag- 
gi de' più  nobili, furono  con  molti  de'popolari  inuiati  à  Forlì 
li  7.  di  Settembre,  lafciando  gratiofamente  in  libertà  quei,  che 
ftauano  entro  la  Rocca.  Li  Cefenati  poi  prefero  due  Pode- 
fìà  Forliuefi, cioè  Theodorico  Ordelaffi , &  Orgogliofo  Orgo- 
gliofi  an.bidue  ccn  dominio  eguale  ,  e  furono  rimcflì  in  Pa- 
tria  con  grande  giubilo  de  gli  amici  Rau'o  Mazzolini,e  Ra- 
nutio  Pojarerra .  Terminate  qucfte  due  imprcfe  in  vn  tempo, 
intenti  tuttauià  li  Forliuefi  à  domare  i  loro  ribelli,  marchiaro- 
no alla  volta  del  Caftello  di  Ranchio,gli  habitatori  del  qua- 
le già  fi  erano  ritirati  dall' vbbidienza  del  Popolo  Forliuefe: 
doue  giunti  appena  con  le  machine, gli  huomini  del  Cartel- 
lo pentitifi  della  ribellione  foggettarono  di  buona  voglia  la^ 
ceruice  alla  potenza  de'noftri,  impetrando  dalla  pietà  de- Vin- 
citori la   faluezza  deirhonore,e  delle  perfone. 

In  tal  guifa  s'andaua  fcmpre  digitandolo  rtato  de' Forli- 
uefi, che  à  vele  gonfie  giornalmente  s'moltrauano  à  ruoui  acqui- 
fti  con  gran  ramarico  de*  loro  emoli  Bolognefi ,  ch^  roficati 
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inceflantemente  da   vn*  arrabbiato  liuore  non  poteuano  darli 
pace,  Tempre  ftudiandofi  d'infeftare  la  tranquillità  de'noftri. 
L'anno  però   1275.  efì'endo  Bagnacauallo  della  fattione  Ghel- 
faje  perciò  gli  huomini  di  quella  Terra  à  inftigatione  de'Bo- 
lo^nefi  trauagliando  fouente  li  Fauentini  5  quelli  per  efiere  col- 
legati de' Forliuefi  fecero  inftanza  al  Senato  di  Forlì  deffere 
fouuenuti  in  quelle  molerte  incurfioni .  Corrifpofero  i  Forliuefi 
di  buona  voglia  alle  inchiefte  de' Fauentini,  onde  del  mefe 
di  Maggio  moflero  l'armi  per  quella  volta,  e  inficme  co' Fa- 
uentini afifediarono  ftrettamcnte  Bagnacauallo  ,  e  per  indurre 
gli  habitanti  à  termine  di  difperatione  per  la  fame ,  non  mol- 
to  lungi  dalla  Terra  fabbricarono  vn  forte  per     commodità 
de' foldati ,  che  à  queir  afledio  afi'ifier  doueuano.  Dauano  pe- 
rò di  quando  in  quando  vn'  afialro  ,  e  dalle  machine  getta- 
unno  dentro  pietre  di  tanta  grofiezza  ,  che  molte  cafe  fpia- 
nauano.  Sentitofi  da'Bolognefi,  e  Rauennati  il  pericolo  ,  iru 
che  h  trouauano  i  lor'amici  j  s' vnirono  infieme,  e  vennero  con 
l'efercito  fin' ad  Imola,  figurandofi  con  quefta  molTa  di  met- 
tere terrore  à  gli  afi!edianti,e  farli  così  lafciare  rimprefa.  Ma 
1' efito  fu  differente  da  quello, fi  erano  diu'fito  ;  perche  i  For- 
liuefi con  i  Collegati  non  folo  perfifictrero  nell"  imprefa  in- 
cominciata, ma   firinfero  più  forte  l'afiedio  ,  onde  difperati 
d'Ogni  foccorfo  i  Baenacauallcfi  s'arrefeio,  e  foggcttarcno  al- 
la Republica  di  Forlì  faine  le  perfone,ela  robba.  In  tanto 
il  Forte, che  fi  diife  efiere  fì^ato  iui  apprcfso  edificato  da'no- 
ftri  ,  fu  con  nuoue  fabbriche  migliorato ,  &  accrcfciuto ,  e  il 
nome  di  Cottignola  gì'  impofero  ,  che  prefidiato  da  buona^ 
guarnigione  di  foldati  Forliuefi  fu  lafciato  fotto  il  comando 
di  Pietro  de'  Farri   nobile  Cittadino  di  Forlì  .    Vacando  poi 
in  quell'anno  la  Podefiaria  di  Forlì, crearono  Ciouanni  detto 
Siancato  ;  nel  qual  tempo  cominciarono  a  intoibidarfi  le  Icti- 
tie  della  Città  per  il  fuccelTo  di  non  pochi  trauagli.    Haue- 
uano  i  Forliuefi  luefse  alcune  impofitioni  à  cagione  di  tante^ 
guerre  alli  CaRelli  dell'  Arciuefcouo  di  Rauenna  ,  che  però 
r  Arciuefcouo  Bonifacio  ,  non  intendendo,  the  tali  Cartelli 
doucfsero  concorrere  à  gli   spgrauij  delle  guerre,  pubblicò  il 
primo  di  Settembre  vn' Interdetto  in  Forlì  ,  che  s'efiendefse 
quattro  miglia  intorno.    A' quefìo  trauaoljo  ne  fuccefse  vn" 
altro  di  non  poco  fconcerto  à  gli  affari  concernenti  allo  fia- 
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bilimento  della  Republica.  Imperciòche,  quando  fi  credeua- 
no  i  Forliuefi  di  viuere  nella  quiete  de  gli  otij    cictadincfchij 
hauendo  di  già  ftraccati  non  tanto  li  nemici  llranieri, quanto 
domati  i  fudditi  ribelli  ;  cccoche  alcuni  de'  principali  della^ 
Città  rolleuati   dalla  cupidigia  del  dominare  s;  immaginarono 
di  farfi  Signori  della  Patria,  e  deprimere  la  di  lei  libertà.  Ef- 
fetto folitone  gli  animi  generofi  auuez,zi  alli  maneggi  dell'ar- 
mi, che  quando  vengono  loro  meno  i  nemici  ,  non  potendo 
tener  gli  fpiriti  otiofi  ,  cercano  trà'domeftici  quelle  palmo  , 
che  fogliono  guadagnarfi  tra  gli  ftranieri  .  Furono  quefti  Pa- 
ganino de  gli  Orgog1iofi,&  Guglielmo  Ordelafiì,che  affida- 
ti ne  gli  aiuti  de  gli  amici, e  nell'autorità  grande,  che  haue- 
uano  nella  Città,  penfarono  con  quefto  ftratagema  confcgui- 
re  l'intento.  Diedero  il  fuoco  al  Palazzo  del  Pretore, che  era 
Vincenzo  de  gli  Onefti  da  Rauenna  ,  e  con  quett'occariono 
leuandofi  in  armi  animofamente  voleuano  accendere  fra'  Cit- 
tadini vn  fuoco  peggiore  di  folleuatione  .    Ma  accortifi    del 
mal'  animo  li  Cittadini  ,  non  accorrendo  alcuno  d'eflì  ne  al 
fuoco, ne  al  rumore , fecero  rcftar  delufe  le  imaginaric  fperan- 
ze  di  quelli  ;i  quali  veduti  fcoperti  i  lor  maluagi  dilfegni ,  ben- 
ché minacciaifero  acremente  i  lor'  auuerfari  ,  fuggirono  però 
fuori  della  Città  ,  &  andarono  à  ricourarfi  à  Fiorenza  ;  per  il 
che  fubbitOjCome  ribelli, furono  dal  Senato  Forliuefe  bandi- 
ti ,e  per  efemplare  caftigo  furono  melfe  à  facco  le  loro  cafe, 
e  poi  da  fondamenti  fpiantate.    Dimorando  querti  Cittadini 
rubclli  nella  Città  di  Fiorenza,  s' vnirono  co'Ghelfi  di  colà, 
e  co'Geremei  di  Bologna,  e  promifero  à' Fiorentini  col  mez- 
zo de'fuoi  aderenti  dare  in  mano  de'Bolognefi  Forlì, e  Faen- 
za, e  giurarono  cinquecento  huomini  di  mandare  ad  effetto, 
quanto  prometteuano  .    Non  fi  può  credere  ,  quanto  fofle  il 
contento  de'Bolognefi  in  tal' occorrenza:  ma  continuando  que- 
llo trattato  per  quafi  vn'anno,impatienti  li  Geremei  di  ve- 
derne il  fine  mandarono  Ambafciatori  à  Fiorenza   per  folleci- 
tarne  l'effettuatione,doue  trouarono,che  haueuano  pronti  800. 
.  huomini, e  li  Geremei  all'incontro  diedero  per  ficurezza  25. 
Figli  de' loro  Cittadini,  i  quali  mandarono  à  Fiorenza,  impe- 
gnando fino  le  gabelle  per  due  anni,  per  metter' infieme  mo- 
neta da  pagare  li  foldati ,  tanta  era  la  fete,  e' haueuano  del  do^ 
minio  di  quefte  due  Città  per  loro  così  infaufte.  Capitani  di 
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tutte  le  genti  Fiorentine  furono  creati  il  Conte  Guido  Selua- 
tico  figliuolo  del  Conte  Ruggiero  di  Douadola  ,  e  Bando  Ba- 
fchiera  di  Tofindo  Fiorentino  .  Dall'  altro  canto  li  Gercmei 
procurando  foldati  di  Lombardia, &  altronde , hebbero  da  Ra- 
ucnna  400.  foldati,  da  Reggio  200.  da  Modana  altri  200. 
che  tutti  fecero  mafia  in  Bologna;  e  con  quefti  li  foldati ,  e 
Popolari  del  Commune  di  Bologna  vniti ,  il  Giouedi  delli  4, 
d'Ottobre  andarono  ad  Imola,  effendo  (tato  cosi  di  concerto 
col  Conte  Seluatico,iI  quale  con  tutta  la  fua  armata  di  Fio- 
renza haueua  determinato  il  giorno  per  paflTar  l'Alpi  Apenni- 
ne,e  fcendere,&:  inuadere  il  diftretto  di  Forlì,  hauendoauui- 
fati  quei  di  Bologna , phe foflero  nell'iftefso  tempo,  come  fi 
difsc ,  ad  Imola  ,  per  infettare  il  territorio  di  Faenza  ,  acciòche 
i  Fauentini  imbarazzati  nella  difefa  propria  non  potefsero 
mandar  foccorfo  alli  Forliuefi.  Appena  icefo  da  gli  alti  Apen- 
nini  su  i  colli  contigui  il  Conte  Seluatico  trouò  nuoue  afsai 
buone  pel  fuo  difegno  :  poiché  il  Conte  Raniero  Calboli,e 
il  Conte  Lucio  Valbuona,  con  il  Conte  di  Partifeto,  e  molti 
altri  nobili  di  Forlì, e  popolari , ribcllatifi  dalla  Patria, erano 
vfciti ,  &  haueuano  occupati  fra  gli  altri  luoghi  i  Caftelli  di 
Ciuitella,  e  Pianetto  5  onde  arriuati  li  foldati  di  Fiorenza  ia- 
que' luoghi  li  guarnirono  di  buona  foldatefca,  e  d*  ogn*altra4 
cofa  neceflaria  alla  ficura  difefa  di  que*  luoghi  ,  e  pofcia  an- 
dati à  Valbuona  il  fabbato  15.  di  Nouembre,  iui  fi  accampa- 
rono, e  pigliarono  tré  altri  Caftelli,  cioè  Valdoppio,  Valca- 
pra ,  &  Monte  Vecchio  de'  Rocchi .  Erano  le  cofe  di  Forlì  per 
quefte  folleuationi  à  tanto  mal*  termine  ridotte, che  la  Repu- 
blica  molto  temeua,  non  reftafse  annichilata  la  fua  libertà,  ve- 
dendofi  non  folo  da  ogni  parte  anguftiata  dall'  armi  nemiche, 
ma  quello  che  più  1*  affliggeua ,  lacerata  dalle  inteftine  ribel- 
lioni pafsate  ,  che  la  teneuano  in  continuo  fofpetto  di  nuoui 
tradimenti ,  e  folleuationi  in  eftremo  pregiudicio  di  fé  mede- 
fima.  Fatto  però  vn  configlio  fopra  il  modo,  che  fi  poteua 
tenere,  per  afficurare  le  partite  tanto  importanti  della  liber- 
tà, e  per  ouuiare  à  mali  maggiori  ,  che  poteuano  fopraftare  > 
rifolfero  applicarui  prettamente  fenza  più  indugiare  il  rime- 
dio. Ordinarono  al  Conte  Guido  da  Monte  Feltro  Capitano 
Generale,  che  con  l'efercito  della  Città  ,  e  con  le  forze  di 
Faenza  j  e  degli  amici, e  col  neruo  della  fattionc  de' Lamber- 
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razzi, e  del  Conte  Guido  NouclIo,ri  trasferiflTe  con  ogni  ce- 
lerità al  Caftello  diCiuitella,  per  combattere  l'inimico.  Ciò 
efequì  il  Monte  Feltro;  onde  li   14.  di  Nouembre  in  giorno 
di  Domenica  data  la  battaglia  ,  prefero  quel  luogo  forzata- 
mente ,  e  nel  combattimento  furono  fatti  prigioni  Paganino 
Orgogliofi 3 Guglielmo  Ordelaflì,e  Francefco  figliuolo  di  det- 
to Paganino  principali  fautori  della  ribellione  con  molti  al- 
tri complici  oltre  à  quelli 5 che  vi  reftarono  eftinti, fra' quali 
Rigo  di  Lucio  da  Valbona  .    Peruenuto  quefto  à  noritia  al 
Conte  Seluaticojtofto  ponendofi  in  fuga,ripafsò  l'Alpi,  pren- 
dendo il  camino  di  ritorno  à  Fiorenza  ,  e  lafciando  armi  ,  o 
caualli  in  preda  à'Forliuefi.  Alcuni  però  per  ttrada  differen- 
te  fuggirono  à  Terdotio  ,  doue  erano  gli  oftaggi  del  Con- 
te Guido  da  Romena, e  pigliandoli  li  conduceuano  feco:per 
il  che  gli  huomini  di  quel  Caftello  leuatili  a  rumore  dietro 
di  quelli, che  tuttauia  fuggiuano,  tanto  gì' incalzarono, che  fu- 
rono aftretti  a  lafciare  gli  oftaggi, e  ftentare  aliai  per  faluarfi. 
In  tanto  li  foldati  Bolognefi  ,  ch'erano  ad  Imola  andati  al 
Ponte  di  S.  Proculo, nel  trattenerli , che  vi  fecero  alquanto, 
fcaramuzzarono  co'baleftrieri,  e  poi  fé  ne  tornarono  ad  Imo- 
la, oae  fentita  la  fconficta,  e  fuga  de' Fiorentini  ,  tornarono 
ancor' efli  à  Bologna.  Suanito  l'apparato  formidabile  di  que- 
fta  lega, li  Forliuefi  fi  diedero  à  punire  li  ribelli  fitti  prigio- 
ni, facendoli  prima  condurre  tutti  in  Cefena ,  doue  fi  teneua- 
no  le  carceri  per  li  fofpetti, e  traditori  della  Patria, &  indi 
à  pochi  giorni  di  notte  tempo  facendo  morire  i  due  capi  del 
tradimento  Paganino  Orgogliofi, e  Guglielmo  Ordelaffi.  In_, 
quefto  ifteflb  anno   nelle  calende  di  Luglio  il  Conte   Glafi- 
tio  fu  fatto  nuouamente  Podeftà  di  Faenza  per  la  Commu- 
nità  di  Forlì. 

I  Bolognefi  fra  tanto,  vedendo  auanzarfi  femnre  più  i  For- 
liuefi nella  gloria  dell' armi,  e  non  hauendo  potuto  fin' a  que- 
fto tempo  foddisfar  la  fua  inuidia,  procurarono  ancora  altri 
mezzi,  per  condurre  à  nuoui  cimenti  di  battaglia  li  noftri . 
Sapendo  però, che  l'Arciuefcouo  Bonifacio  era  in  rotta  co* 
Forliuefi  per  cagione  delle  cenfure  fulminate  contro  di  loro, 
lo  ftuzzicarono  di  bel  nuouo  l'anno  1277.  che  volefie  riac- 
quiftare  i  Caftelli ,  che  erano  ftati  del  di  lui  diretto  dominio; 
affinchè  in  quefto  modo  li  Forliuefi  ,  che  haueuano  tali  Ca- 
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ftelli  in  protettionc  ,  veniflero  à  nuoui  cimenti  di  guerra ,  do- 
ue  penfauano  di  trouarfi  ancor'  ellì ,  hauendo  per  quello  man- 
dato air  Arciuefcouo  ottocento  caualli  per  animarlo  all'  im- 
prefa.  Prefentitofi  quello  da'Forliuefi  andarono  nafcofamentc 
ad  incontrare  quefto  prefidio  j  e  tre  miglia  lontano  da  Ra- 
uenna  trouatolo  improuifamente  l'alìaltaronoje  il  ruppero  in 
modo ,  che  in  quel  cimento  guadagnarono  dugento  caualli  ^  e 
i  Bolognefi  più  che  mai  mortificati  non  hebbero  per  all'hora 
più  ardimento  di  moleftare  Ji  Forliucfi  5  anzi  perche  fi  vede- 
uano  di  forze  debilitati, fi  rifolfero  fotroporfi  alla  deuotione 
del  Pontefice  ;  onde  il  partito  de  gli  altri  Ghelfi  in  Roma- 
gna, già  che  loro  mancaua  il  calore  de' Bolognefi,  conofcen- 
dofi  di  non  poter  più  refiftere  alla  potenza  de' Forliuefi ,  pi- 
gliarono efpediente  vnirfi  in  Jega  con  quefti,&  in  particola- 
re Rauenna,  e  Rimini.  In  tanto  Ridolfi^  Rè  de' Romani , che 
s'  era  fi:mpre  mofirato  olTequiofo  verfo  i  Pontefici  ,  annullò 
quanto  fi-audulentamente  era  flato  fatto  da  Ridolfo  Cancel- 
liere Cefareo  da  lui  già  mandato  à  riconofcere  le  ragioni 
dell'Imperio  ,  il  quale  haueua  fatto  fare  la  foggettione  ,  & 
omaggio  à  più  popoli  vafsalli  della  Chiefa,cioè  à' Cittadini 
di  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli,Cefena,  Ari- 
mino, &  Vrbinojedi  più  altri  luoghi:  ma  richiefto  Ridolfo 
Ccfare  dal  Pontefice  Nicolò  III.  confermò  da  capo  con  fue 
lettere  le  ragioni  della  Chiefa ,  che  erano  fìatc  efprefsc  ne' 
priuilegi  de  gl'Imperatori  ,  e  de' Rè  da'  tempi  di  Lodouico 
Augurto,&  annouerò  le  principali  Prouincie  ,  e  Città  dello 
ftato  Ecclefiaftico, perche  non  potefse  nafccre  dubbio  fopra 
di  efse:anzi  fpedi  nuouo  Ambafciatore  chiamato  Goifredo, 
acciòche  non  tanto  corroborafse  le  promefse  di  Corrado  già 
Am.bafciatore  ,  ma  annuljafle  tutte  le  cofe  fatte  da  Ridolfo 
Cancelliere  Imperiale,  protefliandofi  con  lettere  ,  che  il  tutto 
era  fiato  fatto  temerariamente  fcnza  fua  faputa  5  pofcia  il  me- 
defimo  Goffredo  confermò  in  Confi  fioro  dauanti  al  Papa  , 
l'animo  di  Ridolfo  efiere  fiato  rimofìb  dall' intentione  d'vfur- 
pare  alcuna  ragione  della  Romana  Chiefa  ,caflando,&  an- 
nullando in  oltre  li  giuramenti  tratti  da' Popoli  dal  prenomi- 
nato Cancelliere  à  nome  di  ^{{o  Cefare:di  tutto  che  pubbli- 
co inftromento  fé  ne  formò, che  al  prefente  fi  conferua  in^ 
Caftel  Sant'  Angelo  in  Roma. 
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La  fortuna  poi ,  che  muta  fouente  il  giro  alla  Tua  volubi- 
le ruota ,  di  profpera ,  che  era  ftata  fin'  hora  verfo  de'  Forliuefi, 
iz8i,   fi  mutò  in  contraria, e  fmiftra ,  hauendo  perduto  l'anno  ii8i. 
la  Città  di  Faenza  mediante  il  tradimento  di  Tibaldello  Za.n- 
brafi  nobile,  e  primario  Cittadino  di  quella  Città,  il  quale  per 
certe  parole  amare  hauute  da' Forliuefi, e  per  l'affronto  fit' 
toli  da'Lambertazzi  con  l'vccifione  d'vna  di  lui  Porchetta, 
giurò  farne  vendetta  con  darli  in  mano  de'lor  nemici  a(fie- 
me  con  la  fua  Patria  ,  Ma  perche  conofceua ,  che  con  la  for- 
za non  poteua  confeguire, quanto  fi  era  diuifato  nell'animo, 
ricorfe  all'aftutie  .  Finfe  d'eifere  diuenuto  malenconico,  co- 
minciando andar  folo,c  parlando  fouente  da  fé  fteflbje  dop- 
po  alquanti  giorni  diedefi  anco  à  far' atti  da  clfere  tenuto  per 
pazzo, dolendofi  fuor  di  modo  li  Cittadini  della  perdita  d'vn 
tanto  foggetto.  Fra  l'altre  pazzie  prefe  vna  fua  caualla,che 
non  haueua  altro,  che  pelle,  &  ofla,  che  facilmente  mante- 
neua  così  con  la  fcarfezza  del  nutrimento  per   renderla  più 
deforme,  e  fcifofaj  pofcia  induftriofam^nte  la  tosò  con  forbi- 
ci, che  prouocaua  al  rifo  chi  la  miraua  .    A' quefta  diede  la^ 
libertà  con  mandarla  fpeflb,doue  era  piìì  popolo;  onde  con- 
citaua  gli  artefici  a  sbatterle  i  banchi,  e  i  fanciulli  fouente  la 
percoteuano  con  metterla  in  fuga  ;  ilche  tal'  hora  con  tanto 
llrepito  auueniua,che  i  Lambertazzi  da  principio,  non  fapen- 
do ,  che  cofa  fofle ,  prendeuano  l' armi  ,  e  correuano  al  rumo- 
re, fòfpettando,  che  foifero  i  lor  nemici  ;rnà  veduta  la  canal- 
la  di  Tibaldcllo  elfere  fola  cagione  di  tal  rumore  ,  ridendo 
anch'  efli  ritornauano  alle  cafe  loro  .    Così  andaua  la  caualla 
errando  giorno ,  e  notte  per  la  Città  :  e  Tibaldello  in  oltro, 
per  auuezzare  ancor  più  i  Lambertazzi  à  credere, che  tutti  li 
rumori,  che  giornalmente  s*vdiuano,fo(fero  delle  folite  paz- 
zie di  lui,  taluolta  anch'elfo  di  mezza  notte  andaua  gridan- 
do Armi  Armi, e  prendendo  li  Chiauiftelli  delle  porte, face- 
ua  da  per  tutto  grandi  rumori; ma  l'opinione  de'fuoi  deliri, 
che  già  era  nota  à   ciafcuno  ,  lo  faluaua  da  ogn'  infulto ,  & 
et^li  in  tal  modo    andaua    aiTicurando  il   ne^otio    concertato 
dentro  fé  ftefso ,  Quando  potè  penfare ,  che  fofse  il  tutto  ben' 
incaminato,  e  che  ofseruò  ,  che  non  correuano  altramente  li 
Lambertazzi  à  i  rumori ,  conferì  il  fuo  penfiero  ad  vn  fuo  fe- 
delilfimo  amico,e  pregollo,che  ritroualle  due  habiti  da  Fra- 
te , 
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te, e  mcflìli  in  vn  Tacco  ,  li  portafse  in  vn  bofco  fuori  della,, 
Città,  e  quiui  lo  afpcttafse.  Egli  veftitofi  da  cacciatore  con 
vn  fparauicre  in  pugno,  e  due  bracchi,  con  molte  rifa  di  chi 
lo  vide,  vfci  fuori  delia  Città ,  e  ritrouato  il  compagno  nel  luo- 
00  deftinato  lafciò  i  cani, e  lo  fparauiere  in  libertà, &  ambi- 
due  veftiti  da  Frate  caminando  verfo  Bologna  tutta  la  notte, 
la  mattina  all'alba  vi  giunferoioue  entrati, e  portatifi  ad  al- 
loggiare in  cafa  d'Alberto  Battagliucci , narrarono à  quello  il 
loro  djfsegno.  Tibaldello  il  pregò  ,  che  volefse  prouederlo 
di  pcrfona,  che  l'introducefse  nel  Configlio  fecreto,  ficome 
col  mszio  di  Guido  Rampone  l'ottenne.  lui  manifeltò  i  fuoi 
difsegni,il  defiderio,  chaueua  di  vendicarli  co'Lambertazii , 
e  'l  modo  ,  che  haueua  tenuto  per  adempire  il  fuo  intento , 
Piacque  à  tutto  il  Configlio  la  bizarria  ;  e  perche  dubitarono , 
che  in  qucfto  potclTe  effere  qualche  fraude,  ò  rtratagema  del 
Capitano  de'  Forliuefi  Guido  di  Monte  Feltro  ,  riportarono 
quefto  affare  alli  quattro  Afsunti  della  pace  con  triuramcnro, 
che  tenefsero  il  tutto  fecreto  ;  à'  quali  ancora  fcoperfe  Ti- 
baldello i  fuoi  penficri  ,  chiedendo  in  premio  d'  efscr  fatto 
Nobile  B  )loi^nefe  con  tutta  la  fua  Famiglia ,  e  con  Ghirar- 
done  fuo  fedelilfimo  amico.  In  fine  promefsoli  il  tutto,  pur- 
ché confegnafse  o'.taggi  di  ficurez;z,a,lo  licentiarono,  acciòche 
andaiTe  ad  ordinare  le  cofe  ftabilite  .  Partilfi  la  fera  iltellli, 
e  giunfe  la  mattina  sii  l'aprirfi  della  porta  in  Faenza;  e  non 
efiendo  da  veruno  olferuato, andò  à  dirittura  à  cafa  fua^do- 
ue  trouò  il  Padre  afdittilfimo  per  timore,  che  lafciatofi  tra- 
fportare  dalla  follia  del  ceruello  non  foife  precipitato  in^ 
qualche  ftrana  difgratiare  col  fuo  arriuo  doppiamente  lo  con- 
folò, prima  perche  li  tolfe  dal  cuore  i  conceputi  dubbij  ,  e 
poi  perche  difciferolli  tutto  l'operato  fin'à  quell'hora,  e  quan- 
to haueua  tramato  con  le  fue  finte  pazzie  contro  de'Lam- 
bertazzi,e  Forliuefi.  Pianfe  il  buon  Padre  per  tenerezza^, 
e  fubbito  congregati  fegretamente  i  Parenti  jnarrò  Tebaldello 
à  quelli  tutto  il  trattato,  e  pregolli, che  tutti  volelfero  efser' 
vniti  con  lui  ,  che  fi  farebbe  veduta  ben  torto  la  vendetta^ 
de  gli  ftrapazzi, eh' erano  già  ftati  fatti  di  lui.  Il  giorno  fe- 
guentc,  per  vltimare  il  negotio  ,  mandò  tré  fuoi  fratelli  à 
Bologna  condottiui  da  Ghirardone  ,  infinuando  alli  quattro 
Afsunti , quanto  doueuano  operare, &  à  che  hora  fi  doueua- 
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no  trouare  in  Faenza  i  loro  foldati .    Il  Confidilo  ritenuti  ali 
ortaggi  ordinò  tutto  quello  ,chc  bifognaua  per  tal'impreia; 
e  perche  fopra  tutto  era  necefsaria  la  fegretczza ,  fece  piglia- 
re tutti  li  pafll ,  per  doue  fofse  potuto  pafsare ,  chi  hauefsc^ 
voluto  per  forte  portarne  nuoua  à  Faenza;  e  Tefercito  po- 
iìofi  in    punto  partì  alle  22.  hore  della  Vigilia  di  S.  Barto- 
lomeo Apoftolo,  &  affrettando  il  paifo  giunfero  la  mattina  fui 
f^ir  del  giorno  à  Faenza ,  e  trouata  la  porta  aperta  dife^^nata 
da  Tibaldello  liberamente  entrando  fi  condufsero  in  piaz,za  . 
La  notte   Tebaldello  al  fuo  folito  haueua  fcorfo  per  la  Cit- 
tà, e  quante  porte  de' Lambertazz.i  haueua  trouate  col  chia- 
uitlello  fciolto,  tutte  le  haueua  ben  ierrate, perche  non  po- 
teffero  vfcire  ,  dando  per  tutte  le  Itrade  q,ìi  vfati    fegni  di 
pazzia  :c  quando  venne  l'aurora,  e  s'accorfe,  ch'erano  en- 
trati li  Bologneil ,  diede  fubbito  in  quelle  grida  :  Fiua  la  Chic- 
fa  :  muoiano  i  Lamhertaz.zj ^  e  Forliuefi .   A'  quefte  grida  ,  e  allo 
ftrepito  de' Bolognefi,  che  s- erano  fatti  patroni  della  Piazza, 
fuegliatifi  i  Lambertazzi  co'lor  feguaci,  e  fatto  dare  la  cam- 
pana all'armi ,  corfero  fubbito  alla  piazza,  per  fortificarfi  in 
quella,  nià  ritrouati  li  pofti  impediti  da'Geremei,  vennco  iui 
alle   mani  ,    e    ne   feguì  vna    fanguinofa    battaglia  ,    feriia^ 
poterfi  difcernere  per    vn  pezzo,  da  chi  pendeC-  li  vittoria: 
ma  alla  fine  preualfe  la  pai  re  de'  Geremei,che  polH  in  fu- 
oa  li  Lambertazzi,  e  feguaci,  li  cacciarono  d.-lla  Città  per 
porta  Montanara,  ferendone,  &  amìia^zandone  molti.  N^ 
quiui  terminò  la  ihage  ,  poiché  anche  tutti  quelli ,  eh  erano 
ftati   la  rotte  chiufi  nelle  cafe  da  Tibaldello  ,    turri  furono 
trucidati.    Con  quefta  vittoiia  li  Eologneli  ajquillarono  an- 
cora il  dominio  dtl)a  Città  di  Faenza,  onde  cacciatone  il  Pre- 
tore  Forliuefe  vi  pofeio  vn  Bolognefe  con  buon   prefidio  di 
foldati  .  Li  Forliuefi  à  quella  nouità  fpinfero  fui  territorio  di 
Faenza  il  loro  efercito, credendoli  fentire  dentro  della  Città 
qualche  moriuo  da' loro  aderenti:  ma  non  hauendone  hauuto 
alcuno, fi  vollero  à  dare  vn  gran  facco  al  territorio.    I  Bo- 
loj?nefi  intanto, fatto  ritorno  ai  loro  paefe,  condulfcro  feco 
Tebaldello  ,  il  Padre,  &  vna  Sorella, e  tutti  aflleme  con  Ghi- 
rardone,  e  co'trè  Fratelli,  che  già  erano  colà  auanzati,  furo- 
no fatti  Nobili  di  quella  Città ,  e  con  larga  mano  remune- 
rati, dando  loro  in  abbondanza  cafe, e  poderi: ed  in  memo- 
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ria  di  quello  fitto  fu  da'  B.)lognefi  ordinata  per  ogn'  anno 
ne!  giorno  di  S.Bartolomeo  vna  folenni/fima  felta  con  quella 
fontuofa  fiintione  della  Porchetta  ,  che  in  hoggi  tuttauia  fi 
coftuma. 

Octcnutafi  da'  Bolo^nefi  a  nom^  della  Chiefa  la  Città  di 
Faenza, non  fi  quietarono,  ma  fentendofi  per  quefto  iluzzi- 
car  l'appetito  di  maggiori  conquide,  diedero  vn'occhiata  à 
Forlì,  mettendofi  in  cuore  d'infignorirfi  ancora  di  qucfta^: 
on(ic  per  mezzo  de' loro  Ambafciatori  s'ingegnarono  di  per- 
fuaderc  il  Pontefice  Minino  IV.  à  domare  vna  volta  l'aire 
rigia  de'  Forliuefi  ,  che  fi  tirauano  dietro  tutte  le  Città  di  Ro- 
magna ,  hauendo  di  bel  nuouo  per  opera  del  MontcFcItro  ti- 
rata alla  lor  deuotione  Faenza.  Il  Pontefice,  ch^  ard.'ua  di 
defiderio  di  riacquiftar  la  Rom.igna,porre  orecchio  facilmc^n- 
te  alle  perfuafioni  de' B  >!ognefi  ,  mafiìme  fiimolato  dalle  an 
fiche  ragioni,  che  reneua  la  Chiefa  in  quella  Prouincia.  Mi- 
fe  però  infieme  numcrofo  efercico  comporto  parte  di  Fran- 
cefi  ,  e  parte  dJ-aliani,  e  delle  genn  del  Rè  Carlo  di  Sici- 
lia, &  inuiollo  ali  efpugnatione  di  Forh\  e  dell' altre  Città  di 
quefta  Prouincia  ,  dichiarando  Capitano  Generale  Giouanni 
d'Appia  vno  de' primi  guerrieri  della  Francia,  e  le  ietterà 
Pontificie  fono  quelle  : 


Mm'mHS  Epifcofus  Seruus  feruorum  Dei  DileBo  Filio  noltli  l'i- 
rò Joanni  de  Epa  totius  Protitnci<£  Romania  y  Ciuiratis  'Bojorìunfs  y 
Comitauis  'Briàemrij  y  ac  perttnenttamm  earumdem  RefUri  Saltitem, 
(^  Apofìolicam  bmedtSiionem , 

Eììormes  ininrias  ygraues  offenfas  ,  durafcjue  moìefiìas  ,  mas  [uh 
continuatione  temporis  longioris  Guido  de  Montefeho  miauitatis  fltuSy 
pra-uttatis  alumnuf  cum  futs  fetjuaahus  SanofanEi^  Romana  Lccie- 
fi^  cunElorttm  matri  fidelmm  damnatio  aufhus  mocrauit  ytenam  Ro- 
mamolx ,  (ju^  ipfms  Ecclefu  fpecialis  exijtit ,  d:uerf:s ,  ^  <x>aYÌjs  af- 
fiitttonihus  opprimendo ,  ac  Ciuitates ,  (^  alia  loca  m'ona  inihi  nihilo- 
mintii  pr^fumptione  temeraria  occupando  ,  jam  fere  terrarum  fnes , 
orhifcjue  annuii  ^olucris  fam^  relatiius  agnouerant .  "Kos  autem  iP fi- 
rn pene  pronwtionis  naflr^  priwordijs  ad  prediti  am  terram  conpdaa- 
ticnis  Aciem  conuertentes^ y  dinfcjue  prejfnns  compatieKtes  ìpfusyjìahi-' 
liter  duximus  difpomndum ,  -r  'f ,  cum  Guidonis  ,  (^  Secjuacittm  pr^- 
diEiorum  elata  fupeiiia  y  tjm  ^t  potè  m  njalit:a  objìrwati ,  nec  Deurn 
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tttnent ,  nec  hommem  reuercntur  ^non  fiecti  tncnitis ,  non  ninis  canteri, 
nec  Wetus  incuffomlus  i^aleant  emoùniy  irachtj  fccularis  mHocaremus 
auxilmm  cantra  eos ,  (^  (jitos  Dei  tirror  a  malo  non  reuocat ,  necejjì- 
tas  eorum  nerjuitiam  refr snatura  compefcat.  Propter  cjnod  tantum  il- 
lius  ahcmmationis  infamtam  ,  tantamc^;  .^cjuanimiter  fujìinere  jìidtitiam, 
cocente  nos  confdentia ,  neo^ueimtes ,  mandauimus ,  prout  tuam  nouimns 
non  latcre  notittam  ,  tam  de  gente  chart/Jìmi  in  Chrijio  Filif  nofìri 
Re^is  Sicilix  tlitt/ìris  j(juàm  deterris  ipfius  Ecclefi<(  ,nec  non  (0"  de 
alijs  dmerfis  parti' us  ^iSlricem  andare  Domino  exercitttm  congrega- 
ri aduerfus  pr^edtcios  G.  tante  infoienti  e  F'irum  y  tantcq,-  minijìrum 
nemitix  ,  ac  eiiis  complices  feliciter  Di^o  aufpice  proceffurum ,  Deftde- 
rantes  igitur  ,  tpfum  regi,(^  dirigi  proni  di  guhernat'one  Retioris  ,cu- 
lus  eum  jìrenuitas  animet ,  (g^  cncumfpetiio  modcretur  y  te  f^irttm  ,fi- 
cut  ajjertione  jide  dignorum  accepimus ,  in  armis  jìrenuum ,  (^  in  alio- 
rum  exercitio  expericntta  diutma  eruditum  ad  huiufmodt  minijìerium 
diiximus  eligendum ,  te  conjìitucntes  magijìrum  ipjìus  totalis  exercitus , 
Reftorem  y^  Capitaneum  Generahm ,  tilt  in  ilio  AlagijtrtyRecloriSy 
(^  Capitami  Generalis  officium  cum  omni  fui  iuris  plenitudine  com- 
mittentef  (^c.  Datum  apud  Frhem  iJeteYem  FU,  Kal.  hmij  Pontiji- 
cattis  nojìri  anno   J. 

Ec  okre  i  titoli  di  Rettore  ,  e  Capitano  Generale  fu  anco- 
r.'i  Conte  della  Roma^^na  per  tellimonio  di  Ricordano,  Gio: 
Villani,  e  S.  Antonino, 

Sentiti  i  rumori  di  quefìi  preparamenti  in  For:ì  ,  e  bra- 
mando li  Cittadini  di  fuggire  gl'incomiiDdi  della  guerra  col 
venire  à  qualche  aggiuitainento  con  il  Poiuefice,  mmdarono 
ad  Oruieto,doue  ali'hora  il  P.ipa  loggiornaua  ,  li  loro  Am- 
bafciatori  ;  ma  non  folo  non  poterono  ottenere  verun  parti- 
to, ma  ne  m?no  furono  accettati  all' vdienza  ,  e  ne  vennero 
ributtati:  dal  che  s' hcbbe  motiuo  d'andarfi  difponcndo  alla 
guerra.  Ordinarono  però  condotte  di  grano,  tanto  per  terra, 
quanto  per  mare ,  acriòche  la  Città  folle  ben  proueduta  di 
viuere ,  mafl'ime  perche  fi  temcua ,  che  la  raccolta  non  folTe 
iiifficiente  al  mantenimento  di  tanta  gente  ;  e  commandarono 
nel  medefimo  tempo, che  fi  fjrtifica'Vero  le  nvira  non  tanto 
di  Forlì,  quanto  di  tutte  le  a'tre  Città,  e  Cartelli  del  loro 
dominio  .  Intanto  Giouanni  d*  Appia,  che  haueua  flirto  maf- 
fa  delle  fue  genti  in  Bologna  ,  diede  ordine  della  marchiata 
alla  volta  dello  (lato  Forliuefe,c  ieuò  di   B)!ogna  due  Tri- 
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bù  di  quella  Cicca,  cioè  vna  di  Porca  Sciera,  e  l'alerà  di  Por- 
ca S.  PfocolojC  di  primo  tracco  s'accodò  alla  Cicca  di  Fa- 
enza, la  quale  fé  gli  arrefe  fenza  coatrafto;  s' inoltrò  pofcia 
nel  territorio  di  Raucnna  appreflb  Trauerfara  ,  e  quiui  trat- 
tenendofi  alcuni  giorni ,  fcrifle  lettere  di  comando  à  Forlì  con 
ordine, che  fi  mandalfe  fuori  della  Cicca  il  Monce Pelerò  con 
tutti  li  Lambertazzi;  alche  però  non  fu  obbedito.  Per  il  che 
fdegnato  r  Appia  fi  lafciò  vedere  con  1'  efercito  à'  Forliuefi, 
palfando  per  il  loro  territorio, e  poi  nuouamente  tornò  à  Tra- 
uerfara, e  quiui  dando  principio  all' hoftilità ,  prefe  il  Forte  vi- 
cino al  Caftello  di  Trauerfara,  che  dicono  fia  quello, e*  hoj?- 
gi  fi  chiama  Caftellaccio  preflb  la  Villa  di  Turra ,  ftato  qìà 
fabbricato  da  Guglielmo  capo  della  cafa  Trauerfari ,  Diedefi 
poi  à  campeggiare  fui  Forliuefe  ,  paOando  hora  à  vn  luo^o  , 
hora  à  vn' altro  con  danno  incftimabile  del  pacfe  ;  anzi  auan- 
zandofi  vicino  alla  Città ,  alii  16".  di  Settembre  faccheeoiò, 
&  incendiò  il  borgo  Valeriane  ;  per  il  che  li  Forliuefi  vfcen- 
do  tumultuariamente  dalla  Città  ,  attaccarono  vn'  horribile^ 
fcaramuzza,che  durò  lo  fpatio  di  hore  cinque,  nella  qualo 
morirono  trecento  Francefi  con  ^Icuni  Italiani  di  conto,  cioè 

De'  Bolognefi  De'  Fauentini 

t 

Filippo  Ligapafleri ,  Guido  Acarifio  nob.  e  Caualierc, 

Ciò:  Galueri,  Vgohno  Fantolino, 

Antonio  Garifendi,'  Tibaldello  Zambrafi  , 

Stefìmo  Ardizoni,  ♦  -  .  - 

Matteo  de*  Catalani  y  , 

Andrea,  e  Piero  Geremei;        , , 

E  l'vltimo  de'trè  Fauentini,  che  fi  vedono  ,  fu  quel  Tibal- 
dello  ifteflo  ,  che  era  già  flato  traditore  de'  Lambertazzi  ,  e 
Forliuefi, il  cadauere  del  quale  hauutofi,fù  per  efemplare  ca- 
ftigo  fquartato ,  e  poflo  in  luogo  brutto  alla  vifla  di  ciafche- 
duno. 

Quefla  m' immagino  foffe  quella  vittoria  con  alquanto  di 
perdita  di  fua  gente, di  che  I* Appia  diede  ragguaglio  al  Pon- 
tefice, il  quale  in  vna  lettera  gratulatoria  ,&  incitatoria  infie- 
me  così  li  refcrifse  : 
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Deuotionis  tu^t  literas  [olita    benionitate  recepimus  ,  (^  qu<e  conti- 
nebam  fuper  hojlili  con^rejfu  inter  gentem  nojìram ,  (^  immicos  Eccle- 
fi<i  pridem  hahito  notammas  diligmter  :  tuam  indujìriam  in   Domino 
commendantss  ,  qubd  dextera  Domini  faciente  te  Duce  jìdelium  no- 
flrorum  cuneus  de  mimtcis  noftris ,  (^  Ecclcfì<e  reportatiit  trmmphum,- 
qtiamcjuam  tihi  Jhenue  decertanti  fuijfet  iattura  modica  irrogata ,  de 
(juo  tihi  Jìcut  dettato  Jìlia  corpdolcmus  .  I^nde  cum  in  talthus  ft  ma- 
xima, cautela  ,  (^  dtfcretio  adhthenda ,  <-oohimus ,  (^  pr^feniium  tibi 
tenore  mandamus ,  matenus  fio  mature ,  fic  prcuide  proccjius ,  (^  a^- 
grejfus  tuos  pr^ordmans  fingula ,  cju^e  expedient ,  feìiciter  excauaris  y 
(juod  per  alicutus  curiofitatis  deftdiam  locus  fraudibus  tmmicormn  non 
pateat  :  fed  ipfis  potiiis  concidcatts  fam^  tu^e  celebre  afcribatur  pr^e- 
comum ,  (^  nobis  exinde  gaudendt  m  Domino  materia  mmijìretur  i^c. 
Dat.  IF.  Kal.  "Notiembris. 

Accefo  però  l'Appia  di  maggior  fdegno  cominciò  nuoua- 
mente  à  vagare  pel  territorio  con  danni ,  e  ruine  molto  mag- 
giori ài  prima.  Serrò  li  pa(ri,per  doue  lì  tragitraiiano  vittua- 
glie  per  fouuenimento  della  Città ,  e  per  tale  efìetco  flibbri- 
cò  vn  Forte  à  S.  Bartolo ,  per  maggiormente  opprimere  i  For- 
liiiefi,  fiche  non  poteiTero  venire  foccorfi  ne  di  gente  ,  ne  di 
viueri.  Indi  fcorfe  hora  à  Ladino,  hor*  à  Mafia,  bora  à  Vec- 
chiazzanOjhora  à  S.  Mattinole  di  quiai  al  Ronco,  e  Maglia- 
no  tutte  ville  popolate,  che  in.  poco  tempo  à  ferro  ,  e  fuoco 
manomettendo,  le  ridufie  in  milerabile  ftato  .   Pafsò  pofcìaj 
ad  occupare  pofto  tra  Cefena,Bcrtinoro,  e  Forlimpopoli,ciò 
(limando  neceflario,per  impedire  ogni  fouuenimento à'Forli- 
uefi  da  quei  luoghi  fudditi  alla  Republica  di  Forlì.  Ma  li  ri- 
belli de'Forliuefi,  ch'erano  Jiel  campo  dell*Appia,lo  confi- 
gliarcno  à  leuarfi  di  quindi, come  pratichi, che  erano  del  pae- 
le,  e  della  natura  de'Forliuefi,  allegandoli  ,  che  fenza  fillo, 
mentre  foifero  ftati  intenti  i  Francefi  à  «uftare  le  delicie  dek 
le  rapine ,  farebbero  Ihti  colti  in  mezzo  con  la  mina  totale 
dell' efercito: onde  dato  orecchio  à  tali  cfortationi  fileuò,6c 
andò  à  Bagnolo,  &  indi  fi  portò  con  tutto  T efercito  à  Villa- 
franca,  oue  dimorò  vn  gran  pezzo.  Intanto  li  Forliuefi  coru 
replicati  alTalti  ftettero  valorofamente  à  combattere  il  Forte 
di  S.  Bartolo, per  impadronirfene:    ma  l'Appia  fopragiunfe, 
lafciando  Villafranca,e  fi  trattenne  al  fuo  Forte,  madìme  per- 
che haueua  fentito  ,    che  vcniuano  dentro  Forlì  foccorfi  di 
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gente,  e  di  viueri.   Stando  egli  quiui ,  iì  Montefeltro  à  bello 
Itudio,  per  indurre  vna  volta  i  nemici  ad  vna  battaglia  ge- 
nerale, nella  quale  fperaua  douer  redar  vittoriofojC  libero  in 
tutto  dall' alTedio,    faceua  fouente  ftuzzicarli  con  quotidiane 
fcaramuzie  ,  nelle  quali  iiora  i  Forliuefi  ributtauano  fino  no 
gli  alloggiamenti  i  Franccfi ,  bora  i  Francefi  incalzauano  i  no- 
ftri  fin  sh  la  Porta  della  Città  ,  fegucndone  Tempre  qualche 
danno  per  vna  parte, e  per  l'altra.  Ma  l'Appia  indullriofa- 
mente  al  contrario  sFuggiua  cotal  cimento  ,  non  tanto  per  le 
perdite,  che  vedeua  farli  giornalmente  da' Tuoi  ,  quanto  per 
allringere  gli  afl'ediati  ad  arrenderli  à  forza  della  fame,  la  qua- 
le necelfariamente  doucuano  col  tempo  patire,  per    eflere  in 
Forlì  radunati  molti  popoli,  al  mantenimento  de' quali  vi  vo- 
leuano  grofie  prouifioni  di  vitruaglie  ,  contandofi  all'hora  al 
feruigio  de'  Forliuefi  quattro  mila  caualli ,  e  dieci  mila  fanti  tut- 
ta gente  agguerrita,  di  valore,  e  de' migliori  d'Italia.  Accor- 
tifi  i  Forliuefi  dell' intentione  dell' Appia, temendo  di  non  do- 
uerfi  alla  fine  dare  per  vinti  ,  rifolfero  nuouamentc  fpediro 
altri  Ambafciatori  al  Pontefice,  per  impetrare  perdono.  An- 
darono quefti  con  ordine  ancora  ,  che  ,  ritrouando  durezza-, 
nel  Pontefice  circa  le  fuppliche  fatteli  ,  almeno  procuraflero 
di  difporre  Sua  Santità  à  contentarfi    d'  alfegnare  vn  luogo, 
oue  doueffero  foggiornare  i  Forafticri,i  quali  infifteua  il  Pa- 
pa, che  fi  douefsero  cacciare  dalla  Città.    Ma  nulla  potendo 
ottenere ,  mortificati  ritornarono  alla  Patria  j  il  che  fu  cagio- 
ne, che  fi  determinò  d'andare  nuouamente  in  traccia  di  ve- 
nire à  vn  fatto  d'armi, per  liberare  vni  volta  la  Città  da  tan- 
te anguftie.  L'Appia  in  tanto,  per  non  efser  trouato  fpro- 
uifto ,  fé  bene  sfuggiua  il  combattimento  ,  itaua  però  fcmpre 
su  l'auuertito  ,e  anda^ja  ingrofsanJo  l'cfercito:  e  nel  mefe  di 
Genaro   1282.  conuocò  tutti  li  Capi  di  guerra  della  fua  ar- 
mata, per  configliarfi  con  eflì  del  modo  d'acquiftar  la  Città, 
e  doppo  vari  ragionamenti  fu  di  comun  confenfo  deliberato 
tanto  da  i  Francefi, quanto  da  gl'Italiani, che  in  tutti  i  modi 
fi  douefie  fchiuare  il  combattimento, giàchc  s'era  veduto  per 
efperienza  ,  efser  ftati  fempre  nelle  fortite  più  vantaggiofi  li 
Forliuefi .    Si  conclufe  però  douer'  efsere  di  maggior  vantag- 
gio il  continuare  l'afsedio,con  fperanza  ,  che  prefto  ne  do- 
uefse  feguire  la  conquida  fenza  fpargimento  di  fangue,giàche 
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era  molto  popolata  la  Città  ,  e  le  veniuano  meno  i  viueri 
malllme  per  i  caualli.  E  perche  era  venuto  il  mefe  d'Aprile 
ftagione  propria  per  l'alimento  de  gl'ifteflì  caualli,  l'Appia 
diede  vna  fcorfa  alla  campagna, e  poi  cercando  luogo  adat- 
tato all'cfercito  da  indurre  maggiormente  alla  penuria  gli  af- 
fediati  ,ri  accampò  finalmente  fui  fiume  Montone  tra  le  Porte 
di  Schiauonia,e  di  S.  Valeriano  in  vn  campo  di  Guido  Banat- 
to  detto  Campo  della  Qiiercia.  Il  MonteFeltro,  difperanJo 
di  poter  venire  à  generale  giornata  con  l'inimico,  e  perche 
li  Conti  di  Caftrocaro,ribellandofi  à'Forliuefi, s'erano  butta- 
ti dal  partito  Francefe  ,  cominciò  applicar  l'animo  à  gì*  in- 
ganni, giàche  i  diflegni  dell'arte  li  veniuano  meno,  per  tirare 
le  volpi  nella  rete,  come  in  fatti  li  riufcì.  E  perche  non  s'ac- 
corgefle  punto  il  nemico  del  Tuo  interno  timore,  daua  di  fuo- 
ri fcgni  euidenti  di  maggior  ficurezza  .  Onde  nel  giorno  di 
S,  Mercuriale  Prottettore  della  Città  ,  che  viene  1'  vltimo 
d'Aprile, ordinò  vna  nobile, e  fontuofa  gioftra,  nella  qualo 
comparuero  à  far  moftra  del  Tuo  valore  trecento  Giouani  tut- 
ti Nobili  Forliuefi  addobbati  d'abiti  ricchiffimi  alludenti  ali* 
armi  del  cafato  di  ciafchedunó.  Non  ifcriue  il  Cronilta  Leo- 
ne Cobclli  nominatamente  le  famiglie  ,  che  à  quefto  nobile^ 
fpettacolo  intrauennero:  foggiunge  bensì  però, che  alcuni  al- 
zarono Leoni,  chi  Leopardi, chi  Aquile j  chi  con  Serpe,  chi 
con  Dragoni, chi  con  Lifte  diucrfe,chi  con  Lupi,  chi  con.. 
Cani,  chi  con  Volpi,  chi  con  Corone,  chi  con  Stelle,  chi 
con  Lune, chi  con  Cauidoni ,  chi  con  Orfi,  chi  con  Tauri, 
chi  con  Bufìali,chi  con  Taffani,chi  con  vn'infegna,chi  con 
vn' altra  ;  le  quali  parole  m'è  piacciuto  di  rapportare  ,  per- 
che parmi,che  molte  di  quefte  infegne  fiano  tuttauia  coftu- 
mate  da  varie  famiglie  de'noitrì  giorni  .  Terminata  poi  laj 
gioftra,  e  dato  il  premio  al  Vincitore,  il  Capitano  Feltrano 
fece  flire  la  moftra  di  tutta  la  gente  darme  in  piazza  mag- 
giore, ficendo  vfcire  li  foldati  fuori  della  Città  per  la  Por- 
ta di  S.  Pietro  longo  le  mura,  e  folfe,  e  rientrare  in  bell'or- 
dinanza per  la  Porta  de' Gottogni,  e  gridando  con  voci, che 
ribombauano  per  1'  aria  :  l^tua  il  Popolo  Forlmefe ,  ritornauano 
nuouamente  nella  Piazza  Maggiore, doue  non  potendo  capi- 
re tanta  gente  in  ordinanza,  parte  feguitarono  fin' alla  Piaz- 
za di  S. Croce  Chiefa  Cattedrale, e  parte  fi  diftendeuano  per 
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le  fìrade  maeftrc  chiamate  vna  dal  Ponre  de'Caualieri,  bo- 
ra Cantone  de!  Gallo, l'altra  dal  Ponce  del  Pane.  Veduta^ 
dal  Capitano  MonteFeltro  così  fiorita  armata  tutta  anelante 
al  combattere ,  con  cuore  tutto  brillante  fi  portò  in  Palaz.z.o 
dai  Signori  Configlieri, e  Senatori  Forliuefi,e  quiui  efpofo  5 
quanto  haueua  diuifato    nel  Tuo  penfiero   con    parole  di  tal 
tenore  :  Conofco  certo  y  Signori  Confolt,  e  Priori ,  che  fé  ''voi  mi  U- 
fciate  ajfaltare  il  campo  nemico ,  e  '■venire  con  quello  à  giornata ,  noi 
faremo  di  cjuejìi  Francefi  '■vincitori ,  e  trionfatori  ,    So ,  che  prima  ,  e 
principalmente  fapete  ,  (he  ti  f ore  della  gente  d'armi  d  Italia ^  tanto 
à  piedi  y  cjuanto  à  canali o^  l'habbiamo  noi,- e  tutti  fmaniano  ^  per  cosi 
dire ,  d' az,z,uffarfi   con  cjuejìi  Fi  ancefì  y  onde  fpero ,  che  fé  --vi  concorre 
il  heneplaciro  'X'oflro ,  domattina  nji  darò  rotto  il  campo  Francefe  con 
gloria  immortale  del  nofro  nome.  Più  '-volte  mi  fon  accorto  ,  che l'  Ap- 
pia  fempre  fugge ,  cjuanto  piti  pub ,  cjuefo  cimento  ,  non  per  ahro ,  che 
per  hauerci  nelle  mani  'T.'igliaccamente  fenz.a  l  attaglia  ,  pigliandoci  per 
la  gela  :  e  in  fatti  n.m ,  fé  fate  bene  lo  fcandaglio  ,   n.'edrete  fcemarfi 
afai  o^ni  forte  di 'i.ittuaglia  j  e  in  confeguinz.a  conofccrete  il  pencolo , 
che  corriamo ,  di  cadere  nel  poter  del  nemico  con  '■vergogna ,  e  '-vitu- 
perio nofro  molto  maggiore  delia  gloria  ,    che  fin"  hora  ci  hahhiamo 
con  tanti  fenti  accjuifiata ,    Vedo  il  coraggio  delle  noflre  genti  y  /-vedo 
la  brama ,  che  tiene  ogn  n:no  di  liberar  fi  njna  T>olta  da  tante  pene  : 
e  al  fcuro  fé  così  rifoluti  ne  <-vfciamo ,  faremo  de'  nemici  tal  Jìrage, 
che  per  tutti  li  fecolt  futuri  fé  ne  conferuerà  la  memoria.  Tacque:  e 
i  Confoli,  e  Priori  rifpofero  al  Capitano  con  molte  circon- 
fpettioni  ,come  quelli,  che  per  efsere  perlopiù  molto  pro- 
uetti  nelle  cofe  pubbliche, ponderauano  afsai  l'inftabilità  del- 
le vittorie,  il  pericolo  del  combattere,  e  lo   fpargimento  del 
fangue  deXittadini:  e  fignificauano,che  dall'erario  pubblico 
s'erano  eftratte  molte  migliata  di  feudi; che  il  tutto  fi  mette- 
uà  in  pericolo  ;  e  che  fé  per  difgratia  la  vittoria  fofìe  (hta^ 
dell'inimico,  non  iblo  lo  ftato  della  Republica  farebbe  per- 
duto ,  ma  le  vite  infieme  di  tutti  li  Cittadini  .    Soo^iunfe  il 
MonteFeltro  pii^i  rifentitamenre  :  V'intendo.  Preuedo  la  T'ofra 
total  dijìruttione  .  Credete  ''voi ,  che  tjue'  Capitani  Francefi  con  H'  Ita- 
liani non  fappiano  ,    che  noi  fiamo  <-vna  gran  moltitudine  y  ^e   f^- 
mo  afediati  y  e  che  ci  manca  la  '■vittuaglia  >  Il  fuo  penfero  infalli- 
bilmente e  ijueflo  di  <-vederui  per  forz.a  arrendere  con  le  correggic  al 
collo  y  e  non  farebbe  poco ,  che  cosi  '-vi  <%>olej^ero .  Dourejle  pure  hauer 
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cognitione  della  natura  dell'i  Framefi .    l'^'i  manderanno  tutti  à  fìl  di 
fpada ,  non  perdonando  ne  d  fejfo  ,  ne  ad  età ,  e  ''violando  infamemen- 
te le  't'oflre  Mogli,  e  Figliuole,    f^on  fi  curano  ejjì  di  fi  are  all' af- 
fedio  ,  ferch:  fono  patroni  della  campagna ,  hanno  per  tutto  aperti  i 
puffi  à  i  foccorfi  j  hanno  dalla  fua  tutto  il  rejlo  della  Prouincia ,  non 
fz>"  è  cofa ,  che  manchi  loro  ne  per  fé ,  ne  per  li  caualli  :  e  noi  per  i  no 
fri  caualli  altro  hormai  più  non  hahbiamo ,  che  fermenti  fminuz.z.ati , 
e  le  paglie  de'  letti .  In  fomma  io  me  ne  lauo  le  mani ,  e  cjuanto  à  me 
'doglio  morire  ijirilmente  da  buon  faldato  con  la  fpada  alla  mano. 
Lafcio  À  <-voi  il  penfero ,  e  mi  confalo ,  che  non  potrete  dire  gtàmai  , 
eh'  to  habbia  mancato  di  fuggerirui  e^uel ,  che  ho  conofciuto  buono  per 
il  rvoflro  honore.  Moflero  aliai  quefte  eflaggerationi  del  Capi- 
tano gli  animi  de'ConfolijC  Priori;  onde  concordemente  ri- 
folfero  di  fare  fecondo  il  di  lui  configlio, rimettendo  in  fjmi- 
le  emergenza  il  tutto  in  mano  di  lui  :  e  incontanente  per  li 
Trombetti  fecero  pubblicare  vn'  editto,  che  ciafcuno  dì  qualfi- 
uoglia  códitione  obbediffe  il  Conte  Guido  di  MonteFeltro  fot- 
to  pena  della  vita.  Il  Capitano  medefimo  ne  fece  pubblicare 
vn' altro,  che  tutti  li  foldati  Forafticri  ,  e  Terrieri  il    primo 
giorno  di  Maggio  la  mattina  al  tocco  della  campana  del  po- 
polo douelTero  comparire  armati  ,&  allertiti  per  la  battaglia 
sÌ4  la  piazza  de' Signori  Confoli ,  e  li  Fanti  ftipendiati  sh  la 
Piazza  di  S.  Croce  jfoggiungendo,  ch'ei  voleua  riceuere  cia- 
fcuno d'vna  lauta  collatione.    Intonato  poi  il  l^iua  il  Popolo 
Forlmefe,  il  Capitano  diede  licenza  à  tutta  la  railitia  già,  co- 
me fi  dilfe, radunata, che  tornalfero  alle  loro  ftanze  à  pren- 
der ripofo  :  ed  egli  tutta  la  notte  vegliando  ,  fece  ritrouar 
molti  cuochi, che  cucinalfero  gran  quantità  di  frumento,  fa- 
ue  ,ceci, fagioli j e  molti  altri  legumi  con  olio,cfale  condi- 
ti, e  fece  apparecchiare  malte  tauole  con  pane  ,e  vino  in  ab- 
bondanza, fiche  prima  di  venire  à  battaglia  foflero  tutti  ben 
rillorati  di  forze, tanto  quelli  della  Città , quanto  i  Foraftie- 
ri,ele  tauole  erano  nelle  piazze, e  ftrade  pubbliche  princi- 
pali alla  vifta  d'  ogn*  vno  ,  onde  in  vederle   tutti  gli  animi 
s'allegrauano.  Intanto  sia  l'appreflarfi  dell'Alba  all'apparire 
della  ftella  Diana  ,  il  Pianeta  Marte  in  mezzo  al  Cielo  radia- 
ua  col  Capricorno  ;  confteliatione  molto  fauoreuole  à'Forli- 
uefi :  e  come  tale  conofcendola  Guido  Bonatti, andana  folli- 
citando  il  Capitano  alla  pugna ,  predicendoli  non  folo  la  vit- 
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toria,che  ne  hajeria  riportato ,  ma  etianJio  vna  ferita , ch'ef- 
fo  doaeua  patire;  (ìcome  fece  poi  anco  in  pubblico  à*  foldati, 
animandoli  all'imprefa;  e  poi  ritirolfi  sa  l'alta  Torre  di  S. 
Mercuriale  ,per  potere  più  fpeditamente  ofieruare  i  punti  d'el- 
le infljenie  >  e  dar  legno  al  MonteFcltro  con  la  campana- 
deli' hora  prccifa,che  doueua  dar  1*  alfalto  aJ  nemico.  Giun- 
ta 1*  Aurora  ,  la  campana  del  popolo    deftò  tutti  li  foldati 
all'armi,  i  quali  à  poco  à  poco  in  breue  tempo  comp.irue- 
ro  nel  luogo  già  deftinato.  Radunati  che  furono  ,  f  jrono  tut- 
ti dal  Capitano  ordinatamente  fcfiierati  ,  e  reficiari  con  la-. 
preparata  collatione,  nella  quale  furono  rillorati  anco  i  ca- 
ualli  di  grano  cotto  ,    Così  rinfrancato  1'  efercito  con   gran- 
contento  di  tutti,  il  MonteFeltro  chiamò  vna  fquadra di  pe- 
doni con  targoni ,  e  vna  gran  fcuadra  di  balcftrieri ,  &  ar- 
cieri, &  altre  genti  armate  darmi  corte,  &animanJoli  tutti 
à  moftrare  in  quel  dì  l'vltime  forze  dellor  valore,  v'aggiun- 
fe  quattrocento caualli;  e  confegnaro  à  quelle  truppe  vnolien- 
dardo ,  doue  ftaua  effigiata  vna  gran  Croce  bianca  in  campo 
roflb ,  le  mandò  fuori  di  Porta  Valeriana  nella  regione  det- 
ta la  Liuia  con  ordine  ,  che  mai  non  entrafìero  à  combatte 
re,  quando  anche  hauefsero  veduto  lui  rotto ,  e  morto  ,  nc^ 
fi  mouefsero  di  quel  luogo, finche  non  hauefsero  hauuro  vn 
certo  contrafsegno  fccreto.  Inuiati  quelli ,  jon  ogni  celerità 
venne  alla  Piazza  maggiore  ,  &  accommodate  inlìeme  altro 
fquadrc  di  finti  con  targoni  ,e  baleftre ,  &  afsegnato  Joro  vn 
conduttiere  di  gente  d'  armi  nobiiiflìme  con  lo  fìendardo  fi- 
mile  al  primo,  inftradolle  per  Porta  S.  Chiara,  non  mancan- 
do d'animare  ancor  qucfti  à  cercare  in  quel  giorno  di  con- 
feruare  ,&  aggrandire  il  nome  della  Citta  di  Forlì, ordinan- 
do loro  il  poito,che  douaiano  prendere,  cioè  al  dirimpet- 
to di  S.  Bartolo, fenza  però  pafsare  il  fiume,  fé  non  al  con- 
trafsegno ordinato .  Vn  altro  Squadrone  ne  condufse  pure  à 
porta  S.  Valeriano,&  afsegnato  alconduttieroil  contrafsegno, 
li  prefifse  il  luogo, finche  l'hauefle  auuifato  .  Corfe  poi,  5^ 
era  cofa   mirabile  1*  olferuare   folamente  la  celerità  di    quel 
grand' huomo  in  queft' emergenza, mafllmc  che  fempre  teme- 
ua,che  li  fuggilTe  dalle  mani  la  palma, che  fecondo  l'attcfta- 
to  del  Bonatti  li  prometteuano  le  ttelle;e  giunto  in  Piazza, 
ne  prefe  altri ,  &  dato  loro  il  Capitano,  al  quale  porfe  1  In- 
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•  fegna  dell' Aquilat  nera  in  campo  d' oro, che  teneua  afferrate 
Ine  gli  artigli  T  arme  populare    della  Città  fecondo  il  dono 
!  dell' Imperator  Federico!,  gì- inu io  fuori  anch' effi  della  Porta 
idi  S. Chiara  con  ordine,  che  a  certo  tempo  fi  doueflfero  vni- 
jre  co' primi..  Ed  eg^H  hauendo  attefo  à  fchierare,  e  diftribui- 
:re  i  foldati,  framettendo  fanti  a  caualli,e  fchiere  doppo  fchie- 
ire,  diede  Tinfegne  popolari  à  i  Gonfalonieri  i,  poi  cleffe  feco 
jalcuni  de' più  valenti  foldati , e  fr  mifc  in  ordine  per  l'adcm- 
■pimento  dèi  fatto..  Prima  d'vfcirè  della  Città, fé  correr  vo- 
ce per  tutte  le  cafc ^  che  fécntrauano  li  Francefi ,  i  vecchi , 
e  le  donne  auanzatCjmoftrandòà' quelli  buona  ciera,gli  ac- 
carezzaifero ,  e  dafsero  loro  da  mangiare  pane ,  carne  ,&  altri 
buoni  cibi ,  ma  fopra<  tutto  buoa  vino ,  e  del  migliore ,  che  ha- 
ucfsero;  e  doppo iqucft' ordine, comandando, che  fofse  lafcia- 
ta  aperta, e  fenza  guardie  la  Porta  Valeriana, ch'era  più  com- 
moda al  campo  de'  nemici  ,  egli  fi  ritirò  fuori  di  Porta  S. 
Biafio ,  afpcttando  il  contrafsegno  di  Guido  Bonatti .  La  mat- 
tina intanto  medefima  circa  il  leuare  del  fole,  mentre  fcor- 
reuano  fecondo  il  folito  li  foldati  Francefi  all'  intorno  della 
Città,  per  ofleruare,  fé  fi  fcopriuano  nouità  ,  veduta  quella^ 
porta  fenza  guardie  aperta  ,  s'immaginarono  la  Città  efscre 
(bta  abbandonata  ,  &  efser  con  quel   fegno  efibita  alla  lo- 
sro  balia.  Ne  fu  fubbito  auuifato  il  Capitano  generale  Gio- 
I  uanni  d'Appia,ò  Epa,  il  quale  vi  mandò  buona  truppa  di 
caualli  à  certificarfi  ;.  &  hauutane  la  certezza, fi  portò  den- 
jtro  con  la  maggior  parte  de'fuoi,ne  ritrouando  alcuno  per 
j  le  ftrade,  fu  forza,  che  credcflero  tutti  per  certo  eflere  la^ 
1  Città  abbandonata,. e  lafciata  al  loro  dominio.  Cominciaro- 
:  no  in  tanto  ad  impadronirfene,^  entrando  nelle  cafe, altri 
j  non  trouauano,chc  Donne,  Vecchi,  e  Fanciulli,  da' quali  ve* 
niuano  con  grandi/llma  cortefia  accolti, e  lautamente  tratcati; 
_  per  il  che  reftando  fcmpre  più  confermati  nella  loro  creden^ 
i  za, non  temerono  di  fpogliarfi  de  gli  arncfi  militari ,  di  sbri- 
jgliare  i  caualli  ,e  di  far' altri  atti  di  poflefso  quieto, e  pacifi- 
jCO  fempre  dcfiderato  da  loro  della  Città  di  Forlì, e  fomer- 
igerfi  del  tutto  nelle  delicie  loro  appreftatc  da  per  tutto  ,  o 
Imafllme  nell'  efquifitezza  de' vini  .  Così  ftando  le  cofe, Guido 
j Bonatti, veduto, efser  giunta  l'hora  fauoreuole  à'Forliuefi  per 
|il  confeguimenro  della  vittoria ,  fecondo  l'accordo  già  ftabi- 
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lito  diedene  il  fegno  coti  la  campana:  e  '1  Capitano  de'noftri 
in  va  fubbito  rientrando  per  la  Porta  di  S.  Bialìo, d'onde  era 
vfcicojhauendo  mandato  auuifo  à  quella  parte  dell'  efercito  , 
che  eraàS.  Bartolo,  che  pafsafse  il  fiume  j.edafse  alla  coda  dell' 
efercito  nemico,  venne  alla  Piazza  mai'^ioreà  dirittura  ;  «ridan- 
do:  Amntazza y ammazz^a y Carne y  carne s  £ 'X'iua  il  Popolo  F or liuefe^ 
Li  Francefi,  che  erano  entrati  al  numero  d'ottomila,  fopra,- 
fatti  da  cafo  sì  repentino , non  fapenJo,  come  priui  di  con- 
lìglio,  à  qual  partito  appigliarfi, corfero  à'  loro  cauaJIi  per 
fuggirfene ,  ma  le  briglie  acutamente  erano  ftate  nafcoUe  da' 
i  nollri ,  finche  mangiauano  quelli  :  onde  fu  ncccllario  venire 
à  vn  ficrifiìmo  fatto  d*  arme,  per  il  quale  le  rtrade  correua- 
no  fangue  .  Tu  però  pili  fiera  la  battaglia  su  la  Piazza  Mag- 
giore, la  quale  era  Itata   aunedutifllmame^nte  prefidiata:  dall' 
Appia,febene  que'  prefidij  furono  vani;  tanto  fu  l' impeto 
del  MonteFeltro  .    Ne  fu  minore  la  rtra^^c  .  che  fi  fece  di 
fuori;  poiché  al  contrafegno  concertato,  &  all' auuifo  di.^1  Ge- 
nerale le  fquadre  ,  che  fi  difse  efsere  vfcitQ  alla  canipagna, 
parte  diedero  alla  coda  dell' efercito  nemico,  parte  afsaliro- 
no  al  campo  della  Quercia  gli  alloggiamenti   Francefi; onde 
riempita  in  breue  la  campagna  di  morti ,  e  a  forza  impadro- 
nitifi  de' Padiglioni,,  e  Stendardi  nemici,  vennero  ancor' effi 
nella  Città  vittoriofi,  portando  quc' Stendardi  in  trionfo  ,  il 
che  diede  grand' animo  à  gli  altri  de'noftri,  che  tuttauia}:com- 
batteuano  ,  perfeuerando  così  à  combattere  tutto  quel  gior- 
no ,  e  gran  parte  della  notte  feguente;e  reftò    morto  Gio: 
d'Appia  Generale  dell' efercito  del  Papa ,  e  Nicolò  Geremei 
vno  de' primi  conduttieri  del  medefimo  efercito.  La  mattina 
poi  fufseguente  diedero  il  ficco  à  gli  alloggiamenti,^  por- 
tarono dentro  la  Città  la  preda  ,  ridando  il  bottino  à.  chi 
l'haueua  conquiftato.    Viueua  in  quel  tempo  ,  &  illulìraua-. 
con  la  fua  Santità  la  Città  dì  Forlì  il  Beato    Giacomo  Sa- 
lomonì  nobile  Venero  dell'ordine  de'  Predicatori,  il  qualcL/ 
come  quello,  cb'ei-a  tutto  ripieno  di  carità  ,  non  fu  pigro 
a  fuggerire  à'Forliuefi,che,  hauendo  loro  il  Signore  conce- 
duta quella  vittoria,  vclefsero  vfare  atto  di  mifericordia  ver- 
fo  di  que'miferi  vccifi:  alle  quali  qiurte,efante  perfuafioni 
fu  volontieri  da'  Forliuefi  condefcefo,e  fatta  efquifitadiligen 
za  da  per  tutto  ,  doue  erafi  combattuto  ,  molti  ne  fcpelli 
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rono  alle  Chiefe  più  proflìme,e  due  mila  de' più  nobili  di  tut- 
to l'efercito  furono  raccolti  ,  tra' quali  venne  riconofciuto  il 
cadauero  del  Generale  Giouanni  d'Appia,  Te  ben  di  quefto 
n'  ho  qualche  dubbio  ,   trouandolo  hauer  per  la  Chiefa  per 
due  ,  ò  tré  anni  ancora  fatte  imprefe   fegnalate  in  diuerfo 
prouincie  5  fé  non  fi  foflero  per  forte  i  nortri  ingannati  rico- 
nofcendo  Giouanni  nel  cadauere  d'vn  Guido  d'Appia,  che 
vi  rimafe  eftinto,come  afferma  il  Briani.  A'quelh"  infomma 
fu  data  più  honoreuole  iepolrura  nel  Cimircrio  di  S.  Mercu- 
riale j  che  fi  eftendeua  fino  à  mezto  della  Piazza  maggiore, 
in  vna  gran  foflfa  lui  efcauata ,  doue  in  oltre  nel  luogo  del- 
la Croce, che  vera  fui  termine  del  detto  Ci miterio, fu  col- 
locato vn  gran  Leone  di  marmo  fopra  vna  Cuppola  dell*  iftef- 
fa  materia  ,  e  fopra  la  fchena  del  Leone  la  detta  Croce  :  il 
qual  Leone,  già  ftato  infegna  di  Liuia  Augu(la,era  prima^ 
con  la  Cuppola  fopradetta  vicino  alla  Sagreftia  del  Djomo; 
onde  per  quella  occafione  fu  leuato  .    Quiui  ancora  fi  fab- 
bricò dal  popolo  à  perfuafione  dello  ftefib  Beato  Giacomo 
vn' Oratorio ,  ò  Capella , doue  ogni  Lunedì, giorno  di  merca- 
to, fi  celebraua  vna  Meffa   per  le  anime  de' fedeli  iui  fepol- 
ti  j  doue  in  memoria  dalla  facciata   rifguardante  il  Palazzo 
del  Pubblico  fu  affiXa  qusfta  infcrittione  : 

ARBITRATV      QVARTI      MARTINI      FON.      ROM.      IOANNES 

APPIVS    DVX    FRANCIAE    EX2!ICIT7    IN    ITALIA     MILITAN5 

FORLIVIVM    PRAELIO   VTRIQ^   DATO    INTROIVIT    QVl    MOX 

POPVLI  DEFENSORIBVS  REP7LSV'S  EST  CVIVS    DECEM   OCTO 

MILLIA  PR^LIANTIVM  INTERNECTIONE  CVM  EO  PERIERVNT 

QVORVM  DVO  MILLIA  SELECTA  CORPORA  HIC  lACENT  DVCE 

FOROLIVIENSIVxM  GVIDONE  FELTRANO  KAL.  MAH  MCCLXXXII. 

e  dall' altra  parte  verfo  le  Celinde,ela  Pefcheria  ne  era  Ha- 
ta imprefsa  vn' altra  in  lettere  lombarde  così: 
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nella  quale  oltre  l'anno  ,  e  il  numero  de'  Francefì  vccifi,  fi 
comprende ,  quindi  efser  ftato  prefo  quel  verfo  addotto  da  al- 
cuni come  principio  d' vn'  infcrittione ,  cioè  : 

LIVIA  GALLORVM  QV^  DECEM  OCTO  MILLIA  CLAVDIT. 

Intanto  diuolgatafi  per  tutte  le  partì  d'  Europa  la  nouella 
di  quefta  rotta  diede  occafione  à  molti  Scrittori  di  farne  ho- 
noreuole  memoria, con  tuttoché  fra  di  loro  varijno  alquanto 
nel  racconto, come  fuole  per  lo  più  intrauuenire  in  quafi  tut- 
ti i  fatti  quantunque  heroici,  non  tanto  per  la  diuerfità  do 
gli  auuifi,  quanto  per  la  varietà  de  gli  animi  ,  poiché  fem- 
pre  v'è  qualcuno,  che  condotto  dalla  pallone  fi  lafcia  tal- 
uolta  deuiarc  dal  vero.  Io  però  in  quefto,  lafciata  addietro 
r  Iftoria  Martiniana  ,  Facio  de  gli  Vberti, Dante, i!  Biondo, 
il  Rofll,&  altri  molti, e' ho  letti,  ho  voluto  feguirare  il  Cro^ 
nifta  Leone  Cobelli,che  tcftifica  hauerla  eftratta  da' quinter- 
ni manufcritti  di  Guido  Bonatti,che  viueua  à  quc  tempi,  e 
fi  trouò  prefcntc  alla  battaglia  ,  nella  quale  reftò  anche  fe- 
rito, come  da  per  fé  rteflfo  già  haueua  pronofticato.  Soggiun- 
go folo  qui  fotto  alcuni  verfi  sii  quefto  fatto  di  Guido  Pep- 
po  Filofofo  ,  e  Poeta  Forliuefe  non  piìj  addotti ,  ne  ricordati 
da  altri  à  quefto  propofito , ne' quali  s'allude  alla  donatione^ 
dell'Imperatore  Ridolfo  fatta  alla  Chiefadi  quefti  ftati,prin- 
cipal  cagione  di  quefta  guerra: 

Pur  fero  vn  lago  del  fanguc  Francefco  , 

Biaftemando  el  Todefco 

Redo'.fo ,  che  le  meile  in  dura  forte . 
Ma  quefta  vittoria, quantunque  celebre,  in  Forlì  non  fij  ce- 
lebrata con  quelle  allegrezze, e  folennità,che  altre  volte  s'e- 
ra coftumato;  e  quefto  perche  v'erano  reftati  morti  trà'Ca- 
ualieri ,  &  artifti  due  mila  Cittadini  fenza  i  feriti  :  anzi  i  piiì 
nobili  ne  moftrarono  fegno  di  duolo, comparendo  ammanta- 
ti d'habiti  da  lutto.  Ma  per  tornare  à' nemici,  que* pochi, 
che  poterono  auanzare  alle  fpade,  e  infidie  de'noftri,  s'an- 
darono riducendo  in  faluo  nella  Città  di  Faenza  ;  onde  fpe- 
diti  al  Pontefice  nuncio  à  pofta  ,  notificarono  à  Sua  Santità  il 
peftìmo  efito  della  battaglia  ,  e  la  totale  fconfitta  del  loro 
efercito  .  Non  mancarono  d'infinuare  però,  che  fé  bene  era- 
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no  ftati  vittoriofi  li  Forliuefi ,  era  però  ftata  la  vittoria  anche 
per  loro  molto  fanguinolcnta  -,  e  che  in  confeguenxa  fé  fi  ri- 
metteua  l'cfercito  con  nuoui  foccorfi  ,  fi  fperaua  di  vedero 
refpugnatione  della  Città  di  Forlì.  A' tale  auuifo  il  Pontefi- 
ce non  poco  fi  turbò,  e  con  eflTo  il  Rè  Carlo  di  Napoli,  e  il  Rè 
di  Francia  :  onde  deliberarono  tutti  inficme  di  mandare  efer- 
cito  pili  poderofo  del  primo    à  fin  di  dare  1'  vltimo  sforzo 
per  diftruggerc  Forlì;  e  del  mefc  d'Agofto  ne  fu  creato  Ca- 
pitano Generale  il  Conte  Guido  di  Monforte.   Chiedi ,  amaf- 
fando  da  per  tutto  gente,  venne  in  Faenza, doue  aifunte  feco 
le  reliquie  dell'efercito  di  prima,  fi  diede  à  battere  il  territorio 
di  Forlì, per  debilitare  così  ancora  piìj  i  Cittadini,  che  già 
fapeua  cflere  ftati  mal  ridotti  dall' alTedio  ,  e  battaglia  palla- 
ta. Andò  con  tutte  le  fue  genti  del  detto  mefe  à  Mcidola 
Cartello  del  territorio ,  e  giurifdittione  di  Forlì  ,  credendone 
facile  la  conquida;  ma  fpefiui  intorno  tré  mefi  intieri  ,  non,, 
fu  mai  poflìbile  ne  con  machine,  ò  ordegni  militari,  ne   per 
quanta  diligenza,  che  feppe  vfare,  che  la  potelle  forprende- 
re;  ch3  però  fu  necelficaco  lafciare  improuifamente  l'impre- 
fi ,  e  ritornarli  à  Faenza  ,  nuiTj.Tie  per  ingroifare  l'efercito  con 
le  genti  ,  che  giornalmente  da  molte  parti  veniuano  in  fuo 
foccorfo,e  per  fare  prouifione  di  tutto  qujllo,che  fi  ftima- 
ua  potefse  occorrere  per  la  prefa  di  Forlì,  che  inren  leua  di 
tentare  l'anno  venturo.    Mi  ritorniamo  à  i  nodri  ,  che  pre- 
fenrendo  così  grandi  preparamenti  ,  temendo  di  non  potere 
refirtere  alle  forze  Pontificie  maffime  fiancheggiate  da  i  Rè 
di  Francia, e  di  Napoli, fatto  configlio  del  mefe  di  Maggio, 
al  quale  intrauennero  tutti  li  nobili ,  che  ftauano  fuori  ne'  lor 
Cartelli,  e  tutti  gli  altri  Gentilhuomini,  e  Cittadini,  che  era- 
no fuori  per  altri  rifpetti,  rimettendo  à  tutti  ogni  contuma- 
cia, che  hauefsero  con  la  Rcpublica,  fuorché  i  Calboli  dichia- 
rati rebelli ,  e  traditori  di  quella; il  Magirtrato  de' Confoli, e 
Priori ,  chiamato  il  Capitano  MonteFeltro  ,  gli  fignificarono 
ciò, che  pareua  loro  efpediente  in  difefa  del  loro  ftato.  Ri- 
fpofe  il  Capitano:  Siami  lecito  Signori  Confoli, e  ''voi  altri  Signo- 
ri Canal  ieri  ,  Dottori  ^  e  Cittadini  dire  Uberamente  il  mio  fornimento . 
In  o^ucfia  nuoua  preparatione ,  e  mojfa  di  gente  contro  del  rL'oJìro  fla- 
to ,  €  Città  pur  troppo  conofco  m  i,'oi  <-un  certo  non  picciolo  timore  mol- 
to dtfconucneuole  al  -l'alor 'Z'ojìro  ,    Ergetegli  animi  <uoJlri  decaduti 
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ingrati  parte ,efoJ}egno  immobile  Tfi   fa  la  ijoflra  antica  cojìanz^a^ 
Se  non  s'  è  impaurito  il  Papa  per  la  fconjìtta  d'  a»»'  efercito  cos\  nu- 
merofo ,  molto  meno  douete  fgomentarui  '-voi ,  che  poco  hauete  perduto  ri- 
[petto  ad  e^o  :  e  [e  non  annida  timore  ne  <^'inti ,  molto  meno  deue  an- 
nidare ne'  ijincìtort .    Jntr apprendete  cor aggiof amente  la  pugna ,  e  finche 
potete,  dtfendeteut  da  generojì  foldati .    A' quefti  detti   leuatolì  iru 
piedi  Teodorico  Ordelaffi  vno  de'  principali  Senatori  foggiun- 
fe  ?on  gran  maturità:    Che  diceua  molro  bene  il  Capitano, 
ne  da  lui  difsentiuano  gli  animi  de  Forliuefi;  ma  che  la  ca- 
gione del  timore  proueniua  non  da  mancanza  di  rpirito,mà 
dalie  circonftanze  ,  le  quali  bifognaua  pure  per  forza  confi- 
derare:  Che  fé  1'  anno  già  fcorfo  s'erano  ridotti  à  mal  par- 
tito per  la  penuria  del  viuere,  molto  più  fi  temtua  jche  do- 
uefle  eflere  1*  anno  veniente  careftiofo  per  loro  ,  perche  de' 
frumenti  vecchi  ve  n'erano  più  pochi,  e  de'nuoui  pochifìfi- 
ma  fperanza  ne  poreuano  hauere  per  le  continue  fcorrerie  de' 
foldati  per  la  campagna.  Quefto  parere  fu  confermato  dalla 
pcfata  prudenza  di  Liuio  Orgogliofi,  quale  in  oltre  foggiun- 
fe  :  Che  non  doueua  afpettarfi  la  vergogna    di  vii    meretri- 
ce: Ch'era  ben  fatto  far  prouifioni  di  vittuaglie,  e  con  iju 
fpada  alia  mano  aprirfi  i  pafìTi, perche  non  rimanefl*e  fproui- 
fta  la  Città  totalmente  in  pregiudicio  dell'  honore  di  tanto 
Vergini ,  e  nobili  Matrone:  e  Che  il  douer  voleua  morire  con 
riputatione  da  huomini  di  valore.   Così  tutto  il  Configlio, 
concordemente  approuando  tal  fentimcnto  ,  conclufe  douerfi 
efequire ,  e  per  l'effettuatione  del  tutto  fu  ordinata  vna  pic- 
cioia  colletta  per  la  prouifione  de'  grani  ,  e   fu  data  facoltà 
al  Capitano  di  far  nuoue  fortificationi,doue  à  lui  folle  piac- 
ciuto.  Egli  fenza  intermiflicne  s'accinfe  all'opera, &  vfcito 
con  l'efercito   alli  16.  di  Maggio  alla  campagna  iece  farc^ 
vna  Baftia  fopra  Villanoua  non  molto  lungi  dalla  Ci»à;lìu 
qual  Baftia  prefidiata  che  hcbbe  di  buona  gente,  e  munirà^ 
di  viucri  fiifficienti  al  b)fogno,&  accampato  l'efercito  su  i 
Prati  del  Caffirano,  pafsò  à  fortificare  Oriolo  ,  riducendolo  in 
ottima  Fortezza  ,  e  guernendola  d"  huomini  valorofi.  Fu  poi 
ancora  ordinato, che  fi  rimandaflero  nuoui  Ambafciatori  à  Sua 
Santità  per  l'aggiuftamento  pacifico,  e  che  quefti  fofiero  tut- 
ti Religiofi,  acciòche  fé  fofsero  ftati  altramente,  non  hauef 
fero  prouato  qualche  effetto  dell*  odio  grande ,  che  il  Papa- 
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haueua  concepuro  contro  i  Forliuefi .  Furono  dunque  eletti 
Silueftro  de'GiTaiondi  Canonico ,  Fra  Maore  de'Miori,  Fra 
Lorenzo  de' Marinelli, e  Paolo  Pipini  Canonico  tutti  quattro 
Forliuefi.  Mi  giunti  alia  Corte,  per  quante  diligenze  fapef- 
fero  fard  ,  non  poterono  in  modo  alcuno  hauernc  vdienza-. , 
onde  d'ordine  del  S^^nato  furono  richiaiiiti  alla  Patria.  Cir- 
ca il  fine  di  quelV  anno  nel  ritorno  ,  che  faceuano  alquan- 
te truppe  de'foldati  del  Monforte  à  Faenza  carichi  di  pre- 
da fatta  da  efli  nel  territorio, e  Camelli  de' Forliueli  ,  incau- 
tamente marchiando  fenza  timore, furono  d'  improuifo  aifal- 
tati  da  Maluicino  da  Bagnacauallo  ,  e  da  Superbuccio  dellaj 
Bonelda  amendue  Condutcieri  de' Forliuefi,  i  quali  poOe  iii-, 
fuga  quelle  truppe  nemiche  ,le  incalzarono  fino  à  ToJorano, 
leuando  loro  tutta  la  preda, che  haueuano,  &  occupando  il 
Caftelk)  della  Voltra  .  Anzi  fé  il  Monforte  a-uuifaco  di  quefto 
incontro  non  hauefse  prclhmente  foccorfo  i  fuoi, fiche  il  Mal- 
uicino hauefse  potuto  infignorirfi  ancora  di  ToJorano  ,  al 
certo, che  s'apriua  la  ftrada  all'iftelTo  Maluicino  per  impre- 
fe  anco  ma22Ìori,e  la  Republica  di  Forlì  hauerebbe  hauuro 
più  campo  per  refirtere  alle  forze  nemiche  .  Intanto  li  i  5. 
Giuf^no  dell'anno  1283.  vfcì  di  Faenza  il  Conte  Monforte, 
e  portofi  con  le  fue^  genti  nella  Villa  chiamata  Albareto  del 
territorio  Fauentitìo,  fi  veniua  giorrnal mente  à  qualche  fcara- 
muzza  fra  vn' efercito , e  1'  altro.  Pulsò  poi  il  Manforte  à  Vil- 
lafranca  fra  i  confini  di  Rauenna,e  Forlì,  indi  eftraendo  mol- 
ti grani  per  le  fue  genti ,  &  anckz  fieni  per  i  caualli.  Il  Ca- 
pitano Feltrano  preftamente  fi  condulfe  con  l'  efercito  alla 
Villa  di  Poggio, e  quiui  diede  ordine  ,  che  (ì  fegi.T^ro  i  gra- 
ni, i  quali  à  gran  fatica  fi  portarouo  dentro  Forlì,  attenden- 
do egli  frattanto  à  riftaurare  la  Bafiia  del  Poggio  già  fiata 
l'anno  auanti  edificata  da' Forliuefi  ,  e  da*  nemici  gualcata;  e 
in  quel  luogo  per  la  vicinanza  al  campo  Francefc  fouenco 
ne  feguirono  fcaramuzze  fanguinofe  da  vna  parte,  e  dall'al- 
tra. Intanto  il  Monforte  ,  che  haueua  fegrero  intendimento 
dentro  Foriimpopoli ,  volle  accotbrfi  à  quella  Città, e  mar- 
chiò con  l' efercito  alla  Pieue  di  Quinta  con  penfiere  di  ren- 
derfi  patrone  di  quel  porto:  mi  il  diilegno  non  li  forti,  non 
eflendo  dato  1'  animo  al  traditore  di  condurre  a  fine  il  trat- 
tato. Il  che  fcoperto  dal  Capitano  de' Forliuefi, li  diede  mo- 
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tiuo  di  fabbricare  vn' altra  Baftia  sìi'l  fiume  Ronco, la  quale 
munita  di  veterani    fotto  il  comando    d'  vn  Tuo    fedelidìmo 
amico,  trafportoin  egli  in  Forlimpopoli,e  rinforzò  quella  piaz- 
za con  l'aggiunta  di  400.  fanti.  Siche  il  Capitano  Francefe 
vedendo  delufe  le  fue  fperanze ,  e  laccrefcimento  in  oltre-» 
di  tante  fortificationi  ,  pensò  fuperare  co'  tradimenti  quel  , 
che  ftimaua  diffìcilmente  poterli  riufcire  con  la  forza;  onde 
procurò  con  denari  corrompere  quelli  della  Baftia  del  Ron- 
co :  e  li  forti  j  poiché  data  groOfa  fomma  di  moneta  al  Co- 
mandante, glie  la  die  in  mano.    Pia  quefta  prefa  di  gran  fol- 
lieuo  al  Monforte, poiché  ftandofi  alla  Picue  di  Quinta  ,  do- 
uè  diffl,  ch'era  venuto,  iui  di  aiTediante  era  diuenuto  quafi 
alVediato  ,  poiché  era  ftato  chiufo  dal  MonteFeltro,  che  fìa- 
ua  con  le  fue  genti  à  Bagnolo  ,  ne  poteua  riceuere  aiuti  da 
r  altra  parte  per  li  foccorfi  di  Forlimpopoli,e  di  Cefena,che 
fi  tencuano  per  i  Forliuefi  :  ma  la  prefa  di  detta  BalHa  gli 
aperfe  il  campo,  e  li  diede  agio  in  oltre  e  di  trauagliare  la 
Città  di   Forlì,  e  di   impedirle  i  foccorfi  di   Forlimpopoli,  o 
d'altri  luoi^hi  di  quelle  bande.  Recò  quefta  nuoua  tanto  ter- 
rore alli   Forliuefi  ,  che    Rimando  non  poter  piìi   perdurare-^ 
in  difefa   ,  malfime  che  cotidianamente  fcorrcndo  il  nemico 
fin  sii  le  porte,  faceua  di  continuo  prigione  d'ogni  forte  di 
gente, alli  ij.d'Agofto  principiarono  à  trattare  d'arrcnderfi: 
e  perche  fi  trouauano  le  militie  del  Papa  in  pofto  di  poter* 
edere  di  continua  molcftia  alli  Forliueli,e  però  ricufauano  i 
Capitani  Ecclefiaftici  di  preftar'  orecchio  à'  partiti   ,  che  lor 
veniuano  propofti  5  furono  aftretti  li  Forliuefi  con  fuo  grande 
fuantaggio  ,  e  con  poca  fua  honoreuolezza    condefcendere  à 
ciò,  che  ortinatamente  volle  il  Conte  Monfotte.  Non  fu  fat- 
to partecipe  di  quefti  trattati  clandeftini  il  MonteFeltro  ,  che 
s'era  ritirato  a  Forlimpopoli  à  far  maggiori  prouifioni  per  la 
guerra, onde  quando  li  peruenne  all'  orecchio  ,  proruppe  irL, 
parole  molto  ingiuriofe  contro  Forliuefi  ,  e  con  molti  de' fuoi 
feguaci  fé  ne  pafsò  l'Alpi,  &  abbandonò  del  tutto  il  paefe  . 
Le  Capitolationijche  fi  conclufero  ne* fudetti  trattati, furono 
qucfte  ,  che  vennero  à  di  primo  di  Settembre  ratificate  dal 
Magiftrato  de' Signori  Confoli ,  e  Priori  della  Città. 

L  Prima    vuole  il  Conte  di  Monforte    Capitano  di  Papa 
Martino  IV.  che  per   niun    conto  fi  debba    più  ricordare  il 
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Conte  Guido  da  MonteFeltro  Capitano  de'  Forliuefi . 

II.  Che  mai  più  (ì  ricordi  l'Imperatore, e  quel  cenfojche 
fé  li  daua, fi  debba  dare  alla  Camera  Papale, cioè  mille  feu- 
di d'oro  per  ciafcun'anno. 

IH.  Che  tutta  la  parte  de*  Lambertazzi  di  Bologna  fia  cac- 
ciata fuor  di  Forlì, e  fia  bandita  per  rebelle. 

IV.  Che  il  popolo  di  Forlì  fpiani  tutte  le  folfe  della  Città,  e 
getti  à  terra  le  muraglie  ,  che  la  circondano, e  fpecialmeutc 
quelle,  che  riguardano  vcrfo  Roma. 

V.  Che  il  popolo  Forliujfe  habbia  da  riccuere  Gouerna- 
tore  Ecclefiaftico  in  perfona  del  Papaie  che  non  poifafarfi 
confeglio  fenza  fua  faputa  ,    u)  iv 

VI.  Che  fia  cacciata  di  Forlì  tutta  la  parte  Gibellina. 

VII.  Che  il  popolo  Forliuefe  habbia  goucrno  popolare^ 
Priori ,  Confoli ,  Confiolieri ,  come  pare  ,  e  piace  à  loro  ,  ma  in- 
fieme  con  il  Gouernatore  Ecclefiafhco  in  perfona  dvl  Papa, 
fen/a  il  quale  non  fi  polfa  fare  cofa   veruna. 

Vili.  Che  il  popolo  Forliuefe  poifa  mettere  Podeftà  ,  e 
Capitano  à  fua  elettione,  purché  amico  della  Chicfa,e  eh-  i' 
P.spa  ,  onero  per  Sua  Santità  il  Gouernatore,  ò  Legato,  ò 
Prefidente  I' habbia  à  confermare  in  Forlì. 

Così  fu  Ihbilito  l'accordo,  e  celiarono  immantinente  tutti 
gli  atti  d' hofiilità ,  e  li  Forliuefi  giurarono  fedeltà  al  Soinmo 
Pontefice  in  mano  del  Conte  fiidctto  di  Monfoite,  rele'^in- 
do  molti  della  fitcione  Gibellina  su  gli  Appenini  ,  &  eleg- 
gendo PodelB  Paganino  Orgoglioii ,  e  Capifno  del  Popolo 
Rainaldo  de'Calboli  tutti  due  già  forufciti  di  Forlì,  come  ami- 
ci della  fattione  Ecclefialhca.  Il  Pontefice  auuifito  fra  tanto 
della  refa  de"  Forliuefi,  mandò  fubbito  in  Romagna  Frnte  Gi- 
rolamo Afcolano  dell'Ordme  de' Minori  Cardinale  PreneOi- 
no, e  Giacomo  Colonna  Romano  Cardinale  di  S.  Maria  io* 
Via  lata  con  ordme  ,  che  facelfero  mettere  fenza  remilfione 
in  efecutione  gli  accordi  in  vendetta  della  fconfitta  data  1' 
anno  antecedente  al  fuo  Capitano  Giouanni  d'Appia  da' For- 
liuefi. Così  fecero:  fpianarono  le  folfe,  e  gettarono  per  ter- 
ra tutte  le  mura  di  Forlì, cominciando  prima  dalle  Porte, e 
da  tutte  le  fortificationi,e  lafciarono  la  Città  aperta  per  tut- 
to il  fuo  giro  in  forma  di  Villa.  Non  contento  il  Papa  ui 
queilo, volle  ancora  Cefeni,  che  già  fi  mantenea  fotto  For- 


liuefi , 


Libro  Quarto 


'-i7 


liuefi, e  affinchè  quelh"  non  haueflero  quell'occafione  per  an- 
nidaruiù  ,  e  tentare  altre  noiiità  ,  fece  fmantellare  ancora  quel- 
la Città  di  miraglia:  doppo  che  acquillarono  in  oltre  M.M- 
dola,5c  altri  Callelli  già  fuJditi  de' Forliucli  verfo  la  mon- 


tagna. 


Di?  anni  doppa  s*  aggiunfe  anche  la  quietanza  de'lon- 
ghi  litigi,  che  erano  vertiti  gran  tempo  tra' Foriiu^'!Ì,e  l'Ar- 
ciuefcouo  di  Rauenna  5  poiché  compafTionando  eiVo  le  graui 
fpefe  fitte  da  queiti  n;;ll.;  piJate  g  lerre ,  fi  eonrentò  di  rimet- 
tere le  (\i?i  pretenHoni  in  dodici  huomini,edi  ftare  alla  lo- 
ro talTa  ;  i  quili  con  diminutionc  della  fomma  pretcfa  fen- 
tentiarono  ,  che  fofle  dato  all' Arciuefcouo  il  molino  del  Ron- 
co con  facoltà  di  fabbricarli  altri  malini  liberi  j  S:  querto  fu 
aili  20.  di  Genaro 

Poco  però  ftette  la  Prouincia  in  pace  ,  polche  auuezzi  i 
Pv-ipoh  alla  libertà  ,  feben  riconofceuaro  per  Superiori  i  Pon- 
tefici,  ad  ogni  modo  lì  gouernauano  perlopiù  come  liberi; 
colie  à  pjito  ficeuino  anche  fott  o  gl'Imperatori.  In  quefto 
mentre  in  Paenzi  (ìgnoreggiata  ali  hora  àx  Alberico  Manfredi 
vno  de' Cavalieri  Gaudenti  ,fuccelTe  Urano  accidente  degno  di 
perpetuo  biafmo  ,  riferito  da  Luigi  Contarino  nel  fuo  Giardi- 
no: cioè  effendo  il  detto  Alberico  in  difcordia  con  li  conforti, 
e  defiderando  di  leuarli  dal  monda  ,  iniquamente  li  condufse 
alla  trami.  Finfe  volerfi  reconciliare  con  efs3  loro , onde  la- 
bilità la  pace  li   conuitò  magnificamente  :    ma  nel     fine  del 
conuito  al  portarfi  delle  frutta  fubito  fallarono  dentro  la  ftanza 
molti  ficarij,  e  tutti  quelli  ,  che  Alberico  volle  ,  crudelmente 
ammazzarono:  onde  le  frutta  d'Alberico  di  Faenza  pafsaro- 
no  in  prouerbio  .    Così  m)lte  erano  le  difcordie  inteltrne, 
che  afdiggeuano  in  quel  tempo  tutte  le  Città  di  Romagna, 
dalle  quali  ne  rifjltauano  tali, &  altri  effetti  facinorofi  .  L'an- 
no però  1287.  fra  Magnati  di  Romagna  furono  conclufe  molte 
paci:  V'era  da  vna  parte  il  fudetto  Alberico  Manfredi  eoa 
V^uccione  fuo  figlio,  e  Francefco  Alberghetti  :  dall'altra  Ma- 
late'.ta  da  Verucchio  PoJelti  di  Rimini,  Giouanni  Rimberti, 
e  Malateftino  figliuolo  di  Malatella;  e  querte  paci  erano  pro- 
mofse  per  parte  del  Pontefice,  che  afpiraua  alla  quiete  di  que- 
fta  Prouincia, dal  Conte,  e  Rettore  della  Romagna,  e  douen- 
do  efser  ratificate  per  maggiore  aflbdamento  dalle  Community 
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di  Forlì  ,  Faenza, e  Rimini , perche  i  Calboli  farianopace  con 
gli  Orgogliofi  famiglie  primarie  Forliucfij&i  Conti  di  Cu- 
nio  co'  Nordilli  d'Imola.    E  perche  Malatefta  in  quefli  trat- 
tati fi  moftrò  d'animo  turbolento, fu  da  Ermanno  Monalde- 
1288.    fchi  da  Ciuità  Vecchia   Conte  ,  e    Rettore  della  Roma^^na 
alli   5.  di  Maggio  difcacciato  di  Rimini, il  qual  Rettore  per 
qiiefti  effetti  conuocò  in  Forlì  vna  Congrcgatione  prouincia- 
le.  I  Forliuefi  intanto  nati  al  maneggio  dell'armi  ,  non  po- 
tendo viuere  in  quiete,  alli  fette  di  Luglio  diedero  nuou^ 
moleftie  à  i  Callelli  della  oiurifdittione  della  Chiefi  di   Ri- 
uenna:  per  il  che  d'ordine  di  Loterio  Vefcouo  di  Faen?.a  da 
Corrado  Priore  del  Conuento  di  S.  Maria  fuori  della  portai 
di  Faenza  furono  fcommunicati,&  inrerdetti, fuorché  di  bat- 
tezzare li  fanciulli,  &  aflbluere  li  moribondi,  fé  fi  pentiifcro . 
Riconciliatifi  pofcia  li  Forliuefi  con  l'Arciuefcouo,  applicaro- 
no al  buon  gouerno  della  loro  Republica,chc  in  quel  tem- 
lipo.    pò  era  da  quelli  retta  à  dominio  popolare  .    Furono  da'  Fa- 
uentini  del  mefc  di  Settembre ,  che  molto  temeuano  de'B)- 
loiznefi ,  che  andalfero  ad  alTaltare  la  loro  Città  ,  chiamati  i 
Forliuefi  in  aiuto ;i  quali  accorfiui  con  tutta  la  militia,e  po- 
polo della  Città  ,  ed  altri  lor  fudditi,fi  diedero  à  fortificare 
Faenza  .    Era  all'  hora  Capitano  del  popolo  di  Forlì   Nerio 
Birdi  Fiorentino,  non  altrimenti  Podeftà,come  fcriue  il  Bv 
noli,efrendo  in  quell'anno  occupata  la  carica  di  Podeltà  da 
Vtiolino  alias  Cignatta  :  e  febene  la  Città  di  Forlì  ,  come  fi 
dilTe,fi  rcggeua  à  Republica,conferuaua  però  il  douuro  olTe- 
quio  al  Pontefice  ,  profelfandoli  in  oltre  hngolar  diuotioni/ 
forfè  anche  maggiore  dell'altre  Città  di  Romagna,  afiegno- 
che  nelle  maggiori  turbolenze ,  e  riuolutioni  della  Prouincia, 
quando  i  Rettori,©  Conti  mandati  dalla  Santa  Sede  ad  am- 
miniftrar  la  giuftitia  veniuano  dalle  altre  Città  difcacciati  , 
e  maltrattati  ,  fempre  fi  faluauano  in  Forlì,  oue  erano  protet- 
ti ,  e  fommamente  riueriti  dal  popolo,  come  in  pm  luoghi 
vicn  riferito  dal  Bonoli,Ronì,e  Padouani.  Sicome  ne  feguì 
I2pi.     efempio  etiandio  l'anno   iipr.  del  mcfe  di  Giugno,  che  vo- 
lendo Aldebrandino  Conte  conftituito  dal  Pontefice  per  let- 
tere Vicario  tonto  in  fpirituale  ,  quanto  in  temporale  nella^ 
Romagna,  mentre  teneua  la  fua  corte  in  Cefena  ,  dichiarare 
in  quella  Città  vn  Podeftà  à  fuo  beneplacito  ;  e  ricufando- 
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lo  i  Cefv^naci ,  fiegnato  il  Conte  indi  partì ,  e  fé  ne  venne  al 
folito  refu^io  di  Forlì  ,  di  doue  interdifle  la  Città  di  Cefe- 
na,e  condinnolla  à  dieci  mila  marche  d'argento;  delli  qual 
condanna,  &  interdetto  dal  SinJico  di  Cefena  à  nome  della 
Città  ni;  fu  fatto  appello  al  Pontefice .  AlToldandofi  poi  da 
tutte  le  Città  della  Provincia  gente  da  guerra  ,  li  Bolognefi 
temendo  di  tali  appafecchi  fpedirono  Ambafciatori  à  ciafche- 
duna  Città, &  in  particolare  à  Forlì  joue  li  4.  di  Luglio  1292. 
arriuati  entrarono  nel  Confeglio  Generale  ,  efponendo  à  no- 
me del  loro   Pubblico  :  Che  pregauano  i  Forliuefi ,  che  noru 
voletfero   radunare   efercito    in  detrimento  di    Aldobrandino 
Conte  di  Romagna.  Partiti  gli  Ambafciatori,  vennero  lette- 
re di  Bologna, che  dice  il  CroniIla,che  refero  non  poco  fo- 
fpetto,  e  marauiglia,  indrizzate  à  nome  di  quel  Pubblico  al 
Pabblico  di  Forlì ,  &  alli  Calboli ,  nelle  quali  raccomandana- 
no  quelli  di  Valbuona,  pregando  à  non  voler  fare  ingiuria  alt 
cuna,ò  nouità  à  i  raccomandati  ,  particolarmente  nella  ter,ra 
d' Orzaruola  ,    terra  delproprio    patnimonift  étìh  Città  4i 
Forlì.  Non  v'è  Scrittore,  che  accenni  il  mo.citiOjche  shauef- 
fero  i  Bolognefi  di  venire  à  tali  raccomandationi    in  partico- 
lare per  li  fudditi  di   Forlì  :  ne  men'io  vuò   indouinarmelo; 
fé  non  follerò  per  forte  quefti  fudditi  (per  timore  di  qualche 
pena, che  s'afpettafiero,  per  hauer  forfè  nelle  paffate  turbo- 
lenze mancato  in  qualche  cofa  ,  ricorfi  alla  prótettione  de* 
B  )lognefi  ,  perche  loro  otteneifero  apprelfo  il  popolo  Forlt- 
uefe   quelle  gratie  ,  che    da  per  fé    non    ardiuano    doman- 
dare^ . 

In  quefti  tempi  trono  eflfere  in  piedi  dentro  la  Città  di 
Forlì  vn  Conuento  di  Monache  dette  le  Santuccie, la  Chie- 
fa delle  quali  era  SS.  Giacomo,  e  Filippo:  nel  qual  Conuen- 
to viueuano  all'hora  le  feguenti  Monache, i  nomi  delle  qua- 
li piacemi  quiui  diftintamente  regiftrare  per  elTere  cofa  così 
anticha  ,  e  perche  in  elfi  fi  fcorgono  ricordate  molte  fami- 
glie : 

Suor  Pouertà  BadeflTa 

Suor*  Adalafia  Fantucci 

Suor  lacopa  Rocci 

Suor  Chiara  di  Aldobrandino  Bonacorfi 

Suor  Mafina  Albergati  . 
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Suor  Francefchina 

Suor  Benedetta  Guiridi 

Suor'  Andreuccia  Buonamicì 

Suor'  Agiolina  Badella 

Suor*  Orfola  RulTi 

Suor  Catterina  Salimbeni 

Suor  Margherita  Vaccari  da  Ccrula  : 
Gouernatorc  delle  quali  era  vn  tal  Ser  Antonio,  del  quale 
non  vien' cfpreflb  il  cognome.  Quefte  S;inruccie  non  ho  po- 
tuto trouarc  l'anno  precifo  ,  che  cominciarono  in  Forlì:  so 
bene  ,  che  la  Fondatrice  fu  vna  tal  Beata  Santuccia  dclla^ 
famiglia  de*  Terrabotti  da  Gubio  ,  la  quale  oltre  al  detto 
Monaftero  ne  fondò  vn' altro  in  Forlì  fotto  l' inuocatione  di 
S. Mitteojche  forfè,  fé  non  m' inganno, douette  e(rere,oue  è 
di  prefente  la  Chiefa  di  d-tta  Santo  anneifi  al  V^Icouado  . 
I  beni  da  elle  goduti  cèqnlche  notitia  ,  che  doppo  la  lo- 
ro detlruttione  parte  venitìero  al  Capitolo  di  S.  Croce  del 
Duomo, parte  à  i  Frati  del  Tert' ordine  detti  da  noi  ài  Val- 
uerde.  QuelVanno  illelTo  fi  m)  Irò  li  Cictà  molto  olllquio- 
fa,e  diuota  verfo  la  Keligione  di  S.  D)inenico,  hauendo  pro- 
pollo  in  Coifìglio  ,  che  fi  defse  annualmente  à  i  Padri  di 
quell'ordine  del  Conuento  di  Forlì  il  Veltiaiio  nella  fella  di 
S.  Michele:  ilche  fuccefse  li  4.  Settembre ,  proponendo  il  tut- 
to alla  prefenza  de"  Signori  Aitiani  B-rnardino  de*  Zeffi  da^ 
P.irma  Giudice, e  Vicario  d.d  nobil' huo.no  Lamberto  da  Po- 
lenta Capitano  del  popolo  di  Forlì  ,  apparendo  il  tutto  da  ro- 
gito di  Raniero  Bofchetti  notato  delli  fudetti  Signori  Antia- 
ni  habitante  nella  contrada  di  S.  Giacomo  ,  il  qual  rogito  tut- 
tauia  fi  conferua  in  carta  pergamena  nell' Archiuio  de'mede-» 
fimi  Padri  Predicatori  fotto  la  data  del  1293.  Nel  qual' an- 
no altro  non  occorfe  in  Forlì  ,fe  non  che  Bandino  Conte  ói 
Modigliana  venne  ad  habitare  in  Forlì  ,  focjgctto  in  vero  di 
rare  maniere  non  tanto  per  la  chiarezza  del  fangue, quanto 
per  il  valore  dell'armi.  Mi  perche  era  tornata  à  riempirli  di 
fattioni,e  dilcordie  tutta  la  Romagna, e  s'erano  fatte  leghe 
de'Prouinciali  contra  il  Conte  della  Prouincia  Aldobrandino, 
fi  venne  l'anno  feguente  alli  27.  di  Maggio  allo  llabilimen- 
to  della  pace  in  Forlì  con  la  ftipulatione  dell'  inlhumento  fra 
il  medefimo  Aldobrandino  da  vna  parte  ,  e  i  Forliuefi  ,  Fa- 
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uencinij&gli  altri  Potentati  di  Romagna  dall'altra, &  vltima- 
ta  detta  pace  il  Conte  leuò  l'interdetto,  dando  poteftà  à  Lo- 
tario Vefcouo  di  Faenza  d' aflblucre  non  tanto  1'  vniiierfità  di 
quefta  Prouincia,  quanto  ancora  i  particolari  .    Ripatriarono 
con  quefta  occafione  in  Forlì  gli  Orgogliolì  con  li  loro  ade- 
renti con  allegrezza  vniuerfale  della  Città  ,  poiché  erano  fla- 
ti gran  tempo  fuori  banditi;  ficome  fu  fatto  d'altre  famiglie 
fuorufcite  dell'altre  Città:  tra  le  quali  famiglie ,  perche  era- 
no delle  più  potenti  ,    nafcendo  fouente  qualche  germoglio 
delle  antiche  nemiftà,ne  rifultauano  fpeflb  graui  difturbi  ,  e 
non  ordinarie  riuolurioni  .    Prefe  intanto    per    alcuni    giorni 
queft'anno  l'vfficiodi  Capitano  di  Forlì  Mainardo  Pagani  da 
Sufmana  ,  finche  fu  fatta  prouifione  di  nuouo   Capitano  ,  o 
pofcia  fu  in  oltre  eletto  Podeftà    dell*  iftefla  Città  di    Forlì 
per  fei  mefi ,  e  ne  prefe  il  poiTefso  il  primo  di  Settembre^ . 
Mandato  poi  in  Romagna   Conte    della    Prouincia    Ruberto 
Gernaio  ,  fu  accolto  li    24.    d'  Ottobre    con  grande  hono- 
re  in  Forlì  ,  doue  fi  trattenne  fino  alli  2.  del  feguente  me- 
fe  Nouembre  ,  nel    qual    giorno  fé  ne  pafsò  à  Faenza  ,  e^ 
d'  indi  ad  Imola  ;  doue  radunata  vna  Congregatione  prouin- 
ciale  ,  e  prefentato  il  Breue    Apoftolico    fece  molti  decreti 
col  confenfo  de*  Sindici  ,  &  Ambafciatori    delle    Città  del- 
la Prouincia  .    In  queft'anno  medefimo  trono  memoria,  che 
fofse  in  piedi  in  Forlì  la  Chiefa,  &  Hofpitale  delle  Mona- 
che di  Santa  Maria  di  ftrada  in  Fundo  Plefadicìo  .    V  anno  , 
che  fuccefle  1295.  Bonifacio  Vili.  Sommo    Pontefice   rino-    1295. 
uò  il  Conte    di  Romagna  ,   mandando    Pietro   Arciuefcouo 
di  Monreale  ,   il  quale  venendo  in  Prouincia   per  la  via  di 
Tofcana  ,  giunfe  prima  ne!  mefe  d'  Aprile  à  Toffignano  ,  e 
d'  indi  a  Imola  ,    oue  ordinò  vna  dieta    prouinciale  ,    alla^ 
quale  intrauennero  tutti  li  Vefcoui  della  Prouincia  ,  qli  Ora- 
tori di  Bologna  ,  e  di  tutte  1'  altre  Città  ,  e  molti  princi- 
pali Nobili  di  Romagna  .     Quiui  fra    T  altre    cofe  fi    con- 
uenne  ,  che  il  Conte  à  fpefe  della  Prouincia  pigliafse  feco 
quella  quantità  di  foldati  à  piedi  ,  Se  à  cauallo  ,  che  à  lui 
fofse  ftata  in  piacere  :    onde   condufse    trecento  caualli  in^ 
fua  guardia  con  cento  fanti  ;   &   impofe  tributo  à'Fauenti- 
m  di  mille   ,   e  quattrocento    lire  di  Rauenna    da  pagarfeli 
in  quattro    mefi  .    Poco    doppo  portoflì  in  Faenza  ,   douo 
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r  andarono  à  ritrouare  tutti  i  Potentati  di  Romagna  ,  fri' 
quali  il  Conte  Bandino  da  Mudigliana  ,  il  Conte  Minfie- 
do  figliuolo  di  Guido  NouclIo,Fulcherio  ,  e  Francefco  Cai- 
boli  5Rainero  Bondezati,  Bernardino  Conte  di  Cunio  ,&  al- 
tri; quali  à  gli  vndici  di  Maggio  fecero  indanza,  che  fi  fpia- 
nalTero  le  folle  ,  e  fi  defolalfero  tutte  le  fortificationi  fatto 
intorno  à  Faenza:  al  che  opponendofi  Mainardo  da  SuGnana, 
il  contrafto  era  per  terrninarfi  con  l'armi  ,  fé  la  prudenza,, 
del  Conte  Pietro  non  vi  hauefle  prouifto  ,  relegandoli  tut- 
ti preftamente  diece  miglia  lontano  dalla  Città  di  Faenza,  , 
Doppo  nel  Senato  dell'  ifteflfa  Città  il  medefino  Pietro  Con- 
te di  Romagna  fu  creato  Podeftà  di  Faenza  per  vn'  anno 
con  prouifione  di  cento  lire  Riuennati  il  mefe  ,  in  mano 
del  quale  giurarono  fedeltà  al  Pontefice.  Ma  per  dire  qual- 
che altra  cofa  del  Conte  Guido  di  MonteFeltro  già  fano- 
(o  Generale  della  Republica  Forliuefe  ,  che  già  dicem  no 
elferne  fuggito  di  quelle  parti  ,  quando  fi  refe  al  Papa  la^ 
Città  di  Forlì  jquelt' anno  portatofi  à  baciar' i  piedi  al  Pon- 
tefice Bonifacio,  e  à  renderli  la  douuta  obbedienza  ,  m -ri- 
to con  tali  atti  d'humiliationc  di  ritornare  ia  ^ratia  dw*l  Pa- 
pa  ;  onde  venne  à  Forlì  col  Legato  Pontificio  ,  dal  q  lalo 
ir  furono  reftituiti  tutti  i  fuoi  beni  con  le  prifiine  giunfdit- 
tioni  .  Haueua  già  Papa  Celeftino  Quinto  preJecefsore  di 
Bonifacio  mandato  Ricciardo  Fiorentino  Canonico  delli, 
Diocefi  Moriuenfe  à  pigliare  il  pollelso  della  Città  ,  e  luo- 
ghi, che  Guido  MonteFeltro  teneua  tanto  nello  ftato  d  Vr- 
bino  ,  quanto  di  Pefaro  con  autorità  di  rimettere  banditi , 
di  caftigare  difubbidienti,  e  di  liberare  Guido  Galaffio  dal- 
la feommunica  :  ma  poco ,  ò  nulla  potè  fare  quefto  Ricciar- 
do ;  poiché  hauendo  volontariamente  Celcllino  rinonciato 
il  Pontificato  ,  il  Conte  Guido  ,  come  fi  diife ,  procurò  di 
rimetterfi  in  gratia  del  nuouo  Pontefice  Bonifacio.  Anzi  per- 
che il  fudetto  Ricciardo  haueua  pafsato  i  limiti  della  fua  au- 
torità ,  con  afibluere  le  Città  di  Forlì  ,  e  Cefena  da  tutti 
li  misfatti  commefli,eda  ogni  offefa  ,  e  temerità  ,  e' hauef- 
fero  fatti  quefti  due  popoli  nella  Prouincia  ,  per  quello  fìi 
dal  Pontefice  Bonifacio  priuato  tofto  non  folo  di  quell'vffi- 
cio,  ma  d'ogni  dignità,  &  honore,  e  leuato  dal  numero  de' 
famigliari  della  corte  ,  annullando  in  oltre  tutte  le  afsolutio- 
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ni,&:  ogni  altra  attione  fatta  in  tal'  vfficio  da  eflb.    Venne 
poi  quelt'anno  idefsi  nuouo  Conte  di  Ro-nagna  Guglielmo 
Durante  Vefcouo  Miinatenfe  in  luo^o  di  Pietro  Arciuefcouo 
di  Monreale;  e  trouò  la  Prouincia  tutta  fofsopra  immerfa  in 
mille  feditioni  per  la  guerra  intrapprefa  dal  Marchefe  Azz.o 
da  E'te  co' Bolognelì  ,  per  debilitare  i  quali  haueua  riuolto 
à  Tuoi  voleri  tutta  la  fattione  Cibellina  di  Romagna  corno 
nemica  mortale  della  fattione  Ghelfa  di  Bologna .    Onde  al 
primo  d'Aprile  129^.  il  Conte  Galaflìo  con  i' vniuerfità  di 
Cefena  5  Forlì, e  Faenza, li  Lambertazzi  fuorufciti  di  Bologna, 
e  con  loro  i  fuorufciti  di  Rauenna  della  parte  de'Trauerfa- 
rij  rutti  andarono  à  Faenza,  dou' era  Podeftà  Marchefino  Or- 
gogliofi  da  Forlì,edoue  ancora  fi  trouò  Pietro  Abbate  Zio 
del  Marchefe  di   Ferrara  ,  Malolfo    Conte  di    MonteFeltro, 
con  l'aiuto  de  gli  Arretini  compagni  ;  e  mofso  il  campo,  nel 
quale  erano  ancora  Anfelmo  Pretore,  e  Neapolione  Capita- 
no con  altre  ^enti  de' luoghi  vicini  aderenti ,  e  compagni  de' 
Fauentini,  fi  portarono  fin' al  fiume  Sanremo,  il  quale  troua- 
to  ingroffato  per  le  pioggie  ,  non  puotero  per  ali  bora  paf- 
farlojonde  hebbero  tempo  gl'Imolch  d'opporfi  con  le  fue^ 
genti  ,  fra  le  quali  ,  oltre  la  foldatefca  sì  della  Città  ,  come 
del  territorio  ,  erano  i  fuorufciti  di  Faenza  ,  e  quattro  milìu 
fanti  della  Tribù  di  Porta  di  S.  Pietro  di  Bologna  .  Ma  de- 
clinando a  poco  à  poco  l'impeto  della  corrente  del  Fiume, 
ne  pafsarono  molti ,  che  i  Bolognefi  non  fel  penfauano  5  on- 
de fopraprefi  furono  neceflìtati  ritirarfi,   e  fuggire  nella  Cit- 
tà d'Imola:  ma  la  fuga  non  fu  à  tempo  à  baftanza, poiché 
all'  entrare  de  gli  vni  fubentrarono  ancora  gli  altri  combat- 
tendo ,  fiche  quelli  della  lega  molti  n'  vccifero ,  e  ferirono  ;  e 
molti  ne  faceuano  prigioni.    Se  ne  fortificarono  nel  Palazzo 
del  Pubblico  alquanti  di  numero  confiderabile;  ma  mefìb  fuo- 
co da  i^  Collegati  ,  che  tutt'hora  fopragiungeuano  di  maggior 
quanrirà,al  Palazzo,  in  breue  tempo  Ci  refero  prigionieri  an- 
cor'efll:  fiche  rimafo  vincitore  il  Marchefe  Azzo,  hcbbe  Imo- 
la in  fuo  potere .  Ma  perche  quefta  guerra  era  fatta  contro 
la  volontà  del  Pontefice  ,  perciò  Guglielmo  Durante  Conte 
della  Prouincia  pronunciò  i  Forliuefi,Cefenati, Fauentini ,  & 
Imolefi,  ch'erano  in  lega  ,  rebelli,  e  gli  priuò  di  ruttigli  ho- 
nori,  e  dignità, fcommunicando  ancora  ciafcheduna  perfona 
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che  contro  rasiione  à  danno  d^lla  Chiefa  luueua  facto  lesa 
con  il  Marchefe  da  Eftejficome  chi  haueua  fatto  foldaci  per 
lui,  chi  haueua  forti6cati  luoghi,  ò  demoliti,  &  occupatele 
Città  di  Santa  Chiefa  ,  e  chi  di  prefente  occupaua  Meldola^ 
Rouerfano,  Talamcllo,  Brandono,e  molti  altri  Calblli  deter- 
ritorij  di  Ccfena,  Forlimpopoli  ,c  Forlì,  e  di  più  parte  d'Imo- 
la, e  di  Bagnacauallo,  che  di  ragione  plenaria  erano  dellaj 
Chiefa  ;  con  chi  sforzaua  quelli  ad  obbedire  à  fé,  e  chi  vlti- 
mamente  haueua  prefa  la  Città  d'Imola  ,  e  pofto  in  fuga  li 
foldati  ,ch'erano  al  prefidio  di  quella,  ò  li  Cittadini  ;  llcome 
chi  non  haueua  hauuto  rifpetro  ne  alle  cofe  facre  ,  ne  allo 
profane.    Non  ridettero  per  quello  li  Collegati  ,  ancorché^ 
dall' irteflb  Guglielmo  per  due  volte  ammoniti  à  reiìituir  ciò, 
che  non  era  fuo  ,  e   che  teneuano  indebitamente  occupato: 
anzi  non  contenti  di  quello  ,  li  Forliuefi  aili  3.  di  M  1^*410 
con  li  Conti  di  Callrocaro  prefero  quel  Cartello  con  la  Rese- 
ca longo  tempo  polVeduta  dalla  Chiefa, &  alti  6.  di  Giugno 
il  Conte  Galatfo  da  MontefeItro,e  Mainardo  Pagano  Gene- 
rale della  querra  con  li  fuoi  foldati  di  Forlì  ,  Faenza,  Imo- 
la, e  Cefena  andarono  nel  contado  di  Bologna  fopra  il  Ca- 
rtello S.Pietro  alle  terre  diLignano,di  Vidriano  ,  Fralliaeta, 
e  Caligato,  abbruciando  ,  e  depredando  tutti  q.uei  luoghi  con 
prendere  huomini,&  animali ;&  arriuarono  fino  à  M-dicina, 
e  per  tutte  quelle  contrade,  e  villaggi  r^inironvi  da  due  mila 
cafe  del  territorio  Bolognefe.  Ne  qui  fi  fermarono  le  mine, 
&  incurfioni  loro;  perche  li  23.  di  Settembre  Miinardo  Ca- 
pitano Generale  di  tutti  li  Collegati  con  la  militia,  e  popo- 
lo di  Forlì ,  e  Faenza  andò  ad  Imola,  e  quiui  radunati  gli  ami- 
ci, paflarono  tutti  all'alfedio  di  Mafia  Lombarda, oue  intra- 
uenne  ancora  il  Marchefe    Azzo  da  Erte    con    quattrocento 
foldati  .    Nel  qual  tempo  giunfe  in  Faenza  Malfimo  Priuer- 
nate  Conte  ,  e  Rettore  di  Romagna  fratello   di  Pietro  Pri- 
uernate  Cardinale  di  S.  Maria  Nuoua  Legato  di  quefta  irtef- 
fa  Prouincia  :  il  qual  Rettore   fubbito    giunto    comandò  à  i 
Collegati, che  fciolto  quell'alfediojindi  prertamente  partifie- 
ro.  Ma  poco    fruttuofi    furono  li  fuoi  ordini,  perche  fenza 
porgcrui  orecchio  perfirtettero  nell'alfedio;  finche,  hauendo  li 
Bolognefi  prefa  la  volta  d'Imola,  e  pigliato  à  forza  il  Bar- 
ilo Alone  con  aViimo  anche  di  farfi  ftrada   all'  inqrefib  della 
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Città  con  ponti  di  legao,al  qual' effetto  haueuano  feco  con- 
dotti molti  carri  di  tauole;  fé  ben  T  ingrelTo  non  riuici  loro 
altratuente  per  la  difefa  valorofa  del  prefiJio  de'  Collegati  , 
nel  qual   tempo    fpogliarono  il  luogo    delle    Monache  di  S. 
Stefano, eli* era  nel  medefimo  Borgo  Alone  :  intefo  quefto  dal 
Campo  de'  Collegati  l' ifteflb  giorno  di   Martedì  fpontanea- 
mente  lafciarono    queir  aH'edio  di  Malfa  con  animo  rifoluto 
di  combattere  co'Bolognefi:  feben  però  i  Bolognefi  penetra- 
ta la  venuta   de'  Collegati,  chetamente  fé  ne  partirono,   la- 
fciando  con  poco  lor' honore  i  carriaggi,  i  ponti  di  legno, i 
brocchieri ,&  altri  arnefi  in  poteftà  de' nemici.    A' tal  fegno 
s'erano  ridotte  le  cofe  della  Prouincia  :  onde  ofseruando  au- 
mentarfi  ogni  giorno  più  li  tumulti  Pietro  Cardinale    Lega- 
to ,  bramofo  di  riparare  à  tanti  mali  ,  pensò  di  mettere  iru 
pace  i  Collegati  co' Bolognefi .  Andò  à  Bologna,  ma  crsendoli 
riufcito  tutto  il  contrario  di  quello,  fi  era  diuifato  ,  poco  fo- 
disfitto  de'  Bolognefi  fé  ne  pafsò  à  Fiorenza  .    Intanto  Maf- 
fimo  fuo  fratello  Conte,  e  Rettore, come  fi  difse,  tiuouo  di 
Romagna  à'  20.  d'Ottobre  partì  di  Faenza  co-n  fparger  vo- 
ce d' andar  à  Venetia,  ma  fermoifi  à  Raucnna  Città  all'hora^ 
contraria   alle  parti  de' Collegati  di  Forlì,  Faenza  ,  Cefena, 5^ 
Imola j  &  ini  fece  ogni  sforzo  per  ridurre  tuttala  Prouincia 
in  quiete  ;  ma  i  Collegati  non  comparuero  alla  dieta  ,  cho 
congregò  :  onde  vedendo  il  Rettore,  che  ne  con  la  forza, 
ne  con  le  perfuafiuc  mai  fu  poflìbile  disfare  la  lega  contra- 
ria ,  fi  rifolfe  pubblicare  rigorofe  condanne  contro  de*  For- 
liuefijCome  quelli,  ch'erano  gli  arbitri,  e  fomentatori  di  tut- 
ti li  Collegati  ;    delle  quali    condanne  ,  perche  diffufamente 
vengono  regillrate   da  Girolamo  Rojfi  ,  da  Paolo  Bonoli ,  e 
più  ampiamente  da  Alefsandro  Padouani  ,  non  ne  fog^iungo 
il  regiftro,  rimettendo  la  curiofità  de'  lettori  alle  Iliorie  de' 
fudctti  fcritrori. 

L'anno  feguente  1297.  (  c^"  fecondo  il  coftume  de  gli  12^7. 
antichi  Forliuefi  principiaua  li  25.  Decembre  giorno  della^ 
Nafcita  di  Chrifto  Noitro  Signore  )  li  28.  pur  di  Decem- 
bre Galafso  Conte  di  MonteFeltro ,  e  Mainardo  da  Sufinana 
Capitan  Generale  della  Lega  trattarono  fopra  li  necefsarij 
preparamenti  per  !a  prodi a)a  guerra; onde  le  Città  di  Forlì, 
Cefena ,  Faenza ,  &  Imola ,  ficome  Caftrocaro ,  Ba^nacauallo , 
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&  altri  aderenti  mandarono  vnitamente  Ambafciatori  di  là  dal 
Pò, per  confultare  col  Marchefe  Azzo  delle  prouilioni  di  detta 
guerra:  nel  qual  con  grefìb,  con  forme  al  confueto  ,  muta^-ono 
il  Capitano  Generale, trasferendo  la  carica  però",  mefi  nella 
perfonadi  Vguccione  de'Fagiuoli  huomo  d'efperifnenr^^to  valo- 
re ;  quale  li  ir.  di  Febraro  venne  in  Forlì  à  prendere  il 
pofsefso  del  fuo  comando, e  quinii  trafporco.li  la  Facn/:.i,e 
pofcia  in  Imola  .  Appena  poi  coaiparfa  la  primiuera  i  Col- 
legati diedero  principio  alla  guerra  con  fcorrere  fjl  Bolo- 
gnefe  con  danno  ineftimabile  di  quella  Città  ;  e  perche  men- 
tre s'attendeua  à  tali  daneggiamenti,andauano  fempre  foora- 
giungendo  nuoui  foccorfi  ,  ciò  mife  in  molta  apprenfione  li 
Bolognefi, fiche  rifolfero  vfcire  incontro  à' nemici  con  le  Tri- 
bù del  popolo, come  fecero, e  s'accamparono  à  Caldei  S.  Pie- 
tro .  Mainardo  con  vna  fquadra  di  foldati  andò  ad  vn  luo- 
2,0  detto  Aquania,e  fortificatolo  di  fod'e , e  (leccati ,  vi  pofe 
buona  guarnigione  ad  effetto  d'impedire  li  Bilogneù  ,  che 
non  poteffero  inuiar  foccorfo  à  quei  ,  che  erano  in  difefa^ 
del  Cartello  di  Mafsi  Lombarda;  e '1  dì  feguente  giorno  re?, 
di  Maggio  li  Conduttieri  della  Lega  ,  che  fi  ritrouauano  à 
Lnola  ,  portarono  il  campò  à  Caftel  S,  Pietro  ,  doue  Itiui^ 
accampato  l'efercito  Bofognefe.  Colà  giunti,  e  poitiiì  in  or- 
dinanza mandarono  à' Bolognefi  vn*  Araldo  chiedendo  la  bat- 
taglia. La  denegarono  i  Bolognefi, onde  da' foldaci  della  Le- 
^a,coine  foffero  vincitori,  fu  fatta  fella,  &:  allegrezza  coru 
fuoni  di  trombe, e  tamburi,  &  altri  fegni  di  vittoria.  S'ap- 
proffimarono  poi  anche  piìì  à  i  Bolognelì  ,  facendofi  vedere 
sa  la  riua  del  fiume  Sellato,  e  trattenendoli  iui  per  qualche 
tempo,  per  tentarli  à  battaglia  ;  ma  non  hauendo  mai  con- 
defcefo  quei  di  Bologna,  volfero  le  fquadre  con  fafto,  ritor- 
nandofene  ad  Imola  con  vergogna  grande  de'  Bolognefi. 
Mandò  poco  doppo  Mainardo  alquanti  de' fuoi  al  guafto  del- 
le biade  di  quelli  di  Toflfignano, eh' erano  della  fattione  con» 
traria  ;  ma  vfciti  fuora  gli  huomini  del  Cartello  affaltarono 
i  gualcatori  con  tant' impeto,  che  li  mifero  in  fuga  ,  molti  ne 
prefero,  e  piìi  di  fefsanta  ne  vccifero  .  Di  ciò  adirato  Mai- 
nardo  andò  co' fuoi  amici  di  Faenza, &  Imola  à  Gagio  Ca- 
rtello di  Vguccione  Safsatelli,e  l'afsediò  così  forre, che  co- 
nofcendo  gli  habitatori  di  non  poter  refiftere  ,  doppo  dicci 
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giorni  s'arrefero ,  falue  le  perfone,  l' armi ,  e  quello,  che  fi 
poceuano  portar feco.  Egli  ,  partici  che  furono,  diede  il  fuo- 
co al  rirnmente  ,  e  lafciò  il  Caftello  defolato  .  Queft'  anno 
ifteflfo  vertendo  lite  tra  Emma  figliuola  di  Rainerio  di  Raual- 
dino  moglie  di  Filippo  Ordelaffì  Forliuefi  da  vna  parte ,  e  la 
Communità  di  Faenza  dall'altra  fopra  certo  Molino  ;  &  ef- 
fendo  l'vn'  e  l'altra  parte  conuenuti  di  (lare  al  lodo  del  Vi- 
cario del  Podeftà  di  Faenza  ;  fu  data  li  29.  Nouembre  liu 
fentenz,a  fauoreuole  à  quella  Communità  con  patto,  che  pa- 
gaie à  detta  Emma  lire  200.  per  ogni  fua  pretenfione ,  pre- 
denti Mainardo  Pagani  Capitano  del  popolo ,  il  Conte  Gior- 
dano dalla  Molla  ,  Peppo  de*  Peppini  da  Forlì ,  &  Vgolino 
de' Medici  Giudice  Fauentino .  L'Aprile  dell'anno  appredb 
oltre  le  comuni  riuolutioni  della  Prouincia,  vna  particolare 
ne  prouò  la  Città  di  Forlì;  poiché  il  Podeftà  di  quefta  Cit- 
tà ,  ch'era  il  Conte  Corrado  di  Pietra  Rofla,  hauendo  in- 
contrato certi  difgufti  con  gli  Ordelaffi  ,  fu  da  quelli  depo- 
rto ,  e  vergognofamente  fcacciato  ,  il  quale  in  oltre  indi  à  po- 
co ,  cioè  del  mefe  di  Maggio  fu  da'  fuoi  medefimi  amici ,  e 
confederati  di  Pietra  Rolla  iniquamente  ammazzato  col  fuo 
fratello  Filippo ,  e  con  vn  fuo  figliuolo ,  e  forella  :  cafo  vera- 
mente crudele  ,  fé  bene  à  que'  tempi  non  regnauano  fc  non,. 
crudeltà  ,  e  ftragi  per  ogni  parte  per  le  continue  ribellioni, 
e  murationi  de  gli  huomini  .  Andarono  poi  i  Collegati  ad 
Imola ,  e  vi  fecero  molti  ammazzamenti ,  &  abbrugiarono  mol- 
te cafe  5  con  difcacciare  li  Bolognefi  venuti  vicino  à  quella 
Città  à  danni  di  quel  contado  .  Anzi  Vgirccione  della  Fa- 
gida  con  altri  Capi  della  Lega  pafifarono  nel  contado  di  Bo- 
logna per  ridanneggiare  li  Bolognefi;  i  quali, per  impedire  il 
palfo  à  i  nemici  ,fpe^ÌEono  moke  truppe  di  foldati  à  piedi, e 
à  cauallo:  onde  incontratifi  gli  vni,e  gli  altri  al  fiume  Sella- 
ro ,  attaccarono  fiera  battaglia ,  e  fi  fece  fanguinofiflTima  fì:ra- 
ge  ,  combattendofi  alla  difperata  con  egbal  fortuna  ,  e  fé  non 
fopragiungeua  la  notte, fi  diftruggeuano  affetto.  Mancò  queft' 
anno  da  quefta  vita  il  primo  d'  Ottobre  in  Ancona  Guido 
da  MonteFeltro ,  quel  grand'  huomo ,  che  con  le  fue  fegnala- 
te  prodezze  s'era  refo  di  nome  immortale  per  rvniuerfo,& 
haueua  recato  non  poco  fplendore  à  quefta  Città  .  Piacque^ 
finalmente  al  Signore  dare  à  i  popoli  di  quefta  mal  ridotta 
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Prouincia  qualche  ripofo  ,  mettendo  in  cuore  a  Fr.  Angelo 
Priore  de'  Predicatori  di  Faenza  d'  applicare  al  trattamento 
della  pace  con  Ottolino  Mandelli  Podeftà  di  Bologna.  Co- 
I2pp.  minciò  li  20.  d'Aprile  del  1299.  à  parlarne,  e  il  Signore  fe- 
condò i  Tuoi  trattamenti  in  modo  ,  che  prefto  ne  vide  buo- 
niflìma  riufcira;  poiché,  primache  terminafle  quel  mefe, s'a- 
dunarono gli  Ambafciatori  di  Bologna  ,  e  delle  Città  Colle- 
gate nel  Configlio  dì  Faenza,  e  quiui  con  fatisFattione  d'am- 
be le  parti  fu  Inabilita  la  pace.  Nella  quale  i  Forliuefi  mo- 
ftrarono  l'ofTequio,  &  obbedienza,  che  teneuano  al  Pontefi- 
ce, con  occafione,  che  elfendo  ftati  di  Papa  Bonifacio  Vili, 
condanati,  e  fcomunicati  li  Colonnefi  per  difobedienza,  e  co- 
me eretici  fcacciati  fino  alia  quarta  generatione  sìde'dilcen- 
denti,come  de' trafuerfali ,  e  priuati  infieme  d'ogni  lor  bene, 
ragione, e  priuilegio  sì  laicale,  come  Ecclefia(lico;  &  eifen  1o- 
fene  quefti ,  ò  alcuni  d'elfi  rifuggiti  in  Romagna  d-1  mefe  di 
Settembre  a  vn  certo  lor  Caftello  detto  Monteuecchio  pollo 
fopra  Forlì  nella  montagna;  li  Forliuefi, hauendo  riceuute  let- 
tere dal  Pontefice  di  tal  dichiaratione,  diedero  fabbito  ordi 
ne  al  loro  Capitano  Mainardo,che  fecondo  gli  ordini  Pon- 
tifici] pcrfcguitalfe  tali  ribelli:  onde  non  molto  doppo  il  Ca- 
rtello fu  prefo,  ponendoui  buona  guardia,  fiiitantociie  giua- 
geflero  le  rifolutioni  di  Sua  Santità. 
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A  Città  di  Forlì ,  fé  ne'  tempi  di  guer- 
ra fi  fece  conofcere  di  nome  immor- 
tale, non  men  confpicua  fi  rendeua^ 
ne' tempi  di  pacete  fé  nel  maneggio 
dell'armi  fìi  Madre  fecódilfima  di  va- 
lorofi  guerrieri,  fu  anche  ne  gli  efer- 
citij  di  Pallade  non  men  fertile  di  vir- 
tuofi  foggetti.  Fioriuano  fra  gli  al- 
tri di  quefta  forte  circa  gli  anni  mil- 
le trecento  Rainero  Arfendi ,  e  Giacomo  Butrigari  ambi  lu- 
rifti  contemporanei ,  e  Maeftri  di  Bartolo  ,  onde  hebbero  il 
vanto  due  Forliuefi  con  molta  gloria  della  nollra  Città  d'ef- 
fer  Precettori  del  primo  huomo ,  c  habbia  veduto  il  mondo 
nella  profefllone  Legale:  di  Rainero  à  fufficienza  ne  parlano 
le  Iftorie  di  Forlì  ;  onde  foio  del  Butrigari  foggiungo  ,  che^ 
con  molta  lode  vien  ricordato  da  Cafparo  Antonio  Tefauro 
in  Traòìatu  de  auomcnto  Mcneu  fart.  2.  n.  i  5.  anzi  Baldo  nel 
Confulto  493.  lib.  2.  oltre  molti  altri  autori ,  che  fanno  lo- 
deuol  mentione  di  efib, molto  lo  efalta,  predicandolo  perii 
più  eccellente  Giurifconfulto  d" Italia.  Venne  poi  queft' anno 
iftefo  mandato  dal  Pontefice  Bonifacio  Legato  di  Romagna 
tanto  in  temporale,  quanto  in  fpiriruale  il  Cardinale  Matteo 
d'Acquafparta  ,  e  la  Legatione  della  Romagna  s'eftendeua^ 
ancora  à  comprendere  la  Città  di  Bologna.  Quefti,  confide- 
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rando ,  che  non  li  farebbe  riufcito  di  formare  vn  gouerno  di 
tutta  fua  fatisfattione  ,    fé  non  Cooperaua  prima  all'  vniono 
de' membri  della  Prouincia  già  flati  tanto  tempo  difcordi^e 
che  fé  bene  bora  pareua  ,  che  per    la  pace  dell'anno  andato 
fi  viueflTe  con  qualche  quiete  ,  ad  ogni  modo  s'era  fempre 
in  pericolo,  che  ne  j-ipuUulaflTe  qualche  germoglio  dell'anti- 
che dilTentioni;  per  quello  di  primo  tratto  pofe  la  mira  à  ri- 
dur  tutti  all' intera  obedienza  della  Chiefa  Romana.  Si  portò 
prima  à  Bologna  come  Città  più  dell'altre  aflfettionata  al  Ponte- 
fice, indi  per  ifcoprire  la  difpofitione  de  gli  animi  del  rima- 
nente, andò  vagando  di  mano  in  mano  per  le  altre  Città, 
trafportandoll  ad  Imola,  indi  à  Faenza  ,  e  finalmente  li  iz» 
Decembre  à  Forlì.  Li  14.  di  Febraro  del  feguente  anno  1501. 
pafsò  à  Rauenna ,  oue  conuocò  vna  congregatione  Prouincia- 
Ie,e  pofcia  in  vn  luogo  detto  Cannazolìa  fui  confine  di  Fa- 
enza ,  e  Rauenna  fece  vn  parlamento  generale.  Conuennero 
à  quella  adunanza  Federico   figliuolo  del  famofo  Guido  Fel- 
trano  all' bora  Capitano  di  Cefena  con  gli  Ambafciatori  di 
quella   Citt^  ,  e  Mainardo  Pagano  con  gli    Ambafciatori  di 
ciafcheduna  Città  della  Prouincia, tra' quali  per  Forlì  Benuc- 
nuto  Bianchi, e  Martino  di  Riccio  di  Bernardo.  '  Qaiui  pro- 
pofe  il  Legato  il  defiderio  del  Pontefice  di  vedere   la  Pro- 
uincia in  vna  concordia  vniuerfile  5  e  ciò  perfuafe  à  tutto  il 
congrefso  con  parole  tanto  efficaci ,  che  indufle  gli  animi  di 
tutti  ad  vna  generale  vnione  co'Bolognefi  :  in  modo  che  te- 
mendo quelli  li  grandi  apparecchi  di  guerra,  che  il  Marche- 
fe  Azzo  di  Ferrara  faceua , e  ricorrendo  alli  Forliuefi,&  ali* 
altre  Collegate  Città  ,  tutte  condefcefero  volontieri  alle  ri- 
chiede di  quelli ,  e  ciò  per  ofleruare  le   conuentioni    fattc^ 
nella  pace  precedente  d'  aiutarfi  fcambieuolmente  1'  vn  l'al- 
tro.  Mandarono  in  oltre  li  loro  Sindici,  &  Ambafciatori  à 
Bologna  in  prima  ,  indi  fatta  malfa  di  tutte  le  genti  nella^ 
Città  d'Imola, nel  mefe  d'Aprile  inuiarono  li  loro  foldati  à 
Bologna  ,  doue  furono  riceuuti  con  honore  ,  &  accarezzati 
da  q uè' Cittadini  :  ma  perche  fe^uì  in  Faenza  in  quel  men- 
tre certo  rumore, da  Bologna  ritornarono  poco  doppo  à  Fa- 
enza. Standofi  in  Bologna  li  Sindici, &  Ambafciatori  di  queft' 
altre  Città,  fu  (labilità  Lega,  e  Società  fra  Bologna ,  Forlì, 
Faenza, Imola  con  altri  loro  aderenti  j  à*  quali  di  più  s'ag- 
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5Ìunrero  gl'Intrinfeci  di  Piftoia,e  li  Bianchi  di  Fiorenza;  il 
che  fu  fatto  con  tutte  le  folennità,  e  requifiti ,  promettendo 
ciafciina  delle  predette  parti  ,  medianti  li  loro  Sindici  ,  o 
Procuratori,  d'oderuare  quanto  s'era  ftabilito.  In  quefti  gior- 
ni furono  ordinati  due  Podeftà  Foriiuefi  ,  cioè  Francefco  di 
già  Tebaldo  Ordelaffi,e  Lambertuccio  di  già  Giouanni  Or- 
gogliolì ,  alla  prefenza  de' quali  in  Faenza  lì  radunarono  gli 
Ambafciatori  di  Bologna ,  Forlì,  Imola,  Bianchi  fuorufciti  di 
Fiorenza  ,  e  Piftoia,  e  de  fuoi  leguaci  ,  che  iui  fi  tratteiiero 
moki  giorni ,  formando  le  capitolationi  della  Le^^a  già  (labi- 
lità ,  &  eleflero  ancora  Capitano  di  tutti  li  Collegati  Salin- 
guerra  di  Pietro  Torelli  figliuolo  di  Sahnguerra  da  Ferrara; 
il  qual  Capitano  alli  27.  d'Aprile  venne  à  Faenza, &  alli  2. 
di  Maggio  prefe  il  poHefso  ,  giurando  fedeltà  à  tutta  la  Le- 
ga .  Queft'  anno  ifteflb  li  Forliuefi ,  per  moftrarfi  fedeli ,  e  veri 
amici  de'  Bolognefi ,  al  principio  di  Giugno  mandarono  Am- 
bafciatori à  quelli,  per  offerire  la  loro  Podefteria  :  doue  furo- 
no molto  accarezzati  ,  e  con  gran  fplendore  ,  e  magnificen- 
za riceuuti  gli  Ambafciatori  ,  &  hebbero  dal  Conhglio  ri- 
fpofl:a,che  per  ail'hora  non  accettauano  tal  disnirà,  ma  però 
rendeuano  le  debite  gratie  alla  cortefia  de'noftri.  In  tal' an- 
no pure  trono  nominato  in  vn'  inftrumento  di  compofitione 
fra  la  Comunità  di  Faenza  ,  e  i  Caualieri  Gicrofolimitani 
Giglio  di  Vgo  da  Forlì  Giudice  ail'hora  di  Faenza . 

Profeguiuafi  in  quefto  mentre  in  Forlì  la  nobil  Chiefa  de* 
Padri  Agoftinianiji  quali, per  facilitarfi  maggiormente  il  com- 
pimento di  efla, fecero  nell'horto  loro  vna  fornace , fouuenu- 
ti  però  fempre  dalla  pietà  de' Cittadini  con  larghe  limofme, 
e  legati  pij ,  che  giornalmente  loro  faceuano  non  tanto  per 
la  deuotione  ,  che  portauano  à  quella  Religione,  quanto  per 
confeguire  1'  Indulgenze  ,  che  confeguiuano  li  cooperatori  di 
quell'opera  pia,  impofteui  da  Leonardo  Vefcouo  di  Cefena 
con  confenfo  di  Ridolfo  Pallore  di  Forlì.  Quefti  Padri  era- 
no già  per  r addietro  venuti  in  quefte  parti, ma  non  erano 
più  ftati  intromeflì  nella  Città  ;  hauendo  prima  il  lor  Con- 
uento  fuori  non  molto  lunizi  dalla  Porta  di  Schiauonia  in  vn 
luogo  poco  diftante  dalle  vigne, che  anco  di  prefente  ferba 
il  nome  di  S.  Agollino  in  Padulli ,  con  tutto  che  non  fia  in 
tutto  quel  contorno  Chiefa  alcuna  ,  ò  Altare  di  elfo  Santo . 
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In  che  luogo  precifo  poffa  ciTer  ftato  il  Conuenro  de*  detti 
Padri  in  quelle  campagne,  non  fi  può  per  certo  aflerire;  ma 
la  moltiplicità  delle  pietre  ,  che  fi  vanno  giornalmente  fco- 
prendo  in  vn  campo  di  Giacomo  Morattini,  e  mafl'ime  vn_, 
gran  pezzo  di  laftricato  di  pietruccie  à  mufaico  formanti  va- 
ri] belli  arabefchi  trouato  vltimamcnte,  farebbero  futìcienti 
congietture  per  credere,  che  fia  già  i\aio  coh',  giache  bifo- 
gna  in  ogni  modo  confefsarc  ,  che  quel  laitricato  fia  ftato 
d'vna  Chiefa,ò  d'vna  Capel!a;fe  pur  non  fu , ^perche  fi  ve- 
de ,  eh' è  molto  antico  ,  qualche  Tempietto  d'Idoli  ,  auanti 
che  quiui  fi  piantaflTe  la  Religione  Chrilliana  .  Habitauano 
anticamente  gli  Agoftiniani  così  fujri  delle  Città  ,  ne  fi 
troua,chc  auanti  il  1244.  hauelfero  Conuenti  dentro  il  re- 
cinto di  Città  alcuna,  giache  ne'  tempi  antichi,  per  fegui- 
tar  le  pedate  de'  loro  predeceffori  fecondo  gì'  inltituti  del 
Patriarca  S.  Agoftino  ,  profelfauano  vita  folitaria  ^  e  romi- 
tica , 

Siami  lecito  mefchiar  quiui  vna  curiofa  olTeruationc  di  que- 
fti  tempi  circa  gli  habiti,che  leggo, che  vfauano  le  Matro- 
ne, e  Donzelle  della  Città  di  Forlì, che  feruiranno  anch' elfi 
d'argomento  allo  fplendore,e  potenza  de' Cittadini  d'allhora. 
Portauano  in  capo  vn  balzo  di  fila  d'  oro  à  guifa  d'  vna^ 
ghirlanda  ,reftando  il  collo  tutto  fcopcrto  fenza  adornamen- 
to, fin  doue  principia  il  bullo  della  Velie;  la  quale  fatta  or- 
dinariamente di  tela  di  feta  pauonaccia,ò  cremefina,  cinge- 
uano  fopra  i  fianchi  con  vn  cinto  tutto  d'oro  ma/lìccio  tem- 
peftato  di  gemme  pretiofe,ficome  d'oro, e  di  gemme  por- 
tauano la  maggior  parte  fregiato  il  bufto  di  detta  Vefto  . 
Le  maniche  erano  longhe  fino  à  mezza  gamba  ,  &  aperte , 
portandole  ordinariamente  riuolte  ,  e  rouerfate  fopra  le  fpal- 
lc,fico;ne  aperte  fotto  quelle  teneuano  fpefo  le  maniche  del- 
le camicie, reian  lo  ignude  le  braccia  adornate  però  di  mo- 
nili d'oro  bellilfimi  . 

Ma  lafciando  quefte  cofe  profane, tornaremo  alle  ficrc, 
oHeruindo,  efsere  in  Forlì  à  quefti  tempi  vn  Conuento  con 
la  Chiefa  delle  Monache  di  Santo  Barnaba  in  vn  luo^o  det- 
ro  Campoftrino,del  che  altro  di  prefente  non  è  auanzato, 
che  vna  Chiefetta  picciola  col  nome  pure  di  detto  Santo  , 
la  qaaie  anco  ,  detratto  il  giorno  della  fua  Fella  ,  e  delia  Paf- 
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qui  di  Refurrettione  ,  ordinariamente  ftà  chiufa  . 

Il  Papa  in  tanto  dichiarò  Conte  della  Romagna  Carlo  fra-     lSo^. 
tello  djl  Rè  di  Francia  ,  acciòche  quefta  Prouincia  fi  con- 
feruafle  più  oOTequiofa  verfo  la  Chiefa  per  timore  d'vn  Pren- 
cipe  così  grande;  e  Carlo  mandò  Andrea  da  Cereta  per  Vi- 
cario Generale  del  Papa.    Qiiefti  alli  8.  d'Aprile  congregò 
il  parlamento  di  tutta  la  Prouincia  in  Cefena  ,   doue  intra- 
uennero  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  Città .  In  quefto  men- 
tre di  Fiorenza  giunfero  molti  fuorufciti  di  fattione  Gibelli- 
na  in  Forlì,  e  tra  i  Conduttieri  ,che  eleOfero  ,  fu  Vguccionc 
Fa'^ioli  Signore  di  molti  Cartelli  sii  V  Alpi  prelfo  Forlì  prati- 
chiilìmo  Djce  d'efercici:  con  quefti  s'incorporarono  ancora 
li  Bolognefi , che  alla  fattione  Gibellina  aderiuano,e  con  eflì 
fi  lafciò  anco  indurre  Canegrande  dalla  Scala  Tirafio  di  Ve- 
rona a  peticione  de'  Bianchi  di  Fiorenza  già    dimoranti    in,* 
Forlì,  dal  quale  quefti  Gibelìini  ne  tralTero  aiuti  confidera- 
bili  di  fanti  ,  e  caualli.  Era  intentione  di  coftoro  d'andare 
nel  Mugello  alle  Terre  de  gli  Vbaldini  ,  e  d'  indi  palTare  à 
Fiorenza  :  che  perciò  inftradatilì  contro  il  corfo  del  fium^^ 
Amone,  s'incaminauano  alla  deftinata  imprefa  .    Ma  fcoper- 
to  li  Fiorentini  il  tutto, e  chiamiti  li  Lucchefi  in  aiuto, vfci- 
rono  in  campagna, e  la  prima  fattione ,  che  fecero , faccheg- 
giarono  il  Territorio  di  Piftoia  ,  e  pofcia  portatifi  nella  val- 
le di  Magello,  quanto  iui  era  di  buono  della  cafa  Vbaldi- 
ni,tuctj  occuparono.  Li  fuorufciti  pafsito  l'Apennino  fi  ac- 
camparono vicino  à  Poliziano, doue  più  temettero  la  fame, 
che  li  nemici.  Sopragiunti  poi  da  i  Fiorentini  ,  li  Bianchi  fi 
pofero  in  fuga  ,  reftinio  prigioni  alcuni  de'  principali  fuo- 
rufciti, li  quali  condotti  in  Fiorenza  furono  fatti  crudelmen- 
te morire,  Difllpatofi  queft'efsercito,  le  reliquie,  ripafsate 
l'Alpi,  tornarono  nella  Romagna,  doue  non  poteuano  efle' 
re, che  di  danno  alla  concordia  della  Prouincia, e feruire che 
d'incentiuo  à  molti  di  ripigliare  le  antiche  parti  tanto  pcr- 
niciofe  à  tutte  queftc  Città.    Fu  rinouato  poi  dal  Pontefi-     1304. 
ce  Benedetto  XI.    il  Conte  di  Romagna  ,  trasferendone  laj 
carica  nella  perfona  di  Tebaldo  Brufati  da  Brefcia,che  giun- 
fe  li   5.  Febraro  in  Cefena  ,  &  iui  fece  dimora  quafi  tutto 
il  tempo  del  fuo  gouerno  .  Erano  intenti  li  Forliuefi  del  me- 
fe  d'Aprile  alla  prefa  di  Cufercoli  ,  con  la  qual' occafionc 
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gli  Orgogliofi  5  fatta  pace  nafcofamente  co' Calboli ,  ordinaro- 
no fra  fé  fteflì  d'occupare  il  dominio  delia  Città  di  Forlì; 
e  perche  conofceuano  di  non  poter  con  la  forza  effettuare  il 
loro  troppo  audace  penfiero  ,  fìudiarono  gì'  inganni .   Occu- 
parono Meldola  Terra  in  mezzo  della  ftrada  tra  Cufercoli, 
e  Forlì, e  vi  fi  pofero  in  aguato  per  dar  ranralto,e  fconfìt- 
ta  all'efercito  de' Forliuefi, quando  foOTero  ritornati  da  quel!* 
imprefa,e  con  quel  modo  sforzarli  à  foggettarfi  à  i  loro  co- 
mandi jilche  penfaua  per  l'appunto  di  fare  anche  Malatefti- 
no  con  le  fue  genti  di  Cefena  al  ritorno  de'  Forliuefi  .   Ma 
pcnetratofi  il  tutto  per  ifpie  fegrete    da'  Forliucfi  ,  da  quel 
luogo  con  gran  fretta  partirono  ,  e  deludendo  nel  medefimo 
tempo  gli  vni,e  gli  altri  nemici, ritornarono  alla  Città  , d'on- 
de alcuni  de  gli  Orgogliofi , che  erano  rimarti  in  Forlì,  pre- 
uedendo  il  ca(h"go,che  fopraftaua  loro,  fuggirono  alla  Roc- 
d'Elmice,  prima  che  giungefìero  nella  Città  i  Forliuefi:  ma 
ne  pur'  iui  furono  falui ,  poiché  fenza  interuallo  di  tempo  fe- 
guitati  da'  Forliuefi ,  furono  in  quel  luogo  aflediati  ,  e  il  quin- 
to giorno  arrendendofi  gli  habitanti  del  Cartello,  gli  Orgo- 
gliofi caddero  prigionieri  nelle  forze  de' Forliuefi .    Era  come 
difli  venuto  in  rotta  co' Forliuefi  il  Malatefta  fe^uito  da'Ce- 
fenati  con  l'aiuto  del  Conte  di  Romagna  Brufati  ;  &  ertendone 
feguita  la  tregua,  e  terminato  il  tempo  di  quella,  li  Forli- 
uefi nel  mefe  di  Maggio ,  mandati  per  Ambafciatori  à  Cefe- 
na Brugnolo  Fagioli ,  e  Nafcimbeno  Lizerio  ne  ottennero  dal 
fudetto  Conte  la  rinouatione  ;  ilche  diede  campo  à  i  noftri  di 
metterfi  più  all' ordine, per  fchermirfi  dall'armi  del  Malate- 
fta. Ricorfero  per  tanto  alli  2.  di  Giugno  à'Bolognefi, qua- 
li, radunato  il  configlio ,  fecero  fcielta  alla  prefenza  del  Po- 
dertà, e  Capitano  del  popolo  di  molti  fapienti,che  douefle- 
ro  confultare  fopra  di  querto  5  i  quali,  doppo  fatta  maturoj 
rifleffione  alle  inftanze  de' Forliuefi, conchifero, douerrt  darò 
J' aiuto, acciòche  come  amici  non  folfero  offefi  dall'armi  al- 
trui. Fecero  però  quattro  polizze  vna  per  Tribù, e  portele 
nell' vrna,  quella,  che  vfcì ,  fu  deftinata  al  foccorfo  de' For- 
liuefi.   Ciò  fu  cagione, che  gli  auuerfari ,  intefi  gli  aiuti, e^ 
preparamenti  fatti, non  fecero  più  motiuo  d'hoftiJità  ,  e  fu 
cagione  ancora, che  l'anno  feguente  gli  Orgogliofi  del  Me- 
fe di  Marzo  fi  rappacificarono  con  gli  Ordelaffi  ,  e  col  Co- 
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mune  di  Forlì  ,  e  pentiti  de*  loro  misfatti  confegnarono  al 
Pubblico    tutte  le  fortilìcationi,che  haueuano  prefo 3 ilche  fe- 
cero fenza  confenfo  de'Calboli,e  furono  nlafciatije  rimedi 
dal  Senato  in  polTelfo  di  quanta  s*  era  loro  conftfcato  .    I11-. 
tanto  i  Forliuefi  à  fine  di  renderli  più  ficuri  dalle  future  guer- 
re, fecero  rifolutione  di  cingere  di  bel  nuouo  la  Città  di  mu- 
ra, la  quale  da  Martino  IV.   fin'à  queftanno   era  ftata  così 
fmantellata , fiche  li  Cittadini  non  haueuano  altro  riparo  per 
difenderfi  dalle  inuafioni  nemiche  ,  che  il  proprio  ardire  ,  e 
alcune  trinciere  di  palificate  :  fi    principiò   però  qucft'anno 
il  lauoro  ,  che  poi  col  tempo  del  tutto  fi  perfetcionò  .    In,. 
qucfi:'  anno  medefimo  la  Città  di  Modana  haueua    per  Ret- 
tore Fulcherio  Calboli  da  Forlì  poftoui  dal  Marchefe  Azzd 
Signore  di  quella   Città  ;  fé  bene  ribellatifi    que'  popoli  dal 
Marchefe,  Fulcherio  fé  ritorno  à  Forlì, doue  con  gli  altri  de* 
Calboli  alli   6.  di  Giugno  fi  pacificò  con  gli  Ordelaffi,e  tut- 
ti furono  rimefiì  in  Forlì  aflieme  con  li  Bulgari, &  altri  del- 
la loro  fittione  ;  anzi  in  fegno  di  vera  pace  donarono  a  gli 
Ordelaffi  il  Cartello  di  Bolgaria;nel  qual  Cartello  Pino  Or- 
delaffi  edificò  vn  grande,  e  bello  Palazzo  ,  per  iui  andare  à 
diporto  .    Venne  in  tanto  Legato  di  Romagna  il  Cardinale 
Napolione  Orfini;  e  in  Forlì  li  2.  di  Settembre  hct  legge- 
re le  lettere  Pontificie  continenti  l'ampia  autorità  conferitali 
da  Sua  Santità  :  il  qual  Cardinale  ,  elfendo  inforto  certo  li- 
tigio fra  le  Monache  di  S.  Giouanni  Battirta  apprelfo    For- 
limpopoli ,  che  recufauano  à^i  riceuere  per  Priora  vna  tal  Suor 
Cecilia  ,  delegò  alli  2.  di  Dicembre  la  caufa  à  Peppo  Or- 
delaffi  Arciprete  di  S.  Martino  in  ftrada. 

Memorabile  fu  l'anno  feguente  1307.  in  Forlì  per  la  fo- 
lenne  trafportatione  del  Corpo  di  S.Sigifmondo  Rè  dall'an- 
tico Oratorio  già  officiato  da'  fecolari  anneffo  alla  nuoua^ 
Chiefa  di  S.  Agofiino  terminatafi  à  querti  giorni  ;  nella  qual' 
occafione  Rodolfo  Vefcouo  di  Forlì, che  forfè  douette  efle- 
re  abfente,  diede  facoltà  à  Bonifacio  Vefcouo  Brixicnfe  di 
confacrare  l'Altare  del  medefimo  S.Sigifmondo  ,  della  qual 
facoltà  n'  appare  il  breue  dell' irteflb  Rodolfo  dato  fotto  li 
l.  Nouembre  1307.  nel  Pontificato  di  Clemente  V.  efirten- 
te  ancora  nell'Archiuio  de' Padri  Agortiniani  in  Forlì,  doue 
ancora  fi  conferua  vn  Priuilegio  fatto  à' Fratelli ,  e  Sorelle  di 
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queir  Oratorio  dal  Generale  di  detto  Ordine  Giacomo  Or- 
nano ,  doue  concede  à  ciafcuno  di  ella  Confraternita  1'  ag- 
gregatione  dell'Ordine,  dichiarandoli  partecipi  di  tutte  le  ora- 
tioni, digiuni  ,e  penitenze , che  nella  Religione  fi  fodero  pra- 
ticate; e  quefto  fu  dato  in  Genoua  ,  nella' qual  Città  fi  ce- 
lebraua  il  Capitolo, nel  mefe  di  Settembre  dell'anno   1308. 

Erano  fra  tanto  precedute  molte  guerre ,  &  incorfioni  tra' 
Forliuefi  vniti  co'Fauentini,Imole{ì,e  Bertinorefi  da  vna  par- 
te  ,e  Bolognefi,  Ariminelì,e  Cefenati  dall'altra  ,  fempre  però 
con  la  peggio  de' fecondi  ronde  li  25.  d'Agofto,  interponen- 
douifi  l'autorità,  e  prudenza  di  Arnaldo  Pelagrua  Legato  , 
fu  da  ambe  le  parti  ftabilita  la  pace  ,  e  rilafciati  i  prigio- 
nieri dell'  vna,  e  1'  altra  fattione  ,  liberandofi  dalle  carceri  di 
Forlì  quei, ch'erano  ftati  prefi  à  Bertinoro  il  giorno  18. Set- 
tembre ,  e  dalle  carceri  di  Cefena  il  medefimo  giorno  Gala- 
ftrone,  e  Guiduccio  fratelli  con  gli  huomini  di  Monticello  . 
Ma  perche  dell'  anno  fuiTeguente  non  ci  fomminiftrano  gli 
fcrittori  maggiori  notitie  di  Forlì  di  quelle ,  che  fi  leggono 
nelMftorie  del  Bonoli,  pafso  all'anno  13  io.  nel  quale  tro- 
no memoria  ,  che  fiano  rtati  in  Forlì  due  Monafteri  di  Mo- 
nache ambi  chiamati  delle  Celle  ,  de"  quali  al  prcfente  non 
n'  è  auanzato  veftigio  ;  vno  era  pofto  nel  Borgo  di  Raual- 
dino,e  l'altro  era  detto  anch' eflb  delle  Celle  con  la  giunta 
del  nome  di  Camaldoli  5  ad  ambe  de' quali  Conuenti  fu  fat- 
to legato  pio  da  Benuenuta  Mintoli  moglie  di  Viuiano  Mar- 
chefi ,  come  apparifce  dal  di  lei  Teftamento,  che  fcritto  con 
caratteri  antichi  fotto  quelV  anno  li  3  o.  di  Maggio  da  Giu- 
liano Numai  fi  conferua  tuttauia  nell'  Archiuio  della  Badia^ 
di  S.  Mercuriale.  Fu  queft' anno  da  Sinibaldo  Ordelaffi  For- 
liuefe  con  Bartoletto  degli  Acarifij,  Bianchi  di  Fiorenza,  & 
altri  fottratta  dall'obbedienza  della  Chiefa  la  Città  di  Faen* 
za,  onde  li  28.  Luglio  Tancredino  Orfelli  Forliuefc  all'hora 
Giudice  di  quella  Città ,  e  già  alTefsore  p.  anni  auanti  di  Fran- 
cefco  Orfino  Capitano  pur  di  Faenza,  hauendo  richiefto  iru 
vn  Configlio  generale  à  Zona  da  Piftoia  Vicario  dell  Orde- 
laffo  certi  fuoi  mobili  ,  che  gli  erano  ftati  tolti  nella  profll- 
ma  folleuatione  ,  n'  hebbe  fauoreuole  refcritto  .  Ccnolcendo 
poi  il  Pontefice  la  difficoltà  di  reggere  la  Romagna  per  mez- 
zo de' fuoi  miniftrijefieridofi  hormai  tutta  nuouamente  folle- 
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uata  in  parti  ,  e  capi  indomabili ,  dichiarò  Conte  di  qucfta^ 
Prouincia  Ruberto  Rè  di  Napoli  ,  acciòche  l'autorità  d*vn 
Rè  potente, e  vicino  fcruiflfe  di  freno  all'orgoglio  de* Roma- 
gnoli. Ed  in  vero  diede  il  Rè  ottimi  principi]  al  gouerno,col 
mandare  in  fua  vece  Nicolò  Caracciuoli  Napolitano  huomo 
dotato  di  prudenza  ,  e  di  amabili  prerogatiuc.  Quefti  fece  il 
fuo  primo  ingreflb  in  Cefena  il  mefe  d'Ottobre,  oue  fu  da 
que' Cittadini  riceuuto  con  molto  honore.  Pofcia  il  dì  9.  No- 
uembre  siorno  di  Lunedì  andò  ad  Oriolo,  oue  il  feguente  gior- 
no  ftabilì  pace  fra  il  Conte  Ruggiero,  Guido  Rauli, Guido  di 
FazanOjC  Francefco  Manfredi  da  vna  parte, e  dall'altra  Scar- 
petta Ordelaffì.    Il  Mercordì  andò  à  Faenza,  e  quiui  ancora^ 
con  grande  allegrezza  fu  accolto  .   Infomma   hebbe   queftìu 
gloria  ,  che  tutta  la  prouincia  lo  vide  volontieri ,  mafTime  per 
le  molte  paci,  che  conclufe.   Ripatriò  li  fuorufciti  di  Forlì, 
cioè  i  Calboli  con  li  loro  amici  ,  i  quali  à  dì  $.  di  Decem- 
bre  entrarono  nella  Città  con  letitia  indicibile  non  tanto  de' 
ripatrianti ,  quanto  di  tutti  li  Cittadini  vniuerfalmente.  Intro- 
dufle  in  Cefena  alli   13.  di  Dccembre  con  confenfo  di  que* 
Cittadini  Gerardo  Mazzolini,Giouanni  Azardi ,  ed  altri  lor' 
amici, che  pur' erano  fuorufciti  ,  elTendo  Capitano  di  Cefena 
Bernardino  da  Polenta .  Ridufle  anco  in  Rimini  li  Partitati  : 
&  infomma  era  tanto  deliro  in  comporre  le  differenze ,  che 
fenza  ftrepito  di  giudicio  il  tutto  terminaua.  Poco  però  fu. 
goduto  dalla  Romagna  vn  tant' huomo  ,  del  quale  tanto  bi- 
fogno  ne  haucua:  poiché  chiamato  dal  fuo  Rè  per  affari  vr- 
gentijli  conuenne  partire.    Fu  forrogato  in  fua  vece  prima    i^li, 
Simone  de  Bellox  ,  indi  Giberto    Sentili©    Catalano  huomo 
di  maniere  feuere,e  molto  dedito  alla  violenza; con  la  qua- 
le incitò  pili  torto  gli  animi  alle  turbolenze ,  che  conferuarli 
nella  quiete  ,  in  che  gli  haueua  lafciati  il  ilio   antecefsorc^ 
Carracciuoli  ;  efsendo  la  natura  de' Romagnoli  lafciarfi  facil- 
mente  piegare, e  dominare  con  la  dolcezza, e  clemenza,  e  pel 
contrario  con  la  forza,  e  rigidezza  mofìrarfì  vie  più  oftinati,e 
torbidi  nelle  loro  rifolutioni  :  ed  in  fatti  fé  ne  videro  gli  eifetti, 
come  vedremo .  Appena  giunto  in  Forlì  fece  fpianare  le  fofse 
della  Città  ,&  ordinò  fucceflluamente  la  carccratione  della  più 
confpicua  nobiltà  di  Forlì,  tra 'quali  Scarpetta,  Pino,  e  Bartolo- 
meo de  gli Ordelaffi ,  Fulchcrio,  e  Nicolò  Calboli,  Marchefe, 

Kk  e  Ne- 


13  12, 


258 


Iftorie  di  Forlì 


1313. 


e  Nerio  de  gli  Orgogliolì;e  poco  doppo  Jafciati  i  Ghclfi  ri- 
tenne li  Gibellini  .  1  Calboii  non  frenando  per  quefto  la^ 
lor  baldanza ,  vnitifi  co'Polentani  di  Rauenna^e  con  li  Man- 
fredi di  Faenza,  fecero  efperienza  di  cacciare  di  Forlì  il  re- 
ftante  de  gli  Orgogliofi  ,  che  non  erano  ftati  carcerati  dal 
Sentillo  :  ma  non  forti  loro  l'imprefa,  anzi  da  gli  auuerfarij 
furono  eflì  fcacciati  di  Forlì.  L'anno  appreifo,  credendoli  il 
Sentiilojche  la  lunga  prigionia  hauelTe  domata  l'inquietudine 
delle  parti  ,  fcarcerò  del  mefe  d'  Aprile  Scarpetta  Ordelaflì 
con  gli  altri  della  fattione  di  quello  :  ma  non  andò  molto, 
che  rifuegliatifi  gli  fpiriri  delle  difcordie  ne'medehmi,  s'at- 
taccò vn  fatto  d'armi  fra  Gibellini,  e  Ghelfi  :  capo  de' pri- 
mi Scarpetta, e  de' fecondi  Marchefe,&  Orgogliofo  Orgoglio- 
fi;  e  tanto  afpra,&  oftinata  fìì  la  battaglia, che  molti  di  am- 
be le  parti  reftarono  morti ,  e  feriti,  ne  potè  il  Vicario  Sen- 
tillo  reparare  in  modo  alcuno  al  difordine;  rimanendo  alla  fi- 
ne fuperiore  la  parte  Gibellina  degli  Ordelaffi.  All'auuifo  di 
tali  eccefTì  il  Rè  Ruberto  fommamente  adirato  rifolfe  di  man- 
dare in  fuflìdio  del  fuo  Vicario  grolfo  numero  di  foldari ,  per 
reprimere  1'  audacia  de' Forliuefi  ,  dali'  alterigia  de'  quali  la- 
tcndeua  dipendere  tutti  gli  fconuolgimenti.  Arriuati  per  tan^ 
to  al  Sentillo  l'anno  feguente  i  foccoriì,  pensò  di  mortifica- 
re li  feditiofi  più  potenti  ,  per  aflkurariì  piti  nel  gouerno . 
Volle  incarcerare  la  perfona  di  Cecco  Ordelaffi  il  più  faga^ 
ce  ,  e  riuerito  fra  la  fattione  de'  Gibellini  :  ma  ciò  penetrato 
da  Cecco, non  diede  tempo, che  gli  ordini  del  Sentillo  s'ef- 
fctiuafìero ;  perche, eflendo  huomo  d'armi,  e  Capitano  di  mol- 
ti, affittito  da'fuoi  feguaci  fi  refe  con  la  fuga  ikuro .  Vedu- 
ti il  Sentillo  delufi  li  fuoi  penfieri,  ftimò  ben  fatto  recare  fpa- 
uento  ancora  alla  parte  auuerfa  con  la  carceratione  d'alcuni 
de' Calboii, &  Orgogliofi  :  ma  fatta  poi  rifleffiione,  che  quelH 
per  effer  Ghelfi,  poteuano  vna  volta  bilanciare  la  pertinacia 
de' Gibellini, li  fcarcerò  ,  dando  il  dominio  della  Città  à  Mar- 
chefe  ,& Orgogliofo  de  gli  Orgogliofi,  acciòche  quefti  con^ 
la  lor  forza ,  e  potenza  teneflcro  depreda  la  parte  de'  Gibel- 
lini nemica  della  Signoria  della  Chiefa  .  Sufcitoffi  per  que- 
fìo  ne  gli  animi  de' Calboii  lo  fpirito  dell' inuidia  ,  i  quali 
erano  anch'  cffi  della  fattione  Ghelfa  ,  ne  fi  ftimauano  infe- 
riori à  gli  Orgogliofi  5  e  tanto  più  s'  accrebbe  lo  fdegno, 
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quanto  che  videro  gli  Orgogliofi  far  poco,ò  niente  di  con- 
to delle  loro  perfone ,  non  chiamandoli  mai  ne'  configli  ,  ne 
in  alcun' altra  cofa  pertinente  al  goucrno  pubblico  :  e  quel- 
lo, che  fpiacque  pia  à' Calboii ,  fu ,  che  quando  cominciaro- 
no gli  Orgogliofi  ad  efercitare  il  lor'  alfoluto  dominio  ,  & 
autorità  con  lo  difcacciamento  dalla  Città  di  Forlì  di  tuttiu 
la  parte  Gibellina  j  non  fecero  alcun  motiuo  ne  meno  à  i 
capi  della  cafa  Calboli .  Perciò  Rainero  Calboli  vfcito  da- 
i  limiti  del  rifpetto  fi  rifenti  ,  e  gridò  malamente  con  Mar- 
chefe  Orgogliofi  ;  fé  ben'  auuedutofi  dell'errore  ,  e  temendo 
del  rigore  ,  &  autorità  del  Dominante  non  tanto  contro  di 
fé, quanto  contro  ogni  altro  de'fuoi ,  tutti  vnitamente  abban- 
donarono la  Città ,  aflìcurandofi  nelli  loro  Cartelli  ,  hauendo 
elfi  all'hora  il  dominio  della  Pietra  d'  Appio  ,  della  Pietra- 
dei  Moro,  della  Rocca  d'Elmice  ,  di  Petrignano  ,  e  d'altri 
luoghi.  Fra  tante  feditioni  non  (1  perdeua  la  deuotione  ,  fo 
fi  perdeua  la  pace:  tanto  era  crefciuto  il  rifpetto , e  deuotio- 
ne  ,  che  portaua  la  Città  à  i.  Padri  di  S.  Domenico  per  la- 
buona  efemplarità  di  eflì,e  maflTime  perle  continue  maraui- 
glie  operate  dal  Beato  Giacomo  di  quell'Ordine,  che  pre- 
fero animo  que'Religiofi  di  fare  nuoua  inftanza  al  Pubblico, 
che  fo((Q  loro  accrefciuto  il  Veftiario.  5i  radunò  per  quefto 
il  configlio  di  500.  buoni  huomini  del  popolo  al  fuono  del- 
la campana  ,6  trombetta  d'ordine  del  fapiente  huomo  Or- 
landino da  Parma  Giudice,  e  Vicario  del  nobil  huomo  Be- 
rarduccio  di  Giacomo  de'Roffi  da  Fiorenza  Podeftà  Forliue- 
fc,di  confenfo 5  e  volontà  ancora  del  fapiente  huomo  Gerar- 
do di  Sanguigno  da  Parma  Giudice ,  e  Vicario  del  nobile-, 
e  potente  huomo  Francefco  de'Lambertini  da  Bologna  Capi- 
tano à  quel  tempo  del  popolo  di  Forlì: ed  in  quefto  confi- 
glio,  arrcngando  Ser  Manza  de' Tarlati, fu  conclufo  ,  douerfi 
condcfcendere  all' inchiefta  di  que'Religiofi  efemplari  :  di  tut- 
to che  ne  apparifce  inftromento  di  Ser  Cecco  figliuolo  di 
Bucinello  Golfarini  da  Forlì  rogato  li  4.  Nouembre  dell'an- 
no 13 15.  E  l'anno  feguente  venne  à  mancare  vn  gran  lume 
alla  Città  di  Forlì,  paifando  alla  beata  vita  l'vltimo  giorno 
di  Maggio  doppo  il  Vefpro  il  Beato  Giacomo  Salomoni  no- 
bile Veneto  dell' Ordine,  come  altroue  s'è  detto,  di  S.Do- 
menico con  gran  cordoglio  vniuerfale  per  li  continui  bene- 
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ficijjche  riceiieuano  per  mszzo  delle  di  lui  fegnalate  virtù, 
e  prodigiofi  miracoli ,  da' quali  diuolgatofi  il  nome  del  Bea- 
to ,  molti  anco  da  lontani  paefi  veniuano  à  riuerire  il  di  lui 
benedetto  Corpo  con  tali ,  e  tante  contributioni  di  limofme^ 
che  con  efles' edificò  quella  fontuofa  Capclla,  benché  d'ordi- 
ne antico  >  e  bora  fi  vede;  il  che  intendendo  il  Senato  Vene- 
to,fecero  quel  fontuofo  Sepolcro  di  marmo  finifTimOjin  cui 
ripofano  le  Reliquie  del  Beato  con  varie  circonltanze  già  de- 
fcritte  dal  Bonoli  fotto  l'anno  1340.  Solo  foggiungo  ,  che 
nel  collocarlo  in  tal  fepolcro  nella  Capella  fudetta  sii  cinque 
colonnette  di  marmo,  che  tengono  in  aere  il  medefimo  fe- 
polcro, fu  fatta  folennilTima  proceflìone  :  e  in  oltre  perche  la 
fefta  veniflTe  à  cclebrarfi  con  maggior  frequenza ,  fu  ordinata 
da'  Forliuefi  per  il  giorno  del  di  lui  tranfito  vna  fiera  libera, 
che  durafle  quindici  giorni;  la  qual  fefta  hoggi  giorno  fi  ce- 
lebra con  gran  concorfo  di  popolo  la  Domenica  fra  l'ot- 
taua  dell' Afcenfione,  benché  la  fiera  fi  fia  difmoP/a  ,  e  fi  fia-. 
alquanto  raffreddata  la  pompa  .  Ma  non  ci  difcoftiamo  dal- 
le cofe  di  guerra,  che  in  quefti  tempi  più  che  mai  infuria- 
uano  .  Partito  di  Romagna  per  Fiorenza  il  Sentiilo  Vicario 
del  Rè  Ruberto  ,  Francefco  Manfredi  aili  9.  di  Nouembro 
occupò  la  Città  di  Faenza,  prohibcndo  alle  genti  del  Sen- 
tiilo l' entrami ,  le  quali  genti  comandate  da  Simone  Boolet- 
to  erano  venute  al  foccorfo.  Indi  Lamberto  Polentano ,  o 
Bannino  fuo  fratello  vnitifi  co' Manfredi , e  Calboli, porti  in 
ordine  500.  caualli,e  mille  fanti , entrarono  improuifamcntc» 
in  Forlì,  per  difcacciare  gli  Orgogliofi  dal  dominio.  Gli  Or- 
gogliofi  fi  fecero  forti  nei  Palazzo  pubblico,  oue  con  valor 
fegnalato  fi  difendeuano  ,  fintantoché  auuifato  del  tutto  il 
Booletto  fi  fpinfe  dentro  Forlì  con  numero  confiderabile  di 
Spagnoli,  che  teneua  nafcofi  in  Caftrocaro,  in  aiuto  de  gli 
Orgogliofi  j  all' arriuo  del  qual  foccorfo  s'inafprì  talmente^ 
la  zuffa ,  che ,  vccifo  Viuiano  Calboli,  li  Calboli  tutti  con  li 
feguaci  furono  neceffitati  partire,  ferbando  1'  animo  di  fare 
all'anno  venturo  li  medefimi  tentatiui:  come  in  cfietto  efe- 
quirono  alli  26.  d*  Agofto , fenza  però  veruno  frutto ,  poiché 
vennero  nuouamente  rigettati .  Non  potendo  finalmente  li 
Calboli  fopportar  più  obbrobrio  tale  di  vederfi  fcacciari  dal- 
la Patria  da'  Ghelfi  della  loro  ftefla  fattione,rifolfero  d' vnirfì 
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cò'Gibellini  più  tofto,  che  vedere  efaltati  li  propri]  Fattio- 
narijjche  così  poco  conto  haueuano  fatto  di  loro.  Congre- 
gati però  tutti  li  Calboli  infieme  difpofero   pacificarfi   cqn-. 
Cecco  Ordelaffi  lor  parente ,  ma  per  fattione  nemico ,  acciò- 
che  così  con  maggior  vigore  poteflero  venire  nell'intento, 
e  vendicare  l'ingiurie  col  mettere  in  poflefso  di  Forlì  i  Gi- 
bellini.  Mandarono  per  Cecco, che  era    già  ribelle  di  Forlì; 
il  quale ,  parendoli  quefta  ottima  occafione  d' aprirfi  la  ftra- 
da  per  inalzarli  alla  Signoria  di  Forlì  ,  andò   incontanente^ 
con  tutta  la  fua  gente  d'armi  à  ritrouare  li  Calboli, che  pre- 
tendeuano  d' efler' à  parte  anch' eflì  del  dominio, e  preftò  lo- 
ro il  confenfo  di  fare  quanto  quelli  voleuano.  Confederatili 
infieme  gliOrdelaffi  co'  Calboli, per  venire  al  confeguimen- 
to  di  quanto  haueuano  concertato ,  Cecco  fubbitamente  man- 
dò per  il  Conte  Vberto  di  Ghiazzolo  fuo  amicifljmo ,  il  qua- 
le con  le  fue  genti  venne  per  Guilino  da  Soiano,  e  Cecco 
da  Pietra  Gudola  ,  Cecco  Zappettino,  e  per  il  figliuolo  di 
Guglielmo  Ricardi  dell'Auditorio;  e  congregati  tutti  fenzìu 
ftrepito  ,  Cecco  Ordelaffi,  come  il  più  confpicuo  di  tutti, 
difpofe  in  ordinanza    con  ottima   regola  militare  le   genti  , 
commettendo  la  prima  fquadra  à  Paoluccio,e  Fulcherio  de'  | 
Calboli  ,  la  feconda  ad  Vberto  da  Ghiazzolo ,  e  Sinibaldo 
Ordelaflì ,  la  terza  à  Rainero  ,e  Giouani  de'Calboli,  la  quar- 
ta à'due  Cccchi  il  Zappettino, e  da  Pietra  Gudola , e  infie- 
me  ad  Antonio  Ordeiafiì,ferbando  per  fé  lo  fquadrone  gran- 
de, nel  quale  v'erano  Guglielmo  Ricardi  dell'Auditorio,  e 
tutti  li   Gibellini  fuorufciti  di  Forlì  .    Con    quefto    efercito 
vennero  alla  volta  di  Forlì  ,  e  alli  2.  di  Settembre  entrati 
dentro  la  Città  s' impadronirono  di  primo  tratto  della  Piaz- 
za maggiore,  intonando  Vtuano  glt  Ordelaffi y  e  Calboleft .  A' que- 
fto inafpettato  rumore  v' accorfe  Marchefe  Orgogliofi  co' fuoi 
foldati ,  e  fi  pofe  alla  difefa  di  modo  ,  che  diuenne  molto 
fanguinofa  da  ogni  parte  la  battaglia  .    I  foldati  de  gli  Or- 
gogliofi gridauano:  Ferrantinoy  Ferrammo  j  Malatefì a,  y   Aialate- 
Jìa  y  Argogiwfi  ,  Argoglwfi  :  e  la  parte  auuerfa  replicaua  Orde- 
laffi y  e  Calholi  :  e  in  tanto  profeguiuafi  la  battaglia  ,  fenzache 
veruna  parte  piegalTe  ad  arrenderfi .  Gli  Orgogliofi ,  benché 
foflero  di  forze  inferiori, erano  nondimeno  foftenuti  dalla  fpe- 
ranza  del  foccorfo ,  che  afpettauano  dal  Vicario  Sentillo ,  che 
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era  à  Caftrocaro,e  I'  haueuano  mandato  à  chiamare.  Ma  ve- 
nuto il  Sentillo  fin' alla  Porta ,  e  intefo ,  che  il  popolo  leua- 
tofi  in  armi  giua  gridando  :  Popolo  ,  Popolo  ,  e  giunto  in  Piazza 
intonò:  Ordelaffi ^  OrdeU^,  non  hebbe  animo  d'entrare,  e  con- 
traftare  con  vn  popolo  armato  ;  anzi  per  miglior  configlio 
eleHe  di  ritirarli  nuouamente  à  Caftrocaro  .  Vedendoli  Mala- 
teftino  mancare  il  foccorfo,  fi  perde  d' animo  ,  e  traueliito 
prefe  la  fuga.  Reftò  tuttauia  il  fatto  d'armi  piiì  che  mai  at- 
taccato in  piazza,  nel  quale  venne  morto  Rainero  Calboli  ; 
per  il  che  inafpriti  li  Calbolelì  s'auanzarono  à  tanto, che  vc- 
cifero  molti  de  gli  Orgogliofi  :  fiche  vedute  tante  ftragi  da 
Marchefe  Orgogliofi,  dimandò  del  Capitano  Malateftino;  6c 
intefo  eflTer  fuggito, egli  ancora  con  tutti  della  fiia  famiglia, 
e  parte  fscQ  il  medefimo  ,  lafciando  in  mano  de  gli  Ordc- 
laffi,  e  Calboli  la  palma  della  vittoria  .  Quefìii  fcacciarono 
fubbito  dalla  Città  tutti  gli  aderenti  de  gli  Orgogliofi  j  indi 
fu  ordinata  honoreuole  fepoltura  à  tutti  gli  vccifi  . 

Ed  ecco  la  Città  di  Forlì  fotto  nuouo  gouerno,  ma  tutto 
contrario  del  primo  .  Poiché  doue  prima  fotto  il  dominio 
di  tré  anni  de  gli  Orgogliofi  s'era  fempre  conferuata  fotto 
forma  di  Republica,fenza  rimouere,ne  violare  le  antiche  leg- 
gi dello  flato  libero;  e  febene  dagli  Orgogliofi  fi  teneua  oc- 
cupato il  principato  della  Città ,  poco  però  pregiudicaua  alla 
libertà  della  Patria ,  potendofi  quefti  più  tofto  chiamare  Du- 
ci, e  Guide  della  Republica  Forliuefe,  che  Signori.  Ma  ho- 
ra  s'  accorfe  il  popolo  dell'errore  fatto  in  portar  la  parte  de 
gli  Ordelaffi  ,  poiché  in  breue  diuennero  tutti  vaflalli  d' vn-. 
Cittadino  priuato  ,  •&  hauendolo  efaltato  alla  carica  di  Capi- 
tano in  vita  del  popolo  ,  torto  s'  anniderò  d'  hauerfi  creato 
vn  Tiranno:  il  quale  immediatamente  appena  fcorfi  tré  mefi 
fcacciò  li  Calboli  con  nota  d'infamia ,  e  d'ingratitudine ,  o 
ciò  per  configlio  di  Conticino  da  Ghiazzolo;e  chiamati  tut- 
ti li  Gibellini,  à  quefti  diftribuì  tutti  gli  honori.  Anzi  per 
maggiormente  ftabilirfi  nel  fuo  tiraiiico  dominio,  doue  pri- 
ma era  folito  il  Confe^lio  ,  e  oli  Antiani  vecchi  eleggere , 


e  dichiarare  li  nuoui   ,  e  il  Podeftà  ;  egli  fi  arrogò  quefta-. 

I3i<5^.    autorità:  e  il  primo  di  Genaio   13  lò".  {ecQ  nuoua  legge ,  che 

gli  Antiani,  &  altri  Officiali  douelTero  elTere  tutti  della  fat- 

tione  Gibellina,dichiarandofi  apertamente  non  voler' altro  Ma- 
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giftrato,che  di  quei ,  che  foHe  à  lui  piacciuto  d' elegi^ere-' : 
perciò  creò  gli  Antiani,e  dichiarò  Podeftà  di  Forlì  il  Con- 
te Vberto  da  Ghiazz.olo.  Quefte  rifolutioni  difpiacquero  mol- 
to à' Cittadini  ,  maflìine  à  quelli,  che  premeuano  di  mante- 
nere immuni  le  loro  leggi ,  e  conferuariì  nella  folita  libertà; 
dalche  prefe  motiuo  Marchefe  Orgogliofijche  in  Faenza  di- 
moraua,di  hauer  nuouo  trattato  in  Forlì  con  certi  fuoi  par- 
teggiarti^ onde  del  mefe  di  Febraro  kcQ  molti  preparamen- 
ti di  gente  ,&  aiutato  dalli  Manfredi  fi  inftradò  al  confegui- 
mento  de'  fuoi  difegni .    Ma  nell'  accoftarfi  alle  mura   furono 
dalle  guardie  fcoperti;  anzi  alcuni  de' più  arditi,  che  haue- 
uano  già  falito  la  muraglia,  furono  prefì  :   da' quali,  eflàmi- 
nati  con  minutiflnne, e  rigorofiflìme  inquifitioni,  furono  anco 
manifeftati  li  complici  del  trattato  di  dentro  :  onde  Cecco 
fece  fofpendere  alli   8.  di  Marzo  alcuni  de' principali  Citta- 
dini prelfo  la  Cofina  confine  ài  Forlì ,  e  Faenza ,  e  molti  altri 
e  Cittadini,  e  Artigiani  meno  fofpetti  confinò  lontano  dalk 
Città,  fenza  altri  molti, che  à  terrore  de' Cittadini  fece  mo- 
rire nella  Piazza  maggiore  .   S'era  rifuggito  à  Faenza  Mar- 
chefe ,  e  nell'vdire  la  gran  ftrage  fatta  da  Cecco  Ordelaffi 
contro  de' fuoi  fedeli  amici  ,  tanta  afflittione  gli  opprefle  il 
cuore ,  che  refe  l'anima  al  Creatore  in  quell'iftefla  Città  con 
difpiacere  di  ogn'  vno;  perche  nel  fuo'  tempo  era  fempre  fla- 
to ftimato  per  huomo  prudenciflìmo  ,  non  folo  ne  gli  affari 
di  guerra,  ma  anche  in  quelli  di  pace 5  ed  era  di  maniere  tanto 
piaceuoli ,  che  obbligaua  ciafcuno ,  che  Io  praticaua:  e  però 
da  molti  fcrittori  viene  fatta  di  lui  honoreuole  memoria, & 
in  particolare  da  Benuenuto  da  Imola  ne' fuoi  fcritti,  il  qua- 
le tra  le  altre  Iodi, che  dà  al  detto  Marchefe, accenna, che 
tra' figliuoli, eh' egli  hebbe,  vna  fu  Leta,che  riufcì  madre  di 
Bernardino  daPoléta  Prencipe  di  RaueiiaranziilMainardi  Poe- 
ta moftraegli  ancora  in  alcuni  verfi,  qual  fofle  l'autorità,  e  gran- 
dezza d'vn  tant' huomo,  i  quali  verfi  parmi  douere  foggiugere: 
S/x  tua  Manhifì  fpeciata  fotentihus  armis  ■ 

Se  <X!trtus  tott  frotulit  Aufonu  , 
Primùm  cum  <uiàit  riuales  tela  refomnt  y 

Et  tu  Marchifi  nomina  prima  capis  . 
Cum  max  ardcret  bellis  ciuilibus  acia 

Flaminia ,  a  nutu  fatìa  quieta  tuo  ejl . 
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Doppo  li  preaccennati  fuccefli  alli  i  o.  di  Marzo  li  Soldati  di 
Forlì  sì  ì  piedi ,  come  à  cauallo  andarono  all'  efpugnatione  di 
Meldola,  e  quiui  diuifi  in  due  fquadre,vna  reftò  fotto  Mel- 
dola, e  l'altra  s'inftradò  alla  volta  di  Cafl:elNouo,doue  dal- 
la mattina  fin' ad  hora  di  nona  fi  combattè  acerrimamente  : 
e  mentre  era  nel  maggior  femore  la  battaglia  ,  Marchefino 
dalla  Bonelda  diedefi  à  trattar  dell'  accordo ,  ma  in  quell'iftan- 
te  ferito  con  vn  fallo  fui  capo, cade  nel  hiìo  tanto  sbalor- 
dito, come  folTc  ftato  morto.  Accefi  più  che  mai  da  fdegno 
li  Forliuefi  efpugnarono  a  viua  forza  il  Caftello,  e  prefe  più 
di  felfanta  perfone  fra  huomini,e  Donne, le  conduflero  à  For- 
lì.   Andarono  pofcia  il  Martedì  li   i8.  di  Maggio  all' efpu- 
gnatione di  Ronta ,  la  quale  pure  forzatamente  efpugnarono, 
e  fatti  prigioni  quanti  vi  trouarono  dentro,  e  fra  gli  altri  Fra- 
folino  figliuolo  di  Rigone  Saffi  lor  Capitano, tutti  pure  con- 
dufsero  à  Forlì.    Queft'anno  iftefso  il  Conte  di  Romagna- 
Diego  Lart  il  Lunedì  delli  28.  Giugno  mofle  l'armi  contro 
Forlì, e  li  6.  Luglio  accampato  à  Scanforte  Bianco  tra  le  ville 
di  Bagnolo, &  Acquedotto  nella  fefta  di  S.  Seuero  Vefcouo 
di  Cefena  vi  fece  vna  fcorreria:  furono  però, prima  che  ter- 
minale queft'anno  ,  conclufe  le  paci  tra  il  Conte  ,  e  For- 
liuefi .   L'anno  fcguente  il  mefe  di  Maggio  venne  foftituito 
à  Diego  per  Vicario  del  Rè  Ruberto, e  Conte  di  Romagna 
vno  chiamato  Amfufo  ;  il  quale  dimorato  folo  dieci  giorni 
in  Prouincia  ,  fece  il  Venerdì  delli  io.   di  Maggio  rilafcia- 
re  Guido  ,  Scarpetta  ,  Pino  ,  e  Bartolomeo  de  gli  Ordelaffi 
già  ftati  carcerati  dal  Sentillo  nella  Rocca  di  Caftrocaro,e 
ciò  à  contemplatione  di  Nardino  de'  Nardini  da  Forlì  allho- 
ra  ViciRè  del  Rè  Ruberto  in  Napoli, che  profefiaua  gran- 
de amicitia  con  gli  Ordelaffi  .    Non  per  quefto  però  celia- 
rono li  difturbi  alla  famiglia  iftelTa  degli  Ordelaffi  ,  perche/ 
li  Calboli  vnitifi  con  li  Poletani,  e  Manfredi  ritentarono  d'oc- 
cupare Forlì ,  e  leuarne  à  gli  Ordelaffi  il  dominio .   Il  pen- 
fiere  riufcì  però  vano  ,   poiché  entrati   nella  Città  ,  e  vil- 
mente combattendo  con  codardia ,  furono  forzati  à  fuggire, 
reftando  in  mano  a' primi  Dominanti  la  Città  di  Forlì.  Si- 
mile tentatiuo  fu  pur  fatto  dagli  Orgogliofi,  i  quali  entra- 
rono nella  Città  ,  e  leuarono  in  piazza  il  rumore  :  ma  nel 
combattere  furono  refpinti , e fcacciati  fuora  con  morte  d'al- 
cuni 
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vna    parte  ,   e    dall'  altra  .    Non    fi    quietarono  i 
,  che  couando  la  fiamma  dell*  antico  fdegno    tenu- 


cuni    da 
Calboli 

ta  Tempre  accefa  dal  mantice  dell'  inuidia  ,  erano  d*  animo 
rifoluto  di  cacciar  gli  Ordelaffi  ,  e  folleuarfi  al  Principato 
della  Patria  cotanto  da  loro  defiderato  .  E  già  Fulcherio 
Calboli  ,  dato  fedo  a  molti  preparamenti  di  guerra  ,  con^ 
r  aiuto  di  varij  amici  ,  e  fudditi  de*  fuoi  Camelli ,  perfua- 
dendofi  d'  efifer  chiamato  ad  entrare  in  Forlì  ,  quando  foC- 
fe  leuato  il  rumore,  vfcito  di  notte  tempo  con  il  Tuo  efer- 
cito  alloggiò  à  Santo  Martino  in  ftrada  ,  afpetrando  quiui 
r  auuifo  del  leuato  tumulto  concertato  da'  Tuoi  fautori .  Ma 
per  le  buone  diligenze  fatte  da  Cecco  il  tumulto  non  fe- 
guì  ;  onde  Fulcherio ,  vedendo  delufe  le  fue  fperanze  ,  laj 
mattina  illefsa  licentiò  le  militie  ,  &  in  particolare  i 
fuoi  fudditi  5  e  con  buona  comitiua  fé  ne  pafsò  nella^ 
Marca . 

Anche  la  Città  di  Bologna  prouaua  à  quefti  tempi  angu- 
ftie  eftreme  per  le  inimicitie  priuate  :  e  il   1325.  per  tron- 
care il  filo  à'  pregiudicij  grandi  ,  che  ne  fopralbuano  al  Pub- 
blico,  fecero  depor  l'armi  alle  parti ,  &  in  oltre  per  maggior- 
mente aflkurarfi  ,  fecero  quantità  di  foldati  con  arrollare  di- 
uerfi  Conteftabili  j  fra' quali  fu  vn  Giacomo  Balordo  da  For- 
lì .  Morì  queft"'  anno  in  Faenza  Cipriano  Nauarra  ,  che  per 
efler'  huomo  guerriero  ,  volle  edere  portato  con  pompa  mi.- 
litare  alla  fepoltura  con  tamburi  fcordati  ,  &c  infegna  affar- 
dellata ,  e  col  fuo  cauallo  maggiore  ,  le  quali  pompe  non 
pregiudicarono  punto  alla  fua  molta    pietà ,  che    mottrò  ne' 
legati  pij  ,    lafciando  in    particolare   il  Conuento  de'  Padri 
Agoftiniani  di  Forlì  erede  di  tutti  i  fuoi  beni  ,  che  poffede- 
ua   alla  Pieue  di  Quinta  ,    &  altri  ancora    al   Conuento   di 
Faenza  ,  come  appare  dal  di  lui  teftamento  in  carta  perqa- 
mena  .    Haueuano  gli    Ordelaffi,  e  i  Malatefti   per    diuerfe^ 
cagioni  concepite  fra  loro  difcordie  ,    e  nemicitia  grando: 
onde  r  anno  feguente  fpinfe  Cecco  Ordelaffi  le  fue  genti  à 
Cefena  ,   animato  à  ciò  dalli    fuorufciti  Cefenati  ,  e  maxi- 
me   perche    frefcamente  i    Conti    d'  Vrbino   danneggiauano 
li   Malatefti  nel    territorio    di    Rimino  ,    &   in    particolare-» 
Speranza  ,  &  Nolfo  figliuoli  di  Federico  ;  e  tanto  deuafta- 
uano  quella  campagna ,  che  appena  Ferrantino  con  la  fu^a^ 


1321. 


1325. 


1324. 


LI 


s  era 


i66 


Iftorie  di  Forlì 


s'era  faluato.  Ciò  diede  adito  all' Ordelaffi  li  8.  d' Agofto 
d'auanzarfi  fin  dencro  Cefena  per  via  della  cafa  di  Lucen- 
te ;  ma  fcoperto  da' Cittadini  ,  f lì  con  violenza  ributtato  ; 
fiche  Cecco  pensò  per  lo  meglio  caualcare  alla  volta  di  Ro- 
uerfanojil  qual  Caftello  con  facilità  ottenuto,  lo  faccoman- 
nò  ,  e  pofcia  fé  ne  ritornò  à  Forlì .  Quiui  I'  anno  apprefso 
J325.  fu  congregato  nel  Palazzo  Pubblico  il  Configlio  grande,  al 
quale  intrauennero  anche  gli  huomini  della  montagna  ,  cioè 
di  Caftrocaro  ,  Douadola  ,  Bertinoro  ,  Forlimpopoli  ,  Mcl- 
dola  ,  Calcata  ,  e  molti  affai:  perche  fuife  con>4rsgato,  non 
lo  accennano  i  noftri  annali  5  feben  dall' efito  funedo  ,  che 
hebbe  ,  fi  può  conghietturare  ,  che  l'hauelfe  radunato  l'Or- 
delaffo  per  qualche  fuo  fine  tirannefco  in  pregiudicio  del 
Pubblico  ,  poiché  nato  nel  Configlio  qranditlìmo  tumulto  , 
furono  prefi  Giouannino  Etcolani  ,  Bonfiglio  Sa(fi  ,  Pirel- 
lo  Palmegiani  ,  e  Valeriano  Baldoni  ,  il  qual  Baldoni  fu 
rodo  ammazzato  ,  e  gettato  fuori  per  le  feneftre  dell' iftef- 
{o  Palazzo  ;  e  gli  altri  la  notte  feguente  furono  parte  im- 
piccati ,  parte  decapitati  ,  ilche  recò  grandilfimo  fpauento 
à  molti. 
6.  Inforfe  poi  nel  mefe  d'Aprile  tra  Forlì  ,  e  Faenza  guerra 
mortalifl'ima  ,e  fra  tutte  due  le  Città  furono  fatti  diuerfi  fat- 
ti d'arme  con  fpargimento  di  fangue  non  ordinario  :  e  nel 
pedefimo  tempo  grandifiìme  erano  le  dilTenfioni, che  pertur- 
bauano  la  Città  di  Cefena  ;  perche  eflendo  in  quella  Città 
Ghcllo  Califidio,e  Rainaldo  Cinthij  Caualieri  principali, che 
fignoreggiauano  la  Città,  Rainaldo  con  l'aiuto  di  Lamberto 
Malatelta  ,  che  gli  haueua  dato  500.  caualli,e  100.  fanti, 
fece  prigione  Ghello,il  quale,  doppo  hauerlo  tenuto  in  fua 
cafa  alcuni  giorni  ,  lo  mandò  fecretamente  prigione  à  Monte- 
Vechio,  oue  tanto  occulto  lo  tenne  ,  che  da  tutti  era  vni- 
uerfalmente  creduto  per  morto  .  Ma  hauendo  prefo  la  Pre- 
tura di  Cefena  Aimengone  Mnrcfciallo  ,  ftata  fin' à  quel  tem- 
po occupata  da  Francefco  Malatcfìa  ,  e  con  lui  Amblardo 
ViceConte  de' Cartelli  della  Chiefa  di  Rauenna,  il  quale  era 
figliuolo  del  fratello  d'Almerioo  Arciuefcouo, e  Rettore  vni- 
uerfale  di  Romagna; Rainaldo  chiamò  coftoro  alla  cuftodia^ 
di  Cefena,  i  quali  con  50.  caualli  à  i5.  di  Luglio  andarono 
al  Borghetto  Cartello  de  gli  Articlini  :  fendofi  poi  in  querto 
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mentre  pentito  Rainaldo  d' hauerli  chiamati ,  non  voleua  dar 
loro  l'ingreflo  nella  Città  fotto  pretefto  di  non  haucre  lo 
chiaui  :  ma  Amblardo  ViceConte  per  vna  porticella  entrò 
con  circa  20.  causili  ,  &  abboccatoli  con  Rainaldo  ,  ambo 
vfcirono  fuora ,  &  andarono  à  ritrouarc  Aimengone  Marcfcial- 
lo ,  col  quale  hebbero  ragionamento  affai  lungo  .  La  conclu- 
fione  era,  che  Rainaldo,  che  non  gli  haurebbe  voluti  ,  co- 
me fi  difle  ,  in  Cefena  ,  li  diflfuadeua  dall'  ingreflb  in  quella^ 
Città: per  il  che  fu  fatto  prigione  Rainaldo  ,  e  mandato  ad 
Almerico  Rettore  in  Bcrtinoro  .  Tutto  ciò  recò  tumulto 
grandilTimo  ne*Cefenati,mettendofi  ogni  cofa  foflbprajCper 
tutto  rifonauano  li  clamori  di  quel  popolo.  Prefero  quindi 
occafione  molti  Cefenati  fuorufciti ,  &  in  particolare  Mainar- 
do  Articlino,  &  Enrico  Palazzi  ,  aiutati  da  Cecco  Ordelaffi 
Prefetto  di  Forlì ,  di  tentare  la  prefa  di  Cefena  ,  onde  per 
tal' effetto  andarono  al  Ponte  di  S.  Martino:  ma  Aimengone 
Marcfciallo  feguitato  dal  popolo  di  Cefena  fi  fece  incontro 
à  quefti  al  capo  di  detto  Ponte ,  e  cóbattuto  vn  pezzo  li  difcac- 
ciò  con  morte  di  Vitale  Palazzi ,  &  Enrico  Palazzo  fu  ritro- 
uato  morto  nella  Valle  di  S.  Vittore  fenza  eflere  ne  meno 
ferito .  Fatto  poi  anco  prigione  Rainaldo  Cinthij ,  Almerij^o 
Arciuefcouo,  e  Rettore  della  Prouincia  hebbe  l'ingrefso  in^ 
Cefena,  doue  con  allegrezza  vniuerfale  de' Cittadini  fu  rice- 
uuto ,  e  dalle  mani  del  popolo  prefe  il  dominio  della  Città, 
ed  in  quel  punto  Ghello  Calcfidio  fu  liberato  ,  e  molti  fuoru- 
fciti ripatriati  ;  il  che  fu  anche  cagione  ,  che  fi  compofero  tut- 
te le  inimicitie  ,  che  fra*  Cefenati  verteuano  .  lui  Almerigo 
dimorando,  principiò  à  proprie  fpefe  à  fabbricare  la  Roc- 
ca ,  e  in  tanto  formato  procefso  de'dehtti  commeflì  da  Rai- 
naldo ,  de'  quali  venne  conuinto  ,  li  fu  recifa  la  tefta  in  Ber- 
tinoro  .  Attefe  1'  Arciuefcouo  fempre  mai  ad  efercitare  gli 
atti  di  buona  giuftitia ,  fempre  moftrandofi  prontiflìmo  efecu- 
tore  de  gli  ordini  del  Sommo  Pontefice  Giouanni  XXII.  da 
parte  del  quale  fece  intendere  à'  Forliuefi  in  virtù  delle  let-  I 
terc  date  in  Auignoni  fotto  li  9.  di  Giugno,  che  non  do- 
ueflero  dar  ricetto  à'  Spoletini  fuorufciti ,  ò  altri  ribelli ,  co- 
me perturbatori  dello  ftaro  pacifico  della  Prouincia ,  anzi  in- 
caricandoli,  che  à  tutto  potere  li  difcacciaflero .  Alli  io.  di 
Luglio  fu  anche  difcacciato  di  Faenza  Fulcherio  Calboli  Ca- 
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pitano  di  quella  Città ,  e  con  eflb  tutta  Ja  fua  famiglia,  o 
quefto  perche  Alberghettino  Manfredi  ,  che  volfe  kuare  il 
dominio  à  Francefco  fuo  Padre  ,  per  aflìcurarli  nello  ftato  , 
volle  rinouar  gli  Officiali,  dando  le  cariche  à' fuoi  depenJen- 
ti .    Gli  Orgogliofi  fra  tanto  ricordeuoli  del    Principato  già 
tetìuto  della  Città  di  Forlì ,  e  vedendofi  non  tanto  dal  Tro- 
no, quanto  dalla  Patria  sì  lungamente  efiliatijmal  volontieri 
fopportando  le  antiche  ingiurie, fi  rimifero  iji  for^c,  per  ri- 
tentare l'occupationc  del  fuo  polio  primiero  ,  e  difcaceiarne 
li  nemici  Ordelaffi  .  Entrati  dunque  gli  Orgogliofi  nella  Cit- 
tà, e  leuato  rumore  in  piazza,  quiui  acerrimamente  fi  com- 
battè con  mortalità  da  tutte  due  le  parti .     Reftarono  però 
finalmente  vincitori  gli  Ordelaffi;  onde  aderiti  dall' aura  del 
popolo  nuouamente  difcacciarono  gli  Orgogliofi.  Vedendofi 
irà  tanto  gli  Ordelaffi  liberi  dalle  forze  de  gli  auuerfari ,  pcn- 
farono  d'  afficurarfi  meglio  nello  ftato  :  facendofi   inuelliro 
della  Signoria  da  Lodouico  Bauaro  Imperatore  ,  che  venuto 
in  Italia  rinouò  in  efia  le  fcifme,ele  antiche  circonuolurio- 
ni,  che  altre  volte  s'è  detto,  che  patirono  le  Città  d'Italia 
dalla  venuta  ,  e  dimora  in  quefte  regioni  d'Imperatori  pro- 
terui  .   Quefti  fé  ne  pafsò  a  Roma,oue,  benché  non  folfe 
il  Pontefice,  che  all'hora  rifedeua  in  Aui^none  in  Francia^, 
procurò  d'edere  incorohato,come  per  mano  di  Stefano  Co- 
lonna fuccefle  :  e  perche  fi  trouaua  efaufto  di  moneta  per  le 
lunghe  guerre  hauute  con  Federico  Duca  d'Aurtria  5  facilmen- 
te s*  indufle  à  far*  amicitia  con  molti  Tiranni  d'Italia,  per 
cauar  da  quelli  grolla  fomma  di  denari;  come  kcQ  in  Ro- 
magna, dando  l'inuefìitura  à  Cecco, à  Francefco,  &  à  tutti 
della  Cafa  Ordelaffi  di  Forlì,  Forlimpopoli,Cefena  ,  e  Ca- 
ftelli  à  quefte  Città  pertinenti  .   Scorfe  in  oltre  quefto  Im- 
peratore doppo  la  fua  coronatione  varij  luoghi  d'Italia,  e^ 
fé  ritorno  in  Alemagna .  lui  ammafsò  vn  poderofo  efercito , 
e  con  quello  per  la  via  di  Trento  condottofi  nuouamente  in 
Italia  pafsò  a  Roma,  e  vi  i'ecc  vn* Antipapa  ,  che  chiamolfi 
Nicolò  V.  quale  era  del  contado  di  Rieti    dell'  Ordine  de' 
Minori  di  S.  Francefco.  Furono  da  quefto  creati  diuerfi  Car- 
dinali huomini  dottifllmi ,  tra'  quali  Fra  Michele  da  Cefena^ 
Generale  del  fuo  Ordine,  che  fìi  poi  ancor' egli  quel  gran 
Scifmatico ,  che  fi  sa.  Intanto  l'Imperatore,  fatto  alquanto 
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di  dimora  in  Roma,  pafsò  à  Pifa  con  l'Antipapa,  di  dono 
doppo  qualche  tempo  fé  ne  tornò  in  Germania  ,  lafciando 
l'Antipapa  in  Pifa.  Dalche  animato  Bonifacio  Conti  Pifano, 
infmuandofi  d'acquiftarfi  la  gratia  del  vero  Papa  Giouanni, 
fatto  leuare  improuifamente  rumore  contro  1'  Antipapa  ,  lo 
prefe,  e  condottolo  fopra  vna  galera  l'inuiò  al  Pontefice  in 
Auignonc  ,  il  quale  incarcerato  lo  (qcc  quiui  morire .  Con- 
tinuaua  poi  benché  lontano  il  detto  Pontefice  ad  applicare 
à  i  negotij  della  Chiefa  Romana ,  e  maflune  al  confeguimen- 
to  delle  Città  di  Romagna  :  onde  mandò  nuouamente  Le- 
gato della  Prouincia  il  Cardinale  Beltrando  del  titolo  di  S. 
Marcello.  Quefti  giunto  in  Bologna, cominciò  iui  ad  efequi- 
re  gli  ordini  Pontifici;  :  nella  qual  Città  di  Bologna  non  vuò 
mancar  di  foggiungere ,  ch'era  Lettor  Pubblico  di  quell'in- 
clito Studio  vn  tal  Ranuccio  da  Forlì.  Mandò  il  detto  Legato 
nel mefe  d'Agofto  due  Tribadi  quella  Città  nel  territorio  di 
Forlì,  le  quali  fcorfero  ancora  quello  di  Forlimpopoli,  inol- 
trandofi  fin'à  Ceruia  con  fperanza  d'hauere  à  tradimento  quel- 
la Città,  per  intendimento  fccreto,che  vi  haueuano  dentro 
d'  alcuni  Cittadini.  Ma  vnitifi  infieme  li  priuati  della  fattio- 
ne  Gibcllina  di  Forlì ,  di  Rauenna ,  e  di  Bagnacauallo  fi  difpo- 
fero  d'impedire  li  difegni  del  Legato:, onde  fcoperta  la  con- 
giura, che  dentro  Ceruia  s'era  tramata, fìi  di  meftieri  al  Le- 
gato licentiare  le  due  Tribìi  ,  e  rimandarle  infruttuofamente 
à  Bologna.  E' ben  vero  però ,  che  fatta  da'Forliuefi  rifleflio- 
ne  a  gl'incontri , che  loro  poteano  auuenire ,  fi  rifolfero  l'an- 
no feguente  accordarfi  con  il  Legato ,  nel  che  furono  feguiti 
anco  da'Rauennati  con  li  Ceruiotti.  Solo  Faenza  tenuta  da 
Alberghettino  Manfredi  perfifteua  nell"alienatione  dal  dominio 
Ecclefiaftico  :  onde  il  Cardinal  Legato  alli  7.  Luglio  l'afle- 
diò,ealli  25.  detto  finalmente  s'arrefe,  perche  Alberghet- 
tino lufingato  dalle  promelfe  del  Legato  ,  e  perfuafo  ancora  da 
Francefco  il  Padre ,  e  da  Ricciardo  il  fratello  fi  rifolfe  con- 
defcendere  à  reftituirla  alla  Chiefa.  Ma  come  l'huomo  fem- 
pre  è  mutabile  nelle  fue  attioni,  Alberghettino,  quantunque 
oltreraodo  dal  Legato  ben  voluto, &  accarezzato,  ricorfo  l'an- 
no 1350.  all'Imperatore  Lodouico  all'hora  dimorante  in  Cre- 
mona, trattò  di  dare  nelle  mani  di  quello  la  Città  di  Bo- 
del  che  accortofi  il  Legato  fortemente  irato  li  feco 


1328. 


1329. 


moz- 


1330. 


ijo  Iftorie  di  Forlì 


mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Bologna ,  ficome  ancora  a 
molti  altri  complici. 

,1331.  Così  con  quefti  funefti  accidenti  fi  ridufTe  alla  totale  ob- 
bedienza della  Chiefa  tutta  la  Prouinciajne  v'era  altro, che 
Forlì ,  che  rotti  gli  accordi  con  il  Legato  recalcitraua  con  i 
fuoi  Tudditi  di  Forlimpopoli,  e  della  Badia  del  Ronco  di  foc- 
combere  al  giogo  della  Chiefa.  Il  Legato  però  volto  tutto 
l'animo  contro  quefta  Città  ,  raccolfe  tutte  le  forze  delloj 
Prouincia,e  portoffi  adornare  la  temerità  de' Forliuefi,  e alli 
7.  d'Agofto  s'accampò  due  miglia  incirca  lontano  dalla  Cit- 
tà à  S.  Martino  in  Strada ,  oue  fi  fabbricò  vn  forte  Cartel- 
lo, eflfendo  perfeuerato  lungo  tempo  l'afledio.  Cecco  Orde- 
laffì ,  che  n'era  Prencipe,  e  Signore  ,  procurò  di  difenderla 
con  ogni  maggior  sforzo,  per  mantenerfi  in  iftato:  ma  nel 
vagare  à  cauallo,doue  il  bifogno  richiedeua , cadde  difgatia- 
tamente,  e  reftandoli  vn  pie  nella  ftaffa,fù  trafportato  tan- 
to lontano  dal  cauallo,chenon  potè  efler' aiutato  fé  non  che 
tardi;  fiche  giacciuto  molti  giorni  in  letto  molto  mal' accon- 
cio ,  finalmente  in  breue  morì  ,  e  fu  fepolto  in  S.  France- 

153^.    fco  .    Francefco  il  fratello  ,  fatti  li  debiti  funerali  al  di  lui 
cadauere  ,  prefe  fubbito  il  dominio   della  Città   con  animo 
anch' egli  tutto  alieno  d'arrenderfi  à  gli  Ecclefiaftici ,  e  incli- 
nato per  il  contrario  con  l' affettione  alla  parte    Imperiale  : 
onde  buttatofi  dal  partito  di  quefti,  fi  fece  rinouare  dall'Im- 
peratore nella  fua  perfona  l'inucftitura  dello  ftaro.  Ma  per- 
che fcemauafi  ogni  dì  più  la  potenza  in  Italia  dell'Impera- 
tore ,  e  maffime  in  quefte  parti  s'  era  eftremamente  indebo- 
lita di  forze,  l'Ordelaffo  trouata  vn' opportuna  congiuntura 
di  tempo ,  mutatofi  fauiamente  di  penfiero ,  cedette  al  Lega- 
to la  Città  di  Forlì  li  ló".  di  Marzo,  il  quale  per  gratificar- 
lo dell'obbedienza  preftata  alla  Chiefa,  vogliono,  li  concedef- 
fe  à  godere  per  fé ,  e  fuoi  heredi  Forlimpopoli ,  acciòche  non 
reftafle  fenza  Signoria.  Così  reftarono  gli  Ordelaflì  fpogliati 
del  dominio  della  lor  Patria,  che  goduto  haueuano  anni  fe- 
dici,e  fette  mefi. 

_  ^ . ,  Il  Cardinale  Beltrando  non  contento  dì  quefti  acquifti ,  af- 
fidato nella  profperità  delle  fue  armi ,  prefe  ardire  di  tenta- 
re l'acquifto  anco  della  Città  di  Ferrara,  e  fuo  ftato,  eh'  era 
de'Marchefi  da  Efte.  Il  che  prefentito  da  Rinaldo,  e  Nicolò 
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Ef^enfi  pofleflfori  di  quel  paefe ,  fi  diedero  eflTi  ancori  à  pre- 
pararli per  la  difcfa  .    Il  Legato  ,  pollo  in  ordinanza  l'efer- 
cico,e  compartito  il  cominindo  di  quello  ài  principali  Po- 
tentati di  Romagna  5  tra' quali  Oihtio  Polentani  Rauennate  , 
Galeotto  Malatelti  Riminefe  ,  Francefco  Ordelaffi  Forliuefe^, 
Ricciardo  Manfredi  Fauentino,  &  altri  molti,  accoftoflTi  alla^ 
Città  di  Ferrara, e  l'alfediòje  in  poco  tempo  la  riduOTe  à  mal 
partito,  fiche  alli   20.  Genaro  fi  refe  patrone  della  ftrada ,  ò 
fia  Borao  di  S.  Silueftro  dell' ifteiTa  Città.  Gli  Eftenfi  ftret- 
ti  à  tal  fegno  ,  conofcendo  non  potere  con  le  Tue  forze  re- 
fiftere,  fi  procacciarono  aiuti  ftranieri ,  onde  fattofi  animo, 
riflettendo,  che  l'indugio  potea  mettere  in  pericolo  il  tutto, 
improuifamente    vfcì  il  Marchefe   Rinaldo  con  le   fue    genti 
fuor  di  Ferrara, e  con  tal'impeto  aflàlì  il  Legato,  che  mifo 
in  ifcompiglio  tutto  il  di  lui  efercito  ,  vccidendo  numero  con- 
fiderabile  di  foldati,e  facendone  molti  prigioni  , fra' quali  v'e- 
rano alcuni,  che  già  haueuano  dominato  in  Romagna,  e  dal 
Legato  ò  per  forz.a,ò  per  lufinghe  erano  fiati  fpogliati  de' 
lor  domini].  Fu  quefta  rotta  de  gli  Ecclefiaftici  principio  di 
gran  ruine  per  loro  in  quefta  Prouincia;  e  quefta  prigionia 
de' Potentati  Romagnoli  fu  la  chiaue,che  riaperfe  loro  l'a- 
dito à'  fuoi  primieri  dominij.    Quanto  tempo  ftetrero  nelitL/ 
mani  de'Marchefi  d'Efte  in  Ferrara,  erano  trattati  con  tan- 
ta humanità  ,  e  cortefia,  che  non  fi  poteuano  chiamare  pri- 
gioni, ma  amici  di  que' Signori; anzi  l'iftelfo  Marchefe  fpef- 
filfimo  vifitandoli  ,  con  effetti  di  ftima  oltremodo  gli  acca- 
rezzaua  ,  perfuadendoli  à  riacquiftarfi  quanto  dal  Legato  era 
flato  loro  indebitamente  leuato,  nelche  farebbe  loro  fempre 
ftato  in  aiuto.  Doue  che  quefti,  veduta  sì  propitia  la  fortu- 
na, fi  fentirono  ripullulare  nell'animo  viui  appetiti  di  torna- 
re in  dominio, ne  vi  fìi  chi  non  accettaffe  di  buona  vo<?lia 
il  partito.    Il  Marchefe  intanto  li  liberò  dalle  carceri  ,  fpar- 
gendo  voce, che  s'erano  rifcattati  con  denari .  Ritornato  pe- 
rò Oftatio  Polentani  à  Rauenna  j  cercò  occafione  di  romper- 
la col  Legato, onde  diede  principio  ad  efercitare  in  quella^ 
Città  la  Pretura  con  maggior  fafto,  e  libertà  di  prima,  co- 
minciando à  fprezzare  i  comandamenti  del  Legato, con  f-irfi 
chiamare  alla  fcoperta  Vicario  della  Chiefa  , Signore, e  Pren- 
cipe.  Li  Malatefti  ancor' effi  principiarono  ad  occupare  li  Ca- 
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ftelli  del  territorio  di  Rimini  ,  e  con  gli  aiuti  de  gli  Arre- 
tini,  MarchegianijC  Ferrarefi  aflediarono  Rimini ,  e  doppo  vn 
mefe  d'  aHTedio  alli  22.  di  Settembre  auuicinatifi  alla  Città 
con  l'efercito,  Ferrantino  Malatefti  vltimo  Podeftà  di  Rimi- 
ni dietro  alle  cafe  de'Faitani  con  tré  compagni  entrò  nella 
Città ,  &  aperta  la  Porta  di  S.  Andrea  introdulTe  tutte  le  fue 
genti, le  quali  immediatamente  fcorrendo  per  la  Città, com- 
battendo con  li  prefidij  Ecclcfiaftici  iui  lafciati  dal  Legato 
in  difcfa  ,  fi  refero  in  breuc  patroni  di  quella  li  Milatefti. 
Fece  il  fimile  in  Forlì  Francefco  Ordelaffi,  di  doue  era  ban- 
dito :  poiché  traueftito  vn  fabbato  notte  delli  11.  di  Set- 
tembre entrò  nella  Città ,  e  la  mattina  feguente  à  bora  di  ter- 
za co' Tuoi  parenti  ,  &  amici  Gibellini  leuò  il  rumore,  gri- 
dando: Vmmo  gli  Ordelaffi.  A'  quelle  voci  cotanto  grate  alle 
orecchie  del  popolo  inforfero  tutti  gli  animi,  &  dato  di  mi- 
no all'armi  corfe  ciafcuno  alla  piazza,  Tempre  ripigliando  in 
ogni  luogo:  Fiuam  gli  Ordelaffi.  Rifentitifi  li  prelìdij  Eccle- 
fiaftici,egli  Officiali  del  Legato  vollero  opporli  à  i  progredì 
dell' auuerfario  :  ma  furono  parte  trucidati  ,  parte  feriti  ,  e^ 
difllpati;  anzi  s'auanzò  tanto  la  furia  del  popolo, che  pene- 
trato nel  pubblico  Palazzo  aperfero  le  prigioni  ,  liberando- 
ne i  carcerati ,  e  via  più  che  mai  fatti  audaci  faccomannarono 
il  Palazzo  tutto,  lacerando, e  confegnanJo  alle  fiamme  tutti 
'gli  atti  ,  e  bandi  fatti  da'miniftri  Écclefialtici .  Peruenuta  à 
Forlimpopoli  cotal  nuoua  ,  fii  fatto  da  quei  Citadini  il  me- 
defimo  con  acclamare  l'Ordelaffo  per  lor  Signore  .  Anche^ 
Cefena  itali  nouità  fi  molTe  all'efempio  dell' altre ,  fufcitan- 
do  frà'fuoi  Cittadini  vari  tumulti.  Andauano  alcuni  di  quel- 
li querelandofi  fouente  di  tradimento  al  Legato;  e  il  Legato 
ne  trattenne  alcuni  in  Bologna.  Intanto  Ghello  Calefidìo  coi 
figliuoli, e  fuoi  parteggiani  di  Talamello,e  distrattali  21. 
Settembre  la  fera  cominciarono  à  correre  la  Città, e  grida- 
re il  nome  della  Chiefa  .  Giouanni  Agufelli  con  Marcolino 
Dextardi ,  e  con  altri  molti ,  che  fi  chiamauano  della  Chiefa^ 
nuoua,  &  oltra  il  ponte,  infieme  con  Giouanni  Baftardo  di 
Figliuccio,  e  Palmerino  di  Mutiolo,  li  Sardi  con  varij  altri  fi 
leuarono  contro  i  primi ,  e  li  fcacciarono  di  Cefena  .  Il  gior- 
no feeuente  Rodolfo  Craflbni  Modonefe  Pretore  di  Cefena 
per  il  Legato ,  e  gli  altri  Magiftrati  leuatifi  dalla  Città  fi  riti- 
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rarono  in  Rocca  pofto  forte  di  Torri  ,  e  mura  edificata^ 
già  da  Almerico  Conte  di  Romagna  .  All'  hora  i  Cefenati 
fecero  Pretore  Ramberto  Malatefti  Conte  di  Ghiazzoio,  o 
Capitano  Francefco  Ordelaffi,e  determinarono  d' alTediare  la 
Rocca:  e  mentre  nella  Città  fìutruauano  quefti  tumulti,  an- 
che i  Caftelli  tutti  del  fuo  diftretto  fi  dichiararono  aderenti 
al  Comune  di  Cefena.  Il  Legato  Beltrando  vdita  tal  com- 
motione  fece  vn'efercito  di  due  mila  caualli,  e  fei  mila  fan- 
ti fotto  la  condotta  ài  Gerardo  da  Caftelnouo  Tolofano,  e 
deprimati  ,  che  erano  in  quell'efercito  ,  vno  fu  Galeotto 
Conte  di  Bagno  jSabbaruccio  figliuolo  del  CaIeridio,&  Pau- 
luccio  Calboli  con  altri  molti  Calbolcfi  .  Giunto  predo  Ce- 
fena l'efercitOjal  primo  arriuo  occuparono  Firmignano  ,  e^ 
Polenta, e  fpontaneam^nte  fi  refero  Tiffillo,  Lugarano  ,  Re- 
blancano ,  Lugene ,  Borfo ,  MontcVecchio ,  Scaiiello ,  Diolaguar- 
da  ,  e  Cafaleccio  Caftelli  .  Nondimeno  doppo  vn  mefe  fi 
partì  l'efercito  jhauendo  dato  il  facco  alla  campagna:  e  quel- 
li, eh' erano  nella  Rocca ,  sfor7ati  dalla  mancanza  del  viuere, e 
d'  altre  cofe  neceifarie ,  s'  arrefero  à'  patti  li  4.  Genaro  del 
fcguente  anno  ,  conlegnandola  al  Comune  ^  e  popolo  di  Ce- 
fena^ . 

Leuatafi  dunque  di  nuouo  la  Romagna  dalla  deuotione,  ò 
Signoria  della  Chiefa,li  Potentati  della  medefima  Prouincia 
fi  rifolfero  con  gli  altri  loro  Collegati  fino  al  numero  di  die- 
ci principali  d' Italia, &  altri  male  affetti  de' miniftri  Ecclc- 
fiaftici  di  fare    vna  Congregatione   generale  appreffo  il  Ga- 
ttello di  Pefchiera  territorio  di  Verona  j  nel  qual  congreffo 
anco  interuenne  i'  Arciuefcouo  Emburnenfe  Nuncio  Apofto- 
lico  ad  effetto  di  fcoprire  gli  andamenti  dì  detti  miniftri ,  e 
manifeftare  la  caufa  delle  foro  ribellioni ,  perche  il  tutto  fin- 
ceramente   folfe   ragguagliato  al  Pontefice  ,  febene  da'  con- 
gregati Il  ficeua  poca  (ti ma  delle  forze  Pontificie  per  la  lon- 
tananza della  Sede  Apoftolica  .    Ritornato    Francefco  Orde- 
laffi  da  quefta  Congregatione  ottenne  la  Prefettura  di  Cefena, 
fcacciandonc  li  Malatefti, &  occupò  MonteAbbate  ,  e  Bagno- 
lo, che  teneua  Francefco  Calboli  Vefcouo  di  Sarfina.  Intor- 
no à  quefto  tempo  Ramberto  Conte  di  Ghiazzolo,  il  qua!' 
era  Capitano  delle  genti  di  Cefena  appreffo  Argenta  in  fa- 
uore  delli  Marchefi  da  Efte  ,  trattò  infieme  con    Mainardo 
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Articlino  Cefenate  di  dar  Cefena  al  Legato  :  ma  nTapucofi 
ciò  in  Cefena,  priuarono  li  io.  Febraro  il  Conte  Ramber- 
to  della  Pretura  ,  e  relegarono  Mainardo  à  Forlì,  dando  li  18. 
del  medefimo  mefe  la  Podefteria,  e  la  Prefettura  per  vn' an- 
no à  Francefco  Ordelaffi.  Bologna  ancora ,  intefa  la  ribellio- 
ne di  tutta  la  Prouincia,  s'alienò  ancor' efla  dal  Legato  ron- 
de egli  ritiratofi  prima  nel  Cartello  di  Galleata,inJi  perfua- 
fo  dal  Vefcouo  di  Fiorenza  à  partirfi  ,  lafciando  fuo  Vica- 
rio in  Romagna  il  Vefcouo  d' Imola, nafcofamente  fé  ne  an- 
dò à  Fiorenza,  d'indi  à  Pifa,e  Genoua,epofcia  in  Auignone. 
Intanto  fi  andauano  profeguendo  gli  acquifti  da'Forliueh  in- 
fieme  co'  Cefenati  guidati  da  Riccardo  Conte  di  Bagno  ,  e 
Sparaglino  Conte  di  PietraGudola,i  quali  alli  16.  d'Aprile 
occuparono  li  Cartelli  MonteNicolò,  Riuofalfo  ,  Ripetrofa^, 
Pozzi  della  lafta  ,  &  Rondinaia  ,  quali  tutti  teneua  Leonci- 
no di  Valbona,e  fuoi  fratelli  ;  anzi  nel  Cartello  di  Rondi- 
naia prefo  il  detto  Leoncino  fu  fatto  decapitare  dal  Spara- 
glino li  18.  del  medefimo  mefe  in  vendetta  di  Cecco  Pie- 
traCudola  fuo  Padre.  Querti  acquirti  fomentarono  la  baldan- 
za dell' OrdclafFo, che  profperato  dalla  fortuna  arriuò  anche 
ad  alficurarfi  nel  dominio  di  Cefcna,arrendendofeli  li  4.  Gè- 
naro  1335.  la  Rocca  ds.  erto  lunga  pezza  combattuta  :  e  quel 
che  accrebbe  la  di  lui  forte  maggiormente,  fu,  che  fi  partì 
dalla  Podefteria  di  Cefena  Cino  Martinelli  da  Borgo  S.  Se- 
polcro ,  e  i  Cefenati  fenz'  auuederfene  fermarono  il  chiodo 
alla  fortuna  dellOrdelaffo  ,  mettendo  in  portelTo  di  quella,. 
Podefteria  Gicuanni  Ordeluffi  figliuolo  deli'irtenb  Francefco. 
Siche  vedutoli  libero  da  molti  ortacoli,e  trouandofi  Capita- 
no di  quefte  due  Città, come  quello, che  fempre  aderito  ha- 
ueua  all'Imperatore  ,  diedefi  à  moftrare  empiamente  con  gli 
effetti  l'auerfione  ,  e  poca  ftima,  che  faceua  de  gli  Ecclefia- 
ftici  ,  entrando  anche  fouente  all'  acquifto  de*  Caftelli  della 
giurifdittione  non  folo  del  Vefcouo  di  Sarfina  ,  ma  etiandio 
dell' Arciuefcouo  di  Rauenna.  Giunfe  à  tanto  la  fua  sfrena- 
tezza, che  fofpettando  li  Canonici  di  Cefena, che  folTcro  in- 
corfi  in  fcommunica  i  Cittadini  5  che  haueuano  aderito  all'Or- 
delaffb  ,  e  in  confeguenza  ricufando  di  celebrare  gli  Vfficij 
Diuini  ,  Francefco  incontanente  ordinò  ,  che  fofse  {piantata, 
come  fu,  l'habitatione  delli  Canonici,  che  era  preflb  al  Ca- 
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ftello  ,  &  che  tutto  il  Capitolo  Cefenate  douefse  partire  d^ 
quella  Città ,  come  tutti  in  effetto  prontamente  fecero ,  per 
non  prouare  1'  impietà  del  Tiranno  ,  feguendo  1'  orme  del 
loro  Prepofto  Alberto, che  fu  il  primo  à  di  8.  di  Nouembre 
à  partire,  e  fu  feguito  anco  da' Capellani ,  reftando  folamen- 
te  il  Canonico  Reale, che  confidato  ne  gli  amici  ,  che  reg- 
geuano  la  Città,  perfiftè  nel  fuo  pofto.  Arriuato  poi  Fran- 
cefco  de' Micheli  nobile  Veneto  all' Arciuefcouato  di  Rauen- 
na,  e  non  hauendo  cofa  più  à  cuore, che  il  recuperare  quan- 
to gli  era  ftato  leuato  della  fua  giurifdittione,  all'  intendere  , 
che  gli  huomini  d' Auriolo  tencuano  occupato  quel  Cartello 
fomentaci  dall'  Ordelaffo  ,  andò  in  perfona  1'  Arciuefcouo  à 
quella  volta ,  e  con  confcnfo  d'  alcuni  del  Callello  alli   15. 
d'Ottobre  lo  riacquiftò.  Saputo  quefto  da  Francefco  Orde- 
laflì,andò  fubbitamenre  co'fuoi  armati  al  Cartello  ,  e  fatto 
impeto,  entrò  ammazzando  chi  fé  gli  opponcua  :  ne   qui  fi 
contenne  la  di  lui  furia  ;  anzi  ebrio  di  furore  prefe  l' irteifo 
Arciuefcouo, e  con  mano  facrilega  lo  ferì ,  e  con  empio  ftra- 
pazzo  lo  fpogliò  fino  dell' iftefla  camicia  ,  ò  folle  Rocchet- 
to ,  facendo  il  fimile  à  tutti  della  corte  Arciuefcouale .  Ma 
quello ,  che  augumcntò  il  biafimo  del  Tiranno ,  fu  il  condur- 
lo a  Forlì  ignominiofamente  fopra  vna  vile,  e  magra  caro- 
gna .    La  fama  delle  quali  infamità  moffe  Benedetto  Xlf.  Som- 
mo  Pontefice  à  fcriuere  à  Guglielmo    dal  Querco    Rettore^ 
della  Prouincia,  che  lo  citaOTe  à  comparire  in  Auignone  den- 
tro al  termine  di  due  mefi;  e  la  lettera  è  la  feguente  regi- 
ftrata  nelle  fue  Iftorie  dal  RolTi, 

Diletto  filw  .  .  ,  .  ,  ReEiori  ProuincU  RomandioU  falutem ,  (^ 
Apojìolicam  benediciionem .  Grauem  Fen.  Fratris  nojìn  Francifci  Ar- 
chkpifcopt  quereUm  recepÌMus  conttnentem ,  ciubd  Francifcùs  natus  St- 
nibaldi  de  Ordelaffis  Ctms  Forlmij  ,  qui  fé  dicit  Capitaneum  Ciuita- 
tis  Forliuij  in  Romandtola,  Prouincia  exijìentts ,  ac  ad  Romanam  Ec- 
clefiam  immediate  fpeciantis  ,  m  tUam  prorupit  facrilega  tetnentatis 
audaciamy  'X)t  Cajlrum  Aurioli  F attenti^  Dicecefis  ,  quod  ad  Ecde- 
fiam  Rauenn^  pieno  iure  dicitur  pcrtinere  ,  tancjuam  principale  hu- 
mfmodi  facinons  perpetrator ,  i^f  author  damnahiltter  occupamt  :  nec 
ijs  contentus  ad  captendum  eundem  Archiepifcopum  ,  ipfumqy  n.'Hlne- 
randum  ,  (^  dejìurbandum ,  tam  in  eum ,  qua.m  in  nonnuUos  famtlia- 


I3  3<^. 


Mm  2 


re5 


176 


Iftoric  di  Forlj 


1 


U37. 


1358. 


Yes  ipfìus  extendit  improhas  mmus  fuas  ,  diSluma,-  Archiepifcopum 
rvulnerattim ,  (^  fpoliatum  '^f(}y  ad  Camifam ,  [me  Rochettum  abfcjy 
debi'o  t€g:tmmto  fupcr  '-u'diJJf,no  ronceno  poni ,  (^  cum  diàis  fami- 
Itariyus  euis  <-vf(jue  ad  diEiam  Ciuitatem  Forlmij  duci  fecit ,  ipfumcj,- 
ibidem  cum  diftis  famtliarihus  ^  idem  Francifcus  y  diàttfp-  Sinibaldus 
Pater  ipjìus ,  (jui  ad  h^c  faci  tlegia  pr^efitit  auxilium ,  confdium  ,  (^ 
fauorem  non  ahftjue  mieStione  manuum  in  perfonam  diftt  Anhiepifco- 
pi  j  Dei  timore  pojìpofito  ,  temere  njiolenter  detinuere  captiuum .  Cum 
itaque  huiufmodt  temeritatutì}  excrjsus  in  perfonam  fic  honorandi  mem- 
bri eiufdem  Romana  Ecclefi^  n:qmter  perpetrati  ,  fic  pr<emj^a  rimeri- 
tate,  in  tantum  non  pojì'mus  ,nec  debeamus  pertranfire  conniuentihus 
oculis  impunitos idi fcr ottoni  tu£  di/ìri.tle  mandamnì  y  cj'iatentis y  fi  tèi 
per  informarionem  fummariam  conjìiterit  de  pr^mi/fìs  ypr^efatoT  Smi- 
baldtim,  (^  Frmcifcum  ex  pxrte  nojìra  peremproriè  citare  procure  f  y 
njt  infra  duorum  menfum  fpatium  pojl  citationem  huiufmodi  perfo- 
naliter  Apojìolico  fé  confpeEìui  repr^fntent  y  eidem  Arch'epifcopo  fuper 
pr<emiljìs  de  iufìitia  r'fpcnfuriy  (^  a! ras  fuper  his  faCturi  y  (^  rece- 
pturi  y  (juod  or  do  d'Bauerit  rationis,  D'e<n  '-vero  htwtfmodi  cttationis ,  1^ 
formam  ,  (^  cjuiàqmd  fuper  pr^emifsis  d'ix:ris  faciendum,  nobis  per 
literas  tuas  harum  feriem  continentes  fìudeas  fdeliter  intimare.  Dat. 
Auenione  X.  Kal.  Aprilis  Pontifcatus  nofìri  Anno  //. 
Il  Rettore,  con  tuttoché  hauefle  così  ampie  facoltà , e  ftrette 
ordinationi  dal  Pontefice  ,  non  trouafi  però  ,  che  efeq  lilTe  al- 
cun* atto  pofitiuo  contro  l'OrdelafìTo, temendo  forfè  della  pro- 
fperità  dell'armi  del  medefimo,  e  della  di  lui  feroce  natura 
fcmpre  procliue  alli  precipiti],  maffime  hnuenJo  rif^uardo  al- 
la dcbolezia  delle  forze  de  gli  Ecclefiaftici  in  quefta  Pro- 
uincia.  Anzi  doppo  hauer  fatto  qualche  cimento  delle  fuo 
armi  con  l'auuerfario,fi  difpofe  ài  venire  a  trattato  di  pace, 
il  quale  volontieri  fu  dalla  fagacità  dell' Ordelaffo  accettato, 
nel  qual  trattato  anche  conuenne  à  chiamarli  tributario  della 
Chiefa  .  Così  fuperati  tutti  gli  oftacoli  tanto  temporali,  quan- 
to fpirituali ,  applicò  Francefbo  l'animo  ai  aflìcurarfi  più  nel 
dominio  ,  &  in  particolare  fi  augmentò  le  dependenze  ,  e^ 
parentelle  con  ammogliare  due  de'fuoi  figliuoli,  che  furono 
Giouanni  ,  e  Lodouico  ,  ambe  vnendoli  in  matrimonio  con 
due  figliuole  di  Malatefta  di  Pandolfo  Malatefti  da  Rimini, 
chiamate  l'vna  Taddea,che  toccò  in  forte  à  Giouanni,  l'al- 
tra Catterina,che  fu  di  Lodouico.  Nel  tempo  di  quelle  al- 
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legrezzc  nuzziali  occorfe  ,  che  gli  huomini  di  Cafalacchio, 
che  fugCTiafchi  andauano  vagando  per  cagione   della  dirtrut- 
tione  del  lor  Cartello, pemenuti  à  Forlì, à  perfuafione  di  Mi- 
ftro  Bonolo  figliuolo  di  Maftro  Peppo  ottennero  licenza   da 
Francefco  OrdelafFo  di  fabbricarfi  vn  Camello  :  onde  li   12. 
Ottobre  diedero  principio  alla  fabbrica  del  Cartello  di  Mon- 
te Barfo  nel  terreno  dell*  Arciuefcouo  polTeduto  dal  detto  Fran- 
cefco Capitano  di  Forlì  ,  e  Cefena.  Terminato  poi  l'anno, 
nel  quale  fecondo  i  pitti  douea  Francefco  pagare  il  Tributo 
al  Pontefice, negando  elfo  non  fenza  fcherno  di  venire  al  pa- 
gamento, giuftamente  adirato  il  Papa  s'indnfle  a  porre  l'In- 
terdetto alla  Città  di  Forlì,e  fcomm'inicando  il  predetto  Or- 
delatfo ,  leuarlo  dal  commercio  de' Chrirtiani  .  Tutto  querto 
venne  già  fcritto  dal  Rodi  con  querte  formali  parole:    Ctim 
'-vero  francifctis  Ordelaffus  debitum  .erano  Pontificio  trihutum  perfol- 
uere  negaret ,  Pontifex  ad  Ecclefajìtca  tela  manum  admoucns  ,  Diuina 
Forlmij  officia  ìnterdixit  ,  ^  Francifcum    Communitatis   Chrijìian^ 
expertem  r enunci auit , 

La  Pietà  non  oftante  querto  non  fìi  bandita  da  Forlì: poi- 
che  febene  erano  grandi  l'angarie  del  Tiranno,  non  manca- 
uano  però  i  Cittadini  d'implorare  gli  aiuti  necelfarij  dal  Cic- 
lo ,  e  placare  con  opere  pie  1*  ira  dell'  Altillìmo  .  Tefti- 
monio  fia  la  deuotione  di  donna  Fiora  moglie  di  Zannoc- 
to  Beccar!  nobile  Forliuefe,  che  l'anno  i34[.  renunciò  al- 
cuni beni  al  Conuento di  S.  Agoftino,  della  rendita  de' quali 
parte  fi  douelfe  applicare  alla  fabbrica  ,  parte  all'  vfo  della^ 
Sjgriftia,come  appare  per  rogo  di  Ser  Giouanni  Viuiani  da 
Cartrocaro,  Ne  qui  vuò  tralafciare  di  foggiungcre  1*  vfo  an- 
tico ,  che  haueuano  gli  Abbati  di  S.  Mercuriale  di  porre  il 
Capellano  perpetuo  nella  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Croce,  onde 
feguì  l'anno  1342.  la  nomina  fatta  da  D.  Agoftino  Abbate  di 
quella  Badia, come  appare  sì  da  antiche  confuetudini,  che  an- 
cora fi  poObno  vedere  da  vna  carta  pergamena  fegnata  con^ 
la  lettera  B  al  numero  2016'.  efiftente  nell'  Archiuio  dell' iftef- 
fa  Badia  ,  sì  da'  rogiti  di  Ser  Andrea  figliuolo  di  Sef  Be- 
ne di  Giuliano  Numai  fotto  li  8,  d'  Agofto  del  fudetto 
anno. 

Francefco  Ordelaffi  (per  ritornare  all'interrotto  racconto) 
non  mai  fatio  di  tanti  acquirti  ,  che  in  querti  tempi  haueua^ 
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fatti,  ne  potendo  viuer  quieto, fé  non  inquietaua  quale* altro, 
riferifce  il  Cie.ncntini,  che  l'Ottobre  dell'anno  ilieflb  entrò 
nel  territorio  di  RiminijpafTando  fopra  S.  Giultina,  e  Gatteo 
con  tré  mila  ,  e  cinquecento  caualli  condotti  da  Guarniero 
detto  per  fopranome  Malerba, la  qual  gente  erafi  di  già  fat- 
ta ad  inftanza  de' Signori  di  Milano  ,  e  di  Padoua  contro  il 
Signore  di  Bologna,  che  s'era  vnito  co'Ghelrì  di  Fiorenza. 
Era  in  tal  tempo  Rettore  della  Prouincia  per  la  Chiefa  Fi- 
lippo dell'  Ancilla  Fiorentino  Priore  di  S.  Pietro  Scanadio, 
il  quale  a  pili  potere  fauoriua  li  Pcppoli  ,  come  meglio  af- 
fetti di  tutti  à  gli  Ecclefiaftici,  e  come  auuerfiri  dc'Gibel- 
lini  della  Romagna.  A' quefH  hauendo  hauuto  ardire  d' op- 
porfi  alcune  compagnie  di  Tedefchi, eh' erano  al  prefidio  di 
Forlì, furono  da  eflì  Ghelfi  ributtate  lìn'à  Cefena.  Ma  mol- 
to maggiore  fopraftaua  il  danno  al  Malatefta  di  Rimini  per 
r  incurfionc  della  detta  gran  Compagnia  fui  fuo  territorio, 
fé  non  vi  rimediaua  con  l'indurfi,  così  configliato  da  Obizo 
d  Efte,à  condurre  tutta  quella  Compagnia  al  fuofoldo.  Fi'i 
fatto  l'accordo  in  Ceruia,doue  con  fontuofa  pompa  Ofta- 
tio  Polentani  raccolfe  il  medefimo  Obizo,  e  Guarniero  Ca- 
pitano della  gran  Compagnia  :  e  Malatefta,  sborfata  grofsa^ 
fomma  di  denari  al  detto  Capitano  per  ftipendio  di  tutti 
1545.  que'foldati  ,  inftradò  li  7.  Genaro  1343.  quelle  genti  alla^ 
volta  di  Fano  per  la  recuperationc  di  quella  Città ,  che  gli 
era  ftata  leuata  da  Terentino  da  Carignano  Fanefc;  e  l'im- 
prefa  con  profperità  riufcilli .  Fu  fatto  poi  Rettore  della  Pro- 
uincia Aimingo,che  veramente  non  tenne  addormentate  quel- 
le poche  forze  ,  che  haueua.  Quefti  per  gratificare  li  Mar- 
chefi  da  Erte, nel  mefe  d'Ottobre  fpinfe  li  fuoi  foldati  fot- 
to  Cefena,  ma  per  la  buona  difefa  di  quei  di  dentro  fu  in- 
di con  inuitto  valore  rifofpinro.  Rinforzati  li  foldati  à  con- 
templationc  de'  medefimi  Eftenfi  tentò  nel  mefe  di  Noucm- 
bre  venire  in  Forlì,  ma  non  appena  haueua  porto  il  piedo 
fui  Fauentino  ,  che  accorfiui  i  Forliuelì  audacemente  il  mi- 
fero  in  fuga  non  fenza  danno  della  lor  campagna  .  In  quefte 
turbolenze  il  Pontefice, eh' era  all'hora  Clemente  VI.  prouan- 
do  tanto  auara  la  fortuna  alle  fue  armi,  e  defiderando  rime- 
diare à  tante  ruine,e  calamità,  cui  foggiaceua  la  mifera  Ita- 
lia, mafllme  temendo  della  temerità  dell' Imperator  Lodouico 


Bau  a- 


Libro  Quinto 


27P 


l 


Biuaro ,  già  che  Io  haueua  fcommunicato  ,  ed  egli  ciò  non^ 
o:bnce  minacciaua  d'entrarui,  ed  era  giunto  già  con  l'efer- 
cito  à  Trento  ;  fi  rifolfe  concedere  la  Città  di  Bologna  alli 
Vifconti j acciòche  fi  opponeffero  all'Imperatore,  e  riparaflero 
air  imminente  pericolo  dell'Italia,  con  patto  però,  che  pa- 
g^idero  12.  mila  feudi  annualmente  alla  Chiefa.  Ma  queftaj 
nfolutionc  fu  più  tofto  riuolutione  ,  che  rimedio  del  tutto  ; 
poiché  fdegnati  gli  altri  Potentati  d'Italia  fi  riuolfero  all'Im- 
peratore ,  e  vollero  più  tofto  eflfere  inueftiti  de'lor  domini] 
da  LodouicOjche  dal  Pontefice, e  fi  chiamarono  Vicari;  Im- 
periali .  Intanto  il  Conte  della  Romagna  Aimingo  non  cef- 
faua  di  applicar  le  fiie  forze  al  feruigio  ,  ò  beneficio  della 
Chiefa, impiegandofi  principalmente  contro  l'Ordelafib,  ch'e- 
ra il  maggior' auuerfario, che  gli  Ecc!efiafl:ici  haueflero.  Per 
fmembrare  però  la  potenza  di  Francefco  ,  fi  mife  in  cuore 
di  acquiftare  Cefena;onde  vi  s'accoftò  ad  efpugnarla  :  ma  fu 
ribattuto  da'Cefenati  con  mortalità  erandiffima  de  sii  a^^^^ref- 
fori  ,  fiche  fu  neceflltato  il  Conte  li  28.  Ottobre  abbando- 
nare l'imprefajritirandofi  à  Taibano,  oue  fenza  fare  veruna 
operatione  fi  trattenne  dieci  giorni. 

L'anno  feguente  fu  memorabile  per  la  morte,  Tenuità  nel 
famofo  ftudio  di  Bologna, di  Giacomo  Butrigari  noìlro  For- 
liuefe  infigne  Dottore  nelle  Leggi,  parte  delle  cui  lodi  toc- 
cammo già  fui  principio  di  quello  fecolo.  Q^efti  con  fom- 
mo  applaufo  pubblicamente  nel  detto  ftudio  infegnò  ,  e  da 
qucfto  oltre  il  gran  Bartolo  ne  rimifero  à  gloria  del  Mae- 
(Iro  non  pochi  infigni  foggetti  .  Più  degno  però  d'  eterna 
memoria  fu  refo  il  prefente  anno  il  primo  di  Maggio  dalla 
Santa  Morte  del  Beato  Pellegrino  Latiofi  nobile  Forliuefe^ 
dell'Ordine  de'Serui  di  Maria  Vergine, la  qual  morte,  oltre 
le  portentofe  marauiglie,che  l'haueuano  preceduta , fu  anche 
feguita  da  molti  infigni  miracoli, finche  ftette  efpofto  in  Chie- 
fa alla  veneratione  de' popoli  quel  Sacro  Cadauero  ,  e  fpe- 
cialmente  d'vna  indemoniata  ,  che  iui  condotta  fu  immanti- 
nente liberata,  vfcendone  vifibilmente  dalla  bocca  dell' oifeffa 
in  forme  horribili  li  Demoni  :  ma  molto  più  confiderabile  , 
e  confpicuo  fu  l'altro  d'vn  Cieco  nato, che  condotto  alfe- 
retro  hebbe  dal  Beato  con  modo  oltremarauigliofo  la  vifta; 
poiché  pregando  quefìo  mefchino,s' alzò  da  i^  il  morto  Pa- 
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dre  à  federe,  e  data  al  Cieco  la  benediirione,  tornò  a  gia- 
cere come  prima  ,  reftando  illuminato  quel  pouero.  Tanto 
operaua  la  bontà  di  Dio  in  confermatione  della  Santità  del- 
la vita  del  Tuo  Seruo  Pellegrino; e  molti  altri  miracoli  fegui- 
rono,i  quali  quiui  per  breuità  fi  tralafciano. 

1345'.  L*  anno  apprellb  dalla  prouidenza  di  Clemente  Sommo 
Pontefice  fu  deftinato  alla  cuftoJia  fpirituale  d:l  gregge  di 
Forlì  Raimondo  Apamienfe  dell'Ordine  A^ofliniano;  fé  ben 
non  venne  altramente  ai  gouerno  di  quello  Vefcouado  per  l'im- 
piego j  che  haueua  della  Sagreftia  Pontificia  ,  e  perche  col 
tempo  ottenne  il  Vefcouato  d'Apamia  fua  patria, per  lo  qua- 
le rinunciò  quefto.    Duraua  ancora  l'interdetto  in  Forlì ;on- 

1547.  ^^  Peppo  de  gli  Oraboni  nobile  Forliuefe  aflìeme  con  Cat- 
terina  fua  moglie  ottennero  licenza  di  potere  far  celebrare, 
e  ciò  per  hauer  quefti  alli  27.  d'Agollo  donate  le  proprie 
cafe  alli  RR.  Frati  del  Carmine  ,  acciòche  fi  fabbricafTe  fot- 
to  r  inuocatione  di  Maria  Vergine  vna  Chiefa  per  lor  de- 
uotionerne  men  pia  (i  dimoftrò  Donna  Lucretia  di  Chrifto- 
foro  Sarpatini,che  lafciò  alcuni  beni  Vionati  alli  Rll.  Frati 
di  S.  Agoltino  con  intentione  ,  che  fi  dotalfe  1'  Aitar  mag- 
giore della  lor  Chiefa.  L'anno  feguente  1' vlrimo  d'Aprili^ 
li  Carmelitani  vennero  ad  accettare  la  donatione  d^l  fopra- 
detto  Oraboni, dando  principio  alla  Chiefa , e  Monaftero :  di 
che  ne  apparifcono  ^l'inrtrunienti  regiftrati  nell'Archiuio  del- 
la Bizia  di  S.  Mercuriale,  e  ciò  perche  quelli  cafamenti  do- 
ueuano  coacaJere  per  enfiteufi  alla  predetta  Bazia.  Prouan- 
do  in  quefto  mentre  la  Prouincia  qualche  aura  fauoreuole  di 
ripofo ,  il  nemico  della  pace  ,  e  quiete  de  gli  huomini  com- 

t34P.  "Ti^'^c  l'anno  appreflb  nuoui  incentiui  di  guerra -.  perche  Gio- 
uanni  di  Ricciardo  Manfredi  con  gli  aiuti  di  Francefco  Or- 
delaffi  ,  e  d'  alcuni  Fauentini  fcacciò  dalla  Città  di  Faenza- 
Aftorgio  Djraforte  Conte  della  Prouincia, e  Rettore  per  lo 
Pontefice  ;  e  prefe  di  quella  Città  il  polTefTo  Giouanni  di 
Alberghettino  Manfredi.  Nel  qual  tempo  anche  Lodouico  Or- 
delaffi  figliuolo  di  Francefco,  tratto  dalla  cupidità  di  maggior 
dominio,  afsalì  Bertinoro:  occupò  prima  li  Borghi,  indi  auan- 
zatofi  prcfe  due  porte ,  &  arriuò  à  farfi  padrone  del  Palaz- 
zo del  Comune, e  finalmente  con  mangani, &  altri  ftrumenti 
militari  nel  futuro  anno  alli  i  o.  di  Maggio  hebbe  il  Caftel- 
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lo, e  la  Rocca.  S'era  ritirato  il  Rettore  della  Prouincia  irL, 
Imola,  di  doue  chiamati  in  aiuto  Giouanni  Vifconti  Arciue- 
fcouo  di  Milano 5 Obizo  d'Erte, e  i  Pcppoli  di  Bologna  s* an- 
dana alleftendo  per  la  recuperatione  di  Faenza.   Gli  Orde- 
laffì,  e  Manfredi  certificati  di  si  gagliardi  aiuti  ,  diffidando 
delle  proprie  forze  ,    furono  necenìrati   chiamare  Guarniero 
Capitano  della  gran  Compagnia  licentiata  appunto  all'hora^ 
dal  Rè  d'Vngheria,à  fauore  del  quale  haueua  profperamen- 
te  combattuto  nel  Regno  di  Napoli.    Giunfero  quefti  ven- 
turieri alli  6.  di  Maggio  1350.  ^"i  Forliucfe ,  e  Fauentino:    15  50. 
e  il  mefe  ifteflTo  li  14.  il  Conte   Durafortc  con  le  genti  fu- 
dette  di  Milano,  de  gli  EftenfijC  de' Scaligeri  mofle  il  cam- 
po ,  e  giunto  al  Ponte  S.  Proculo  ,  fcacciatone  il  prefidio, 
l'occupò  :  indi  li   16.  detto  andò  à  Solatolo  Cartello  del  ter- 
ritorio Fauentino,  &  accampatofi  iui  die  l'aflalto  al  Cartel- 
lo ,  del  quale  indubbitatamente  fi  farebbe  impadronito  ,  fo 
non  gli  erano  attrauerfati  i  progreflì  da  vna  grandiflìma  piog- 
gia,   lui  trattenendofi  ,  andana  facendo  molte  fcorrerie  per 
quel   paefe  ,  nelle  quali  arriuò  tal'hora  fino  à  Bagnacauallo: 
ma   perche  s'era  affreddato  quel  primo  furore, e  trattaua  con 
lentezza  il  negotio  di  querta  guerra  Ji  Fauentini  vfciti  dalla 
Città  lo  difijparono  con  morte  d'alcuni  ,  e  lo  coftrinfero  a 
ritirarfi  alla  volta  ó^v  Bologna  .  Andò  poi  Francefco  Ordelaf- 
fi  à  Meldola ,  e  a  viua  forza  la  prefc  il  primo  d'Agorto,e 
il  dì  feguente  ottenne  ancora  liberamente  la  Rocca.   Noil> 
andò  molto ,  che  ingelofito  Francefco  de  gli  habitanti  di  quel- 
la Terra ,  fofpettando ,  che  hauefìfero  trattato  co'Fiorentini  Ghel- 
fi ,  fortemente  da  fubbito  fdegno  accefo  marchiò  à  quella  vol- 
ta con  animo  rifoluto  d'incendiare  la  Terra.   Giunto  in  vi- 
fta  di  Meldola  l' Ordelaffo ,  gli  habitanti  atterriti  fi  ritiraro- 
no in  Chiefa,c  con  humili  preghiere  fi  volfcro  à  Santa  Cac- 
terina  Vergine, e  Kfartire,di  cui  quel  giorno  fi  celebraua  la 
ferta  ,  e  fupplicandola  d'affiftenza  in  tanto  periglio,  fi  votò 
il  Comune  é\  ritrouarfi  ogn'anno  in  tal  giorno  ad  vna  Mef- 
fa  folenne:  ed  ecco  che  furono  incontanente  efaudite  le  lo- 
ro preci  ;  poiché  leuoffi  in  vn  fubbito  vna  nebbia  cotanto  den- 
fa ,  che  fece  al  nemico  perdere  di  vifta  la  Terra  :  onde  fma- 
rendo  la  ftrada,andò  vagando  per  quel  contorno,  e  perue- 
nuto  à  Todorano,&  altri  luoghi  vicini , fcarricò  fopra  di  quelli 
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la  Tua  rabbia,  già  che  di  quelli  ancora  haueua  griiìellì  fofpet- 
ti  di  tradimento  .  Accertatoli  pofcia  Franccfco  della  verità 
del  fatto,  quietò  l'animo  verfo  i  Meldolefi,  deponendo  ogni 
penfiero  di  calh'go.  In  memoria  di  che  quel  popolo  contin- 
uò ,  e  continua  iln'à  quello  giorno  l'adempimento  di  quel 
voto,  imprimendone  in  pietra  per  memoria  perpetua  vnTi- 
fcrittione  ,  che  poi  in  certi  fondamenti  di  fabbrica  è  itata^ 
gettata, di  quello  tenore: 
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DIVAE  CATHARINAE  VIRGINI  OB 
MELDVLAM  SERVATAM  POPVLVS 
MELDVLENSIS       POSVIT       EX      VOTO. 

Non  contento  però  di  tanti  acquici  l'OrdelafTo  mandò  l'an- 
no feguente  li  27.  d'  Aprile  il  iìgliuolo  Lodouico  ad  occu- 
pare li  Cartelli  del  Conte  di  Ghiazz,olo,  &  altri  luoghi  del- 
la montagna .  Ma  nel  tentare  li  io.  di  Maggio  l'efpu^natio- 
ne  di  Douadola ,  poficduta  ali'hora  da  Carlo  de' Guidi  Con- 
te di  quel  Cartello,  e  Capitano  per  la  Chiefa,  tanto  vi  s'im- 
barazzò ,  che  fu  ridotto  à  mal  partito  dal  Conte  Carlo,  Il 
che  faputo  da  Marzia  Vbaldini  Madre  del  medefimo  Lo  loui- 
co  Donna  di  valore  mafchi!e ,  veftitafi  incontanente  d\irmi 
con  que' pochi  preparamenti  ,  che  potè  fare  in  quell'immi- 
nente pericolo 5 imbracciò  con  grande  ardire  lo  feudo, e  por- 
tofl'i  à  foccorrere  il  figliuolo,  mettendofi  all'affronto  dell'ini- 
mico, &  attaccandofi  con  erto  in  fanguinofa  zuffa,incuifù 
ella  la  prima  ad  infanguinare  la  fpada  ,  e  con  tant' impeto, 
che  mife  in  ifcompiglio  le  genti  del  Conte  Carlo  ,  ed  efib 
medefimo  vi  reftò  prigione  :  di  maniera  che  non  folo  reftò 
libero  dal  pericolo  Lodouico  per  il  valor  della  Madre  ,  ma 
reftò  anche  in  man  fua  li  z6.  di  Maggio  la  vittoria  con  la 
prefa  del  Cartello  ;  onde  condulfe  trionfante  li  prigioni  iru 
Forlì.  Francefco  il  Padre,  vedutafi  così  profpera  la  fortuna, 
e  fauoreuoli  le  vittorie,  vnitofi  co' Manfredi  andò  con  pode- 
rofo  efercito  verfo  Imola, e  in  quel  contorno  kcc  danni  ine- 
tìimabili.  Ma  confideratafi  dal  Pontefice  l'infolenza  di  Fran- 
cefco 
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ceCcOyC  le  continue  ingiurie  fatte  da  elTo  alla  Chiefa ,  con^ 
tante  occupationi  di  Città  ,  e  Caftelli  à  quella  fpettanti ,  lì 
rifolfe  fcommunicarlo  infieme  con  Giouanni ,  e  Guglielmo  fra- 
telli Manfreddi  di  Faenza,  malTime  hauuto  riguardo  alla  con- 
tumacia moftrata  doppo  varie  citationi  in  non  voler  compa- 
rire à' piedi  di  Sua  Santità.  La  fulminatione  della  fentenzaj 
fi  legge  nella  Bolla  dell' illello  Pontefice  Clemente  VI.  che^ 
comincia  Cum  Ioannss  de  f^ico  yia  cui  circa  il  mezzo  fi  le^^ee  : 

Item  quia,  Franctfcus  d(  Oràelaffis  de  Foroliuio  C'tuìtates  Foroli- 
uienfem  ,  Ccefenatem  ,  Foropopilisnfim  in  Prouincia  KomaniwU  ext-. 
Jìentes ,  (8^  ai  nos ,  (^  Romanam  Eccleftam  pieno  iure  fpeSiantes  fri  ^ 
mof^  [u'^fecfuenter  Cajìra  tnfigniA  'Bretenorij ,  MeldoU ,  (gr  Cajìri- 
carij ,  (^  nonnulla  alia  eiiifdem  Prouinci.€  ad  nos ,  (^  eandem  Ecde- 
fam  pertinentia  auftt  temerario  occupmit  ,  (^  detinet  occupata.  Et 
cfuia  etiam  Ioannes ,  ^  Gmllelmus  jìlij  (juondam  Richardi  de  Man- 
fredis  de  Fauentia  Cmitatem  Fauentinam  ,  (^  alia  loca  ad  diùiam 
Rornanam  Ecclejìam  fpeciantia  aufu  fimilt  occuparunt ,  (^/  adhuc  ty- 
rannicè  detinent  occupata  >  fententiam  Excommunicationis  per  pr^de- 
cejjorem  nojìrum ,  (^  noi  in  occupatores  Ciuitatum ,  Cajìrorum ,  (^  Ter- 
rarum  ad  diBam  Romanam  Ecclefiam  pertinentium ,  -xt  pr^mittitur, 
latas  notorie  incmrendo  ,  c^uas  fententias  per  plures  annos  fuRmuerunt 
animo  pertinaci.  Ideo  nos  eofdem  Franctfcuw ,  loannem^  ^  GuiUeU 
mum ,  fic  claues  Eccle/ì-e  contemnentes ,  meritò  de  Jìde  fufpetios  ha- 
bentes  ,  pr^dtcia  die  Ccen.t  Domini  peremptorie  citar i  curauimus ,  O'f 
infra  trium  menfium  fpatium  coram  nobis  refpcnfun  de  fide ,  (^  alias 
facluri  y  (g^  receptun ,  cjuod  lujìitia  fuaderet ,  perfonaliter  comparer ent  : 
Et  tjuia  in  termino,  (^  infra  tcrmmum  hmufmodi  comparere  contu- 
maciter  recufarunt ,  nec  adhuc  de  gratia  expeCiati  comparere  procurant. 
Ideo  nos  pr'cdiEios  hactenus  expe8:are  amplitis  falua  confcientia  non 
'Z'alentes ,  eofdem  Francifcum  de  Ordclaffis ,  Ioannem  ,  (^  CuiUelmum 
de  Manfredis ,  or  pr<emittitur  in  canfa  fdei  perfonaliter  citatos ,  (^ 
non  comparentes  ,  pr<efente  hac  Ftdelium  multitudine  copiofa  ,  reputa- 
mus  exigente  iuftitia  contumaces ,  (gr  tancjuam  contumaces  in  caufa 
fdei  ,  excommuntcationis  fententia  innodamus .  f^luUt  ergo  (gre.  ABum 
(^  datum  Auinione  in  Palatio  nojìro  Apojìolico  <x>ij.  tdus  luUi  Pon- 
tifcatus  nofri  anno  f-cndecimo , 

Fulminata  quella  fentenza,  perche  antiuedeua  Sua  Santità  for- 
fè la  poca  fHma,  che  dall' oftinatione  de  gli  auuerfarij ne  fa- 
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ria  ftata  fatta ,  dichiarò  Con-te  ddla  Romagna ,  e  della  Con- 
tea di  Bertinoro  Petrocino  ;  e  fpedì  Legato  Tuo  in  quelli» 
Prouincia  Egidio  Carillo  Cardinal  Sabinenfe,con  appoggiar- 
li, e  raccomandarli  la  laboriofa  cura  di  domare  quelli  Tiran- 
ni .  Era  quefto  Legato  molto  fondato  nelle  lettere ,  mi  non 
era  men  fondato  nel  maneggio  dell'armi,  come  da  i  procreili, 
che  fece,  apertamente  potè  conofcere  ogn'vno.  L'Ordelaffo 
però  più  che  mai  duro,  ahrù  fenfo  non  di'moilraua  al  toc- 
co di  quefti  fulmini  ,  che  inuipeririì  più  contro  il  Pini ,  e» 
diede  in  vn'ecceilb  ranto  malu aggio ,  chi  lì  vergou;na  h  mia 
penna  di  fcriuerlo.  Fece  da  vn  hìh  f^cerdote  per  derilione 
fcommunicare  il  Pontefice, e  C-Crdinili;  e  fitto  accendere  vn 
gran  fuoco ,  abbrucciò  in  eflfo  palefemente  le  ftatue  del  Papa 
medefimo,  e  Cardinali:  a  tal  fcgno  era  giunta  la  perfìdia-» 
di  quefto  petto  diabolico.  Trouo  fotto  quefto  medefimo  an- 
no, che  nella  villa  di  Ferrazano  eraui  vn  M.)nafterio  di  S.  Pa- 
drignano;  ma  non  so  fé  da  Monaci  ,  da' Frati,  ò  pure  da^ 
Suore  habitato.  Giunfe  poi  1'  anno  feguente  in  Italia  il  Car- 
dinile  Egidio  ,  ne  volle  di  primo  tratto  entrare  in  quefta<» 
Prouincia  :  ma  ftimò  meglio  ,  per  ferrare  in  mezzo  1'  Ordc- 
hffa  ,  gii  che  dilla  parte  di  qua  haueua  il  Vifconti  in  Bo- 
logna à  fauore  de  gli  Eccleiìaftici,  far  l'ingredo  nella  Marca, 
mallìme  compiendoli  molto  troncare  iui  le  forze  al  Malate- 
rtijchehormii  hau.nia  la  Marca  tutta  occupato, ficome  con 
l'aiuto  de' Varani  Prencipi  di  Camerino  facilmente  con  pro- 
fperità  la  ricuperò  ;  e  fatta  pace ,  liberò  di  prigione  Galeotto 
Malatefta  ,  facendolo  anche  Gonfaloniere  di  Santa  Chiefa . 
Era  queft'anno  la  gran  Compagnia  nella  Marca  ,  &  in  e(Ta-» 
militaua  Lodouico  Ordelafiì;  evi  iàette  dalli  15.  Nouembre 
fin' all' vltimo  di  Mlggio  dell'anno  feguente , moftrando  il  fuo 
valore  contro  gli  Ecclefiaftici  :  terminate  poi  molte  imprefc- 
fa  di  ritorno  in  Romagna.  Intanto  la  gran  Compagnia,  la- 
fciata  la  Marca, andò  il  mefe  di  Giugno  nel  Ducato  di  Spo- 
leti  j  indi  vagò  per  Tofcana  à  Perufia ,  Cortona ,  Arezzo ,  Sie- 
na, Fiorenza  ,  e  Borgo  S.  Sepolcro  ,  di  doue  li  10.  Agofto 
pafsò  in  Romagna  fui  Riminefe  ,  ftanio  il  giorno  feguento 
in  Gatteo,Bjldrino,B^llaere,e  Trocho.  Quindi  poi  lì  mof- 
fé  ,  per  portarfi  in  Lombardia,  e  palfando  la  maggior  parte 
per  Forlì  arriuò  a  Faenza  la  fera ,  doue  tutta  in  corpo  fu  ai- 
log- 
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logglata.  Finalmente  andata  à  Bologna  ,  e  trattenutafi  qualche 
tempo  iui ,  lafciò  la  Romagna ,  inftradandofi  per  lo  desinato 
camino.  Si  andaua  intanto  il  Cardinale  Egidio  Carillo  auan- 
zando  ne  gli  acquifti  :  ma  i  Signori  della  Romagna  non  vo- 
lendo in  conto  alcuno  foggettarfi  à  gli  Ecccleiìattici  ,  fecero 
lega  infieme  con'" mutua  promelTa  di  fouucnirfi  l'vn  l'altro, 
fperando  in  particolare  di  douer'efl"er  portati  dall'  Imperaror 
Carlo  IV.  che  all'hora  ritrouauafi  in  Pifa.  Andò  per  quefto 
alli  8.  di  Maggio  Francefco  Ordelaffo  come  capo  della  Set- 
ta Gibellina  al  medefimo  Imperatore,  per  fedurlo  fotto  co- 
lore di  tornare    la    Dignità    Imperiale ,  già   di   tanta   auto» 
rità    in  quelle  parti   ,   nel  Tuo    fplendore  primiero  .    Ma  il 
buono  Imperatore  non  folo  non  volle  fauorire  alcuno  di  que- 
lli Potentati,  ma  ne  pure  volle,  che  li  comparifse  d'auanci 
r Ordelaffo,  come  quello  ch'era  in  difgrana  di  S.Chiefa:  an- 
zi negati  li  Tuoi  aiuti  ad   alcuni  de' Malatefti,  e  richiedo  dal 
Legato  Cardinale  Carillo  di  foccorfo ,  rifpofè  :  Che  non  fo- 
lo mandarebbe  gente,  per  domare  li  Tiranni,  mi  eh*  egli  ftcf- 
fo  farebbe  ito  prontamente  con  il  fuo  efercito  à  trar  di  ma- 
no de  gli  occupatori  lo  (lato  Ecclefiaftico ,  per  reftituirlo  al 
Pontefice:  per  la  qual  rifpofta  fu  grandemente  lodato, e  rin- 
gratiato  da  Innocenzo  VI.  all'hora  Sommo  Pontefice.    On- 
de Egidio  con  gli  aiuti  del  medefimo  Imperatore  venne  con 
grolTo  efercito  di  Croce  fegnato  contro    Francefco  Ordelaf- 
fo Tiranno  di  Forlì  ,  Cefena  ,  Forlimpopoli   ,  Caftrocaro  , 
Meldola,e  Bertinoro,  e  contro  Guglielmo, e  Giouafii  de" Man- 
fredi Tirani  di  Faenza  ;  de' quali  il  Papa  acremente  fi  duole  col 
Cardinale  Egidio  in  vna  fua  efclamatoria  ,  dicendo    d'effi, 
che  non  haueuano  altro  d'humano  ,  che  la  carne:  e  tanta  fii 
la  barbarie  particolarmente  di  Francefco, che  volendo  far  vio- 
lar r  interdetto  in  difprezzo  della  Chiefa ,  coronò  di  martirio 
molti  Sacerdoti ,  facendone  ftrangolare  fette ,  e  fette  altri  cru- 
delmente fcorticare ,  perche  recufarono  d' obbedirlo  j  e'IVe- 
fcouo  ancora,  fé  con  la  fuga  non  fi  faluaua  ,    non  ifcampa- 
ua  la  morte  .    Onde  con  gran    ragione    vien    chiamato  dal 
Pontefice  figlio  d'ira, e  di  perditione,feme  di  Chanaan, vi- 
pera ,  e  peggio ,  in  quefte   efclamationi   dirette  al   Legato  : 
Oh  damnauonis ,  ^  jr^e  jilij  !  Oh  pa-ditioms  ,  (dJT  caUmitatts    alu- 
fnni!  oh  femett  Chanaan  ,  femen  nequam  !  ^td  anitra  potuit  eis 
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eitiem  Ecclefia  fac:re  ^{^  non  fecityde  contimentihus  nil  omittens  f  De 
throno  Dei  ludicìum  prodeat ,  ^  cimclomm  jidelium  omli  <-videant  neaui- 
utem.  E  poco  doppo  foggiunge:  Exurgant  ,  qui  perefrmas  lu- 
Jìrantes  Proumcias ,  maria  tranfeuntes ,  nouos  adeuntes  populos ,  (g^  re- 
giones  extraneas  feragrantes ,  prò  jidei  dilatatione  pr^^fau  Idolatrasi 
(^  injìdeles  .alios  in  remotis  expugnant  :  (^  hospitìics  njipereos  ^  immo 
ipfts  peflilentiores ,  periculofiorefcjj  '-vtperis ,  Adatris  Ecclsfi-e  latera  corro- 
denteSyin  ipfius  Ecclefite  rutero ,  eorundem  fcilicet  Fidelium  c^tu^gr af- 
fari ojlterms  non  permittant  (^c.  Dat.  A^n.  XP''/.  Kd.  lanuarij 
Anno  HI.  Haueua  di  già  il  Legato  nel  mcfe  di  Giugno  citato 
Francefco  Ordelaffi,e  Lodouico  figliuolo, che  fignoreggiauano 
la  Città  di  Cefena,  acciòche  douelFero  comparire  ad  alle^aro 
la  caufa ,  perche  grauaflero  di  tributo  così  rigorofamcnte  li  po- 
ueri  del  contado ,  e  molto  piij  perche  à  forza  efiggelTcro  aggra- 
uij  dalla  Badia  di  S.  Giouanni  Euangelifta ,  e  da  tutte  le  Chie- 
fe  ,  che  haueuano  poOfe/lloni  nel  territorio  di  Cefena ,  ma  non 
folo  non  diedero  orecchio  alle  citationi  ,  anzi  fenza  punto 
humiliarfi  Lodouico  con  i  Cefenati,e  Forliuelì  andò  alli  14. 
di  Luglio  ad  aifiltare  Todorano,  il  guai  Cartello, doppo  quat- 
tro giorni  daflf^dio,  prefero,  e  nel  mefe  di  Nouembre,eDe- 
cébre  furono  d*  ordine  di  Francefco  diftrutti  li  Cartelli  di  Mon- 
te Borro,  Sogliano,  e  Formigiano  ,  come  fofpetti,  ches'in- 
tendelTero  con  gli  Ecclefiaftici  .  Si  vnirono  poi  infieme  alli 
4.  di  Marzo  li  forufciti  Ghelfi ,  che  bramauano  vedere  final- 
mente l'erterminio  de  gli  Ordclaflì,  &  off^rfero  le  loro  for- 
ze al  Legato.  Fra  querti  erano  Paganino, &  Azzo  Orgogliofi 
con  tutti  quelli  de'Calboli;  e  dierono  al  Legato  aiuto  con- 
fiderabile  .  Il  Cardinale  con  fegni  di  grandilfima  ftimi  gli 
accarezzò, e  compartì  loro  cariche  honoratiflìme  nel  fuo  efer- 
cito  .  L'Ordelaffo  alla  fama  di  tanti  apparecchi  s'apparec- 
chiò ancor' efìfo  alla  difefa  con  fagacia  di  ben' accorto  guer- 
riero; e  tra  gli  altri  preparamenti ,  fortificò  alli  io.  di  Mar- 
zo Santa  Maria  del  Monte  di  Cefena  ,  riducendo  quella^ 
Chicfa,  e  Monte  in  forma  di  Fortezza  ,  e  fcauandoui  intorno 
folfe  profonde, la  refe  tanto  ficura,  che  lungo  tempo  pote- 
ua  in  elfa  refiftere .  Il  Legato  però ,  come  vero  minirtro  del- 
la pia  Madre  Santa  Chiefa ,  prima  di  venire  à  dar  principio 
alla  guerra,  fi  lafciò  intendere  li  io.  d' Aprile  a  tutti  li  Si- 
gnori di  Romagna, che  volendo  di  buona  voglia  piegarfi,e 
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riconofcere  la  Sanca  Chiefa ,  non  folo  perdonarebbe  loro  o^rni 
eccelb  ,  ma  anche  rinouarebbe  loro  1"  inueftiture  di  quanto  pof- 
fedeuano  ,  purché  volefsero  efsere  buoni  figliuoli  di  S.  Chie- 
fa: e  in  fatti  con  qaefta  maniera  trafse  alcuni  alla  fua  deuo- 
tione,e  il  primo  fu  Milatefta  Vngaro,  che  incontinente  fi  por- 
tò à  Bologna,  e  nel  paflare  per  Imola  fu  feguiro  da  Ruber- 
to Alidofij  Signore  di  quella  Città  :  &  ambidue  furono  dal 
Legato  con  lieta  faccia  riceuuti  ,  e  prefili  per  la  mano ,  pro- 
mife  loro  reftituirli  al  prillino  dominio  ^  dando  loro  carichi 
honoreuoli  nell' efercito.  A'  quelt'efempio  gli  altri  Potenta- 
ti di  Romagna  mandarono  ancor'  elfi  per  1'  accordo  ;  onde^ 
furono  ribenedetti,  e  rinouati  nelle  inuefiiture  de' loro  ftati. 
Solo  Francefco  Ordelaffi  rimafe  col  cuore  impietrito ,  e  s'ar- 
rabiaua  in  vedere  ,  che  gli  altri  con  lui  collegati  j^li  hauef- 
fero  mancato  di  fede ,  contrauenendo  à  gli  accordi  fra  loro 
feguiti.  Il  Legato  nulla  di  meno  ,  che  amaua  far  pro^refib 
con  la  fpada  nel  fodero,  li  13.  d'Aprile  tentò  la  durezza^ 
di  Francefco  col  mezzo  de"  fuoi  Ambafciatori ,  efortandolo  à 
venire  all'accordo  ,  &  offerendoli  partiti  di  fuo  volere  con^ 
r  inueftitura  di  tutto  il  fuo  dominio;  &  anco  di  più  aijojun- 
gcndo  r  efibitione  del  general  comando  di  tutto  1*  efercito 
della  Chiefa.  Ma  Francefco  infleffibile  il  tutto  neglefle, e  ri- 
fiutò ,  ne  fi  poteua  dar  pace  ,  che  gli  altri  Potentati  fi  fof- 
fero  accordati  con  gli  Ecclefiaftici  fenza  fargliene  pure  paro- 
la. Si  turbò  non  poco  il  Cardinale,  vedendofi  rotto  il  filo 
de' fuoi  pacifici  diiegni  :  ma  pure  fu  forzato  intimare  la  guer- 
ra à  Francefco ,  mettendo  in  ordine  l' efercito  ,  e  facendo  au- 
uertiti  tutti  gli  amici ,  e  comandanti  ,  che  fi  mette/fero  iri^ 
punto  per  la  guerra.  Onde  li  2.  di  Maggio  entrato  con  l*e- 
fercito  fui  Cefenate,  fpinfe  il  dì  feguente  con  molta  gento 
Galeotto  Malatefta,e  Malatefta  detto  Vngaro  nel  Porto  Cc- 
fenatico  ,  e  kcQ  abbrucciare  tutta  la  palificata  di  elfo  Por- 
to. Il  quinto  giorno  di  detto  mefe  andò  à  Rontajper  con- 
giungerfi  col  corpo  dell' efercito,  ch'era  quiui,e  li  9.  abban- 
donò quel  porto,  paffandofene  preflb  Limada  ,oue  fterte  fino 
à  i  14.  La  mattina  su  1'  apparire  dell'  alba  venuto  al  ponte^ 
del  Ronco  fui  Contado  di  Forlì,  fin' all' vltimo  di  Maj^gio  vi 
ftette,nel  qual' vltimo  giorno  rientrò  fui  Cefenate,  portandofi 
alla  Torre  del  Vefcouo  propinqua  al  fiume  Sauio:di  doue  il 
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primo  di  Giugno  fi  trasferì  à  Mjtalardi ,  oue  dimorò  fino  à 
gli  vndici,ncl  qual  giorno  pafsò  à  Bulgaria, e  li  i8.  fecero 
acquifto  di  due  Caltelli  di  quel  territorio.  Indi  il  medefimo 
Legato, aflieme  con  Giouanni  Manfredi, Aiio  Orgoglio(ì,& 
altri  fuorufciti  di  Forlì,  con  grandilluna  comitiua  nel  mefc» 
di  Luglio  entrarono  nel  territorio  Forliuefe,  e  piantarono  gli  al- 
loggiamenti prefso  la  Città  di  Forlì  nella  villa  di  S.  Valeriano 
in  Liuia  tra  il  Fiume, e  Canale, trincieranJolì  quiui  con  mol- 
te fortificationi, e  con  quelli  venne  anco  Malatefta  detto  Vn- 
garo, ch'era  auanzato  fui  Cefenate.  Standofi  quiui  l'efercito 
Ecclefiaftico,  andaua  fouente  infeftando  il  Forliuefe  col  de- 
uaftamento  delle  biade,  fcorrendo  per  tutto  il  territorio:  poi- 
che  palfato  il  fiume  portofTì  alla  villa  di  S.  Mirtino,  indi  al 
Ronco  ,  e  Migliano, doue  fi  fecero  vna  picciola  Biftia,  mal- 
menando tutt'il  contorno:  pafcia  pillato  il  Viti  fcorfero  la^ 
villa  di  Pieue  di  Quinta,  il  territorio  di  Forlimpopoli,  e  la^ 
villa  di  B-ignolo:  poi  fi  portarono  à  Vill.iFranca ,  doue  di- 
morarono molti  giorni, fempre  da  per  tutto  faccheggiando, e 
depredando  alla  peggio .  Il  territorio  di  Cefena  ancora  era> 
nel  medefimo  tempo  deuaitato  di  Gileotto  Mil.itefta,e  Ri- 
berro  Alidofio  .  Finalmente  doppo  dette  fcorrerie,  e  Taccheg- 
gi fecero  tutti  d'ordine  del  Legato  ritjrnj  al  pn  niero  al- 
loggiamento in  S»  Valeriano  in  Liuia.  Vedacofi  da  Francefco 
Ordelaffo  così  vicine  ,&  vnite  le  forze  d'vn  tanto  efercito, 
S'andò  difponendo  alle  difefe  .  Fece  primi  guailare  il  pon- 
te di  pietra  ,  che  a  Porta  Valeriana  vniua  con  la  Città  la^ 
riua  del  fiume  Montone: e  fece  ferrare  qjittro  Porte  ,  cioè 
la  Porta  Valeriana  fudetta,la  Porta  di  S.  Chiara,  la  Porta 
di  S.  Biafio ,  e  la  Porta  detta  il  Portone  della  Rotta  ;  lafcian- 
do  aperte  le  altre  quattro,  che  fon  quelle, che  anche  hog- 
gidì  fi  vedono,  per  vfo  de'Citradini.  D  )ppo  quello  s' acco- 
rto vn  giorno  alle  mura  della  Città  T  efercito  Ecclefiaftico, 
intonando  Chiefa ,  Chìefa  :  e  '1  popolo  ,  eh*  era  tutto  in  arme, 
con  le  militie  foraftiere  gridauano  di  dentro  Ordelajfo ,  Ordelaffo. 
E  incontanente  Francefco,  fatta  aprire  la  Porta  di  Schiauo- 
nia,da  quella  mife  fuori  con  buon'ordine  molta  fanteria^, 
animandoli  ad  effer  valenti;  e  dietro  d'elfi  fpinfe  molta  gen- 
te d'armi  ,  ordinando  ,  fi  attaccalTe  la  zuffa  al  ferraglio  di 
S.  Giorgio, e  tale  fu  l'impeto,  con  che  furono  gli  Ecclefia- 
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ftici  alTaliti ,  che  furono  refpinti  fino  alli  propri/  alloggiamen- 
ti, e  Te  non  foirero  ftaci  li  ripari  delle  trinciere,  con  li  fofTì 
profondi,  e  con  le  tagliate ,  certoche  il  campo  della  Chiefa 
farebbe  (lato  fconfitto:mì  p^r  quelli  rifpecti,  e  perche  il  So- 
le approffimandofi  all'occafo,andaua  confegnando  il  tutto  al- 
le tenebre  ,  reftò  diuifa  in  tutto  per  all'hora  la  battaglia.  Il 
Legato  per  tanto  rinforzò  l'efercito  ,  mandando  à  chiamare 
vari]  Comandanti, eh' erano  fuori,  tra' quali  Malatefta  Vnghe- 
ro,e  Ruberto  Alidofi:  poi  congregato  vn  general  confeglio 
di  guerra,  efpofe  à  tutti  ,  come  era  venuto  nuouo  foccorfo 
à'  Forliuefi  per  via  di  Caftrocaro  j  e  però  che  il  campo  Ec- 
clefiaftico  ,  ftando  in  quel  luogo,  non  folo  reftaua  non  poco 
danneggiato  per  la  molta  vicinanza  di  Caftrocaro ,  bifognan- 
do  quafi  ogni  giorno  venire  a  qualche  fortita  da  vna  parte, 
e  dall'altra  con  li  nemici  ;  ma  anco  ftaua  in  pericolo  d'eflcr' 
vn  giorno  melTo  nel  mezzo ,  e  riceuerne  danno  notabile  con 
non  minore  vergogna.  Fu  però  conclufo  da  i  Commandanti, 
che  prudentiflìmo  era  il  difcorfo  del  Cardinale  , e  ch'era  me- 
glio muouer'  il  campo  da  quel  luogo,  e  ritirarfi  in  fito  mi- 
gliore. Fu  dato  il  fegno  foliro  con  le  trombe  ,  e  leuato  il 
campo  lo  conduflero  su  la  Cofina  fopra  vn  luogo  detto  Bru- 
fada,  dando  guafto  alle  biade  quiui  auanzate  ,  &  incendian- 
do molte  cafc   di  quel    villaggio  .    Quiui  ftandofi  ,   venne^ 
penfiero  al  Legato    d'  acquilhre  in  prima  la  Città  di  Faen- 
za da  Giouanni,e  Guglielmo  de' Manfredi  occupata  :  e  '1  di- 
fegno  felicemente  li  riufcì.  Li  Forliuefi  alli  4.  d'Agofto,vc- 
dutifi  così  mal  ridotti  per  la  perdita  de*  raccolti  ,  e  temen- 
do  altresì   di   patire   gì*  ifteflì   danneggiamenti   per  la  ven- 
demmia propinqua  ,  e  molto   pili   infaftiditi   dalle  ìndifcre- 
te  cftorfioni  ,  e  rubbarie    dclli  foldati  foraftieri  ,  che  peg- 
gio li  trattauano  ,    che  fé   foflero    ftati   nemici  ;  infomma^ 
immerfi  in  tali  anguftie  mandarono   Ambafciadori  al  Ponte- 
fice ,   i  quali  mediante    I*  autorità   del   Cardinale   Giacomo 
Colonna  Protettore  de  gli  affari   d'   Italia  negotiarono  con^ 
tanta  deftrezza  ,  che  fé  Francefco  in  fegno   d*  obbedienza-, 
hauefse  volfuto  lafciare  vna    particella  del  fuo  ftato  ,  li  fa- 
rebbe   flato    permefso   ritenerfi  il  rimanente  del    dominio  à 
nome  di  Santa  Chiefa  ,    coni'  era  ftato   fatto   con  gli  altri 
Potentati  di  Romagna.  Ma  Francefco  come  quello,  ch'era 
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d'  animo  tutto  ùrocc  ,  e  predino  alli  precipiti]  ,  dura- 
mente rifpofe  ,  che  non  hauerebbe  rinonciato  il  più  vii 
Caftello  del  fuo  dominio  .  Anzi  ,  quando  anche  non  po- 
teua  hormai  più  refiftere  ,  pregato  ancora  dall'  iftefTo  Car- 
dinale Colonna  ,  fenza  punto  piegarfi  ,  rifpofe  con  vn^ 
verfetto  del  Salmifta  :  Dcfscit  in  falutare  tmm  anima  mea: 
fé  bene  il  Petrarca  per  auuifo  di  Checco  di  Milero  Rodi 
Forliuefe  Secretario  di  Francefco  Ordelafib  dice,  che  la  ri- 
fpofta  fu  vn  detto  del  Comico  :  Ita  fac  jcjuafi  cum  luUi 
tejieris  ,  fi  cjuod  opus  ejì  itìu  non  cecidit  ,  id  njt  ame  fitppleas . 
Intanto  la  gran  Compagnia, di  cui  altre  volte  s'è  detto,  ven- 
ne quell'anno  li  io.  Agofto  col  Conte  Landò  à  Cefena,  al- 
loggiando nel  Borgo  di  Tronca  fuori  ,6  'I  dì  fegu^nte  anJò 
nel  contado  di  Rauenna  ,  e  Forlì ,  e  vi  ftette  quaranta  vno 
giorni . 

Ma  torniamo  all'  Ordelafib.  Il  Cardinale  Egidio  ,  comò 
quello,  ch'era  fempre  regolato  da  fomma  prudenza, non  vol- 
le lafciare  cofa  alcuna  intentata ,  per  indurre  l'olHnato  Tiran- 
no air  accordo  con  Santa  Chiefa  j  onde  per  vn  corriere  in- 
uiolii  lettera  di  quello  tenore: 

Francefco  Ordelaffi:  "Noi  a»/  preghiamo ,  t/i  piaccia  pigliare  accordo 
con  Santa  Chiefa  ,  ne  ■-l'olere  la  mina  della  Città  di  Fori)  ,  e  di 
Cefena  y  ne  di  niun  CajìeUoy  li  quali  <-uoi  non  facejìe  mai  fare.  Se 
'%'oi  <z^errete  all'  accordo  ,  noi  '-oi  rinouaremo  l  inueflitura  di  Ceft-na 
come  Capitano  y  e  di  Forti  come  Signore  con  tutte  le  fue  appartsnsnzjs , 
fempre  pero  con  T>n  Gouematore  Ecclefaflico , 
Durarono  qualche  tempo  à  riandare  le  (Irade  da  Bologna  à 
Forlì  ,  e  da  Forlì  à  Bologna  li  corrieri,  non  celfando  di  far 
pratiche  per  l'accordo, fenza  venire  però  mai  à  conclufione 
veruna:  e  l'orridezza  della  vernata, che  s'approflimò,fè  fo- 
fpenderc  al  Legato  la  fpeditione  della  guerra  contro  il  Ti- 
ranno. Li  Rauennati  intratanto  mandarono  Ambafciatori  al 
medefimo  Legato  con  ofierirfeli  fudditi  ,6  valìalli  di  S.  Chie- 
fa, addimandando  perdono  d'ogni  fallo  con  quella  commef- 
fo .  Furono  con  atti  di  fomma  humanità  dal  Cardinale  ab- 
bracciati, facendoli  in  fua  prefenza  giurare  fedeltà  ,&  obbe- 
dienza in  nome  della  loro  Città  alla  Santa  Romana  Chiefa, 
al  Pontefice  Romano ,  e  fuoi  fucceflbri .  In  fomma  la  Roma- 
gna era  già  tutta  acquiftata:ne  vi  reftaua  altro, che  la  Cit- 
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ti  di  Forlì  col  dominio  dell' Ordelaffo  .  Per  ammollire  que- 
fto  impietrito  cuore  ,  prima  di  venire  à  rigorofa  rifolutione 
di  guerra ,  volle  il  Legato  fotto  le  fefte  del  SantilTimo  Nata- 
le rinouare  le  ambafciarie  à  Francefco ,  per  perfuaderlo  all'  ac- 
cordo ,  e  à  dare  alla  Chiefa  Callrocaro ,  Meldola ,  Bertinoro  , 
e  Cefcna  ;  che  così  farebbe  da  ogni  cofa  aflbluto ,  e  gli  fareb- 
be (lata  rinouata  l'inueftitura  di  Forlì,  e  del  rimanente  del 
fuo  ftato ,  facendolo  in  oltre  Capitano  Generale  di  S.  Chiefa. 
Rifpofe  Francefco,  che  non  hauercbbe  concedo  mai  ne  pu- 
re il  Cartello  di  Salutare  il  minimo  del  fuo  dominio.  E  per- 
che r  Ambafciatore  foggiunfe:  Dunque  afpettateui  à  tempo  nuo- 
uo  la  guerra:  accefo  di  fdegno  in  vn"  iftante  Francefco  li  cor- 
fe  adoifo  ;  e  fé  non  lo  teneua  il  rifpetto  ,  che  li  parue  ver- 
gogna fargli  oltraggio  in  fua  cafa,  fenz' altro  l' hauerebbe  vc- 
cifojtant'era  l'alterigia,  e  la  fubbitezza  di  quel  petto  beftia- 
le:  ordinolli  però,  che  in  termine  d'vn  hora  parti(fe:ed  egli 
tutto  tremante  obedì,e  ritornato  ad  Egidio  portò  per  rifpo- 
fta  quel  detto  fcritturale:  Induratum  ejì  cor  Faraonis ,  nec  a^o- 
luìt  dimittere  fopulum  Dei.  Sì, replicò  il  Cardinale,  ma  Farao- 
ne, che  perfeguitò  il  popolo  diDio,reftò  finalmente  fomer- 
fo  nell'  onde  del  mare .  Fu  di  tutto  ciò  auuifato  il  Pontefice 
^Clemente ,  onde  continuò  à  far  predicare  la  Crociata  contro 
l'oftinato  Ordelaffo , come  contro  vn'heretico,  ftante  l'enor- 
mità commeflTe  in  difprezzo  di  S.  Chiefa ,  e  dell' autorità  Pon- 
tificia ,  e  ftante  l' oftinata  perfeueranza  nelle  cenfure  per  mol- 
ti anni .  Per  dare  maggior  calore  à  tali  preparamenti ,  dichia- 
rò Capitano  de' Crociferi  il  Rè  Lodouico  d' Vngaria ,  comò 
s'offerua  da  quelle  parole  dell'iftefìfo  Pontefice  in  vna  lette- 
ra fcritta  al  medefimo  Rè:  Aduerfus  eum  (cioè  l' Ordelaffo) 
nieiut  h^reticum  luflo  iadicio  fententialiter  condemnatum ,  r^f  fpirituali 
fimul  ,  (^  temporali  n;irga  percujius  redderetur  omnino  impotens  ad 
nocendurn ^Crucem  cum  confuetis  Indulgenttjs  mandammus  pr<edicari,- 
Te  ficut  fpecialem  Filium  Ecclefi<e  Dei ,  ^  Athletam  Domini  Jìre- 
nuum  cantra  lUum  fpecialiter,  (^  contra  alias  rehelles  eiusdem  Ec- 
clefite  Capitaneum  Generalem  deputante^  (^c,  Dat.  Auin,  Idib.  lanua- 
rij  Anno  VHh  L'  Ordelaffo  alle  nuoue  di  tanta  premura  del 
Pontefice ,  e  delle  machine  quafi  irreparabili  del  Carillo ,  heb- 
be  qualche  timore;  ma  il  timore  non  li  feruì,  che  d'indu- 
rarfi  più ,  e  metterfi  all'  ordine  per  più  oftinate  difefe .  Lafciò 
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in  Cefena  Gouernatrice  di  quella  Città  Marzia  Vbaldini  {uì 
moglie  donna  di  quei  talenti, che  già  altroue  s'è  detto,  e^ 
con  lei  alcuni  parenti  di  fé  medefimo  .  Ed  egli  fi  ritirò  in 
Forlì  con  la  maggior  parte  delle  genti  d'armi, che  haueua, 
rinforzandofi  ancora  con  molte  altre, che  radunò  da  Bcrtino- 
ro,MeIdola,  &  altri  fuoi  Caftclli,e  di  doue  potette.  Arri- 
uato  in  Forlì ,  li  giunfe  vn  meflb  dalla  Biftia  di  Villafran- 
ca  con  auuifo  ,  che  que'  foldati    non  vi  poteuano  (lare  più 
per  la  rigidezza  infofiribile  de"  freddi ,  &  acque  :  e  Francefco 
fubbitamente  prouide  al  tutto,  con  mandami  ftuore  di  papiro, 
e  di  canne, e  molti  gradizzi  di  vimini  con  quantità  di  legna- 
me da  far  caferte  per  habitarui,e  ripararfi  dai  freddi.  Dop- 
po  fortificò  la  Baftia  di  S. Bartolo, e  alla  cuftodia  di  elTa  pofe 
vn   Conteftabile  Spagnuolo  fuo  allicuo  .  Indi  per  informarfi, 
fé  era  à  fufficienza  prouillo  per  refiftere  con  le  (iic  genti  ,  fccQ 
del  mefe  di  Febraro  vna  mollra  generale  di  tutte  tanto  del- 
la caualleria,  quanto  della  fanteria  ,  e  furono  numerate  900. 
fquadre ,  e  tra  caualli ,  e  pedoni  prouifionati  1500.   Il  popolo 
però  à  quefte  dimoftrarioni  fìaua  molto  conturbato  ,  perche 
antiuedeua  la  perdita  de* raccolti  etiandio  di  quelt' anno>e  i 
pericoli  grandi ,  che  fi  corrcuano.  Venuto  poi  il  Marzo,  il  Car- 
dinale Egidio  mandò  per  Malatefta Vngaro,Ruì)crto  Alidofio, 
e  Galeotto  Malatefta  d'Arimini  con  molti  altri  condottic-i , 
e  fatto  configlio, che  pagate  tutte  le  genti  d'armi  ti  doueife 
far  ritorno  fotto  Forlì ,  à  quefta  volta  s'inuiarono  con  eferci- 
to  maggiore  di  prima, aggiungendofi  in  oltre  ad  efso  Oitatio 
Polentani,e  Giouanni  Manfredi  ;  fé  bene  Malatefta  Vngaro,  e 
Ruberto  Alidofi ,  per  le  difficoltà ,  che  haueuano ,  ftante  la  pic- 
ciolezza  dell' herbe  per  pafcolo  de' caualli ,  ricufarono  alquan* 
to:  onde  il  Cardinale  con  qualche  fdegno  hebbeà  dire:    f^oi 
fete  miei  Capitani  ,  e  mojlrate  difficoltà  in  fecondare  la  mia  <-volontà  ? 
Si  prolungò  però  la  mofia  fino  al  primo  d'  Aprile  ,  nel  qual 
giorno  vfciti  in  campagna  vennero  à  piantare  il  campo  à  Bru- 
fada,  dou' erano  ftati  l'anno  paflato;e  quiui  fortificandofi  ri- 
ceueuano  vittuaglic  per  gli  huomini,e  per  le  beftie  da  Faen- 
za, Imola  , Bologna, e  Rauenna.  Mandò  poi  il  Legato  Oftatio 
da  Polenta  Signore  di  Rauenna  fui  territorio  Cefenate,doue 
vnitofi  con  Galeotto  Malatefta  fi  diedero  à  fcorrere  quella  cà- 
pagna,  e  depredare  il  paefe  ,  facendo  molti  prigioni.  I  Cefe^ 
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nati  vedute  tante  ruine  deliberarono  alli   i  o.  d'  Aprile  con- 
giurare fegretamente  contro  1'  OrdelafTo  j  e  con  tanta  fecretez- 
za ,  che  niuno  fapeua  il  trattato ,  fé  non  il  folo  Legato  ,  il  qua- 
le li  12.  del  detto  mefe  kce  intendere  à'fuoi  Capi  di  guerra, 
che  non  partilìero  dal  Cefenate  .  Finalmente  li  25».  del  me- 
dcfimo  mefe  li  confpiratori  ,  che  furono  Marco  ,  &  Poltrone 
fratelli, e  figliuoli  di  Filippo  Ottardi,  Gio:  detto  Sauanella  di 
Frate Mafo Agufelli , Giacomo  Baftardo  Agufelli,& Albertinuc- 
clo  di  Fofco  Articlini  tutti  da  Cefena ,  nell'  hora  di  nona  leua- 
rono  il  rumore  nella  Città ,  gridando  Fma  il  Popolo,  e  la  Chiefa', 
e  tanto  fecero ,  che  violentamente  coftrinfero  Marzia  la  modie 
dell'  Ordelaffo  quiui  Gouernatrice  con  tutti  i  fuoi  ritirarfi  den- 
tro la  Murata,  e  nel  ritirarfi  moHì  da  fdegno  abbrucciarono 
tutte  le  cafe,&  habitationi  intorno  alla  piazza  di  fotte , e  la  1 
Beccaria  nuoua  con  la  cafa  di  Cecco  Lappi ,  e  la  cafa  di  Pol- 
trone,  e  generalmente  tutte  l'altre  fino  alla  Porta  del  Leo- 
ne, e  il  Pontenuouo,e  dall'altro  canto  fino  alla  Beccaria  vec- 
chia ,  facendo  prouare  à  molti  de*  fofpetti  diuerfi    caftighi. 
Doppo  alquanti  giorni  i  foldati  Pontifici;  il  Mercordi  alli  17. 
di  Maggio  con  tanto  impeto  afìaltarono  la  Murata, che  quelli, 
che  la  difendeuano,alli  27.  detto  furono  forzati  ad  arrenderfi: 
e  Marzia  1'  ifìefo  giorno  fatto  abbruciare  il    Campanile  del 
Vefcouado  con  tutte  le  cafe  del  medefimo^fcmpre  valorofa- 
mente  fi  difefe ,  finche  combattuta  la  Rocca  ,  e  ftretta  ogni 
giorno  più  gagliardamente  da  gli  Ecclefiaftici  ,  vedendo  di 
non  poter  più  refiftere,alli  21. di  Giugno  diede  la  Rocca, 
e  fé  ftefla  in  potere  del  Cardinale  Legato, infieme  con  fuo 
Figliuolo,  e  Nepoti.  Gli  huomini  ancora  di  Bertinoro  li  28. 
di  Giugno  s'  arrefero  all'Abbate  Androuino  Vicelegato  d'E- 
gidio; perche  efsendofi  indi  partito  di  notte  Giouanni  Orde- 
laflì,il  Cartellano  della  Rocca , vedutafi  per  certe  caue  tolta 
l' acqua  della  cifterna  ,  e  dirupare  in  parte  le  mura  della  me- 
defima  Rocca,  fu  necelfitato  renderla .  Così  fecero  ancora  tutt'i 
Caftelli  del  Cefenate  :  onde  il  Legato  prefevn  gran  piede  nel 
dominio  dell' Ordelaffo .  Quefii  però  non  fi  perde;  ma  ricor- 
fo  al  Conte  Landò  d' Alemagna  per  aiuto,  l'ottenne;  fichc^ 
il  Conte  alli  12.  di  Luglio  partì  da  Bologna  ,  e  venne  à  foc- 
correre  Francefco  in  Forlì:  per  l'arriuo  del  quale  il  Legato 
lafciò  l'aflcdio  di  Forlì ,  e  ritirofìfi  in  Faenza  ,  replicando  ordi- 
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ne  al  ViceLcgato  AndrouinOjche  co' Tuoi  Capi  di  guerra  fi 

Idoiiefse  andar' auanzando  nel  territorio  di  Bsrtinoro.  Dimo- 
rando però  Androuino  tra  ForIimpopoli,e  Bertinoro,  vfcì  fui 
terminarfi  del  Luglio  il  Conte  Landò  di  Forlì,  e  venne  a  fie- 
ro combattimento  con  le  genti  del  ViceLegato.  Durò  la  pu- 
gna per  lo  fpatio  di  due  hore;  e  finalmente  tanta  fu  la  fero- 
cia del  Conte  Landò, che  le  genti  del  ViceLegato  cedette- 
ro, ponendofi  in  vergognofa  fuga  con  la  prigionia  di  circa, 
ducento  perfone  de'fuggitiui  fenza  li  morti , e  feriti.  Delche 
infuperbitofi  il  Conte  Landò  tanto  infolenteraente  prefunfe  di 
fé  ftefso,  che  mandò  vn' araldo  al  Legato,  sfidandolo  à  vn-. 
generale  combattimento  con  tutto  l'efercito  della  Chiefarà 
cui  rifpofe  prudentiflìmamente  il  Legato:  Dite  al  Conte, che  non 
ajoglìo  nel  combattere  mettere  ti  giuoco  <-vmto  à  sbaraglio .  Ma  con- 
fiderato  l' impedimento, che  coftui  poteua  recare  à'fuoipro- 
greffi  ,    à  mezzo   d'  Agofto  s'ingegnò  con  l'oro  domare  la 
ferocia  di  quell'ardito  Guerriero,  che  con  Tarmi  fi  modra- 
ua  infuperabile.  Diedeli  grofla  fomma  di  denaro  ,  e  così  riti- 
rollo  dal  fcruigio  dell' Ordelaffo  :  del  che  non  poca  meftitia^ 
occupò  gli  animi  de'  Forliuefi,che  preuedeuano,che  per  que- 
Ito  1  inimico  refofi  più  altiero  hauerebbe  impedito  ogni  foc- 
corfo  alla  lor  deplorabile  miferia.  Subbitamente  il  Legato  al 
principio  di  Settembre  fece  nuouo  ritorno  fotto  Forlì  con  l'e- 
fercito delia  Chiefa,e  Maiatefta  vngaro  Tvno  de'Conduttieri 
s'  accampò  alla  Cofina,hauendo  già  fatto  l'acquifto  del  Ca- 
rtello d'Auriolo,  benché  la  Fortezza  ancora  fi  tenefle  alla  de- 
uotione  dell' Ordelaffo .  All'hora  il  Legato  s'auanzò,  e  forti- 
fico  la  Baftia  di  S.  Bartolo, e  Villanuoua  propinqua  à  Forlì, 
fermando  quiui  il  corpo  dell' efercito  ,  il  quale  abbondante- 
mente da  varij  luoghi  di  Romagna ,  e  Tofcana  veniua  alimen- 
tato :  e  fatti  iui  alloggiamenti  commodi  di  cafctte ,  e  capaiie 
per  difefa  dalle  neui  ,&  acque,  vi  dimorò  tutto  l'inucrno, 
per  potere  à  poco  à  poco  andar  reftringendo  li  Forliuefi  nel 
loro  nido.  Haueuano  di  già  gli  Ecclefiaftici ,  come  s'è  detto, 
fatto  acquifto  di  Bertinoro:  onde  per  togliere  all'Ordelafib  ogni 
foccorfo  j  che  potefie  hauere  da'  luoghi  conuicini  ,  andarono 
l'anno   1558.  del  mefe  di  Luglio  all'acquifto  di  Meidolajlfu 
quale  conofcendo  la  fua  impotenza  fi  refe  ,  faluoche  la  Roc- 
ca ,  che  moftrò  lungo  tempo  la  fedeltà  verfo  l' Ordelaffo  ;  fc 
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bene  ,  non  potendo  più  refiftere  ,  doppo  varij  contrafti  fu 
ceduta  ancor'  elTa  ,  e  fottopofta  al  giogo  della  Chiefa.  Ve- 
dendofi  però  gli  Ecclefìaftici  vittorioli  ,  s'  andarono  afTicu- 
rando  di  fcorrere  il  territorio  di  Forlì  ,  moieftando  quei  vil- 
laggi,  quanda  in  vn  luogo  ,  quando  in  vn'aitro,  per  mag- 
giormente indebolire  le  {jrze  dell'  Ordelaffo  :  e  li  9.  di  Lu- 
glio portarono  il  campo  à  S.  Varano  ,  fermando  quiui  gli 
alloggiamenti .  Nel  medefimo  mefe  il  Conte  Landò  capo 
della  Compagnia  Milanefe  ,  che  al  feruitio  ài  varij  Princi- 
pi haueua  militato  ,  fu  fconfitto  in  valle  d'Anióne  territorio  ' 
di  Brilìghella  da'  Fiorentini  fotte  la  fede  datali  di  ficurezza- , 
con  prigionia  di  1500.  e  con  la  morte  di  800.  pedoni, olrre^ 
le  grani  ferite  ,  che  al  Còte  ifteflTo  toccarono  :  onde  sì  mal'  accon- 
cio fi  ritirò  à  Bologna  con  le  reliquie  della  fua  compagnia,  f»iu- 
rando  vendicarfi  contro  de' Fiorentini;  e  nel  rifafcire  che  facc- 
ua  la  compagnia  fui  Bolognefe  ,  prefentito  ,  che  i  Fiorentini 
erano  fotto  Forlì  in  aiuto  de  gli  Ecclefiaftici  ,  fubbitamentc^ 
venne  dentro  Forlì  à  fauore  dell'  Ordelaffo  5  e  vfcito  nel  mef(i/ 
d'  A^ofto  fuori  della  Porta  S.  Pietro  andò  à  trouare  le  senti 
de!  ViceLegato  ,che  erano  ritornate  al  Ronco, e  quiui  attac- 
cò vn  gran  fatto  d'armi;  per  modo  che  le  genti  del  ViceLe- 
gato ricolando,  furono  ailrette  à  cedere  con  paflare  di  là  dal 
fiume,  reftandone  molti  vccifi,  e  molti  feriti  de  gli  Ecclefia- 
ftici. All'auuifo  di  che  il  Cardinale  preparò  il  douuto  foccor- 
fo  al  ViceLegato  ,  che  in  vero  poco  mancò  che  non  reftaife-» 
del  tutto  annichilato  con  la  perdita  della  Baftia  del  Ronco  . 
Tornò  vittoriofo  il  Conte  Landò  in  Forlì  per  Ja  via  di  fotto 
con  animo  di  tornare  vnito  con  le  genti  di  Francefco  à  vfci- 
re  ,  e  combattere  col  corpo  dell' efercito  Ecclefiaftico  .  Ciò 
appunto  fu  fatto  il  mefe  Settembre  ;  &  affrontandofi  à  S.  Barto- 
lo, e  Villanuoua,  fu  combattuto  con  gran  feruore,reftando  nel- 
la battaglia  gran  gente  morta  da  ambe  le  parti  .  Li  Forliuefi, 
che  molto  premeuano  in  tali  calamità,  per  non  auanzare  con 
la  peggio,  rimaner  fuperiori  ,  fpinfero  fuori  della  Città  ^ente 
frefca  à  piedi, e  à  cauallo,  che  vniti  inficme  vrtando  co' nemi- 
ci, gridarono  Ordelaffo y  Ordelaffo .  Il  Conte  Landò,  e  Francefco 
formarono  tofto  vn  fquadrone,e  lo  màdarono  per  il  Caflìrano 
dalla  parte  di  dietro  j  onde  giunti  à  S.  Lazaro  replicarono  Fma 
Ordelaffo  -.per  il  che  le  genti  della  Chiefa  veduteli  tra  le  forbici, 
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fi  mifero  in  fusa;  e  il  Legato  fi  faluò  in  Oriolo.  Malatefta  Vn- 
qaro  ,  non  potendo  rofFnre  sì  vergognofa  fuga ,  con  grida ,  e 
minaccie  fé  tanto»  che  kce  alto  alla  Colina:  fé  bene,  fé  non 
folTe  ftata  la  Baftia  di  Villanuoua ,  in  cui  fi  ricouerarono  da  due 
mila   perfonc  j  il  campo  della  Chiefa  reltaua  quel  giorno  ani- 
chilato  affitto  con  difcapito  grande  dell'autorità  del  Pontefice 
in  quefte  parti.  Intanto  l'Ordclaffo  col  Conte  Landò  Ci  ritirò 
in  Forlì  ,e  il  Cardinal'  Egidio  à  Faenza, accampanJofi  le  gen- 
ti Ecclefiaftiche  parte  alla  Cofina, parte  ad  Oriolo, e  parte  m 
Villanuoua,  la  qual  Baftia  con  quella  di  S.  Bartolo  fece  dì  nuo- 
uo  fortificare  il  Legato,  per  difenderfi  dalle  fortite de' Forliusfi; 
fé  ben  li  furono  di  poco  follieuo  per  le  continue  incurfioni  del 
Conte  Landò; dal  quale  vedendo, che  non  poteua  fchermirfi  il 
Legato, e  però  fentcndofi  d'animo  molto  anguftiato,col  con- 
fielio  di  Malatefta  Vngaro  rifolfe  alla  fine  di  Settembre  tentar 
di  nuouo  di  vincere  con  l'oro  ,  chi  col  f^rro  non  era  polfibile 
fuperarc  ;  perche  leuara  à'Forliuefi  la  forz,a  di  quefto  Conto, 
ben  preftoiì  poteua  fperare  la  refa  della  Città  di  Forlì.  Spedì 
per  tanto  al  Conte  fegretamente  vn  m-fso  con  lettera  perfua- 
fiua,in  cui  fi  rapprcfentauano  al  Conte  le  dirti  colta,  eh  e  hiue- 
rebbe  di  mantenerfi  per  la  fcarfezza  delle  vittuaglie,  ftanJo  al 
fcruigio  dell' Ordelaffo; tanto  pm  che  anche  di  denari  trouauifi 
l'Ordelaffo  medefimo  in  iftato  cattino, e  in  coafeguenz.a  mala- 
mente hau«rebbe  potuto  mantener  le  fue  genti:  concludendo, 
che  k  voleua  abbandonare  il  pofto,  il  Legato  s'efibiua  a  darli 
tanto  ,  quanto  folfc  à  lui  piacciuto  di  domandare  per  le  fui/ 
genti  ,chc  già  di  fatto  haueuano  cominciato  a  tumultuare  per 
la  mancanza  della  pecunia, per  prouederfi  di  grano, che  all'ho- 
ra  valeua  lire  otto,fomma  confiderabile  à  que' tempi.  Il  Con- 
te dubbiofo  fra  la  varietà  de'penfieri  ,  fcnza  rifoluere ,  rifpo- 
fe  :   Dite  al  Legato ,  che  It  darò  rifpojìa  :  Doppo  poi  alquanti  gior- 
ni di  perpleflìtà ,  vedendo  tuttauia  la  fua  gente  di  mala  voglia, 
conferì  il  tutto  à  vn  Segretario,  che  l'efortò  ad  abbracciar 
roccafione,ma(rime  fapendo  ,  in  che  ftato  infelice  fi  ritrouaua 
la  Città  di   Forlì  quanto  al  viuere  ,  e  l' Ordelaffo  quanto  al 
denaro, e  maffime  che  per  effer  prefi  ,e  circondati  tutti  i  palli 
da  gli  Ecclcfiaftici,non  fi  poieuano  fperare  foccorfi  ne  di  To- 
fcana,  ne  d'  altri  luoghi.    Rifoluto  adunque  di  prender  com- 
miato dall'  Ordelaffo,  andò  da  effo  ,  e  sì  li  faueWò : i'Wete  Si- 
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gnor  e ,  come  mi  fliamo ,  La  mia  Compagnia  forte  di  me  fi  lamenta , 
che  la  faccia  morir  di  fame  ,  tenendola  in  luogo  ,  e  flato  di  penuria 
eflrema  di  pane ,  'vino  ,  e  denaro  per  prouederfene .  Io  non  <uorrei  già 
perderla  ,  che  è  ti  fiore  delle  genti  d' Italia  y  e  per  tali  n^oi  gli  hauete 
fperimentati .  In  fomma  confgliatemi  njoi  eia  ,  che  mi  refla  da  fare . 
Conte  (rifpofc  tutto  dolente  Francefco)  dt  cfuanto  mai  hauete  fat- 
to per  me  ,  ''vi  ringratio  .  Adi  crepa  il  cuore  douer  licenttarui  :  pur  la 
necejfìtà  mi  ci  fpinge  .  Io  non  mi  trouo  denaro  alcuno  ,  che  pur  troppi 
m'  è  conuenuto  fpenderne  in  ^ue/ìe  '-urgenze  :  ne  so  piti  à  che  partito  pi- 
gliarmi. Detto  queftojil  Conte  partì  dalJ'Ordelaffo,  e  tornò 
al  fuo  alloggiamento, e  cercato  nell'anno  feguente  al!a  fine  di 
Ccnaro  l'ordito  accordo  con  il  Legato , capitolò  con  quefto, 
formando  le  feguenti  capitolationi: 

1.  Che  il  Legato  douefle  dare  al  medefimo  Conte  duca- 
ti d'oro  quarantafette  mila. 

2.  Che  Francefco  Ordelaffi  hauefie  vn  mcfe  òì  tregua^ 
con  il  Legato,  con  patto  però, che  durante  la  tregua  non  po- 
tefie  introdurre  nella  Città  ne  vittuaglie ,  ne  foccorfo  di  f^ente. 

3.  Che  il  Conte  non  potelie  effer  forzato  d'andare  contro 
1  Ordelaffo  ne  in  guerra  offenfiua,ne  difenfiua  contro  la  pa- 
rola data  allo  ftelìo  Ordelaffo. 

Conckifo  il  trattato, e  manifeftatolo  al  popolo  Forliuefe,  no 
vi  fiì  chi  non  fé  ne  dolefle  oltremodo, e  perciò  venuti  in  Piaz- 
za dal  Conte  gli  diffcro,  che  la  fua  partenza  era  l'vltima  rui- 
na  di  Francefco  Ordelaffi.  Il  Cote  Landò  ringratio  tutti  di  così 
affettuofe  dimoftrationi,ede'buoni  portaméti,che  da  tutti  ha- 
ueua  prouatorpoi  foggiunfe:  Popolo  Forliuefe  fate  certi,  eh' io  mai 
non  mi  farei  partito  da  'voi,  fé  hauejjì  hauuto  gualche  modo  da  poter  fo- 
flenere  cjuefla  mia  foldatefca .  La  neceffìtà  m' ha  fatto  forz.a  s  e  n,<oi  me- 
defmi  la 'Vedete  )  e prouate .  Fatti  poi  i  douuti  cóplimenti  con  Fra- 
cefcojvfcì  il  Core  con  le  fue  genti  fuor  della  Porta  de'Cotto- 
gni,&  andò  verfo  Forlimpopoli,e  Cefcna,e  fé  ne  pafsò  nella 
Marca.  Caftrocaro  Caftello  infigne  dell'Ordelaffo  era  ^ià  queft' 
ano  medelìmo  nel  mefc  di  Marzo  venuto  fotto  la  fignoria  Ec- 
clefiaftica ,  per  nò  poter' efler  foccorfo  da  Fraccfco  ;  ficome  an- 
cora s'è  detto, che  haueua  fatto  Meldola,&  Oriolo :i  quali  fu- 
rono anche  feguirati  da  Pietra  d'Appio,  e  molti  altri  de'Caftelli 
Forliuefi  j  onde  il  Legato  haueua  prefo  vn  gran  piede.  Anzi  co 
le  fopra  narrate  fcorrerie  haueua  ridotto  del  mcfe  di  Ma^^oio  à 
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tanta  penuria  la  Città  di  Forlì  di  grani,  &  altri  frutti  della  ter- 
ra, di  carni  porcine, &  altri  foltentamenti  >  che  il  popolo  era 
quafi  difperato,  per  modo  che  temendo  molti,  che  accorgendo- 
fene  Francefco  non  facelTe  qualche  ftrana ,  e  barbara  rifolutio- 
ncjfene  fuggiuano  tanto  Cittadini,  quanto  artigiani; e  incon- 
tanente dall' OrdelafTo  erano  confegnate  le  cafe  loro  alla  folda- 
tefca,che  le  metteflero  à  facco .  Sapeua  tutte  quefte  cofe  il  Le- 
gato ^  onde  comiferando  il  deplorabile  flato  della  Città,  hau- 
rebbe  voluto  rimediarui  fenza  accrefccre  ruine  à  ruine.  Repli- 
ì  co  vn  meflaggicro  à  Francefco, infinuandoli,  che  fé  voleua  ré- 
derfi,e  pentirfi,gli  hauerebbe  ancora  fitto  buon  partito.  Ma 
querto  mofle  piiìtofto  in  Francefco  atti  di  fuperbia,&  iracon- 
dia ,  che  piaceuolezza,  e  follieiio;à  talché  volfe  aihazzare  il 
meflbjfeben  però  G  contenne.  Li  dilTe  bensì  con  arrabbbiate 
parole:  V^à,  al  Legato y  e  MHi^chi  piutojìo  mi  Ufcierò  tagliare  à  pez.- 
zi ,  che  mai  darli  auejìo  contento  :  e  partiti  di  (jui  fenz.a  interuallo  di 
tempo  y fé  non  tifacelo  impiccare.  Dilfe  così:  mi  in  vero  li  vedeua 
ancor' egli  molto  intricato  j  maflnne  che  lo  tcncua  in  grand' ap- 
prenfioneje  dolore  il  vedere ,  che  il  popolo  ftaua  per  rompere 
il  freno  dell'obbedienza  ,&  elfo  non  vedeua  più  partito,  à  che 
applicarli,  per  rimediar' à'fuoi  mali.  Vn  giorno,  che  fu  li  2.  di 
Luglio,  come  vn  cane  arrabbiato,  fatta  armare  tutta  la  fua  gé- 
te  sì  à  piedi,come  a  ca-iillo,  e  vfcito  fuori  d^lU  Città  con 
faccia  horribilc  come  di  fpauentofo  dragone  affiontò  il  Cam- 
po della  Chiefa,e  fi  vene  à  vn  fatto  d'armi  sì  fiero, che  fi- 
mile  non  fu  mai  più  veduto.  Durò  fopra  cinque  hore;  e  tan- 
to ferocemente  combatteua  alJa  difperata  Francefco ,  che  in 
chi  s'imbatteua  non  fuggiua  dalla  fua  fpada.  Incontrò  à  cafo 
vn  de'Calboli  fuorufcito  di  Forlì,  il  quale  alla  vi(h  del  fiero 
nemico  tentò  la  fuga  ;  ma  torto  alzato  il  braccio  con  la  fpadi 
Francefco, con  tanta  forza  lo  pcrcofsj  fopra  vna  fpalla  ,  che  lo 
partì  fin' alla  cintura.  Auanzntofi  d'auaacaggio  tuttauia  com- 
battendo Francefco ,  venne  ad  azzuft'arfi  nella  fquadra  d'  vn  fi- 
gliuolo di  Nicoluccio  Calboli  ;  il  quale  accalorato  dallo  fpirito 
di  vendicare  la  morte  del  Paréte,  della  quale  n'era  flato  fpet- 
tarore,con  vna  mazza  ferrata  ò\h  su  la  tefta  à  Francefco  con 
tant' impeto, che  Io  fece  chinare  fui  Collo  del  cauallo  per  mo- 
do, che  fé  non  era  aiutato  da  vn  de'fuoi  Capitani,  cadeua^ 
miferamente  per  terra:  caddeli  però  la  baleftra,che  portaua 
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all'arcione, e  le  Tue  genti  cominciarono  à  ftancard  di  forte, 
che  furono  refpinte  fino  alla  porta  della  Citti  con  la  morte 
di  grolfo  numero  de'Forliuefi.  Il  Legato  all'hora  s'accoftò  più 
da  vicino  con  raflTeJiOjfermiaJoa al  molino  dsl  Serra^^lio.  Se- 
guita quefta  fconfitta  ,  molto  fi  lagnauano  i  Forliuefi  per  la 
perdita  di  tanti  di  loro;  e  Francefco  non  reftò  fenza  la  fua 
parte  di  trauaglio;  poiché  la  Città,  vedendo  di  non  potere  re- 
lillerc  alle  inimiche  forze ,  fi  refe  al  Cardinale  Legato; 

H:bbe  adunque  il  Cardinale  Egidio  la  tanto  fofpirata  fodif- 
fattione  d'  hauer  l' ingreflb  nella  Città  di  Forlì ,  feguito  alli 
4.  di  Luglio, che  doppo  tante  calamità  ,doppo  tant'anni  d'af- 
fediojdoppo  tante  barbarie  del  Tirano  venne  finalmente  fot- 
to  il  dominio  della  Chiefa  in  mano  del  detto  Cardinal  Le- 
gato, il  quale  entrato  con  tutto  lefercito  fu  molto  ben  ve- 
duto da' Cittadini,  che  tutti  vennero  à  riuerirlo;  ficome  con,, 
altrettanti  fegni  di  ftima  con  reciproca  benignità  egli  tutti 
riceu2ua,&  accarezzaua.  Francefco  però  non" fi  fapeua,oue 
foflfere  il  Cardinale  per  ritrcuarlo  ,  s'inuiòalla  Rocca  di  S. 
Pietro  con  fuppofto,che  vi  fi  folle  ritirato  ;  ma  il  Cartellano 
rifpofe,  che  la  notte  alle  4.  bore  fé  n'era  fuggito:  e  per  qua- 
to  poi  s'  intefe  ,  haueua  prefa  la  fuga  ,  &  "era  ito  à  For- 
limpopoli.  All'hora  il  Legato  chiefe  la  Rocca  al  Caftcllano, 
quale  con  mendicati  pretefti  negaua  di  renderla  ;  onde  i  capi 
di  guerra  Ecclefiaftici  di  quell'oltinatione  adirati  penfarono 
di  domare  l'orgoglio  del  renitente  conia  forza , ficome  hau- 
rebbono  fatto,  fé  il  Legato  nonio  vietaua,  volendo  vincerlo 
con  la  patienza,  fapendo  molto  bene  non  poterfi  lun^^o  té- 
po  mantenere  così; e  quietò  lo  fdcgno  de'fuoi  Capitani  co 
fuggerire ,  che  non  era  bene  fare  più  fpargimento  di  fanone, 
che  pur  troppo  in  sì  lungo  tempo  fc  n'era  fatto  tanto  de' 
Cittadini , quanto  de'fuoi  foldati. 

L'anno  fegucnte  il  Legato  alli  15.  d'Aprile  fi  partì  da^ 
Forlì  con  refercito,&  andò  ad  aflediare  Forlimpopoli , do- 
ue  rOrdelaffb  fi  era  fortificato.  SucceflTe  poi  in  quello  men- 
tre, che  alcuni  Forliuefi  partiali  dell'  Ordelaffo  furono  fedotti 
da  Bernabò  Vifconti,il  quale  temcua,che  contro  lui  non  (ì 
volgeije  la  guerra,  venendo  perfiiafi  à  tumultuare   contro  gli 
Ecclelìafiici.  Vno  di  quelli,  che  fi  folleuarono  ,  fu  Bartolo- 
meo Raffanelli   ,    che  vcdutofi   accalorare  fuor  delle   mura^ 
'^— ■— ^ 
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da  ventiquattro  bandiere  di  gente  d'  arme  ;  e  fperando  , 
che  quelle  genti  deflTero  la  fcalata  alle  mura  ,  e  lo  foccor- 
rcfsero  ,  quando  egli  hauefse  mofso  il  tumulto  ,  fi  difpofe 
all'imprefa.  Mala  buona  vigilanza  del  Gouernatore  Spagnuo- 
lo  qui  lafciato  dal  Cardinale  Egidio , fcoperfe  le  trame,  on- 
de fatto  prendere  fenza  dimora  Bartolomeo  coi  complici,  e 
feguaci,ne  diede  tofto  auuifo  al  Legato, il  quale  coiiduttofi 
con  ogni  fretta  à  Forlì,  della  qual  Città  più  d'ogn' altra  pre- 
nie.ua,come  quella,  che  li  goftaua  tanti  ftenii ,  fece  fubbito  vi- 
tuperofamente  fofpendere  col  laccio  alla  gola  il  Raffanelli  con 
vn  di  lui  fedele  amico, che  haueua  hauuto  cópagno  in  quel- 
la confpiratione  ;  e  il  rimanete  de' complici  fi^ce  ritenere  in  an- 
guftiffime  carceri.  Doppo  quefto  il  Legato  incontinente  ritor- 
nò con  l'efercito  all'afsedio  di  Forlimpopoli,doue  l'Ordelaf- 
fo  vedendo  di  non  potere  più  difenderfi,  mandò  al  Legato 
vn  fuo  nipote  ,  per  venire  ad  vn* accordo.  Prometteua  l'Or- 
delaffb  al  Legato, che  andarebbe  à' confini  à  Chiozza,  pur- 
ché gli  defsc  la  moglie  ,  e  fuoi  confanguinei,  &ogn'anno 
vna  prouifione  da  poterfi  mantenere.  All'hora  il  Legato  Icrif- 
fe  all' Ordelaftb  ,  e  gli  promife  tutto  quello, che  domanda- 
ua.  Intanto  iicentiò  Madonna  Zia,  e  Tuoi  parenti,  con  dar  loro 
(?.  mila  lire  l'anno,  e  li  fece  accompagnare  fino  à  Rauenna^ , 
donde  poi  partirono  per  Chiozza ,  e  colà  giunti ,  Madonna  Zia 
ne  diede  parte  con  lettere  al  Marito,  quale  fentendo  il  fuo 
arriuo,,  fi  rallegrò,  e  la  notte  fi  partì  da  Forlimpopoli,  e  fé  ne 
andò  à  Chiozza  ancor'  egli.  Partito  l'Ordelaffo  da  Forlimpo- 
poli, il  Legato  diede  l'afsalto  alla  Città,  e  à  viua  forza  la^ 
prefe,ela  diftrjfse  da' fondamenti ,  feminandola  à  fale,etra- 
fportando  in  perpetuo  la  Sede  Epifcopale  in  Bertinoro,.  Ven- 
detta sì  vergognofa  è  indicio  di  qualche  enórme  fallo  di  que' 
Cittadini ,  malfime  confiderando  la  natura  piaceuole  del  Car- 
dinale. Dicono  alcuni  feguifse, perche  contro  le  leggi  di  buo- 
na guerra  haueuano  proditoriamente  fcaricata  vna  baleftra  ce- 
tra il  Legato  ,  nel  mentre  che  vicino  alle  mura  fi  trouaua^ 
à  parlamento  con  alcuni  di  quei  Cittadini ,  per  il  qual  col- 
po venne  amazzato  il  cauallo  ,  ò  fofse  mula  del  medefimo 
Cardinale  .  Dcfolata  la  Città  di  Forlimpopoli  ,  il  Cartellano 
di  S.  Pietro  fatio  de' patimenti,  e  mal  prouifió  di  viuere,  fi- 
nalmente refe  la  Rocca  del  mefe  di  Maggio,  la  quale  fub- 
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bito  il  Legato  fece  demolire.  E  per  tenere  à  freno  li  Cic- 
taJini,che  fé  ne  mollraujno  mil  contenti ,  ne  fece  principia- 
re vn"  altra  in  fito  più  eminente  da  Raualdino  piti  atta  alla 
difefa  ,  la  quale  anco  terminò  con  fpefa  confiderabile  .  Li 
malcontenti  della  fignoria  Ecclefiaftica  non  per  quello  fi  at- 
terrirono, ne  fi  quietarono, anzi  l'anno  feguenteànuoua  con-  1^61. 
fpiratione  fi  mollerò  con  fine  di  dare  la  Città  al  prenomi- 
nato Vifconte,e  gli  autori  principali  furono  alcuni  della  fa- 
miglia de*  Godiferri ,  che  ali  ingrefso  del  mefe  di  Febraro  fco- 
perti  ,  e  fatti  arreftarc  dal  Gouernatore, furono  poi  dal  Le- 
gato parte  à  morte  condannati,  parte  nelle  prigioni  con  o^r^i 
vigilanza  cuftoditi.  In  oltre  li  23.  di  Marzo  l' illefso  Fran- 
cefco  Ordelaffi,che  era  confinato, come  fi  difse,  in  Chiozza, 
ruppe  i  confini ,  vfcendo  al  feruigio  del  fudetto  Vifcontc,da 
cui  fu  fatto  Capitano  d'vna  parte  del  fuo  cfercito,che  haue- 
ua  fui  Bologncfe:  d"onde  all'entrar  di  Giugno  hauendo  fco- 
perto  dentro  Forlì  certo  trattato  per  fé  fauoreuole,  s'accofiò 
con  l'efercito  jfebene  non  riufcì  ;  poiché,  accorrifenei  Superio- 
ri Eccclefiaftici  ,  torto  vi  rimediarono  ,  facendo  mozzare  la^ 
tefta  à  due  Conteftabili  Tedefchi  ,  che  haueuano  confpirato 
contro  la  Chiefa  .  Ma  l'Ordelaffo  vedutofi  delufo  s*  inoltrò 
fin'à  Rimino, e  diede  vn  guado  notabile  à  quel  paefe.  Ciò 
diede  molto  che  temere  à  i  Prencipi  Italiani  confinanti  di  Ber-  I3<?2. 
nabò ,  i  quali  procurarono  vnirfi  in  lega  con  il  Legato  :  ca- 
gione ,  che  comiaciafse  ad  abbafsarfi  la  gran  potenza  del 
Vifconti. 

Non  per  quefto  però  fi  partì  Francefco  OrdelafTo  con  le 
genti  di  Bernabò  :  ma  l'anno  fcguente  rimife  in  Imola  gli  IS<^5. 
Alidofi  ,  che  n'  erano  fiati  difcacciati  da  gli  Ecclefiaftici  5 
e'I  mefe  di  Maggio  ,  hauendo  gli  Ecclefiaftici  medefimi  col 
Marchefe  di  Ferrara, &  altri  molti  collegati-  portato  il  cam- 
po à  Bagnacauallo  ,  cominciando  à  dare  il  guafto  a  que' 
paefi  del  Vifconti,  v'accorfe  fubbito  Francefco  Ordelaffi  con 
le  genti  del  Vifconti  medefimo,  che  teneua  nel  Bolognefe, 
e  vn  giorno  vfcito  da  Bagnacauallo  à  battaglia  diede  coru 
tanto  impeto  addofso  à  i  nemici ,  che  li  miTe  in  rotta  con 
grandilfimo  loro  danno  ;  fiche  veduto  il  pericolo  il  Cardi- 
nale Legato  fi  volfe  fubbito  in  fuga  ,  correndo  fempre  fen- 
za.  mai  fermarfi  à  Cefena  ;  ficome  fecero  le  genti  del  Mar- 
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chefe  da  Efte  .  L'Ordelaffo,  che  haueua  tutta  l'  ira  contro 
il  Legato  ,  fi  mife  torto  à  feguitarlo  ,  fconfiggendo  ,&  am- 
mazzando quanti  Cefenati  li  capitauano  alle  mani ,  de' cor- 
pi morti  de'  quali  ne  furono  portate  Tedici  carra  à  Cefena^ 
con  molto  pianto  di  tutti  quei  Cittadini . 

Non  contento  di  quefto ,  prima  di  partire  da  quefte  par- 
ti ,  volle  ancora  tentare  nuouo  ingreflb  in  quefta  Città  di 
Forlì,  venendo  con  tutte  le  Tue  genti, con  le  quali  s'accam- 
pò à  S.  Valeriano  villa  poco  difcofta  da  quefte  mura.  Q^i- 
ui  ftando  ,  fece  pratiche  fecrere  con  alcuni  della  Città,  o 
vna  notte  per  vn  luogo  detto  Scampacecca  s'introdufse  con 
molti  Gibellini  in  Forlì  :  ma  fentito  il  rumore  ,  e  leuatafi 
in  armi  la  Città  ,  corfero  fubbiro  tutti  li  Ghelfi  color  par- 
teggiani ,  e  con  le  genti  del  Gouernatore  ,  e  lo  fcacciaro- 
no  fuori  .  Così  s'  andana  ingegnando  di  ridurfi  1'  Ordclaffo 
al  fuo  primiero  dominio ,  doue  forfè  farebbe  giunto  col  tem- 
po ,  maflìme  per  la  lontananza  del  Cardinale  ,  ch'era  anda- 
to ad  Ancona  doppo  la  rotta ,6  d'Ancona  ad  Alfifi  j  fé  non 
occorreua ,  che  Galeazzo  Vifconti ,  facto  prigione  Bernabò  il 
Zio  ,  fi  fé  Signore  di  Milano  ,  e  chijmò  di  Romagna  tut- 
te le  genti,  che  ci  manteneua  fuo  Zio.  Per  quefto  fi  ruppe 
il  filo  d'ogni  fperanza  a  Francefco  ,  il  quale  andando  à  Vene- 
tia,'peruenuto  à  Chiozza  ,  oue  erano  i  fuoi  domeftici,  s'in- 
fermò ,  e  morì  ,  fendoli  fatta  vna  magnifica  fepoltuia  con,, 
le  bandiere  delle  fue  Infegne  >  come  ad  vn  tant'  huomo  fi 
conueniua. 
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Afciate  finalmente  le  calamità  della  Pa- 
tria, pafso  al  profpcro  ftato,  che  co- 
minciò à  prouare  fotto  la  Signoria  del 
Pontefice  .  Era  fucceduro  nel  Trono 
Apoftolico  ad  Innoccntio  VI.  Vrba- 
no  V.  la  cui  afsuntione  fiì  pubblicata 
in  Forlì  per  ordine  di  Baldo  Orma- 
no Capitano  di  qucfta  Città  per  loj 
Santa  Chiefa  Romana:  nel  Pontifica- 
to del  quale  feguì  alli  1 8.  di  Noucmbre  vn  famofo  incon- 
tro tra  gli  Fccfcriaftici  ,  e  l'efercito  di  Bernabò  Vifconti  al 
fiume  Secchia  nella  villa  Seleria  del  Modanefe  ,  nel  qual  ci- 
mento fra  quelli  ,  che  reftarono  prigioni  di  confideratio- 
ne  ,  vno  fa  Tebaldo  Ordelaffi  da  Forlì  ,  che  militaua  con- 
tro la  Chiefa  à  fauor  del  Vifconte. 

Lieto  poi  il  Carilla  tra  tante  profperità  ,  per  moftrar 
qualche  faggio  di  gratificatione  alle  famiglie  Forliuefi  ,  che 
s  erano  fatte  conofcere  per  fedeli  verfo  la  Chiefa,  nel  Me- 
fe  di  Deccmbre  per  le  fefte  di  Natale  chiamatele  à  fé, così 
di  fife  :  Cittadini  Forliuefi  ,  '^i  conofco  per  proua  per  amici  di  San- 
ta Chiefa.  Ho  pefata  la  '-uojìra  fedeltà ^ la  'l'ofra  ohhedienz^a .  Al- 
la partita  di  Francefco  Ordclajfo  ottimamente  "i-i  dtportafese  d'indi 
tn  poi  fempre  meglio  profcguifie  /'  affettione  ^z-'erfo  la  parte  Ecclefajìt- 
ca,    Hora  in  fegno  di  gradimento  ,  e  di  qualche  rtcognitione  ,  pri- 
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mieramente  a/i  fò  padroni  delle  rohbe  di  quefli  riheUi  ,  e  per  tejìi- 
monio  Perpetuo  di  tutto  ciò  t'uo  farut  dono  dell'  infegna  dell'  Arme 
mia  ,  Era  1'  arme  del  Cardinale  vna  Lifta  azurra  in  campo 
siallo.  Onde  il  Dottore  Giacomo  Morattini  ,  Francefco  Si- 
gifmondi  ,  il  Medico  Giuliano  Numai ,  e  Giouanni  Orfelli, 
&  altri  molti  ,  che  non  haueuano  ne  arme  ,  ne  feudi ,  no 
infegne  ,  inalborarono  in  qualche  modo  l' imprefa  del  Car- 
dinale Egidio  con  aggiungerui  ciafchcduno-  qualche  cofa  di 
proprio  fecondo  il  nome  di  fua  magione;  e  quefti  tali  era- 
no tenuti  reali  feruitori  di  S.  Chiefa .  Il  Dottore  Giacomo 
Morattini  alzò  per  arme  la  Lifta  azurra  in  campo  giallo  con 
due  piedi  di  Moro  verde  con  more  nere  ,  e  rofle .  France- 
fco Sigifmondi  oltre  la  sbarra  in  campo  giallo  pofe  nell'ar- 
me nella  parte  fuperiore  vn' Aquila  ro(ra,e  difetto  vna  pal- 
la bianca  ,  Il  Medico  Giuliano  Numai  pofe  due  Mai  verdi 
vno  fopra  ,  &  vno  fotto  la  Lifta:  e  Giouanni  Orfclli  pofe- 
ui  l'Orfo-.ecosì  diucrfi.  Ben'è  vero,  che  i  Calboli, de' qua- 
li iui  fi  trouaua  Francefco,  ficome  Paganino  ,  e  Nerio  do 
gli  Orgogliofi  ,  Andrea  di  Pipino  ,  e  Tambino  ,  Antonio , 
e  BUgarino  Pipini  ,  &  altre  Cafate  nobili  già  ftate  di  fat- 
tione  Ghclfa  ,  non  volendo  alterare  le  lof  armi  ,  che  era- 
no molto  antiche  ,  e  belle  ,  ringratiarono  il  Legato  di 
tal  fauore  .  I  Calboli  ftati  già  Signori  di  molti  Caftelli 
haueuano  per  arme  vn' Aquila  rofta  in  campo  bianco, &  vn 
Drago  tutto  verde  fotto  gli  artigli  dell' iftefs' Aquila,  con  Gi- 
gli gialli  in  campo  azurro .  Gli  Orgogliofi  haueuano  anch'eflì 
arme  molto  antica  di  nobiltà,  e  fignoria  di  Caftelli,  nella^ 
quale  erano  tré  Lune  in  campo  rofl'o  con  vna  Stella  in  mez- 
zo ,  come  appunto  fi  confronta  con  vn  figillo,  che  confer- 
uo  prelTo  di  me.  Li  Pipini  haueuano  per  infegna  ,  come  i 
Calboli  5  i  Gigli  in  campo  azurro ,  e  di  fotto  vn  Pino  verde 
in  campo  giallo. 

Terminata  poi  ogni  guerra  nella  Romagna  con  eforbitan- 
te  fpefa  dell'erario  Pontificio  ,  fu  neceffitato  il  Papa  ,  cho 
fi  vedeua  in  bifogno  di  danaro  per  mantenere  in  freno  i  ri- 
belli ,  vendere  Caftrocaro  à"  Fiorentini ,  Caftello  del  Territo- 
rio Forliuefe,per  prezzo  d'vndici  mila  fiorini  doro.  Il  Ca- 
ftellano  però  non  volendo  condefcendere  a  renderlo  à' com- 
pratori j  eftì  ne  moftrarono  qualche  rifcntimento  ;  ma  con- 
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uehne  nulladimeno  ,  haueflero  paticnza,  e  partiflero  indi  fen- 
za  alcun  frutto.  Intanto  il  Cardinale  Egidio  non  mai  fian- 
cando Ja  fua  fomnria  vigilanza  nel  gouerno  delle  Città  ricu- 
perate, e  martìme  di  Forlì  ,  fi  diede  à  folleuare  alquanto  li 
Cittadini  Forliueù  per  le  paflfate  guerre  non  poco  oppreffi. 
Formò  nuoui  ftatuti  ;  leuò  le  gabelle  fuperflue  ;  modificò  le 
rigorofe  impofitioni;  venendo  eletti  dal  Caualiere  Bonifacio 
da  Oruieto  Podeftà  refidente  in  Forlì  per  la  Chiefa  alcuni  fa- 
ui  Forliuefi  per  reformatori  de  gli  ftatuti  fudetti .  Il  primo 
fu  r  egregio  Dottor  di  Legge  Giouanni  de'  Sigifmondi  :  il  fe- 
condo 1'  egregio  Dottore  Giacomo  de'  Morattini  :  il  ter- 
zo Ser  Giouanni  Fufderigo  :  il  quarto  Ser  Bcrtino  Serpep- 
pi  :  il  quinto  ,  &  vltimo  Ser  Nicolò  di  Guido  de  Loren- 
tio. 

Doppo  ftabilite  le  predette  cofe  non  mancò  il  Legato  di 
profeguire  à  beneficare  la  noftra  Patria  con  prouederla  di 
ottimo,  e  difcreto  Gouernatorc ,  con  adornarla  di  belle  fab- 
briche ,  e  con  rifarcire  gli  Archiui  ,  per  le  ruine  de*  qua- 
li nafceuano  fouente  litigi  fra'  Cittadini  ;  maffime  hauendo 
già  il  Tiranno  Ordelaffo  incendiato  il  famofo  Archiuio  di 
San  Mercuriale  :  nelle  reliquie  del  quale  è  auanzata  tra  le 
memorie  fingolari  quefla  ;  che  in  què  giorni  ,  e  maflìmo 
fotto  r  anno  1555.  varie  ftrade  della  Città  haueuano  il 
nome  da  certe  famiglie  nobili  ,  trouandofi  memoria  del- 
la via  de*  Calamoni  ,  e  della  via  de'  Cortefonni  ambe  fa- 
miglie confpicue  ,  e  potenti  ;  ficomc  molto  prima  ,  cioè 
del  I2p5.  fi  legge  nel  medefimo  Archiuio  la  via  di  Giulia- 
no Numai  .  Si  troua  ancora  nota  nel  medefimo  d*  vn  Ro- 
mitorio j  ò  Conuento  all'hora  efiftente  in  Forlì  detto  di 
S.  Mattia  di  Venetia  habitato  da'  Romiti  dell'  Ordine  di 
Camaldoli. 

Inforfe  poi  vn  caftigo  non  picciolo  generalmente  per  tutta 
la  Prouincia  ,  e  furono  moltiflìme  cauallette ,  che  molto 
la  danneggiauano  .  Il  rimedio  ,  che  fu  trouato  à  quefto 
male  ,  fu  ,  che  fìatuirono  del  mefe  di  Giugno  le  Com- 
munità  di  Rimino  ,  Cefena  ,  Forlì  ,  e  Faenza  ,  che  a  chi 
portaua  vno  ftaro  di  quegli  animaletti  al  Podeftà  di  dette. 
Città ,  fi  douefsero  dare  foldi  venti  ;  e  fu  rifolutione  di  gran 
foUieuo.  Di  maggior  confeguenza  però  furono  li  difturbi,  che 
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alla 


Prouincia  li  tumulti  fufcitati  già  in  Imola  da^ 


recarono 

JRainaldo    Bulgarelli   moflb    dalla    pretenfione  ,  e*  haueua^  , 
d'impadronirli  di  quella  Patria:  onde à'  25.  di  Genaro  haue- 
ua  leuato  tumulto  ^  e  fatto  fuggire  ,  e  ritirare  in  cafa   Beltra- 
mo ,  &  Azzone  Alidofjj  Capi  della  Città  per  Santa  Chiefa  ; 
ne  contento  di  quefto ,  fatto  dar  fuoco  alla  porta  della  cafa, 
e  per  doue  in  altra  parte  fi  potcua  attaccare ,  haueua  fatto  ogni 
sforzo  per  hauerli  nelle  mani  :  ma  alle  tré  hore  di  notte  fo- 
pragiunfe  Tedefchino  fratello  de  gli  AlidoG;  aflediati  con  tró- 
be,e  tamburi, &  attaccò  la  battaglia  con  Rainaldo,e  meffo- 
lo  in  fue;a  lo  ammazzò.   E  perche  non  s" aumentalTero  fimili 
tumulti, ma  fi  quietaffcro  tutte  le  cofe  della  Prouincia  ,  1' Ar- 
ciuefcouo  di  Rauenna  Petrocino   ordinò  li    io.  Marzo   vna^ 
congregatione  della  Prouincia  in  Forlì  ,  doue  fi  radunarono 
gli  Ambafciatori ,  ò  Procuratori  di  ciafchcduna  Città  :  e  Vr- 
bano  V.  acciòche  egli  poteiTe  maggiormente  mantenere  i  Po- 
poli air  obbedienza  ,  per  lettere  date  d'  Auìgnone  li   12.  di 
Maggio  l'anno  terzo  del  fuo  Pontificato,  gli  aggiunfe la giurif- 
dittione  Ecclefiaftica  alla  temporale  .  Doppo  quefto  per  altre 
lettere  d' Auìgnone  del  primo  di  Luglio  comandò  à  Petrocino 
medcfimo,&à  Danielle  Caretto  Rettore  della  Prouincia, cho 
doueflero  ofleruare  le  conditioni  della  pace  feguita  hi  la  Se^ 
de  Apoftolica,  e  Bernabò  Vifconti  ,  e  che  fi  doueflero  refti- 
tuire  tutti  li  beni  di  Francefco  Ordelaffi  ,  e  de  gli  altri  del- 
la fattione  di  quello. 

L'  anno  feguente  Roffo  de*  Ricci  Fiorentino  fu  confirma- 
to Pretore  di  Bologna  per  li  primi  fei  Mefi,  e  per  il  reftan- 
te  dell'anno  Francefco  Calboli  noftro  Forliuefe.  E  Monfo  de* 
Sabbadini  Bolo^nefe  fu  da  Androuino  Legato  mandato  Pre- 
tore à  Imola, doue  cflendo  malamente  veduto  da  Azzo  ,6  da 
Beltramo  Alidofi,  che  vn' altro  ne  defiderauano,  non  vollero, 
che  feguitafse  la  Pretoria ,  di  che  fdegnato  oltremodo  il  Le- 
gato fpedi  alcune  compagnie  di  foldati ,  le  quali  fecretamen- 
te  fecero  prigioni  gli  Alidofi  ,  e  condotti  à  Bologna  furono 
guardati  fotto  buona  cuftoftia  .  Pofcia  il  Legato  leuò  loro 
tutte  le  Fortezze, e  mutò  le  guardie  della  Città  d'Imola,  e 
di  tutti  gli  altri  luoghi,  e  ripofe  Monfo  Sabbadino  con  mol- 
to honore,e  riputatione  nella  fua  dignità.  Paffati  però  molti 
giorni  il  Legato  ad  infìanza  di  molti  Nobili  reftituì  gli  Ali- 
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dofi  in  fignoria  ;  ritenendofi  per  fé  tutte  le  Fortezze  .    Morì 
poi  in  Viterbo  li  24.  Agofto  del  feguente  anno  1357.il  tan-    1267. 
to  celebrato  Cardinale  Egidio, la  cui  morte  fu  fenza  dubbio 
acerbamente  fentita  ,  e  compianta  da'Forliuefi  ,che  fé  li  pro- 
teftauano  molto  tenuti  per  molti  beneficij,  e  maflìme  per  ha- 
uer  fatta  la  Città  di  Forlì  fede  della  fua  Legatione  ,  e  per 
hauer  fempre  tenuto  quiui  riporto   1*  erario  delle  fue  groflo 
rendite,  come  aflerifce  il  Biondo  con  altri;  onde  appunto  rife- 
deua   in  quella  Città  Blafco  Albernozzi  Nipote    dell*  iftefTo 
Cardinale  lafciato  da  lui  Gouernatore  della  Marca ,  e  Roma- 
gna .  Fu  compianta  etiandio  quefta  morte  inconfolabilmente 
dal  Pontefice  Vrbano ,  che  fapeua ,  quanto  era  ftato  fedele^ , 
&  indefeffo  quel  grand'  huomo  in  prò  delle  ragioni  Ecclefia- 
ftiche  ;  e  tanto  piij  riflettendo  alla  contingenza ,  che  fuccefso 
auanti  la  morte  del  Cardinale:  cioè  che  il  Papa,  come  dico- 
no, à  perfuafione  del  medefimo  Egidio  (che  haueua  manda- 
to Ambafciatore  Gometio  in  Auignone ,  notificando  à  Sua  San- 
tità la  depreflìone  feguita  de' Tiranni, e  Ladroni  con  la  quie- 
te di  tutta  Italia) nel  ritornare  che  fece  la  Sedia  Apoftolica 
di  Francia  in  Roma  ,  giunto  in  Viterbo,  alli   23.  di  Luglio 
iui  ad  inftigatione  d'alcuni  inuidiofi  ,  &:  emoli  delle  olorio 
d' Egidio  ,  ancorché  contro  fua  voglia,  chiefe  ad  efso  il  con- 
to dell' amminifìratione  di   15.  anni  di  Legatione:  ed  egli  in 
vece  di  conti  prefentò  à  fua  Santità  le  chiaui  di  tutte  le  Cit- 
tà, e  Piazze  da  lui  conquiftate  alla  Chiefa,Ie  quali  fi  dice 
appena  su  vn  gran  carro  capiuano  :  fiche  il  IPontefice  non  fo- 
le fentì  difpiacerc  d' hauer  fatta  tal  richieda  ad  Egidio,  ma 
aflerifce  Gio:   Francefco  Sauaro  ,  che  fiì  afl:retto  confefsare, 
eh*  egli  hauea  con    picciola  fpefa  racquiftato  alla  Chiefa  lo 
ftato  di  già  perduto,  e  li  refe  non  picciole  gratie.  Standofi  in 
Viterbo  il  Pontefice,  venne  à  morte,  come  fi  difse,il  Carillo: 
e  il  Papa  non  folo  vi  aflìftette  di  modo, che  fpirò  l'anima  in 
fua  prefcnza , come  nota  il  Rinaldi  nell'aggiunte  al  Baronio, 
ma  honorollo  doppo  morte  oltre  modo, concedendo  Indulgen- 
za Plenaria ,  come  nell'anno  del  Giubileo  vniuerfale  ,  à  Tutti 
quelli, che  fortoponeuano  gli  homeri  per  portare  il  di  lui  ca- 
dauero ,  che  da  perfone  pie  fu  trafportato  in  Ifpagna  fecon- 
do la  difpofitione  del  teftamento  , 

Intanto  l'Androuino  ,  ch'era  Legato  della  Romagna,  furi-    1358. 
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modo  di  que  ta  dil  msdefimo  Vrbano,  e  venne  foftituiro  in 
luogo  di  quello  il  Cardinale  Anglico  Grifant  Lemonicenfe  fra- 
tello del  Pontefice,  che  fu  da'BolognefijC  dal  rimanente  del- 
la. Prouincia  riceuuto  con  tutte  quelle  maggiori  dimoftratio- 
ni  d'honoreuoleiz,a,che  poteTero  mai  farfi  à  vn  fratello  del 

1370.  Regnante  Pontefice.  Il  qual  Pontefice  Vrbano  l'anno  1570. 
fece  ritorno  in  Auignone  à  fine  d'indurre  gl'Inglefi  alla  pa- 
ce co'Francefi,  do'-ie  poi  alli  19.  di  D.'cernbre  terminò  gli 
vltimi  periodi  di  fua  vita  con  fama  di  Santità. 

Queft'  iftefso  anno  Taddeo  Abbate  di  S.  Mercuriale  con- 
cefse  in  anni  60.  ì  Benuenuta  figlia  di  Ser  Nicolò  Anduoli  da 
Forlimpopoli  vna  Cafa  in  Forlì  per  fabbricarui  vna  Chiefa^ 
ad  honore  di  S.  GiorBjttifta. 

Ripullularono  in  tanto  li  dillurbi  in  Forlì  :  perche  hauen- 
do  il  Gouernatore  venduti  certi  vfiìcij  ,  e  da/J)  della  Città 
ad  alcuni  Cittadini, che  furono  il  Medico  Giuliano  Numai, 
il  Dottore  Giacomo  Moratino  ,  Malo  del  Bruno  ,  Giouanni 
Godiferro,  Sandro  dal  Ferro,  Polo  Bonafcgna  ,  e  Guglielmo 
Corbelli  ;  e  quefti  vedendoli  di  perdere  in  que'  daz,!J  grofsa 
fomma  di  danari  ,  principiarono  à  ftrane^giarc  il  popolo  di 
modo  ,  che  pubblicamente  maldiceuano  della  rifolutione  del 
Gouernatore  con  graue  pericolo  di  quilche  tumulto  contro 

1371.  di  efso.  E  non  andò  guari,  che  ftomachari  di  tal  gouerno, 
&  allcttati  dalla  dolcezza  della  libertà, e  forfi  ancora  flimo- 
lati  da  Sinibaldo  Ordelaffi ,  che  vnito  alla  parte  Gibellina  de' 
Forliuefi  ,  e  con  Gio:  &  Aftorgio  de*  Manfredi  nò  troppo  fi  flon- 
tanaua;  molti  de' noftri  diedero  fegreta  intelligenza à  Sinibaldo, 
conuenendo,chefi  ritrouafse  di  notte  con  molta  gente  da  piedi, 
e  da  cauallo  nella  villa  di  Durazzano,&  cffi  l'introdurebbe- 
ro  nella  Città  per  la  porta  di  Schiauonia .  Ma  prefentito  dal- 
le guardie  il  tutto,  la  parte  .Ghelfa  fi  mife  in  armi, e  fattali 
alle  mura  con  balertre,e  pietre  ributtò  Sinibaldo  con  difper- 
fione  di  tutta  quella  gente  :  onde  i  Manfredi  fi  ritirarono  à 
Milano, e  1'  Ordelafìb  fece  ritorno  alla  Città  di  Chioggia^ . 
Li  Fiorentini  ancora, vdita  la  morte  d'V'bano,  vennero  in 
Romagna  per  forprendere  Caflrocaro  con  la  Rocca  di  quel 
Cartello  ,  fui  quale  haueuano  le  ragioni  della  vcndjta  fatta 
loro  ,  non  oftante  la  quale  loro  era  fiato  denegato  il  pof- 
fefso,  e  fpiegarono  le  bandiere  con  lettere  d'  oro  grandi  efpri- 
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menti  la  parola  LIBERTAS  .  Qnefto  rifuegliò  ne'  Forliuefi 
gli  antichi  penfieii  di  Libertà  ;  onde  meditarono  d'introdur- 
re nella  Città  le  Compagnie  Fiorentine, à  fine  di  fottraerfi 
dal  giogo  de  gli  Ecclelìaftici  .  Ma  pe  pur  quefto  trattato 
hebbe  effetto, poiché  rcoperto,fu  procurato  di  precludere  la 
ftrada  all' efito  della  riuolutione.  Anzi  Pietro  Bituriccnfe  det- 
to Bruggia  Cardinale  Legato  della  Prouincia  l'anno  appref- 
fo  principiò  la  Fortezza, ò  Rocca  di  Raualdino,e  nella  for- 
tificatione  non  folo  in  quefto  ,  ma  nellj  tempi  feguenti  al- 
cuni Monafteri  di  Monache  quiui  vicini  furono  diftrutti.  Non 
fi  quietarono  per  quefto  però  gli  animi  de'folleuati  :  ma  co- 
uarono  lungo  tempo  fomigliante  penfiero 5  finche  1' aiio  1375. 
fendo  i  Cittadini  fopradetti  follecitati  all'  eftremo  dall' indi- 
fcreta  giuftiria  del  Gouernatore;  il  quale  doppo  hauer  citati 
quei,  c*hauci?ano  prefo  li  dazij,alla  refa  de* conti,  non  ef- 
fondo quefti  comparfi,gli  haueua  rigorofamcnte  minacciati, 
ed  in  oltre  non  venendo  quelli  ad  effetto,  fattili  chiamare  à 
fé  ,  gli  haueua  fequeftrati  in  Palazzo  ,  finche  non  haueffero 
fatto  l'intero  sborfo,  di  doue  però  col  fauore  d'amici  heb- 
bero  gratia  d'vfcire  col  prolongamento  del  termine  alla  lo- 
ro fatisfattione,febcn*  anche  quefta  fu  fcnza  frutto  ,  copren- 
dofi  quefti  col  mantello  della  perdita  fatta  ne'  loro  vftìcij  ; 
infcmma  prefentendofi  coftoro  la  violenza  ,  che  fopraftaua^ 
loro,  con  la  totale  ruina  di  loro  fìeffi,e  diftruttione  de'pro- 
pnj  beni  ,  caduti  come  in  difperatione,  conuennero  vnitamé- 
te  infieme  alli  i  2.  di  Decembre  di  confpirare  contro  lo  fta- 
to  prefcnte,per  ifcanfare  l'imminente  pericolo.  Fecero  pra- 
tiche fecrete  ,  animando  li  Cittadini  à  riaffumere  il  decoro 
della  primiera  libertà;  al  dolce  nome  della  quale  s'ergeuano 
tutti  gli  animi  :  ma  perche  vigorcggiauano  le  parti  Ghelfe  , 
e  Gibelline  ,  diflìcilmente  fi  poteua  venire  con  fecretezza^ 
all' cfccutione  del  meditato.  Chiamarono  però  alcuni  più  ga- 
gliardi, e  ftimati  del  popolo,  che  fempre  erano  ftati  parte- 
giani  de  gli  Ordelaffi, e  S'ingegnarono  di  pcrfuaderli  à  con- 
defccnderc  al  loro  intento  co'  feguenti  motiui  proferiti  daj 
quelle  bocche  facrileghe  piene  non  d'  altro  ,  che  di  rabbia^ 
diabolica  coniti  gli  Olììciali  Ecclefiaftici  :  Cari  amia ,  lo  fapete 
fur  <X'oi ,  i^aanto  ftamo  noi  fempre  fiati  fauoreuoli  della  Chiefa  :  1N.gì 
[amo  fiati ,  che  hahhiamo  tenuta  in  piedi  la  parte  Chelfa  ,    E  pure 
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(juejìi  Preti  nemici  dell' humana  natura  non  conofcono  ne  feruitio,ne 
feruitoriy  altro  amuo  non  hanno , che  l' interej^e , altri  non  amano, che 
i  denari,  "Ne  [et e  njoi  tejiimoni,  che  al  tempo  delia  buona  memoria 
di  Francefco  Ordelaffo ,  (Quando  njenne  egli  à  prendere  Fora  già  fla- 
to tolto  da  gli  Ecclefiajlici  ad  ejfo ,  noi  fummo ,  che  per  gli  Ecclefia- 
jìtci  flejjì  fojìenemmo  la  pugna  :  "Noi  falimmo  [opra  le  mura  ,  e  re- 
spingemmo  ^ultimamente  S imbaldo ,  (Quando  tentò  la  prefa  di  Fora, 
mantenendo ,  e  difendendo  le  ragioni  della  Chiefa .  E  pure  quefli  Pre- 
ti ingrati  fi  fono  fmenticati  del  tutto  :  (^  hora  che  dimandiamo  gra- 
fia ,  e  mifericordia  al  Gouernatore ,  'z^aole  à  tutt'  i  modi  ejfer  pagar 0 , 
e  quel  eh'  è  peggio ,  ci  minaccia  le  carceri  ,    Ada  quefìa  fua  mgiujìa , 
^  indifcreta  ejiorfione  ha  da  far  perdere  Forlì  alla  Chiefa  y  e  lo  -ve- 
drete. Sentito  da  quei  del  popolo  fomigliante  ragionamento, 
vn  tal  Maftro  Petrignano  de'  Petrignani  da  VillaFranca ,  per- 
che dubbitaua  d'efler  burlato, riflettendo,  con  quanto  ardo- 
re haueuano  Tempre  difefo  la  parte  Ecclefiaftica, diede  que- 
fta  rifpofta  al  Dottore  Giacomo  Moratino ,  e  Mafo  del  Bru- 
no: f^' intendiamo  ben  noi:  l^oi  fate  certo, per  tentare  Ì animo  no- 
flro  con  penfiere  di  farci  precipitare  fopra  njna  forca  ,  Noi  ci  auue- 
diamo  molto  bene ,  che  non  da  douero ,  ma  per  burlarci ,  hauete  pro- 
rotto in  tali  ragionamenti ,  Soggiungendo  poi  quelli  ,  che  afTe- 
uerantemente ,  e  fcnz,a  fintione  parlauano,  e  che  voleuano  af- 
folutiflìmamente  fcuotere  il  giogo   de'  Preti  con   introdurrò 
Sinibaldo  Ordelaffo  nella  Signoria  di  Forlì,  Petrignano  pre- 
ftò  fede  a'ior  detti,  e  partitofi  fegretamente  andò  à  Chiog- 
gia,e  participò  à  Smibaldo  il  trattato,  il  quale  fubbitamen- 
te  mefsofi  all'ordine  venne  verfo  Forlì,  per  porre  in  effet- 
to, quanto  la  fortuna  haueua  preparato  à  di  lui  fauore.  I  Cit- 
tadini però  impatienti  d'ogni  dimora  non  potettero  afpetta- 
re  la  venuta  di  Sinibaldo, maffimc  dubbitando  di  non  venir 
dal  tempo  fcoperti  :    anzi   fenza  pure  attendere  la  rifpofta-. 
éì  Sinibaldo, la  mattina  delli  20. Decembre  corfero  in  piaz- 
za gridando  :  Libertà:  Fiua  ti  Popolo:  e  cacciarono  à  viua  for- 
za gli  Ecclefiaftici  da  Forlì .   Formarono  per  quel   poco  di 
tempo  il  gouerno  a  Republica  ,  cioè  fino  à'  5.  Genaro  del 
veniente  anno   1376".  quando  s' approlTimò  à  Forlì   1' Orde- 
laffo, al  quale  fu  aperto  Tingreffo  da'Gibellini  ;  febene  non 
così  prefto  potè  ftabilirfi  nella  fignoria,mà  li  conuenne  pri- 
ma venire  à  molte  zuffe  ciuili  fanguinofiffime  .  La  cagione  di 
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quello  fu,  che  la  Città  s'era  diuifa  in  tré  fattioni:  vna  par- 
te ,  c'haueua  principiato  à  guftare  il  foaue  frutto  della  Li- 
bertà, voleuano  Signoria  libera  à  Republica  fenza  Prencipe: 
vn*  altra  era  di  Ghelfi,che  fé  bene  era  poca ,  nondimeno  fa- 
ceua  ogni  sforzo  per  le  ragioni  della  Chiefa  :  l'altra,  eh' 
era  de'  Gibellini  ,  &  era  di  tutte  la  maggiore  ,  fianchecr- 
giaua  oltremodo  gli  Ordelaffi  ,  come  quelli  ,  che  fempro 
haueuano  con  decoro  foftentato  quella  fattionc.  Fra  queftc 
tré  parti  li  fautori  della  Libertà  ,  vedendo  difperati  i  loro 
difegni  ,  lafciarono  à  poco  à  poco  l' imprefa  ,  diuidendofi 
chi  tra  Ghelfi  ,  chi  tra  Gibellini:  onde  tra  quefte  due  fat- 
tioni fufcitati  gli  odij  ,  e  rancori  antichi  ,  lafciate  le  redi- 
ni al  furore  non  con  altro  fine  ,  che  della  deprefl'ione  vna 
dell'  altra  ,  fi  riduflcro  le  cofe  di  Forlì  à  pefllmo  ftaro  . 
Nerio  Orgogliofi  accompagnato  da  buon  numero  di  Ghel- 
fi corfe  à  pigliare  il  Palazzo,  gridando:  riua  la  Chiefa:  e  tri 
quefti  v'erano  ancora  alcuni  delle  famiglie  de' Lanzi  ,  Mez- 
zanti, Capuzzi  ,  e  Speranzi.  Altri  ancora  de  gli  Or^ooliofi 
guidati  da  Giouanni  fratello  del  fudetto  Nerio  fcorreuano  la 
Città  ,  gridando  Chiefa  Chiefa  ,  con  fperanza  di  preualere  à 
gli  auuerfarij  per  l'aiuto,  che  afpettauano  da  gli  Ecclefiafti- 
ci  di  Faenza  dal  detto  Giouanni  con  meflb  à  porta  auuifa- 
ti ,  e  folleeitati  :  ma  incontrati  quefti  Ghelfi  improuifamento 
dal  Popolo,  S'attaccò  fanguinolenta  mifchia  su  la  Piazza  di 
S.  Guglielmo, in  cui  venne  morto  Giouanni.  In  quefto  com- 
parue  nuoua  fquadra  d' Orgogliofi  fotto  la  guida  d'vn  Bar- 
tolomeo di  quel  cafato  ,  cui  veniuano  dietro  in  fuflìdio  li 
Calboli  ,  li  Pipini,&  altri  de'Corbelli:  ma  foprafatti  da'  Mo- 
rattini ,  &  Orfelli ,  che  portauano  la  parte  de  gli  Ordelaffi, 
con  la  furia  del  popolo,  chea  quefti  aderiua,  reftarono.con 
la  peggio  i  Ghelfi  con  la  morte  di  Bartolomeo  Orgogliofi: 
onde  veduto  il  loro  capo  per  terra, i  Ghelfi  cominciarono  à 
cedere,  mertendofi  in  fuga.  Sopragiunfero  in  quell'iftante  al- 
tri Ghelfi  dalla  banda  de' Gottogni  fotto  la  guida  d'Andrea 
Soriani  j  fiche  riaccefafi  la  baruffa  durò  lungo  fpatio  di  tem- 
po: ma  fopragiunta  anche  alla  parte  de' Gibellini  la  fquadra 
di  Sinibaldo  Ordelaffi,  furono  rincolati  li  Ghelfi,  e  refpinti 
fino  à  Santa  Lucia  con  la  morte  del  detto  Andrea ,  &  altri 
molti  di  quella  fattionc.    Arriuò  poi  da  Faenza  grolfo  foc- 
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corfo  di  Ghelfi  guidati  dal  Gouernatore  di  quella  Città ,  tra 
quali  V*  erano  alcuni  Forliuefi  traueftiti  ,  e  lìngolarmente  il 
Dottor  Federico  de  gli  Arfendi  con  tutti  di  tal  cognome  , 
e  i  Lardiani .  Ma  niente  valfe  fimil'  aiuto  ;  poiché  troppo 
s'erano  auuiliti,e  indeboliti  li  Ghelfi,  e  troppo  s'erano  auan- 
2ati  li  Gibellini:  Quefti  voltatifi  ad  incontrare  il  detto  foc- 
corfo  ,  con  tant' impeto  vi  '  s' oppofero  fui  Borgo  di  Schia- 
uonia,  raaffime  fiancheggiati  dalle  fquadre  di  Sinibaldo,che 
con  rotta  fanguinofa  ributtarono  i  Ghelfi,  ferendone, e  impri- 
oionandone  molti, di  modo  che  furon'  aftretti  à  ritirarli  à  Fa- 
enza ,  d'onde  fé  n'erano  venuti.  Ottenute  quefìe  vittorie, 
Sinibaldo  accompagnato  dal  popolo  die  di  pie  indietro  alla 
Piazza, e  per  efpugnare  il  Palazzo,  ch'era  ancora  in  guardia 
de* Ghelfi.  Qn^iui  fi  fece  piiì  che  mai  fanguinofa  la  zuffa  da 
vna  parte  ,  e  dall'  altra  :  ma  reftanJo  morto  nel  cimento 
Giouanni  di  Migliorino  ,  vno  ,  che  qunl)  s'annoueraua  fra' 
principali  difenfori  del  Palazzo  ,  s*  intimorirono  à  vn  fegno 
oli  altri  cullodi  ,  che  cominciando  à  cedere,  prefero  la  fu- 
ga .  Sinibaldo  però  entrò  trionfante  in  Palazzo  ,  come  Si- 
gnore con  tutti  li  Gibellini  fempre  aflìftito  à'  fianchi  da^ 
que*  medefimi  Cittadini  ,  ch'erano  ftati  cagione  principale 
della  ribellione  della  Città  per  le  moleftie  patite  già,  come 
diflì  ,  dal  Gouernatore  nell'efattione  delie  gabelle  ,  e  dazij. 
La  mattina  feguente  Sinibaldo  iftelfo  con  que' medefimi  Cit- 
tadini j  e  con  tutta  la  fattione  Gibellina  portofll  alla  Rocca 
di  Raualdino,  gridando  il  nome  Ordelaffo  j  alla  nouità  del 
qual  nome  fpaucntato  il  Cartellano  aperfe  fubbito  1'  adito  , 
e  Sinibaldo  entrato  fece  inalberare  lo  ftendardo  con  la  fua^ 
arme  fopra  il  torrione  maggiore  della  Fortezza  :  poi  in  ri- 
compenfa  de'feruitij  riceuuti  da  que' Cittadini  promotori  del- 
la fua  eleuatione  ,  vno  ne  dichiarò  Cartellano  ,  e  à  gli  altri 
diede  honoreuoli  carriche  ;  e  fece  rertituire  à  tutti  li  Gibel- 
lini li  beni  ,  onde  entrarono  in  grande  pregio.  Diedefi  poi 
Sinibaldo  ad  applicare  à  ftabilirfi  nello  fìato  :  e  fotto  colore, 
che  il  Papa  mandaua  efercito  in  Romagna  contro  le  Città 
ribellate , fece  conuocare  vn  confeglio  li  25.  di  Genaro,oue 
ordinò ,  che  tutti  i  Ghelfi  maflìme  i  nobili  douelìero  partir  da 
Forlì  ,  il  qual'  ordine  venne  con  grand'  cfatezza  efequito, 
fcacciando  vna  grandiflìma  quantità  di  famiglie  .   In  queftc^ 
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rluolutioni  di  Forlì  l'anno   i ? 77.  il  VefcoLio  Oftienfe  Conte,    ^377- 
e  Rettore  di  Romagna,  che  dimoraua  in  Faenza  Città  an- 
cor della  Chieni ,  Ihua  con  grande  apprenfionc  ,  e  timore  5 
e  ved^nJo  li  Manfredi  ridotti  in  Forlì ,  fofpettaua  non  fenza 
gran  fondamento, che  i  Fauentini  non  rompelfero  nell'iftefla 
folleuatione,che  i  Forliuefi ,  mafllme  che  pur  troppo conofceua 
edere  quella  Città  commoHa  dalle  fattioni.    Fra  quefti  agita- 
menti rifolfe  di  donare  Faenza  ad  vn  tale  Giouanni  Acuto 
Inglefe ,  il  quale  non  contento  di  far  prouare  la  barbarie  del*- 
la  fua  ingorda  auaritia  con  Taccheggiare  la  Città  tutta  anco 
le  Chiefe;  violò  fino  le  Danne.  Onde  li  Fauentini  oltremo- 
do efacerbati  di  tal  tirannide,  fi  rifolfero  d'  abbandonar  la- 
Città  :  e  Giouanni  conofcendo  di  non  poter  mantenerla,  la 
vendè  à  Nicolò  Marchefe  d'Ette  per  40.  mila  ducati  d'oro, 
fé  bene  il  Platina,  e  '1  Biondo  vogliono  folTero  20.  mila.  Non 
pafsò  però  molto,  che  Aflorgio  Manfredi  accalorato  da  Si- 
nibaldo  Ordelaffì,  e  dal  detto  Giouanni  Acuto  ,  fcacciata  la 
fattione  de  gli  Eftenfi,  fé  ne  refe  padrone  ,e  difcacciò  di  Fa^ 
enza  li  Ghelfi  Forliu^fi  ,  eh*  erano  colà  rifuggiti  nell'efpul- 
fione  già  fatta  loro  da  Sinibaldo, quando  s'impadronì  di  For- 
lì ;  nel  qual  dominio  pacificamente  perfeueraua  ogni  giorno 
più  .  Hebbe  poi  agio  di  fondarfi  ancora  più  nello  fiato  per    1578. 
la  morte  di  Gregorio  XI.  Pontefice, ch'era  fiato  molto  ar- 
dente  nel  mantenere  le  ragioni  di  S.Chiefa  in  tante  turbo- 
lenze, al  quale  fuccefle  Vrbano  VI.  doppo  l'clettione  del  qua- 
le nacque  grandilTimo  fcifma,  che  ridulfe  il  potere  Ecclefia- 
ftico  all'eftremOjC  refe  più  arditi  i  Prencipi  particolari;  tra' 
quali  non  mancò,  che  non  fortifl'ero  fiere  difcordie ,  inge^nan- 
dofi  tanto  il  vero  Pontefice  ,  quanto  l'Antipapa  d'"haiierc^ 
particolari  aderenze:  onde  Vrbano, immaginandofi  di  doma- 
re l'orgoglio  dell' auuerfario  fulle  campagne  di  Roma, man- 
dò à  chiamare  molti  Magnatile  Grandi  di  Romagna, come 
genti   molto  pratiche  nelle  guerre, in  fuo  aiuto. 

Così  vanno  le  cofe  :  così  fu  fempre  fottopofto  alle  vicen- 
de il  mondo  .  In  quefto  modo  furono  nuouamente  perdute/ 
conia  Città  di  Forlì  moltilfim:  altre  daHa  Chiefa  Romana: 
e  Sinibaldo  OrdelafFa  ,  fattofi  già  Signore  ài  quefia  Patria, 
anhelaua  à  ftabilirfi  fempre  più  nel  dominio.  Quefti  nel  tcm'  I57P. 
pò  di  quella  tranquillità,  che  li  lafciauano  godere  incontra- 
ci r  ftata 
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fiata  gli  Ecclefiaftici  altroue  maggiormente  impiegati  ,  s'ac- 
casò co'  Malatefti ,  vnendofi  in  matrimonio  con  Paola  Bian- 
ca figliuola  di  Pandolfo  per  meno  di  Galeotto    pur   Mala- 
tefti Signor  di  Cefena  ;  mediante  il  quale  fu  anche  introdot- 
to trattato  d'aggiuftamento  dell' Ordelaflb  col  Papa  ,  il  che 
facilmente  s'ottenne  per  gli  fconccrti ,  che  agitauano  ali  ho- 
ra  la  Chiefa.  Il  Pontefice  adunque  dichiarò  Sinibaldo  Vica- 
rio fuo ,  e  della  Chiefa  per  dodici  anni  delia  Città  di  For- 
lì, delche  ne  furono  fatte  pirbblrche , &  infolite  allegrezza. 
1380.    Attendendo  poi  il  Pontefice  alla  deprefllone  dell'Antipapa^, 
li  venne  da  Lodouico  Rè  d'Vngheria  l'aiuto  di  fei  mila  Ca- 
ualli  condotti  da  Carlo  di  Duraccio   altrimenti    detto  della^ 
Pace  huomo  di  ftirpe  Reale  del  Rè  Roberto  di  Napoli.  Que- 
fti  con  il  detto  eflercito  venne  in  Romagna, e  li  i5. d'Ago- 
fto  entrò  in  Forlì  con  200.  Caiialli,&:  vfcì  fubbito  per  laj 
Parta  di  Raualdino,&  pofe  il  fuo  elfercito  à  S.  Valenano  in 
Liuia,  quale  diede  molto  danno  alle  vigne,  Poco  doppo  par- 
tì, &  andò  in  Tofcana,oue  credendoli  i  Fiorentini,  che  vo- 
leflTe  attaccare  Fiorenza, fu  da  elfi  fermato  il  moto  con  pa- 
I  qare  molte  migliaia  di  Fiorini.    Il  primo  giorno  di  Giugno 
1381.1  dell'anno   13 81.  fu  fatto  in  Forlì  il  Capitolo  generale  de  gli 
Eremitani  di  S.  Agoftino,c  con  quefta  occafione  Sinibaldo  Or- 
delaffi  Signore  di  Forlì  fece  trafportare  da  Chioggia  1'  olfa^ 
del  fuo  Padre  Francefco,&  di  Marzia  Vbaldini  la  Madre, le 
quali  la  Domenica  fera  del  fecondo  giorno  dell' ifteffo  mefe 
fé  collocare  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  con  gran  moltitudi- 
ne di  Cittadini, e  Religiofi,dou'hebbero  vn  foleniffimo  officio 
dal  Generale  Capitolo  al  numero  di  600.  Indi  il  giorno  fe- 
guente  con  li  medefimi  Religiofi,&  gran  moltitudine  d' huo- 
mini ,  &  donne  sì  della  Città  ,  come  del  territorio  le  kct^ 
trafportare  in  S. Francefco  nell'antico  fepolcro  de'fuoi  mag- 
giori.   Nel  medefimo  mefe  apparue  in  Forlì  verfo  la  porta 
di  Schiauonia  vn  fegno  alfai  grande  à  guifa  d'vna  Lampada 
di  fuoco, che  dietro  haueua  vna  coda  ben  longa  à  guifa  d'vna 
lancia  grollìffima  infocata  ;  fegno  che  mandò  la  prouidenzi, 
Diuina  di  caftighi  preparati  ài  mortali;  onde  in  Ferrara  alii 
8.  onero  io.  del  detto  mefe  circa  il  leuare  d:l  fole  s'accefe 
il  fuoco  di  tal  maniera,  che  s'abbruciarono  al  numero  di  500. 
1382.    Cafe.  Oltre  di  quefto  l'anno  feguente  venne  in  alcune  Città 
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della  Romagna  la  peftCjC  particolarmente  in  Forlì  nel  prin- 
cipio di  Maggio, doue  vna  quantità  grande  di  perfone  ogni 
giorno  moriua.  Patì  poi  anco  grandeméte  la  Romagna  dall'ef- 
fercito  di  Lodouico  Duca  d'Angiò  fratello  del  Rè  di  Fran- 
che con  vn'efsercito  di   50. mila  perfone  in  circa  li  13. 


eia 


d'Agofto  fi  lafciò  vedere  appreso  la  porta  di  Schiauonia,e 
a  pctitione  de'PoIentani  nemici  della  Chiefa,e  fautori  dell'An- 
tipapa fece  abbruciare  molte  ville  del  territorio  di  Forlì. 

L'  vltimo  del  mefe  di  Luglio  morì  in  Fiorenza  Francefco 
di  Pauluccio  di  Francefco  dell' antica,  e  potentifilma  famiglia 
de'Calboli  noftri  Forliuefijche  ali  hora  colà  habitaua,  efsen- 
do  efule  da  quefta  Patria.  Queft'huomo  prima  di  venire  al- 
la morte, fé  teftamento,  e  vcdendofi  priuo  di  figliuoli,  e  ni- 
poti, volendo  moftrarfi  grato  alla  Republica  Fiorentina ,  che 
haueua  così  lui ,  come  i  fuoi  antenati  benignamente  accolti , 
accarrezzari ,  &  admeffi  ad  honoreuoli  carriche,fè  teftamento, 
dal  qual  fi  può  fare  vn  gran  concetto   della  potenza  d'  vn-r 
Cittadino  Forliuefe,lafciando  herede  d'ogni  fuo  bene  la  Re- 
publica Fiorentina  fudetta  ,  e  fpecialmente  di  tredici  Comu- 
ni ,,0  Cartelli,  de"  quali  era  egli  libero,  &  afsoluto  Signore-», 
cioè  :    Perticeta,  MonteCerro  ,  Orzaruola,  S.  Donnino,  Cai- 
boli ,  Buffolano ,  Monfignano    con  la  Villa  Canina,  Rocca  di 
S.  Caffiano  in  Cafatico ,  Montebello  ,  Pietra  d'Appio,  S. Cagia- 
no in  Penino,  Monte  S.Pietro,  e  Salto  di  Fiumana  de'Raibi, 
j  con  tutte  le  Rocche  ,  e  Fortezze  d'alcuni  di  que'  Cartelli.  E 
perche  dal  tertamento  alla  morte  corfe  qualche  fpatio  di  tem- 
po, volle  ancora  vedere  in  vita  l'efecutionc  della  fua  vltima 
volontà  ,  mandando  per  lo  nobile  huomo  Bardo  di  Nicolò 
Cittadino  Fiorentino  all'hora  Capitano  per  lo  Comune  di  Fio-   , 
renza  nelle  parti  di  Romagna, il  quale  volle, che  accettafse,  1 
come  in  fatti  accettò  la  curtodia  delle  dette  Fortezze  per  lo 
Comune  di  Fiorenza,  onde  l'iftefso  Bardo,  viuente  ancora, 
e  così  conrentandofi  il  Calboli ,  fpiegò  fopra  ciafcuna  delle  For- 
tezze medcfime  le  bandiere, &  infegne  della  Republica  Fio- 
rentina.   Morto  poi  Francefco  ,  e  fatta  inftanza  da  Nino  di 
Nicola  da  Monte  Cerro, Ser  Stefano  Dardi  da  Monfignano, 
e  Bambo  Barocci  da  Pietra  d'  Appio  Sindici  refpettiuamente 
ciafcuno  d'vna  parte  de'fudetti  Comuni  li  25.0  25.  d'Ago- 
fto del  mcdefimo  anno  alla  Republica  medefima  auanti  Opizo 
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Alidofij  da  Mordano  Capitano  del  popolo,  e  Guido  di  Ca- 
nofsa  da  Reggio  Padeftà,  alli  Priori  dell'Arti, e    al  Confa- 
loniero  della  Giuftitia  del  popolo,  e  Comune  di  Fiorenza, 
che  venifsero  accettati  fotto  la  protetrionc ,  e  gouerno  della 
ftcffa  Republica  li  fudetti  Caftelli  conforme  alla   m?nre   del 
Teftatore,fu  per  voti,  e  fentcnze  vniibrmi  accettato  il  par- 
tito con  ogni  folennità  li  27.  del  medelìmo  mefe  ronde  tut- 
ti li  Cartelli  medefimi  per  mezzo  de'  fopradetti  lor  Sindici 
fi  prcfentarono  l' ideilo  giorno  al  cofperto  del  Gonfaloniere 
1  della  GiulHtia,cfi'era  Angelo  d'Vguccione  de'Tigli^mochi , 
e  de* Priori  dell'Arti  ,  ch'erano  Agollino  ài  Martino  Lana- 
iuolo, Ghiotto  di  Marcone  Galigaro,  Gio:  di  Ser  Vgo  Orlan- 
di, Filippo  Baldini  Vinattiero,  Monte Pugio  di  Ferrouecchio, 
Rainero  di  Giotto  Fantoni, Gentile  di  Vanni  de  gli  Albizi, 
e  Marchionne  di  Gerio  Gerij   ;  e  fpecificata  la  deuotione  , 
che  Tempre  haueuano  tutti  que' luoghi  confcruata  al  Comune 
di   Fiorenza  ,  e  la  volontà  vltima  del  lor  Signore  defonto, 
liberamente  fi  fbttomifcro  allo  rtefio  Comune   con    tutte  lo 
ragioni,  pertinenze,  e  territori]  loro  ,  giurando  fopra  il  San- 
to Euangelio  perpetua  fedeltà  all'  illeiìa  Republica  Fiorenti- 
na .  Inforfe  poi  poco  doppo  Niuiana  figlia  già  di  Coftanza 
fi^rella  del  detto  Calboli,che  fu  moglie  di  Bernardino  de'Ri- 
^aiti  da  Faenza, e  come  nipote  di  Francefco  pretefe  di  fuc- 
cedere  nell'heredità  di  tutti  i  beni  del  Zio,  e  di  far  nullo  il 
teftamento  di  fopra  detto  .  Si  litigò  per  quefto  ,  ma  la  fen- 
tenza  fa  data  in  fauore  della  Republica  ,    come  appare  dai 
proceffi,  che  Ci  conferuano  nell'Archiuio  pubblico  delle  ri-  j 
formarioni  di  Fiorenza. 

I  Polentani  poi  (  per  ritornare  di  douc  ci  diuertimmo  )  per 
dimollrarfi  così  partiafi  dell'Antipapa,  e  del  Rè  di  Francia, 
non  andò  guari ,  che  furono  da'  colpi  c^  auerfa  fortuna  per- 
colfi;  poiché  l'anno  1383.  Lucio  figliuolo  del  Conte  Landò 
Tedefco  all'hora  Capitano  dell' efercito  di  Galeotto  >1alate- 
fti  huomo  molto  fitibondo  di  nuoui  acquifti  ,  doppo  hauer 
loro  leuata  la  Città  di  Ceruia  li  28.  Ottobre, e  doppo  i  Ca- 
rtelli di  Polenta, e  CoUianello,  pensò  aitcora  di  tentare  la  pre- 
fa  dell'irteifa  Rauenna.  E  in  fatti  Ci  portò  ad  alfahrla  :  ma 
Guido  da  Polenta  Signore  di  quella  Città  difpofc  con  tal' or- 
dine le  guardie  sii  le  mura, che  la  difefe  benilfimo,& efien- 
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do  alcuni  più  animofi  faliti  con  ifcale  fopra  le  mura, furono 
fatti  prigioni,  e  tofto  fatti  impiccare  per  terrore  de  gli  altri: 
e  così  reftò  ributtato  l'ardire  di  Lucio  ,  e  molto  fupprefìfa  la 
fua  fortuna.  Onde  pur  troppo  è  vero,  che  gli  euenti  infpe- 
rati  fogliono  fouenre  mutar  faccia  alle  cofe  già  ftabilite  sa 
l'aura  militare: e  che  al  mutarli  delle  cofe  è  necelTario ,  che 
il  fauio  muti  ancora  il  configlio,  come  auuenne  à  Conciacho  1384. 
Parente  del  Rè  di  Francia  ,  che  doppo  hauer'  acquiftata  à 
forza  d'armi  la  Città  d'Arezzo  in  Tofcana,  antiuedendo  non 
la  poter  ritenere,  la  vendette  à' Fiorentini  per  prezzo  di  qua- 
ranta mila  fiorini:  &  indi  partito  nel  palfarc  da  queftc  parti 
del  mefc  di  Nouembrc  volle  vendere  ì  Sinibaldo  Ordelaffo 
la  Sacra  Tefta  di  S.  Donato  Vefcouo  d'  Arezzo .  Sinibaldo 
la  prefe  ,  e  conuenne  del  prezzo;  ma  non  feguì  il  pagamen- 
to :  onde  partì  difguftato  il  Francefe  ,  e  fuo  mal  grado  lafciò 
quel  facrato  pegno  in  mano  di  Sinibaldo  ,  che  con  fomma 
veneratione  conferuaua  quella  pretiofa  Reliquia  ,  celebrando 
per  qualche  tempo  con  folennilfima  pompa  la  feda  di  quel 
Santo;  fé  bene  poi  ,  per  quanto  fi  raccoglie  dille  Vite  de'  Ve- 
fcGui  d'Arezzo, fu  la  fadetta  Telia  dall'  Orielaifo  Signore  di 
Forlì  rethtuita  à  gli  Arretmì. 

L' anno  feguente  elfendo  fucceduta  la  morte  della  Badcfia  1385. 
del  Monaikro  delle  Monache  di  S.  Saluatore  dell'  Ordine  di 
Camaldoli,  ch'era,  doue  hora  è  il  Conuento  dc'Monaci  del 
j  medefimo  Ordine  ,  fu  fatta  l'elettionc  d'vna  nuoua  Badefla  de 
gli  Afpini  nel  modo  ,  che  s*  oiferua  ncll'  inftrumsnto  ,  cht/ 
feguc-  : 

In  fJ ornine  Domìni  jémen .  Anno  à  f^atiuitateeìufdeMCCCLXXXF, 
Indicitone  '"viif.  die  XIX.  menfis  Febmarij  tempore  SS,  Patris  DD. 
Frham  PP,  VI.  Pateat  omnibus  emdenter  hoc  Jnjìrumtntunt  publt- 
cum  wfpeciuris  ,  ejuòd  'pacante  Monaflerio  Monialium  S.  Saluato- 
rts  de  Forolmio^quod  ad  Sacmm  Camalduienfem  Eremum  manualr. 
^  fieno  ture  pertinere  dionofcitur  yper  obitum  bo.  me.  D.  losnn^  oltm 
etufdcm  Monajìerij  Abbattjfe  ,  Reuerendus  m  Chriflo  Pater  Domi- 
nus  Joannes  dtcit  SanBi  Camaldulenfis  Eremi  Prior  ,  ^  totius  eiu- 
fdem  Ordinis  Ceneralis  ,  ad  ejucm  de  confenfuy  (^  afenfu  Eremi- 
tarum  fm  Capitult  fpeRat  reformatio  dictt  Monajìerij  ,  (quando  '■va- 
cat  s  habtto  fiiper  reformattone  ipfius  Monajìerij  diSìi   Capttuli  Ert- 
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fnitamm  conflw,^  ajsenfu,  infìitutt  Dominam  Adariam  de  Afpinis 
Monialem  dtcit  Monaflerij  in  Alhatijfam  dtfti  Monajìerij  y  prò  fvt 
latiùs  in  diEio  injìrumento . 

Bgo  loannes  de  Hctfrode  Clertcus  Leoàicen.  Dlec» 
pub.  Imperiali  auSioritate  'Notarius, 

Il  Maggio  feguente  vennero  di  Milano  à  Sinibaldo  lette- 
re di  Galeaiio  Vifconti  Signore  di  quella  Città  dei  feguen- 
te tenore: 

Fuori  : 

Magnijìco  amico  rtojìro  CariJJìmo 

Domino  Sinihaldo  de  OrdeUfJìs  Capitaneo   Foroliuij , 

Dentro  : 
Magnijice  Amice  Carijfìme  , 

fiouerit  n'ejlrÀ  cara  Jmicitia,^uòd  prò  conferuatione  nojlri  hono- 
ris y  (^  Jìatuf  totius  Domus  noftr^  contenti  eramus  tradidijfe  ohli- 
ttioni  tnnumerahtles  iniurias  ,  ^  damna  temporibus  retroa^is  per 
Dommum  'Bernabouem  Vicecomitem ,  (^  eius  natos  ISobis  ,  (^  Do- 
mui  nojìr^e  iGatas ,  <^  illata ,  (djr  abominabiles  modos  ,  iJtdelicet  T-fur- 
pando  tura  nojha  Mediolanenfis  dijìrittus  in  nojìros  nohiles  Officia- 
le! ,  Familiares  ,  (^  Subditos  homictdta , njahera ,  career es ,  (^  adul- 
terta  commit  tendo ,  Inimicts  no  (ìris  fcmper  fauendo ,  mortem  nojlram 
multis ,  (^  diuerfis  modis  incejfanter  procurando  yfibi ,  (^  "Nobis  in  guer- 
ris  (um  infatiaiilt  appetitu  Jnimicos  accumulando ,  inhonejìam ,  (^  crit- 
delijf/tmam  ijitam  in  omnibus  femper  deducendo .  ^<t  omnia  ,  (^ 
multa  alia  inejfabilia  Vobis ,  (^  toti  mundo  credimus  nota  fore .  Iti  une 
ipfe  fentiens ,  iNos  caufa  deuotionis  ituros  ad  <uiftandam  Ecclefiam 
^.  Alarti  l^irginis  de  Monte  Jìtuatam  in  territorio  nojlro  Medio- 
Uni  ,  cum  omni  JoUicitudme  procurabat  fub  cautela  T.'olendi  nobifcum 
habere  coUoauium  in  forttlitium  fuum  "Nos  introducere  blandis  ijerbisy 
(^  ibi  in  fortias  fuas  detinere ,  ^  tali  modo  fios  'tita ,  (^  Itber- 
tate  priuare  ,  ^od  auidem  pr-tfentientes  alicfuibus  nofiris  fi  delti  us 
notijìcauimus ,  cjut  dicentes  forte  '-L'eridicam  informaticnem  'ì^obis  non 
ejje  datam ,  confuluerunt ,  cjuòd  à  beatiffima  deuotione  nojlra  non  deft- 
Jieremus ,  fed  honts  gentibus ,  (^  comitiua  foctati  arripcrcmus  iter  no- 
jìrum  s  (juod  fic  fecimus  :  Et  njolentes  omnem  eius  rixam  ,  (^  pra- 
uam  ojoluntatem  totaliter  euitare ,  obmifimus  ire  per  Ciuitatem  Me- 
diolani  5  (^  direximus  iter  nojìrum  iuxta  foueant  Ciuitatts ,  ^  tran- 
feittibus  'Nobis  ibidem  in  (juodam  loco  flexo ,  (^  clandejìino ,  erat  "Nobis 
infcijs  ipfe  Dominus   ^ernabos   cum  duobus  natis   fuis  ,  (^  multis 
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genfihus ,  ^w*  per  HSlos  tranfeuntes  '-utderi  mn  poterant .  £t  fubitò  à 
contumelijs  inchoanào  eua^inmerunt  enfes  :  (^  tutte  extjìentes  in  no/ira 
focietate  ad  defenftonem  mjìr^  perfofia  fé  opponentes ,  (^  pr^mlentes 
ipfiim ,  '^atos ,  (^  ^/wx  exsuntes  cum  eo  ceperunt .  ^od  non  folum  ad 
liherationem  nojìram ,  (^  fuorum ,  ac  nojìrorum  fubditcrum  ,fed  potius 
ad  tonimi ,  ^  pacijicum  jìatum  totius  Italia  redmdahit  ,  ad  cuius 
defìraàionem  femper  nitehatur ,  Deinde  Ciuitatcnt  intrauirnus  per  "Nohi- 
les,  (^  P opul.tr es  ncmine  difcrepante  benigne  recepii , ^  patias  Deo 
a^enres ,  eam  libere  posfdernus .  f^os  enim  fic  amabtliìer  Vobis  fcribe- 
re  dtfpofuimus ,  T^t  omnia  "Nobis  occurrenria  fentiatis ,  (^  imentionem 
nojlram  in  tjmbufcumjue  Fobts  necejfarijs  difpoftam  menti  <-i-eJìra  ha- 
beatis  :  nam  bonum ,  (^  pacijicum  Jìatum  T'ejìrum  diligimus ,  (^  af- 
fedamus  ,  ojferentes  "Nof  ad  omnia  beneficia  njejìra .  Dat,  /Idedio- 
lani  die  -x/^',  menfis  Mai/    MCCCLXXXV, 

Caleatius  FiceComes  Comes  Virtutum  Mediolani   Jmperialts  Vie. 
Generali^ . 

Finì  poi  queft' arino  la  Signorìa  di  SinibalJo,  perche  fal- 
li frauJulentemente  leuata  li  ij.  di  Decembre  da  Cecco, e 
Pino  pure  Ordelaffi  figliuoli  d' vn  Tuo  Fratello  carnale .  Se  be- 
ne contro  di  quefti  non  andò  guari,  che  fi  fcoperfe  alli  5. 
di  Luglio  il  Giouedì  notte  vna  fiera  congiura  ordita  da'Ne- 
poti  di  Sinibaldo,  e  fra' primi  confpiratori  vno  fu  il  Conte 
Corrado  Landò  Tedefco  modo  per  compiacere  li  Manfredi 
di  Faenza  ,  e  per  fecondare  l' inlbnze  di  Paola  Bianca  mo- 
glie del  deporto  Principe  Sinibaldo:  e  perche  del  tutto  no 
doueuano  h  nuoui  Prcncipi  hauer  dato  parte  alla  Republica 
Fiorentina, furono  da,  quella  compatiti  ,  e  conilgliati  con  la 
feguente  rifpofta: 

Fuori  ; 

Magnificis  Dominis  Cecco ,  ^  Pino  de  Ordelajpt  [ 

Arnicis  "Nojìrn  Carisfimis, 

Dentro: 

Magnìfici  Pomini  Amici  CariJ/ìmi , 

^on  fine  mo^rore  horrcndum  traSiatum  ,  ^  detefiabilem  coniura- 

tìonem  habiram  m  Cmitate  ^'ejìra  percepimus ,  (^  de  tanto ,  ^  tam 

pericuìcfo  cafu  '^obifcum  amicabtliter  condolemus  ,     Prudentis    tamen 

ejì ,  ^  ordinata  mentis  atjuis ,  non  ruina  ignem  extinguere  ^  (^  fe- 

cundum  turis  formam  peccante  multitudme ,  multi atis  principalib^ ,  cate- 

ris  indulgere ,  Scimus  tamen  yFcs  efie  prudentes  yi^  in  Ciues  ijefiros 
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femfer  heniffnitatem  j  (^  clementiam  dferuajse  ,  (^  oh  id  de  tantis 
malis ,  ^uod  fapientis  ejì ,  certi  fumiis ,  /^ox  pdeltbtts  fecuritatem ,  (^ 
errantthus  henignitatis  indulgenti  a,  documcntum  pr^Jìahtis  mfpttmum, 
Priores  Artium,^  Fexillifer  lujlitix  Populif 
(^  Communis  Fioreniu, 
Quefta  congiura  non  hebbe  effetto  :  ma  fé  fcamparono  li 
Forliuefi  tale  infortunio  ,  non  furono  efenti  però  dalle  per- 
1387,]  cofle  del  Cielo  ,  venendo  trauagliata  la  Città  nel  mefe  di 
Cenato  da  vn'  endemia  di  rofll ,  e  freddure  con  febri  lente , 
che  vniuerfalmente  non  la  perdonauano  ad  alcuno  ,  il  qujl 
morbo  fi  dilatò  per  tutta  la  Romagna, fé  ben  pochi  ne  mo- 
rirono .  Pino  j  e  Cecco  Ordelaffì  Signori  al  prefente  tempo 
della  Città  ,  per  meglio  fondare  il  loro  dominio  ,  ricorfcro 
con  arti  di  pietà  al  patrocinio  del  Cielo  ;  efencanJo  da  ogni 
pcfb  ,e  gabella  li  beni  di  Chino  di  Mutio  da  Caltrocaro  ha- 
bitanre  in  Forlì  ,  perche  gli  haueua  obbligati  à  i  Frati  di  S. 
Aooltino  jcome  appare  da  i  protocolli  à'\  Nerio  Ghirardino 
Notario  pubblico  di  quefta  Città.  Alla  Chicfa  de' quali  Pa- 
dri non  inferiore  pietà  fu  dimolbata  quell'anno  iltellò  da  Ser 
Antonio  di  Ser  Muccolino  ,  il  quale  à  proprie  fpele  fece  fab- 
bricare la  facciata  della  Porta  Masqiore  di  e.'fa  Chiefa  con  ar- 
tificio  così  bello  ,  &  antico, eh j  vien:  à  renJ.^rlì  de* più  con- 
fpicui,che  abbellifcala  Citti  di  Forlì, onje  volle, che  da  am- 
be le  parti  di  efla  porta  vi  f:>(re  incifa  la  memoria  à  Ietterò 
gotiche  con  la  fua  arme:  d'onde  fi  comprende,  quanto  vada- 
no errati  coloro  ,  che  hanno  creduto  ,  fiano  ftati  li  Maldenti 
per  la  fomiglianza  dell'arme  li  conftruttori.  La  memoria  è 
quefta : 

HAEC  PORTA  FECIT  FIERI  ^ 
ANTONIVS  *  MVCCOLINI 
NOTARIVS   DE    FOROLIVIO    1387, 

Intanto  Giouanni  Ordelaffo  figliuolo  di  Lodouico,  e  nipote 
di  Sinibaldo,  trouandofi  nella  Compagnia  di  Giouanni  di  Az- 
ione Vbaldini,  doue  haueua  pofto  d'vno  de' Capitani  prin- 
cipali, e  doue  militauano  etiandio  molti  fuorufciti  di  Forlì, fi 
mifò  in  cuore  d'arriuare  al  dominio  di  quefta   Patria   acca» 
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lorato  dalle  forze  di  quella  gran  Compagnia.  Accollofll  ne! 
mefe  di  Dicembre  al  Caftello  d'  Oriolo  ,  e  pretendendolo, 
com3  hcrede  di  Lodouico  fuo  Padre, &  di  Francefco  fuo  zio, 
che    già  n'erano  Signori  ,  addimandolio  à  quel  popolo  di- 
cendo  :  0  hifomini  d'  Oriolo  datemi  licerla  ,  (he  io  me  »'  entri  in 
cofa,  mia  y  imper cicche  io  fui  JÌ£Ìio  di  Lodouico ,  e  nipote  di  France- 
fco OrdelaJSy  (^  perciò  è  di  ragione ,  che  hahit  la  parte  mia  de'fuot  hc- 
nif  oltre  di  ciò  Sinthaldo  mio  zjo  fu  prcdttcriamente  '^ccifo  da  Cecco  ^ 
e  Pino  ,  che  ingMJlamente  glt  leuarono  il  dominio  y  ma  da  quelli  li 
fu  rifpofto  con  baleftre  ,  e  freccie  ,  per  le  quali  Jo  refpinfe- 
ro  indietro  .  Tentò  il  Caftello  di  Fiumana  ,  e  li  fu  fatto  il 
medefimo.  Pafsò  alle  Caminate;  e  non  folo  non  ne  {{:ìxuì  per 
lui  alcun  vantaggio,  ma  reftouui  ferito  leggiermente  da  vna- 
baleftra  nel  ventre.  Pafsò  in  oltre  à  Todorano  ,  &  altri  Ca- 
rtelli, e  finalmente  li  riuftì  d'efpugnare  Lugaraccio  Caftello 
alVai  grado ,  al  quale  diedero  il  facco  con  tanto  fpaucnto  de 
gli  altri  conuicini  Cartelli ,  che  molti  fi  refero  loro ,  fra'  qua- 
li Cafalabono,  Polenta  ,CoIlianello  ,  &  altri,  Qiiindi  pafraro 
il  fiume  SauÌQ  andarono  à  S.  Arcangelo  ,^  Longiano, quali  re- 
fifterono  alla  violenza  de  gli  aggrellori    per  modo,  che  furono 
artretti  tornare  indietro  .    Inforfero  poi  fra  i  capi  di  quella. 
Compagnia  alcune  difcordie  ,  per  le  quali  rcftò  del  tutto  difll- 
pata,e  difperfa  con  gran  follieuo  di  rutta  la  Prouircia  per  le 
continue, e  grandi  rubbarie,  che  fi  faceuano  ;  e  Giouanni  Or- 
delaffo  ritiroÌTi  allo  ftipendio  del  Malatefta,  Kcfiò  però  qualche 
reliquia  de'danni  della  detta  Compagnia;  poiché  tra  Imola, e 
Faenza  feguì  del  mefe  di  Giugno    vn'  aftaffnamento  d'alcuni 
Ambafciatori  Bolognefi  mandati  dalla  fua  Città  à  Papa  Vrba- 
no,nel  quale  furono  Icuati  loro  tutti  gli  arnefi,e  caualli,  fich« 
reftati  à  piedi, e  priui  d'ogni  cofa,ne  rimandarono  ragguaglio 
alla  Patria, d'onde  furono  nuouamente  proueduti  del  tutto  co 
ordine, che  profeguiflcro  il  loro  viaggio.    Kel  qual  meatre  li 
Bolognefi  querelandofi  co'  Faucntini,&  Imolefi  dell' ingiurisu 
fatta  à'fuoi  Ambafciatori  nel  lor  paefe,  ch'era  a  quel  tempo 
vn  bofco  tri  i  confini  dell' vna, e  l'altra  Città, li  minacciaua- 
no  ,   che  fé  efli  non  faceuano   rifentimcato  contro  li  delin- 
quenti, fi  farebbero  procurate  le  douure  vendette.  Rifpofcro 
gli  vni,egli  altri, che  douc  era  feguito  l'ecceflb,  non  era 
luogo  del  Territorio  ciafcheduno  di  fé  ;  e  che  fé  1'  oltraggio 
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fofie  ftato  fatto  dentro  i  loro  confini,  ne  ballerebbero  fatcs^ 
degne  dimoftrationi  con    fatisfatrione    de'  Bolognefi ,    Intefo 
quefto  da  quel  Senato,  volle, che  con  pubbliche  fcritture  foC- 
fé  il  tutto  confirmato  tanto  da  grimo!elj,qujnto  da' Fausn- 
tini,  nelle  quali  fcritture  di  più  fÌ4  foggiunto,chc  fehiuef- 
fero  hauuto  alcuna  ragione  di  prctenfione  fop ra  quei  bofchi, 
la  donauano  liberamente  al  Senato,  e  popolo  di  Bjognaj. 
Onde  i  Bolognefi  mandarono  fabbitamente  400.  gualhtori  , 
che  preftaoiente  tagliaffero  il  bofco,  e  comprando  la  lìradi 
fopra   il  territorio   d'   Imola  ,  vi  fabbricarono    vn    Cafteilo 
col  nome  di  Caftel  Boloi^nefe  ,  al  qiale  poceuano  iuridica- 
mentc tragetiare  per  la  compra  di  derci  Ihada.    L'anno  fe- 
guente  fopra  gli  altri  flagelli  s'a^i^iu-ifc:  quc'lo  dolla  pclte   , 
che  trauagliò  piij    d'  ogn'  altra  la  Ci  era  di   Forlì  .    SuccefTb 
poi  la    morte  d'  Vrbano  Serto  li  quindcci  d'  Ortobre   coru 
qualche  allegrciz.a  de*  popoli  ,  per   eiTere   (laro  hii>cna  cru- 
dele  ,    e    di    coitumi    rozzi   .    A'  quciìo    fucceffe    B)nifacio 
Nono    creato   li  due  di    Nouembre  :    il  quale  li    dieci    del 
mcdefimo    mefe   fpedì  à  Cecco  ,    e    Pmo   O.delafiì  lerrers,. 
d'  anuifo  della  fua    elettione  ,   le  quali  ,    perche  fi    veJa^  , 
in  che  ftima  erano   quelli    Prencipi  ,  parmi   bene   foggiun- 
"cro  : 

Di  fuori: 

Pilefiis  fìlijs  f^ohilthus  Firis  Cecco  ,  (^  Pino  de  Ordelaffis 

Domicillis  J^orolmenjihus  Fidelibus  'Nojìris  , 

Dentro  : 

'Bonifacìus  Epifcopus  Serms  Seruorum  Dei  Diìecìis  Fìlijs  'Nchiti- 
hus  Vtris  Cecco  ,(^  Pino  de  Ordelajf/'s  Dow  i  ci  Ili s  Foroliuienjihs  Jìdeli- 
bus  Tìojhis  Saint em ,  (^  Apojìolicam  benedici ioncvi .  Vnfeh  Ettcms  Jìno- 
Jìolus ,dum fupretnam  Diurne  Maiejìatis,  1^ menanahilem  <z.'irtutein 
profunda  medi tat ione  contemplaretur  ,  in  exclamntionis  njerhA  prora- 
pit 3  (^  inc^uit  :  O  altitudo  dittitiarum  fapichtite  ^(^  fetenti^  Dei  yCjnàm 
incowprehenfibilia  funt  wdicia  eitis  ,  ^  inuejiigahdes  n.'u  ems  :  nem- 
pe  fi  terram  Jìdthwyat^uam  fluidarn  y  àèrem  limpidum  ,  (^  irnem 
perfuloidpirn  ,  orbefijue  Coslorum  ,  (^  in  illis  contenta ,  cìu.e  mundum 
Tniiterfaliter  appeliamus yCjtiantiim  humantiS  capti  inteUefius  ,  -^'olu- 
mus  tntueriyCjuàm  mira  compagine  à  principio  creata  J  mul  contine- 
antur  ,  pra  operis  magnitudine  mens  humana  deficit ,  ac  tabcfcit  :  fed 
non  folùm  in  tjs  ,  <-veriim  etiam  in  human  is  acitlus  ili  e  ,  c^ui  facit 
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tnirahtltA  marna  folus  ,  ^uotidie  humanis  affeFtibus  miranda  fubij- 
cit  ,  nimiumijue  Jìupenda .  Bine  fel,  ree.  Frhano  Papa  Vi.  pr^decef- 
fore  nojlro  de  hitius  T^iu  mortalis  fz^alle  ad  ecclejìem  Patrtam  euo- 
eato ,  (^  ipfitts  funeris ,  ^  execjttiarum  eelebratione  folenini ,  ae  debi- 
ta fuhfecuta ,  "Nos  njnà  cum  Fratrtbus  no/ìris  S.  R.  Ecclefi<e  Cardi- 
nalibus,  de  tjuorum  numero  tunc  eramus  ^  Rom^  in  Apojloltco  Pala- 
tioyintjuo  ditius  prddecej[or  habitauerat  y  ac  debitum  natura,  perfolue- 
rat ,  modo ,  ae  tempore  congruis  prò  futuri  fubjìitutione  Pajìoris  cura- 
uimus  conuenire  .    Ae  "Nobts  cum  etfdem  fratrtbus  fub  deliberationis 
maffn^  negotio  y  quam  tant<t  rei  qualitaf  exigebat  ,  aliquandtu   tra- 
clantibui  ,  tandem  ipfi  Fratres  licet  potuifent  in  alios  confentire  ma- 
iorum  meritorum  claritate  còfptcuoT ,  (§^  plurium  rnirtutum  titulis  in- 
fignitos  ,  (^  ad  tant<e  adminijìrationis  pr^cellentiam  digniores  s  ta- 
men  Sancii  Spiritus  ,   cuius  fpiracults  ,   (g^  gratia  SanEia  Roma- 
na y  ^  Fniuerfalis    Eccte/ìa   Chrijìi  Sponfa  regitur  y  ^  ab  omni- 
bus periculis  pr'cferuatur  ,  infufione    ipforum  animos  fìc  afflante  itd 
Perfonam  'Noflram  dirtgentes  '■vnanimtter  <-vota  fua  ,  'Nos  tunc  ti- 
tulo  Sanila  Anaflafiéc  Pr-e/biterum  Cardinalem,  nefctmus  quo  occul- 
to ,  fed  'Nobis  tremendo  ,  ac  metuendo  Dei  iudicio  y  ad  celfitudi- 
nis  Apoflolic^  fpeculum  ,   ficut  Domino    placuit  ,  concorditer   elege- 
runt  .    fios   autem  infirmttatis ,  ^  imbeciUitatis  "Noflr^  defetluum 
non  ignari  ,   'Hofìrteque  humditatis  paruitatem  ,  ac  fra^ilitatem  <^i- 
rium  ad  tanti    oneris   deferendam   farcinam    agnofcentes  ,    quodam 
nimirum  flupore  demijjì  diuerfarum  cogitattonum  JìuSìibus  intra  men- 
tis intima  njexabamur  y   quid   inter  tot  diuerfas  ,    ^  n^'arias  fe- 
culi     huius    pugnas     fgtndpm    ,    quid    tcmtìdum    ,    quidue    pen- 
fandum  foret  animo    trepido    cogitantes  :  fed   cor   noflrum   infpira- 
tio  fanfta  ,    n^t  putamus  ,  erexit  ,    noflr<xque   confiderationi   dedu- 
xit  in  mentem  ,  quhd  licet  eleStio  Romani  Pontifcis  per   minijìeria 
hominum  celebraretur  ,  ex  Diuina  tamen  infpiratione  procedit  ,    cu- 
ius  non  licet  refiflere  Toluntati  y  quòdque  Lede  fa  ipfay  quam  De- 
us in  dternum  fundauit  ,  (^  fanftifcauit  tabernaculum  fuum  Al- 
ttjjìmus  y  (^  femper  in  medio  eius  e  fi  ,  non  fortuitis  motibus  animo- 
rum  humanorum  ytton  gubernaculis  fragiiitatis  human^  y  fed  fané  stimi 
difpofitione  ReSloris  gubernatur  ,  (gr  regitur  ,  (^  licet  ipfa  peccatts  exi- 
gentibus  fluBuationes ,  ^  fchifmata  patiatur  inter dum ,  non  tamen  per- 
mitttt  eam  Dowinus  damnabiliter  còmoueii .  Ex  ijs  quanquam  mete  du 
bij  y  (^T  tanti  ponderis  mole  perterriti,fpe  refumentes ,  (^  m  Diuina  tra- 
tta confdentes  ,  quod  qui  potuit  ex  nihilo  cunBa  creare  ypotejì  creaturam 
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atfantumcumcjue  imheciUem ,  (^  dehilem  rohorare ,  \^  tjuod  Dei  Films 
lESFS  Chrtjìus  y  cfm  pr^edidiam  Ecclejìam  propri/  fanguims  afper- 
fone  fundawt  ,  nohifcjue  licet  immernis  'uices  fuas  in  terrts  gerere^ 
(^  eidem  Ecdefi<e  pr<ejìdere  concej/^t ,  Nos  perire  [uh  tanti  fafce pen- 
der is  non  permittet  i  cupidi  maps  cigendi  benè^(^itàm  fermonis  y  ^ 
potius  prodejfe,  auàm  prtecjie  y  in  fpirttus  hirmlitate  coHa  fuhìecimus 
ittgo  Apojìolicx  fermtutis .  ^^tcipropter  noUlitatem  '-uejìram  attente  re- 
qmrimuSy  (gf  mmenìits  y'vihis  niklom:n:n  miu-jgmtes  y  f^itenus  prò 
Diuina  Mtfericordta  Omnipjtentem  Dsmt  injlantmi  evoretis ,  o/f  ^Nos 
per  fuam  grattam  roborety  ac  dirigat  in  agenìis  y  i^  per  alio  demitm 
nojir<t  'ttlitcationis  mtnijìerioy  'Nos  Tfnà  cum  "Nobis  commijj'o  grege 
ad  fempitema  dona  perducat .  Hslos  enirn  'T>tjìr^  fncentati  nofìrx 
ddectionis  affeftum  aperimus ,  tjuòd  dtfpofiti  fumus  ijos  ,  (^  claram 
Domum  '■vejlram  cajihus  occurrentihus  ffecialihus  gratijs  ,  ^  fauo- 
rihiis  ,  quantum  cum  Deo  poter imus ,  confouere ,  Circa  au^e  Dileàio  Fi-  i 
Ilo  "Nobili  Firo  'Nicholao  Caroli  de  Flifco  Domicilio  lanuenjì  fami- 
liari 'Nojìro ,  fjuem  ad  '•vejlri  pr^fentiam  dejlinamus  in  referendis  'No- 
jìri  parte  y  poter itis  plenam  fdem ,  Datum  Rom^  apud  S,  Petrum 
i-v,  Id,  Itiouemhr,  Font,  nojiri  anno  primo , 

Joannes  Rofemlorgh.  (^c. 
Ne  folo  il  Soninfi>  Pontefice    fjce  questo    hjiors    à'  noftri 
Prencipi  -,  ma  il  Sacro  Collegio  de' Cardinali  iiaueua  fcritta^ 
la  feguente  li  4.  d^i  medelììiìo  msfe  . 

Fuori  : 
Magnìjicts  Viris  Cecco  ,  (^  Pino  de  Ordsla^s  in  Ciuitate 
Farolmij  prò  Ecclefia  Romana  Rscionbus  : 
DwHtro  : 
Miferatione  Diuina  Pr<eshiteri ,  (^/  Diaconi  S.  R.  Ecclefi<t  Cardi- 
nales  Adagntjìcis  Firis  Cecco ,  (^  Pino  de  Ordelaffis  in  Ciuitate  Fo- 
roliuij  prò  Ecclefia    Romana    Rectonhus  falutem  in  Domino  .    Sicut 
ipfa  rueritas  ejì y  fel.rec.  Domino  Variano  Papa  VI.  die   i^.Ociobris 
proximè  lapft  hinc  rebus  humanis  exempto ,  (^  eius  corpore  Ecclefia- 
jìic<i  tradito  fepultur>e ,  0/  execiuijs  nouem  continua! is  diehus  de  mo- 
re [olito  celehratis ,  tandem  2  5 .  diàii  menjìs  Conclaue  in  Paiano  ,  m 
(juo  ditius  Pontifex  hahitauerat ,  Tt  moris  cjì ,  prt£paratum  prò  ele- 
ttone futuri  Pontijìcis  die  2  5 .  dicli  menfis  mtrauimus  y  (^  die  2  7. 
fubfecjuenti  Confrater  "Nofler  Dominus  Andreas  tit.    SS.   Marcelliniy 
(^  Petri  Presbiteri  Cardinalis  y(jui  in   Marchia  Anconitana  prò  nego- 
(ijs  Ecclef-t  prediB^  aberatyad  nos  fc  jìantes  fiipernenit  ifiobis  igi- 
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tur  di  tanta  elezione  traàantihus ,  demum  die  2.   menfis  huius  no- 
Jira  1,'ota  in   Reuerendum   Pattern    Dommitm    Permum    tunc    titulo 
S.  Anajlajìae  Pr^sbitemm    Cardinalem  diclum  'Neapolitamr»  ,    (^ 
rvnmn  ex  nohis  y  Virum  <-vtiqus  de  legittmo  matrimonio  y  (^  exho- 
neftis ,  (^  Catholicis  Parentihiis  oriundum ,  ac  notabilium ,  ^  finguU- 
rtum  meritorum  y '^nanimiter  concurrerunt ,  ipfumcjae  in  Summum^i^ 
Romanum  Pontijicem  in  nomine  Domini  concorditer  duximm  eligen- 
dum,  (^  fihi  eledionem  humfmodi  debite  pr^efent animus  ,  eum  cum 
injìantia  re/juirentes  ,  ut  eidem    elettioni  confentire  dignaretur  .    hfe 
autem  ,  o'f  efl  morum  gramtate  ,  (^  '"uirtutum  elegantia   pr^editus  y 
objiupuit ,  (?jr  poflea  ditttina  fecum  deltberatione  pertraHant  ypojl  più- 
ra  nolens  Diuinx  re  fi  fiere  <t'oluntati ,  (^  cupiens  wagis  prodefe,  auam 
pr^eefe  ,  huittfmodi  eletiioni  fuum  confenfum  pr<ebuit  ,  (^  ajìenfum  y 
(^  fé  "Bonifacium  IX.  '-uoluit  nuncupart  .    ^.e  omnia  fperantes  in 
Deo  y  (fuòd  qui  Ecclefam  SanEiam  fuam  pretiofo  fanguine  fuo  fun- 
dauit  in  montibus  fanàiif  ,    eundem  Summum  Pontijicem  f^icartum 
fuum  corroborahit ,  (^  diriget  in  agendis  ,-  Magnificenti*  njefìr*  fé- 
ne  pr^efentium  intimamus  ,   illam  attentiùs  deprecante^  ,  quatenus  de 
praemi(ps  humiles  Deo  gratias  exoluentes ,  ^nà  cum  Populis  '-uefìras 
Ditioni  fubieEiis  ipfum  Dsum  cum  precum  frequentia  effcaciter  exo- 
retis  y  ^t  hunc  eLcìnm  Pontifìcem  fuum  protegat  ,  diriuat ,  (^  de- 
fendat  ycujlodiat  y^iiiifcet  ydJT  bsatufi  faciat  ,(g^  njn  traiat  eum  in 
manus  inimicorum  eius:  l^ofque  nihdominuf  y  qui  inter  cunEhos  Chri- 
fìi  Fideles  eflis  Fidei  Catholicae,^  ^niuerfalts  Ecclefiae  Puailes  prae- 
cipuiyi^  proteEiores  y   eidem  Domino  "Nojìro  Summo   Pontifici  y  prout 
Magntfìcentiam  a^efìram  decet  ,  exhibentes  reuerentiam ,  ^  obedien- 
tiam  debitas ,  (g^  deuotas ,  [ibi  afftftatis  fauorabtliter ,  (^  potenter  :  'Xft 
exinde  dtciuf  Dominus  nofter  ijeftris  adiutut  pr^fidijs ,  (^  fauoribus 
communitus  in  commiffo  fibi  njniuerfalis  Ecclefiae  regimine  fé  ijtiliiis 
'z.'aUat  exercere ,  (^  materiam  dignam  habeat  njos ,  (^  inclytam  Do- 
mum  '^eftram  opportuni!  fauoribus  y^  gratijs  profequendi,  Dat.  Ro- 
mae  apud  S.  Petrum  fub  fgillis    trium   ex  nobis  fuorum    Ordinum 
Priorum  die    4.    menfs  fiouembris  fub  anno  à  'Nattuitate    Domini 
MCCCLXXX/X,  Affumpti  ^verì»  Pontijìcatus  officij  eius   Patris   no- 
ftri  anno  primo. 

L'anno  feguente  del  mefe  di  Maggio  fu  vna  grandiflTima  ca- 
reftÌ3,non  folo  in  Romagna,  ma  in  tutta  Mtalia,  fiche  200. 
libre  di  frumento  fi  vcndeuano  quattro  fiorini  d'oro  .  Era  Si- 
gnore del  Cartello  delle  Caminate  in  quefti  giorni  Lodouico 
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Belmonte  ,  il  quale  venuto  à  battaglia  con  Cecco  Ordelaffi 
fu  vinto  ,  e  cacciato  dal  dominio.  E  perche  nella  defolatio- 
nc  di  Forlimpopoli  le  Monache  d*  vn  Monaftcro  di  quelk* 
Città  erano  venute  a  ricourarfi  in  Forlì ,  habitando  in  cer- 
ta cafa  d'vna  contrata  ,  ò  fia  quartiere  di  Vigna  d' Abba- 

i5Pi.  te,  l'anno  upi.  ottennero  dall'Abbate  di  S.  Mercuriale^ 
la  Chiefa  di  S.  Giouanni  Battifta  dclli  Maceri  in  Vigna  pu- 
re d'  Abbate  ,  per  iui  habitare  ;  come  in  fatti  vi  ftette- 
ro  ,  finche  riedificatofi  Forlimpopoli  vi  tornarono  .  Nel  me- 
I  fé  di  Maggio,  e  Giugno  fi  vide  vna  cometa  ofcura  ,  e  pic- 
cola circa  la  Stella  dell' Orfa  maggiore,  che  fi  moueua  vcr- 
fo  l'occafo  :  e  perche  quelli  fegni  fogliono  per  l'ordinario 
indicare  influenze  finiftre  j  perciò  li  p.  di  Luglio  del  mede- 
fimo  anno  in  ifpatio  di  mezz*  bora  caddero  dal  Cielo  fei 
fulmini  in.  diuerfi  luoghi  della  Città  di  Forlì  con  terrò-  I 
re, e  timore  di  tutto  il  popolo.  S'andauano  intanto  Cecco, 
e  Pino  non  folo  ftabilendo,mà  auanzando  nel  dominio, im 

13^2.  piegandofi  fempre  in  nuoue  conquide:  onde  l'anno  1392.  nel 
mefe  Settembre  fortunatamente  hebbero  il  Calleìlo  di  Ro- 
uerfmo  per  opera  d'  VbalJino  figliuolo  naturale  di  Guafpa- 
ro  Vbaldini,  che  teneua  la  Rocca  di  quel  Caftello  ;  perche 
vedendo  ,  che  Antonio  de  gli  Vbaldini  reftituiua  à  Carlo  Ma- 
latefta  ,  e  à  gli  Officiali  dell' Arciuefcouo  di  Rauenna  tutte 
l'altre  Cartella  tenute  dall' irteflb  Vbaldino,  egli  mandò  d'ac- 
cordo per  le  genti  de  gli  Ordelaffi  con  confenrimcnto  de* 
Rouerfanefi ,  e  diede  loro  il  Caftello.  Fu  poi  Vbaldino  de- 
gnamente prouifionato  nella  corte  di  Cecco, e  Pino  con  ho- 
noreuole  carica  ,  fcben'egli  doppo  alquanto  di  tempo  cotu 
buona  gratia  de  gli  Ordelaffi  fé  n'andò  poi  in  Lombardia^, 

ilPj.  Animati  Cecco  ,  e  Pino  dalla  profperità  di  quefti  fuccelfi  , 
volfero  l'animo  all'acquifto  di  Bertinorojhauendo  intelligen- 
za con  certi  fuorufciti  di  quel  luogo.  V'andarono  li  io,  di 
Maggio,  ma  con  poca  forte;  poiché  entrati  di  notte  ne' Bor- 
ghi, e  leuato  rumore  ,s'a7zuffarono  con  alcuni  fiipendiati  di 
Antonio  Tomacelli  Napolitano  Caflellano  di  Bertinoro,  e^ 
nella  zuffa  preualfero  in  modo  i  foldati  del  Caltello,che  le 
genti  de  gli  Ordelaffi  non  potendo  refiftere  ,  furono  forzare 
cedere, e  ririrarfi  con  gettarfi  fin  dalle  mura,rimanendoi'enc 
alcuni  parte  morti, e  parte  prefi,i  quali  furono  fatti  impic- 
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care  la  mattina  feguente  alle  mura  d'  ordine  del  predetto 
Tomacelli  Rettore,  e  Cartellano  di  Bertinoro  per  Papa  Bo- 
nifacio j  il  qual  rpettacolo  fu  veduto  da  gli  Ordelaffi ,  quan- 
do la  mattina  diedero  vna  caualcata  fino  a  punto  alle  mura, 
e  tanto  efacerbò  gli  animi  di  quelli ,  che  ritornati  à  Forlì  ra- 
dunarono tofto  il  configlio  di  guerra  ,  doue  fi  conchiufe  di 
venire  alla  vendetta  ,  portandoli  ad  alTediar  Bertinoro  ,  Si 
partirono  però  da  Forlì  li  12.  di  Maggio,  e  s'accamparono 
vicino  alla  porta  di  Bertinoro, oue  fi  trattennero  molti  gior- 
ni con  Corrado  Profperch  Tedefco  ,  fempre  trauagliando 
quella  Città  con  bombarde,  &  mangani.  Ma  perche  fu  foc- 
corfa  ,  furono  aftretti  gli  afledianti  fccndere  al  piano  di  S. 
Maria  del  Lago.  Qui  trattenendofi  gli  Ordelaffi,  venne  man- 
dato dal  Papa  l'Abbate  Giouanni  Napolitano  Collettor  Ge- 
nerale della  Camera  Pontificia, e  prefentò  lettere  à  Pino  con- 
tinenti efprefso  comando  di  lafciar  queU'afsedio.  Vbbidì  Pi- 
no prontiirimamente  ,  e  fciolro  rafsedio^fece  ritorno  à  Forlì 
inficme  col  medcfimo  Abbate, e  col  detto  Corrado  fiio  con- 
dotriere  ,  à*  quali  f^CQ  grandiifimi  honori  ,  fé  ben  Corrado 
negletti,  ò  fmenticati  gli  honori,  e  i  regali  riceuuti  da  gli  Or- 
delaffi fi  buttò  poi  dalla  parte  delli  nemici.  Prima  della  guerra 
fudetta  contro  Bertinoro  raccontano  alcuni  vn  prodigio,  il  quale 
ò  fu  negletto,  ò  poco  intefo  .  Succefle  quello  nella  Chiefa  di 
Bertinoro ,  dou'  era  il  B  ittillerio  ,  nell'  acqua  benedetta  del  quale 
apparue  vn'  imigine  della  Croce  di  liighezza  d' vn  palmo  incirca 
di  colore  turchino, la  qual  Croce,  quando  l'acqua  era  mofla, 
poco,ò  niente  fi  vedcua,mà  quieta  1' acqua,  manifeftamento 
appariua,  fiche  col  rifleflo  d'vno  fpecchio  fi  fece  vedere  a  tutto 
il  popolo, che  iui  in  gran  numero  concorreua;e  fu  detto, che 
in  virtù  di  quel  Segno  furono  alcuni  liberati  da  diuerfe  infer- 
mità, durando  à  vcderfi  per  più  di  quindici  giorni, finche  prin- 
cipiata la  defcritta  guerra  de  gli  Ordelaffi  contro  Bertinoro, 
difparue.  Da  detta  guerra  rifultarono  non  ordinari]  rancori 
tra  gli  Ordelaffi, e  Malatefii ,  per  hauer  quefti  foccorfo  Ber- 
tinoro ,  quando  era  da  quelli  affediato  :  onde  vnitifi  gli  Or- 
delaffi con  il  Conte  Antonio  d"  Vrbino  fecero  varie  fortito 
li  8.  di  Luglio  à'djnni  de'Malatefii  fui  Cefenate,c  Riminefe. 
Vennero  per  tanto  il  Giouedì  delli  7.  d*  Agofto  Carlo, e  Pan- 
dolfo  Malatcfti  con  vn  grand'  efercito  di  Fanti ,  e  Caualli  à 
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Magliano  noftro  territorio,  e  quindi  sapproirimarono  à  Forlì. 
Vfcirono  loro  incontro  Cecco  ,  e  Pino  con  le  fue  genti  ,  o 
incontratifi  circa  vn  miglio  lontano  dalla  Città  nella  villa  di 
Burtecchio  s'attaccarono  à  battaglia  ,  che  gran  pezzo  durò. 
Finalmente  furono  neceffitati  li  ForJiuelì  à  cedere, e  ritirarti, 
per  clTere  fuperiori  di  numero  li  nemici  ,  e  per  eTer  loro 
ftati  impediti  dalla  maluagità  d'Artorgio  Manfredi  gliaiuci, 
che  attendeuano; fiche  auanzandofi  li  Malatcfti,  moiri  ne  sba- 
ragliarono ,  e  ne  fecero  prigioni  300.  quali  tutti  Circa Jini. 
Il  che  rifaputo  dal  Papa,  premendoli  la  quiete  di  qi-ti  po- 
poli,  fece  introdur  trattato  di  pace,  nello  Ibbilim .-ato  del- 
la quale  li  25.  d  Ottobre  furono  reilituiti  li  prigioni.  D.)p- 
po  quefta  pace  li  13. di  Luglio  Carlo  ,  e  PanJolfo  comori- 
rono  dal  Pontefice  Birtinoro  22.  mila  fiorini  d' oro,  di  chs 
ne  furono  fatte  in  Bertinoro  pubbliche  allegrezze  con  fuo- 
chi,  e  lumi  in  gran  num-ro.  Ciò  recò  non  poo  dolore ,  e 
rammarico  à  i  Prencipi  di  Forlì ,  perche  hauejjno  prima  elfi 
comprato  quel  luogo  dal  P^nteiìce,  e  sbìrfjro  in  Ro  na  il 
denaro  poitatoui  da  Lifo  de' Carattì  Nìpaiitano  in  compa- 
gnia de  gli  Ambafciatori  de  gli  Ordelaffi  :  e  gli  Ambafcia- 
Tori  medefimi  iiià  ne  haueuano  riportate  lettere  precettiue  aJ 
Antonio  Tomacelli  Cartellano, che  ne  dalie  il  polìetfo  à  gli 
Ordelaffi;  ma  elio,  come  quello,  ch'erx  mal'arìltto  à'detci 
Ordelaffi ,  haueua  tal  poiì'eflo  negato,  e  hu^-ui  t-nuco  tanto 
fofpefa  l'efecutione,  chebbcro  agio  li  Malateiti  di  metter* 
infieme  il  denaro.  Il  Papa  intelì  i  contralti,  rifolfe  fare  nuo- 
uo  contratto, rimandando  à  gli  Ordelaffi  li  fuoi  denari,  che 
furono  fubito  reilituiti  à  chi^gli  haueua  preftati,  leuando  la 
colletta, che  s'era  importa  per  querto  di  foldi  dieci  d'erti- 
mojcfoldi   70.  per  capo  d'eftimo. 

Nel  mefe  di  Genaro  dell'anno  1595.  Cecco  Ordelaffi  fc-^ 
ce  in  Forlì  fòldati  à  piedi  ,  &  à  cauallo  ,  ficome  fecero  i 
Polentani  in  Rauenna,&il  Conte  Ciò:  di  Cunio  nipote  del 
Conte  Alberico,  per  dare  aiuto  al  \farchefe  Azzo  figliuolo 
del  Marchefe  Francefco  Eftcnfe,  che  (kfideraua  di  leuare  il 
dominio  di  Ferrara  al  Marchefe  Nicolò  pure  della  mcdelìma 
famiglia  ;  e  li  20.  di  Genaro  Cecco  fi  parrì  da  Forlì  con^ 
tutta  la  fua  gente  d'arme, e  andò  à  Barbiano, onero  al  Ca- 
rtello di  Ruffi,doue  Azzo  di  prefente  veniua  auuifatodique- 
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fto  il  Marchefe  Nicolò  chiefe  foccorfo  à  i  Fiorentini  ,  quali 
mandarono  Corrado  Conte  di  Altemberg  con  molte  lancie, 
e  barde  di  foldati  la  maggior  parte  Tedefchi ,  il  quale  arri- 
uato  in  Romagna  in  aiuto  di  Nicolò   fi  accampò    vicino  à 
Cartrocaro.  Gli  Ordelaffi  dubitando,  che  i  Fiorentini  foflero 
per  pigliare  il  poflfedo  di  Caftrocaro  già  vendutoli  ,  come> 
fcriflj ,  da  Vrbano  V.  procurarono  d*  impedirli  con  le  loro  ar- 
mi, e  li  5.  d'Agofto  con  l'cccafione  ,  che  alcuni  foldati  di 
Corrado  andauano  à  Faenza   per   pigliare   delle  vittuaglie  , 
Broglia,  &  Brandolino  Capitani  de  gli  Ordelaffi  auuifati  di 
quello  ,  malTime  che  doueuano  paflare  da  Oriolo  ,  con  tutti 
li  fuoi  foldati  tanto  à  piedi ,  quanto  à  cauallo   andarono  ver- 
fo  Oriolo.  Ciò  prefentì  il  Conte  Corrado,  onde  non  man- 
cò di  partirfi  fubbito  con  300.  caualli  dal  campo ,  e  caual- 
care  verfo  Faenza  in  foccorfo  de'  fuoi  foldati  ,  li  quali  era- 
no  arriuati    vicino  à  Oriolo   ,  douc  già  li  fudetti  Capitani 
de  gli  Ordelaffi  haueuano  pofti  gli  aguati .  Mentre  Corrado 
ftaua  per  incorrerui,  mandati  auanti    certi  copritori  da  vna^ 
parte  ,  e  1*  altra  coifielTero  vn  legiero  combattimento  ;  ma 
vfcendo  le  bandiere  ,  &  i  foldati  di  Broglia ,  &  Brandolino 
alla  pugna  ,   mifero  in  fuga  il  Conte   Corrado  con  tutti  li 
fuoi  foldati, e  gli  leuarono  le  bandiere  con  la  prefa  di  mol- 
ti de'  fuoi  ,  che  conduflero  à  Forlì  .   L*  anno  appreflb  vna^ 
'  mattina  all'alba  nel  fine  di  Settembre  tremò  la  terra  per  lo 
'  fpatio  d'  vn  Pater  nofter  con  gran   terrore  de' Cittadini  per 
la  veemenza  dell' agitatione  ,chc  fìì  gagliardifllma  ;  al  qual  ter- 
remoto era  preceduta  vna  grandiliìma  pioggia  di  due  horc-» 
continue  .   A'  quefto  fuccefl'e  vn'  altra  afflittione  1'  anno  fe- 
guente,efùla  perdita, che  fi  fece  li  24.  Genaro  il  Mercor- 
dì  su  rhora  di  Terza  del  Beato  Marcolino   Amanni  noftro 
Forliuefe  dell'  Ordine  di  S.  Domenico ,  tenendo  all'  hora  il  prin- 
cipato di  Forlì  i  fudetti  Cecco,  e  Pino  de  gli  Ordelaffi.  Era 
{lato  il  Beato  huomo  di  grandiflìma  fantità  ;  onde  in  vita,  e 
in  morte  il  Signor  Dio  operò  à  fua  intercefllone  molti  mi- 
racoli, ficome  fegue  tuttauia  ad  operarne  à  chi  di  viuo  cuo- 
re à  lui  ricorre,  come  appare  dal  proceffo  fabbricato  d'or- 
dine di  Monfignor  Ccfare  Bartolelli  Vefcouo  di  Forlì  l'an- 
no  1616,  e  d'ordine  d' Vibano  Vllf.  Sommo  Pontefice  l'an- 
no 1555.  d'onde  manifeftamente  s'apprende  l'integrità  de* 
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coftumi  ,  l'efcmplarità  della  vita  ,  l'ornamento  delle  virtù, 
che  rifplendeuano  in  quella  grand' anima  ,  non  hauendo  egli 
mai  per  conto  alcuno  deuiato  da  gli  ordini  de'  fuoi  Supe- 
riori, e  dalla  regola  ,  che  già  haueua  promellb  à  Dio  d'of- 
feruarc  nel  voto  della  fua  Religione ,  douc  feruì  fenza  colpa 
Io  fpatio  di  poco  meno  di  70.  anni  ,  eflendo  morto  in  età 
d'ottanta 5 &  eflendoui  entrato  di  13.  ò  come  vogliono  alcu- 
ni di  IO.  Subbito  morto  quefto  buon  Padre, fu  veduto  fjor- 
rere  per  la  Città  vn  Fanciullo, che  da  per  tutto  intonjua^: 
£,'  morto  il  Sunto  Padre  Fra  Marcolino  ;  il  qual  £inciul!o  , 
non  eflendo  poi  mai  piìì  veduto  da  alcuno,  fu  reputato  vn'  An- 
gelo mandato  dal  Cielo  in  teftimonio  della  iantità  òì  que- 
fto  Seruo  di  Dio  .  Che  però  fu  così  grande  il  concorfo  del 
popolo,  che  i  Frati  non  puotero  mai  chiuder  la  Chiela ,  che 
à  mezz'bora  di  notte,  nella  qual'  bora  diedero  al  facro  ca- 
dauero  fepoltura:  ma  la  mattina  feguente  ricmpifll  nuouamcn- 
te  la  Chiefa  di  popolo  tumultuante  ,  che  fi  hignaua,  efscrfi 
troppo  prefto  ,  e  fenza  il  douuto  honore  fepeìllto  il  Sjnto 
Padre;  che  però  per  quietare  il  tumulto  ,  furono  necellìtati 
que'  Religiolì  ricauarlo  dalla  fepoltura  ,  la  quale  in  aprirli 
trasfufe  vn'  odore  così  foaue  per  tutta  la  Chiefa  ,  che  ricmpi- 
ua  tutti  d'  vn'  infolita  confolatione  .  Stette  così  cfpofìo  al- 
quanti giorni ,  ne' quali  li  furono  fra  due  volte  Icuaii  li  ve- 
(limenti , ftimandofi  ogn'vno  felice, che  hauel;e  potuto  hauer- 
ne  reliquia.  Rifonando  poi  da  per  tutto  la  fama  di  quefto 
Beato,  fiche  non  folo  i  nonri  coruicini ,  ma  arco  i  piii  re- 
moti ne  haueuano  notitia  ,  fu  cagione  ,  che  il  Generale  ò'\ 
quell'Ordine  Fra  Tomafo  da  Fermo  ordinò,  che  fi  celebraf- 
fé  l'anno  feguente  in  Forlì  il  Capitolo,  come  fu  pofcia  efe- 
quito.  Intanto  quell'anno  iftedò  Mufiarda  Forliuefe  Capita- 
no di  gran  valore  d'  ordine  del  Pontefice  andò  all'  attacco 
della  Città  d' Afcoli  nella  Marca,  quale  scquifìò  con  firara- 
gemma  militare  ,  con  morte  però  d' alcuni  Cittadini  ,  che-» 
vollero  fargli  oppofitione.  Qi^eOo  Muftarda , dicono,  fofse  il 
primo, che  infegnò  d'armare  i  foldati  da  capo  à'  piedi  tutti 
di  ferro  ,  che  prima  erano  foliti  armarfi  di  corame.  L'anno 
1398.  caddero  molti  fuochi  dal  Cielo  detti  Afsub  da' Me- 
teorologici, indici]  della  pefte,chepoi  feguì  per  tutta  l'Ita- 
lia, e  li  21.  d'Aprile  fi  fentì  vn  terremoto ,  che  poco  durò. 
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Hebbe  origine  l'anno  veniente  la  compagnia  de  gli  Albati  [ispp. 
così  denominati  da  S.  Antonino ,  dall'  Aretino ,  e  da  altri ,  Era- 
no quefti  quantità  di  perfone  inftituite   fecondo   alcuni  dal 
Rè  Enrico  di  Cartiglia ,  come  quello  ch'era  credulo  de* vati- 
cini] pubblicati  delle  future  pefti  per  apparitioni  della  San- 
tilTima  Vergine; le  quali  perfone  tutte  infieme  in  habito  can- 
dido andauano  vagando  pel  mondo ,  fempre  da  per  tutto  cre- 
fcendo ,  aflegno  che  quando  arriuarono  in  Forlì ,  che  fu  cir- 
ca il  fine  di  Settembre ,  fcriue  F.  Girolamo  Burfelli  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico, ch'erano  intorno  à  ventimila,  e  chc/ 
nel  celebrare,  ch'egli  faceua  all'Altare  del  Beato  Giacomo 
Salomoni ,  quando  nell'elcuatione  dell' Hoftia  vdì  tutti  colo- 
ro gridare  ad  alta  voce  replicatamente  Mtfericordta,  à  queir 
infolito  modo  di  dire  tremò  di  grandiflìma  paura  .   Scriuo- 
no  in  oltre  i  fopracitati  fcrittori ,  che  così  in  habito  bian- 
co fi  ftendeuano  in  lunghe  fchiere, andando  per  le  Città  in 
proceflìone  à  due  à  due  con  deuotione  incredibile ,  gridando 
ad  bora  ad  bora  con   fupplicheuoli  voci  :    Pace  Pace  /  Mi- 
fericerdia  ,  Miferkordia  ,  e  cantando  Hinni  ,  e  Salmi, e  latini  , 
e  volgari, e  maffime  la  fequenia,che  dicono  eflerc  di  S.  Gre- 
gorio ,  Stahat  Mater  doUrcfa  :   cofa  in  vero  marauigliofa  ,  o 
incredibile  à  chi  non  la  vedeua  con  gli  occhi  propri] .  Pc-  | 
regrinauano  noue ,  ò  dieci  giorni ,  accompagnando  chi  pote- 
ua  la  percgrinatione  con  il  digiuno,  &  alcuni  di  pane  ,  & 
acqua  .  Haueuano  libero  l'ingreflb  in  tutti  i  luoghi  tuttoché 
dianzi  poco  pacificati.  Niuno  in  quel  tempo  cercò  d'ingan- 
nare altrui, niun  pafTaggiere  fu  oppreflb.  Trattarono  triegue 
tacite  fra*  nemici  ;    e  (i  fecero  paci  innumerabili  in   diuerfi 
luoghi,  dou' erano  prima  mortali  ,  e  lunghe  inimicitie .   In- 
fomma  grandi  erano  i  frutti ,  che  da  pertutto  quefti  Albati 
produceuano,  e  maflfime  frequenza  mirabile  di  Confefl'ioni,e 
Ccmmunioni.  Nell'anno  1400.  arriuarono  finalmente  à  Ro-    14*^®- 
ma,  ouc  dal  Somo  Pontefice  Bonifacio  furono  con  fomma^ 
benignità  riceuuti,  fcorgendo  in  elfi  vna  pietà,  &  efempla- 
rità  (ingoiare.  Ma  il  nemico  comune,  che  non  può  tollera- 
re il  bene  dell'anime,  procurò  di  feminar  zizanic  tra  qtiefto 
sì  buon  frumento  .    Si  mefcolarono  tra   gli   Albati   huomini 
empi] ,  e  facinorofi ,  che  machinauano  congiura  contro  il  Pon- 
tefice, maflìrae  Nicolò  della  Colonna  vno  de* principali  Sci- 
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Tmatici  .  Il  Papa  confiderando  il  pericolo  ,   che  correua  la^ 
Santa  Sede,  fé  fi  lafciaua  crefcere  quefta  compagnia,  maflì- 
me  perche  fi  fentiuano  opprellìoni  di  femine;  perche  ti  teme- 
uà,  che  tante  migliaia  di  gente  tutta  diuerfa  non  fofle  per 
fare  vn  giorno  qualche  folleuaiione  à  fauore  dell'Antipapa, 
e  perche  ragioneuolmente   fi  fofpettaua   qualche   tradimento 
contro  Sua  Santità,  s'indufie  giuftamente  à  disfare  Tinftituto 
di  quelli  Albati;  e  il  mezzo  efficace  fu  il  far  morire  il  Sa- 
cerdote Gonfaloniere  di  quella  Compagnia,  il  quale  con  fi- 
mulata  oftentatione  fi  faceua  credere  per  Santo  ;  fiche  eftin- 
to  il   capo  reftò  l'adunanza  tutta  difperfa .  Si  fcntirono  po- 
fcia  varie  difcordie  in  qucfte  nofìre  parti  frà'Prcncipi,e  po- 
poli. Antonio  delle  Cafelle  marzaro  di  Bologna  aflicmc  con 
vn'  altro  Bolognefe  per  nome  Guafparo  Bernardi  Callellano 
diedero  per  tradimento  Solaruolo  ad  Afiorgio   Manfredi  Si- 
gnore di  Faenza  .   11  Senato  di  Bologna  ,  che  n'era  padro- 
ne, fece  intendere  ad  Aftorgio,  che  reftituifie  il  Calle]lo,ne  1 
volendolo  fare  pacificamente  ,  s'apparecchiafie  alla  guerra^.  ' 
Accertò  Aftorgio  la  guerra,  hauendo  pretcnfioni  su  Solaruolo 
come  Cartello  delle  ragioni  di  Faenza  :  e  i  Bolognefi  il  Gio- 
uedì  dclli  15.  di   Maggio    fenz'  altro   indugio   dichiararono 
lor  Capitano  Pino  Ordelaffi  Signore  di  Forlì, come  nemico 
delli  Manfredi,  il  quale  il  Mercordì  delli  26.  ài  Maggio  in  Bo- 
logna à  hore  iS,  accettò  la  carica  .    Pino  nella  medefima^ 
hora  fi  partì  con  le  fue  genti  à  piedi  ,  &  à  cauallo,e  fé  ne 
pafsò  nel  Territorio  di  Faenza, doue  fenza  alcuna  pietà  po- 
fe  tutta  quella  contrada  à  fuoco,  &  in  ruina  ,  &  il  Venerdì 
delli  28.  fuderro  pofe  il  campo  fotto  il  Caftello  Solaruolo 
vicino  vn  tiro  di  faetta.  Non  contenti  di  ciò  i  Bolognefi  fe- 
cero anche  metter  l'afledio  à  Faenza, e  Pino  per  eflere  vici- 
no alla  Città,  s'accampò  in  vn  giardino  d' Aftorgio  e  perfor- 
tificarfi  da  ogni  parte, fabbricò  vna  fortisfima  Baftia  fopra  la 
vi:i  Flaminia  paflato  Caftel  Bolognefe  ,  e  la  chiamò    Caftel 
Franco, poi  vn' altra  ne  fece  alla  Valle  di  Lamone, chiaman- 
dola Serraualle  di  Romagna  ;  finalmente  eflcndo  eleuato  alla 
Siiznoriadi  Bologna  Giouanni  Bentiuoglio,  che  fu  l'anno, che 
fegue, Aftorgio, che  trouauafi  à  mal  partito, chiefe  la  pace, e 
l'ottenne  con  rilafciar  Solaruolo.    Nel  medefimo  anno  fuc- 
ceftc  in  Forlì  vn  cafo  fpauentofo  :  e  fu  che  li  20.  di  Deccm- 
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bre  circa  à  mezzo  d'  hora  di  Terza  ruinò   all'  improuifo  fino 
à' fondamenti  vna  Torre  aliai  grande ,  forte ,  e  robufta ,  e  cho 
ne  di  dentro ,  ne  di  fuori  daua  fegno  di  ruina  ,  la  quale  nel 
cadere, che  fece,  fi  rouersò  fopra  vna  cafa  al  dirimpetto  ,  e^ 
qiiafi  tutta  la  conqiiafsò.  Era  quefta  Torre  delle  cafe  già  di 
Matteo  Petricani,  e  pofcia  di  Giouanni  Giaudolino  fituate  ap- 
prefso  il  campo, ò  piazza  di  S.  Croce  su  la  ftrada  Flaminia  no 
longi  dalla  cafa, che  fu  di  Pino  Ordelaffìjauanti  che  fofse  Si- 
gnore di  Forlì, e  che  al  prefente  è  di  Andrea  Albicini  Forliue- 
fé  Marchefe  di  Loder^nano  ,  facendone  viua  fede  le  armi  Or- 
delaffe,  che  vi  fi  fono  trouate  nel  fabbricare.    Giunto  1*  anno 
1401,  il  fopradetto  Giouanni  Bentiuoglio  la  mattina  delli  28. 
di  Marzo ,  eflendo  nel  Palazzo  del  Pretore ,  che  era  Ramon- 
dino  de'Flifchi  Conte  di  Gcnoua,  congregato  il  confeglio  ge- 
nerale fu  pofto  à  partito  di  efsere  Signore  di  Bologna,  e  fu 
per  comune  confcnfo  eletto  ,  &  gridato  Signore.    Prcfo  Gio- 
uanni il  pofsefso, cominciò  à  ordinare  le  cofe  della  Città,  c/ 
creò  primieramente  Capitano  del  popolo  il  fudetto  Ramondi- 
no,poi  condufse  allo  fìipendio  della  Città  molti  Capitani, fra 
i  quali  Pino  Ordelaffi  ,  il  quale  poi  in  Forlì  1'  anno  feguente 
morì  li  16.  Luglio  con  trauaglio,c  difturbo  di  tutta  la  Città, 
per  efser*  egli  ftato  Principe  Sauio, d'alto  maneggio, e  molto 
valente  nel  meftiero  dell'armi  ,  masfime  per  efser' auanzato  il 
I  gouerno  della  Città  à  Cecco  fuo  fratello  maggiore  d'età  ,  ma 
I  di  virtù  molto  inferiore ,  huomo  dediro  folo  à  i  pafsatempi  di 
modo ,  che  viuente  Pino  era  vifsuto  1 8.  anni  come  fpenfierato 
i   con  attendere  folamcnte  alle  caccie,  &  altri  trattenimenti  da^ 
)  perfona  difoccupata.  Al  detto  Pino  alquanti  giorni  prima, che 
morifse,  haueua  fcritto  Lodouico  Alidofij  Signore  d'Imola, 
che  per  riuerenza  li  daua  titolo  di  Padre  ;  nella  qual  lettera 
fi  conteneua  il  ragguaglio  di  certa  riuolutione  fucceduta  in  Bo- 
logna, come  fi  vede  nella  medefima  lettera  feguente: 

Fuori  : 

Mà^nifco  Patri  CariJ/ì'wo  Pino  de  Ordelajps» 

Dentro: 

Magnijìce  Pater  Carijpme] 

Hedierunt  ijìo  fero  ali(]ut  mei  familiares  à  Genoma  ,  ^  fnihi  re- 

firur.t  de  mifu  ,  i^md   Cimtas  'Borioni^   per  tumultum  facìum  heri 

noEie  heri  futt  gentihus  Ducdthus  [ulta ,  (^  hac  noSìe  in  rojìris  à  Ci- 
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uihus  tota  deduBa  .  /JIo  'verò  mane  comordtter  curfa  per  Cmes  prin- 
cipaliter,  (^  forfan  centum  Eejuites  fub  duciti  Domini  Vgolint  de  Chi- 
filertjs  fub  nomine  Domini  Ducis  Medwlani ,  (^  alt(jmhns  ex  illis  Do- 
minis  y 'z^'t  potè  Domino  Mantuano,^  aliquihus  alijs  in  Pai  atto  Pr-t- 
ftdentil'us  y  (^  Domino  Malatejìa  ,  (^  Comite  Alheì-ico  cum  duohus 
mtU.  E^Hitum ,  njel  circa ,  intra ,  (d^  prope  portas  Ciuitatis ,  (^  Domino 
Jacobo  de  inerme  cum  refi  duo  extra  ,  (^  ad  ordinationem  Regtminis 
nunc  intendunt  ad  fpthieSlionemqite  Cajìrorum  ,  (g^  Terrarum  priùs 
ilit  DiBioni  fubmijfarum  ,  c^u<e  omnes  confluunt  .  Et  ilio  loannes  de 
^entitioiijs  cum  fuis  fequacthus  dicttur  male  ducìtis  .  Et  Ajìorgtus  de 
Manfredis ,  ^«i  tbi  dicebatur  ejìe ,  cum  magna  injìantia  eji  qu^fittis  y 
ncc  hitcufque potuit  reperiri .  Kelicfui^  njer'o  Jitpendiariorum  Ioannis  prx- 
fàti  heri  fero ,  ^  ijla  noBe ,  (&r  hodie  per  ptanitiem  ijìam  meam  auftt- 
g^unt iflc  fi  mortem  retro  pejìiferam  habuijìent y  Tf  fc  pedes  t  nus  ex 
ifìis  de  Dacia  à  Ltigo  eiui  ad  jìratas  currenmt  jac  f  fanBuaria  petijf- 
fent  y  E(jms  duos  y  aut  tresper  fingulos  fit  lueratur.  I^e  fuccedent  ytgno- 
ro  :  {ed  prout  emntent  ,  intimaho  paratus  ccnrmuc  ad  omnia  giata 
n.'obts ,  Òat,  ImoU  ip.  hnij  Ind.  X.  MCCCCII. 

Ludouicus  de  Alidostjs  ImoU  Vie, 
La  poca  auuediitezza  ,  5:  habilità,  che  h.iiieua  Cecco, per 
foftenere  il  pti^o  di  regger  popoli  ,  diede  motiuo  à  Scarpetta- 
Ordelaffi  Vefcouo  all'hora  di  Forlì  d'applicare  il  penfiero  ad 
vfiirparli  la  Signoria  ,  mafTinìe  follecitato  da  alcuni  Cittadini 
òì  parte  Ghelfa.  Ma  penetrato  il  tutto  dai  Gibellini,fu  fco- 
perto  à  Cecco,  al  quale  fecero  dichiaratione  di  non  voler' al- 
tro Prencipe,che  lui, ne  voler' in  conto  alcuno  fotromctterfi 
al  dominio  de' Preti, tantopiù, che  fé  foggettauafi  alla  Chiefa 
la  Città,  antiuedeuano  la  totale  ruina  de'  Gibellini.  Leuatofi 
poi  il  rumore, li  Gibellini  s'oppofero  in  maniera  al  Vefcouo, 
acclamando  per  lor  Signore  Cecco,  che  il  Vefcouo  ifteflb  fu 
forzato  ritirarfi,  e  farfi  forte  nel  Vefcouato ,  doue  pur  non  fu 
faluo  ;  poiché  lo  prefero  li  24.  d'Agofto  ,  e  condufsero  pri' 
gione  nella  Rocca, oue  i'vkimo  d'Ottobre  morì,efsendo  fla- 
to portato  in  S,  Croce  il  fuo  corpo  il  giorno  di  tutti  i  Santi 
con  biafmo  vniuerfale  per  tutta  la  Prouincia  ,  attefochc  era^ 
huomo  fauio ,  da  bene ,  &  atto  ad  ogni  gran  gouerno  .  Era 
Cecco  non  folo  fauorito  da'Forliuefi ,  mi  anche  flimap  da 
gli  ftranìcri  ,  e  masfime  da'Prencipi:  e  vedafene  vn  grando 
argomento  dalla  lettera  ,  e  hebbe  li  24.  Settembre  da  Gio: 


Maria 


Libro  Sedo 


335 


-1 

Maria  Anglo  Duca  di  Milano  Vifconte  Signore  d'Angleria, 
Bologna, Pifa,  Siena 5 e  Perufia  figliuolo  di  Gio.  Galeazz.0  Vi- 
fconti  primo  Duca  di  Milano . 

{Fuori  : 
Magnifico  Amico  ^oflro  CariJJìmo  Cecco  de  Ordi-» 
lafis  Foroimj , 
Dentro: 
Md9mjice  Amice  cmjjìme] 
Luguhrem  cafum  dolendo  mortis  quondam  lUuftnffìmi  Princìfis  y 
^  LxceUentiJJìmi  Domini  Genttoris  'Nojìri  cum  maxima  cordis  ama- 
ritudine Amiciti^  rueflr'e  nottjìcare  compeliimur  ,  Dum  enim  fehres 
eum  inuapjìent  ,  (d^  mterfectis  fpatijs  alijs  remitterentur ,  inter dumeti 
Jìerent  fortiores,-  tandem  pluribitì  ipfamm  fecutis  acceffìhus  ad  extre- 
mum  deduEius  fuit  ,  '^no  excepto  ,  (juòd  pr-ijìantijfimus  eiufdem  ho^ 
norandi  Principis  intelleEius  n.f(jue  ad  i.dtimum  femper  remanft  tl- 
Ufus  :  receptis  namejue  per  eum  deuotijsimè  omnibus  Sacramentìs  Ec- 
clefu  j  proximis  ijs  diebus  [  heu  ,  proh  dolor  !  (juàm  amaris  finguL- , 
tihtts  nunciamus  /  ]  fpiritum  reddidit  Creatori .  "Non  enim  hoc  infpera- . 
ti'.m  y  (^/  acerlisfimum  <-culnus  expeEiahat  jiliatio  noflra ,  nec  eius  ^etas, 
(jud:  adhuc  recens ,  (^  '-jalidisfana  erat ,  nec  T^iEtus  inordinatio ,  qui 
femper  in  eo  wodejìisfimus  fuit ,  hunc  intempeftiuum  exitum  induce- 
re debuiffent ,  Vixit  ipfe  equidem  femper  recolend'e  memoria  Prin^ 
ceps  maona  Dei  retterentia ,  (^  '-veneratione  fuffultus  :  'Z'ita  adeo  mo- 
derattis  j  (^  continens ,  njt  n.'ix  per  quempiam  co^itari  potuifa  ,  tam 
deuotum  y  ^  fobru  iJita  Principem  non  nifi  in  rultimis  ccmmunis 
a;ita  terminis  feculum  hoc  relinquere  debuiffe  .  l^erùm  pr^efidens  cun- 
Slis  Omnipotens  cogitaticnes  humanas  njertit  ad  libitum ,  (^  aduerfa 
profperis  commifcendo  ,  nohis  fragilitatem  nofìram  ofìendit  >  njt  mo- 
defìe  fecundis  fruamur ,  ^  nos  aduerfa  non  deprimant ,  Reltquit  no- 
bis  Excellentisfmus  Princeps  ipfe ,  ''vt  modo  notum  efì ,  tot  magnifi- 
cas  Vrbes ,  tot  Terras  ,  ^  Oppida ,  potentiam ,  diuitias ,  Awicorum , 
Ctuium ,  0/  Subdttorum  beneuolentiam ,  ^  amorem ,  qui  eius  obitus  do- 
lentisfmi  irrecuperabile  eimdem  effe  ^'identes  eorum  corda  radicitiiS 
fxerunt  in  Nobis .  Reliquit  quoque  magnifcorum  ,  (g^  fpeciabilìum , 
probisfmorumqy  Virorum  "Ncbis  copiam,  quos  <uirtus  ,  ^  militaris 
dfciplina,  ^  exercitium  longum  ,  (^  omnes  in  dubijs  rebus  fecuri- 
tas  fecit  audaces  :  nec  minus  honorabilium  ,  (^  gra^ium  '^■irorum 
ccmitiuam ,  quos  fcientijs  peritos  ,  (^  in  agibdibus  mundi  prudentif- 
fmos  j  d^  f^g(ices  longa  txperientia  ccmprobatos  fecit  :  ita  quòd  Dei 
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gratU  n^eraciter  dia  -potefl  hunc  nojìrum  Jìatum  (juacumque  ex  parte 
omni  rohoris  firmitate  n^allatum ,  Sed  qutd  hoc  ad  Jolamen  nojìrii  , 
^  quod  tam  frudentisfimo  Genitore  noflro  crl'att  mcr.eumus  ?  "Non 
enim  ejl  nohts  patientU  locus  memorantthus  ,  tjuanta  ms  femper  te- 
neritatg  dilexit  .  Stquidem  nohis  agrotandum  erat  ,  ^  fjfe  anm-:o 
afjflige^atur  ,  mnquam  f.hi  ijuies,  donec  Deus  tios  in  pr'ipinam  fa- 
mtatem  reduxijfct.  "Nunquam  Pater  ampliar em  iharitatem  ,  duhedi- 
nem ,  (^  amorem  ojìendtt  in  jilios .  Horum  remdatio ,  ^  plmle  de- 
litum  Acerhisfimis  aculeis  pr^ecordia  nojìra  compungum ,  a  f  a^ix  n.  n- 
quam  nojìrii  querehs  ,  ^  fveris  eius  laudihus  jìnis  eftt .  f^erum  [ci- 
entes  olim  pr^fatum  Jllujìrisjìmum  Genitorem  noprum  Fos  m  fpecia- 
lem  Amicum  tenuijfe,(^  reputajfe^'Nos  cmfdcm  {w/icitiarum  <-vt pi- 
gia i  quantum  nohis  posfhtle  fuerit  ,  mitc.ri  ct'pnnns,  de  hoc  tiojìro 
cafu  l^ohifcum  amicaliliter  duximus  (ondoUndum  ;  mtendentes  l^cs  in 
Amicum  fpefialem  ,  carisffrtifrqy  noprum  tenere  ^(^  rept-tare  y  (^y  quòd 
'verfa  ijice  erga  "Nos  illud  idem  facere  'zaleatis  ,  ^  'Nos  femper 
requirere  conjìdenter  ,  fi  qua  pcfurms  n-ol^is  grata  ,  ^d  qtt^  nos  offe- 
rimtts  femper  difpofitos ,  ^  paratos  ^  Dat.  Mcdiclani  die  XXJf^,  Se 
ptemhrìs  MCCCCII, 

Joannes  Maria  Angtus  Dax  Jlhdioh.ni  F.Comet  An^^leri^^ 
ac  'Bononi^ ,  Pifarum  ySenarum ,  (^  Pt)usij  Pcmmvs . 
Applicoffi  poi  Cecco  a  ilabilirli  con  maggior  fondamen- 
to nel  Principato  j&  per  aflicurare  anche  i  ìuoi  poftcri  dello 
Stato, per  mezzodì  certi  Tuoi  Ambafciatoti  intjodiifie  auan- 
ti  il  Papa  il  negotio  ;  onde  li  17.  di  Marzo  vennero  à  Forlì 
con  le  Bolle  Papali  della  conce  filone  fatta  al  medefimo  Cec- 
co del  Vicariato  di  Forlì  in  tutta  la  fua  vita  diiranre,come 
ancora  de*  fuoi  figliuoli  legitimi  naturali  :  e  qucfto  ottenne-» 
per  prezzo  di  due  mila  ducati  d'oro  da  pagarfi  alla  Came- 
ra Apoftolica,  venendoli  anco  rimelTa  la  colpa  di  non  hauer 
pagato  il  cenfo  alla  Chiefa  con  far  Io  sborfo  di  6.  mila  du- 
cati j  le  quali  bolle  la  Domenica  delli  1 8.  detto  furono  let- 
te in  piazza  pubblica  con  allegrezza  di  tutto  il  popolo  :  ma 
le  allegrezze  fempr€  fono  feguite  dalli  difìurbi  .  QueI'te  fu- 
rono amareggiate  da  Tomafo  da  Campo  Fregofo  Genouefe 
Caftellano  in  Caftrocaro  ,  il  quale  li  ip.  di  Maggio  diede 
la  Rocca  di  quel  Caftcllo  à'  Fiorentini  per  2.  mila  ducati , 
che  tanto  tempo  l'haueuano  defijernto  ;  ilche  dolfc  fuori  di 
modo  a'  Forliuefi  ,  sì  perche  quel  Caftcllo  per  antiche  ra- 
gioni 
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gioni  fi  perueniua  al  loro  dominio,  sì  perche  troppo  vicina 
s' introduceua  la  potcnz.a  de' Fiorentini.  Ma  veniamo  nell'an- 
no  1404.  nel  quale  (come  notò  il  P.  H*rera  nel  Tao  Alfa- 
beto )  fiorì  Fra  Guglielmo  Beuilacqua  da  Forlì  Agoftiniano 
conofciuto  da  tutti  per  buon  Fi.'ofofo  ,  e  Theologo,  che  fu 
poi  Vefcouo  della  Patria.   Cecco  in  canto,  che  vedeua  ef- 
ferli  felicemente  riufcito  il  trattato  della  Tua  confermationo 
in  Roma,  fi  era  immaginato  col  fiuore  de'Malatcfti  fuoi  pa- 
renti godere  il  Tuo  ftato  con  tranquillità  d'animo  fenza  al- 
cuno fofpetto;  tanto  piià  che  haueuano  quelli  in  mano  il  di 
lui  proprio  fangue,cioè  Lucretia  fua  vnica  figlia,  che  l'an- 
no paflato  nel  mefe  di  Nouembre  haueua  dato   per  moglie 
à  Malatefta  fratello  di  Carlo  Malatefti .   Mi   non   haueuano 
hauuto  quelli  fini  li  Malatefti  ;  poiché  riflettendo  alla  poca-, 
attitudine  di  Cecco  nel  gouernare, calla  poca  fanità , che  go- 
deua,e  alla  mancanza  di  fucceflìone  mafchile  legitimajafpi- 
rauano    con   tal  maritaggio    alla    Signoria   dello   ftato   tutto 
dell' Ordelaffo  5  fiche  doue  fi  credeua  Cecco  d' hauerfi  fatto 
vna  parentela  ,    che  gli  hauelTe  feruito  di  riparo   nelle  fut^ 
neceflìtà ,  s' accorfe  poi  d' hauer' introdotto  il  Cauallo  Troia- 
no. Il  tutto  feppe  Cecco  da  gli  effetti, che  ne  vide,  e  dal- 
la relatione  fattali  da  vn  famigliare  del  Malatefta  ,  che  da^ 
quello  difguftato  partì,  e  riuelò  la  congiura  .   Era  venuto  il 
Malatefta  li  7.  d*  Aprile  in  Forlì  con   la  predetta   Lucretia-. 
fua  moglie ,  e  gli  erano  ftati  fatti  fegnalati^Timi  honori ,  ancor- 
ché Cecco  folte  inchiodato  dalle  gotte  nel  letto  :  e  nel  dimo- 
rare in  Forlì  portolfi  vn  giorno  con  molta  comitiua  di  gen- 
te alla  Fortezza  di  Raualdino  ,  e  (ece  inftanza  al  Cartellano, 
che  lo  volelfe  introdurre  fotto  pretefto  di  folo  vederla  ;  ma 
il  fedel  Caftellano   non  volle  mai  confentire  ,  rifpondendo , 
e  haueua  ordine  di  non  lafciarui  entrare  veruno  fenza  i  de- 
biti contrafegni , i  quali, quando  haueflero  procurato,  fubbito 
gli  hauerebbe  introdotti.    Il  Malatefta  kcQ  ritorno  al  Palaz- 
zo, e  tanto  s'adoprò  con  la  Spofa  in  perfuaderle,  che  vedefte 
fecretamcnte  di  trouarli  il  contrafìfegno  della  Rocca  fenza  fa- 
puta  del  Padre  ,  poiché   haueua  gran    curiofità  di  vederla^ , 
che  Ja  femplice  Donzella, non  penfando  à  malitia, fi  lafciò  in- 
durre ì  cercarli  .  Trouò  il  giubbone  del  Padre  ,  nel  quale  fi 
teneuano  afcofi  li  contrafegni  fudctti  ,  e  con  lieta  faccia  allo 
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Spofo  recolli  ;  il  quale  con  ogni  celerità  tornò  al  Cailellano 
con  lacomitiua  di  prima.  R^flò  non  poco  acniiirato  ,  S:  al- 
trettanto ingelofito  il  Caftellano  à  tal  nouità  ,  mafTLne  per  la* 
quantità  della  gente, che  fece  haueua  il  Malatefta  :  onde  fra 
fé  confuCo  altro  non  rifpofe,  che:  Lafciatemt  r^cdere  ejae'  cantra- 
fegniye  concedetemi  tanto  tempo ,  che  ^veda  jfe  confrontano  con  i  mìei, 
Prcfi  1'  accorto  Caftellano  li  contrallegni  ,  e  lafciata  buonaj 
guardia  alla  porta  della  Fortezza  fotto  la  guida  d'vn  Tuo  ni- 
pote, volò  per  così  dire  per  la  via  di  fuori  al  Palazzo  per  (i- 
enificare  a  Cecco  il  feguito  .  Cecco  niarauiyliarofi  della  vena- 
ta  di  quello  ,  lo  richicfe  ,  che  niioua  hauelìe  :  e  '1  Cafteibno 
fenz'altro  cominciò  à  riprendere  il  Signore, che  fo.fe  troppo 
facile  à  credere  ,  e  fgiiJarlo  ,  che  voleiìe  dare  la  Circa  ai 
Malatefti.  S'inuogliò  piiì  per  quefto  il  Prcncipe  di  fa  pere  il 
tutto:  e '1  Caftellano  mefti  fuora  li  contraifcgni  lo  dimandò, 
fé  li  conofceua  ,  e  foggiunfe  ,  che  glie  li  haueua  portati  il 
Malatefta  fuo  Genero.    A* tal  nouità  non  potè  non  gridare  aJ 
alta  voce  Cecco,  che  li  io(st  dato  il  gippone;  nel  quale  non 
ritrouando  li  contrafsegni  ,  tornò  ad  alzar  la  voce  piangen- 
do: Farò  fagarne  la  fenx  al  malfattore,  Accomiatoin  il  Caftel- 
lano dal  Prencipé,e  tornò  velociflìmamente  in   Rocca  ,  oue 
aft'vicciatofi  à  i  merli, difsw  al  Malatefta:  Signore ^  c^uejìi  contraf- 
fcpni  non  fi  confanno  bene  co' miei:  Se  fero  rvolete  entrare  con  im 
compagno  folo ,  per  ejfer  ''voi  (quello  ,  che  fé  te  ,  'X''  aprirò  -volontieri , 
Il  Malatefta  entrò  in  ombra  ;  onde  temendo  di  qualche  lì- 
niftro  ,  incontinente  (i  partì  da  Forlì  ,  &   andò  a  Rimino. 
Intanto  Cecco  Ordelaffb  fcoperto,  che  la  cagione  del  tutto 
era  prouenuta  dalla  figliuola,  per  dar' efempio  più  efficace  à 
gli  altri ,  e  perche  in  auuenire  non  fofse  per  dare  a  lui  tali 
danni ,  la  fece  auuelenare  in  Cefcna  il  Sabbato  mattina  delli 
ip.  d'Ottobre  in  vna  mineftra  di  ceci,e  morì.  La  Madre  à 
vifta  di  tal  crudeltà  fi  diede  in  dirottilhmi  pianti,  dimodoché 
Cecco  anch'  egli  intenerirofi  (ì  pentì  d'  hauer  leuata  ài  vita 
la  fua  vnigenita  ,  e  piangeua  continuamente  la  grauirà  dell' 
eccefso,aggrauandofeli  il  male  fuor  di  modo.  Ma  con  tutto 
che  così  ftafse,ad  ogni  modo  non  potendo  fopportarc ,  che 
nel  tradimento   del   Malatefta  fi  fofsero    fcoperti   intcrcfsati 
molti  Forliuefijfi  voltò  con  l'animo  à  maltrattare  li  fudctti, 
facendone  molti  prigioni,  molti  efiliandone,  altri  facendo  fé- 
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cretamence  morire,  &  altri  ancora  impiccare, e  moftranio  co 
tutti  atti  di  grandilTinn  diffidenza,  e  di  feuerità  implacabi- 
le ;  per  modoche  venne  in  odio  a  tutt'  il  popolo    tanto  à' 
Ghelfi, quanto  à'Gibellini.  S'aggrauò  pofcia  il  male  di  Cec- 
co ,  fiche  fi  refe   incurabile  ;  ed  egli    medefimo   conofcendo 
impofiìbile  la  ricuperatione  di  fiia  faUite ,  ancorché  fofse  in, 
quella   diffidenza,  che  s'  è  detto,  co'  Forliuefi,  la  Domenica 
delli  p.  d' Agofto  dell'anno  1405.  mandò  à  chiamare  tutti 
li  principali  e  Ghelfi  ,  e  Gibellini;i  quali  prefentatifi ,  e  fàt- 
I  toli  circolo  intorno  al  letto  ,  Cecco  fece  loro  vn  bello ,  & 
acconcio  ragionamento  ,   nel  quale  pregauali   ad  accettare 
per  lor  Signore  Antonio  fiio  figliuolo  balhrda,  giàche  non 
ne  haueua  de'  legitimi  .   Que'  Cittadini  per  rifpetto  riuerea 
fiale  ,  e  per  la  circoftanza  del  luogo  fi  moftrarono  inclinati 
à  fecondare  il  defiderio  di  Cecco,  ma  à  quello  ,  che  prò- 
fcriua  la  lingua, non  corrifpondeua  il  cuore:  e  licentiatifi  dal 
Palazzo  conuennero  di  trouarfi  infieme  in  luogo  fecrero  >  per 
confiiltare  occultamente  ciò  ,  che  penfauano   rifoluere  fopra 
quello  particolare.  Indi  à  pochi  giorni, cioè  li  3.  di  Settem- 
bre ,  congiurarono   fegretamente   di   non  voler  piiì  Tiranni , 
ma  gouernarfi  à  Republica,come  ne* tempi  paflati.  Standofi 
su  quello  penficro,  eccoche  giunge  auuifii  li   18.  detto, che 
il  Prencipe  Cecco  moriua  :    Elfi  intendendo  la   nuoua   alla^ 
peggio,  credettero , che  fi3rse  morto  ;  e  impatienti  corferoad 
armarfi  :  e  leuato  romore  fra  il  popolo,  gridando  tutti  d'ac- 
cordo ritta  ti  Popolo  y  e  LihertÀ  ,  alzarono  lo  ftcndardo  popò- 
Jare  .  Il  popolo  all'hora  col  fuo  llendardo   s*  auuiò  à  furia 
alla   volta   del    Palazzo   del   Prencipe  ,   fempre   replicando 
Popolo  y  Libertà  ,   &  entrati  furiofamente  il  cominciarono  à 
faccheggiare  in  modo ,  che  giunti  alla  camera  del  Prencipe, 
così  femiuiuo  lo  prefero,  e  ftrafcinandolo  giù  per  le  fcale, 
lo  fecero  barbaramente  morire.  Imprigionarono  pofcia  tutta 
la    famiglia  di  quello   entro  la  Rccca  di   Rcuaìdiro  ,  e  'l 
popolo  aflfunfc  il  gouerno  della  Signoria.  Il  giorno  delli   16. 
di  Settembre   alzarono  lo  (lendardo   della    Comunità   su  la 
Rocca  :  poi  fatto  configlio  chiamarono  à  banJo  con  editto 
della  vita  tutti  quelli, che  s'appellauano  col  cognome  degli 
Ordelaffi ,  acciòche  non  potendo  quelli  venir  più  ad  habica- 
rela  Città  di  Forlì ,  fi  viuelfc  fenza  veruno  fofpetto.  Boili- 
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rono  in  quello  tempo  varie  controuerfie  contro  lo  ftato  li- 
bero fra  i  Cittadini , ma  fu  con  fomma  prudenza,  e  valore  il 
tutto  fopito.  Quando  ecco  fiero  turbine  fi  leuò  contro  que- 
fìo  ftato  da  parte  ftraniera  ;  e  furono  Carlo  Maiatefta,  &  Ma- 
Jatefta  fuo  fratello  ,  che  inuidiofi  di  tal  reggimento  inftiga- 
rono  con  maluagi  trattati  il  Legato  Baldafiarre  Cofla  à  pro- 
curare il  dominio  di  Forlì  per  la  Chiefa.   Il  Cardinale  per 
hauer'occafione  di  romperla  co' Forliuefi  ,  del  mefe  di  Set- 
tembre mandò  loro   con   folenni(fima   pompa  Ambafciatori , 
che  chiedeffero  per  Santa  Chiefa  la  Città .    Ciò  fu  da'  Cit- 
tadini con  fommo  cordoglio  fentito,  perche  non  inclinauano 
alle  dimande  del  Legato  :  onde  con^re^^ato  il  confidilo  «e- 
nerale,alla  feconda  audicnza  furono  sii  Ambafciatori  licen- 
tiati  con  la  totale  efclufiua.  Perloche  tanto  il  Legato, quan- 
to li  Forliuefi  fi  diedero  à  far  foldati  à  piedi  ,  &  à  caual- 
lo  per  mantenimento  della  guerra.  Intanto  il  Legato  di  primo 
tratto  kc2  pubblicare  l'interdetto  contra  Forlì,  il  che  difpiac- 
que  fomamente  alii  Cittadini,  non  parendo  loro  d'hauer  com- 
meHb  delitto,  per  il  quale  meritalfero  d'  elTer   priui  de* Sa- 
cramenti 5  onde  minacciarono  di  morte  li  Chierici  ,  fé  non^ 
fcguitauano  à  celebrare  le  mefle ,  allegando ,  efier*  ingiufta  la 
fentenza  della  cenfura,  per  non  efler  colpa  in  alcuno, ftaa- 
teche  voleuano  dare  il  cenfo  alla  Chiefa  ,  e  tutto   quello, 
ch'erano  foliti  contribuire  li  Prencipi  ,  riconofcendo  il  do- 
minio dal  Son)mo  Pontefice  :  e  per  non  moftrarc  d'  eflerc/ 
interdetti ,  perfifteuano  in  non  voler  dar  licenza  à' detti  Chic» 
rici  ,  che  partifìero  dalla  Città.    Intanto  alli   14.  d'Ottobre 
mandarono  Ambafciatori  al  Papa, eh' era  all'hora  Innocentio, 
dal  quale  il  Lunedì  delli  16.  di   Nouembre   ottennero  vna 
fofpenfione  d*  armi   :   fé  bene  doppo  alquanti  mefi  fu  mofso 
l'efcrcito  contro  de' Forliuefi  ,  i  quali  con  egual  fortuna  fo- 
ftennero  la  guerra.    Finalmente  fu  conclufa  la  pace  il  mefe 
di  Maggio  nella  vigilia  del  Beato   Giacomo   Salomoni  corL, 
honoreuoli  conditioni  di  quei  Cittadini  :  mafllme  lafciandofi 
ad  elfi  il  dominio  della  Città, e  Cartelli  del  difiretto,  con./ 
riceuere  però  dal  Legato  il  Podeftà,  e  Capitano  del  popo- 
lo, e  con  pagare  ad  efìò  1'  annuo  cenfo, ed  in  oltre  dando 
al  Legato  medefimo  Forlimpopoli  :  hauendo  così  ordinato  il 
Pontefice  ,  che  tcmeua  ,  che  fé  i  Forliuefi  haueuano  qualche^ 
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vittoria, refempio  loro  non  hauefTe  meflb  nell'animo  ad  altri 
popoli  fudditi  della  Chiefa  fimili  penfieri  di  Libertà: e  tan- 
to più  fi  follecitarono  le  capitulationi ,  quanto  lì  temcua ,  che 
i  Forliuc/1  non  foflero  prefi  in  protettione  ò  da'  Venetiani  , 
ò  da' Fiorentini,  a' quali  già  s'erano  per  jtareffetto  deftinati 
Oratori  :  e  così  buona  corrifpondenza  pafsaua  all'hora  tra' 
Fiorentini,  e  Forliuefi  ,  che  li  io.  d'Ottobre  quelli  diedero 
parte  à  qucfti ,  come  à  loro  veri  ,  &  intimi  amici  ,  della^ 
prefa  fatta  della  Città  di  Pifa;  ed  cccone  la  lettera: 

Fuori , 

M^gf^ifcif  Viris  Dominis  Antianis  ^  (^  Confulihus  Populi^ 

^  Commmis  Foroliutj  Amic'ts  pojìris  Carijì'mis , 

Dentro  ; 
j4mci  CArijpmt, 

Deus  emnipotens  ,  etti  fumma  fapientia  tunBm  woderatur ,  ^  di- 
rigit  y  mifertus  Tufcu  diutiùs  hellorum  turbtmbus  conquaffatiC  ,  eì(jue 
'ijolens  (Ld  modo  requiem  jmpertiri ,  dignatus  ejl  fua  ineffabili  clemen- 
tia  prouidere ,  quòd  Citàtas  Pifarum  olir»  nojìris  empta  pecun^s ,  (^ 
qu^  À  iongis  extra,  temporibus  tenendo  ne  dum  Tufciam ,  fed  Iraltam 
in  fubuerfionilus  ,  atq,-  difcordijs  fundamentum  extitit  ,  @'  eri- 
go ,  fub  noflri  Communis  deuotione  njeniret  .  ^amobrem  nono  men- 
fs  ìnjìantis  3lo/ier  Cdpitaneus  Generalis  cum  exercitu  nojìro  eque- 
jìri ,  (^  pedefìri  dìBam  Ciuitatem  mtrauit  nulla  commijsa  f^iolentia , 
'^el  rapina  ,  (^  "Nojìri  Communis  nomine  pojfeff^onem  eiufdem  Ciui- 
tatis  cum  fuis  Forttlitijs  efì  adeptus  ad  Dei  gloriam ,  (^  honorem . 
^òd  Amtctti<e  f^ejìr^  fignijlcare  curauimus ,  quia  frmiter  credimus , 
^  tenemus  ,  de  hac  nojìra  felicitate  Amicittam  l^eflram  fingulare 
gaudium  ajfumpturam  yficuti  de  '^ejlris  fuccejfjìontbus  "Nojìra  Communi- 
tas  exultamt  .    Datum  Fiorenti^  die  X.  Otlobris  MCCCCVI, 

Priores  Antianiy  ^  Fexilltfer  /ujìki^  Populi ,  ^Communis 

Fior.  (S^c. 
Era  accampato  il  Cardinale  con  l'efercito  Ecclefiaftico  nella^ 
Villa  di  Sellunc  alla  deftra  ripa  del  fiume  Montone  j  e  quiui 
fu  ftabilito  il  trattato  della  pace  fudetta ,  nel  quale  fiì  efduCo 
il  MalateftajC  i  fijorufciti  ribelli  di  Forlì. 

Stando  le  cofe  in  quefto  termine, il  Legato  ,  ch'era  reftato  h4°7' 
mal  fodisfatto  d'  hauer  lafciata  in  iftato  libero  la  Città  di  For- 
lì, procurò  con  l'intelligenza  d'alcuni  Cittadini  mal  contenti 
d' arriuarc  al  dominio  di  quella.   Appoggiò  tutto  l'affare  sì 
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rileuante  à  Giouanni  di  Pietro  da  Lardiano  ,  che  habitaua^ 
airhora  in  Bologna ,  per  efler  già  ftato  cacciato  come  infa- 
me traditore  della  Patria  dalla  Republica  ForliucTe,percho 
haueua  durante  la  guerra  con  fuo  gran  vitupero    riferito  al 
Legato  tutto  quello,  che  fi  tratraua  in  Forlì;  an^i  era  iKato 
con  le  fue  relationi  cagione  della   morte   d'  Altorc^io  Man- 
fredi} per  hauer  palefato  al  Legato  ,  che  '1  fudctto  Manfre- 
di haueua  dimandate  cento  lancie  à'Forliuefij  per  ricuperarli 
Faenza  .    Hora  il  Lardiani  in  compagnia  d'  altri  relegati  li 
i8.  di  Luglio  entrò  fecretamente  ,  e  furtiuamentc  di  notrty 
tempo  nella  Rocca  di  Raualdino  introdottoui  da  alcuni  foì- 
dati   corrotti  dall'oro  del  Cardinale:  &  imprigionato  il  Ca-  j 
ftellanó  Nerio  Marinelli  Forliuefe , s'impadronì  della  Rocca. 
La  mattina  accortofi  il  popolo  del  tradimento  prefe  fjbbito 
l'armi  5  ma  veduto  imprigionato  il  Cartellano  ,  e  la  Rocca  m  j 
potere  del  Legato , rifolfero  dodici  Senatori  principali  infie- 
me  col  Vefcouo  d'andare  à  Bologna, e  dare  libera  la  Cirri 
al  Legato;  il  quale  poco  doppo  venne  à  pigliarne  il  pof:f 
fo  ,  benché  non  potefle  fubbito  ottenere  la  Rocca,   perche 
il  traditore  Lardiani  recusò  di  darla ,  fé  prima  non  gli  era- 
no mantenute  le  promelTeje  rcftituite  le  fue  robbe  già  con- 
fifcateli  ,  quando  da' Cittadini  era  ftato  meritamente  caccia- 
to. Sodisfatto  interamente  il  Lardiano,  &  ottenuto  ,  quan- 
to bramaua  il  Legato,  partì  trionfante  per  Bologna,  oue  in 
fegno  di  letitia  li  24.  di  Luglio  fi  celebrarono  gioftrc  ,  e.- 
tornei  j  ne' quali  reftarono  vittoriofi  li  Forliuefi  ,  che  colà  era- 
no comparfi  à  quefto  effetto  con  V  armi    della    Comunità , 
e  del  Legato,  hauendo  fopra  vno  ftendardo  dipinta  la  Roc- 
ca di  Raualdino  con  vna  fcala  d'oro,  per  denotare, che  l'o- 
ro era  fiato,  e' haueua  aperto  l'adito  à'fuoi  trionfi.  Verte- 
ua  all'hora  lite  fra  la  Comunità  di  Forlì  da   vna  parte  ,  o 
Romagnolo  del  q.  Baiozzo  de'Pontiroli  nobile  Forliucfe ,  e 
Guireria  fua  moglie  figlia  del  q.  Acarifio  di  Guido   Acarifi 
da  danzano  Cittadino  Fauentino ,  ficome  figlia  ,  &  herede 
d'Honefta  del  q. Bartolomeo  Ordelaffi  dall'altra,  fopra  vn^ 
molino  del  difì:retto  di  Forlì  detto  delle  Banzole  ,   che  già 
fu  tra  i  beni  dell'  heredità  di  Francefco  Acarifij  di  lei  fra- 
tello: onde  ricorfi  à  Bologna  al  Legato  Romagnolo, e  Gui- 
reria n'ottennero  vn  fauoreuole,&  "ampio  refcritto, con  pe- 
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na  ancora  di  fcommunica  à  chi  haiicnfe  prefunto  contraltare 
così  à  loro,  C0112  à*  fuoi  hcredi  il  quieto  ,  e  legitimo  pof- 
feiTo  delle  loro  ragioni ,  come  appare  da  vn  breue  dell'  iiìeC- 
fo  Legato  fotto  l'anno  1407.  a  di  29.  di  Luglio  l'anno  primo 
del  Pontificato  di  Gregorio  XtL  Quindi  s'argomenta  la  gran- 
dezza, e  potenza  della  cafa  Pontiroli  à  que'tempi,  che  impa- 
rentò con  le  più  nobili,  e  potenti  famiglie  della  Romagna,  come 
Ordelaffì  di  Forlì , Acarifij  di  Faenza  ,  co^Saflatellije  Tufchi 
da  Piagnano  d'Imola, come  appare  da  molti  ftru menti  anti- 
chi, e  maflTime  da  vno  del  isSd".  li  23.  di  Luglio,  in  cui  fi 
troua  per  conforte  d*  vn  Bartolomeo  Pontiroli  vn'  Ifotta  fi- 
gliuola del  q.  nobile  huomo  Baldo  da  SiiTadello  ,  di  cui  hebbe 
vna  figliuola  detta  Honeftina,che  maritofli  col  nobile  huomo 
Bichino  de*  Tufchi  da  Piagnano  del  diftretto  Imolefe.  Ne  è 
da  tralafciarfi , prima  d' vfcire  di  tal  propofitó,come,  ò  follo 
per  occafione  della  parentela  fudetta  ,ò  fofìe  per  priuate  ini- 
micitie  ,  che  haueuano  gli  Acarifij  in  Faenza  co' Manfredi ,  ò 
per  qualfifofle  altro  rifpetto,  erano  venuti  gli  Acanfij  mede- 
fimi  ad  habitare  in  Forlì,  doue  haueuano  cafa  aperta  sii  la 
contrada  di  Santa  Croce  apprefso  le  cafe  del  tanto  nomina- 
to Francefco  di    Sinibaldo  Ordelaflì,e  doue  Acarifio  fudetto 
morì,  ordinando  nel  teftamento  d'efser  fepolto  nella   Chie- 
fa  di  S.  Francefco  :  il  qual  teftamento  fu  rogato  nella  cafa^ 
del  teftatore  da  Zanne  del  q.   Lapo  Baroni  Notaro  Fauen- 
tino  l'anno  1355.  li  ip.  Decembre,e  fi  fa  in  efso  mentio- 
ne  d'  Honefta  fua  conforte  ,  e  di  Guercria  fua  figlia  nomi- 
nate di  fopra,ficome  de' figliuoli, che  lafciaua  con  Ja  madre 
heredi ,  Francefco ,  e  Bartolomeo.   Mi  rimettiamoci  su  l'in- 
termefla  cronologia  .    Stana  di  quelli   tempi    molto  mal  ri- 
dotta la  Santa  Chiefa ,  venendo  da  lungo ,  &  oftinato  fcifma 
lacerata,  più  che  mai  fofleionde  per  ouuiare  ad  ogni  difor- 
dine  in  quelle  parti ,  venne  editto  del  Cardinal  Coffa  Lega- 
to in  Bologna  ,  e  Vicario  della  S.  Rcmana  Sede  fotto  il 
primo  di  Luglio  1408.  che  durante  lo  fcifma  non  fofse  ar- 
dito veruno  di  nominare  alcuno  per  Pontefice  vero. 

L*  anno  feguente  li  12.  di  Maggio  hauendo  di  già  altre 
volte  il  Capitolo  della  Cattedrale  li  6.  di  Maggio  1337.  co- 
me per  rogo  di  Ser  Mafo  de  gli  Orfelli  ,  concefso  licenza 
alla  Compagnia  de*  Battuti  Negri  dell'  Hofpitale  del  Santif- 
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fimo  Crocififso  fituato  nella  centrata  di  S.  Martino  di  Forlì 
1    confine  la  via  comune,  il  vado  del  fiume  ,  &  altri ,  di  edi- 
ficare vn' Altare  da  celebrarui,&  vn  Campanile , col  pefo  di 
pagare  per  ciafcun'  anno  al  detto  Capitolo  3.  libre  di  cera 
la  Vigilia  della  Purificaticne,&  hauendo  di  poi  la  detta  Có- 
pagnia  fabbricata  vn'  altra  Chiefa  nella  centrata  di  S.  Cro- 
ce confine  la  via  da  due  lati ,  e  il  campo  di  S.  Croce  ,  pro- 
mifero  pagare  ogn'  anno  al  detto  Capitolo   quattro  libre  di 
cera  nella  folennità  del  Corpo  di  Chrifto ,  e  il  tutto  appare 
I   per  rogo  di  Ser  Pier' Antonio  Michilini. 
lAioA       ^*  cangiarono    pofcia  di  bel  nuouo  le  cofe  della    Città  5 
poiché  li   18.   Genaro  Giorgio  Ordclaftì  prefe  il  pofTenb  Hi  I 
Forlimpopoli ,  non  già  per  fiarza  ,  ma  per  volontà  de  gli  ha- 
bitanti  ,  che  lo  accettarono  per  Signore  ,  ribellandoli  dalla> 
Chiefa.    Onde  fatto  ardito  1'  Ordelaff)  tentò  anche  la  Cit- 
tà di  Forlì;  e  li  25.  detto  la  notte  vicino  al  giorno  rotte  le 
mura  della    Città    aperfe  la  Porta  della  Korra ,  e  con  uìolri 
fanti  ,e  eaualli  entrò  dentro,  ma  ì'ìi  rollo  ribattuto  dalli  fora- 
fticri  ,  che  erano  venuti  dalli  Ca(leliij&  Terre  de*  Fioren- 
tini per  guardare  la  Città, &  alcuni  di  quelli, che  erano  en- 
trari, furono  preli, e  quattro  furono  in  piazza  impiccati  ,  al- 
tri nel  luogo,  doue  (e  n'erano  entrati.  Intanto  il  Cardinale 
Legato  fentiia  amale  la  ribellione  di  Forlimpopoli  ,  li   12. 
d'Aprile  venne  à  Forlì  con  comitiua  grande  di  folJati  tan- 
to à  piedi ,  quinto  a  cauallo  ,  &  hauendo  tutte  le  cofe  ne- 
celTarie   per   efpugtiare  vn  Cartello, li  15.  d'Aprile  del  det- 
to mefe  ,  andò  ,  &:  accampoffi  non  molto  longi  ,  facendoui 
edificare  vn  Forte  vicino  vn  tiro  d'arco;  ma  non  potè  pro- 
feguire  il  Legato  il  fuo  intento, perche  fpinto  da  grane  ne- 
ceffità  ,  bifognò  li   18.  dell' illelfo  mefe  andare  à  Bologna. 
La  partita  del  Legato  fij  cagione  ,  che  li   18.  di  Maggio  an- 
dado  li  cittadini  Forliaelì  co*  fu:>i  caualli  ,  e  fanti  in  aiuto 
del  fudetto  Forte  ,  furono  fitti  prigioni  intorno  à  400.  dal- 
li foldatì  di  Giorgio  Ordelalfi  .    Seguita  poi  in  Bologna  la^ 
morte  d'Alefsandro  V.  ilprimo  giorno  di  Giugno  fu  eletto,  du- 
rare? ancora  lo  fcifma  ,  BaldalTar  ColTa  ,  e  fu  chiamato  Gio: 
XXIIL  il  quale  non  mancò   di  fpedire  con  grande  autorità 
Legato  il  Cardinale  Ludouico  Fiefchi  da  Gcnoua  ,  che  del 
mefe  di  Settembre  venne  à  Forlì, e  appena  giunto  portofii  à 
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profeguire  l'imprefa  di  ForlimpopoIi;mà  ritrouando  dallOr- 
delafFo  efpugnato ,  &  abbrucciato  il  Porteli  ii.  Ottobre,  la- 
fciolla.  L'Ordelaflfo,  eflTendogli  riufcito  quefto,  più  che  mai 
prcfe  animo ,  e  col  fauore  de'  Malatefti  li  1 7.  del  medefimo 
mefe  la  notte  di  nafcofto  entrò  di  nuouo  in  Forlì  con  ani- 
mo di  abbrucciarlo  j  hauendo  rotto  lo  fteccato  vicino  à  Cam- 
poftrino;  ma  pure  venendo  fcoperto  dalle  genti  del'a  Chie- 
fa,  fu  ributtato ,&  per  la  fretta  di  faluarfi  25.  de' Tuoi  fol- 
dati  rcftarono  nella  foHa  fomerfi  ,  e  due  viui ,  che  fui  ito  fu- 
rono impiccati.  Venne  poi  li  18.  di  Febraro  1411.il  Vice- 
legato Nicolò  Vefcouo  di  Fermo ,  che  feguitò  à  rifedere  in 
Forlì  nel  Palazzo  del  Comune,  e  li  21.  dell' iftefso  mefe  fi 
partì  il  Cardinale  Legato  Ludouico  Fiefchi  ^  e  fé  ne  andò  à 
Bologna  con  molti  carriaggi  di  robbe,che  prima  con  pochi 
era  venuto ,  La  quefto  mentre  alcuni  Plebei  di  Bologna  di- 
uifarono  di  leuare  il  dominio  di  quella  Città  dalle  mani  del- 
la Chicfa  pel  mal  gouerno  del  Cardinal  Cofla  detto  Papa^ 
Ciò:  XXIIL  eh'  era  partito  per  Roma.  Quefti  alli  ii.  di 
Maggio  mandarono  ad  effetto  la  lor  congiura ,  montando  vn 
di  loro  à  cauallo  d' vna  caualla  nuda  con  vna  pertica  in  ma- 
no, in  cima  della  quale  ftaua  appefo  vn  grembiale  da  Bec- 
caio, e  correndo  per  Porta  Rauegnana,  cominciò  à  gridare: 
Fiua  ti  Popolo  ,  e  l' Arti  :  Alle  quali  voci  faltarono  fuori  del- 
le cafe,edelle  botteghe  li  congiurati,  replicando  ancor*  effi 
le  medefime  voci; e  con  tai  voci,  fenza  trouare  contrafto, 
s' inoltrarono  in  piazza  ,  ed  entrati  in  Palazzo  fé  ne  fecero 
padroni ,  faccheggiandolo  tutto ,  il  che  fecero  ancora  à  quello 
del  Podeftà,  cacciando  quello,  che  vera,  e  foftituendono 
vn' altro,  ficome  leuarono  etiandio  tutti  li  Magiftrati  ,  cho 
prima  erano  Nobili ,  e  vi  pofero  de' Plebei  :  e  così  reftò  la^ 
Chiefa  priua  della  Città  di  Bologna ,  la  quale  rimafe  in  ba- 
lia del  popolo.  Guido  Torelli  il  feguente  giorno  Capitano 
di  gente  d' armi  entrò  in  Forlì ,  non  oftante  che  vi  riiedefle 
il  fudetto  Vicelegato, e  fcorrendo  per  la  Città  ,  s'imaginò 
foggcttarla  al  Marchefe  di  Ferrara  Nicolò  d'efte.  Fu  non-, 
poco  il  folleuamento , che  ne  fentì  la  parte  Gibellina, ch'era 
auanzata  dalla  Ghelfa  ;  onde  fubbito  in  fegno  di  fuperiorità 
fecero  dipingere  in  varij  luoghi  della  Città  1'  Aquila  nera  ; 
ma  il  Torelli, che  voleua  s* intendere, che  prendcua  la  Città 
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I  per  il  Tuo  Signore,  fccQ  li  28.  di  Maggio  inalberare  sii  la^ 
Torre  del  Comune  lo  fìendardo  di  cafa  d'Eftc,  e  la  matci- 
na  feguence  fece  bandire  la  pace  à  tutti  i  popoli  conuicini, 
che  hauefsero  guerra  co' Forliue(ì.  Djppo  quello  fé  decapi- 
tare in  piazza  pubblica  due  Cittadini,  vno  Vgolino  di  Mat- 
teo di  Vgolino  ,  l'altro  Pietro  Maldenti  ^corne  fofpetti,  che 
voleficro  congiurare  di  dare  la  Città  à  Giorgio  di  Tebaldo 
Ordelaffi.  Quella  fcuerità  molto  difpiacque  al  popolo  j  onde 
prefe  animo  Giorgio  di  mandare  per  gli    fuorufciti  di  For- 

I  lì, e  condurli  tutti  in  Forlimpopoli  eoa  difegno  d'entrare  in 
Forlì.  Così  feguì  li  7.  di  Giugno  p^r  appunto  ,  efsendoli 
dal  popolo  aperta  la  porta  di  S.  Pietro:  e  nell' ingrefso  ha- 
ueua  fcco  anche  Antonio  baftardo  del  defonto  Cecco  coii^, 
due  mila  perfone  fenza  li  fuorufciti .  Entrati  non  ritrouarono 
oftacoli, anzi  il  volgo  tutto  huomini,donne,  e  fimciulii  riem- 
piuano  l'aria  del  Fina  Giorgio  Ordelaffi^Qwt  furono  fatte  fo- 
lennillune  allegrezze  per  la  Città  .  Entrato  Giorgio  in  Pa- 
lazzo, fece  tofto  leuarc  lo  ftendardo  Eftenfe  dalla  Torre  con 
metterui  il  fuo  proprio. 

Era  di  quelli  tempi,  come  s'è  detto,  in  Rema  s\x  la  f^-Je 
di  S.  Pietro  Gicuanni  di  tal  nome  XXIII.  che  fu  prima  Bal- 
dafsjrre  di  Cofsa  Napolitano  già  Legato  Apoftolico  in  quelle 
parti  .  Con  quello  la  famiglia  confpicua  de'  Pontiroli  haueua 
hjuuto  pofto  di  confidcratione,onde  egli  aflunto  al  Pontifi- 
cato, ed  informato,  che  il  Monailero  di  S.  Maria  di  Fiuma- 
na del  diltretto  di  Forlì  era  (lato  per  le  guerre  difertato , 
fiche  andauano  inculti  li  beni  à  quello  fpettanti ,  fendofi  vo- 
lontariamente di  là  partiti  li  Monaci  Vallorabrofani  ,  cho 
v'habitauano, volle  gratificare  li  medefimi  Pontiroli  con  con- 
cedere à  Pietro  del  q.  Romagnolo  Pontiroli  da  lui  honorato 
col  titolo  di  huomo  Nobile, e  di  Domicello  ,  fegno  euiden- 
te,che  doueua  r ifteflb  Pietro  hauer  Signoria  di  qualche  Ca- 
ftellojtutti  li  beni  fudetti  nella  forma, che  fi  può  vedere  nel 
breue,che  mi  piace  foggiungere  per  maggior  gloria  di  que- 
lla Patria ,  e  perche  in  elfo  altre  notabili  particolarità  fi  pof- 
fono  olTeruare: 

Johannes  Eplfcvpus  Serms  Sertiomm  Dei.  Fenerahili  fratri  Epi- 
fcopo  Fauentino  ,  (^  Dileciìs  Fihjs  Abbati  MonaJìeHJ  S.  Mercuria- 
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lis  Forlhùen.  de  Anhidiacono   Ecdefi^  Foroliuien,  Salutem ,  (^  Apo- 
fìolied  henedttìione .  S incerte  demtioms  affeElus  ,  ejuem  dtleB:us  Jilius 
'NohtUs  Vn  Petrus  tj.  Romagnoli  de  Pontirolis  Domiceli us  Foroltuien. 
familiaris  nofler  ad'Nos ,  (^  Rowanam  gerit  Ecdefiam  ^nec  non  de- 
mi a  ^  ^Jì delia  f umiliar itatis  obfequia .,  qu^  'Nohts,(^  etdsm  Eccle- 
fix  haiiemts  impendit ,  ^  adhuc  foUiatts  Jludi/s  impendere  no»  defi- 
cit ,  non  indiane  merentur  ,  a^t  perfonam  fuam  fpecialibus  fauorthus 
profeefuentes  "Nos  fihi    reddamur  m  exhilttione  gratiarum    liherales. 
Sane  prò  parte  fua  "Nobis  nuper  exhibita  petit  io  continebat  y  quòd  olim 
ipfe  sCtiam  dum  in  minoribus  erami4S  conJUtutiy  nojlrify  (g^  Ecclefu 
pr^fatx  feruitijs  Jìdeliter  infìflendo  damna  plurima  fujìinuit ,  (^  fuut 
eadem  petitio  fubiungebat  ,  in  loco  de  Fiumana  Foriiuien.  dicec.  ab 
antiquis  temporibus  ejfe  confueutt  qucddam  Adonajìerium  AJonachorum 
fub  '-vocabulo  'B.  Adari-^    Ordinis    Fallisumbrofe   fundatum    ,  quod 
gtierris  illas  partes  afjligentibus  penitus  diruptum ,  (^  coUapfnm  exti- 
tit  j  itaquòd  multis  annis  iam  pr^cteritis  neque  Abbas  ,  ncque  Mona- 
ci ibidem  moram  trahere  curarunt ,  qtiòdque  l^ine^ ,  terree ,  prata ,  pa- 
fitta y  nemara  ,  pojj'ejftcncs ,  bona  ,  ^  emolumenta  ad  ipfum  Monajìe- 
rmm  fpedantia  mculta  à  longo  tempore  renianft^runt y^  in  loco,  T^bi 
Ecclef.a  diCii  Mcnajìcìij  ,  ac  Adonajìerium  tffum  fare  folebat  ,  per 
ncnnullos  de  Ctuitate  Forliuiin.  icnfiìpStum  extitit  cucddam  Cafìrum, 
quod  à  nonnuUis  fceleratis    Viris    inquitatis    alumno  Angelo  Corario 
ohm  in  fua  obeduntia  Gregorio  XII,  nuncupato  adlotcnnttbus  occupa- 
tur .  ^are  prò  parte  diBi  Petti  nobis  fmt  humiliter  fupplicatum ,  ^jt 
n^'ineas ,  terras ,  prata ,  pafcua ,  ncmora ,  pojfej/i'cnes  ,  ^  alia  bona ,  nec 
non  emolumenta  pr^cdi^ta  cum  omnibus  turihus ,    (^  pertinentijs  fuis 
eidem  Petro  prò  fé ,  (^  h^redibus ,  ac  fucce^ortb^  fuis  in  perpetua  emphy-' 
tcofm  ,  fue  nobile  fev.dum   fub  annuo  anfu  quinque  librarum  ceree 
notu  per  Petrum,ac  h<eredesy(^  fuccefores  pr^diBos  Abbati  Adona- 
fcrtj    S,  Marine  Fallifumbrof<e  Fcfulan.  diarc.   prò  tempore  exifenti 
perpetuis  futuris  tcmporilus  fngulis  annis  in  Fefo    Ajjumpttonis  'B, 
Marix   perfoluendo ,  ccnccdere  de    benignitate    Apffiolica   dignaremur . 
f^os  diEii  Pctri  in  hac  parte  fuppluatiomb^  inclinati  'vineas  y  terras y 
prata  ,  pafcua ,  nemora ,  po^efjìones ,  (^  alia  bona ,  ac  emolumenta 
huiufmcdi  fbi  ,  ac  htcredibus  ,  (g^  fuccejìoribus  pr^tdiBis  fub  pr^fa- 
to  annuo  cenfu  in  dtfto  Fefo  per  diEìum  Petrum ,  ac  h-eredes  ,  (^ 
fuccejfores  louiufmodi  eidem  Abbati  y<-vt  pr<efertur  y  perfoluendo  in  nobi- 
le feudum  tenenday^  gubernanda  auttoritate  Apofolica  concejfìmusy 
(^  tenore  literarttm  nofrarum  ajjìgnammus  .  Confiitutiombm  Afofo- 
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licis,ac  frmilegijs  eidem  Mcnajìerto  de  Fiumana,  concesfis y  ^  alijs 
(ontrarpjs  non  ohjìantthus  tjuthvfcunKjue ,  iOm  circa  dtfcretiom  <i,>ejìr<e 
per  Afojìolica  Jcrtpta  mandamus , quatenus  ^zos , n.el  duo , aut  ^nus 
rvejirum  per  n;os  ,  rvel  alium ,  feit  aìios  eundem  Petrum ,  <-vel  Pro- 
curatorem  fuum  eius  nomine  in  corporalem  pojfesfionem  'l'inearuWy 
teirarum ,  pratorum ,  pafcuorum ,  nemorum ,  pofesfionum  ,  ^  aliorum 
honorum  ,  nec  non  emolttmentorum  pr^diàorum  inducatis  au^oritate  no- 
jlra,  (^  defendatis  induBum^  amato  exinde  (juolikt  illicito  detento- 
re,  ac  facientef  pr^fato  Petro ,  ^et  diEto  Procuratori  prò  eo  de  tv  fo- 
rum njinearum ,  terrarum  , pratorum ,  pafcuorum  ,  nemorum ,  pojjesfonily 
(^  aliorum  emolumentorum  pr^diStorum  fruEitlus  ^reddttdus ypouen- 
tthus  y  iurihus  y  (^  oluentionibus  ^vniuerfs  integre  reffcndat  .  f^on 
ohflantihus  omnibus  fupradiEits y  aut  fi  altauihus  communifa  ^'~jel  di- 
uifm  ab  Apojìoltca  ft  Sede  indultumytjuòd  mterduiy  juf pendi  ,  n.:el 
excommunican  non  posfmt  per  literas  Afojìolicas  non  jacuntes  pie- 
nam ,  (g^  exprej^am ,  ac  de  njerbo  ad  <-verbum  de  indulto  huii-fmodi 
mentionem .  ContradiEiores  per  cenfurdm  Ecclefaficam  ,  appellattone 
pofìpofita  y  compefcendo .  Dai.  Rom^e  apud  ò,  Petrum  FJ.  Jd,  lunij 
Pontifìcatus  nofiri  anno  II. 

Furono  efequite  quefte  concezioni,  venendo  di  f-^tto  meflì  in 
pofreflb  1  ifteflb  Pietro,  e  fuoi  dcfcendenti  de*  detti  beni ,  o 
per  qualche  tempo  fi  mantennero  patroni  di  cfll  .  Ma  in  fuc- 
cefTo  di  tempo, caduti  Vi  Pontiroli  in  difgratia  degli  Orde- 
laffi  Prencipi  di  Forlì ,  fu  da  quefti  1*  anno  1454.  come  a 
Tuo  luogo  fi  vedrà, empiamente  fatto  vccidere  Romai^nolo  Pon- 
tiroli, che  lafciò  alcuni  figliuoli  minori»  &:  impuheri,i  quali 
per  lo  timore  di  detti  Signori  Ordelatfi  fi  lafciarono  occupare 
i  beni  fudctti,ne  feppero  tentarne  l'acquilìo  tra  per  l'igno- 
ranza, e*  haueuano  delle  lettere  Apoftolichc,trà  peri  iftefìo  ti- 
more .  Erano  intanto  entrati  in  pollelfo  di  que'  beni  li  Mo- 
naci di  S  .  Mercuriale  di  Forlì  ,  e  per  lo  fpatio  d'  anni  do- 
dici ,  e  più  n*  erano  ftati  padroni  :  quando  fi  moiìero  l'an- 
no 1478.  con  vn  Memoriale  li  Pontiroli ,  rapprefentando  al 
Pontefice  Sifio  IV.  all'hor  viuente  le  lor'  antiche  raqioni ,  e 


fupplicando  d'efler  rimeffi  in  quel  nobile  feudo  fcnza  llrepi- 
10  di  giudicio  ;  ma  il  refcritto  fu  Concefum  ,  tt  petitur  prout 
de  ture-.  In  pr^fentia  Dn.  PP,  Io,  Car.  Alexan.  Siche  forfè  mef- 
fe  in  lite  le  cofe  ,  douettero  terminare  in  difcapito  de' Ponti- 
roli ,  non  fi  fapendo,  che  ne  fiano  più  Itati  padroni. 
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Ma  ritorniamo  all'interrotto  racconto  della  nuoua  Signo- 
ria de  gli  Ordelaffì.  Li  Ghelfi,che  non  poteuano  compor- 
tare, che  fignoreggiaflero  i  Gibellini,il  Giouedì  dclli  25.  di 
Giugno  doppo  il  pranfo  fi  folhuarono  con  far  dar  fegno  al- 
la campana  del  popolo,  &i  animati  da  Gherardo  fratello  di 
Giouanni  da  Lardiano  s'immaginarono  d' vccidere  Giorgio: 
ma  i  Gibellini  fecero  impeto  contro  quelli  ,  di  forte  cho 
mifero  in  fuga  Gherardo  ,  e  nel  cortile  del  Paljzz.o  ,  doue 
s*  era  faluato  ,  miferamentc  Io  trucidarono  .  Giunfero  nclla^ 
contrada  Celendola  Andrea  Arfendi ,  &  Gio:  da  Lardiano, 
e  furono  medefimamente  vccifi  :  giudicio  in  vero  Diuino, 
che  coftoro  faceflero  cotal  fine,  polche  al  tempo  della  Chie- 
fa,  quando  fu  tagliata  la  tefta  all'Vgolini  ,  e  al  Maldenti  , 
s'erano  vantati  di  voler  Jauarfi  li  piedi  con  il  fingue  de' Gi- 
bellini 5  come  in  effetto  fecero ,  ponendo  inhumanamente  li 
piedi  nel  fangue  di  que' due  decapitati  in  faccia  d'altri  Gi- 
bellini per  ifcherno  ,  e  difpetto  di  tal  fattione.  Giorgio  poi 
fuperate  le  dette  difficoltà  andò  mettendo  in  affetto  le  cole 
dello  ftato.  Fece  il  Sabbato  mattina  delli  4.  di  Luglio  Podeftà 
di  Forlì  Bartolomeo  Manfredi  da  ValJinoce  j  e  la  fe^uente 
notte  prefe  la  Cittadella  di  Schiauonia  ,  e  poco  doppo  ,  cioè 
la  Domenica ,  ancora  quella  di  Raualdino,  Alla  fama  di  que- 
fti  progreffi  venne  Carlo  Malatefta  à  rallegrarfi  con  Giorgio, 
dal  quale  fa  molto  ben  veduto  .  Partito  qucfto  per  Cefe- 
na ,  reftò  Giorgio  di  Tebaldo  Ordelaffì  Signore  libero  di  For- 
lì ,  hauendo  riafiunto  il  dominio  già  ftato  prima  di  Francefco 
di  Sinibaldo  Ordebffi  il  primo  di  quella  Cafa,  che  dominafle 
Forlì,  Stabilito  Giorgio  nel  Principato.,  Lucretia  figlia  di 
Lodouico  Alidofij  Signore  d'Imola  fua  moglie, prefo  fofpet- 
to,che  non  le  foife  intorbidato  il  dominio  da  Antonio  baftar- 
do  di  Cecco  Ordelaffì  ,  ftanteche  oltre  gli  amici,  &  aderenti 
del  Padre  era  ancora  corteggiato  da  molta  giouentù  Forliue- 
fe,  e  da  non  pochi  vecchi  con  effetti  di  molta  ftima  feguito, 
anzi  tal  volta  ne' difcorfi  tra  loro  fi  lafciauano  vfcir  di  boc- 
ca, che  il  Principato  fi  perucniua  più  ad  Antonio,  che  à  Gior- 
gio 5  per  quefto  ingelofita  Lucretia  inftigò  il  marito  à  leuar- 
felo  d'inanzi,  coprendo  il  fatto  con  pubblicare,  che  Antonio 
li  tramaua  la  morte  .  Giorgio  l'vltimo  giorno  d'Agofto  su  le 
4.  bore  di  notte  lo  fece  prendere  con  altri  fuoi  famigliari  in 
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camera  Tua  ,  e  Antonio  fu  conuogliato  in  Fortezza ,  e  de'fuoì 
famigliari  vno  fu  trouato  pafifaro  vn  giorno  appiccato",  che  di- 
cono folTe  feruitore  d'Antonio  chiamato  Guglielmo  fratello  di 
Toracino  da  Faenza,  e  gli  altri  à  poco  à  poco  furono  vccifi, 
frà'quali  furono  decapitati  Ser  Barone  Oreiici,e  Dulimbando. 
Hebbe  ancora  Giorgio  nel  principio  del  fuo  gouerno  molto 
che  penfare  nel  mantenimento  dell'annona  nella  Città  per  la, 
penuria  grande  di  grano,  vino, &  altre  biade,  che  non  fi  pò* 
teuano  haucre  fé  non  à  prezzo  rigorofifTimo.  Ma  la  buona  vi* 
gilanzadi  Giorgio  s'adoprò  in  maniera, che  la  Città  non  heb- 
be di  che  dolerfi ,  eflendo  fempre  in  piazza  copia  fufficiente  di 
pane  ,  e  più  bello  ,  che  non  fi  vedeua  nelle  Città  conuicine, 
non  oftanteche  la  Città  non  hauefse  raccolto  grano  di  forto 
alcuna  per  cagione  della  guerra  ,  chnueua  impedito  il  femina- 
re:  furono  però  in  quefto  di  gran  follieuo  gli  huomini  della-. 
montagna  ,  e  de'Ca(telli,chc  portauano  fouente  alla  Città  fi- 
linei  ficome  fij  d'altrettanto  vantaggio  ,  che  l'inuernata  quell' 
anno  fofse  buona  ,  poiché  altramente  fircbbe  flato  necelsario, 
che  perifse  gran  gente  .  Li  20.  di  Giugno  morì  in  Fortezza^ 
Ser  Cecco  dall'Alte,  doue  per  efser  (tato  lungo  tempo  carce- 
rato, era  diuenuto  ieprofo,  e  fetente  com-  vni  carogna  ;  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  de' Frati  Predicatori.  Si  diedj  poi  Gior- 
gio nel  mef^  d' A^oftoàrifircire  i  dinni  fitti  dilla  guerra,  cor 
minciando  à  riparare  il  Cartello  di  CafaMurata  nel  contado  di 
Forlì  per  mano  di  Ceruatto  Saflbni  da  Forlì,  Scaltri  fuoi  fud- 
diti. 

Fioriuano  in  quefti  tempi  fotto  Ladiflao  Rè  di  Puglia  Gia- 
como Ordelaffi,e  Giouannino  dalla  Treccia  Forliuefi, ambi- 
due  huomini  fegnalati ,  e  conduttori  d'efcrciti;  à'quali  non 
fu  inferiore  però  Andrea  Borfo  de'  Gurioli  pur  Forliuefc/ 
Luogotenente  del  medefimo  Ladiflao,  eh"  era  anco  flato  con- 
duttore d'eferciti  per  la  Chiefa,  &  haueua  ancora  feruito  li 
Venetiani  fempre  con  fua  lode,  e  vantaggio. 

Si  cominciarono  poi  à  fentire  in  Forlì  varie  cògiure  contro 
la  perfona  di  Giorgio  OrdclafiB,  le  quali  da  lui  fcopcrte,  an- 
daua  con  gran  prudenza  riparando  à  i  difordini,  che  ne  po- 
teuano  auuenire:  e  perche  conobbe,  eflerli  di  gran  pregiu- 
dicio  la  Cittadella  di  Schiauonia  per  gli  frequenti  tradimen- 
ti,  che  fi  trattauano  in  effa,  ordinò  alli  8.  di  Genaro,che 
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folTe  diroccata ,  volendo  ,  che  tutti  li  Religiofi  fcnza  veruna 
eccettione  concorreflero  perfonalmente  alla  diftruttione  di 
quella. 

Li  28.  di  Nouembre  dell'anno  1414.  Maftro  Michelino 
del  q.  Renzo  Michelini  s*  obbligò  à  Matteo  de'  Bendi  Ar- 
chidiacono  di  S.  Croce  d'  edificare  di  legni  nuoui  tutta  la^ 
naue  della  detta  Chiefa  diS.  Croce,  che  era  dalla  pai  te  ver- 
fo  la  pcfa  del  Pubblico,  che  minacciaua  ruina  ,  comincian- 
do dalla  Capella  di  S.  Valeriano  fin"  al  muro  della  facciata 
anteriore  ,  con  legni ,  e  ferramenti  neceflarij  tutto  à  fue  fpefe: 
&il  detto  Archidiacono  promife  all'incontro  à  nome  di  Fran- 
cefco  Ordebffi  ,  Lufib  di  Taldo  de'  Taldini  ,  Simone  del 
q.  Orfo  de  gli  Orfelli  ,  Petruccio  di  Paolino  Monfignani  , 
Domenico  di  Gherardino  Panighino  ,  Fra  Zanino  Feraldi- 
ni  ,  Bertolino  de*  Feraldi  ,  e  Giacomo  di  Bernardino  da 
Lugo  Parocchiani  di  efla  Chiefa  libre  pò.  di  bolognini  ;  il 
tutto  appare  per  rogo  di  Ser  Lorenzo  del  q.  Ser  Gio:  Mal- 
denti. 

L'  anno  feguente  fu  amazzato  Ceruatto  SafToni  fauorito  di 
Giorgio  Ordelaffi  ,  e  l'vccifione  così  fìi  ordita.  Coftui  nel 
raefe  di  Maggio  tornato  da' bagni,  oue  haueua  ricuperata  la  fa- 
mrà, e  portatoli  fubbito  à  vifitare  il  Prenclpe,à  cui  era  legato 
con  nodo  di  riuerente  oflTequio  non  tanto  pel  vaflallaggio , 
quanto  per  effer'  egli  1'  arbitro  del  medefimo  Prencipe  ,  fu 
tollo  con  occhio  toruo  mirato  dall' inuidia  del  rimanente  del- 
la Corredi  quali  temendo  à  tal  venuta  di  decadere  aOTai  dal- 
la grntia  del  Prencipe,  perche  fapeuano  ,  che  Ceruattp  co* 
fuoi  configli  haueua  portato  Giorgio  al  Principato  di  Forlì, 
e  in  confeguenza  obbligatofi  l'animo  dell' iftefìb  Signore;  fi 
lafciarono  tanto  inoltrare  con  il  penfiero  ,  che  di^gnarono 
d'  ammazzarlo  :  e  in  fatti  il  Sabbato  fera  della  Pentecoftc> 
cinque  Cortigiani  l'  aflalirono  ,  e  l'  ammazzarono.  Giorgio 
di  quefto  fatto  non  ne  fece  dimoftratione  veruna  ;  anzi  per 
coprire  il  misfatto  pubblicarono  voce,  ch'era  morto  del  fuo 
cattarro,  benché  al  pubblico  Me  nota  molto  bene  l'enor- 
mità del  delitto.  Fu  infaufìo  anche  ad  altri  queft' anno: poi- 
che  Luigi  figliuolo  di  già  Pino  Ordelaffi  fpenfe  le  luci  al 
mondo  il  primo  d'Agofto,  giouane  d'anni  18.  che  haueua^ 
fofierto  in  Bologna  fotto  il  Cardinale  Baldaffarre  fiera  pri- 
gionia 
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gionia  con  molti  mali  trattamenti  :  e  li  15.  di  Decembre 
vna  Domenica  notte  fu  trucidato  da  Pietro  Paolo  ,  e  Pino 
Numai  Marco  della  Torre  Fanefe  Podefté  di  Forlì  nell'vfci- 
re  di  cafa  di  Giuliano  Numai  fratello  di  Pietro  Paolo, e  ciò 
molto  meritamente  per  hauer  fatto  difonorc  con  cattiui  por- 
tamenti ad  eflb  Giuliano  :  e  '1  cadauerc  del  Podeftà  fu  fe- 
ì  polto  nella  Chiefa  de'PP.  Conuentuali. 

Ma  paffiamo  à  più  lieti  ragguagli .  Fu  conclufo  il  paren- 
tado da  Ludouico  Alidofi  d' vna  (uà  forella  detta  per  nome 
Verde,  che  maritò  ad  vn  nobile  di  Cartel  Durante  :  la  qua- 
le venuta  à  Forlì  li  8.  Febraro  fu  riceuuta  da  Giorgio  coru 
honor  Angolare  con  fuoni  di  trombe  ,  e  tamburi  ,  e  d'altri 
ftrumenti ,  e  '1  dì  feguente  ,  che  fu  Domenica ,  furono  accrc- 
fciute  le  allegreize  con  fefte,balli,e  gioftre  belliflìme,  con- 
corrcndoui  à  gara  li  Cittadini, per  incontrare  il  gufto  di  Lu- 
cretia  moglie  di  Giorgio  figlia  del  predetto  Ludouico ,  e  Ne- 
pote  della  Spofa  ,  la  quale  poi  il  Lunedì  mattina  i  o.  del  me- 
defimo  mefc  partì  per  Caftel  Durante  .  Fece  poi  Giorgio 
imprigionare  Bartolomeo  Torta  fuo  Caftellano  aflìeme  con^ 
la  forella,  per  eflcr  flati  fcoperti , e' haueuano  trattato  di  dar 
la  Rocca  di  Raualdino  per  denari  al  Conte  d'Vrbino;  e  que- 
llo fò  il  giorno  di  S.  Giouanni  Battifta  .  Doppo  quefto  li 
24.  di  Settembre  pafsò  per  Forlì  Martino  da  Faenza  Capi- 
tano di  3.  mila  caualli ,  che  andaua  ad  vnirfi  con  Pandolfo 
Malatefta  ,  per  debellare  Braccio  da  Mortone  ,  che  teneua^ 
prigione  Carlo  Malatefti  fratello  di  detto  Pandolfo, il  quale 
del  mefe  d'Aprile  dell'anno  feguente  fu  liberato  con  paga- 
re per  fuo  rifcatto  otto  mila  ducati,  e  il  giorno  di  Pafqua 
delli  II.  detto  fen  venne  à  Rimino.  L'iftefso  anno  efifendo 
in  difcordia  Giorgio  Ordelaffi  con  il  Conte  d'  Vrbino  per 
alcune  differenze  di  Forlimpopoli  ,  che  elfo  gli  haueua  tol- 
to ,  del  mefe  di  Maggio  fu  fatta  la  pace  ,  e  furono  date  al 
Conte  12.  mila  fiorini  per  le  fpefe  ,  che  haueua  fatto.  Ma 
ritorniamo  à  Martino  da  Faenza:  ftando  quelli  li  20.  dell'i* 
llefso  mefe  nella  Chiefa  de' Frati  Minori  di  Rimini  ad  vdi- 
re  la  Mefsa,fu  fatto  prigione,  e  poco  doppo  decapitato  in 
Fano  per  fofpetto  ,  che  volefse  tradir  Pandolfo  fratello  di 
Carlo  ,  e  diftruogere  le  fue  Città  .  Quella  morte  fpiacquo 
molto  à'Fauentini,e  Venetiani , che  molto  amauano  il  Capi- 
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rano  Martino ,  e  fapeuano  ,  efser  falfa  l' imputatione  datali , 
onde  fu  principio^ e  radice  d'vn  grand' odio, che  quei  popoli 
concepirono  contro  il  Malatefta.  Era  quest'anno  in  Fioren- 
za, e  ne' luoghi  conuicini  la  pefte  ,  e  piiì  di  mille  ne  venne- 
ro à  ricourarfi  in  Forlì.  Intanto  li  Cartelli , che  Malatefta  Ma- 
latefti  del  1405.  haueua  leuato  al  popolo  Forliuefe, quell'an- 
no li  22.  di  Luglio  Carlo  Malatefti  li  donò  à  Carlo  da  Mon- 
te albotto  ;  e  furono  le  Caminate  ,  Belfiore ,  Ranchia  ,  c^ 
Campiano. 

Ritornarono  in  quefto  mentre  di  Coftanza  dal  Concilio 
gli  Ambafciatori  mandatiui  da  Giorgio  Ordelaffi, che  furono 
Fr.  Guglielmo  di  S.  Auguftino ,  il  Dottore  Paolo  Signorelli, 
D.  Vgolino  Capellano  del  medefimo  Giorgio  ,  e  il  Dottoro 
Paolo  Vicario,  e  fmdico  del  Comune  di  Forlì,  à  fine  d'ot- 
tenerne la  rinouatione  dello  flato; per  mantenimento  de' qua- 
li, finche  flauano  fuori,  v'era  importa  vna  colletta,  che  fu 
poi  dall' OrdeJaffo  raddoppiata  l'anno  feguente  con  imporre 
alli  Cittadini  6.  foldi  per  libra  d'eftimo,  e  in  oltre  io.  foldi 
per  capo  d'ertimo  ,  e  querto  dilfe  per  pagare  il  tributo  ,  e 
l'inuertitura  dello  flato  di  Forlì, e* haueua  ottenuto  dal  Con- 
cilio di  Coftanza  .  Sentendofi  poi  granato  Giorgio  da  certo 
male,  andò  li  25.  di  Maggio  per  confeglio  de' Medici  à  i  Ba- 
gni con  nobile  comitiua  ,  che  teneua  all'  hora  occupati  vno 
de*  Gambacorti  Pifano  per  conceflìone  de' Fiorentini.  Giun- 
fero  intanto  le  bolle,  &  inueftitura  del  Vicariato  di  S.  Chie- 
fa  in  perfona  di  Giorgio  ifteflb  fotto  la  data  delli  28.N0- 
uembre  in  Mantoua ,  doue  all'  hora  trouauafi  di  paflaggio  Mar- 
tino V.  Pontefice  co'Cardinali  da  lui  creati; le  quali  furono 
lette  al  Clero, e  popolo  della  Città  di  Forlì  nella  pubblica 
Piazza  il  giorno  di  Natale  di  Noftro  Signore  ;  ed  in  erte  il 
Papa  alToIueua  tutti  quelli, che  al  tempo  dello  fcifma  fofle- 
ro  incorfi  in  fcommunica,e  dichiarati  fcommunicati  da  qual- 
fiuoglia  perfona; e  fi  daua  libero  ingreflb  nella  Città  di  For- 
lì à  tutti  quelli, eh* erano  fiati  fcacciati, ordinando,  che  fode- 
ro loro  reftituiti  tutti  i  lor  beni  ,  fiche  viuefsero  tutti  in  pa- 
ce, e  carità  fraterna:  e  quelli  , eh' erano  fiati  già  condannati 
per  qualche  grane  delitto,  cioè  d'homicidio,  ò  di  facrilegio, 
volle,  che  fi  prefentaffero  al  Vefcouo  ,  follerò  ò  Chierici,  ò 
Laici,  per  Tafsolutionc.   Così  pacificò  il  buon  Pontefice  le 
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141^,,  cofe  della  Città  ,   e  1*  anno  feguente  li  18.  Febraro  vollo 
etiandio  confolarla  con  la  fua  prefenza  ,  entrando  in  Forlì 
con  cinque  Cardinali, e  molti  altri  Prelati  con  pompa  gran- 
diflìma  ,  acclamando  tutto  il  popolo  f^iua  la  Chiefa.   Entrò 
per  la  Porta  di  Shiauonia,  andando  direttiuamente  alla  Cat- 
tedrale joue  difcefc  dalla  Chinca,e  con  gli  ornamenti  Pon- 
tificali j  cioè  Mitra, e  Piuiale  fatta  oratione  auanti  l'Altare, 
benedifle  il  popolo  >  e  data  l'Indulgenza  montò  à  cauallo, 
precedendolo  la  cafsetta  ,  oue  era  il  Santiifimo   Sicramento 
fopra  vn  cauallo,  intorno  al  quale  erano  molti  cerei  acce.!, 
e  innanzi  al  Corpo  di  Chrifto  precedeua  i'  Oinbrella  ,  e  lei 
caualli  bianchi;  e  in  que^o  modo  arriuato  alla  piazza  enrrò 
in  Palazzo ,  e  de*  Cardinali  vno  ne  alloggiò  in  cala  di  Fra n- 
cefco  di  Vgolino  apprefso  la  Chiefa  Cattedrale, vn'altro  in 
cafa  de' Figliuoli  di  Nicolò  Nafimbeni  ,&  altri  altroue.  La 
Domenica  fece  cantare  la  Mefsa  rella  fola  grande  ,  finita  la 
quale  ciafcuno,che  quiui  era  ,  andò  à  baciare  i  piedi  à  Sua^ 
Santità, chea  tuiti  moOraua  grande  humanità.  Doppo  pran- 
fo  v'  andò   Lucreiia  moglie  di  Gjorsijo   Ordelaffi   con  ciunlì 
tutte  le  principali  ,  e  nobili  Dame  di  Forlì ,  le  quali  pari- 
mente le  baciarono  il  piede;  e  perche  faceuano  qualche  cal- 
ca, il  Papa  le  quietò  con  dire, che  non  fi  prendefsero  fret- 
ta ,  che  voleua  ttar' ini, finche  ogn'vna  fofse  riniafa  fatisfat- 
ta .   Sii  1*  imbrunire  della  fera  anche  Giorgio  vi  fi  kce  por- 
tare in  vna  barra,  per  baciare  anch' egli  il  piede  à  fua  Santità, 
che  lo  alzò  ,  perche  potefse  baciarlo  ,  dicendo  à  Giorgio: 
Così  ti  potcjf  io  far  [ano  del  corpo  p  come  pojp)  dell' anima  :q  li  die- 
de la  Papale  benedittione.   Si  fece  poi  Giorgio  portare  itu 
cafa  di  Pietro  Paolo  Numai  fui  cantone  della  piazza ,  h.iucn- 
do  lafciato  tutto  il  Palazzo  al  Pontefice ,  e  fua  famiglia.  Il 
Lunedì  fece   di   nuouo  il  Papa   cantar  la   Mefsa  ,  e  doppo 
definare  montò  fopra  la  loggia  ,  per  vedere  il  territorio  ,  e 
il  mercato  ,  che  in  quel  dì  fi  coftuma   ancora  di  fare  ,    il 
qual  mercato  fu   pieno   d'  ogni    bene,  vendendoU  anco  le^ 
cofe  à  miglior  prezzo  ,  che  mai .  Il  Martedì  affacciatafi  Sua 
Santità  ad  vna  fineftra  del  Palazzo  fopra  la  piazza, con  vna 
Croce  in  mano  dieie   la  benedittione  à  tutto   il  popolo  sì 
prefente  ,  come  nel  contado  ,  &  à'Foraftieri  prefenti  ,  vo- 
lendo anche  ,  che  s'eftendefse  à  quei, che  haueuano  buona 
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volontà  d'elTerfi  quiui  trouati.  Indi  à  poche  hore  montò  à 
cauallo,e  voltò  à  Caftrocaro ,  per  andare  à  Fiorenza.  L'ac- 
comna^nò  Lodouico  Alidofi  Signore  d' Imola  fuoccro  di  Gior- 
gio  Ordelaftì,e  con  lui,  no  ellendoui  per  la  poda'^ra  potuto 
andare  Giorgio  medefimo  ,  era  al  corteggio  in  Tua  vece  vn 
fuo  figliuolino  di  fei  anni.  Nel  partire  lafciò  il  Papa  vn' In- 
dulgenza Plenaria  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Santa  Croco  , 
ma  per  non  efferne  ftata  leuata  la  Bolla,  non  ne  auanzò  me- 
moria nella  Città.  Fu  ancora  al  medefimo  Papa  addimanda- 
ta  gratia ,  che  potefsero  i  Cittadini  affrancare  le  cafe ,  che  fi 
tengono  alla  Badia  di  S.  Mercuriale,  la  qual  gratia  fa  otte- 
nuta ,  e  ne  furono  fpedite  le  bolle  ,  che  goftarono  dugento 
lire  j  ma  per  non  effere  ordinate  fecondo  lo  ftile  della  Cor- 
te, fu  gettata  la  fpcfa. 

^  Paffato  il  Papa  à  Fiorenza ,  fpedì  vn  Nunzio  à*  Bologne- 
fi,  per  indurli  à  ritornare  fotto  l'vbbidienza  della  Chieìa^  , 
ftanteche  gouernauafi  quella  Città  conforme  al  volere  d'  An- 
tonio Bcntiuogli .  Ma  non  muouendofi  quelli  ne  alle  perfua- 
fiue  del  Nunzio,  ne  all' inftanze  fatte  loro  da  gli  Ambafcia- 
tori  di  Giorgio  Ordelaffi  ,  e  d'altri  Principi  di  Rom.igna^  , 
fa  per  ordine  Pontificio  congregato  vn  coniì^lio,  ò  dieta  in 
Forlì  ,  al  quale  intraucnne  il  Cardinale  Michele  Condelme- 
rio  Veneto  detto  il  Cardinale  di  Siena,  che  fi  trattenne  qui- 
ui dalli  25.  di  Febraro  fino  alli  19.  di  Marzo  ,  rifedendo 
femprc  nei  Palazzo  del  Comune;  e  coniparuero  etiandio  Lo- 
douico Alidofi  Signore  d'Imola  ,Obizo  Signore  di  Rauenna, 
Carlo  Malatefta  ,  &  il  Capitan'  Angelo  dalla  Pergola .  Que- 
fto  ifteffo  anno  V  vltimo  di  Maggio  fi  celebrò  in  Forlì  il 
Capitolo  Prouinciale  delli  Frati  Predicatori ,  doue  fu  eletto 
Prouinciale  Maftro  Nicolò  da  Venetia.  Alla  fama  poi  di  tan- 
ti apparecchi  rifolfero  i  Bolognefi  di  piegar  la  cerulee  al 
Pontefice  Martino  V.  capitolando  d  accordo  li  21.  Luglio: 
e  '1  Pontefice  li  p.  Settembre  partì  di  Fiorenza  per  Roma^ 
alla  fua  refidenza.  L'anno  feguente  i  Frati  Minori  di  S.Fran- 
cefco  ceibrarono  in  Forlì  li  io.  di  Maggio  il  lor  Capitolo 
Generale  ,  quale  fu  fauorito  dalla  prefenza  di  Giorgio  Or- 
delatfi,  e  fìi  numerofo  intorno  à  tré  mila  Frati  ,  quali  tutti 
concordemente  eleflero  Generale  Maftro  Angelo  da  Siena^ 
perfona  eccellente  nelle  fcienze  ,  &  predicationi.    11  primo 
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di  Settembre  dell'  iftefs'  anno  Angelo  dalla  Pergola  Capita- 
no di  mille  caualli  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ven- 
ne nel  territorio  di  Forlì  nella  villa  di  Bagnolo, come  ami- 
co ,  ouc  ftette  nouc  giorni ,  e  doppo  andò  nel  territorio  di 
Meldola,  &  con  tutto  ciò  mandaua  à  Forlì  per  la  biada  per 
i  caualli  ,&  per  altre  robbe  da  viucrcjil  tutto  gli  era  concef- 
fo  da  Giorgio  Ordelaffo,  il  quale  l'anno  a pprelfo  li  25.  Gè- 
jiaro  sii  le  tré  hore  di  notte  pafsò  da  quefta  vita ,  e  fu  fe- 
pellito  nella  Capella  Maggiore  di  S,  Francefco  in  vn  fepol- 
cro  nuouo  con  folcnniflìma  pompa  funebre  con  diciotto  ca- 
ualli coperti  di  diuerfe  armi, cioè  della  Chiefa  ,  del  popolo 
Forliuefe,  e  de  gli  Ordelaffi,  La  morte  fu  con  difpiacim^a- 
to  di  tutto  il  popolo  ;  e  la  folennità  fu  alli  4.  di  Febraro 
celebrata  con  1'  interuento  del  Signore  d'  Imola  LoJouico 
Alidofio  Padre  di  Lucretia  moglie  del  defonto  Prencipc» 
Giorgio  ,  di  cui  rimafe  vn  figliuolo  d*  anni  noue  nominato 
Tebaldo, che  fu  dal  popolo  di  Forlì  nominato, &  accettato 
per  Signore  ;  hauendo  mantenuto  Giorgio  il  dominio  dieci 
anni, otto  mefite  fei  giorni.  Paflarono  in  quello  medelimo 
anno  li  7.  d'Agofto  mandati  dall'  Imperatore  à  Roma  alenai 
Indiani  intorno  a  ducento  fra  huomini,  dome ,  e  putti ,  per- 
che colà  riceueOfero  la  Santa  Fede:  quefti  fi  fermarono  due 
giorni  in  Forlì, doue  moftrarono  d' eiler*  huomini  poco  co- 
ItumatijC  alquanto  furibondi.  L'iftelTo  anno  fu  la  pefte  in 
Forlì  dal  Giugno  fino  al  Nouembre  ,  che  fpopolò  la  Città 
di  fopra  due  mila  perfone  fra  huomini  ,  e  donne  .  Intanto 
Lucretia  Alidofij  ,  morto  il  marito  ,  cominciò  fubbito  à  mo- 
ftrar*  animo  contaminato  ,  e  diffidente  co'  Forliuefi  ,  dando  i 
maneggi  del  gouerno  di  quefta  Città  à  gì'  Imolefi  fuoi  pa- 
triotti,e  di  più  confegnando  alla  cuftodia  de'medefimi  Te- 
baldo il  figliuolo ,  mandandolo  ad  Imola  al  Padre  di  lei  Lo- 
douico.  I  Forliuefi  mal  digerendo  quefti  portamenti,  e  vedcn- 
dofi  priui  e  del  Principe,  e  de* maneggi  ,  s'inafprirono  for- 
temente contro  Lucretia  :  onde  furono  necelfitati  per  mezzo 
di  prencipi,e  Potentati  renderla  capace  del  torto,  che  ve- 
niua  lor  fatto.  Furono  à  queft' effetto  fpedite  ambafciarie  dal 
Duca  di  Milano  Filippo  Maria  portate  à  Forlì  li  8.  di  Mar- 
zo da  Benedetto  di  Budo  Fulci ,  e  Giouanni  da  Farazzano 
Nobile, e  principal  Forliuefe  ,  che  dimorati  alcuni  giorni  in 


I 


I 


Forlì 


a* 


Libro  Sefto 


357 


I 


Forlì  fi  partirono.  Vennero  anco  Ambafciatori  dalla  Repu- 
blica  Fiorentina  li  24.  del  medefimo  mefe,  l'ambafciata  de' 
quali ,  come  fortiflfe  ,  non  fu  penetrato  :  fol  che  fi  vide  Lu- 
cretia  mantenerfi  oftinata  nella  fua  protcruia.  Cominciarono 
però  i  Forliuefi  à  dar  fegni  di  non  voler  foggiacere  à  fimil 
goucrno  ,  dichiarandofi  apertamente  alcuni  di  voler  darfi  al 
Duca  di  Milano  ,  altri  in  mano  alla  Republica  Fiorentina, 
altri  doue  più  li  portaua  il  genio  ,  e  1'  vtile  :  e  perche  vide- 
ro, che  i  Fiorentini  ricufarono  la  chiefta  protettione,per  non 
offendere  gl'Imolefi  fuoi  aderenti  ,  fi  volfero  tutti  al  Duca-, 
di  Milano.  Quefti  prima  di  voler  dichiararfi  ,  mandò  nuoui 
Ambafciatori  à  Lucretia,  fignificandolcch'cflendo  egli  fem- 
prc  ftato  amico  della  cafa  Ordclaffi ,  e  fingolarmentc  di  Gior- 
gio ,  com'  ella  molto  bene  fapeua ,  farebbe  anco  fcmpre  ftato 
difenfore  del  fuo  figliuolo  Tebaldo .  Lucretia ,  che  haueua,, 
raefla  ogni  fua  fiducia  ne'  Fiorentini  ,  e  fofpettaua  aliai  del 
Duca , licentiò  gli  Ambafciatori  con  parole  generali, dicendo 
che  à  fuo  tempo  fi  farebbe  valuta  dell'offerta  fattale  da  quel 
Prencipe  .  Sentito  quefto  dal  Duca  di  Milano  ,  confidato 
nell'amicitia  ,  che  teneua  con  Nicolò  Marchefe  d'Erte^  man- 
dò 400.  caualli  fotto  !a  condotta  di  Sicho  da  Montaonana 
nella  terra  di  Lugo  allhora  poffeduta  da  Lodouico  Conto 
di  Cunio  fotto  la  protettione  del  Marchefe  fudetto.  Giunto 
à  Lugo  Sicho  mandò  Ambafciatori  a  Lucretia, fi^nificandole, 
come  quiui  fi  ritrouaua  mandato  dal  Duca  di  Milano ,  per 
darle  aiuto  contro  i  nemici  ;  delchc  molto  ella  ne  rimafo 
marauigliata .  S' intefero  poi  quefti  medefimi  Ambafciatori  in 
fegreto  co' Cittadini  Forliuefi  congiurati ,  dicendo ,  ch'erano 
mandati  à  pofta ,  per  aiutarli  contro  Lucretia  .  Lucretia  con 
lo  ftupore  aggiunfe  il  fofpetto  ,  e  incontanente  fece  il  tut- 
to fapere  al  Padre  fuo  Lodouico  Alidofio,chefubito  le  fpe- 
dì  300.  Soldati  per  prefidiare  il  Palazzo  ,  oue  ritrouauafi. 
Agitandofi  poi  nella  mente  di  Lucretia  i  fofpetti  ,  à  tanto 
giunfero,  che  rooffa  da  gelofia  l'induAero  à  rifoluere  di  far 
prigioni  li  Capi  più  fofpetti .  Il  primo  fu  Paolo  di  France- 
fchino  Latiofi  ,  il  quale  perfuadeua  Lucretia  ad  aderire  al 
Duca  di  Milano.  Fu  quefto  il  mezzo  giorno  delli  14, Mag- 
gio, e  la  fera  fi  mife  il  popolo  in  armi,  capo  del  quale  s'e- 
ra fatto  Andrea  di  Ser  Lodouico  Morattini ,  con  cui  s'  vnì 
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Cola  Lariofi:  quefti  con  le  genti, che  feco  haueuano  ,  s'in- 
uiarono  alla  Piazza,  e  perche  correflcro  molti  altri  Cittadi- 
ni, fecero  dar  la  campana  all'armi  alla  Chicfa  delia  Sanriiil- 
ma  Trinità,  onde  ad  vn'hora  ài  notte  fi  ritrouarono  in  pir-z- 
za  tré  mila  armati  ,   gridando  riua  Tehc'do  0]àdaffl ,    Fatto 
poi  impeto  alla  porta  del   Palazzo  le  diedero  il  fuoco  ,  o 
fattala  in  pezzi  entrarono  :  e  difarmati  cjuè*  300.   fu!  iati  , 
che  vi  trouarono  in  guardia, falirono  alla  liinza  diLucrctia, 
e  fatto  liberare  Paolo  Latiofi ,  che  rimandarono  à  cafa  ,  fe- 
cero inO-^nza,  che  fi  doucfìe  far  venire  à  Forlì  il  lor  Siano- 
re  Tebaldo  ,  e  che  folTe  rimoifo  dalla  Fortezza"  di  Raualdi- 
no  il  Caflellano  meffoui  da  Lodoiiico  fuo  Padre  ,  foltitnen- 
doui  ella  vn  Cittadino  Forliuefe  ,  qual  più  à  lei  fjlfe  piic- 
ciuto;  polche  non  poteuano  comportare, che  gì' Imolefi  reg- 
geffero  lo  flato, e  temevano, che  l'Alidoiio  tenefse  viu.)  Te- 
baldo apprefso  di  fé, fin*  à  tanto,  ch'egli  fi  folì'c  ben'allku- 
rato   della  Signoria  di  Forlì ,  e  poi  intendere  di  leuarlo  di 
vita.  Volle  tempo  Lucrctia  i  rifoliiere  fopra  del  rcito:  on- 
de fìì  lafciara  con  le  guardie  in  camera, e  con  eifa  furono  trat- 
tenuti Paolo  Signorelli ,  Antonio  figliuolo  di  Paladino  da  Forlì, 
&  Ser  Matteo  da  Imola  fuo  Cancelliere  ,  &  in  meno  d' vn'hora 
le  guardie  fpogliarono  le  camere  del  Palazzo.  Indi  li  più  pria 
cipali  motori  della  follcunrione  ,  cioè  Paolo  Latiofi  ,  Andrea^ 
Morattir.i ,  Cola  Latiofi ,  Biódo  Raualdini ,  Battifta  Palmeg^iani, 
Pietro  Denti,  &  altri  Ottimati  del  fuo  Quartiere  ,  per  viuere 
più  ficuri  ,  tutti  vnitamente  concordi  col  popolo  chiamarono 
Sicho  Monragnana  con  le  genti  del  Duca  di  Milano, il  quale 
per  apfuto  era  lìato  da  Giorgio  Ordelafiì  per  teftamcto  di- 
chiarato Tutore  infieme  co'Cittadini  Forliuefi  del  Fanciullo  Te- 
baldo, e  non  altramente  la  Lega, come  voleua  Lucrctia  ,  e 
lodouico  fuo  Padre.    Giunte  dunque  le  genti  di  Sicho  con 
Aloifio  Grotto  Coifiifsario  del  Duca,  furono  tutti  accettati, 
e  riceuuti  da'Forhucfi,ficome  ancora  accettarono  per  Pode- 
ftà  vno  da  Ferrara ,  che  li  28.  di  Ma^oio  venne  à  Forlì.  E  Lu- 
cretia  li  3.  di  Giugno  di  notte  fotto  habito  mentito  prefo 
la  fuga  furtiuamente  a  Forlimpopoli  guidata  da  Velo  dj  Mat- 
teo Cimatore  ,  &  Amadore  di  Paolo  di  Sin-one  de  gli  Or- 
cioli, pafiando  il  fofso  fenza  cfsere  fintiti    dalle  guardie,  li 
popolo  fi  mife  à  battagliar,  per   prendere  la  Rocca  di  Ra- 
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uaIdino,Ia  quale  li  2  5.  Giugno  s'arrefe  à  forza  di  caiiona- 
te,  per  la  violenza  delle  quali  haueua  patito  fortemente  la 
torre  principale  di  quella;  e  vennero  in  quello  afsalto  mor- 
ti alcuni  Cittadini  Forliuefi  ,  Il  primo  ad  entrare  fu  Paolo 
Latioll ,  che  per  ifdegno  penfaua  fpiantarla  da*  fondamenti , 
fé  non  era  contrariato  da  gli  altri  Cittadini.  Venne  poi  fu I- 
lo  fpirare  del  detto  mefe  fpedito  da  Nicolò  Mirchefe  di 
Ferrary  per  facoltà  fpeciale  hauuta  dal  Duca  di  Milano  Al- 
drouanjino  Zoccoli  Cittadino  Ferrarefe  huomo  di  rag^uar- 
deuole  ftima  ,  e  rifpetro  ,  che  douefle  per  parte  del  Duc«u 
aflì'.lere  in  qualità  di  Tutore  alle  ragioni  di  Tebaldo  Ordc- 
laffo  ,  perche  folfe  conferuato  nel  dominio  di  Forlì  in  efe- 
cutione  della  mente  del  teftatore  fuo  Padre:  e  furono  tofto 
creati  otto  Antiani,cheà  nome  di  Tebaldo  amminiftralfero 
gli  affari  pubblici  con  fuprema  autorità. 

Stando  le  cofe  in  quello  termine,  Lucretla  con  altri  col- 
legati diede  indicio  di  voler  cominciare  la  guerra  ,  poicho 
al!i  2.  di  Luglio  fecQ  vfcirc  di  Forlimpopoli  alcune  fquadre , 
che  fcorfero  oflilmente  il  territorio  di  Forlì  dalla  parte  del- 
la montagna  nelle  ville  di  Farazzano  ,  e  Migliano  ,  nello 
quali  fecero  anco  prigioni    22.  perfone  ,  che   condulfero  à 
Forlimpopoli.  S'auuicinauano  le  vendemmie,  e  dalle  fcorre- 
rie  palfate  fi  prendeua  da'  Forliuefi  motiuo  di  dubbitarc ,  che 
non  foflfe  lor  difturbata  la  raccolta  dell' vue  ;  onde  Fabricio 
da  Capua  conduttiere  di  mille   caualii   pel  Duca  di  Milano 
li  S,  di  Settembre  fece  fcorta  à' Forliuefi  ,  perche  in  quell'- 
opera non  veniflero  danneggiati  ;  tanto  più  che  fi  era  intefo 
eifer  giunto  in  Forlimpopoli  Pandolfo  Malateila   con  groflb 
numero  di  gente  d'armi.  Alla  nuoua  di  che  Sicho  daMon- 
tagnana,  Angelo  dalla  Pergola, &  altri  condutrieri  del  Duca, 
dubbitando  di  non  venir  prcuenuti,  caualcarono  infieme  co' 
Forliuefi  alla  villa  del  Ronco  con  altra  caualleria .  Ciò  rifa- 
puto  dal  Malatcfta  ,  fece  porre  in  ordinanza  le  fue  genti, e 
marciando  da  Forlimpopoli,  venne  fino  à  vna  Celletta  lon- 
tana vn  miglio  da  quel  luogo  verfo  il  Ronco.  Inoftri, e" ha- 
ll 'uano  gii  caualcato  fino  .'al  medefimo  Ronco  ,   fecero  vno 
fquadrone  de'  migliori  foldati  ,  e*  haueflcro  ,  dichiarandone 
Capo  Drago  da  Lampugnano  infieme  con    Belmamolo  con- 
duttier  di  valore;  e  quello  fquadrone  1*  inuiarono  verfo  Ma- 
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gliano  con  ordine,  che  paflato  il  fiume  all' incontro  di  Selua- 
gnuni,iui  s'imbofcaflero  in  alcune  brillette  fenza  vfcirne  lìn' 
à  vn  certo  contrafTcgno.  Chiamarono  poi  Zanone  da  Capo 
d' Iftria  Capitano  di  fanti  ,  e  lo  mandarono  con  numerofa^ 
fanteria  e  Forliuefe  ,  e  foraftiera  à  Bagnolo  ,  con  commiUb- 
ne,che  paflato  iui  il  fiume  voltafle  verfo  la  villa  della  Sel- 
iia, d'onde,  vedutone  il  fegno,correfìe  verfo  Forlimpopoli  alia 
volta  del  Ronco  contro  i  nemici.  Fatte  tutte  quelle  ordman- 
2e,Sicho  da  Montagnana  pafsò  il  ponte  del  Ronco,  lafcian- 
doui  in  guardia  Angelo  dalia  Pergola  con  molti  fanti,eca- 
ualli:&  auanzatofi  fece  attaccare  la  fcaramuzza  con  fanti  ba- 
leftrieri  ,  &  arcieri  .  Nella  zufin  le  genti  del  Duca  comin- 
ciarono à  rincollare  indietro  gagliardamente  jfegucndone  mor- 
te di  molti  da  vna  parte  ,  e  dall'altra  :  onde  Sicho  fpinfo 
due  fquadre  addofib  ai  Maiatefla  per  modo,  che  lo  fece  ri n-^ 
collare  fino  allo  fpedaletro,  doue  haueua  ìafciata  la  guardia, 
la  quale  vnitafi  in  vno  fquadrone,che  all' bora  venne  verfo 
S.  Benedetto,  diede  addofso  alle  genti  del  Duca , onde  il  fat- 
to d'armi  molto  s'ingagliardì, e  molti  ne  reftauano  e  mor- 
ti ,  e  feriti  d'  ambe  le  parti  .  Tuttauia  li  Ducali  rcllauano 
inferiori, che  però  Sicho  entrò  in  battaglia  ,  e  cominciò  co- 
raggiofamente  à  combattere  :  l'impeto  del  quale  procurò  di 
reprimere  il  Malatefta  ,  il  quale  diuife  le  fue  genti  in  due-» 
parti,  vna  lafciandone  in  guardia  allo  Spcdaletto, e  l'altra  te- 
nendo feco  nella  battaglia .  Era  afprillìmo  il  fatto  d'  arme  : 
e  Sicho  da  Montagnana  volendo  fchiuare  tanta  mortalità ,  fe- 
ce rincollare  le  fue  genti, ma  con  poco  giouamento, perche 
fempre  rimaneuano  con  la  peggio, fiche  il  Malatefta  comin- 
ciò à  fgridare  ;  Soma  rotti.  Il  Montagnana,  vedendo,  che  i 
Ducali  non  poteuano  più  refiftere, diede  il  fegno  concorda- 
to à  Drago  da  Lampugnano,  e  à  Belmamolo ,  maflìme  che  i 
Forliuefi  con  gli  altri  s'erano  cominciati  à  mettere  in  fuga, 
dalche  haueua  prefo  motiuo  il  Malatefta  di  crederfi  già  vin- 
citore ,  e  già  come  tale  le  fue  genti, e' haueua  lafciate  allo 
Spedaletto  per  guardia ,  lo  feguitarono ,  venendo  verfo  il  Ron- 
co, doue  fi  combatteua  quafi  su  la  riua.  Drago,  e  Belmamo- 
lo  ,  trouato  lo  Spedaletto  abbandonato  ,  vi  pofero  le  loro 
guardie  ,  e  poi  con  fretta  fieramente  corfero  ad  afsalire  il 
Malatefta  ,  gridando  :  Duca  ,  Duca.  Accortofi  il  Malatefta> 
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d'efser  ftato  colto  nel  mezzo,  s'intimorì ,  e  fubbitamente  fi 
mife  in  fuga  verfo  Bertinoro  ,  maflìme  vedendo  la  Tua  gen- 
te non  efser  più  alla  guardia  dello  Spedaletto .  Accorfe  in 
quel  punto  chiamato  dal  contrafsegno  anche  Angelo  dalla^ 
Pergola  con  la  gente  Ducale  ,  e  Forliuefe  ,  &  vrtando  im- 
petuofamente  nelle  genti  del  Malatefta  ,  che  fi  volfero  à 
farli  relìftenza ,  fi  rinouò  il  fatto  d'  armi ,  che  durò  tré  ho- 
re,  e  mezzo,  in  cui  furono  prefi  300.  huomini  d'  armi  pre- 
fente  lo  fteflb  Pandolfo  :  il  quale  alla  fine  ,  riprefa  la  fuga^ 
verfo  Bertinoro  ,  diede  volta  ,  e  ritornò  à  Forlimpopoli  con 
le  trombe ,  come  fuol  dirfi ,  nel  facco .  La  gente  Ducale  tor- 
nò à  Forlì  con  vittoriofo  trionfo  accompagnato  da  folennif- 
fima  feda  di  lumi,  e  fuoni  di  campane  in  Forlì.  Alle  qua- 
li allegrezze  fecondo  1'  vfo  delle  vicende  del  mondo  deuo 
foggiungere  le  pompe  funerali  celebrare  in  S.  Francefco  con 
1*  interuento  di  tutti  li  Configlieri  Forliuefi  al  cadauere  di 
Venantia  Madre  di  Giorgio  Ordelaffi  paflata  da  quefta  à  vi- 
ta migliore  li  9.  ài  Settembre. 

Andarono  poi  li  miniftri  del  Duca  penfando  al  modo  di 
vendicarfi  con  Lodouico  Alidofi  autore  di  tanti  mali,  e  gli 
ordirono  ftratagcmma ,  per  condurlo  al  precipitio .  Finfero, 
che  Zanone  da  Capo  d' Iftria  Capitano  in  Lugo  perfe^uitaf- 
fe  alcuni  fuoi  foldati  fotto  finto  pretefto,  che  hauefiero  vo- 
luto dar  la  Rocca  di  Lugo  alla  Chiefa:  e  que' foldati  fuggi- 
tifene  ad  Imola  ai  fine  dì  Cenato  andarono  dal  Prencipc-. 
Lodouico ,  mormorando  acerbamente  della  peruerfità  del  lor 
Capitano  Zanone, e  chiedendo  al  detto  Lodouico  ftipendio. 
Lodouico  troppo  credulo  fi  moflc  à  compaflìone,  e  gli  ac- 
cettò al  fuo  feruitio ,  ponendoli  nel  prefidio  della  Rocea^ 
d'Imola.  Appena  pofti  colà  que' foldati , trouato  il  luogo  op- 
portuno per  l'ordito  tradimento  ,  fecero  fapere  à  Zanono, 
che  la  notte  della  Purificatione  della  Beata  Vergine  veniflc, 
che  li  darebbero  la  Rocca.  Zanone  mandò  tofto  l'auuifo  a 
Forlì  à  gli  altri  Officiali  dd  Duca ,  acciòche  su.  le  dieci  bo- 
re di  quella  notte  fi  ritrouaflero  ad  Imola  ,  ch'egli  fteflfo  con 
altri  molti  vi  faria  accorfo.-  Venuta  l'hora  concertata  fu  in- 
trodotto Zanone  ,  &  aperta  la  porta  fece  entrare  anco  gli 
altri: del  che  accortofi  Lodouico  s'armò, per  impedirne  l'ef- 
fetto ;  ma  non  folo  non  potè  far  refiftenza ,  ma  cadde  prigio- 
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tiiero  di  Zanone  5  reftando  prefa  la  Rocca,  e  la  Città  à  no- 
me del  Duca  di  Milano ,  nelle  mani  del  quale  fubbito  inuin- 
rono  Lodouico  :  caftigo  condegno  à  chi  di  tanti  mali  n'  era 
ftato  l'autore.  Sicho  da  Montagnana,  che  anch'agli  (ì  tro- 
no alla  prefa  di  detta  Città  ,  fapendo ,  che  era  prigione  An- 
tonio Ordelaflì  in  vn  fondo  di  Torre  di  efla  Rocca  ,  doue 
1' haueua  fatto  tenere  12.  anni  Lodouico  à  pctitione  di  Lu- 
cretia  fua  figlia  ,  mandò  vno  defuoi  per  leuarlo  da  ■^ueìLi/ 
ofcura  carcere  jarriuato  il  quale  per  Carcerarlo ,  cominciò  il 
pouero  Antonio  à  gridare  :  Pane  pane  per  l'amor  di  Dioiche  mi 
muoio  di  fame.  Li  foldati  della  Rocca  Io  coftdiifiero  àiianti  à 
Sicho  5  che  non  mancò  di  fomminifìrarli  ogni  fuo  bifogno, 
anzi  fattolo  honoreuolmente  veftire  da  par  fuo  ,  lo  mandò 
ài  Duca  di  Milano.  In  Forlì  per  la  nuoua  della  prei'a  d'Imo- 
la, e  di  Lodouico,  che  tanto  haueua  diftuibata  la  quiete  di 
quefta  Città,  furono  fatte  per  ringratiamento  proceliìoni  fò- 
Jenni, e  nel  farfi  de* fuochi  li  fanciulli  non  ceflauano  di  can- 
tare con  giubilo  ,  &  allegrezza:  //  giorno  di  S.  Maria,  Ceritio-i 
la  Lodouico  fu  ntejfo  prigione  .  Doppo  quefto  acquilh)  il  Si- 
gnore di  Faenza  li  7.  di  Febraro  fi  fottopofc  anch'  egli  al- 
la deuotione  del  Duca  Milanefe,delche  ne  furono  futc  nuo- 
ue  allegrezze.  Venne  poi  li  io.  di  Marzo  per  Podcilà  di 
Forlì  Francefco  Doria  Genouefe  mandato  da  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano, e  prefe  il  polfefso  della  Podeftaria,  Sentiri 
quefti  progrcfli  Lucretia  moglie  di  Giorgio  andaua  meditan- 
do di  vendicarfi  anch'  ella  co*  Cittadini  Forliuefi  principali 
autori  delle  di  lei  fciagure,con  penficre,fofsero  à  parte' del- 
la pena  anche  gli  Officiali  del  Duca .  Ordì  quefto  trattato  : 
fece  li  14.  d'Aprile  moftra  di  voler  dare  alH  detti  Cittadi- 
ni di  Forlì  Forlimpopoli,e  la  Rocca, auuifandoli,  che  man- 
daflero  60.  fanti  per  la  guardia  di  Forlimpopoli .  I  Cittadi- 
ni scredendole,  prepararono  regali  di  vefìiti ,  e  denari,  e  Io 
diedero  licenza  d'efì-raere  quanto  ella  haueua  in  Forlì.  Intan- 
to Lucretia  andaua  follecitando  li  Forliuefi ,  che  andaffero  à 
pigliare  il  polTefso  con  alcuni  Cittadini  in  particolare  nomi- 
nati, quali  erano  più  defiderati  da  iei,c  menalfero  feco  an- 
che Sicho  da  Montagnana  con  le  fue  genti, &  altri  Vfficia- 
li  del  Duca, foggiungendo, ch'ella  già  ftaua  in  penfiero  d'ef- 
fer'  in  procinto  d'  andare  col  figliuolo   Tebaldo  à   Milano, 
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per  implorare  dal  Duca  partiti  conuencuoli.  Tutto  quefto  era 
ad  arte  ,  &  inuentione  di  Pandolfo  Malatefti  ,  che  l'haueua 
configliata  à  tal  ftratagemma  ,  per  hauer  nelle  mani  Aloifio 
Grotto  CommilTario  del  Duca  ,  Sicho  da  Montagnana, e  mol- 
ti Cittadini  di  Forlì  ;  ftanteche  il  medelìnio  Malatefta  intro- 
dotto di  notte  da  Lucretia  per  la  porta  del  Gattello, haue- 
ua  tefe  infidie  in  più  luoghi, per  far  prigioni,  quando  fo^Q- 
ro  venuti,  li  Forliuefi  con  li  fudetti  Vfficiali.  Ma  fu  fcoperto 
il  tutto  per  mezzo  d'alcuni  foldati  di  Sicho,  che  ritrouandofi 
l'iftefifa  notte  fra  Cerena,e  Forlimpopoli , ofleruarono  gli  agua- 
ti ,  e  riuelarono  al  lor  Capitano  ,  e  à'  Forliuefi  la  trama  . 
Non  v'andarono  però  altramente  li  Forliuefi, ne  gli  Vocia- 
li del  Duca;  anzi  di  ciò  fortemente  adirati  cancellarono  in 
vendetta  tutte  l'armi  de  gli  Ordelaffi,e  Malatefti,  ch'erano 
per  Forlì ,  fabbricandone  delle  più  magnifiche  del  Duca  di 
Milano.  Doppo  quefto  li  30.  Aprile  giorno  folennifl'imo  in 
Forlì  dedicato  alle  glorie  del  Santo  Vefcouo  ,  e  Protettore 
Mercuriale,  doppo  la  corfa  del  Pallio  fecondo  la  confuetu- 
dine  vecchia  ,  vennero  in  piazza  li  Confalonieri  vecchi  per 
cedere  li  confaloni  alli  Confalonieri  nuoui  ;  e  li  vecchi  ojà 
ftati  fatti  al  tempo  di  Lucretia  ,  e  Tebaldo  haueuano  tenu- 
ti vn'anno  li  Confaloni  fecondo  l'vfo  antico  ,&  erano  : 

1.  Onofrio  Talenti  per  S.  Mercuriale. 

2.  Pino  Nomagli  per  S.  Pietro. 

3.  Francefco  di  Matteo  ài  Vgolino  per  S.  Biafio ,  il  qual 
Francefco  ,  per  efler  prigione  in  Lombardia  ,  rcftitui  per 
mezzo  d'Antonio  fuo  fratello. 

4.  Pietro  Panfecchi  per  S.  Croce. 
Li  nuoui  fumo  i  feguenti,che  per  mano  d* Aloifio  Grotto  Luo- 
gotcnéte  del  Duca  di  Milano  riceuettero  ilpoflefl'ode'Cófaloni: 

1.  Andrea  di  Gnudo  Becchi  per  S.  Mercuriale, 

2.  Checco  di  Deddo  per  S.  Pietro, 

3.  Nicolò  Torrifano  per  S.  Biafio, 

4.  Orfino  di  Giouanni  di  Orfo  per  S.  Croce: 
i  quali  in  mano  del  detto  Grotto  giurarono. 

Si  riaccefe  poi  nuouamente  la  guerra  li  17.  ài  Giuqno 
fra  i  Collegati  ,  e  '1  Duca  di  Milano  ,  &  in  particolare 
contro  il  popolo  di  Forlì  ,  Capi  de*  quali  Collegati  era- 
no i   più   principali    li   Fiorentini  ,   e   Pandolfo   Malatefta^ 
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con  Carlo  Tuo  fratello ,  i  quali  fra  tutti  hautuano  tra  fanti , 
e  caualli  noue  mila  foldati,  co* quali  difcgnarono  di  tentare 
r  imprefa  di  Forlì  :  ma  conofciuta   quelta  troppo   difficulto- 
fa  5  fi  voltarono  à  i  Cartelli  del  noUro  diltretto  ,  de'  quali 
prefero  Fiumana  ,  ma    con  grande   diflìcultà    per  il  vaioro 
del  Cartellano, ch'era  Rondone  fratello  di  Giouanni  d'Viijo- 
lino,  che  per  terrore  de  gli  altri  fecero  fofpendere  col  lac- 
cio alla  gola .    Da  quefto  fi  volfero  all'  adbuio  del  Cartello 
di  Sadorano  j  che  col  ferro, e  fuoco  fpiantarono.  Ma  hauu- 
to  auuifo  de  gli  acquirti,che  faceuano  li  Ducali  con  vn'e- 
fercito  d'otto  mila  perfone  li  27.  di  Luglio  fotto  Zagona- 
ra  ,  e  la  Marta  ,  ch'erano  del  Conte  Alberto  da  Cuoio;  li 
Collegati  in  numero  d'vndici  mila  li  28.  di  detto  mefe  co- 
là portarono  il  campo  dal  Forliuefe.   Neil' attaccarli  la  pu- 
gna venne  vna  pioggia  dal  Cielo  con  tant*  impeto  nella  fac- 
cia dell' efercito  de' Collegati,  che  hebbcro  vna  gran  rotta, 
e  vi  reftò  prigione  Carlo  Malatefta  Signore  di  Rimino, che 
/u  mandato  al  Duca, e  mancò  poco, che  al  fratello  Pandol- 
fo  non  intraucnirte  il  medefimo  ,  fé   con  la  fuga  verfo  Ra- 
uenna  non  fi  faluaua  :  e  di  querta  vittoria  ne  furono  facto 
nuoue  allegrezze  in  Forlì  .    Soggiogati  poi    que'  Cartelli. di 
Zagonara  ,  e  la  Mafsa  ,  ritornarono  li  Ducali  in  aiuto  /de: 
Forliucfi  ,  riacquiilando  tutti  li  Cartelli  perduti  sì  del  mon- 
te ,  come  del  piano.    Spinti  pofcia  dall'aura  della  fortuna^ 
s' incaminarono  all^acquilio  di  Forlimpopoli ,  inoltrandofi  li- 
no alla  volta  di  Rimini    fempre    con  vittoriofi   fuccefli  :  o 
voltando  verfo  la  montagna    prefero    ancora    alcuni  Cartelli 
de' Fiorentini.  Li  8.  d'Agorto  partì  da  Forlì  il  Podertà  Fran- 
cefco  Doria  Genouefe,ela  cagione  douette  efsere  vna  mor- 
talità grande,  che  fìi  quell'anno  in  Forlì, che  tolfe  dal  mon- 
do da  quattro  mila  perfone  nella  Città.  Occorfe  poi  ,  che 
vollero  i  Forliuefi  ,moderare  le  fpefe,che  fouentc  lì  faceua- 
no, onde  ordinarono  fi  hccCsQ  vn  bilancio  dell'entrata  ,  & 
vfcita  ;  per  la  qual  funtione    furono   eletti   di  confenfo  del 
Commiflario    del   Duca  li   5.  di    Nouembre  otto  Cittadini  > 
che  fecero  il  tutto  congregati  in  S.  Francefco   nella  Capella 
de  gli  Ordelaftìte  querti  Antiani  furono; 

Il  Medico  Ruftico  Andulfini, 

Pietro  di  Andriolo, 
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Checca  del  Deddo  , 

Bartolomeo  di  ZanRoflì, 

Il  Dottore  Giouanni  Guaccimanni , 

Bernardino  Maldente, 

Pcdruzzo  MonfignanijC 

Giuliano  Bezzi . 
Il  primo  dì  dell'  anno ,  che  venne  ,  furono  venduti  tutti  li 
Dacij  di  Forlì  per  lire  venti  mila  all'  incanto ,  e  gli  Antia- 
ni ,  che  li  venderono  infieme  col  Commiflario  Aloifio  Grot- 
ti ,  furono  : 

Il  Dottore  Forliuefc  Rainaldi , 

Antonio  Menghi , 

Giouanni  di  Safllno, 

Nicolò  Turrifano  , 

Migliore  Marefcalco , 

Giouanni. di  Michilino, 

Tomafo  de*  Lanzi. 

Mafo  dall'  Hafte. 
Non  haueuano  pofato   1'  animo  i  Collegati  ,  mi  continua- 
rono anche  queft'  anno  à  fare  fcorrerie  fui  Foriiuefe ,  e  ma(lì- 
me  li  Fiorentini  ,  che  ridotti  in  Auriolo  ,  penetrando  ,  che 
Sicho  da  Montagnana  li  22.  di  Genaro  fi  partiua   da.  Forlì 
con  alcune  truppe,  per  far  la  fcorta  à  certe    mercantie  per 
bifogno  delia  Città  ,  ficome  anco  per  afficurare  Ruffìllo  di, 
Mandello  ,  che  andana  con  fua  famiglia  con  molti  carriaggi 
in  Lombardia,  a  mezza  ftrada  fi  fece  incontro  à  quefti ,  af- 
falendoli  per  modo  ,  che  combattendo  vna  parte  con  1'  al- 
tra j  reftarono  trucidate  in  buona  parte  le  truppe  di  Sicho 
da* Fiorentini, che  leuarono  ancora  tutte  quelle  mercantie,  & 
in  particolare  alcune  pezze  di  panno  d'vn  noftro  Mercante, 
che  veniua  da  Faenza  à  gualcare ,  eflendo  all'hora  priua  la^ 
Città  noftra  del  Canale, per  eflerfi  guafta  la  chiufa;  ond' era- 
no necefìfìtati  i  Mercanti  mandar  fuori  la  pannina  ,  fé  vole- 
nano  perfettionarla,  la  quale  in  que' tempi  qui  fi  fabbricaua 
molto  bene ,  e  copiofamente  . .  Riflettendo  per  ciò  li  Forli- 
uefi  al  danno, che  patiuano  per  la  ceflatione  del  Canale  non 
tanto  per  la  Gualchiera, quanto  per  Tabbeueramenro  de'ca- 
ualli , rifolfero  rimediarui  ,  deputando  vn'officiale  per  quefto 
effetto,  che  fu  Guido  di  Chiiftofcro  dalla  Barfaria,  il  quale 
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vfando  ogni  follicitudine  con  l'aiuto  di  Siche  da  Montagna- 
na,TÌdulTe  pretto  l'opera  à  perfettione.  Intanto  ricordeuoii 
gli  Vflìciali  del  Duca  dell' adalto  de' Fiorentini  d'Auriolo,  e 
del  danno  ,  che  fé  n'era  patito  ,  di  comandamento  del  lor 
Signore  andarono  in  Val  d'  Amone  ad  affrontarli  congiunti 
con  gli  huomini  dì  quella  valle:  onde  rettarono  rotti  li  Fio- 
rentini, benché  haueffcro  cinque  mila  foldati ,  del  che ,  auue- 
nuto  il  primo  Febraro,aIli  2.  ne  furono  rinouate  l'allegrez- 
ze in  Forlì.  Li  14.  del  medefimo  mefe  fu  congregato  il  con- 
figlio  de' quarantacinque,  e  fu  deliberato , che  fi  douefse  por 
mano  alla  fabbrica  ,  e  ftabilimento  del  Duomo  ,  nel  qual 
configlio,  oltre  i  quarantacinque  intrauennero  alcuni  Dottori, 
cioè  il  Dottore  Francefco  Sauolini ,  il  Dottore  Forliuefe  Rai- 
naldi,  il  Dottore  Pietro  Panfecco,  il  Medico  Giacomo  Pai-  1 
meggiani, il  Dottore  Giouanni  Guaccimanni,e  Ser  Lodouico 
Morattini,  che  concordemente  concefsero  à  Matteo  Bal-iuc- 
ci  Archidiacono,  e  al  Capitolo  del  Duomo  la  fornace  delia 
Comunità  fituara  dalla  Porta  di  Schiauonia,  per  lauorare  ma- 
teria per  la  fuJetta.  fabbrica  del  Duomo.  Fu  anco  nello  ttcf- 
fo  configlio  determinato,  che  ogni  lite  douelfe  terminare  in 
cinquanta  giorni ,  &  ogni  caufa  d' appellatione  in  venticia- 
quo  . 

Succefle  ancora  il  mefe  fudetto  ,  che  alcuni  foldati  pro- 
uifionati  del  Duca  habitanti  in  Forlì  accordatifi  fra  di  loro 
fi  pofero  alla  tlrada,per  aflafllnare  li  pafsaggieri  ;  ma  dati  in 
vn' incontro  furono  combattuti  ,  reftando  vno  di  quelli  feri- 
to .  Per  non  efser  fcoperti ,  fi  ritirarono  in  Forlì ,  &  allog- 
giarono airofteria  del  Caualletto ,  per  medicare  il  compa- 
gno .  Vfciri  poi  vna  fera  fuori  dell'  Oftcria  à  fcarricare  il 
ventre, pafsò  di  lì  in  quell'iftante  la  Guardia,  e  difsc:  Cht  è 
là  ?  Nifluno  di  coloro  rifpofej  e  la  Guardia  replicò  le  me- 
dcfime  parole  di  prima  .  Quei  foldati  fenza  dare  altra  ri- 
fpofta,  fi  voltarono  à  battaglia  contro  la  Guardia  ,  e  la  re- 
fpinfero  fin' al  Portone  del  Pane.  Vdendo  tal  rumore  il  Po- 
deftà  vfcì  con  tutta  la  sbiraglia  contro  cottoro ,  i  quali  pe- 
rò ,  nulla  curando  la  prefenzaj&i  autorità  del  Podeftà,fe- 
guitarono  in  faccia  di  lui  à  combattere, ributtando  indietro 
ancora  il  medefimo  Podeftà  con  la  fua  famiglia  .  Fu  aftret- 
to  il  Podeftà  à  ritirarfi  in  Palazzo ,  alla  vifta  di  che  Aloifio 
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Grotto  Commiflfario  del  Duca ,  per  rintuzzare  la  temerità  di 
coftoro  5  fé  dare  la  campana  all'armi  :  onde  Icuatofi  il  rumo- 
re ,  circondarono  quel  luogo ,  doue  s*  erano  ritirati  i  ribaldi, 
e  li  fecero  tofto  prigioni  fino  al  numero  di  tredici   col  fe- 
rito ;  e  la   notte  medefima  il  Commiflario  ,  fenza  porgerò 
orecchio  a  preghiere  ne  del  Montagnana,  ne  d'altri,  li  fece 
tutti  impiccare  ,  volendo  ,  che  fofse  fatta  la  giuftitia  vicino 
alla  fudetta   Ofteria  alle  nafpe  di  vna  Canneua  di   Pagani- 
ivo  de  gli  Arfendi  fui  cantone  de*  Mammoli ,    Furono  ripor- 
tate al  Duca  accufe  contro  il.  Grotto  per  quefta  giuftitiaj  , 
onde  fé  n'adirò  fortemente, dolendoli ,  che  gli  hauefse  leua- 
ti  infamemente  li  più  braui  foldati, che  hauefse.  Li  Forliuefi 
prefero  le  difefe  del  Gouernatore  Aloifio ,  fcriuendo  al  Duca^, 
che  coloro  haueuano  fatto  leuar  rumore  con  pericolo  gran- 
de, eh'  egli  perdefse  la  Città  ò'i  Forlì  :  e  per  quefte  attefta- 
tioni  fi  quietò  il  Duca  ,  ne  diede  altramente  mortificationo 
alcuna  al  Gouernatore.  Così  le  cofe  del  gouerno  pafsauano 
molto  bene  ,  e  con  gloria  del  medefimo  Duca  ,  la  quale  li 
veniua  molto  inuidiata  da' Fiorentini  per  tema, che  vna  vol- 
ta la  lor  Republica  non  patifle  qualche   fconcerco  .   Quindi 
à  tutto  potere  s'  andauano  ingegnando  di    troncare  ì  di  lui 
progrefTì  con  incitare  altri  Prencipi    Italiani   contro   di  lui  : 
e  per  trouarfi  introduttione   à  difturbarli  il  pacifico  pofiefso 
di  Romagna  ,  corruppero  con  denari  Guido  Antonio  Man- 
fredi Signore  di  Faenza,  dandoli  due  mila  foldati  con  buo- 
na fomma  di  denari;  il  quale  alli  29.  di  Marzo, alienandofi 
dalla  deuotione  del  Duca  di  Milano ,  mandò  à  disfidare  la^ 
Città  di  Forlì;  ed  egli  con  le  genti  Fiorentine ,  ed  altre  am- 
maffate  li   5.  d'  Aprile  Giouedì    Santo   venne  nel    territorio 
Forliuefe  al  Baftione,  che  fi  fabbricaua  fopra  la  chiufa  del 
fiume  rimpetto  à  S.  Martino  in  fì:rada,il  qual  Baftione   s'e- 
ra principiato  folamcnte  due  giorni  prima .  Gli  operari ,  ch'e- 
rano quiui ,  parte  fuggirono  per  faluarfi  ,  parte  rimafcro,  e 
combatterono  valorofamente ,  con  tutto  che  la  fabbrica  non 
fuffe  ancora  in  termine  di  difenderli  .    I  nemici  gli  attacca- 
rono il  fuoco  ,  onde  furono  forzati  que*  valenti  difenfori  ad 
arrenderfi  ,  reftandone  cento  cinquanta  prigioni  ,  fra'  quali 
cento  da  taglia,  che  furono  condotti  in  Faenza.  Non  con- 
tento di  quefto  il  Manfredi  fcorfe  nouamente  il  Martedì  di 
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Pafqua  il  Forliuefe  fino  alla  Porta  di  Raualdino  ,  ne  effea- 
doli  riufcito  trar  fuor  di  quella  veruno, andò  alla  Chiefa  di 
S.  Martino  ,  e  la  diroccò  infieme  con  il  Caminello,e  ritor- 
noflene  à  Faenza  con  la  preda  d'vn'huomo  folo, ch'era  vn 
famiglio  dd  Montagnana  habitante  in  Forlì.  Fu  fcoperto  in 
quetìo  mentre  di  tradimento  Battifta  di  Ser  Giacomo  Paga- 
nino ,  quale  li  8.  di  Maggio  fatto  prigione  fu  podo  iru 
vn  fondo  di  Torre  per  ordine  d*  Aloifio  Grotto  ,  e  f li  det- 
to ,  che  gli  era  fiata  trouata  addoffo  vna  lettera ,  che  raan- 
daua  à  Lucretia  di  tal  tenore  : 

Ada^nijìca  Madonna] 
Doppo  le  dehite  commendationi  amifoui ,  che  li  traditori  Latiofi, 
e  Mor attlni  hanno  promeffo  Forlì  al  Conte  d' Frisino  ,  e  dicono ,  che 
il  Papa  y  e'  Fiorentini  hanno  fatto  injìeme  lega  .  Per  tanto  tenete 
Tebaldo  fotto  buona  cuflodia  ,  perche  lo  rooghono  fare  atto/Jicare. 
Ricordeuoli  poi  li  Ducali  de' danni  dati  dal  Signor  di  Faen- 
za al  territorio  Forliuefe,  determinarono  di  andare  anch' ef- 
fi  a  danneggiare  il  Faucntino:  ma  il  Comraiftario  volle  pri- 
ma procurare  il  rifcatto  ài  que'Forliuefi,ch'erano  (lati  fatti 
prigioni  fopra  la  chiufa  dì  S.  Martino  :  onde  T  vltimo  di 
Maggio  mandò  à  chiamare  alcuni  Cittadini  di  Forlì ,  e  li 
richiefe  ,  che  volefTero  preflare  denari  per  liberarli,-  i  quali 
li  5.  di  Giugno  portarono  tré  mila  feudi  ,  e  con  e/fi  s'ot- 
tenne la  fera  la  liberatione  dì  quelli.  Fatto  quefto,  alli  27. 
di  Giugno  li  Ducali  con  cinque  mila  fra  caualli  ,  e  fanti 
s' accamparono  fui  Fauentino ,  danneggiando  à  tutto  potere^ 
in  vendetta  de'  danni  già  portati  fui  Forliuefe ,  e  deuallaro^ 
no  vigne  ,  grani ,  &:  altre  biade  .  Giunfero  in  tanto  nuouo 
fùnefle  di  Rimini ,  che  li  22.  dì  Luglio  erano  in  quella  Cit- 
tà morti  di  pefle  non  folo  vna  figliuola  dì  Giorgio  Orde- 
laffi,  ma  anche  l'vnico  figliuolo  Tebaldo,  ch'era  la  fperan- 
za,  e  '1  fofpirato  Signore  de'Forliuell ,  benché  quefti ,  infin- 
che  foffe  quegli  giunto  in  età  di  gouerno  ,  flaflero  fotto  il 
Duca  di  Milano  ,  che  gouernaua  Forlì  per  mezzo  d' vn  Po- 
deftà  ,  ò  Luogotenente.  Morì  quefl'anno  li  21.  d' Agofto 
Matteo  Balducci  Archidiacono  dì  Santa  Croce  ,  e  in  fuo  lo- 
co fucceflTe  Vgolino  dì  Francefco  Vrbeuetano,  il  quale  quaii 
tutta  la  fua  età  haueua  habitato  in  Forlì,  &  era  flato  Ret- 
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tore  della  Chiefa  di  Sane*  Antonio  .  Fu  Mufico  eccellen- 
tifìTimo  ,  &  è  quello  ,  che  ritrouò  le  note  fopra  gli  arti- 
coli delia  mano  ,  che  fino  al  giorno  d*  hoggi  vfano  i  Mu- 
fici  .  Continuauano  però  i  Forliuefi  guidati  da  gli  Officia- 
li del  Duca  à  trauagliare  fouente  li  Fauentini  ,  e  li  21.  di 
Settembre  haucuano  pofto  all'  ordine  ducento  guaftatori  , 
con  molte  altre  maeftrie  per  acconciar  felle  ,  e  prepara- 
uano  molti  arnefi  da  guerra  ,  come  bombarde  ,  poluerc  , 
palle  y  Se  altre  cofe  ,  con  dar  licenza  ancora  ad  ogn'  vno 
di  cuocer  pane  da  vendere  ,  per  portarlo  dietro  1'  eferci- 
to  >  il  quale  ,  come  ancora  la  farina  a  quefto  effetto  ven- 
duta ,  voleuano  per  accordo  pagare  due  baiocchi  di  più  lo 
ftaro  ;  e  '1  vino  fimilmente  fi  poteua  portare,  per  vender- 
lo ,  che  e  era  efentione  da  ogni  gabella  .  Così  prepara- 
ti per  la  guerra  fi  partirono  di  Forlì  li  25.  Settembre 
guidati  da  Sicho  da  Montagnana  ,  e  da  Angelo  dalla  Per- 
gola ,  andando  ad  alloggiare  à  Villa  Franca  la  notto 
con  il  bagaglio  .  Intefo  quello  dal  Conte  Francefco  ,  che 
trouauafi  in  Lugo  con  la  fua  gente  ,  venne  anch'  egli  ad 
vnirfi  co'  Forliuefi  y  e  tutti  in  compagnia  andarono  il  fe- 
guente  giorno  à  Santa  Luce  ,  e  quiui  dettero  fermi  à  de- 
uaftar  vigne  ,  &  alberi  ,  inoltrandofi  à  poco  à  poco  fin'  al- 
le porte  di  Faenza  ,  e  durarono  ad  infeftar  quel  pacfe  tut- 
to il  mcfe  Settembre  .  Il  primo  d'  Ottobre  fentendo  li  Du- 
cali ,  che  i  Forliuefi  haueuano  penfiero  di  portarfi  ancora 
fotto  Caftrocaro  ,  pel  qual*  effetto  haueuano  in  ordi  no 
molte  zappe  ,  &  altre  cofe  neceffarie  ,  fi  partirono  da  San- 
ta Luce  ,  per  ritrouarfi  à  queft'  imprefa  :  ma  effendo  fta- 
ti  corrotti  con  denari  li  Capitani  ,  fi  Icuarono  ,  e  ritor- 
narono à  Villa  Franca  .  Indi  li  quindici  detto  caualcaro- 
no  nuouamente  sii  quel  di  Faenza  con  molti  contadini  , 
inoltrandofi  fino  su  la  porta  di  quella  Città  ,  e  pigliaro- 
no molti  contadini  ,  che  feminauano  con  molte  para  di 
boui  ,  carra  ,  &  altre  mafl'arizie  .  Li  16,  fecero  vn'  altra 
fcorfa  fino  alle  porte  di  Faenza ,  disfidando  li  Fauent;ini  à 
vfcire  fuori  ;  ma  nefsuno  fi  lafciò  mai  vedere  ,  ancorché 
foflero  nella  Città  più  di  quattro  mila  foraftieri  fra  peda- 
ni ,  e  caualli  .  Animati  da  quefto  i  noftri  andarono  li 
ventitré   del   medefimo    mefe   con    molti   guaftatori   à  rui- 
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nare  la  Chiufa  di  Faenza  ,  e  guadato  che  n'  hebbero  vn_, 
pezzo  5  fé  ne  fecero  ritorno  à  Forlì  fenza  nocumento  veru- 
no. E  perche  s' accrefcefle  il  numero  delle  militie  Forliuefi 
alla  nuoua  campagna,  fu  pubblicato  editto  d'ordine  del  Du- 
ca gli  8.  Nouembre  ,  che  chi  foffz  fuorufcito  della  Città  , 
doueffe  ritornare  à  ripatriare  ,  purché  non  folTe  bandito  ò 
per  ladro  ,  ò  per  debiti  ;  che  fé  lafciauano  palfare  il  ter- 
mine prefcritto  ,  farebbe  ftata  confifcata  loro  la  robba  ,  o 
farebbero  ftati  reputati  per  banditi  perpetui  :  e  già  era  ve- 
nuta la  licenza  ,  che  Ser  Biondo  potefse  ritornare  à  cafa^, 
andare  ,  e  ftare  come  à  lui  pareua  :  e  quello  è  quel  famo- 
fo  Biondo  Flauio  ,  che  fcrifse  l' iftoria  della  Declinarjono 
dell'Imperio,  &  altre  opere  di  gran  Ih'ma.  Il  giorno  fe-iuen- 
te  ,  che  fu  li  9.  delio  ftefso  Nouembre  ,  li  Forliuefi  fpedi- 
rono  al  Duca  di  Milano  Ambafciarore  per  lo  ncgotio  di 
quefta  guerra  ,  e  1'  Ambafciarore  fu  il  Dottore  F^rliuefo 
JKainaldi  ,  e  andò  con  lui  Rolghino  ,  iU  Migliore  Marefcal- 
co.  Detto  Dottore  Forliuefe  era  Ihto  fatto  poco  prima  Sin- 
dico della  Comunità,  e  con  pieno  mandato  del  Configlio  do- 
ucua  portare  molti  capitoli  al  Duca  per  vtile  del  Pubblico; 
ma  fu  fcoperto  ,  che  à  fauore  delle  Comunità  non  operò 
cofa  alcuna  ,  ma  sì  bene  folamente  a  fauore  d' Aloifio  Grot- 
to Gouernatore  ,  ò  Commiffario  del  medcfimo  Duca:  ch^ 
però  il  Pubblico  mai  più  non  mandò  Ambafciatori  à  Mila- 
no per  detta  guerra  .  La  quale  continuando  tuttauia  ,  anzi 
infierendofi  vie  più ,  il  Signore  di  Faenza  Guid' Antonio, che 
fi  vedeua  coftretto  con  tanti  continui  danneooiamenti ,  non 
afpettò  la  campagna  ventura  ,  ma  alli  8.  di  Maggio  vfcì  di 
Faenza  ,  e  diede  vna  fcorfa  per  il  territorio  di  Forlì  ,  dan- 
do il  guado  alle  vigne  di  Schiauonia  .  Intanto  il  Duca  di 
Milano ,  che  fui  Brefciano  haueua  per  fuo  Capitano  il  Conte 
Carmignola ,  per  dare  aiuto  à'  Forliuefi ,  volfe  più  tofto  man- 
dare Sicho  ,  che  il  detto  Conte  ,  perilche  fdegnato  il  Car- 
mignola operò,  che  Brefcia  fi  ribellafle  ,  e  fi  dalfe  à'Vene- 
tiani  ,  Di  ciò  aftìitto  il  Duca  leuò  le  fue  genti  di  Roma- 
gna ,  per  forprendere  Brefcia ,  reftituendo  Forlì  alla  Chiefa, 
maflìme  che  il  Papa  gli  ne  haueua  fatta  inftanza  doppo  la^ 
morte  di  Tebaldo  Ordelaffi  .  Lafciata  dal  Duca  la  Città  di 
Forlì  ,  venne  li  16..  dì  Maggio  à  prendere  il  poflfefso  per 
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Santa  Chiefa  il  Cardinale  Lodouico  Alamano  Legato  di  Bo- 
logna con  grande  comitiua  di  foldati  :  e  fu  il  tutto  con  tan- 
ta fegretezza  efequito ,  che  i  Forliuefi  non  fé  ne  auuidero  ;  e 
ciò  per  aftutia  di  Aloilìo.  Grotto  Gouernatore  ,  per  non  ha- 
uer'  ad  eflfer  fottopofto  al  indicato  ,  fapendo  molto  bene, 
che  il  fuo  gouerno  noniera  ftato  di  troppa  foddisfattiono 
de' Forliuefi.  Così  doppo  éfler  ftata  tré  anni  in  guerra  con- 
tinua la  Città  di  Forlì  in  particolare  co'  Fiorentini  fotto  il 
Duca  di  Milano ,  per  la  nuoua  lega  fatta  poco  prima  fra  il 
Papa, e' Fiorentini  furono  leuate  tutte  le  controuerfie  ,  e  re- 
ftituita  alla  pace  la  Città  noftra  ,  la  qual  pace  le  procurò 
anche  il  Legato,  &  ottenne  da  tutte  le  Città,  e  Cartelli  con- 
finanti con  lo  ftato  di  S-  Chiefa.  Fu  poi  li  20.  di  Maggio 
pubblicato  in  Forlì  alle  fcale  del  palazzo  con  quattro  trom- 
be, &  alli  trebbi  della  piazza  fignificato, com'era  fatta  buo- 
na pace  fra  il  Comune  di  Venetia  ,  di  Fiorenza  ,  Duca  di 
Milano,  Signore  di  Mantoua  ,  Marchefe  di  Ferrara  ,  Signore 
di  Faenza ,  Signore  di  Raucnna ,  quelli  di  Caftrocaro ,  Aurio- 
lo,  e  tutti  gli  altri  Collegati  j e  però  poterfi  ficuramente  ne- 
gotiarc  per  tutte  le  terre  della  Chiefa.  Partì  da  Forlì  doppo 
fei  giorni  il  Legato,  e  fé  n'andò  à  Bologna,  lafciando  in^ 
fuo  luogo  Pietro  Ramponi  Canonico  di  quella  Città,  poi  il 
primo  di  Giugno  mandò  per  Podeftà  Galeazzo  Peppoh  pure 
Bolognefe . 

In  qucfto  poco  di  refpiro  ]  e  hebbe  la  Città  di  Forlì, 
tornò  ad  applicar  l' animo  alla  fabbrica  nuoua  già  difegnata 
del  Duomo  5  onde  li  io.  di  Giugno  fi  die  principio  ad  c- 
fcauare  per  fondare  le  prime  quattro  colonne  di  tal  Bafili- 
ca  verfo  1'  Aitar  Maggiore  ,  due  delle  quali  furono  fondate 
fopra  li  pali .  Li  1 8.  di  Luglio  venne  per  Gouernatore  Mon- 
fignore  Domenico  Capranica  Vefcouo  di  Fermo  ,  il  cui  go- 
uerno oltre  à  Forlì  s'eftendeua  anche  ad  Imola, Forlimpopo- 
li,e  à  tutti  i  luoghi  della  Chiefa  in  Romagna  ,  benché  rife- 
defle  in  Forlì.  Fìi  quelli  grand' huomo  ,  e  riceuuto  da' Forli- 
uefi come  tale  con  fegni  di  grande  allegrezza  pel  concetto 
grande ,  che  teneuano  della  di  lui  giuftitia ,  e  bontà  ;  le  qua- 
li dimoftrò  fui  principio  col  far  decreti,  e  bandi  faluteuoli. 
Primieramente  à  mezzo  Agofto  pubblicò  bando ,  che  ne  huo- 
mo ,  ne  donna  poteflc  andare  alle  Monache  fotto  pena  di 
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fcomtnunica  con  altre  pene  arbitrarie  :  Di  più  che  nifìfuno 
potefle  entrare  ne'  Monafteri  fotto  pena  di  venir  pofto  in., 
vna  gabbia  di  ferro ,  che  fece  efporre  nella  facciata  del  Pa- 
lazzo del  Podeftà, perche  le  genti»  per  terrore  fé  ne  alienef- 
fero:  cofa  che  recò  rnarauigliai)ài  àKti,come  pena  infolita^, 
ne  più  vfata  ne  fotto  gl'lmperaKa-ii'ne  fotto  la  Chiefa,  ne 
fotto  i  Tirarli ,  ne  al  tempo  di  llato  libero.  Doppo  quelto 
ordinò  5  che  ncffun  Confeflbre  potefie  vdire  le  Confelftoni  de 
gl'infermi  fenza  licenza  del  proprio  Paroco.  Li  15.  di  Set- 
tembre venne  ordine  dal  Legato  ,  che  il  mercato  fi  douef- 
fe  fare  su  la  piazza  del  Duomo, acciòche  la  piazza  maggio- 
re fofiTe  più  netta, e  più  ordinata:  à  queftocondefcefe  il  Ca- 
pranica,  perche  intefe,  che  vi  s'era  fatto  altre  volte.  Que- 
fto  ifteflb  anno  li  15.  di  Dccembre  venne  Podeftà  di  Forlì 
Francefco  Alberti  Fiorentino  .  Al  principiarfi  poi  dell'  anno 
1427.  cioè  li  iS".  di  Genaro,con  ifcandalo  del  Clero,  e  de' Re- 
ligiofi  fece  porre  nella  gabbia  fudetta  di  ferro  su  l'  hora  del 
mercato  vna  perfonaReligiora,la  quale  per  degno  rifpctco  non 
fi  nomina,  che  hauea  portato  vna  lettera  d'Antonio  Orde- 
laffi  à  certi  contadini  di  ForH  ,  che  guidauano  trattato  con- 
tro la  Chiefa  à  fiuore  del  medefimo  Antonio.  Il  mefe  di 
Marzo  s' intefe,  che  il  Duca  di  Milano  haueua  liberato  Lo- 
douico  Alidofio  già  Signore  d'Imola, if  quale  pafsò  per  Ra- 
uenna,&del  mefe  di  Lugiio  iì  velli  Frate  dell'O  feruanza, 
fé  bene  morì  poi  in  Roma  in  cafa  di  Bi-^ltramo  Tuo  Cugino, 
perche  difse  alla  confc/fione  d'hauer  prefo  l'habito  malitio- 
famentejonde  li  fu  cauato,e  morì  fuori.  La  di  lui  figliuola 
Lucreria  già  moglie  di  Giorgio  Ordelaffi  infieme  con  Tad- 
dea  fi  fecero  Monache  nella  Città  di  Veneria.  Hauendo  poi 
il  Capranica  alcune  querele  delle  Monache  di  S.  Giuliano  di 
Forlì  li  27.  di  Marzo,  le  fece  vfcir  tutte  ,  e  porre  nel  Con- 
uento  delle  Suore  di  Santo  Barnaba.  Ben' è  vero,  che  poco 
vi  (lettera  :  poiché  efsendo  venuto  à  Forlì  vn  tal  Frate^ 
Giacomo  Primadicci  de' Minori  OHcruanti  con  animo,  eco  fa* 
colta  di  Martino  V.  Sommo  Pontefice  di  fabbricar  due  Có- 
uenti  in  quefta  Prouincia  ,  vno  de' quali  intendeua  di  fonda- 
re in  Forlì,  &  hauendo  fatto  difegno  fopra  il  pofto  di  San- 
to Barnaba,  configliate  quelle  Suore  à  cederglielo  per  il  prez- 
zo conucneùole  ,  nel  mefe  di  Giuono  tutte  inlieme  G  ritira- 
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rono  in  S.  Giuliano, doue  prima  molte  di  loro  erano  ftato, 
come  s'è  detto.  Si  pentì  poi  il  Frate  ,  ne  più  volle  quel 
porto, onde  reftò  dishabitato  affatto  quel  Gonuento.  Era  F. 
Giacomo  huomo  molto  accreditato, onde  mutò  l'vfanza  an- 
tica di  predicare  in  piazza  il  Venerdì  Santo  ,  o  lo  ftile  di  fa- 
re la  proceffionc  di  S.  Marco  fuori  della  Città ,  e  predicaua 
nelli  Cimiteri] .  Finalmente  quefto  Padre  ottenne  per  il  fuo 
buon  zelo  da  Monfignore  Capranica  le  cafe ,  doue  foleua  ha- 
bitare  Franccfca  Ordelaffi,per  fabbricarui  il  Monafterio,  pofte 
nel  quartiere  di  S.  Biafio  fuori  vicino  alla  ftrada  ,  e  alla^ 
Chiefa  della  Confraternità  de' Battuti  Roffi  ,  li  fratelli  della 
quale  donarono  alli  fudetti  Frati  dell' Oflferuanza  il  terreno, 
&  alcune  cafe  ,  per  fabbricarui  la  Chiefa ,  di  che  ne  appare 
inftromento  di  queft'anno  à'  2,7.  di  Luglio  di  Giouanni  del 
q. Ser Pauluccio  Refti  da  Caftrocaro  rogato  fotto  l'anno  1427. 
alla  prefenza  di  Lorenzo  Fiorini  Abbate  di  S.  Mercuriale^  , 
del  Dottor  Giouanni  Guaccimanni  ,  del  Dottor  Pietro  Pan- 
fccchi  j  del  Dottor'  Onofrio  Crefti ,  e  di  Ser  Lodouico  di  Gia- 
como Morattini  ,  &  altri:  ilche  tutto  per  maggior  chiarezza 
potrà  offeruarfi  nell' Inftrumento  iftefib  di  tal  tenore: 

In  Chrijli  nomine  àmen ,  Anno  ah  ip/ìuf  natiukate  mìUefirno  ma- 
drigentefimo  '^igefimo  feptimo  Indizione  quinta  tempore  SanEii/Jìmi 
in  ÒjtìJìo  Patris  ,  (^  Domini  nojìri  Domini  Martini  Diurna  proui- 
dentia  Pap.  ^inti  die  '^'tgefmo  feptimo  menfis  lulij .  Cum  hoc  fit 
^uòd  SantiiJJimus  in  Chrijto  Pater  ,  (^  Dommus  nojler  Papa  Mar- 
tinus  cjuintus  per  primlegium  Apojlolicum  conajjerit  Fratri  lacoho  de 
Pnmadicijs  de  Canonia  Ordtnis  Fratrum  Mtnorum  de  Obferuantia, 
(^  focijs  fuis ,  quhd  ipfi  pojjìnt  in  Prouincia  Xononienfi  de  nouo  tedifi- 
care  duo  loca  prò  eorum  <-ifu  ,  ^  hahitatione  ,  prout  patet  ex  qua- 
dam  litera  ApoJloUca  cum  ^ulia  plumbea  appenfa  ,  ^«^  bulla  ,  feu 
litera  coram  tflis  tejìibus  ojìenditur ,  ^  de  njerho  ad  njerhum  legitur  : 
(^  ciim  hoc  ftt  quòd  ipfi  Fratres  deltberauerunt  lue  in  Cmitate  For- 
liuij ,  qu^  Ciuitas  efì  in  Prouincia  'Bononienfi ,  ^dijìcare  T'num  locum 
prò  eorum  afu  ,  ^  habitatione ,  (^  prò  commoditate  Hominum ,  (g^ 
Ciuium  Ciuitatis  Forliuij  ,  (g^  prò  falute  animarum  tpfarum ,  (^  ma- 
xime in  domibus  ,  <ubt  iam  confueuit  habitare  Domina  Framifca  de 
Ordelaffis ,  pofitis  in  quarterio  S,  ^lasij  extra  ,  iuxta  fzfiam  à  tribus , 
Ecclefiam  ^attutorum  Rubeorum  ,  ^  al.    ^  Ecclefam  in  quodam 
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terreno  ipjts  Fratrihus  largito  per  'Battuto^  Rctheos  ,  o^f  patet  ex  tn- 
fìrumento  nuanu  mei  loìoAnnis  "Not.  (^  quòd  (juidem  terrenum  ejì  pò- 
fitum  m  dtElo  tjuarterio  S.  'Blasij  extra  ^(^  ejl  tuxta  Ecclefìam  "Bat- 
tutor um  Ritheorum ,  (g^  terremim  domar um  habitat arum  olim  per  dicid 
Dominam  Francifcam .  Et  prò  parte  Keuerendiilìmus  Dommus  D.  De- 
tninicus  EleSitts  Firmanus ,  ac  Generalis  Guhernator  Cimtatiì  Fo-tiu]^ 
ImoUy  ac  in  plenx  le^ationis  officio  (^c.  <uolens  or  pr^difta  e^cct^^n 
haleant  ,  dans  demos  olim  per  dictam  Dominam  Frana fcam  tentai , 
(^  pofitas  ,  (^  conjìnatas  ^vt  fuprà  ,  ac  in  omnibus  ortis  ,  -^  alijs 
domibus  y  (^  omnibus  ipjìs  do?nibus  pertmentibus  omni  modo ,  '-via , 
iure  y^  forma ,  ^tùbus  mxgts ,  ^  mAms  d;  iure  potmt  libere  dicio  Fra- 
tri  lacobo ,  (^  etiam  Fratri  Ludotiico  LeEiori  diSiorum  Fratrum  Mi' 
norum  de  Ohfcruantia  pr^fentibus  per  [e  y  (^  eornm  fuccejforibus  reci- 
pientihus  ,  dedit  ,  (^  donami  ,  (^  eis  etiam  cmcejjìt ,  cfimi  ibidem 
pcsjlntyi&  <-u%leant  facere  Ecclefìam,  (^  alias  habitationes  prò  eoru 
1,'fu  y  1^  habitatione  y  (^  fn>b  '-vocabulo  Santlisfimi  Hteronymi  Do- 
Sioris  SanB-i  Matris  Ecclefu .  Et  etiam  m  fgnum  <uer>£  ,  ac  cor- 
por  al:s  tenuta  diciis  Fratribus  lacobo ,  ^  Ludovico  dedit ,  (^  conQ- 
gnauit  in  manibus  eorum  hojìia  aliejua  diclarum  domoru ,  ^/  ipfos  m 
ippj  domibus  dajfet  ,  (|r  donajiet  ad  honorem ,  laudem ,  (g^  reueren- 
tiam  omnipotentif  Dei  j 'Beat-e  Adari-f  l^irginis  ,  (^  Beati  Hterony- 
mi »,,  ...  ^  pojìea,  ettam  dicli  Fratres  acceperunt  tenutam  terreni ,  i^ 

certis  domibus  eis  per  diEhos  Battutos  Rubeos  donatis fupradi- 

Bo  teneno ,  ^  captendo  de  globis  terree  dicli.  terreni ,  (^  alia  [aden- 
do prò  T'f tenut^e  ,  ^  corporalis  pojfesfionts .  Rogante  per  me 

pr<£fAtus  Reuerendisfimus  Dominus  D.  (^  dicii  Fratres  lacobus ,  (^ 
Ludouicus  y  rut  de  pr^tdiùiis  publicum  conjìcerem  injìrumentum ,  ^  ad 
plenum .  Acium  Forlmij  in  domibus  in  terreno  prxditlis  pofitts  ,  (^ 
conjìnatis  '■vt  fuprà  pr^fentibus  Reuerendo  in  Chrifio  Patre  ,  (^  Do- 
mino D,  Laurent  io  de  Florenis  Abbate  S.  Adercurialts  de  Forlmio . 
Egregio  legum  DoCÌore  Domino  Joanne  de  Cuafmannis  ,  Egregio 
legum  Dodtore  Domino  Petro  de  Panfechis  ,  Fgregto  legum  DoStore 
Domino  Honofrio  de  Crejìis ,  Ser  Ludouico  Domini  lacobi  de  Mora- 
finis  y  Bar tholom^o  ij.  Ser  Guafparini  omnibus  de  Forliuio  ad  pr-edi- 
Bam  habitis ,  '^ocaris ,  (^  rogatis  . 

Ego  Johannes  tj.  Paulutij  de  Reflis  de  Cajìrocario  Ciuis  Foroliuien. 
puhlicHs  Imperiali  auBoritate  'Not.  ac  Judsx  ordinartus  pr^dittts 
omnibus ,  ^  fingulis  pr^fens  ,  eap-  rogat.  fcribere  fcripjt  ,  0"  pi*- 
llicum  Signum  meum  appofui  confuetam, 
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Ottenuto  che  hebbe  Fra  Giacomo  quanto  defideraua  ,    li 
21.  d'  Agollo  di  quello   mededmo  anno    fa   principiata  la^ 
Chiefa  fotto  titolo  di  S.   Girolamo  ,  e  pofe  la  prima  pietra 
della  capella  grande  M^nfignor  Capranica  ,  e  fu    vn  «iorno 
di  Domenica, oue  fu  prefente  il  Vefcouo  di  Cefena,e  quel- 
la mattina  fi  fece  l'officio  folenniflìmo,  cantandoli  la  prima 
Nfeila  ,  la  quii   Chiefa  in   termine  di  lei   anni  fu  fornita^. 
E'  poi  ftata  quella  fabbrica  ampliata,  e  nobilitata  in  diuenì 
tempi ,  &  vltimamente  à'  noftri  giorni  dal  P.  Angelo  Soria- 
ni da  Forlì  Prouinciale  dell' iftefs' Ordine,  che  oltre  all' abbel- 
limento della  fabbrica  v'ha  eretta  vna   Libraria  honoreuolo 
à  comodità  sì  de'  Frati  ,    come  de'  Cittadini;  dimodocho 
hoggidì  è  aCceCo  ad  eflere  il  più  fontuofo  Monaftero   ,  che 
fia  in  Romagna ,  di  quella  Religione  .    Attendcua  il   Capra- 
nica etiandio  in  quefti  tempi  à  riparare  li  danni ,  che  la  Cit- 
tà col   dillretto    haueua    patiti  per  la  guerra    antecedente  . 
Diede  però  principio  à  riparar  Sadurano  il  mefe  di  Settem- 
bre, Forte  che  era  già  ftato  deftrutto  da*  Fiorentini  ,e  Ma- 
latefti  ,  quando  con  efl'i  guerreggiauano  i  Forliuefi  per  lo  Du- 
ca di  Milano .  Amminiftraua  ancora  fempre  feuera  la  giulti- 
tia ,  tenendo  a  freno  li  Cittadini ,  e  gli  Ecclefiaflici  ;  ondo 
li    15.  del  detto  Settembre  fece  mettere  nella  gabbia  di  fer- 
ro vn' altro,  il  di  cui  nome ,  e  conditione  paflo  fotto  filen- 
tio  ,  così  richiedendo  il  buon  rifpetto,  e  vi  dette  tré  dì,  e 
tré  notti  per  vn  pefllmo  tempo  ;   e  leuatolo  quindi  lo  fece 
porre  in  Cartello ,  d'onde  per  elTer  mal  trattato  gettofll  giù 
d'vna  fineftra  vna  notte;  e  prcfo,&  efaminato  con  mal  mo- 
do confcfsò  ,  ch'egli  voleua  auuclenare  Monfignor  Caprani- 
ca ad  inftanza  di  Lodouico    Alidofio  ;   onde  doppo   alcuni 
giorni  fu  ritrouato  appiccato  con  vno  fciugatore  ad  vna  ftag- 
gia  di  Ietto,  dicendofi  eflerfi  da  fé  medefimo  vccifo , preuè- 
dendo  forfè  di  douer'  efperimentare  il  giufto  rigore  del  Go- 
uernatore,iI  quale  li  4.  Genaro  1428.  per  mezzo  di  Guafpa- 
ro  fuo  Vicario  mandò  à  pigliare  il  poircflb  del   Cartello  di 
Monte  Battaglia ,  prefente  Sandro  già  Signore  di  quello; e  li  j 
12.  fece  tagliare  la  tcrta  à  Ser  Matteo   Totto  da  Imola^  ,  ' 
à   Forliuefe  Mezzamico  ,  e  à  Giouanni  di  Mazzolano  su  la^ 
piazza  maggiore  di  Forlì  ,  per  hauer  tutti  confeHato  ,  che 
haueuano  tramato  di  far  ribellare  Imola  dalla  Cf  i;fa, quando 
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Bologna  hauefle  fatto  mutatione  ;  in  corroboramento  di 
che  furono  lette  le  loro  lettere  ,  fcritte  da'  lor  proprij 
pugni ,  alle  fencftre  del  Palazzo  ,  nelle  quali  fi  compren- 
dcua  in  oltre  j  che  guidauano  altri  tradimenti  contro  li, 
Chiefa. 

Fu  queft'  anno  per  la  Cittì  di  Forlì  il  più  memorabile 
di  tutti  5  che  foiTero  già  pafsati  ,  e  che  feguiiTcro  ,  e  fu- 
no  per  fcguire  doppoi  ,  elfenJo  rtato  fiuonro  dal  Cielo 
del  prodigiofo  fucceflib  fotto  li  4.  Febraro  della  miraco'o- 
I  fa  preferuatione  da  vn  grand'  Incendio  della  Santiiiima  Im- 
magine di  Maria  Vergine  in  vna  carta  ,  che  dal  medefimo 
Capranica  con  gran  ftupore  ,  e  miracolo  fu  ripotta  nella 
Cattedrale ,  doue  ha  fempre  fiorito  ogni  giorno  piij  in  mi- 
racoli a  fauore  di  quefta  patria  ,  e  tuttauia  fi  conferua  ni-, 
grandiflìma  veneratione  :  di  cui  altro  per  hora  non  fog- 
giungo  ,  fendo  già  il  tutto  ftato  molto  ben  ragguagliato 
dall'  Iftorico  Bonoli;  fé  non  che  (x  conferua  m  Duomo  in^ 
vn*  antichilfima  tauola  à  mezzo  cerchio  pittura  di  quel  tem- 
po ,  nella  quale  fi  vede  la  Santiflìma  Immagine  ,  non  vo- 
lante fopra  le  fiamme  ,  come  la  dipingono  i  peiielli  mo- 
derni ,  ma  così  com'  era  imbroocaca  fopra  d'  vn'  alfe  den- 
tro la  cafa,non  fopra  ,  ma  fotto  il  tetto  ,  venendo  aper- 
to l'adito  alla  vifta  dal  muro  dinanzi  diroccato;  nella  qual 
tauola  ilanno  in  confermatione  del  tutto  fcritte  due  righe 
à  lettere  gottiche  di  parole  rozze  fecondo  l' vfo  di  quel  fe- 
colo  ,  che  m'  è  parfo  bene  regiftrare  qui  forco j  cioè: 

Qui  fé  demoflra  comò  per  virtù  de 
noftra  Donna  bruxando  cjuefta  cafa  non 
ole  romafe  altro  che  la  fua  figura  in 
vna  carta  imbrocada  in  vn  ade  e  la 
quale  è  in  quefta  Capella ,  e  fa  mulci 
mirachuli  ^  e  fo  nel  1428.  a  di  4.  de 
Febraro . 
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Qiiefto  iftcflb  anno  li  $.  di  Marzo  fi  vide  in  Forlì  vna^ 
Lampada  di  fuoco  nell'  aria ,  che  durò  da  vn'  hora  di  nor- 
te  fin'  alle  tré  ,  prefagio  d*  infaufti  fiicccflì  ,  poiché  li  3. 
di  Luglio  feguì  sì  horrcndo  tremuoto  ,  che  fece  cadero 
buona  parte  delle  mura  della  Città  con  terrore  grande  di 
tutti,  e  ne  feguì  in  oltre  cofa  in  quefte  parti  non  mai  più 
vdita,  ne  letta,  che  dal  principio  d'  Agofto  fin'  alli  23.  di 
Genaro  fenza  mai  piouere  ,  ne  tirar  vento  ftette  fempre^ 
chiaro  ,  e  fereno  il  Cielo .  Intanto  il  Capranica  fi  refo 
molto  benemerito  di  Santa  Chiefa  ,  fiche  dal  Pontefice  fu 
premiato  col  Capello  Cardinalitio  con  titolo  di  Santa  Cro- 
ce in  Gierufalcmme  ,  e  dichiarato  infiememente  Legato  di 
Romagna  . 

RibcUoffi  in  quefto  mentre  il  primo ,  d'  Agofto  la^ 
Città  di  Bologna  con  cacciarne  il  Legato  ,  e  tutti  gli 
altri  Officiali  di  Santa  Chiefa  .  Onde  mandò  il  Cardinal 
Capranica  vn'  Araldo  alli  Bolognefi  ,  che  richiedelfe  la 
Città  per  la  Chiefa  ,  e  ricufando  i  Cittadini  di  farlo  ,  in- 
timafle  loro  per  fua  parte  la  guerra  ;  ficome  fece  per  la^ 
pertinacia  di  quelli  .  Il  Capranica  dichiarò  fubbito  Capi- 
tano del  fuo  efercito  Giacomo  Caldora  ,  e  lo  fpedì  à' 
danni  de'  Bolognefi  ,  li  quali  trauagliaua  fouente  con  oc- 
cupar loro  tutti  li  luoghi  del  contado  .  Per  quefto  non 
perdeua  1'  applicatione  il  Capranica  ,  che  fempre  hebbe  , 
di  beneficare  Forlì  :  onde  fé  fabbricare  vna  nuoua  chiufa^ 
per  vfo  de'  molini  della  Città  tutta  di  faflì  con  ifpefa  con- 
fiderabile  :  aiutò  ancora  col  fuo  proprio  denaro  la  fab- 
brica del  Duomo  ,  di  S.  Girolamo  ,  ed  altre .  Venne  il 
primo  di  Genaro  dell'  anno  feguente  Podeftà  à  Forlì  Fran-  ^^^-P. 
cefco  di  Bibiano  de  gli  Alberti  Fiorentino  ,  quale  per  la^ 
prima  volta  cominciò  ad  habitare  il  Palazzo  del  Comu- 
ne ,  e  '1  refto  di  fua  famiglia  ,  eh'  era  molto  numerofa, 
e  ciuile  habitò  nel  folito  Palazzo  de'  Podeftà  ,  fé  ben  la 
ftanza  di  quefto  fu  breue  ,  fendo  venuto  il  primo  di  Lu- 
glio in  fua  vece  Pietro  da  Fermo  ,  che  giurò  in  mano 
del  Vefcouo  della  Città,  il  qual  Podeftà  era  huomo  mol- 
to altiero  ,  e  contrario  à*  coftumi  del  fuo  predecefsoro  . 
Staua  in  tanto  il  Cardinale  Capranica  fotto  Bologna  :  ma 
arriuato  à   Forlì  li   dodici   dell'  iftefso   mefe  di   Luglio   il 
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fucceflbrc  Lucido  de*  Conti  mandato  dal  Papa  ,  &  ito 
che  fu  air  efscrciro  Tetto  Bologna  ,  il  Capranica  ieczy 
ritorno  à  Forlì  ,  facendo  profeguire  la  fabbrica  comincia- 
ta del  Duomo  ,  .nel  quale  vi  vqlfe  la  memoria  d'  vna^ 
colonna ,  per  cui  donò  cento  feudi  ,  in  memoria  di  che* 
fuui  imprcfsa  la  di  lui  arme  j,;al  qual' efempio  molte  fa- 
miglie concorfcro  à  fimil  fpefa  ,  apparendoui  ancor'  hog- 
gi  1'  imprefe  di  ciafcheduna  fopra  quelle  colonne  ,  che 
fecero  fabbricare  i  particolari  ,  fra  i  quali  Cola  Latiofi  , 
e  Francefco  Salimbcni  ,  fé  bene  del  Salimbeni  non  fi  fcor- 
gono  r  armi  ,  come  quelle  de'  Latiofi  ,  Fiorini  ,  e  Pal- 
{ncggiani . 

Qucft'  anno  non  volle  inuidiare  le  trauerfie  dell'ante- 
cedente ,  poiché  da'  ventidue  di  Luglio  fin'  à  tutto  No- 
uembre  fu  trauagliata  la  Città  dalla  Pefte ,  nel  qual  tem- 
po morì  Carlo  Malatefta  Signore  di  Rimino  in  Longia- 
no ,  In  tanto  Giouanni  Battifta  Latiofi  detto  il  Morello  , 
per  non  so  qual  caufa  andò  dal  Gouernatore  ,  &  adi- 
ratofi  fortemente  con  efso  ,  con  temeraria  alterigia  cari- 
collo  d' ingiurie  .  Sdegnato  acremente  il  Gouernatore  ,  vo- 
lendo rintuzzar  tant' orgoglio,  li  due  di  Nouembre  fece  pub- 
blicar bando,  che  ciafcuno  douelfe  dar  nota  di  tutt*  i  cre- 
diti ,  e  hauefse  il  detto  Giouanni  Battifta  ,  poi  mandò  i 
fuoi  miniftri  à  farli  1*  inuentario  del  tutto  ;  e  fattali  vuo- 
tare la  cafa  fece  il  tutto  portare  fopra  le  carra  nella  Roc- 
ca di  Raualdino  ,  onde  la  fua  famiglia  fu  necefsario  , 
che  s*  andafse  à  ricourare  in  cafa  di  Paolo  Latiofi  .  Non 
fi  fermò  quiui  1*  ira  del  Gouernatore  ,  ma  fece  ordino 
in  oltre  ,  che  li  fofsc  fpiantata  la  cafa,  ne  potè  efser  pla- 
cato dalle  calde  preghiere  d'  alcuni  buoni  Cittadini  ,  che 
li  otto  dell'  iftefso  mefe  andarono  à  ForJimpopoli  ,  doue^ 
air  hora  fi  trouaua  il  fudeito  Gouernatore  ,  ad  interpella- 
re per  quefta  gratia  ,  che  furono  Paolo  di  Francifchino 
Latiofi  ,  Ser  Lodouico  Morattini  ,  Baioccio  ,  èc  Giouanni 
Palmeggiani  :  anzi  ^cra  talmente  inafprito  ,  che  fupplicato 
da  altri  Nobili  ,  che  non  hauefse  almeno  fatto  gettare 
à  terra  vna  Bottega  del  detto  Giouanni  Battifta  fui  Porto- 
ne del  Pane  ,  che  teneuano  in  affitto  certi  Mercanti  dell' 
arte  della  l^najiiioltQ  duro  ,   e  ;rcnitente    moftrofli   j   fc< 
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ben  fatta  poi  rifleffione  al  danno  ,  che  fi  recaua  al  pub- 
blico per  cagione  dell*  arte  ,  e  al  pre^iudicio  ,  che  ne 
hauerebbero  patito  1'  altre  botteghe  contigue  ,  in  ^queflo 
fi  contentò  di  raffrenare  lo  fdegno  ,  e  concedere  la  gra- 
fia à  quefti  virimi  interceflfori  ,  che  furono  Giuliano  Bez- 
zi ,  Francefco  Salimbeni  da  Ferrara  ,  &  Battifta  Capo- 
ferri  . 

Venuto  r  anno  1430.  partito  Pietro  Firmano' ruccefse 
nella  Podefteria  di  Forlì  vn  certo  da  Ciuità  Caftelia- 
na  j  il  cui  nome  ,  e  cognome  non  vien'  efprefso  dal  Cro- 
nifta  ,  il  quale  folo  auuertifce  ,  cfifer  feguita  tal  mutatio- 
ne  li  due  di  Genaro  .  Li  cinque  poi  del  medefimo  il 
Cardinal  Domenico  Capranica  ftato  alcuni  anni  Goucrna- 
tor  di  Forlì  ,  e  di  tutto  lo  ftato  dei  Papa  in  quefta^ 
Prouincia  partì  per  Roma  .  Ma  auanti  la  fua  partenza^ 
volle  figillare  con  vn*  atto  di  fomma  cortefia  ,  &  benc- 
uolenza  tutti  gli  atti  di  beneficenza  ,  che  haueua  fatti  à 
Forlì  .  Mandò  per  molti  Cittadini  ,  alli  quali  fatto  vn^ 
nobile  ragionamento  ,  refe  gratie  cordiali  de  gli  honori, 
che  gli  s'  erano  fcmprc  fatti  in  Forlì .  Aggiunfe  à  que- 
fto  vn*  atto  di  preghiera  d*  efser*  ammeffo  nel  numero 
de*  Cittadini  di  quefta  Patria  j  aggiungendo  di  più  ,  che 
fé  per  tale  non  lo  volcuano  ,  non  ricufaua  d*  cfler'  am- 
mefso  per  vno  del  Contado ,  purché  portafse  feco  qual- 
che titolo  Forliuefe  in  perpetua  teftimonianza  (diceua  egli  ) 
delle  tante  obbligationi  ,  che  conferuaua  à  quefta  Città  5 
concludendo  con  moftrare  ,  &  efaggerare  la  ncceflità  , 
che  haueua  ,  di  feruirla  fempre  a  tutto  fuo  potere  in^ 
ciò  ,  che  le  foflc  occorfo  ,  fé  non  voleua  incorrer  taflfa 
d'  ingrato  .  A*  quefti  detti  ftimo  reftalfero  arroflìti  ,  & 
ammirati  li  Cittadini  ,  e  dichiarandofi  vinti  da  tanta  be- 
nignità più  efprimefsero  con  vn  dcuoto  filentio  ,  che^ 
con  ogni  efpreffione  ,  che  hauefsero  mai  faputo  immagi- 
narfi .  M'  imiiagino  bensì  ,  che  facefsero  ogni  sforzo  per 
honorare  la  di  lui  partenza  ,  che  fu  per  la  via  di  Mel- 
dola . 

Qui  parrai  bene  far  paufa  ,  lafciando  con  quefto  boc- 
cone dolce  il  Lettore  ,  che  pur  troppo  farà  ftato  ama- 
reggiato  da   tante    calamità   ,  e  lafciando   nuouamente  Iju 
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patri,   in    qualche  refpiro  di   tranquillità   prouato  al  pre- 
fente  fottq   il   replicato  dominio  della  Santa  Chiela  Ro- 


mana. 
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LIBRO  settimo: 

•  c£!V9  ^Si^  ^2y^  cvg5^9  ffjga^  cvpg^»  cY"5v«  "  ccg^»  ■ 
•^sJs*  ,S&'M*  -<iS^^  ►<i^3^-  ►c»^?^^  .^^^  -.<v:3À  ►^^ì^* 
^^  W^^  WS^-  *S^^  •S^^"  W^  W^*  W^^  •Sr^ 
5»>9  e^5^5  «A5T^*  «.<c3M>  «^gw  «At^  «a;3^»  «ae^*  «^ 
sv^  «^^  i^S^  cYg3v«  «vga^  «vcg^»  4^^  «^31^  cvp 
SA  ,sM%s^  ^<VSS^^  ►c»^^-  *<i^2^  .'^Jf.%s.  .<J^^  »^3À  »^ 
•s^^s*  *s%^  w^  ws^  w^^  ♦s^^S'  'S^^^  *S%^S' 
e\&S^9     «aS3w     eAsàw     «aSS^s  ,  e^5^^     c^^     «^^     e4&§lb 

D  ecco  dunque  di  nuouo  la  Città  di 
Forlì  fotto  il  giogo  di  S.  Chiefa,  dop- 
po  hauer  prouato  in  brcue  giro  di 
tempo  con  tanta  Tua  ruina  tante  vi- 
cende di  Signoria  ,  quante  fi  fono 
dette  nel  libro  antecedente, cioè  hor 
fotto  Prencipi  Forliuefi ,  e  quefti  di- 
uerfi  ,  hor  fotto  gouerno  di  libertà, 
hor  fotto  Signori  ftranieri.  Il  gouer- 
no Ecclefiaftico  mantenne  fempre  con  gran  decoro  il  già 
tanto  commendato  Domenico  Cardinale  Capranica ,  che  sul 
principio  del  1430.  già  fi  diflTc  partì  con  grande  applaufo 
per  Roma. 

Venne  poi  doppo  quello  per  Legato ,  ò  Prefidente  di  Ro- 
magna in  Forlì  li  6.  di  Genaro  Monfignor  Francefco  da  Or- 
uieto  Vefcouo  di  Rieti  ^  il  quale  fecondo  il  confucto  fu  in- 
contrato col  Baldacchino  ,  fé  ben*  egli  per  fua  modeftia  non 
volle  entrami .  Sotto  le  fcale  da*  feruitori  di  Palazzo  li  fu 
tolto  il  cauallo  conforme  V  vfanza ,  ma  egli  il  giorno  feguen- 
te  lo  rifcoffe  ,  e  prefe  per  Papa  Martino  V.  il  pofTelTo  di 
Forlì ,  Imola  ,  e  Cefena  .  Volle  poi  la  Città  mandare  Amba- 
fciatori  di  obedienza  al  Pontefice  5  onde  li  12.  di  Febraro  fi 
coadunò  il  configlio ,  per  eleggere  sì  li  medefimi  Ambafciato- 
rijcome  otto  Deputati, due  per  quartiere, che  douelTero  con- 
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fultare  ciò  ,  che  s'  hauefle  da  domandare  per  mezzo  de*  me- 
defimi  Ambafciatori  à  Sua  Santità  .  Gli  eletti  à  quefta  con- 
fulta  furono  per  Santa  Croce  il  Dottore  Pietro  Panfecchi,  e 
Giuliano  Bezzi  ;  per  S.  Mercuriale  il  Medico  Guglielmo  Alle- 
otti ,  e  Ser  Andrea  Menghi  ;  per  S.  Pietro  il  Medico  Giaco- 
mo Palmeggiani,  e  Battifta  Capoferrij  e  per  S.  Biagio  il  Dot- 
{  tore  Giouanni  Guaccimanni,  e  Giouanni  Ercolani  :  e  gli  Am- 
bafciatori furono  il  Dottore  Pietro  Panfecchi  ,  Giacomo  Pal- 
meggiani Medico,  Battifta  Capoferri  ,  e  Ser  Giouanni  di  Ser 
Lodouico  Morattini  ,  che  partirono  li  3.  d'  Aprile  ,  portando 
le  infrafcritte  domande, 

1.  Che  alla  macina  chi  voleflc  macinare  alla  pefa  foflc  ca- 
lato vn  bolognino  per  ftaro, 

2.  Che  le  condannagioni  fofifero  del  Comune  di  Forlì  per 
riparatione  della  terra  ,  e  per  alcune  fpefe  occorrenti  ,  quan- 
do viene  vn  Legato ,  ò  paffa  perfona  Ecclefiaftica  ,  cui  fi  deb- 
ba far'honore. 

3 .  Che  li  foldati  della  Chiefa  ,  che  ftanno  ,  ò  bifognaflTero 
Ilare  per  Io  paefe  ,  paghino  la  pigione  delle  cafe,  e  debbano 
comprare  ciò ,  che  vogliono  logorare , 

4.  Che  ogni  Officiale  ,  che  ftafle  in  Forlì  ,  ò  fuo  diftretto, 
come  Podeftà ,  ò  altro ,  foflfe  tenuto  ftare  ai  findicato  j  e  con- 
dannato ,  come  la  ragione  volefle ,  pagafle . 

5.  Che  per  Forlì ,  ò  fuo  diftretto  gli  Officiali  fofsero  di 
Forlì ,  ò  fuo  diftretto  ,  faluo  che  la  Podefteria ,  1*  Efattore , 
c'I  Caftellano. 

6.  Che  le  cafe  ,  &  altri  beni  cnfiteotici  di  S.  Mercuriale, 
ò  d'altra  Chiefa  foflero  liberi  con  buon  rifaluo  di  quell*  Ab- 
batia,  e  Chiefe, 

7.  Et  vltimo  Che  Santa  Croce  hauefle  vn'  Indulgenza  òì 
colpa  ,  e  pena  per  alcun  tempo  3  acciòche  la  detta  Chiefa 
cominciata  haueffe  buon'efito. 

Furono  i  noftri  Ambafciatori  ben  veduti  in  Roma  ,  e  fu- 
rono loro  adegnati  per  Auditori  li  Cardinali  S.  Marcello,  e 
Capranica  ,  infieme  con  il  ViceCamerlengo  :  e  n'  ottenne- 
ro à'fopra  deferirti  capitoli  quefte  rifpofte: 

1.  Al  primo  Che  foflero  efentati  di  denari  (ti  Io  ftaro 
per  tré  anni ,  e  di  quefto  fé  n'eftraefle  la  Bolla. 

2.  Al  fecondo  delle  condannagioni  ;  Che  ne  toccafle  la 
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metà  al  Comune  ,  per  acconciare  ponti ,  (leccati  ,  guardio- 
le ,  &  altre  cofc  necefsaric  ;  e  di  quefte  ne  fu  eftratta  la^ 
bolla  ,  benché  non  fufse  fufHcientc  al  rifarcimento  della^ 
chiufa. 

3.  Al  terzo  non  fu  data  rifpofta, 

4.  Al  quarto  fu  rifpofto  circa  il  (indicato  de  gli  Officiali  ; 
Che  s'  ofseruafse  lo  ftatuto  di  Forlì ,  e  quello  s' attendefse , 
fenza  hauer  riguardo  ad  alcuno. 

5.  Al  quinto  de  gli  Officiali  della  Città,  e  diftretto  fu  ri- 
fpofto. Che  la  dimanda  era  honefta:  e  però  fu  fcritta  di  Ro- 
ma fopra  quefto  particolare  vna  lettera  al  Gouernatore,  in  cui 
fi  dichiaraua,  non  folo  efser  mente  di  Sua  Sancita  ,  che  que-' 
fti  vfficij  della  Città ,  e  diftretto  fofsero  di  FoHiuefi  ,  ma  che, 
fé  in  oltre  fofsero  quefti  ftati  atti  per  offici)  d'altri  pacfi  del-- 
la  Chiefa,ò  à  Roma  ,  le  fé  ne  mandafse  vna  lifta,  che  fareb-l 
bero  proueduti.  | 

6.  Al  fefto  de  gli  Enfiteufi  ,  difss  ,  che  li  piaccua  ;  ma  che 
li  Cittadini  fofsero  col  Legato  ,  e  trouafsero  modo  honefto' 
di  comune  concordia  con  l'Abbate, ò  altri  ,e  fatte  le  conuen- 
tioni ,  fofsero  mandate  à  Sua  Santità ,  che  :di  buona  vo^^lia  le 
approuaria. 

7.  Al  fettimo  ,&  vltimo  dell' Indulgenza  per  Santa  Croce, 
il  Papa  offerfe  vn' Indulgenza  di  cinque  mila  anni, e  quaran- 
ta quarantene  :  ma  di  quefto  non  ne  furono  cauate  le  Bolle , 
ne  meno  delli  cinque  antecedenti  capitoli  per  mancanza  di 
denaro ,  fé  ben  però  ne  riportarono  per  chiarezza  lettere  con- 
tinenti l'Ottenimento  del  tutto.  Prima  però  di  partire  i  noftri 
Ambafciatori  donarono  al  Papa  vn  Bacile  con  vn  Bronzino 
d- Argento ,  che  cofìarono  feudi  5o.  fpefa  molto  più  dell' en-: 
trataj  e  v'era  da  vna  parte  fcolpita  vn*  Aquila  fmaltata  di' 
nero, e  da  vn' altra  vna  Croce  arme  del  Comune  di  Forlì.: 
Ritornarono  poi  gli  Ambafciatori  li  18.  di  Maggio  ,  &  0I-' 
tre  li  refcritti  fauoreuoli  ottenuti  per  le  dimanda  ,  riferirò-  ' 
no  i  ragionamenti  paiTati  fra  il  Sommo  Pourcfìce ,  e  loro ,  da' 
quali  comprefero  ,  che  noi  erauamo  l'occhio  dritto  di  Sua^ 
Santità  :  il  che  tutto  mi  vado  perfuadcndo  hauefsero  operato 
Je  buone  parti ,  che  doueua  hauer  fatte  col  Papa  il  Cardinale  , 
Capranica  tanto  beneuolo  della  Città  di  Forlì.  Non  fu  pe- ^ 
ròqueft'anno  fcnza  le  fue  trauerfie,  poiché  fiirono  patiti  in 
^ ^-- 
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Forlì ,  Faenza  ,  Bologna  ,  &  altri  luoghi  di  Romagna  i  mife- 
rabili  faccheggiamenti  della  pefternel  qual'  accidente  fi  mu- 
tò Podeftà  ,  venendone  vno  da  Borgo  S.  Sepolcro  ,  che  ò 
non  ci  arriuò  ,  ò  perì  forfè  nel  malore ,  perche  non  fé  ne  tro- 
uà  notitia  alcuna  ne  pur  del  nome  ,  e  cognome. 

All'inorelTo  dell'anno  nuouo  trouo  PodelU  Vittorio  Ran- 
coni  da  Modana,  che  conforme  il  confueco  predò  il  douu- 
to  giuramento:  elTendo  ancora  Gouernatore  di  Forlì,  &  Ima- 
la  Francefco  da  Oruieto  Vefcouo  di  Rieti  fopra  ricordato, 
che  haueua  per  fuo  Luogotenente  Generale  Marcolino  di 
Paolino  Monlìgnani  Cittadino  Forliuefe;carrica  in  que' tem- 
pi di  molta  confideratione ,  hauendo  riguardo  alla  molta  fa- 
coltà ,  e' haueuano  que' Gouernatori ,  miffimi  in  que*  primi  j 
principi]  del  gouerno  Ecclelìallico ,  come  fi  vede  hia:c  pra-  l 
ticato  il  Capranica,e  molto  piiì  s'olferuarà  per  l'anueniri^.  | 
Nel  principio  pure  di  quell'anno  li  15.  di  Genaro  gli  hua- 
mini  di  Caftel  Torrito  nel  contado  di  Bobbio  vennero  à 
Forlì ,  e  diedero  il  lor  Caftello  alla  noftra  Cittì,  obbligm- 
dofi  à  hofte  ,  e  à  caualcate  ,  &  ad  ogni  domanda  del  reg- 
gimento di  Forlì  :  fu  però  data  à  quelli  vna  bandiera  con^ 
ì'arme  fopra  del  Papa,  e  della  Chiefa,dandofi  in  quell'at- 
to intentione  di  difendere  quel  Caftello, &  huomini  da  ogni 
occorrente  bifogno. 

Morfe  intanto  Martino  V.  li  20.  di  Febraro,c  fu  prono- 
fticata  la  di  lui  morte  (come  poi  fi  diflfe)  da  vn' ecclilfi ,  che 
otto  giorni  auanti  fi  vide  ,  e  fìj  sì  grande  ,  che  pareua  di 
mezio  giorno  la  notte, e  fi  vedeuano  le  ftelle.  Quella  mor- 
te fi  trafle  dietro  altri  infortuni],  poiché  cominciarono  à  fen- 
tirfi  trattati  di  ribellioni  nelle  Rocche  di  Forlimpopoli  ,  & 
Imola  maneggiati  dalli  compagni  dell'  vno, e  dell'altro  Ca- 
rtellano per  mezzo  di  duoi  foldati ,  moffi  à  contemplatione 
di  detti  Bologncfi  ,  che  erano  prigioni  in  dette  Rocche.  Il 
noftro  Gouernatore  andò  fubbito  ad  Imola  ,  e  certi ficatofi 
del  tutto  fé  condurre  per  Imola  que'  due  foldati  con  le  chia- 
ui  contrafatte  al  collo, e  giunti  in  piazza  li  fé  morire, e  fu 
li  ai.  di  Febraro.  Hebbe  timore  il  Gouernatore,  che  non 
gli  auneniffe  lo  ftefìb  nella  Città  di  Forlì ,  che  in  Imola  era 
fucceflb  ;  onde  raccomandatofi  al  li  Malatefti  ,  li  5.  del  mefe 
di  Marzo  ne  ottenne  ducento  fanti  j  i  quali  ,  perche  erano 
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molto  cattiiii  ,  diedero  che  borbottare  alli  Cittadini  di 
Forlì  j  maffimc  che  all'  bora  erano  tutti  ben'  afi';;tti  alla^ 
Santa  Chiefa  ,  e  ciafcuno  animaua  gli  altri  à  perfeuera- 
re  neil'  vbbidienza  di  quella  ,  benché  ciò  non  forte  dal 
Goucrnatore  conofciuto  :  doppo  però  certificatoli  berL* 
del  fatto  ,  e  perfuafo  dalle  calde  inftanze  de'  Cittadini, 
fi  contentò  di  rimouere  dalla  Città  quella  nuoua  mili- 
tia^ . 

Intanto  penfarono  i  Forliuefi  di  fpedire  Ambafciatori  al 
nuouo  Pontefice  Eugenio  IV.  alTunto  già  al  Pontificato  il  pri- 
mo giorno  del  medefimo  mefe  ,  che  prima  fi  chiamaua  il 
Cardinal  Gabrielle  Condelmiero  VenctianOj&  eflendo  in  mi- 
nonbus  era  ftato  quattro  mefi,e  più  in  Forlì ,  quando  domi- 
naua  Giorgio  Ordelaffì ,  che  fempre  humaniflimamente  l' haue- 
ua  trattato.  Radunato  però  il  Configlio  li  19.  dell' iftefso 
mefe  di  Marzo ,  furono  eletti  quattro ,  cioè  il  Dottore  Gio- 
uanni  Guaccimanni  ,  Guglielmo  Alleotti  Medico  ,  Francefco 
di  Nicolò  Salimbeni  ,  e  Giacomo  di  Ducciolo  dalla  Croco 
alias  Giacomo  di  Cola  ;  e  perche  il  primo  non  accettò, fu 
forrogato  in  fua  vece  Raniero  di  Lodouico  Morattini  Dot- 
tore giouane.  Partirono  !i  28.  d'Aprile,  ma  giunti  à  Foli- 
gno ,  trouando  elTer  colà  guerra  aperta  centra  la  Chiefa  ,  o 
non  hauendo  ficurezza  di  non  efler  moleftati  ,  non  fu  per- 
mefifo  loro  il  paffaggio  ;  onde  furono  aftretti  à  ritornarfene . 
Era  in  quefto  tempo  infeftato  il  territorio  di  Forlì  da  vn^ 
Lupo  rapace  ,  che  per  fei  mefi  continuò  à  far  molti  danni 
con  mortalità  di  varij  fanciulli.  Finalmente  accoftatafi  la  fie- 
ra à  Caftrocaro,  le  fu  data  la  caccia;  ond'ella  fi  gettò  nel- 
la fofsa  j  ed  iui  d'ogn' intorno  circondata  da  gente  vi  reftò 
morta,  hauendo  poco  prima  in  men  di  due  mefi  ammazza- 
to dodici  figliuoli  con  ifpauento  grande  di  tutti  li  conuicini. 
Qiiefto  fu  creduto  vn  preludio  d'vna  careftia,chc  feguì,ch2 
fé  bene  non  diede  trauaglio  à  Forlì  ,  anguftiaua  però  molto 
i  contorni.  In  quelVoccafione  Giacomo  Mangianri  ,  per  far 
qualche  guadagno  ,  accumulata  quantità  di  grano  ,  tentò  li 
25.  d'Aprile  di  trafportarlo  fuori  della  Città:  ma  giunte  le 
carra  fui  Borgo  di  Schiauonia  ,  fi  folleuarono  que'  Borgheg- 
giani ,  e  ripoftone  vn  facco  in  vna  cafa  prefso  la  porta ,  per 
goderfelo  ad  vna  Bettola ,  voltarono  le  carra  verfo  la  Piazza . 
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Soprngìunfe  il  Mangianti ,  il  quale  penfaua  con  le  brauate  far 
riuolcare  le  carra  ;  ma  fu  fatto  fuggire  ,  e  furono  condotte 
le  carra  nel  cortile  del  Palazzo  .   A'  quefto  rumore  il  Go- 
uernatorc,  temendo, che  non  foflfe  qualche  folleuatione  del- 
la Città,  ferratofi  nelle  camere  non  ardiua  vfcirnermà  mol- 
ti Cittadini ,  ch'erano  corfi  al  rumore  ,  falirono  fenz'arme 
le  fcalc  ,  e  animarono  il  Gouernatore  à  venirfenc  à  bafTo . 
Venne , e  fattefi  dare  due  balle  di  panno,  che  haueuano  con- 
dotto fopra  il  grano,  per  tenerle  in    buona   cuftodia   per  il 
Patrone,  difse:  Del  grano  fatene  quello ^  che  à  ^oi  piace.  Quel- 
le genti  condufsero  il  grano  alli  Battuti  Verdi  ,  e  lafciatolo 
colà  in  faluo  tornarono  al  Gouernatore, offeréJoIi  detto  gra- 
no, e  dicendoli,  che  r haueuano  fermato, acciòche  non  vfcif- 
fé  altramente  dalla  Città, che  ne  haueua  bifognoril  che  die- 
de motiuo  di  quiete, e  fu  cagione,  che  il  Gouernatore  non 
ne  facefle  altra  dimoftratione  ,  hauendo  egli  fempre  in  ogni 
cofa  dati  fegni  di  gran  prudenza  nel  procurare  la  quiete^  , 
e'I  vantaggio  della  Città  .    Quefta  prudenza  dimoftrò  anco- 
ra, all'horche  intcfe,che  per  hauerc  li  Fiorentini  disfatti  al- 
cuni Cartelli  del  loro  ftato,  n'andauano  però  difperfe  mol- 
te famiglie  ,  confumandofi  per  la  careftia  ,  che  regnaua  in_, 
quel  paefe  ;  poiché  il  detto  Gouernatore  ,  perche  crefcelTo 
tuttauia  il  popolo  in  Forlì, pubblicò  vn  bando  li  25. d'Apri- 
le, che  chi  veniflfe  con  lor  famiglie  ad  habitare  nella  Città, 
farebbe  ftata  lor  concefla  efentione  per  cinque  anni.  Il  buon 
goucrno  di  tal  Prelato  fu  accompagnato  da  vn  fauor  fingo- 
lare  ,  che  fece  queft'  anno  la  Diuina  Prouidenza  alla  Città 
di  Forlì  ;  e  fu  il  permettere  ,   che  venifse  à  predicarci  S. 
Bernardino  da  Siena  ;  che  oltre  varie  Indulgenze  ,  che  pub- 
blicò per  chi  feruiua  il  Santifllmo  Sacramento  ,  &  oltre  va- 
rij  documenti  Euangelici  feminati  da  quella  bocca  veramen- 
te Apoftolica  ,  eflaggerò   fortemente    contro   il   luflb   dello 
pompe  mondane  ;    onde  per  opera  di  quefto  Santo  £à  for- 
mato dal  Gouernatore  vn' editto,  e  pubblicato  li  2.  di  Giu- 
gno, in  cui  s'ordinaua  fotto  pena  di  lire  dieci,  che  nifluna^ 
donna  potefle  vfare  gli  ftrafcini  pili  lunghi   d'  vn  quarto  di 
braccio ,  eftendendo  anche  la  pena  à  i  fartori .  E  perche  fep- 
pe,che  molti  trafportauano  fui  Fiorentino  il  grano,  che  colà 
fi  pagana  trenta  ioidi  lo  ftaro,  valendo  folo  vinti  in  Forlì, 
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feguì  il  Gouernatore  à  dar' ordini  buoni  ,  e  faluteuoli  ,  fa- 
cendo defcriuere  tutt*  i  grani  ,  che  fi  portauano  à  macinare 
alla    montagna  per  la  rotta  delle    chiuìe  ,  e  fatto  comprar 
molto  grano  ,  lo  faceua  riuendere  in  piazza  al  prezzo  iftef- 
fo  ,  che  à  lui  coftaua  ,  deputando  à  queft*  officio  Bartolomeo 
Rolfi ,  e  Bartolomeo  Pungetti  :  il  tutto  per  tenere  in  abbon- 
danza ficura  h  Città  di  Forlì.   Si  contentò  parimente  li  5. 
d'Agofto  di  feguitare  à  mantenere  l'vfo  antico  di  concede- 
re nella  fefta  di  tutti  i  Santi  ogn'  anno  alli  Battuti  Bianchi 
vn  prigione  benché  conuinto  di  furto,  ne  volle  in  quel  che 
fu  polTibile  difturbare ,  non  che  efacerbare  gli  animi  de'  fuoi 
fuiditi.  Così  hauendo  nel  gouerno  feguitate  le  veftigia  dell' 
anteceflforc  ,  giunfe  con  altrettanto  applaufo  de'  Cittadini  al 
fine  :  e  fu  in  fua  vece  mandato  F.  Tomafo  Condelmiero  Ve- 
netiano  Vefcouo  di  Trau ,  che  l' vltimo  di  detto  mefe  fu  dal- 
li Cittadini  riceuuto  con  quella  fplendidezza ,  che  fi  doueua 
sì  alla  Dignità  del  Prelato  ,  sì  all'  honoreuolezza  della  Cit- 
tà .  Fiì  in  quefto  tempo  nel  mefe  di  Nouembre  introdotto 
vn  modo,  col  quale  fi  douefle  gouernar  la  Città;  e  fìi  che^ 
fi  facefsero  tré  polizze  d*  Hucmini  ,  quaranta  per  polizza^  , 
che  ogni  quattro  mefi  douelTero  mutarfi  ,  fiche  li  primi  qua- 
ranta finiti  i  fuoi  quattro  mefi  douefsero  cefsare  di  gouerna- 
|re,e  cominciafsero  li  quaranta  della  feconda  polizza;  e  così 
doppo  quefti  quei  della  terza  ;  feguitandofi  ogn' anno  così; 
e  che  1*  eletta  fi  facefse  innanzi  al  principio  dell'  anno  per 
li  quattro  quartieri  :  e  in  configlio  fa  conclufo  quefto  nuo- 
uo  modo, determinando  per  Sindico  vniuerfale  del  Comune 
il  Dottore  Giouanni  Cuaccimanni  con  piena  autorità ,  fuor- 
che  d'  obbligare  il  Comune   medefimo  fcnza   mandato  fpe- 
ciale;e  gli  afsegnarono  per  Notato  Ser  Pier  Fra ncefo  Alle- 
gretti. In  queft'anno  Marc*  Antonio  Caccianemici  Fauentino 
Caualiere  di  Rodi  hora  detti  di  Malta, prefe  l'habito  in  For^ 
lì  nella  Chiefa  di  S.  Mercuriale  per  mano  di  Frate  Giouan- 
ni del  q.  Ser  Cecco  dall'Afte  Caualiere  di  detto  Ordine, e 
ciò  per  commifl'ione  di  Fra  Nicolò  Orfino  Priore  di  Vene- 
tia:  il  qual  Giouanni  del  1454.  hebbc  la  Commenda  di  S, 
Gio:  Gierofolimitano  di  Forlì. 

Hebbe   molto   che   inuigilare  il   nuouo  Gouernatore   fui 
mantenimento  delle  ragioni  di  S.  Chiefa  ;attefoche  fui  prin- 
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cipio  deli-anno  fufseguente (  nel  quale  prefe  la  Podeftaria  vn 
Fult'inate)  fi  cominciarono  ad  ordire  varie  congiure  ,  e  à  Icn- 
tirfene  diuerfi  mouimenti .  Fece  però  catturare  1'  vltimo  di 
Febraro  Morello  Latiofi ,  fé  bene  noi  condannò  della  vita.  , 
perche  prima  d'hauerlo  nelle  mani  così  haueua  promelfo  al 
Capitano  Tiberto  ,  lo  fece  però  fieramente  tormentare  con 
la  corda,  li  confifcò  tutt*  i  beni  ,  ponendoli  li  2.  di  Marzo 
al  pubblico  incanto  à  vendere,  fé  bene  non  vi  tu  chi  ardii- 
;fe  d'offerir  cofa  alcuna.  Furono  in  queft' anno  li  29.  di  Lu- 
olio  fpediti  tré  Ambafciatori  da  Forlì  al  Pontefice  per  ca- 
gioni non  penetrate, e  furono  il  Conte  Tiberto  Brandoliiii, 
Battifta  Capoferri  ,e  Pietro  Paolo  Zontino.  In  queiH  riuol- 
oimenti  viueua  il  Gouernatore  fempre  mai  con  t.mor  gran- 
de ,  ma(fime  che  conobbe  •,  che  tutte  quefte  nouità  vcniua- 
no  fomentate  da  Antonio  figliuolo  naturale  già  di  Cecco 
Ordelaffi  ,  che  dimoraua  in  Lugo,  alla  qual  famiglia  fapeua, 
quanto  inclinauano  gli  affetti  de'Forliuefi;  onde  ,  per  allicu- 
rare  la  Città  da  ogn'infulto, ordinò, che  foffe  cinta  con  vna 
palificata,  come  fu  efequito ;  e  nel  medefimo  tempo  fece  di- 
pin^^erc  di  nuouo  la  Sala  grande  del  Palazzo  del  Comune.  , 
venendo  cancellate  alcune  Pitture  ,  &  Iihagini  di  Octaniano 
Augufto,&  diLiuia  fua  moglie,  ch'egli  teneua  per  mano, 
con  lettere  alli  piedi,  che  efprimeuano  i  loro  nomi  ,  e  Li- 
uia  haueua  appreflb'  di  fé  vn  Leone ,  che  le  porgeua  la  bran- 
ca. Intanto  per  quefta  vicinanza  d'  Antonio  fudetro  alcuni 
Cittadini  di  Forlì  di  fattione  Gibellina  andarono  meditando 
il  modo  di  fottraerfi  dal  giogo  de  gli  Ecclefiaftici ,  e  ridurfi 
di  nuouo  forto  il  dominio  Ordelaffo  :  per  effettuare  il  qual 
penfiero ,  peffuaferò  alcuni  Contadini  animofi  ,  e  lor  fattiona- 
rij'  à  portarfi  in  Lugo  all'  Ordelaffi,  per  diuifare  il  modo 
dell' introduttione  di  quello  nella  Città.  Finalmente  conclu- 
fero  di  darli  vna  notte  ape^:ta  la  Porta  di  Schiauonia  ,  già 
che  il  detto  Antonio  fupponeua  d'hauer  forze  valeuoli,per 
farfi  largo  nella  Citt^;  aflcrendo  in  particolare  d'hauer  feco 
tuttcle^nti  d'Aftorgio  Manfredi  Signore  di  Faenza,  e  fol- 
dato  del  Duca  di  Milano, il  Conte  Giouanni  da  Lugo,  Pie- 
rino Turchi ,  &  Antonio  Bentiuoglio  di  Bologna  ,  da'quah 
tutti  veniua  fpalleg^iata  la  fua  fattione  con  valor  militaro. 
Guido  Raffi  da  Villa  Franca,  vn  di  quelli ,  C  haueua  più  voU 
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te  negotiato  in  Lugo  ,  intefo  elTer'  Antonio  Ordelaffi  sì  ben 
prouilto  ,  fé  ritorno  à  Forlì  à*  fudetti  Cittadini  Cibellini  , 
cioè  Antonio  Paladino,  Giouanni  di  Cato,  Antonio  di  Mo- 
rofino  Coltrarij ,  Pietro  Marinelli  con  moltiflìmi  altri,  e  (leni- 
ficò loro  la  difpofitionc,  c'haueua  trouato  nell'  Ordelaffoj  il 
^ualc  in  oltre  ftuzzicato  dall'appetito  di  dominare,  per  viti- 
mare  cosi   importante   trattato  ,   più  volte  fegreramente  fi 
portò  à  Villa  Franca  à  trattare  col  detto  Guido  ,  eh'  era  il 
capo  di  quei  villani .   Chiedetteli  1*  Ordelaffo  nota  de'  Con- 
tadini congiurati ,  fra'  quali  fi  troua  nominato  Bcfo  da  La- 
dino CO'  fuoi  figliuoli  ,  Giacomo  del  Bino  pur  da  Ladino, 
Filippo  Pctrignani  da  Villa  Franca  con    molti  altri .    Quan- 
do vide  ben   difpofte  tutte  le   cofe    Antonio  Ordelaffi  ,  fé 
venire  vn  di  coftoro  à  Forlì  ,    per  determinare   la  notte^  , 
in  cui  s'haueflTe  à  mettere  in  cfiTetto   l' imprcfa  ,  e  in  tanto 
procurò  egli  d' vnir  le  fi^rze  di  que'  Signori ,  che  fé  gli  era- 
no efibiri  in  aiuto.  Fu  fatto  al  tempo . ftabilito  l'adunanza 
de*  congiurati  in  Forlì  in  cafa  di  Pietro  Marinelli  preOb  la> 
Porta  di  Schiauonia  con  penfiero  la  notte  circa  leott'hore, 
nel  qual  tempo  doueua  apprefsarfi  dalla  parte  di  fuori   An- 
tonio Ordelaffi  co' Tuoi  Collegati, di  chiamare  il  cullode  del- 
la Porta, e  pigliatolo   rompere  il  muro  ,  e  la  Porta,  apren- 
do l'adito  alle  militie  dell' Ordelaffo  di  auanzarfi  improuifa- 
mente  nella  Città ,  &  infignorirfi  di  quella ,  fauorito  dal  ru- 
more de*  medefimi  congiurati ,  che  penfauano  di  leuare  con 
intonare  il  nome  Ordelaffo,  Quefto  era  il  concertato;  ma  nò 
riufcì  :   poiché  mentre  li   ii,  di  Nouembre  veniua  Antonio 
al  Caffirano  vn' hora  prima,  per  accoftarfi  giufto  alle  ott'ho- 
re  alla  Porta  ,   fentì  il  calpefiio  di  quella  Caualleria  il  Ca- 
flcllano  d'Oriolo  ,  e  fofpettando  di  qualche  mal'  incontro, 
fparò  molti  tiri  di  bombarda  ;  i  quali  fentiti  dal  Cartellano 
di  Raualdino, e  giudicando, che  non  fofiero  fenza  caufa,  en- 
trato anch' egli  in  fofpetto  replicò  altri  tiri,  onde  molti  Co- 
tadini,  temendo  vicina  qualche  ruina,  abbandonauano  le  lor  1 
cafe  infeluandofi  .   Anche  la   Città   al  rimbombo  di  quefto 
cannonate  fueglioffi,  e  ftette  su  l'auuertito,  dubitando,  che 
non  fofìfe  qualche  male  in  ciipagna.  Ma  quello,  che  più  im- 
porta ,  Aftorgio  Manfredi  appoggio  principale  dell' Ordelaf- 
fi ,  eh'  era  venuto  con  efso  lui  con  penfiero  di  venire  à  man 
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falua  nella  Città,  dubbitò  forte  ancor' egli , che  non  fi  fofse 
fcoperto  il  trattato  :  onde  quantunque  più  volte  infiftcffe  l' Or- 
delaffo,  per  accoftarfi  alla  porta,  mai  non  volle  il  Manfre- 
di condefcendcre  ad  auanzarfi.  Infifteua  l'Ordelaffi,  percho 
tcmeua,  che  i  fuoi  amici  non  fofsero  aifiazzati  nella  Città: 
ma  ripugnaua  il  Manfredi  dicendo  :  'Non  <uoglto  ,  che  le  mie- 
genti  fiano  inpiccate  in  For/iy viuendo  tuttauia  impreflìonatOjnó 
efser  per  altro  que' tiri  di  bombarda,  che  per  auuifo  del  lo- 
ro arriuo:econ  quella  impresone  in  capo  fi  volfe  indietro 
con  le  fuc  genti,  che  fu  anche  fcguitato  da  gli  altri, perche 
il  Manfredi  haueua  il  maggior  neruo  dell' efercito,  fenza  cui 
era  imponibile  tentar  quell'  imprefa .  Ma  in  vero  ne  il  Ca- 
ftellano  di  Raualdino  fapeua  l'arriuo  dell' Ordelaffo  ,  ne  li. 
Città  era  informata  della  congiura;  onde  fé  fi  tentaual' im- 
prefa, infallibilmente  riufciua.  Suanito  intanto  quefto  diife- 
gno  per  il  cafo  accennato,  li  congiurati  viueuano  con  gran 
timore,  che  non  fi  pubblicaife  il  fatto:  però  Befo  ,  e  Pao- 
lozzo  di  Pafino  fuo  Nipote  con  alcuni  altri ,  facendo  riflef- 
fione  al  pericolo, la  mattina  feguente  abbandonarono  la  Cit- 
tà fenza  far  motto  ad  alcuno  :  la  miggior  parte  de  gli  al- 
tri non  oftante  quefto,  credendo  douer  ftar  la  cofa  fegreta, 
reftarono  nella  Città  ,  il  che  fu  poi  la  mina  di  molti  di  lo- 
ro. L' imprefa  ,  che  s'era  tentata  ,  era  di  confcntimento  h\ 
Duca  di  Milano;  onde  tornati  à  cafa  i  foldati,  Pirino  Tur- 
chi vno  dclli  conduttieri  di  quelle  fquadre, che  erano  venu- 
te con  1" Ordelaffo  fotto  Forlì,  andò  à  Milano  à  dar  parte/ 
di  quanto  era  accaduto. 

Si  fcoperfe  poi  indi  à  non  molto  la  congiura  ,  e  fu ,  che 
venuto  in  Forlì  li  14.  di  Nouembre ,  per  vedere  vna  fua-. 
Sorella, vn  tal' Aitorgio  di  Cu^lielmo  Trombetta  da  Piacen- 
za, nel  paflfar  che  fece  dalla  cafa  di  Tiberco  Brandolini  Co- 
te ,  che  era  all'  hora  infieme  con  Pierpaolo  Zontino ,  douen- 
dolo  forfi  conofcere ,  gli  addimandò  il  Conte  ,  che  cofa  an- 
dana facendo  ;  e  trattenutolo  à  ragionamento  ,  venne  à  fco- 
prire,che  ftaua  all' hora  con  Antonio  Ordelaffo:  ali' hora  il 
Conte,  e  1  Zontino  foggiunfero,fimulando  di  non  guardarfi 
da  alcuna  pcrCom  :  Raccomandaci  al  tuo  Padrone,  Fu  fatto  cat- 
turare il  Trombetta  alle  Bolette,  e  condotto  auanti  al  Go- 
uernatore,  interrogatolo  di  varie  cofe ,  venne  à  fcoprire  d' ef- 
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fer  quel ,  ch'era  j  e  Che  i  Forliuefi  voleuano  dare  al  Tuo  Pa- 
trone la  Porta  di  Schiauonia  ;  Che  vno  da  Villa  Franca  ve- 
ftito  di  celefte  con  vna  capellina  bianca  più  volte  era  (lato 
à  ragionare  con  il  detro  Patrone  à  Lugoj  e  fra  1*  altre  cofe 
confefsò,  Ch'  egli  douea  parlare  a  Giouanni  di  Cato  per 
parte  d'Antonio  ,  che  attendefse  à  quel  fatto,  ch'egli  fa- 
pcua  ,  e  non  fi  perdefs:  d'  anim^  .  Intefo  qusfto  il  Gouer- 
natore  reftò  infieme  mirauigliato  ,  e  dillurbato  oltremodo: 
onde  fatto  aflficurare  nella  carcere  il  Trombetta,  e  di  nuouo 
a  farz,a  di  tormenti  più  rigorofamente  ef#minatolo,  venne  à 
fcoprire  più  diffjfamsnte  il  tutto  3  Come  Antonio  Ordelaffo 
veniua  alla  volta  di  Forlì;  e  Come  i  tiri  delle  bombarde  ha- 
ueuano  fatto  ritirare  Aftorgio  Manfredi  con  gli  altri  con- 
duttieri.  Cosi  conofciuco  il  pericolo,  cominciò  il  Gouernato- 
re  ad  inuigilar  molto  più  ,  facendo  boniflìma  guardia  sì  di 
giorno  ,  come  di  notte  alle  Porte  ,  &  egli  fteffo  con  molti 
Cittadini  guardaua  ogni  notte  la  Loggia  .  AHi  16.  di  No- 
uembre  la  Domenica  mattina  fu  chiamato  Giouanni  di  Ca- 
to artefice  di  campane  da  Maftro  Zafardino  ,  che  le  dillo , 
che  andafle  da  vn  tal  PietroPaolo  ,  eh'  era  in  quel  giorno 
alla  guardia  Caualliero  ;  &  andatoui  ,  fu  mandato  da  Pietro 
Paolo  al  Goucrnatore,in  modo  che  il  detto  Giouanni  fu  pre- 
fo ,  ne  fi  feppe  altro  di  lui ,  fé  non  due  giorni  doppo  ,  che 
era  in  vn  fondo  di  torre.  Fu  condotto  prigione  alli  20.  an- 
cora Befo  di  Bado  da  Ladino  con  vn  fuo  figliuolo ,  e  Gia- 
como del  Bino  della  medefima  villa  con  vn'  altro  giouino 
ancor  di  quella.  Contro  i  quali  formandofi  rigorofo  procef- 
fo ,  li  24.  fu  canato  vna  fera  al  tocco  dell'  Aue  Maria  mor- 
to dal  Palazz.0  del  Podcftà  il  detto  Giacomo  del  Bino, che 
dicono  morilTe  fui  tormento,  mentre  era  inquifito  j  perche^ 
vna  fera  hauelTe  raccolto  tré  perfone  fegretamente  in  cafa^ 
fua  à  cena  ,  le  quali  trattauano  contro  lo  ftato;  e  fu  fepel- 
lito  dalla  Compagnia  de' Battuti  Neri.  Seguitandofi  li  pro- 
ceflì,  s'andauano  giornalmente  fcoprendo  li  complici;  e  li  27. 
del  detto  mefe  caddero  nella  rete  Filippo  Petrignani  da^ 
Villa  Franca,  e  Guido  Raffi  vno  de' principali  deìinquenti. 
Era  in  Forlì  il  Petrignani,  e  fu  prefo  con  queft'  artificio, 
che  nell'  vfcir  che  faceua  dalla  porta  alla  campagna  con^ 
certo  rozzo  di  carne ,  il  Conteftabile  difleli ,  che  il  Gouer- 
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natorc  dcfideraua  parlarli  ;  onde  andatoui  vi  rimafe  prigio- 
ne. Il  giorno  fegucnte  ,  che  fu  li  28.  di  Nouembre  il  Go- 
uernatore  fé  radunare   buon    numero  di   popolo    nella   falaj 
grande ,  Si  eflendo  come  vn  configlio  generale  ,  informò  di 
tutto  il  fatto  della  congiura  con  lungo  ragionamento  li  Cit- 
tadini; poi  licentiolli.  Indi  conofciuta  1'  innocen7a  di  Befo 
di  Bado ,  Io  rilafciò  col  figliuolo  ,  con  figurtà  però  data  da^ 
Pietro  Denti;  (ìcomc  fece  ancora  ad  Antonio  Coltrarlo  det- 
to Morofìno  .    Mentre  poi  vfciua  il  configlio  ,  s'incontraro- 
no in  Tomafo  dAto  il  Becco   ,    che  preib  con  molta  dili- 
genza era  menato  prigione  :  a  coftui   dille  il  Conte    Bran- 
dolini:   Dillo  à  me  ,  fé  hai  fallato ,  che  mi  dà  l' animo  farti  fer-  | 
donare  à  Monfgnore  :  ma  egli  negò  di  faper  niente.  Anzi  re- 
pUcado  Monfignore  con  giuramento  su  la  fua  chierica,  che  gli 
haueria  perdonato ,  fé  hauefse  detto  d'effer'in  colpa  ;  egli  tuc- 
tauia  negò.  Fu  cfTaminato  alla  corda,  e  à  forza  di  tormen- 
ti confcfsò  d'  eflTere  fra  quelli  della  confpiratione  ,    onde  il 
primo  di   Decembre    fattolo   incatenare  fu   condotto  al  Pa- 
lazzo del  PoJeftà  à  confermare  il  tutto  alla  ftanga  ,  e  fen- 
tentiato  alla  morte.  Fra  gli  altri  Vgolincllo  di  Biifole, ripu- 
tato innocente,  per  hauer  fatta  refiftenza  alli  tormenti  ,  fiì 
liberato.  Ma  Guido  Raffi,  e  Filippo  Petrignani,  con  il  Tró- 
betta,  hauendo  li  2.  Decembre  il  tutto  confirmato  à  i  tor- 
menti, doppo  il  tempo  afsegnato  loro  per  le  difefe  furono 
tutti  tré  giuf^itiati, precedendo  il  fuono  della  campana  grof- 
fa   all'  arringo  al  modo  vfato  ,  affieme  con  la   campana  di 
ragione  ,  e  la  lettura  della  loro  fentenza  di  morte  con  lo 
colpe  .  Il  Gouernatore  doppo  quefte  feuerità  mandò  per  gli 
huomini  del  Caftello  di  Sadurano  ,   e  perche  iui  non  fi  ha- 
iielfe  ad  annidare  qualche  nemico  della  Chiefa  ,  comandò , 
che  lo  disfaceflero,  come  fu  efequito  li  3.  di  Decembre  con 
molto  loro  difpiacimento  ,    e  con    altrettanta   allegrezza  di 
quelli  di  Caftrocaro  .    Fornito  poi  il  procefso  contro  il  fu- 
detto  Tomafo  di  Ser  Filippo  detto  il  Becco  ,  &  afsegnatili 
i  tré  giorni  per  le  difefe,  doueua  efsere  ancor' egli  pubbli- 
camente giuftitiato :  e  perche  fÌ4  fupplicato  per  lui,  che  non 
li  fofse  dato  il  vergognofo  fuppliciò  della  forca  ,  li  fu  fat- 
ta gratia  di  mutarli  la  maniera  di  morire,  facendoli  taglia- 
re la  tefta  li   11.  detto,  nel  qual' atto  moftrò  morire  con.. 
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animo  veramente  coftante  ,  e  da*  parenti  porto  in  vna  caf 
fa  fu  fepolto  in  S.  Auguftino.   Li  i6.  dell'  illcfso  mcfe  f^oi^ 
prendere  Paolo  di  Fran^cefchino  Latiofi ,  Antonio  Paladini ,  e 
Mengo  de'  Cambi],  anTicurandoIi  tutti  tré  nel  Cartello  di  Ra- 
ualdino  ,  per  isfuggire ,  che  non  facefsero  muratione  di  fta- 
to,  e  per  ouuiarc  ad  altri  inconuenienti,  che  ne  fofsero  po- 
tuti feguire.   Fece  anco  carcerare  nella  Rocca  di  Forlimpo- 
poli  Antonio  di  Matteo  di  Vgolino ,  eh' era  Podeftà  di  quel 
luogo  j  perche  hebbe  parole  con  Francefco  di  Ser  Pino  fla- 
to  eletto   Podeftà  prima  ,  che  terminafse   la  Podeftcria  di 
queir  altro  :  1*  vltimo  però  ,  per  hauerc  intrinfecheiza  nella 
corte  del  Goucrnatore  ,  fu  porto  in  libertà  ,  e  fé  ne  venne 
à  Forlì .  Continuando  poi  li  fofpetti  di  ribellione ,  fu  ordina- 
to dal  Gouernatore  li  27.  Decembre  ,  che  il  Comune  elcg- 
gefse  perfone  fedeli  per  far  le  Guardie  tanto  di  giorno ,  quan- 
to di  notte  ,  prohibendo  efprefsamente  ,  che  non  fi  potefse 
caminare  fenza  licenza  ;  e  di  quefto  ne  fu  data  la  cura  al  Me- 
dico Giacomo  Palmeggiani  ,  Duciolo  di  Cola  ,  Ser  Vanino, 
Guglielmo  de  gli  Allegretti  Medico,  e  Baiozzo  ,  appreflb  i 
quali  ftarte  il  figillo  ,  per  fegnare  li  bollettini  ,  durando  iru 
tal*  vfficio  per  quattro  mefi  3  in  capo  de'  quali  altrettanti  ne 
vcniflero  foftituiti. 

Salio  finalmente  il  Gouernatore  di  tanto  fpargimcnto  di 
fangue ,  temendo  d'  inafprire  maggiormente  li  Cittadini ,  dc- 
pofc  per  qualche  fpatio  di  tempo  la  feuerità ,  e  li  28.  De- 
cembre  fé  pubblicare  ,  ch'egli  voleua  perdonare  liberamente 
à  tutti  quelli  ,  che  da  per  fé  ftelfi  fi  portauano  à  chieder 
perdono  dell*  crror  fuo  :  onde  poftoù  a  federe  fotto  la  log- 
gia ,  quiui  flette  ,  fintantoché  v'  andò  gente  ad  impetrare  il 
perdono  j  ne  vi  flette  indarno  ,  poiché  molti  vi  vennero, 
à' quali  tutti  faccua  liberifl'ma  gratia  .  Il  primo  di  Genaro 
dell'  anno  fcguente  fu  fatto  nuouo  Podeftà  di  Forlì  Gioachi- 
no nobile  Anconitano  :  nel  qual  mefe  furono  refarcite  per 
fofpetio  di  guerra  tutte  le  guardiole  della  Città:  e  dell' iftef- 
fo  mefe  per  la  morte  di  Battifta  Abbate  di  Fiumana  della^ 
famiglia  delli  Zoluni  da  Forlì  ,  la  detta  Abbatia  fu  data  à 
Guafparo  di  S.  Mercuriale  Monaco  di  Vallombrofa  con  mol- 
\  to  contraftoj  aiutandolo  à  ciò  Francefco  Salimbeni  detto  da 
I  Ferrara  ,&  li  Fiorini;  fiche  da  quefto  tempo  in  qua  li  Mo- 
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naci  l'hanno  fatta  Tua.  Ripigliò  poi  di  nuouo  il  Gouernato- 
re  à  far  la  giuftiria  del  rimanente  delli  complici, che  fi  tro- 
uarono  al  trattato  fopradetto,  poiché  hauendo  confefsato,& 
confìrmato  il  tutto  alla   ftanga   Antonio  figliuolo  di  Paladi- 
no, li  19.  di  Cenatolo  fece  decapitare  nella  pubblica  piaz- 
za: il  che  voleua,  ò  haueua  defiderato  di  far*  efequire  anche 
nella  perfona  di  Paolo  Latiofi  ,   fé  per  ordine  del  generale 
Confeglio  non  hauefìTero  i  Cittadini  con  fuppliche  ottenuta^ 
la  oraria  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  il  quale  fi  contentò  gra- 
narlo della  vita,  purché  foflTe  tenuto  prigione  .   Alcuni  Cit- 
tadini partiali  del  Goucrnatore  nell'  ifìefso  mefe  di  Genaro 
fupplicarono  con  inganno  il  Pontefice, che  lo  raffermaflc  nel 
gouerno,e  le  fuppliche  erano  finte  à  nome  del  pubblico  ;  e 
con  qucfta  fraude  à  mal  grado  della  Città  fé  ne  cauò  la  ri- 
ferma  li  20.  detto  non  tanto  per  Forlì,  quanto  che  li  fu  effe- 
fa  la  giurifdittione  anche  in  Imola ,  e  fuo  diftreito  .   Ciò  iu 
cagione, che  il  gouerno  andò  fempre  poi  di  male  in  peggio, 
fentendofi  nella  Città  continue  rubbarie,&  afiafììna menti:  e  in 
particolare  furono  li  2S,    d'  Aprile  prefi  alle  Bolerte  vn  tal 
Bolognino  dalle  Fiubbe,  e  Bolognefe  Bianchetti  ambe  Bolo 
gnef), e  cognati j  i  quali  fualigiaci  che  furano, e  mal  trattati  , 
li  kcQ  condurre  in  Rocca  benché  conofciuti  innocenti .  Vil. 
mero  :  fofpetto  in  quel  tempo  era  badante  motiuo  di  mille  ri- 
balderie, &:  ellorfioni  ;  alle  quali  condefcendeua  il  Gouerna- 
tore  per  la  troppa  vicinanza  d'Antonio  Ordelaffi,dal  quale 
con  tutte  le  diligenze,  che  faceua,  temeua  fortemente  di  non 
poter  difendere  la  Città, e  però  per  non  perdere  vna  femplicc 
compagnia,  che  haueua  di  folo  cent'huomini,  li  conueniua 
tollerare,  che  commettelfero  <jualfiuoglia  ecceifo:  onde  ogni 
foraftiero   era  prefo  ,  era   fualigiato  ,  era  mal    menato   da^ 
que'  foldati  come  fofpetto,  oltre  l'efier  meflb  prigione.  Nau- 
feauano  li  Cittadini  quelle  empietà  ,   ma    chi  ardiua  parla- 
re ,  vedendo  ,  in  che   fofpetto  fi  viueua  ,  e   quanc'  cmno 
fieramente  tormentate  le  perfone  ;  di  modo  che  alctina  vol- 
ta moriuano  ne  i  tormenti  ?  Così  era  iHmato  mcgno  il  ta- 
cere ,  che  moftrarCi  in  modo   alcuno    ti'  oppoifi  :il  volere^ 
d'  vn  tal    Gouernatore  ,   che  in  tutto  il  fuo  gouerno   altro 
di  buono  non  fece  per  la  Città  di  Forlì  ,  che    confecraro 
li  17.' di  Maggio  la  Chicfa  di  S.  Girolamo. 

Nel 


Libro  Settimo 


3P5 


l 


Nel  mefe  di  Ottobre  Giacomo  di  Lorenzo  da  Bobbio  Ar- 
chidiacono  di  S.  Croce  ,  8c  Vicario  di  Ciò:  CafTarelli  Ve- 
fcouo  di  Forlì  vnì  la  Ghiera  Parrocchiale  di  S.  Tomafo  Apo- 
ftolo  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  piazza  pur  Parrocchiale, di 
che  altroue  fi  fé  mentione. 

Intanto  Antonio  Ordelaffi  volle  tentare  nuouamente  la  Tua 
fortuna  in  forprendere  la  Città  di  Forlì.  Venuta  però  Toc- 
fione  5  che  paflauano  molti  foldati  del  Duca  di  Milano, che 
andauano  nella  Marca  ,  à*  quali  haucua  il  Duca  commeflb  , 
che  preftaflero  all' Ordelaffo  ogni  aiuto,  s' accodò  con  que- 
lli ,  e  con  molti  altri  armati  di  fua  fattione  alle  porte  di  For- 
lì (e  fu  il  Decembre  );  ma  fé  gli  oppofe  il  popolo  con  la^ 
Ghelfa  ^ttione,  fiche  fià  aftretto  ritirarfije  defiiìere  dall' im- 
prcfa  per  quella  voltale  all'hora  fu  mutato  il  Cafteilano  del- 
la Rocca  di  Raualdino ,  dandone  la  carrica  à  Battifta  Capo- 
ferri  da  Forlì .  Veduta  il  Gouernatore  la  fedeltà  del  popo- 
lo, e '1  valore  ,  con  che  haueuano  ributtato  Antonio  Ordelaf- 
fo, {qcc  conuocare  vn  Configlio ,  nel  quale  entrato  con  pa- 
role di  fomma  cortefia  ringratiò  tutti ,  proteftandofi  ,  Cho 
veramente  li  conofceua  per  buoni  fudditi  di  Santa  Chiefa^  5 
Che  la  nuoua  di  quefta  attione  fegnalata  farebbe  fìata  mol- 
to grata  al  Sommo  Pontefice, da  cui  ne  farebbero  ftati  gra- 
tificati 5  Che  fi  manteneflero  così  coftanti ,  e  ftaflero  di  buo- 
na voglia  5  poiché  eflendo  Guido  Antonio  Manfredi  rafferma- 
to con  la  Signoria  di  Venetia  ftando  à  Faenza  ,  fempre  fa- 
rebbe in  loro  aiuto  5  e  finalmente  Che  fempre  haurebbono  de 
gli  offici],  conforme  meritauano  ;  onde  in  fatti  la  Rocca  di 
Raualdino  era  in  mano  del  Capoferri,  il  Caftello  delle  Cà- 
minate  era  di  già  alla  cuftodia  di  Chelino  da  Forlì  ,  e  in-, 
auuenire  hauerebbe  lor  procurate  l'altre  Fortezze.  Soggiun- 
fe  poi  :  Ai'  immagino  ,  che  alcuni  di  t>oì  hahbìano  à  tedio  tt  mio 
gouerno:  fero  fé  <vi  difpiacciono  li  miei  fatti  ^  ditemelo  con  libertà, 
che  mi  partirò  y  e  farete  dal  'Noflro  Sommo  Pontefice  Eugetìio  froue- 
duti  d'  <-un'  altro  megltore  di  me ,  e  di  maggior  <-voflra  fodis fattione . 
Rjfpofe  à  quefto  il  Medico  Giacomo  Palmeggiani  con  val. 
detto  di  Valerio  Maflìmo,che  vn  Romano  fi  fece  più  tofto 
vccidere ,  che  venire  nelle  mani  de'fuoi  nemici  :  la  qual  ri* 
fpofta  così  afciutta  fé  reftare  all'ofcuro  tutte  le  menti .  In., 
quefto  Configlio  poi  furono  fatti  diuerfi  Sindici,  e  Procura- 
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tori  del  Comune.  E  doppo  il  Gouernatore  li  17.  Dicembre 
vedendo,  che  Giouanni  di  Caco, non  oftanteche  li  fo (Te  (la- 
ta data  tante  volte ,  e  tanto  fieramente  la  corda  ,  che  era^ 
quafi  aperto  ,  non  haueua  mai  voluto  confeflarc  il  delitto, 

10  rilafciò  di  prigione  con  figurtà  ,  efiliandolo  in  Ancona . 
Montarono  poi  certi  fumi  in  capo  à  Fr.  Tomafo  Gouer- 
natore di  farfi  aflbluto  Signore  della  Città  di  Forlì  ;  ondt^ 
per  quefto  effetto  l'ifteffo  giorno  fudetto  mandò  à  Venetia 
il  Podeftà  Gioachino  d'  Ancona  ,  per  far  leuata  di  gen'e  da 
condurre  in  Forlì.  Quello  fii  mal  fentito  da'  Forliued,  i  qua- 
li apertamente  fi  dichiararono  di  non  volere  in  covitj  alcuno 
Venetiani  in  loro  difefa,  come  diceua  il  Gouernatore,  per  co- 
prire la  fua  maluagia  intentione:  e  quefto  fu  vn  farje  limo- 
lo, che  fpinfe  li  Cittadini  à  rjfo'uerlì  di  prouedere  alle  bar- 
barie j  che  fi  commetteuano  nella  Città  fin'  all'  hora  difimu- 
Jate  ,  e  di  fottraerfi  infieme  dalla  tirannide  del  Goucrnato 
re, che  per  cauarfi  li  fuoi  capricci,  non  era  ingiuftitia^  che 
non  facefre,con  catttirare  fenia  indicij  fufficienti  e  Artigiani, 
e  Cittadini,  e  Contadini ,1  quali  tutti  erano  ne' tormenti  fat- 
ti acerbamente  morire, ò  per  mano  di  manigoldo  foffocati, 
benché  innocenti.  Commoffa  per  tanto  l'ira  popolare,  co 
minciò  à  bollire  ,  &  impatiente  ftaua  attendendo  vn  poco 
d' occafione  di  folleuarfi.  Occorfe  poi ,  che  fu  trattenuto  nel- 
h  guardia  per  ordine  del  Gouernatore  Antonio  Bonafegni  ; 
onde  li  Cittadini  ,che  vedeuano  crefcere  il  male  ogni  gior- 
no, cominciarono  à  far'  vnione  fra  loro,  e  li  i6.  di  Decem- 
bre  inanzi  il  leuar  del  Sole  venuti  in  piazza  il  Medicj  Gia- 
como Palmeggiani, Bartolomeo  di  Cola  Latiofi,Gio:  di  Am- 
bruno  Aleotti  Dottore  di  Legge ,  Lorenzo  di  Teodolo ,  &  al- 
tri della  Porta  di  S.  Pietro  ,  il  primo  d'  elfi  accoftatofi  alla 
feconda  colonna  del  Palazzo ,  e  lafciatofi  cadere  da  vna  par- 
te il  foraiolo  ,  cominciò  à  gridar:  Viua  il  Popolose  la  Liherta  . 

11  popolo  tumultuante  andato  fubbito  à  prender'  l'armi  ven- 
ne alla  piazza ,  doue  accorfo  il  Gouernatore  con  penfiero  di 
quietare  con  la  fua  prcfenza  il  rumore,  fu  fubbitamente  pre- 
fo  ,  e  condotto  nella  Canceliaria  vecchia  forto  buone  guar- 
die, acciòche  dal  popolo,  che  fommamente  l'odiaua  ,  non-, 
fofle  fiato  in  quel  primo  furore  trucidato  ;  fé  ben  però  fij 
molto  ftrapazzato,c  ftrafcinato,  villaneggiandolo  con  parole, 
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e  fé  non  fofle  flato  il  rifpetto  ,  che  li  Cittadini  portauano 
alla  Dignità  di  Vefcouo  ,  eh'  egli  haueua  ,  fenza  fallo  hau- 
rebbono  tirato  giù  alla  peggio  .  Fu  pofcia  faccheggiato  il 
Palazzo  di  modo ,  che  vi  rimafero  appena  le  pareti  :  e  *1  Go- 
uernatore ,  (landò  fotto  le  guardie ,  per  elfer  meglio  trattato, 
!  trattoli  dalle  dita  vn' anello  lo  donò  à  Righetto  di  Vefoje 
à  gli  altri  j  che  '\  cuflodiuano  difpensò  ottantadue  feudi ,  che 
fi  crouaui  nella  Tacca .  Venuta  la  fera  ,  dubbitando  li  Citta- 
dini, non  poterlo  difendere  dall'  infolenza  della  plebe,  fu  da- 
to fotto  la  cuftodia  delli  Latiofi  ,  acciòche  1'  inducelfero  à 
procurare,  che  fodero  fcarcerati  in  Venetia  Paolo  Lariofi,e 
Giouanni  detto  Morello  fuo  Nipote  .  Qu^iui  venuta  la  fera^ 
furono  rinouate  le  guardie;  e  furono  Tomafo  Bezzi  ,  Lodo- 
uico  Maldenti  j  Antonio  Bonafegni  ,  Nicolò  da  Valdinoco, 
Nicolò  di  Lorenzo  di  Teodolo,  Antonio  Bardella,  Martino 
Barbiero,  Baldeflar  Rauagli,  Giacomo  di  Francefchino  Latio- 
fi ,  &  altri  :  e  perche  non  fi  fidauano  li  Latiofi  ,  che  non  li 
fofie  ftata  fatta  dalla  plebe  qualche  violenza,  rifolfero  traue- 
ftirlo  ,  e  condurlo  di  notte  in  cafa  di  Francefco  Salimbeni: 
così  cauandoli  la  cappa ,  li  mifero  in  dofib  vna  panciera  ,  o 
vna  giornea  verde  frappata  con  vna  celata  in  tefta.  Si  fep- 
pe  nondimeno;  e  le  Donne  corfero  à  cafa  del  Salimbeni  con 
ronconi, che  voleuano  ammazzarlo  ;  e  vi  fu  molto  che  far^ 
a.  difenderlo,  perche  li  confanguinei  di  coloro, eh' egli  haue- 
ua fatti  morire  ,  ò  maltrattare  ,  non  poteuano  afpettarc  di 
vederne  la  vendetta  ;  e  Antonio  Bonafegni  in  qucll'  ilhnto 
lafciolli  vna  guanciata  fui  vifo  con  la  manopola  ,  dicendo: 
Q^Anti  m  hai  fatto  tu  de'  malcontenti  ^  H abbiti  hora  patienz.a  . 
Doppo  alcuni  giorni  di  prigionia  pattuì  di  metter  Paolo, e 
Morello  Latiofi  in  Rauenna  con  quefto  ,  che  nel  medefimo 
tempo  egli  ancora  foflfe  condotto  faluo  in  quella  Citti  .  Si 
ftabilirono  i  patti ,  e  foggiunfero  di  più  li  Forliuefi  ,  che  gli 
haurebbero  conferuate  tutte  le  fue  robbe  con  cinquecento 
fiorini,  che  haueua  :  ficom^  fu  finalmente  melfo  il  tutto  irL, 
efecutione  con  puntuale  ofseruanza. 

Doppo  tutti  quefli  fucceffi  li  Cittadini  con  la  volontà  del 
popolo  deliberarono  dare  liberamente  la  Città  ad  Antonio 
Ordelaffo  ;  il  quale  venuto  fu  con  fomma  allegrezza  riceuu- 
to,econ  ogni  magnificenza  trattato.  Scorfa  à  fuo  nome  la 
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Città  ne  prefe  il  pofleflb ,  e  d*  indi  à  non  molto  tempo  heb- 
be  la  Rocca  di  Raualdino,  ricuperando  etiandio  felicemente 
Forlimpopoli ,  e  tutti  gli  altri  Cartelli  ,  cioè  la  Rocca  di  S. 
Caflìano ,  Douadola ,  Pietra  d' Appio ,  Fiumana  ,  le  Caminato , 
la  Rocca  d' Elmice ,  e  Pedrignano  .  L' ifteffo  giorno  della  ri- 
bellione della  Chiefa  fu  da  quafi  tutti  li  Cittadini, e  princi- 
palmente da' Dottori ,  col  confenfo  di  molti  del  Clero,  eletto 
Vefcouo  di  Forlì  F.  Guglielmo  Beuilacqua  Agoftiniano  Cit- 
tadino Forliuefe ,  efifcndo  ftato  proclamato  pubblicamente  in 
piazza; onde  toltolo  dalla  Piazza  lo  condussero  al  Vefcoua- 
do  ,  doue  prefe  il  pofsefso  da' Cittadini ,  il  principale  de' qua- 
li fu  Cola  Latiofi,che  v'andò  d'ordine  del  Configlio, e  de 
gli  Antiani  ;  gli  altri  furono  il  Dottore  Forliuefe  Rainaldi, 
il  Dottore  Pietro  Panfecchi,  il  Dottore  Ciò:  Guaccimanni, 
il  Medico  Guglielmo  degli  Aleotti ,  &  il  Medico  Bernardino 
Salaghi  ;  poi  dal  Vefcouado  lo  conduffero  à  Santa  Croco 
Chiefa  Cattedrale ,  oue  prefe  fimilmente  il  pofleflb  ,  ficome 
fu  quiui  ancora  dato  il  poflfefso  dell'  Archidiaconato  ì  Don 
Corfo  :  la  qual'  elettione  però  del  detto  Vefcouo  come  ille- 
gitima  non  fu  poi  valeuole  ,  efsendo  fì:ata  fatta  viuente  il 
proprio  Vefcouo  ,  eh'  era  Gio:  Caffarelli  fuggitofi  in  quefte 
riuolutioni  per  efser  mal' afletto  dell' Ordelaffi.  Stabilite  que- 
fte cofe,  entratoli  io.  di  Genaro  dell'anno  1454.  per  Po- 
deftà  di  Forlì  Bertoldo  de  gli  Alberti  Fiorentino;  Antonio, 
che  voleua  moftrarfi  grato  al  Duca  di  Milano  per  la  protet- 
tione  tenuta  da  quello  di  fua  perfona  ,  vi  fpedì  Ambafcia- 
tori  li  1 8.  Genaro ,  che  furono  il  fudetto  Vefcouo  Beuilac- 
qua, e  Cecco  figliuolo  di  Cola  Latiofi;i  quali  da  quel  Pren- 
cipe  furono  molto  ben  veduti ,  e  regalati  di  rinfrefchi  ;  e  fé 
ne  tornarono  li  14.  di  F^braro  .  In  quefto  tempo  Antonio 
applicando  l'animo  allo  ftabilimento  dello  ftato  ,  fece  varie 
deliberationi .  Fece  in  prima  pubblicar  bando  ,  che  nifl"uno 
habitante  in  Forlì  potefTe  andare  ad  arrollarfi  foldato  d'  al- 
tri Signori  fotto  pena  di  feudi  cento  ,  promettendone  la^ 
metà  all'  accufatore  .  Secondariamente  ,  che  nifsuno  potefso 
prender  l' armi  per  difefa ,  ò  per  offèfa  d' altri ,  fé  non  per  pa- 
rente di  linea  retta ,  obbligando  gli  vni  ,  e  gli  altri  per  in- 
ftromento  ,  e  quefti  ancora  con  pena  di  feudi  cento  ,  dieci 
tratti  di  corda ,  e  fei  mefi  di  prigionia .    Terzo  che  nifsuno 
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potefie  portar'  armi .  Auuenne  in  tanto ,  che  Baldaccio  da  Ci-  j 
terno  li  i6.  di  Marzo  fcorfe  fui  terreno  delia  Rocca  di  S. 
Cairiano,e  di  Douadola  dello  ftato  di  Forlì,  e  prefe  mol- 
ti huomini,e  belbe,  conducendoli  à  Calcara  dello  <hto  de* 
Fiorentini:  per  il  che  Antonio  li  fcrifse,  marauigliandolì  di  ta- 
li infulrij alche  Baldaccio  temerariamente  rifpofejche  in  auue- 
nire  hauerebbe  fatto  danno  maggiore  ancora  piìi  dapprefso. 
Antonio  però  ,  congregato  li  8.  detto  vn  Conhglio,  trattò 
del  modo  di  prouedere  à  quefti  difordini  ;  e'IVefcouo  Beui- 
lacqua  fu,  che  propofe  il  modo  di  far  denari  fenza  grande 
incommodo  de'  Cittadini  :  onde  eletti  per  ogni  gonfalone^ 
quei, che  douefsero  imporre  la  qrauez7a  per  far  foldati,  ri- 
folfero  ,  che  li  più  ricchi  preftafsero  denari  fecondo  la  loro 
poflibiltà  ,  che  poi  Antonio  à  poco  à  poco  gli  haurebbe  rin- 
francati nell'  entrate  delli  dazij  ,  delia  macina  ,  e  di  tutte  le 
gabelle.  Raccolto  denaro  fuftìciente  ,  e  pubblicato  bando  li 
28.  di  Marzo,  che  chi  voleua  venire  al  foldo  dell' Ordelaf- 
fo  ò  à  piedi  ,  ò  à  cauallo,  quanto  prima  fi  prefcntafse  ,  che 
farebbe  ben  prcuinonato;à  tali  preparamenti  Baldaccio  co- 
minciò ad  intimorirfi,  ne  osò  più  di  moleftare  lo  ftato  For- 
liuefe.  Quietati  quefti  incontri ,  altro  non  mancaua  all'Orde- 
laifo  ,  che  Tinueltitura  del  Papa,  perche  folVe  legicimo  ,  o 
Ccuro  il  poiTefso  del  fuo  Principato:  però  li  14.  di  Luglio 
mandò  Ambafciatori  ad  Eugenio,  ch'era  all'hora  in  Fioren- 
za, e  fjrono  il  Dottore  Pietro  Panfecchi,  e  il  Dottore  Pie- 
tro Baldraccani:  ma  furono  poco  ben  vedutile  fu  loro  de- 
negato il  tutto  ;  onde  rimandatone  auuifo  à  Forlì  j  furono  ri- 
chiamati in  Patria, che  fu  il  primo  d'Agofto.  Era  in  que- 
fto  tempo,  nella  corte  del  Papa  con  1' honoreuole  officio  di 
Segretario  Ser  Biondo  da  Forlì,  che  fu  quel!'  huomo  sì  in- 
figne,  che  fi  fece  conofcere  nell'Uxorie  ;  ma  era  dall' Orde- 
laflb  fommamente  odiato.  D.'fideraua  il  Biondo  condurre  ap- 
preflb  di  fé  la  moglie  co'  figliuoli  ;  ma  Antonio  non  voi fe^ 
mai  permettere  ,  che  quella  famiglia  partiife  :  di  che  forte- 
mente infofpettito  il  Biondo  procurò  per  mezzo  d'amici, e 
fingolarmente  per  opera  di  Giacomo  di  Ser  Antonio  Moc- 
.  colino  fuo  Suocero  di  trarneli  nafcofamente  .  Di  ciò  fde- 
\  gnato  Antonio ,  fatto  prendere  il  detto  Giacomo  li  9.  d'Ago- 
fto, lo  fé  condurre  nel  Caftello  di  Raualdino  accompagna- 
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to  honcftamente  da  Manfredo,  e  Giouanni  d' Vgolino,  doue 
fu  trattenuto  lo  fpatio  di  tré  mefi  :  fece  poi  anco  confifca- 
re  tutti  li  beni  di  Biondo  ,  fgombrandoli  la  cafa ,  e  facendo 
portare  su  la  fua  carretta  à  Palazzo  tutte  le  maflaritie ,  che 
v'erano  in  grande  abbondanza. 

In  quefti  tempi  le  cofe  della  Chiefa  in  Romagna, eh' era- 
no già  decadute  nella  perdita  di  Forlì ,  e  fue  attmenze ,  fi 
ridulTcro  poi  ali*  eftremo  coti  la  perdita  ancora  della  Città 
d'Imola, che  liberamente  fi  diede  al  Duca  di  Milano,  che^ 
vi  haueua  fufcitata  ribellione  dentro.  Con  queft'  occafionc/ 
il  medefimo  Duca  kce  condurre  in  Romagna  tré  mila  caual- 
li  ,  e  mille  fanti ,  con  cui  vniffi  Nicolò  Piccinino  venuto  ad  \ 
alloggiare  nella  villa  del  Ronco  .  Quefto  Piccinino  li  ip. 
d'  Agofto  venne  in  Forlì  ,  e  fi  trattenne  vn'hora  in  circa  à 
ragionamento  con  1'  Ordelafifo  circa  le  correnti  turbolenza , 
indi  fé  ne  ritornò  al  Ronco  :  d'  onde  volendo  andare  à  S. 
Agata  ,  trouò  l' incontro  de*  foldati  della  Lega  ,  che  erano 
affai  più  di  quelli  del  Duca  Filippo  Maria .  Venne  però  nel 
contado  di  Caftel  Bolognefe ,  e  venuti  ancor  quelli  della  Le 
ga  colà  circa  due,ò  tré  miglia  lontani  ,  li  28.  d'Agollosù 
le  19.  hore  s'attaccarono  gli  vni  ,  e  gli  altri  à  battagha  tra 
Imola,c'l  fudetto  Caftel  Bolognefe  sii  la  ftradamaeftra.  Per- 
dettero quelli  della  Lega  ,  e  furono  pofti  in  fuga  ,  i  quali 
erano  Guid*  Antonio  Gattamelata  ,  Pietro  lampaolo  ,  Aftor- 
gio  Manfredi, Cefare  Martincnghi , e  molti  altri  Capitani , fra* 
quali  Taddeo  \farchefi,  vn  figliuolo  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra, Aloifio  dal  Verme,  eh' erano  in  tutto  circa  quattro  mila 
caualli ,  de* quali  era  Capitano  Generale  Nicolò  da  Tolenti- 
no,cui  era  Itato  TiftelTo  giorno  conferito  da  due  Commif- 
farij  il  Baftone  del  Comando.  Dall'altra  parte  Capitani  del 
Duca  erano  Nicolò  Piccinino  ,  Rofmino,Sagromoro, Bernar- 
dino della  Corda  ,  &  altri,  l'efercito  de*  quali  era  in  tutto 
tré  mila  caualli, &  alcuni  pochi  fanti.  Infomma  quelli  della 
Lega, benché  foiTero  i  più,  hebbero  la  fconfitta,e  vi  reftaro- 
no  prigioni  molte  genti  d'  arme  ,  e  conduttieri  ,  i  nomi  de* 
quali  fono  Nicolò  da  Tolentino, Pietro  lampaolo,  Aftorgio 
Manfredi ,  Cefare  Martinenghi  ,  Giouanni  Muftarda,  e  Ludo- 
uico  da  Forlì  ;  ed  in  oltre  reilarono  i  Ducali  padroni  di  tutto 
il  bagaglio.  Haueua  intanto  Antonio  Ordelaffo  mandato  Gio- 
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uanni  Palmesgiani  huomo  d'efquiTita  politica  al  Duca  di  Mi- 
lano, per  chiedere  aiuto  di  denari:  onde  doppo  alcuni  mefi 
tornò ,  riportando  moneta, per  alToldarc  ducento  caualli,che 
douefì'ero  feruire  per  ficurezzajC  guardia  del  medefimo  An- 
tonio, perche  s' andauano  fentendo  indici;  di  tradimento  nel- 
la Città  :  fìanteche  Lodouico  Zontino  fcriueua  ,  e  riceueua^ 
lettere  da  Pietro  Paolo  fuo  fratello  circa  il  gouerno,  e  reg- 
gimento d'Antonio  Ordelaffi.  Pel  qual' accidente  radunato  il 
Configli©  li  2.  Settembre,  fra  le  varie  propofte  fatte  in  ef 
fo  dal  Vefcouo  Beuilacqua,  vna  fu ,  che  fofle  carcerato  Lo- 
douico fudetto,e  pofìo  in  Rocca,  come  fu  efequito  con  la 
confifcatione  de'  beni  :  e  la  fua  famiglia  fu  mefìa  fuori  della 
j  Città  infino  con  vn  fanciullo  ignudo  ,  ancor  che  fofle  aflai 
freddo, fenza  alcuna  compaflione;  la  qual  famiglia  fi  ricourò 
in  Cefena  :  douc  poi  andò  anche  Lodouico ,  quando  doppo 
cinque  mefi  in  gratia  del  Marchefe  di  Ferrara  fu  rilafciato 
di  prigione. 

Fioriua  in  quefto  tépo  nell'  arte  militare  fra  gli  altri  di  For- 
lì  vn  tal  Conte  Francefco  detto  il  Prete, che  fu  in  tal' anno 
dichiarato  Capitano  Generale  con  poteftà  regia  da  Lodoui- 
co IIL  Rè  d'Vngheria,  Gierufalemme,  e  Sicilia  nella  guerra 
da  farfi  delle  Terre  di  Rofetto ,  Bolito ,  Noceria  ,  e  Corinto 
con  fue  pertinenze. 

Venne  poi  l'anno  1435.  anno  alla  Città  di  Forlì  fecon- 
do lo  fiato  d'all'hora  di  fomma  letitia  per  la  nafcita,  cho 
fuccefie,  del  Primogenito  d'Antonio  Ordelaffi  hauuto  da  Cat- 
terina  Rangoni  li  ip.óì  Marzo  à  fei  bore,  e  mezza  di  not- 
te :  del  che  in  Forlì  fé  ne  fecero  dimoflrationi  di  grandiffi- 
ma  allegrezza  con  balli ,  &  altre  folenniflìme  fefte .  Fìj  bat- 
tezzato il  Fanciullo  alli  9.  di  Maggio  in  S.  Mercuriale  dall' 
Abbate,  e  li  fu  impofto  il  nome  di  Cecco  in  memoria  del 
Padre  d'Antonio.  Al  Battefìmo  fu  portato  dal  Conte  Guel- 
fo da  Douadola  5  e  fu  leuaro  al  facro  Fonte  da  più  perfone 
di  gran  conditicne  ,  che  furono  il  Conte  Nicolò  Piccinino 
Generale  del  Duca  di  Milano,  Nicolò  della  Stella  ,e  Leo- 
nello figliuolo  del  Marchefe  di  Ferrara  tutti  per  mezzo  di 
mandatari] .  Non  dormiuano  però  in  tanto  li  Collegaci  con- 
'  tro  il  Duca  di  Milano  ,  e  i  di  lui  aderenti  ;  ma  s' andauano 
fempre  ingegnando  di  trouar  modo  d'indebolire  alquanto  la 
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potenza  di  quello  ma/fime  in  quefte  parti .  Mofsero  però  Do- 
menico  Malatefta    Signore   di  Cefena  à  fcorrere  oftilmento 
nel  territorio  di  Forlì,  il  quale  inafpettatamente  venendo  li 
1 5. di  Maggio,  fece  fettanta  prigioni  da  taglia  oltre  il  beftiame, 
&  altri  danni, che  diede.  Difpiacquc  quefto  ad  Antonio  Or- 
delafiì  ;  poiché  erano  folamente  otto  giorni  ,  che  da  quello 
haueua  riceuuto  lettere ,  nelle  quali  l'haueua  pregato  ad  ef- 
ferli  buon  vicino,  come  era  egli,e  foggiungeua,  che  foflero 
pur  ficuri  i  fuoi  contadini,  che  non  farebbero  ftati  danneggia- 
ti in  conto  veruno .  Per  quefto  ftaua  Antonio  fenza  fofpet- 
to  in  gran  quiete  per  quella  parte, ne  fapeua  indurfi  à  cre- 
dere ,  che  il  Malatefta  di  Cefena  li  fi  fofle  mai  inimicato.  | 
Così  fcorfe  il  Malatefta  molte  ville, e  malTime  quella  del  Ron- 
co, fé  ben' in  certi  luoghi  hebbc  qualche  incontro  con  mor- 
talità d'alcuni  de' fuoi.  Intanto  Antonio  diede  parte  al  Du- 
ca di  Milano  di  quanto   preparauano  i  Collegati   contro  di 
efso  ;  onde  in  nouc  giorni  n'  hebbe  rifpofta  ,  che  non  li  fa- 
rebbe mancato  d'aiuto,  perche  potefte  farne  vendetta.  E  in 
fatti  li  28.  detto  vennero  à  Forlì  mandati  dal  Duca  il  Conto 
Francefco  Piccinino, e  Sagromoro  con  400.  caualli  ,  che  fo 
ne  ftauano  fra  Imola ,  e  Bologna ,  &  altre  genti ,  che  li  fegui- 
rono  :  di  che  molto  fi  rallegrò  l' Ordelaffo  con  tutta  la  Cit- 
tà. Procurò  il  Marchefe  di  Ferrara  con  tutti  i  modi  pofiTibili 
di  far  venire  gli  vni  ,  e  gli  altri  all'  aggiuftamcnto  ,  ma  per 
hora  non  riu fcì .    In  quefto  mentre  li  fanti  foraftieri ,  ch'e- 
rano in  Forlì,  infieme  con   alcuni  contadini  f^orfero  fino  à 
Cufcrcoli,  luogo  raccomandato  à*  Malatefti ,  e  quiui  fecero 
vari]  prigioni ,  conduccn^one  molte  robbe  con  danno  nota- 
bile di  quel  paefc,  e  fu  alli   12.  di  Giugno:  doppo  auanza- 
tifi  fin  fui  terreno  di  Rimino  ,    ogni   giorno  faceuano    nuo- 
ne  prede  ;  il  tutto  fempre  non  per  altro ,  che  per  vendet- 
ta .   Li  Malatefti  perciò  ,  che  doue  prima  fi  vantauano  dell' 
offefe  ad  altri  portate  ,  hora  con  degna  mctamorfofi  deplo- 
^^uano  le  fue  molto  maggiori  ,   vedendo  di  non   poter   re- 
fiftere  ,    pregarono   li    Fiorentini   lor   collegati  ,    che   infe- 
ftafsero  li  luoghi   de'  Forliuefi  ,   &  in  quel   modo    venifse- 
ro  à  diuertir   le   forze   di  eflì .    Condcfcefero   volontieri   li 
Fiorentini  ,   e  di   primo  tratto   occuparono  la   Rocca  di  S. 
Casfianp   ,    eh'   era   del   dominio    dell'   Ordelaffo   ,    e   nel 
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medefìmo  tempo  operarono  li  Malatefti ,  che  fi  ribellafle  For- 
limpopoli  dall' ifteflb  Ordelaffojdandofi  fotto  la  Chiefa.  Ca- 
pitò  fra  tanto   li   i8.  di  Giugno  a  Martorano  territorio  di 
Cefena  il  Conte  Francefco  Sforza  Capitano,  che  conduccua 
tré  mila  caualli  j  il  che  fu  la  fortuna  del  Malatefti  ,  perdio 
!   Nicolò  Piccinino  haueua  mandati  alcuni  fuoi  foldati  fui  Ce- 
fenate,!  quali  giunti  colà  trouarono  j  che  li  Cittadini  fotto 
la  fcorta  de' foldati  dello  Sforza  batteuano  i  grani;  onde  non 
poterono  fare  quei  danni,  che  pretendeuano  :  fé  bene  noru 
vollero  partire  fenza  hauer  fatto  qualche  imprefa ,  onde  ve- 
nuti alle  mani,  trouando  le  genti  in  molti  luoghi  fprouedu- 
te,  riufcì  loro  di  prendere  alcuni  de' foldati  dello  Sforza  c5 
altri  vinti  prigioni  da  taglia ,  e  quaranta  para  di  boui  :  heb- 
bero  però  qualche  perdita  ancora  gli  aflalitori ,  &  in  partico- 
lare vi  reftò  prigione  Sagromoro  famofo  capo  di  fquadra^, 
il  quale  trattenuto  alquanti  giorni  ,  fìì  poi  rimefìTo  gratiofa- 
mente  in  libertà  dallo  Sforza ,  e  regalato  in  oltre  d'vn  paro 
delle  fue  coperte  con  fua    diuifa    mefla  à  oro  fino  .   Nellaj 
qual  zuffa  fudetta  fuccelTe  vn  cafo  mirabile  ;  e  fu,  che  reftò 
morto  vn  foldato  à  cauallo  ferito  nella  gola  ,  e  così  morto 
dal  cauallo  iftefso  fiì  fubbito  trafportato,  fenza  cadere  ,  fino 
à  Forlì  ;  e  ancorché  morto  vi  volle  gran  fatica  à  leuarlo  dal 
medefìmo  cauallo.   Intanto  Nicolò  Piccinino  partiffi  da  Lu- 
go  ,  e  venne  li  25.  dell*  iftefso  mefe  di  Giugno  vicino  à  For- 
lì con  quattro  mila  caualli, e  quindi  fi  portò  à  Cafamurata , 
doue  recò  terrore  allo  Sforza .    Quindi    poi  li  3 .  di  Luglio 
fen' andò  à  Magliano,dGue  dall' Ordelaffo  li  furono  portati 
molti  edifici  da  guerra,  benché  poi  non  fé  ne  feruifse  ;  perche 
partito  quindi  li  6.  detto  fé  n'  andò  con  ogni  fccretezza  pof- 
fjbile  fui  Fauentino  ,  e  piantò   gli  alloggiamenti   alla  Selua^ 
Fantina  ,  fcorrendo  nel  territorio  di  Ruìfi  fino  à  Villa  Fran- 
ca ,  nella  qual  villa  dimorando  ,  v  andauano  da  Forlì  coti- 
dianamente  feflanta  fiata  di  pane.  Li  14.  detto  marchiò  ver- 
fo  Bologna,  per  trouare  Gattamelata  ,  ch'era  accampato  à 
Piumazzojmà  trouando  quello  partito  da  detto  luogo, nuo- 
uamentc  fece  ritorno  su  '1  Fauentino  fra  la  Baftia ,  e  Solaruo- 
lo  con  intentione  di  ritornare  à  Forlì .    Intanto  Bernardino 
I  della  Corda  conduttierc  del  Duca  di  Milano  venne  in  quc- 
fta  Città  partito  dal  campo  di  Nicolò  Piccinino ,  e  qui  trar- 
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i  tenendofi  otto  giorni, è  opinione  ,  che  trattafle  accordo  fra 
il  Conte  Sforza,  e'I  Piccinino,  perche  non  haueffero  hauuto 
da  cimentarfi  in  battaglia.    In  quefto  mezzo  tempo,  creden- 
dofi  Guido  Antonio  Manfredi, che  Nicolò  Piccinino  fofle  ve- 
ramente paflato  in  Lombardia,  mandò  per  vn  Cittadino  No- 
taro  con  il  fuo  Cancelliere ,  e  McfTo  à  disfidare  Antonio  Or- 
delaffi,ela  Comunità  di  Forlì,  prcfcriuendo.  loro  il  termine 
di  tré  giorni.  Quefto  fece  il  Manfredi  a  petitione  della  Le- 
ga, cioè  del  Pontefice  Eugenio,  e  delle  due  Republiche  Ve- 
neta ,  e  Fiorentina  :  onde  paPi'ato  il  termine ,  fcorfe  nel  terri- 
torio di  Forlì  alla  volta  di  Morano  ,  doue  di  primo  tratto 
hebbe  forte  di  prendere  vn  ùnwi,ìiàve  d'Antonio  per  ijo.me 
Manfredo  5  fé  ben' all'incontro  da' villani  di  que' contorni;  ^vé; 
ne  vccifo  al  Manfredi  anche  vn  fao    famigliare  con  la  pri- 
gionia in  oltre  d'vn  (lio  hiiomo  d'arme,  eli  furono  guaimi 
molti  caualli  con  la  caccia ,  che  loro  diedero.    Era  all'hora 
r  Ordelaffb  odiato  da'  Potentati  di  Romigna,   e  però  tutti 
fi  difponeuano  con  diuerU  apparecchi  per  annientarlo  :  ilchq 
fapuro  da  Nicolò  Piccinino,  Icuò  li  2j.  di  Luglio  il  campo 
dal  territorio  di  Faenza,  e  venendo  à  ViilaFranca ,  conduffe 
il  fuo  cfercito  numerofo  di  fei  mila  tra  caualli, e  fanti  à  Bi- 
gnolo  territorio  di  Forlì:  e  quìui  dimorando  appare<chiaua^ 
molti  edificij  da  guerra,  come  Abeti,  Targoni,&  altre  maf- 
faritie  con  penfiere  di  venire  à  giornata  con  lo  Sforza.  Par- 
tì ancora   Gattamelata  li  29.    detto  dal    territorio  di    Bolo- 
gna, per  vnirfi  col  medefimo  Sforza  ,  e  per  hauer  pafiaggip 
ficuro,prefe  la  via  di  Rauenna.  Così  ftando  le  cofe,  teme- 
uano  li  foldati  della  Lega  ,  che  venifle  à  fuccedere  quefta^ 
battaglia  fui  Cefenate  ,  onde  li  Potentati  di  Romagna  con- 
correuano  per  la  via  èi  Rauenna  à  quella  volta, per  elfero 
in  aiuto  dei  Conte  Sforza,  perche  non  refìalfe  fuperiore  la^ 
parte  del  Piccinino, che  fauoriua  il  Duca  di  Milano.  Ma  tut- 
te quefte  riuolutioni  ,e  tanti  bollori  furono  tofto  quietati  per 
la  pace  feguita  nel  fine  di  Luglio  fra  la  Lega ,  e  '1  Duca  di 
Milano  per  opera  del  Cardinal  di  Piacenza  3  e  del  Marche- 
fe  di  Ferrara.  Comprendeua  la  detta  pace  da  vna  parte  Eu- 
genio Papaie  le  due  Republiche,  dall'altra  il  Duca  Vifcon- 
ti  con  alcuni  fuoi  aderenti ,  fra' quali  Antonio  Ordelaiiì  ,  o 
fra  le  capitolationi  ,  che  fi  fecero  j  quefte  furono  per  l' Or- 
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1.  Prima  che  il  Santo  Padre  debba  rìnouare  Antonio  per 
tré  anni  della  Signoria  di  Forlì  ,  cominciando  dal  giorno  , 
eh'  egli  entrò  in  quefta  Città,  con  patto,  eh*  egli  paghi  il 
cenfo  vfato  per  i  detti  tré  anni . 

2.  Che  il  detto  Antonio,  e  Forliuefi  debbano  fodisfare  il 
danno  darò  à  F.  Tomafo  già  Gouernatorej&  alla  Camera, 
ò  altri  Officiali. 

3.  Che  l'Ordelaffi  renda,  ò  faccia  rendere  il  ponTefso  del 
Vefcouado  di  Forlì  à  Giouanni  Caffarelli  proprio  Vefcouo , 
e  glielo  lafci  pacificamente  godere  con  reftituirli  etiandio 
ogn' altra  cofa  ,  che  li  fia  ftata  vfurpata . 

4.  Che  il  medefimo  Antonio  Ordclaffi  renda, ò  faccia  ren- 
dere à  Ser  Biondo  Cancelliere  Secretario  del  Santo  Padre 
Eugenio  i  fuoi  beni  mobili ,  &  immobili  ,  per  modo  che  poi- 
fa  vfarli  pacificamente.  E  il  tutto  debba  efser  mefso  in  efe- 
cutione  dentro  il  termine  di  tré  mefi  , 

Oltre  i  quali  Capitoli  fu  ordinato, che  ancor  l'ifteflo  Or- 
delafFo  s' intendere  nella  pace  comprefo  con  la  rinouaticne 
dtir  inueftitura  di  quello, che  alThora  fi  tencua  per  lui, cioè 
Forlì ,  Forlimpopoli,  le  Caminate,  Fiumana,  la  Rocca  d'  El- 
mice,  la  Pietra  d'Appio,  e  la  Rocca  di  S.  Cafllano  ,  pofse- 
dendo  il  tutto  con  ogni  fuo  priuilegio.  Stabilita  quefta  pa- 
ce, il  Duca  di  Milano  rcftituì  al  Papa  Imola, e  Bologna:  e 
li  IO.  di  Settembre  li  foldati  Fauentini  fecero  leuata  final- 
mente dal  territorio  di  Forlì ,  doue  fi  difse  ,  ch'eran  venuti 
per  danneggiare.  Mandò  poi  Antonio  Ordelaifi  dal  Papa  à 
Fiorenza  il  Dottore  Onofrio  de*  CrelH  huomo  d'  efemplar 
vita, che  fpiccafse  la  fudetta  inueftitura, conducendo  feco  fo- 
lamente  Ser  Mainardo  Carpantieri,  &  alcuni  famigliari  d'An- 
tonio .  Ma  perche  Antonio  ftaua  pertinace  per  efequire  la,, 
fua  parte,e  mafl'ime  nell'interefsedel  Vefcouo,  onde  era  già 
venuto  vn  mefso  del  Papa  à  Forlì  à  chiedere  la  reftirutio- 
ne  del  Vefcouado  al  Caffarelli,  alla  quale  richieda  indurato 
più  che  mai  l'Ordelafib  negaua  di  condefcendere  :  per  que- 
llo non  potè  il  Crefti,con  tuttoché  molto  s'adoperafse  ,  e 
fi  trattenefse  in  Fiorenza  fin' al  Marzo  dell' anno,  che  fegui- 
rà, concludere  cofa  veruna  dell' inueftitura  del  medefimo  An- 
tonio .   Hiucua  veramente  Onofrio   inoltrato  à  tanto  il  ne- 
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gotio,  che  haueua  ottenuto  dal  Papa  la  rinouatione  doman- 
data, onde  già  haueua  in  mano  la  copia  delle  Bolle; ma  per 
li  rifpetti  fudetti,  e  perche  conforme  all'accordo  era  necef- 
farìo  pagare  il  cenfojC  rifare  la  Camera,  e  F.  Tomafo  già 
Gouernatorc  de'  danni  loro  dati ,  ficome  ancora  redintegrare 
il  Biondo, col  Vefcouo  Caffarelli,  &  altri ,  il  che  importaua 
in  tutto  quindici  mila  Fiorini  ;  e  il  Crefti  folamente  fette  mi- 
la ne  haueua  sborfati  ,  per  mancanza  del  reftante  non  potè 
fpiccare  le  Bolle.  S'ingegnò  nondimeno  Antonio  di  trouare 
amici, che  lo  prouedefsero , ma  voleuano  vn'obblisatione  dal- 
li Cittadini  d'efsere  foddisfatti  dentro  il  termine  di  due  an- 
ni; all'auuifo  di  che  fu  conuocato  il  Configlio  generale  ,  c^ 
l'obbligo  fu  conclufo  per  rogo  di  Ser  Giouanni  da  Caflro- 
carojm^  perche  chi  prettaua  ad  Antonio  il  denaro,  faceua  in- 
ftania,che  fofse  fatta  la  fodisfattione  in  Ferrara, ne  à  que- 
fto  piacque  d'  acconfentire  alli  Cittadini,  retìò  nulla  l'obbli- 
gatione  già  fatta, e  vano  il  difegno  dell'Ordelaffo:  ma  efso 
non  fi  perdendo  per  quel>o  ,  ricorfo  ad  alquanti  Mercanti, 
^  Artigiani, cauò  due  mila  Fiorini,  e  prendendo  ancora  al- 
cune mercantie  fopra  di  fé  da  efitare  ,  s'  ingegnaua  à  tutto 
potere  d'arriuare  alla  fommajmà  non  fu  mai  pofìQbile ,  che 
accumulaffc  fufficiente  mofieta  :  onde  il  Papa  vedendo  così 
lunga  tardanza  ,  e  riflettendo  alla  difubbidienza  d'Antonio, 
ritorfe  1  animo,e  ntial  volontieri  voleua  più  condefccndere  à 
tal  rinouatione;  anzi  ogni  giorno  à  chi  gliene  parlaua  fem- 
pre  nuoui  articoli  moueua  contro  d' Antonio, e  fopra  d'ogn' 
altra  cofa  li  rinfàcciaua  la  temerità  vfata  contro  Giouanni  Caf- 
farelli  Vefcouo  di  Forlì ,  con  V  ardimento  della  furtitutione-» 
d'vn'  altro  Vefcouo  pofticcio.   Doucndo  poi  il  Papa  paiti- 
re  di  Fiorenza  ,  per  andare  à  Bologna  ,  il  Dottore  Onofrio 
Crefti  chicfe  licenza  di  ritornare  alla  Patria.  Il  Papa  gliela 
concefre,e  per  non  mancare  in  cortefia,  lafciò  le  Bolle  inu 
mano  di  Cofmo  dell' infigne  famiglia  de' Medici,  che  le  man- 
daffe  air Ordelaffo , fé  pagana, quant' era  giurto, e  determina- 
to, prefcriuendoli  il  termine  fin' alla  fefta  de*  Santi  Apoftoli 
Pietro  ,  e  Paolo.  Così  trattandofi  quefìe  cofe ,  ne  venendofi 
à  rifolutionc , nacque  in  corte  dell'Ordelaffo  vn'intcftina  tur- 
bolenza contra  di  efibre  fu, che  Cattcrina  figliuola  di  Gio- 
uanni Ordclaffijche  infieme  con  la  Madre  quafi  fempre  era 
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ftata  nella  corte  d'Antonio,  vedendoli  molto  mal  trattata ,  c5 
tuttoché  degna  in  vero  d'ogni  honore5e  rifpetto,  non  fo- 
lamente  dal  medefimo  Antonio,  ma  etiandio  dai  famigliari; 
e  ciò  perche  nelle  corti  regna  Tempre  con  1'  inuidia  il  fo- 
fpetto ,  e  maflìme  in  quefta  d'Antonio,  la  quale  come  mal 
regolata  era  piena  Tempre  d'  ogni  difordine  ;  facendo  riflef- 
fione  à  gì' intrichi, in  che  ftaua  imbarazzato  Antonio,  pensò 
infieme  con  la  Madre  ,  eh'  era  afsai  vecchia  ,  e  con  vn  fuo 
figliuolo  di  venti  anni ,  di  non  douere  più  fopportare  ,  ma 
vendicare  vna  volta  tanti  mali  portamenti  à  lei  fatti  ;  e  com- 
municato  il  fuo  penfiero  con  alcuni, che  ella  ftimò  fuoi  ami- 
ci fedeli ,  cominciò  à  negotiare  di  farfi  dare  dal  Papa  1*  in- 
ueftitura  per  fuo  figliuolo,  e  così  trouato  il  modo  d'  amaz- 
zare  Antonio, e  fuoi  figli, reftarfene  ella  fola  col  fuo  figliuo- 
lo padrona.  Ma  come  per  lo  più  nelle  confpirationi  di  fi- 
mil  forte  quafi  fempre  v'è  il  traditore,  fu  fcoperto  il  tutto 
ad  Antonio, il  quale  per  non  irritarfi  maggiormente  il  Papa 
contro ,  non  osò  lauarfi  le  mani  nel  fangue  di  fua  propria^ 
cafa ,  ma  torto  intimato  lo  sfratto  à  Catterina  con  la  Madre, 
e  Figliuolo,  fi  contentò  di  qucfto,  fenza  farne  altro  rifenti- 
mento  :  onde  Catterina  partirti  ,  e  fu  li  3.  di  Nouembro 
dell'anno  già  marginato  1435.  E  in  tanto  rimafe  Antoni® 
tutto  ingolfato  nelle  fue  anguftie,fenza  poter*  vltimare  il  ne- 
gotio  dell' inueftitura,  come  fi  dilTe,  e  con  bifognarli  digeri- 
re molti  bocconi  acerbi  di  difgufti,che  taluolta  e  da' confi- 
nanti,  e  da' fudditi  ifiefli  foffriua.  Fra  gli  altri  il  fuo  gran^ 
fauoriro  il  Conte  Guelfo  di  Douadola,  vedendo  andar  le  co- 
fe  d'  Antonio  di  male  in  peggio ,  licentiofli  da  lui ,  e  fi  fece 
dichiarare  raccomandato  da*  Malatefti.  Spirò  nondimeno  vn 
poco  d'  aura  di  confolatione  in  cafa  d'  Antonio  per  la  na- 
scita del  Secondogenito  gli  vndici  di  Marzo  à  hore  14.  o 
mezza;  il  qual  figliuolo  li  26.  d*  Aprile  fu  con  pompa  fo- 
lenne  battezzato  in  S.  Mercuriale  dall'Abbate,  ponendoui  il 
nome  di  Pino.  Al  facro  Fonte  fu  leuato  da  Leonello  figliuo- 
lo del  Marchefe  di  Ferrara  ,  e  da  Francefco  Sforza  Capita- 
no della  Lega  ,  il  quale  per  mandato  lo  fé  tenere  da  Tito 
Torelli  da  Forlì  fuo  Capitano.  Si  fecero  per  la  Città  mol- 
te Fefte,  &  allegrezze ,  ma  molto  non  andò,  che  intorbidò 
il  tutto  il  male ,  che  li  fopragiunfe  ,  fé  bene  per  li  rimedi] 
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vfatijC  per  li  voti  fatti  rifanò  poi  il  figliuolino  ;  che  però 
li  fa  mutato  nome,  e  chiamato  Bartolomeo  à  gloria  di  quel 
gran  Santo  Apoftolo,  da  cui  riconofccndo  la  gratia,fù  per 
memoria  dipinta  la  figura  del  Santo  con  1'  effigie  del  Bam- 
bino nella  Chiefa  di  Santa  Croce  fopra  la  colonna  della  Ca- 
pella  dell' ifteflb  S.  Bartolomeo, à  lato  alla  Capella  maggio- 
re. Venuto  poi  il  mefe  di  Maggio,  fenza  che  Antonio  ha- 
uefìfe  eftratte  le  Bolle  dell'  inueftitura  ,  e  fenza  che  hauelTo 
efequite  le  ordinationi  del  Papa  ,  giunfe  li   1 8.  d'  ordine  di 
Sua  Santità  l'efercito  Ecclefiaftico  fui  Forliuefe  fotto  la  con- 
dotta di  Francefco  Sforza  ,  che  piantò  il  campo  nella  villa^ 
di  Cafamurata  .    Quefti  fin  da  principio  fu   riceuuto  comò 
amico  da  Antonio, il  quale  di  già  per  lettere  prima  del  fu o 
arriuo  gli  haueua  ricordato  l'antica  amicitia,e  la  nuoua  con- 
ditione  di  Compare,  rifpetti  ,  che  lo  faceuano  confidare  di 
pregarlo  à  fignificarli, quando  fofie  venuto  à  muouerli  guer- 
ra, perche  non  lo  trouaire  fprouifto.  A'  quefto  diede  rifpo- 
fta  lo  Sforza,  che  non  fapeua,che  il  Papa  li  volefìe  far  guer- 
ra ,  ma  che  teneua  folamente  ordine  femplicc  di  condurrò 
l'efercito  in  Romagna,  quando  follerò  crefciute   nelle  cam- 
pagne r  herbe  per  li  eaualli.  Così  trattenendofi  in  quefti  co- 
torni  Francefco  come  amico  d'Antonio  ,  li  foldati  Ecclefia- 
ftici  andauano  per  la  campagna  fenza   danneggiare  veruno  , 
anzi  qualunque  volta  haucuano  bifogno  di  viueri,ò  d'altro, 
fé  ne  veniuano  liberamente  nella  Città,  e  prouedutifi  riror- 
nauano  al  campo  fenza  vn  minimo  fegno  d' hoftilità .  Li  Cit- 
tadini ancora  fi  portauano  francamente  à  gli  alloggiamenti  di 
queir  efercito ,  per  vedere  ,  come  ftaua  accanrpato.   Intanto 
giunfero  Comifì'arij  del  Pspa  à  Francefco, efortandolo  sfare 
contro  r  Ordelafib  ogni  sfogo  d'  hoftilità  :  ma  egli  negò  di 
Farlo  ,   fé   prima  non  int'maua  ti  è  giorni   auanti  la  guerra^ 
all'inimico.   Così  mentre  lo  Sforza  andaua  fcfpendendo  l'e- 
fecutione  della  battaglia , giunfe  à  Forlì  la  vigilia  di  Pcntcco- 
fìe  li  26".  del  detto  Maggio  vn  Mefib  del  Legato  ,  eh'  era^ 
airhora  l' Arciuefcouo  di  Torpia,che  con  lettera  credenria- 
le,&à  bocca  intimò  ad  Antonio  Ordelpffo  d'ordine  dei  Pa- 
pa, che  douelTe  portarfi  à' piedi  di  Sua  Santità  in  Bologna, 
e  che  confegnafse  al  fudetto  Legato  la  Città  di  Forlì ,  rin- 
facciandoli  la  difobedienza  à  i  coinandi  Pontifici], e  1  arrogan- 
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za  pcfaCì  dal  Vefcouado ,  e  l' hauer'  in  oltre  conferiti  bev. 
fìcij  à  lui  non  fpettanti ,  cioè  di  S.  Martino ,  e  di  S.  Anro- 
nio  j  &  .-'ItH  impediti  contro  la  voiontà  del  Somo  Pontcìi- 
ct .  A'  que  b  anSafciata  rifpofe  1'  Ordelaffo  arditali i;nte^  , 
hauer  già  pajaii  li  denari  per  la  rinouatione ,  Se  hauer  ter- 
mine ancora  vn  injfe  à  rifcuotere  le  Bolle;  foggiun2;endo, 
che  non  voleui,che  il  Papa  fjcefle  a  lui  quello,  cha  ieua> 
fatto  ad  Antonio  B^ntiuogli .  Doppo  le  rifpofte  dell' Qrde^ 
lafFo  replicirono  molti  Cittadini  ,  rrà  i  quali  Birto!omeo  di 
Cola  Latiofi ,  il  Dortore  Rainiero  Morattini ,  &  Paolo  Latiolì, 
che  quiui  erano  concordemente ,  che  voleuano  la  Città  per 
loro  , gridando  nel  medefimo  tempo  ruta  t Ordelaffo.  Infom- 
ma  al  Melo  ,  che  Ihua  fuori  del  raftello  vicino  al  pont^ 
leuatoio  parlamentando  con  Antonio  Ordelaflb  ,  che  ftaua^ 
,  dentro, fu  fempre  sfacciatamente  rifpofto  con  pochilTima  fo- 
disfattione  d'vna  parte ,  e  dell' altra  :  fiche  Eugenio  Papa  di- 
chiarò Antonio  nemico,  e  '1  primo  di  Giugno  mandò  ad  af- 
fediare  Forlì.  FermofTì  l'efercito  al  Ronco  ,  oue  il  m'a^crior 
danno  fu  dalla  Cauiola  fino  alla  Crocetta  da  1' vno  ,  e  ('  al- 
tro lato  della  ftrada  :  e  Italiano  con  vn' altra  parte  d'eferci- 
to  allos^giò  à  S.  Martino  in  Strada  infieme  con  Si-^ifmondo, 
e  Domenico  Malatefti  Signori  quegli  di  Rimino  ,  e  quelH 
di  Cefena  ,  col  quale  erano  venuti  molti  villani ,  che  fenza^ 
difcretione  guaftauano  la  campagna  ,  come  ne  nici  eh'  erano 
de'Forliuefi  per  altro.  A*  querti  furono  fpelfe  volte  fatte  ri- 
prenfioni  da  i  foldari  Sforz,efchi,  fgridandoli  ,  che  m:tteTero 
il  tutto  à  ferro,  e  fuoco,  per  vendicare  con  quefto  modo  le 
antiche  ingiurie, e  nemicitie,  giàche  tali  vendette  non  haue- 
uano  mai  potuto  fare, e  terminare  di  buona  guerra;  e  fog- 
giungeuano,  che  cercaifero  da  buoni  foldati  di  fcontarfi  co' 
lor  nemici  in  pcrfona,enon  voltarla  alle  eafe  ,  efeminati, 
che  non  v'haueuano  colpa, e  che  anche  à' nemici  fi  doueuano 
conferuare;e  che  era  attione  inJegna  d'vn  foldato  incrude- 
lire, doue  non  è  chi  faccia  refitlenza.  E  tanto  fi  rifcaldjro- 
no  li  foldati  dello  Sforza  inquefto,che  venuto  all'orecchio 
de' Legati  Pontifici;,  bifognò,  che  lo  Sforza  purgaffj  la  fua- 
innocenza  con  cffi ,  che  già  cominciauano  à  diuolgare, ch'e- 
gli feruifle  lentamente  il  Pontefice.  Volendo  però' Francefco 
medefimo  dar  moftra  della  fua  fedeltà  nel  fcruscio  di  Santa- 
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Chicra,&  addocchiati  alqmnti  Forti, che  s'haueu.ino  fibbri- 
cato  li  Forliuefi  dalla  banda  ,  che  rifguaidaua  ]'  efcrtito  ne- 
mico ,  alquanto  lontani  dalla  Città,  per  potere  raluolta  (or- 
tire  à'danni  degli  aHedianti;  con  buona  fcelta  di  caualli,o 
fanti  fatto  impeto  improuifani^nte  fopra  quei  Forti  ,  al  pri- 
mo aflalto  efpugnolli  ,  mcf tendo  in  fuga  li  Forliuefi  j  cho 
li  guapdauano  ,  i  quali  giunti  alia  porta ,  e  mefle  denrro  lo 
prime  file  ,  acciòche  co'  noitri  non  veoifsero  ad  entrare  in- 
fieme  i  nemici  mifchiati  ,  fu  da'curtodi  calato  il  ponte  ,  la- 
fciandone  alquanti  fuori ,  che  furono  fatti  prigioni .  Per  que- 
fto  s'abbafsò  alquanto  l'orgoglio  de' Cittadini ,  ne  pm  cun^ 
tanta  audacia  ofauano  vfcire  dalla  Città ,  ma  più  circe ;n)'"pet- 
ti  faceuano  le  loro  fortite.  Non  potendo  poi  fopportare  più 
lungamente,  che  i  MalateiH  danneggiafsero  le  campagne  len 
za  riguardo,  penfarono  tramare  vn'imbofcara  a]!i  gualhtori, 
animandoli  con  la  corhodirà  ,  che  dauano  i  "rani  «ià  alti. 
Fatta  dunque  querta  imbofcata,  occorfe,che  pafsò  indi  folo 
a  cauallo  difarmato  ,  che  s'  andaua  ricreando  con  la  villìu 
delle  campagne,  Francefco  Sforza.  Li  Forliuefi  accortifi,  che 
non  v'  erano  i  Malatefti  j  co*  quali  folo  prctendeuano  venJi- 
carfi  ,  non  fecero  atto  alcuno  contro  di  eifo  ;  anzi  depo!\o 
1*  aimi  (Oifcro  fubbito  à  baciarli  le  mani  ,  e  ad  abbracciar- 
lo con  tenerezza  ,  ringratiandolo  del  buon'  arierto  ,  ch'egli 
haueua  fempre  dimoflrato  verfo  la  Città  di  Forlì,  proteftan- 
dofi  fcco  d'cHer  m:)!co  ben* informati,  che  egli  contro   ogni 

Ifua  voglia  fé  ne  ftaua  a  quell'  a(Tedio,e  che  ne  haucuano 
hauuto  fcgni  manifefti  prima  ,  quando  non  volle  venir'  all' 
aflalto  fenza  intimatione  di  guerra,  e  pofcia  nello  ftare  con 
tanto  riguardo  nel  territorio  Forliuefe  fenza  vn  minimo  dan- 
no ,  al  contrario  de'Malatefti  ,  contro  i  quali  haueuano  tefa 
queir imbofcata  ;  e  compirono  le  lor  dimoftrationi  con  vna 
larga  efibitione  d*  efporre  mille  vite  per  lui.  Francefco  Sfor- 
za con  fomma  benignità  li  racco|fe,e  gli  afcoltò,e  ringra- 
tiatili  di  tato  affetto  con  reciproche  efibitioni  li  licentiò  redeflì 
fubbito  alla  Città  ritornarono, lafciando di  fé  quel  raro  esépio 
di  gratitudine  à  i  porteti .  Profeguendofi  poi  la  guerra  »  doppo 
l'acquifto  del  CaH-ello  di  Fiumana  ,  che  fu  li  io.  di  Giugno  , 
ftrinfero  gli  Ecclefiaftici  l'afledio  à  Forlì.  E  intanto  gìunl'i;  nel 
campo  della  Chiefa  Bartolomeo  d'Ofida  PodeiU  di  Bologna 
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huomo  rigidiirimo ,  e  fenza  pietà  ,  che  folt  fpiraua  terror  d* 
vendetta  contro  la  Città,  e  Cittadini,  e  di  tutti  quelli  ,  che 
haueuano  nome  di  feguitarc  la  Gibellina  fattionc  :  e  benché 
{o[{q  lo  sforza  Capitano  Generale ,  haueua  però  coftui  facol- 
tà d' aflblucre ,  condannare  ,  e  dare  falui  condotti ,  e  ciò  che^ 
à  lui  piacelFe  ,  e  condufle  feco  guadatoti  di  varie  parti  per 
ruinare  tutto  il  contado  di  Forlì.  Si  refe  intanto  li  13.  det- 
to fenza  verun  contrailo  Forlimpopoli ,  di  modo  che  l' Orde^ 
laffo  fi  rìduceua  à  peflimo  ftato,  ne  più  poteua  refifterezc 
i  Fiorentini  anch' eflì  fatto  ordine, che  quelli  dello  ftato  loro 
di  qua  dall'Alpi  andaflero  tutti  vno  per  cafa  alla  Rocca  di 
S.  Caflìano  ,  con  poca  fatica  la  prefero  ;  il  qual  fatto  vo- 
lendo elfi  poi  fimulare ,  non  eOfer  ftato  di  lor  confenfo ,  ftet- 
tero  molti  mefi  à  mandarui  il  Cartellano,  &  altri  Officiali, 
In  oltre  gli  Sforzefchi  ,  ch'erano  alloggiati  meno  d'vn  mi- 
glio difcofto  dalla  Città  ,  per  la  ftrada  ,  che  conduce  ^Ua^ 
Porta  di  S.  Pietro , cominciarono  ad  auanzarfi,per  dare  vn' 
alfalto  alli  Cittadini.  Auanti  giorno  però  (  eh' era  H  28.  di 
Giugno ) fecero  vn'imbofcata  in  vna  fornace,  e  cafa  di  To- 
mafo  Numai  ,  indi  à  poco  moltiplicandoli  ,  come  era  loro 
coftume.    In  quefto  mentre  il  Medico  Giacomo  Palmeggia- 
ni  huomo  affai  animofo,  fatta  adunanza  di  gente,  e  perfua- 
dendofi  faperle  ordinare ,  vfcì  fuori ,  hauendo  feco  due  fuoi 
figliuoli;  &  attaccata  la  fcaramuzza  combattè  per  più  hore, 
portandofi  bene  ciafcuno:  ma  quei  dello  Sforza  tirando  in^ 
più  parti  artificiofamente  le  armi  loro,  rcftarono  quelli  della 
Città  meflì  in  mezzo  con  poco  ordine  in  ifcompiglio .  Se- 
guitarono però  a  combattere  valorofamente ,  finche  vedendofi 
venire  addoflb  il  groflb  dell'  efercito  ,  fi  ritirarono  in  faluo 
nella  Città ,  nel  quale  ritiramenco ,  perche  erano  troppo  fie- 
ramente incalzati , reftarono  prefi  quarantadue  da  taglia, due 
s'affogarono  nella  fofla,  perche  no  volle  l'Ordelaffo,  che  fi  ca- 
laffe  il  ponte,  e  due  altri  furono  vccifi .  Tanto  s*  inoltrarono 
in  quefto  fatto  i  nemici ,  che  combatterono  per  il  raftello  con 
le  lancie,edurò  tanto  il  combattimento, che  quelli , eh*  era- 
no alla  porta  di  fopra,gjaftaror3  h  muraglia  ,  per  lanciar  pie- 
tre al  nemico,  tanto  trafcuratamente  fi  portaua  nelle  proui- 
fioni  Antonio  OrdelafFo ,  e  tanto  fcarfeggiaua  in  ogni  cofa , 
non  in  altro  hauendo  fperanza,che  nel  folo  coraggio  de'  Cic- 
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tadini  5  tanto  più  ,  che  s'  era  à  vn  fegno   sfornito  di  pecu- 
nia 5  e  d'  ogn'  altra  cofa  nelle  pafìTate  calamità  ,  che   non_, 
gli  era    auanzata   cofa    veruna   per  le   imminenti    neceffità  . 
Era  fra  li  prigioni    accennati   Guglielmo    Numai  ,  il  qualo 
trouata  vna  notte  opportuna  occafione  ,  fugglj  &  entrò  per 
la  muraglia  in  Forlì  aiutato  da  quelli ,   che  andauano  intór- 
no per  guardia  ,  portando  feco  vna  buona  panciera,  &  vna 
balcftra  fimile  à  quella, che  già  haueua  perduto.  Patiua  poi 
h  Città  in  quefto  tempo  oltre  tJPxte  altre  miferie   gran  ca- 
reftià  di  viuere ,  ne  per  alcuna  parte  fi  poteua:  hauer  foccor- 
fojfenon  che  li  foldati  Sforzefchi  per  l'auidità  del  guada- 
gno andauano  portando  la  notte  grano  alle  porte, compran- 
dolo ì  Cittadini  vn  ducato  lo  llaro  ,  e  beato  chi  ne  poteua 
hauere.  Intanto  venuto  il  prirho  giorno  di  Luglio  ,  il  Conte 
Sforza  pensò  dar  l'attacco  alia  Città  dalla  Porta  di  S.  Pie- 
tro, onde  accoftatofi    diede  il  fuoco  al  raftello  con  le  fafci- 
ne  di  fcopa  trouate  alla  fornace  fudetta.   Qu^iui  erano  mol- 
te perfone  in  difcfa,  e  mafllme  la  perfona   ideila  d'Antonio, 
ma  nondimeno  non  furono  imperditi  i  nemici,  ne  altro  pro- 
uedimento  fi  fece ,  fé  non  che  fu  fatta  tagliar  la  ftrada  auaa- 
ti  il  raftello  abbrugiato  ;  ftandofene  iui  intanto  l'Ordelaffoà 
cauallo  ,  come  perfona  infenfata ,  fenra  fapere  ne  rifoluere^ , 
ne  configliare, folamente  mantenendo  in  fperanza  li  Cittadi- 
ni, con  dire,  eh'  era  vicino  il  foccorfoje  pure  quelli  j  ne? 
quali  fi  fperaua ,  non  mandauano  fé  non  rifpofte  generali ,  e 
i  Potentati  di  Romagna  lo  fcherniuano  con  rifcriucrli  ,  cho 
ftefse  forte, e  fofse  valenthuomo  .    Li  Cittadini  però  accor- 
tifi  ,  che  non  poteua  più  Antonio  mantenere  il  dominio,  e 
che  con  la  fua  infingardaggine  era  per   apportare   1'  vltima^ 
ruina  alla  Città  di  Forlì ,  cominciarono  à  nafcondere  le  rob- 
be  loro  per  timore  di  non  fentire  vn  dì  qualche  finiftro  eué- 
to ,  poi  penfarono  di  fottrarfi  dal  giogo  dell'  Ordelaftb ,  cacci- 
andolo con  tutta  la  fua  famiglia  dalla  Città  .   Li  foldati  poi 
dello  Sforza, ftimando  miglior  vantaggio  mutar  luogo  all' efer- 
cito,  fi  partirono  da  Bagnolo  li   io.  Luglio,  &  andarono  à 
S.  Valeriano  alias  S.  Varano ,  paflfando  vicino  alla  Città  vru 
tiro  fol  di  bombarda.  HaUeua  feco  il  Conte   Sforza  li   pri- 
gioni acquiftati  il  mefe  paflato  ;  li  quali  conduceua  fciolti, 
come  non  foffero  prigionieri ,  ne  permetteua  fi  rifcattafiero , 
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il  che  diede  a  credere  à  molti  efser  fatto  con  artificio .  pian- 
tati poi  à  S.  Varano  gli  alloggiamenti, li  foldati  Ecclefiafti- 
ci ,  e  della  Lega  dauano  continui  trauagli  alla  Città  :  il  cho 
fu  caufa  ,  che  i  Cittadini  ,  vedendo  la  perdita  fatta  de'  rac- 
colti delle  biade  ,  e  temendo  ancora  di  non  perdere  quel- 
la del  vino,  ficome  riflettendo  ,  che  non  v'era  più  fperanza 
di  foccorfo  di  Lombardia,  ned'hauerpiù  dal  Papa  alcuru 
buon*  accordo;  e  che  in  oltre  l'indugio  accrefceua  fempre  il 
pericolo,  e  rifultaua  in  danno  comune  ,  ftimarono  efpediente 
trattare  d*  accordamento  fenza  farne  parte  alcuna  all'  Orde- 
laffo ,  con  tutto  che  prima  l' hauefsero  efortato  à  ftar  forte  , 
e  à  non  arrenderfi  a  gli  Ecclefiaftici .  Strinfero  per  tanto  li 
capitoli  col  Conte  Sforza ,  intendendofi  chiaramente  fra  loro, 
perche  da  certi  pochi  folamente  era  flato  maneggiato  il  ne- 
gotio  ,  Indi  gli  vndici  del  medefimo  Luglio  ,  mentre  che 
Antonio  ftaua  parteggiando  in  piazza  con  alcuni  Nobili, che 
mortrauano  voler'  efler  con  eflb  lui, e  mentre  che  s'andaua 
per  appunto  difcorrendo  della  guerra  prcfcnte,  e  que' Nobi- 
li lo  perfuadeuano  à  procurar  qualche  accordo  ,  moftrandoli 
l' impoflibilicà  di  mantenerfi  così, à' quali  elfo  rifpofe , fi  con- 
tentalfero  d'  afpettare  vn  giorno  ,  ò  due  ,  che  poi  farebbe 
quanto  fofse  loro  piacciuto;  quei  Cittadini  impatienti  ,  non 
potendo  più  indugiare  il  prouedimento  alle  fciagure,  che  fo- 
praflauano  alla  Città,  e  mallìme  fofpettando , eh' egli  parlafse 
sì  dolcemente  per  efsere  all'hora  in  piazza, e  in  mezzo  loro, 
rifolfero  mettere  in  efsecutione  il  concertato.  Ondepasfata, 
che  hebbe  la  porta  del  Palazzo, nel  mentre, che  voleua  dar 
loro  licenza, e  partirfi  per  falire  in  Palazzo,  quei  Cittadini 
feguitarono  così  feco  pafseggiando  finche  il  condufsero  più 
verfo  il  Portone  del  Pane  ;  poi  pigliatolo  fotto  il  braccio 
deftro  gli  difsero:  'Noi  fiamo  rifoluti  figliare  frejìo  partito.  An- 
tonio moftrando  poc'  animo ,  non  feppe  pur  che  rifpondere  ; 
onde  con  grandiifima  fretta  fu  condotto  in  cafa  di  Duciolo 
di  Cola  Latiofi,fenza  che  fé  ne  auuedefse  gran  gente,  ma f- 
fime  perche  da  vn' amico  prefa  la  giornea  li  fu  gettata  fui 
capo:  e  fu  buona  forte, che  non  fofsero  in  piazza  in  quell' 
iilante  alcuni  de  gl'intrinfeci  fedeli  dell' Ordelafìb  ,  che  del 
certo  non  1'  haurebbero  .'afclato  leuare  fenza  fpargimento  di 
fangue.  Inrefofi  quefto  per  la  piazza, e  per  la  Città,  corre- 
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uà  ogn'  vno  ad  armarfi  :  ma  il  tutto  pafsò  con  quiete  per  la 
follecitudine  vfaca  dai  congiurati  ,  e  pel  rifpetto  ,  che  mofse 
loro  a  ciò  fare ,  perche  andauano  gridando  per  la  Città  :  Fi- 
ua  la  Pace  :  efsendo  ftato  maneggiato  tutto  il  trattato  con^ 
grande  artificiose  maflìme  da  que'  Cittadini,  de* quali  più  fi 
fidaua  Antonio,  e  da  quegl'ifteflì,  che  l'haueuano  già  chia- 
mato al  dominio  della  Città  :  quello  però,  che  troncò  il  filo 
al  tumulto  ,  fu  il  vederfi  troppo  vicino  l'efercito  Ecclefia- 
ftico,  e'I  fapere  ,  che  era  imponìbile  ,  che  Antonio  fi  mante- 
nefse  così.  La  moglie  intanto  dell' Ordelaffo  ,  che  ftaualì  alla^ 
fineftra  afpettando  à  pranfo  il  Conforte  ,  quando  fu  arreilato, 
e  che  haueua  veduto  il  modo,  con  che  l'haueuano  prefo,  ve- 
dendo poi  ancora  commofsa  tutta  la  Città, hebbe  gran  timo- 
re e  del  marito, e  de' figliuoli, e  di  fé  medefima.  Onde  quan- 
do fentì ,  che  faliuano  le  fcale  alcuni  Cittadini ,  che  andaua- 
no per  alTicurare  e  lei  ,  e  le  robbe  fue  ,  perche  non  fofso  , 
com* altre  volte,  faccheggiato  il  PaIaz.z:o  ,  ella  ,  come  tenerif- 
fima  che  era  >  alla  viltà  di  quella  gente  armata,  preiì  i  fuoi  fi- 
gliuolini  in  braccio  vno  d'vn'anno,  e  l'altro  di  tré  me(ì,efcla- 
mò  tutta  bagnata  di  lagrime  :  Fi  pre^o ,  prima  che  Iettiate  U  '-vi- 
ta À  ^uejli  miei  figlino  lini  ,  che  la  njogliate  leuare  à  me  ì  e  poi  fate 
quel ,  che  <^i  piace  di  loro  ,  purché  io  non  hahbia  quel  dolore  di  ''vederli 
morire  .  Ma  i  buoni  Cittadini  li  fecero  cuore  ,  fignificandole^ , 
che  non  erano  comparfi  da  lei ,  per  farle  oltraggio ,  ma  per  far- 
le più  torto  honorejC  portarle  quella  riuerenza,che  fi  doueua. 
Così  quietato  il  rumore, fu  l'iftefsa  Signora  condotta  à  cafadi 
Ducciolo  Latiofi  ,  oue  già  haueuano  condotto  Antonio,  fat- 
to pero  prima  l'inuentario  di  tutte  le  robbe  di  Palazzo ,  e 
lafciateui  buone  guardie  in  cuftodia:  e  in  detta  cafa  fu  fem- 
pre  da  fua  pari  honoreuolmente  trattata ,  e  feruita  da  moke 
perfonc ,  &  in  particolare  da  alcuni  fuoi  propri]  famigliari. 
Doppo  quefto  alcuni  Cittadini ,  per  dar  compimento  al  trat- 
tato ,  andarono  dal  Conte  Sforza  ,  e  da  i  Comiflfarij  del  Pa- 
pa,  e  predo  ritornarono  con  la  conclufione  fenza  anche  far 
configlio  ;  e  quella  fera  iftefla  furono  fatti  nuoui  Anziani 
per  gouerno  della  Città  per  Santa  Chicfa  ,  che  furono 
Battifta  Capoferri,  Francefco  Salimbeni, 

Francefco  Ercolani ,  Ciouanni  di  Pefe, 

Ccccarello  di  Gofo,  Gualterio  Calceolari. 
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Alli  12.  poi  del  medefimo  Luglio  fu  la  moglie  d*  Antonio 
condotta  con  honoreuole  com^Mgnia  di  molte  Gentildonne 
alla  Kocca  ,  acciòche  ella  in  perfona  parlafse  con  Manfredo 
Cambi  Cartella i^"», e  io  p:;rrjaJersi  à  renlere  la  Rocca  alli 
Cittadini  :  onde  fa  pattuita  la  refa  di  qaella ,  parche  msttef- 
fero  Antonio, e  fui  famiglia  in  libertà,  e  luogo  ficuro,  con 
tutte  le  fue  robbe,ch3  haueua  in  Palazzo.  Li  li  à  due  gior- 
ni la  mattina  auanti  Terza  venne  lo  Sforza  nella  Rocca^  , 
doue  prefenti  moki  della  Città  d'ogni  conditione  hebbe  la- 
go ragionamento  col  Ca  tellano,  doppo  il  quale  anlo  al  Pa- 
lazzo, doue  ftauano  gli  Anziani: e  quiui  chiefta  qualche  co- 
latione,  li  fu  fubbito  data,  ma  molto  tenue,  per  efsere  in- 
nafpettata  tal  dimanda,  e  conlìftette  folam^nte  in  certi  con- 
fetti con  pane,&  acqua,  perche  non  beueua  vino.  Fatta  poi 
quiui  vna  lunga  diceria  ,  efortando  gli  huomini  à  viuer  be- 
ne, &  afficurando  il  popolo  dell' ofseruatione  delle  promcfse 
fatteli  ,  con  obbligar  fé  medefimo  à  fargliele  mantener  dal 
Pontefice  interamente ,  &  anco  d' auantaggio  ,  e  final  mentii 
efibendofi  à  metter  la  vita  contro  ogni  perfona  in  loro  di- 
fefa,  prima  ài  partire  diede  modo  di  metter*  in  faluo  in  Fer- 
rara Antonio  con  tutte  le  fue  robbe,  per  clTere  fuo  Compa- 
re .  Furono  poi  la  mattina  illelTa  carricate  le  dette  robbe 
d' Antonio  ,  e  Antonio  iftelTo  con  fua  famiglia ,  e  con  Man- 
fredo già  fuo  Calìeliano  fi  mife  in  ordine  per  partire .  Cor- 
fero  in  quel  punto  alla  cafa  di  Cucciolo  molti  così  huomi- 
ni ,  come  donne, per  vederlo;  e  la  maggior  parte  compaf- 
fionandolo  piangeuano .  Antonio  ,  vedendo  efler  cosi  com- 
patito il  fuo  acerbo  cafo , s'intenerì, e  vfcito  fuori  così  prc- 
fe  à  dire  à  quelle  genti  :  5/^wor^ ,  ^  dome  di  Foritela  mia  ne- 
mica, forte  ha  '•voluta  ,  ck  io  J:a  à  tjuejìo  termine  condotto ,  Io  non 
loó  fapttto  far  meglio  ,  Vna  cofa  prò  mi  confola ,  che  non  ho  pojlo 
mai  le  mani  nel  'xojìro  fanone  :  e  in  così  dire  proruppe  in.» 
pianto  di  lagrime  tali  ,  che  li  fequeftrarono  le  parole  nelle 
fauci  ,  fiche  più  non  potette  parlare  .  Pianfero  anche  per 
compaflione  quelle  genti,  maflìme  quando  il  figliuolo  mag- 
giore Cecco ,  vedendofi  porre  fopra  d'  vn  mu'o  ,  diede  in^ 
pianto  così  dirotto, che  non  poteua  ne  dalla  Balia,  ne  dal- 
la Madre  quietarfi  ,  fiche  fu  neceflario  portarlo  in  braccio. 
Partirono  finalmente   con   molto   feguito  fino   alla  Porta  di 
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Schiauonia  ,  e  qiiefta  partenz<i  lafciò  ne  gli  animi  di  tutti 
grand"  affliittione}  la  quale  fu  poi  come  vn  feme,  che  à  Tuo 
tempo  germogliò  ,  e  produlle  nuoui  frutti  in  fauore  d'  An^ 
toniojche  vedremo  fra.  poco. 

Partito  Antonio  Ordelatfo,  venne  dentro  la  Città  di  For- 
lì Monfignore  di  Torpia  CommilTario  del  Pjpa,  ch'era  fta- 
to  continuamente  nel  campo  Eccleiìaftico  centra  Forlì ,  huo- 
mo  di  buona  fama,  follecitOjC  valorolb.  Quelti  trattenutofi 
quiui  quel  giorno,  e  quella  notte,  la  Domenica  mattina  Se- 
guente, vdita  per  tempo  la  prima  Melia  in  S.  Mercuriale,  fi 
licentiò  ,  reihnJo  al  gouerno  della  Città  Amoretto  Nipote 
del  Papa ,  che  habitò  nel  Palazzo  fopra  la  rcfidenza  de  gli 
Anziani  .  Fu  poi  l'iftelìo  giorno  14.  di  Luglio  confegnata^ 
la  Fortezza  à  Ducciolo  Latiofi ,  e  Francefco  Salimbeni  ,  che 
la  tenefìero  ,  fintantoché  foife  ridotto  in  luogo  ficuro  l'  Or- 
delaffo ,  e  che  pofcia  la  douefsero  confegnare  à  gli  Anziani, 
&  Huomini  di  Forlì  ,  conforme  i  Capitoli  fatti  con  lo  Sfor- 
za ,  ne'  quali  fi  lafciaua  la  detta  Rocca  in  potere  de*  Citta- 
dini con  liberta  ò  di  guardarla  per  loro,ò  di  disfarla  à  lor' 
arbitrio.  Ma  giunto  Antonio  in  luogo  faluo,  il  Latiofi,  e  *1 
Salimbeni ,  fenza  far  radunare  il  Coniglio,  per  auantaggiare 
i  loro  propri)  interelfi ,  andati  à  Bologna  à  fpefe  pubbliche 
per  trarrare  i  negotij  della  Città  ,  trattarono  de' loro  propri), 
e  diedero  la  Fortezza  al  Pontefice  ,  il  quale  à'  15.  Luglio 
mandò  di  Bologna  il  Caftéllano  ,  che  pacificamente  prefo 
per  fua  Santità  il  pofleflb.  Quietati  tutti  i  tumulti  la  Città  li 
17.  mandò  ad  Eugenio  Sommo  Pontefice  Ambafciatori,per 
renderli  vbbidienza ,  e  furono 

Il  Dottore  Onofrio  Crefti  , 

Il  Dottore  Rainerio  Morattini , 

Il  Medico  Guglielmo  Alleotti  , 

Il  Medico  Bernardino  Salaghi, 

Ser  Giouanni  Signorellis 
quali  tutti  furono  ben  veduti  da  Sua  Santità ,  e  riceuuti  con 
magnificenza  ,  e  con  otferte  «raniilfime.  Ne  fi  fermò  quiui 
la  bontà  del  Pontefice;  ma  fece  in  oltre  alla  Città,  e  Citta- 
dini larga  remiflfione  di  ogn'  ingiuria  sì  vniuerfale  ^m>ms  par- 
ticolare, reftituendo  la  Città  ,e  Cittadini  nel  fuo  llato  pri- 
miero ;  e  ne  fu  fatta  di  tutto  fcrittura  :    onde  tutti  lieti,  gli 
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Ambafciatori  fecero  ritorno  alla  Patria.  Andarono  poi  li  4. 
d*  Agofto  alcuni  Cittadini  à  Bologna  à  baciare  i  piedi  al 
Pontefice ,  e  furono  Bartolomeo  di  Coln ,  Battifta  Capoferri , 
Paolo  Latiofi ,  Francefco  Salimbeni ,  e  Sandro  di  Ducciolo , 
e  benché  foflero  andati  per  affari  particolari  ,  furono  nien- 
tedimeno riceuuti  benignamétc,  ottenendo  quanto  bramauano. 
Intanto  doppo  la  partenza  d'Antonio  furono  per  difpreggio 
cauati  gli  occhi  alla  figura  di  Pino  figliuolo  minore  del  det- 
to Ordelaffo  già ,  come  fi  accennò  à  fuo  luogo ,  ftata  dipinta 
in  S.  Croce  nella  Capella  di  S.  Bartolomeo  ,  e  le  fììi  fatto  vn 
fegno  al  collo ,  come  fé  foflc  tagliato:  attiene, che  difpiacque 
fuor  di  modo  alla  maggior  parte  delle  perfone ,  fé  bene  per- 
che fu  fegreta  la  colpa,  non  ne  fìi  fatta  inquifitione.  Fu  poi 
dichiarato  Gouernatore  di  Forlì  Monfignore    Arciuefcouo  di 
Torpia,  quel  medefimo,  che  il  primo  giorno  venne  a  pren- 
dere, come  fi  di{re,il  poflefso  della  Città , che  come  huomo 
commendato  ,  e  da  bene  fu   riceuuto  Ji  6,  d'  Agofto  con.» 
grand'honore,  e  con  allegrezza  di  tutti.  Giunfe  sul' bora  di 
Vefpro  ,  Se  accompagnato  al  Palazzo  ,  conforme  l' vfo  li  fu 
leuato  il  cauallo  da  quello  ,  che  teneua  le  redini  ,  che   poi 
col  prezzo  del  folito  donatiuo  li  venne  reflituito  :  e  col  det- 
to Monfignore  entrò  nel  medefimo  tempo  per  Podeftà  Ren- 
zo da  Todi  huomo  valente  ,  &  atto  ad  ogni  maneggio.  Il 
giorno  apprcfso  il  Gouernatore  fudetto,per  fuggire  le  mor- 
talità, che  correuano  nella  Città,  fé  n'andò  à  Cafa Murata, 
e  quiui  trattenutofi  alquanti  giorni  ,  andò  poi  à  vifitare  Ic^ 
Caftella  del  diftretto  Forliuefe  alla   montagna  .    Richiamato 
poi  quefto  dal  Papa  ,  che  voleua  in  carriche  maggiori  im- 
piegarlo, auanzò  quiui  fuo  Luogotenente  il  detto  Renzo  da 
Todi  come  perfona  giudicata  molto  atta  per  fimigliante  vf- 
ficio.  Cacciarono  intanto  le  genti  del  Papa  dal  dominio  di 
Lugo  il  Conte  Lodouico  ,  e  fu  gli  otto  del  detto  Agofto  : 
e  quella  Terra  dal  Pontefice  Eugenio  fìì  pofcia  li   20.  Ce- 
nato del  1437.  donata  al  Marchefe  di  Ferrara.  Nel  qual* an- 
no il  primo  di  Febraro  Baiozzo  figliuolo  del  già  altre  vol- 
te nominato  Romagnolo  de*  Pontiroli  da  Forlì  patrone  de* 
benefici]  di  S.  Mamma  prcfso  Forlì ,  di  S.  Andrea  di  Lagu- 
na, e  di  S.  Antonio  di  Bruzzano  del  territorio ,  e  diocefi  di 
quefta  Patria  ,  ficome  ancora  di  S.  Giouanni  della  Turnc^ 
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della  medefima  Dioccfi ,  concelTe  tutti  li  fudctti  benefici/  à 
Girolamo  figliuolo  del  prudente  huomo  Michele  del  q.  Bar- 
tolaccio  de' Pontiroli  pur  Forliuefe,  I  quali  benefici/ mi  gio- 
ua  credere  ,  che  ò  tutti  ,  ò  la  più  parte  fofscro  venuti  nel 
iuspdtronato  de' Pontiroli  per  heredità  in  lor  fuccedute  dal- 
la cafa  Ordelaffi ,  onde  di  S.  Andrea  di  Laguna  troto  in  an- 
tico ftrumentOjche  fu  data  da  Bartolomeo  Ordelaffi  del  1317. 
li  ZI,  Giugno   la  nomina   ad   Vgolino  di  Raniero  di    Gio: 
Vgolini  per  rogo  di  Peppo  di  Guido  di  Gio.  Vgolini  :e  del 
1395.  li  18.  di  Luglio  Guireria  moolie  di  Romai'nolo  Pon- 
tiroli  figliuola  d*  Acarifio    Acarili/  ,  come  figlia  ,  &  hercdc 
d'Honeftadi  Bartolomeo  Ordelaffi  ,  prefeniò  al  detto  benefi- 
cio di  S.  Mamma  Forliuefe  di  Ser  Giacomo  di  Ser  Cecchi- 
no da  Forlì  ,  e  fu  rogata  detta  prefentatione  da    Lodouico 
di  Giacomo  Morattini  lotto  il  portico  della  cafa  de'  Ponti- 
roli medefimi  polla  su  la  contrata  di  S.  Tomafo  Apoftolo, 
doue  anch'  hoggidì  la  vediamo  dalla  medefima  famiglia  ha- 
bitata,  Quell'anno  poi  fu  molto  infaullo  alla  Città  di  For- 
lì per  vna  sì  fiera  pefte ,  che  la  ridulTc  à  fegno ,  che  venne 
bandita  ,  e  non  poteua  praticare  con  le  vicine  Città  ;  nelle 
quali  calamità  altro  refrigerio  non  hebbc,  che  }  Caftclli ,  & 
altri  luoghi  del  Tuo  dif^rctto  su  la  n^onta?na  ,  cH*  erano  li- 
beri da  ogn'infettione  ,  doue  molte  famiglie  fi  ricourarono. 
A'  27.  Settembre   s'  accefe  grande  incendio  nella   Rocca  di 
Porli mpopoli,  e  la  cagione  ne  fu  vn  famiglio  del  Papa  >  che 
andato  per  vifitare  il  Cafiellano,e  per  vedere  la  munitionc 
di  quella  Rocca  la  fera  con  certi  altri,  e  volendo  fare  Ic- 
fperienza  della  poluere,  poftofene  su  la  mano  vn  poco,It^ 
diede  fuoco  con  tanto  poco  di  termine, che  non  folo  quel- 
la della  mano  s* accefe,  ma  tutto  il  refto  inficme,per  modo 
che  &  cfso  ,  e  il  Cartellano   con  quanti  vi  fi    trouarono  fii- 
rono  dal  fuoco  torto  forpicfi  ,  e  fu  gratia  fingolarc  di  Dio, 
che  il  Cartellano,  e  quel  famiglio  {oprauirtero  tanto,c'heb- 
bero  tempo  di  confefìarfi  ;   il   qual   fuoco  con  tanto  impe- 
to ,  e  rtrcpito  fi  folleuò  ,  che  parue  vn*  horribiliflìmo  tuo- 
no . 

CefTati  li  difturbi  della  pcrte  ,  perche  quiui  non  s'  hauef- 
fero  da  godere  due  giorni  per  così  diredi  quiete,  all' entra- 
re dell'anno  1438.  fi  folleuarono    nuoui  bollori  di  rottura^ 
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fra  il  Duca  di  Milano  ,  e  Ja  Chiefa  ,  per  inquietare  la  qua- 
le il  Duca  rimandò  Nicolò  Piccinino  in  Romagna  ,  il  qua- 
le la  Domenica  delli  25.  di  Marzo  à  bora  di  Nona  fi  par- 
tì da  Imola,  e  venne  à  Villa  Franca  per  pafìare  il  fiume,  ina 
perche  l'acque  erano  ingroflate  fi  trafportò  al  Ponte  di  Schia- 
uonia,  e  fenza  che  niuno  fé  ne  accorgelfe  andò  vcrfo  Cafa- 
lapara  ,  e  quindi  pafsò  à  Cafamurata.  Mi  prima  di  venire  al 
racconto  di  quefta  nuoua  inquietudine  mi  fi  porge  materia 
notabile  da  farui  alquanto  di  digrelTione .  Staua  all' bora  l'Ho- 
fpitale  maggiore  della  Cafa  di  Dio  fijtto  il  gouerno,  &  am- 
miniftratione  de'  Frati  detti  della  Peniienia  bora  del  Terz' 
Ordine  di  S.  Francefi:o  ,  della  quale  amminiftratioue  ne  ho 
anche  da  fcritture  antiche  cauata  certilTima  tefiimonianxa  fin 
dall'anno  iidp.  ene  fono  auanzate  nello  fteflb  Spedale  lo 
veftigia  dell'  arme  Francefcana  in  più  luoghi,  e  mafllme  fopra 
la  loggia  del  cortile  all'entrare  à  finiftra.  Ma  perche  di  que- 
fti  tempi  doueua  elTere  mal  ridatto  il  gouerno  dell'  Ofpetale, 
fu  dalla  Comunità  fatto  ricorfo  al  Pontefice  ,  dal  quale  fo 
n'ottenne  il  feguente  breue  ,  in  cui  Sua  Santità  concede  in 
lufpatronato  perpetuo  il  detto  Ofpedale  à  gli  Anziani ,  e  Co- 
figlio  della  Città  di  Forlì; 

Sugenmf  efifcopus  ferms  feruorum  Dei  DileBis  fil^s  Antiants  Con- 

filio    Ctmtms  nojìr^f  Forolimen.  fr^fentihus ,  0/  futurts  falutem  ,  ^ 

Jpoplicar»  henediBionem  .  Bximix  deuctwnis  affeàìus ,  <iuem  ad  nosy 

(^  Romanam  geritis  Ecclefiam  ,  non  wdignè  meretur  ,  o'f  petitiom- 

bns  njeftris ,  tUis  fr-efertim ,  qu^i  ad  hofpttalmm ,  ac  pauperum  in  il- 

I  lis  prò  tempore  exiftentium  commodum  ,  ^  '%'ttlttatem  cedere  dtpno- 

fcuntur,  quantum  cum  Dea  pofumus  y  fanorabiliter  annuamusi  Cum 

itaque  firn  exhibita   "Nobis  nuper  prò  parte  T^ejira  petitio  commebat , 

fdofpitale  pauperum  Domus  Dei    mmcupatum    Foroliuien,  à   plunhus 

mnis  cifrd  propter  negltgentiam ,  ac  inalum  regiwcn  lUms  ReSiorum, 

fett  Guhernatorum  pkra ,  (^  diuerfa  fuflinuerit  detrimenta  ,  nec  non 

perfine  miferabiles  ad  lUud  confluentes  debita  charitatis  fubfidia  non 

fufceperÌHt,  Propani  zefiro,  "NoVis  fmt  hmntliter  fupplicatum  ,  rvt 

prò  Hofpitalis  conferuatione ,  (^  pauperum  humfmodi  confoUtione  <^o- 

his  mfpatronatHS  ,    ac  eligendi  perfonam  tdoneam  tn  ReEiorem  di^i 

Hofpitalis ,  nec  non  facultatem  illam  Jic  eleciam  mflituendi  ,  ^  ad 

nutum  '■veflrum  ab  ip/ìus  Hofpitalts  regimine  amouendiy  perpetuò  con- 
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cedere  de  benigniate  Apo/ìodca  dignaremw .  "Nos  t^itur  fufer  hoc  fi  a- 
tut ,  (^  indemnitatt  prxfati  Hofpita'ts  proutdere  ijolentes ,  ^c  Jperan- 
tes ,  <juòd  in  elettiombus  de  perfonis  idoncis  per  tos  ad  diùtvm  Hq- 
fvitale  de  estero  faciendis  ,  talem  curam ,  ^  diligcntiam  adhibelitis, 
tjuòd  per  tllas  Hofpitale  iffn'/n^  eiufque  pojjesfiones  ^  (d^  bona  ccvj'er- 
uabuntur  s  me  non  vmperes  ad  illud  prò  tempore  conjìuentes  benigna 
recìpientur ,  pluraaue  commoda ,  ^  charitatis  fubfdia  fufciptcnt  y  hu- 
lufmodi  fupplicatwnibus  mclmati  <i,'ohis  mfpatroaatus ,  ac  pr^efintandi 
perfonam  idoneam  ad  diùlum  Hofpitale ,  cjuoties  illud  ex  mine  in  an- 
tea  'uacare  contigent  ,  Eptfcopo   Foroliuien.   prò  tempore   extjìenti  per 
cum    ad   pr^fentationem    humfmodi    infìitiiendam  ,  nec    non   pra:fato 
Epifcopo   5  cjuòd  perfcnam  fic  pr^fentatam  ,   (^  mjìitutam  prò  tem- 
pore loumfmodi  j  ouoties  jihi  prò  <^t ditate  ditti  Hofpitalts  expedire ''vi- 
debttur  ,  (^  ad  id  confenfus  <-veJìer  accejferit  ,    (gr  à  prafato  Hofpt- 
tali ,   eitifciue  regimine ,  (^   cubematione  amouere  poj/ìt  ,  (^  debeat  y 
Apojìolica  auciorttat^  tenore  pr<€fentium  perpetuò  concedtmus  ,  ^  etid 
ind-Algemus .    ''Non  ohfìantibus  canjìttutiombus ,  ^  ordinatiombus  Apo- 
ficlicis ,  c>iterifq>  contrarijs  cjuibufcitnt^ue .  Nulli  ergo  omnmo  hommum 
liceat  (oAnc  pagtnam  najìr^e  comesfoais  wfrtngere,  ""vel  ei  aufu  teme- 
rario contraire  .  St  quis  autem  me  attemptare  pr^fumpferit ,  tndtgna- 
tionem  Omnipotentis  Dei,(^  'Beat or um  Petrt  y  1^  Fault  Apojìolorum 
eius  fé  nouei'it  mcurfurum  .  Dat.  Ferrane  anno  Imarnatwms  Domi- 
nici Millefmo  quadrtgentèftmo  tngefimo.  odiaup  :t^onts  Ma^y'Pon- 
tifcatus  nofìri  Anno  o^a,uo ,  ^u j   <s;: 

Fatta  quella  conceflione  alla  Comunità  ài  Forlì  del  lurparro- 
natOjC  facoltà  d'eleggere  vn  Rettore  ali' Gfpitale  della  Ca- 
fa  di  Dio  ,  fpcdì  l' iltcfTo  Pontefice  à  medelìmi  Antiani  ,  e 
Configlio  vn  altro  breue  fotto  l'illciro  giorno,  mefe  ,&  anno, 
ordinando  tanto  à' medefimi  Antiani, quanto  al  Rettore  prò 
tempore, che  lafciaflcro  efercitarlì  nello  ì\q\\o  Spedale  in  fer- 
uigio  de' poueri  li  fratelli, e  forelle  del  Terzo  Ordine  di  S. 
Francefco  ,  come  dalle  feguenti  claufule  dei  detto  breue  iì 
può  raccogliere .  vì'^^JmT)  ìj  ^ 

Eugenius  Epifcopus  {^c.  Dileàis  flijs  Antianis  (^c.  Eximi^  de- 
mtionis  i^c.  Ftilitatem  Hofpitalis  pauperum  Domus  Dei  nuncupatt  Fo- 
roltuien.  cuius  prot^citonem  ,  ac  iufpatronatus  hahere  Tidemni ,  refpi- 
nentibus ,  quantum  ctim  D(o  pofsumus  ,  fauorabiliter  annuamus  (^c. 
Hinc  efi^quòd  nos  ^c.  ^eàori,(jui  erit  prò  tempore  ditti  Hofptta- 
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;t  ex  nunc  in  antea  quofcumque  Fratres ,  (^  Sorores  ,  feu  Mu- 
lieres  Tertij  Ordmis  S.  f  ranci/ci  de  Ptenitentia  nuncupan  in  Hoffi- 
talts  fr^dtBi  ,  ac  pauperum  etiam^  injìrmorum  ,  ^  aliarum  mifera- 
hilmm  perfonarum  imbi  prò  tempore  exijìentmm  feruitijs  infijlere  <-uo- 
lentes  ,  in  pr^diùlo  Hofpitali  ad  feruitia  hmufmodt  recipere ,  nec  non 
ipfis  Fratrthus  ,  (^  Sororibus  ,  feu  Mulieribus ,  ^  eorum  cmlthet  fui 
Superioris  per  eos  perita ,  (d^  obtenta  Itcentia  in  Hofpitalt  yr<ediSio  ad 
feruitta  pr^fata  permanere  libere  ,  i^  licite  njaleant  (éj'c.  indulge- 
mm  .  'Nulli  ergo  (^c.  Dat.  Ferrarti  anno  1458.  'Noms  Adaij 
anno  OEiaito  , 

Ma  ritorniamo  ai  principi;  della  nuoua  guerra  tra  il  Duca 
di  Milano ,  e  i  Pontefice  .  Sendo  flato  Nicolò  Piccinino  col 
campo  qualche  tépoà  Cafamurata,  partì  di  là  li  17.  di  Maggio, 
&  accoftatofi  à  Forlì  girò  dalla  Porta  di  S.  Pietro  à  quella  di 
Schiauonia  ,e  fé  ne  pafifò  alla  Cofina  sii  la  prateria  del  Caflìrano, 
&  ancora  sii  i  prati  di  VillaFranca  ;  &  haueua  fra  le  fue  genti 
Antonio  Ordehiffi.  Partì  poi  il  Piccinino  il  feguente  giorno 
per  Imola  ,  lafciando  quiui  alcune  fue  fquadre  ,  le  quali  era- 
no commandate  da  Filippo  Schiauo  ,  Guafparo  Vbaidinij& 
altri ,  con  ordine  però ,  che  doueflero  tutte  obbedire  al  va- 
lore del  detto  Antonio  Ordelaffo  .  Il  quale  con  quefta  oc- 
correnza, fentendofi  riaccender  nel  petto  più  viuo  defiderio 
di  fublimarfi  al  dominio  di  Forlì ,  fi  difpofe  di  tentarne  ài 
nuouo  l'acquifto  ;  onde  li  19.  venendo  Ij  20.  Maggio  al- 
cuni contadini  della  parte  del  medefimo  Ordelaffo  feoiiitati 
da  altra  moltitudine  populare  fi  mifero  al  cimento  d'  aprire 
al  detto  Antonio  la  porta  di  S,  Pietro,  e  però  fi  radunarono 
vna  parte  al  Trebbio  della  Chiauica  ,  e  vn'  altra  dalla  parte 
de'  gli  Orti  verfo  S.  Biagio  in  più  fquadre  :  ma  benché  le  tene- 
bre della  notte  foflero  folte ,  non  poterono  però  à  fufficienza 
tener  celati  gli  aguati  ;  poiché  fcoperti ,  s*  armò  il  Gouerna- 
tore,  e  correndo  co' fanti  del  Prefidio  feguitato  ancora  da^ 
altri  potenti  Cittadini  ,  che  erano  partegiani  della  Chiefa  , 
venne  ad  aflaltare  i  villani  con  gran  coraggio ,  quali  reftaro- 
no  con  le  ferite  diflìpati ,  faluandofene  buona  parte  nelli  fòs- 
fi  .  Reftò  per  tanto  in  quefto  cimento  fuperiore  il  Gou^rna- 
tore  con  h  parte  Ecclcfiaf^ica  ;  ma  fufcitati  gli  animi  de'  par- 
tigiani dell'  Ordelai^b  da  queft' accidente  non  così  prefto  fi- 
quietarono  :  anzi  su  1'  hora  di  Sefta  comparuero  in  piazza^ 
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con  quafi  tutto  il  Gonfalone  di  S.  Pietro,  il  che  vec'uto  dal 
Goucrnatore  vfcì  con  gran  coraggio  dal  Palazzo  ,  &  attac- 
cata la  battaglia  cacciolli ,  fpingendoli  alla  volta  di  Viltì, 
d'Abbate,  e  il  fimile  kce  dal  canton  di  Moz?apiedi  :  lìcho 
fi  quietò  il  rumore  vicino  all'hora  di  vefpro.  Mi  p^rclr^  , 
ficome  molti  Cittadini  premeuano  d'eftirpare  dalla  Citià  U 
fjttione  dell' Ordelaifo  ,  per  mantenere  in  pofledb  la  Chiefa, 
giàche  erano  interellari  nel  godimento  dell'  entrare  del  Co- 
mune ,  e  della  Camera  ,  cosi  al  contrario  i  fatnonanj  dell' 
Ordelaffo  preparauano  ogni  sforzo  per  introdui'o  di  muouo 
nella  Signoria  della  Città  ;  perciò  I'  accorto  Gouernatore  , 
che  conobbe  ,  quanto  farebbe  (lato  difficuirolò  il  cimeniarfi 
con  tanti  incontri  pericolofi  ,  deliberò  d'abbandonare  il  go- 
uerno  jconfegnando  la  Città  à  gif  Anziani,  e  Confeg'io.  Gli 
Anziani  ,  &  altri  Cittadini,  per  non  voler  foggettarc  la  Cit- 
tà all' Ordelaifo,  fecero  fra  di  loro  alcuni  Capitoli ,  volendo 
eglino  eiTer  quelli  ,  che  da<^ero  à  chi  più  lor  piaccua  b  fi- 
gnoria^fendoui  mo'ti,  che  pijj  volontieri  inclinauano  al  Du- 
ca di  Milano,  che  all'  Ordelafìo,  co  ne  quelli  ,  che  godcua- 
no  rcbbe  dtll' ideilo  Ordelaffo.  Intanto  li  contadini,  che  1» 
erano  recati  ad  irsiuna  l'elTere  flati  fcacciati, operarono,  che 
Nico'ò  Piccinino  mandalTe  vn  Mefso  a  dimandare  la  Signoria 
à  nome  del  Duca, prerendendo  il  medefimo  Duca  darla  à  chi 
pili  à  lui  fofie  piacciuto.  Venuto  il  MefTojC  diuolgatofi  il  tut- 
to per  la  Città  jcrcotfe  molta  gente  al)a  Piazza  ,  e  chi  gridaua 
riua  la  Chieja, chi  Fma  il  Duca  ,  chi  Fiumo  £ti  OràeUffi\  e  mentre 
che  quelli,  eh*  erano  in  Palazzo, attenJeuano  à  far  capitoli  in 
lor  fauore  ,  gli  altri  gridauano  vendetta  ,  &  applicnuano  ad 
vltimare  il  penfier  loro,  pigliando  la  Piazza,  e '1  Palazzo  :  e 
perche  li  Contadini  haueuano  già  hauuto  le  pcgg'ori  ,  con- 
uenne  che  vi  folfe  ,  chi  fi  fraponeffe  per  aggiufì^amento;  on- 
de il  tutto  fi  conuertì  in  vn  grandiflìmo  tumulto  .  Fu  poi 
cacciata  dalla  Piazza  la  parte  della  Chiefa  :  onde  Antonio 
Ordelaffo  hebbe  a^io  d*  intro<iurfi  nuouamente  nella  Città  ac- 
calorato,e  portato  dall' efcrcito  del  Piccinino  contro  la  vo- 
loxità  de*  fautori  della  Chiefa  ,  che  erano  in  fpecie  Batriffa^ 
Cjpoferri  ,  Ducciolo  di  Cola  ,  Giacomo  ,  Sandro  ,  e  Carlo 
fuoi  figliuoli  ,  e  Bittolomeo  di  Cola  ,  Cecco  di  Cola  .  Paio- 
lo di  Francefchino   tutti  de'  Latiofi  ,   Matteo   di  Pau'uccio 
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Paulucci  ,  Girolamo  ,  e  Chccco  Tuoi  fratelli  ,  Ceccarello  di 
Cofole  ,  il  Dottore  Onofrio  de*  Cretti  ,  Tomafo  de*  Lanzi , 
Francefco  di  Matteo , SaflTino  de'Saflìni,  &  Andrea  di  Ranur- 
zojeflendo  in  quel  tempo  Gonfalonieri  per  S.  Biagio  France- 
fco Ercolani ,  per  S.  Pietro  Guglielmo  Numai ,  per  S.  Croce 
Mafo  dall' Afte,  per  S.  Mercuriale  Marco  de*  Paulucci ,  i  qua- 
li tutti  più  d*  ogn'  altro  portauano  la  parte  Ecclefiaftica^  . 
Entrato  Antonio  nella  Città  li  20.  di  Maggio,  tutti  i  fudet- 
ti  per  paura  $*  afcofero  ,  ma  eflb  mandò  per  loro  ,  e  tenu- 
tili fei  giorni  in  vna  ftanza  feruiti  ciafcheduno  con  ogni  ci- 
uiltà  ,  licentiolli  pofcia,  lafciandoli  del  tutto  liberi.  Fùl'in- 
greffo  d'Antonio  il  giorno  fudctto  sii  le  20.  hore  accompa- 
gnato honoreuolmente  da  Filippo  Schiauo,e  Guafparo  Vbal- 
dini ,  e  da  molti  caualli  delli  fuoi ,  reftando  fuori  le  genti  del- 
li  detti  due  Capitani, e  *1  tutto  feguì  con  gran  fefta.  II  Ca- 
ftellano  della  Rocca  era  di  già  accordato  col  Capitano, pe- 
rò non  vi  fu  contratto  ,  poiché  diede  la  Rocca  ad  vn^ 
Cancelliere  del  medefimo  Capitano  con  tutta  la  giurifdittio- 
ne  ,  onde  fuui  metto  li  7.  Giugno  da  Francefco  nipote  di 
Nicolò  Piccinino  vn  Caftellano  à  contemplationc  del  Duca 
di  Milano  ,  quale  pofe  fubbito  fuori  la  bandiera  con  il  Bi- 
fcione , e  la  fera  fé  ne  fece  allegrezza.  Vennero  poi  gli  huo- 
mini  delle  Cartella  à  rendere  obbedienza  ad  Antonio,  e  à 
rallegrarfene  feco  ;  e  al  fine  dell'  anno  ,  cioè  à  gli  ir.  di 
Nouembre  fi  cominciò  il  rifarcimento  delle  muraglie  della^ 
Città. 

Così  fu  femprc  qucfta  infelice  Patria  dibattuta  dal  cafo, 
e  fu  berfaglio  della  fortuna  gran  tempo  :  eflendofi  veduto  in 
poco  numero  d'anni  il  di  lei  dominio  inconttantittìmamente 
raggirato  da  tante  mutationi.  Sendo  poi  l'OrdelafTo  in  pof- 
Ceffo ,  non  màcarono  al  folito  i  motiui  di  tradimento  .  Vn  cer- 
to Abbate  alli  22.  del  mefe  d'Aprile  haueua  deftinato  il  ve- 
leno non  tanto  per  il  Caftellano  della  Rocca  di  Raualdino, 
ma  ancor  per  quello  di  Forlimpopoli ,  per  darle  al  Contea 
Francefco  Sforza:  ma  fcoperto  da  quel  fuo  famigliare,  chc^ 
doueua  dare  il  veleno, fu  carcerato,  e  fententiato  ad  eflere 
ftrafcinato  à  coda  d' afino  con  farfi  in  quarti  il  cadauero  ;  la 
qual  fentenza  doppo  la  fua  confeflìone  fu  data  da  Antonio, 
giàche  il  Podeftà  non  fé  ne  volfe  ingerire  ,  per  eflere  d*  vn 

Reli- 


I4SP. 


■»<*ii*w«»¥i^P— PW—W" 


1440.! 


J 


424 


Iftorie  di  Forlì 


I 


Religiofo .  Franccfco  Sforza  intanto  aflediò  il  primo  di  Mag- 
gio Forlimpopolijchc  in  folo  fette  hore  s' arrefe ;  e  conceflo 
quel  luogo  à  Pietro  Paolo  Orfici ,  venne  d*  ordine  del  Papa 
per  efpugnare  Forlì  :  ma  venuto  li  2.  di  Maggio  Francefco 
I  nipote  del  Piccinino  in  aiuto  de*  Forliuefi  ,  &  aggiuntofi  à 
lui  li  5.  detto  il  foccorfo  di  Guido  Antonio  Manfredi  5  quan- 
do venne  lo  Sforza  ,  che  fu  li  2p.  del  medefimo  ,  e  vide 
la  Città  ben  fornita  di  vittuaglie  ,  e  di  gente  ,  fi  parti  j  fi- 
come  fecero  poi  anche  il  Piccinino  ,  e  '1  Manfredi ,  quando 
con  vi  conobbero  più  il  bifcgno.  Per  afTjcurare  però  meglio 
le  cofe  della  Città  fu  ftimato  bene  dar'  il  bando  ad  alcuni 
de*  Cittadini ,  che  tuttauia  procurauano  di  ridurre  all'  obbe- 
dienza della  Chiefa  la  Città  ,  e  furono  il  Dottore  Raniero 
di  Ser  Lodouico  Morattrni  ,  Ducciolo  di  Cola  Latiofi  ,  Ser 
Giouanni  Signorelli  ,  Ser  Filippo  di  Mafo  dall'Afte  ,  Paolo 
Morattini  ,  Lorenzo  Teodoli  ,6  Ceccarello  Cofole.  Il  Picci- 
nino però  fu  neceiTitato  à  tornare  l'anno  feguente  chiamato 
dall' Ordelaftb  in  fuo  aiuto  ,  e  difefa  ,   Manteche  inafpriti  gli 
animi  de'  Collegati  fomenrari  dal  Pontefice  Eugenio  contro 
l'ifìeflb  Ordelaftb  ,  fé  gli  andauano  da  più  parti  preparando 
diuerfe  infidie.    Venne  dunque  li   io.  Marzo  Francefco  Pic- 
cinino à  Forlì  con  vn'efercito  numerofo  d'ottomila  combat- 
tenti, ali*  arriuo  del  quale  moftrò  Antonio  Ordelaffo  fegni  di 
riuerente  ftima ,  perche  incontratolo  à  S.  Lazaro ,  li  prefentò 
le  chiaui  della  Città  ,  le  quali  egli  gratiofamente  reftituì  ad 
Antonio  ;  e  li  medefimi  incontri  li  vennero  fatti  dai  Confa- 
loni  della  Città.   Volendo  poi  e((o  portarfi  con  l'efercito  à 
S.  Martino  in  ftrada,  per  piantar iui  gli  alloggiamenti  in  di- 
fefa  di  Forlì  ,  ne  potendo  guazzare  il  fiume  per  la  quantità 
dell'acque  crefciute  all'hot  per  le  pioggie ,  fu  necclTitato  en- 
trare con  tutte  quelle   genti  in  Forlì  ,  e  giunto  in  piazza* 
voltare  verfo  Raualdino,  accampandofi  nel!' accennata  villa^, 
fempre  accompagnato  dall  Ordelaffo .   Si  compiacque  poi  la 
mattina  feguente  il  m.edefimo  Piccinino  di  far  ritorno  a  For- 
lì, doue  riceuette  grandi  honori  non  tanto  da  Antonio, quan- 
to da' Cittadini,  da  vn  de' quali, che  fu  il  Dottore  Giouan- 
ni di  Ambruno  Aleotti  ,  fu  in  fua  lode  recitata  vna  bella^ 
Oratione  volgare ,  in  cui  fra  l' altre  cofe  fi  ringratiaua  Dio , 
che  gli  haueflc  confolati  con  la  di  lui  prefenza,con  farli  de- 
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gni  della  fua  perfonale  aflìftenza  ;  &  offerendo  ad  ogni  Tuo 
comando  quelle  poche  forze, che  s'afpettauano  al  pubblico, 
magnificò  con  degne  lodi  la  generofità  del  Duca  di  Mila- 
no ,  al  quale  fi  profeffauano  fommamentc  obbligati  per  li  fre 
quenti  benefici]  riceuuti  dalla  cafa  Vifconti .  Terminata  l'ora- 
tione ,  e  gradita  dal  Piccinino  ;  egli  iftcffo  ringratiò  fomma- 
mentc la  Città  di  Forlì  dell' offequio  fattoli, e  de' fegni  d'a- 
moreuolezza  moftratili  dall'  Ordelaffo  ,  dicendo  quefte  for- 
mali parole  :  //  mio  Magnifico  Prencipe  ,  e  /ignare  Duca  di  Mi- 
lano ha  difpojìo  y  e  '■vuole  ,  che  io  ,  con  tutte  le  forzfi  [uè  à  me  da 
ejfo  concejfe  ,  m' impieghi  à  rileuatione  di  tfuejìo  Signore  Antonio ,  non 
fchtfando  alcun  pericolo  :  e  perche  e^ueflo  '■vediamo  non  ci  poter'  ejjere 
contrafìato  ,  che  dal  folo  Dio ,  io  iji  prometto  ,  finche  la  perfona ,  e 
la  ^vitA  mi  durerà.  ,  di  metterla  fempre  à  grandez.z.a  ,  (^  amplia- 
mento di  queflo  Signore ,  e  di  quejla  Città ,  facendoli  tornare  all' oh- 
hedienta  tutto  quello  ,  che  pel  paj^ato  haueffe  perduto  y  ò  che  mai  fof- 
fé  fiato  fuo ,  Così  mi  'vien  dato  ordine  dal  Magnifico  mio  Signor 
Prencipe  Duca  ,  Jìcome  ancora  ha  ordinato  al  Signor  Guido  Antonio 
Manfredi ,  che  debba  attendere  con  ogni  foUicitudine  ad  ogni  <vtilttày 
^  honore  del  medefmo  Signore  Ordelaffo  ,  e  di  qtiefia  Città .  Era- 
no à  quelle  parole  prefenti  il  detto  Antonio  con  molti 
Cittadini  ,  &  Artigiani  :  e  perche  parueli  di  hauer  parlato 
fcnza  tanto  ornamento  di  dire,  foggiunfe:  Io  non  so  dir  me- 
glio. Son  Saccomanno y e  da  Saccomanno  io  parlo,  ^en  a^i  poffo di- 
re di  cuore  y  e  con  ^verità  ,  che  il  mio  Signor  Duca  lafcierà  ,  e  U- 
fcia  i  fuoi  affari  appreso  Milano  )  per  dar  aiuto  à  quefia  Città  y  (^ 
aggrandirla  y  acciòche  woi  facciate  ad  altri  quello  ^  che  ijoleuano  far 
à  a>oi .  Comparue  poi  la  moglie  d*  Antonio  a  vifitarlo  ,  la^ 
quale  eflTo  fuor  di  modo  honorò.  Il  giorno  feguentc  venno 
Guido  Antonio  Manfredi  con  l'altra  parte  delì'efercito  Du- 
cale ;  onde  per  dar  principio  à  mandar"  ad  effetto  ,  quanto 
haueua  detto  Francefco  ,  andarono  li  12.  Marzo  à  Meldola 
per  oppugnarla  ,  la  quale  fi  refe  a  patti .  Hebbero  ancora^ 
Modigliana  ,  &  Oriolo  Caftclli  di  Forlì  ,  ma  il  fecondo  fu 
donato  al  Manfredi  .  Occupate  poi  ancora  molte  altre  Ca- 
ftella  della  montagna ,  paffarono  l' Alpi ,  &  andarono  in  T o- 
fcana  contro  de' Fiorentini ,  e  del  Pontefice.  Pagò  poi  1' Or- 
delaffo li  17.  di  Marzo  a  Nicolò  Piccinino  due  mila  feudi, 
co'  quali  ricomprò  l'indennità  della  fua  Città.  Fatto  quefto. 
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per  profeguire  gli  acquifti  cominciatili  da  i  fuietti  Capitani, 
andò  li  5.  d'Aprile  ad  efpugnar  Forlimpopoli  con  vn'efler- 
cito  tutto  d*  huomini  da  Forlì  j  che  doppa  cinque  gior- 
ni fé  li  refe,  feben  la  Rocca  tardò  ad  arrenderfi  fin*  air. 
di  Maggio  ,  oue  reftarono  morti  molti  Forliuefi ,  fra  i  qua- 
li vn  fratello  di  Michele  Merédi  colto  da  vna  bombarda:  doue 
rOrdelaffo  li  14.  di  Giugno  mife  per  Caftellani  due  Forliuefi, 
che  furono  Deddo  di  Ghccco  del  Djddo,  e  Bartolomeo  fuo 
fratello.  I  Collegati  fentiti  tali  progreffi  dell* Ordelaffo,  e  For- 
liuefi, vennero  per  reprimerli  con  l'efercito  loro  nel  territo- 
rio di  Forlì  à  gli  8.  Agofto  ,  &  aniiti  fotto  il  Calvello  di  | 
Fiumana  lo  debellarono  ,  e  facchegi^iatolo ,  vi  diedero  il  fuo-  j 
cojlafciandolo  in  miferabile  fiato.  Di  ciò  animati  li  12. det- 
to andarono  per  efpugnar  Forlimpopoli  ;  ma  vani  riufcirono 
i  loro  difegni  per  le  generofe  difefe  de  gli  habitatori .  Trat- 
tenendofi  pofcia  tuttauia  l'efercito  de' Collegati  fui  Forliue- 
fe  per  ordine  del  Pontefice  ,  li  16.  d'Agofto  alcuni  Cittadi- 
ni, cominciando  à  temere, che  Antonio  non  potcfle  refiftere 
per  mancamento  di  foldati ,  penfarono  per  faluezia  loro ,  e 
della  Città  fottometterla  nuouamére  alla  Chiefa.  Ma  rifaputofi 
quefto  trattato  da  Antonio  così  confufamente ,  fenza  hauerne 
alcuna  certezza,  mandò  à  chiamare  que'Cittadini,  che  haueua 
per  fofpetti,e  furono  Ser  Giouanni  Morattini, Morello  Lariofi, 
Antonio  Bonafcgni, Antonio  de' Saffi, Carlo  di  Daciolo  Latioiì, 
e  Lodouico  Talenti ,  e  cóparfi  li  fece  trattenere  in  Càjellaria, 
e  la  feguente  notte  due  ne  fé  mettere  fui  torméto  della  corda, 
cioè  Lodouico  Talenti,  e  Antonio  de* Saffi,  i  quali  poi  furono 
rinchiufi  nel  fondo  della  torre  dell'  horologio  :  quattro  altri 
lafciati  nella  fudetta  Cancellarla ,  vedendo  di  nò  eller'  oiferuati 
da  alcuno, cfcauarono  vna  porta, che  v'era  murata  à  fccco,& 
entrati  nella  fìaza  del  fale  ,doue  corrifpondeua  la  porta,  fi  fal- 
uarono  tré  di  loro,p  efsere  aperta,  i  quali  p  tutte  le  diligeze, 
e  badi  rigorofi d'Antonio  nò  fii  mai  polfibile  ritrouarli  j  il  4.  de' 
quali, che  fu  Carlo  Latiofi,  volédo  pafsare  àtrauerfo  della  piazr 
za, nell' imboccare  la  fìrada  delle  Celindole  fu  fermato, e  rico- 
dotto  ad  Antonio,  che  dicono  fofie ,  infeme  co  gli  altri  2.  carce- 
rati nella  torre,  fatto  giuftitiare  .Li  Collegati  in  tato  differiuano 
l'attacco  di  Forlì  p  indebolirlo  primi  delle  forze  efteriori ,  onde 
li  19.  del  detto  mefe  lafciato  il  territorio  di  Forlì,  prefero  li  2.  di 
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Settembre  la  Rocca  di  Bagnacauallo ,  che  podedeua  GuiJ' Aa- 
tonio  Manfredi  detto  Guidaccio,  come  partigiano  del  Duca. 
Venne  ancora  in  quefto  tempo  in  Forlì  con  le  Tue  genti  il 
Piccinino,  attendendo  quiui  l'occafione  di  venire  co"  nemci 
à  giornata  per  follcuamento  d'Antonio, onde  inuigilaua  mol- 
to alla  guardia  della  Città:  e  i  Collegati  incanto  s'andauano 
ingegnando  di  leuare  le  forze  de' Cartelli  ad  Antonio  5  onde 
hauendo  all'hora  il  medefimo  Antonio  il  podelTo  del  Cartel- 
lo di  Monte  vecchio  su  l'Alpi,  doue  haueua  porto  per  Ca- 
rtellano Chriftoforo  di  Molduccio  da  Forlì  fuo  fuifcerato  par- 
tigiano,  alcuni  del  detto  Cartello,  vedendo  molto  debole  in 
quel  tempo  in  Romagna  la  parte  del  Duca  ,  ingannato  il 
Cartellano  gliel  tolfero  ,  e  fu  li  4.  Settembre  ,  e  lo  diedero 
à' Collegati  5  i  quali  quattro  giorni  doppo  occuparono  Porti- 
co già  ftato  occupato  da  Nicolò  Piccinino  ,  e  donato  al 
Manfredi, il  quale  già  s'era  morto,  per  portarrt  con  le  fuo 
genti  à  difenderfelo  ,  ma  giunto  à  Modigliana  ,  e  vedutofi 
non  efler  più  in  tempo  ritornò  indiètro  .  Vnitifi  fra  tanto 
tutti  li  Collegati  infieme ,  fecero  ritorno  li  12.. detto  fui  ter- 
ritorio Forliuefe  al  numero  di  fedici  mila  cambattenti ,  Capi 
de' quali  erano  il  Patriarca  ,  Francefco  Sforza  ,  SigifmonJo 
Malatefta  ,  Michele  da  Cottignola  ,  PierCiouanni  di  Paolo 
Orfini,&  il  Simonetto;&  hauendo  alTediata  la  Città  di  For- 
lì, fu  valorofamente  dalli  Cittadini  difefa  ,  contuttoché  fofle 
fatto  ogni  sforzo  per  efpugnarla.  Fu  perciò  neccfiìtato  le- 
fercito  de' Collegati  partirfi  ,  &  andati  li  i^.  alla  volta  di 
Douadola  vi  fletterò  fin'  all'  vltimo  di  Settembre  fenza  verun 
profitto,  non  acquirtando  altro, che  li  Borghi,  Temendo  pe- 
rò Antonio  Ordelaffo  ,  che  non  ritornaflero  nuouamente  li 
Collegati  con  tanta  forza  fotto  Forlì  ,  mandò  incontanente 
per  Francefco  Piccinino  à  Cartel  Bolognefe  ,  che  fenza  in- 
teruallo  di  tempo  venne  li  29.  Settembre  dentro  Forlì  ,  il 
che  fu  di  non  poco  foHieuo  ali 'Ordelaffo,  che  non  haueua^ 
alcun  foldato  foraftiero  ,  e  haueua  così  vicino  il  pericolo 
d'vn'efercito  nemico  tanto  numerofo,che  altra  volta  gli  ha- 
ueua dato  molto  che  fare.  Mandò  ancora  due  Ambaìciato- 
ri  al  Duca  di  Milano  per  ottenere  foccorfo  ,  che  furono  il 
Medico  Francefco  Montefe ,  e  Bartolomeo  di  Ser  Filippo  da 
Oriolo .  Venne  poi  li  4.  d'  Ottobre  ,  doppo  hauer  danneg- 
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giati  molti  villaggi  dalla  parte  di  fopra  ,  Sigifmondo  Mala- 
teda  ,  e  mentre  era  vicino  il  campo  à  Forlì,  voleua  in  tutt  i 
modi  tentare  l'efpugnatione  della  Città  ,  perfuadendofi  po- 
terla facilmente  acquiftare  ;  ma  con  tutto  che  il  Tuo  mal' ani- 
mo lo  ftimolalFc  per  l'odio  grande,  che  portaua  à'Forliiie'- 
fijdcfiftette  dal  fuo  pcnfiero  ,  per  non  veder  quel  vantag- 
gio, ch'egli  s'imaginaua  :  andaua  però  fouente  con  baruffe 
rifuegliando  gli  fpiriti  agguerriti  de'Forliuefi  ,  che  adeguata- 
mente gli  corrifpondeuano  né'  cimenti  ,  Doueche  confide- 
rando  i  Capi  dell'  efcrcito  de*  Collegati,  non  poter  quiui 
far'  alcuno  profitto,  li  9.  dell' ifteflb  mefe  fi  partirono,  an- 
dando ad  alloggiare  fui  territorio  di  Forlimpopoli  nelle  vil- 
le più  vicine  ,  oue  dettero  fin' à'  13.  d'  Ottobre  ,  nel  qua! 
giorno  leuandofi , prefero  la  via  di  Capodicolle,  e  della  val- 
le di  S.  Vittore  ,  di  doue  quei  di  Fiorenza  s'inoltrarono  in 
Tofcana  ,  e  gli  altri  non  tanto  perche  il  fiume  era  ingrofla- 
to  ,  quanto  per  effere  Domenico  Malatefta  Signore  di  Ce- 
fena  partegiano  del  Duca ,  benché  all'  hora  abfente  in  Mila- 
no, non  potendo  ne  paiTare, ne  alloggiare  in  Cefena,  furo- 
no neceflìtati  indugiare  la  partenza  fino  à'  20.  del  medefimo 
mefe.  Nel  qual  giorno  il  Signore  di  Cefena,  fendo  di  ri- 
torno di  Milano  y'  fu  alloggiato  in  Forlì  da  Antonio  Orde- 
laftb ,  al  quale  per  ordine  del  Duca  participò  alcune  infor- 
mationi  :  e  doppo  su  le  tré  bore  di  notte  rifolfero  partirò 
con  le  lor  genti,  che  haueuano  pronte  ,  per  dare  alla  coda 
all'  efercito  della  Lega  ,  facendo  ancora  con  preftezza  fape- 
re  il  tutto  al  Manfredi ,  acciòche  fubbito  venifle  anch'  egli 
in  lor' aiuto:  il  quale  venuto , e trouato  eflerfene  di  già  par- 
titi, con  ogni  celerità  fcguitandoli  ,  con  efifi  s'vnì .  Ma  auan*- 
zatifi,trouarono,  che  1* efercito  nemico  la  mattina  anteceden- 
te all'  alba  s"  era  partito ,  fiche  ritornarono  tutti  à  Forlì ,  pri- 
mache  fpuntafle  il  giorno.  Dileguatafi  ogni  nebbia  di  fofpet- 
to  ,  partì  da  Forlì  il  Piccinino  ;  e  gli  huomini  di  Colma- 
no, della  Rocca  d'Elmice,c  Petrignano  li  28.  d'Ottobro, 
fenza  cflfere  richiedi ,  vennero  da  fé  ftcflì  all'  efcmpio  di  quel- 
li di  Pietra  d' Appio  5Ì  quali  furono  fcmpre  fedeli  in  obbe- 
dire alli  Forliuefi  ,  maffime  eflendo  pofto  il  loro  Cafiello  in 
luogo  forte,  doue  poco  fi  temono  gli  afsalti.  Benché  però 
fi  fulfe  fiontanato  1'  efercito  de'  Collegati ,  nulladimeno  li  Fio- 
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renrini  ,  che  haueuano  le  forze  loro  prelTo  Forlì  in  Caftro- 
caro,  recauano  frequenti  moleftie  à'  Forliuefi,  fcorrcndo  tal- 
uolta  inopinatamente   fui   territorio  di  Forlì  .    Fu   la  prima^ 
volta  li   5.  di  Genaro  del   1441, che  fortirono  verfo  Meldo- 
la;  ilche  rifaputo  dal  Conte  Francefco  detto  il  Prete   armof- 
fi  in  compagnia  di  certi  contadini    ,    &  andò   con  artificio 
militare  ad  aftmntarli  per  modo,  che  li  ridufse  à  Bel  Fiore, 
doue  elfi  fattifi  forti  fi  volfero  à  battaglia ,  ma  furono  rot- 
ti dal  Prete, ammazzandone  alcuni,  altri  ferendone  ,e  moki 
de' più  valorofi  rimanendo  prigioni  :  la  maggior  parte  però 
fuggirono  dentro  Meldola,  doue  ancorché  hauefsero  la  cac- 
cia, furono  però  da  que* Terrazzani  accettati,  benché  contro 
le  conuentionijche  haueuano  con  Forlì.  Il  Prete  ciò  veden- 
do arditamente  gli  addimandò  al  Malatefta,  ma  il  tutto  li  fu 
denegato.  Furono  poi  condotti  li  prigioni  à  Forlì  in  pote- 
re di  quelli,  che  gli  haueuano  prefi,mà  prefto  furono  rimelTi 
in  libertà  ,  fatto  vno  fcambio  d'altri  de'  noftri  ,  che  i  Fio- 
rentini haueuano  nelle  mani .    Promifero  veramente  di   noru 
ritornar  più  alla  ftrada ,  ma  eflendo  nemici,  &  elTendo  tanto 
propinqui  ,  non  fi  poteuano  contenere  ,  ne  paflaua  giorno, 
che  non  fi  fentifìfe  qualche  danno;  onde  li   5.  pur  di  Gena- 
ro ,  benché  ftafsero  fparfi  alcuni  foldati  d'  Antonio  per  la^ 
villa ,  e  nelle  grotte  di  Colmano  per  guardia  di  quel  paefc, 
li  Fiorentini  la  notte  per  inganno  introdottifi  in  quel  luogo 
rubbarono  tutto  quello ,  che  poterono ,  e  pofero  taglie  à'  più  ric- 
chi ;  onde  riportarono  via  gran  quantità  di  grano ,  fottopo- 
nendo  quel  Borgo  al  Comune  della  Città  di   Fiorenza  .    E 
perche  continuarono  quefte  baruffe  tra  i  Forliuefi ,  e  i  Fioren- 
tini di  Caftrocaro  ,  volendo  li  Forliuefi   lauorare  nelle  loro 
vigne  di  mezzo  ài  fiumi,  perche  non  s' a/ficurauano,  v'an' 
darono  li  6.  d'  Aprile  à  far  la  fcorta  due  Conteftabili  d'  An- 
tonio con  le  fue  genti  :  ma  auuifati  di  ciò  li  Fiorentini  acquar- 
tierati ,  come  fi  difse ,  in  Caftrocaro  raccolfero  tutte  le  oenti 
loro  di  qua  dall'Alpi, e  pafsando  il  monte  di  Mafsa, incon- 
trati li  noftri  li  pofero  in  fuga  con  la  prigionia  d'  alcuni  , 
onde  li  lauoratori  furono  anch'  elfi  aftretti  pigliar  la  fuga^, 
e  ridurfi  dentro  Forlì,  doue  li  Conteftabili  hebbero  à  pena 
tempo  di  faluarfi  .    Sentendo  quefti  rumori  il  Prete  Conto 
huomo  di  fcgnalato  valore ,  che  à  S.  Martino  fi  ritrcuaua  , 
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con  la  fola  giubbarella,e  ì  piedi  fcaUi  dette  di  mano  all'ar- 
mi 5  per  repri;iiere  l'enpito  ds'  Fiorentini  ,  e  combattè  con 
gran  coraggio  ;  ma   foprafatto  dalla  moltitudine  de*  nemici 
non  potè  pm  refiilere  ,  e  fu  ancor*  egli  necellìtato  à  fuggi- 
re? e  perche  era  fcalz.0, alcuni  tagli  di  pietra  li  ferirono  per 
modo  le  piante  ,  che  non  potendo  reggerfi  ói  per  fé  Itclso, 
bifo?,naua  fuggifse  ad  altri  appoggiato;  ma  arriuato  dalli  ne- 
mici fu  da' compagni  abbandonato,  e  lafciato  lòlo;  doue  fece 
proue  incredibili  del  fuo  valore.  Il  ferirono  all' bora  li  Fio- 
rentini facilmente, e  '1  difarmaronoje  nel  ritorno  vn  compa- 
gno  d'Andrea  Corfo  Contellabile  de*  Fiorentini  ,  vcduro  il  I 
Prete  così  ferito,  e  difarmato,  fé  gli  accorto  armato  d'vna 
partigiana  ,  e  d*  vna  coltella  ,  per  farlo  prigione  ;  ma  egli , 
benché  così  mal' acconcio,  fé  tale  refirtenza  ,  che  fÌ4  ailretto 
I  il  foldato  à  fcarricarU  con  la  partigiana  vna  ferita  mortale, 
doppo  la  quale  accoOatofelì  piij  da  vicino  il  foldato ,  il  Pre- 
te così  malridotto  intrepidamente  fé    gli  auucnrò    alia  vita, 
e  leuatali  la  coltella  f:nilo,  e  l'obbligò  à  lafciarlo .  Venuta 
la  notte  morì  il  Prete  così  derelitto,  fenza  cHTere  veduto  ài 
alcuno:  il  giorno  però  feguente  fcoperto  per  indizio  de'cor- 
ui,  e  delle  gaze,  ch^  li  mangiajino  le  gambe  ,  e   vn  pezzo 
di  gallone ,  fu  rrouato ,  e  così  portato  in  Forlì  ,  doue  li   fu 
data  fepoltura  con  nobile  magnificenza, per  eiler  ftaro  huo- 
mo  valoroffllmo,  &  hauer'in  molte  occafioni  riportate  vit- 
torie, malTime  in  quelh  guerra,  nella  quale  haueua  fatte  di 
fé  proue  fegnalare , 

Non  ancora  cefsate  le  incurfioni  de*  Fiorentini  ,  il  Papa, 
che  fempre  vegliaua  à* danni  di  Forlì,  mandò  1' efercito  in 
Romagna,  il  quale  prima  venne  al  Bofco  alimentato  da' Ra- 
uennati,  poi  partito  andò  à  piantare  gli  alloggiamenti  li  4. 
Giugno  prelTo  S. Benedetto  fotro  Bertinoro,doue  flette  par- 
te di  tré  giorni,  e  ritornò  al  fuo  primo  alloggiamento.  Di 
quiui  li  12.  ói  Giugno  fi  fpiccò  verfo  Forlì  co  le  fue  genti  Si- 
gifmondo  Malatefta,e  sia  l'hora  del  dcfinarc  arriuò, prima  che 
fofle  fentito  da  alcuno, alla  porta  de'Goicogni.  Gli  habita- 
tori  di  tal  Borgo,  benché  tardi  accort  li ,  lafciato  il  pranfo, 
diedero  fubbito  le  mani  su  l'armi,^  vfciti  fuori  nella  flra- 
da  attaccarono  la  battaglia, e  lì  rtrinfero  di  maniera  control  [ 
il  Malatefta,che  fìandofi  egli  con  la  fua  lancia  in  reftajnó 
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potè  voltare  così  prefto  il  cauallo,   che  non  folle  da' noftri 
ferito .    Haucua  Sigifmondo  fri  le  fue  genti   molti  Forliuefi 
fuorufciti  ,   à  contemplatione   de'  quali  haueua    fatto  quella-, 
fortitaji  quali  gli  haueuano  anco  promeflb  tré  mila  fiorini, 
fé  per  tré  giorni  ftaua  con  le  fue  genti  fui  territorio  di  For- 
lì.  Ma  non  efsendoli  riufcito  quefto  primo   afsalto  ,  vfcito 
di  Forlì  con  que' fuorufciti ,  che  l' haueuano  inftigato  à  que- 
lla temeraria  imprefa  ,  fé  ne  tornò  così  mal  trattato  à  Ce- 
fena  :  e  i  Forliuell  fuorufciti  furono  pofcia  tenuti  per  nemi- 
ci aperti  di  Antonio  Ordelaffi ,  e  perdettero  infieme  il  credito 
col  Malatefta .    Ma  fé  quelle  rifolutioni  non  riufcirono  à  Si- 
gifmondo,  fecero  però  metter 'in  animo  a' Fiorentini,  eh' era- 
no in  Caftrocaro  al  numero  di  400.  fanti ,  di  crederli,  che 
à  loro  folfe  più  fauoreuole  la  fortuna  :  onde  ancor'  eflì  vfci- 
ronoà  cimentarli, per  tentare  qualche  confiderabile  acquifto; 
ma  trouati  duriflìmi  incontri ,  ne  riufcendo  loro  il  penderò, 
fé  ne  tornarono  à  cafa  con  poco  honore  ,  e  con  vantaggio 
de*  Forliuell,  A'  noftri  però  fu  in  quefti  tempi   aperta  dalla 
fortuna  ria  la  ftrada  à'  nuoui  ,  e  maggiori  trauagli  per   vna., 
pelfima  congiura  trattata  in  Faenza   da    Franccfco  Piccinino 
feguitato  dal  Malatefta ,  e  da  Guidacelo  Manfredi  ,  che  fo- 
fpinto  non  so  da  qual  fdegno ,  fé  non  fu  dall'  auidità  di  re- 
gnare ,  pesò  pianpiano  tarpar  l' ali  all'  Ordelaffo ,  e  farli  elfo  ac- 
clamare Signore  della  Città  di  Forlì.  Il  Giugno  per  tanto  an- 
darono vn  tempo  vagando  quand' in  vno,  quando  in  vn' altro 
luogo  :  e  finalmente  concertando  fra  loro  di  dar  principio  al 
trattato ,  partifli  da  Faenza  Francefco,  e  andò  a  Bologna,  man- 
dando nel  detto  mefe   dentro  Forlì    due   fquadre  di  foldati 
guidate  vna  da  Sagromoro,  l'altra  da  Giouanni  da  Perugia. 
Li  20.  anche  il  Malatefta  li  partì  da  Faenza  ,  e  venne  in^ 
Forlì,  doue  con  le  fue  genti  fu  riceuuto,  &c  alloggiato  ,  cj 
doppo  fei  giorni  fé  ritorno  a  Faenza  à  trattare  col  Piccini- 
no ,  e  con  Guidacelo.  Fu  in  quefto  mentre  prefo  nel  terri- 
torio di  Forlì  Giacomo  da  Modigliana    Arciprete  ,  che  da^ 
Fiorenza  fé  ne  tornaua,  colà  madato  dall' Ordelaflb ,  e  fu  con- 
dotto prigione  in  Cefena,  doue  eflaminato,  poco  mancò, che 
non  li  folfe  data  la  morte  .  Ciò  causò  ne' Cittadini  di  Forlì 
gran  commotione:  onde  per  rimediarui,bifognò,  che  il  Ma- 
latefta lo  facelle  condurre  à  Forlì  alla  prefenza  fua,e  dell' Or- 
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dcIaffo,e  di  molti  Cittadini, altrimenti  non  hauerebbe  fcam- 
pato  la  giufta  ira  del  popolo  ,   E  in  fatti  in  tanta  albagia^ 
era  montato  quefto  Malatefta  ,  e  tanto  piede  haueua  prefo 
fopra  Antonio  Ordelafib  ,  che  pretendeua  y  che  non  potelTe  il 
medefimo  Antonio  inuiare   tnefiì  ad  alcuno   fenza  chieftanc 
à  lui  licenza  5  alche  T  haueua  guidato  il  calore  del  Piccinino, 
e  de  gli  altri  feguaci  di  quello  .  Finalmente  per  ritornare^ 
al  trattato  della  fudetta  congiura  ,  li  29.  di  Giugno  venne-» 
à  Forlì  improuifamente  Francefco  Piccinino ,  hauendo  lafcia- 
te  le  fue  genti  tra  Forlì,  e  Villa  Franca, e  ritrouato  Antonio, 
che  definauajfi  pofe  anch' egli  à  tauola  à  mangiare,  la  quii 
venuta  fece  fare  à' Cittadini  vari  difcorfi.  Poi  per  dar  colo-  j 
re  al  fuo  fraudulente  penficro,  l'vltimo  di  detto  vfcì  il  Pie-  j 
cinino  dalla  porta  di  Raualdino  infieme  con  Domenico  Ma- 
latefta ,  &  andarono  fino  alla  Rocca  di  S.  CalhanOje  ritor- 
nati il  feguente  giorno  ,  alloggiarono  con  tutte  le  loro  gen- 
ti a  S.  Martino  in  ftrada  ,  fatti  colà  condurre  ancora  i  lor 
carriaggi  :  e  il  fecondo  giorno  di  Luglio  premeditato,  men- 
trechela  mattina  era  il  popolo  difperfo  nelle  Chiefe  per  ef- 
fer  fefta  ,  entrarono  con  Je  loro  fquadre  nella  Città.  Prima 
di  tutti  giunfe  in  piazza  il  Piccinino  ,  hauendo  lafciato  or- 
dine, che  altre  genti  Io  feguitalTero  alla  sfilata:  e  fermatofi 
in  tanto  alla  porta  del  Palazzo   ,  in  vn  tratto  molti  facco- 
manni  la  pigliarono.  Antonio  OrdelafTo  era  ancor' elfo  com- 
parfo  in  piazza  à  tal'arriuo,  Si  falutò  più  volte  con  la  be- 
retta  il  Piccinino  fenza  elfere  corrifpofto:  onde  più  da  vici- 
no Antonio  fé  gli  accorto 5  e  il  Piccinino,  veduto  efl*er  con- 
dotto l'vccello  nella  rete  ,  lo  fé  fenza  indugio  falire  à  ca^ 
uallo  ,  e  lo  sforzò  ad  andar  feco  in  compai>nia  ancora  del 
Malatefta.  Quefto  fatto  riufcì  al  Piccinino, sì  per  cflere  ino- 
pinato tradimento,  sì  per  cfter  ftato  efequito  con  tal  deftrez- 
za,chc  non  fu  appena  immaginato  da  alcuno, ma  molto  piìì, 
perche  pochiflìma  era  la  gente  à  quel  tempo  nella  piazza  : 
poiché  altramente  non  faria  ftato  tollerato  da'Forliuefi,  che 
il  lor  Signore  foife  condotto  via  con  tanto  difprezzo.  Vfci- 
rono  fuori  della  Porta  di  S.  Pietro  ,  ftando  Tempre  intorno 
ad  Antonio  buona  truppa  di  foldati ,  fra'  quali  vn  capo  di 
fquadra  di  Guidaccio  Manfredi  ,  acciòche  potefte  riferire  il 
tutto  al  fuo  Signore  ,  e  lo  conduflero  in  Bagnolo .  Accortili 
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fri  tanto  li  Cittadini  del  tradimento  fatto  al  loro  Signoro 
follecitarono  la  moglie  d'  Antonio  à  mandare  vn  Clio  fami- 
gliare a  pregare  il  Piccinino,  che  lo  volelFe  rilafciare,  atte- 
foche  la  di  lui  abfenza  non  era  fé  noi  per  far  nafcere  qual- 
che pericolofo  fconcerto  :  ma  volendo  il  Piccinino  vltimaro 
il  fuo  difegno,fenza  hauere  riguardo  a  qiiefti  auuifi , giunto 
che  fu  à  Bagnolo, diffe  ad  Antonio,  che  rifolutamente  vole- 
ua,  che  in  quell*  iftelfo  giorno  !i  faceife  confegnare  la  Roc- 
ca di  Forlimpopoli  :  onde  vedenJofi  Antonio  fra  gli  artigli 
d'vn  traditore, bifognò, che  con Jefcendefsr  ,  promettendo  à 
fuo  mal  grado  di  farlo;  e  in  fatti  fubbito  fu  fpedito  per  le- 
fecutione  di  quefto  dal  Piccinino  Giouanni  da  Perugia  fuo 
capo  di  fquadra  con  vna  buona  truppa  di  gente  ,  acciòchc-' 
con  Antonio  andaflero  à  pigliare  il  pofseflfo  .  Giunti  à  For^ 
limpopoli,&:  entrato  in  Rocca  l'OrdelafFo,  per  ordinare  al 
Cartellano  ,  che  la  confegnaflTe  ,  vennero  fubbito  à  lui  molti 
huomini  della  Terra,  e  fcorgendoli  la  meditii  n^l  volto,  gli 
addimandarono  la  cagione  ,  à' quali  rifpofe  elfere,  perche  bi- 
fognaua, che  per  forza  confegnaife  quella  Rocca  à  Giouanni 
da  Perugia  per  Francefco  Piccinino ,  hauendo  così  promefso 
di  fare.  Il  Cartellano, e  gli  huomini  di  Forlimpopoli  in  vdir 
quefto, fubbito  foggiunfero  :  Signore  hahhiate  patienz^a  per  quefta 
''volta,  jfe  non  ojferuate  la  TJojlra,  parola.  ,  perche  noi  fiamo  rifoluti 
di  conferii  are  quefla  Rocca  per  'Z'oi  ,  e  per  li  ''vojìri  figliuoli  ,  e  per 
la  Città  di  Forlì  y  e  hahhiamo  animo  ,  e  forze  bajianti  da  mante  ^ 
nerf  :  e  fé  il  Piccinino  rouol  delle  Rocche,  fé  le  guadagni.  E  fubbito 
mandato  à  leuar  l'armi  à'foldati  di  Domenico  Malatefta,  il 
qual'  era  col  Piccinino  à'  danni  dell' Ordelaffo,fimulando  d'ef- 
fere  fuoi  difenfori  così  comandati  dal  Duca  di  Milano ,  e  così 
hauendo  data  licenza  à'foldati  medefimi,fi  voltarono  li  For- 
limpopolefi  à  Giouanni  da  Perugia  capo  di  fquadra,  e  à  Ber- 
nardo Conteftabile  de'  Fanti  ,  ch'era  venuto  per  entrar  Ca-  1 
ftellano,  e  infegnando  loro  la  ftrada,  per  dou' erano  già  ve-  l 
nuti, altro  non  difsero,  che  s'andafsero  pur  con  Dio  .  Così  | 
per  òpera  de*  Forlimpopolefi  rertò  il  Signore  di  Forlì  in  li- 
bertà, e  reftarono  il  Piccinino  col  Malatefta  vergognofamen- 
te  delufi.  Auampò  d'ira,  e  rofsore  il  Piccinino  à  tal  nuo- 
ua  ;  e  tutto  pieno  di  fdegno  leuò  fubbito  tutte  le  fue  genti 
da  Bagnolo ,  che  condufse  à  Forlì ,  per  far  vendette  d' vn  can- 
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to  fcorno :  &  arriuato  alla  Porta  di  S.  Pietro,  elTendoli  dal- 
li Cittadini  denegato  l'ingrcflb, li  conuenne  andare  alla  Rocca 
di  RaualdinOjla  quale  fi  teneua  per  lui.  Entrato  nella  Roc- 
ca per  la  porta  vicina,  non  così  tofto  fu  dentro,  che  furono 
fatti  molti  ripari  da  i  Cittadini  ;  e  benché  il  Cartellano  non 
ceflaflre  con  le  bombarde  danneggiar  la  Città  ,tuttauia  non  fi 
perdettero  li  Cittadini, ne  rnmcarono  punto  dal  debito  loro  ; 
anzi  attaccata  fani^uinofa  barraglia  ,durò  qnafi  tutto  quel  gior- 
no il  fatto  d'armi, e  il  Piccinino, e  Malatefta  finalmente  fu- 
rono difcacciati  dalla  Città, ritirandofi  quelli  à  S.  Maitino  in 
Strada,  quefti  in  Meldola.  S'era  immaginato  il  Piccinino  met- 
tere à  facco  Forlì  ,  come  haueua  fatto  à  Spokti  ,  che  per- 
ciò i  Tuoi  foldati  fui  principio  del  combattimento  cominciaro- 
no à  «ridare  Sacco  Sacco  ,  Spoleti  Spoleti  ;  ma  li  riufcì  contra- 
rio il  penfiero.  Intanro  l'irteifo  giorno,  mentre  fi  combatte- 
ua,  venne  à  Forlì  in  habito  di  pallore  Antonio  Ordelaffi,  & 
entrato  per  la  Porta  delli  Gotrogni  ,  arriuando  in  piazza  al 
trebbo  di  Mozzapè ,  trouò  vn  riparo, che  appena  potè  pafiar- 
Jo,  fiche  fi  fece  alquanto  male  à  vn  ginocchio  ;  e  'I  fuo  arriuo 
fu  di  fonima  allegrezza  a  tutti, perche  fi  temeua  vniuerfalmen- 
te ,  che  foflè  ò  prigione ,  ò  morto . 

Confiderando  poi  1"  Ordel:  fio  i  pericoli  fcampati ,  e  la  per- 
fecutione  folleuarafi  contro  lui  del  Piccinino, e  degli  altri  fuoi 
confederati,  refi ò  con  gian  timore:  onde  per  non  auanzar  folo 
con  gli  altri  fuoi  Cittadini  ,fè  rifolurione,  fiimando  elfere  così 
efpediéte  |>  lui  in  queik-  vr<4é/-e  ,daccordarfi co' Fiorétini: fiche 
il  giorno  feguére  mandò  à  trattare  à  Ca{hccaro,ein  poche  bo- 
re còcordarono  il  rutto;  dimodoché  li  4.  del  detto  mefe  li  ma- 
darono  aiuto ,  &  efso  4.  giorni  doppo  cominciò  ad  oppugnare  la 
Rocca .  Sigifmondo  Malatefia  ,che  alloggiaua  co  le  fue  genti  à 
Magliano,  j)  diuertire  quefta  rifolutione,li  1 1. diede  vna  fcorfa 
p  il  territorio,  ma  no  li  forti  l'intento,  perche  Antonio  oftina- 
taméte  attefe  alla  cominciata  imprefa ,  nÓ  volendo  mai  lafciarla, 
fintatoche  non  hebbe  la  detta  Rocca  della  Città  in  fuo  potere, 
ilche  fcguìli4.  d*  Agofto  sii  le  ip.  bore,  nel  qual  tépovi  mifep 
fuo  Cartellano  Bartolomeo  figliuo'o  di  Ser  Filippo  da  Oriolo  fuo 
famigliare ,  e  furono  fpiegate  3.  badiere  ,  vna  della  Chiefa  co  l'ar- 
me del  Papa,  la  2. con  l'arme  della  Republica  di  Fiorenza  ,  e 
la  3. con  l'arme  de  gli  Ordelaffi.  Era  giunto  vn'hora  prima  in 
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Forlì  vn  Mefso  di  Papa  Eugenio  à  PierGio:  Paolo  chiama- 
to i!  Soldano  per  l'officio,  che  teneua  in  corte  ,  che  li  d.f- 
fe,  che  douefse  far*  afsegnare  la  Rocca  à  Sua  Santità  ,  e  guer- 
nirla  à  nome  Tuo  :  ma  efsendo  ftata  prefidiata  già  da  Anto- 
nio Ordelaffi  alla  prefenza  del  mcdefimo  PierGio:  Paolo, fu 
aftretco  dar  la  feguente  rifpofta  al  MelTo  :  Io  fon  Jìato ,  e  farò 
fempre  ohedtente  à  Sua,  Santità ,  ma  in  (juefìo  non  so ,  come  poj^a  fa- 
re a  fermrU  fenz.a  grane  pericolo ,  e  forfi  anche  danno  della  riputa- 
ttone  di  Sua  Santità  ,  perche  non  è  ojn'  bora ,  che  /'  Ordelaffo  in  mia 
prefenzja  l'ha  preftdiata  molto  bene  dt  buona  quantità  de'  fuoi  par- 
tigiani ,  e  famigliari  tutti  giouani  di  '~valore ,  e  di  grand'  animo ,  che 
rvolontieri  affaticariano  con  fare  ogni  pojfbile  reffenza  :  doue  che  per 
mio  potere  ,  e  ptu  fano  confglto  parmi  da  non  tentarfi  i  imprefa' 
Tanto  riferirete  à  Sua  Santità.  Le  quali  rifolutioni  portate  in 
Senato  Fiorentino  furono  da  tutti  approuate ,  e  però  d' ordi- 
ne di  quella  Republica  li  12.  Agofto  venne  ordine  al  pre- 
detto PierGio:  Paolo  fuo  Capitano,  che  leuafse  tutte  le  of- 
fefe ,  poiché  erano  leuate  per  tutta  Romagna, fiche  ogn'vno 
sì  di  giorno,  come  di  notte  potefse  andare,  ò  ftare  libera- 
mente ,  doue  piiì  li  piaceua ,  ma  non  fpecificò  il  tempo ,  ef- 
fendo  ftato  dato  pieno  arbitrio  à  Francefco  Sforza  di  con- 
cludere la  pace  per  parte  della  Lega  fenza  veruna  conditio- 
nejeli  15.  detto  fé  n' hebbe  fentore  nel  pafsar  di  Forlì  al- 
cuni Ambafciatori  Fiorentini  à  Venetia,  che  alloggiarono  in 
cafa  dell'  Ordelaffo ,  i  quali  fi  lafciarono  intendere  con  alcu- 
ni Cittadini ,  che  ancora  Forlì  farebbe  comprefo  nella  pace. 
Quef^o  lafciò  grande  allegrezza  nella  Città,  che  dcfideraua^ 
vna  volta  di  refpirare  ,  e  1'  allegrezza  fi  raddoppiò  per  la^ 
uenuta  li  3.  di  Settembre  à  Forlì  da  Spilimberto  de' due  fi- 
gliuoli d'Antonio  Cecco  ,  e  Pino  menati  dal  lor*  Auo  mater- 
no Gerardo  Rangoni  :  onde  in  fegno  del  giubilo  ,  e  per  ac- 
crefcerc  maggiormente  la  fefta ,  Antonio  liberò  da'  confini 
molti  de' Cittadini  efiliati ,  che  tornarono  à  ripatriare.  Veden- 
doAntonio  così  quietate  le  cofejfi  rifolfe  alli  2.  di  Decem- 
bre  mandare  quattro  Ambafciatori  al  Pontefice ,  per  renderli 
obedienza  ,  e  per  fupplicarlo  dell'  inueffitura  della  Città  di 
Forlì  :  e  furono  il  Dottore  Giouanni  di  Ambruno  Aleotti ,  il 
Dottore  Bartolomeo  Valerij , Tomafo  Bezzi, e  Guglielmo  Nu- 
mai»  due  de*  quali  doppo  dicci  giorni  tornarono,  cioè  il  Valerij, 
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e  '1  Numai  ,  e  gli  altri  due  recarono, per  negotiare  sì,  che 
l'Ordelaffo  foife  comprefo  nella  pace  ,  e  per  fpiccare  le  Bol- 
le dell' inuelb'tura:  all' cfFetcuatione  diche  s"  affaticauano  mol- 
to li  Fiorentini  à  fauore  dell'  Ordelaffo  come  loro  raccoman- 
dato ,  e  fu  neceflario  far  formare  vna  fede  autentica ,  come 
Antonio   Ordelaffo   da'  4,  di  Luglio  in  qua  era  veramente-» 
raccomadato  alla  Republica  Fiorentina, la  qual  fede  fh  madata 
al  Conte  Sforza  ,  come  à  quello  ,  che  haueua  piena  pote(là,il 
quale  confiderato  il  tutto  dichiarò  Antonio  Ordelaffo  compre- 
fo nella  pace,foggiungendo  di  più, come  queft'huomo  gli  era 
fempre  ftato  fommamente  grato  ,  &  s'offerfe  di  farli  fempre 
ogni  benefìcio.  Morì  in  quello  mentre  in  Parma  Nicolò  Mar- 
chefe  di  Ferrara  ,  perilche  l' Ordelaffo  mandò  due  Ambafcia- 
rori  a  condolerfi  con  Borfo  fuo  figliuolo  ,  e  gli  Ambafciatori 
furono  il  venerabile  F.Guglielmo  Beuilacqua,e  l'egregio  Dot- 
tore di  Medicina  Francefco  Montefi  ambidue  Forliuefi  ,  quali 
I  con  honorata  comitiua  partirono  li  1 1.  Genaro  dell'ano  1442. 
'^  '    nel  qua]  mefe  venne  Podeftà  di  Forlì  Pitto  Cittadino  Fiorenti- 
no, il  quale  li  1 5.  detto  fu  incontrato  da  Cecco  ,  e  Pino  ,  ef- 
fendo  reftato  Antonio  in  Palazzo  ,  dal  quale  li  fu  dato  il  giu- 
raméto.  Arriuò  ancora  nel  medefimo  j'iornovn  Comilfario  Fio- 
retino  detto  Biàco  de'Biachi  huomo  di  ruftici  coflumi,e  di  taléti 
gro(rolani,il  quale  perche  teneua  pratica  co*  nemici  dcll'Orde- 
laftb,  dimorò  poco  nella  Città,  e  partì  co  fua  poca  reputatione. 
Apparuero  li  2.  d'Aprile  in  aria  due  cerchi]  ,come  due  Iri- 
di, concatenati  infìemedi  larghezza  di  quattro  braccia  in  circa 
per  diametro  ,  e  furono  veduti  in  piazza  fopra  il  cantone  di 
Mozzapè;  il  che  diede  molto  che  difcorrere  à  i  beli'  ingegni, 
e  fece  più  dubbitare  ad  Antonio  :  maflìme  perche  gli  P.  d'Apri- 
le di  notte  su  le  quattf  hore  fi  fece  in  piazza  cafualmente  vn' 
adunanza  di  giouani,pcr  la  quale  Antonio, che  fempre  viue- 
ua  in  fofpetto  ,  s'intimorì  ;  e  fatto  intendere  à  i  giouani,  che 
partilfero  ,  nehauendoelfi  obedito,  venne  Antonio  in  perfona- 
con  alcuni  fuoi  famigliari  à  lume  di  torcie  verfo  il  portone  del 
Pane, poco  difcoflo  dal  quale  era  queiradunania,&  alla  villa 
del  lor  Signore  prefero  tutti  rettamente  la  fuga ,  fiche  cadeua- 
no  fino  vn  fopra  l'altro,  e  chi  per  la  fretta,  e  per  la  folla  vi 
lafciò  la  beretta,chi  il  mantello, chi  l'armi.  Antonio  fece  di- 
ligentemente raccogliere  il  tutto,  e  la  mattina  riconofciute  tue- 
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te  quelle  robbe, furono  rcftituite  à  i  Patroni  fenza  farne  altra^ 
di'Tioltracione  per  la  Tua  piaccuole  natura,  tanto  più  che  fi  cer- 
tificò, che  nefllino  fapeua  ,  perche  quiui  radunati  fi  fodero. 
Furono  maggiori  i  fofpetci  d' Antonio ,  quando  fentì ,  che  do- 
ueua  far  palfaggio  di  qui  Nicolò  Piccinino, onde  il  Conte  Fra- 
cefco  Sforza  mandò  à  Forlì  alcuni  fuoi  foldati  fotto  la  con- 
dotta di  Pietro  Brunori,  ch'erano  in  tutto  ottocento  fanti,  e 
feicento  caualli,géte  agguerrita,  e  ben' in  ordine,  arta  ad  o^ni 
fattionc,e  arriuarono  a  Forlì  li  8.  di  Maggio.  Sendo  quella 
gente  in  Forlì,  cadde  in  penfiero  allo  Sforza  di  fottometterc 
in  tutto  rOrdelaffo,  conoscendolo  per  huomo  fchietto, e  po- 
co habile  al  maneggio  dell'armi  .  Rifolfe  però  li  ló".  detto  di 
primo  tratto  addimandarli  la  Rocca  di  Forlì, per  guardarla, 
e  difenderla ,  la  quale  Antonio  condefcefe  poco  auuedutamé- 
te,fenza  farne  confapeuolii  Cittadini, di  confignarli.  Lo  Sfor- 
za in  oltre,  per  legarlo  maggiormente,  volle, che  mandafle  à 
Fiorenza  Pino  fuo  figliuolo  come  per  pegno ,  facendolo  quel- 
la medefima  fera  portare  à  Caftrocaro.  Li  17.  del  medcfimo 
Mag!^io  fui  leuar  dell'  aurora  fu  confegnata  à  Pietro  Brunoro, 
al  Commiifario  de' Fiorentini,  e  ad  Andrea  di  Lerro  la  Roc- 
ca con  difpiacere  vniuerfale  de' Cittadini  ;  la  quale  tolto  fu 
m'inita,  e  prefidiita  fecondo  gli  ordini,  che  teneuano  dallo 
Sforza.  Per  quefte  rifolutioni  ,che  furono  riputate  à  viltà  d'a- 
nimo, e  leggierezza  d'Antonio,  prefero  alcuni  ardire  di  ri- 
fpettarlo  poco  in  altre  occafioni  :  onde  fendo  egli  medefimo 
alle  feneilre  rilVelfo  giorno  à  bora  di  Terza,  vccifero  in  faccia 
fui  Nicolò  di  Birtolino  Caualiere  della  guardia  fui  cantone 
del  Pane  fenza  fare  alcun  conto  del  medefimo  Antonio  j  anzi 
olleruato  quello  di  alcuni  poco  amoreuoli  dell' ifteflb, prefe- 
ro rarmi,&  andarono  al  Palazzo,  ma  oppoftofi  loro  vn  Co- 
teftabile  con  altra  gente,  furono  ributtati ,  e  perche  non  era- 
no perfone  di  conditione  ,non  feppero  appigliarfi  ad  altra  ri- 
folutione.  Tuttjuia  bramofi  di  nouità  cominciarono  à  grida- 
re yiuo.  lo  Sforz.il'-)  il  che  fentito  da  Pietro  Brunori,  che  haueua 
fatto  falire  à  cauallo  li  fu3Ì  foldati  per  dubbio,  che  il  popo- 
lo non  fi  folleualfe,  corfe  alla  piazza,  onde  quelli, ch'erano 
andati  per  aliali  re  il  palazzo ,  fuggirono .  Ciò  veduto  dal  Bru- 
nori, che  pur' haueua  fentito  le  voci  di  coloro  ,ftimò  buona 
occafione  li  i8.  det^o  correre  la  piazza  a  nome  del  Conte 
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Sforza,  il  che  fa  ofleruato  dall' OrdelafFo  dalle  feneftre  fenza^ 
f;ìrne  ftima  veruna.  Ma  perche  non  vide  il  Erunori,che  alcu- 
no de' Cittadini  io  feguicaflc,  ne  haueua  fentito  à  fciuore  del- 
lo Sforza  altre  voci ,  che  de'  Tuoi  foli  foldati ,  fi  pentì,  e  te- 
mendo non  li  foprauenifle  qualche  borafca  ,  fu  configliato  à 
correre  di  nuouo  la  piazza  in  nome  dell' OrdelafTo.  Chiamò 
perciò  Antonio,  e  fattolo  montare  à  causilo  in  fua  compa- 
gnia, corfe  nuouamente  la  piazza, gridando  :  f^iua  Antonio.  ,  e 
gli  OrdeUffi.  Per  leuare  pofcia  l'ardire  à  gì' mfolcnti , fiche  no 
così  facilmente  potefsero  folleuarfi ,  {tee  Antonio  pubblicare 
vn  bando, che  nifsuno  fotto  pena  della  forca  portafl'e  armi, 
ò  Cittadino  ,  ò  Artigiano, che  folTe.  Vfcì  della  Rocca  li  ip. 
di  Maggio  Catterina  la  Moglie  con  Cecco  primogenito  ,  e 
venula  ad  Antonio  ,  prefe  ancor*  ella  partenza  dalla  Città  , 
conforme  era  il  concerto,  &  inuioflì  alla  volta  di  Fiorenza^ 
col  medefimo  figliuolo  accompagnata  da  buona  fcorta  di  fol- 
dati con  zarabottane.  Fu  Catterina  da'  Fiorentini  maonifica- 
mente  riceuuta,&  honoraca  grendcmente,  efifendole  ftato  pre- 
parato vn  cafaraanto  ben  fornito  di  tutte  le  fupellectili  necef- 
fariejoltre  il  regalo  di rinfrefchi , di  pollami, di  cera,  e  zucche- 
ro ,  e  le  fu  alfegriata  prouifione  di  25.  fiorini  il  mefe .  Colà 
ftertc  quefla  Signora  poco  più  di  tré  mefi,doppo  il  qual  ter- 
mine velie  con  allegiezza  di  tutti  i  Forliuefi  nouaméte  à  Forlì. 
Intanto  era  rimafa  Ja  Città  in  grandiifimo  fofpctto  ,  fiche  li 
20.  di  Maggio  furono  mutati  li  Conteftabili  delle  Porte,  o 
confegnate  le  chiaui  di  queHe  à  Pietro  Brunori  ,  come  s'egli 
fofse  itaro  il  Signore,  perche  crefceuano  di  giorno  in  giorno 
le  gelofie  per  la  venuta  di  Nicolò  Piccinino  Capitano  del 
Duca  di  Milano, che  códuceua  feco  due  mila  caualli, co' qua- 
li alloggiò  à  Villa  Franca  territorio  di  Forlì,  doue  fi  fentiu^- 
no  molti  danni, maffime  per  l'alfiftenza  di  Domenico  Mala- 
tefta  ,  e  Guidaccio  Manfredi  coperti  nemici  dell' Ordelaffo. 
Trattenendofi  quiui  il  Piccinino  ,  andaua  mandando  dentro 
la  Città  de' capi  di  fquadra,per  ifpiare  ,  fé  folfe  ben  fornita 
di  foldati.  Querti  ritrouato  il  Brunori ,  gli  addimàdarono  ,  chi 
era  il  Padrone  ài  Forlì, e  della  Rocca,  il  qual  rifpofe, ch'era 
Antonio  OrdelaflxD:  gli  addimandarono  pofcia  per  parte  del 
Piccinino  delle  frutta, e  il  Brunori , fatte  fubbito  comprare  al- 
cune cefte  di  cetafe,  e  pere  primaticcie,  gliele  mandò.  Reftò 
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però  più  ingelofito  il  Brunorijoade  faceua  fare  c5  maggior  di- 
ligenza le  guardie,  e  teneua  giorno ,  e  notte  armata  la  piaz- 
za, ponendo  Ja  foldatefca  fin  dentro  la  Chiefa  di  S.  Mercu- 
riale: fece  li  2  1.  detto  crefcere  nuoue  fortificationi  alle  Por- 
te, fece  alzare  ripari  in  più  luoghi,  accrebbe  balertricri  alia 
Torre  del  Comune,  e  portoflfi  anch' egli  ad  habitare  il  Palazzo 
nell'appartamento  nuouo  fopra  le  ftallc  ,  e  la  porta  del  cor- 
tile fi  guardaua  per  lui .  Temendo  poi  di  qualche  follcuatio- 
ne  de'  Cittadini  ,  la  fera  fece  sbarrare  tutt'  i  cantoni  della^ 
Piazza  con  tutte  le  ftrade,  ponendo  alla  bocca  di  elTc  bari- 
li,  tinazzi ,  e  gro(fi  traui  con  buone  guardie:  fece  ancora  la^ 
fera  accender  lumi  fopra  le  fincftre  dellecafe,e  il  giorno  non 
voleua,che  alcuno  vfcilfe  di  cafa  fenza  fua  licenza.  Giunfe  [ 
1'  ifteflb  giorno  di  Maggio  à  Forlì  Alcfiandro  Sforza  fratello 
del  Conte  Francefco  con  altre  fquadre  di  foldati ,  per  le  quali 
fi  rinforzò  l'efercito  del  Brunori.  Si  cagionò  però  nella  Cit- 
tà qualche  penuria  di  grano  ,  maflìme  per  la  tenacità  d'  al- 
cuni Cittadini,  che  conofcendo  la  troppa  bontà  dell' Ordelaf- 
fo,  tirati  dall'ingordigia  del  guadagno  lo  teneuano  ri  tiretto, 
non  volendolo  vendere  al  prezzo  all'hora  rigorofiffimo  di  li- 
re quattro  lo  ftaro:  onde  per  lo  fofpetto,che  non  mancafi'e 
la  vittuaglia ,  fu  vicina  andare  à  facco  la  Città ,  tantopiù  che 
nifsuno  de'  Cittadini  poteua  portar'  armi  .  Il  Conte  Sforza^ 
fcrifse  fotto  li  22.  del  corrente  Maggio  vna  fua  ad  Antonio, 
che  portò  Nicolò  di  Gio:  di  Lerro,il  contenuto  della  qua- 
le era ,  che  egli  lo  conferuarebbe  Signore  della  Città  ,  cho 
intcndeua  ,  che  ogni  perfona  à  Forlì  Io  douefse  come  talc^ 
honorare,e  che  chi  facefse  il  contrario,  lo  trattarebbe  come 
nemico  ;  aggiungendo, che  voleua,che  la  Comunità  ài  Fio- 
renza gli  ofseruafse  li  Capitoli  promcfll .  Conofcendo  poi  Ni- 
colò Piccinino  difficultofa  1*  imprefa  di  Forlì , rifolfe  li  23. 
flontanarfi  da  quella  ,  andando  verfo  Cafamurata  ,  douc  al- 
loggiò parte  di  quelle  genti ,  e  parte  andarono  nel  territorio 
di  Cefena,doue  dimorato  folo  tré  giorni  fé  ne  andò  nella^ 
Valle  di  S.  Vittore, per  inftradarfi  alla  volta  di  Perugia.  Ha- 
ueua  già  mandato  Antonio  al  Conte  Sforza  alcuni  Amba- 
fciatori  à  dolerfi,e  furono  Tomafo  Bezzi, Tomafo  Numai ,  c^ 
Nicolò  di  Gio:  di  Lerro  ,  i  quali  negotiarono  per  modo  à 
beneficio  non  fol  d'Antonio,  ma  della  Città  ancora  ,  che  Io 
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sforza  fcriHie  la  fudetta  lettera  ad  Antonio,  e  poi  ritornaro- 
no li  2  6'.  del  corrente.  Erano  anche  andati  al  medefimo  Sfor- 
za altri  Ambafciatori  nemici  dell' Ordelaffo  ,  che  furono  Ser 
Giouanni  Signorelli.e  Nicolò  da  Valdinoce  per  trattare  con- 
tro il  medefimo  Antonio  :  pure  patientcmente  fopportò  il 
tutto  il  buon'Antonio,  lafciandofi  guidare,  e  goucrnare  à  gli 
cuenti   mondani,  e  fempre  perdonando  à  chi  l'offendeua. 

Doppo  alquanti  giorni  lo  Sforza  mandò  à  chiamare  An- 
tonio nella  Marca,  cue  Oauafi,  per  non  so  qual  negotio,  il 
che  diede  non  poca  apprenlione  al  medefimo  Antonio,  che 
non  fap(Ua,àche  partito  appigliaifi,c  vacillaua  nell'animo, 
temendo  di  qualche  incanno, e  malfime  perche  abbandonan- 
do efTo  la  fua  Città, daua  campo  franco  à  Pietro  Brunori  di 
farfi  Signore  di  quella.  Ben  ponderato  però  il  tutto,  rifolfo 
obcdire,  affidato  nella  fedeltà  d'alcuni  Cittadini  fuoi  partia- 
Vì,  i  quali  fortituì  in  fuo  luogo,  cioè  Tomafo  Bezzi,  Toma- 
fo  Numai,  Nicolò  del  Dottore  Mafo  Maldenti  ,&  Antonio 
Mattei  ;  i  quali  giorno,  e  notte  faceuano  refidenza  in  Palazzo 
neir  appartamento  dell 'Ordelaffo.  Prima  che  rifoluefìfe  Anto- 
nio di  partire  ,  alcuni  fuoi  poco  amoreuoli, cioè  Marco  Pau- 
lucci  ,  6i  Antonio  Herculani  ,  fenza  fua  faputa  nel  mezzo 
giorno  partirono  da  Forlì,  &  andarono  à  lefi ,  doue  era  lo 
Sforza ,  mi  ciò,che  trattaffcro ,  &  operaflero,  non  è  noto .  Parti 
anche  prima  dell' Ordelaffo  con  tutte  le  fue  genti  il  Bruno- 
ri, e  fii  li  29.  di  Maggio, per  portarfi  anch'egli  dallo  Sfor- 
za ;  ma  efsendo  vicino  al  Ronco  ,  incontrò  vn  Cancelliere 
dello  S fjr za  ,  che  lo  fece  tornare  addietro  nella  Città,  rico- 
uerandofi  tutti  ne' quartieri  di  prima.  Subito  tornato  il  Bru- 
nori fi  portò  all'  Ordelaffo ,  doue  erano  molti  Cittadini  ,  o 
fattoli  grand' animo,  1' efortò  à  voler  perdonare  à  chi  l'ha- 
ueffe  offefo;  indi  perfuadendo  à' Cittadini  il  ben  viucre,re- 
(fituì  le  porte  della  Città  ad  Antonio.  Così  con  animo  più 
lieto  partì  il  Mercordì  delli  30.  à  hora  di  Nona  Antonio 
alla  volta  di  lefi ,  accompagnato  da  Pietro  Brunori  fin' àFor- 
limpopoli,  e  da  Stefano  ài  Nardino  fino  à  Sauignano,  che  li 
fece  con  la  fua  gente  la  fcorta,del  rcflo  fu  feruito  fempre 
fino  à  lefi  da  nobile  comitiua  di  Cittadini  Forliuefi  ,  che» 
furono  fopra  30.  fra  i  quali  Andrea  di  Lerro,  Francefco  del 
Frate,  Guglielmo  Beuilacqua  Frate  di  S.  Agoftino,  l'Abbate 
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di  S.  Mercuriale  ,  Francefco  di  Matteo  di  Vgolina  ,  1*  Ab- 
bate di  S.  Rofillo ,  11  Medico  Francefco  Mont'efi  ,  Girolamo 
Maldenti  ,  Migliore  di  PierGiouanni  Aleorti  ,  Francefco  Sa- 
limbeni  ,  il  Dottore  Bene  Numai  ,  Rugiero  Numai  ,  Riz- 
zo Pungetti  j  e  Cecchino  Bifghino  :  mi  hauendo  trouato  , 
che  lo  Sforza  s'  era  portato  à  Fabriano  ,  lo  feguitò  ,  & 
iui  s'  abboccarono  infieme  .  Era  all'  hora  il  Conte  Sforza^ 
arbitro  di  tutta  1*  Italia  ,  ne  fi  faceua  cofa  alcuna  fenza  il 
di  lui  configiio  ,  però  conueniua  farne  gran  ftima  ,  &  vb- 
bidirlo  .  Giunto  Antonio  allo  Sforza  ,  fu  da  quefto  molto 
honorato:  il  che  vedendo  vari]  nemici  dell' iftcfib  Ordclaffo, 
che  S'erano  anch'elfi  colà  portati, per  contrariarlo,  non  s'ar- 
rifchiando  lafciarfi  vedere,  ritornarono  mortificati  à  Ccfena, 
&  erano  Battifta  Capofcrri , Pino  Talenti,  Lanzo  de*  Lanzi, 
il  Dottore  Rainiero  Moratrini,&  altri,  i  quali  già  dallo  Sfor- 
za erano  ftati  fomentati,  e  tenuti  fotto  la  fua  protettiono. 
Intratanto  li  3.  di  Giugno  partì  affatto  da  Forlì  Pietro  Bru- 
nori,e  con  le  fue  genti  la  notte  alloggiò  nella  villa  del  Ron- 
co  ,  fenza  far  danno  alcuno  ,  e  la  mattina  profeguendo  il 
fuo  viaggio  ,  giunfe  la  fera  alla  Torre  del  Guado, hauendo 
però  Jafciato  vn  Contcftabile  con  la  fua  fquadra  in  Forlì , 
per  guardare  il  Palazzo, e  que*  Cittadini,  che  l'Ordelaffo  ha- 
ueua  lafciato  in  fuo  luogo ,  perche  mantenelfero  la  Città  fot- 
to la  diuotione  di  lui.  E  in  vero  diedero  fegni  di  fedeltà, 
air  hora  quando  li  5.  di  Giugno  ,  viuendofi  con  fofpetto ,  che 
Antonio  non  ritornafle  più,  vn  tal  Mafo  da  Collina  à  infti- 
gatione  de' nemici  d'Antonio  fi  mife  in  animo  di  far  nouità 
centra  quello  j  il  che  fubodorato  da  i  detti  Cittadini  Luogo- 
tenenti ,  non  così  tofto  fu  arriuato  in  Forlì  ,  che  lo  fece- 
ro carcerare ,  e  porre  ne|  fondo  della  Torre  ,  per  farlo  mo- 
rire la  mattina  feguente.  Ma  per  fua  buona  forte  in  quell'ho- 
ra  ,  che  fu  prefo ,  giunfe  à  Forlì,  vn  famiglio  dell'  Ordelaffo 
chiamato  Amaduzzo  ,  che  portò  nuoua  ,  che  quell'  iftcfla  fe- 
ra doueua  il  fuo  Signore  giungere  à  Forlimpopoli ,  e  che  fi 
era  di  già  partito  dal  Conte  Sforza  molto  honorato,  e  ben 
trattato.  Quefta  nuoua  fu  di  tanta  allegrezza  ,  che  non  fti- 
mandofi  bene  amareggiare  le  comuni  letitie  ,  fu  licentiato, 
e  liberato  Mafo  da  Collina ,  che  preftamente  fuggì  per  non 
afpettare  la  venuta  d'  Antonio .  Fu  quefta  venuta  li  6.  di  Giu- 
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onosùl'hora  di  Terza, andandolo  ad  incontrare  con  folen- 
ne  pompa  tute'  il  popolo  con  tutte  le  Bandiere  del  Comu- 
ne :  e  fu  riceuuto  con  tanta  feda  ,  e  tanto  concorfo  di  po- 
polo d'  ogni  (Q(fo  ,  &  età ,  che  dalla  Cauigliola  fino  a  Palaz- 
zo vi  pofe  più  di  due  hore.  Doppo  fci  giorni,  applicando 
l'animo  al  buon  gouerno  della  Città, fece  vn' eletta  di  Con- 
figlieri  ,  de' quali  ne  fcielfe  dodici, che  doueflero  feruirc  per 
Anziani ,  cauandone  tré  per  quartiere ,  facendo  à  tutti  dare  il 
giuramento  debito  d'eflìercitare  per  5.  mefi  l'officio  ,  di  fare 
indifferentemente  buona  giuftitia,edi  dare  tré  volte  la  £et- 
timana  audienza  ad  ogn'vno  nel  luogo  confueto  della  Can- 
celleria, giudicando,  e  fententiando  fecondo  la  retta  ragione. 
Fra  quelli  Anziani  volle  ,  che  foffe  vn  Giudice  ,  &  vn  No- 
tato ,  ficome  ad  ogni  Magiftrato ,  che  duralfe  folo  fei  mefi , 
Tempre  eleggendone  tré  per  Gonfalone  ,  e  che  haueflfero  al 
lor  feruigio  vn  famiglio,  al  quale  dafsero  foldi  40.  il  mefc 
per  falario.  I  quali  Anziani  haueuano  facoltà  di  radunarfi,e 
«di  far  radunare  gli  altri  ConfegUeri  à  loro  talento,  per  con- 
fultare  i  fatti  del  Comune  à  beneficio  della  Republica  ,  e  del 
loro  Signore.  Quefti  primi  Anziani  furono 

L*  egregio  Dottore  di  Medicina  Francefco  MonteG, 

Lo  Spettabile  huomo  Francefco  Salimbeni , 

Giouanni  di  Lerro  ; 

Il  Venerab.  Fra  Guglielmo  Beuìlacqua  AgoftinianO; 

Il  Dottore  Pietro  Panfechi, 

Tomafo  Bezzi; 

Guido  Morattinij 

Onofrio  de*  Credi  Dottor  Ciuilc  i 

Tomafo  Numai; 

Giouanni  Guacimanni  Dottore  antico^ 

Francefco  Vidali,e 

Meicadante  Hercolani, 

FINE 
DEL    SETTIMO    LIBRO. 


DELL* 


443 


DELL'  ISTORIE 

DI     FORLÌ 

Supplemento . 

LIBRO     OTTAVO. 


'5>^2^-  «^yi)'  "5^3^'  'SNgS^O-  %^ 
<t^2w>      e4S^5      ft^ìJv?      etSw      «>^ 

^y»      i-(2'\'p      s^jir»      ii"GLy*      «^5y«      «^a^      *l.2^*      «iSik^      *£i 

•s^S^"  w^é*  •s^^iT  *<r^2^^w  •s^^  -«^^^  ^5^-* 

C/C^'^      eA^^      sAgJ^      caI^      e/(&^      «A^^      e\^t/5      e^?^ 


Inalmente  era  vna  volta  arriuato  An- 
tonio Ordelaffo  à  godere  con  qualche 
ripofo  la  Signoria  ,  doppo  cflere  fta- 
to  tanto  tempo  ,  e  tante  volte  agi- 
tato in  mille  modi  dall'  incoftanto 
fortuna.  Haueua  di  già  afl"ettate,  co- 
me s'  è  veduto  ,  le  cofe  del  fuo  go 
uerno  :  quando  fatta  rifleflìone  a  gli 
obblighi ,  che  leneua  alla  Kepublica^ 
Fiorentina  ,  per  eflerfi  raccomandato  alla  quale  ,  era  ftato 
da'  Fiorentini  prefo  in  protettione  di  forte  ,  che  lo  riduf- 
fero  alla  prefente  tranquillità,  mandò  à  prefcrtarli  d'vn  Pal- 
lio la  Vigilia  di  S.  Gio:  Battifta  .  Quefta  protettione  li  gio- 
uò  molto  ancora, quando  volendo  Francefco  Piccinino  flof^- 
giare  dal  territorio  di  Rufil  ,  doue  ftaua  accampato  ,  non 
ardì  per  cjgione  di  quella  Republica  toccare  quefìo  terri- 
torio, ma  folamente  paffando  li  io.  di  Luglio  prefso  i  con-  1 
fini  di  Forlì  ,  e  Forlimpopoli  ,  s'  innoltrò  nel  territorio  di  t 
Cefena  ,  Menza  ,  e  Canuzzo  ,  e  quindi  li  ii.  detto  à  Sa- 
uignano,  e  Longiano .  Colà  giunto  il  Piccinino  trauagliò  fie- 
ramente que'  luoghi  :  ma  entrato  fecretamerte  di  notte  den- 
tro Longiano  Andrea  Corfi  con  trecento  foldati,fcnzache  fé 
ne  auuedeflero  quelli  del  Piccinino  ,  s'vnirono  gli  huomini 
del  Caftello  con  quelli  del  Corfi ,  &  vfciti  fuori  il  giorno  fe- 
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guente  improuifamente  afsalirono  gli  alloggiamenri    del  Pic- 
cinino, &  attaccata  la  battaglia  l'obbligarono  à  partire  di  lì 
con  hauerne  feriti  alcuni  ,  &  altri  fatti  prigioni  ,  e  con  ha- 
uerli  tolte  le  Bombarde  dal  campo  con  alcune  tende, e  mol- 
ti carriaggi,  doue  ftaua  l'argenteria  del  Piccinino:  e  fiì  così 
improuifo  rafsa!to,che  molti  perduti  d'animo  non  feppero 
crouare  le  felle  de'caualli ,  ma  falendoui  fopra  frettolofamentc 
così  à  difdofso  [  fiche  da  quattrocento  felle  furono  ritrouate 
ne  gli  alloggiamenti  ]   fuggirono  fenz,a  fermarli  ,  finche  non 
giunfero  al  Fiume  Pifsatello  .    Dappo  la  fuga  del  Piccinino 
vennero  fino  le  Donne  di  Longiano  à  faccheggiare  gli  allog- 
giamenti ancor' cfie  con  gran  guadagno.  Hebbe  gran  conten- 
to rOrdelaffo  alla  nuoua  di  quella  rotta:  e  però  vedendofì 
libero  da' nemici  conuicini,li  27.  di  Luglio  dell'anno  fumet- 
to  1442.  licentiò  li  Conteftabili  dello  Sforza, eh' erano  au|- 
zati  già  alle  guardie  delle  Porre, e  vi  pofe  il  prcfidiodcfiioi 
Forliuefi  .  Mandò  eriandio  à  Fiorenza  ii  27.  d'  Agofto  per 
Catterina  fua  moglie  inficme  co*  fuoi  figliuoli  Cecco  ,  e  Pi- 
no, che  giunfero  à  Forlì  li  4.  Settembre  accompagnati  fem- 
pre  da  nobile  comitiua,e  riceuuti  da'Cictadini  con  dimoftra- 
cioni  di  mole  allegrezza.  Hauuta  poi  anche  nuoua  il  gior- 
no fudetto  27.  d*  Agofto, che  s'erano  pacificati  Nicolò  Pic- 
cinino,e*l  Conte  Sforza  ,  r  Ordelaffo  in  teftimonianza  dell'af- 
fetto, che  allo  Sforza  porrauà  ,  li  mandò  perfone  à  compli- 
re  ,  regalandolo  con  due  fparauieri  ,  che  furono  da   quello 
fommamente  graditi  ,  foggiungendo  di  più  nel  ringratiarlo, 
ch'egli  offeriua  all' Ordelaffo  ad  ogni  bifogno  il  fuo  aiuto. 
Da  quefto  prefe  femprc  più  animo  Antonio  di  profeouire  il 
raflettamento  delle  cofe  dello  flato:  e  li  24.  Settembre  fac- 
to radunare  il  configlio, fi  rifolfe  di  fare  li  Ponti  di  Schia- 
uonia,cdi  Bagnolo,  per  le  fabbriche  de' quali  efibì  egli  ms- 
defimo  tutto  il  legname  necelTariOje  la  Città  vi  pofe  il  fer- 
ramento,e  le  maeftranze.  Il  Ponte  di  Bagnolo  fu  cominciato 
à  foldi  5.  per  tefta;  e  li  24.  d'Ottobre  (i  principiò  la  fab- 
brica del  Ponte  di  Schiauonia  ,  alla  quale    furono    deputati 
Andrea  Menghi,  Tomafo  Numai ,  Pietro  Magone  ,  e  Giouanni 
Michelino, eflendo  Capomaftro  Giacomo  Cardelino,il  quale 
haueua  prouifione  di  foldi   15.  il  giorno.    Fu  doppo  quefto 
li  4.  di  Nouembre  conuocato  nuouo  configlio,  &  oltre  alli 
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quaranta  defcritti  altri  ne  furono  chiamati  d'ordine  dell' Or- 
delaffo ,  acciòche  fi  prouedefTe  la  Città  di  fortificationi,e  di 
grani  per  mantenimento,  e  ficurezza  di  efsa  .  Nel  configlio 
non  fu  applicato  alla  prima  propolh ,  perche  parue,che  mol- 
to pili  prem -'fsa  la  prouilìone  de.l  viuerere  perche  vi  vole- 
uano  mille  feudi  ,  flì  deliberato  ,  che  li  più  ricchi  ne  facef- 
fero  preftanza  al  pubblico,  hauendo  fatto  animo  à  gli  altri 
r  OrdelafTo  col  fupplimento  di  dugentoje  per  dare  l'effetto 
necelTario  al  tutto ,  furono  eletti  8.  huomini  due  per  Cófalone, 
cioè  per  Santa  Croce  Lorenzo  Teodoli  ,  e  Pier  Magone»; 
per  S.  Mercuriale  Andrea  Raffaino  ,e  Gio:  di  Pidrino  Pittore; 
perS.  Pietro  Stefano  di  Giacomo  Auguftini,&  Andriolo  diBefo; 
per  S.  Biagio    Francefco  H^rcolani  ,  e  Mafo  dal  Bombafo. 

Prima  ancora  di  partir  da  queft'anno  ,  voglio  trattenere» 
il  Lettore  con  la  narratiua  d*  vn'  abbattimento  aflTai  nobile» 
fcguito  nella  pubblica  piazza  li  73.  Nouembre  fra  due  Có- 
petitori  col  confenfo  dell'  Ordelaffo  ,  il  quale  promife  loro 
campo  franco  racchiufo  con  corde.  Furono  quefli  vn  fami- 
gliare del  fuJetto  Ordelaffo, e  vn  famigliare  del  Gouernato- 
re  di  Rauenna;  hauendo  per  Padrino  il  primo  Filippo  dell' 
Anima  Cittadino  di  Forlì .  Entrati  in  ifteccato ,  combattero- 
no l'vn', e  l'altro  da  huomini  valorod  con  molta  marauiglia 
de*  fpettatori ,  e  la  pugna  durò  gran  pezza  fenza  poterfi  co- 
nofcere,chi  folfe  per  riportarne  la  palma.  Finalmente  dop- 
po  lungo  combattimento  reftò  con  la  gloria  della  rittoria  il 
famigliare  dell*  Ordelaffo  ,  e  il  perditore  reftò  prigione  del 
vincitore  fecondo  la  coftumanza  di  quel  .fecole  ne' duelli , 
che  feguiuano.  -    /">  -ì'I- ',  :---'t;- 

Ritornando  poi  ad  Antonio  Ordelaffo ,  che  con  gran  pro- 
fperità  fi  godeua  la  Signoria  di  quefta  patria, fèguitaremo  à 
defcriuere ,  come  egli  applicaua  al  rifarcimento  delle  fabbri- 
che, &  all-aggiuftamento  del  gouerno  politico  ,  con  andarfi 
fempre  più  ftabilendo ,  &  alllcurando  nel  dominio  ,  hauendo 
fugate  tutte  le  nubi  più  denfe  d'ogni  fofpetto,e  timore, che 
gli  haueuano  tanto  intorbidato  l'animo  per  lo  pafsato.  In- 
tanto quefto  ancora  di  più  s' accrebbe  alle  fue  fortune ,  che 
il  Conte  Francefco  Sforza  mandò  ordine  ad  Alberto  Orlan- 
di fuo  Commifsario ,  che  rcftituifse  la  Rocca  di  Forlì ,  che» 
fin*  a  queft'  hora  s' era  tenuta  à  fua  contcmplatione  contro  il 
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f'ufto  de' Cittadini,  al  noftro  Antonio  Ordelaffoji!  quale  au- 
uifato  dall'  Orlandi  di  quefto  ,  ]i  4.  di  Giugno  andò  al  ra- 
ftello,efìando  fuori, venne  il  detto  CommitTario , che  in  no- 
me del  Conte  Sforza  confignò  ad   eflb  le  chiaui   della  For- 
tezza ,  accompagnando  la  funtione  con  complimenti  di  de^ 
one  cerimonie.  Antonio  prefe  le  chiaui  con  lieta  faccia,  c^ 
refe  le  debite  gratie,vi  pofc  la  fera  iftefla  vn  Cartellano  à 
fua  deuotionc,che  fu  Befo  di  Bado, deputandoli  per  compa- 
gno Chriftoforo  di  Giouanni  di  Molduccio .  E  perche  quan- 
do la  fortuna  comincia  ad  arridere, non  così  tofto  ferma  il 
corfo  alla  fua  fauoreuole  ruota,  volle  colmare  le  contentez- 
ze dell  Ordelaffo , cui  doppo  hauerlo  tanto  agitato  hora  s'e- 
ra mefia  à  proteggere ,  con  le  Bolle  d'Eugenio  IV.  Sommo 
Pontefice  dell'  Inueftitura  delia  Città  di  Forlì  ,  e  fuo    ftato 
non  tanto  per  fé,  ma  pe*  fuoi  figliuoli  ancora  Cecco,  e  Pi- 
no, con  l'a(Tolutione  della  difobedienza  da  lui  ,e  da'Citta- 
dini  moftrata  contro  la  Chiefa.  Qii^sfte  giunfero  li  9.  di  Giu- 
gno ,  e  li   IO.  furono  lette  in  piazza  dall' egreggio  Dotto- 
re Pietro  Baldracani:  e  doppo  fu  fatta  vna  bellilfimi  procef- 
fione  ,  e  fi  fecero  per  la  Città   molti  giorni  di  f^'fta   con- 
giubilo  vniuerfale.  Arriuò  poi  ìi   14.  del  medefimo  Giugno 
vn  Breue  di  Noftro  Signore  ad  Antonio, nel  quale  l'auuifa- 
ua,  the  dou€fie,comc  buon  figliuolo  di  S.  Chiefa  ,  ftar  vi- 
gilante, e  ben  prouifìo,per  porgerli  aiuto  nella  recuperatio- 
ne  di  Bologna,  che  Te  gli  era  ribellata.  Perilche  li  2o.det- 
to  Antonio  conuocato  il  Configlio  de' 40,  &  de  gli  Anzia- 
ni, iui  dimandò  il  fulfidio  di  due  mila  feudi:  che  doueuario 
feruire   per   compimento  delle  fci  mila  ,  che  pagar   douea.» 
delle  Bolle  dell' Inueftitura  dello  ftato;  e  fu  rifoluto  ,  cho 
s'elei^gefiero  due  per  Confalone,che  rifcotefìero  qucfta  col- 
ta, come  in  effetto  feguì  nel  medefimo  mefe.  Non  rralafcia- 
uafi  però   da'  Cittadini  deputati  il  profeguimento  delie  fab- 
briche in  efecutione  de  gli  ordini  d'Antonio  ;  e  tra  le  fab- 
briche fingolari  fu  vltimata  li   12.  Ottobre  la  fontuofa  Tor- 
re detta  il  Sorbo  non  molto  lunpi  dal  Cartello  di  Raualdi- 
no.  E  non  effendo  ancora  perfettionato  il  Campanile  della^ 
Chiefa  Cattedrale  di  S.  Croce  ,  cominciato  fopra  la  Capel- 
la  grande  ,  per  compimento  di  eflb     fu  lafciaro  da  Giulia- 
no di  Mafo  vn  legato  di  due  mila  pietre ,  come  appare  dal 
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fuo  teftamcnto  fatto  li  i8.  d'Ottobre  per  rogo  di  Ser  Gia- 
como Duricelli.  A'  gli  8.  Dicembre  fu  dato  principio  alle 
mura  di  Forlimpopoli, premendo  molto  all' Ordelaflfo  di  ri- 
durrq  quel  luogo  all'  antico  fuo  fplendorc  .  Alla  fama  di 
quefte  tranquillità  di  Forlì  il  Vefcouo  Aloifio  da  Piranno , 
ch'era  già  ftato  foftituito  al  Beuilacqua  rimonb,  doppo  ef- 
fere  ftato  quattr'anni  abfente  in  Ferrara ,  volle  anch' egli  con 
la  fua  perfona  cflere  à  parte  di  tanta  quiete,  anzi  accrefce- 
rc  l'allegrezze  de*  Forliuefi  con  far  ritorno  alla  fua  Sedo; 
onde  poi  li  22.  di  Luglio  con  foicnnità  grande  cantò  la  fua 
prima  Mefla  nella  Chiefa  di  S.  Maria  de'  Serui ,  confecrando 
queir  Altare ,  cue  celebrò  .  Ma  non  potendoli  in  quefto  mon- 
do prouar  contento  puro ,  che  non  venga  mifchiato  con  qual- 
che amarezza,  benché  fi  godefle  l'accennata  quiete  in  For- 
H,non  mancarono  però  cuenti,che  andafsero  amareggiando 
gli  animi  de' Cittadini .  Pafsauano  in  quefti  giorni  molti  Ca- 
pi di  guerra  co'  lor'  eferciti  fui  territorio  ,  onde  porgeuano 
occafione  ad  Antonio  d'  efercitare  e  vigilanza  ,  e  prudenza, 
prouedendoii  di  viueri ,  perche  non  danneggiafsero  il  territo- 
rio, come  fece  ìi  IO.  di  Genaro  à  Carlo  Gonzaga, e à  Bar- 
tolomeo Collioni  venuti  in  quefte  parti  con  due  mila  caual- 
li,e  mille  fanti, che  à  lor  piacere  vagarono  ViUafranca , indi 
U  14.  al  Ronco, Fornou io,  Carpena,  Magliano,&  altri  luo- 
ghi .  Li  1 5.  di  Giugno  fucccfse  ancora  il  pafsaggio  di  Aloi- 
fjp  del  Verme  con  due  mila  caualli,  e  cinquecento  fanti >  i 
quali  femprc  honoratifljmamente  fi  portarono  sì  con  gli  huo- 
mini ,  come  con  le  donne, dimodoché  quelli, che  portauano 
alla  Città  grano  ,  &  altre  biade  ,  mai  non  furono  moleftati , 
ancorché  fofse  di  notte.  Ancora  quefti  vagarono  pel  terri- 
torio fenza  danneggiare, ma  vn  giorno, cioè  li  28.  detto  in- 
citati dalla  moleftia  de' Contadini  della  villa  di  Saluagnuno, 
&  Magliano ,  ruppero  il  folito  rifpetto  ^  e  fecero  colà  molti 
danni ,  fé  ben  reftauano  elfi  con  1^  Paggio  .  Quefte  cofe  re- 
cauano  gran  difturbo  all'Ordelaffo,  preuedendo  confeguenze 
funefte,che  ne  poteuano  feguire  à'fuoi  fudditi  ;  come  quafi 
auuenne  a' 4.  di  Luglio  per  lo  pafsaggio  di  Nicolò  Piccini- 
no, che  minacciaua  il  facco  à  quefto  territorio,  fé  da* Forli- 
uefi non  li  veniuano  prontamente  sborfate  due  mil^  feudi, 
che  diceua  hauer*  à  lui  concefsc  il  Papa  per  la  fua  paga  fo- 
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pra  il  credito ,  che  tcneua  ancora  Sua  Santità  contro  Anto- 
nio Ordelaftb  per  refiduo  del  pagamento  delle  Bolle:  onde 
li  4.  Agofto  ne  feguì  nella  Città  gran  tumulto .  Ma  quieta- 
to il  tutto  dalla  bontà , e  diligenza  d'Antonio,  fi  feguitò  ad 
attendere  tuttauia  alle  fabbriche    cominciate  ;  e  fi  ridulfe  à 
fine  li  8.  di  Settembre  la  Torre  dell'  Ancudine  detta  di  S. 
Valeriano  ,  che  faceuano  gli  Anziani  con  grande  affiftenza-. 
lauorare  per  mano  di  Maftro  Giacomo  da  Ferrara  j  il  quale 
riduiTe  anche  à  perfettione  il  ponte  di  Vecchiazzano.  Mor- 
fe  fra  quefto  mentre  in  Lombardia  li  22.  d'Ottobre  il  tan- 
to rinomato  Nicolò  Piccinino, della  cui  robba , e  molto  più 
del  valore  rcftò  degno  herede  Francefco  Tuo  nipote;  e  fu  fe- 
pcllito  con  pompa  iblenniffima  ,  come  à  vn  tant*  huomo  fi 
conueniua. 

Era  in  quefti  tempi  agitata  molto  dalle  feditioni  la  Cit- 
ta di  Bologna  per  cagione  deBentiuogli ,  e  Canetoli,  onde 
fi  fentiuano  ftrani  accidenti  .  Venendo  fra  tanto  vn  giorno 
da  Imola  à  Forlì  fua  patria  l'Abbate  di  S.  Rufillo  per  no- 
me Andrea  con  Rigo  fuo  compagno  ,  accompagnatofi  coru 
cflb  vn  famigliare  di  Guid' Antonio  Manfredi  Signore  di  Fa- 
enza ,  che  fi  chiamaua  Coraglio,  e  infingendofi  di  volerli  fa- 
re buona  compagnia  ,  lo  ridufle  artificiofamente  nella  rete, 
conducendolo  con  lufinghe  nella  Rocca  di  Montebattaglia^, 
douc  lo  fé  trattenere  prigione.  Quiui  ftando  l' Abbate  infie- 
me  con  Rigo,  principiò  ad  infegnarc  di  leggere  à  vn  figliuo- 
lo del  Cartellano, il  quale  s'affcrtionò  all'Abbate  di  modo, 
che  per  moftrarfeli  grato  riconofcitore  del  beneficio, moftrò 
all'Abbate  la  maniera  d' vfcire :  onde  determinando  il  tempo 
opportuno,  vfci  infieme  col  detto  compagno,  &  anche  il  fi- 
uliuolo  ifteflb  del  Cartellano,  e  tutti  vennero  falui  à  Forlì. 
Ripcfjatafi  però  la  caufa  di  tal  tradimento,  fi  penetrò  erte- 
re  ttato  per  cagione  d'  vna  fcommunica  ,  che  1'  Abbate  ha- 
ueua  fatta  fulminare  per  vn  certo  beneficio,  nella  quale  era 
comprefo  il  fudetto  Coraglio  famigliare  del  Manfredi ,  anzi 
v'eraincorfo  il  medefimo  Guid' Antonio. 

Hauendo  poi  morta  guerra  nella  Marca  la  Chiefa  al  Con- 
te Francefco  Sforza  ,  li  potentati  di  Romagna  amici  della.. 
Chiefa  corfero  in  aiuto  di  quella  contro  lo  Sforza.  Tra  que- 
fti  fu  Sigifmondo  Malatefta  Signore  di  Rimini ,   che  corag- 
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giof:iniente  guerreggiaua  con  quello  ;  e  in  tanto ,  perche  lo 
ftato  del  Malatella  non  foflTe  inuafo  da' nemici  di  quello,  fu 
dall'  Ordelaffo  li  7.  di  Luglio  foccorfo  con  grolla  banda  di 
foldati  comandati  dal  Bergamino  ^  il  quale  ,  fentito  ,  che  il 
Conte  d' Vrbino  fauoriua  lo  Sforza,  corfe  da  Rimino  per  l'Vr- 
binate  ,  e  fece  in  quel  paefe  molti  prigioni.  Fu  poi  li  zs. 
detto  fatto  prigione  Italiano  col  figliuolo  ail'hora  Guerrieri 
di  grido  nel  proprio  Padiglione  del  Patriarca  nel  campo 
della  Chiefa  alla  prefenza  di  Sigifmondo,e  di  Malatefta,  ne 
molto  doppo  fu  decapitato  :  fentenza  ,  che  fu  giudicato  gli 
auuenifie  in  pena  non  folo  d' hauer' ofFefo  il  D.ica  di  Mila 
no  3  ma  per  il  poco  rifpetto  ,che  haueua  portato  alle  Chiefe 
del  territorio  di  Forlì,  doue  haueua  dati  danni  eccellìui  à' be- 
ni, e  poifedìoni  della  Cafa  di  Dio  ,&  altri  Ecclefiaftici .  Heb- 
be  ancora  vn'  altro  più  proprio  diiìurbo  Antonio  Ordelaffo 
per  vna  congiura  machinatali  contro  da  Pietro  già  di  Fran- 
cefco  Denti, il  quale  fcopertOjC  prefo  ,  per  haucr  confpira- 
to  contro  la  perfona  ifteifa  d'Antonio  ,  fu  condannato  allì. 
morte, confifcandoli  tutt'i  beni,  de' quali  però  fra  non  molto 
la  bontà  d'  Antonio  lì  lafciò  perfuadere  à  farne  vna  dona- 
tione  ad  Alberico, e  Filippo  fratelli  del  giuftiziato  .  Elfendo 
poi  li  8.  d' Agofto  tornate  le  genti  dell' Ordelaffo  da  Rimi- 
no dal  feruigio  del  Malatefta,  tolto  le  fpedi  contro  ottocé- 
to  caualli  del  Manfredi  ,  che  nell'  ifteffo  giorno  tornati  dal 
Bologncfe  danneggiauano  il  Forliuefe.  Auuedutofene  il  Man- 
fredi 5  kcQ  fubbitamente  ritirar  le  Tue  genti  :  ma  non  furono 
tanto  folleciti ,  che  da'  Forliuefi  non  foffe  leuata  loro  molta^ 
xobba,eccrti  carriaggi;  il  che  fu  cagione,  che  da  vna  parte, 
e  dall'altra  foffe  reftituito  il  mal  tolto.  Infomma  inuigilaua 
molto  fopra  la  quiete  del  fuo  ftato  Antonio  Ordelaffo  ,  o 
benché  foffe  ail'hora  grauemente  infermo ,  non  mancaua  pe- 
rò ad  alcuna  di  quelle  parti  ,  che  conueniuanfi  ad  vn  buon 
Prencjpe,hauendo  fempre  sì  ben'  all'ordine  le  cofe  del  ^ouer- 
no,che  al  tutto  fi  prouedeua.  Staua  del  continuo  ben  pro- 
uifto  ,  perche  veramente  pareua  ,  che  il  fuo  ftato  foffe  la^ 
piazza  vniuerfale  di  tutti  gli  eferciti.  Spefso  fpediua  Amba- 
fciatori  à  diucrfi  Perfonaggi  potenti  ;  come  fece  li  26. 
I  d' Agofto,  che  mandò  al  Pontefice  Eugenio  il  Dottore  Ma- 
rino Tagliacozzo  Romano,  &  al  Duca  di  Milano  il  Dottore 
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Girolamo  di  Bartolino ,  ambe  per  affari  politici  del  fuo  ftato* 
Giunto  in  Forlì  li  30.  d'  Agofto  con  corteggio  confpicuo 
Marino  da  Galeoni  nobile  Veneto  ,  per  irpofare  la  forella^ 
di  Catterina  moglie  d'  Antonio  chiamata  Nobile  Rangoni , 
Antonio  fece  far  loro  folenniirimi  conuiti  con  altre  dimoftra- 
tioni  proportionate  à  vn  tal  maritaggio  :  e  trattenutifi  gli  Spo- 
fi  in  Forlì  fin'  alli  2.  di  Settembre, fé  ne  pafsarono  à  Vene- 
tia.  Vennero  li  18.  d'Ottobre  fui  territorio  di  Forlì  tutto 
le  genti  della  Chienj,cioè  tutte  le  genti  del  Viciiè  t.into  a 
piedi, quanto  à  cauallo,  la  iquadra  del  Gafìellano  di  S.  An- 
gelo, quella  del  Patriarca, la  maggior  parte  de'foldati  del  già 
decapitato  Italiano,  con  le  genti  del  Malatefta,  e  con  tutte 
le  cernite;  le  quali  genti  tutte  hebbero  prouifione  ,  evittua- 
glie  da  Forlì,  entrando  ancora  à  loro  compiacimento  dentro 
la  Città.  Partiti  quelti  li  20.  detto,  venne  li  25.  Nouem- 
bre  Carlo  Malatelh  con  mille  fanti  nell'andare , che  faceua 
à  Milano, e  quefti  ancora  fu  prouifionato  da  Forlì,  el'Or- 
delaffo  li  fece  fare  la  fcorta  dalle  fue  genti  fino  pafsata  Fa- 
enza. Entrò  anche  in  quello  territorio,  come  fé  fofse  ftato 
quefto  il  comune  ricetto  d'ogni  generatione  di  foldati,lÌ3. 
di  Decembre  Cefare  Martinenghi,  il  quale  pofatofi  con  le  fue 
genti  in  varie  ville,  voile  entrare  in  Forlì  à  vifitare  Antonio 
giacente  tuttauia  infermo  ,•  e  ritornato  à  pernottare  al  fuo  ca- 
po, fé  ne  pafsò  ancor' efso  alla  volta  ài  Milano.  Ne  terminò 
quiui  il  frequente  riflufso  de'foldati:  poiché  tornando  dal  cam- 
po di  Franccfco  Sforza  Giouanni  Galeazzo  afTìeme  con  Gui- 
daccio  Manfiedi  ,  vollero  anch' eflì  li  4.  dell' ifteffo  mefe  por- 
tarfi  à  vifitar  l'Ordelaffo  i  e  doppo  loro  cioè  li  8,  giunfe  à 
Forlì  Si^ifmonco  Malarefta  con  il  Viceré  ,  e  vollero  fali- 
re  il  Palazzo  ,  e  complimentare  con  1'  infermo  Ordelaffo , 
e  trattenerci  à  defina  re  ,  à'  quali  fu  fatto  vn  ponte  à  po- 
rta à  Villa  Franca  ,  per  tranfitare  con  le  fue    genti  à  Bolo- 


gna. . 


I44y.  Morì  r  anno  feguente  li  25.  Febraro  il  fommo  Pontefice 
Eugenio  IV., al  quale  fuccefse  Nicolò  V.  Nel  qual  tempo, 
conofcendofi  Antonio  ancor'  efso  in  declinatione  per  la  fua 
oftinata  infermità, trattò  l'accafamento  di  Cecco  fuo  Primo- 
genito, il  quale  conclufojfù  pubblicato  li  9.  d'Aprile  gior- 
no di  Pafqua  di  Refurrettione  con  allegrezza  di  tutti  i  Citta- 
dini , 
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dini  5  eh*  erano  prefenti ,  cflendouene  quella  mattina  concorfì 
molti ,  per  riuerirc  il  loro  Signore  ,  e  fu  la  Spofa  Lucretia^ 
figliuola  di  Sigifmodo  Malatefta  Signore  di  Rimini  huorao 
à  quel  tempo  illuftrc  ne*  maneggi  di  guerra  .  Nelle  quali 
allegrezze  giunfe  per  compimento  la  confermatione  dal  nuo- 
uo  Papa  di  altri  cinque  anni  della  Città  di  Forlì,  e  fuo  fta- 
to  à  fauore  d'Antonio  Ordelaffo  ,  e  di  Cecco,  e  Pino  fuoi 
figliuoli, la  quale  inueftitura  coftò  cinque  mila  lire, e  fu  pub- 
blicata ,  e  letta  alle  fcale  del  Palazzo  dal  Dottore  Pietro 
Baldraccani  :  del  che  ne  fu  fubbiramente  da  Antonio  manda 
to  auuifo  per  Ambafciatore  al  Rè  Alfonfo  d'  Aragona  fuo 
Padrigno  ,e  I*  Ambafciatore  fu  il  Dottore  Marino  da  Taglia- 
cozzo  ,  che  ritornò  dalla  fua  ambafcieria  li  22.  di  Febraro 
del  1448.  la  quale  vogliono,  che  fofic  al  fommo  gradita, e 
ne  riportafle  all' Ordelaffo  tré  mila  fiorini  con  promcfla  in., 
oltre,  che  haucrebbe  femprc  quella  Real  Maeità  propitia  in 
ogni  fua  occorrenza.  Fu  in  quefto  anno  li  1^.  di  Febraro 
da  alcuni  giouani  di  quefta  Città  dato  principio  nella  Chie- 
fa  della  Decollatione  di  S.  Gio:  Barrilia ,  prima  officiata  da-» 
Monache  ,  alla  Confraternita  di  S.  Marta  detta  de*  Maceri, 
adunandouifi  à  certi  tépi  fecondo  i  loro  capitoli  à  decantare 
le  lodi  del  Creatore  con  l'Vlficio  di  Mjria  Vergine  ,  &  ad 
altre  cfemplari  opere  di  pietà  ;  nella  qual  forma  altre  mol- 
te poi  fé  ne  fono  inftituite,come  diremo  piiì  auanti. 

Li  I.  di  Maggio  dell'anno  fudetto  fi  fecero  alcune  rap- 
prefenrationi  molto  nobili  ,  e  belle  nella  Città  per  folleua- 
mento  del  popolo  .  Vna  fu  dell*  Afcenfione  del  nofìro  Si- 
gnore GIESV  CHRISTO  ,  nella  qual  funtionc  fi  erano  im- 
piegate dugento  perfone,rapprefentandofi  in  elfa  con  folen- 
niflima  pompa  gli  atti  tutti  occorfi  ne*  quaranta  giorni ,  che 
fcorfcro  dal  Riforgimento  all'  Afcenfione  del  medefimo  Sal- 
uatore  :  il  tutto  con  maniere  molto  verifimili  ,  e  bcllc-<  , 
con  fomma  quiete ,  e  diletto  del  popolo  ,  che  in  gran  nu- 
mero n'era  fpettatore  nella  piazza,  ò  fia  campo  de'  Padri  di 
S.  Agoftino  .  Vn'  altra  fimile  fu  fatta  nel  detto  mefe  ,  ma 
di  differente  foggetto  su  la  piazza  ,  ò  campo  del  Duomo , 
nella  quale  furono  parimenti  occupate  200.  perfone  ,  e  riu- 
fcì  non  punto  inferiore  alla    prima    con   applaufo  di   tutti. 

Intanto  Antonio  fi  vedcua  in  tutte  le  fue  cofe  profperato 
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dalla  fortuna  ,  e  fcorgcua  i  fuoi  negotij  molto  bene  hicami 
nati  :  folo  li  daua  faftidio  il  fuo  troppo  oftinato  mar  ,  dal 
quale  penfando  folleuarfi   con  mutar'  aere  ,  fi  fé  li  25.  di 
Giugno  portare  nel  Palazzo  del  Vefcouado ,  &  il  prìnìo  di 
Luglio  ,  vedendo  non  eflerli  giouato  tal  rimedio  ,  vo'le  fé  li 
tagliafle  vna  poftema  ,  che  haueua  nel  corpo  ;    ma   quefto 
taglio,  per  eflcre  nel  plenilunio  ,  li  causò  tanta  alreratione, 
che  li  recifc  lo  ftamc  della  vita ,  poiché  li  3.  d'Agofto  al- 
le quattro  horc  di  notte  fi  morì.  Fu  fepolto  in  S.  France- 
fco  fenza  pompa  veruna,  perche  all'hora  era  la  Città  quafi 
fpopolata  per  vna  fieriflìma  mortalità ,  per  la  quale  morirono 
fei  mila  perfpnc  ,  e  gli  altri  erano  in  buona  parte  fuggiti . 
Si  erano  per  quefto  abfentati  da  Forlì  ancora  Cecco  ,  e  Pi- 
no figliuoli  del  dcfonto  Antonio  ;  ma   intefa  la  morte   del 
Padre  ,  vennero  indi  à  due  giorni  da  Forlimpopoli ,  douc  fi 
ftauano  in  faluo  ,  e  prefcro  i!  pofleflb  di  Forlì,  correndo  la 
Piazza  conforme  il  folito.    Ritornarono  pofcia  à  Forh'mpo- 
poli ,  lafciando  il  gouerno  della  Città  in  mano  alla  Madre  : 
la  quale  ,  vedendo  anch' ella  rinforzar  fempre  più  il  male, 
appoggiando  ^d  altri  il  gouerno  ,  fi  ritirò  prima  in  Forlim- 
popoli ,  poi  temendo  d'  efler  colta  ancor'  iui ,  fc  ne  fuggì  à 
Bertinoro  infieme  con  i  figliuoli .    Ma  Cecco  doppo  alcuni 
mcfi  ,  per  non  perdere  occafìonc  d' impratichirfi  nell'cferci- 
tio  dell'armi  ,   da  Bertinoro  inftradolFi  li   19.  di  Nouembre 
alla  volta  di  Lombardia  con  quattrocento  caualli  al  fcruigio 
della  Republica  di  Venetia  fotto  il  comando  di  Sigifmondo 
Malatefta  fuo  Suocero.  Colà  fi  tratteiie  ,  fintantoché  giunto 
il  tempo  di  fpofare  la  difegnata  Conforte  ,  li  25.  di  Cena- 
ro  venne  di  Lombardia  per  vederla  con  folo  venti  caualli, 
e  fermatofi  per  lo  fpatio  di  tré  giorni  in  Forlì ,  fé  ne  pafsò 
à  Rimino  con  alcuni  pochi  nobili  Forliuefi  ,  cioè  il  Dottore 
Francefco  di  Filippo  da  Auriolo, Guglielmo  Numai ,  e  Fran- 
cefco  Prouoli.  Colà  trattenutofi  con  la  Spofa  due  mefi  ,   fé 
ne  tornò  à  Forlì  ,  e  li   5.  d'Aprile  fubbitamente  d  portò  in 
Lombardia ,  per  rifiedere  al  fuo  quartiere  ,  d' onde  però  fe- 
ce ritorno  gli  vndici  del  mcfe  di  Giugno. 

Capitò  à'  15.  d'Agofto  in  Forlì  il  Beato  Giouanni  da  Ca- 
piftrano  minore  Olfcruante  ,  doue  pregato  da  gli  Ordelaf- 
fi  ,  e  da  alcuni  nobili  della  Città  fece  alcune  prediche  :  la 
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prima  la  fece  in  piana  con  gran  concorfo  di  popolo  ,  la> 
feconda  ,  e  tcria  in  S.  Francefco  ,  e  1'  viti  ma  in  Duomo 
Tempre  fopra  il  medcfimo  foggetto,  mi  Tempre  diuerfamcn- 
r«.  Il  tema  ,  che  proponeua  ,  era  quel  vcrfo  della  Canti- 
ca :  Veni  amica  wea  ,  i^  fp<^f^f^  f^ea  ,  nueni  de  Libano  ,  <ueni 
cdronaberis  ;  fopra  del  quale  ogni  qual  volta  prcdicaua  ,  ad- 
duceua  nuoue  ,  e  belliflìmc  materie  con  gufto  ,  &  ammi- 
rationc  vniuerfale. 

Partì  qucfto  buon  Padre  ,  per  andare  à  Praga  à  predi- 
care le  Santa  Fede  per  ordine  del  Pontefice  Nicolò  V.  o 
doppo  la  fua  partenza  volle  il  Signore  fauorire  in  oltre^ 
quella  Città  con  la  venuta  in  cfla  di  Frate  Pietro  Bianco 
da  Durazzo  Eremita  di  fantiffuni  coturni  .  Quelli  al  fuo 
primo  arriuo  in  Forlì  fi  ritirò  ad  habitare  poco  difcofto 
dalla  Porta  de'  Gottogni  in  vn  luogo  remoto  su  le  mura^ 
della  Città  vicino  al  foflb .  Quiui  era  il  fanf  huomo  oltre- 
modo alTiduo  all'  orationc ,  e  profenando  parricolar  diuotio- 
ne  alla  Beatifllma  Vergine  MARIA  -,  fabbricò  in  quel 
luogo  vna  picciola  Chiefetta  alla  medcfima  Vendine  dedica- 
ta. Faceua  afprifrime  penitenze  ,  veltiua  vn'  hab;to  bianco 
fenza  mantello  da  Romito  sxi  la  nuda  carne  con  in  capo 
vna  beretta  da  orecchie  dell' ifteflb  colore.  Sì  di  verno,  cO' 
me  di  ftate  andana  fempre  à  piedi  (calzi  ;  era  il  fuo  let- 
to quel  morbido  ,  che  danno  le  nu  Jc  tauole  d'  abeto  j  -t» 
quando  ripofaua  ,  fenza  riguardo  di  vento  ,  ò  acqua  ,  fta- 
ua  à  Cielo  fereno  ,  poche  volte  à  coperto.  Non  mangia- 
uà  mai  carne, ma  folo  oua  di  certe  Galline  bianche, che  à 
quefto  effetto  teneua  ,  dicendo  volerle  così  di  quel  colore , 
che  vcftiua  la  Madoiia  Santillìma  .  Faceujfi  vna  volta  il  me- 
fe  la  barba,  che  portaua  all'vfo  de' Greci,  &  all' hora  faceuafi 
anco  radere  tutta  la  iella,  e  mettendo  nella  lifciua  à  mollo 
la  fua  beretta,  fiche  vi  ftalfe, finche  era  finita  la  rafura ,  fé 
la  rimetteua  poi  così  bagnata  nel  capo.  Continuò  queft' huo- 
mo qualche  tempo  cosi  :  ma  infpirato  così  forfè  da  Dio 
lafciò  la  Città  ,  e  ritirofil  nella  villa  di  Fornouo  territorio 
di  Forlì ,  doue  habitò  pofcia  lo  fpatio  quafi  di  vcntifette  an- 
ni, benché  per  non  interrompere  tante  volte  la  narratiua  de' 
fuoi  atti,  (limo  bene  qui  fcguitamente  foggiungerli.  Caminan- 
do  Pietro  per  detta  villa  vn  giorno  su  vn  prato ,  s*  imbattè 
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in  certi  contadini ,  che  menauano  vna  Donna  inuafata  dal  De- 
monio 5  i  quali  fapendo,  quant'era  la  vita  cfcmplare  di  quel- 
lo,  fi  diedero  à  pregarlo,  che  voleflc  intercedere  appreffo  il 
Sig.  GIESV  Chrifto  per  la  liberatione  di  quella  mefchina. 
Il  buon'Eremita  pieno  di  {eÓQ  fubbito  inginocchiatofi  in  quel 
mcdcfimo  prato  operò  sì, che  reftò  libera  dal  Demonio  in- 
contanente 1*  Oflfefla  ;  la  quale  diflcsche  vedeua  vna  Donna 
nell'aria  con  vn  Bambino  in  braccio.  Interrogolla  i)  Romi- 
to: ^anto  ella  è  alta  f  Rifpofe  la  rifanata .'  Datemi  quella  lan- 
cia ,  e  la  mojlrerò  :  e  prefa  la  lancia ,  &  alzatala  foggiunfe  :  La 
tocco  ,  Alla  vifta  di  che  quei  contadini ,  de*  quali  era  quel 
prato  ,  ne  fecero  fubbito  dono  alla  GloriofilTima  Vergine-  , 
douc  l'Eremita  per  all'hora  fece  fare  vn  pilaftro  di  quell'al- 
tezza in  quel  raedcfimo  luogo  in  memoria  di  quella  mira- 
colofa  apparitionc  di  MARIA  Vergine;  doue  co  gran  diuotione 
cominciò  à  concorrere  grandisfima  quantica  di  popoli  conui- 
cini ,  facendofi  iui  à  molti  grarie  fingolari ,  e  miracoli .  Fece 
però  Pietro  fondare  vn  fontuofo  tempio  di  forma  rotonda^ 
fenza  pure  vn  denaro, per  dedicarlo  alla  Beatilfima  Vergine: 
onde  cominciarono  li  fedeli  à  concorrere  con  tanta  larghez- 
za di  limofine ,  perche  fi  potefse  ridurre  à  perfettione  la  fab- 
brica,che  taluolta  fi  cauauano  lire  fette, ò  ottocento  il  gior- 
no ,  fomma  affai  confiderabile  in  quel  fecolo.  Il  Prencipe  Pi- 
no temendo  però  ,  che  non  veniiTe  fatto  qualche  infulto  all' 
Eremita  per  le  dette  limofine  ,  vi  mandaua  ogni  prima  Do- 
menica del  mcfe  alcuni  de'fuoi  foldati  prouiGonati  ,  perche 
ouuiafifero  à  tutti  gì'  inconuenienti  ,  cUc  poteflero  auuenira^  : 
fé  bene  il  buon  Seruo  di  Dio  non  toccaua  denari  ,  ma  ha- 
ueua  deputato  due  fpenditori  fedeli,  che  maneggialTero  tut- 
te quelle  limofine  .  Hebbe  gratia  da  Dio  di  veder  fornita., 
la  Chicfa  prima  di  morire  ,  con  vn'altiflìmo  Campanile,  oue 
fé  porre  grandi,  e  ionore  campane.  Finì  anche  la  Sagriftia, 
fornédola  di  addobbi  fuperbi/fimi ,  dimodoché  dice  il  Cronifta, 
che  farebbero  badaci  in  vna  Città  di  Venecia  .  In  vna  cofa 
fola  moftrò  d'efscrc  huomo  foggctto  à  gli  errori  in  quefta^ 
fabbrica  ,  che  per  alrro  era  riufcita  di  tucca  perfettione  ,  e^ 
parue  à'Forliuefi,ch'eg]i  dafsc  in  troppa  femplicicà,  ò  igno- 
ranza ,  e  fu  ,che  hauendo  voluto  fare  i  volti  alla  Chiefa,non 
vi   mife   alcuna  chiaue  :   onde  finiti  cominciarono  à    gettar 
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crepature  in  molti  luoghi  vn' anno  auanti  la  morte  dell' iftenTo 
Eremita  ;  doueche  fu  neccflario  far  ripari  di  fperoni  per  di 
fuori ,  e  poi  anche  di  lì  à  vn  certo  tempo  abbalfare  la  Chie- 
fa,  leuando  aflatto  le  volte.    In  qucfta  Chiefa  non  permifo 
mai, che  di  notte  tempo  albergane  alcuno,  che  fece  haueflfe 
Donna  ;  ne  tampoco  volle  ,  che  vi  s'apprefialfe  chi  fi  fofle, 
per  vendere  qualfiuoglia  cofa ,  che  perciò  haueua  eretta  vna 
colonna  di  marmo  con  vna  Croce  di  ferro  fopra,che  ferui- 
ua  per  fegno  ,  che  niffuno  paflafle  più  oltra  per  venderò  . 
Finalmente  doppo  vintifette  anni  di  vita  penitente, e  di gra- 
de  edificatione  di  tutri  ,  refe   Pietro  la  benedetta   anima  al 
Signore  in  età  di  feflant'anni  ì' 6.  d'Aprile    giorno  di  Do- 
menica à  horc  12.  nel  qual  giorno  era  la  folennità  della  Paf- 
qua  di  Refurrettione.  Era  egli  huomo  di  ftatura  grande  fen- 
za  lettere  di  forte  alcuna, &  era  per  natura  molto  colerico, 
fiche  prima  della  fua   conuerfìone   era  ftato  Corfaro  di  ma- 
re .    Sentita  Pino  Ordelaffi  la  morte  del  buon'  Eremita  ,  !o 
I  fé  portare  con  grandifllma  folenità  in  Forlì;  e  fattolo  porre 
sh  i'vfcio  della  Celletta  da  lui  già  edificata,  velo  fece  (la- 
re due  giorni  efpofto  alla  vifta  dei  popolo, che  in  gran  nu- 
mero concorreua  :  e  il  terzo  giorno    Pino  li  fece    fare  vn_- 
monumento  nella  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Croce  nella  Capel- 
la  di  Santa  MARIA  del  Fuoco  ,  eh*  era  appreflb  all'  Aitar 
maggiore  vcrfo  la  montagna  ,   oue  riporto   il  fuo  corpo  vi 
flette  fin' all' anno   1479.  nel  quale  à  i  15.  del  mefe  d'Apri- 
le, lo  fece  Pino  leuar  di  quiui  col  confenfo  della  Comunità, 
facendolo  con  gran  folennità  portar  di  nuouo  à  S.  MARIA 
di  Fornouo  .    Fu  quefta  traflatione  folenniflìma  ,  interuenen- 
doui  tutto  il  Clero  ,  e  tutte  le  compagnie  della  Città  coru 
qualche  confufione,  poiché  facendo  ogn'vno  à  gara  di  por- 
tare il  Cadauero,  vn  tal  Battifta  figliuolo  di  Lodouico  dell' 
Orfo  diede  certe  pugnalate  in  su  la  tefta  ad  vno  detto  Pie- 
ro dalle  Selle  nell'vfcire  dalla  Porta  de*Gottogni,pche  era  cia- 
fcun  di  loro  di  diuerfa  Compagnia.    Arriuata  la  procefllone 
à  detta  Chiefa,  lo  pofero  con  grand' honore  in  vn  bellifllmo 
monumento  di  marmo  preparatoli  da' Canonici  Regolari  qui- 
ni  di  frefco  venuti  chiamatiui  da  Pino  Ordelafiì,  perche  oflì- 
ciafìfero  quell' infigne, e  nobile  BaGlica.  Quella  Iftoria  è  rife- 
rita da  vari  Cronifti  di  quel  tempo, e  tellimoni  di  veduta. 
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'451?  Mj  rimettiamoci  in  filo:  li  2.  di  Marzo  del  145 1.  la  ma- 
dre di  Cecco  ,  e  Pino  Catterina,  cfsendo  ella  gouernatrico 
tanto  de' figliuoli,  quanto  dello  ftato  ,  fece  radunare  gli  An- 
ziani, e  il  Configlio  de'  40.  con  altri  molti  Cittadini,  a'  quali 
fé  notificare  dal  Dottore  Francefco  da  Auriolo  fuo  Audito- 
re, come  Aftorgio  Manfredi  prometteua  Barbara  fua  figliuo- 
la di  anni  fette  à  Pino  Ordelaftì  :  poi  chiamato  in  fegreto 
ciafcuno  de' congregati,  li  pregò  ,  che  con  ogni  fincerità  lo 
volefsero  dire  il  fentimento  loro  liberamente.  Non  vi  fu  al- 
cuno ,  che  non  lodafse"  fommamente  queilo  parentado  per 
diuerfe  ragioni  ,  e  maifime  per  efser  quefie  due  Città  tanto 
vicine, che  così  l'vna,  e  l'altra  fi  farebbero  potute  aiutato 
in  ogni  occorrenza.  Si  rallegrò  Catterina  in  fcntendo  il  con- 
fenfo  comune  de'  fuoi  Cittadini  ;  onde  fatta  vna  belliliuna^ 
colationc  à  tutti ,  e  ringratiatili ,  mandò  à  Faenza  à  raiferma- 
re  il  parentado,  doue  li  4.  del  medefimo  mefc  andò  poi  an- 
che Pino  in  perfona,che  vi  fu  riceuuto,&  honorato,come 
fi  conueniua  5  e  trattenutofi  iui  vn  giorno  intero  ,  vifitando 
più  volte  la  fua  Spofa,  partì  la  mattina,  riceuendo  al  parti- 
re vn  donatiuo  da  Adorgio  Manfredi  vn  bellifllmo  cauallo, 
&  vn  falcone  ,  il  qual'  Allorgio  volle  ancora  accompagnarlo 
fino  à  Forlì, e  poi  tornolìene  per  affari  vrgentifl'imi  il  dì  fe- 
guente  à  Faenza  .  Venuta  poi  la  Fe(ì:a  di  S.  Mercuriale  ,  che 
fi  folefiizzaua  in  Forlì  con  fontuofa  magnificenza,  venne  non 
fole  Aftorgio  ,  ma  etiandio  tutti  li  fuoi  figliuoli  mafchi  ,  o 
femine,e  particolarmente  la  nuoua  Spofa  alla  Fefta  accom- 
pagnati da  nobile  comitiua  di  Faijentini,e  fi  trattennero  qui- 
ui  per  6.  giorni  fempre  in  fefte,  e  trionfi  .  Ai  15.  di  Mag- 
gio il  Dottore  Francefco  di  Filippo  da  Auriolo  ritornò  di  Ve- 
netia  con  lettere  di  quella  Republica  continenti  ,  che  quel 
Senato  haueua  dichiarato  nobile  Veneto  Cecco  Primogenito 
del  già  Antonio  Ordelaffi ,  venendo  ammcfso  ne' Configli  di 
quella  Republica,  e  che  di  più  era  fatto  raccommandato  di 
quella .  Per  quefto  fu  dipinto  S.  Marco  nel  corrile  del  Pa- 
lazzo fopra  l'arco  del  volto,  che  va  verfo  l'Horto,appref-. 
fo  h  ftanza  del  fale:&il  tutto  fu  fentito  con  fomma  alle- 
grezza de' Cittadini, fperando,  che  ancora  più  profperamen- 
te  folfero  per  pafsare  i  negotij  della  Città  .  Cecco  intanto , 
volendo  corrifpondere  di  gratitudine,  li  s.  di  Giugno  corain- 
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ciò  à  defcriuere  li  caualli  ,  che  voleua  condurre  à'  feruicij 
de'Venetiani  ,  al  quale  effetto  venne  vn  mefso  di  quella^ 
Republica  ,  che  Tempre  ftette  alTiftente  ,  e  terminato  il  tutto 
il  primo  di  Luglio  Cecco  parti  con  vna  nobili/lima  compa- 
gnia, &  haueua  particolarmente  feco  il  Dottore  Pietro  Bal- 
draccanijil  Dottore  Francefco  da  Auriolo,  Guglielmo  Numai, 
Giacomo  di  Dando,  e  Lodouico  Afpini.  Fu  incontrato  quafi 
al  confine  dal  Gouernatore  di  Rauenna  con  bel  corteggio , 
e  la  fera  in  Rauenna  fu  con  pompa  grande  trattato .  Heb- 
be  il  fimile  honore  in  Chioggia ,  doue  fìi  incontrato  da  al- 
cuni nobili  Veneti  ,  che  pofcia  1'  accompagnarono  fino  à 
Venetia  ;  oue  giunto  trouò  maggiori  gli  honori  ,  venendolo 
ad  incontrare  il  Doge  all'entrare  del  Palazzo  di  S.  Marco, 
doue  fi  ritrouarono  da  cento  Gentil'huomini  tutti  veftiti  a  vna 
diuifa,  con  velie  fimile  à' quali  fu  ancor' egli  veflito.  Qne' 
Gentil'huomini  l'accoifero  come  fratello, e  come  figliuolo  di 
S.  Marco  ,  e  d'auantaggio  ogni  giorno  à  polla  femprc  da^ 
qualche  nobile  li  veniua  fatta  da  ciafcuno  in  cafa  fua  vna 
feda  ,  per  trattenerlo  in  allegra  conuerfationc  :  e  doppo  ef- 
ferfi  colà  trattenuto  qualche  tempo,  fé  ne  tornò  con  la  fua 
comitiua  à  Forlì .  Sigifmondo  Malatefta  non  potea  credere , 
che  tanti  honori  follerò  ftati  fatti  a  Cecco  dalla  Republica 
Veneta  ;  onde  mandò  vn  fuo  famigliare  à  Forlì  ,  che  con-, 
bel  modo  procuralfe  d' intendere,  s'era  vero  ;  e  rifaputane  la 
verità  non  poteua  darfi  pace  dall' inuidia  ,  la  quale  ferpeg- 
giandoli  per  l' interno  li  feminò  nelle  vifcere  odio ,  e  ranco- 
re contro  Cecco  ,  e  Pino  Ordelafiì,  moflrandolo  ancora  con 
gli  effetti  :  i  quali  Prencipi  nel  fudetto  mefe  di  Luglio  de- 
putarono per  Podeftà  di  Forlimpopoli  Romagnolo  Pontiroli 
Forliuefc.  Fìi  in  qucfto  mentre  licentiato  il  Podeflà  di  For- 
lì Giacomo  Brocardo  da  Imola  per  li  fuoi  mali  portamen- 
ti; e  fattoli  il  (indicato  li  30.  d'Agofto,  fu  condannato  in., 
lire  2S(J.  foggiacendo  alla  medefima  pena  il  di  lui  Caualie- 
re  con  la  con  Janna  di  lire  200.  &  altre  200.  li  fuoi  Offi- 
ciali: fiche  partì  vergognofamente  dalla  Città. 

L*  anno  1452.  Giacomo  di  Docciolo  Latiofì  Cittadino 
Forliuefe ,  che  come  fofpetto  à' Prencipi  di  Forlì,  per  ha- 
uer  fempre  fatto  contro  ad  Antonio,  era  andato  ad  habita- 
rc  in  Cefena  ,  nel  tornare  li  <?.  di  Giugno  dalla  piazza  di 
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quella  Città  folo  à  cafa ,  che  non  era  molto  lontana ,  paf- 
Tando  per  la  via  ,  che  va  à  S.  Maria  Boccaquattro  ,  preflb 
la  cafa  del  Vifconte , doue  egli habitaua, diede  impenfatamente 
neir  aguato  di  dje  huomini,che  l'afpettauano,  per  infultar- 
lOjVno  de' quali  ftaua  appoggiato  ad  vn  cantone  in  atto  di 
dormire  fedendo,  l'altro  lUua  à  vn' altro  cantone.  Coftoro 
meffo  in  mezzo  il  Latiofi ,  fi  leuarono  furiofamentc  ,  e  1*  vno 
detto  il  Cauaflì  da  Forlì  auuentatofeli  addolfo  l'abbracciò  à 
trauerfo ,  r altro  detto  GuHazzo  da  Riualta  ,  ch'era  il  fuo- 
cero  dello  fteflb  CaualFi  ,  feri  con  vn'arma  nel  ventre  il  po- 
uero  alTalito  con  tal  colpo, che  la  ferirà  pafso  in  vna  cofcia 
del  Cauafl'i,  che  lo  teneua.  Fatto  qie'to  li  mifero  fubbito  in 
fuga ,  e  vfcirono  ambidue  dalla  Città,  non  fapenio  ancora  li 
curtodi  delia  porta  ciò  ,  che  foffe  acca-luto  :  mi  Icuatolì  to- 
rto rumore  j  ch'era  (lato  vccifo  Giacomo  Latiofi  ,  andarono 
fubbito  alle  porte,  e  veduto  il  fangue ,  che  haueua  menato 
la  cofcia  ferita  del  Cauaflì  ,feguitando  quegl'indicij  del  fan- 
gue,  trouarono  vno, che  s'era  nafcofto  in  vn  grano, per  non 
potcrfi  più  reggere;  e  condottolo  à  Cefena,con  la  cordalo 
fecero  confelfare  ,  eh'  era  Ihto  mandato  à  commettere  quel 
delitto  da  Vgo  Hangoni  Gouernatore  di  Forlì.  Fu  però  fen- 
rentiato  ad  eifere  tanagliato,  e  fquirt.iro  ,  come  in  effetto  fu 
efequito  :  mentre  intanto  il  Riunita  niottofi  faluo  à  Forlì, 
trouò  la  forte  tutta  à  rouerfo  del  Co  npigno  ,  venendo  dal 
Rangoni  premiato. 

Li  17.  de!  medefimo  mzCc  di  Glu^ao  il  Capitolo  delli 
Canonici  di  Forlì  conceflTe  à  certi  Confratelli  la  Chiefa  de* 
Santi  Giacomo,  e  Filippo  poti  nella  Citta  di  Forlì  nella-» 
contrada  di  S.  Giouanni  Euangelifta  contigua  al  Conuento 
di  Valuerde  con  la  Sagreftia  ,  Oratorio,  Campanile ,  e  cor- 
tile preflo  la  medefima  Chiefa:  onde  li  15.  Luglio  fu  in  ef- 
fa  Chiefa  eretta  la  Confraternita  ,  ò  Oratorio  col  titolo  di 
S.  Croce  ,  la  quale  hoggidì  fi  chiama  S.  Marta  de'  Serui, 
perche  lafciando  quefta  Chkd  fu  letta,  che  minacciaua  ruina, 
li  fabbricarono  li  Fratelli  vn' altro  Oratorio  col  titolo  de' me- 
defimi  Santi  accanto  al  Manaftero  de*  Serui  di  Maria  Vergine. 

Cecco  Ordelaffi  fra  tato ,  tutto  intento  al  feruigio  della  Repu- 
blica  Veneta,  li  ly.Settébre  andò  a  Correggio  con  la  fua  cópa- 
gnìa  di  300.  caualli,  colà  desinato  dalla  niedefima  Republica: 
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doiic  trattennefi 5 finche  all'ingreflb  dell'anno  nuouo  li  5.  Gè-  H53< 
naro  incognito  fé  ne  venne  à  Forlì  ,  dimorando  la  prima  fe- 
ra in  cafa  del  fuo  Cancelliere  Ser  Giorgio  Bildraccani  fen- 
za  andare  in  Palazzo.  Quindi  doppo  tré  giorni  partì,  e  nel 
paiTare  di  luogo  in  luogo  da  tutti  fu  honoraco  ,  &  in  par- 
ticolare dal  Legato  di  Bologna ,  nel  partir  dalla  qual  Città, 
per  far  ritorno  à  Correggio,  fu  accompagnato  da  molti  Gé- 
til'huomini  Bolognefi  fin*  à  quel  luogo,  oue  giunto  tratten- 
ne per  due  giorni  in  fua  compagnia  i  Gentil'  huomini  tanto 
di  Bologna,  quanto  di  Forlì,  che  l'haueuano  feruito.  Trouo 
fotto  queft'anno  deìli  16.  di  Marzo  ,  che  li  Canonici  dellaj 
Cattedrale  di  Forlì  con  licenza  del  Legato  venderono  à  i  Fra- 
ti di  S.  Maria  di  Valuerde  vna  parte  dell'orto, &  cafamen- 
to  del  Monafterio  delle  Suore  Santuccie  chiamate  fotto  ti- 
tolo de' Santi  Giacomo  ,  e  Filippo  dell'  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, vacante  per  concefl'ione  della  Badefla,la  quale  era  fo- 
la nel  Monafterio  ,  &  con  l'autorità  Apoftolica  fij  vnito  al 
detto  Capitolo.  Erano  in  quefti  tempi  in  Forlì  fimilmento 
alcune  Monache  dette  di  S. Saluatore  dell'Ordine  de' Camal- 
dolefi  ,  delle  quali  hauendo  fentito  il  Sommo  Pontefice  Ni- 
colò V.  relationi  non  troppo  buone, ordinò  al  Generale  del 
detto  Ordine, che  le  difcacciafse  tutte  dal  Monafterio,  pri- 
uandole  de*  beni  ftabili  da  efse  forfè  per  tré  ,  ò  quattro  fe- 
coli  goduti; onde  li  17.  di  Luglio,  efsendo  prefentialmente il 
fudctto  Generale  in  Forlì  efequì  l'ordine  del  Pontefice,  o 
reftò  del  turto  fupprefsa  la  memoria  di  quelle.  Ritornò  in 
querto  mentre  da  Correggio  con  la  fua  Compagnia  Cecco 
Ordelaffi  ,  la  quale  fece  alloggiare  al  Ronco  ,  &  alle  villo 
vicine  ,  facendola  fpefare  alli  Contadini; e  fu  la  prima  volta, 
che  i  noftri  Prencipi  vfafsero  d'  alloggiare  le  genti  loro  in_. 
tal  guifa.  Fii  ciò  li  11.  d'Agofto:e  doppo  due  mefi  incir-  ' 
ca  tornò  di  nuouo  à'feruigi  della  Republica  Veneta;  douo 
alli  5.  d'Ottobre  trouandofi  in  vn  combattimenro  in  vn  luo- 
go detto  Gede ,  efsendoli  ftato  vccifo  fotto  il  cauallo ,  &:  ef- 
fo  cadutoui  fotto  ,  e  rottafi  vna  fpalla  ,  fu  forzato  renderfi 
prigioniero  de' nemici:  ma  conofciiito  chi  egli  era,fùhono- 
rato  ,  e  medicato  ,  conforme  fi  conueniua  ;  anzi  Francelco 
Sforza  all'hora  Duca  di  Milano  più  volte  lo  vifitò  ,  &  acca- 
rezzò ,  come  fé  fofse  ftato  fuo  figliuolo  ;  e  da  Tiberto  Bran- 


Mmm     2 


doline 


46*0 


Iftorie  di  Forlì 


dolino  brauo  guerriero  Forliuefe  riceuette  ancora  tributo  di 
fommo  ofiequio.  Guarito  Cecco ,  li  fu  donata  la  libertà  , e 
li  3.  di  Nouembre  ritornò  à  Forlì  ,hauendo  riceuuto  nel  palTare 
da  Crema  ,  doue  era  la  Duchefla  Bianca  moglie  dello  Sforza , 
accoglienze  molto  grate, Si  honori  maggiori, che  foifcro  ftati 
fatti  ad  alcun'  altro  Perfonaggio.  Giunto  alla  Patria  ,dou' era 
afpettato  con  grandilfjmo  deliderio  ,  recò  grandiilìmo  giubilo  à 
ruttili  Cittadini:  ma  fermolfi qui folo  fette  giorni,  doppo  i  qua- 
li fé  ne  andò  à  Venetia,  fendo  da  per  tutto  con  grande  ho- 
noreuolezza  trattato  .  In  Venetia  alloggiò  in  cafa  di  Mari- 
no Leoni ,  hauendo  tra  le  camerate  nobili  il  Dottore  Giro- 
lamo Bartolini  je  Guglielmo  Numai.  Colà  trattenefi  i5.gior-  | 
ni  ,  indi  tornò  à  riparriare  ,  perche  fu  (labilità  la  pace  tra 
quella  Republica  ,  e'I  Duca  Sforza  ,  e  loro  aderenti  da  vna^ 

(parte, e  dall' altra  :la  qual  pace  fu  pubblicata  li  14.  d'Apri- 
le del  1454.  Nel  qual'anno,  perche  s'era  raccolta  poca  qua- 
lità di  grano  ,  acciòche  la  Città  non  hauelTe  à  patire  ,  fu 
pubblicato  bando  per  parte  de  gli  Anziani, che  neifuno  ha- 
uelfe  ardire  vendere  grano  più  di  foldi  25.  lo  ftaro, e  que- 
llo folamcnte  à  quelli  ,  che  lo  voleuano    comprare  per  vfo 
delle  loro  famiglie:  doppo  il  qual  bando  vn' altro  ne  venne 
pubblicato  per  parte  de'medefimi  Anziani, che  chi  conducef 
le  grano  foraftiero  in  Forlì,  non  pagarebbe  forte  alcuna  di 
dacio  ,  ò  gabella,  &  hauerebbe  facoltà  di  venderlo,  quanto 
li  piaccua;&in  oltre  per  donatiuo  li  farebbero  dati  dal  Co- 
mune' foldi  due  per  iftaro ,  purché  il  grano  folTc  venuto  da 
ftato  alieno  .   Fecero  poi  ancora  gli  Anziani  ,   per  aflkurar 
maggiormente  la  Città, e  fuo  di'lretto  di  viueri,  coadunare  il 
Còligiio  de' Quaranta  à"  24.  d'Ottobre  ,  perche  ordinaflero, 
che  ciafcuno  douefle  preftar  denari  al  Pubblico, per  far  proni 
fione  abbondante  di  grani,  fenza  che  alcuno  fofle  efente  da 
quefta  grauezza.  Fu  però  ordinato, che  fubbito  che  fofle  fta- 
to depofitato  il  denaro  fui  banco ,  fi  doueife  andare  la  mat- 
tina feguente  à  farne  la  debita  prouifione  :  ma  perche  non 
fu  l'ordine  troppo  prontamente  efequito  da  chi   s'  afpetta- 
ua,fifolleuò  li  25.  detto  fui  mezzo  giorno  vn  tumulto  po- 
polare per  la  piazza ,  che  diede  molti  fofpetti ,  perche  i  capi 
della  folleuatione, eh' erano  tutti  plebei  ,  e  la  maggior  parto 
fattionarij  degli  Ordclaffi,  dubbitandofi  ,  che  non  fufìfe    ciò 
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fatto  ,  per  mettere  terrore  ad  Vgo  Rangoni  ,  eh'  era  molto 
cfofo  al  popolo  per  le  continue  perfecutioni  ,  che    faccua-. 
contro  de*  Forliuefi ,  per  le  quali  haueuano  di  qià  delibera- 
to   ammazzarlo  ,   maflìme    che  era  fomentato  da  alcuni  fuoi 
adherenti ,  eh'  erano  Ser  Bartolomeo  de  gli  Orcioli  Teforie- 
ro  di  Forlì  ,  Andrea  del  Deddo  alias  1'  Orfo  ,  Giouanni  di 
Ser  Vgo,  Andrea  da  Lugo,  Ser  Tomafo  Panfcchi,&  Ettore 
di  Valdmoce.  Radunatili  adunque  in  piazza  molti  della  ple- 
be animiti  da  alcuni  nobili, cioè  da  Filippo  Denti,  Girola- 
mo di  Baldo  ,  Bartolomeo  Bezzi  , Giuliano, e  molti  altri  co- 
minciarono à  gridare  tutti  Ordelaffi  Ordelaffi-^  e  molti  furiofa- 
mente  inoltrandofi  verfo  la  Porta  del  Palazzo, s'auanzarono 
nel  cortile,  e  quiui  cominciarono  a  menar  le  mani  con  li  fa- 
niicrliari  del  Rangoni .    Cosi    combattendo  li  Ranaonefi  co* 
Popolari,  che  gridauano  à  più  potere  :  rolliamo ,  che  Cecco  Or- 
deUfjfì  fa,  ti  Signore  della  Città  ,  e  non  altrt  ;  il  Rangoni  mezzo 
veftito  venne  nel  cortile;  ma  non  hebbe  ardire  di  farfi  auan- 
ti  nella  piazza  ,  perche  infallibilmente  farebbeui  recato  tru- 
cidato. Stana  all'hora  Cecco  con  la  febre  in  letto ,  e  perche 
s*  era  cominciata  à  diuolgar  voce  fra  la   plebe  ,    che  foHc-» 
morto ,  fu  neceflfario  ,  che  fi  facefle  alla  fineftra  :  e  non  ef- 
fendo  quefto  badante,  per  fedare  il  tumulto  ,  s'armò,  &  vfcì 
fuori  fopra  il  deftriero  con  la  lancia  imbrandita,  per  mitiga- 
re con  la  fua  vifta  quel  furor  popolare  :  onde  comparfo  co- 
si in  piazza  ,  riuoitofi  alla  turma  del  popolo  prefe  ad  inter- 
rogarli: Che  aUimdndate  ^  Alche  fubbito  fùrifpoflo:  Doman- 
diamo ,  e  '■vogliamo  ,   che  t^oì  folo  fiate  il  Patrone  della  Città  ,  e 
non  altrimenti  Vgo  Rangoni:   Cecco  vdito  quefto,  dando  à  tutti 
buone  parole, cercò  con  la  fua  prudenza  fedare  quegli  ani- 
mi coinolfi  ,  fiche  per  all'hora  reftò  fopito  il  rumore  ,  nel 
quale  reftò  ferito  in  vna  mano  Pietro  Giouanni  Numai.  Suc- 
cefte  però  quiui, che  Carmagnolo  figliuolo  di  Giouanni  Pal- 
meggiano  con  gran  temerità  prefe  per  la  briglia  il  cauallo  di  ì 
Cecco ,  e  più  volte  ad  alta  voce  gridò  :  Cecco  datemi  mio  Pa- 
dre: ne  voleua  lafciare  il  cauallo, fé  vn  famiglio  di  Cecco, da- 
toli vn'vrtone  ,  non  lo  ncceffitaua  a  lafciarlo  .    Intanto  Cec- 
co, e  Pino  temendo  di  qualche  confpiratione  contra  di  loro, 
lafciarono  paflarc  qualche  giorno, per  poter  caftigare  all'im- 
prouifo  li  malfattori ,  e  poi  ne  diedero  parte  ad  Aftorgio  Man- 
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fredi  Signore  di  Faenza ,  il  quale  li  8.  di  Nouembre  venne 
3  Forlì  con  molti  huomini  di  vald' Amonc,e  di  Faenza ,  e 
datone  anco  parte  ad  Antonio  Loredano  ,  che  habitaua  iru 
Rauenna  con  molta  fanteria  della  Republica  di  Venetia,  verie 
di  là  anch'  egli  con  la  Tua  fanteria ,  e  con  alcuni  Contcfta- 
bili ,  e  tutti  furono  fpefati  in  Corte  .  Cecco  doppo  hauer  fta- 
bilito  la  ficurezza  dello  Stato,  e  della  fua  perfona  cominciò 
à  caftigare  la  baldanza  del  popolo,  col  far  carcerare  D.An- 
tonio del  Prete  Ragno  ,  quale  fece  condurre  nella  Rocca, e 
molto  tormentare  con  la  corda  .  Prefe  ancora  D.  Giorgio  , 
quale  doppo  il  tormento ,  fu  rinchiufo  nel  fondo  della  Tor- 
re  dell'  horo'.ogio.  Fu  prefo  ancora  per  fofpetto  Sante  Ta-  I 
tallo  ,  che  fu  aflicurato  nel  CatkMlo  di  Raualdino ,  e  perche  j 
lo  volcuano  impiccare , eflendo  huomo  molto  vecchio,  furo-  l 
no  poftc  fuora  le  bandiere  per  lui  ,  e  fé  n'  ottenne  la  gra-  I 
tia ,  e  però  doppo  pochi  giorni  fii  fcarcerato  .  Tutte  querte 
diligenze  faceua  Cecco, perche  haurebbe  voluto  cauare,  d'on- 
de realmente  foffe  (lata   originata  la  folleuacione,  anzi  di  più 
li  21.  di  Nouembre  fece  pubiicare  bando  ,  che  qualunquo^ 
animazzafie  de' ribelli ,  ò  vecchi,©  nuoui,  della  Cafa  Orde- 
lafiìjfaria  leuato  di  bando,fe  fofle  egli  Oato  di  quelli,  e  gua- 
dagnarebbe  in  oltre  la  robba  de  gli  vccifi,e  haurebbe  400. 
feudi  ,  &  vna  prouifione  in  vita  ,    Fu  poi  in  quefto  iltelTo 
tempo  prefo  vn  parente  di  Malagige  Tintore  fratello  di  Mar- 
tino di  Landò  ,  che  portaua  lettere  ,   &  ambafciate  da  Ce- 
fena  à  certi  rebelli  ;  il  quale  hauendo  confeflatc  molte  co- 
fe  ,  fu  impiccato  in  piazza.    Vedendo  Rettore  Ercolani,che 
era  impiccato  colui  de'  Malagigi ,  difle  :  Non  è  più  tempo  di 
jlar  cjuì  :  onde  fé  ne  prefe  la  fuga  aflleme   con  Bartolomeo 
del  Prete  Ragno,  Nicolò  di  Lerro  Malagigi,  e  Dauid  di  Ni- 
colò di  Dauid  da  Forlì.  Accortofi  poi  Cecco,  che  in  que- 
fta  folleuationc  erano  molti    feduttori  ,  cominciò  à  temere-- 
della  propria  vita  ;  onde  lafciato  Forlì  ,   fi  rifolfe  aflficurarfi 
nella  Rocca  di  Forlimpopoli.  Non  fi  fermò  però  di  profe- 
guire  Catterina  la  Madre,  la  quale  fece  prendere  Lodouico 
di  Giuntino ,  e  condurlo  nella  Rocca  ;   e  fatti  cercare  il  Ma- 
lagigi ,  &  gli  altri  ,  che  fé  n'  erano  fuggiti  con  1'  Ercolani  , 
vedendo  ,  che  non  le  riufciua  il  trouarli  ,  à  tutti  kct  fgom- 
brarc  le  cafc  ,  e  à  molti  altri  lor  partegiani  .    Infomma  per 
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la  buona  vigilanza  ài  Cecco, e  Pino  s'andauano  dilucidando 
le  cofe  del  trattato  feguito  5  e  per  venire  à  più  intiera  co- 
gnitione,  fa  fatto  bando  li  5.  Decembre  per  tutti  li  trebbi 
della  Piazza  ,  che  fé  alcuno  fapcfle  cofa  alcuna  del  tratta- 
to di  Tiberto  BrandolinOjlo  doueflfc  fra  il  termine  di  quat- 
tro giorni  riuelare  ,  e  chiederne  perdono  ,  che  li  farebbe/ 
f  inielTo  il  tutto .  Così  finalmente  lì  venne  à  fcoprire ,  come 
tutto  il  trattato  era  flato  guidato  da  Tiberto  Brandolino,e 
Malagigi  ,  &  altri  Cittadini  di  Forlì  ,  ma  non  però  contro 
gli  Ordelaffi ,  ma  sì  bene  contro  Vso  Rangoni .  Onde  Cec- 
co, e  pino , benché  fi  vedeffero  efenti  dal  fine  di  quella  con- 
fpiratione  ,  ftimarono  però  bene  per  maggior  ficurezza  mu- 
tare li  II.  detto  il  Caftellano  di  ForIimpopoh',&  altre  guar- 
die :  e  perche  s'  haueua  per  fofpetto  Romagnolo  di  Baiozzo 
Pontiroli  da  Forlì  Caualiere  della  guardia  ,  lo  mandarono  a 
chiamare;  e  comparfo  auanti  Pino,  e  la  Madre,  doue  anco- 
ra ftaua  il  Rangoni  fratello  di  Catterina  ,  quella  così  dilfe-' 
à  Romagnolo:  Ti  ricordi ^  che  mi  dicefli  ojnA  <-volta>,che  non  era> 
bene ,  eh'  io  m' impaccia^?  nel  gotterno  dello  Stato  de'  mìei  figliuoli ,  e 
che  farei  meglio  à  filare ,  e  che  cacciaffi  F'go  mio  fratello  ?  Hor  ti 
rifpondo ,  che  ho  filato  ,et'  ho  filato  <Dn  cape/ìro .  E  fubbito  prefo 
dalli  Satelliti,  e  legateli  le  mani  di  dietro  al  capeiì:ro,e  ti- 
ratali la  beretta  su  gli  occhi,  fìì  gettato  giù  dalla  feneltra^ 
fopra  la  fcala  grande  ,  doue  fi  mette  il  Pallio,  e  cadde  in.» 
piazza,  dque  fubbito  Scaramuzza  dal  baftone  con  la  ghiaua- 
rina ,  che  fcmpre  portaua ,  gli  diede  molte  ferite  ;  ftando  il 
cadauero  del  quale  circa  vn'  hora  iui  morto  ,  fu  pubblicato 
bando ,  che  nilfuno  fé  gli  accoftaflc .  Vennero  però  li  Bat- 
tuti Neri ,  che  lo  portarono  à  cafa  fua ,  e  li  fij  data  fepoltu- 
ra .  Fattafi  quella  feuera  giuftitia  da  Catterina ,  ritornò  Cec- 
co à  Forlì  su  r  hora  di  vefpro  con  Francefco  di  Matteo 
già  Caftellano  di  Forlimpopoli  ,  in  luogo  del  quale  li  13. 
Decembre  fu  foftituito  Guafparo  di  Francefco  Panfecchi  , 
andando  à  metterlo  in  pofìTeffo  Francefco  da  Auriolo.  E  per- 
che fu  conofciuta  l' innocenza  di  molti  di  quei ,  che  erano  Itati 
carcerati  come  fofpetti ,  li  25.  di  Marzo  furono  rilafciati,trà' 
quali  Lodouico  Talenti  ,  Mafo  Fiorini ,  &  Antonio  Moratti- 
ni ,  cofa  ,  che  fu  à  tutti  li  Cittadini  molto  grata  ;  reftando 
però  prigione  D.  Giorgio  del  Ragno  ,  e  Ser  Pietro  Lanzi. 
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Queft'  anno  li    24.    Marzo   morì    Papa  Nicolò  V.  e  li  fu 
eletto  per  fucceflbre  li  8.  Aprile  Califto  III.  ne' quali  tem- 
pi temendofi  di  qualche  infulto    per  la   fama  della    venuta^ 
del  Conte  Giacomo  Piccinino,  s'andaua  fortificando  la  Cit- 
tà .   Ma  non  finirono  qui  gli  effetti  finiftri  della  narrata  fol- 
Icuatione:  poiché  ritrouandofi  li  30.  di  Marzo  Cecco  Orde- 
laffi  nella  fala  grande  in  compagnia  di  molti  Cittadini  ,'frà* 
quali  Filippo  Denti, Cecco  chiamò  quefto  Denti  alla  prefen- 
za  fua  ,  e  di  turti  gli  altri ,  che  quiui  erano  ,  e  diffeli  :  Che 
parole  fono  fiate  (juelle  cotanto  precipitofe  ,  che  tu  hai  efato  dt  dire 
contro  me,  e  lo  fato  mio}  Filippo  negò ,  ancorché  fofse  pre- 
fente  colui, con  cui  le  haueua  proferite.  E  perche  Cecco  li 
voleua  f.ir  conofcere  ,  che  era  ottimamente  informato  ,  rin- 
facciolli  le  fue  formali  parole,  dicendo:  fion  ojenne  fatta ,  ne 
andò  bene  :  delibero  '•voler  fare  le  cofe  con  miglior'  ordine  <X)n'  altra 
<^olta  :  e  poi  fo;^giunfe  :   Io  intendo  con  mio  fratello  Pino  d'  ef- 
fere  il  patrone  della  Città  fenz!  altra   contradittione  y  e  '^viuere  con 
anelli ,  che  ruogliono  <-viuere  bene  y  e  con  cht  ijml  far  il  contrario  , 
rvi  metteremo  lo  fiato  nofro:  e  quefto  difse  ad  alta  voce,  che 
oqn'vn  Tvdì:  ordinando,  che  Filippo  incontanente  fofse  me- 
nato nella  Rocca  di  Raualdino,  e  d'indi  poi  à  quella  di  For- 
limpopoli  ,  doue  (1  crede  lo  facefse  morire  ,  perche  non  fu 
mai  più  veduto.  Applicando  pofcia  ad  afficurarfi  de  gli  al- 
tri ribelli, diede  il  bando  li  29.  d'Aprile  ad  alcuni,  che  non 
potè  hauer  nelle  mani  ;  e  furono  il  Dottore  Rainero  Morat- 
tini,  e  fua  famiglia.  Morello  Latiofi,  Nicolò  di  Lerco,e  Ni- 
colò Valdinoce  .    E  perche  in  quefti   tempi  occorreuano  di 
quando  in  quando  paiTaggi  d'  eferciti  ò  della  Chiefa  ,  ò  del 
Duca  di  Milano  da  quefto  ftato,e  pareua,chc  dubbitaflfero 
gli  Ordelaffi  di  dare  à  quelli  ricetto,  fcrifsero  lettera  conful- 
toria  alla  Republica  di  Venetia  ,  d'  onde  n'  hebbero  quefta^ 
prudente  rifpofta: 

Fuori: 

Magnificis,^  Potentibus  Domini f  Cecco y^  Pino  fratribus 

de  Ordelaffìs  Forliuij , 

Dentro  : 

Framifcus  Fofcari ,  Dei  gratta  ,  Dux  Venetiarum  (^c.  Magnif- 

cis  ,  (^  Potentibuì  Dominis  Cecco  ,  (^  Pino  fratribus  de  Ordela^^s 

Forliuij  (^c.  Amicis  dileElts  falutem ,  ^  fincer^  dileEiionis  ajfetlum. 
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Preferitati  incanti  die  nohis  fuertmt  per  Oratoi-es  Maimfcentittrwn 
l'^ejìra.rum  luerx  earum  diei  quinti  fr^fentis ,  declarantes  recjmfnionem 
lUts  faciam  per  Reuer.  Dominum  Legntum  Apofloltcum ,  (^  Gcorgium 
de  Anono  Jdaftdatarium  JllHJìriJJtmi  Domini  Ducts  Adediolam  circa 
tranfitum  ,  commeatuì  ,  (^  receptum  gentibus  Ecclefi^  ,  (^  ipfius 
Ducis  pr^flandos  :  in  qua  materia  nofìrum  petijìis  eonfilinm.  ^uare 
paterne  Adagnijicentias  Vefìras  diligentes  ,  (^  earum  commodum 
non  aliter  quàm  propnum  exoptantes ,  dicimus  ,  conftlmm  ,  ^  fenten- 
tiam  ejfe  nojìram  ,  T^r  quemadmodum  tam  fuperioribus  dtekus  dixi- 
mus ,  Magntjìcentix  Feflrx  tranfìtum  ,  receptum  ,  (^  <-viChua[ia  ipfts 
gentihus  pr^Jìent ,  nam  l^tcarij  ejìis  £cclejì<e  ,  (^  ms  fumus  amift 
omnium  ,  Dat.  in  nojìro  Ducali  Palatio  die  rvij,  Menfis  lunij 
Ind.  itj.  MCCCCLV. 

Concinuau.1  poi  tuttauia  ,  e  forfè  più  Vgo  Rangoni  ad 
efercitare  le  fiie  barbare  rifolutioni ,  che  dì  frequente  faceua 
malcapitare  qualche  Cittadino  :  come  auuenne  i\  Mercordì  6. 
d'Agofto,che  ritrouandofi  vn  buon  giouine  Cittadino  di  For- 
lì per  nome  Pietro  Paolo  figliuolo  del  già  egre^gio  Dottore 
Forliuefe  Rainaldijil  qual  giouine  haueua  predo  à  cafa  fua^ 
in  vn  luogo  dentro  le  mura  della  Città  detto  Primauera  vn 
giardino  ,  doue  folcua  andare  qualche  volta  à  folazzo;  vrL. 
giorno  ncir  andarui  diede  in  vn  tal  Chriftoforo  Moiiqallo 
Cagnetto  del  Rangoni  ,  il  quale  accoftatofi  à  Pietro  Paolo 
li  tirò  vn  colpo  con  vna  partigiana ,  e  fcrillo.  Il  giouine  co- 
sì ferito  fuggiua  per  la  ftrada  ,  ma  Vi  fu  attrauerfata  da  vn* 
altro  pure  armato  di  partigiana  detto  Francefco  di  Mengo- 
lino,  à  talché  vedendo  la  mal  parata ,  fpiccò  vn  falto  fopra 
il  foflbjper  fuggir  nel  giardino,  ma  non  potendo  arriuaro 
perfettamente  all'altra  parte  ,  cadde  miferamente  nel  folTo, 
doue  da  i  due  ribaldi  fu  del  tutto  tolto  di  vita ,  fenza  hauer 
potuto  fchiuar  tal  morte,  perche  il  giouine  non  hauerebbe^ 
penfato  doucr  guardarfi  da  que' due  traditori ,  perche  haueua- 
no  fatto  collatione  quella  mattina  nella  fua  cantina ,  come  te- 
fìifìcaua  nello  fcoruccio  la  Moglie  .  Que  fio  misfatto  fu  poi 
faputo  , elTcre  feguito  ad  inftanza  di  V'^o  Rangoni,  perche  già 
vn' altra  volta  à  hore  quattro  ài  notte, mentre  fé  ne  ftaua^ 
nel  letto,  eifendo  ftato  chiamato  da  i  famigli  del  Rangoni, 
I  &  eflTendoui  elfo  occorfo  ad  aprir  loro  la  porta  in  camicia, 
elfi  lo  haueuano  prefo ,  &  abbracciato ,  e  così  nudo  lo  porta- 
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uano  via:  ma  leuando  rumore  la  Madre,  che  fé  n' accorfe , 
fi  folleuò  quel  borgo,  e  correndo  con  lumi,  vi  fu  veduto  Vgo 
Rangoni  in  perfona  ,  che  dubbitando  di  qualche  brutto  in- 
contro ,  fubbiro  lo  fé  rilafciare  :  il  che  era  noto  à  tutta  la^ 
Città  con  difpiacere  vniuerfale .  Sicomc  ancora  non  poco  ra- 
marico  cagionò  la  partenza  di  Danielle  d'  Alunno  Vefcouo 
di  Forlì, che  di  nafcofio  improuifìmente  li  28.  Nouembre  fi 
abfentò  dal  fuo  Vefcouato  ,  fenza  farne  parte  alli  Prencipi 
della  Città  ,  hauendo  già  fatto  portar  via  molte  delle  fuo 
robbe  con  quantità  di  grano  ,  e  fé  ne  pafsò  ad  habitare  à 
Bologna  à  falario  ;  il  che  recò  non  folo  al  Popolo ,  ma  an- 
co à'  Prencipi  molto  difturbo,  EH'endofi  pofcia  difciolti  per 
colpa  di  Sigifmondo  Malateflajche  come  fi  dilTe  era  venu- 
to tnal' affetto  verfo  gli  OrdeIaffi,gli  fponfali  ,  che  s'erano 
già  ftabiliti  altra  volta  fra  Ceco  Ordelaffi  ,  e  Lucretia  fi- 
gliuola del  medefirao  Sigifmondo ,  fìi  il  Marte  dì  mattina  del- 
li  15.  di  Decembre  pubblicato  nel  Palazzo  di  Forlì  alla  pre- 
fenza  de'  Prencipi  ,  e  di  quantità  grande  de*  Cittadini  per 
mezzo  dell' cc^re^oio  Caualiere  Bartolomeo  Bolognini  ribelle 
de'  Prencipi  di  Bologna  habitante  in  Forlì  ,  come  Aitorgio 
Manfredi  ,  che  già  haueua  defignata  vna  fua  figlia  per  con- 
forte di  Pino,  ne  voleua  dare  va' altra  per  nome  Elifabetta 
à  Cecco;  delche  da  tutti  li  circoftanti  ne  furono  dimoftrati 
fegni  di  grandiilìma  allegrezza. 

Fu  leuato  in  quefti  tempi  da' Turchi  la  Città  di  Conftan- 
tinopoli  à'ChrilHani:  onde  volendo  il  Santo  Padre  Califto  III. 
rialfumerc  T honore  de'Chriftiani,e  prouederli  di  denari, per 
ricuperare  quella  grà  Piazza  ,  fpedì  molti  Predicatori, che  pub- 
blicaiTero  la  Crociata.  Portauano  feco  vn  Confalone  biàcocon 
la  Croce  roHTa  fopra,in  cui  ftauano  impieTe  quelle  parole  di  S, 
Paolo  à  i  Filippenfi  :  In  nomine  JESV omne  £emi JleBatur  -,  il  qual 
Confalone  ,  mentre  prcdicauano  ,  metteuano  fopra  il  Pulpi- 
to,  &  haueuano  autorità  d'afibluere  da  qualunque  peccato: 
prendeuano  denari  ,  oro  ,  panni  lini, armi  d'ogni  forte  ,  o 
qualunque  altra  cofa  ,  dicendo  ,  che  il  tutto  era  per  pagare  i 
foldati  dell'  armata  ,  per  ricuperare  il  perduto  :.  e  da  Forlì  di- 
cono fi  cauafiero  molte  migliata  di  libre  fenza  1'  altre  co- 
fe .  l^a  prima  predica  di  ciò  fu  fatta  quiui  da  vn  certo 
Frate   Carmelitano    nominato    Aloifio  giouine    di    ventiotto 
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anni  l'vltimo  di  Dicembre,  entrando  l'anno  i45<J".  h  qual 
predica  durò  cinque  hore  ,  e  ne  riportò  molt'  honore  ,  fa- 
cendola in  S.  Croce ,  eh'  è  il  Duomo  .  Venne  però  quefto 
valente  Toggetto  in  tanta  fuperbia ,  che  nacque  contcfa  li  5. 
di  Genaro  con  vn  tal  Frate  Francefchino  da  Forlì ,  pcrcho/ 
quefti  volle  veder  le  bolle  dell'altro:  e  tale  fu  il  contrago, 
che  il  primo  fé  pigliare  il  fecondo  in  S.  Agoftino  dalli  fuoi 
Frati, che  Io  menarono  prigione  nel  medefimo  Conuentojil 
che  clTendo  oltremodo  difpiacciuto  alli  Frati  di  S.  Domeni- 
co ,  leuatifi  di  notte  gliel  tolfero  :  onde  il  detto  Frate  Aloi 
Co, predicando  li  15.  detto  nella  medelìma  Cattedrale  alla 
prefenia  de*  Prencipi  Ordelaffi  ,  e  di  Catterina  lor  Madre  , 
(comunicò  à  fuono  di  campane  con  ifpegnere  li  lumi  tutti  li 
Frati  di  S.  Domenico  di  quefto  Conuento ,  fottoponendo  alla 
medefima  pena  qualunque  perfona  fomì.iiftranTe  lor  pane  , 
à  vino, od  altra  cofa  da  viuere,eprohibì  loro,  che  non  fuo- 
naffero  le  campane,  ne  faceflero  altr- officio;  li  quali  però  in 
vn* altra  Predica  riconciliò, rimettendoli  nello  (lato  primiero. 
Quefto  Padre  partì  pofcia  poco  doppo  da  Forlì ,  &  andof- 
fene  à  Bologna,  doue  hebbe  grandiflTimi  incontri. 

Andatifi  fra  tanto  difponendo  li  due  Prencipi  Ordekffi , 
per  celebrare  le  loro  nozze  ,  per  honorare  le  quali  erano 
venute  li  20.  Genaro  à  Forlì  Violante  nouella  moglie  d  Vgo 
Rangoni  ,  e  li  23.  Violante  moglie  di  Domenico  Malatefti 
Signore  di  Cefena  ;  il  dì  feguente  tutti  infieme  con  nobilifll- 
ma  comitiua  di  Gentil' huomini ,  e  Gentildonne  andarono  à 
Faenza  ,  doue  la  Domenica  delli  25.  fi  fecero  folcnniATuno 
icfte ,  ed  iui  Cecco ,  e  Pino  Ordclaflfì  contrafTéro  vno  il  ma- 
trimonio con  Elifjbetta, l'altro  gli  fponfali  con  Barbara  figlie 
amenduc  d'Aftorgio  Manfredi, e  à  li  27.  del  medefimo  mefe 
tornarono  à  Forlì  con  numcrofa  fchiera  di  parenti  d'ambe^ 
le  cafe,  accompagnati  da  quantità  grande  di  Gentil' huomi- 
ni, e  Gentildonne, e  qui  fi  ftette  in  fefte  ancor  più  folenni, 
nelle  quali  fra  le  Dame  ,  che  fpiccarono  nella  belleiza  ,  o 
nella  deftrczza  del  ballo  ,  portò  il  varto  Violante  moglie, 
del  Malatefta  di  Cefena ,  Dama  tra  l'altre  prerogatiue  man- 
fuetilTima ,  e  pijllima .  Ma  fparifcono  più  che  baleni  le  con- 
tentezze di  quefto  mondo.  Furono  tofto  cangiate  quefije  al- 
legrezze in  raeftitie  5  attcfoche  del  meJefi.no  m:fe  ancor  di 


145'^. 


Nnn     ^ 


Genaro 


I 


458 


Iftorie  di  Forlì 


I 


Genaro  fu  attaccata  di  nafcofto  vna  citatione  alla  porta  del 
Duomo, e  di  S.  Mercuriale,  in  cui  fi  citauano  à  Roma,do- 
ue  doueuano  prefentarfi  dentro  certo  tempo  ,  li  Prcncipi  di 
Forlì  Cecco  ,  e  Pino  ,  e  quefta  dicono  folle  attaccata  per 
MelTo  mandato  a  pofta  dal  Legato  di  Bologna  .  Era  (lato 
quefto  artifìcio  di  Tiberto  Brandolini  3  che,  benché  fuddico, 
e  vaflallo  ,  odiaua  però  molto  i  fuoi  Signori  ,  procuranJo 
loro  ogni  danno  :  onde  Cecco  andato  il  prirno  di  Febraro 
à  Venetia  procurò  d'  interporre  1'  autorità  di  quella  Re- 
publica,pcr  impedire  gli  effetti  di  quefta  perfecurione .  Ma 
quefto  fu  poco  :  i}  peggio  fu ,  che  li  6,  Settembre  comin- 
ciò in  Forlì  così  graue  mortalità  ,  che  gli  Ordelaflì  con^ 
molti  altri  furono  aftrctti  vfcir  di  Forlì  ,  ftandofene  Cecco 
fuggialcQ  hor'à  Faenza, hor'à  Rufll,hor'altroue  ,  mentre  Cat- 
terina  la  Madre  ,  per  non  flontanarfi  dal  gouerno  ,  fi  trat- 
teneua  nel  vicino  Cartello  di  Fiumana  ;  e  Pino  con  la  i^ja,. 
Corte  alla  Rocca  del  Moro.  Affliffe  ancora  quefto  maloro 
molte  Città  di  Romagna  ,  e  Tofcana  ;  e  fi  fentirono  alTailfi- 
mi  difturbi  in  molti  altri  luoghi  d'Italia  per  cagione  di  hor- 
ribili  terremoti  ,  che  fubbiftarono  molte  Terre  con  la  morte 
di  molte  migliaia  di  perfone,  e  malfimc  nella  Puglia:  infor- 
tuni],  che  fu  opinione  veniftero  prefagiti  da  vn'infaufta  Co- 
meta ,  che  già  fi  vide  in  Cielo  il  primo  di  Giugno  con^ 
vna  chioma  fparfa  com3  vna  fiami  di  fuoco  ardente . 

Per  ifcanfare  la  fudcrta  mortalità  ,0  per  cagione  d'inimi- 
citie  particolari,  ò  pur' anche  forfè  per  qualche  prefecutione 
de*  Prencipi  pafsò  qucft*  anno  medefimo  Girolamo  Paolucci 
col  figliuolo  Antonio  ad  habitare  in  Venetia  ,  doue  piantò 
quefta  nobile  famiglia, da  cui  in  diuerfi  tempi  varij  fogget- 
ti  riguardeuoli  ne  fono  vfciti  per  quella  Republica^e  malTi- 
me  à'noftri  giorni  rifplende  in  R,oma  Monfig.  Antonio  Pao- 
lucci Auditore  di  quella  Ruota  fuprema  .  Vn'  altro  figlio 
dell' iftcffo  Girolamo,  cioè  Lodouico,  piantò  ancor*  egli  in_» 
Ferrara  la  medefima  famiglia  Paoluccia,  nel  mentre  che  l'an- 
no 1475,  nello  ftudio  di  quella  Città  leggeua  l'Ordinario. 
Sicome  ,  eflferfi  in  altri  luoghi  diramata  quefta  ifteffa  profa- 
pia  ,  ne  fa  fede  Sigifmondo  Paolucci  da  Cererò  nella  fua^ 
continuatione  d' Orlando  Furiofo  ,  doue  nel  Canto  5  5.  van- 
ta la  fua  difcendenza  da*  noftri  Paolucci  di  Forlì   con  que- 
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fte  parole  : 

Noa  mi  mode  dir  quefto ,  che  il  mio  llelQ 

Q^iui  fia  :  certo ,  che  Forlì  produlfe 

Soi  Pauluzij  Patritij  ,  e  irat'  il  Cielo 

Neil'  alto  ,  e  freddo  Camerin  condufle 

Con  Gheifo  ,  e  Ghibellin  fanguigno  telo 

Com'  accade  fofpinto,  e  par  non  fufsc 

Baftante  fol  Ferrara  anco, e  Faenza, 

Ne  Venegia  ne  fu, n' Imola  fenza^ 
Ou'  annidati  ancor  fin'  hoggi  ftanno 

Perpetui  habitator,  ne  dirò  come. 

Che  di  quelle  Città  quei, che  norm' hanno, 

Redir*  il  ponno,e  so  gli  è  noto  il  nome: 

Forlì  gli  è  '\  ceppo  vecchio  :  e  così  vanno 

Inftabili  mondan'opre,  e  idiome. 

Non  fiam  primi, ò  fecondi,  ò  fezzi  meno  , 

Che  così  volue  di  fortuna  il  freno. 
Stampò  quefti  del  1543.  e  da  quefto  fi  deduce, che  non  fo- 
lo  in  Ferrara  ,  Venetia  ,  e  Cererò  ,   ma  in  Faenza ,  &  Imola 
ancora  fi  piantarono  li  Paolucci  ^  fempre  però  difcendendo 
dalla  Città  di  Forlì .  "  ^ 

L'  anno  apprefso  del  mefe  di  Nouembre  pafsò  à  godere 
la  Celefte  magione  l'Abbate  Tagliacozzo  di  S.  Mercuriale , che 
per  hauer  menato  honeftiflìma  vita,  &  hauer  tenuta  occulta 
la  fua  infermità  ,  prima  fi  feppe  la  morte  fua  per  lo  fegno 
delle  campane,  che  il  fuo  male.  Era  quefti  Nipote  di  Ma- 
rino da  Tagliacozzo  Gouernator  generale  dello  flato  di  Cec- 
co, e  Pino  Ordelaffi,i  quali  doppo  la  morte  di  quefto,  per 
che  molti  erano  in  Roma  i  concorrenti  à  quefta  Badia, ac- 
ciòche  non  andafie  in  Commenda, à  quanti  vennero  con  com- 
milTioni  diedero  con  bel  modo  la  repulfa  :  &  acciòche  lo 
robbe  dell'Abbazia  non  andaflero  à  male, furono  eletti  quat- 
tro Cittadini  ,  che  ne  haucflero  cura  ,  fpedendo  in  quefto 
mentre  à  Roma  il  fudetto  Marino  da  Tagliacozzo ,  perche-» 
procurafse  quella  Badia  per  Sinibaldo  Ordelaffi .  Intanto  pia- 
mente congregatifi  alquanti  nobili  Forliuefi  di  fpettata  virtù 
erefsero  li  ?  5.  Decembre  nella  Chiefa  di  S.  Tomafo  Cantuarien- 
fe  vna  Confraternità  ,  ò  Oratorio  detto  de'  Difciplinati ,  ò 
altramente  S.  Marta  de' Bianchi, con  regole?  e  capitoli,  cho 
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per  efsere  troppo  rigidi  hebbero  bifogno  di  moderationcy  , 
che  fli  poi  fatta  dal  P.  F.  Tomafo  da  Doccialo  Mancuano 
dell'Ordine  de* Predicatori  l'anno  1518.  il  primo  di  Gena- 
ro.  Operaua  poi  in  Roma  il  Tagliacozzo  per  fcruire  i  Tuoi 
Prencipi  per  la  detta  Badia:  ma  perche  Sinibaldo,  per  efser 
prouifto  della  Badia  di  S.  Ruftìllo  ,  era  incapace  di  qncfla^ 
di  S.  Mercuriale ,  però  Marino  col  confenfo ,  e  faiiore  de'  Pré- 
cipi  di  Forlì  l'Ottenne  per  vn  fuo  Parente  per  nome  Battifia 
de*  Vecchi;  da  Tagliacozzo ,  e  ritornò  con  le  Bolle  li  2.  di  Fe- 
j458,  braro  1458.  facendolo  veftire  da  Abbate  li  24.  Marzo  da^ 
Ventura  Vefcouo  di  BertinorOjefsendo  il  Vefcouo  di  Forlì, 
come  s*è  detto,  à  Bologna. 

A*  i<?.  d'  Aprile  fu  fatta  nel  Duomo  di  Forlì  la  cerimo- 
nia di  veftir  da  Prelato  Sinibaldo  figliuolo  naturale  d'Anto- 
nio Ordelaffi  ,  cfsendo  ftato  dichiarato  dalla  Santità  di  Papa^ 
Califto  III.  Protonotario  ApoftoJico  ;  e  fu  veftiro  dal  fudetto 
Ventura  Vefcouo  di  Bertinoro ,  che  li  nnfe  la  prima  volta  il 
Rocchetto  bianco  alla  prefenza  di  moiri  altri  Prelati, de* Cit- 
tadini, e  de' Prencipi  delia  Città:  al  qual  Sinibaldo  era  ftata 
poco  prima  conferirà  ,  come  fi  difse  ,  la  Badia  di  S.  Ruffillo, 
viuente  ancora  F.  Andrea  di  Ser  Federico  da  Forlì, che  n'era 
Abbate; e  ciò  per  arte  d'Vgo  Rangoni,  che  gouernaua  lo  (la- 
to con  l'autorità  di  Catterina  fua  forella.  E  ùi  ,  che  chiamato 
il  detto  proprio  Abbate  per  ordine  di  Catterina ,  e  lafciatofi 
vedere  alla  Corte,  ella,&  Vgo  con  belle  parole  ,  e  larghe^ 
pron^elfe  lo  pregarono  a  rinunciare  à  Sinibaldo  quella  Ba- 
dia.  Andrea  marauigliatofi  di  ciò  s'inginocchiò  auanti  Cat- 
terina ,  pregandola  per  l' amor  di  Dio ,  che  non  voleflc  vio- 
lentarlo à  quefto  .  Ma  Catterina  ,  &  Vgo  adirati  diflero  : 
"Noi  daremo  parte  al  Pontefice  deUa  tua  lorda  nfita  ,  e  delle  tue 
fceleraggìni  ;  e  con  quefto  boccone  amaro  Io  licentiarono  .  II 
pouero  Abbate  atterrito  difle  :  Tornarò  domani  :  &:  Vgo  all'ho- 
ra  foggiunfe:  Dammene  ftgurtà :  onde  l'Abbate  mandando  per 
il  Fratello  ,  prima  d'  vfcire  di  Corte  ,  condefcefe  al  trattato 
della  rinuncia  ,  rimancndofi  elfo  con  la  fola  fperanza  delle^ 
promefsc  fpogliato  della  fua  Abbazia  così  violentamente  ;  fi- 
che fu  veduto  piagete  tutto  quel  giorno ,  e  per  difperatione  fé 
ne  pafsò  ad  habitare  à  Bologna  ,  oue  ftette  tutto  il  reftan- 
te  della  fua  vita . 
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Minacclaua  à  quefti  tempi  ruina  il  Palazzo  del  Podeftà, 
doLie  fi  teneua  ragione, onde  fu  neccfìario,  che  per  fuggirò 
il  pericolo ,  alcroue  fi  trasferifle  ad  efercitare  il  Tuo  officio. 
Era  airhora  Podeftà  di  Forlì  Nanni  Vizani  nobile  Caualie- 
re  Bolognefe  ,  la  qua!  famiglia  diramatafi  in  altro  rampollo 
andò  ad  habitare  àRauenna,oue  da  Federico  III.  Imperato- 
re fu  decorata  del  titolo  di  Conte  in  tutti  li  difcendenti , 
con  altri  Priuilegi  confiderabili,  come  nota  il  RolTi  nella  fua 
Irtoria  5  &  il  Fabbri  nelle  fue  Sacre  memorie  di  Rauenna ,  e 
come  più  ampiamente  fi  fcorge  dal  priuilegio,che  tuttauii, 
fi  conferua  in  tal  caf3,da  me  veduto.  Satrefe  però  fra  tan- 
to à  rifare  il  Palazzo  del  Podeftà, dandofi  principio  IÌ24. dj 
Maggio;  ma  terminato  a  pena  in  minor  tempo  d'vn'anno, 
ruinò  nuouamente  l'anno,  che  feguì,il  Venerdì  fera  delli  1$. 
di  Marzo  fenza  però  fare  nocumento  ad  alcuno:  il  che  attri- 
buifce  il  Cronifta  all'elferfi  principiata  la  fabbrica  in  vn  fe- 
gno  mobile, dicendo, che  afccndeua  in  quell'hora  il  Cancro, 
e  che  la  Luna  in  Gemini  era  lontana  al  Nouilunio  horc^ 
quattro  . 

Soprauenendo  poi  l'anno  1459.  per  opera  di  Cecco  ,  o 
Pino  Ordelaffi  vennero  li  2.  Fcbraro  ab  habitare  il  Conuen- 
to  de'  Serui  di  MARIA  di  quefta  Città  li  Frati  Ofleruanti 
di  quell'Ordine.  Quefti  furono  diciotto j  e  con  grand' cfem- 
pio  olferuauano  la  loro  Regola,  vfficiando  puntualmente  la^ 
Chiefa  ;  e  partirono  per  andare  ad  habitare  altri  Conuenti 
quei  Frati ,  che  prima  v'  erano ,  per  non  voler  fottometterfi 
à  qucll'ofleruanza.  Indi  à  pochi  mefi  Cecco  s'inftradò  alla^ 
volta  di  Fiorenza,  per  riuerire  il  Sommo  Pontefice  all'hora 
Pio  li.  che  in  quella  Città  fi  trouaua  :  il  quale,  mentre  iru 
habito  Pontificale  il  giorno  dell'  Afcenfione  cantaua  il  Ve- 
fpro  in  S.  Giouanni  Battifta  afTiftito  da  molti  Cardinali ,  Pre- 
lati ,  e  Baroni  di  diuerfi  luoghi, con  moltitudine  iriumerabile 
di  popolo,  non  fapendofi  da  veruno  l' intentione  di  Sua  San- 
tità, fece  cenno  ad  vn  Cardinale,  che  chiamafle  il  Prencipe 
di  Forlì  5  il  quale  fubbito  prefentatofi  ,  &:  inginocchiatofeli 
auanti  ,  Sua  Beatitudine  diffe  l' Oratione  folita  à  dirfi  nella^ 
cerimonia  di  crear  Caualieri  :  poi  facendolo  fpogliare  de'fuoi 
habiti ,  lo  fé  veftire  d'vna  giubba  di  panno  d'oro  con  vn' al- 
tra fopraucfta ,  e  baciatolo  li  diede  la  benebittione  di  Caual- 
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leria  ,  e  due  Baroni  Io  cinfcro  della  fpada  :  di  quefto  fi  ral- 
legrarono fomamente  li  Fiorentini ,  ma  molEo  più  li  Forliusfi 
generalmente.  Se  gli  moltiplicarono  in  oltre  le  aliegrez.ze  per 
la  nafcita  d'  vna  Bimbina  natali  da  Tua  moglie  Eiifabettaj 
Manfredi ,  che  fu  battezzata  li  21.  di  Giugno  in  S.  Mercu- 
riale per  mano  di  Giacomo  Paladini  Arcidiacono  di  S.  Cro- 
ce ,  portandola  al  facto  Fonte  Bartolomeo  Bolognini  Caua- 
lierc  Bolognefe  ,  Compari  il  Cardinale  Rotomagenfe  ,  &  il 
Marchefe  Bjffo  di  Ferrara;  e  falle  dato  il  nome  di  Zia  iru 
memoria  di  quella  Z.ia  già  moglie  di  Francefco  Ordclaffo  , 
che  fu  donna  di  gran  fapere  ,  e  pruJenza  nel  gouernaro  . 
Volendo  poi  Cecco, e  Pino  aggrandire  il  Palazzoni  4.  di  Lu-  j 
glio  fecero  dar  principio  à  fondare  il  pilaftro  vicino  alla^ 
porta  del  cortile  fopra  vna  buona  palificata  ,  &  pofcia  gli 
altri  fino  al  portone  del  pane  :  il  giorno  f^guente  fjcero  an- 
cora principiare  il  nuouo  palazzo  del  Poieftà  dalla  banda 
dell' iftefso  portone  del  pane,  doue  fu  polla  la  primi  pietra 
della  colonna.  Contuttoché  fofse  Cecco  tanto  immerfo  nel- 
le contentezze,  non  mancò  d'applicar  l'animo  ad  ammaf- 
far  gente  ,  per  leuare  dall' otio  Pino  fuo  fratello  in  occafio- 
ne  ,  che  fi  fentiuano  ftrepiti  di  guerra  nel  Regno  di  Napo- 
li. Che  però  li  23.  del  feguente  Marzo  Pino,  per  fegnalare 
anch' efso  il  fuo  nome  con  lo  fplendor  militare  ,  partì  alla-, 
volta  di  quel  Regno,  accompagnandolo  Cecco  la  prima  fe- 
ra alla  Piene  di  Quinta ,  e  poi  il  feguente  giorno  lafciandolo. 
Giunto  Pino  à  Bertinoro,  congiunfe  le  fue  con  le  genti  del 
Conte  Giacomo  Piccinino  ,  e  di  quiui  ambidue  partenJo  li 
25.  per  andarfene  in  Puglia, fi  ritrouarono  li  27.  pafsato  Fa- 
no fenza  veruno  impedimento,  ancorché  in  quel  tempo  fof- 
fe  maggior  freddo  ,  che  mai  fofse  ftato  in  fimile  ftagionc^ . 
Varcarono  perciò  con  gran  fatica  il  Tronto  per  la  peflìma 
qualità  del  tempo ,  afFogandouifi  nel  pafsaggio  molti  Soldati . 
Tuttauia  inoItrandofi,primache  fofsero  li  20.  d' Aprile, acqui- 
ftarono  molti  Cartelli  fenza  hauer  mai  veruno  ollacolo  dalle 
genti  della  Lega  ,  che  impedifsero  loro  il  progresso  dellc^  1 
vittorie,  contuttoché  le  genti  del  Papa  ,  del  Duca  di  Mila- 
no, e  del  Rè  Ferdinando  fofsero  afsai  vicine.  In  tanto  Cec- 
co, temendo  per  varij  indici]  ,  che  la  guerra  non  fi  volgef- 
fe  ancora  nel  di  lui  llato,  diede  opera  ,  che  fi  fortificafse^ 
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la  Città  5  e  fi  terminante  il  recinto  di  mura  già  principiato: 
che  però  li  24.  del    detto  mele    fatto    intimare   il  General 
Configlio  , al  quale  eflfo  con  Tua  Madre  intrauenne,  fu  ordina- 
ta la  colta  di  lire  quattro  mila  ,  dandofene  la  carica  à  quat- 
tro Cittadini  vno  per  Gonfalone  ;  nel  qual  Configlio  fu  in_r 
oltre  decretato  ,  che  tutti  gli  Officiali  della  Città  ,  e  de'  Ca- 
ftelli  foflero  Cittadini  Forliuefi  ,  come   appare  per  rogo  di 
Ser  Francefco  Salimbeni  Cancelliere  del  Comune.  Entrarono 
quell'anno  in  difcordia   Aftorgio  Manfredi  Signore  di  Faen- 
za col  Signore  d'  Jmola  Taddeo  fuo  Nipote,  e  Carlo  figliuo- 
lo del  medefimo  Aftorgio 5  il  che  cagionò,  che  del  mcfe  di 
Maggio  la  Città  di  Faenza  s'era  melfa  in  armi,  ne  più  ha- 
ueua  rifguardo,ò  rifpetto  ad  Aftorgio, il  quale  era  quafi  in 
pericolo  di  perdere  lo  ftato.  A'  quefta  nuoua  Cecco  Orde- 
laffi ,  volendofi  nioftrar  grato  al  fuo  Suocero,  mife  infieme  tutta 
la  fua  gente  d'armi  con  molti  Forliuefi, per  portarli  oppor- 
tuno foccorfo  :  e  fatto  in  oltre  dar  la  carnpana  à  martello, 
per  farne  confapeuole  il   popolo,  che  fubbito  concorfe  alla^ 
Piazza  ,   Cecco  voltatofi  dilfe  :   Hiwm'mi  miei  io  <-i'oglio  andare 
in  foccorfo  di   mio  Padre , e  Suocero y però  chi  mi  '"vuol  bene,  mi  fs- 
guiterà .  Così  detto  sinuiò,e  fé  gli  auuiò  dietro  tanta  molti 
tudine,  che  reftò  quafi  vuota  la  Città:    per  modochc  arrfua- 
to  con  tanta  gente  in  Faenza  mife  tanto  terrore  ne  i  nemi- 
ci d' Aftorgio  ,  che  compoftifi  gli  animi  de'  folleuati    lafciò 
il  Suocero  ben'afllcurato  nella  fua  Signoria.  Tornato  che  fu  I 
di  Faenza, introdufle  li   12.  del  fijdetto  mefe  in  Forlì  li  Fra- 
ti Ofl'eruanti  di  S.  Domenico;  e  li   13.  circa  le  quattr'hore 
di  notte  li  nacque  vn  figliuol  mafchiojper  la  qual  nafcita  li  14. 
furono  fatte  folenniflìme  fefte, e  bagordi  nella  pubblica  piaz- 
za, con  vna  gioftra  al  fommo  maeftofa,  e  bella  con  allegrez- 
za di  tutto  il  popolo,  venendo  in  oltre  gratiati  tutti  i  ban- 
diti, fuorché  vnojc'haueua  vccifo  il  fratello.    Erano  prefen- 
ti  alle  fudctte  allegrezze  Cecco  ,  e  Catterina  fua  Madre  ,  la^ 
quale  ftaua  à  vedere  in  vn  palco  alto  con  gran  confolatio- 
ne,  e  fi  ritrouarono  prefenti  ancora  Francefco  Corbini  Ca- 
ualiere  del  fperon  d'oro   Podeftà   di  Forlì  ,  Nanni  Vizani  , 
Bartolomeo  Bolognini  ambi  Caualieri  Bologncfi,  &  Vgo  Ran- 
goni ,  ficome  tutti  i  Dottori  veftiti  di  veluto  intrecciato  con 
l'oro  ,  &  tutti  li  Gentil' huomini ,  e  Gentildonne.  Fu  il  bam- 
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bino  battezzato  la  Domenica  delli  i  5.  di  Giugno  in  S.  Mer- 
curiale 5  ponendoci  nome  Antonio, e  furono  Compari  il  Car- 
dinale Orfini  5  e  Bartolomeo  Colleoni  :  la  qual  funtione  fìi 
honorata  con  fontuofo  apparato ,  con  vn  carro  trionfale  d'An- 
geli viui^chc  volauano  cantando,  Nell'iftefifo  giorno  fi  fece 
vn' altra  gioftra,doue  cóparuero  quaranta  Caualieri  tra  For- 
liuefi,e  fpraftieri , nella  quale  fu  riportato  il  premio  da  vno 
Scudiero  di  Sigifmondo  Malatefta  Signore  di  Rimino, che  in 
quella  Città  fu  riceuuto  co  allegrezza ,  e  trionfo .  A'  quefte  al- 
legrezze non  mancarono  di  fuccedere  le  fue  amarezze  :  poiché 
nacquero  certi  difturbi  tra  il  Signor  di  Faeza  Aftorgio  Man- 
fredi, e  Carlo  di  lui  figlinolo, il  quale  era  venuto  in  difgratia 
del  Padre ,  p  efìfere  fuggito  co  poco  bonore  da  Milano  à  cagio- 
ne d'andar  Capitano  del  Rè  Raniero  di  Puglia  cétra  Ferdi- 
nado  Rè  di  Napoli .  Carlo  però ,  faputo  lo  fdegno  del  Padre, 
ftimò  opportuno  rimedio ,  per  riconciliarfi  con  eflb  ,  ricorrere 
all'  interceflìone  di  Cecco  fuo  Cognato, e  però  li  17. di  Luglio 
vene  à  Forlì,  per  trattar  più  d'appreffo  l'aggiuftamento.  Ma 
vano  riufcì  il  tutto;  poiché  intefo  Aftorgio, che  il  figliuolo  era 
venuto  à  Forlì,  mandò  à  dire  all'Ordelaffo  ,che  glielo  madafle 
legato  à  Faéza ,  onero  lo  fcacciafse  da  Forlì ,  altraméte  non  fa- 
rebbe fuo  amico:  Cecco  à  qucfto  auuifo  non  fi  perdette,  ma 
cófidato  nella  parentela, e  nel  fegnalato  beneficio, ch'egli  poco 
anzi  haueua  fatto  al  medcfimo  Suocero, andò  ì  Faenza ,  per  re- 
tare ogni  sforzo,  acciòche  feguifle  quefta  riconciliatione:  ma 
nò  fu  pofTibile  raddolcire  in  alcumodo  l'oftinatione  del  Padre, 
onde  cóueiie  à  Cecco  ritornqrfene  difguftato  à  Forlì,  tato  mag- 
giorméte, che  di  nuouo  gli  haueua  replicato, che  no  lo  tenelTe 
à  Forlì.  Carlo  vedendo, che  il  Padre  lo  voleua  come  morto, 
rifolfe  li  2i.Nouembre  partir  da  Forlì  con  folo  quattro  ca- 
ualli.  E*  opinione,  che  tale  inimicitia  folTe  cohiuata  dalla  fa- 
miglia de'Viarani  da  Faéza, per  la  quale  hebbe  origine  la  to- 
tale diftrurtione  di  Cecco  Ordelaffo,  come  apparirà  nel  pro- 
cefso  dell' Iftorie.  L'anno  fe^uente  per  la  prima  volta  li  2.  di 
Marzo  fu  portato  il  Sale  dalla  Pietra  d'  Appio  Caftello  di  Forlì 
fatto  da  vn  fonte  d'acqua  falfa,che  in  quel  Caftello  fcaturifce, 
e  riufciua  biachilTimoje  buoniftìmore  ne  portarono  40.  facchi, 
moftrado  così  il  modo  di  matenere  la  Città,  il  C6tado,e  il  Di- 
ftretto  del  proprio  fale  a  fufflciéza  c6  nò  molto  fpefa ,  e  fatica, 
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Q^iefto  ifteflTo  anno  alli  7.  di  Luglio  fu  nouamente  con- 
folato  Cecco  con  la  nafcita  d'vn' altro  figliuolo  mafchio  ,  al 
quale  fu  dato  il  nome  di  Francefco  '\w  memoria  di  quello  , 
che  fu  sì  potente , che  dominò  più  Città, e  che  fu  così  fiero 
nemico  della  parte  della  Chicfa .  Seguì  poi  à  Cecco  vn  di- 
fturbo  non  ordinario,  polche  li  13.  d'Ottobre  inondò  il  Fiu- 
me Montone, e  l'acqua  entrò  dentro  la  Città  fino  alia  Chic- 
fa  A\  S.  Girolamo,  e  di  S.  Biafio .  Somerfe  mo'te  vi:Ie  fino 
apprelTo  à  Rauenna,e  perche  il  fiume  hzt  vn'alueo  nuouo, 
il  Gouernatore  di  Raueiìa  pregò  Cecco ,  che  volelTe  prouede- 
re  al  male  ,  che  col  tempo  potelTe  auuenirejed  egli  tofto  fpe- 
dì  il  Dottore  Pietro  BilJraccani  per  trattare  con  detto  Go- 
uernatore il  modo,  per  fare  vn  buon  prouedimento,&  con- 
clurcro,che  fi  fice.Te  vn  nuouo  almo  al  Fiume.  L'Ordelaf- 
{iò  con  Giacomo  Cardelini  ingegniero,e  con  duemila  opc- 
r;irij  r;fce  dar  principio  à  cauare  dalla  Torre  de' quadri  fino 
al  ponte.  N'I  cauire  quello  alueo,  che  era  profondo  mei- 
73  pe'tica ,  fu  ritrouato  vn  pauimento  di  Chiefa  lauorato  .à 
mofiico  belliifimo,  doue  erano  molte  fepolture  fcolpice  con 
lettere  con  qumtità  di  medaglie  d'oro  ,  e  d'argento,  di  ra- 
mv,edi  m.'tallo  di  buon  Maltro, 

GoLiernàui  ancora  Vgo  Kmgoni  ,  e  per  cagione  del  mal 
gouerno  di  eilo  fi  ftaua  in  fiDfpetto  di  nuoua  foileuationi^: 
onde  Cecco, e  Catterina  Tua  Maire,  per  tenerfi  più  ficuri,ri- 
nouarono  il  Caftellano  di  Forlimpopoli  ,  che  era  Guafparo 
Panfechi  da  Forlì  ,  forrogandoui  Pietro  Maddalena  pur  For- 
liuefe  ,  che  con  honorata  comitiui  li  5.  di  Genaro  andò  à 
préderne  il  pQirefsoj  ficome  nnnuarono  ancora  il  Podeftà,  e 
Caftellano  della  Rocca  d'Elmici.  In  quefti  bollori  di  fofpetti 
giunfe  à  Forlì  \  vltimo  di  Febraro  Pino  Ordelafli  ,  c^*  eraj 
Itato  qui  fi  due  anni  à  guerreggiare  nel  Regno  à  fauore  del  \ 
Rè  di  Francia  alTieme  con  Giacomo  Piccinino  contro  il  Pò-  } 
tefice,e'l  Rè  Ferdinindo  d'Aragona.  La  fu 3  venuta  fu  per 
fpofirfi  Birbira  d  A  lorgio  Manfredi  già  desinata  Conforte: 
fé  ben  prima  feguirono  gli  fponfali  della  fua  forella  Lucretia 
Ordelaffi  con  la  petfona  di  Giacomo  Marfilij  nobile  Bolo- 
gnefe  ;  ne' quali  il  dì  primo  di  Marzo  nella  Sala  gKande  del 
Palaa^o  alla  pf^ef-nia  di  molti  Djttori,c  Cavalieri  Bologne- 
fi,  e  Forlia^fi  fu  ixtx^  vn' erudita  oratione  panegirica  in  lode 
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della  famiglia  Ordelaftì  da  vn  Dottore,  e  Cauaiier  Bologne- 
fe.  Fatti  pofcia  il  Marfilij  fontuofi  regali  alla  Spofa  ,  partì 
per  Bologna  5  accompagnato  da  Pino  fìnoàFaeiua.  lui  Pi- 
no iftefìro,licentiatori  dal  Cognato , portollì  à  riuerire  Barbara 
la  Tua  Spofa,  per  il  qual  maritaggio  da  gli  Anziani,  e  Con- 
feglio  li  14.  d'  Aprile  furono  desinate  lire  quattromila  di 
donatiuo,  fcnza  li  regali  delle  ville ,  &  amici.  Spofata  che^ 
fu,  Pino  la  Domenica  delli  i5. di  Maggio  la  conduiTe  à  For- 
lì accompagnata  da  Gio:  Galeazzo  fratello  di  Aftorgio  Pa 
dre  della  Spofa ,  e  fi  fecero  in  Forlì  molte  fefte  ,  e  trionfi , 
come  fi  conueniua  ,  Giunfe  ancora  in  quefti  tempi  à  Forii 
ad  accrefcere  à'  fuoi  popoli  le  allegrezze  Monfìg.  Daniello 
VefcouQ  della  Città, che  molt'anni  era  (laro  abfente  per  Vi- 
cario à  Bologna  ,  e  Ferrara.  Venne  quefti  il  giorno  di  Pen- 
tecofte  doppo  il  Vefpro  fenza  altro  corteggio,  che  d'alcuni 
pochi  Preti,  che  cafualmente  fi  ritrouarono  ,  e  ciò  per  noru 
s' efiere  faputa  la  fua  venuta.  Scaualcò  alla  Chiefa  di  Santa 
Croce, &  andato  con  que* Preti  all'Aitar  Maggiore  difle  iui 
vn'Oratione,  e  fu  cantato  il  Te  Deum.  Indi  rimontato  à  ca 
uallo  fi  portò  à  riuerire  li  Prencipi  della  Città,  da 'quali  fu 
con  allegrezza  grande  riceuuto,&  accolto  come  Pallore;  fi- 
che nel  partir  da  Palazzo  li  Prencipi  montati  à  cauallo  l'ac- 
compagnarono al  Vefcouado  .  Tenne  poi  Crefima  il  Lunedì , 
e  Martedì  feguenti ,  e  la  Domenica  ancora  della  Santiffima-. 
Trinità, concorrendo  gran  quantità  di  popolo , per  eflere  fia- 
ta la  Città  priua  di  tal  funtione  per  tanto  fpatio  di  tempo. 
Venuta  la  Solennità  del  Corpo  di  Chrifto ,  prima  che  fofsc^ 
parato  per  la  proceffione  ,  domandò  licenza  di  partire  alli 
Prencipi  :  onde  fubbito  fatta  la  proceffione ,  prefe  vn  poco  di 
colatione,  e  partì  per  Ferrara,  fenza  voler' altra  briga  della., 
fua  Diocefi,  baftandoli  folo  eftraer  l'entradc  del  Vefcouado, 
e  poi  lafciare  il  penfiero  alla  bontà  di  Dio  della  cura  dell' 
Anime.  Erano  finalmente  giunte  le  barbare  maniere  d' Vgo 
Rangoni  nel  gouerno  di  Forlì  hormai  al  colmo: onde  Fran- 
cefco  di  Ser  Vanino  da  Forlì ,  hauutc  vn  giorno  parole  con 
vn  famiglio  del  detto  Vgo,  vinto  dall'ira  li  difle:  l^a  B^uffìa,- 
no  rtUldo.  E  perche  erano  iui  prefenti  molti  cagnetti  dell' i- 
fteflb  Rangoni  ,  vedendofi  à  mal  partito  Francefco  ,  ritiroflì 
pianpiano  verfo  cafa,  tantopiù  che  fapeua,  che  il  Rangoni, 
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hauendo  mal' animo  contro  lui, lo  voleua  trappolare,  com'era 
folito  praticare  con  altri  :  e  giunto  à  cafa  (i  nafcofe  in  vna 
fegreta^c'haueua,  fiche  nifluno  poteua  penetrare  ,doue  fofse.. 
Il  non  vederfi  Franccfco  per  la  Città, ^  jl  non  faperfi,  oue 
fofìfe,  diede  occafione  al  popolo  di  fufurrare , immaginandoli , 
che  fofse  ftato  prefo,  e  fatto  morire  dal  Rangoni  fegretamé- 
ce.  Moffi  da  quello  alcuni  Cittadini, penfarono  di  prouedere 
al  male, che  Vgo  continuamente  faceua  nella  Città:  perciò 
andarono  al  Conuento  di  S.  Girolamo,  dou'era  vn  Predica- 
tore efemplare,e  fcrratifi  con  efso  nella  cella,  gli  palefaro- 
no  efattamente  gli  andamenti  pefllmi  di  Vgo  Rangoni ,  fi- 
gnificandoli ,  che  ne  farebbe  vn  dì  rifultato  qualche  grane  tu- 
multo nella  Città  ,  perche  così  poteuano  efser  melfi  in  difpera- 
tione  li  Cittadini;  pregadolo  in  fine  ,  che  co  bel  modo  hauefse 
voluto  fignificare  il  tutto  al  Prencipe  Cecco  Ordelaffi .  Il  buó 
Padre  conofcendo,  che  i  Cittadini  erano  molfi  da  giufti  fti- 
moli,  e  che  altro  fine  non  haueuano ,  chela  pace  della  Cit- 
tà ,  e  la  ficurezza  nello  ftato  fuo  de'  Prencipi  ,  portoifi  da^ 
Cecco, e  con  gratiofa  maniera  auuertillo.  Che  Vgo  Rango- 
ni era  per  eifere  la  fua  mina  ;  Che  li  farebbe  perdere  vru 
giorno  lo  ftato  ;  Che  verrebbero  in  difperatione  li  Cittadini; 
e  Che  darebbero  più  tofto  la  Città  al  r)iauolo,che  compor- 
tare d'  eflere  gouernati  da  chi  con  maniere  così  tiranniche^ 
li  trattaua:  diche  ne  poteua  cfser  certo , hauendo  di  già  ve- 
duto li  portamenti  di  quello  ;  concludendo ,  eh'  era  neceflTario 
applicare  al  prouedimento .  Soggiunfe  il  Religiofo  di  più: 
Io  so  quejìo  di  certo ,  che  i.  Cittadini  nuogltono  la  njojìra  perfona  per 
lor  Signora ,  e  Patrone ,  e  che  da  '•voi  comporteranno  ogni  jìratio ,  per- 
che fete  chi  fete  ,  e  fete  del  [angue  loro  :  ma  che  Vgo  Rangoni  li 
faccia  e  di  nafcoflo ,  e  di  palefe  morire  ,  con  fare  <-una  beccarla  de  gli 
hmmini  di  ForU  ,  fé  fn' bora  per  amor  ^vofìro  /'  han  comportato^ 
non  lo  pojfono  pili  [offrire.  Signore,  il  Rangoni  , [e  intraumene  qual- 
che dtfgratia ,  [e  »'  andarà  à  Spilimherto  y  ma  [e  ''voi  perdete  (juefo 
[iato  ?■  Adoprate  la  '-uo[ira  [omma  prudenza  ,  e  [ate  'X'oi  quello- ,  che 
n)i  par  meglio  .  Cecco  refo  capace,  che  quanto  il  Religiofo 
diceua,  era  la  pura  verità, licentiato  il  padre,  mandò  fegre- 
tamente  per  Francefco  Bifolci  Dottore, al  quale  conferì  il  tut- 
to; e  configliandofi  con  efso  lui  di  quant'era  necefsario ,  an- 
dò da  Catterina  fua  Madre  ,  e  rifolutamcnte  le  difse  :  Madre 
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mÌ4  j  £Ìà  parmt  di  faper  reggermi ,  e  gouern^rwi  da  me  ,  fero  non 
<-uoglio  fui  Gouernatpre  :  onde  direte  ad  l^go  <-vqJìro  fratello ,  che  cej/ì 
di  comandare ,  e  d' ammìmflrare  gmjìitia  nel  mio  fiato .  Che  fé  egli 
non  T'orrà  de f fiere ^  darò  licenz.<i  a' miei  Cittadini ,  che  facciano  quel" 
lo  y  che '"vogliano .    fìauete  mtefo,    ^ando  m'  hatira  fatto  perder  lo 
fìatQ  egli  fen' anderà  ricco  di  facoltà  4  Spilirnherto  s  ma  à  me  con- 
uerrà  andare  ramingo,  "Non più.  Tanto  bafìt:  e  parti/Ti.    Catte- 
rina  à  quefti  detti  s'adirò:  ma  però  mandò  pel  fratello  ,  & 
apertali  la  volontà  del  figliuolo  li  comraife  ,  che  più  non.» 
s' impaccialTe  con  verun  Cittadino ,  e  fé  ne  ftafie  pianamen- 
te,  perche  gli  antiuedeua  la  morte.  Così  fece  Vijo,  non  s'in- 
gerendo più  da  quel  tempo  in  cofa  veruna  5  ma  difpcnendo  j 
Cecco  à  fuo  talento  le  cofe  tutte  dello  fì-ato ,  il  qual  riufci-  « 
uà  di  tanta  fodJisfjttione  nel  gouernare  ,  che  per  tutta  la- 
Città  ogn'vno  l'acclamaua  per  il  più  fauio  Prencipe  di  Ro- 
magna: e  in  quefto  mezzo  Francefco  di  Ser  Vafiino  die  fuo- 
ri; comparendo  in  pubblico,  e  praticando  fenza  paura.  Da 
quefto  fatto  s'originò  la  feconda  inimicitia  tra  Catterina,e 
Cecco  fuo  figliuolo  ,  e  furono  dilmeilì  tutti  li  parte^iani  del 
Rangoni  ,  come  Andrea  dell'  Orfo  ,  Hertore  da  Valdinoco, 
Andrea  da  Lugo,  Francefco  di  Ser  Vgo,Gioii3nni  de  gli  Or- 
cioli, Ser  Tomafo  Panfechi,e  molti  altri  fuoi  fartionari j ,  c/ 
Cagnetti.   Haueua  anche  il  Prencipe  Cecco  alquanti  più  in- 
timi adherenti;  e  fra' principali  v'erano  il  Dottore  Francefco 
Bifolci , Giacomo  di  Ser  Berto, Tomafo  Palmegiani, Bartolo- 
meo di  Marcobello  ,  Giorgio  di  Paladino  ,  Ser   Nicolò  Pan- 
fechijcmolfaltri  di  minor  conto.  Tra  quefte  differenze  Cec- 
co, c'hebbe  vn  Matrimonio  così  fecondo,  hebbe  di  fua  Mo- 
glie Elifabetta  Manfredi  vn* altra  figliuola  li  28.  Settembre^, 
che  fu  battezzata  in  S.  Mercuriale  dall'  Abbate  ,  Icuandola- 
dal  Sacro  Fonte  Angelo  Capranica*  Cardinale  Legato  di  Bo- 
logna,il  Conte  Gio:  Francefco  della  Mirandola, Sante  Benti- 
uogli  da  Bologna  ,  e  Lodouico  de'  Buoni  Fiorentino  ,  poncn- 
doui  nome  Maria  Giulia.    Venne  in  quefto  tempo  ad  Aftor- 
gio  Manfredi  ordine  dal  Pontefice  Pio  II.  che  andafle  all'acqui- 
fto  di  Meldola  all'hora  poffeduta  dal  Malatefta  di  Cefen^,, 
pel  qual' effetto  li  mandò  vn  Commifsario   con  ducento   ca- 
ualli.   Andouui  il  Manfredi  li  2.  d'Ottobre,  e  quantunque^ 
hauefse  grofso  numero  di  Fauentini,nulladimeno  riufcì  vano 


Libro  Ottauo 


47P 


il  tentatiuo  ,  anzi  due  volte  fu  mefib  in  fuga  ;  fiche  fìì  ne- 
ceffitato  ridurfi  in  Auriolo,douc  lo  feguì  co' carriaggi  il  Có- 
milTario  del  Papa, il  quale  era  Tempre  ftato  afllftito  dai  Pré- 
cipi  di  Forlì  ,  à  fpefe  de' quali  ftette  qualche  poco  in  Forlì 
in  cafa  di  Francefco  Prouoli, accompagnandolo  fino  ai  con- 
fini ,  quando  volle  andare  ad  Oriolo  .   Fattofi  nuouamente^ 
animo  Aftorgio  portò  li  2.  Nouembre  nuouamentc  l'afiedio 
à  Meldola;  ma  con  peggior  forte  della  prima;  poiché  li  4. 
detto  venne  di  nuouo  ributtato   per   modo  ,  che  à  pena  fi 
faluò  alle  Camin3te,eli  conuennc  lafciar  le  tende  col  baga- 
glio, e  le  caflejdoue  erano  tutte  le  fue  bandiere  ;  nella  qual 
ritirata  combattendo  ,  vi  reftarono  morte  alcune  perfone  da 
vna  parte, e  dall'altra,  e  prigioni  dieci  foldati  di  Valled'Amo- 
ne  tutti  da  taglia.  E  perche  erano  all' bora  alquanto  in  rot- 
ta il  Manfredi  fudetto,  e  i  noftri  Prencipi, efiendo  occorfo, 
che   doppo    la    rotta   d' Aftorgio   alcuni  Forliuefi   armati  di 
Targhe ,  e  Balcftre  erano  andati  à  vedere  tal  fatto ,  per  que- 
fto  andarono  alcuni  maleuoli ,  che  già  fapeuano  la  poco  buo- 
na intelligenza  de  gli  Ordelaffi,  e  Manfredi  ,  ad  infinuare  al 
Manfredi  medefimo  ,  che  la  rotta  era  feguita  per  opera  de' 
Forliuefi.  Poco  vi  vuole  ad  vn' animo  mal' affetto, p  farlo  giu- 
dicare finiftramente.  Credertelo  il  Manfredi ,  e  minacciò  di 
far  pentire  Cecco  Ordelaffi .  Onde  partitofi  dalle  Caminate, 
per  andare  à  Faenza,  hauendo  intefo,come  nel  territorio  di 
Forlì  era  ridotta  gran  parte  di  beftiame  dello  ftato  de'  Ma- 
latefti  co'  lor  guardiani  ,  che  haueuano  comprato  il  pafcolo 
da' noftri  Prencipi  con  buona  figurtà  di  mantenerglieli; pre- 
fa  Aftorgio  quefta  opportunità  di  vendicarfi  ,    la  fera  delli 
23.  Decembre  (qcc  fcorrere  il  territorio   di   Forlì  da  Carlo 
fuo  figliuolo,  col  quale  s'era  pacificatore  perche  quefta  fcor- 
fa  fu  fatta  furtiuamente  di  notte  tempo  ,  forti  à  Carlo  far 
preda  di  tutto  quefto  beftiame, e  de' guardiani  appreffo  Ca- 
famurata, guidando  il  tutto  à  Faenza  la  medcfima  notte,  ^ 
pafiando  fotto  Forlì.    Appena  haueua  il  Manfredi  pafsata  la^ 
Città  di  Forlì  ,  che  auuifato  Cecco  Ordelaffo  montò  à  ca- 
uallo  con  la  fua  famiglia ,  e  feguitando  le  pedate  ,  giunfe  le 
genti  del  Cognato  ,  che  pafsauano  il  fiume ,  attaccò  la  bat- 
taglia ,  in  cui  reftarono  molti  huomini  di  Faenza  feriti ,  fiche 
furono  aftretti  à  lafciare  il  beftiame  ,  che  per  ancora  noru 
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Iiaueua  paflato  il  fiumejilqual  beftiame  fatto  condurre  nel- 
la Città  con  alcuni  prigioni,  fi  cercò  di  reintegrare  li  Ma- 
latefti  del  danno  .  Il  Manfredi  non  fi  fermò  quiui  :  ma  fa- 
pendo  ,  che  Cecco  Ordclaffo  hauea  fatto  compera  in  Lugo 
di  grani  per  prouifione  della  Città ,  i  quali  doueuano  pafì'a- 
re  per  Faenza ,  ò  fuo  territorio ,  ordinò  ,  che  li  faceflero  pa- 
gare quattro  Bolognini  lo  ftaro  ,  benché  à  gli  altri  ne  fa- 
celTe  pagare  vn  folo.  Inoltre  fé  prohibitione  ,  che  à  nifsu- 
na  cofa  de'  Forliuefi  fofse-  permefso  il  pafso .  Quefte  cofe^ 
pafsauano  l'anima  à  Cecco  non  tanto  per  la  parentela ,  quan- 
to per  la  riflelfione  ,  che  più  non  fi  ricordafse  fuo  Suocero 
del  beneficio  fegnalato ,  che  gli  haueua  fatto  già  nella  riuo- 
lutione  di  Faenza:  e  tanto  à  cuore  fi  mifero  li  Prencipi  Or- 
delaffi  quefti  torti ,  che  Pino  foprafatto  da  ftrana  malinconia^ 
^4^S«  del  mefe  d'  Aprile  s'infermò,  ne  mai  potè  rihauerfi  ,  cho 
all'vfcire  di  Giugno.  Quando  Catterina  la  Madre,  che  fino 
à  quefto  tempo  haueua  prolongate  le  nozze  di  Lucretia  fua 
figliuola  desinata  fpofa  del  Marfilij  Bolognefe  ,  fi  rifolfe  fi- 
nalmente inuiarla  col  fuo  fpofo  à  Bologna  ,  che  per  quefto 
era  venuto  à  Forlì  :  onde  li  5.  Giugno  accompagnata  da^ 
molte  Gentildonne  Forliuefi  con  80.  caualli  s'  auuiò  ;  & 
arriuata  à  Faenza  ,  fu  riceuuta  da'  Manfredi  à  pranfo  coru 
trattamento  magnifico.  La  fera  giunfe  al  Cartello  S,  Pietro, 
doue  trouò  apparecchiato  vn  Palazzo  con  vinti  Gentildonne, 
per  riceuere  la  Spofa  col  fuo  corteggio .  Andarono  tutti  in- 
fieme  la  mattina  à  Bologna  ,  &  iui  fu  incontrata  da  tanti 
Caualieri  ,  che  ciafcun  Forliuefe  così  huomo  ,  come  donna^ 
era  in  mezzo  a  due  Caualieri  Bolognefi ,  e  la  Spofa  ne  haue- 
ua numero  grandiffimo  5  fiche  fu  detto  efler'in  tutto  da  ot- 
tocento. Arriuata  Lucretia  alla  cafa  dello  Spofo  fu  riceuuta 
con  fuoni,e  canti  ,  e  su  l'hora  del  definare  comparuero  da 
quattrocento  Dame  di  Bologna.  Quiui  fu  fpiegato  vn  bellif- 
fimo,  e  grande  Padiglione,  fotto  di  cui  fl:auano  molte  gen- 
ti ,  e  durò  corte  bandita  per  quattro  pafti  ,  facendouifi  fo- 
lenniflìma  fefta.  Fu  fatta  ancora  ,  prima  che  le  genti  partiffe- 
ro,  moftra  delle  robbe  della  Spofa,  che  erano  quattro  Cof- 
fani  grandi  pieni  di  biancheria  fottililfima  ,  e  di  veQimenti 
di  feta, oltre  altri  dieci  Coffmi  da  foma  tutti  pieni  di  rob- 
be pretiofe,e  d'argenteria  fl:imata  due  mila  libre.  Comparue 
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doppo  il  conulto  il  figliuolo  di  Giacomo  Marfilij ,  che  alla^ 
prefenza  del  Padre  ,  e  di  tutti  fece  vna  bella  oratione  in  lo- 
de della  cafa  Ordelaffi ,  Finalmente  tornatifene  à  Forlì  quei , 
ch'erano  andati  à  corteggiare  la  Spofa  ,  ella  fé  ne  rimafc  in 
Bologna  in  compagnia  d'alcune  donne  ,  chele  haueua  con- 
fegnate  Catterina  fua  Madre  ,  e  Io  Spofo.  In  quefti  tempi 
fu  mandato  da  gli  Ordelaffi  aiuto  alla  Chiefa  contro  Sigif- 
mondo  Malatefta  Signore  di  Rimino,  che  giunfc  fotto  Fano 
li  5.  di  Giugno  :  e  quefto  foccorfo  era  comporto  di  trecen- 
to caualli,e  cento  pedoni,  che  doueua  cfler  comandato  dall' 
iftefla  perfona  di  Pjnojfe  non  era  aflalito  da  grauiflìmo  ma- 
le: per  il  che  efib  Pino  ne  comife  la  cura  al  valore  di  Ga* 
fparino  Srambaizi  da  Forlì, e  Matteo  da  Forlimpopo'i ,  che 
condufi*ero  le  genti  fudette  al  campo  Ecclefiaftico  :  douo, 
perche  quefti  erano  delli  più  pronti  ,  e  valenti  dell' cfercito 
Pontificio,  furono  dal  Legato,  e  Commifsario  honorati  mol- 
to più  de  gli  altri .  Strinfe  poi  1'  afsedio  di  quella  Cittì  il 
Generale  del  Papa  ,  fiche  in  quattro  mefi  incirca  fi  refe,  fal- 
ue  le  per fjne, essendo  prima  morti  molti  sì  de' Fancfi ,  come 
del  campo  Ecclefiaftico.  Non  s' arrefe  però  la  fortezza  te- 
nuta da  Roberto  Malatefta  figliuolo  di  Sigifmondo  :  ma  in-, 
breue  ftimandofi  di  non  poter  mantenerla,  feguì  ancora  efso 
le  vcftigia  de' Cittadini  con  renderfi  falue  le  perfone:  fiche> 
il  tutto ,  ancora  le  munitioni ,  reftò  liberamente  fotto  il  co- 
mando del  Papa  .  A'  quefto  auuifo  fi  rallegrò  afsai  Pino  Or- 
delaffo ,  pregiandofi ,  che  il  fuo  foccorfo  fofse  ftato  ftrumen- 
io  per  il  confeguimento  di  tal  vittoria.  Era  alquanto  miglio- 
rato del  fuo  male,  e  penfando  li  15,  di  Giugno  di  ricupe- 
rare più  prefto  la  fdute  con  la  mutarione  dell'  aere  ,  fi  fé 
portare  à  Faenza  ,  oue  fcco  condufte  Barbara  Manfredi  fua^ 
moglie.  Di  qui  s'aperfe  ftrada  ad  Vgo  Rangoni  di  femina- 
re  nuoue  zizanie  nella  Città  di  Forlì ,  facendo  da  vari  For- 
liuefi  pubblicar  voce  ,  che  Cecco  haueife  dato  il  vellcno  a 
Pino  ,  e  che  però  non  poteua  in  conto  alcuna  far'  acquifto 
della  primiera  falute.  ^^lefto  rumore, tuttoché  falfo, fu  imbe- 
uuto  faciliflTimamente  da  Catterina  lor  Madre  ,  e  molto  più 
da  Aftorgio  lor  Suocero,  il  quale  in  oltre  dolendofi  con  Pi- 
no de' mali  portamenti , e' haueua  lafciati  fare  à  fe,&  à  fua 
moglie  da  Cecco,  venne  così  ad  accendere  nel  cuore- di  Pi- 
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no  odio  contro  il  fratello.  Il  Rangoni  s' ingegnò  di  perfua- 
dere  Catterinajche  aderifle  à' fijoi  voleri ,  e  tutti  due  vniti  lì 
buttarono  dalla  parte  di  Pino.  Ciò  penetrato  da  Cecco  H 
3.  di  Luglio  fortemente  adirato  diede  in  afpre  parole  con- 
tro Ja  Madre  ,  la  quale  sfogando  la  fua  paUìone  con  V^o, 
fu  cagione, che  Vgo  lì  rifoluelTe  d'abbandonare  quefH  p;jelì , 
vedendo, che  tutti  quefti  difturbi  erano 'n^ti  per  cauTa  fusu. 
Ordinato  per  tanto,  che  Violante  lua  moglie  co*  iìgliuoli  fj 
partiiTero  accompagnati  da  Giacomo  di  DinJo,e  da.Chec- 
co  Paulucci  fuoi  intrinfechij  egli  ancora  poco  doppo  ,  cioè 
li  18.  detto  ,  fegretamente  di  notte  fé  n'  vCcì  delia  Città  , 
sfuggendo  d'efler  veduto  per  buoni  rifpetti  da  alcun  Forli- 
uefe,e  fi  ritirò  à  Spilimberto.  Reco  però  quefta  partenza^ 
difgufto  à  molti, ch'erano  partigiani  del  Rangoni,  tra' quali 
Hettore  da  Valdinoce,rOrfo,&  altri;  ma  molto  più  à  Cat- 
ferina  la  forella ,  che  Te  ben  fece  forza  di  fìmulare ,  s' accusò  pe- 
rò con  il  pianto:  ma  con  maggior  virilità  feppe  Pino  occul- 
tare il  difpiacere,  che  ancor' egli  n'  haueua  fenrico ,  perche  l' ha- 
ueua  veduto  dalla  fua  pjrts,.  Rifanato  poi  che  fa  Pino,Cat- 
terina  la  Madre  per  1'  atfanoo  del  pericolo  del  figliuolo  ha- 
ueua fatto  ricorfo  ad  implorare  1'  aiuto  Diuino  in  S.,  Fran- 
cefco  ,  il  qual' ottenne, benché  Pino  folle  come  femiuiuo.  In 
memoria  di  che  kce  h  Madre  eriggere  in  quella  Chicfa  yn' 
Altare  con  l' imagine  della  Beati(]  ma  Veigine  circondala  da 
varie  imaginette  di  altri  Santi  ,  alcuni  de' quali  tuttauia  vi  lì 
vedono, e  fono  S» Domenico, Santa  Maria  Maddalena, S.Ono- 
frio, e  S.Antonio  di  Padoua,mancandouene  altri  leuaii,  per 
riformare  1'  omaniento  di  quella  Capella  ,  fra'  quali  Santi 
S.  Antonio  di  Padoua  ha  a' piedi  l' imagine  del  rifanato  Pi- 
no inginocchioni  in  atto  di  prefentarlo  alla  Beatilhma  Ver- 
gine: e  per  atteftatione  perpetua  della  grafia  riceuuta  furo- 
no fcritti  à  lettere  d' oro  i  feguenti  verfi  in  legno  ,  i  qua- 
li hora  fi  vedono  nella  Sagreftia  ,  e  mi  par  bene  foggiun- 
gerli  sì  per  maggior  certezza  del  narrato  ,  (ìcome  percho/ 
fi  veda  la  ruftica  ignoranza  di  quel  fecolo  nella  lingua  Ita- 
liana : 

Per  la  virtù  de' quifti  Santi  Digni, 

E  la  gran  fede  del  Scgnor  qui  pintq 

Pino  Ordelaffo  da  vita  quaxe  fpinto 
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Alla  Madre  rcxo   per  Tue   pregi  benigni 

Cactclina  sitata  da  lue  de   vira  eftinco 

MCCCCLX'JI  M.   IVUI  DIE  XXX. 
Profegiiiuano  intanto  le  amirezze  fra  Cecco,  h  Vfadro , 
e  '1  Rangone  autore  principale  di  tutte  le  difcordie:  e  perche 
Cecco  coiiofceua,  che  ambidue  quelli  cercauano  di  tendere^ 
a  lui  la  rete  di  preci pitio ,  miifi  ne  eoa  tenerlo  in  diffidenza 
con  Pino  5  11  portò  gli  8.  di  Marzo  con  degno  corteggio  in^ 
Lombardia,  per  mettere  al  foldo  della  Repubìica  di  Venetia 
il  prefato  Pino  fuo  fratello  ;  e  in  eifecto  (labili  il  tutto  con,. 
Bartolomeo  Collioni  Capitano  di  quella  Republica  ,  cornan- 
do alla  Patria  li  24.  del  medeiìmo  mefe  con  i  capitoli  de'la  co- 
dotta;  alla  quale  pofcia  Pmo  fi  trasferì,  per  isfug^ire  la  fìtalitì 
delle  dilfenlioni  5  che  tuttavia   crefceuano,  come  diremo.  Per 
fométare  le  quali  fu  molto  efficace  incentiuo  vn' accidente, che 
occorfc  ùX  due  camerieri  d'ambedue  i  Prencipi ,  cioè  Gio- 
uanni  del  Dattore  Girolamo  Birtolini  ,e  Lodouico  di  Val- 
dinoce,quefto  cameriere  fegrero  di  Cecco  ,  quello  di  Pino. 
Volle  il  fecondo  giorno  di  Maggio  il  Prencipe  Cecco  fcar- 
ricnr  le  recffi  tà  del   vcrfre  ;    oijde  chiamò  il  c^^mariero  di 
Pino,  che  gli  artUkfie  all'vfo  de' grandi,  per  trouarfi  all'ho- 
ra  cafualmente  in  quella  camera:  ma  fopragiunto  il  proprio 
cameriere,  trouatoui  l'altro,  moflb  da  inuidia  prima  li  diiìe: 
Inatti  con  Dtot,  fiche  partì  Gio.ianni  dilguflato  ;  poi  Lodouico 
difse  à   Cecco  :  Fot  <-ui  fidate  di  Giouanm  ?  'Non  fapete  ,  che  è 
''vno  de'  n.'ojìri  nemici  f  Volete ,  che  fi  dica  ,  che  ancor  <-ì;ot  ^morate 
di  '-vijla  ,   e  (he  ciucilo  ,  fi  dice  della,  moglie  dt  co  fluì  ,  fia  ^ero- , 
Cecco  fé  ne  rife  ,  e  così  ridendo  andò  à  riferire  il  tutto  al 
fratello  ,    il  quale  ^qcz  ancor'  efso  bocca  da  ridere  ,  ma  non 
rifpofe  ,  come  quello, che  vi  haueua  incerefse  ,   ma  partieo 
Cecco  ,  narrò  fubbito  il  tutto  à  Giouanni  :  onde  trouando-  . 
a    doppo    qualche    giorno    Lodouico    camcriero    di   Cecco  ( 
nelle  Itanxe  di  Pino  ,  quel  Prencipe  lo  mortificò  in  prefen- 
za  di  Giouanni  ,  dicendoli  :    Si  fx  cos't  eh  ?   Dire  il    ^jevo  in 
faccia  delle  perfonef-  Alle  quali  parole  nulla  rifpofe  Lodouico  , 
perche    s'  accorfe  ,    che  Pino    1'  haueua  hauuto    per    male  . 
Giouanni   però  ,    che   s'   era   ftimito  affrontato  ,    cominciò 
à  notrire   penficri    iniqui  contro  Lo  iouico    da    Valdinoco  , 
e  credendofi    di    fare    nialc.tpitare   V  auuerfario  ,  fece    vnoj 
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lettera  contrafatta  con  certi  getti  ,  e  fonagli  da  fparaiiierc, 
e  vn  canone  pieno  di  veleno  ,  il  che  tutto  era  legato  con 
la  lettera ,  la  quale  haueua  la  foprafcritta  indrizzata  à  Lodo- 
uico  da  Valdinoce  .  Quefta  fu  ccnfignata  dal  medefimo  Bar- 
rolini  Cameriero  di  Pino  ad  vn  contadino  da  S.  Lorenzo 
chiamato  Andrea  del  Zucca  ,  il  quale  venuto  à  Forlì  la  re- 
capitò in  mano  d'vn  Canonico, che  ftaua  in  S.  Anna  ,  detto 
D.  Francefco  Scatarone.  Quefti ,  vedute  tutte  quefìe  cofe,le 
portò  in  perfona  à  dirittura  al  Prencipe  Cecco  ,  il  qualo 
mofìb  da  curiofità  volle  vedere  ciò, che  vi  era:  ma  nell'  apri- 
re il  cannone  il  Canonico  tra  morti,  fé  ben'  afperfo  fu'obito  con 
acqua  fi  ritornò.  Qiiindi  prefo  fofpetto,per  farne  cfperien- 
2a,fLi  fpolucnzato  del  pane  con  quella  poluere,  e  dato  da- 
mangiare  ad  vn  cane  ,  quello  fubbitamente  crepò .  Ciò  ve- 
duto, volle  Cecco  aprire  la  lettera ,  che  così  diceua:  Lodoui- 
co  io  ti  faluto  3  e  ti  pego ,  che  epitelio  ,  hai  da  fare  ,  lo  facci  prcfìo , 
mandandoti  io  ti  modo  ,  acciòche  tu  lo  facci  fegretamente .  Pino  lo  sa , 
(^  è  con  fuo  confentimento  y  fa  prefo.  'Beato  te  (^c.  e  vi  nomi- 
naua  etiandio  alcuni  Cittadini,  concludendo  con  la  fottolcnt- 
tione:  //  tuo  Fgo  Banconi  ;  il  fgillo  del  quale  vi  haueua  in- 
fìnto di  fuori.  Alla  vifta  di  qucfta  empietà  adirato  Cecco  co- 
minciò quafi  à  piangere:  poi  mandò  l'ubbito  à  chiamar  Pi- 
no 5  il  quale  incontanente  fen  venne  ;  e  Cecco  fpie^ata  ìiu 
lettera  dille:  Leggi  (juello  ,  che  manda  à  dire  il  nofìro  Zio.  Poi 
foggiunfe  :  E  perche  mi  <"ouol  fare  attofJ?care  il  ribaldo  ?  Doue  me 
l'  ho  meritato^  Pino  in  legger  la  lettera  ,  gridò  forte:  Io  non 
ne  so  niente:  e  il  fimilc  dille  Lodouico  ,  à  cui  veniua  la  lette- 
ra, quando  arriuò ,  elfendo  fubbito  ftato  chiamato  :  non  oran- 
te quefto  però  fu  prefo  ,  e  mandato  in  Rocca  in  vn  fondo 
di  torre  ,  fintantoché  fi  chiarificalTe  il  tutto  .  Cecco  pofcia- 
riuoltolfi  al  Canonico, e  sì  gli  dilTe  :  Rifoluiti  di  dire ^  chi  ti  ha 
dato  tal  lettera  con  tjuefe  rohhe  j  che  cogliamo  faperlo  :  &  egli  impa- 
urito difìe  :  Anderò  à  farne  diligenzji  .  Interrogato  poi  Lodo- 
uico, in  chi  hauelfe  fofpetto ,  rifpofe  di  non  hauerlo  in  altro, 
che  in  Giouanni  del  Dottore  Girolamo  Barrolini  :  mandato 
però  per  Giouanni  ,  e  fattolo  fcriucre  vn  poco  di  fua  ma- 
no, e  fatte  infieme  altre  diligenze,  credette  il  Prencipe  il  fo- 
fpetto di  Lodouico  per  vero: onde  fatto  mettere  alla  corda 
il  Bartolini,egli  confefsò  il  misfatto,  onde  fu  confinato  an- 
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cor'efsD  ili  vn  fjrijo  di  torre.  Qjtfto  ,  conij  diceLiijfù  vn 
grande  incentiuo  di  difcordia  ,  ò  alin^no  di  difiìJcnz,i  fra  i 
due  fratelli  Prencipi:  die  però  Pìhd  rifjlfe  abfentarlì  li  23. 
di  Mi2:gio  ,  anJinJj  Ì!i  Lonoardia  al  feruigio  delia  Repu- 
blica  Veiiecj  focc^  il  coniala  di  Birtoloneo  Collioni  ;  o 
Cecco  interniTi:n:e  ferbiidoì  h  difi  L-axa  ,  al  di  fu^ri  dif- 
fhnjlò,acco.Ti3i^;nido  il  fratello  ùij  à  Villa  nuoin,  doue  con 
atti  d'vrbaiitì  acom-niatofTì  da  qa:!Io,efè  ritorno  ia  For- 
lì. Pino  profeg'ù  il  Tuo  camino  ,  hiuenJo  feco  Birbara  fua 
moglie, con  la  quale  giuito  in  Fannia  fa  rplendidiflìnumen- 
te  alloggiato,  e  fu  lor  futa  vai  belliirnii  giolba  .  Il  dì  fe- 
giientc  Pino  s'  inuiò  alla  volta  di  Lonbardia  ,  e  Birbara  fé 
ritorno  ì  Forlì  ;  doue  doppo  pochi  mefi  Pino  ancora  ritor- 
nò dal  feruitio  de'  Ve.ietiani  .  Pi-imi  però  d'  vfcir  di  quelV 
anno  non  vuò  mincar  di  foggiungere,  come  li  24.  d'Aprile 
fu  vnita  à  S.  Croce  la  Parocchia  ,  e  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Scotto,  che  hora  è  Oatorio  di  Confratelli,  che  vertono  fac- 
chi  neri  col  titolo  folito  di  S.  Marra. 

Arriuato  Pino  à  Forlì  ,  e  trouaro  il  Fratello  Cecco  infer- 
mo ,  hebbe  opportunità  d'  vfurparfi  violentemente  il  domi- 
nio della  Città.  Reggeua  in  tal  tempo  à  fuo  talento  il  go- 
uerno  di  Forlì  li  Dottore  Franccfco  Bifolci  gran  confidente, 
e  fauorito  di  Cecco:  ma  volenc'o  colìui  neH'bororeuolc  ma- 
neggio de'  negotij  pubblici  cercar  con  troppa  auidità  il  pro- 
prio ,  e  priuato  guadagno  ,  aperfe  l'adito  à'maleuoli  del  fuo 
Prencipe  d'  infidiarli  la  vita  .  Hiueua  vna  gran  quantità  di 
grano  il  Bifolci  e  fuo  ,  e  d'altri  fuoi  aderenti  molto  cattino, 
il  quale  voleua  fpacciare  in  farne  lauorar  pane, e  farina, oltre 
i  facchì  di  elfo ,  che  ne  faceua  portare  alla  gabel.'a  da  vende- 
re. Ciò  refe  Francefco  molto  efofo  al  popolo,  per  modo  che 
lamentandofene  ogn"  vno  ,  e  mormorando  comunemente  ,  il 
Dottore  Giouanni  de  gli  Orcioli  ,  e  il  Conte  Ghinolfo  par- 
tiali  di  Pino  bramofi  di  nouità  cominciarono  ad  inftigaro 
la  plebe, che  andalfe  à  qucrelarfene  al  Prencipe  Pino,  ch'e- 
gli vi  hauerebbe  prouiflo.  Accadde  poi  ,  ch'vn  tal'  Andrea- 
dei  Sole  fattore  andò  alla  gabella  in  tempo  appunto  ,  che^ 
v'era  l' iftelTo  Bifolci:  onde  cominciò  à  gridare  à  voce  alta, 
e  ftrepitofa  ,  che  Forlì  era  mal  gouernato  ,  e  da  ladri ,  e  ri 
baldi .    Vi  fi  radunò  per  queflo  grofso   numero  di  popolo  , 
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che  tutto  tumu'ruaua:  e  Barbara  cif  tal  tumulto  auuiiata  tut- 
ta lieta  s'affacciò  alia  fineftra  ,  credendo  approirmarli  il  tem- 
po da  lei  tanto  bramato  di  fubentrare  nelT  altezza  del  do- 
minio dell'  inuidiata  Sorella.  Ma  perche  quefta  volta  non  riu- 
fcì  appieno  l'intento  de  gli  aderenti  di  Pino  ,  fu  ordinato, 
che  il  dì  fcguente  vn  pouer'  hiicmo  andalfe  alia  gabella,  o 
dicendo  di  voler  comprare  vno  ftaro  di  grano  ,  guardò  à 
quello,  che  era  iui,e  fece  atto, che  non  li  piacelìe:  pure  Orct- 
tofi  nelle  fpalle  dimandò  del  pre?.70j&  eiVcndoli  rifpoi-io  vale- 
re cinquantacinque  baiocchi  ,  rifpoic  il  pouero  :  ÌVo«  (^  gi^ 
qucjìo  grano  da.  tanto  pezx.0 :  alche  replicò  vno  di  que'  vendi- 
tori :  ìtlon  iwddrà  njolto  ,  che.  lo  converrai  fatare  tre  lire  ,  e  ?ion 
farà  di  (jue/ìa  fatta.  Andò  c(Au\  l'ubbitamente  in  Palazzo, e 
la  foituna  p(utò ,  ch'era  il  Prencipe  Pino  nel  cortile,  che-» 
pafiegqiaua  con  1'  Orlo  ,  col  Conte  Ghinolfo  ,  col  Dottoro 
Gio:  de  gli  Orcioli ,  e  con  Mafo  Fiorini,  e  molti  altri.  Qiii- 
ui  coftui  cc^mmciò  a  dare  in  lainentationi  conipaflioncuoli  , 
dicendo  ,  che  ne  meno  co'  luoi  denari  fi  poteua  hauer  gra- 
no .  Pino  rìCpcifc  :  Come^  "Non  ce  n'  è  fotta  la  Gabella  ?  Io  nue  n'  ho 
n'cduti  moitt  facihi ,e  so ,che  e  buono,  S't  da  dare  à  i  PoHt  ^  (o^- 
oiunfe  il  plebeo  :  onde  Pino  auniatofi  incontanente  verfo  la 
gabella ,  fingendo  non  faper  nulla, benché  folle  del  tutto  in 
formato  ,  con  hauer  fcco  gran  moltitudine  di  gente,  dille; 
Doue  e  cfiefìo  grano '^  Q  fubbito  moli raroli ,  foggiunfe  :  C/ ^  d/rro 
grano ^  che  (juefoì  Signor  nò  rifpofe  il  Dottor  Francefco  Bifoì- 
ci  ;  e  non  e  qnej:0  ^'n  bel  grano  ^  Pino  all'hora  adirato  fece  vna 
folenne  brauata  à  Francefco ,  dandoli  e  del  ribaldo,  e  del  tra- 
ditore ,  e  alzò  nel  dire  talmente  la  voce  ,  che  corfe  graru 
quantità  di  popolo  d  ogni  conditione,  al  quale  Pmo  moitran- 
dv)  con  la  mano  quel  grano,  dille;  Guardate  cjuà  ti  bel  grano  y 
(he  dice  di  ^>clerne  tré  libre  :  partii  quefìa  cofa  gmfìa  f'-  ""Non  farà  trop- 
po, che  io  ci  proKcder'o,  C^^ielli  furono  li  motiui,che  veramente 
erano  giufti,che  haueua  Pino  lìi  mortrarfi  forato  al  popolo, 
co' quali  fé  la  coperta  al  mal' animo , ch'etili  haueua  di  leua-  ' 
re  il  comando  al  fratello  maggiore  .  Fece  però  molte  con- 
fulte  in  Palazzo,  conferendo  il  tutto  à  Barbara  fua  mogHe, 
àCailellino  fuo  Camariero,  e  Secretario  ,  molto  beneuolo  del 
Conce  Ghinolfo  compagno  di  Pino,  perche  gli  haueua  dato 
per  moglie  vna  fua  figlia.  Onde  per  le  fefte  del  Santilfimo 
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Natale  fu  ordinato  ,  che  nel  buio  della  notte  fegretamenti^ 
tutti  li  congiurati  fi  radunaffero  in  cafa  del  Dottore  Gio- 
uannijc  Marino  de  gli  Orcioli,  e  quiui  fi  ftabililfe  ciò, che 
fi  haueua  da  fare ,  e  quando  iì  folTc  douuto  porre  in  effetto 
il  trattato.  Qu^iui  fu  il  tutto  accalorato  dalla  prefenia  del 
medefimo  Pino,  che  quiui  fi  trouò  incognito, e  trauefb'to  af- 
fieme  con  Barbara  fua  moglie:  la  quale  terminato  quel  con- 
figlio  mandò  auuifo  fegreto  al  Padre  Aftorgio  Minfredi,ac 
ciòche  rtalfe  ali*  ordine  ,  p?r  mandare  opportuno  foccorfo 
Entrato  il  Genaro  dell'anno  feguente,il  Conte  Ghinolfo  com 
pagno, e  Segretario  di  Pmo,come  primo  conlìgliere,e  gui 
(da  delia  confpiratione, mando  à  dire  fegre'tamcnre  à  tutti  1 
congiurati ,  che  douelTero  sìa  le  cinque  hore  con  le  lor' armi 
venire  nella  camera  di  elfo:  e  fubbitamenre  fu  inuiato  vn  Cor- 
nerò à  Faenza  ad  auuifire  Allorgio  Manfredi  ,  che  alle  fei 
hore  di  notte  fofse  venuto  con  tutto  il  fuo  efercito  in  For- 
lì. Giunta  l'hora  determinata  tutt'in  ordine  vennero  i  Con- 
giurati ad  vno  ad  vno  alla  camera  del  Conce  Ghinolfo  : 
€  in  prima 

11  Dottore  Giouanni,c 

Marino  Orcioli  fratelli, 

11  Dottore  Chriftoforo  de  gl'Ingrati  Bologncfe|,  . 

Andrea  alias  Orlo,  e  2-'       '   ;;  .  i 

Il  Dottore  Lodouico  fuo  figliuolo» 

Mafo  Fiorini ,  e 

Simone  fuo  figliuolo , 

■Francefco  di  Se»  Vannino, e 

Catanie  fuo  nipote, 

Giouanni  de'  Ser  Yshi , 

Andrea  da  Lugo,e  figliuoli, 

Ser  Tomafo  Panicchi, 

Li  foldati  Guido  Gambaraldi, 

Guafparo  Stambazzi,  e 

Chelino,  tutti  tré  capi  di  fqu3dra:&  oltre  quelli  Pino 
armato ,  Barbara  fua  moglie,  &  il  Conte  Ghinolfo,  tutti  con 
li  lor'  huomini,e  partegiani,i  quali, non  fapendo  ciò  ,  chc^ 
fi  douefsero  fare  ,ftauano  d'ordine  di  Pino  vigilanti  intorno 
alla  piazza  fenza  fare  mouimento  veruno, attendendo  l'efito, 
e  il  rumore.  Quando  Pino,  prefi  tutti  li  pofti  principali  del- 
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le  ftradc,  che  sboccauano  in  piazza  ,  e  guernidli  di  gente^ 
braua  ,  ordinò  ,  che  li  congiuraci,  che  ftaiiano  nelle  camere 
del  Conte  Ghinolfo ,  vfcifl'ero  fuori,  &  andafìero  con  molta,, 
gente  alla  camera  di  Cecco.  V'andarono  quefti,e  picchian- 
do air vfcio j venne  vn  Paggio, che  non  fapendo  il  tradimé- 
to  con  fcmplicità  aperfe ,  per  veder ,  chi  picchiaua.  Entraro- 
no però  que* traditori  fenza  verun  rirpetto,e  difcretióne,  & 
appreflatifi  à  Cecco ,  vno  di  eflì ,  che  fu  il  Dottore  Giouan- 
fìi  Orcioli ,  come  il  primo  di  loro,  difseli  :  Cecco  tu  fei  prigio- 
ne dell'  lUufìre  Signor  nojìro  Pino  tuo  fratello:  e  fenz'altro  ,   non-, 
permettendoli, che  pur  potefse  far  parola  , cosi  infermo, com' 
era, menatolo  alla  torre  deirOrologgio,iui  l'imprigionarono. 
A*  tal  repentino   cafo  la  moglie  di  Cecco    Elifabetta  tutta., 
piena  di  terrore  fi  dibatteua  con  gridi ,  &  vrli  inlìeme  co*  fi- 
gliuoli per  modo ,  che  ancor'  cfsa  fu  pofta  con  efli  in  vna  ca- 
mera della  medefima  torre  con  il  Paggio  5  doue  Cecco  fi  la- 
gnaua  delle  fue  fatali  difgratie  ,  ma  molto  più  Elifabetta^, 
che  haucua  hauuto  qualche  fentore  di  tal  congiura,  ma  non 
haueua  volfuto  dir   cofa  alcuna  ,  non  hauendo   mai   potuto 
credere, che  la  forella  Barbara  hauefle  condefcefo  a  tal  tra- 
dimento. Fatto  prigione  Cecco ,  voltarono  torto  verfo  cafa^ 
del  Dottor  Francefco  Bifolci ,  e  chiamato  vn  Paggio  di  Cec- 
co detto  Malatefta  fratello  d'vn  Ser  Molduccio  da  Meldola, 
il  qual  Paggio  era  à  parte  ancor* cfìTo  del  tradimento, e  da- 
tali vna  torcia  in  mano ,  li  diflero  :  rà  chiama  ti  Dottore  Fran- 
cefco 'Bifolci ,  e  digli ,  che  n-'enga  dal  Sig.  Cecco ,  che  cenando  njedrà 
te  ilo  crederà  fenz^a  dubbio .  V'andò  il  Paggio,  e  Francefco  leua- 
tofi  di  letto,  e  conofciuto  il  Paggio, che  lo  chiamaua,  pen- 
sò fubbito ,  che  fofle  morto  Cecco  ;  onde  interrogando ,  Che 
nouità  vi  fofse  ,  rifpofe  il  mefso ,  Ch' erano  giunte  nuoue  di 
frcfco.  Il  Bifolci  veiUlTi  ,  e  vfcfto  fuori  infieme  con  fuo  fi- 
ghuolo  Gio:  Battifta ,  ancorché  vedefse  molta  gente  attorno 
alla  fua  cafa, s'incarnino  verfo  il  Palazzo  :   e  giunto  all'in- 
contro della  Pefa,  vedendo  quiui  fui'  cantone  ,  che  va  à  S. 
Francefco ,  molta  gente  armata ,  ficome  ancora  su  la  piazza 
di  Santa  Croce  ,  dilfe  :  Che  'x>uol  dire  tanta  gente  armata  f  Eh 
che  è  morto  il  "Nojìro  Signore:  e  cominciò  à  metterfi  gran  fpa- 
uento.  Il  Paggio  accorto  però  li  difse,  che  non  era  vero, 
ma  che  venifse  pur  via  :  ma  arriuati  alla  torre  di  Baiozzo 
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Pontiroli  ,  trouandoui  nuoue  fquadre  di  gente  ,  molto  più 
s'  impaurì  il  B:folci  ,  fé  ben'  il  Paggio  feguitò  ad  animarlo. 
Al  cantone  di  S.  Maria  in  Piaz7a  vide  altre  genti  armate; 
onde  concepì  tal  terrore,  che  lì  tenne  per  ifpedito  .  Quando 
ecco  da  quella  turma  fpiccoflì  imperuofamente  vn'  armato 
con  la  celata  chiufa  in  tefta,che  dato  vnvrtone  al  Paggio, 
gli  fé  cadere  la  torcia  ;  indi  venendo  alcuni  fopra  il  Dot- 
tore Francefco  Bifolci ,  lo  ferirono  per  nodo,  che  1' ammal- 
iarono, e  gli  vccifori  è  opinione,  che  follerò  alcuni  della  fa- 
miglia da  Lugo  ,  ficome  vno  di  loro  per  nome  Lodouico 
fu,  che  li  tralTe  l'anello  di  dito.  Non  fi  fermò  però  quiui 
la  rabbiofi  furia  de"  congiurati ,  ma  come  cani  arrabbiati  le- 
gando empiamente  vna  funicella  al  membro  genitale  dell'vc- 
cifo  Bifolci ,  Io  ftrafcinarono  fino  alla  gabella  ,  doue  al  ferro 
d'  elTa  l' impiccarono  con  le  braghe  calate  fino  al  ijinocchio, 
perche  non  auanzafle  vituperio, che  non  li  fefscro,e  barba- 
rie ,  che  non  vfafsero.  A'  tal  fogno  fi  lafcia  trafportare  la-, 
ferocia  de  gli  huomini  inhumani, quando  non  ha  freno, che 
la  trattenga  ;  e  à  quefto  ftato  fi  vedono  ridurre  le  pouero 
Città  dalle  difcordie  interine.  Fìi  quella  norre  iftcfsa  vn  té- 
porale  sì  fpaucntofo  con  vn  vento  tanto  impetuofo,  che  pa- 
reua,  che  il  Cielo  volefse  militare  à  fauore  dell'innocenza.,; 
e  traballò  vna  cafa  contro  la  via  di  S.  Maria  in  piazza  di 
maniera,  che  quali  ruinò  quella  facciata,  la  quale  fu  fpetta- 
colo  la  mattina  feguente  alla  curiofità  di  molti  .  Andarono 
pofcia  il  Conte  Ghinolfo  ,  e  gli  altri  principali  della  confpi- 
ratione  alla  Rocca  di  Raualdino,  &  efortarono  Giorgio  Ca- 
rtellino à  tenere  la  fortezza  per  Pino;  ma  Giorgio  à  tale  in^ 
fedeltà  non  volle  condefcendere  in  conto  alcuno:  finalmen- 
te doppo  lunghilfimi  difcorfi  fi  lafciò  perfuadere  più  dalla^ 
politica ,  che  da  gli  atti  della  conuenienza ,  e  della  buona  fe- 
de verfo  del  fuo  Signore,  e  la  refe:  ma  fé  fi  manteneua  co- 
sì forte  vn*  altr'  hora  ,  le  «oTe  del  certo  haucrebbono  muta- 
to faccia,  perche  s'auuicinaua  il  giorno  ,  e  Pino  s'era  co- 
minciato à  perder  d'animo,  onde  li  congiurati  fi  preparaua- 
no  per  la  fuga  .  Giunta  la  nuoua  della  promefia  fatta  dal 
Cartellino  della  refa  della  Fortezza ,  fonò  l'Aue  Maria  dell'au- 
rora ,  e  già  il  popolo  s'era  folleuiuo  con  gran  ftrepito,e  fu- 
rore ;  ma  fi  credeua  folamente,  che  foflc  ìtato  vccifo  ì\  Bi- 
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folci, che  però  ogn'vno  giua  à  veJcre  quello  fpettacolo  con 
compiacerfene,  non  rifiettendo  alcuno,  che  folle  fegu ito  tra- 
dimento nella  perfona  del  Prencipe  Cecco  ,  perche  Pino  al 
pcfl'ibile  r  andaua  occultando  >  ficome  era  fempre  in  contin- 
uo moto, correndo  hor' in  vno  ,  hor' in  vn' altro  luogo,  per 
impedire  la  furia  del  popolo  ,il  quale  di  già  haueua  accefe 
lumiere  ,  e  fuochi  a  i  cantoni  della  piazza  .  Venuto  giorno 
giunfe  à  terppo  opportuno  Aftorgio  Manfredi  col  foccorfo 
infieme  col  figliuolo  Carlo  ,  il  che  fu  lo  ftabilimento  dellc^ 
cofe  di  Pino.  Definarono  li  Manfredi  quella  mattina  con  Pi- 
nole Barbarg,  e  pofcia  veduto  aflkurato  il  negotio  partiro- 
no con  l'efercito  per  Faenza.  E  Pino  il  medefimo  giorno, 
fatto  chiamare  Giorgio  Paladini,  lo  confinò  ad  Argenta; e/ 
Giacomo  di  Ser  Berto, che  anch' egli  temeua  di  qualche  in- 
contro ,  fegretamente  s'inuiò  alla  volta  di  Roma;  fiche  Pi- 
no li  confifcQ  i  beni ,  come  fece  ad  altri  parteggiani  di  quel- 
lo. Fatte  tutte  quefte  cofe.  Pino  andaua  cercando,  per  relh- 
re  fenza  contraflo  ,  modo  di  leuarfi  d'  auanti  gli  oc- 
chi Cecco  il  fratello,  per  timore  che  i  partigiani  di  quello 
non  fufcitafTero  qualche  nouità  contro  fé.  Barbara  però ,  per 
aderire  al  piacere  del  marito ,  e  per  sfogare  la  rabbia  femi- 
nilejcompofc  un  velleno  con  le  proprie  mani,  e  lo  mandò 
à  Cecco  dentro  le  viuande.  Ma  Elifabetta,  c'haueua  vn'a- 
nello  con  vna  pietra, e  haueua  virtù  contro  i  vellcni>ogni 
qual  volta  porgeua  qualche  cibo  al  marito ,  haueua  fempro 
vfato  d*  immergere  nel  cibo  1'  anello  :  e  così  quefta  volta 
reftò  impedito  il  nioi tiferò  effetto  della  compofitionc  di 
Barbara . 

Seppe  li  quindici  di  Febraro  Catterina  la  Madre  sì  di 
pino  ,  come  di  Cecco  le  trame  dell'  empia  Nuora  contro 
il  fuo  Primogenito  ,  e  fé  le  commolfero  le  vifcere  mater- 
ne ,  ficl^e  dolorofamente  piangenJo  di  fj  :  Ohimè  traditrice 
che  fono  Jìata  della  mia  carne  !  Che  ha  io  fatto  >  Sono  Jiata  ,  co- 
me  'xna  fanciulla  incannata  .  Oh  traditrice  *Sarlpar4  >  che  '-vai 
cosi  allegra  del  mio  tradimentQ  .  Mandò  poi  giìj  per  vna  fca- 
la  vna  donna  ,  che  chiamaflc  Don  Giuliano  Rettore  di 
San  Guglielmo  Chiefa  contigua  al  Palazzo  ;  la  quale  di 
queft'  anno  appunto  li  venti  d'  Aprile  fu  alleggerita  del 
pefo    della   cura    ,    vnendcja    alla    Parocchia    dtlla    Catte- 
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drale;  e  de' beni  fu  inftituita  vna  nuoiia  Dignità  per  la  me- 
defima  Cattedrale ,  cidè  la  Prepofitura  ,ch3  venne  conferita^ 
à  Bartolomeo  di  Marino  del  quonJam  Birtolomeo  Orcioli  : 
il  tutto  opcranJo  il  Vwfcouo  Giacomo  Pa'adino.  Venuto  il 
Prete  da  lei,  tutta  immerfa  nell'abbondanta  del  pianto  dif 
fé  :  Don  Giuliano  habbi  pietà  dt  me  traditrice  .  £>'  njero  ,  che  io 
gix  portai  odio  al  mio  f^fmolo  Cecco  per  gt  incontri  da  L.i  fatti 
à  mio  fratello  ,  e  psr  It  mali  portamenti  ,  che  mi  parena  fac.J?^ 
all'  altro  mio  figliuolo  Pino  :  onds  acconfent'j  al  tradimeyito  ,  che  ho- 
ra  è  flato  cfecjuito  dal  detto  Pino ,  perche  mi  diedero  ai  intendere  , 
che  'Colettano  folammte  pigliar  francefco  'Bifolci ,  e  mandare  fuori  de' 
conjini  tutti  It  di  lui  aderenti ,  e  con  (j'tejla  occafìone  pactjìcare  in  ma  ■ 
do  Cec^o  con  Pino  ,  che  fojfe  anche  il  fecondo  à  parte  del  dominio 
col  primo .  A4à  fono  fiata  dslufa .  H.tn  prefo  Cecco ,  e  come  mi  rife- 
rtfcono  alcuni  a'nici ,  fi  creds  [la-^w  per  anaelen'vlo .  'Non  è  auelia  la 
promcffa  y  che  m  hanno  fatto  tjuejìi  ribaldi .  Hor  che  miio  et  potreh- 
he  effere  di  Iwerare  Cecco  dalla  prigione ,  e  di  far  follcuare  ti  popo- 
lo,e  di  far  tagliare  à  pez.zj  tutti  coforof  Don  Cmliano  pronta- 
m;:nte  rifpoie.  Signora  '-oi  ccmpatifco  :  faremo  cos'i.  M'intende- 
rh  con  li  T'ofìri  amici  ,  e  con  Akfsandro  ,  <^  ordiremo  ti  modo.  Il 
tutto  poi  efecfuiremo  il  Venerdì  Santo ,  quando  ogn'  n.  no  farà  ali'  Of- 
ficio :  Saremo  ful/bito  la  mattina  all' ordine ,  apriremo  la  torre  y  e  ca 
uaremo  da  tjuella  il  Nofìro  Signore,  e  datali  '-una  Spada  in  mano 
leuaremo  il  rumore ,  perche  so ,  che  il  popolo  è  mal  foddisfatto  di  me- 
fla  cofa.  Que/to  piacque  à  Cuterina  :  e  D  )a  Giuliano  licen- 
tiatofi  andò  à  conferire  il  tutto  con  Alellandro  Numai  Ar- 
cidiacono di  S.  Croce,  il  quale  anch'elfo  lo  participò  à  vn 
fratello  di  Ser  Giuliano  Bziiiyh.  Pietro  Paolo  Garauclli,e  ad 
altri  moki  .  Quefte  conferenze  fopra  conferenze  arriuarono 
à  tanto  ,  che  tu  penetrato  dalla  parte  auuerfa  il  penfiero, 
ne  potè  hauere  altramente  l'effetto,  che  fi  bramaua  ,  efu, 
eh::  il  Rzlù  temette,  e  non  potè  ftar  faldo  ,  che  non  1'  an- 
dalfe  à  riuelare  al  Dottore  Gio:  Orcioli  .  Pino  però  info 
foertito  ,  del  mefe  di  Marzo  fece  carcerare  ,  &  efamin:irc/ 
D.  Giuliano,  il  Garauelli,&:  alcuni  altri,  con  l'Arcidiacono; 
&  hauendo  quefti  liberamente  confelfato  il  tutto  ,  Barbara- 
inuiperita  andò  fubbito  da  Catcerina  ,  e  la  carricò  di  villa- 
nie ,  dandole  e  della  vecchia  ,  e  della  pa^za  più  volte  ,  ma 
ella  le  rifpofe  dicendo:  0  "Barbara  tu  dici  la  '^•erità,  che  fono 
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ri'ecchia  j  e  fui  fktz.z.a ,  wà  fé  haueffì  creduto ,  the  la  cofa  fojfe  anàc^- 
ta  cps\, cerio f  faria  fatto  in  altro  modo:  ma  hafìa:  Pino  al  con- 
trario, come  perfona  più  humana,  haueua  cominciato  a  pen- 
tire ,  e  fentiuafi  roder  le  vifcere  dal  gran  dolore  di  quefto 
fatto j fiche  interrogandolo  il  Conte  Ghipolfo, che  cofa  s'ha- 
ueife  à  fare  di  coloro,  egli  non  diede  rifpofta.  Ma  il  Dot- 
tore Giouanni  Orcioli  diffe  :  Pino  ,  e  'Barbara  ,  non  conuiene 
qui  addormentarf .  "Non  haìhiamo  noi  mijfo  per  noi  la  roLl;a,e  le 
pafone y per  efaltartii  alla  Signoria^  Ma  a  che  fi  badafl^oi  ^vorre- 
fe  ,  che  fojjìmo  tutti  impiccati  s  e  fiefo  non  n.'ogltamo  già  noi. 
Soggiunfe  ancora  1'  Orlo  :  Piojtate  partito  :  Rifpofe  il  Contea 
Ghinolfo  :f^f  j'^'t  da  fare  ^  l'^'ogliarno  far  morir  Cecco  fegretamen- 
te  f  Se  non  y  hauremo  ogni  giorno  di  cjuejii  incontri  .  Ordinarono 
però  ,  che  Don  Giuhano  foiTe  condotto  prigione  nella  Roc- 
ca di  Pietra  d'Appio,  e  gii  altri  reftaffero  nelle  carceri  di 
Forlì j  onde  ne  rilultò  ^ran  mormorio  nel  popolo.  Li  con- 
giurati però  rifolfero  fare  nuouo  configlio  li  22.  d'Apprile, 
e  v'  intrauennero 

Il  Dottor  Giouanni  Orcioli;^ 

Mafo  Fiorini , 

Il  Conte  Ghinolfo  , 

Marino  Orcioli , 

Guido  GambaraldijC 

]•  Orlo  . 
N^l  q'ial  configlio  fu  rifoIutOjprimachc  il  popolo  faceffe  al- 
tra folleuatione ,  mandare  Guido  Gambaraldi  alla  torre  ,  do- 
uc  fiaua  prigione  Cecco  Ordelaffo  ,  che  cercaffc  modo  di 
farfi  aprire  di  dentro  ,  che  poi  elfi  farebbero  ftati  pronti  à 
mettere  in  efecutione  l'empietà  già  ordinata.  Andò  il  Gam- 
baraldi, e  chiamò  Elifabetta  moglie  di  Cecco  focto  pretcfto, 
che  foffe  addimandata  da  Antonio  fuo  figliuolo.  La  pouera 
Signora  , credendo  alle  fimulate  voci  del  traditore,  aperfe  per 
di  dentro  1'  vfcio  della  carcere  ;  &  immediatamente  li  ri- 
baldi con  furia  s' introduflero  ,  &  paffarono  ad  aflTalire  Cec- 
co. Il  primo,ch'entra{re  ,fLi  Marino  de  gli  Orcioli,  poi  vno 
Schiauo  di  Gafparino  Srambazzi  ,  il  Dottore  Criftoforo  do 
gl'Ingrati  da  Bologna, Mafo  Fiorini, &  altri  congiurati,  de* 
quali  alcuni  pochi  altro  non  fecero,  che  ftar'  à  vedere.  Gli 
aggreflbri   fra  tanto   hebbero    molto   che  fare   con    Cecco  , 
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perche  clTendo  d'  animo  intrepido  ,  e  di  robufte  forze ,  fe- 
ce generofa  difefa  :  ma  finalmente  gettatolo  a  terra ,  ne  po- 
tendo cflb  in  altro  modo  fchermirfi ,  diede  vn  morfo  in  vn 
dito  à  Marino  ,  feguitando  con  le  mani  ,  e  co 'piedi  à  fare^ 
ogni  sforzo  per  mantenere  in  vita:  quando  ,vifta  da  que* ca- 
ni arrabbiati  la  nobil  difefa  dell' aOTalito  Signore,  vno  d'elfi 
li  cacciò  vno  ftile  nella  vita  dalla  banda  del   cuore  ,  ficho 
immediatamente  morì.  Il  Paggio  del  Prencipejche  à  quello 
fpecracolo  borrendo  s'era  faluato  fotto  il  letto,  partiti  li  mal- 
fattori, die  fuori,  e  proruppe  in  pianti  ,  tutto  afiannato  di- 
battendofi  inconfolabilmente.  Entrò  anche  la  conforte  Elifa- 
betta ,  e  non  hebbe  appena  occhi  di  vedere  quello  fcempio 
sì  mifcrabile,  ma  quafi  li  disfece  in  lagrime: poi  fentito  dal 
Paggio  il  racconto  del  tragico  fuccenò,  volle  da  lui  la  nota 
di  tutti  li  congiurati  .   Fu  pofcia    portato  il  cadaucro  nella^ 
fala  maggiore  ,  douc  la  mattina  feguente  Ferta  di  S.  Gior- 
gio tutto  il  popolo  r  andaua  à  vedere  con  fegni  di  ftraor- 
dinaria  meliitia .  Intanto  il  Paggio ,  che  haueua  à  piena  boc- 
ca riuelato  il  tutto  alla   fua  Signora    con  la  notitia  ancora^ 
di  tutti  li  congiurati,  che  non  fi  fapeuano  ,  temendo  d'ef- 
fere.  impiccato,  fegretamente  fuggì.  E  Pino,  volendo  coprire 
r  eccefso  del  fratricidio,  fece  fare  al  defonto  foleiiiliìme  efe- 
quie  con  pompa  degna  d'vn  Prcncipe,  dandoli  fepoltura  nel- 
la Chiefa  di  S.  Francefco .  Terminate  queftc  Tragedie  non-, 
da  altro  guidate, che  dalla  ragione  di  ftato  contro  ogni  s,'m- 
ftitia  ,  andò  nel  mcfe  di  Maggio  il  Dottore   Giouanni  Or- 
cioli Podeftà  di  Fiorenza  ,  doue  fu  accompagnato  da  bella 
compagnia.  Ma  in  Forlì  non  andò  molto, che  parue,chela 
Diuina  giuftitia  volefse  far  le  vendette  dell'innocente  Pren- 
cipe  vccifo:  poiché  cominciò  vna  grande  mortalità, per  mo- 
doche  fu  necelfitato  il  nouello  Principe  Pino  à  conofcero  , 
quanto  fiano  mal  ftabili  quefti  troni ,  efsendo  coftretto ,  per 
fuggire  il  pericolo  ,  à  iafciare  la  Città  ,  e  ritirarfi  con  tutta 
la  famiglia  à   Forlimpopoli .    In  quefta  comune  flagellatione 
rimafc  eftinto  tra  gli  altri  circa  li   i8.  d'  Ottobre  vn  Mar- 
chefe  Marchefi ,  di  cui  appare  teftamento  fatto  in   fua  cafa^ 
nella  contrada  di  mezzo  vicino  alla  ftrada  di  Francefco  Mar- 
chefi .  Il  qual  Francefco  Marchefi  era  nipote  del  Teftatore , 
&  era  perfona  di  fingolare  pietà  ,  e  moftrolla  con   erigere/ 
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vna  Gapella  in  S.  Agoftino  l'anno  1485.  doue  era  fepellito 
Tuo  Zio  ,  la  quale  dotò  CvOmperentemente  ;  della  qual  pietà 
non  andò  punto  meno  fe^nahito  Chriltoforo  di  lui  fratello, 
che  l'anno  1508.  fece  anch' egli  honoreuole  legato  alla  fab- 
brica di  quel  Conuento,doue  li  25.  Giugno  di  quell'anno  tu 
fepclliro. 

Ripigliando  il  filo  interrotto  ,  trouo  ,  che  mentre  continua- 
ua  Pino  Ordelaflì  à  far  dimora  in  ForIimpopoli,di  là  Barba- 
ra fua   moglie  fcrifse  à  Fiorenza  vna  lettera  al  Dottore  Gio- 
uanni  Orcioli  PoJslU  per  ifpedirgliela  qaantopritua:  mi  noti 
so  come  il  cafo  portò, che  peruenne  in  mano  del  marito  Pi- 
no ;  il  quale  letta  ,  che  l'hebbe  ,  fu  ofseiuato  ,  che  rutto  lì 
turbò,  efcbmando  Ohin:è  ,  ma  poi  fubbito  fi  quietò.    S' erìu 
all'hora  Barbara  molto  ben  rihnuuta  col  mezzo  d'vna  cere  ac- 
qua di  Meldola   ilmiata  in  quel  tempo  molto  faluteuoie ron- 
de S'era   mefsa  all'  ordine  già  ,  per  pafsare  à  Fiorenza.    Ma 
doppo   efsere    ftrra  tutto  il  giorno  precedente  alla  partenza 
dcftmara  ti.rta  lieta,  e  giuhna^e  doppo  haucr  cenato  di  buo- 
na  veglia  la  rc'ra,fù  forpjtfa  la  notte  da  vna  gran   fcbre  con 
vn  flufso  di  corpo,  che  non  fii  Himata  però  da'Medici  cofi 
di   nomcnio.  Venne  però  Ciouarna  fua  Madre  da  Faenza  à 
vibrarla  ,  ma  trouandola  non  tanto  in   pericolo  ,  fé  ne  fece> 
rircmo  à  Fjenza.  Appena  partita  la  Madre,  Barbara  peggio- 
rò à  vn  fcgno  ,  che  nella  vehemenza  del  fìufso  le  vfcirono 
quafi   le  l  l'dclla,  e  morì.   Cosi  può  crederfi  per  giufio  giu- 
dicio  di  Dio  ,  che  I'  infelice  di  quel  male  morifse  ,  di  che 
voleua  per  ambitione  di  dominare   far   morire   il  Prenci pe^ 
Cecco;  poiché  è  opinione,  che  per  caufe  non  penetrate  fof- 
fe  da  Pino  lik-rso  punita  con  il  veleno  fecretamente.  Fìj  il 
di  lei  cadauero  honoreuolmenrc  portato  in  Forlì, dandoli  fc- 
poltura  conueneuole  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  de'  Minori 
Ofseruanti  in  vn  depofito   veramente    magnifico  di  candido 
marmo  con  cpitafio  già  apportato  nelle  fue  Illorie  dal  Bo- 
noli.  Ma  perche  anche  Pino  non  reftafse  fenza  la  fua  par- 
te di  calligo  per  la  morte  data  al  fratello ,  benché  à  forzai 
v'acconfentifse  j  occorfe  ,  che  fjputafi  da  Artorgio  Manfredi 
la  mifera  morte  di  fua  fi(^liuo!a,di  grande  amico,  eh'  era.,, 
djuenne  in  vn   fubbito  eran  nemico  di  Pino ,  il  che  confer- 
ma  maggiormente  1' opinione,  che  egli  haueffe  auuelenata  la 
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Moglie:  onde  vnitofi  Aftorgio  con  Catterina    Rangoni  Ma- 
dre sì,  ma  nemica  del  detto  Pino,  ordinarono  fra  lor  due 
vna  congiura  centra  di  eflb, quello  per  vendicare  la  figliuo- 
la Barbara  auuclenata ,  qucfta  il  figliuolo  Cecco  ammazzato- 
]  le,  e  procurarono  d'indurre  il  Pontefice  à  leuare  il  dominio 
di  Forlì  al  fratricida, e  riporlo  ne* figliuoli  dell' vccifo  Cecco, 
Scoperfe  Pino  il  trattato , onde  per  tema  della  vita, e  dello 
ftato  fi  lafciò  precipitare  à  nuoui  ecceflì ,  condefcendendo  à 
toglierfi  d' auanti  col  veleno  anche  la  Madre,  che  le  fu  da- 
to  in  vn  feruicialc  fattole  vn  giorno,  che  fi  fentiua  alquan- 
to trifta;  per  H  quale  morì  li  7,6.  di  Maggio  dell'  anno  fe- 
gucnte   1457.  fendoli  data  honoreuole  fepoltura.   Doppo  il 
qua!  fatto  del  Mefe  di  Giugno  furono   fatti  impiccare  Bar- 
tolomeo de'  Bartolini  da  Forlì,  Bcldoffo  da  Melmizzolo, vn 
conradino  da  Bagnolo  ;  altri  prefero  la  fuga  ,  in  particolare 
Guafpero  Rauagli  da    Forlì  ,  &:  vn    Frate   di   S,    Francefco 
fratello  del  Rollo  Sordi  da  Forlì  huomo  d'arme,  e  di  valo- 
re, perche  haueuano  congiurato  contro  Pino  di  dare  la  Cit- 
tà al  Gouernatore  di  Cefena  chiamato  il  Patriarca   da  Spa- 
latro   ,  che    reggeua   quella    Città    per    la    Chiefa  .   Sopiti 
quefti  tumulti  della  detta  congiura  ,    era   andato    Pino  Or- 
delaffo  nell'efercito  di  Bartolomeo    Collioni   accampato    nel 
territorio  d'Imola  ,  haqendo  lafciato  il  gouerno  di  Forlì  in 
mano  del  Conte  Ghinolfo  da  Romena.  Ma  hauendo  il  Con- 
te fofpetto  di  detto  trattato  di  congiura  contro  Pino ,  mandò 
fubbito  nuoua  del  tutto  à  Pino  ,  che  immediatamente  venne 
à  Forlì, e  fatti  efaminarc  alcuni  de' deliquenti  ,  nel  fencire , 
che  haueuano  penfato  di  dar  la  Porta  di  S.  Pietro  alla  Chie- 
fa ,  dilfe  :  iS^  /^  £enee  delia  Chiffa,  fojfe  entrata  per  la  Pma  di 
S.   Pietro ,  io  farei  entrato  fer  la  Porta   di  Raua'dino  ,  t  fi  farebbe 
rveduto  ,  chi  hauej^e  faputo  meglio  menar  le  Mani  :  Ma   in  verità 
non  poteua  fé  non  andar  male  per  la  Città  ,   perche  Pino 
haurebbc  fatto  ogni  sforzo  ,  ftantc  1'  aiuto  ,  che  haueua  del 
Collioni.    Non  voglio  traiafciare  di  dire, che  nacque  qucft* 
anno  à   Pino   vn   figliuolo   biliardo  ,   e  fii   chiamato   Sini- 
baldo. 

Morì  poi  r  anno  fegucnte  alli  11.  di  Marzo  Aftorgio  Man- 
fredi fiero  perfecutore  di  Pino,  e  con  la  morte  fua  venne  a 
por  quiete  alle  follcuationi  del  popolo  Forliuefc,&  à  feda- 


i4<^7. 


I4^SJ 


K 


496 


Iftorie  di  Forlì 


re  alquanto  le  teaipeftofe  procelle  ,  che  fouente  contro  di 
Pino  fi  moueuano:  ma  ò  per  fatale  desino  di  cCso  ,  ò  per 
giufto  decreto  del  Cielo  nuoui  turbini  fé  li  leuarono  contro. 
La  famiglia  detta  da  Viarano,  che  in  Faenza  al  tempo  d' Aftor- 
gio  haueua  tenuto  apprefso  di  quel  Signore  il  primo  luogo, 
gouernandofi  quella  Città  quafi  à  loro  difpofirione  ,  hauendo 
femprc ,  per  conferuarfi  nel  loro  pofto ,  coltiuate  artificioiamé- 
te  difcordie  fra  Aftorgio  fudetto,e  Carlo  di  lui  figliuolo, qua- 
do  videro  fubentrato  Carlo  al  principato  del  Padre,  che  Ri 
alli  13.  del  detto  mefe,hebbero  gran  timore  d'elfer  tutti  fat- 
ti morire  rdifegnarono  però  tutti  di  tal  famiglia  di  ricouerarfi 
à  Forlì, e  per  hauere  qualche  intrattura  con  il  Prencipe  Pi- 
no, s'accoftarono  al  Conte  Ghinolfo,  come  quello, che  à  fuo 
talento  tutti  li  maneggi  della  Città  difponeua  ,  e  col  mezz.o 
di  quefìo  furono  admelfi  in  Forh',cioè  il  Dottore  Vgolino  con 
Ser  Andrea, e  Silueltro  fuoi  figliuoli.  Mi  perche  erano  gente 
feditiofa  per  natura  jficome  haueuano  in  Faenza  di  continuo 
feminate  le  dilfenfioni,  così  ancora  portarono  gran  fuoco  in 
Forlì  ,  mettendo  à  picca  Carlo  Manfredi  con  Pino  Ordelaffi 
fuo  cognato.  Intanto  il  Conte  Romena  vedendofi  tanto  cor- 
teggiato da'  Viarani ,  pensò  poterfi  afllcurare  di  loro  in  ogni 
più  rileuante  affare  .  Haueua  già  quefto  Conte  fatto  penfiero 
di  fublimare  al  dominio  di  Forlì  Sinibaldo  figliuolo  baftardo 
di  Pino  doppo  la  morte  del  Padre  ;  ma  fapendo ,  che  li  Forli- 
uefi  apertamente  fi  dichiarauano  di  non  volere  ,  che  in  alcun 
modo  il  Principato  cadefle  in  vn  baftardo,mà  bensì  ne' figliuo- 
li di  Cecco, ch'erano  tenuti  prigioni, s'era  imaginato  col  ve- 
leno fpianare  ogni  oftacolo  ,  leuando  dal  mondo  tutta  la  fa- 
miglia di  Cecco  .  Quefto  beftiale  penfiero  conferì  il  Conte- 
con  Ser  Andrea  da  Viarano,  confiderando  effere  efìfo  folo  ad- 
dattato  à  tal' affare,  per  effere  molto  bene  conofcìuto  da  Eli- 
fabctta  moglie  del  morto  Cecco, come  fuo  Cittadino, e  com- 
patriota. Coftui  però  prefe  vfanza  d'andare  cotidianamento 
da  quella  Signora  fotto  fpccie  di  confolarla, fiche  fi  refe  fami- 
gliare tutta  quella  famiglia  .  Vn  giorno  al  tempo  delle  pcrfi- 
che,per  mettere  in  effetto  l'intento  del  Conte  Ghinolfo, mé- 
tte fi  flaua  in  conuerfatione  con  quella  Signora ,  e  i  figliuoli , 
trafle  fuori  vna  bella  perfica  ,  che  cominciò  à  mondare  col 
cortellino 5 poi  tagliandola ,  fé  ne  mife  in  bocca  vna  fetta,  e 
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mangio]Ia,indi  tngliaranc  vn'altra  fetta  la  porfe  con  la  punta 
del  corteilino  à  qas' figliuoli:  mi  elfi  per  lo  diuieto  ,  ch'era 
ftato  lor  fatto  rigorofo  dalla  Madre  di  non  prendere  da  al- 
cuno cofa  veruna,  non  la  vollero  accettare.  Volle  il  Viara- 
ni  porgerla  alla  Signora; ma  etfa  ancora  la  ricusò, fé  ben  tan- 
to l'importunò,  che  per  termine  di  ciuiltà  la  tolfe,e  mangiò 
mal  volontieri.  Fatto  quello  il  Viarani  riferì  il  tutto  al  Con- 
te Ghinolfo,indi  partì  tra  poco  da  Forlì, andandofene  quali 
ramingo  hora  à  Ferrara , hor' à  Modana,hor'à  Napoli  j  e  per- 
che era  coftui  per  natura  procliue  à' tradimenti, elfendo  ftato 
fcoperto ,  che  haueua  trattato  di  leuare  Ferrara  al  Duca  Bjr- 
fo,  fu  finalmente  prefo,  e  datali  molta  corda  confefsò  il  tutto 
infieme  col  veleno  dato  già  ad  Elifabetta:  onde  dal  medefi- 
mo  Duca  Borfo  fu  poi  fatto  decapitare.  Stana  intanto  il  Co- 
te Ghinolfo  anfiofimente  attendendo  il  bramato  effetto  del 
veleno,  ma  vedendo  prolungarfi  tanto,  pensò ,  che  folfc  dato 
terminatamente  .  Era  del  mefe  di  Marzo  in  Forlì  vn  capo  di 
fquadra  detto  Battaglino  da  Faenza  huomo  molto  brauo,c^ 
valente, ch'era  flato  ;imicillìmo  di  Cecco  Ordelaffì  :  coftui  fi 
pofe  in  animo  di  volere  cauar  di  prigione  Elifabetta  co'fuoi 
figliuoli ,  confidandofi  nel  vantaggio, eh' egli  haueua  per  elTe- 
re  capo  di  fquadra  anche  di  Pino ,  e  gran  feguacc  del  Con- 
te Ghinolfo  ,  il  quale  chindeua  l'occhio,  anzi  permetteui,, 
che  la  medefima  Signora  fofle  dal  Battaglino  vifitata  co  prc 
fuppofto  ,  che  il  veleno  già  datole  dal  Viarani  foife  per  torla^ 
quanto  prima  di  vita.  Il  Battaglino  fagace  pensò  valerfi  dell' 
occafioncj&  afpettando  delTer  di  guardia,  in  tempo  che  Pi- 
no era  andato  ad  Imola  à  celebrare  gli  fponfali  con  Zaffìr- 
ra  figliuola  di  Taddeo  Manfredi  Signore  di  quella  Città  ,  e 
dato  ordine  determinato, che  Carlo  Manfredi  Signore  di  Fa- 
enza venifle  la  notte  de*  iS,  d' Aprile  à  Forlì  prefib  la  por- 
ta di  Sehiauonia,egli  s' vnì  con  alcuni  Forliuefi,&  andò  fe- 
gretamente  alla  carcere  ,  doue  ftaua  vigilante  Elifabetta  at- 
tendendo con  gran  premura  il  fatto,  e  la  trafle  fuori  di  pri- 
gione con  li  figliuoli ,  e  con  quel  poco  di  robba,che  potè 
feco  portarfi.  Andò  Elifabetta  ben'  accompagnata  alle  mura 
dette  del  Pelacano ,  &  iui  fcalò  francamente ,  ritrouando  fuo- 
ri nella  ftrada  il  fuo  fratello  Carlo  Manfredi  con  molta  gé- 
te  ,  che  la  condufle  falua  co'  figliuoli  in  Faenza  .  Venuto  il 


145^: 


Rrr 


gior- 


4P8 


Iflorie  di  Forlì 


147O" 


giorno,  e  faputafi  la  fuga  d' Elifabetta , e  di  turci  li  figliuoli 
di  Cecco,  fu  gran  rumore  à  Palazzo:  e  però  il  Conte  Ghi- 
nolfo  ragguagliò  fubbito  il  tutto  à  Pino  ;  il  quale  fé  ne  ven- 
ne torto  à  Forlì  molto  adirato  ,  ne  mai  più  volle  bene  à 
Battaglino, benché  fimulafìfe  il  contrario,  compiendo  alla  po- 
litica di  ftato  quella  fimulatione  per  I'  odio  mortale  ,  cho 
paflaug  fra  fé,  e  Carlo  Manfredi  jche  più  volte  s'era  proua- 
tp  di  farlo  ammazzare. 

Per  infcanfare  quefti  finiftri ,  ftimò  bene  il  Prencipe  Pino 
andare  à  Roma  ,  non  tanto  per  pagare  il  douuto  cenfo  al 
Pontefice,  quinto  per  appagare  la  curiofirà  di  vedere  quel- 
la famofa  Città.  Colà  giunco  fu  da  Paolo  II.  Sommo  Pon- 
tefice nceuuto  con  dimollrationi  di  ni)ka  amorcuolezza  per 
fegno  di  gr^ititudinc  de' molti  feruigi  preftati  alla  Santa  Chie- 
fajche  però  ne  riportò  donaciui  con  le  Bolle  in  ampliffima 
forma  del  Vicariato  di  Forlì,  Forlimpopoli,e  riminence  del 
dominio  di  Forlì:  anzi  prima  ch^  partilfe  di  Ronia,  volle  il 
Papa  cingerli  la  fpada  fegno  perpetuo  di  qancenimento  d'a- 
more, e  fedele  beneuolenza  ,  arricchendolo  infieme  di  altro 
gratie  forfi  non  più  fatte  ad  altri  fuoi  pari.  Ritornato  con 
quefte  allegrezze  à  Forlì,  le  accoppiò  fubbito  co  le  allegrezze  | 
nuzziali ,  andando  ad  Imola ,  e  conducendone  la  Tua  Spofa ,  con  j 
la  quale  giunfe  à  Forlì  li  27.  di  Maggio,  eifendo  ftato  in- 
contrato dal  Clero  in  procelfione  ,  com>i  da*  quattro  Gonfa- 
loni della  Città,  e  gli  altri  Gonfaloni  di  tutte  l'Arti  con,, 
machine, e  vefti  traforate  ,  fiche  tutto  quel  tratto  della  Città, 
douc  era  p  pafiare,era  addobbato  in  quel  modo,  che  all'hora 
fi  cotìumaua  per  il  CORPO  DI  CHaiSTO.  Per  colmar  po- 
fcia  il  trattenimento  del  popolo  ,  e  far  le  nozze  più  folenni , 
Pino  ordinò  il  giorno  feguente  vna  gioftra  ,  efponendo  per 
premio  vn  Pallio  di  veluto  cremefino  ,  che  fu  acquiftato  dal 
valore  di  Biagio  de' Bini  Forliuefe  Scalco  appunto  della  me- 
defima  Spofa, 

IntrodufTe  poi  Pino  a  beneficio  pubblico  della  pueritia  For- 
liuefe vn  tale  Antonio  Orcio  huomo  di  molte  lettere  cognomi- 
nato Codro  oriundo  da  vn  Caftello  del  Brefciano,mà  nato  in 
Herbcria  di  Modana;il  qua)  foggetto  inuitò  con  premi  gradi, 
acciòche  ancora  inftruifle  nell'arti  liberali  Sinibaldo  fuo  figliuo- 
lo. Fu  il  fudetto  Antonio  Orcio  da  tutti  molto  ben  veduto,  e 
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trattato  ,&  in  particolare  dal  Prencipc  Pino;il  quale  incon- 
tratolo vna  volta  per  la  Città  fé  li  raccomandò  ,  alla  qiial 
raccomandatione  fogghignando  Antonio  efclamò  con  ironia  : 
Cost  'Tjà  bene  y  ''vn   Gioue  fi  raccomanda  ad  o^w  Cedro  :  dal  che 
in  Antonio  iftefso  rifultò  il  cognome  ,  con  che  fu  Tempri^ 
poi  chiamato  ,  di  Codro.    Sia  te(>imonio  del  buon  ftsre  di 
quelV  huomo  in  Forlì  quel  ,  ch'egli  medeGmo  procedo  poi 
d'hauer  goduto  quiui,  e  di  ftipendio  copiofoje  di  ^ratiflìrna 
corrifpondenza  ,  e  di  buona  grafia  dd  Prencipe ,  in  vna  Tua 
lettera  fcritta  ad  Eugenio  Menghi  già  Tuo   difcepolo  Sacer- 
dote all'hora  nouello,in  cui  fra  l'altre  cofe  hebbe  a  dirc^  , 
eh' egli  era  più  Forliuefe,che  H-^rberiefe,e  che  per  Forliue- 
fe  era  chiamato  in  Bologna,  doue  s'era  trasferico  doppo  al 
morte  di  Pino ,  e  Sinibaldo  Ordelafiì,  i  quali  egli  pia nfe  te- 
neramente, e  volle  ,  che  li  piangeflero  feco  le  ifufe  in  Ele- 
gie, &  Epigrammi,  che  lafciò  ferirti  ,  e  vanno  in  giro  fra  le 
fue  opere  in  iftampa,  ficome  in  altre  poetiche  compofitioni 
le  haucua  inuirate  à  decantare  i  Icr  meriti.  Succelfe  à  queit' 
huomo  in  Forlì  vn   cafo  apportato    dallo  fcritrore  della  fua 
vita  per  efempio  della  di  lui  natura  troppo  fubbira  in  rifen- 
tirfi  nelle  auuerlìtà ,  con  dare  in  qu.l.hc  fcandalofa ,  e  difpe- 
rata  propoficione.    Hiueua  Codro  la  fua  iKinza  nella  parto 
più  intima  del  Palazzo  del  Prencipe  adornata  ói  vaghe  pit- 
ture ;  ma  nella  mattina  era  sì  fcura,  che  fenza  lume  non  vi 
fi  poteua  vedere  il  muro  ine{ro,non  che  leggere;  che  però 
Tempre  feruiuafi  ne'fuoi  fìudij  d'vna  lucerna  di  terra  di  me- 
rauigliofa  ftruttura ,  su  la  cui  cima  haueua  egli  defcritta  vna 
fencenza,il  cui  fenfo  è  Che  gli  fi ud^' j  che  fanno  di  lucerna  ,  fio- 
tta ottimamente  odorofi ,  Ma  vfcendo  vna  mattina  ,  per  portarfi 
alla  Piazza,  e  lafciando  accefa  quella  lucerna  ,  s'appiccò  il 
fuoco  non  so  come  alle  ftanze ,  e  fé  gli  abbrugiarona  tutti 
li  libri,  tra' quali  fpecialmcnte  ne  perì  vno  da  lui  compofto 
intitolato  PASTOR  .    Accorfo  al  fuoco  ,  e  mirato  il  danno 
accadutoli,  ne  potendoui  rimediare,  tanta  rabbia  lo  prefo, 
che  gli  offufcò  la  ragione,  e  doppo  hauer  prorotto  in  duo 
fcommunicate  beftcmmie ,  benché  per  altro  fofle  ,  e  raorifse 
poi  buon  Chriftiano, fenza  che  alcuno  lo  potefse  ne  tenere, 
ne  mitigare,  partì  fgridando  fpietatamente  con  tutti  gli  ami- 
!  Gi,&  vfcito  dalla  Città  fé  ne  andò  in  vna  felua  ,  e  ftatoui 
1^ ^ 1— 
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tutto  quel  giorno  ,  tornò  indietro  sii  la  fera  :  ma  trouato 
chiufe  le  porte,  corricolll  fopra  vn  letame, afpettando  la  mat- 
tina veniente,  nella  quale  entrato  nella  Città, e  cacciatofi  in 
cafa  d'vn  Legnaiuolo, ini  per  lo  fpatio  di  ben  fei  mefi  con- 
tinui Tolo  fenza  libri  vi  vi(ìe.  Stetre  ancora  per  varij  euen- 
ti  di  guerra  afledi.ito  nella  Rocca  di  Forlì  ,  onde  inuiò  iru* 
vna  elegantidìma  elegia  ad  Apolline  le  Tue  querele  .  Sinquì 
badi  di  quefto  bell'ingegno,  che  fu  chiamato  ,  come  lì  dif- 
fe  ,  dal  noflro  Pino  à  feminare  ne  gli  animi  teneri  de'  fan- 
ciulli Forliuelì  i  dogmi  delle  lettere  humane. 

Attendendo  poi  Pino  al  buon  gouerno  della  Città  di  For- 
lì,  e  riflettendo  da  quante  ciuili  difcordie  era  ftata  per  mol- 
to tempo  lacerata  la  pouera  Patria  ,  per  le  quali  molti  de* 
principali    Cittadini    fé  ne  ftauano    miferamente   banditi  chi 
qua,  e  chi  là  con  gran  difpiaccre  de'Patriotti,  e  molto  piiì 
delle  famiglie  di  quelli;  il  buon  Prencipe  fpinto  dall'affetto, 
con  che  tanto  bramaua  il  bene, Si  ytile  della  Città,  pubbli- 
cò nel  mefe  d'  Agollo  il  perdono  generale  à  tutti   con  la^ 
reftitutione  de'loro  beni, purché  follerò  venuti  à  fommiflìo- 
ne  con  la  fua  perfona  ,  ne  fi  fofsero  abufati  della  fu  a  cle- 
menza.  Reftituitili  per  tanto  nella  fua  gratia  ,  tutti  li  con- 
tumaci ripatriarono  ;  i!  che  cagionò  grandilfima   allegrezza^ 
ne' Cittadini ,  riportandone  Pino  apprefso  tutti  lodi  di  fegna- 
lata  pietà.  Si  diede  in  oltre  con  generofità  d'animo  à  fare 
grofse  fpefe  di  fabbriche  non  folo  nella  Città  ,  ma  ancora- 
nel  rimanente  dello  Dato  .    Killorò  prima  ,  e  riedificò  Sadu- 
rano, facendolo  riportare  in  luogo  piiì  enìinenre,  e  cingere^ 
di  nuoue  mura  co'fuoi  torrioni  a  fcarpa,  e  folle  profonde; 
oue  ancora  per  maggior  gloria  di  fé  ftelTo  vi  fece  eriggere 
vna  gran  torre:  dimodoché  quefto  Caftello  quafi  annientato 
(perche, come  fi  dilTe,era  già  ftato  Taccheggiato  ,&  abbru- 
giato  in  certe  guerre  )  fu  in  quefto  tempo  del  tutto  riedifi- 
cato. Doppo  fece  fortificare,  &  adornare  la  Rocca  di  For- 
limpopoli  con  li  torrioni, &  altre  cofe  neceffarie, aggiungen- 
do alle  muraglie  della  Terra  nuoui  torrioni,  e  fcarpe,  e  fa- 
cendoui  nuoua  efcauatione  di  folfe.  Non  guardò  à  fpefe  an- 
cora, per  fortificare  varij  luoghi  della  montagna ,  per  ficurez- 
za  di  quegli  habitatori,e  del  fuo  ftato  ,  malfimc  la  Rocca^ 
d'Elmice,  e  Pietra  d'Appio  ,  à*  quali  rinouò  le  mura  quafi 
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del  tucto  p^r  terra.  Al  Palazzo  di  Forlì  fornì  buona  partcì^ 
del  porcico  con  quelle  colom?  di  pietra  di  (Iru-rtun  mira- 
bile ,  come  ogn'  vno  vede  :  Sz  appreifo  dieJe  di  mino  alla^ 
fabbrica  meranigliofa  della  Cicca i-Mla,  la  quale  ridj;fe  à  per- 
feccione  cucca  à  fue  fpefe  con  vn  beli'  arciticio  di  darui  l'ac- 
qua, e  le.iirnela.  Haueua  ancora  per  le  mani  alcre  fabbriche 
di  luoghi  pij:  e  in  fomma  era  canco  dedico  all' abbellimenco 
della  Cicca, che  animaua  li  Ciccadini  à  fare  il  medelìmo, dan- 
do loro  conriglio,&  aiuco;  fiche  non  v'era  chi  non  fi  glo- 
riale d'efler  fuddico  d'vn  Prencipe  così  benigno,  e  magna- 
nimo .  Vn  poco  di  difpiacere  però  diede  à'fuoi  Cittadini, 
all'hora  quanJo  acconfencì  alla  morte  ,  che  fu  data  vn  Lu- 
nedì  delli  9.  di  Marzo  à  Baccaglino  fuo  capo  di  fquadra^  , 
benché  palliafTe  la  fua  atcione  con  fare  pofcia  impiccare  al- 
quanti di  quelli  ,  che  vi  haueuano  hauuco  parte  .  Si  lafciò 
però  perf^aadere  à  tal  fuco  dalla  fua  Moglie  Zaflìrra  ;  alla^ 
quale  accoftacod  vn  giorno  Guafparo  Srambazzi,  che  por- 
taua  odio  mortale  à  Battaglino  per  inuidia  della  troppa  (ti- 
mi,  che  Pino  faceua  del  valore,  e  brauura  di  quello,  s'in- 
gegnò con  vari  pretelH  d'  indurla  3  biafimare  j1  medefimo 
Battaglino  apprefso  Pino  il  marito, e  ma/firne  à  ridurgli  alla 
mente,  che  colui  era  quello,  che  hiueua  cauato  à  forza  di 
prigione  Elifabetca  fua  cognaca  con  tucca  la  famiglia  di  Cec- 
co Ordclaffi,iiche  à  lui  poceua  efser'vn  giorno  vn  grand' in- 
ciampo. Tanco  dilfe  al  Marico  Zaffirra,e  rance  alcre  ragio- 
ni foggiunfe,che  Pino  fi  lafciò  vfcire  di  bocca:  Sia  con  cento 
malanni  :  io  ijorrei  ,  fsjfe  tagliato  a  fezxj ,  come  forfè  ''voleua  fare 
efo  à  me.  Per  quefte  parole,  benché  fofsero  più  tofto  di  ri- 
fencimenco,  che  di  comando, fubbito  fu  machinaca  la  morte 
à  Baccaglino,  che  feguì  prodicoriamencc  per  mano  di  quat- 
tro ficarij  fui  ponte  de'Caualieri  al  cantone  de'Numai.  Di 
tal  morte  ne  moftrò  Pino  difpiacere  fino  col  pianto:  nondi- 
meno da'  Cittadini  non  fu  mai  creduto  innocente  dal  fan- 
gue  deIl"vccifo,  sì  perche  permife  ,  che  il  principale  de  gli 
vccifori  fofse  fegretam-^nte  rilafciato  per  opera  di  Guafparo 
Stambazzi;  sì  perche  haueua  pianto  ancora  ,  quando  fece  a  ra- 
mazzare il  fratello  Cecco  ;  e  pure  hauendo  all'hora  intcfo, 
che  il  Medico  Antonio  Monteiì  efaggeraua  troppo  quel  fat- 
to ,  lo  fé  chiamare  ,  e  li  difse:  Che  importa  à  te,  fé  ho  fatto 
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morir  mio  fratello  ^  anxi   vinto  dalla  collera  ,  fé  li  lanciò  alla^ 
vira,  e  lo  hauria  gettato  dalle  feneftrejfc  non  era  trattenuto 
da' Tuoi  famigliari:  tutti  tcllsmonij ,  ch'egli  haueua  condefce- 
fo  à'tali  misfatti ,  e  tutti  grandi  argomenti  apprcfso  li  Citta- 
dini di  non  credere  alle  lagrime  da  lui  fparfe.  Qn^ietato  poi 
l'animo  alterato  di  Pino,  tornò  à  dar  faggio  della  fua  natu- 
rale piaceuolezza  :  onde  il  prima  No.uembre  giorno  di  tutti 
li  Santi  alla  prcfenza  di  fua  Mjglie,c  di  quantità  di  popo- 
lo nella    fala   grande    del    Palagio  di  fua    relìJen/.a    adornò 
dell'  Habito  Equeftre  Lodouico   figliuolo  d   Andrea  di  Bar- 
tolomeo di  Checco  Dcddi  Citta.iino  di   Forlì  ,  coprendolo 
di  vetta  d'  oro,  di  cintura,  i'p^^ii  ,  e  fperoni  ;  il  tutto  con,, 
pompa  grande  per  le  altre  cerimonie  folite  à  farfi    in   così 
nobil  funtione  .   Ma  nella  Corte  inforfe  poco    doppo  qual- 
che fcompi^lio  ,  ò  almen  difturbo  per  l'accidente  occorfo  à 
Ciarpellone  Paggio  del  Conte  Ghinolfo  da  Romena, che  no 
so  per  qual  cagione  vccife  con  vna  pugnalata  vn  fratello  di 
Domenico  da  Bagnata,  ch'era  perfona  molto  cara  à  Z.ìffirra 
moglie  del  Prencipe  Pino:  l'vccifione  del  quale  efssndo  fe- 
guita  in  piazza  pubblica  in  tempo,  che    la  Signora  fudetta  il 
ftaua  alla  feneftra  ,  quefta  ad  alta  voce  gridò  ,   che  fofse  ar- 
redato; per  lo  che  fi  follcuarono   le  guardie  de'  prouifionati , 
che  lo  prefero,  e  confignarono  prigione  al  Palazzo  del  Po- 
deftà  ;  doue  trattenendofi ,  procuraua  Ziffirra,  che  fofse  im- 
piccato. Mi  quando  feppe  ciò  il  Coit^  Ghinoìfo,  molto  fé 
ne  contriftò  per  il  conto, che  faceua  delle  maniere,  e  garbo 
di  Ciarpellone  ;  e  confidarofi  nell'  afflitto  ,   che  gli  haueua 
femprc  moftrato  Pinojticorfe  fubbito  a  lui,  per  impedire  il 
furore  della  giuftitia  ,  &  in  efl"j:to  ottenne  ,  che  fi  foprafe- 
defle  nell'efecutione.  Zaffirra  di  quefto  auuifata  proruppe  in 
pianti,  &  in  altre  dimoftraeioni  di  grane  fdcgno;  e  così  in- 
collerita la  trouò  Guafparo  Stambazzi  ,  che  fopragiunfe,  & 
eradi  lei  inrrinfechilfimo.    Qa^efti  interrogò  la  Signora  della 
cagione  del  fuo  cordoglio  ;  &  ella  narrogli  il  tutto,  lamen- 
tandofi,  che  piiì  valefle  apprelfo  Pino  l'autorità  del  Conte, 
che  la  fua  :  onde  lo  Stambazzi  entrato  anch'elfo  in  collera, 
giurò ,  che  voleua  à  tutto  potere  atcrauerfare  li  difegni  del 
Conte  in  quefto  particolare  :  &  accomiatatofi  dalla  Signora^ 
pafsò  alle   ftanze  di  Pino  ,  e  moftrolli  euitlentemente  ,  che 
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per  termini  politici  di  ftato ,  e  di  repucacione  era  in  obbli- 
go di  compiacere  più  la  maglie, che  il  Conte.  Tanto  puo- 
tero  le  parole  di  Guafparo ,  che  Pmo  deporta  ogni  perplef- 
fità  ordinò ,  che  fi  coman  JaiTe  al  Po  jeftà ,  che  facclTe  contro 
di  Ciarpellone  la  giurticia,che  mericaua  ;  onde  fubbitamente 
fu  decretato,  che  li  fjJe  mìizui  la  tella,  come  in  effetto 
feguì  li  15.  di  Febraro.  Mi  perche  lo  Stambazii  volle  van- 
tarli con  certi  huomini  d'  arme  di  quanto  haiieiia  operato 
nel  detto  fatto  ,  an^i  lafcioOì  yfcire  di  bocca  le  parole  pro- 
ferite contro  del  Conte  auanti  Pino  Ordelaffi^informatofene 
bene  il  Conte  ,  &  hauutine  li  rifcontri  anche  da  Pino  iltef- 
fo ,  pen^ò  di  farne  vendetta  :  e  di  fatto  ordinò  vna  cena  in 
cafa  di  Checcho  Paulucci  da  Forlì, doue  intrauene  tra  gl'in- 
uitati  ancora  Guafparo  Stambazzi  ,  il  quale  in  quella  cena^ 
prefe  il  veleno  ;  fiche  infermatoiì  grauemente  ,  e  giudicato  il 
mal-e  per  mortale  da'  Medici ,  indi  à  qualche  giorno  morì  co- 
me vn  cane  arrabbiato.  V'è  chi  afserifce  ,  hauer* alfuhto  al 
gouerno  dello  Staiibazzi  fino  la  Principefsa  ì^aflìrra  ;  !a  qua- 
le poco  doppo  ancor' ella  ammalatafi  fi  morì  ìi  14.  di  Giu- 
gno alle  due  bore  di  notte  ,  e  fu  fepolta  in  Santa  Maria^ 
de'Seruijdoue  furono  fatte  l'efequie  nel  giorno  ittefso  del- 
la fepoltura  :  e  nel  giorno  delle  Settime  fu  addobbata  la., 
Chiefa  con  apparato  regio,  doue  concorfe  tutto  il  popolo. 
Clero  ,  e  Religiofi ,  venendo  ancora  honorata  la  pompa  da^ 
gli  Ambafciatori  di  varij  Prencipi,che  erano  venuti  à  con- 
dolerfi  con  Pino  della  perdita  delle  rare  qualità ,  e  virtù  ama- 
bili d'vna  tal  Signora. 

In  quefto  tempo  fi  fece  l'vnionc  di  alcune  poche  Suore 
del  Terzo  Ordine  di  S.  Fraqcefco  ,  chiamate  della  Penitenza^ 
[  che  habitauano  prima  in  due  luoghi, ò  Conuenti  fenza  cJau- 
fura  ,  cioè  prefib  al  molino  detto  della  Ripa,  doue  è  la  Chie- 
fa di  S.  Gio:  Decollato,  e  in  vn' altra  cafa  detta  della  Tor- 
re, i  quali  due  luoghi  haueuano  già  due  anni  fono  permuta- 
ti con  licenza  Pontificia  in  vn'  altro  luogo  folo  più  capace 
detto  1*  Hofpitale  di  S.  Maria  della  Ripa  delle  ragioni  del 
Vefcouo,edel  Capitolo]  con  alcune  altre  Monache,  detto 
di  Forlimpopoli  ,  di  Forlì  dell'Ordine  di  S.  Marco  di  Man- 
tua,e  fi  chiufero  nel  Monaftero  nuouo,che  fontuofamente  fi 
fabbricaua  à  fpefe  quafi  tutto  del  Prencipe  Pino  Ordelaffi. 
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Della  quale  vnione  Te  ne  vede  il  Breue  Apoftolico  di  Sifto 
IV,  l'anno  terzo  del  Tuo  Pontificato:  di  che  ne  parla  anco- 
ra il  Bernardi  noftro  Cronifta  ,  ma  fotto  l'anno  1484.  nel 
quale  feguì  la  claufura ,  facendo  venire  altre  dicci  Suore  da 
Ferrara  ài  confenfo  della  Comunità  ,  e  del  Prouinciale  de' 
Minori  Ofieruanti  ,  e  deputandoui  per  Badefla  vna  Monaca^ 
da  Forlì  figlia  d'  vn  Giouanni  di  Matteo  de'  Framonti  ,  la 
quale  per  cfier  vecchia  in  breue  morì  ,  lafciando  al  Mona- 
fìcro  tré  mila  lire,  e  quefìo  feguì  li  ij..  di  Marzo, 

Nel  feguente  anno  1475.  li  27.  di  Marzo  AlelTandro  Nu- 
mai  Vcfcouo  di  Forlì  confacrò  la  Chiefa  Cattedrale  fotto 
il  titolo  di  S.  Croce,  e  S,  Valeriane  Martire  Protettore  del- 
la Città. 

Intanto  riflettendo  Pino  all'infelicità  ,  che  haueua  hauuto 
ne'fuoi  Matrimoni], &  alla  necefifità , che  pure  haueua  di  le- 
gitima  prole  per  la  fuccefilone  nel  dominio  della  Città,  ri- 
folfe  di  prouederfi  di  nuoua  moglie.  Onde  il  mefe  d  Ago- 
fìo  s'  accasò  con  li  Conti  Fichi  della  Mirandola ,  pigliando 
per  fua  Conforte  Lucretia  figliuola  del  Conte  Giouan  Fran- 
cefco  :  per  ifpofare  la  quale  mandò  à  fuo  nome  il  Contea 
Chinolfo  Gou^rnatore  di  Forlì  accompagnato  da  nobil  cor- 
teggio di  Giouentù  Forliuefe.  G'Unto  alla  Mirandola  il  Con- 
te ,  li  furono  fatte  molte  fefte  ,  in  particolare  dalla  Spofa^, 
benché  mal  voiontieri  nel  fuo  interno  fé  lo  vedelfe  auanti, 
efiendo  pur  troppo  informata,  che  s'era  refo  odiofo  non  fo- 
le al  popolo  di  Forlì,  ma  ancora  all'antecedente  moglie  di 
Pino .  Anzi  confi gliatafi  fra  fé  ftefìa  rifolfe  troncarfi  dal  prin- 
cipio gli  ofìccoli,onde  in  vna  cena  porfe  il  veleno  al  Con- 
te Ghinolfo,  il  quale  quella  mattina  ,  che  doueua  fpofarla, 
cominciando  à  fentirfi  male,  fi  fé  condurre  à  Forlì,  doiic^ 
alli  4.  Settembre  fé  ne  morì  con  gran  trauaglio  di  Pino  , 
che  molto  ramaua,mà  con  altrettanto  contento  del  popo- 
lo, che  diceua:  Guarda  ,  che  Lucretia  ha  faputo  far  meglio  ,  che 
mn  feppe  Zaffina.  Scorfo  vn  mefe,  quando  Pino  haueua  co- 
minciato à  fcordarfi  del  fuo  Conte  Ghinolfo  ,  andò  perfo- 
nalmente  ad  ifpofare  Lucretia  fua  deft  nata  Conforte  :  onde 
con  fuperbilfimo  feguito  portofll  alla  Mirandola,  &  iui  con^ 
gran  fuo  giubilo,  e  contento  fposò  Lucretia,  e  la  condufse 
il  mefe  feguente  in  Forlì  inficme  col  Conte  Antonio  di  lei 
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fratello  accompai^nata  da  nobile  comiciua.  All'arduo  di  que- 
fìi  in  Forlì  ne  fu  fatta  grandiflìma  feda:  mail  popolo  nell' 
interno  ne  fcntiua  poco  contento, per  lo  vaticinio, che  cor- 
reua  ,  che  vna  Lucrctia  douefse  efscre  la  ruina  della  Città. 
Ma  prima  de*  vaticinati  diiturhi  altri  ne  occorfero  per  la^ 
varietà  de'  fu<;:cG{ì\  al  Prencipe  Pino  auuenufi  ,  mallime  per 
cagione  di  Carlo  Manfredi  Signore  di  Faenza, col  quale  fen- 
do venuto  in  difcordia  Lancillotto  fuo  fratello,  partitoli  que- 
fto  da  Faenza, fu  riceuuto  in  Forlì  del  mefc  di  Febraro  d^ 
Pino  con  atti  di  fomma  humanità ,  non  tanto  per  efiere  già 
flato  fuo  cognato,  quanto  per  far  difpetto  à  Carlo  fuo  gran 
nemico  ,  perche  rencua  in  protettione  li  figliuoli  di  Cecco 
Ordelafiì  già  Signore  di  Forlì.  Crebbe  per  quefio  l'odio  di 
Carlo  contro  di  Pino, e  molto  più  s'ingrandì, quando  Pino 
mcdefimo  diede  rcuamente  ricerto  à  Gaieoito  altro  fr.irel- 
lo  di  Carlo,  procurandoli  impiego  con  la  Republica  di  Ve- 
netia  ,e  preftandoli  anche  aiuto  per  impadronirti, come  fece, 
di  Solaruolo,e  infieme  della  Rocca  :  fé  bene  tjnio  s'injjpgnò 
Carlo  ,  che  Galeotto  lafciò  Solaruolo  ,  e  ritornò  à  Forlì  , 
doue  con  grandi  honori  fu  riceuuto  di  nuouo  .  Sdegnato 
Carlo  Manfredi  fopramodo  madò  quattro  Sicari]  di  Val  d'A- 
mone  à  Forlì,  che  vccideflero  Pino :i  quali  per  ageuolarfi  il 
misfatto  fi  mifero  al  foldo  di  Pino  ,  mi  non  so  come  fco- 
perti ,  e  fattili  tormentare  ,  confefiarono  il  tutto  ,  fé  ben*  il 
tutto  iu  tenuto  molto  occulto  da  Pino, perche  non  folte  da 
alcuno  penetrato  tal  fceleraggine  tramata  contro  la  fua  per- 
fona  ;  onde  fotto  altri  pretefti  del  Mefc  di  Settembre  fece^ 
impiccare  li  traditori  al  riuellino  della  Rocca  dal  canto  di 
fuori  verfo  il  monte.  Pino  ancora  non  ceflaua  di  fomentare 
Galeotto, acciòche  perfeguitafie  fenipre  più  Carlo  il  fratello 
nemico  3ÌI  quale  tanto  fece,  che  li  riufcì  li  15.  Nouembre 
di  farli  perdere  la  Signoria  di  Faenza ,  efiendo  forzato  Car- 
lo ritirarfi  in  Rocca:  doue  flando,  lo  fé  chiamare  à  i  Merli 
Pino  Ordelaffi  ,  &  ardì  domandarli  li  figliuoli  di  Cecco  fuo 
fratello, alla  qual  domanda  fauiamente  nfpofe  Carlo:  "Non  ti 
rvergognt  domandare  efuejìi  fancmlli  innocenti  ,  i  quali  fai  pure,  che 
rvolefii  già  far'  ameLnare  da,  Set  Andrea  da  F tarano  >  Non  fa- 
cefi  tu  ancor  morire  tuo  fratello  lor  Padre  f  Va  ,  nj.ì  :  fono  pia 
mei  nipoti y che  tuoi,  le  U  aò  meco ^ e  di  quel  poco ^  che  hauerò  ioy 
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faranno  a  parte  y  ne  mai  li  darò  nelle  tue  mani  ,  perche  so  , 
gli  ajiaffmarefii  :  z  così  detto  voltolli  le  fpnlle.  Indi  la  nottC' 
Icguenre  ,  vedendofi  mancare  il  foccorfo  ,  che  afpettaua^ 
dal  Conte  d'Vrbino,  che  per  giulli  impedimenti  non  potè 
fouuenirlo  ,  capitolata  \ì  reia  della  Rocca  in  mano  di  Gal- 
k'otto  il  fratello  ,  fé  ne  partì  con  tutta  la  fua  famiglia^  , 
e  co'  figliuoli  infieme  di  Cecco  Ordelaffi ,  incaminandofi  al- 
la volta  del  Regno  di  Napoli  ;  e  nei  viagt^io  lafciò  fua.» 
moglie  in  Fano  con  li  fanciulli  Ordelaffi  ;  nella  qual  Città 
infcrmatafi  per  il  gran  trauaglio  la  detta  moglie  di  Car- 
lo così  predio  morì  ,  che  elfo  non  hebbe  t?mpo  di  ritor- 
nare à  vederla  jhaucdola  trouata  fpirata  .  Di  che  tanto  cor- 
doglio cflb  ancora  k^vÀ  ,  che  nell'  i'telfa  Città  di  Fano  in- 
di à  non  poco  ancor'  e^^li  fpirò.  Altrettanto  contento  fentì 
à  tali  auuilì  P^no  Or  ielaftì  ,  veJen  loù  trionfatore  del  fuo 
nemico  5  ma  fu  nugiziore  il  dillurbo  ,  che  ne  feguì  ;  noiu 
f.ipendo  dar  quello  mondo  contenti  ,  che  toll^o  non  fi  can- 
gino in  tormenti  ancori  maggiori  .  CaJJe  Pino  malato  iru 
letto;  e  vna  notte  li  f>pragiunfe  vn  grauiflTimo  accidente ,  di 
modo  che  fu  riputato  morto  ,  per  elTer' alienato  da*  fenfi,  fi- 
che pareua  priuo  affitto  del  calor  naturale,  &  haueua  tutti 
i  fci^ni  mortali ,  Lucretia  la  moglie  fi  cominciò  à  dibattere^ 
con  amariil'imi  pianti ,  e  mandato  fubbito  a  chiamare  Giaco- 
mo Suardo  Nobile  di  B-rgamo ,  perfona  fauia,e  prudente^, 
ch'era  depurato  Aio  d'\  Sinibaldo  figliuolo  bafiardo  di  Pi- 
no ,  e  fattoli  vedere  1' efangue  Prencipe  ,  dilfe:  Mi  ti  rac- 
comando ,  già  the  è  morto  Pino  mio  Marito  .  Giacomo  1'  anda- 
na confortando  à  non  turbarfi  :  ma  Lucrcria  ripigliaua-.  : 
Cerne  eh'  10  non  mi  turbi  ?  Io  era  Signora  di  Forlì  ,  ma  hora 
conuerrà  ,  eh'  io  njada  fuora  .  S  ella  ^orrà  (  dilfe  Giacomo  ) 
fare  à  mio  modo  ,  referà  Padrona  come  prima  .  Alche  rifpofc-» 
Lucrctia  ,  che  la  configlialfe  pure  ,  come  doueua  regolarfi, 
Giacomo  fittafi  dar  la  fede  di  tenerlo  fegreto,  le  fignificò  , 
come  in  Fano  fi  viueuano  li  figliuoli  di  Cecco  Ordelaffi ,  tra' 
quali  vno  ven'era  dell'  età  appunto  di  lei  chiamato  Antonio: 
il  quale  fé  hauelfe  rifoluto  di  prenderfi  per  marito  ,1' hauercb- 
bc  fitto  venire  fegreramente  à  Foriì  ,  ailicurandola  ,  che  que- 
fio  popolo  Pam  mi,  e  lo  voleuì  p.^r  Prencipe  ,e  quando  l'ha- 
uefsero   veduto  ,  tutti  li  Cittadini  hauriano  brillato  per  alle- 
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grezza:  tanto  più ,  che  noa  v'era  mai  dubbio  ,  che  tant'  al- 
to falifse  Sinibaldo  ,  che  erano  rifoluti  di  non  volerlo  per 
Prencipej  e  che  però  queOo  fi  farebbe  fatto  Prete  ,  e  fé  li 
farebbe  conferita  qualche  Bazia.  Piacque  à  Lucrtria  quello 
conlìglio;  ne  vi  mancaua  altro,  per  efequirlo,  che  la  iTiorte>! 
di  Pino.  Ma  quegli  intanto  per  li  rimedi  de' Medici  fi  riheb- 
be,e  in  pochi  giorni  rifanò  del  turro.  Rifanato  che  fu, chia- 
mò vn  giorno  Lucretia  in  prefenza  di  Cartellino  fuo  Came- 
riero  fegrcto,the  foifc  s'era  trouato  à  i  colloqui]  ,  eh' ella 
hsueua  hauuti  con  l'Aio  di  Sinjbaldo;  e  le  difse;  E  ben  L«- 
cretiA  5  fé  io  mi  fojji  morto  in  (juell'  accidente ,  che  pnfiero  era  ti  '■vo- 
jìro?  Ella  fenza  punto  penfarui  rifpofe  incaiitamenie:  Io  m'era, 
ài  eia  maritata.  Pino  guardandola  in  faccia,  foiigiunfe  :  Sii' 
A  ihìf  Lucretia, accorgendofi  hauer  fatto  male  à  dare  quella 
prima  rifpofìa,  rtando  così  fofpefa,  difse:  Lh  Ufciamo  andare 
quejii  ragionamenti.  "Nq(  dilTe  Pino)  la  '-im  fapere.  Lucretiaji 
con  volto  dolorofo  confefsò  :  Io  m'era  maritata  al  n-'ofìro 'Ni- 
pcte  Antcnio  Maria-.  Veduta  Pino  queHa  faciiiià  della  Moglie, 
andò  più  auanti,e  la  ricercò,  chi  fjcea  il  Parentado;  ed  el- 
la più  ancora  s' innoltrò  confefiando,  che  era  Giacomo  Su- 
ardo  ì  foggiugendo  di  più  il  penfiero  ,  che  s"  era  futo  di 
far  Prete  Sinibaldo,  e  conferirli  vna  buona  Bjzia.  fior  così 
Jìà  lene  (  ripigliò  Pino  )  2»  buon'  hora  fa  .  Partì  poi  tutto  ira- 
to ;&  entrò  infuriato  nella  camera  d^lle  Ninfe,equiui  fece 
radunare  tutti  li  fuoi  Configlieri  ,auanti  i  quali  cominciò  Pi- 
no ad  accufare  di  mille  ribalderie  il  Suardo ,  e  sfogata  c'heb- 
be  la  fua  paflìone  con  l'impolìure,  fattolo  chiamare  à  fe^, 
ordinò  nell  iftefì'o  tempo ,  fofse  condotto  in  Rocca  con  gran 
vitupero,  oue  loie  morire,  e  cacciatolo  entro  vn  facco  lo 
hcQ.  fepellire  nel  fiume  Ronco.  Tanto  fece  tìimolato  dalla^ 
gelofia  ,  c'haueua,che  li  figliuoli  ài  Cecco  non  fofsero  per 
leuare  il  dominio  di  Forlì  à  Sinibaldo  fuo  figliuolo  bartardo. 
Del  refto  fuori  di  tali  occafioni  di  fiato  egli  era  ,  e  fi  mo- 
rtraua  con  tutti  di  bcnigniflìma  natura  ;  per  la  quale  fi  ren- 
deua  molto  amabile  al  popolo  ,  e  à' Cittadini  :  ficome  ancora 
per  la  vigilanza  ,  eh"  egli  mofìrò  nel  prcuedere  à  i  bifogni 
dell'  aiiona  ,  facendo  venire  di  Puglia  nel  mcfe  di  Maggio 
fomma  confiderabile  di  grano  ,  la  quale  con  larga  mano  fa- 
ceua  difpenfare  à  vilifllmo  prezzo  tempo  fin'ali' Afsunta:  e> 
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ne*  maggiori  ftretti  di  careftia  reftringeua  proportionatamen- 
tc  la  mano  à  chi  che  folle, come  fece  alla  famiglia  de'Va- 
lentini  numcrofa  di  fopra   quaranta   bocche  .    Faceua  anco- 
ra pubblicare  bandi  rigorofi  ói  vita  à  quelli ,  che  teneuano 
occultato  grano  ,  &  altre  biade  da  yiuere,   Infomma  noru 
perdonaua    ne  à  fatica  ,   ne  à  fpefa   per   fouuenimento  dd 
1480.I  ^l'o  popolo  .    E  Te  bene  fi  cominciò  à  fentire  alquanto  tri- 
llo per  vna  grandiflìma  malinconia  ,    tuttauia   attendeua  ad 
vn'  ottimo  gouerno  ;  foUeuando  taluolta   l'  animo   con  de- 
gnarfi  di  trasferii  fi  nelle  csCq   de*  Cittadini  priuati  ,  corno 
li   17.  Genaro  ritrouoffi  à  definare  in  cafa  di  Luffb   Numai 
fuo  Sacretarip  ,    doue   furono  fatte  fd\e  ,  e  balli    decenti, 
Quefta  malinconia  di  Pino  fu  attribuita  al  gran   cordoglio , 
che  haueua  fentito  ,  quando  feppe  ,  che  Lucretia  fua  Mo- 
glie fi  farebbe  maritata  ben  toftp   in  Antonio   fuo  Nipote^ 
da  lui  cotanto  abborrito  :    onde    Lucretia   (buafi   nel    man- 
giare molto  cauta  ,    ne  troppo  fi  fidaua  dell*  ira  del  Mari- 
to troppo  auuczzo  à  toglierli  col  veleno  d'  auanti  chi  egli 
haueua  poco  in  gratia   per  fofpetro  di  fiato  ;  anzi  pili  vol- 
te fé  ne  dolfe  con  il  Dottore  Hettore  di  Birtolino,  per  mo- 
do che  Pmo  più  volte  li  vide  parlare  infieme  ,  e  fé  ne  ac- 
corfe  ;  onde  non  più  moPtraua  al  Birtolino  la  folita  faccia^ 
giouiale  ;  tanto  maggiormente  ,   che  il  male  fé  gli  andaua^ 
moltiplicando  per  modo  ,   che  hora  la  tefta  ,  bora  lo  fio- 
maco  li  doleua  ,  e  diceua  da  per  fé  ,  che  non  ftaua  quafi 
mai  fenza  febbre .  Non  oftante  quefto  però  fi  andaua  sfor- 
2ando  di  ricrearfi  ,  non  ricufando  pccafione  di  mangiare  ia 
conuerfatione  fuor  di  Palazzo  .    Perciò  fu  inuitato   per   la^ 
mattina  di  Santa  Maria   delle  Candele  a  definare  à  cafa  di 
Checco   Paulucci   con  Lucretia    ancora  fua  moglie  in  occa- 
fione  5  che  la  fefta  v"  era  vicina  :  doue  hauendo  promefib 
d'  andare  ,  e  portarofi  alla  Chiefa  per  ydir  melfa  ,  fi  fen- 
ti  opprimere  tanto  dal  male  ,  che  poco  mmcò  ,  che  noru 
lafciafie  la  Meifa  j  terminata  la  quale  fu  neceflltato  tornar- 
fene  à  Palazzo  ,  e  mettcrfi  in  letto  molto  alterato  da  feb- 
bre .    Lucretia  però  non  tralafciò  d'  honorarc  il  pranfo  del 
Paulucci  ;   ma  fubbito   finito  ,  pafsò    incontanente  à  veder 
Pino,  e  trouatolo  aggrauato  dal  male  ,  chiamò  li  Medici, e 
fattili  applicare  li  douuti  rimedij ,  in  tré  ,  ò  quattro  giorni 
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Io  traile  di  letto  ,  fiche  pafiTeggiaua  per  la  fiia  camera  ,  c^ 
parendoli  d'elfer  molto  ben  folleuato,  volle  il  Barbiere, che 
li  hceCse  la  barba  ,  e  perche  gli  era  ftato  da  gli  Aftrologi 
predetto  ,  che  nella  feconda  Domenica  dì  Febraro  doueua 
terminare  i  Tuoi  giorni  ,  ordinò  à  Cartellino  fiio  Camerie- 
re ,  che  fatta  nota  di  tutte  le  donne  perite  nel  ballo  ,  Jo 
inuitafle  per  quella  Domenica  ,  che  voleua  celebrarla  coiu 
ftraordinaria  allegria  al  difpetto  de*  cattiui  pronoftici;  pre- 
parandoli ancora  alcune  pillole ,  per  vuotarli  ben  per  quel 
giorno  di  tutti  li  mali  humori  ,  e  rompere  ogni  mala  im- 
prefhone  ,  che  fofle  in  lui  .  Giunta  la  Domenica  deftina'' 
ta  ,  vedendofi  viuo  ,  e  alquanto  ben  ftante  ,  difl~e  ,  riden- 
dofi  del  vaticinio  :  Io  fon  pur  (fuà .  Ma  andatoli  la  fera  à 
letto  non  difcorfe  mai  d'  altro  ,  che  della  morte  ,  e  su  |a 
mezza  notte  pafsò  da  quefta  a  miglior  vita  .  La  fua  fepol- 
tura  fu  in  San  Girolamo  in  habito  da  Frate  Minore  OlTer- 
uante  nella  capella  che  fece  Ser  Giacomo  Bonuzzi  ',  don- 
de poi  fu  pofto  in  vn  monumento  nuouo  appreflb  all'  Al- 
tare grande  ,  che  fino  al  giorno  d*  hoggi  fi  vede  .  Haue- 
ua  Pino  li  p.  deli'  iftcflb  mefe  aggiuftati  li  fuoi  interefll  con 
vn  teltam^nto  ,  in  cui  inftituì  heredc  vniuerfale  Sinibaldo 
filo  figliuolo  naturale  infieme  con  la  Moglie  Lucretia:  il  qual 
teftamcnto  parmi  bene  qui  fotto  regiftrare  eftratto  dall'ori- 
ginale ;  fé  non  per  altro  per  autentica  delia  pietà  ,  di  cui 
era  dotato  quefto  buon  Principe  ,  come  può  argomentarfi 
dalla  multi plicità  de'  Legati  Pij  da  lui  fatti ,  maifime  à  fa- 
uore  delle  fabbriche. 


In  Chrijli  nomine  umen  :  Anno  ab  ipjìttf  natmìtate  Mil- 
le fimo  (juadrin^enteftmo  ocìogefimo  Ina.  XIII.  tempore  San- 
Stiffìmi  in  Chrtflo  Patrts  ,  ^  Domini  "Nofln  Domini 
Stxti  Diurna  promdentia  Papx  ^arti  die  ^ona  fg- 
bruarij . 

jUuJlris  ,  (^  potens  Dominus  Pinus  cfuondam  felicis  memorile 
Domini  Antonij  de  OrcCeU§ìs  Foroliuij  (^c.  prò  SanSia  Romana 
Ecclefia  Vicarius  generalis  fanus  per  gratiam  Domini  noflri  lefu 
Chrifli  mente  ,  fenfu  ,  (^  inteUetlu  ,  licet  corpore.  languens  ,  fua- 
rum  rerum  ,  (^   honorum  omnium  dtfpofitionem  per  pr-efens  mncu- 
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pmvtum  fine  fcriptis  tejlamentum  in  hunc  modum  facere  procurauh, 

(^  fecit  . 

In  primis  relmquii  prò   mafe   ahlatis  incertis  lihras  centum  hone- 

noruw . 

Item  relinquit  amore  Dei  Ealefì^  SmFti  Hierofiymi  de  Feroli- 
mo  ducatos  mtngentos  ami  prò  fahrica  difU  £cclefu  ,  (^  fingtt- 
lo  mente  id  mod  <utdebttur  confcienti^e  infrafcript^  Domm^  Lu- 
creti^e  . 

Item  reltnauit  Bcdefì^  Sxitti  Francifci  ,  Ecclefu  Sancii  Domi- 
nici ,  Ecclefi^  Sanati  Augujìini  ,  Ecclefu  Seruorum  ,  @f  Ecclejì^ 
Carmelitariim  lilras  centum  honenorum  prò  ftngula  Ecclejìa  amore 
Dei  foluendas  infra  terminum  '-unms  anni  prò  fahricis . 

irem  relinmt  amore  Dei  Ecclefu  l^allis  Firidis  hhras  quinqua- 
£inta   honenorum  prò  falrica. 

Item  ad  mjìamiam  Hujìns  Domine  Lucreti^  ipfìus  Te/ìatorii  '-l'Xo- 
ris  5  (^  fili-e  quonà.wt  M  t^ntfci  Com:t!S  loannis  Francifci  AUran- 
duU  i^c.  pr^fmt.  (^  inliaat.  dix:.t  ,  ^t??'  confifus  fmt  ,  hahivf^e 
in  dotem  ,  \^  dotis  nomine  ah  ipfa  Domina  Lucretia  Ducatorum 
duodecim  miUia  honi  aua ,  i^-  lujti  poni.-ns  ,  (^  eidem  Domina 
Lucretix  titillo  donanonis  don^fe  aha  quatiior  milita  Ducatorum  ho- 
ni  ami ,  0T  ii*[li  pon  iiris  ,•  'ut  confìat  injìrumentum  manu  mei  f^o- 
tanj  mfraf cripti  ,  (^  S^r  Fraw.ifi  de  Safolis ,  quas  quantitates  du- 
catorum  tidem  relinquit. 

Item  relinqtfit  iure  legati  Domne  Catharin<£  eius  fili^  naturali 
prò  dote  ,  i,^  dot'.s  nonine  eiits  ,  (^  prò  eius  alimentis  Ducatorum 
[ex  milita  ami  ,  quam  dotis  qua'ititatem  feu  dart  ^oluit  j  cum  titt- 
pferit  ,  feti  in  facram   Reltgioncm  intrauerit. 

Sepulfuram  'X'erò  fuam  elegit  ,  (gT  diputauit  ,  (^  ejfe  T-'oluit 
apid  Ecclefam  Sancii  Uieronymi  de  Forol,  circa  quam  expendi ''vo- 
luit  id  ,  quoi  njidebttur  fuis  Commifiarijs  :  Commijfanos  autem  fu- 
os  ^oluit  effe  Reuerendijfmum  Dominum  Cardmalem  Mant'u<«  ,  (^ 
Comitem  Antonium  Mariam  MiranduU  (^c.  (^  omnes  Ciues  de  Con- 
filo ipfius  Tefatoris  ,  m  quo  <-L.otuit  ,  lujjìt  ,  (^  mandauit  ,  quòd 
/Vlangairncnns  de  Vrceolis  ft  de  numero  Conflij  pr'tdiSii  y  dans  , 
(^  concedens  ditìus  Tefator  dittis  fuis  Commifsai ifs  plenam  licen- 
tiam  ,  (^  Itheram  poteflatem  'X'endendt  ,  (^/  a/ienandi  de  honis  fu- 
is ^  de  quihus  malueriM  j  prò  diàis  Legatis  adimphndis  y  (^  execu- 
tioni  mandandis  , 
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In  omnihfis  a-item  alijf  fuis  bonis  mobilihus  ,  (^  immohiìihns  , 
iurihtis  ,  (^  aciionibus  tarn  fì\eftntibt<s  ,  quàm  futuris  Dommum 
Sintb<nldum  ipfms  Teflatons  filium  ,  (gT*  Dominam  Lucretiam  tpjdis 
Tejìatoris  --vxorem  fui  H-eredes  n^nmerfates  inftttuit  ,  ^  fecit  pie- 
no ture  j  njerum  ipfcnv  Dominam  Lucretiam  /»  ^'ita  fua  tantum  y 
(^  obferuando  <z,'itam  ''viduilem  ,  cum  aucioritate  ,  potefìate  ,  ar- 
bitrio ab  alia,  libera  ,  ejuòi  pr^fata  Domina  Lucretia  fola  posft  , 
^/  ^jaleat  regere  ,  gubemare  ,  ^  admi^njìrare  fìatum  ipfus  Te- 
fatoris  ,  ^  omnia  Iona  ipfus  Te/ìatoris  ,  donec  ,  (^  quoufcjue 
quando  dttlus  Dominus  Simbaldus  fuerit  legitim^  teratis  annorum 
rviginti  cjumcjue  ,  (gT  mòd  ipfa  ab  ipfo  Domino  Simbaldo  ,  nec 
ab  alia  psrfona  posftt  ,  (^  <-oaleat  cogi  ai  reddcndam  rationem 
alicuius  adminifrationis  fiàx  per  ipfam.  Recommittcnfaue  dittus  Te- 
ftator  Statum  fuum  ,  (^  H^redes  fuos  ,  ^  omnia  fua  bona  in 
wanibus  Sitmmi  Ponti fcis ,  (^  Serenisfmi  Regis  Ferdinandt  ,  dum- 
modo  placeat  pr cefalo   Summo    Ponti f  ci . 

Et  hanc  fuam  <-vltimam  'loìnntatem  a  ferii  efe  n.-elle  ,  auam 
T'aìere  '^oluit  iure  te f amenti  ,  cjitod  f  iure  tejiamentt  non  na'e- 
ret  ,  fvel  'talelit  ,  't-aleat  faltem  iure  codiciUorum  ,  <ijel  alterius 
curufcumj'.te  <x>ltim^  ijoluntatis ,  quo  melius  de  iure  d;alere ,  (^  tenere 
fotefl. 

ABum    Foroliuij    in    Palatio    ipfus   Tefatoris   pofìto  in    contra- 
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t'ius  Tefilus  Spettabili  Milite  Domino  Ludouico  Andrea  alias 
r  Orfo  ,  Spetiabili  Milite  Domino  Hetiore  de  ^artolims  ,  Do- 
mino Chrifophro  de  Gratis  de  "Bononia  ,  Andrea  quondam  'Bar- 
tholomcei  altàs  V  Orfo  j  Guidone  quondam  lacobi  de  Gambaral- 
dis  ,  Domino  Gifmundo  quondam  Francifci  de  Herculanis  ,  Andrea 
quondam  Ioannis  de  Lugo  ,  Joanne  quondam  Ser  Fgonis  de  Sel- 
li s  ,Checco  quondam  Magiflri  Pauliicij  de  PaulucijSy  Luffa  quondam 
Guilielmi  de  "Numaijs  ,  Francifco  eius  fratre  ,  Ser  Ioanne  quon 
dam  Ser  Cittadini  de  [mola  ,  Mangagnono  qtfmdam  Andrene  de 
Vrceolis  ,  Fratre  Marco  de  Arimino  ,  Fratre  'Barholomceo  de  Ari- 
mino ad  pr^dtcia  ore  froprio  ipfus  Tefatoris  habitis  ,  'Z'ocatis  , 
(^  rogatis  , 

£go  Thomas  quondam  lacobi  de  Panfechis 

ro^aui  , 


Col 


512 


Iftorie  di  Forlì 


Col  fine  intanto  del  dolce  gouerno  di  Pino  fiimo  far  fine 
al  Libro  pref'ente , lafciando  alquisnto  al  Lettore  raddolcitigli 
orecchi,  prima  di  ritornare  à  Itordirlo  con  gli  itrcpici  delle 
riuolutioni ,  che  nel  feguente  Libro  fi  fenciranno . 
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DELL'  ISTORIE 

DI     FORLÌ 

Supplemento , 

LIBRO     NONO, 


Stinco  il  buon  Pino  ,  panie ,  che  coru 
eTo  reftaffe  ir.oita  quella  poca  di  quie- 
te, e  pace,  che  haueua  cominciato  à 
reftituire  la  Città  di  Forlì  al  primie- 
ro fplendore;  tante  furono  le  diGTen- 
(ìoni  interine  ,  e  le  varietà  de'  pre- 
tenfori  di  quefto  ftato  doppo  la  mor- 
te di  eflb.    Si  principiò  su  la  prima 
à  mettere  in  efecujione  il   teftamen- 
to  del  defunto  Principe,  e  fpecialment^  col  dare  il  polfenb 
della  Citta  à  Sinibaldo  figliuolo  naturale  di  quello,  all' hora 
d'  anni  dodici  ,  facendolo  nella  forma  confueta  falire  a  ca- 
uallo,  e  correre  la  Piazza  inficme  col  Conte  Antonio  della^ 
Mirandola  fratello  di  Lucretia  rimafa  vedoua  ;  indi  nella  Sa- 
la grande  del  Palazzo    moltitudine   grande  di  Cittadini ,  & 
Artegiani  li  giurarono  fedeltà .  Se  ne  andò  pofcia  alla  Rocca 
di  Raualdino,  nella  quale  era  Cartellano  Giorgio  Cartellini, 
il  quale  fenza  replica  lo  riconobbe  per  Signore  .   Il  giorno 
feguente,  cioè  alli  12.  di  Febraro  Lucretia  col  fratello  An- 
tonio radunarono  il  coniglio  col  confenfo  del  popolo ,  doue 
furono  fatti  gii  Anziani  ,  che  gouernalTero  infieme  con  Lu- 
cretia con  autorità  di  iure  quanto  hauelfero  giudicato  bene 
perla  Republica,  determinando,  che  doueflTero  rifiedere  in^ 
palazzo ,  come  Signori  del  Reggimento  per  Sinibaldo  :  ondo 
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Lucretia  habitatia  nelle  ftanze  fopra  le  ftalle,  Antonio  di  lei 
fratello  ne!  Palazzo  vecchio, e  li  Sedici  del  Reggimento  nel- 
la camera  delle  Ninfe  con  l'altre  contigue.  Così  caminaua- 
no  bene ,  e  con  quiete  vniuerfale  le  cofe  :  ma  volendo  co- 
minciare il  Conte  Antonio  nel  gouerno  ad  efìer  folo  coil. 
la  forella  Lucretia,  fenza  far  fapere  le  cofe  à  quelli  del  Reg- 
gimento ,  cominciarono  ben  torto  à  torcerfi  quefti,per  mo- 
do che  inafpriti  gli  animi  de'  Cittadini  principali  andarono 
pcnfando  di  fcuotere  il  giogo  del  prefente  dominio.  Fra  li 
primi  fij  rOrfo  ,  che  mandò  à  chiamare  Antonello  da  For- 
limpopoli, quale  li  20.  di  Fcbraro  venne  à  Forlì, e  li  pale- 
sò il  penuero;efoitandolo  à  voler' andare  nel  Regno  di  Na- 
poli à  chiamare  li  figliuoli  del  già  Cecco  OrdeU  (fi ,  accalo- 
rando i'efortatione  con  mortrarli,Che  non  fi  potcua  tolera- 
re  ,  che  vno  della  Mirandola  reggelTe  Forlì, e  Che  non  era 
decente  ftar  fotto  Sinibaldo  balbrdo  ,  quando  di  ragione  lo 
ftato  fi  proueniua  alla  defcendenza  di  Cecco  già  Signore  di 
quella  Città.  Antonello  dunque  vdito  il  fcntimento  dell' Or- 
fo  ,  fìi  torto  dalla  fua  ,  e  partendo  prontamente  trauefiito  , 
trouò,  e  conduflc  in  Romagna  li  figliuoli  fudetti  del  Pren- 
cipe  Cecco,  menandoli  in  Modigliana  giurifdiriione  de' Fio- 
rentini. Sparfa  voce  di  quefto  per  la  Città,  l'Orfo  mandò  a 
dir  loro, che  fi  contcntaflcro  trasferirfi  à  Cafa  Murata  ,  cho 
iui  difegnaua  di  parlar  fcco.  V'andarono  que' Signori  ,  e  fu 
nel  mefe  di  Marzo  nella  maggiore  ofcurità  della  notte  ,  & 
hebbero  con  V  Orfo  molti  ragionamenti  ,  riportandone  da^ 
quefto  ottima  intentione  per  il  confeguimento  della  Signo- 
ria di  Forlì.  Siche  ritornati  à  Modigliana  ftauano  à  momé- 
ti  attendendo,  che  l'Orfo  faceffe  leuare  il  rumore,  e  li  chia- 
mafle  al  dominio.  Ma  venendo  auuifata  Lucretia  col  Conte 
fuo  fratello, che  non  folo  l'Orfo  portaua  li  figliuoli  di  Cec- 
co, ma  che  in  oltre  il  Dottore  Rettore  Barrolini  ,  Marino 
Orcioli,  &  altri  principali  ncgotiauano  con  il  Conte  d'Vr- 
bino,per  dare  la  Città  di  Forlì  al  Conte  Giiolomo  Riari 
Signore  d'Imola  ;  vsò  Lucretia  ogni  finezza  di  prudenza^  , 
per  deuiare  li  Cittadini  da  tai  penficri  più  con  atti  di  cor- 
tefia,  che  di  rigore,  perche  erano  tutti  de' principali  ,  e  di 
gran  feguito:che  però  à  chi  donaua  drappi  d'oro,à  chi  vn 
cauallojà  chi  denari,  à  chi  vna  cofa,  à  chi  vn' altra,  ficho 
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tutti  reftarono  prefi  nella  rete  dell'obbligo.    Fece  poi  anche 
radunare  il  Configlio  de' Sedici  ,  al  quale  efla  interuenne;  e 
perche  in  eflb  vi  ih  chi  dille ,  elfere  nel  Configli©  di  quelli, 
che  cercauano  di  togliere  lo  rtato  à  Sinibaldo  ,  Lucretia  mo- 
ftrando  fagacemente  d'ellere  molto  ben' informata,  prefe  oc- 
cafione  di  dire  :  Sia  come  fi  njoglia  ,  ruot  non  l' intendete  .   Voi 
adejff  fete  Signori  y  e  fure  andate  cercando  miglior  pane ,  che  di  gra- 
no :  tnà  teneteuene  a,  mente  ,  che  iji  pentirete  .   "Non  conofcete  il  njO" 
jìro  bene  ,  lo  per  me  lafcio  l' affanno  à  a:oi  :  e  tacque.   L'Orfo, 
ch'era  in  dolo,vdito  quefto,  mandò  per  li  fuoi  amici  ,e  par- 
tigiani, e  quella  fera  congregò  gran  gente  in  cafa  Tua,  cCs°n- 
do  entrato  molto  in  fofpetto  per  le  parole  di   Lucretia  :  fi- 
come  ancora  Marino  Orcioli,  Nicolò  Bartolini  Abbate  di  S. 
Mercuriale  ,  il  Dottore  Hettore  fuo  fratello,  Luffo  Numai  , 
Antonio  alias  Mangagnone  degli  Orcioli, &  altri  molti  haue- 
uano  at^unate  molte  perfonc  nelle  cafe  loro,nifsuno  fidandofi 
dell'altro, e  viuendo  ciafcuno  in  gran  fofpetto.  Intefo  quefto 
Lucretia  attefe   tutta  quella   notte  à  fgombrare   il  Palazzo  , 
come  quella,  che  viueua  ancor' ella  in   grande  anguftia  di  ti* 
more.  La  mattina > che  venne, fece  di  nuouo  radunare  il  detto 
Configlio  de*  Sedici  ,  &  à  tutti  ragionò    Lucretia   di    varie 
cofe,e  la  conclufione  fìi,  ch'ella  non  voleua  fare  delle  paz- 
zie ,  e  che  non  voleua  attendere  ad  altro  ,  che  al  gouerno 
di  Forlì.    Fornito  il  Configlio  ,  ogn'  vno  fece  ritorno  alle 
proprie  cafe, e  l'Orfo  à    requifitionc  del  Dottore  Lodouico 
fuo  figliuolo  fi  rifolfe  voltar  mantello,  e  ceflare  di  portar  più 
la  parte  de' figliuoli  di  Cecco, quafi che  piìi  non  hauetfe  à  me- 
moria l'hauerli  madatià  chiamare,  e  l'efserfi  con  la  fede  impe- 
gnato .    Marino  Orcioli  ,  ch'era  Caftellano  di  Forlimpopoli, 
fatta  fagacemente  fgóbrare  tutta  la  cafa  fua,e  portamele  rob- 
be  à  S.  Marino,  fi  fortificò  nella  Rocca  di  Forlimpopoli,  prouc- 
dédola  di  vittouaglia .  Lucretia  à  quefte  nuoue  nulla  perdendo- 
fi  ,  feguitaua  con  prudenza  à  trattar  bene  con  tutti  dando  à 
tutti  buone  parole, e  moftrando  lieto  fembiàte,  maflìme  à' Se- 
dici del  Reggimétore  in  tato  continuaua  ancor' ella  à  fgóbrare 
il  Palazzo ,  e  madarc  in  Rocca  le  robbe ,  doue  poi  finalmente 
nell'ofcuro  della  notte  fi  afìficurò  ella  pure  col  Conte  Antonio 
Maria  fuo  fratello.  Di  quiui  màdò  ragguaglio  al  Somo  Pótcfice 
de'prefenti  tumulti,  fupplicadolo  di  foccorfo  :  onde  il  Pontefice 
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non  folo  ordinò  à  Cefcna  ,  che  mandafle  della  fanteria  iru 
aiuto  di  Lucretia  ,  ma  pregò  ancora  la  Rcpuhlica  di  Vene- 
tia  yoledc  fare  il  medefimo ,  e  proteggere  Sinibaldo  di  Pino 
Ordelaffi.  L'  Orfo  veduta  la  ritirata  di  Lucretia  ,  congregò 
nuouamente  li  fuoi  aderenti  ,6  fece  malfa  di  gente  maggiore 
ancor  della  prima:  ficome,  vedendo ,  che  poteuano  {corxcrz^ 
liberamente  per  la  Città,  Luffo  Numai,il  Dottore  H^ttoie 
Bartolini ,  e  1'  Abbate  di  S.  Mercuriale  di  lui  fratello  ficeua- 
no  à  gara,  chi  poreua  adunar  più  gente:  A*  quelle  huouìl» 
Lucreria  cominciò  à  Ihre  di  mala  voglia  per  lo  forpetro  , 
c'haueua  di  non  perdere  lo  ft;ito  ;  onde  fi  mife  à  foiJecira- 
re  li  foccorlì.  jl  Papa  fi à  ranco  le  mandò  due  Conreftabili, 
l'vno  Matteo  della  Coruara  ,  l'altro  cognommato  lo  Spagno- 
lo,  i  qunli  con  buona  guarnigione  di  gente  poteunno  foÌ!e- 
luie  l'afflitta  Lucretia.  Giunfc  ancora  poco  doppo  vna  bei- 
la compagnia  de'Vcnetiani  comandata  dal  nepote  di  Matteo 
da  S.  Angelo.  Siche  con  quelte  ,  e  con  altre  compagnia, 
che  fi  ritrouauano  in  Forlì  fotro  il  commdo  d'  vn  G'ouanni 
Chiericato,  potcua  Lucretia  reprimere  l'ardire  de' feJitiofi  ^ 
e  tumultuanti, e  difendere  da  ogn' infiilco  le  ragioni  di  Sini- 
baldo. Intanto  il  Conte  d'  Vrbino  s'  andana  preparando  di 
coifiilfione  del  Pontefice  di  condurre  altre  fquadre  in  Forlìj 
ma  prima  del  mefe  d'  Aprile  fpedì  vn'  Ambafciatorc  alla.» 
Città  chiamato  Franccfco  da  Gubbio  ,  il  quale  efpofe  alli 
Cittadini,  la  volontà  del  Som  i]  )  Po:itefi:e  eik're  di  fouuen>r 
Sinibaldo.  Lucretia  intanto  penfando  con  friuoli  pretefti  d'in- 
oannare  li  Cittadini,  mandò  à  chiamarli  in  fortezza:  ma  que- 
lli fugacemente  ricufarono  di  volerfi  racchiudere  nelle  forze 
di  lei;  e  in  quanto  al  fatto  delle  genti  d'arme  ,  che  haueua-. 
mandato  à  fi^nificare  di  voler  mandare  in  Forlì  il  Conto 
d' Vrbino, rifpofero,  che  haurebbono  radunato  il  generale  Có- 
figliojC  firebbero  (lati  alle  determinationi  di  quello.  Fra  ta- 
to li  Sedeci  del  Reggimento  entrarono  in  diuifione  fra  loro, 
ancorché  apparentemente  noi  dimollrafiero:  e  per  Conclude- 
re ,  fé  s'  haueuano  ad  accettare  le  genti  del  detto  Conte  à 
fauore  di  Sinibaldo  ,  il  Maggio  fu  radunato  il  Configlio, co 
quefte  conditioni,che  chi  voleua  s'admettefse  l'aiuto  per  Si- 
nibaldo, dafse  la  faua  nera, chi  era  di  fentimento  contrario, 
la  dafse  bianca.  Fu  fatto  il  Configlio  nel  coro  della  Chiefaj 
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Cattedrale  alla  prefcn/^a  del  detto  Amhafciatore  del  Contu/ 
d'Vrbino,dou2  concorfo  il  popolo,  chj  non  inclinaua  à  dar 
ricetto  à  tal  gente  ben  proueduti  di  fauc,  per  fraftornare  il 
Conlìglio,  mentre  s'andauano  diihjhucndo  ai  Configlieri  lo 
faue, per  mandare  il  partito;  ecco  fenza  rifpctto  veruno  co- 
minciarono à  grandinar  faue  bianche  addoHo  alli  Configlie- 
ri in  tata  quantità  ,  che  in  vn' attimo  d  vide  fparfa  pel  coro 
più  v'vna  (juartaruola  di  fiue.  Si  voltarono  li  Configlieri  à 
queft'atto  importuno ,  e  f^riJarono  acremaate  la  plebe  ,  ma 
quefta  in  rifpofta  replicò  nuoua  tempera  di  fjue  fimili  ;  fi- 
che li  Configlieri  li  leuarono  da  federe,  per  fgridare  più  ri- 
fentiramentc  la  reriicrità  popobre  ;  ma  il  popolo  ad  ^Ita  vo- 
ce  gridò  :    Te-iJx  la  bian:a  .    Ail'  bora   V  Ambafciatore  del 
Conte  d'V'bino  frjtrr.to  in  molto  timore  fi  (euò  dal  Confi- 
clio  ,  fecuitandolo  li  Dottt  ri ,  Caualieri  ,  &  oun" altro  Confi- 
iiglicre;  Si  rndò  tol\o  in   Pa'az20  à  conffrire  il  tutto  à  i  Se- 
dici rei  Rct'fin-erro;  il  c2po  de' quali,  ch'era  Andrea  di  Bar- 
tolemco  del  Dcddo  ,  alias  l'Orfo  ,rirpofe  all' Ambafciatore: 
Jl   Popolo  non  fzuo^e  altra  gitite s  e  cosi  hifc^va,  dire y  che  qvejìt^che 
a  fcnr.o  ^  bali  ano  .   £^el  (he  noi  haUiamp  fattole  Jiato ,  accwche  in 
tendijfe  il  fof  cloache  noi  pon  svogli  amo  far  (ofa,che  non  U  fappta 
cgn   <-Lrìo,pLr  ft^g^ire  le  noie  ^  nelle  fjuali  pur  troppo  fi  amo  ingolfati 
per  la  nojira  kontà.  Ma  vi  fu  anche  chi  fog^iunfe  arditamen- 
te :  (.he  'uuoi  tu  diref  tu  fci  fato y (he  hai  mejfa  la  Città  m  que- 
fìo  ciwtnto  :  e  in  quefto  modo  vennero  li  Sedici  del  Reggi- 
mento in  maggior  confufione  ,  che  prima  .    Infomma  tante^ 
erano  le  difcoidie ,  e  difunioni  {ri  i  Cittadini  in  quefto  par-, 
ticolare,che  la  Città  pareua  vna  Babilonia;  chi  era  adirato 
con  vn  particolare,  chi  I' liaueua  col  Reggimento  ;  mormora- 
uano  gli  Artigiani,  ftrepicauano  li  Cittadini;  e  s'era  fempre 
in  pericolo    di  fenrire  vn  dì    qualche    gran   fpargimento   di 
fanguc,  ne  so  credere, che  altro  lo  impedifle  ,  fé  non  cho 
gli  animi  erano  irrefoluti.  Fu  fatta  vna  fcrittura  fino  da  vno, 
che  fu  fìimaro  folfe  1  Abbate  di  S,  Mercuriale, per  fare  mal 
capitare  alcuni  Cittadini,  &  Artigiani;  per  la  quale  ,  ficomc 
ancora, e  molto  più  per  la  gran  difun ione  di  tutti  Lucretia 
prefe  aninio  ,   ^  fece  mettere  le  mani  addofso  à  molti  ,  e 
maffime  al  Dottore  Francefco  Tornielli  da  Forlì, che  fu  me- 
nato in  Rocca  prigione;  poi  il  giorno  à  hora  di  Vefpro  fu 
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fatto  il  fimilc  a  Paolo  Bifighino  da  Forlì  col  figliuolo, e  la 
manina  appreflb  fu  mandato  à  Villa  Franca  ad  arreftare  Bal- 
dafsarre  Torniello  jchc  Te  n'era  fuggito  con  Gratiolo  fratel- 
lo dell' Orfo.  Per  quefto  molti  Forliuefi  fi  mifcro  in  fuga^, 
e  Ce  n'  andarono  à  Modigliana  à  ritrouarc  li  figliuoli  di  Cec- 
co Ordelaflì  AntonioMaria,e  Francefco  :  onde  mirando  Lu- 
cretia  à  quefta  fuga, e  riflettendo, che  quefto  era  vn  ncccf- 
fitarli  à  bnttarfi  dalla  parte  de' figliuoli  di  Cecco  Ordelaflì, 
mandò  à  chiamare  l'Ambafciatore  del  Conte  d'Vrbino  ,  col 
quale  hauuti  molti  ragionamenti,  reftò  conclufo , efser  beno 
mandare  à  dire  alli  Sedici ,  che  pubblicafsero  bando  per  or- 
dine di  Lucretia,  che  fi  perdonaua  à  ciafcheduna  pcrfona^ , 
che  fofse  tornata  nella  Città, doue  non  haurebbe  hauuto  da 
temere  di  cofa  alcuna.  Così  appunto  fu  fatto,  e  molta  gé- 
te  ripatriò  ,  iin  particolare  Gratiolo  fratello  dell' Orfo:  il  qua- 
le  appena  giunto  nella  Città  cominciò  co' fuoi  amici  ad  in- 
finuare  à  gli  Artifl:i ,  e  Popolari,  ch'era  bene  chiamare  li  fi- 
gliuoli di  Cecco;  e  captiuatifi  in  oltre  gli  animi  di  varij  Cic- 
ta,dini  ,  gli  efortaua  à  leuarc  il  rumore.  Furono  di  quefto 
auuifati  H  Sedici  del  Reggimento  ;  onde  per  impedirne  gli 
effetti,  mandarono  per  il  Dottore  Lodouico  dell'Orfo  nipo- 
te di  Gratiolo, e  Io  pregarono  ad  operare, che  il  Zio  depo- 
nefìe  tali  penfieri  ,  per  non  ridurre  la  Città  à  mal  partito. 
Andatofi  Lodouico  à  cafa  trouò  ,  che  il  Zio  haueua  fatta^ 
gran  maflTa  di  gente, e  ftaua  in  punto  per  leuare  il  rumore: 
onde  fattofeli  auanti ,  cominciò  con  molte  ragioni  à  dilfua- 
derlo  da  queirimprefa,con  moftrarli  l'euidente  pericolo,  in 
che  metteua  la  Città  tutta ,  e  i  cimenti  ardui ,  in  che  mettc- 
ua  fé  fteflb ,  e  tutte  le  genti  fue  ;  e  compì  :  f^on  fai  Gratio- 
lo y  che  ti  farai  impiccare  ?  Però  mojìra  prudenz^a  in  t'M  negotio  di 
tanta  importanza.  Gratiolo  però  nulla  fi  mofse  del  fuo  pen- 
fiero;  fiche  il  nipote  Lodouico,  che  pur  volcua  rimediare  a  | 
tanti  mali,  ftimò  bene  farlo  arreftare  da'foldati  prouifionati,  ' 
onde  andato  à  Palazzo  per  loro  li  menò  feco  alla  volta  di 
cafa  di  Gratiolo  fui  Borgo  di  Raualdino  dittante  dalla  piaz- 
za vn  tiro  di  baleftra.  Ma  quefti  accortofene  \kì  fuori  ài 
cafa  ,  &  andò  ad  ir.contrare  li  prouifionati*,  gridando  f^iua 
Antonio  y  Vma  Francefco  Ordelaffi  i  onde  iui  sn  la  fìrada  fi  co- 
minciò vna  gran  barufl^a  ,  la  quale  tanto  più   s'  accrebbe^ , 
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quando  gli  Arteggiani,  ferrate  fubbito  le  botteghe  ,  corfero 
ad  armariì ,  e  vennero  tofto  in  aiuto  di  Gratiolo ,  gridando 
con  quello  i  nomi  de  gli  Ordelaffì  ,  chi  con  ronche  in  ma- 
no, chi  con  partigiane,  chi  con  baleiì:re,chi  con  rotelle,  o 
fitto  impeto  contro  li  foldati  prouifionati  li  refpinfero  ,non 
potendo  relìftere  alla  forza  del  popolo, che  tuttauia  non  fi- 
niua  di  crefcere  :    rincollarono  però  li  proiii(ìoaati    indietro 
fino  al  ponte  del  pane  ,  e  il  Djtcore   ioJouico   dell'  Orfo 
deitramente  fi  ritirò  in  cafa  fua,  doue  ancor  egli  haueua  la 
fua  parte  di  gente  radunata.  Intanto  s'auanzarono  Ser  Gio- 
uanni  Bezzi ,  Guido  de'Peppi  Filofofo,  Tomafo  B^zzi  ,  Do- 
menico Fachini,  Antonio  Bitrighelli,  Pietro  Giouanni  d' Abo- 
cone  ,  &  Agnolo  figliuolo  di  Zifib  feguitati  da  molta  gen* 
te  ,  e  foccorfero  Gratiolo  di  già  azzuffato  co' Soldati  proui- 
fionati.  Era  veramente  fpettacolo  degno  d'efser  veduto  :  o 
mentre  era  più  folta  la  battaglia  ,  giunfe  il  Maeftrino  con-, 
cinque  fjoi  tìgliuvjli  tutti  gridanJo:  Ftmno  gli  Ordda^  :  t  fi 
lanciaoio  tra  la  mifchia  come  tanti  leoni  ,  per  modo  cho 
fubbito  ne  reiiò  fjrito  vno  in  vn  ginocchio,  ne  fu  polfibile 
trarnelo  viuo  ;  ficome  furono  ancora  il  fuderto  Fachini ,  Ser 
Nicolò  Panfecchi ,  &  Ser  Andrea  da  Sjngiho  tutti  in  su  la 
tefta  feriti  .  Soprauennero  ancora  li  fighuoli  di  Nicolino  Pel- 
lizzaro,&  il  Maraciano  con  molti  compagni  ,  di  maniera  che 
la  battaglia  in  vece  di  fcemare  s'inferociua  afsai  più,com- 
battendofi  afpramente,e  valorofamente  fra  i  Terrieri,  e  i  fo- 
rafiieri  dal  Ponte  del  Pane  fino  a  S,  Guglielmo.  Quando  fub- 
entrò  Giouanai  di  Ser  Vgo  vno  de' Sedici  del  Reggimento, 
e  gridò  Chiefa  Chiefa,Sinibaldo  Simbaldoy  mi  mal  per  lui,  poi- 
che  le  bf  ne  era  arm  ito  d'  vna  panciera ,  e  con  vno  fpedo  in 
mano  ,  fu  però  fubbito  vccifo  da  Ser  Giouanni  Bezzi .    In- 
fomma  la  mifchia  fempre  più  crcfceua  ,  e  chi  lanciaua  parti- 
giane ,  chi  ghiauarine  ,  chi  fpedi ,  e  chi  con  baleftre  tiraua^ 
verrettoni  5  fiche  rcilò    morto  Giouanni    Calzolaro  ,  e  ferito 
Andrea  di  Cecco,  e  di  già  il  popolo  tra  due  volte  haueua 
cominciato  à  ribalzare    indietro  da    S.  Guglielmo  .   Quando 
ecco  giunfe  il  Merlino  fi'^iiaftro  di  Gattone  ,  che    correndo 
à  cauallo  gridaua  :  Vm^  U ,  <-uiua>  là  ,  che  fono  rotti,-  Carne  car- 
ne: all'hora  il  popolo, eh' era  cominciato  inuilirfi ,  prefc  ani- 
mo; e  giunfero  in  oltre  più  di  mille  contadini  gridando  Or- 
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dekffì  OrdeUffi^  fiche  gli  Artigiani  prefcro  vigore  ;tnnco  pili, 
clic  diuoigacafi  già  la  cofa  per  tutta  Ja  Città,  arriuò  in  tem- 
po Bartolomeo  di  Safso  armato  con  molta  gente  popolare, 
&  artigiana  ;  fiche  poterono  folleuare  alquanto  quelli  ,  che^ 
haueuano  foftenuta  fiti'all'hora  la  battaglia  ftanchi  dalla  ve- 
emente fatica  :  fiche  per  quefti  replicati  aiuti  bifognò  cadef- 
fero  morti  molti  de'  fbldati  prouiiìonati .  Venne  ancora  nuo- 
ua  fchiera  di  Artigiani  la  più  parte  fi:alzi,e  quafi  in  cami- 
fiajperche  era  caldo,  coatro  i  quali  vno  de'prouifionati  lan- 
ciò vna  partigiana, che  al  ficuro  n^  hauerebbe  trappaffato  vn 
qualcuno, fé  da  vna  botte  non  vcniui  impedito  il  colpo  :  il 
che  veduto  da  Francefco  di  Ser  Mengo  ,  s'  au.:nzò  con  la^ 
fu-a  lancia  dicendo  Ah  traditore ,  m\vn'a.\ivo  prouihonato  lan- 
ciò contro  lui  vn' altra  parrigiana,  che  li  rafe  la  tefta.  Ca- 
ftellino  intanto  in  vedere  la  mifchia  fanguinolente  voitofi  à 
^H  Artigiani  difle  con  difprcggio:  State  fur  fermi  :  hauete  pur 
fatto  male  à  lafciar  le  'l'oflre  hotteo^he  :  farete  tutti  impiccati.  Vn 
fattore  in  vdir  quefto  fcagliò  con  tanta  rabbia  le  fue  forbi- 
ci contro  Caftellino  ,  che  fé  non  fuggiua  ,  la  pafiaua  mala- 
mente; e  fé  punto  fi  voltaua  nel  fuggire,  certamente  refìaua 
vccifo,  perche  à  queilo  fine  fé  gli  affilarono  dietro  alquan 
ti ,  che  r  haurebbono  arriuato ,  fé  non  fi  faiuaua  in  cafa  dell* 
Orfo.  Li  prouifionati  ,  vedenl)  fs-'mpre  più  moltiplicare  le^ 
genti  populari,e  gli  aiuti,  che  veniuano  de' contadini  ,  chs^ 
pareua  proprio, che  piousHero,  cominciarono  à  perderfi  d'a- 
nimo ,  e  ritirarfi  vcrfo  la  piazza  ,  oue  combattendofi  ,  alcuni 
Artigiani  fi  mifero  dietro  al  nepoie  di  Matteo  da  S.  Ange- 
lo Capitano  della  fanteria  de'  Venetiani  ,  e  fé  non  era  dal 
valore  de'fuoi  fouuenuto,lo  amnazzauano,  perche  già  l' ha- 
ueuano malamente  ferito  ;  anzi  fé  non  fi  ferraua  nell'oreria^ 
dell' Angelo,  fenza  fallo  non  lo  faluauano  .  Volle  Guido  Cam- 
baraldi  da  Forlì  vno  de' Sedici  rinai^orire  li  prouifionati ,  fal- 
lando fuora  con  impeto  ,  ma  ancor'  egli  reftò  ferito  in  vna 
natica  di  maniera  ,  che  caJie  in  terra,  ne  d'inJi  fi  farebbe 
potuto  muouere  ;  fé  con  celerità  non  era  tratto  dentro  la-» 
porta  del  cortile  del  Palazzo, perche  correuano  gli  Artegia- 
ni  furiofamente  per  ammazzarlo  .  Infomma  li  prouifionati 
erano  à  mal  partito  ridotti,  perche  ogn'ora  più  fi  rinforza- 
ua  la  parte  del  popolo  da  ogni  parte,  sboccando  continua- 
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mente  da  tutti  li  cantoni  della  piazza  Artigiani, e  popuiari, 
che  gridauano  à  fauore  de  gli  Ordelaffi:  onde  molto  terro- 
re era  entrato  nelle  vifcere  de'foldati,  che  fìauano  alla  guar- 
dia del  Palazzo,  &  à  tutti  gli  altri  prouifionati  per  mante- 
nere le  ragioni  di  Sinibaldo;  feben  però  non  defifteuano  di 
(  moftrare  il  lor  valore  nella  continuatione  della  battaglia^. 
Fra  tanto  vn' altro  curiofo  contrafto  fi  folleuò  in  cafa  dell' Or- 
fo  ;  attefoche  quelle  genti ,  che  egli  teneua  in  cafa  ,  acce- 
fe  ancor' effe  di  defiderio  d'vfcire  à  fauore  de  gli  Ordelaffi, 
fmaniauano  propriamente  di  trouarfì  con  gli  altri  à  far  pro- 
ua  delle  lor  forze:  onde  cominciarono  tutti  à  gridare:  Orfo 
njfciAmo  fiieri  ,  andiamo  ancor  noi  ad  aiutare  i  nojìrt  Artesiani ,  e 
<x'oJìro  fratello  Cratwlo .  All'hora  i'Orfo,  e  Lodouico  il  figliuo- 
lo burlandofene  rifpofero  :  Che  importa  à  noi  di  Irro  ?  f^oi  rior- 
reffimo  y  (h  tutti  f fero  tagliati  à  ptzz.t  tft'.ellt  nUldi  ^  c'har.ncmcf- 
[0  tn  ccnfufone  la  Citta  ,  A'  tal  rifpcfìa  quella  gente  tumultua- 
te ,  impaticnte  d' r^ni  dimora,  alzarono  toflo  la  voce:  f^ma 
Antonio  Maria  OrdeUffii'mòì  riuolti  all' Orfo  difTero  :  Se  tu  non 
ti  wuij  ijuà  con  noi  ,  ne  *zitm  in  piaz^z^a  ,  noi  ti  lafciatro  ecme 
fina  Lejìia  in  peri(olo ,  the  tu  fij  tcjìo  anmazxato ,  e  faahpgiato ,- 
ilche  facilmente  ritfcirà ,  perche  già  gli  Artigiani  hanno  gran  f-voglia 
di  metterti  le  mani  addcfo.  Non  haucuano  ancor  finito  di  di- 
re ,  che  arriuaroro  óuc  fquadre  parte  di  Citradmi  ,  parte^ 
d'  Artigiani  dal  Borgo  di  Schiauonia,  e  da  S.  Biafìo  ,  cho 
entrati  in  cafa  dell'  Orfo  gridando  :  Sii  Crfo  ,  e  Lodouico  , 
sii  prejlo  fuori',  e  fìorcendofi  I'Orfo,  li  fuoi  feguaci  ,  e' haueua- 
no  già  il  prurito  d' vfcire:  Sii ydi{\cTo,'zfciamo  fuori.  Siche  ve- 
dendo la  mal  parata,  forzatamente  conuennc  vfcifle,  e  mon- 
tato à  cauallo  s'vnì  con  quelle  due  fquadre, non  potendola 
patire  Lodouico,  e  Cafìellino,  che  rimafero  in  cafa.  Quan 
do  s'accorfcro  quelle  genti,  che  di  mala  voglia  I'Orfo  an- 
daua  con  loro ,  li  fecero  animo  ,  e  vollero  ,  che  cominciafTe 
anch'  elfo  à  gridare  il  reme  de  gli  Ordelaffi,  il  che  fece  per 
timore  di  quella  gran  moltitudine  :  anzi  tanto  li  difpiacque  | 
di  non  elTerfi  ammeffo  di  buona  voglia  all'imprefa,  mafTime 
quando  vide  tanta  moltitudine  di  gente  armata, che  l'afpet- 
taua  fuori  ,  al  numero  certo  di  cinquecento  ,  che  voltofi  a 
Lodouico  diffe  :  0  figliuolo  ,  che  hai  tu  fatto  ?  Tu  fei  ,  che  non 
hai  '^'olfuto  j  eh'  io  hauejjf  (juejìo  grande  honore ,   Quando  poi  li  Có- 
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teftabili  coToldati  Venetiani , e  del  Papa,&  altri  prouifiona- 
ti  ,  e  partigiani ,  che  difendeuano  Ja  parte  di  Lucretia ,  vi- 
dero comparire  tanta  moltitudine  con  I'  Orfo  principale-»  , 
ch'era  huomo  molto  temuto,  e  ftimato  ;  fi  perdettero  tutti 
d'animo,  e  li  prouifionati  fi  fecero  forti  alla  porta  del  Pa- 
lazzo, e  quelle  genti  d'arme  fi  ritirarono  con  buon'ordine- 
diuifi  in  varie  fquadre  intorno  la  piazza  verfo  la  pefcaria^  : 
Giouanni  Chiericato  era  alla  bocca  delle  Celindole  ,  impe- 
dendo il  pafso  per  quella  ilrada ,  Mangagnone  Orcioli  fi  con- 
dufse  fui  cantone  di  Mozzapè  verfo  li  Gottogni ,  e  l' Abba- 
te di  S.  Mercuriale  con  il  Dottore  Rettore  Bartolini  fuo  fra- 
tello erano  alla  bocca  di  S.  Mercuriale,  che  va  à  vigna  d'Ab- 
bate; ftando  tutti  per  vederne  il  fine.  Entrato  l'Orfo  coru 
tanta  gente  in  piazza, andò  fubbito  alla  porta  del  Palazzo, 
e  chiamato  Giacomo  d'Anghino,li  difse:  Voi  fete  capo  de  pro- 
uifionati ,  rendeteui ,  eh'  io  so  ejuelio  ,  che  dico  :  che  fé  non  nji  rendete , 
farete  tutti  hoggi  tagliati  à  pez.z.i  y  ed  è  impojjìbile  ,  che  potiate  refi- 
fiere  alla  furia  di  quefìo  popolo  .  In  così  dire  ,  Pietro  Antonio 
Afpini  huomo  d'arme  già  di  Pino  Ordelaffi  ,  poftafi  la  lan- 
cia su  la  cofcia,corfe  fra  tré  volte  alla  porta  del  cortile,  e 
Gratiolo  à  quella  accoftatofi  impetuofamente  la  ruppe  ,  & 
entrò  co*  fuoi  feguaci  in  Palazzo  ,  e  prefc  il  cortile  :  altri 
per  via  dell' horto  verfo  la  torre  falirono  di  fopra,e  fcaccia- 
rono  la  parte  di  Sinibaldo , 

Infomma  ,  per  conchiudere  le  baruffe  ,  vedendo  Gratio- 
lo d*  efier'  arriuato  su  *1  fuo  penfiero  ,  e  che  niuno  più  fi 
moueua  à  fauore  di  Sinibaldo  ,  corfe  la  Piazza  à  nom£/ 
de'  figliuoli  del  già  Cecco  Ordelaffi,  e  mandolli  à  chiama- 
re da  Modigliana  per  Battifta  Volante  .  Elfi  ,  configliatifi 
con  Galeotto  Manfredi  fuo  Zio  Signore  di  Faenza  ,  venne- 
ro à  quefta  volta  ben*  accompagnati  da  molta  gente  ,  fra' 
quali  il  Pritone  da  Modigliana  capo  di  parte:  e  all' ingrcf- 
fo  loro  ,  che  fu  il  Sabbato  à  hore  fedeci  degli  otto  di  Lu- 
glio ,  fu  di  nuouo  intonato  il  nome  Ordelaffi  col  fuono 
della  campana  pel  Popolo  à  martello.  Lucretia  ,  che  fi  co- 
nobbe ingannata  da'  Forliuefi  ,  non  potendo  far'  altro,  pre- 
fe  Giorgio  Cartellini  Caflellano  ,  e  lo  fé  porre  nella  torre 
maeftra  della  Rocca  ;  mentre  la  fanteria  di  Sinibaldo  fi  era 
fra  tanto  sbadata  affatto ,  e  il  rimanente  haueuano  depo(|e  l'ar- 
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mi  ,  fendo  alcuni  reiìm  fualigiaci  ,  altri  feriti,  altri  morti. 
Entrati  Antonio  Maria, e  Francefco  in  polfefso  della  Città, 
andarono  li  9.  di  Luglio  con  gran  parte  del  popolo  aJla^ 
Rocca,  per  parlare  col  Cartellano:  ma  fi  fece  Lucretia  alla 
fineftra  della  torre  maeftra,e  rifpofe.  Che  il  Cartellano  era 
prigione, Ch'ella  voleua  la  Rocca  per  Sinibaldo,e  Che  non 
poteua  darla  fenza  comniiirione  fpeciale  di  Sifto  IV.  Ponte- 
fice, che  haueui  inuertito  di  Forlì  il  medefimo  Sinibaldo  con 
promefsa  di  mantenerlo  in  tal  Signoria  5  foggiungendo  di  più, 
che  anche  vi  fi  ricercaua  il  confenfo  di  Ferdinando  Rè  di 
Napoli  ,  eh'  era  infieme  col  Papa  efecutore  del  tertamento 
di  Pino  per  Sinibaldo.  A'quefte  ragioni  partirono  i  due  fra- 
telli Ordelaffi  dalla  Rocca,  e  fi  accinfero  in  tanto  alla  pre- 
fa  delle  Cartella  della  giurifdittione  di  Forlì.;  le  quali  heb- 
bero  tutte,  fuorché  la  Rocca  di  Forlimpopoli,  nella  quale^ 
ftauafi  Marino  de  gli  Orcioli ,  che  quando  fu  richierto  di  dar- 
la ,  rifpofe  :  Eifere  rtato  porto  in  quella  Rocca  ad  inrtanza 
di  Sinibaldo  ;  e  che  però  quello,  farebbe  Lucretia  della  Roc- 
ca di  Forlì,  egli  haueria  fatto  il  fimile  di  quella  di  Forlim- 
popoli. Si  rifolfero  però  di  metter  l'alfedio  li  15.  di  Luglio 
alla  Rocca  di  Forlì,  ertendo  intanto  fcacciati  tutti  ii  foldati 
foraftieri  ,  quali  partendo  ,  arriuati  alla  Cauiola  per  la  via^ 
del  Ronco,  furono  fualigiati ,  ferendo  il  caporale  con  molti 
altri;  il  che  fu  molto  mal  fentito  dal  Papa,e  da"  Venetiani . 
Staua  Francefco  Ordelaffi  il  minore  fuori  della  Città  per  in- 
uigilare  ,  che  non  forte  foccorfa  la  Rocca  ,  &  Antonio  il 
maggiore  ftaua  di  dentro  in  guardia  della  Città  ;  feben  noru 
oftante  quefto  il  primo  d*  Agorto  entrò  in  Rocca  vn  Con- 
dottiere  del  Conte  Carlo  da  Pian  diMileto.  Lucretia  però, 
vedendo  prolungarfi  le  cofe,  cominciò  à  difegnare  di  mari- 
tarfi  con  difpenfa  con  Antonio  Maria  Ordelaffi  ;  onde  man- 
daua  fouente  à  regalarlo,  prima  della  celata  di  Pino  già  fuo 
marito  tutta  lauorata  d'oro,  e  d'argento;  poi  d' vn  «iuppo- 
ne  ,  e  giornea  di  panno  intrecciato  d'argento,  d'alcune  cami- 
cie ,  e  delle  barde  del  cauallo  del  medefimo  Pino  molto  bel- 
le.  E  in  fatti  la  fortuna  ageuolaua  la  rtrada  à'  fuoi  difegni , 
perche  poco  doppo  morì  Sinibaldo  in  Rocca, doue  ancora  fu 
fepellito.  E  forfè  Antonio  aderiua  à' voleri  di  Lucretia  :  poi- 
che  mandando  il  Cartellano  di  Forlimpopoli  foccorfo  di  vit- 
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tuaglie  alla  Rocca  di  Forlì ,  fu  dalle  guardie  di  Forlì ,  cho 
erano  à  Bufsecchio  ?  lafciato  pafl'are ,  forfè  per  tacita  intelli- 
genza d' Antonio  ;  febene  incontratofi  nelle  genti  dell'  altro 
OrdelafTo,  che  di  continuo  andaua  campeggiando,  fu  prefo 
il  detto  foccorfo,e  nella  mifchia  reftò  prigione  Giouanni  di 
Anderlino  del  Buono,  e  condotto  nella  Rocca  di-Forlimpo- 
poli,  d'onde  doppo  pochi  giorni  {à  rilafciaco.  Mi  compar- 
ue  in  quefto  tempo  in  Cefena  il  Duca  d'  Vrbino  Federico 
con  Ruberto  Malatefta  Signore  di  Rimino, i  quali  mandaro- 
no Gio:  Francefco  da  Tolentino  ad  Antonio  Ordelaffì ,  per- 
che intendelTe  da  lui,  come  folfc  entrato  in  Forlì ,&  hauef- 
fe  occupato  Io  ftato  di  SinibalJoj  fapendo  ,  che  Pino  l'ha- 
ueua  lafciato  fuo  hcrede,  e  che  il  Papa  lo  haueua  legitima- 
to.  Rifppfe  Antonio,  che  prima  il  popolo  di  Forlì  l' haue- 
ua chiamato;  e  che  ciò  era  di  giuila  ragione,  perche  prima 
di  Pino  era  padrone  di  Forlì  Cecco  Ordelaffi  fuo  Padre  , 
eh'  era  ftato  inueftito  per  fé  ,  e  fuoi  heredi  da  Papa  Paolo 
Secondo  .  Fugli  rifpollo ,  che  le  fue  ragioni  bifognaua  mo- 
ftrarlc  al  Papa;  fopra  di  che  prefc  tempo  Antonio  di  parlar- 
ne col  Pubblico  di  Forlì.  Conuocato  però  il  Configlio  ge- 
nerale, così  prefero  à  parlare  gli  Ordelaffi  :  Cittadmt  noi  ^i 
preghiamo  à  rifpondere  liberamente  ,  perche  noi  fiamo  nelle  Tfojìre 
braccia ,  e  jtamo  come  njojìn  jìglmoh  ,  e  come  talt  à  <-aoi  ci  racco- 
mandiamo .  Ci  fa  intendere  ti  Conte  d' turbino ,  che  [e  noi  '-vogliamo 
andare  à  Roma ,  e  rinonciare  le  nojìre  ragioni  fopra  Forlì  ,  ci  farà 
dar  meglio  .  "Noi  intendiamo  pur  troppo ,  come  <-và  quejìa  cofa .  Dio 
fa  '^na  <-volta  per  noi ,  'Bafa  :  '-vi  prediamo  à  dirci  liberamente 
ti  '-voflro  penfiero  ,  e  quello  ,  che  parui  meramente  dobbiamo  fare  , 
Andrea  Chelini  Dottore,  vedendo,  che  nifllino  rifpondeua,. ? 
difle  egli  arditamente  piìji  cofe  con  tanto  fondamento  ,  che 
gli  altri  Cittadini  non  ftimarono  douerfi  rifpondere  d'  auan- 
taggio .  Solo  gli  Artegiani ,  e  quei  del  Contado ,  che  voleua- 
no  ancor* eflTi, che  foffe  faputa  da  gli  Ordelaffi  la  loro  men- 
te, tutti  ad  vna  voce  gridarono:  'Non  cogliamo ,  che  andiate  s 
feguitando  poi  confufamente  à  foggiungere  :  Non  --z'ogltamoy 
che  ricufate  tjuejìe  ragioni  ,  lafciando  ti  proprio  fer  l'  appeliatiuo  . 
Sarete  tenuti  poco  prudenti ,  e  Dio  sa ,  come  la  cofa  paffajfe .  for- 
fè a  --voi  interuerrebhe ,  come  al  Vecchio  Aflor^io  Manfredi ,  che  chiamato 
dal  Cardinale  "Baldajfarre  Coffa  Legato  di  "Bologna  con  pretejìo  dt  njo- 
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lerfi  pacificare  con  lui ,  e  inuefttrlo  di  Faenz.a  ,  fu  fatto  fuhhito  de  - 
captare.  State  pure  con  noi  ^  che  farà,  nojìro  penfiero  ti  difenderuì , 
E  perche  v  erano  molti  Cittadini ,  che  portauano  la  parto 
contraria ,  tofto  vfcirono  infuriati  quegli  Artigiani ,  e  Conta- 
dini ;  e  leuarono  rumore  gridando  :  Muoiano  li  Cittadini  ribelli 
de  gli  OrdsUffi.  Onde  fìi  neceflario  ,  che  correllero  Antonio, 
e  Francefco  ,  e  impediflero  quel  furore ,  contenrandofi  folo 
di  pigliare  que' Cittadini ,  e  mandarli  à  i  confini, cioè  Hetto- 
re  Bartolini  Dottore, e  Caualiere,  Luffo  Numai, Nicolò  Bar- 
tolini  Abbate  di  S.  Mercuriale,  Antonio  alias  Mangasnonede 
gli  Orcioli  ,  e  molti  altri:  ma  non  furono  prefi  li  peggiori  , 
cioè  rOrfo,e  il  Dottore  Lodouico  fuo  figliuolo,  e  Tomafo 
Palmegiani.  Fatto  quefto,  furiofi  li  popolari  leuarono  nuouo 
rumore,  moftrandofi  mal  contenti ,  che  cosi  poca  pena  fofse 
ftata  data  à  que*  traditori  5  onde  voleuano  sfogare  la  rabbia 
contro  le  cafe  di  quelli ,  mettendole  à  facco ,  maffime  quel- 
le del  Dottore  Francefco  d' Auriolo,  di  Giorgio  Cartellino, 
di  Marino  Orcioli,  di  Ser  Giorgio  Baldraccani,del  Dottore 
Hettore,di  Luftb, e  d'altri.  Ma  Antonio  Ordelaffi,che  non 
voleua  vedere  tanto  rigore ,  non  ceflaua  di  correre  hor*  iru 
vno,  bora  in  vn*  altro  luogo, per  impedire,  che  non  feguif- 
fé  l'effetto  del  penfiero  de' folleuati  :  fiche  quefti  medeumi 
voltatifi  à  gli  Ordelaffi  fi  lamentarono  ,  non  mancando  di 
foggiungere ,  che  fé  ne  fariano  pentiti ,  e  che  coftoro  hauria- 
no  fatto  guerra  con  gli  aderenti  ,  che  haueuano  nella  Cit- 
tà ,  e  che  però  faceuano  male  à  far  loro  qual  fi  fia  benc^  . 
Intanto  il  Conte  d'  Vrbino  fi  leuò  da  Cefena ,  e  venne  con 
r  efercito  à  Saluagiuni  territorio  di  Forlì  preflb  il  fiume  Ron- 
co, &  iui  fi  fortificò:  ma  que'  Condutticri ,  e  Capi  di  fqua- 
dre  li  difiero:  Che  hauete  paura  ,  che  tanto  a.'i  fortificate^  Rifpo- 
fe  il  Conte  :  Foi  non  conofcete  li  Forliuefi ,  come  faccio  io .  So  quello, 
che  fanno  fare  :  e  fé  qtteflo  popolo  fojfe  tutto  rontto  ,  non  bifognareh- 
he  penfare  di  pigliare  la  fua  Città .  Io  mi  ricordo  ,  che  i  Forliuefi 
fecero  <una  gran  n^ergogna  à  Francefco  Piccinino  .  Sentendo  po- 
fcia  Antonio, che  s'appreflaua  T  efercito  Pontificio ,  e  vedé- 
dofi  priuo  di  foccorfo ,  mafl'ime  che  li  Cittadini  cominciaua- 
no  à  intepidirfi ,  prefe  efpediente  riconcigliarfi  con  Lucretia, 
e  farla  dimandar  per  Ifpofa.  Spedille  però  per  Ambafciato- 
re  di  tal'  affare  Fra  Marco  Guardiano  di  S.  Girolamo  appun- 
to 
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t©  Confeflbre  di  quella  Signora:  Mi  il  Frate  così  fouuertico 
da  alcuni  fece  l' ambafciata  al  rouerfo ,  polche  andato  da  Lu- 
cretia,  e  fignificataic  la  mente  d'Antonio  Ordelafiì,  quando 
vide ,  che  ella  fé  ne  moftraua  contenta ,  cominciò  fubbito  à 
diflfuaderla,  mettendole  fcrupolo,che  non  foire  per  effer  pu- 
nita da  Dio,  fé  ciò  facefle  ,  elTendo  ella  (tata  moglie  d'vn 
Z,io  del  medefimo  Antonio .  Tornata  il  Frate  rifpofe  all'  Or- 
delaffo  ,  che  Lucretia  non  haueua  voluto  in  conto  alcuno 
afcoltarc  tal' ambafciata:  pure  Antonio  più  che  mai  inuoglia- 
to  di  fapere  la  volontà  di  Lucretia,  mandolle  nuouì  Amba- 
fciatori  ,  che  furono  il  Dottore  Andrea  Chelino,  e  Tomafo 
Palmegiano  fuo  nemico  coperto  .  Entrati  quefti  in  Rocca^ 
efpofero  1* ambafciata  à  Lucretia;  la  quale  nfpofe  con  paro- 
le cortefi  ,  ch'era  prontilfima  à  compiacere  Antonio  ,  e  cho 
ftalfe  pure  elfo  di  buona  voglia  ,  che  fra  tré  giorni  gli  da- 
rebbe la  Rocca  .  A'  qucfta  rifpo(ta  brillaua  per  allegrezza^ 
Antonio:  ma  venuto  il  termine  di  tré  giorni  dilTegnati ,  no 
fé  ne  vide  eff^zto  per  colpa, come  fi  crede, del  Palmegiani, 
che  il  tutto  fece  palefe  al  Conte  Antonio  della  Mirandola 
fratello  di  Lucretia ,  ch'era  molto  alieno  da  quefto  affato: 
il  quale  in  oltre  mandò  ad  auuifarc  il  Conte  d'  Vrbino  del 
timore ,  ch'egli  haueua  della  Sorella,  e  che  però  non  tardif- 
fe  di  venir  con  gente  in  fuo  aiuto.  Rimafero  però  gli  Or- 
delaffi  in  gran  timore,  e  ritrouandod  priui  di  foccorfi ,  (hua- 
no  di  mala  voglia,  non  fapenJo  ciò, che  fi  trattalfe  dentro, 
ne  quello,  che  fi  operafìfe  dal  Conte  d' Vrbino.  In  quefto 
mezzo  il  Conte  della  Mirandola  mife  infieme  tré  fquadre  di 
genti  j  facendole  paflare  il  fiume  à  contemplatione  d*  alcu- 
ni Cittadini  di  Forlì:  del  che  accortifi  gli  Artigiani  fi  fece- 
ro loro  incontro  alle  frontiere  arditamente,  per  tagliar  loro 
la  ftrada  con  zappe,  e  vanghe;  e  quiui  s'attaccò  vna  bella 
zuffa, che  veramente  fu  degna  di  Itima  per  il  valore,  cho 
l'vna,  e  I*  altra  parte  moftrò  ,  fé  ben  quelli  del  Conte  co- 
minciarono à  rincolare  per  gli  vrti  ,  che  faceuano  li  Forli- 
uefi .  Di  quefto  fatto  fi  trouò  fpcttatore  il  Conte  d'  Vrbino 
con  alcuni  de'fuoi  Conduttieri;  e  mira  ligliatofi  di(fe:  Per  mia 
fé  fé  (fuefìa  fente  hauejfe  chi  U  reggejfe  ,  e  fojfe  fiancheggiata  da 
(jualche  gent^  d'armi, ci  darch'ae  eh;  fare s  m  so,  coms  andajfe  ,  fé 
tutti  fofiero  'vniti.  Pure  per  sbrigarfi  dall'  impegno  ,  fece  fub- 
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bicamente  paflarc  due  delle  Tue  fquadre  in   aiuto  del  Conte 
delia  Mirandola,  le  quali  entrate  in  battaglia ,  non  potendo 
più   refiltere  li  Forliuefi  à  tant' impeto,  per  efsere  hora  mai 
ftracchi,  furono  neceflritati  alla  fuga,  per  efsere  ancora  fub- 
cntrata  vn' altra  fquadra  di  Baleftrieri  à  cauallo  :  e  vi  reftò 
eftinto  Giouanni  Bigliardi  Fofliuefc  con  Chritloforo    fuo  fi- 
gliuolo ,  molti  feriti  ,  &  altri  fatti  prigioni ,  tra'  quali  Barto- 
lomeo Gualberto  falegname  ,  &  Andrea  di    Nardo    Pritelli, 
che  furono  legati, e  menati  nel  campo.  Seguito  quefto  fcon- 
certo,  il  medefirao  giorno  andò  1' Òrfo  col  Dottore  Lodo- 
uico  fuo  figliuolo,  e  certi  altri  Cittadini,  tra' quali  il  Dot- 
tore Sigifmondo  Ercolani ,  à  parlare  con  Antonio  Ordelaffi, 
cfortandolo  con  belle  parole ,  già  che  yedeua,  che  non  haue- 
ua  foccorfi  per  mantenerfi,à  cedere  alla  fortuna  ,  e  partire-- 
dalla  Città,  la  quale  era  vicina  ad  hauere  il  facco  da'folda- 
ti  della  Chiefa  per  caufa  loro  ,,  onde  gli  Ordelaffi  ben  per- 
fuafi  à'  prieghi  di  que*  Cittadini    rifolfero  d'  abbandonar  la-. 
Citta,   menando  feco  Gratiolo  fratello  dell'prfo,e  Cartel- 
lino Cartellini  ;  il  tutto  con  gran  rammarico  de  gli  Artegia- 
ni .  Appianato  quert'  oftacolo ,  l'  Orfo  li   1  8.  d'  Agorto  kcc 
fare  configlio ,  nel  quale  s*  eleflero  il  Dottore  Lodouico  dell' 
Orfo,  il  Dottore  Andrea  Chelino ,  il  Dottore  Sigifmondo  Er- 
colani, e  Guido  Peppi  Filofofo  per  Ambafciatori,  che  por- 
taflero  al    campo  della    Chiefa  li  Capitoli   fatti   da  i  Forli- 
uefi :  il  che  intefo  dalli  Numai ,  s'  armarono  al  cantone  de* 
Caualieri ,  per  effere  elfi  li  primi  à  correre  la  piazza  à  no- 
me della  Chiefa  ;  ma   1'  Orfo  tolfe  loro  la  gloria  ,  efiendo 
più  de  gli  altri  follecito  a  fcorrere  fra  tre  volte  con  le  fue 
genti  la  piazza ,  fempre  gridando  il  nome  di  Girolamo  Ria- 
ri  :  cofa  che  fece  credere ,  che  il  tutto  forte  fatto  con  parti- 
cipatione  de'miniftri  Ecclefiaftici,anzi  dell' ifteflb  Poatefice, 
che  molto  bramaua  d  efaltare  la  cafa  Riari.  Tanto  piià,che 
correndo  immediatamente  alcuni  de'  Cittadini  al  capo  della 
Chiefa ,  e  ragguagliato  il  tutto  à  gli  Ambafciatori  ,  mentre 
quefti  à  tal  nouità  fi  turbarono  ,  fubbito  il  Conte   d'  Vrbi- 
no  ,  ch'era  molto  ben'  informato  del  tutto,  volroflì  à  gli  Am- 
bafciatori dille  :  'Non  iji  turbate.  Vi  do  auuifo  ^  che  S imbaldo  fi- 
gliuolo di  Pino  è  morto  ,  e  però  Lucretia.  col  fratello  tendono    quella 
Rocca  appunto  per  ti  Conte  Girolamo  Riari  Signore  d' Imola,-  e F or- 
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limpopoli  ancora  flà  à  pojìa  del  medefitno .  Fi  prometto ,  che  hauetc 
tx'n  Signore  huom  ,  e  ricco  ,  che  non  T7  toglierà  alcuna  cofa  delie 
njojìre ,  Anzi  il  Sommo  Pontcfce  è  contento  cosi ,  //  cjuale  di  fiu  fi 
compiace  farui  t»  pr efinte  per  la  Tojha.  Comunità  del  datio  delie 
forte ,  e  della  pefa  in  perpetuo  >  (^  io  à  notne  di  Sua  Santa  a  ,  e  del 
Conte  Girolamo  T'e  lo  dò. 

Ed  ecco  nucua  ,  &  inafpcttara  mutatione  di  flato  :  ecco 
la  Città  per  le  dificnfoni    intefìine   foggetta  à  vn  Prencipe 
ftraniero  ,  rigettata  la  Signoria  de*  Tuoi  propri]  Cittadini .  Tor- 
narono infomma  gli  Ambafciatori  à  Forlì,  e  nuouamente  fe- 
cero il  Mercordì  à  horc   15.    delli  p.  d'  Agofto  correre  Isu 
piazza  à  nome  del  Conte  Girolamo  Riari, acclamandolo  per 
Signore  di  Forlì:  e  la  mattina  fcguente  vene  il  Conte  d'Vr- 
bino  con  l'efercito  apprcfso  la  Rocca  di  Forlì ,  e  chielhla^ 
l'ottenne,  ponendoui  per  Cartellano  Giuliano  Feo  da  Sauo- 
na,  e  Lucretia  Pici  auanti  jdi  dargli  il  poflcfso  della  Rocca 
fi    riferbò   il    tcforo  di    Pino  Tuo  Marito  ,  che  era  di    130. 
mila  ducati,  &  ii  mobile  di  520.  carra;  &  fi  partì  per  Ce- 
fena.   Mife  ancora  per  Goucrnatore  della  Città  Gio:  France- 
fco  da  Tolentino,  e  fece,  che  Forlimpopoli  con  tutti  li  Ca- 
rtelli di  Forlì  fofsero  foggetti  al  medciìmo  Riari  ;  il  quale  per 
rafserenarc  gli  animi  di  tutti  li  Cittadini,  ordinò,  fofse  pub- 
blicato bando,  che  tutti  li  contumaci  fuggitiui  tornafscro  à 
ripatriare  ,che  fi  perdonaua  loro  ogni  fallo.  Fu  poi  conuoca- 
to  il  Conficjlio  generale  li  26.  d'Agorto  ,   in  cui  s'elefsero 
Ambafciatori  ,  che  in  nome  pubblico  andafsero  à  Roma  à 
riucrire  il  Conte, e  riconofcerlo  per  Signore,  i  quali  furono 
il  Dottore  Sigifmondo  Frcolani,  il  Dottore  Mafo  Maldenti, 
Simone  Orfelli, e  Francefco  Talenti.  Quefti  furono  dal  Con- 
te Riario  cortefifiìmamente  ricc uuri  ,  &  accarezzati  oltremo- 
do ,  e  nel  ritorno  ,  che  fu  li   1 7.  Decembre  riportarono  Ì3l> 
liberatiore  delle  gabelle  della  macina  ,  delle  doti ,  delle  di- 
uifioni,  e  delle  robbe  vfuali  per  il  vitto  fecondo  le  conuen- 
tioni  fatte  col  Papa:  le  quali  cofe  cominciarono  à  metterfi 
in  pratica  il  primo  d'Ottobre.    Non  per  queflo  però  refta- 
rono  quieti  affatto  gli  animi  de'Forliueìì.  Doppo  pochi  gior- 
ni vn  certo  Taddeo  di  Beccarino    Capellano  del  Duomo  ò 
trafportato  da  affettione  antica  verfo  la  cafa  Ordelafiì,ò  lu- 
fingato  da  fperanza  di  groflb  guiderdone  ordì  vna  congiura 
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contro  il  noucllo  Signore.  Haueua  il  Prete  fatta  ftrerta  ami- 
cìtia  con  due  feruicori  del  Caitellano  della    Rocca  ,   e  con^ 
efTì  era  d'accordo,  che  vn  giorno, che  foflero  ftati  ài  guar- 
dia, ammazzalTero  il  Caftellano, e  tolteli  le  chiaui  delia  Roc- 
ca ,   la  douenero  dare  aperta  ad   Antonio  Ordelaffl  già  Si- 
gnore di  Foilì  ,   al  quale  legitimamente  fi  proueniua  il  do- 
minio già  da  Pino    indebitamente    vfurpato   .    Ma  hauendo 
Taddeo  confidato  il  fuo  penfiero  prima  à  Zerbino  Prete  di 
Forlì,  indi  à  Bartolomeo  già  Capellano  di  S.  Guglielmo,  il 
quale  non  mancò  di  dilfuaderio  j  fu  li  15.  d'Ottobre  fcoper- 
to  il  tutto ,  e  (Tendo  ftato  fatto  nuelare  al  Gouernatorc  ooni 
cofa  dal   medefimo    Capellano  di  S.  Guglielmo    per  metzo 
di  BaldafìTarra  di  Nicolino, poiché  temeua,fe  hauefse  hauu- 
to  effetto  il  negotio,  d'incorrere  nell' irregularità  per  l'ho- 
micidio.  Il  Gouernatore  fece  fubbitamcnte  incarcerare  il  det- 
to Taddeo  di  Beccarino,chc  confefsjto  il  tutto, fu  col  Pre- 
te Zerbino  lungamente  trattenuto  in  Rocca,  fé  ben  "ambi  fu- 
rono   gratiati    della  vita  in  gratia  del    Capellano  di  S.  Gu- 
glielmo, contentandofi  di  confinarli  nella  Marca,  di  doue  pò- 
fcia  furono  per  fomma  clemenza  del  Conte  Girolamo  richia- 
mati,e  liberati  del  tutto  :  ma  li  due  feruitori  del  Caftellano 
furono  fenza    remiffione    impiccati    vno  nel   Riuellino  della^ 
Rocca  verfo  la  Città, l'altro  sii  la  fofsa  della  porta  di  Schia- 
uonia ,  che  feruifse  per  terrore  à  i  mal'  affetti  verfo  il  nouello 
Signore .  Ma  ne  la  feuerità  ,  ne  la  clemenza  giouaua  per  trat- 
tenere ,  che  non  fi  fufcitafsero  del  continuo  altre  congiuro  ; 
perche    troppo   vicini   ftauano  li  Signori  Ordelaffi  ,  li  quali 
hauendo  di  già  afsaggiato  il  fapore  di  quefto  dominio,  tan- 
ta brama  teneuano  di  rimetteruifi,che  non  cefsauano  ò  con 
vn  modo, ò  con  vn' altro  di  fcoprirfi  l'adito  à  quefto   Prin- 
cipato. E  in  fatti  s' vnirono  alcuni  li  15.  di  Decembre ,  fra 
i  quali  Baldafsarrc  Tornielli,  Bartolomeo  Pedrignani,  e  Va- 
gne  Bindandi  da  Villa  Franca  ,  e  concertarono  di  prenderò 
la  porta  di  Schiauonia  ,  hauendo  prima  fatto  per  quella  in- 
trodurre dell'  armi  entro  quattro  carra  di  paglia  fatta  veni- 
re da  Villa  Franca.  Doueua  poi  Schiattazzo  de'Pegolotti  da 
Forlì  con  altri  venire  al  Placano,  doue  Chriftoforo  Brunaldi 
haueua  da  far  la  guardia  ,  perche  entrafsero  .   Prefa  poi  la^ 
Porta  di  Schiauonia ,  doueuano  efser'  iui  in  procinto  le  genti 
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di  Ruberto  Malatefta  di  Rimini,  e  di  Galeotto  Manfredi  di 
Faenza  ,  le  quali  entrate  doueuano  mettere  à  facco  la  Città, 
e   prenderla  per  gli  Ordelaffi  .    Qiiefto   era  il  trattato  :  ma 
la  bontà  di  Dio  non   promife  tanta  ruina  ;  poiché  f\x  prefo 
Ma'^ro  Chrirtoforo   Brunaldi  con  certe  lettere    de  gli  Orde- 
latì  ,  i  quali  fi  raccomindauano  al  popolo  Forliuefe  vniuer- 
falmente,&  ad  alcuni  particolari;  onde  confeflato  il  delitto, 
il  Conteftabi!e  andò  a  Villa  Franca,  per  pigliateli  malfatto- 
ri, ma  vi  reftò  egli  prefo  ,  &  ammazzato.  Se  ne  fuggirò 
no  però   molti,efolo  Bartolomeo  Pedrignani,e  Vagno  Bin- 
dandi  furono  prefi  ,  il  fecondo  de"  quali  per  efler'  amico  del 
Gouernatore  era  ftato  prima  auuifato,  che, s'era  in  errore,  fi 
ritirafle ,  ma  egli  negletto  l'auuiso  sera  lafciato  pigliare,  & 
efìfaminato  confefsò ,  fiche  con  1'  altro  fu  impiccato  alle  fine- 
ftre  del   Palazzo, 
1481,        Venuto  1'  anno  1481.  il  Conte  Girolamo  Riari  ftimulato  da' 
fudditijche   bramauano  la  fua  prefenza   p  riformare  lo  ftato, 
rifolfe  di  venire  à  vifitare  la  fua  Città  di  Forlì.  Fu  la  fua  ve- 
nuta la  Domenica  delli  15. di  Lu-^liojconiucéio  feco  Catteri- 
na  fua  moglie  accópagnata  da  nobililfimo  corteggio  di  Caualie- 
ri  ,e  Baroni  Romani  ;e{rendo  venuti  otto  giorni  prima  li  fuoi 
fioliuoli.  Li  Forliuefi  no  mancarono  di  fare  dimoftrationi  de- 
gne d'allegrezza,  e  di  deuotione.  Fra  l'altre  cofe  fu  dirizzato 
in  mezzo  la  Piazza  maggiore  vn  Cartello  di  legno  di  bella  ar- 
chitettura tutto  dipinto  à  Lifte  bianche,  e  rolVe,  Arme  an- 
tica della  Città  di  Forlì  ,  che  fi  vede  ancora  inalborata  irL. 
mano  à  molte  antiche   Pitture  di  S.  Valeriane:  il  qual  Ca- 
rtello doueua  e'fere  combattuto  ,  proponendofi  ricco  premio 
à  colui,  che  folL'  ftato  il  primo  à  falirs  la  torre  di  efs.)  Ca- 
rtello, nella  fomtnità  della  quale  era  porto  vn  gran  Rofone^ 
con  vn  Serpente  à' piedi ,  alludendo  all'armi  di  Girolamo,  e 
Catterin3,col  motto  SERVABIT  ODOREM.   Furono  in  ol- 
tre eretti   Archi  Trionfali  con   va-^he  rtatue,  e  pitture  abbel- 
liti ,  che  alludeuno  alle  gefte  di  Girolamo  ,  e  Catterina^  . 
Entrati   fra  tato  li  nouelli   Précipi  nel  territorio  di  Forlì  fi  fer- 
marono alla  Cauiola  in  vn  Palazzino  di  Marino  Orcioli  da  For- 
lì, il  quale  vi  haueua  fatti  nobili  preparaméti .  Qmìuì  fi  tratte- 
nere fin'all' bora  dell' ingreiTo  fecódo  il  cofiglio  de' fuoi  Aftro- 
logi  jche  haueua  feco,  da' quali  depéJeua  in  modo,  che  no  mo- 
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ucua  pafli  fetiM  il  confenfo  di  loro.  Venuta  l' hora , s' acccfe 
il  fuoco  nel  Palazzo  pubblico  ,  di  che  auuifato  il  Riario  no 
chiefe  l'augurio  da  gli  Aftrologi ,  i  quali  rifpofero,  che  non 
era  cattiuo  fegno.  S' allerti  però  fubbito  per  la  partenza,  e 
montata  Catterina  fopra  la  lettiga  ,  così  pianpiano  s*  inuiò 
verfo  la  Città  ,  venendo  per  la  ftrada  incontrata  dal  Clero, 
al  quale  precedeuano  Putti  in  abito  bianco  con  rami  d'oli- 
uo  in  mano,  doppo  i  quali  immediatamente  fuccedeua  vn' al- 
tra fchiera   di  Giouani  nobili    veftiti    riccamente   di   drappi 
fregiati  d'oro.  Veduto  l' incontro  ,  Catterina  fmontò  di  let- 
tiga, e  fall  fopra  vna  Ghinea  Learda  abbigliata  con  vna  val- 
drappa  di  tela  d'argento  ricamata  nell'eftremità  con  perle, 
e  pietre  di  gran  valore  j  ficomc  la  vefta ,  che  la  Signora  ha- 
ueua  indoflbjera  di  fimil  tela  con  limile  lauoro  intorno,  o 
nel  lembo  in  più  parti  vagamente  diftinte   con  egual  mifu- 
ra  fi  vedeua  da  induftre  mano  ricamato  il  Sole ,  quando  for- 
montando  l'Orizonte,  fcaccia  dal  noftro  emisfero  1"  ofcurità 
della  notte,  &  infieme  vna  nuuolctta  oppofta  à  quello  ,  la^ 
quale  da'  raggi  folari  percolTa  pareua  fi  dileeuafTe  ,  animan- 
dofi  il  tutto  con  vn    motto  :    DiVERSORVM   OPERVM. 
Salita  che  fu  su  la  Chinea,fuda  qua' Giouani  complimenta- 
ta ,  e  riceuuta  fotto  vn  ricchiflìmo  baldacchino    portato  à  vi- 
cenda da  elfi    fin  quafi  vn  miglio  fuori  della  Città.    Stana- 
no pofcia  alla  Porta  gli  Anziani  con  gli  Officiali   del   Pub- 
blico ,  che  le  prefentarono  le  chiaui  della  Città .   E  quando 
fi  giunfe  in  Piazza, comparue  vna  gran  machina  d'vn  carro 
trionfale  ,  che  pareua  fi  mouefTe  da  fé  al  dirimpetto  di  Cat- 
terina ,  e  Girolamo  ;  nel  qual  carro  alcuni  Giouanetti  rapprc- 
fentanti  le  Gratie  recitarono  alquanti  verfi  in  lode  de'  nuoui 
Prencipi  .    Accoftandofi  poi  al  Palazzo  ,  funi  vno  alquanto 
fcemo  di  cerucllo  detto  Frate  Cadino  ,  che  fu  fcntito  dire* 
ad  alta  voce  :    ^efla  cofa  n.'d  bene  :  tjuando  '•vennero  gli  Orde- 
laffi  i  fopragiunfe  t»  gran  <Z'ent9  y  e  tjuejìt  ^erigono  ,  ^  entrano 
con  ti  fttcco  :  quejìo  e  fegno  cattiuo .  Smontando  Catterina  ,  vn.» 
di  quei  Giouani  reprcfagliò  la  Ghinea, ed  ella  per  rifcattar- 
la ,  mandò  à  donarli  quella  ricca  foprauefta ,  con  che  haueua 
fatto  l' entrata .  Afcefo  poi  il  Conte  Girolamo  Riari  nel  Pa- 
lazzo, &  aflettatofi  fui  Tribunale,  Guido  Peppi  huomo  ver- 
fato  nelle  lingue  Hebraica,Greca,  e  Latina  recitò  vna  bel. 
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lifllma  oratione  in  lode  del  Conte   Riari  medefimo  ;  termi 
naca  la  quale,  leuatofi  il  Conte  in  piedi,  e  ringratiato  l'O- 
ratore, volcollì  al  popolo  Forliuefe,  e  diHe  :  Io  f^jt  <uo^lto  per 
buoni  fìglmoU ,  e  Padri ,  che  mi  traudrete  fempre  ijojlro  buon  Padre , 
e  Figliuolo .  State  <voi  à  me  leali ,  e  fedeli ,  che  io  non  mancherò  d' ef- 
fere  tutta  piaceuolezxfl  con  f-voi  :  e  [e  già  '-ui  donai  li  datij  della  Pe- 
fa,  e  delle  Porte  tn  perpetuo ,  hora  nje  lo  confermo  ,  fiche  mai  ne  per 
me  ,  ne  per  i  miei  figliuoli  ijì  faranno  pur  ricordati ,  non  che  rtchic- 
jli.  Anzj^afftnche  ^x/jdiate  l' animo  mio ,  hor  ^i  faccia  <-un'  altro  pr e- 
fente  deUi  datij  del  'vendere,  e  comprare  del  grana  ,  e  d  ogni  qual' 
altra  cofa  necejfarta   all'  huoma  per   'zfo  fiso  ,  per  modo  che  da  qut 
auanti  non  t/mò,  che  paghiate  cofa  veruna  ,    Così  o^tì'  vno  co- 
minciò à  gridare  :  l^ma  il  Conte  Girolamo  nojlro  Signore.  Viua 
Papa  Stjìo ,  e  il  Conte  Girolamo ,  che  ha  data  la  libertà  alla  nofìra 
Città,   Doppo  fi  fece  vna  lautiffima  colatione  di  confettura/ 
già  preparate  in  tanta  copia  ,  che  fu  più  quella  ,  che  andò 
fotto  i  piedi,  che  quella, che  fi  mangiò.  E  le  Gentildonne, 
ch'erano  venute  à  corteggiare  Catterina,auanzarona  in  Pa- 
lazzo ad  vna  fefta  di  ballo, terminata  la  quale  comparuero 
le    Cartella   del    diftretto   Forliuefe  à  riconofcere  Girolamo 
per  Signore,  regalandolo  di  vitelli,  pollami,  cera  ,  confetti, 
biade,  &  altre  cofe  neceflarie  per  l' vfo  domeftico  da  par  fuo. 
In  rapto  giubilo  furono  aperte  le  prigioni ,  e  rilafciiti  gra- 
ciofamente  tutti  li  contumaci,  e  banditile  li  25.  del  m^de- 
fimo  Luglio  fi  combattè  il  Cartello, che  fu  vinco  da  vn  For- 
liuefe chiamato  Francefco  da  Carauagio  ,  il  quale  n'hebbcy 
per  premio  cinque  braccia  di  veluco  ,  e  quattro  ducati  ,  ma 
à  caro  coRo  ,  hauendoui  nell'  abbattimento   lafciato  mifera- 
mente  vn' occhio.  A'quefti  toccò  anco  il  premio  aggiunto- 
ui  dal  Conte  Girolamo  ,  e  Matteo  dalla  Crouara .  feruitorc/ 
d'vn  Conteftabile  hebbe  vna  giornea  con  vn  paro  di  calze 
propofte  dal  medefimo  Conte  à  chi    entrarte   prima   dentro 
il  Cartello.  Era  il  Cartello  combatcuco  con  gran  valore, fen- 
do di  dencro  difefo  da  quaranca  perfone  dieci  per  torrione, 
e  da  ducento  artalito  di  fuori.  Altri  fpcttacoli  ancora  fi  fe- 
cero fempre  con  gran  concorfo  di  Forartieri,  e  fpecialmcn- 
te  il  Venerdì  delli   io.  d' Agorto  vna  giortra  à  campo  aperto, 
in  cui  fu  data  al  vincitore  vna  pezza  di  veluto  braccia  ven- 
ticinque foderata  d'armellini.  Finite  tucce  querte  cofe, la  Do- 
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menica  delli  I2.  detto  il  Conte  Girolamo  con  la  Moglie  fé 
ne  pafsò  à  Venecia,  e  m^nò  feco  molti  Fori iuefi ,  fra  i  quali 
ì'OrCo,e  LoJouico  Tuo  figliuolo,  d'onde  partendofi  fé  ritor- 
no in  Romigna,  fermandofi  nella  fua  Città  d'Imola,  douo 
fu  con  fomiio  applaufo,  e  contento  riceuuto  da  que' Citta- 
dini, lui  ftando,hebbe  auuifo  ,  come  in  Forlì  s'era  fcoper- 
ca  congiura  de  gli  Artigiani,  che  per  rimettere  in  Signoria 
gli  Ordelaffi  ,  haueuano  penfato  d'amaziare  il  Conte  Riarij 
nel  ritornir, che  ficelTe  ,  da  Imola  à  Forlì  .  Il  Conte  à  tal* 
auuifo  chiamito  Gio:  Francefco  da  Tolentino  :  Che  ti  pare 
(  di({c  )  de' nojìri  Forliueft  f  Cercano  d' ammazzarmi y per  ritornare  à 


gli  Ordela^  lo  flato  !  ^uefìo  è  il  merito  ,  che  mi  mogliono  rendere 
delle  efentioni  fatte  loro  de  datij .  *Bajìa  :  farà  quello ,  che  Dio  <T>or- 
ta ,  Per  hora  non  ne  parlare  ,  fnche  non  fon  fuori  di  Forlì  ,  doue 
penfo  di  trasferirmi  ,  Alleftite  poi  fubbito  tutte  le  genti  d'ar- 
me d'Imola  ,  e  Forlì,  montò  à  cauallo  ,  e  accompagnato  dgu 
tutte  quelle  genti  venne  in  quefta  Città  li  14.  d'Ottobre, 
doue  fii  veduto  con  fomma  allegrezza  da' buoni,  Quiui  ri- 
formato il  gouerno  della  Città  ,  li  ip.  del  detto  mefe  vdì  la 
MelTa  à  buon' hora  in  S.  Mercuriale  attorniato  da  più  di  300. 
huomini  d'  arme ,  e  terminata  la  melfa  s'  inuiò  alla  volta  di 
Roma.  Li  congiurati  non  fol  rimafero  fcherniti  ,  non  fi  ef- 
fendo  arrifchiati  di  muouere  nouità  alcuna  per  le  molto 
guardie  della  perfona  del  Conte  ;  ma  appena  partito  quello 
per  Roma ,  il  Tolentino  di  lui  Gouernatore  diede  principio 
à  far  pigliare  di  giorno  alcuni  complici  della  congiura  ,  ac- 
ciòche  auuedendofene  gli  altri  haueifero  campo  di  fuggire , 
hauendo  però  ordinato  à  i  Conteftabili  delle  Porte, che  non 
trattenelTero  verun  fuggitiuo  ;  poiché  voleua  il  prudente  Go- 
uernatore obbligare  maggiormente  gli  animi  de'  delinquenti 
con  tal'  atto  di  beneficenza,  acciòche  poteflero  addimandare 
perdono,  il  quale  defideraua  di  concedere,  per  rcnderfeli  be- 
neuoli .  Alcuni  dunque  fé  ne  andarono  dalla  Città  ,  fra  li 
quali  Nicolò  Prouoli  ,  Pier  Paolo  del  Pefce  del  Tartaglia^ , 
Battifta  Volante,  Girolamo  Bifighini  ,  alias  lono,  D.  Turra 
dalle  pianelle,  e  molti  altri  arteggiani,e  contadini;  e  molti 
altri  S'afcofero.  Furono  prefi  li  20.  detto  Giouanni  Volan- 
te da  Forlì  ,  Giacomo  del  Prete  Brunaldo  fuo  cognato, 
Schiattazzo  de*  Pegolotti  da  Forlì ,  Pietro  dalle  Selle  foraftie- 
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re  bandito,  Andrea  Siboni  calzolaro, Maftro  Paolo  dalle  Pia- 
nelle, Malfarò  Siboni  da  Forlì  habitanrc  nel  territorio  di  Ra- 
uenna,  che  haueua  promeflb  cinquanta  haoi-nini ,  per  fiancheg- 
giare li  congiurati,  Antonio  del  Fornaro  di  Vaid 'Amone  ha- 
bitantc  in  Forlì ,  Chrittoforo  Mercuriali,  Antonio  già  d'An- 
tonio Bondi  ,  Andrea  Pettini  alias  il  Giudeo  ,  e  Giouanni 
Mercuriali  fratello  di  Chriftoforo  ;  i  quali  curri  tormentati  di 
notte  confeflarono  il  tutto.  Siche  la  mattina  fe^uente  effen- 
do  il  Gouernatorc  in  circolo  con  alcuni  Cittadini,  prefe  oc- 
cafione  di  dire:  'Non  <-vi  waraut^ttate  Cittadini  y  fé  se  fatta  cat- 
turar tanta  gente  ,  foiche  i  cattmt  guajìano  i  huoni .  Che  cofa  manca 
à  cojìoro  ?  Sono  efenti  da  pefa ,  daUe  pò  te ,  dal  'uendere ,  e  comprare, 
mn  hanno  alcuna  grauezx.*  ■  e  pure  ancora  ^>orr ebbero  dare  la  Città 
À  gli  Ordelaffì  y  ^  in  oltre  a>nmaz.z.are  il  Conte  Girolamo  Signore 
tos\  henefco,  ^ejìa  parmi  gran  fxitllania  :  à  chi  fa  bene  '-voler  far 
male ,  Vi  faceto  a  fapere  ,  che  quefo  è  <x«  trattato  cominciato  da 
Agoflo  in  cjuà  ,  e  nel  m^defìmo  rncfe  lo  fepfe  ti  Conte  Girolamo  , 
ma  per  fuo  ordine  l  ho  tenuto  fegreto  Jìn  hera.  Que'  Cirtadini  in 
vdir  querto  recarono  nioUo  Icandaiizati  dell'ingratitudine  di 
coloro  ,  e  difser.o  ,  che  haueria  facto  bene  à  caligare  coa^ 
ogni  feuerità  chi  hìu-ui  errato  ,  auusrtenJo  fempre  però, 
che  non  patifsero  gì  i  nocenti  p:r  li  ertili.  Fu  poi  anchc^ 
quel  giorno  catturato  D.udo  Sarto  ioppo  per  la  medefima 
caufa ,  &  altri  fi  diedero  alla  fuga ,  eh  •  furono  S>;r  Andnolo 
de'  Rotfi  ,  e  Ser  Pellegrino  di  Ser  Federico  delli  Maferi. 
De*  prefi  folo  cinque  furono  con  J.innati  al  fupp'icio  della* 
f)rca,che  furono  Andrioio  Siboni  Pianellaro  ,  Paolo  dallft^ 
Pianelle,  Giouanni  Volante,  Antonio  del  Fornaro,  e  quello 
del  Biunaldi  ,  &  ad  Andrea  Pectini  fi  doueua  tagliar  la  te- 
fta;  ma  il  Gouernatore  ,  che  bramaua  di  renderfi  grato  alla 
Nobiltà ,  condefcefe  di  liberarlo  per  le  inftanze  de*  Cittadini, 
acciòche  la  di  lui  famiglia  non  peri'fe  .  Altri  furono  con- 
dannati in  altre  pene:  Antonio  Bondi  fìi  forzato  à  pagare  li- 
re noufcento,  che  furono  poi  applicate  alla  fabbrica  de' vol- 
ti del  Duomo, e  il  fuo  mobile  rimafe  al  Fifco  di  vallore  di 
lire  centocinquanta  ;  eflfendo  elfo  confinato  per  quattr'anni  à 
Tolentino  ,  fé  bene  non  terminò  il  tempo  ,  che  ottenne  la 
gratia.  Giouanni  Mercuriali  fu  confinato  à  Meldola,e  pagò 
lire  cento  ,  oltre  la  perdita  di  tutto  il  fuo  mobile  ,  ch'era 
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tanca  ,  chi  durarono  à  portarlo  !e  carra  vna  fettimana  ;  o 
quelli  ancora  fu  rimefso  in  grafia  .  Chriftoforo  Tuo  fratello 
fiì  confinato  à  Tolentino ,  ma  prefentata  nuoua  fupplica  ,  li 
fu  permutato  il  confine  à  Meldola  ,  d'  onde  ancora  fu  per 
gratia  richia'^nato ,  e  à  Maftro  Drudo  altra  pena  non  toccò, 
I  che  la  prohibirione  di  venire  in  piazza.  Terminare  quefto 
I  fentenze  ,  nuoue  catture  fi  fecero  li  27,  di  Nouembre  ;  fu 
prefo  D.  Ruffino  Fiorini  ,  e  fu  afficurato  in  Rocca ,  indi  efa- 
minato  fij  confinato  à  Imola  .  Fu  prefo  ancora  Matteo  di 
TiJo  habirante  nella  villa  di  Bagnolo,  che  porto  in  Rocca, 
Se  efaminato  ,  confeifando  d' hauer  trattato  contro  del  Con- 
te ,  fu  condannato  in  nouecerto  ducati  d' oro,  e  confinato  à 
lefi  nella  Marca,  donde  però  fu  ancor' efib  richiamato  per 
gratia  .  In  tanto  li  nouecento  ducati  furono  confegnati  alli 
Canonici  per  la  fabbrica  de'  volti  fudetti  del  Duomo  ,  su  i 
quali  volti  fecero  porre  quei  prudenri  Canonici  I*  arme  del 
Conte  Girolamo  Riari ,  e  Catterina  Sforza  fua  moglie  in  cia- 
fcheduno;  fé  bene  à'noftri  giorni  non  fenza  biafmo  vna  né 
ftara  gua'U  in  occafione  di  rifarcire, &  imbiancare  il  volto, 
per  caufa  d' vn  terremoto,  conuertcndola  in  quella  di  Mon- 
fignore  Giacomo  Arciuefcouo  Teodoli  Vefcouo  di  Forlì , 

Domata  e'  hebbe  1'  arroganza  de'  congiurati  ,  il  Gouerna- 
tore  Tolentino  (ù  dal  Conte  Girolamo  per  altri  affari  chia- 
mato à  Roma  ,  refiando  foftituito  nel  Gouerno  Giacomo  d' 
Antonio  Magnani  da  Mercato  Saracino  Vefcouo  d'  Imola  : 
onde  al  fuo  partire  il  detto  Tolentino  conuocati  li  Cittadi- 
ni, e  communicati  loro  gli  ordini  del  Conte  ,  efortolli  à  ri- 
conofcere  per  Gouernatore  il  fucceflbre  afsegnatoli ,  e  à  con- 
feruare  vbbidienza  al  fuo  Signore  :  poi  al  principio  di  Mar- 
zo fi  partì  da  Forlì, 

Ma  ritrouandofi  in  quefto  tempo  Sifto  IV.  in  guerre  co 
Ferdinando  Rè  di  Napoli,  col  Duca  di  Milano  ,e  co' Fio- 
rentini ;  qucfti  per  diuertire  le  armi  del  Papa  ,  dal  quale^ 
haueuano  hauuto  alcune  rotte ,  fi  mifero  à  fufcitar  gli  Òrde- 
laffi  ,  inrtigandoli  alla  ricuperatione  del  loro  ftato,  acciòche 
il  Conte  Riarij  generale  dell'  efercito  del  Papa  ,  fentendofi 
portar  la  guerra  nel  proprio  ftato  ,  fi  difapplicafse  alquanto 
dall' attendere  à  i  profitti  della  Chicfa:ficome  ancora,  acciò- 
che in  quefto  modo  veniifero  alienati  li  Venetiani  ,  i  quali 
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haucuano  mal  ridotti   li  Ferrarefi,  ch'erano  de' Collegati  ;  à 
fauore  de' quali  il  Duca  di  Calabria  già  sera  incaminato  ,  fé 
bene  non  hauendo  potuto  paHar' auanti ,  fi  fermò  all'attacco 
di  Beneuento,doue  era  Calteliano  di  quella  fortezza  Nicolò 
Birtolini  Forliuefe  Abbate  di  S.   Mercuriale;  il  quale  diedo 
la  fua  Badia  à  penfione  à' Monaci  di  Vallombrofa,  andando 
elio  ad  habitare  in  Napoli  ,  doue  poi  terminò  la  fua  vira^. 
Siche  Antonio  Maria  Ordelaffi  fiancheg^^iato  di  i  detti  Col- 
legati s*  auanzò  verfo  Forlì  il  Lunedì  delli   6.  d'  Agofto  la,, 
notte  quattr'hore  auanti  giorno,c  appreifatofi  alla  muraglia^ 
tra  la    Rocca  di  Raualdino  ,  e  la  Porta  di  Schiauonia  con-, 
tutti  li  forufciti  Forliuefi  ,  (bui  afpettando,  che  venifTe  in-, 
fuo  aiuto  Galeotto  Manfredi  Signore  di  Faenza  fuo  Zio  con 
molta  gente  d'armi:  ma  non  comparendo  il  Manfredi,  l'Or- 
delaffi  fece  intanto   fcalare  le  mura  da  i  forufciti,  i  quali  le- 
iiarono  il  rumore  gridando  Orddaffi  ;  ma  nclfuno  fi   moflc/  , 
faluoche  que' pochi  amici,  ch'erano  intefi  di  tal  trattato,  i 
quali  vennero  alle  mura,  ma  non  vcdendoui  l' aiuto, che  s'a- 
fpettaua,non  s'arrifchiarono  di  mouer  la  lingua, e  folo  An- 
tonio efclamò:  Som  Jìato  incannato  da  mio  Zio.   Fatrofi  gior- 
no s'ananzarono  le  genti  del  campo  de' Collegati,  ma  vcdé- 
do  ,  che  quei  ,  c'haueuano  montato  le  mura  ,  fcendeuano, 
arreftarono  i  palfi,immaginandofi,  che  li  congiurati  di  den- 
tro non  hauefiero  corrifpollo,  per  non  elTer  conuinti  di  com- 
plici d'  vn  tal  fatto  ,  già  che  à'  Cittadini  molto  guftaua  il 
gouerno  foaue  di  Girolamo  Riari.  Non  pafsò  però  il  fatto 
fenza  qualche  folleuatione  :  attefoche  il  Vefcouo  d'  Imola^  , 
che  f\  trouaua  quiui  al  gouerno ,  accortofi  del  tumulto  ,  e^ 
fpauentato  da  così  repentino  cafo,in  quell'anguria  di  tépo 
non  fapendojche  altro  farfi,fece  fjonare  la  campana  all'ar- 
mi .  A'  quefto  fuono  corfero  molti  armati  alla  piazza ,  e  qui- 
ui meflìfi  in  ordinanza  s'inuiarono  alle  mura  di  S.  Gio:  Bac- 
tifta  hora  de'Capuccini,  doue  più  che  altroue  era  l'impeto 
de' nemici, e  negletto  il  nome  Ordelaffo  ,  che  vi  fi  replica- 
ua  ad  alte  voci, attaccarono  battaglia  ,  combattendo  valen- 
temente contro  quelli, che  tétauano  tuttauia  l'ingrefso.  S'alle- 
ftirono  in  tanto  quattro  fquadrc  d'huomini  d'armi  di  Vene- 
tiani,&  altri  ducento  fanti  di  quelli, che  ftantiauano  in  For- 
lì, &  vnitamente  guidati  da  vn  Conteftabile  del  Papa  detto 
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lo  Spi^jnuolo  s'iniiiarono  anch' cfll  d'ordine  del  Goiiernarorj 
al  luo^jo  djl  ct)iiiiiacciinento  ,  il  che  diede  gran  cora^^n^^  à 
quy  pjchi  Forliu.'lì ,  che  fin'  all'  hora  haueuano  foftenuta  la 
pu4na;e  così  accaloraci  rinforzarono  l'impeto  contro  i  ne- 
mici,  e  li  rij;ettarono  ;  recando  morrò  tra  gli  altri  vno  da^ 
Auriolo  ,  eh'  era  montato  co'  forufciti  la  miirai^lia  .  Durò 
per  più  d'vn'  hira  quella  biruliij  nella  quale  più  d  0^0 'al- 
tro (ì  fe^na  ò  Tonone  de'  Rolli  ,  che  fu  il  primo  à  rc/pioce- 
re  dalle  mira  il  nemico ,  bcfl^mdolo  con  quelle  parole  ardi- 
te: Aliate  cic:l:ronagìtii,chs  nji  monte  di  fame  y  e ''vorr  e/i  e  sfamar- 
ui  fopra  di  noi .  f<Ion  crediate  giÀ  mai  d'  entrarci  ,  che  per  gratta 
di  DiJ  ha':ybiamo  'Tjn  Prencipe  ricco  ,  e  potente ,  che  fcioltici  da  o^ni 
aggravio  ci  ha  rejlitmta  la  libertà .  Oh  fé  rientrale  auà  per  Signore 
il  --l'ojìro  Capo  ,  ci  farebbe  tutti  fchiaui ,  perche  eoli  e  pouero .  Scac- 
ciaci gli  Ordelaffi  co'  forufciti  Forliucfi  dalle  mura  andarono 
verfo  le  ville  di  Ladino,  e  8.  Pietro  in  Arco,  doue  fi  trattcn- 
n?ro,  per  ifpiare,che  numero  di  foldatefca  foralliera  era  in 
Forlì;  &  informiti  elfeiuene  poca  quantità, &  elfere  la  Città 
fneruata  di  grolfo  numero  di  Citradmi  da  guerra  ,  eh'  erano 
andati  nella  Mirca  ,  per  impedire  il  pafso  al  Duca  di  Ca- 
labria, fi  mifero  in  animo  di  tentare  nuouo  afsalto.  Però  li 
7.  d'  Agofto  vennero  nuouamente  fotto  la  Città  con  mag- 
gior neruo  di  forze  ,  e  diedero  la  fcalata  alle  mura  dalla^ 
parte  del  Placano  ,  col  gridare  nuouamente  il  nome  Orde- 
laffo  ,  dando  in  fperanza  ,  che  fofse  vfcifo  il  Gouernatore^ 
come  poco  ani  ito  da' Cittadini  .  Mi  non  venne  lor  fatto, 
benché  fofsero  in  tanto  numero  ,  che  arriuafsero  fino  alla 
Porta  di  S.  Pietro  :  perche  li  Cittadini  combatterono  valo- 
rofamente  per  va' hora  ,  e  m?zzo, ributtando  finalmente  il  ne- 
mico con  leuarli  le  fcale.  Vedutofi  delufo  Antonio  Ordelaf- 
fi  anche  quefta  volta,  e  mal  corrifpofto  da  gli  amici  diden- 
tro, che  gli  haueuano  promeflb  di  dar!i  l'ingreifo  al  fuo  ar- 
riuo  ,  con  fuo  gran  roHbre  fi  ritirò  à  CaOrocaro  ;  e  in  ven- 
detta di  ciò  cominciò  à  fcorrere  ,  e  depredare  il  territorio 
Forliusfe  :  &  vfcendo  li  Forliucfi  per  ricuperarfi  le  robbe^ 
loro  ,  ne  furono  prcfi  molti.  Veduti  però  quelli  danni  dal 
popolo,  ricorfero  dal  Gouernatore  ,  che  riparalfe  à  tanti  in- 
conuenienti  :  onde  congregato  coiifiglio  fu  fpedita  con  cele- 
rità perfona  à  pofta  à  Venetia ,  per  cauare  da  quella  Republica 
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opportuno  foccorfo.  S'ottenne  quefto  ,  e  venuto  che  fu  ,  il 
Gouernatore,che  temcua ,  che  i  Forliuefi  fi  conferuaffero  fe- 
deli al  Riario,  r  introduifc  dentro  la  Città  vicino  la  Rocca 
in  vn  ÌU020  detto  Primauera  contro  la  volontà  de' Cittadini: 
ma  lo  fece  il  Gouernatore,per  hauere  fubodorato  nella  Città 
nuouo  trattato  di  congiura, per  il  quale  cominciò  ancora, fen- 
za  che  hauefle  penetrato  alcuna  particolarità  ,  ad  efiliare  li 
Cittadini  alla  cieca  quantunque  innocenti,  frà'quali  )1  Dotto- 
re Sigifmondo  Ercolani,il  Dottore  Francefco  Guacciminni,  e 
Lodouico  Ercolani  con  altri  moki  Cittadini, &  Artigiani  :  cofa 
che  incitaua  gagliardamente  gli  animi  di  tutti  alla  (oHeujrjo- 
ne  .  Di  che  fatto  auuertito  nuouamente  Antonio  Ordebffo  , 
riprefe  di  bel  nuouo  la  fperanza  di  vederli  mrrodorro rondo 
ragouagliato  il  tutto  al  Capitano  del  campo,  pregdllo  à  non 
voler  lafciar  trafcorrcre  così  bella  opportunità  di  rimetterlo 
nella  fua  Signoria  .  Ma  perche  il  Capitano  haueua  ordme  dal 
Duca  di  Milano  d'andare  temporeggiando  ,  piij  per  tenere^ 
fofpefo  l'animo  del  Pontefice,  e  del  Conte  Girolamo  ,  ch^ 
per  priuarlo  di  quefto  flato,  andò  lentamente  mettendo  all' 
ordine  le  fue  genti, e  con  bella  ordmanzia  venne  fino  forto 
Forlì  preflTo  la  fornace  del  Folfo  ;  mi  con  quella  ìcmcltìsu 
s'intepidì  il  bollore  dell'ira  de'Forliuefi,  fiche  tardi  elfenJo 
arriuati,  ne  trouando  altramente  alcuna  apertura, conuenne  lì 
ritiraflcro;  malfimechc  ,  hauendo  il  Gouernatore  fcopertili  veri 
delinquenti  ,  haueua  quietati  alquanto  gli  animi  de' Forliuefi: 
e  fatto  pigliare  Maftro  Giouanni  Marefcalco  da  Carauaggio, 

10  haueua  afiìcurato  in  Rocca  ,  doue  li  fu  data  la  corda  ;  il  che 
haueua  data  occafione  à  molti  di  fuggirfene,  fra'  quali  Rigo 
dalle  Berette ,  Tomafo  di  Giouaiìi  delli  Pericoli  detto  il  Frate, 
e  Maftro  Fracefco  Morfi  con  moki  altri  Artigiani, e  cótadini. 

11  Frate  fudetto  delli  Pericoli  nel  fuggire  andò  al  campo  da 
Antonio  Ordelaffo  ,  e  narrolli  ,  come  la  Città  odiaua  molto 
il  Gouernatore, e  che  quato  prima  s' afpettalfe  pur  di  fentire 
folleuata  contro  di  cfso  la  Città  ,  malfimc  perche  oltre  al 
procedere  con  troppo  rigore  nella  confifcatione  de"  beni  di 
turti  li  fuggitiui,  haueua  fatta  ancora  \naiiftadi  moki  Arti- 
giani, &  alcuni  Cittadini, che  volcua  cófinare,  diche  fi  anda- 
na fentédo  gran  fufurro  nella  Città.  L'OrdelafTo,  come  quello, 
ch'era  facile  à  crederfi  darriuare  à  quel ,  che  troppo  bramaua. 
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{ecc  Tubbitamente  il  Lunedì  delli  27.  d'  Agofto  armare  al- 
cune rquadre,e  s*accolì:ò  fino  alle  Banz.ole,  doue  fi  nafcofe; 
indi  mandò  alquanti  huoniini  fino  à  Cameldolino  predo  alla 
Rocca.  Al  fèntir  quello  la  fanteria  de*  Venetiani,  eh  era  dé- 
tro,  volle  vfcir  fijori  ,  per  cimentarfi  co* detti  huomini  ;  mi 
il  Gouernatore  ,  che  temcua  più  di  quelli  di  dentro  ,  non,, 
volle  permettere,  che  vfciirero.  Intanto  mentre  li  Forliuefi, 
che  ftauano  alla  porta  di  Raua!dino,andauano  penfando  d'v- 
fcir'  elfi  ad  afFrontarfi  con  li  nen:)ici,vno  di  que'Venetiani,  I 
che  pur  bramaua  d'vfcire,  dilTe  :  Ttrateui  in  là  n,'oi  Forliueji 
traditori.  A' quefto  rifpofe  Bartolomeo  Capofcni:  Tu  te  ne  men- 
ti per  U  gola  ,  che  i  Forliuefi  favo  traditori  ,■  che  [e  fcjitro  tali ,  non 
farebbero  fati  tanto  à  letiar'  il  rumore  :  ma  perche  ft  proftffano  ,  e 
fvogliono  ej^ite  fedeli  al  Conte  Riario  ,  tu  fei  qui  <z,-iuo ,  che  farejìi  ta^ 
gltato  àpez^v.  Penetrò  il  tutto  Giacomo  Fei  Caltellano  del- 
la Rocca  ;  onde  mandò  à  dire  al  Gouernatore  ,  che  fé  non 
vf:iua  altri  termini  co'  Forliuefi ,  farebbe  perdere  la  Città  al 
Conte  Girolamo.  Per  quefto  cominciò  il  Gouernatore  à  mo- 
ftrare  atti  di  mag'^ior  confidenza  co'  Cittadmi  ,  e  li  lafciò 
in  guardia  della  Porta  .  Vfcirono  poi  fuori  alcuni  huomini 
d'  arme  à  combattere  con  quegli  huomini  ,  eh'  erano  à  Ca- 
maldolino,  ma  quefti  per  tirare  gli  altri  nell' aguato,  finfc- 
ro  di  pigliare  la  caccia;  fé  bene  il  Frate  de' Pericoli,  eh' era  à 
cauallo,  non  volendo  il  cauallo  mai  dare  indietro  ,  fu  fatto 
prigione  da  vn  foldato  Venetiano,é  condottolo  nella  Città, 
prefentollo  al  Gouernatore  jreftando  gli  altri  ad  incabare  li 
nemici  ,  che  fi  lafciarono  perfeguitare  fino  al  luoga  de  gli 
aguati  ,  d'onde  vfcito  con  le  fquadre  1'  Ordela^  diede  ad- 
doflb  à' Forliuefi, che  di  perfecutori  diuentarono  perfeguitati , 
e  reftarono  con  la  peggio  ,  perche  furono  incalzati  fino  al- 
la Porta, reftàdoucne  molti  feriti,  e  molti  prefi , fra' quali  vn 
figliuolo  del  Conteftabile  del  Papa  Matteo  della  Coruara.,. 
Fatto  quefto, tornò  indietro  rOrdelaffo,ritirandofi  con  quel- 
le genti  al  campo  ,  doue  era  il  grolTo  dell'armata.  Quindi 
mandò  à  chiedere  al  Gouernatore  di  Forlì  il  Frate  de"  Pe- 
ricoli ,  offerendoli  in  cambio  il  Coruara:  ma  rifpofe  il  Go- 
uernatore, che  non  erano  pari  le  ragioni  di  tutte  due;  poi- 
che  il  Frate  non  era  foldato, ma  ribelle, ma  il  Coruara  fol- 
dato ,  e  che  però  fi  rimetteua  alle  prefcrittioni  delle  leggi 
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militari.  Fu  però  difpurataje  ventilata  la  caufa  da' Capitani 
del  campo,  i  quali  fecondo  le  leggi  decifero ,  che  il  Corua- 
ra  fofle  trattato,  e  liccntiato  come  foldatOjCii  Frate  reftafie 
in  piena  poteftà  del  Gouernatore  di  Forlì,  A'  quella  fcnten- 
za  reftò  con  gran  difturbo  l' Ordelaffo ,  perche  quel  Frate  era 
vno  de' principali  congiurati, che  portaflero  le  fue  ragioni  in 
Forlì  :  ma  il  Vcfcouo  Gouernatore  fenza  interporui  tempo  li 
fece  dare  la  corda,  e  sii  i  tormenti  confefsò  tutti  li  tratta- 
ti per  r  auanti  fucceduti ,  e  madlme  quello  delle  mura  de* 
Capuccini,  doue  doueua  trouarfi  il  Manfredi  con  molte  fqua- 
dre ,  e  quantità  grande  di  Fauentini  con  pali  di  ferro,  fcale, 
&  altri  edifici  da  atterrare,  &  aprire  le  mura  ,  douendofi  irà 
tanto  da  i  congiurati  di  dentro  correre  m  pia?7a,  e  al  e  boc- 
che delle  fìrade,  leuando  rumore, intanroche  quei  di  Fuori  hj- 
licuano  agio  di  aprirfi  l'adiro  , e  venir  nell' intento,  lece  poi 
il  Gouernatore  li  5).  di  Settembre  leggere  alla  prclinza  di 
tutto  il  popolo  il  procedo;  indi  lo  kce  impiccare  a!l--  fcne- 
ftre  del  Palazzo  del  PodclH  ,  come  rebelle  ,  e  traditore  del 
Conte  Girolamo  Signore  di  Forlì.  Cominciò  polcia  ad  efi- 
liarc  ancora  hora  vno,  bora  l'altro  di  maniera, che  fi  refc^ 
tanto  odiofo  al  popolo, che  fi  commciarono  à  fir  de* ridot- 
ti,  e  ad  ordinare  di  leuar  rumore  ,  e  tagliare  à  pc/zi  il  me- 
defimo  Gouernatore.  Ma  il  Feo  Cartellano  della  Rocca  ,  che 
prefentì  quefte  ruine  ,  che  fi  preparauano  ,  prima  ne  auuisò 
il  medefimo  Gouernatore,  efortandolo  à  procedere  co' Forli- 
uefi  con  maggior  dolcezza,  perche  erano  tutti  dvn  volere,/, 
poi  mandò  fubbito  vn  corriere  à  Roma  à  far  fapere  al  Con- 
te Girolamo  le  male  fodisfattioni ,  che  haueuano  dal  Gouer- 
natore li  Cittadini ,  e  il  pericolo ,  che  fi  correua  .  U  Conte> 
à  tale  auuifo  ordinò  al  Tolentino ,  che  sa  le  pofte  s' inuialfe 
alla  volta  di  Forlì,  fiche  fu  in  Cefena  in  tré  giorni,  donde 
mandò  ad  auuifare  li  Forliuefi  del  fuo  arriuo,  che  faria  (ta- 
to la  mattina  feguente .  Non  fi  può  dire  l' allegrezza  ,  che» 
ne  fentì  tutta  la  Città  per  1'  affitto  grande  ,  che  portauano 
tutti  al  medefimo  Tolentino  ,  che  era  d'  altre  maniere  nel 
goucrnare ,  che  il  Vefcouo  d'  Imola  ,  il  quale  s'  era  fino  la- 
fciato  intendere, che  voleua  fare  à' Forliueli  quel,  che  haue- 
uano fatto  li  Fiorentini  à  i  Pifani ,  onde  erano  vicini  quelti 
poueri  popoli  à  folleuarfi,&  forzati  ad  aderire  al  partito  de 
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gli  OrJelaffi .  Auuicinandofi  poi  la  niartina  feguente  il  To- 
lentino ,&  elfendo  peruenuto  à  Forlimpopoli ,  vfci  fuori  del- 
la Città  quali  tutta  la  Città  ad  incontrarlo  ,  chi  andandolo 
à  ritrouare  à  Forlimpopoli,  chi  al  Ronco, chi  alla  Cauiola, 
fiche  la  rtrada  del  Ronco  era  piena  d*  huoiiiini  ,  e  donno 
d'Ogni  conditione  .  Vici  fu^ri  ancora  il  Vcrfcouo  d' Lnala^ 
Gouernatore  per  incontrarlo  accompagnato  da  folo  ti  è  For- 
liuefi ,  &  alquanti  foldati  ;  e  veduta  tanta  gente  ,  reftò  tutto 
ftupefatto,  niaflìme  quanJo  feniì  gridare:  Fitta  ti  Conte  G tra- 
iamo ,  n>iua  il  nofìro  Tolentino  ;  anzi  V  hebbe  aliai  per  malo  , 
che  i  Forliuefi  moftrafTero  tanta  ftima  del  Tolentino  ,  paren- 
doli rutto  fatto  in  fuo  proprio  difprezzo.  Entrato  Gio:  Fran- 
cefco  da  Tolentino  in  Forlì,  il  Popolo  montato  in  frenefia 
fmaniaua  di  mettere  le  mani  aJJolfo  al  Vefcouo  d'  Imola^  , 
ma  torto  vi  fu  rimediato  per  le  buone  diligenze  di  Gio: 
Francefco ,  che  fatto  ritirare  il  detto  Vefcouo  in  vna  came- 
ra del  Palazzo  ,  andaua  e^li  trarrenendo  à  circolo  li  Citta- 
dini  con  paro'e  piaccuoli , ordinando  ,  che  follerò  richiamiti 
per  lettere  li  Cittadmi,  ch'erano  ojà  H:ati  confinati,  e  pcr- 
fuadendo  tutti  à  tnortrarfi  prudenti  nelle  loro  fifoiutioni ,  per 
non  inciampare  in  qualche  incontro  difficile  da  fuperarfi  sé- 
za  graue  danno  del  pubblico.  Replicarono  li  Cittadmi,  che 
penfalfe  al  modo  di  far  partire  dal  territorio  il  campo  ne 
mico,  poiché,  oltre  à  i  danni  ,  che  ne  recaua  ,  impediua  di 
f'ir  le  vendcmie.  "Non  duhbitate  (i.\\{{z\\  Tolentino  )  (he  farò 
dijìoggiare  f  tei  campo.  Andò  fra  tanto  à  ripofare  (hnco  dal  jun- 
go,e  frcttolofo  viaggio:  indi  per  la  mattina  feguente  ordi- 
nò, che  tutto  il  popolo  al  fuono  della  campana  à  martello 
fi  lafcialTe  vedere  in  Piazza  armato,  il  quale,  benché  folTo 
tempo  piouofo,  tutto  baldanzofo  comparue  ,  e  il  Tolentino 
montato  tofto  à  causilo  andò  con  elfo  fuori  della  Città  con 
penfiero  d'affrontare  il  campo  nemico.  Ma  il  Capitano  di 
queir  efercito, quando  vide  da  lontano  così  all'improuifo  ve- 
nirli addoflb  il  Tolentino  con  tutto  il  popolo  Forliuefe,  le- 
uò  fubbito  gli  alloggiamenti, e  per  la  via  della  montagna  fé 
ne  pafsò  in  Tofcana;  e  *1  Tolentino  trionfante, &:  allegro  fé 
ne  tornò  a  Forlì  .  In  tanto  alcuni  F.^rliuefi  mal'  affetti  del 
Vefcouo  d'Imola,  nel  fai  ire  in  Palazzo  ,  gettarono  giù  vio- 
lentemente l'arme  di  quello,  che  come  di  Gouernatore  era 
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ftaca  polla  in  capo  della  fGala,ele  fecero  mille  oltraggi: di 
che  fé  ne  dolfe  apprefso  il  Tolentino  il  Vefcouo  detto  alla 
prcfenza  di  molti  Cittadini  Forliuefi  :  ma  il  Tolentino  rifpo- 
fe  :  che  'Volete  t/  faccia  ?  Contentatem  ,    che  non  hahhino  fatto  d 
<vot  meliche  hanno  fatto  all'Arme  ^-vofra .   Il  Vefcouo  fi  partì 
tutro  malenconico  j  e  con  vergogna, ritirandofi  nelle  fue  fil- 
ze :  e  la  notte  vfcì  della  Città  accompagnato  per  ordine  dì 
Ciò:  FrancefcOjC  fi  portò  ad  Imola,  doue  appena  fi  potè  ri- 
dur  faìuo.  Andauano  intanto  ripatriando  li  Cittadini  già  co- 
finatì  con  fentimenti  comuni  d'allegrezza,  e  furono  il   Dotr 
tijre  Sigifmondo,eLodouico  ErcolanijLuffo  Numai,  il  Medi- 
co Francefco  Bedollini, con  Antonio  fuo  figliuolo,  Gio:  Ma- 
giantijcon  Marco, e  Matteo  fuoi  figliuoli, e  molti  Contadi- 
ni di  Villa  Franca.    Il  Tolentino  niente  mancando  alle  buo- 
ne ragioni  del  gouerno,  prefe  li  24.  Settembre  Petrignoni, 
e  vi  pofe  VH  Conreftabile  detto  il  Bcrgamafco  con  quaranta 
perfone, cacciandone  il  prcfidio  dell' Ordelaffo ;  indi  s  auan- 
20  à  prendere  la  Baftia ,  la  quale  fortificata  che  fu  ,  racco- 
mandò alla  cuftodia  del  Conreftabile  detto  lo  Spagnuolo  con 
la  guarnigione  di   300.  fanti ,  prouedendola   bene  di  munitio- 
ni   da  bocca,  e  da  guerra,  il  qual  prefidio  fé  molto  beno 
la  parte  fua  ,  poiché  non  potendo  fofFerire  li  Fiorentini  la^ 
prefa  di  quel  pofto,c  volendo  tentare  gli  8.  d'Ottobre  di 
renderfenc  patroni, il  prefidio  Forliuefe  foftenne  dura  batta- 
glia di  tré  horC5&:  auanzò  fuperiore.  E  perche  li  Fauenri- 
ni  tencuano   di    mano   à'  Fiorentini   di  Caftrccaro  a  danno 
de -Forliuefi,  il  Tolentino  tolfe  ottanta  para  di  beftie  à*  Fa- 
uentini ,  e  le  aflicurò  nella  Baftia  ,  facendo  prigioni  li  guar- 
diani .  In  vendetta  di  che  il  Gouernatore  di  Faenza  fece  pi- 
gliare Taddeo  d'Antonio  Numai, e  Galaffo  di  Ventura  Bar- 
biere ,  che  veniuano  di  Bologna  .  Il  che  faputofi  dal  noftro 
Gouernatore  fcrifle  più  volte  à  Faenza  ,  fé  doueuafi  romper 
la  pace  fra  quefte  due  vicine  Città  .   Sempre  rifcrifle  di  nò 
il  Gouernatore  di  Faenza ,  fapendo  1*  aderenze ,  che  haueua^ 
in  quel  tempo  il  Riari:  ma  perche  il  Tolentino  non  vedeua 
prenderfi  alcuna  rifolutionc ,  fece  prendere  tré   Fauentini ,  o 
impofte  loro  le  taglie  mandò  Ser  Tomafo    Panfechi  Amba- 
fciatore  à  Faenza  ;  il  quale    giunto  preffo  due  miglia  à  quel- 
la Città, fu  dagli  huomini  di  Caftrocaro  prefo,e  condotto 
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nel  loro  Cartello:  ma  intcfo  quefto  dal  Gouernatore  di  Fa- 
enza ,  perche  reftalTero  Tempre  immuni  le  ragioni  d' Amba- 
fcieria,  operò  si,  che  fofle  nlafciato ,  per  io  qual'  ateo  il  To- 
lentino s'amicò  con  quel  Gouernatore  ,  e  rilafciò  anch' eflb 
gli  huomini  Fauentini  ,e  le  beftie.  Si  volfe  però  contro  li  Ca- 
llrocarefi,  e  per  vendicarfi  di  quell'ingiuria  ,  s'auanzò  li  24. 
Nouembre  fino  alla  fofla  di  quel  Cartello  ,  e  vi  prefe  qua- 
ranta huomini  con  vna  fpingardajche  fatta  condurre  à  For- 
lì fu  poi  porta  nella  Bartia:  e  ciò  fu  cagione, che  li  p.  De- 
cembre  forte  bandirà  triegua  tra  le  genti  di  Caftrocaro,ei 
Forliuefi  .  Indi  à  fei  mefi  fi  ftabilì  la  pace  fra  il  Papa  ,  c^ 
tutti  li  Collegati,  fiche  ogn'vno  rertò  in  irtato  pacifico.  On- 
de il  Conte  Girolamo, vedendo, che  lafciaua  in  porto  tran- 
quillo, e  fìcuro  il  Pontefice,  partì  da  Roma ,  e  li  6.  di  Giu- 
gno venne  à  Forlì;  d'onde  li  21.  detto  portofli  ad  Imola^, 
menando  feco  il  Tolentino  ,  in  vece  di  cui  lafciò  per  Go- 
uernatore Giacomo  Bonarelli  d'Ancona  huomo  fiero, e  ma- 
ligno ,  e  nemico  fegreto  del  Tolentmo  .  Da  Imola  doppo  al- 
quanti giorni  tornò  il  Conte  à  Forlì,  e  fece  co*  fuoi  proui- 
fionati  vna  fcorreria  fui  territorio  di  Bertinoro  per  certe  dif- 
ferenze haiiute  con  quei  Cittadini.  Succefle  poi  vn'horribi- 
le  terremoto  li  1 1.  d'  Agofto  vigilia  di  S.  Chiara  ,  per  lo 
fpauento  del  quale  il  Conte  Girolamo  fi  ritirò  nella  Citta- 
della di  Raualdino  fotto  vn  padiglione,  che  vi  fece  drizza- 
re, per  effer  Caino  dalle  ruine  delle  fabbriche  ;  poiché  ad  vn' 
bora  di  notte  fi  fece  fentire  con  tanto  impeto  ,  che  fonaro- 
no le  campane  del  campanile  di  S,  Mercuriale  da  fé  ,  per 
modo  che  furono  vdite  da  tutta  la  Città, anzi  la  pigna  del 
medefimo  campanile  s'aperfe  in  maniera  da  vna  parte  all' al- 
tra, che  fu  necefiario  farla  rifarcire  ,  &  inchiauare  ,  e  riedifi- 
care infieme  due  torricini  caduti  .  Cadde  ancora  il  pendio 
del  campanile  del  Duomo  ,  e  tutti  li  torricini  di  quello  di 
S.  Agortino  ,  vn  pezzo  della  Torre  di  Giacomo  RauagHoli 
nella  contrada  di  Santa  Croce  ,  &  vn  pezzo  de'  Chioftri 
della  Chiefa  di  S.  Francefco,  che  tuttauia  fi  faceuano  lauo- 
rare  dal  Conte  Girolamo  ,ficome  caddero  molte  Chiefe  del 
Contado,  non  rertando  cafa  dentro,  e  fuori, che  non  rertaf- 
fc  notabil  mente  offefa  con  morte  d'  huomini  d'  osni  condi- 
tione  .  E  perche  fcguitò  querto  flagello  lo  fpatio  incirca  d'vn 
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me(e,  li  Cittadini,  già  che  il  terremoto  haueua  principiato  per 
la  feda  di  S.  Ciiiara  ,  rifoTero  d'  andare  procellìonalmento 
col  Clero  ogn'anno  il  giorno  feftiuo  di  detta  S.inta  alla  di 
lei  Chiefajdoue  (ì  cantala  Iblennemerite  vna  Mclfa .  Il  qual 
rito, benché  prima  melTo  in  difufo,  è  Itato  poi  niiouamenrc-» 
riprefo,  durando  fino  à'  miei  giorni,  fé  bene  hora  per  le  di- 
fcordie  nate  fra  il  Capitolo, e  Vl.igillraro  s'è  interrotta  nuo- 
uamcnte  sì  bella  molira  di  deuotione  ,  an  ììn  Ioni  hora  fola- 
mente  i  Canonici  in  procclfione  col  Clero  fv;col.ire  .  Non_, 
dormiuano  ia  quefto  mentre  g'i  OrdelafiS,  mi  fobnuri  dal- 
la fperanza  ,  teneuano  fe.npre  quache  fecreti  corri fiioìvlcn- 
za  dentro  la  Città:  onde  fcop.^rro  i  anche  q^ic  l'anni  nul- 
che  trattato  di  congiura  ,  per  elìcre  ibte  inrercette  alcune-» 
lettere  d'Antonio  Ordelaflo  ,  il  Gouernator  B  inarelli  fen/i^ 
far  IcR^ere  alcun  procelìb  f.-ce  la  notte  delli  2.  Noneoibre 
fcueramente  impiccare  alle  feneftre  djl  Psììtm  dei  PodefVà 
molte  perfone  ,  fra  le  quali  due  donne  ,  che  haueuano  por- 
tate quelle  lettere. 
14S4.  Profeguiua  fra  tanto  il  Gouernatore  Bonarelli  à  praticare 
la  fua  naturale  fcuerità ,  per  troncare  le  fpera^^.e ,  che  haue- 
ua  rOrdelaffo  di  nhaucre  Forlì:  e  perche  intefe  ,  ch^  Lan- 
dò di  Martino  de"  Laudi  fi  vantaua  d'  elfer  IKito  mandato 
dal  medelimo  Gouernatore  ad  ammazzare  1'  Ordelaffo  ,  per 
titrorc  ,  che  hebbe ,  che  non  folfe  Itato  fatto  fare  à  lui  dall' 
Ordclaffì  quello,  che  ad  eiTo  voleua  fare  ,  fece  impiccare  fen- 
za  leseere  fentenza  il  fudetto  Lindo, e  ciò  fÌ4  la  Domenica 
notte  delii  13.  di  Febraro  .  Fece  ancora  pigliare  il  mcfo 
d'At^ollo  due  Forliuelì,  cioè  vno  detro  Spadazzino  di  Chri- 
iloforo  Mercuriali,  che  hau;ua  militato  in  Lombardia  per  ba- 
lellrierc  à  cauallo  fotto  del  T  )Ientino  ,  e  l'altro  vno  de  gli 
Ambrosi  parente  ftretro  d'vn  Pittore  infigne  del  Conte  Gi- 
rolamo chiamato  Marco  Meloccio  da  Forlì  ,  che  per  la  fua 
eccellenza  nella  pittura  era  molto  Oim.ito  ,  di  era  ftaro  di- 
chiarato dall' iftefso  Conte  per  fjo  Scudiere  ,  e  gentilhuomo 
con  grodìlfima  prouifione.  Quello  Meloccio  rtando  col  Con- 
te,che  militaua  co' Colonnefi ,  prefe  licenza  di  venire  à  For- 
lì, oue  fentito,che  il  Bonarelli  haueua  furto  carcerare  l'Am- 
brogi,  fi  portò  fubbito  à  Palazzo, e  il  Gouernatore  J'accol- 
fe  con  fegni  d'allegrezza  per  efsere  famigliare  del  Conte-: 
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mi  dimandandoli  gratia  il  Melocci  del  Tuo  parente  Amhror^ì, 
il  Bonarelli ,  che  non  haueua  mai  imparato  à  far  gratie,Vi- 
fpofc  :  ffò  deliherato  di  far'  impiccare  (juejìo  ghiottone  dt  Spadaz^z.tno 
per  amore  del  Tolentino.  A'  quefta  rifpolla  rpropolltata  replicò 
il  Meioccio  :  Che  ho  to  che  fare  di  Spadaz.z.ino  ?  Dateci  ■xw  //  no- 
firo  Amhrogt.  Il  Bonarelli  fo^%\ur\ÌQi  Ci  nparlarcmo  di  nuctw:rr(k 
non  andò  molto  ,  che  vna  mattina  fece  giuftitiire  ambiduc^ 
li  prigionieri  in  piazza  vicino  alla  Croce  ,  \]  che  da  tutti  ^ 
non  che  dal  Meioccio  fu  malamente  fentito.  P.iicrnano'o  poi 
li  4.  Settembre  il  Conte  Girolamo  dalla  guerra  de'Colon- 
ncfi  ,  reftò  libera  dalle  tiraniche  maniere  di  cjuefto  Gouer- 
natore  la  Città,  partendofi  di  notte  tempo  ,  per  non  eflerc 
da* Cittadini  trucidato,  accompagnandolo  il  Tolentino  ,  per 
ifcamparlo  dal  furor  populare ,  così  rendendo  bene  per  ma- 
le fecondo  la  fua  dolce  natura  ,  benché  li  foOTe  rinfacciato, 
hauer'  il  Bonarelli  fatto  vccidere  Spadazzino  per  incontrare 
la  fua  perfona.  Cosi  reftò  per  all'hora  il  Tolentino  nuoua- 
inente  Gouernatore  di  Forlì  con  letitia  vniuerfale,  la  qualcy 
ancora  piìi  s'accrebbe,  quando  dal  Conte  Kiario  fu  frana- 
ta la  Città  dal  datio  della  carne,  e  prouifta  di  grani,  de' qua- 
li n*  era  diuenuta  pcnuriofa  per  la  palfata  guerra  .  Ma  laj 
troppa  prodigalità  del  Conte  Girolamo  {ù  molto  nociua  à 
fé  rte(fo,efù  in  fatti  la  fua  ruina,came  vedremo  fra  poco; 
volendo  per  hora  diuertire  ì\  Lettore  col  racconto  d'  vna^ 
vaga  folennità  celebrata  quell'anno  con  fegnalata  pompa  in 
Forlì. 

Fu  quefla  la  folennifllma  Fefta  del  Santifllmo  CORPO  DI 
CHRISTO  ,  per  la  quale  concorfero  in  qucfta  Città  iru, 
gran  copia  li  foraftieri  alla  fama  de' nobili  fpettacoli  prepa- 
raci per  quella  dalle  Confraternite ,  che  con  fanta  gara  emu- 
larono vna  l'altra  in  far  campeggiare  l'altezza  della  fua  de 
uotione  verfo  il  Santifllmo  Sacramento.  Fu  fatta  queft'anno 
la  procefllone  con  più  pompa  ,  che  mai  ,  alla  quale  inter- 
uennero  le  Compagnie  fudettc  ogn'  vna  con  machine  mifte- 
riofe  ,  e  geroglifici  alludenti.  Li  Battuti  Negri  comparuero  in 
numero  d'ottanta  con  quattro  machine:  li  Bigi  con  altrettan- 
te machine, e  Fratelli:  li  Roflì  con  egual  numero  di  Fratel- 
li ,  ma  con  due  machin'e  folo  :  li  Bianchi  furono  cento  qua- 
ranta, e  condudero  ancor' cifi  due  machine:  Superarono  tutti 
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li  Verdi, che  oltre  le  quattro  machine,  comparuero  al  nu- 
mero di  ccntocjnquantnfei  :  Tré  machine  crederò  li  Celefti- 
ni^mà  con  due  fole  fecero  comparfa  accompagnate  da  tren- 
ta Fratelli  ^  non  hauendo  potuto  guidar  la  terza  ,0  perche^ 
fi  fconcertaflero  gl'inftrumentijò  perche  non  fofle  ftata  fab- 
bricata à  proportione  de'  luoghi  ,  onde  doueua  paflTarc.  Iil, 
fomma  la  pompa  fu  grande  ,  e  maggiore  I' ammiratione,  o 
gli  effetti  di  deuotione  jche  ne  rifultarono  ne  gli  animi  de* 
riguardanti  :  e  del  tutto  ne  fu  fcrjitore  degno  di  credito  * 
perche  viuo  a  quel  tempo, Andrea  Bernardi  ,  che  nomina^ 
le  Confraternite  con  l'ordine  regiftrato  di  fopra , benché  bo- 
ra diuerfamente  procedano. 

Ma  ritorniamo  alRiario.  Qiiefii, come  dicemmo, vedutofi 
per  le  fue  liberalità  efaufìo  di  denaro  ,h2uendo  il  tutto  impie- 
gato al  fouuenirrento  del  popolo, &  alla  fabbrica,  maffime 
de' luoghi  Pij  ,  cominciò  fra  fé  ftefso  à  pcnfarc  al  modo*  di 
fornirfi  di  pecunia  ,  e  conferendo  i  fuoj  penferi  con  certi 
Cittadini;  qucfti  ò  troppo  intereilati  di  natura,  ò  troppo  adu- 
latori del  Conte  lo  lufinsarono  à  riafilimcre  le  gabelle ,  fra 
i  quali  Ser  Nicolò  Panfechi  ,  Rifoluto  però  di  tentare  tal' 
imprefa  mandò  per  Andrea  (Thelini  Dottore  Capo  quell'an- 
no del  Confcgho,  e  gli  fcoperfe  1  animo  fuo.  Il  Chelini  for- 
temente turbofll,tuttauia  per  efier  perfcna  libera  ,  e  zelante 
dell'  vtile  della  Patria  ,  fattofi  animo  rifpofe  arditamente^  : 
Signore ,  guardateui  pure  ,  che  Dio  non  l' hahbia  per  wale .  Sapete , 
che  quando  cjuejìo  popolo  mandò  ambafctaria  al  Conte  d'  f^rhino  Ca- 
pitano del  Papa  con  U  capitoli  fatti  à  petttionf  delia  Chiefa ,  il  cjuale 
fece  in  modo  col  confenfo  di  fua  Santità  ,  che  noi  et  contentajjìmo 
d' effir  fudditi  de  Uà  n.'ojUa  per  fona  con  (ju  e  capitoli  ifieffì^che  s  era- 
no fatti  per  Santa  Chiefa  i  'Voi  ce  li  confermafìe  ^giurando  fopra  li 
Santi  Euangelij  di  mai  più  ricordare  ne  per  'voi) ne  per  njo/lri fi- 
gliuoli ,  e  defcendenti  cjuefìi  datìj .  Guardate  però  ben  prima  quello , 
che  fate ,  ne  'logliate  hauer  burlato  cjuejio  popolo ,  'Non  fapete ,  come 
fa  fatto  e"  Credetemi  fopra  la  mia  fede  ,  che  fé  rvoi  farete  tjuejìo , 
non  la  farete  bene ,  che  so  io  quello  ,  che  dico .  f^on  nji  lafciate  la- 
fi  ng  are  da' trifi yche  cercano  la  ritma  *vofira  ^  e  di  quefo  p epolo: ne 
Jìimate  per  nL'oJìri  amici  quei y  che  oj' inducono  in  quefi'  errore.  Pen- 
fateci  però  bene  prima  di  'uenire  ad  alcuna  rfoluticne  .  Io  con  I4 
mia   /-voce  mai  <x.i  acconfentiro  ,  conofcendo  il  danno  del  popolo  ,  per 
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/•  '-ottle  del  quale  ,  come  fuo  Auuocaro  ,fon  nell'  ^cfìào ,  che  fono .  Detto 
ben' effere  riuerente ,  e  fedel  [uddito  della  i.-ojlra  per  fona  ^  come  [em- 
me farò.  Più  volea  dire  :  ma  il  Conte  non  volle  vdir  più  ,  e 
vo!r:ite  le  fpalle  al  Chelini  tutto  turbato  lì  ritirò  in  camera. 
Qn^efto  efito  mife  nel  cuore  del  zelante  Andrea  tanto  traua- 
glio,  che  s'ammalò, e  morfe  .  Intanto  il  Conte  ftando  con 
la  mente  perpleffa  ,  &  agitata, andò  penfando  di  conferire  ad 
altri  Cittadini  il  fuo  intento:  ma  da  tutti  vcniua  più  difluafo, 
che  aderito.  Fra  quelli,  che  furono  dal  Conte  chiamati  per 
quefto  inrerefle  ,  vno  fu  il  Dottore  Lodouico  dell'Orfo;  il 
j  quiiC  fentito  1'  animo  del  Signore,  e  chiclta  licenza  di  dire 
il  fuo  fentimento  con  libertà ,  diede  rifpofta  niente  dilfimile 
dal  Chelini  :  doueche  il  Conte  anche  à  queO:©  voltò  le  fpal- 
le, e  ritirollì  nelle  fue  ftanze  fenza  dir' altro  ,  che  Hòintefo. 
Riuoltatofi  poi  per  configlio  à  quelli,  che  gli  haucuano  mcf 
fo  in  teda  qucrta  frenefia,elfi  lutlngandolo  più  che  mai,  li  pro- 
mifero  di  far'  vn  giorno  conuocare  il  Corfeglio  generale, 
nel  quale  efso  fi  trouafse  prefente  ,  che  con  la  prefenza  fua 
hauerebbe  fenza  fallo  cauato  il  confenfo  comune.  Così  nelle 
fsfte  di  Natale  fu  conuocato  il  Configlio  ,  nel  quale  fu  pcr- 
mefs3  ,  che  cntrafse  ogn'  vno  ;  &  cntratoui  anche  il  Conte 
Girolamo  ,  e;^li    fu,  che  principiò  col  feguente  difcorfo: 

Poiché)  come  fapete  Cittadini  miei  dilettinomi  ,  /'  obbligo    naturale 
fra  Padre ) e  Figli, fra  Prencipe ,  è  Sudditi  conuien ,  che  fa  con  prò- 
portionato  rifpetto  reciproco  ,     altramente    claudicarebbe  la  legge  ,  ti 
che  non  può  ,    ne  dette  mai  effere ,   efendoche  la  gtuflitia ,  per  efecu- 
tione  della  quale ,  e  non  per  altro  furono  ordinate  le  leggi ,  hd  da  fofe- 
nere  la  bilancia  ,  che  non  penda  pm  da  runa  parte  ,  che  dall'  altra  ; 
Jo  hoggi  nel  cofpetto  ruojiro ,  che  non  pure  come  '-vaffalli  ,  md  come  fi- 
gliuoli <T>i  ho  tenuti ,  e  flimati ,  ficome  ali'  incontro  mi  fon  '-veramente 
conofciuto  effer  da  '-coi  non  folo  come  Signore ,  ma  come  Padre  rute- 
rito  ^i^  oferuatOj  donerò  ragioneuolmente  fperare  ^  che  il  mio  parlare 
fa  da  <-voi  accettato ,  e  pigliato  in  buona  parte  ,  e  che  non  fate  per 
attribuire  à  tirannica  '-volontà  quello ,  che  fentirete  procedere  meramè- 
te  da  '-violente    nccelfta  ,  che  pur  fapete  non  foggiacere  a  legge  nye- 
runa  .    Sa  bene  ciafcun  di  '-voi  ,  mentre  ijife  la  felice    memoria  di 
Siflo ,  doppo  che  qiiefla  Città  --venne  fatto  il  goucrno  mio ,  trouati  '-voi 
malamente  ridotti  per  le  fpejfe  riuolutioni  pafate  al  tempo  de  gli  Or- 
àelaffi ^e  per  le  guerre,  carefie ,  (^  altri  infortunij  patiti (  lafciando 
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Jìare  /'  cjfcrmi  io  così  hhcramente    contentato  dell'  efentioni  ,  che  di- 
wandafìe  )  con  manta  pietà ,  (^  amore  paternamente  ahhracctandoui  , 
io  procurasfi   l' hcnore ^l' T'tile ,e  l' efaltaticne  di  noi ^ altri  folleuando 
à  Prelature  ,  altri  à  Gouerni  di  Citta   ,  altri  à  gradi  di  tmlitia^ 
altri  ad  officij  di  Corte  fecondo  la  ccnditicne  deUe  ptrfcne  y  e  quan- 
do non  ci  era  miglior  fojìo ,  era  à  tutti  à  tutte  /'  hore  aperta ,  e  li- 
bera la  mia  caf a  ^  lautamente  fpefandoui  ,  fenz.a  che  fojfe  punto  aua- 
ra  la  mia  horfa  ad  alcuno.    Sapete  ancora  ,  che  non  ho  hauuto  ri- 
fparmw  j  ne  riguardo  à  fpefa  per  all'elitre  ,  e  f or  tipe  are  quejia  Cit- 
tà j  pache  non  douejfe  hauere  tnuidia  à  quejì'  altre  ctrconuicme ,  e  per- 
che in  ogni  hifogno  foste  flati  fcuri  in  ogni  paf  aggio  d  efercito  ftra- 
nicro  5  ò  nemico.   Sapete  m  fne,  cjuanto  amonuolmente  io  nji  faceffì 
efenti  anche  più  di  quello  ^  che  aauate  ^  per  yiforarui  dal  danno  pa- 
tito per  la  guerra ,  che  ijÌ  fu  mejfa   ,  quando  per  feruitio  del  Papa 
andai  io  contro  il  Duca  di  Calahna  .  "Non  deuo  anco  tacere  quello  , 
che  per  njoi  da  me  fu  fatto  w  quell  anno  cosi  larcficfo  ,  nel  quale 
condottomi  in  quefia  Città ,  (^  aperti  li  miei  granari ,  per  liberare  que- 
flo  popolo  dalla  fame ,  ne  hafando  quelli ,  à  proprie  fpefe  mandai   m 
pacfi   lontani  à  condurre  per  -"Z'ia  di  mare  grani  forajìieri  ,  i   quali 
efendofi  per  fortuna  fommerf  y  non  guardai  alla  perdita,  ma  ne  feci 
per  il  grande  amore  ,e  compasfone,che  haueua  din^oi  ,<'voflri  fgliuoliy 
e  famiglie  y  con  nuotia  fpefa  <TJenir  de  gli  altri  .    Infomma  ne^  tempi 
calamitofi  de'  terremoti ,  e  di  pefle  douete  pur  ricordarui ,  con  che  paterna 
'-Ligilanz.a  io  m'  wgegnafsi  di  prefauarui  dall  t«',  e  l' altro  perico- 
lo.    Ala  parerà  à  qualcheduno  ,  che  tenda  queflo  difcorfo  à  rinfac- 
ciarui  It  henejicij ,  che  <-L'olontariamente  ijì  feci .  ^o  non  è  queflo  il  fi- 
ne del  mio  ragionamento  :  afcoltate  patientemente  ,  e  poi  giudicarete  , 
Tutto  queflo  ho  T'oluto  tr  af correr  e ,  per  dimoflrare ,  che  fn  tanto,  eh' è 
flato  in  me  ti  potere  ,  ho  io  (  fé  non  w'  inganna  il  proprio  interejfe  ) 
fempre  cfcquìto  njerfo  di  n'oi  le  parti  di  buon  Padre,  ed'amoreuole 
Signore.    Hora  sa   ogn'  <-vno  di  n;oi  ,  come  mi  fono  mancati  li  ricchi 
prouenti ,fminuite  le  gr offe  proui foni, e  decref cinte  l'entrate  ordinar ley 
non  ostante  che  io  pure ,  per  mantenere  il  grado ,  come  conuiene  a  -x'» 
i.'ostro  Signore ,  fon  a  fretto  à  continuare ,  e  più  toflo  crefcere ,  che  fce- 
mar  nelle  fpefe  ,   nelle  quali  non  è  più  [ufficiente  /'  erano  mio  già 
efauflo  per  fupplire  :  fiche  credo,  che  conofcia'e  ,  che  hora  flamo  nel 
e  afa  ,  che  non  debba  effer  z.oppa  la  legge  y  cioè  che  d  'im  per   obbli- 
go naturale  ,  la fciando  indietro  ogn  altra  ragione ,  come  à  figliuoli  of- 
fequenti,  e  fudditi  amoreuoli ,  tocchi  hora  l'aiutar  e,  e  fotmenire  a  me, 
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come  confido  ,  e  fpero  ,  non  abolendo  n:oi  incorrere  velia  taccia  d' a- 
uaritia,  (^  ingratitudine  y  da' quali  <^uitij  per  lo  fa££io  y  c'hauete  per 
lo  teinpo  pajsato  con  non  pocha  <-LioJìra  lode  dato  di  '-uoi ,  pa)  mi  di  do- 
uer  dir  di  ragione  y  che ''VOI  ne  fate  per  natura  alieni.   E  'luncndo  al 
particolare  ,  /'  aiuto ,  e  fouuentfnento  y  eh'  io  nut  domando  ,  {^  afpetto ,  è  il 
contentarui ,  eh'  io  habhia  l'  entrata  ,  e  prouento  della  pefa  ,  (^  altre 
gabelle  ,  conforme  haueua  Pino  Ordelaffi  mio  anteafjore .   2Vé  di  quefo 
''VI  pregar  ei ,  quando  non  potè  fé  cfier  et  rtt ,  che  il  denaro ,  che  mi  '-ver- 
rà nella  horfa  y  col  tempo  girando ,  ritorriara  nelle  Tofre  ye  fra  ruoi  re- 
fera  s  poiché  non  per  accumulare  tefcro ,  ma  per  mantctiei  mi  hcnorata- 
mente  in  questo    stato  ,   nel  quale  con  tanto  applaufo  ''i  clcntarianunt 
mi  metteste  'voi  y  fon  ricorfo  confidentemente  alla  fi  osti  a  mercede, 

Queft'  humaniflìmo  óikovio  del  Conte  ,  a/coltato  attenta- 
mente da  tutti,  moffe  grandemente  il  cuore  degli  afcoltan- 
ti  j  che  conobbero  tutti  bcniflmo  l'importanza,  e  la  verità 
del  narrato.  Tanto  può  l'autoreuole  prefcnza  del  Prencipe, 
e  tanto  colpo  fanno  dalla  fua  propria  bocca  le  Tue  parole. 
E  febenc  v'erano  alcuni ,  che  nell'  interno  fentiuano  mc'ro 
male  di  tal  negotio,  non  ardirono  efternamente  d*  opporfi , 
per  non  concitarli  contro  1'  odio  del  Conte  .  Queiti  det- 
to ,  che  hebbcjvolle  partir  di  Configlio ,  acciòche  ogn' vno 
hauefle  potuto  liberamente  dire  il  Tuo  fentimento,  parendoli, 
che  il  rifpetto  della  fua  prefenza  fo(Te  vna  tacita  violenza^ 
de  gli  animi:  ma  non  vollero,  che  partifìe,  gli  Anziani,  giu- 
dicando molto  accortamente ,  efier  meglio  prefente  lui  deter- 
minare all'  hora  quel  ,  che  fi  fofie  conofciuto  buono ,  e  coiu 
prontezza  liberale  procurarfi  la  gratia  d^\  Prencipe,  che  difte-r 
rire,  e  facendolo  fuora  del  fuo  cofpetto  reftare  con  incerta  fo- 
fpitione  ,  e  con  dubbiofa  credenza  della  rifolutione  5  ilchc> 
baurebbe  leuato  al  Conte  quella  piena  fodisfattione,  che  fi 
de'fempre  procurare  interuenga  dalla  paite  di  colui  ,  che  ri- 
ceue  vn  feruigio,  ò  benefìcio  .  A*  talché  venutofi  alla  conful- 
ta,  quando  hebbero  detto  trè,ò  quattro  ,  douerfi  compiacerò 
il  Signore  per  tanti  giufti  motiui  ,  non  afpcttarono  gli  altri , 
che  più  ordinatamente  fi  parlaHe,  ma  fu  leuata  concordemen- 
te  vna  voce,  come  fuol  coftumarfi  nelle  adunanze  populari, 
nella  quale  fiì  pre fiato  vniucrfalmcnte  il  ccnfenfo  :  onde  poi 
l'anno  feguente  il  primo  di  Genaro  il  Conte  Girolamo  diftri- 
buì  tutti  gli  offici;  ,  cioè  daci ,  e  gabelle  ad  alcuni  Cittadini. 
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Ma  oh  quanta  dift.'inza  camina  dal  detto  al  fatto  !    P;?rcho-  , 
non  è  cofa  ,  che  più   pefi  ad  vn  popolo, quanto  gli  aggra- 1 
uì  j  de'quili  n'era  per  1' auanti  libero;  e  perche  intanto  G 
comportaua  la  Signoria  de!  Riarj  forafìiero  ,  in  quanto  ha- 
ueua  tenuta  così  libera  la  Città  ,  non  andò  molto  ,  che  il 
popolo  Forliuefe,  coirinciando  à  douer  praticare  la  folutio- 
ne  delle  promeffe  gabelle  ,  fi  pentì  d'  eiierò  priuato  di  co- 
tant'vtile.  Douendofi  però  venire  a]l'efartione,il  Conte, che 
s'era  accorto  de'fegreti  fufurri  del  popolo,  per  non  trouarfi 
prefcnte  à  tal  funtione  per  fé  fìelìa  oc'iofajC  per  isfuggire^ 
qualche  sfogo  populare,  fé  n'andò  ad  Jmo'i  !a  Dom  nica.» 
dcIH  5.  del   inefe  di   Marzo  con   tutta   la   corte, e  la  Moglie 
del  mefe  d' Aprile   palsò  à  Milano;    fé  bene  appena  ginntaui 
fu  richiamata ,  perche   il  Conte   in   rapinante  sinferino  gra- 
uemente  .    In   qucHo    mentre    Inn^cent'o  da  Quadronca  del 
conrado  d'Imola   [  (^nde  pr».  fé   pt^fcia  il  cognome   la  nobil  fa- 
miglia  de'  Codronchì   di   oiìella  Cirrà  ]  ancorché  foiie   molto 
famigliare,  e  bereuolo  del  Conte  Riarij,dal  quale  per  la  fua 
fedeltà   era  ftato  impiegato   in  maneggi  importanti,  mallime 
ci   ViccCal-ellano  di   S.   Angelo ,  ou.mdo  Itaua  in   Roma,  o 
di  Capitano  de' fuoi  foldati   prourlionari,  quando  ricorno   m 
que0e    parti    ;  vccife    li    ii.  d'  Agofto  il  Cartellano  di  Ri- 
ualdino  ,  ch'era  Melchiorre   Zocheio  da  Sauona  ,  e  fi  refi^ 
eho  padrone  di  quefìa  Rocca  .   Il  che  inrefo  da  D  )inen!Co 
Ricci  all' bora  Gouernatore  di  Forlì, andò  con  molti  Citta- 
dini ,  &  Artigiani  alla  Rocca,  e  chiefe  al   Codronchi  la  ca- 
gione di  tal  nouitàril  quale  rifpofe,che  non  temeflero,che 
intendeua  di  far  cofa ,  che  lor  farebbe  piacciuta  .  Il  Dottore 
Lodouico  Orfi,  fentita  quefta  rifpoft-a  ,foggiunfe  :  Fate  (guan- 
to '-L'i  piace  y -purché  non  la  diate  à  gh  Or  del  affi .    Replicò  il  Co- 
dronchi: "Non  so  c<:{el'o,che  m  farò.    Il  Gouernatore  in  fenri- 
re  querte  parole  irrcfolute    s'  accorto  per  riprenderlo  d'  in 
gratitudine:  ma  Innocentio  più   ardito  che  mai  dilfe:   Se  non 
/'  haueffi  fatto ,  ;/  farei  :  leuatem  mò  dt   auiui ,  che  la   Rocca  la  tengo 
per  me.  Vdita  tal'  afprez^,a  di  nlpolle  il  Gouernatore  fpedì 
fubbito  corriero  ad  Imola ,  d'ontle  fen/a  interporui   tempo  , 
venne  Catterina  à  cauallo,  benché  grani  fi,  e  vicina   al  parto. 
Giunta  poi  à  Forlì  ,  &  accort;;tafi  alla  Rocca  ,  domandò  al 
Codronchi,  per  chi  teneua  quella   Fortezza,  e  n'ottenne  rifpo- 
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fta, tenerla  p  Octauiano  figlio  del  Conte.  Ma  perche  non  rc- 
ftarono  à  tal  rifpofta  appagati  gli  animi  de  gli  afìantijfuui  il 
Gouernarore  ,  che  foggiunfe  :  Dunque  Ottauimo  è  il  Signore,  e  non 
il  Conte  Girolamo,  Replicò  il  Codronchi:  O'  ojìuo,  ò  morto  che 
Jìa  ti  Conte  Girolamo ,  per  lui  la  tengo ,  e  fé'  [mi  jialiuolt  :  e  volta- 
toG  a  Catterina  le  diflc,che  andafse  pure  à  ripofare,  e  nien- 
te temcfse ,  che  non  doueua  prenderfi  tanta  briga  per  que- 
fto.  Era  r  hora  tarda  ,  e  però  ritirofll  Catterina  à  Palazzo, 
ordinando  però  fra  tanto  guardie  intorno  alla  Rocca, acciòche 
in  efsa  non  potefse  introduruifi  alcuno.  La  mattina  forta  per 
tempo  Catterina,  che  in  quella  notte  non  haueua  ripofato, fe- 
ce fubbito  ritorno  alla  Rocca  ,  à'  merli  della  quale  ritrouò 
pronto  Innocentio,che  fubbito  la  chiamò, e  l'introdulTe  con 
vna  fola  fua  Damigella  ,  e  concordando  fra  loro  quanto  fi 
conueniua  ,  fpedirono  fubbito  à  Imola  à  darne  auuifo  al  Co- 
te Girolamo  .  Reftarono  in  gran  timore  li  Forliucfi  in  tal 
termine ,  fofpettando ,  che  Catterina  non  foife  ftata  fatta  pri- 
gione dal  Codronchi .  Ma  giunfe  il  fegucnte  giorno  Toma- 
fo  Feo  Sauonefe  con  lettere  del  Conte  Girolamo,  e  con  li 
contrafegni  della  Rocca  ,  nella  quale  fu  pofto  per  Cartella- 
no, partendofi  Innocentio  Codronchi  infieme  con  Catterina, 
la  quale  fotto  la  fua  fede  lo  haueua  aflicurato  co'  fuoi  com- 
pagni. Furono  molti, e  vari;  li  difcorfi  ,  che  fi  fecero  fopra 
quefto  fatto,  ma  nifl'uno  potè  mai  penetrarne  la  real  cagione 
ftante  la  grand'  amicitia ,  che  paflaua  fra  il  detto  Cartellano, 
e  il  Codronchi  per  cagione  del  giuoco  di  sbaraglino  .  Fu 
però  da  alcuni  attribuito  il  tutto  à  giufto  cartigo  di  Dio, 
perciie  l'vccifo  Cartellano  era  prima  rtato  Corfaro  di  mare, 
ne  1' haueua  perdonata  ne  meno  à'Chriftiani  ,  à' quali  haue- 
ua fatti  ftrapazzi  da  Turco, &  oltre  all'eflere  beftemiatore, 
era  ancora  inuiluppato  nell'auaritia  ,  &  altri  vitij  nefandi, 
fenzache  mai  forte  rtato  veduto  confefsarfi:  onde  non  è  ma- 
rauiglia,  fé  Dio  permife,  che  venilfe  da  chi  meno  credeua^ 
repentinamente  ammazzato  vn  giorno, che  à  fpefe  del  Co- 
dronchi s'  era  fatto  in  Rocca  vn  conuito  ,  nel  quale  forfo 
per  l' vbbriachezza  douette  guadagnarfi  la  morte .  Haueua  il 
Codronchi  fatto  gettare  il  cadauero  di  Melchiorre  in  vn_, 
fondo  di  torre  pieno  d'acqua, eh' è  all'entrare  della  porta^ , 
dou'  è  il  ponte  leuatoio  ;  mi  dal  nuouo  Cartellano  indi  fot- 
tratto 
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tratto  fu  fatto  fepellire  in  luogo  fagro  .  In  quefto  mentre-» 
venne  Goucrnatore  di  Forlì  Qiuliano  Feo  Zio  del  Caftella- 
no  Toniafo, 

Scandofi  poi  il  Conte  ancora  inuolto  nella  fua  malaria^, 
^  hauendo  di  già  cominciato  à  bollire  non  so  che  fdcgno 
ne  gli  animi  de'Forliuefi  efafperati  per  le  nuoue  impofitioni 
di  gabelle,  non  mancarono  alcuni  di  penfare  à  qualche  no- 
uità  ,  mafllme  follecitati  tuttauia  da  Antonio  Ordelaffi ,  che 
veniua  ancor'effo  inftigato  dal  Manfredi  ,  Venetiani ,  e  Fio- 
rentini al  riacquifto  della  Città  di  Forlì.  Em  fatti  Dome- 
nico de'  Roffi  contadino  di  Francefco  Marcobelli  nella  villa 
di  Rubano  ,  e  capo  di  parentado  improuifamente  prefe  la^ 
Porta  de'Gottogni  li  25.  di  Setrembre  ,per  darne  l'ingrcBo 
airOrdelaffo,  ma  non  elfendo  in  tempo  opportuno  compar- 
fo  il  difegnato,e  promelìb  aiuto,  fu  aftretto  renderla  al  Go- 
uernatore;  per  il  qual  fatto  feguì  feuerilfima  g'uftitia  con  la 
morte  di  molti ,  e  col  bando  di  vita  a  più  di  fettanta  perfo- 
ne  colpeuoii.  Riacquillata  il  Conte  la  fanità,  perfuadendofì 
con  la  fua  prefenzadi  tenere  più  à  freno  li  Forliueli  ,  del 
mefe  di  Nouembre  fi  rifolfe  di  venire  à  Foriì;  ma  fé  ne  vi- 
de contrario  effetto  :  poiché  doue ,  non  fel  vedendo  contin- 
uamente innanzi,  non  haueuano  tanta  occafione  di  rauuiuare 
l'odio, che  li  portauano  per  le  grauezze  riaflfunte  delie  ga- 
belle ,  al  vederlo  d  fcntirono  rinouare  le  piaghe ,  e  comin- 
ciare à  machinare  penlìeri  non  troppo  buoni  pel  Conto  . 
Anzi  alcuni  vi  furono  fino  al  numero  di  dicifette  ,  che  molfi 
più  tofto  da  pafllone  particolare  ,  che  da  zelo  di  ben  pub- 
blico confpirarono  contro  1'  ilkfla  perfona  del  Conte  ,  fti- 
mandofi  di  far  cofa  grata  al  popolo  ,  procurandoli  ò  vna  li- 
bertà comune ,  ò  vn  gouerno  men'  afpro  ,  trouandofi  all'  hora 
molto  efafperata  la  Città  per  la  rigidiflìma  giufticia  poco  aua- 
ti  fatta  nella  detta  ribellione  del  Roffì .  Fu  il  capo  de*  con- 
giurati Checco  figliuolo  d'  Andrea  della  famiglia  de'  Deddi 
detto  rOrfo  per  fopranome ,  il  quale  tirati  "li  altri  nel  fuo 
penfiero,conuennero  di  commettere  l'enorme  delitto  la  fera 
à  hore  25.  e  mezza  del  Lunedì  14. d'Aprile,  all'hora  quan- 
do il  Conte  era  folito  doppo  cena  reftarfi  quafi  folo ,  e  dar* 
audienze  tal  volta  :  onde  per  eflere  molti  di  quefti  feruitori 
domeftici ,  e  ftipendiati  del  Conte ,  forti  loro  facilmente  effet- 
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tuare  l'ordito  tradimento.  Infomma  fu  vccifo  il  Conte  Gi- 
rolamo j  e  già  n'è  noto  il  modo ,  perche  feguì  conforme  al 
difegno  de' congiurati, &  è  ftato  efattamente  defcrittodal  no- 
ftro  Iftorico  Bonoli.   Fatta  Timprefa, s'affacciarono  li  congiu- 
rati alla  fìneftra,e  gridarono  Lthertà  libertà -.  ■^  tv  la  qual  vo- 
ce rparfofi  il  rumore  3  corftro  incontinente  à  Palazzo  «li  ade- 
renti, e  fatto  impero  contro  le  guardie  proui(!onate,"le  mi- 
fero  in  tanto  fpauento  ,  che  datefi  alla  fuga  fi  ritirarono  in 
Rocca.  Corfero  doppo  li  congiurati  con  l'armi  infanguina- 
te  alle  camere  di  Catterina  la  moglie jdoue  s'era  fortificata 
al  fentire  il  funcflo  cafo  del  Marito,  e  fpezzate  le  portela 
fecero  prigioniera  confette  figliuoli, cioè  Ottauiano,Cefare, 
Liuio ,  Galeazzo ,  Sforza  ,  Bianca  ,  e  Scipione  figlio  naturale 
del  Conte  ;  ficome  ancora  Lucretia   madre  di  Catterina  ,  e 
Stella  Moglie  d'Andrea  Ricci  da  Sauona ,  e  forella  di  Catte- 
rina, co' quali  fu  poi  condotta  in  cafa  di  Checco  dell' Orfo 
con  la  maggior  parte  delle  fue  Damigelle .    E  perche  flaua^ 
ancora  folpefo  il  popolo,  ne  altro  fi  muoueua  ,  che  i  parte- 
giani  de' congiurati,  (limarono  bene  mettere  in  vifta  del  pub- 
blico lo  fpettacolo,  gettando  dalle  feneftre  l'vccifo  Conte, il 
cadauere  del  quale  fu  con  vna  partigiana  ferito  da    Simone 
Fiorini,  e  Pagliarino  Nipote  di  Giacomo  Ronchi, eh' era  vno 
de' congiurati,  prefolo  per  vn  piede  lo  andaua.  empiamente^ 
ftrafcinando  ,  fé  non  era  fgridato ,  eh'  era  cofa  da  barbaro  in- 
crudelir contro  i  morti .  Veduto  fra  tanto  il  popolo  lo  fcem- 
pio  fatto  del  Conte ,  fubbito  prefe  animo,  e  corfe  con  gran 
furia  armato  gridando  Libertà  ,  per  captiuarfi  gli  animi  del 
quale  rifolfero  li  congiurati  dargli  il  Palazzo  da  faccheggiarc . 
E  fu  sì  grande  la  furia ,  e  la  licentiofa  libertà  ,  con  che  efè' 
quirono  quello,  che  non  contenti  delle  molte, e  ricche  fupel- 
lettili,  diche  era  fornito  il  Palazzo,  non  vi  lafciarono  vfcio, 
ne  fìneftra,cauandone  fino  i  gangheri: anzi  oltre  hauer  getta- 
ta difpettofamente  per   terra  l'Arme  del  Conte,  certi  info- 
lenti  incontratifi  in  Stella  forella  di  Catterina  ,  quando  era^ 
condotta  fuor  di  Palazzo, tanto  ardirono, che  vi  fu  vno, che 
fece  atto  di  porle  temerariamente  le  mani  fotto  con  prete- 
fto,  che  iui  haueffe  gioie  nafcoftc  :  fé  ben  l'animofa  Signo- 
ra con  vna  mano  refpinfe  valorofamenteil  fellone, &  alzata^ 
l'altra  li  lanciò  vna  guanciata ,  che  non  farebbe  andata  à  vuo- 


Aaaa 


to. 


1 


554 


Iftorie  di  Forlì 


to ,  fé  lo  sfacciato  non  fé  le  toglieua  preftaniente  d'intorno. 
In  quefta  emergenza  gli  Anziani,  benché  folte  di  notte  ,con^ 
uocarono  il  coniglio,  nel  quale  comparuero  li  congiurati ,  che 
s'ingegnarono  con  belle  parole  di  cohoneftare  il  misfatto, 
facendo  apparire  ,  che  per  vtile  pubblico  folamcnte  s'  haue- 
uano  bagnate  le  mani  nel  fangue  del  Prencipe  :  e  fé  bene  in 
verità  era  ftato  cominelTo  il  tutto  più  per  interelfi  priuati,che 
per  altro, tuttauia  furono  da  gli  Anziani, e  Configlio  credu- 
te le  apparenti  ragioni  de* delinquenti, e  furono  acclamati  per 
liberatori  della  Patria ,  Si  pensò  poi  à  nfoluere  dì  nuouo  go 
uerno;  e  fé  bene  inclinauano  gli  animi  di  tutti  à  formare  vn 
nuouo  corpo  di  Republica  à  iniitarione  de  gli  antenati ,  che  co 
tanta  gloria  ne  gli  andati  fecoli  s'erano  da  fé  gouernati ;  tut- 
tauolta  bilanciati  gì' incontri, the  ne  porcuano  venire  ,  fu  rifo-^ 
luto  per  più  efpediente  ricouerarfi  forto  il  manto  di  S.  Chiefa, 
Per  tal' effetto  spedirono  tolto  vn  Corriero  à  Cefena  à  Monfi- 
gnore  Sauelli  Gouernatore  di  quella  Città  per  la  Sede  Aporto- 
fica  ,il  quale  al  primo  auuifo  (tette  fofpcfo,&  ambiguo  ,  non 
fapendo  in  cafo  così  improuifo  ,  &  importante  venire  à  rifolu- 
tione;e  l'animo  glielo  teneua  fofpefo  il  confidcrare ,  che  il 
Papa  haueua  già  dimortrato  d'amire  grandemente  il  Conto 
Girolamo, hau^nJolo  non  folo  confermato  nello  ftato  di  For- 
lì, ma  lafciatoli  il  titolo  ancora  di  Generale  di  S.  Chiefa;  e 
più  ancora  fé  gli  accrefceua  la  fofpenfione, quando  daua  vn' 
occhiata  alla  potenza  del  Duca  di  Milano  ,  che  fenza  fallo 
fpinto  da  ragione  di  fangue  haucrebbe  fatto  ogni  sforzo  , 
per  rimettere  in  polTeTo  di  Forlì  Catterina, e  i  figliuoli: ma 
quel  ,  che  più  d"  ogn  altro  li  daua  faftidio  ,  era  il  fapere^, 
quanto  poca  fermezza  habbiano  gli  huomini  popolari  per  na- 
tura facili,  e  procliui  à  mutar  fpeffo  propofjto.  Dall'altro 
canto  ,  canllderando  d'  elTer  chiamato  da  vna  Città  ,  che/ 
fpontaneamente  voleua  fottomctterfi  alla  Chiefa, e  che  il  per- 
dere 1'  occafìone  di  tal'  acquifto  li  poteua  eifer  caufa  fuffi- 
ciente  di  perdere  ancora  per  fé  la  gratia  del  Pontefice,  e  de* 
Cardinali  ;  oltreché  era  fempre  in  tépo  di  poterla  rcftituirecon 
ifcufarfi  d  hauc-rla  prcfa  ,  perche  il  popolo  ali'hora  difperato  no 
fi  folle  voltato  ad  altro  Prencipe;  ftimolato  da  così  forti  ragioni, 
e  martìme  cófiderando,che  Catterina  ftaua  nelle  mani  de'For- 
liuefico'figliuolijche  però  facilmete  col  di  lei  mezzo  fi  farebbe 
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confe^uira  la  fortezza  di  Raualdino,nToire accettare  le  offerte 
de'  Forliuefi .  Mandò  però  ,  per  acccrrarfi  delia-  verità  del  fat- 
to, vn  fuo  Auditore  in  Forlì,  che  intendcfle  più  Tpecificatamé- 
te  la  difpofitione  de' Cittadini  ;  dal  quale  hauendo  ottime  re- 
iationi  il  Sauelli ,  rimandò  il  medefimo  fuo  Auditore  con  Az- 
(  20  Cittadino  Cefenate  con  facoltà  di  riceuere  à  nome  della 
Chiefa  la  Città  ,  la  quale  da  gli  Anziani  col  confenfo  del 
configlio  fìi  loro  conl'egnata ,  facendofi  alle  14.  hore  la  con- 
fueta  cerimonia  di  correre  la  piazza  à  nome  della  Chiefa; e 
fpiegando  l'armi  di  quella  in  più  luoghi  pubblici  della  Cit- 
tà j  e  fuonando  le  campane  à  modo  di  fella  in  fegno  d'  al- 
legrezza-. Venne  poi  il  medefimo  giorno  il  Sauelii  su  lezi, 
bora,  il  quale  fubbito  vifitò  Cattcrina,efortandola  à  fofferi- 
re  patientemente  li  colpi  della  fortuna, &  alTicurandola ,  che 
faluo  r  honor  fio  hauerebbe  proceduto  con  lei  eoa  ogni  do- 
uuto  rifpetto  non  tanto  per  i  di  lei  meriti  ,  quanto  per  li, 
riuerenza,  che  portaua  al  Signor  Duca  di  lei  fratello.  Dop- 
po  montato  à  cauallo  inuioìlì  per  prouedere  di  nuoui  Offi- 
ciali la  Rocchetta  della  Porta  di  S.  Pietro  ,  e  fatti  vfcire  i 
figliuoli  di  Guglielmo  di  Ghelfo  ,  Antonto  ,  e  Cecchino 
Cartellini,  la  munì  di  nuoui  Cuftodi  fino  al  numero  di  dodi- 
ci j  cioè  Bartolomeo  Capoferri ,  Ser  Bartolomeo  Serughi ,  Fran- 
cefco  Denti,  Angelo  di  Zaffo,  Villano  figliuolo  di  Ciouanni 
di  Baldo ,  Cecco  di  Taddeo  Cortenefi ,  Andrea  del  già  Ma- 
ftro  Pietro  Paolo  Magni,  Nicolò,  e  Sebaftiano  fratelli , Bar- 
tolomeo del  Fofchino,  Nicolò  Paladini  ,  e  vn  Bombardiere^ 
con  vn  Frate  di  S.  Agoftino  ,  che  di  continuo  facefle  pol- 
uere  da  bombarda.  In  far  queffe,&  altre  prouifioni  andaua 
comparendo  qualche  foccorfo  da  Cefena  :  ma  per  inoltrarfi 
all'acquifto  della  Rocca  principale  determinò  il  Gouernato- 
re  con  li  congiurati  ,  ed'er  neceffario  condur  colà  Catterina, 
che  ne  procurafle  con  le  fue  parole  il  pofleflb  ,  prometten- 
dole ,  fé  ciò  faceua ,  per  fé ,  e  Tuoi  figliuoli  la  libertà  .  Con- 
dotta dunque  Catterina  alia  Rocca ,  fece  chiamare  il  Cartel- 
lano, venuto  il  quale  à' merli ,  li  dille  Catterina:  Che  fi  c5- 
tentaua  ,  ch'egli  daife  pure  quella  Rocca  in  mano  dei  Sa- 
uelli, e  de' Cittadini:  Che  lo  pregaua  con  ogn'inftanza  alla 
refa  :  Che  da  quefto  dipendeua  la  totale  falute  fua  ,  e  de' 
fuoi  figliuoli  :  e  Che  riffetteflc  al  mifero  flato  ,  &  borrendo 
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cafo   feouito  nella  perfona  del  marito  ,  acciòche  non  feguif^ 
fé  l'iftefìo  nella  perfora  fua  ,  e  de'fieliLoli .  Jl  Ccifìellano, 
ch'era  accorto,  e  concfceua  il  coragoio  delia  Signora  folita 
ad  eller  piena  di  artificij, volle  perlaiui  vn  pccOjC  riiirof- 
fi.    All' bora  Giacomo    Ronchi  vn  de' principali    della  con- 
giura ,  voltatofi  à  Catterina  ,  le  dille  :  Voi  Cete  quel' a  ,  the  non 
colete  s  che  fé  molefie  n-'oi  ,  ce  la  (Vanite.  Mi  '~citn  ricglia  di 
trapalami  con  cjuejìa  partigiana.    Carrerina    nitnre    perde rdofi, 
arditamente  riipofe  ;  Fatti  mi   fuot  ben  fare,  tra  ncn  già  paura. 
Fa  auel  ^  che  njuoi  s  che  hauehdo  <^ot  n^oito  il  n.io  .V^;ojf,  potete 
<-vccidne  ancora  me, che  fon  acnna.  Vedendo  però  >)   (cngiura- 
ti,non  farli  con  quefto   me/.io  profitto  alcuno,  hancndo  ten- 
tato il  medefimo  della  Rocca  di  Schuu  )nia,mà  però  (enrau 
frutto  ,  ritornarono  Catterina  a  cala  dell'Orlò.    Pcniarono 
poi  d'applicare  la  forya  ,  oue  ncn   valcua  rattifi(K):e  però 
Monfignor    Sauclli    diede  principio  à  falbricare    vna    Uinga^ 
trinciera    per  combattere  la  Rocca    principale  di  Knualdino , 
Ma  prima  di  venire  ad  efecutione  d'  alcun'  atto   d'  hoftilità  , 
vollero  nuouamente  condurre  al  Cailellano   la  prigioniera  Si- 
onora  ,  per  reiterare  l'inftanze  :  &  eikndo   tUto   introdotto 
feoreto  trattato  dalla  fagace  prudenza  di  Lodouico  Hcicola- 
ni  feruitore  attuale  della  Siunora  ;  fu  da  efo  propoito  ,  the 
fc  fi  permctteua  ,  che  Catterina  cntraile  à  parlare  da  vicino  in 
fortezza  col  Caitellano  ,  le  ne  farebbe  confeeuiro  l'intento. 
A'  quefto  fià  prell^ato  incauramcte  il  t(  nfenfo  ,  mi-flime  p  il  pe- 
gno, che  lafciaua  Catterina,  de'proprij  figliuoli:  ma  ella  vedurafi 
fuor  delle  mani  de' nemici, non  volfe  faperne  altro  d' vfcire, 
e  dimandaua  buone  figurtà  di  non  efier    offefa  ne  lei  ,  ne  i 
figliuoli.   Stando  le  cok  in  quefto  termine,  reftati  burlati   li 
Cittadini  fecero  radunare  il  Configlio  ,  nel  quale  fi  deliberò  di 
non  far'  altro  fenza  faputa  del   Pontefice  :  onde  mandarono 
fubbiro  à  Roma  Ambafciatori  PierGio:  Rufighino  Canonico, 
e  Ser  Antonio  di  Ser  Giorgio  Baldraccani  con  commjfllone, 
che  fi  facelTero  confermare  le  capitulationi    fatte  col  Sauel- 
li .  11  quale  in  querto  mezzo  andaua  applicando  à  ridurre  in 
ficuro  itato  le  cofe  della  Città  ;  &  ha  endo  fatte  guidar  da 
Ccfena  certe    bombarde  fi  mife  à  battagliare  la  Rocchetta  di 
Schiauonia  ,  diche  atterrito  il  Cafteilano   capirulò  la    refa^, 
mentre    dentro  il  termine  di    noue   giorni   non  li   giungello 
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foccorfo  .  Da  quefta  fi  volfero  li  Forliuefi  col  Goiiernatore 
Sauelli  à  battere  la  Rocca  principale  :  ma  non  temendo  pun- 
to Catterina  col  Caftellano ,  cominciarono  à  battere  la  Cit- 
tà con  molto  fpauento  de'Cittadmi  ;  anzi  furono  trouate  di- 
uerfe  polizze  per  la  Città  tirate  aftutamente  nelle  freccie^  , 
e  balertrc,in  cui  animala  Catterina  gli  amici  con  dar  loro 
fperanza  di  prefto  foccorfo.  Giunfe  in  quelto  punto,  cioè  li 
23.  d'Aprile  vn' Araldo  del  Duca  di  Milano, che  fu  fubbito 
arredato  da' congiurati:  ma  arriuato  poco  doppo  i'Amhafcia- 
tore  de!  mcdefimo  Duca ,  &  elfendofi  quefto  doppo  ì'nmha- 
fciata  fatta  grandemente  doluto  con  gli  Anziani  della  ferma 
dell'Araldo,  finfero  non  faperne  cofa  veruna,  ma  fegretamé- 
te  mandarono  à  farnelo  rilafciare  con  li  compaoni.  Arriua- 
to  poi  ancora  li  28.  detto  fui  Forliuefe  1' efercito  del  Du- 
ca ingroflato  da  molta  gente  di  Gio:  Bentiuoglio,  ne  veden- 
do li  Cittadini  comparire  il  foccorfo  promeflo  dal  Sauelli, 
dubbitando  di  non  ridurre  in  eftremo  pericolo  la  Patria-, 
volfero  faccia,  e  rifolfero  ritornare  alla  diuotione  de*  Riarij. 
Fu  per  ciò  al  modo  folito  acclamato  per  Signore  di  Forlì 
Ottauiano  primogenito  del  Conte  Girolamo;  doppo  la  qual 
funtionc,  e  doppo  refe  le  douute  gratie  al  Sommo  Signore , 
e  à*  SS.  Protettori  della  Città  ,  kce  Catterina  il  Mercordì 
delli  30.  detto  dare  nuouo  giuramento  alli  fudditi .  Prima 
però  ,  che  quefto  feguifle  ,  hcbbero  tempo  li  congiurati  di 
faluarfi  con  la  fuga  sii  le  6.  bore  della  notte  antecedento  , 
hauendo  portato  via  gran  quantità  di  perle,  gioie  ,  oro  ,  & 
argento,  da  effi  leuata  dal  Ghetto  de  gli  Hebrei  ,  ch'erano 
tutti  pegni  de'  Cittadini ,  che  artifìciofamente  cauarono  fotto 
pretefto  di  volerli  rertituire  à'  Padroni ,  per  indurli  così  ad 
andare  alla  guardia  della  trinciera  ,  doue  hormai  più  ninno 
voleua  ftarc  per  la  difunione  nata  frà'Cittadini ,  trà'quali  fi 
duraua  gran  fatica  à  far  sì  ,  che  non  feguifle  qualche  fatto 
d'armi,  onde  molti  n'erano  fiati  efiliati  à  Cefena , fra' qua- 
li li  Marcobelli, Orcioli,  &  altri  loro  aderenti. 

Ritornando  alle  cofe  del  rialTunto  dominio  de' Riarij, Cat- 
terina doppo  li  detti  atti  di  pofleflb  fece  difumare  il  cada- 
uero  del  Conte  Girolamo  fuo  Marito  ,  eh*  era  fiato  fepolto 
accanto  alla  quarta  colonna  del  portico  del  Duomo,e  lo  fe- 
ce portare  dentro  vna  cafsa  nel  coro  della  Chiefa  di  S.  Fra- 
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eefco  ,  &  iui  fece  celebrare  ii  funerali  condegni  ad  vn  par 
Tuo ,  facendolo  poi  portare  in  Imola  li  4.  detro.  Indi  diede  prin- 
cipia à  vendicare  la  di  lui  morte  contro  li  delinquenti,  che 
erano  rimafi  in  Città  ,  facendone  impiccare,  e  fquartare  al- 
cuni .  Fra  gli  altri  fu  prefo  Andera  detto  1'  Orfo,  Padre  del 
Dottore  Lodouico, e  di  Checco, che  s'era  nafcofto  nel  Con- 
uento  di  S.  Domenico,  il  quile  doppo  elTer  ftato  tormenta- 
to in  piazza,  fìi  da' Soldati  con  ronche  ridotto  in  pezzi,  ii 
cuore  del  quale  fu  prefo  in  bocca  da  vn  di  quei  Soldati  , 
morJédoIo  come  vn  cane  arrabbiato:  fu  poi  anche  dato  il  gua- 
fto  al  fuo  bel  palazzo  ,  eguagliandolo  al  fuolo  ,  facendo  il 
fìmile  ad  altre  tré  cafe  de' congiurati,  ancorché  vna  fofTe  del 
Conte  Giacomo  Carpantieri ,  ma  habitata  da  Bernardino  Mu- 
ciolo  :  le  altre  furono  lafciate  lotto  varij  prctefti  ,  e  maxi- 
me per  non  difertare  la  Città,  ancorché  haueilero  meritato 
la  medefima  pena.  In  oltre,  per  difperdere  incurro  li  pnn- 
cipaii  della  congiura,  fece  li  14.  di  Maggjo  pubblicar  ban- 
do  ,  Che  chi  gii  ammazzafìe  ,  larebbe  remunerato  di  ricchi 
premi  ;  oltre  alli  beni  confìfcati  à  quelli.  In  fomma,  per  non 
lafciare  indietro  alcuna  lorte  di  rigore, acciòche  fi  imorzaf- 
fé  ogni  fcintilla  di  fofpetto,  molti  ne  fece  prendere ,. per  cf- 
fer  fblo  parenti  de' congiurati,  facendoli  racchiudere  in  Roc- 
ca dentro  vn  fondo  di  torre;  &  altri  meno  colpcuoii  man- 
dò confinati  in  diuerfe  parti.  Ma  Simone  Fiorini  ,  che  fep- 
pe,chc  haueua  ferito  il  Conte  già  morto, fattofelo  condur- 
re dinanzi  ,  li  fece  vn'  afprifllma  rabbuffata  :  ma  egli  pian- 
gendo, le  chiefe  perdono  ,  fcufandofi  con  quella  parole:  Oh 
Ilittjìrij///ma  ,e  Seremj]'tma>  Madonna,  njàite^fe  <-vi  pace  ,  come  fu, 
lo  era  à  cena  >  fut  chiamato ,  quando  fi  lena  il  rumore ,  e  corfi  :  ^ 
ejfendomi  detto, che  era  fiato  ammazzato  il  'SarigeUo^io  che'  li  njo- 
iena  già  male ,  nel  correre  ''vidi  (juel  cadamro ,  e  fenz^a  guardare  ad 
altro )  ne  fapendo ,  che  fojie  del  mio  Signore,  mi  sfogai  conferirlo. 
Diede  Catterina  poco  orecchio  à  tali  fcufe ,  maflìme  perche 
in  altri  Prencipi  s'era  imbrattato  le  mani;  e  però  infirteua^ 
di  voler  farlo  morire  :  ma  (à  tanto  importunata  da  varij 
Cittadini  capi  di  guerra,  &  in  particolare  da  Giouanni  Ben- 
tiuogliojche  condonolli  la  vita,  confinandolo  con  altri  For- 
liuefi  à  Milano.  Così  fatti  li  fuoi  sfoghi,  vedendo  Catterina, 
che  il  popolo  ftaua  fofpefo ,  e  mal  contento  per  tanti  rigori, 
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pensa  di  riporre  la  fpadi  nel  folerore  paflando  dalle  pro- 
celle al  fereno,  con  opportuna  occafione  cercò  di  quietare» 
con  bello  ,  &  acconcio  ragionamento  gli  animi  de*  Cittadi- 
ni,  aflkuranJo'i  di  voler  trattare  con  ogni  clemen^a  ;  e  fgra- 
uolli  li  24.  Octobre  in  parte  d'  alcune  grauezze  per  confi- 
glio  di  Ritfaelle  Riarij  Cardinale  di  S.  Giorgio  fratello  dell* 
vccifo  Conte  Girolamo  :  il  che  fu  anco  imitato  dal  pubbli- 
co, che  fgrauò  il  popolo  d'alcune  talfe,  ch'era  folito  paga- 
re alla  Comunità, 

Fatte  tutte  le  cofe  fudette  ,  Catterina  nell'anno  feguento 
1489.  il  Venerdì  delli   17.  d'   Apnle  fece  dar  principio  all' 
edincatione   della    Chiefa   di   S.   Maria   del  Pradello    fopra^ 
Imola   vn  miglio  ,  e  mezzo  ,  doue   all'  bora  era   Gouern^- 
tore    Guglielmo  Lambertelli    da  Forlì  ,  e  ciò   per  limofino 
ritratte  da  vn  perpetuo   concorfo  di  gente  ,   tirataui  da'  mi- 
i  racoli  veduti  in  quel  luogo ,  doue  appreflb  ad  vn  pero  eri, 
prima  vn  maflìccio  di  mattoni  in  forma  di  colonna   quadra 
con  vna  fineftra  a  guifa  di  nicchio ,  nella  quale  era  la  figura 
della  Madonna  dipinta  in  geflb;  dalla  qual'lmagine  ne  fentì 
profitteuole  gratia  la  prima  volra  vna  fanciulla  d'vndici  an- 
ni figliuola  di  Giorgio  da  Forlì, e  nipote  di  Andrea  Bernar- 
di chiamata  Nanna,  che  hauendo  portata  fino  dalla  fua  na* 
fcita  vn' infermità  ne  gli  occhi, che  ogni  volta,  che  la  Luna^ 
era  in  congiuntione,ouero  in  oppofitione  del  Sole, la  tenc- 
ua  tré  giorni  fen/a  poter  veder  lume  ;   racco mandatafi  alla 
detta  Imagine  ne  rimafe  del  tutto  libera. 

In  Forlì  poi  queft*  anno  ifteflb  li  11.  di  Nouembre ,  eflen- 
dofi  fatta  vna  nuoua  Santa  Marta ,  ò  Oratorio  bora  detto  dal 
Canale,  la  BadelTa  delle  Monache  della  Ripa  Suor  Brigida, 
e  '1  Dottor  Mafo  del  quondam  Nicolò  Maldenti  fuo  Sindi- 
co conceflero  per  iftrumento  rogato  da  Tomafo  del  quon- 
dam Antonio  Palmegiani  la  Chiefa  di  S.  Gio:  in  Flumine 
con  certe  pertinenze  al  venerando  huomo  Fra  Lodouico  del 
quondam  Michele  Fornaro  da  Forlì  Frane  del  Terz'  Ordine, 
che  tutti  iui  radunandoci  con  gli  altri  SanMartani ,  potefìfero 
vfficiare  ,  &  orare  conforme  li  loro  Capitoli .  Si  rendeua  di 
quefti  tempi  famofa  per  fegnalati  miracoli  la  Madonna  della 
Ferita  detta  comunemente  della  Canonica  in  Forlì  ,  ficomc 
al  tempo  di  Pino  $•  era  refa  pia  riguardeuole  col  gettar  fan- 
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gue  da  vna  ferita ,  che  le  fu  data  da  facrilega  mano  :  i  quali 
miracoli ,  come  diilincamente  raccontati  da  altri  3  lafcio  hora 
di  regiftrare  . 

L'anno  1491.  alli  19.  di  Genaro  il  Conuento  delle  Mo- 
nache di  S.  Chriftina  fu  vnito  al  Monafterio  di  S.  Saluatore 
dell'Ordine  Camaldolenfei  e  li  zi.  detto  li  Frati  di  S.  Maria 
de' Semi  donarono  alla  Compagnia  di  S.  Matta  di  S.  Croce 
vn  pezzo  di  terra  per  farfi  queir  Oratorio  ,  che  vi  fi  vede 
hoggidì  ,  Nel  qual'  anno  per  mezzo  di  Fra  Bartolomeo  da 
Bologna  Zoccolante  ,  che  di  Qiiarefimi  predicò  in  Duomo 
fu  introdotta  la  Compagnia  del  SantifìTmio  Sacramento  . 

Ma  ritorniamo  al  gouerno  di  Catterina.  Haucua  sia  ella 
ridotto  in  tranquillo  rtato  le  cofe  di  Forlì  :  onde  penfmdo 
prudentemente  al  futuro  ,  per  ouuiare  à  i  difordini ,  che  po- 
tefiero  nafcere,eper  tenere  il  popolo  a  freno,  e  li  folJati  , 
che  non  facelTero  infulto  à  veruno,  fece  intendere  à  gli  An- 
ziani il  fuo  fcntimento,ch' era  ,  che  fi  fabbricalTero  lèttanta 
cafe  di  lesno  contioue  al  borgo  de'  Gottogni  vicino  alle^ 
mura,  le  quali  haueflero  il  folfo  intorno  ad  vfo  di  Fortezza 
col  fuo  ponte  leuatoio:  fiche  gli  Anziani  radunarono  il  con- 
•figIio;nel  quale  fu  rifoluto  di  compiacere  alle  giulle  doman- 
de della  Signora  ,  ordinando,  che  la  Comunità  compralfe  il 
fitOjleuandofi  così  il  continuo  aggrauio,c  haueua  di  pagare 
gli  affitti  delie  cafe  à  i  foldati  ;  già  che  ancora  per  quello  era 
llato  efentato  il  Pubblico  dalla  grauezza  dell'  alloggio  di 
quelli  :  e  feguì  quefto  li  22.  di  Marzo,  come  appare  in  Se- 
gretaria da' libri  de"  Confegli  .  Erano  all' hora  Anziani  per 
Santa  Croce  il  Dottore  Gio:  dalle  Selle, Diaterno  Marefcàl- 
chi ,  &  Alberico  già  di  Pietro  Dei\ti  ;  per  S.  Mercuriale  Gior- 
gio dall'Afte, Franéefco  Afpini  ,  e  Francefco  Pontiroli;  per 
S.  Pietro  Francefco  Numai,  Bartolomeo  Capoferri ,  e  Bona- 
mente  Torelli;  per  S.  Biagio  Ettore  Ercolani  ,  Giorgio  Ca- 
rtellini, e  Ser  Bernardino  Maldenti.  Ma  con  tutto  che  Catte- 
rina cori  ogni  diligenza  procurafle  la  foddisfattione  de'  Cit- 
tadini ,  fé  le  andauano  nondimeno  attrauerfando  incontri  di 
varij  difturbi  per  la  vicinanza  de  gli  Ordelaffi  habitanti  all' ho- 
ra in  Rauenna  .  Quefti  haueuano  con  lettere  follecitato  Gio: 
di  Piero  Solumbrini ,  che  machinaffe  congiura  contro  Otta- 
uiano,e  la  Madre: e  Gio:  pcf-  compiacer  gli  Ordelaffi  haueua 
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fatto  difegno  di  prendere  di  primo  tratto  per  mezzo  de*  Tuoi 
amici  la  Rocchetta  di  Schiauonia,  hauendo  à  quefto  effetto 
fatta  ftrett'  amicitia  col  feruitore  del  Caftellano  con  penfie- 
re  d' vccidere  il  Caftellano  medefimOje  impadroniriì  del  pò 
fto.  Ma  fcopertofi  il  tutto  il  Martedì  delli  6.  di  Decembre  , 
»'  fu  per  artificio  del  Caftellano  prefo  il  Solumbrini  inficme 
'  con  Tuo  fratello  Antonello  ,  elTaminati  li  quali  fu  trouato 
complice  ancora  Giouanni  Montanaro  :  il  che  diede  motiuo 
ad  altri  confapeuoli  del  fatto  ,  ch'erano  parenti  del  Solum- 
brino  di  prendere  la  fuga  con  fcalare  le  mura  di  notto  . 
Furono  poi  li  prigioni  li  p.  detto  menati  alla  ringhiera  del 
Podeftà,  e  lettaui  la  fentenza,il  Solumbrini  fu  giuftitiato  al- 
la Porta  di  Schiauonia  ;  il  Montanaro  menato  con  la  corda 
al  collo  al  luogo  del  fupplicio  ,  fu  ricondotto  prigione  iiL. 
Rocca ,  e  doppo  alcuni  mefi  liberato  in  gratia  delle  fi^^liuole 
di  Marino  Orcioli;  e  il  fratello  di  Ciò;  trouato  ch'era  inno- 
cente,  fu  fubbito  liccntiato.  Non  voglio  traiafciare  di  dire, 
che  queft"  anno  iftciìb  ritrouandofi  nel  mefe  di  Maggio  in^ 
Roma  r  Abbate  Nicolò  Bartolini  Forliuefe  fu  mandato  dal 
Cardinale  i\fcanio  Sforza  Ambafciadore  al  Rè  di  Francia^  ; 
onde  auanti  di  partire  fatto  teftamento.alafciò  à' Monaci  Val- 
lombrofani  ducati  centocinquanta  d'oro  della  penfione  ,  che 
li  pagauanojper  l'Abbatia  di  S. Mercuriale, che  Tanno  1487. 
li  51.  di  Maggio  rinunciò  à' detti  Monaci  ,  e  quefti  per  fa- 
re alla  Sagreftia  duoi  Piuiali  con  la  fua  arme  ,  e  ne  lafciò 
efecutore  il  fudetto  Cardinale:  la  qual  Badia  reftò  poi  libe- 
ra à*  detti  Monaci  l'anno  1493.  morto  li  7.  Febraro  l'Ab- 
bate fudetto  .  L'anno  feguente  1492.  li  15.  di  Genaro  fu 
I  congregato  vn  configlio ,  nel  quale  fu  propofto  di  rinouaro 
il  Configlio  de' Quaranta  già  inftituitoal  tempo  di  Pino  Or- 
delaffo  j  mi  poi  andato  in  difufo  ,  facendofi  ogn*  anno  talo 
elcttione  di  perfone  atte  al  gouerno  della  Republica.  Que- 
fto  nuouo  Configlio  li  7.  di  Marzo  approuò  vna  lettera  pa- 
rentale fatta  da  Catterina  Sforza  ,&  Ottauiano  Vifconti  Ria- 
rij  à  Francefco  di  Marino  Orcioli  ,  nella  quale  fé  li  daui» 
facoltà  d'  edificare  vn  Molino  fopra  il  Canale  comune.  Nel 
mefe  feguente  d'Aprile  hauendo  Simone  Fiorini  trafgredito, 
e  rotto  il  confino  datoli  à  Milano  ,s'andaua  trattenendo  per 
lo  pili  in  Bertinoro 5  d'onde  taluolta  fegretamente  fé  ne  ve- 
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niua  anche  àcafa  Tua  in  Forlì.  Hor'vna  notte  entrarono  al 
cuni  in  cafa  d'eflb  Simone,  i  quali  nel  partirli  la  mattina  fui 
far  del  giorno  fecero  alquanto  di  fl-repitojper  modo  che  vdi- 
ti  dal  di  lui  figliuolo 5  quefti  iì  lanciò  dal  letto,  per  veder  ciò, 
che  fofre,mà  coloro  li  falrarono  addoflò,  e  1*  vccifero:  à  tal 
rumore  sbalzò  dal  letto  ancora  Simone ,  e  coloro  fi  voltaro- 
no, per  ammazzare  ancor  lui,  ma  venendo  difefo  dalla  va- 
lente fua  moglie,  ne  reftò  libero: e  ciò  può  crederli  gli  auue- 
nilfc ,  per  eflerfi  già  ritrouato  anche  alla  morte  di  Cecco  Or- 
delaffi,  e  alla  diftrutrione  della  di  lui  Signoria  inficme  co  Mafo 
fuo  Padre.  Succefle  poi  ancora  queft'aiio  alli  8. di  Decéòre  la 
morte  di  Guido  Peppi  Filofofo,e  Poeta  celebre.  Fu  maggiore 

*4S>3.  l'accidente  occorfo  l'anno  1493.  à  Monugnore  Gafparo  di 
Biondo  Raualdini,onde  haueua  hauuro  ori,jm*  la  famofa  Ih'r- 
pe  di  Biondo  Flauio  Ktorico  notiifimo.  Era  Giufparo  in  Ro- 
ma Protonotario  Apofto!ico,Chienco  di  Camera,  e  Prelato 
di  gran  confiderarione  ,  e  gloria  della  fui  Pirria  Forlì  :  fiche 
per  le  fue  rigqardeuoli  qiahrà  fu  dal  Pontefice  A.le(fjnJro 
VI.  mandato  à  Cefena  ,  per  comporre  alcune  diifc-ren/e  r-à 
que* Cittadini.  Quelli  doppo  eiferfi  in  quella  Cirrj  trattenu- 
to molti  giorni,  &  hauer  già  fopire  le  diflenhom  ,le  ne  tor- 
naua  à  Roma,  quando  pcruenuto  alla  Cattolica  su  1' Hof^eria 
verfo  Pefaro  il  Sabbato  delli  7.  Decembre  fu  mifera  nence^ 
ammazzato  da  Guido  Guerra  de' Conti  di  Bagno; e  ciò  non 
per  altro  ,  che  per  eflerfi  il  buon  Prelato  intromefso  à  pa- 
cificare il  fudetto  Guido  con  la  Madre,  con  la  quale  era  in 
difcordia  ,  efsendo  forfè  parfo  all'  vcciforc  ,  che  1'  autorità  di 
Guafparo  fi  fofse  eftefa  troppo  à  fauore  della  Madre. 

I4P4'.  Veiic  l'aiio  feguente  in  Romagna  il  mefe  d'Agoilo  co  pode- 
rofo  efcrcito  Ferdinàdo  Duca  di  Calabria  mandato  dal  Rè  Al- 
fonfo  di  Napoli  fuo  Padre, ch'era  in  lega  col  Papa,eFiorétini, 
per  opporfi  alle  forze  del  Rè  di  FraciaCarlo  Vili,  ch'era  colle- 
gato co  Lodouico  Sforma  Gouernatore  di  Milano,e  col  Marchefe 
di  Ferrara.  Alloggiò  il  Duca  di  Calabria  fui  territorio  di  Cefe- 
na il  Lunedì  delli  18.  d'AgortOjhauédo  feco  Giacomo  Triuulci, 
e  il  Cote  di  Pitigliano  con  altri  conduttieri  Capitani  del  Papa. 
Cóparue  acora  nel  territorio  d'Imola  ad  vn  luogo  detto  Catalu- 
pola  Domenica  delli  24.  dell  illeifo  mefe  l'efercito  Fracefe  fot- 
(o  il  comàdo  d'EberandodObignì  cógiunto  co  l'efercito  dello 
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Sforza  ,  eh*  era  guidato  da  Galeazzo  SanSeuerino  Conre  di 
Gaiazzo:  il  qujlc  Galeazzo  mandò  Francefco  del  Quartiero 
Ambafciarore  à  Catterira,  pregandola  ,  che  vo'elTe  elferc  in 
le^a  col  Kè  di  Francia,  e  con  Lodouico  Tuo  Zio.  Anche  il 
Duca  di  Calabria  mandò  à  Catterina  Ambafciarori  à  pregar- 
la à  voler' eflere  in  lega  col  Pontefice, addimandandole  ,  che 
partito  volelfe  .  Intanto  Giacomo  Feo  ViciSignore  di  Forlì 
pubblicò  bando  d'ordine  di  Catterina  ,  &  Orcauiano  ,  che-» 
tutti  li  contadini  douelTero  portar  dentro  fieni  ,  paglie  ,  o 
biade  sì  per  gli  huomini ,  come  per  le  beftie.  Poi  li  quattro 
di  Settembre  s'auanzò  il  Duca  di  Calabria  fino  à  VillaFran- 
ca  fui  Forliuefc, e  d'indi  fi  portò  ad  alloggiare  à  Faenza: il 
che  vedendo  il  Conte  di  Gaiazzo,fi  leuò  con  l'efercito  Fran- 
cefe,  e  de' collegati  dal  territorio  d'  Imola  ,  &  andò  ad  al- 
loggiare à  S.  Agata  territorio  del  Marchcfe  di  Ferrara  .  Il 
Duca  di  Calabria  lo  fcguitò  ,  e  fi  fermò  à  Barbiano  luogo  I 
del  territorio  pur  del  Marchcfe  di  Ferrara  non  lungi  all'efer- 
cito  Francefe;  il  quale,  veduto  ciò,s  inuiò  ad  vn  luogo  det- 
to la  cafa  de' Trotti  vicino  al  Pò,  fempre  feguitandoli  il  Du- 
ca col  fuo  efeicito  ,  che  dalli  Cartelli  di  Cotrionola ,  Rigna- 
caualio ,  e  S.  Agata  veniua  fempre  foccorfo  di  viueri.  Ingrof- 
fandofi  poi  tuttauia  l'efercito  Francefe,  alla  fine  di  Settem- 
bre fi  rifolfe  paflare  il  Pò  ,  e  il  Duca  di  Calabria  tornò  ad 
alloggiare  à  Faenza  il  mefe  d'  Ottobre  ,  e  quiui  fortificoffi . 
Quando  rifeppe  quefìo  l'efercito  Francefe, il  Conte  Galeaz- 

Izo  lo  fé  marchiare  ruouamente  li  27. detto  alla  volta  d'Imo- 
la vicino  à  vn  Caftello  detto  Mordano,  il  quale  alla  venu- 
ta di  quefti  cferciti  era  fiato  molto  bene  fortificato  da  Cat- 
terina .  E  perche  qucfia  per  configlio  del  Cardinal  Riario  ha- 
ueua  adento  alla  parte  del  Duca  di  Calabria  Capitano  per 
la  Chiefa ,  per  quello  trasferiflì  ad  Imola ,  per  efler  più  vici- 
na à' nemici.  Giunti  li  quali  al  Cafitllo  fudetto , cominciaro- 
no a  batterlo;  ma  il  Bombardiere, fparara  vna  fpingarda  ,  & 
vccifo  vn  Gentilhuomo  Francefe,  Mcnsù  d'Obigni  adiratofi 
animò  li  foldati  con  la  promefla  del  facco  di  quel  Caftello, 
onde  s'  inafprì  la  battaglia  con  gran  pericolo  del  Caftello. 
Catterina  però  ne  mandò  auuifo  al  Duca  di  Calabria ,  ma 
non  s*  eflendo  mofìb  il  Duca ,  fu  prefo  Mordano  à  forza  con 
grand' eflTufione  di  fangue  sì  de'Francefi,  come  de  gl'Italiani. 
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Entrati  li  Francefi  in  Mordano  lo  milero  à  facco  ,  vcciden- 
do  miferamente  ogn'vno  Cerna  perdonare  ne  à'Religiofi  jne 
à  verun' altra  forre  ài  pcrfone  di  che  (effo  ,  e  conditione  fi 
fofierore  ftimulati  dalla  vendetta  deliberarono  d'  andare  alla 
forprefa  di  Bubano,  e  Bagnara  ,  fcorrendo  fin  fotto  Irnola^, 
doue  minacciarono  di  mettere  a  ferro ,  e  fuoco  quella  Città  : 
à  talché  conofcendo  Catterina  il  pericolo ,  e  vedendofi  abba- 
donata  dal  Duca  di  Calabria,  che  in  Faenza  s'era  fortificato 
con  fofle  ,  e  palificate  ;  perche  fipeua  elTer  cofa  da  fauio  il 
cangiar  penfiero,fi  voltò  dall'altra  parte, e  capitolo  l'accor- 
do col  Conte  di  Gaiazzo  .  Intefo  questo  dal  Duca  di  Ca- 
labria leuò  fubbito  da  Faenza  l'eferciro  anche  in  tempo  di 
pioggia,  &  entrato  in  Caftcllione  villa  del  Contado  di  Forlì 
vi  prefe  molti  huomini  ,  e  beltie  ,  come  fece  nelle  ville  di 
Trizano a  e  S.  Pietro  in  Arco, dando  il  gualio  alla  campagna 
con  tagliare  alberi, e  viti; e  la  feguente  mattina  madò  à  dire 
per  vn  Trombetta  à'  Forliuff!,che  venifiero  pure  ficun  à  pi- 
gliare i  loro  prigioni ,  e  btftiami  ,  che  il  rutto  farebbe  loro 
ftato  reftituito.  Ma  non  fu  vdita  quella  proporta, ne  fu  mol- 
to lodata  queft'attione  ,  perche  cjafcuno  fi  remeua  di  mag- 
gior male,  onde  non  fu  alcuno, che  fi  moueile.  Si  leuò  l'vi- 
timo  giorno  d'Ottobre  il  Duca  da  Ladino, e  marchiò  con», 
l'efercito  alla  volta  di  Cefcn3,benc!  e  ptouefleje  palsato  il 
fiume  à  Magliaro, e  Saluagiuni, quelli  di  Bertinoro,e  di  Ce- 
fena  non  lo  vollero  accettare  ,  ne  darli  forte  alcuna  di  vit- 
tuaglie,onde  ftaua  di  mala  voglia.  Si  portò  veramente  nel- 
le noftre  ville  il  Duca  fudetto  molto  honeftamente,ne  vi  fe- 
ce quel  danno,  che  hauerebbe  potuto,  per  efserfi  diuentaco 
nemico:  ma  quando  ci  era  amico,  mai  danneggiò  il  territo- 
rio, &  il  fuo  campo  era  libero, e  a  quelli ,  che  li  portauano 
vittuaglie ,  faceua  dare  li  denari  del  cofto  abbondantemente, 
e  fommamcnte  honorauali,  ne  s'vdì  mai  vna  minima  disho- 
neftà  dal  fuo  efercito.  Partì  però  con  buona  fama  da  que- 
fte  parti,  ma  molto  male  contracambiato,  cfsendoli  da'noftri 
fpedita  dietro  gente, che  li  rubbafsj  caaalli,armi,arnefi ,  e-» 
tutto  quello, che  poteuano  haucre.  Il  [rimo  di  Nouembre^ 
il  Conte  di  Gaiazzo  mandò  Atnbafciatori  à  Faenza  ,  acciòche 
venifse  anche  quella  Città  ne  gli  accordi  col  Rè  di  Francia, 
e  Duca  di  Milano  :  onde  fubbito  fenza  replica  li  Fauentini 
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fi  accordarono  ,  e  diedero  per  ortaggio  Ruflì  ,  e  Solaruolo. 
Venne  dunque  ad  alloggiare  in  Faenza  Honorato  Conduttie- 
re  Francefe,  e '1  rimanente  dell' efercito  ,  ch'era  fparfo  per  li 
territorij  d' Imola, e  Faenza, venne  ad  alloggiare  nel  territo- 
rio di  Forlì,  li  Franccfi  à  VillaFrancajC  gl'Italiani  à  Branzo- 
lino, Poggio,  e  Melmizzolij  il  Conte  Gaiazzo  Capitano  dell* 
efercito  à  Bagnolo ,  e  ville  circonuicine  ;  e  1*  artiglierie  de'  Fran- 
cefi  con  molti  Brittoni,Tederchi,e  Suizzeri  à  Villa  Nuoua  : 
fiche  tutto  il  paefe  verfo  tramontana  era  occupato  da  tutti 
quefti  foldati,  che  daneggiauano  grandemente  non  folo  con 
tagliar' alberi ,  e  viri ,  ma  ancora  con  abbrugiare  ,  &  atterrar 
molte  cafe .  Il  Campo  de'  Francefi  dicono  afcendefle  al  nume- 
ro di  i6,  mila  ,  oltre  cinque  mila  de  gl'Italiani  :  e  fincho 
flette  queft' efercito  fui  Forliuefe,  veniuano  li  foldati  fino  al- 
la Porta  di  Schiauonia,douc  era  fiata  assiufiara  da  i  Citta- 
dini  vna  Piazza, per  vender  pane,  vino, carne,  biade, panni, 
fcarpe, Scaltre  cofe  neceflarie  al  mantenimento  della  vita  hu- 
mana  ,  per  modoche  molti  Forliuefi,  portandoui  del  continuo 
gran  quantità  delle  dette  robbe,conftituiuano  in  quel  luogo 
vn  belliffimo  mercato.  Quiui  però  li  5.Nouembre  inforfe  vn 
grauc  contratto  j  e  fu  ,  che  haucndo  li  Francefi  prefe  diueife 
robbc  ,  e  non  volendo  pagarle,  fi  folleuò  vn  rumore,  in  cui 
gridauano  li  Francefi  Francia ,  Francia ,.  e  li  Forliuefi  Ottauia- 
m,  Ottamano  ;  e  in  quefto  contrafl:©  reftò  faccheggiato  mala- 
mente il  mercato ,  e  molte  perfone  ferite  ,  e  morte  da  vna^ 
parte  ,  e  dall'altra,  fra  i  quali  Pietro  Bofi  ferito  nella  tefta^. 
Doppo  quefio  li  Francefi  fcorfero  nel  territorio  di  Rauen- 
na ,  rubbando  mobili ,  beftiami ,  &  altro  j  e  parte  di  quefìia  rob- 
ba  era  de'  Forliuefi  ,  che  1'  haueuano  portata  in  quel  territo- 
rio, penfando,  che  fofle  colà  ficura .  Sentito  quefto  li  Cefe- 
nati  ancor'  eflì  prefero  animo  ,  e  fecero  vna  fcorreria  fui  ter- 
ritorio di  Forlì  ,  e  Forlimpopoli  ,  pigliando  di  molti  beftia- 
mi ,  e  caualli  tanto  de'  Forliuefi,  quanto  del  campo  Fran- 
cefe. Il  perche  li  Francefi,  per  vendicarfene , lafciarono  Villa 
Franca,  e  vennero  vn  nrij^lio  fopra  Forlì  nelle  ville  di  S. Mar- 
tino ,  Magliano ,  Carpena ,  e  Bufiecchio ,  e  diedero  il  facco  à 
tutti  li  Cartelli  fopra  il  monte  ;  indi  fcorfero  fino  à  Bertino- 
ro  ,  penfandofi  d'  hauerlo  per  forza  ;  ma  riufcì  lor  vano  il 
penfiero  ,  venendo  loro  rifpofto  coraggiofamente ,  e  vitupe- 

rofa-    ' 


5(55 


Iftorie  di  Forlì 


1 


rofamcnte  tibuttati  5  mifero   però  à  Tacco  il  Borgo  ,  e  Io 
ville  circonuicine. 

Inforfe  in  quefto  inftante    vna  gran   guerra   ciuile   nellju 
Città  di  Cefena  ,  che  s'  era  diuifa  in  due  potenti  fattioni, 
chiamandofi  per  diftintione  vna  Gli  Hebrei,  l'altra  Li  Cin- 
gari  .    La  prima  era  foftentata  da  Lodouico   della  famiglia^ 
de' Martinelli,  e  la  feconda  da  Polidoro  T.bcrti  ,  e  da  Gui- 
do^uerra   figliuolo  del  Conte  Francefco  da  Bagno  Conte  di 
Ghiazzolo.  Quefte  parti  s'aziuffirono  infiemc  ,  e  nella  zuffa 
fu  cacciata  di  Cefena  la  parte  de'Cingari  :  onde  Polidoro, 
che  n'era  il  capo, non  potenJo  tollerare  l'affronto,  in  ven' 
detta  pensò  d'vnirfi  à'Franceri;&  abboccacofi  col  Contedi 
Gaiazzo,  &  Obignì  ,  li  pregò  d'aiuto  ,  per  rientrare  in  Ce- 
fena 5  con  proferire  à'Francefi,  che  fc  per  mezro  di  loro  ri- 
metteuano  il  piede  in  quella  Città  ,  1'  hauerebbono  data  al 
Rè  di  Francia  .    li  Conte  di  Giia/,70  mandò  fubbitamente> 
per  Fracafla  fuo  fratello  ,  e  gli  addofsò  queft'imprcù.    Fra- 
cafsa  tolte  le  fue  genti ,  che  haueua  alh  confini  di  K'uenna, 
e  Forlì ,  venne  per  effettuare  il  difegno  nel  niefe  di  Noucm- 
bre  ,  e  intanto  Polidoro   andò  aJ  ordinare  le   cofe    per  lo 
giorno  ftabilito.  Stana  intanto  il  Cavnpo  Francefe  fui  Forh- 
iicfe,    e  i  Cittadini  ne  fentiuano  gran  difturbo,non  veden- 
do fe^no  alcuno  ,  che  quelli  douelfero  vna  volta  lafciare  il 
fuo  territorio ,  ftando  nel  quale  ,  oltre  i  danni  ,  che  fi  pati- 
nano, fi  ftaua  ancora  in  gran  foggettione  ,  poiché  le  Porte 
della  Città  continuamente  fi  teneuano  chiufe  ,  ne  mai  altra-. 
fen'apriua,che  quella  di  Raualdino,  e  quefta  folamenre  per 
portare  vitruaglia  al   campo  Francefe  :  anzi   ogni  giorno  li 
Francefi  s'andauano  lafciado  vedere  à  quella  porta,  per  en- 
trare nella  Città  ,  minacciando  anche  d'entrarui ,  quando  non 
hauelTcro  potuto  amoreuolmente  ,  per  forza  .   Di  più  alcuni 
montauano  la  muraglia, e  così  entrauano,  attieni  infomma^, 
che  il  popolo  non    poteua   ornai  più  tollerare  .    Stando  Ic/ 
cofe  in  quefti  termini, li  Cefcnati    infolentiti  per   le  riufcite 
fatte  nella  zuffa  delle  due  fattioni  negarono  l'ingrenb  al  Du- 
ca di  Calabria,  e  fuo  efeicito.  Onde  il  Duca  tutto  ftanco, 
e  bagnato,  e  quello, che  più  li  premeua  mal  prouifto  di  vif- 
tuaglie, perche  da  per  tutto  li  veniuano  denegate, fu  forzato 
tutto  malenconico  auanzarfi  à  Sauignano,e  S. Arcangelo,  e 
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per  que' villaggi  alloggiare.  Ma  il  Conte  di  Pitigliano  Capi- 
tano del  Papa  ,  &  vno  de'conduttieri  principali  di  quell' e- 
fercitOjIeuatofi  con  molte  fquadre  die  di  pie  indietro, e  ri- 
tornato à  Cefena  chiefe  l'ingrello,  dicendo  di  voler' entrare, 
&  allog£;Ì3re  in  quella  Città  come  Capitano  di  S.  Chiefa. 
Li  Cefenati , fattifi  moftrare  il  Breuejo  introduflerojmaliìme 
per  guardar  la  Città,  già  che  era  così  vicino  il  campo  de'ne- 
mici  Franceficnó  vollero  però  alloggiarlo  nelle  cafe,  ma  dico- 
no, che  tutte  le  fue  géti  fletterò  fotto  li  portici:  onde  portatofi 
il  Contea  Palazzo  à  dolerfene  col  Magiltraro  ,  que*  Signori  li 
diedero  buone  parole,  ma  cattiui  fatti.  V'  erano  tra'  Cefenati 
molti  della  fattione  de'  Cingari ,  che  non  hauerebbero  voluto 
il  Conte  di  Pitigliano  in  Cefena  ;  onde  follecitarono  il  trat- 
tato già  ordinato  ,  e  mandarono  per  il  Conte  di  Ghiazzolo 
detto  Guido  Guerra,  il  quale  come  giouine  fpiritofo,  e  de- 
fiderofo  di  gloria ,  fenza  far  faperne  cofa  alcuna  à  Polidoro 
capo  della  fattione  ,  e  fenza  afpeitar'  il  punto  determinato , 
andò,  e  con  la  fua  gente  entrò  in  Cefena  li  5.  di  Nouem- 
bre  col  fauore  di  Bartolomeo  figliuolo  del  Medico  Grego- 
rio  de'  Fabbri  Contcftabile  d'vn  Porta.  Subbito  entrato  Gui- 
do  Guerra ,  regolandoli  troppo  da  giouine,  leuò  il  rumore; 
&  andato  à  Palazzo  del  Magiftrato ,  ou' era  il  Conte  di  Pi- 
tigliano 5  fenza  penfare  piiì  oltre,  li  dilfe:  f^oi  fete  mio  frtgio- 
ne  ;  iui  arredandolo  :  onde  fubbito  la  Città  fu  tutta  in  armi, 
fuggendofene  Monfignor  Gouernatore  nella  Murata .  Spedì  to- 
fto  il  Conte  Guido  Guerra  vn  meffo  à  Fracalla  Capitano  già 
dcftinato  per  quell' imprefa  ,  follecitandolo  à  venire  con  lo 
fue  genti  à  Cefena ,  perche  già  egli  v  era  entrato ,  &  era  pa- 
trone d' vna  Porta .  Fracafla  marauigliatofi ,  perche  non  era,. 
rhora,e  giorno  ftabilito,  nondimeno  fi  mife  in  ordine.  Ma 
efifendofi  in  quefto  mentre  accrefciuto  il  rumore  dentro  Ce- 
fena ,  e  folleuatifi  li  Martinelli  capi  della  fattione  detta  Ebrea 
con  aprire  anch'  efli  vna  porta ,  &  introdurre  foccorfo  per  fé , 
&:  eflendofi  tutti  quefti  vniti  col  Conte  di  Pitigliano ,  fi  ven- 
ne ad  vna  fiera  battaglia,  nella  quale  il  Conte  Guido  Guer- 
ra, non  potendo  refiitere,  fu  forzato  cedere,  e  con  la  fat- 
tione Cingarefca  vfcire  nuouamente  di  Cefena ,  Così  fucce- 
dc  à  chi  fi  lafcia  guidare  dal  furor  giouanile;  che  fé  afpet- 
tauano  il  difegnato  punto ,  in  altra  forma  farebbero  riufcite 

le     , 


ma-^m 


.1 U— I..  ,u-. 


558 


Iftorie  di  Forlì 


le  cofe  ,  All'hora  il  Conte  di  Pirio'iano  mandò  vn  meflb  al 
Duca  di  Calabria  jauuifandolo  del  li^uiro  ,  e  follecitandolo 
à  venire  prefìamente  anch' efìo  in  Cefena;  il  quale  venne,  & 
entrato  diede  con  le  fue  genti  addolTo  ancor*  egli  à*  parte- 
qiani  de' Cingarefci ,  che  v'erano  rimifti  ,  tacendone  molti 
prigioni.  Veniua  di  già  fràtanro  Fraca'ìa ,  ma  fentendo,  co- 
me le  cofe  paflauano ,  per  non  cimentarli  à  perdita  manifen-a, 
tornò  fubbito  indietro.  Il  Goucrnatore, vedendo  tah'  difordi- 
ni  ,  mandò  à  dire  al  Duca  ,  che  faceire  di  Cefena  quello 
parefse  à  luijfog^iungendo:  Già  che  non  't'o£liono  del  bene  ,  ha\?- 
htand  del  wale.  Il  Duca  però,&  il  Conte  di  Puigliano  fece- 
ro faccomannare  tutti  li  Cefenati  così  Cittadini, come  Arte- 
giani  della  parte  de' Cingati,  volendo, che  tutti  li  loro  fol- 
dati,huomini  d'armi,  e  prouilìonati  fo(Tero  alloggiati  vniucr- 
falmente  ,  &  indifferentemente  da  i  Cefenati.  Siche  li  detti 
foldati  fenza  difcretione  alcuna  entrarono  nel'e  cafe, caccian- 
done via  molti  Cittadini  ,  che  fé  ne  andarono  raminghi  con 
le  loro  donne, e  figliuoli ,  lafciando  le  cafe  piene  di  grano, 
e  vino  in  potere  de'  foldati.  Anzi  in  quelle  cafe,  doue  era- 
no rimafi  i  patroni, era  cofa  mifcrabile  da  vedere, che  li  pa- 
troni medefimi  ,come  foffero  diuenuti  ferui,nÓ  ofauano  muo- 
uere  alcuna  ccfa  domefìica ,  ne  pui  trarre  vino  dalle  fue  botti 
fenza  còfenfo  de' foldati:  e  d'auantaggio  li  foldati  in  cofpetto 
del  Patrone  di  cafa  vendeuano  il  vino,  e  fi  teneuano  il  denaro. 
Vendeuano  in  oltre  il  grano, e  quel  jche  non  poteuano  ven- 
dere ,  per  far  maggior  difpetto  à  i  Patroni ,  lo  dauano  alli  ca- 
ualli  :  infomma  faceuano  alla  peggio  in  tutte  le  cofe  ,  chc^ 
trouauano  in  quelle  cafe.  Fece  poi  il  Duca  di  Calabria  rac- 
cogliere tutto  il  grano  de'mag3zini,e  quello, eh' era  nelle  fof- 
fé  fepolto,elo  vendette  alli  Signori  di  Rimini,  Pefaro,  & 
Vrbino  5  e  il  vino  fi  vcdeua  miferabilmente  correre  fino  per 
le  ftrade.  Quefto  fu  il  fine  deplorabile, e' hebbero  le  cofe  di 
Cefena  per  le  ciuili  difcordie;e  a  quefto  fegno  arriuò  il  fla- 
gello di  Dio  p  abbaffare  la  fuperbia  di  que' Cittadini  d'all'ho- 
ra.  Li  Francefi  poi  ,  che  videro,  non  poter  riufcire  ncll'im- 
prefa  di  Cefena ,  fi  partirono  dal  territorio  di  Forlì ,  &  an- 
darono à  Caftrocaro  ,  di  doue  s'  incaminarono  alla  voltai 
di  Fiorenza ,  per  vnirfi  colà  con  1'  altro  efercito  del  Rè  di 
Francia . 
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Partiti  H  Francefijla  Domenica  delli  25.  di  Nouembre  fe- 
ce Catcerina  conuocarc  il  Configlio  de' Quaranta  ,  doue  fra 
l'altre  cofe  fu  rifoIutOjche  fi  facefse  il  fofso  dalla  Porta  di 
Raualdino  verfo  Schiauonia  con  ceppate  fino  alla  Torre  de* 
(^adri  :  e  perche  la  Città  fofsc  ancora  più  forte  per  ogni 
altro  auuenimento  ,  fi  fece  tutta  di  nuouo  la  Porta  di  Ra- 
ualdino, e  li  contadini  fortificarono  il  muro  apprefso  la  detta 
Torre  de' Quadri  con  grandi  ripari  per  via  di  chiufejacciò- 
che  l'acqua  fi  flontanaflc  da  quel  luogo.  Fu  ancora  dal  me- 
defimo  Configlio  data  facoltà  à  Guglielmo  Lambertelli  Dot- 
tor di  Legge  di  poter   fquadrare  la  fua   cafa  pofta  nel  fof- 
fato  vecchio, concedendoli  tré  piedi  di  ftrada.  Sicome  furo- 
no ancora  nell'  iftcfso  configlio  efaudite  le  fuppliche  d'  An- 
tonio Ronco  da  Faenza  ,  che  fi  dichiaraua   d'  eleggere  per 
fua  Patria  la  Città  di  Forlì ,  pcrioche  fu  efentato  per  dieci 
anni  da  ogni  grauezza;  modo  vfato  in  quc tempi, per  intro- 
durre nuoui  habitatori  foraftieri  nella  Città, che  pur  troppo 
n'era  bifognofa  per  le  riuolutioni  pafsatc ,  nelle  quali  gran.» 
quantità  di  famiglie  erano  ftatc  neccffitate   ad    abbandonare 
la  Patria .    Sicome  fuccefse  ancora    1'  anno  feguente  per  la^ 
congiura  fatta  contro  Giacomo  Feo  Barone  del  Rè  di  Fran- 
cia ,  e  Gouernatore  di  tutto  lo  fiato  di  Catterina  ,  &  Octa- 
uiano  Riarij.  Quefta  congiura  hebbe  effetto  :  poiché  nel  mé- 
treche  il  Giouedì  fera  delli  27.  d'Agofto  circa  mezz'bora  di 
notte  ritornaua  Catterina  dalli   prati  del  Caflìrano  da  vccel- 
lare  con  tutte  le  fuc  Damigelle, e  Corte,  quando  fu  fui  bor- 
go di   Schiauonia  ,  &  hebbe  ella  su  la   carretta   paflato  il 
Ponte  de'Bugari,hora  detto  de*  Morattini , con  Ottauiano  à 
cauallo  ;  ecco  che  Gio:  Antonio  di  Ghetto  da  Imola  fi  £ecc^ 
incontro  à  Giacomo  Feo  ,  il  quale  fermatofi  diflc  :  Che  <ziai 
facendo  Ghetto  ?  Ruanda  'X'entjìt  tu  .•*  Rifpofe  :  faccio  bene  Signore: 
e  nel  difcorrercjche  faceuano,vn  famiglio  del  detto  Ghet- 
to chiamato  Fiorentino  cacciò  ne*  fianchi  al  Feo  vna  parti- 
giana ,    paflandolo  da  banda  à  banda  ;  e  fubbito  cominciò 
anche  il  medcfirao  Ghetto  à  ferirlo ,  fiche  il  pouero  Caualiere 
non  potè  dire  altro ,  che  Ahimè ,  che  fon  morto .  Nel  medefimo 
punto  Domenico  da  Bagnacauallo  habitante  in  Forlì  ,  prefo 
per  la  briglia  il  cauallo  del  ferito  ,  lo  trafse  fino  à  S.  Ber- 
nardo Chiefa  iui  vicina   bora  detta  S.  Antonio  de'  Battuti 
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Turchini  :  al  qual'  atto  gli  altri  congiurar!  ,  che  già  da  vn_, 
pezzo  gli  haueuano  tramata  la  morte  ptr   ceite   jngiuftitie, 
e  mali  portamenti  diedero  rnori,e  geujro  il  pouero  Gouer- 
natore  da  capaIlo,non  cefTarono  di   maltrattarlo  ,  finche  noi 
videro  affatto  priuo  di  vita  :  e  gli  alni  congiurati  erano  Fi- 
lippo di  Maftro  Giacomo  dalle  Selle  Bolognefe,  Antonio  da 
Valdinoce  alias  D.  Pauaiotta ,  Domenico  Ghitti  ,  e  Bernardo 
Mazzolini;  i  quali  per  colorire  il  misfatto  cominciarono  à  gri- 
dare :  Ottattiftm  ,  Ottauiano  ,  e  Catterma  .    Sentì  quelli    ftrepiti 
Catterina,che  non  era  molto  lontana;  onde  temendo  di  peg- 
gio fmontata  di  carretta    afcefe  fopra  vn  cauallo  d'  vn  Tuo 
famigliare  ,  e  per  la  f>rada  più  corta  con  Otrauiano  fé  nc^ 
corfe  in  Rocca  accompagnata  da  alcuni  Forliucfi,  che  la  tro- 
uarono  per  iflrada.  Refìò  però  ferito  m  quefto  corfl.tto,fe 
ben  leggiermente, Ciouanni  Antonio  Ghitri  principale  aurore 
del  tradimento  da  vn  famigliare  di  Oirjui;=no  chiamjto  Fr,in- 
cefco  di  Gio:  Tomafo'i.  Morto  poi   il  Fio,  vennero  li  con 
giurati  alla  piazza  , gridando:  Fuora  Popolo  di  Forti/  fuori, che 
hahhiamo  afnmaz,z.ato  <juel  traditore  di  Giaamo  Feo:  ivi  à  q'je:le 
voci  neiTun  fi  mofiejOnde  nuouamére  ripigliarono  il  no.ne  d  Ot- 
tauiano, dicéJo  d'hauerlo  fatto  d'ordine  fuo.  Giunti  alla  por- 
ta del  cortile  del  Palazzo, addimadò  loro  l'Auditore d.-I  Siiino- 
re  Gio:  di  Gilio  Dipintori  da  Imola, che  fofie  qucfio:ed  e(fi 
p  coonefì^are  il  misfatto,  rifpofero  d  hauere  vccifo  il  Feo  d'or- 
dine d' Ottauiano, e  Madama  :  perloche  incontanéte  fu  fpedito 
da  [palazzo  vn  mefso  fccrcto  ,  che  fu  Spinuzzo  di  Francefco 
Afpini  Notaro,  alla  Rocca  per  intendetela  volótà  di  Catteri- 
na  ,  &  Ottauiano;  d'onde  il  mefso  tornò  con  ordine, che  fi  fa- 
celVe  pure  ogni  vedetta.  L'Auditore  all'hora  f<^ce  fubbiro  fuo- 
nare  la  campana  del  popolo,  perche  fofsero  vccifi  li  traditori: 
onde  il  capo  della  cógiura  fubito  fi  mife  à  fuggire  verfo  le  bec- 
carie,  ma  feguitato  dalla  furia  popolare  iui  fu  giuto  da  Bernar- 
dino di  Gio:Màgianti,e  fé  bene  quegli  p cfler' armato    fi  mife 
sii  le  difefe,ad  ogni  modo  fu  da!  valore  del  Magianti  amazza- 
to ,  e  da  molti  altri  maltrattato.  Bernardino  Ghetti  fratello  del 
d.  Gio:  Antonio, intefo  il  cafo,béche  fofle  iiiocente,fcalò  fub- 
bito  le  mura,  e  prele  la  fuga.  Domenico  da  Bagnacauallo , che 
haueua  afferrata  la  briglia  del  Feo ,  péfando  d'elfer  ficuroin  vna 
caffa  da  Spofa  in  cafa  di  Giorgio  Gobbi  fuo  cognato,  vi  fi  nafcofe. 
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ma  per  Tua  difuenrura  trouatoui  ,  doppo  rigorofo  eHjm?  fu 
il   28.  detto   ftrafcinato  à  coda  di  cauallo  dalla  Rocca  fino 
al  Ponte  de' Bugari,dou'era  ftato  commelfo  il  delitto  ;  e  poi 
condotto  in  piazza  dalle  beccane  fu  fcannato  ,  e  finalmen- 
te impiccato,  data  a' foldati  da  faccheggiar  la  fui  cafajfico 
me  furono  iaccheggiate,  e  disfatte  quelle  d'Antonio  di  Val- 
dinoce  ,  e  di  Giorgio  Gobbi  .    Fìì  prefo   ancora   Giicomo 
dalle  Selle  con  vn  figliuolo,  e  furono  condotti  in  Cittadel- 
la :  e  crefccndo  tuttauia  la  fierezza  ,  andarono  alla  cafa  di 
Bernardino  de'  Ghetti  ,  e  prefa  la  moglie  ,  che  fu  condotta^ 
in  Rocca  ,  mifero  à  facco  la  cafa.   Anzi  tanto  s'inoltrò  la> 
crudeltà  ,  che  diede  ne  gli  ecceffi  ,  poiché  peruenuto  nello 
mani  delli  roiniftri  vn  figliuolino  di  Gio:  Antonio  Ghetti  di 
cinque  anni, li  fecero  tagliare  barbaramente  la  tefta.  Fìì  po- 
fcia  pubblicato  à  fuono  di  tromba  vn  rigorofo  bando  ,  che 
Chi  fapefle,  douc  foffe  alcuno  de*  congiurati  ,  ò  lor  fratelli, 
e  figliuoli, ò  altri  di  fua  ftirpe,li  douelfe  prefentarc,  ò  de- 
nunciare ,  pena  la  vita.    Atterririfi  però  aVuni  prefcntarono 
tré  figliuoli  d'Antonio  da  Valdmoce  d'vno,  quattro, e  no- 
ue  anni  con  vna  di  lui  concubina  ,  i  quali  incontanente  fu- 
rono gettati  (  oh  barbarie  inhumana  !  )in  vn  trabucco  delia- 
Rocca  ;  il  che  fu  anche  efequito  ne'  figliuoli  di  Filippo  dallo 
Selle,  e  di  Pietro  Brocchi  anche  quefìi  di  tenera  età,  e  ciò 
perche  il  Brocchi  haueua  dato   ricetto   in   cafa  fua  fubbito 
doppo  la  morte  del  Feo  ad  Antonio  fudetto  fuo  cognato  ; 
onde  fu  anche  eflb  fatto  morire  :  e  tal  rigore  fu  vfato  ancora 
in  Imola  a  tutti  quanti  della  ftirpe  de* Ghetti.  Quelli  rigori  (ì 
fecero  per  V  vccifione  del  Feo ,  che  certo  non  furono  tanti  per 
ia  morte  del  Conte  Girolamo.   Due  giorni  doppo  la  morto 
del  fudetto  Giacomo  Feo  fìi  data  al  cadauero  honoreuole  fe- 
poltura , portandolo  con  quella  pompa  funebre, eh' era  folita 
farfi  à*  Prcncipi  ,  alla  Chicfa  di  S.  Girolamo.  Interuennero 
à*  Funerali  tutte  le  Confraternite  ,  e  Religioni  della  Città, fi- 
che furono  trentatrè  Croci, dandofi  à  tutti  le  douute  cadele,& 
ad  ogni  Croce  vna  torcia  di  due  libre.  Il  Clero  veiie  in  piaz- 
za, dou' era  la  barra  coperta  d'vn  paiio  d'oro,  nella  quale  era  la 
calfa  ,  douc  doueua  eflere  fotterato ,  e  intorno  ad  efsa  ftaua  vn 
gradiffimo  numero  di  Torchi  accefi.   S"  inuiò  la  proccffiono 
prima  de'fecolari , e  poi  de'Regolari,e  del  Clero  dietro  a'qua- 
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li    veniuano   li    Parenti  ,  e  Famigliari    di    Tua    cifa  ,    quali 
erano  feguitati  da  dodici    huomini  veftiti  di  fcoruccio   tutti 
di  corte  ;  poi  quattro  Paggi  ,  che  portauano  quattro  Ban- 
deruole a  caualli ,  e  le  llrafcinauano  per  terra  .   Succedcua- 
no  altri  tré  belli  Corfieri  eoa  barde  d'oro  caualcati  da  al- 
trettanti Paggi,  il  primo  de' quali  portaua  la  Spula  con  gli 
Speroni  d'orojil  fecondo  la  Celata, e  il  terzo  l'Elmo.  Così 
con  bell'ordine  s'arriuò  à  S.  Girolamo, doue  la  raattmafc' 
guente  fu  fatto  vn  folenniffimo  Officio,  il  quale  fu  nobilita- 
to da  vna  beli'  Oratione  funerale  fitta  da  Fra  Lodouico  da 
Forlì  Minore  Ofleruante  in  lode  del  dcfonto   Signore.   Era^ 
Giacomo  Feo  di  bella  faccia,  di  ftatura  grande  ,  di  membri 
proportionati ,  e  di  carne  bianca  ;  e  perche  fu  tolto  di  vica^ 
nel  fiore    della  fua  giouentù  d'  anni  24.  fu    la   fua    morte/ 
compaffionata  fommamente  da  tutta  la  corte.  Doppo  l'efe- 
quic  fi  riaccefero   in  Catterina  gli  fpiriti  della  vendetta ,  ne 
fatia  ancora  del  fangue  fparfo  fece  nuoue  diligenze  ,  per  le 
quali    altri    delinquenti  le  furono    dati    nelle  mani  .    Furono 
però  fpianate    molte  cafe  ,  e  dato  il  ban jo   ai   altre  fami 
glie;  fiche  vedendofi  feuerità  così    eforbitanti  ,  z\^z  mai  wz' 
tempi  de'piìi  barbari  Tiranni  non  s'erano  fp^^rimenr  >te,^i  cre- 
duto ,  che  Catterina  fo.Te  congiunta  in  Matrimonio  Tegreto 
conl'vccifo  Sauonefe ,  di  che  altre  coiiL'ii;rtu  i  s^^Tjno  hauti- 
te.  Ne  folo  fermolfi  lo  fdegno  fopra  li  congiurati;  ma  s^;- 
ftefe  ancora  contro  li  parenti  di  quelli ,  e  contro  chi  hdxz- 
uà  in  picciolj/fima  parte  fauoriti  i  medefimi.    Gli  eifami  fu- 
rono così  minuti  ,  e  diligenti  ,  che  con  efli  fi  venne  anco- 
ra à  fcoprire,che  altre  volte  li  Marcobelli,  &  Orcioli  hauc- 
uano  per  F  addietro  machinata  la  morte  all' vccifo  Giacomo 
Feo  ,  fé  bene  non  era  loro  fortito  mai  il  penfiero;  così  vo- 
lendo la  Giuftitia  Diuina,che  non  paga  ogni  Sabbato.  Collo- 
ro erano  li  fauoriti  di  Catterina  per  gli  aiuti  à  lei  predati 
nel  riacquiflar  la  Città  per  la  congiura  dell' Orfo;  onde  pre- 
fumendofi  d'  efler  fempre  gli  arbitri  della  Signora  ,  fé  n'  an- 
dauano  tanto  faftofi  ,  che  non  potcuano  vedere  eflerui  luo- 
go per  altri  :  ma  perche  Catterina  ,  che  non  fi  ftimaua  me- 
no obbligata  al  Feo  ,  che  con  ftratagemma  1'  haucua  intro- 
dotta in  Fortezza  ad  onta   de' congiurati  ,  c\\(t  alli  fudetti, 
fauoriua  con  ogni  maggior  premura  il  medefimo  Feo  ,  per- 
ciò 
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ciò  morti  coftoro  da  inuidia  haueuano  tentato  più  volte  di 
leu  irlo  di  vita.  Mi  la  pigiroao  ;  pjiche  Catterina  li  ùc:^ 
giu'b'Tienre  morire  fenza  elTer  viftì  in  Cittadella ,  fpianando 
loro  h  ctfi  ,  inifm-  à'  Marcobelii  ,  le  pietre  delle  qu- 
ii farj.i)  applicate  alla  fabbrica  del  Coau.*nco  di  S.  Giro- 
lamo . 

'      D.ìppo  le  ven  fette  di  Catterina,  parue  ,  che  il  Cielo  mi- 
nacciiife  ancor' elfo  qualche  ftrana  vendetta  conerò  i  morta- 
li; poichj  te  vedere  vn  prodigio  ,  che  per  cifere  tempo  ài 
verno,  e  per  altre  circoftanze  fii  mìito  portentofo  ,  &  hor- 
ribile.    Il  Mirtedì  adunque  delli  25.  di  Cenato  à  hore   14. 
apparue  dalla  parte  orientale  vna  certa   nuuola    bianca  qua- 
drata piedi  quattro  di  quadratura  incirca,  la  qiale  da  terri- 
bile furia  di  vento  rofpinta  verfo  Auftro,  iui  fcoppiò  in  do- 
dici tuoni  fpauentofi    accompagnati  da  folgori    così  grandi, 
che  parue  s'aprifse  il  Cielo,  &  auampalVe  la  terra. "Fulmi- 
narono à  que*   fcoppi  molte  pietre  infuocate  ,  alcuna  dello 
quali  era  di  figura  triangolare  ,  di  colore  cinericio  ,  co  ti^ 
pumice  affumicata, e  di  variata  grandezza:  h.iueuano  la  fcor- 
za,ò  per  dir  megUo  la  fuperScie  pulita  con  certe  creoaru- 
re,e  dentro  pireuano  calcinaccio,  onero  pumice  ferrata  in- 
fieme  con  la   fua  grana   argentina  :    altre  pareuano   perlo, 
mi  durilfime .  Caddero  quefte  pietre  intorno  à  Valdinoce  vn 
miglio  ,  e  fatte  diligenze  ne  furono  trouate  alcune  .   La  piiì 
grande  trouò   Gabrielle  di  Francefco   d'  Euangelifta   da  Ca- 
guano  ,  ch'era  caduta  in  vn  campo  feminato  di  grano,  di 
era  incailrata  nel  terreno  cirqa  tré  palmi  ,  e  quando  Ja  ca- 
uò  diffe,  ch'era  ancor  calda:  e  qucfta  pesò  libre  dodici.  La 
feconda  fu  di  libre  fci ,  e  fu  trouata  in  vna  vigna  vicina  da 
Giacomo  già  di  Paolo  da  Zagona .  La  terza ,  trouata  preflb 
la  cafa  d*  Vgolino  di  Maze  in  vn  luogo  detto  la  Fofla  da-, 
Matteo  di  Tuniuzzo ,  pesò  libre  quattro, e  mezzo.  La  quar- 
ta fu  ritrouata  vicino  al  Rio  delia    riuiera  in  vn   prato  già 
de  gli  Eredi  di  Guidarelloj  e  la  quinta  in  vn  luogo  dettola 
Zolfanara  alias  Scanedo  da  Guafparino  di  Cafalbonojche  pe- 
farono  da  due  libre ,  e  mezzo  .   Capitarono  tutte  quelle  pie- 
tre in  mano  del  Conte  Aflorre  di  Valdinoce  5  il  quale  rite- 
nuta la  maggiore  per  fé,  vna  mandò  à  donarne  à  Catterina 
come  cofa  merauigliofa  ,  e  Angolare;  e  vn"  altra  ne  fu  do- 
nata    I 
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nr.ta  à  Monfignor  Tomafo  dall'Afte  Vcfcouo  di  Forlì,  cht^ 
f>aua  à  quel  tempo  in  Meldola .  E  di  quello  portento  nc^ 
fecero  confulto  li  primi  virtuofi  di  Forlì  ,  Tpezz-andonc-» 
vng  ,  per  far  maggior'  inueftjgatione  fopra  la  caufa  di  tal 
fucccfib  ,  attribuendola  chi  ad  vna  cofajchi  all'altra. 

L'anno  Tegnente, per  murare  vna  volta  propofitOje  toglier- 
mi dalle  materie  noiofe,  Antonio  Zirafino  da  Forlì   habitan- 
te  in  Rauenna  fece  teftamento  per  rogo  di   Pietro  Rolli, nel 
quale  lafciaua  à  i  Canonici  di  Forlì  libre  mille  di  Bolognini 
in  vna  pofTeirione  fua  poOa  nel  territorio  Rauennare  vn  mi- 
glio Ipntano  da  Porta  Andriana, volendo, che  doppo  la  fua 
morte  ne  doueflero  godere  li   frutti  ,  con  patto  che  li  detti 
Canonici  douelìero  ogni  giorno  andare  in  Coro  ali  Horc  Ca- 
noniche, ftandoui  con  le  Cotte,  e  Mozzettc,  Lafciò  ancora , 
che  doppo  la  morre  del    primo   Capellano   della  Madonna-r 
della  Canonica,  ch'era  Antonio  Aleotti  già  da  lui  tatto,  per 
il  quale  lafciaua  nouecenro  lire  in  ftabili,fi  doueflc  fjr'elet- 
tione  di  due  Capellani  dal  Capitolo,  vno  de' quali  folle  pre- 
fentato  dalla  famiglia  de'  Morandi  di  Bologna ,  per  modo  che  fé 
in  Bologna  non  fi  foOTe  potuta  fare  la  nomina  ,   li  Morandi 
follerò  venuti  à  farla  in  Forlì  à  fpefe  drl  Capellano  ,  che-- 
s  haueua  da  eleggere,  Morì  poi  il  Zarafino  quell'anno  illef 
fo  il  mefe  di  Maggio;  e  perche  l'Arciuefcouo  Figliafco  Ro- 
perelli  s'oppofe,  acciòche  non  hauelfe  effetto  quello  Lega- 
to, non  potendo  patire, che  tal  robba  venifse  à  Forlì,  fu  ne- 
ccflario  litigare:  e  del   1499.  fu  conclufo  per  Marc'Antonio 
Braccio  Commifsario  per  li  Canonici  di  Forlì ,  che  hauefsero 
tal' entrata.  Onde  all'vltimo  di  Giugno  di  quell'anno  comin- 
ciarono ad  andare  quotidianamente  al  Coro  ;  e  tolta   vna^ 
I  campanella,  eh' era  fopra  la  Chiefa  ,  la  pofero  fui  campani- 
le, così  notificando  à  tutti  l'hora  di  doncrfi  congregare  .  Dop- 
po queft' opera  pia  vn' altra  mi  fi  prefenta.  La  Confraterni- 
ta de' Battuti  Bianchi ,  bramofa  d'introdurre  per  follieuo  de* 
poueri  vergognofi,e  mafl'ime  delle  Donzelle  vna  Compagnia, 
fece  li  2  5.  di  Marzo  pubblicare  per  vn  Predicatore  in  S.  Do- 
menico il  loro  defiderio ,  acciòche  il  Vcfcouo  con  Catrerina 
mouefsero  con  l' efempio  loro  li  Cittadini  à  prellare  aiuto  al 
pio  intento  dell'inllitutione  di  detta  Compagnia  fotto  nome 
della  Pietà  ,  che  hoggidì  fi  chiama   della  Carità.    Ma  per- 
che 
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che  i\  giorno  feguente  il  Predicatore  del  Duomo  nonficò  il 
rimile  m  S.   Mercuriale  ad  inftanza  delli  Batiruti  B;5i,  Priore 
de' quali  era  Paolo  di  Chriltoforo  di  Merlino;  però 'j1  Vefco- 
uo  con  C3cterina,&  Ottauiano  ordmarono,che  turre  le  Con- 
fraternite   conuenilfero    vn    giorno   nella  Chiefa  di   detto  <; 
Mercuriale  ;  doue  però  li  Bianchi     Tde^nati  non  vollero  in- 
trauuenire, parendo  loro  elfer  ftato  fatto  torto, perche  erano 
itati  eHi  h  primi  à  proporre  queiV opera,  &  altri  haueuano 
tentato  di  leuirne  loro  la  gloria.    Fu  però  fatta  l'adunanza. 
li  Giouedi  delli  50.  dell' iltelfo  mefe  di  Marzo  ,  nella  quale 
ù  determinò  la  propolta  inlhtutione  ,  &  ogni  Confraternita 
elefse  due  huomini  ,  che  fofsero  difpenfaror"i  delle  limofine 
Furono   eletti  per  li  Battuti  Negri  Pier  Giouanni    di    B^Ilo* 
de'  Belli  Canonico  della  Cattedrale,  e  Lodouico  d'  Antonio 
di  Zanzonc  ,  alias  Bricciolo:  per  li  Rolli  Lorenzo   Caftellini 
Canonico, e  Bartolomeo  Lombardini  Medico  :  per  li  Bi'i  il 
Canonico  Ruggiero  Numai,e  Antonio  di  Giorgio   Castelli- 
ni: per  li  Verdi  Bartolomeo  Morattini  ,  e  Bernardo  Bezzi: 
e  per  li  Celeftini  Fra  Francefchino  de'  Caddi  ,  &  Almerii^o 
Garatone.  Doppo  quefto  ordinò  il  Vefcouo,  che  fi  facefse- 
ro  vna  cappa  per  vno  di  color  pauonazzo ,  e  fi  hceCsQ  vna 
cafsetta  per  ciafcun  luogo  con  due  chiaui ,  vna  che  douefse 
tenere  il  Guardiano  <ìi  S.   Girolamo  ,  l'altra  il  Sopraftante, 
con  il  figillo  del  Vefcouo  :  e  per  animare  à  far  l'eleraofina 
le  perfone,  fu  pubblicata  Indulgenza  di  50.  giorni.  Furono 
ancora  eftratti  due  Cercatori  ,  cioè  Pontirolo  di   Francefco 
Pontiroli,e  Francefco  Allegrinogli  quali  cominciarono  à  cer- 
care il  Sabbato  delli  8.  d*  Aprile  ;  I'  elemofine  fi  depofita- 
uano  à  Bernardino  di  Giorgio  Caftellini.  Fu  pregata  ancora 
Catterina,che  volefle  dare  alla  nuoua  Compagnia  à  creden- 
za ftara  40.   di  grano  à  tré   lire  e  mezzo    lo  ftaro   da  pa- 
garfele  à  raccolto;  il  qual  grano  era  in  mano  di  Cefare  da 
Forlì  Banchiere  ,  che  Catterina  haueua  per  Decima  dalli  Ca- 
nonici ,  cioè  ftara  tré  per  Canonico  ,    per  fabbricare  certo 
luogo  Pio.  Promifcro  poi  per  fua  cautione  li  due  Sopraftanti 
Pier  Gio:  &  Almcrigo  :  e  perche  non  venifle  efclufa  anche 
la  Confraternita  de' Battuti  Bianchi , alcuni  illuminati  da  Dio, 
e  pentiti  de' loro  falli,  andarono  dal  Vefcouo,  e  lo  pregaro- 
no a  far  fcriuerc  ancor*  elfi  in  così  pia  opera  ;  onde  eflì  il 
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Sabbato  dclli  29.  à'  Aprile  furono  mcfll  al  Libro  :  poi  de- 
putarono per  far  la  cerca  Scbaftiano  di  Pietro  Paolo  de* 
Magni.  Non  voglio  tralafdare  di  dire,  che  quelVanno  li  7. 
di  Maggio  da  Tomafo  dall' Afti  Vcfcouo  ài  Forlì  fu  confa* 
crata  la  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Maria  della  Ripa. 

Ma  il  nemico  comune  ,  che  non  può  vedere  la  quiercj» 
delle  perfone,  per  difturbare  li  Forliuefi  ,  e  lo  (lato  d'Ot- 
tauiano  Riarij  ,  operò  ,  che  li  Vcnetiani  mandaflero  grolfo 
numero  di  gente  nel  Forliuefc,per  inquietare  lo  ftato  d'Ot- 
tauiano  Riarij,acciòchc  effe, che  miliraua  perii  Fiorenrini  con- 
tro i  Pifani ,  eh' erano  (lati  prefi  in  prorettione  da'Venctiani, 
fi  douefie  dal  feruigio  de' Fiorentini  di(>og1iere,per  venire  ì 
difendere  fc  medefimo.  E  però  Paolo  Manfioni  conduttierc 
d'huomini  d'arme  dc'medefimi  Venetiani,il  quale  fé  ne  (Va- 
ua  in  Rauenna,  entrò  ancor' egli  li  14.  d' Agolìo  in  quefto 
territorio  con  farui  molti  danni  ,  fotto  pretefto  che  Catte- 
rina  hauefì'e  dato  ricetto  ad  alcuni  foldati  dalla  fua  Compa- 
gnia fuggiti.  Di  quefto  molto  fi  dolfe  Catterina  co'Venetia- 
ni  ,  ma  elfi  ,  che  non  voleuano  fcoprire  il  loro  animo  , 
rifpofero , che  ciò  non  era  fe^uito  d'ordine  loro,  e  per  colo- 
rire maggioimente  la  cofa  ,  ordinarono  a'  Proueditore  loro, 
che  teneuano  in  Rauenna,che  rcdintegrafse  Catterina.  El)a^ 
però  poco  di  loro  fidandofi  ,  s'  andaua  preparando  di 
gente,  haucndoli  di  già  il  Duca  di  Milano  mandato  Fracaf- 
fa  S.  Seuerino  con  Achille  Tiberti,che  ftantiauano  in  Cot- 
tjgnola  ,  e  poco  apprefso  Rondanello  da  Lugo  con  la  fua^ 
Compagnia:  e  ciò  non  tanto  per  difendere  fé  ftefsa, quanto 
per  foccorrere  fecondo  1'  opportunità  li  luoghi  vicini  dell^ 
Republica  Fiorentina;  maflìme  perche  fapeua  ,  che  di  già  li 
Vcnetiani  haueuano  mandato  400.  Stradiotti  per  la  via  di 
Fiorenza  à  far  fcorta  allcfercito ,  che  veniua  per  efpugnare 
Modigliana,Caftrocaro,  Marradi  ,  &  altre  terre  circonuicinc 
di  qua  dall'Alpi.  Onde  hauuta  nuoua  ,  che  Annibale  Ben- 
tiuoglio  Capitano  de*  Vcnetiani  haucua  di  già  e/pugnata  ìsu 
Terra  di  Marradi ,  e  che  andaua  ftringendo  gagliardamente  la  | 
Rocca ,  ordinò  Catterina  à  Fracaflfa ,  che  fi  fpingeffe  à  quel- 
la volta  ;  mediante  il  qual  foccorfo  non  fole  fi  difefe  la^ 
Rocca ,  ma  fi  ricuperò  ancora  la  Terra  ,  e  fi  afllcurò  Modi- 
gliana,e  gli  altri  luoghi.  Queft'anno  iftefib  il  Venerdì  del- 
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li  14.  di  Settembre  morì  Giouanni  de' Medici  Marito  di  Cat- 
tcrina,  quale  di  prima  era  venuto  ad  habitare  in  Forlì, ftan- 
tiando  nella  Rocca  di  Raualdino  con  credenza  d'ogn'vno, 
che  fofle  Ainbafciadore  de'  Fiorentini ,  per  trattare  la  lega  fra 
Catterina,e  quella  Republica:e  doppo  che  fu  (lato  qui  al- 
quanti mefi  j  Catterina  gli  haueua  fatta  fabbricare  vna  Ihn- 
za  confpicua  raeflfa  à  oro  con  varie  pitture  prelTo  à  quella, 
dou'ella  ibua.  Di  quefto  hebbe  ella  queft' anno  vn  fij^huo- 
lo  chiamato  Lodouico ,  ma  nifsuno  ardiua  parlarne  pubblica- 
mente per  Io  timore  di  non  incorrere  in  qualche  pena ,  per- 
ch'ella  fé  l'era  fpofato  fecretamente ,  con  confenfo  però  di 
Ottauiano  fuo  figliuolo,  e  di  Lodouico  Sforza  fuo  Zio.  Veden- 
do poi  li  Vcnetiani  di  non  hauer  potuto  far  que'  danni  à* 
Fiorentini  in  quefte  parti ,  che  fi  penfauano ,  ritornarono  in- 
dietro; e  pafsato  il  Montone  noftro  fiume  iui  fi  trattennero 
non  fenza  timore  di  Catterina  dai  14.  fino  à'  30.  d'Otto- 
bre ;  nel  qual  giorno  fi  partirono  ,  hauuto  ordine  dalla  Re- 
publica  di  pafsare  in  Tofcana  per  la  via  del  Cafentino  :  o 
la  partenza  loro  lafciò  non  poco  contento  ne'  Forliuefi  per  le 
continue  molefìic  da  quel  campo  patite. 

Haueua  Catterina  ne'fuoi  negotij  tra  gli  altri  ottimi  Con- 
figlieri  Corbizo  di  Ciò:  di  Bittino  Corbizi  da  Caftrocaro  huo- 
mo  in  que'  tempi  molto  fauio  ,  &  atto  ad  ogni  grane  ma- 
neggio.   Ma  con  troppo  mal'  occhio  fono    mirate  dall' inui- 
dia  le  grandezze  de'  foggetti  di  fimil  forte  :  poiché  venuto 
quefti    per   altri  affari  il  Martedì  delli  cinque  di  Febraro  à 
Catterina ,  nel  ritornare  à  Caftrocaro  fu  aflalito  da  quattro 
traditori  à  i  confini ,  che  lo  priuarono  di  vita  :  cafo  che  vni- 
uerfalmentc  difpiacque,  per  efler  Corbizo  in  gran  riputatio- 
ne  d'huomo  da  bene,  d'amatore  del  culto  di  Dia,  e  di  tan- 
ta prudenza ,  che  non  haueua  chi  l' eguagliafie  ;  ne  mai  pofe 
le  mani  in  alcun' affare, che  fempre  non  ne  riufcifìfe  c5  «Io- 
ria  rficome  era  così  temuta  la  fua  fpada,che  hauute  diuerfe 
occafioni  di  cimentarla , fempre  n' haueua  riportate  Vittorio: 
onde  la  Republica  Fiorentina  ne'  piìì  ardui ,  &  alti  negotij 
del  fuo  ftato  fi  valeua  dell*  opera  di  Corbizo ,  hauendolo  di 
già  honorato  di  titolo  di  Capitano ,  carrica ,  che  (oftenne  fo- 
pra  25.  anni.  Fu  la  morte  di  tant'huomo  attribuita  à  diuer- 
fe cagioni,  ma  la  verità  fìi  fempre  occulta:  altri  incoJpan- 
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do  Dionifio  Naldi  da  Vald' Amone  per  vecchie  inimic  itie^; 

{  altri  Occauiano  Manfredi  ,  perche  fu  pofcia  anch'  egli  vcci- 
fo  per  ordine  di  Pietro  Francefco  figliuolo  di  Corbizo  sii 
l'Alpi  nel)' andar'  à  Fiorenza  il  Sabbato  delli  13.  d*  Aprile. 
Quefta  famiglia  de'  Corbizi  fi  trafportò  pofcia  ad  abitare  in 
Forlì,  venendo  aggregata  nelle  famiglie  Nobili,  doue  hora^ 
fi  conferua  tuttauia  in  porto  nguardeuole.  Maggiori  però  fu- 
rono fenza  mifura  li  faftidi ,  che  s' incontrarono  ,  quando  circa  li 
5.  d'Aeofto  nelli  maggiori  bollori  dell' eftiua  Hagione  infet- 
tandofi  l'aere, cominciò  à  fentirfi  per  Forlì  vna  graue  pefti- 
lenza,che  crefcendo  in  breue  fpatio  di  tempo, talmente  in- 

I  fefìò  la  Città  ,  che  non  so  ,  come  non  rimanefle  difetta. 
Non  poteua  la  madre  porger' aiuto  al  figliuolo;  non  poteua 
eller  gouernato  dalla  moglie  il  marito  ;  e  troncatafi  ogni  fcam- 
bieuolezza  d'affetto  non  poteua  l'amico  far  capitale  dell'a- 
mico ,  ne  il  compagno  dell' altro  .  Infiniti  moriuano  piià  dal 
difagio,e  dalla  fame, che  per  altra  cagione*,  e  fé  Catterina 
non  fi  impietofiua  verfo  1  fuoi  popoli  con  lo  fpendere  larga- 
mente dei  proprio  ,  e  con  animare  con  promelìe  di  ricchi 
premi  li  Medici, e  con  fa'-' altre  gagliarde  prouifioni ,  non  fi 
partiua  il  male,  fé  non  quando  non  hauefle  trouato  più  cor- 
pi ,  che  s' infettalfero ,     ■ 

Ma  pubblicata  quelVanno  la  Lega  del  Rè  di  Francia,  e^ 
della  Signoria  di  Veneiia  col  Papa  (  quietati  però  prima  i 
rumori  tra'  Fiorentini  ,  e  Venetiani  per  opera  d'  Ercole  Du- 
ca di  Ferrara  )  s'  accrebbero  all'  vltimo  fegno  !i  trauagli  à 
Catterina;  poiché  hauendo  già  il  Rè  di  Francia  con  potenr 
tiffimo  efercito  paflati  i  monti  con  animo  di  cacciar  Lodo- 
uico  Sforza  dalla  Signoria  di  Milano, e  difegnato  doppo  que- 
fta imprefa  di  aiutare  il  Papa  a  liberare  le  Città  di  Roma- 
gna dalla  tirannide  de'  Vicari;  ;  il  Duca  veduto  efercito  sì 
potente, cedette  al  furore  dell'armi  Francefi , mafllme che  con 
grandi  apparati  s'erano  mofll  anche  i  Venetiani  ,  per  farli 
guerra;  e  ritiratofi  in  Germania  cercaua  foccorfo  dall'Impe- 
ratore Maffimiliano  .  A'  quefte  nuoue  cominciò  Catterina  à 
temere  ancor  di  fé  ftefla  ,  e  per  ftare  apparecchiata  per  tut- 
ti gli  euenti,  attefe  à  fortificare, e  prefidiare  lo  ftato  :  tanto 
più, che  il  Pontefice  Alefsandro  VI.  haueua  dichiarati  li  Ria- 
rij  efsere  decaduti   dal  feudo  per  non  hauer  pagati  li  cenfi 
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douuti  alla  Chiefa.  Vcn^  il  Poirefìce  a  quefte  nTolutioni  tra- 
fporcaco  dil  rroppo  an^re,  che  portaua  al  Duca  Valentino 
Cefare  Tuo  figliuolo:  che  del  redo  fapeua  beniHìmo,che  Cat- 
terina  altera  d'  aain  >,  prini  di  moitrare  fegno  di  viltà  ,  ha- 
uerebbe  fitto  il  polfibile  ,p  non  indurfi  à  partito,  che  le  ha- 
ueflTe  pregiudicato  ò  neirhonore,ò  nello  ftatoje  miG;:^iormé- 
te,che  ella  intéieua  di  noi  elVere  a'tratnente  in  mora,  preten- 
dendo, che  le  folfe  fatto  baini,  q^aco  era  rimailo  creditore  il 
Conte  Girolamo  Tuo  marito  fin' al  tcpo  d' innacentio  per  le 
fue  promfioni  c6  la  Cim.Ma;  ficom?  ne  haueui  mindate  le  fue 
chiarCLZC  alla  Corte  Ronani  |>  il  DDttore  Gioiuni  di  Andrea 
dalla  Sella  fuo  miniilro.  [n  queite  emergere  Catterina  co  Ot- 
tauiano  fuo  figliuolo  hauédo  prima  dato  licéia  al  Gouernato- 
re  Simone  Ridolfi  Fiorétino,che  haueua  per  moglie  vna  fo- 
relladi  Giacomo  Feo, il  qualetradufse  la  fua  partéza  fin'à'io. 
di  Nouébre:  e  ciò  perche  col  fuo  mal  gouerno  difguftaua  li 
Cittadini ,  pesò  poi  di  doucr  tentare  gli  animi  de' Forìiuefi  ron- 
de il  Venerdì  del  primo  di  Nouébre  fatto  chiamare  nella  fala 
graJe  li  principali  Nobili  col  Magilì:rato,fece  loro  vn  lu^o,  & 
ornati(rimoragionaméro,etrouò  gli  animi  tutti  pronti  rattefoche 
Nicolò  Tornielli  all'hora  capo  del  Ma^i^lrato  rifpofe  con  bre- 
ui  parole  :  Che  punto  ella  non  s*  inganaua  per  Je  ragioni  toc- 
cate ,  che  la  Città  foOTe  per  efser  próta  a  correre  ,  e  ìeguitar  la 
fortuna ,  efponendo  le  facoltà  ,  e  le  perfone  à  tutt'  i  pericoli , 
per  m3Xenerle,e  difenderle  lo  (latore  Che  ordinafle  pure  libe- 
ramente,  quato  |>ciò  bifognaua ,  che  hauerebbe  trouaca  la  Cit- 
tà no  meno  follecita  in  obbedire  ,  che  fé  medefima  pronta  à 
comandare.    Qjefto  fentiméto  fu  feguito  da  tutti  li  principali, 
fra' quali  parlò  alfai  in  longo  il  Medico  Bartolomeo  Lóbardini, 
ma  pm  il  Sella ,  informado  minutaméte  gli  altri  delle  ragioni  di 
Catterina  ,i}che  accalorò  molto  più  gli  animi  à  fauor  d' e(Ta  Si- 
gnora. Ed  ella  p  moftrarfi  grata  del  buon  animo  de' Cittadini, 
ficome  ancora  j>  confermjrli  maggiormete  nella  fua  deuotione, 
acciòch:^  quel  giorno, nel  quale  haueua  fatta  efperiéza  del  lo- 
ro affetto  ,  reftalfc  nella  Città  di  fegnalata   memoria,  ordinò, 
che  da  quell'hora  ininzi  non  fi  pagalfe  più  gabella  ne  di  farina, 
ne  di  carne ,  con  foggiungere  ,  che  in  auuenire  s'  afpettafTero 
anche  maggiori  viraggi;  flargado anche  à  tutto  lo  ftaco  tal  gra- 
1  tia.  All'hora  que'Cittadmi  da  tata  humanità  foprafatti ,  doppo 
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{  haijer  gridato  tutti  à  vna  voce  t'orna  Catterina ,  ^jma  Ottauianoy 
in  fegno  di  rendimento  di  grafie  ,  non  fapendo  che  altro 
farli,  rinoiiarono  iui  alla  prefenia  della  Signora  il  giuramé- 
to  della  fedeltà  in  mano  di  Spinuizo  Afpini  Cancelliere^ 
della  Camera  5  ' 

Venne  poi  nona  certa, che  Ccfare  Valentino  era  per  en- 
trare cct^  groflb,  eferciro  in  Romagna  :  onde   Caterina  ap- 
plicò  più  che  mai  à  tutte  le  necelfarie  prouifioni   per  difen- 
dere, non  hauendo  in  che  fperare,  fuorché  nelle  proprie  for- 
ze (baiiendo  di  già  li  Fiorentini  ad   inftanza  del  Papa  rinun- 
ciato alla  di  lei  protcttiore  )e  nelle  promelTe  fatte  dall'  Im- 
peratore à  Lodouico  fuo  Zio  di  venire  in  Italia  à  rimetter- 
lo    nel  Ducato.    Mandò  però    il  fuo  figliuolo   Ottauiano  à 
tentare  anche  gli  animi  de  gl'Imolefi  vn  Lunedì  delli  4.N0- 
uembre  j  i  quali  fimilmente  fé  le  moftrarono    prontiflimi  :  e 
doppo    iruiolle   Gio:   landriano   con  Dionifio    di   Giacomo 
Naldi,  acciòche  con  que' Cittadini  attendelìero  à  munire  la 
Città, e  fuoi  Cartelli  j  effendo  in  quel    punto  ritornato  Gio: 
Saflatelli ,  che  non  mancò  à  quanto  fi  conueniua  à  vn  buo- 
no  Cittadino  in  tal  bif(gpo.  Appoggiò  la  Rocca  d' ImoIa> 
al  Naldi  5 che  volontariamente  s'era  offerto  di  difendergliela: 
onde  cntrouui  con  200.    foldati  eletti  ,  fra  quali    v'era  vm 
fquadra  di  fuoi  parenti  ,  hauendo  lafciato  per  pegno  di  fe- 
deltà in  mano  di  Catterina  la  moglie  con  due  fi;:jliuoli.  Per 
la  fortificatione  di   Forlì,. oltre  i  mimftri  proprj ,  haueua  de- 
putati Catterina   12.  Cittadini  ,  i  quali  giorno,  e  notte  non 
cefiauano  d'alzar  ripari  ,  dcue   portaua  il  bifogno,  munendo 
la  Città ,  e  la    Fortezza  per  quattro  mefi   di  virttiaglie  ,  Di 
più  oltre  le  guardie  ordinarie  haueua  Catterina  in  efserc  2. 
mila  huomini  pagati (fenza  li  volontari]  della  Città,  conta- 
do, e  diftretto)  tra' quali  quattrocento  fra  Spagnoli  ,  e  Gua- 
fconi  ;    ne  mancaua  di  dar'  il  foldo  à  quanti  ne  veniuano. 
Così  preparata  per  difenderfi  Catterina  poco  temcua  l'armi 
del  Valentino  ,  dando  con  gran  defiderio  attendendo  1'  efi- 
to  de'  difegni  di.  quello  :  il  quale  ottenuti  dal  Rè  di  Fran- 
cia trecento  huomini  d'armi  fotto  Gio:  d"  Allegri  pagati  dal 
Rè  medefimo  ,  e  quattro  mila  Suizzeri  fotto  il  Bali  di  Di- 
giuno à  rpefe  del  Papajaggiunfe  à  quefti  le  genti  folite  della 
Chiefa  j  fra' quali  erano  Guafconi ,  Tedefchi ,  e  Spagnoli ,  oltre 
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gì'  Iraliani  ,chc  fé  re  veniusno  per  il  Ferrarcre;e  così  formò 
vii'efercirp  di  14.  mila  coiribattcr.ti.  Kcn  fi  fidò  però  di  có- 
durlo  per  la  via  di  Bologna,  poiché  interdeua,  che  il  Ben- 
tiuoglio  non  ben  iìcuro  della  mente  del  Papa  haneua   fatto 
armare  il  popolo  fotto  colore  di  far  raflegna ,  e  Ih.iueua  mo- 
ftrato  aftutamente  al  Ccmifsario  del    mcdelìmo   Valentino  , 
che  colà  era  andato  à  dimandare  ralloL^gio.  Arriuato  dun- 
que  r  efercifo  à  Cantalupo  ,  mandò  Achille  Tiberti  da  Ce- 
fena  a  tentar  gli  animi  de  grimckfi  prima  di  venire  alla  for- 
za j  il  quale  giunto  alla  Porta, e  dimandato  di  parlar  à  i  Capi, 
v'andò  Gio:  Safìatelli  eletto  dal  popolo  ,  à  cui  il  Tiberti  di- 
mandò la  Città  da    parte  della  L^ia.  E  perche  gì'  Imolefi 
haucuano  già  Oabilito  di  rf  rdeiii  ^  non  fentcndofi  in  forze  da 
refiltcre  ,    fattofi  auanri  il  Valentino  li  furono  come  ad  amico 
aperte  le  porte,  fegnando  le  Capitulationi  concordate  tra  il 
Tiberti,e  Safìatelli  5  e  quello  fu  la  Domenica  delli  24. No- 
uembre.  Reftò  folo  la  Rocca  ,  che  non  folo  non  volle  ren- 
derla il  Naldi,mà  cominciò  ad  inf«;ftare  la  Città ,  quanto  po- 
rca, con  l'artiglieria.   Diche  acremente  fdegnato  il  Valentino 
deliberò  li  27.  detto  darTalfalro  alla  Rocca.  Ma  hauendo  re- 
tato dalla  parte  di  fuori, niente  li  riufciua,  perche  le  fue  can- 
nonare ,  Icuata  la  corona  della  miuraglia  poco  altro  danno  fa- 
ceuano,per  efler'iui  il  muro  gro(Tiflìmo,e  bene  terrapienato. 
Adirato  però  il  Valentino    cominciò  à  minacciare  il  Cartel- 
lano tó  tutti  della  Fortezza, che  gli  haurebbe  fatti  impiccare; 
Hche  gli  amici  del  Naldo  per  zelo  della  di  lui  falute  l'efor- 
tauano  à  renderfi,allegado  ,  che  fé  alla  fecoda  batteria  foife  riu- 
fcito  al  Duca  d'ottener  la  Fortezza  ,non  era  per  trouar  luogo 
di  perdono  ne  per  fé,  ne  per  altri.  Ma  il  Naldo  arditamé- 
te  rifpofe  ,  che  tali  offici]  non  fi  faccuano  co' pari  fuoi  auuezzi 
à  combattere,  &  efpofti  per  l'honore  à  tutti  li  pericoli;  e  che 
ficome  egli  era  pronto  non   per  brauura ,  ma  per  oderuare  h 
fede  a  chi  à  lui  haueua  ccrTiersa,e  confidata  la  difefa  di  quella 
Rocca,  così  pretendcua  di  far' il  debiro  di  Capitano  honorato, 
ne  penfaua,  che  il  Duca  fofse  per  hauerne  quei  patri,  ch'egli, 
&  eflTi  fi  figurauano;e  per  chiarirlo  del  fatto,  pregò  Vitelloz- 
2.0  di  Nicolò  Vitelli, eh' entrade  in  Rocca,econofcerebbe, che 
non  per  arroganza,  ma  per  buona  ragione  rifpondeua.  Jichc^ 
continuando  nel  fuo  fedele  proponimento    cominciò  il  Kaldià 
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trauaglj'are  molro  più  !a  Città,  abbruciandole  molte  cafe  eon^ 
fuochi  artificiali,  che  tiraiia  nelle  artiglierie.  Ma  efsendo  fug- 
sito  di  Rocca  vn  falegname  Imolefe  informato  de'  Teoreti  delU 
iFortczj3,&  efsendofi  portato  al  Valentino,  infegnandoli,cho 
battefse  la  detta  Rocca  dalia  banda  di  dentro  la  Città  ,  altra- 
mente farebbe  ftata  vana  ogn' altra  proua;  ali*  bora  il  Duca  fen- 
23  indugio  la  Domenica  delli  8.  Decembre  prefentò  l'artiglie- 
ria da  quella  banda  ,  e  battè  tutta  la  notte  la  Rocca,  la  quale 
in  vero  reftò  fpianata,  dou'cra  il  ponte  maeftro  ,malfime  dou' 
era  il  primo  riparo: e  continuando  ancora  il  giorno  la  batteria, 
pafiata  l' bora  del  Vcfpro  fece  dare  piiì  gagliardi  gli  aflalti  ,  e 
ccmbattendofi  vn  pezzo  valorof.imente  da  vna  parte,  e  dall' al- 
tra ,  in  fine  le  genti  del  Valentmo  non  fenza  gran  mortalità 
acquiftarono  il  cortile,  e  s'impadronirono  del  Riuellino,  non 
potendo  auanzarfi  più  per  la  notte,  che  fopragiunfe;  nel  buio 
della  quale  hebbe  tempo  il  Cartellano  di  configliarfi  meglio 
co'fuoi  penfieri.  Onde  conofcendo,che  all'altro  aflalco  li  fa- 
rebbe conuenuro  cedere, dimandò  fufpenfione  d'armi  per  tré 
giorni  5  fra  il  qual  termine  fé  non  hauelfc  hauuto  foccorfo,ha- 
uercbbe  confegnata  !a  Rocca  ,  falue  le  perfone,  e  la  robba^. 
Il  Valentino  più  per  hauer  veduta  la  brauura  del  Njldi,che 
per  altro  rifpetto  ,  volle  accettare  il  partito  :  &  hauendo  il 
Naldi  fra  tanto  fpedito  vn  fuo  confidente  à  Catterina  ,  fenia 
però  hauerne  nel  termine  concordato  alcun  foccorfo  ,  fé  ne 
vfcì  con  gli  huomini  fuoi, e  bagagli, lafciando  quella  Rocca 
in  mano  del  Valentino;  il  quale  mandò  ancora  à  prendere  il 
poflefso  ancora  de*  Caftelli  della  giurifdittione  d'  Imola  ,  i 
quali  tutti  hebbe  con  facilità ,  fuorché  Doccia  ,  che  bifognò 
acquiftarla  per  forza.  Quefti  furono  li  primi  acquifti  del  Du- 
ca Valentino  in  Romagna,!  quali  tuttauia  s'andarono  fempre 
accrefcendo  ,  come  nel  feguente  libro  vedremo  ,  troncando 
quiui  l'Iftoria, fenza  portarmi  fino  al  fine  del  fecolo;per  non 
douer  poi  troncarla  fui  più  bel  racconto  delle  cofe  apparte- 
nenti à  Forlì, 
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Ei-Juca  la  Città  d'Imola,  vedendo  Cat- 
terina  andare  in   declinatione  le  cofo 
Tue, la  prima  cofa^che  fece,  fu  il  to- 
glierfi  la  briga  ,  e  il  pericolo   del  fi- 
gliuolo ,  ficome   già  al   primo   arriuo 
de'  nemici   in  Romagna    haueua  man- 
dati gli  altri  à  Fiorenza  con    tutte  le 
più  pretiofe  fupellettili .  Così  reftando 
fciolta  da  ogni  penfiero  ,  altro  non  le  era  rimafo  da  appli- 
cami, che  il  ben  guardare,  e  difendere  la  propria  perfona^, 
la  quale  era  rifoluta  d' efporre  ad  ogni  rifchio,  primache  ri- 
durli volontariamente  à  conditione  di  priuata  Dama.  E  per- 
che haueua  prefentito  ,  che  li  Forliuefi  erano  per  feguitaro 
la  fortuna  del  vincitore ,  per  ben  chiarirfene  il  Martedì  del- 
li   IO.  di  Decembre  mandò  Alefsandro  Landriano  à  parlare 
al  Magiftrato  con  ordine  di  ricercarlo  à  lafciarfi  liberamen- 
te intendere  ,  qual  fofse  veramente  l'intento  de'  Cittadini  5 
alTicurandoli ,  che  quando  hauefsero  continuato  nella  folita  fe- 
deltà ,  e  fofsero  rifoluti  infieme  con  lei  di  difendere  la  Pa- 
tria ,  haucrebbe  loro  confegnata  l' Artiglieria  ;  ma  quando  fcor- 
datifi  dell'obbligo, e  della  religione  del  giuramento,  hauef- 
fero  mutato  penfiero  ,  hauerebbe  ella  ad  ogni  modo  fenza., 
l' aiuto  loro  perfeuerato  nelle  difefe  di  fé  medefima  ,  fapen- 
do  efla  molto  bene  quello, che  fé  le  conueniua  di  fare, di- 
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chiarandofi  non  oftante  quefto,che  non  hauerebbono  perciò 
riceuiito  da  lei  difpiacerCjne  danno  alcuno  ,  ma  che  anii  el- 
la era  per  laudarfenejC  ringratiarli,che  hauefTero  liberamen- 
te,  &  alla  fcoperta  moftrato  quello,  fentiuano  ne' lor  cuori, 
affinchè  in  vn'cftremo  bifogno  ,  quando  ella  hauelTe  fperato 
nell'armi,  &  aiuto  loro,  non  fi  fo(Tc  poi  ritrouata   maligna- 
mente ingannata, e  tradita.  Rirpofc  il  Migiftrato,  che  fi  fa- 
rebbe radunato  ilConfiglio,  e  propofta  l'inllanza,  tutto  quel- 
lo, che  fi  folfe  rifolutOjle  farebbe  fiato  fedelmente   partici- 
patOjfupplicando  però  tra  tanto  Cattcrina  à  riflettere  l'efem- 
pio  del  Rè  Alfonfo  di  Napoli,  e  più  frcfcamente  quello  del 
fuo  Zio  Lodouico  Duca  di  Milano, che  per  non  mettere  in 
precipitio  li  fudditi,e  ruinare  gli  fiati, conofcendo  il  nemico 
più  potete  di  loro  jhaueuano  ceduto  alla  necefiìtà  della  forte, 
lafciando  quegli  il  Regno  ,  quefii  il  Ducato.  Radunarofi  pe- 
rò il  Configlio  il  Giouedì  delli   12.  detto  ,  e  fentita  la  pro- 
pofta ,  furono  varij  li  pareri;  onde  per  la  varietà,  e  per  la 
confufionCjche  ne  nacque, non  fi  venne  ad  alcuna  determi- 
natione,  ma  fi  differì  la  confulta  .    Altro  però  non  afpertaua^ 
Catterina  ,  hauendo  a  bafianza  comprefo  dalla  relatione  del 
Landriano,  che  i  Forliuefi  erano  per  caminare  su  le  pedatede 
gì' Imolefi  :  e  però  il  giorno  feguence  ridetti  nella  Fortezza 
i  più  fidati  ,  e  fegnalati  huomini  da  combattere  j  fra  i  quali 
Andrea  Stambazzi,Lazaro  Albanefi, Giuliano  Rofetti ,  Filippo 
di  Bartolomeo  Capoferri, Vincenzo  di  Mafo  Bruni, Bartifia^ 
di  Mafo  Sughi, e  Fra  Chriftoforo  di  Merlino   tutti  da  Forlì, 
fendoui  ancora  il  Dottore  Antonio  di  Ser  Giorgio  Baldrac- 
cani ,  &  Euangelifta  di  Gio:  Monfignani  Sccretarij  di  Cattc- 
rina ;  fé  vi  mancaua  cofa  alcuna  neceflaria ,  per  poterfi  difen- 
dere con  refiftere  ò  ad  vn  lungo  afledio,ò  ad  vna  gagliar- 
da violenza,  prouide  opportunamente  :  e  fece  disfare  tutti  Ji 
ponti  così  della  Città  ,  come  della  Rocca  ,  Jafciatone  vn-» 
folo. 

Arriuarono  tra  tanto  le  genti  del  Duca  fui  Forliuefe  :  on- 
de alcuni  Cittadini,  temendo  d'effer  fatti  prigioni  da  Catte- 
rina, tra' quali  Luffo  di  Guglielmo  Numai  Conte, e  Caualie- 
re  ,  il  Dottore  Simone  di  Ser  Pietro  de  gli  Ambruni  alias 
Aleotti ,  il  Dottore  Guglielmo  Lambertelli  ,  il  Dottore  Gio: 
dalle  Scile ,  &  il  Dottore  Gio:  Morattini  fuggirono  di  cafa ,  e 
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fi  aflìcurarono  in  Piaz.23,  doue  fi  faceiia  vn  corpo  di  guardia  ; 
nel  qual   luogo  concorrendo  ancora  m)lri  altri  Nobili ,  e  Po- 
polari, fiì  iui   confulraco  ciòcche  far  lì  dcuelfe  per  la  corno 
n°  laluce.  Ed  il   Numai ,  per  nobiltà  di  fan^iue,   e  per  efpe- 
rienza  ,  e  giudicio  riputato  ài  fano  parere  ,  par  ò  con  longo 
difcorfo  ,   reftringendolì  in  fine  à  quelle  parole  :    reniamo  alit 
più  particolari  indmidm  del  nojlro  cafo ,  Da  chi  [pergamo  tioi  d'  cf- 
fer  dtfefi  contro  la  potenz,^  della  Lega  f  Che  fffiz.a  e  m  mi  da  op- 
porfi  à  <-un  T'ittoriofo ,  e  gagliardo  efercito  f  Onde  potiamo  nei  afp ci- 
tare aiuto  ?  Vogliamo  noi  feguitare  la  tanto  pericolofa  ,  per  non  dir 
temeraria  rifolutione  dt  Catterina ,  (he  [t  T'à  lu  fugando  con  i  off  et 
tatione  del  foccorfo  dt  Germania  ^  dou'  era  ricorfo  il  Zo  s  mentre  di 
cimilo  non  s  ha  fentore  alcuno  ,  ma  del  furore  deli'  at  rvt  nemiche  già 
rimbombano  gli  jìrefiti  ne' nojiri  orecchij  ^    Ai d  pure  ella  potrà  forfè 
ejfer  fcufata^per  eferf  fatta  forte  in  Tna  Rocca  munita  d'ogni  ne- 
cejfaria    promfone    bajieuole  à  lunga  difefa  /  ma  la    no /ira  farebbe 
imprudenza  mamfejìa ,  anz.i  efprejfa  paz.v^  l' afpettare  di  '-veder  f  le- 
gate le  bandiere  nemiche  contro  di  noi  fenz.a   alcuno  prefdio .  £  pa- 
tiremo di  ''vedere  le  cafe  nofre  depredate  diuenir  falle  ,  //  figliuoli  , 
e  le  mogli   noflre  fatte  prigioni ,  i^   efpo/ìe    alla  sfrenata  libidine   de' 
fidati ,  anzj  noi  flejjì  ejfer  mejf  à  fio  di  fpada ,  e  ridurfi  infomma 
m  '-vltimo  ejìerminto  la  Patria  ?   Cediamo   dunaue  in  <-vn  medefmo 
tempo  alla  fortuna ,  ^  alla  ragione ,  obedendo  alla  neceljhà  del  tem- 
po i  ne  indugiamo  à  far  ritorno  fotto  l'  antico  ,  e  legittimo  Principe . 
Pigliamo  così  opportuna  occ afone  con  offerire  la  Città  al  Duca  Va- 
lentino Generale  del  Papa  ,  che  ridurremo  in  ficuro  le  cofe  nofre ,  e 
proueremo  il  felice  flato  della     libertà    cotanto  def  derata  .    Hebbo 
tanta  forza  quefto    parlamento  ,  che    leuò  la    perpleflìtà  da^ 
gli  animi;  fiche  di  fatto  vnitamente  rifolfero  di  dare  la  Cit- 
tà al  Duca  ,  quando  però  I'  accettaOe  à  nome  della  Sede^ 
Apoftolica.  Fecero  però  fuhbitamente  fuonare  la  campana  del 
Comune  à  martello, e  gridare  Popolo  Popoloso,  fatto  confape- 
uolc  ogn'  vno  del  prefo  conhglio ,  che  fu  vniuerfalmente  lo- 
dato  5  fpedirono  fubbito  il  Sabbato  delli  14.  detto  la  matti- 
na per  tempo  à  far  fapere  al  Valentino  la  deliberatione  del- 
la Città  .   Il  Duca  mandò  fubbitamente  Achille  Tiberti  da^ 
Cefena  à  tener'  in  fede  li  Cittadini ,  finche  egli  hauelfe  ben* 
aflicurate  le  co'e  d'Imola  ,  e  foife  poi  venuto  in  perfona  ,  il 
qual  Tiberti  arriuò  à  hore  7.  con  2  5.caualli.  Ma  perche  nel- 


Eece 


le 


I 


585 


Iftorie  di  Forlì 


le  capitolationi  fatte,  per  mandarfi  al  Duca  ,  non  era  ftata^ 
fatta  mentione,  che  i  contadini  doueflero  e(Ter  liberi, &  efen- 
ti  dalle  taflejquefti  fi  folleuarono  il  Lunedì  dell»  i<y,  detto, 
Sperano  per  azzuffarfi  co" Cittadini, fé  Luffo  Nuinai  nons'in- 
terponeua  col  valerfi  dell'  autorità  del  Tibcrti  ,  e  del  confi- 
glio di  Ercole  Bentiuogli  ,  che  con  la  fua  compagnia  haueua 
feguirato  il  Tiberio, e  promife,che  fi  farebbe  hauuta  la  debi- 
ta confideratione  al  fatto  loro.  Quefto  folleuamento  fu  cau- 
fa  ,  che  il  Vefcouo  Tomafo  AIH  ,  &  il  Dottore  Gio:  dallo 
Selle,  ch'erano  (lati  eletti  à  portare  le  capitulationi, non  fu- 
rono à  tempo  di  trouare  ad  Imola  il  Duca, perche  mentre 
s'alleftiuano  per  caualcare  à  quella  volta, arriuò  vn  Corrie- 
re con  certo  auuifo  ,  eh*  egli  la  fera  del  giorno  feguente ,  fi 
{arebbc  trouato  di  pcrfona  in  Forlì.  Parntofi  però  da  Imo- 
la il  Duca  con  parte  delle  fue  genti, lafciando  ordme,cheil 
refto  dell'efercito  lo  feguifie,  tralafciò  à  mano  delira  la  Cit- 
tà di  Faenza, tenendofi  à  baffo, per  non  infofpcttire  li  Vene- 
tiani  ,  che  haueuano  mandato  al  Manfredi  feccnto  huomini 
per  fua  difefa  ,  Giunto  su  le  22.  hore  alla  porta  di  Forlì, 
che  guardaua  verfo  Rauenna,  piegò  à  man  manca  dietro  la^ 
muraglia, &  andò  ad  alloggiare  nella  villa  di  S.  Martino  dal- 
la bandg  verfo  il  Montone, lafciato  ordine  alla  porta,  cho 
non  forte  introdotto  alcun  foldato  ;  il  che  fu  di  confolatione 
al  popolo, credendofi  l'haueffe  fatto  per  minor  dilturbo  del- 
la Città  :  fé  bene  in  realtà  la  vera  cagione  fu  ,  perche  noiL* 
s'era  fidato  d'entrare  per  la  poca  gente  ,c"haueua  feco,  e 
per  non  efifer*  ancora  ben  ficuro  de  gli  animi  de* Cittadini. 
Catterina  tra  tanto  andaua  fcarricando  molte  artiglierie  con- 
tro la  Città ,  e  maifime  contro  la  torre  del  pubblico  ,  nella^ 
quale  fi  vedono  ancora  li  fegni  .  Arriuato  poi  li  18.  tutto 
r  efercito  del  Valentino, che  pareua  elfere  intorno  à' 14.  mi- 
la perfone, mandò  li  Forieri  à  gli  allo<^giamenti,e  poi  il  Gio- 
uedì  giorno  feguente  circa  le  22.  hore  ,  piouendo  forte- 
mente,  fece  l'entrata  per  la  Porta  di  S.  Pietro,  mandando 
innanzi  l' efercito  in  ordinanza  ;&  egli  andò  à  fmontare  à  cafa 
di  Luffo  Numai ,  doue  honoreuolmente  fu  alloggiato, e  die- 
tro à  lui  li  Baroni  Francefi  con  tutti  li  principali  del  campo, 
e  Gio:  Cardona  Spagnolo  in  cafa  di  Chriftoforo  Albertini. 
'  Bra  il  detto  Valentino  in  vn  cauallo  bianco  tutto  armato  con  , 
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vna  penna  bianca  nel  capello,  e  fopra  T armatura  haucua  vna 
verte  di  feta  fatra  à  quartiere  ,  tenendo  in  mano  vn  dardo 
verde ,  il  ferro  del  quale  teneua  fopra  il  Tuo  piede .  La  mol- 
titudine poi  alloggiò  difordinatamcnte  da  fé  medefima,  non 
efsendo  cafa,che  non  fofse  piena; e  le  porte,  che  trouaua- 
no  chiufe,  le  gettauano  a  terra,  vfando  infolenze  barbare^; 
fiche  furono  neceflìcaci  molti  Cittadini  abbandonare  le  cafe 
proprie.  Furono  ancora  faccheggiate  le  botteghe  intorno  alla 
Piazza ,  empiendofi  de'  Viuandieri ,  Hofti ,  Sellari ,  e  Marefcalchi, 
che  fempre  feguitauano  Tefercito.  Nel  Palazzo  ancora  fi  fa- 
ceua  hofteria, nella  guardia, e  gabella  macello  ,  e  nella  faiara 
ftalla  da  beftie.  Infomma  ogni  luogo  era  pieno  di  confuso- 
ne ,  ne  so ,  fé  fi  fofse  potuto  far  peggio  da  vn*  efercito  nemi- 
co, che  fofìfe  entrato  à  forza  nella  Città  .  Intanto  il  Duca^ 
Valentino, già  rifoluto  di  battere  la  cortina  della  Rocca, che 
guarda  la  montagna,  prima  dogn' altra  cofa  il  Giouedì  dei- 
li  z6.  di  Decembre  volle  tentare  1*  animo  di  Catterina  ,  o 
richieftala  per  vn  Trombetta  à  parlamento  ,  fcrmandofi  eflb 
à  cauallo  su  la  folTa  ,  ella  lafciofll  vedere  al  riuellino  del 
Paradifo.  Efortolla  all' hora  il  Borgia  con  humanifllme  parole 
ad  arrenderfi  ,  con  offerirle  conueneuole  ricompenfa:  ma  ella^ 
breue,  &  arditamente  rifpofe:  Che  1'  ingiuftitia  del  Padre  le 
infegnaua  à  non  fidarfi  delle  buone  parole  del  figliuolo.  Co- 
nofcendo  però  il  Duca  l'inuitto  ardire  di  Madama  ,  hauendo 
già  ottenuta  à  patti  la  Rocchetta  del  Montone ,  piantò  li  27. 
detto  fette  cannoni  ,  e  dieci  falconetti  contro  il  riuellino  del 
Paradifo ,  e  il  giorno  feguente  cominciò  à  batterlo  ;  ma  trouata 
r  oppugnatione  difificiliffima  fé  reftare  il  Capo  Bombardiere  di 
battere ,  il  quale  mentre  per  capriccio  volle  aggiuftare  vn  tiro 
alla  Torre  maeftra  della  Rocca  ,  vfcito  à  pena  vn  poco  col 
capo  alla  fcoperta  fu  ammazzato  da  vn  colpo  di  Coftantino 
Bolognefe  Bombardiere  di  Catterina.  Entrò  il  Valentino  in-, 
maggior  dubbio,  e  fé  la  pafsò  così  alquanti  giorni  fenza  pro- 
greflb:  anzi  furono  concordeuolmente  fofpefe  1*  armi  ,il  che  fc 
credere ,  che  Lorenzino  de' Medici  cognato  di  Catterina  trat- 
taflfe  accordo  col  mezzo  de*  Fiorentini  .  Nel  qual  fpatio  di 
tempo  ,  maflfime  il  fecondo  giorno  di  Genaro  ,  li  foldati 
Oltramontani  attefcro  à  fefte  ,  e  giuochi  per  trattenimento . 
Vfauano  vna  Compagnia  inuitar   1*  altra  à'  brindifi  ,  che  fi 
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faccuano  in  ftrade  pubbliche,  doue  ftauauo  preparate  le  mcn- 
ie.  Alcune  volte  fi  vedeua  vna  moltitudine  in  ordinanza  à  due 
à  due  ,  &  infra  loro  vn'  à  cauallo  in  habito  lun^io  con  vna 
Mitra  in  capo  ,  &  andauano  à  fpalfo  feguitati  di  vna  turba 
di  Donne  menate  à  braccio  da*lor*huomini,che  cantauano, 
burlando,  e  ridendo  ;  e  nel  pafsare  dou'erano  le  menfe,  erano 
lor  prcfentate  gran  coppe  di  vino,  che  tracannauano ,  ;  a- 
forzando  vnitamente  il  canto,  e  moltiplicandole  burle,  con 
abbondar  fempre  più  il  rifo  .  Ma  quefti  Biccan'ili  furono 
quafi  preambolo  di  felle  lugubri  à' Cittadini  5  perche  haundo 
Catterina  la  notte  delli  7.  di  Genaro  porte  fuora  alcune  lu- 
miere ,&  efiendo  (lato  veduto  nel  medefimo  tempo  vn'zkxQ 
lume  per  la  Città ,  s' infofpettirono  li  Capitani  del  Valenti- 
no, temendo  di  qualche  ftratagema:  onde  la  mattina  feguen^ 
te  fi  mife  in  armi  l'cfercito ,  &  andana  infallibilmente  à  Tac- 
co tutta  la  Città  ,  fé  la  follccitudine,e  diligenia  d'alcuni  For- 
liuefi  non  hauelfe  incontanente  trouara  la  verità, e  mollrata- 
la  euidentemcnte  al  Duca  ;  perche  quel  lume  era  (tato  vru 
Torchio  portato  da  vn  Tedefco  ,  che  di  fui  tetto  della  ca- 
fa) doue  alloggiaua  ,  era  entrato  in  vna  colombaia  vicina  per 
toglierne   li  palombi. 

Finito  il  termine  della  fofpenfione  dell'  armi  ,  il  Duca  ri- 
folfe  battere  la  Cortina  della  Rocca  ,  che  guarda  verib  la.» 
montagna,  e  ferra  il  cortile  dalla  banda  di  mezzo  giorno;  e 
perciò  attendeua  follecitamente  à  tutte  le  prouifioni  necelfa- 
tie»Haueua  fatto  portare  gran  quantità  di  fafcine ,  per  riem- 
pire la  fofla ,  nella  quale  l' acqua  era  altiflìma  ,*  e  preparare^ 
gran  numero  di  fcale  ;  e  per  lo  Ronco  erano  venute  due  Bar- 
chette da  gettare  nella  fofla.  I  guaftatori  difefi  dal  buio  del- 
la notte,  e  da' ripari  fatti  con  traui ,  tauole  ,  e  gabbioni  ab- 
bacarono r  argine  della  medefima  fofla ,  e  col  terreno  ,  che- 
ne  cauauano ,  faceuano  Baftioni,  per  piantami  l'artiglierio. 
Non  mancaua  all'incontro  Catterina  di  munire  tutte  le  par- 
ti ,  doue  fi  poteua  conofcere  il  nemico  hauer  mira  d'  offen-  ' 
derla.  Hauea  difpofte  con  ottimo  ordine  le  guardie  à  tutti  ( 
i  luoghi,  e  il  corpo  principale, ch'era  di  inille  huomini,  ha- 
uea ridotto  in  Cittadella ,  doue  ella  ancora  s*  era  ritirata  per 
maggior  ficurezza,  perche  è  talmente  feparata  dalla  Rocca, 
che  combattuta  quefta ,  reftaua  poi  anche  quella  da  fuperarc 
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non    di  minor  difficultà  da  efpugnarfi.  Comincioflì  la   batte- 
ria nel  deftinato  luogo  j  Ma  perche  veniua  grandemente  im- 
pedito il  profitto  dall'  artiglieria  de'  difenfori ,  che  dalla  par- 
te fuperiore  del  Mafchio  ,  e  da'  Torrioni  ,  che  guardano  à 
leuanre  ,  voltarono  le  loro  all'  vno  ,  &  ali*  altro  luogo  :  ma 
puoco    nuocendo  al   Mafchio  ,  fcarricarono   tutto  il  furore^ 
contro  i  Torrioni  5  e  pertinacemente  feguitando  ,  non  poten- 
do le  mura  refiftere  à  tanto  impeto ,  cafcarono  fino  à  i  prinii 
volti  ;  onde  maco  impediti  quelli  di  fuora  riiorriarono  à  per- 
cuotere la  Cortina, la  quale  il  fefto  giorno  ruinò, riempien- 
do gran  parte  della  folla  j  ne  perciò  iì  quietarono  dal  tirare, 
per  impedire  quei  di  dentro  folleciti  à  difenderfi  con  nuoui 
ripari.  Il  Venerdì  delli  io.  di  Gcnaro  fatta  la  raflegna  delle 
genti ,  e  dato  loro  la  paga  ,  con  animarle  al  profeguimento 
dell'  imprefa  col  valore  di  prima  ,  mandò  il  Valentino  la  ca- 
ualleria  à  circondare   di  fuora  la  Cittadella  ,  per  aflìcurarfi , 
che  il  nemico  non  folle   tal  volta  vfcito  in  campagna  a  di- 
fturbarlo.  Fatto  quefto  Ci  mife  in  punto, per  dar  Taflalto;  ma 
prima  haueua  ,  con  mirabile  celerità  di  foldati    preftiflìmi  à 
portar  le  fafcine  per  isfuggire  la  procella  delle  palle  ,  fatta^ 
riempire  la  fofla.  Vn  fuo  Palafreniero,  arrifchiando  la  vita  à 
manifefto  pericolo,  volle  andare  à  riconofcere  la  batteria  fe- 
guitato  da  quindici  altri  ;  l'audacia  de* quali  fò  così  fauorita 
dalla  fortuna,  che  già  inclinaua  contro  de'difenfori,che  non 
folo  riufcì  loro  felicemente  il  primo  difegno ,  ma  fcorfero  fi- 
no al  Torrione ,  che  guarda  la  Città  ;  anzi  vn  Suizzero  di  lo- 
ro nominato   Tupizer   con   temerario  ardire  appoggiata  ìau 
fcala  al  tetto ,  aiutato  da' compagni,  e  difefo,  arriuò  à  dar  di 
mano  allo  Stendardo  di  Catterina ,  e  voltandoli  à'fuoi  difpo- 
fti  nella  fofla  per  quel!'  effetto  ,  gridò ,  che  paflafsero  ficura- 
mente  ,  che  la  vittoria  era  in  loro  mano  :  e   incontanento 
dato  il  fegno  con  le  trombe  ,  e  fparate  le  artiglierie  fotto 
la  coperta    del  fumo  come  inuolti  in  vna  nuuola  li   foldati 
del  Valentino  fi  prefentarono  al  luogo ,  e  fatta  poca  diffefa 
da  quei  di  détro  entrarono  nel  cortile  ,e  fcorrendo  s'impadro- 
nirono de'  Torrioni .    Indi  con  le  fcale  piantate  fopra  i  tetti 
contigui  tentarono  oftinatamente  l'entrata  del  Mafchio,  do- 
ue  morirono  molti  foldati  del  Valentino  :  ma  multiplicando 
la  gente ,  difpcrato  il  Caftellano  di  poter  piìi  lungamente  di- 
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fenderfi ,  rìtiroHì  per  via  fecretn  al  ponte  della  Cittadella, e 
fecQ  dare  il  fuoco  alla  munitione  con  ftrage  TpauenteuGle 
ds^ nemici.  I  quali  non  per  qucfto  fi  lafciarono  fuggire  dalle 
inani  la  vittoria ,  ma  feguitando  gli  auuerfarijche  fuggiuano 
continuamente  in  Cittadella, mefcolari  fra  loro  palTarono  an- 
cor'eflì  là  dentro, non  hauenJo  li  foldati  di  Catrerina  ,  già 
I  troppo  sbigottiti  per  hauer  veduto  nella  Rocca  il  nemico  , 
in  quella  furiofa  confufione  fatto  alcuna  ,  ò  futficiente  re- 
filìenza.  Sicuro  quafi  il  Valentino  della  vittoria  accoftoffi  al 
riuellino  di  fotto  la  Cittadella,  nel  quale  s'era  ridotto  Cat- 
terina  ,  e  chiamatala  Tefortaua  à  non  volere  l^arfene  tanto 
ofìinata,  la  quale  non  fapcua  ancora  ,  che  li  folJari  nemici 
fofifero  entrati  in  Cittadella, doue  fi  reneua  ficura.  Non  heb- 
be  tempo  Catterina  di  rifpondere ,  perche  vn  Tedefco  Lan- 
ciafpezzata  di  Monsù  B  g'i  penetrato  ,  dou'ella  era  ,  la  fe- 
ce prigione, efs'en "lo  abbandonata  di  i  defenfori  ;  come  fuol' 
auuenire  in  cafi  fuiiili,che  ogn' vno  attende  à  fé  ftefso  ;  e  co- 
sì prefa  la  ricondufse  in  Cittadella  accompagnata  dalle  fue 
Donne, che  fole  per  impoten7a  loro  erano  auanzate  à  guar 
dar  la  Patrona  .  Intanto  do:  da  Cafale  ,  à  cui  con  Fran- 
ccfco  Kouerfcio  era  ftata  ccmmelTa  la  difefa  del  Paradifo, 
&  il  Capitano  del  Prefidio  della  Cittadella  ,  veduto  il  vic- 
toriofo  iucceflb  de' nemici  ,haueuano  alzate  le  bandiere  bian- 
che in  fegno  darrenderfi:  onde  il  Valentino,  e  Monsù  d'Al- 
legri entrarono  dentro  per  la  rottura  del  muro  (il che  fu  à' 
12.  di  Genaro  )  due  bore  doppo  il  principio  dell'  afla^to, 
che  fij  à  hore  25.  e  tolta  Catterina  in  mezzo  la  condufse- 
ro  circa  à  vn*  bora  di  notte ,  pallando  per  la  medefima  mi- 
na,  all'alloggiamento  Ducale  con  parte  delle  fue  Donne,  e 
con  due  feruitori  di  matura  età, che  il  Duca  fi  contentò  di 
concederle  per  fua  feruitù.  Così  quella, che, da  che  nacque, 
haueua  fempre  comandato,  mutando  forte,  diuenne  foggetta 
al  fuo  nemico  :  e  così  vanno  finalmente  à  terminare  fpeflb 
le  Signorie  di  quefto  mondo.  Reftarono  gli  altri  fuoi  e  Cor-  , 
tigiani,e  Soldati  preda  infelice  de' Vincitori  ,  venendo  tutti 
vniuerfalmente  pefl'imamente  trattati  5  molti  de'  quali  furono 
con  barbaro  efempio  crudelmente  vccifi  ,  per  fare  1'  efequie 
à' parenti,  &  amici  morti  ncll'aflalto.  Fra' prigioni  principa- 
li fu  Scipione  figliuolo  naturale  del  Conte  Girolamo  Riarij, 
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tré  fratelli  di  cafa  Landriina, Paolo  Riario, Gio:  da  Cafale,  Pra 
cefco  Roiiv-rfcio,  Gio:  Teftadoro  Siiioaeie    Capitano  del  Pre 
fidio,&:  il  Cartellano  con  alcuni  altri  della  Città,  parte  de* 
quali  furono  con  taglie  rifcattari ,  parte  anche  doppo  pagate 
le  taglie  furono  empiamente  ammaliati, fra' qjali  Ìù.  il  Rouer- 
fcio,  il  Teftadoro  ,  Angelo  Latiofi  ,  Ser  Vangelifta  Momiglia- 
no giouine  di  25.  anni,  e  Secretario  di  Catcerina  ,  BatcìiU 
Codiferri  Forliuefi^e  molti  altri 5  venendo  qualiche  in  difpreg- 
2Ìo  della  Religione  miferabilmente  tormentato  ,   e  tracciato 
vn  Frate  OiTeruante  di  S.  Francefco  Cap€lIano,e  Confefso- 
re  di  Catterina.  Il  rumore,  e  Io  ftrepito  dell'armi,  e  delle 
voci  deTuperbi  vittoriofi,i  gridi ,  e  lamenti  de'miferi  vinti, 
la  confufione  della  fauella  delle  varie  nationi  ,  col  fumo  del 
fuoco  della  munitione  ,  che  ancora  non  era  dileguato,  face- 
uano  parere,  che  quiui  folfe  veramente  vn' Inferno  ,  ficomo 
v'era  vn  luogo  cosi  detto  metaforicamente    per  lo  tormen- 
to ,  che  vi  fi  daua  a  i  prigioni.    Il  numero  de'  morti   foldati 
del  Valenlino  fu  reiccnto,&  altrettanti,  e  più  furono  li  fe- 
riti: e  gli  huomini  di  valore,  che  morirono,  furono  Ferran- 
do d' Alaieida,che  fìi  honorato  con  pompofe  ercquie,efe- 
pellito  in  Djomo   nella   Capella  di  S.  Maria    del    Fuoco  il 
Lunedì   15.  Genaro , Perottino  da  Creualcore  ,  e  Gio:  Picci- 
nini. Sepolti  i  morti, e  curati  i  feriti  ,  diede  ordine  il  Duca 
per  la  reftauratione  della  Rocca,  nella  quale  su  la  cortina^ 
di  fuori  verfo  la  montagna  fece  incaftrare  la  fua   arme  io* 
marmo  con  quefte.  lettere  fotto,  che  ancor  vi  fono: 

C.  BORGIE  DE  FRANCIA 
VALEN .  ROMANDIOLEC^ 
DVCIS  AC  S.  R.  E.  CONFA 
£T       CAP,        GENERALIS 

Efpugnata  che  fu  la  Fortezza  di  Forlì  ,  il  Cartellano  di 
Forlimpopoli  chiamato  Magnares  da  Sauona  la  Domenica 
delli  19.  detto  fenz'afpettarc  altra  forza,  s'arrefe  all' Allegri, 
falue  le  perfone  ,  e  la  robba  :  e  doppo  quefto  il  Valentino 
il  giorno  fudetto  (ì  diede  à  riformare  il  gouerno  della  Cit- 
tà .  Piacqueli ,  che  fecondo  il  confueto  foffe  terminato  il  Có- 
figlio  col  numero  di  quaranta  huomini, dieci  per  quartiere. 
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elle  fi  mutaffero  d'  anno   in  anno  3  e  che  il  Migiftrato  fot- 
te il  nome  antico  d'Anziani  foffe  di  altri   12.  i'  vfiìcio  de' 
quali  fofle  pure  annuale  :  i  quali  Qijaranta  con  gli  Anziani 
hauefiero  la  fuprcma  autorità  nel  gouerno  pubblico.   C^efti 
dunque   nel   medcfimo   giorno   congregati   nella    Capelia  di 
S.  Stefano  nella  Chiefa  di  S. Mercuriale, quiui  eleflfero  LufiTo 
Numai  Conte,e  Caualiere,il  Dottore  Guglielmo  Lambertel- 
li,il  Dottore  Simone  Alkorti, e  il  Medico  Bartolomeo  Lom- 
bardini ,  che  andaflero  à  giurar  fedeltà  alla  Sede  Apoftolica 
in  mano  del  Duca  Valentino.  Fu  intorbidato  però  alquanto 
il  fereno  della  Vittoria  al  Valentino  dal  Bagli,  che  il  Mar- 
tedì delli  21.  circa  à  due  horc  di  notte  li  leuò    Catterina^  I 
dall'  alloggiamento,  e  la  menò  in  cafa  di  Marc' Antonio  Pau-  * 
lucci,  doue  egli  habitaua,  non  hauendo  quegli  hauuto  ardire 
d'opporfeh, quando  la  tolfe,  fopra fatto  dal  vantaggio  ,  con-» 
che  improuifamente  era  andato  quefti  à  trouarlo  :  il  qual  Ba- 
gli allegaua,che  hauendola  fatta  capnua  vn  fuo  foldato  ,  à 
lui  per  ragione  di  guerra  s'  afpettaua  ,  e  foggiungcua  voler' 
ofTeruare  la  legge  di  Francia  ,  che  vietaua  per  occafione  di 
guerra  far  prigioni,  e  come  tali  ritenere  le  Donne  ,  ò  vfar 
loro  violenza.  Si  tenne   però  affrontato  il  Valentino, e  teme- 
ua  della  liberatione  di  Catterina  5  onde   richiamò  la  notto- 
irtefla  da  Forlimpopoli  l'Allegri,  il  quale  concordò  le  diffe- 
renze in  quefta  maniera  :  Che  fi  ritornafse  Catterina  all'allog- 
giamento del  Valentino,  il  quale  la  ritenefse  in  depofito  ad 
inftanza  del  Rè  di  Francia  ,  finche   condottala  a  Roma  la-, 
confegnafse  fotto  la  medefima  conditione  al  Pontefice, e  che 
douefse  perciò  il  V^alentino  dare  vna  paga ,  e  mezzo  al  Ba- 
gli, che  gli  era  debitore, per  effere  capo  de'Suizzeri  ,  &  in- 
terpofe  l'Allegri  medefimo  per  l'vna  ,  e  l'altra  parte  la  fe- 
de. Così  Catterina  rientrata  prima  in  nuoua  fperàza  di  liber- 
tà ,  e  poi  tantofto  delufa  dall' incorante  fortuna, s'accorfe, 
effere  Irata  la  fperanza  non  meno  breue,che  fallace. 

Nutrendo  poi  il  Valentino  fempre  vafti ,  &  immenfi  pen-  ' 
fieri, pensò  di  far  l'imprefa  di  Pefaro:  onde  lafciato  al  go- 
uerno di  Forlì  Ramigero  dall' Orcha  Spagnolo,  fece  dar  nelle 
trombe  .  Ma  i  caualli  Francefi  non  obbedirono  al  primo  fuo- 
no  ,  dicendo  ,  non  effer  tenuti  andar  pù  oltre  per  la  pro- 
meffa  Regia -.egli  Suizzeri  ancora  dimandauano  d'efser  pagati. 
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Ma  Topi  tutte  quefte  difficoltà  l'autorità  di  Monsiì  d'Allegri,  che 
affermò  d'hiuer'hauutonuouo  ordine  dal  Rè  alli  primi;  e  alli  fe- 
códi  promife  fra  due  giorni  la  paga.  Marciarono  dunque  p  l'im- 
prefa  il  Giouedi  delli  23.  di  Genaro,  e  gli  virimi  à  muoucrli  fu 
rono  il  Vaiétino,e  l'Allegri,  in  mezzo  à'quali  cauakò  Catteri- 
na  feguitata  dalle  Tue  Ddfie  di  più  matura  età,  da  que'due  fcr- 
uitori  :  e  corfero  huomini ,  e  done  à  vederla  partire  tó  afpetto 
pieno  di  mellitia  ,  cópatendo  il  Tuo  cafo.  Ma  nuouo  accidente 
interruppe  il  difcgno  del  Duca,  perche  métre  fermato  à  S.  Ar- 
cangelo difegnaua  aflalire  Gio:  Sforza  Signore  di  Pcfaro ,  {opra- 
giufero  Corrieri  di  Milano, che  richiamarono  le  géti  del  Rè  di 
Francia ,  perche  Lodouico  Sforza  con  grande  apparato  era  già 
di  Germania  giuro  à  Como  ronde  lafciaro  da'Francefi  il  Va^é- 
tino,lafciò  l'imprcfa  difegnata  di  Pefaro,c  fé  n'andò  di  lungo 
à  Roma  con  Catterina,  rimandado  300.  Spagnoli  nella  Rocca 
di  Porli,  &  Ercole  Bentiuoglioco  500.  caualli  alla  guardia  della 
Città, che  veliero  l'vltima  fettimana  di  Febraro  .  Arriuarono 
ancora  à  Roma  gli  Amhafciatori  madati  dalla  Città  à  rendere 
obbediéza  al  Papa,  che  furono  il  Dottore  Gafparo  Morartini ,  il 
Dottore  Gio:  dalle  Selle,  Lodouico  Ercolani,  e  Bernardino  Pau- 
lucci,  co  quali  Sua  Santità  trattò  di  dar  loro  |i  Signore  Cefare 
Borgia  il  figliuolo,  i  quali  Ambafciatori  ritornarono  poi  à  Forlì 
il  Martedì  delli  21. d'Aprile, e  portarono  il  Giubileo  plenario, 
che  fìi  pofio  ali  Hofpitale  della  Cafa  di  Dio, ali  Hofpitale  del 
Crucifino,al  Monafìcrio  di  S. Chiara, &  à  S. SebaJ^iano  nuoua- 
mente  cominciato  à  fabricarfi.  11  Pótefice  doppo  qucfto  màdò 
in  Romagna  vn  Comiflàrio  con  l'mueftitura  d'Imola,  e  Forlì  in 
pcrfona  del  medefimo  Valentino, e  arriuò  in  Forlì  il  Sabbato  2. 
di  Maggio, il  qual  ComifTario  con  le  cerimonie  folite  li  15.  d. 
diede  il  pofl'efl'o  ói  dette  Cirrà  al  Procuratore  di  eflo  Duca  det- 
to Monfig.  Gio:Ofiuerio.  L'iilefìo  Comillario  chiamato  Mofig. 
Martino  Zabatto  Vcfcouo  di  Seda  portò  il  breue  delle  gratie , 
&  efentioni  còcefìfe  à'Forliuefi,  fra  le  quali  era  principalmento 
Che  no  pagalTero  piiìi  di  Ce'i  denari  p  cérinaro  di  ^rano  alla  Pe- 
fa,Chenó  fi  pagaie  gabella  delle  dmifioni,  delle  reftitutioni  del- 
le Doti,  ne  delle  Doti  del  fecódo  Matrimonio, Che  i  contadini 
no  foflero  tenuti  alle  tafse  de'caualli,  che  no  ftauano  alle  suar- 
nigionijChe  il  Pedagio  del  fiume  Ronco  foffc  della  Comunità, 
|>  rifare  co  il  ritratto  il  potè .  Fu  poi  data  ancora  al  Duca  Va- 
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lentino  la  Domenica  delli  2.  d' Agofto  alle  ip.  horc  la  Città  di 
Cefena,  benché  in  quella  lì  trouafsero  no  poche  contradittioni 
fra' Cittadini; domati  i  quali  furono  pofcia  con  rigore  puniti, 
fpianando  loro  le  cafe  da' fondamenti  fino  al  numero  di  28;  il 
che  feguì  li  iS.d'Agollo,  Indi  à  no  molti  giorni  ottene  anche 
j  la  Città  di  Rimini,  trouadofi  Pandolfo  Malateftii  priuo  di  foc- 
corfo  ;  il  quale  però  fgombrati  li  fuoi  più  ricchi  arredi  cófegnò 
la  Città  in  mano  de*  Cittadini,  i  quali  incotanente  la  diedero  al 
Duca  aflìemc  co  MeldoIa,etucco  il  riminéce  dello  ftato  di  Pa- 
dolfo  ;  e  fu  il  Sabbato  1  o.  Ottobre  :  onde  prefe  il  ponfelTo  di 
Mcldola,Sarfina, della  Rocca,  e  di  tutti  li  Cartelli  della  mon- 
tagna il  Conte  Baldafsarra  Morattini  Comifsario  del  Ducsu. 
ciò  fcntito  da'Pcfareti,  vedendoli  venir  contro  l'efv^rcito  del 
Valentino ,  temendo  d'efser  da  quel'o  face hcggiati, capitola- 
rono ancor' cflì  J' accordo  il  mcdefimo  giorno. 

Fatte  co  felicità  qucfte  imprefe,  riuolfe  l'animo  il  Duca  alla 
Città  di  Faéza,e  pesò  foggiogarla.  Sene  vene  però  à  Forlì  co 
tutto  l'efercito  il  Mcrcordì  delli  4.  di  Nouébre,  doue  trattenu- 
tofi  dieci  giorni  fé  n'andò  ad  Oriolo,  e  faccheggiato  quel  Ca- 
rtello, vi  ritrouò  tata  copia  di  grano,  che  li  foldati  vendedolo 
ne  dauano  vna  folla  p  duoi  carlini  :  e  molto  ne  fu  condotto  à 
Forlì  con  quàtità  ancora  di  faue ,  Indi  à  pochi  giorni  Dionifio 
Naldj ,  fentédo  quefte  profperità  del  Duca ,  fottopofe  Brifighel- 
la  fua  Patria  al  di  lui  comado  li  ip.  Nouébre;  à  talché  impedi- 
ti tutti  querti  paffi  alli  Fauétini  ,  rtmiò  bene  li  20.  Nouébre  ac- 
coftarfi  co  l'efercito  alle  porte  di  Faéza  :  ma  vfcitili  incotto  li 
Cittadini  trucidarono  molti  foldati  del  Valétino,e  molti  ne  fe- 
rirono, che  furono  códotri  à  rifanarlì  à  Forlì,  Spauétati  però  gli 
habitaton  del  Borgo  abhàdonarono  le  loro  cafe;ficome  appref- 
fo  fu  necelTitato  anche  il  Duca ,  fopragiunto  da  ecceflìui  rigori 
di  freddi , neui , e  ghiacci, che  faceumo  morire  i  foldati , Tuona- 
re à  raccolta, e  ritirarli  in  Forlì.    Doue  arriuàJo  il  Sabbato  f, 
Decébre  il  Cardinale  Santa  Croce  ,  che  andana  Ambafciatoro 
del  Pótefice  al  Rèd'Vngheria,  fu  incontrato  dal  Duca  con  fe- 
gnalato  corteggio ,  precedendo  la  proceflìone  delli  Preti,  e  Ca- 
nonici .  Nacque  poi  certo  difpiacere  tra  due  Capitani  di  Fate- 
ria  Spagnuoli;  onde  eifendofi  ingroil'ate  ambe  le  parti  col  fegui- 
to  di  molta  gente  ,  ne  feguì  li  9.  detto  vn  grande   abbatti- 
mento nel  campo  jò  piazza  di  S.  Agoftino  ;  e  fc  con  celerità 
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non  venina  auuifaro  il  D^JC3,che  con  prudenza  cercò  d'ou- 
ui.ire  al  rumore ,  certamente  la  Città ,  e  i'efercito  corrcuano 
graue  pericolo.  Per  quelU,  ò  per  altre  riuolutioni ,  che  do- 
uettero  in  quefti  tempi  feguire ,  fu  forzato  lafciar  la  Porrla- 
il  Conte,  e  Caualiere  Luffo  Numai  ,  e  ritirarfi  in  Rauenna  ; 
di  che  n  è  auanzata  per  perpetua  memoria  al  di  lui  Sepol- 
cro in  Rauenna  nella  Chiefa  di  S.  Francefco^che  gii  ereife- 
ro  Pino  j  e  Girolamo  fuoi  figliuoli  coq  molta  magnifi^cenza.,, 
in  cui  fi  legge  queft' infcrittionc; 

LVFFO  NVMAIO  LIVIENSI  GVLIELMI  F.  EQV.  COMO^. 
PINI   ORDELAFI  FORQLIVIENSIS  DYNAST^  A'  SECRETIS 

SCRIBiE   PRIMARIO 

HIERONYMI  RHEARII  COMITIS  CONSVLTORI  FIDIìS. 

AD  INCLYTVM  SEN.  VEN. SIXTI  IV.  PONT.  MAX.  LEGATO  CLARISS. 

MOX  PATRIA  DISSIDENTE  RHAVENNAM  M.  D.  PROFECTO 

QVI  ViXIT  ANN.  LXVIII.  M.  I.  DIES  VI. 

ET  CATHARINiE  PAVLVTI^  HIER.  PAVLVTII  FILI^ 

PVDICITIiE  DECORI 

QVM  VIXIT  ANN.  LX.  MENS.  IV.  DIES  VIII. 

PINVS  NVMAIVS  IVR.  CIV.  PONTCLDOCT.  ET  HIER.  NVMAIVS 

FILII  MOESTISS.  PARENTIBVS  SVIS  OPT.  ET  B.  M.  i 

ITEM  ALEXANDRO  NVxMAIO  FRATRI  AMANTISS.  QVI  VIXIT 

ANN.  XVII. 

ET  SIBI  VIVENTES  POSVERE. 

VIXIMVS  VNANIMES;  VNANIMESQVE  SVMVS.' 


E  nella  parte   fupcriore  del  depofito   ftà  incifo    quefto   di- 
ftico  : 

Linguam  hahui  Charitttnty  cor  Pali  adi s  ,  ora  Diones  ^ 

'Non  pertj  :  rnors  ejì  fplendida  anta  homs, 

Pmi    Num.  Car. 

Non  morì  però  queft'  anno  LufFo  in  R.:uenna ,  perche  fopra- 

ui'.fe  molti  altri  anni,  ma  nella  detta  infcrittione  fi  nota  in 

quell'anno  ia  di  lui  ritirata  in  Rauenna: anzi  prima  di  mo- 
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rire  in  Rauenna,  era  tornato  nuouamente  ad  habicare  in  Pa- 
tria,onde  qui  fi  fece  quella  honoreuole  fepoltura,  che  lì  ve- 
de nella  Chiefa  de' Padri  Serui  ,  del  1502,  su  la  quale  ftan- 
no  incili  qucfti  caratteri: 

ET.  SIBL  ET  CATHARIN^.  HIERO.  PAVLVCII 

F.  CONIVGI.  CAaiSS.  LVFFVS    GVLIELMI.  NVMAII, 

F.  EQVES.  ET,  COMES  LIVIENSIS  .  NIHILQ^ 

MORTE  .  CERTIVS  .  EIVSQ^HORA  ,  INCERTIVS 

PERPENDENS  .  NIHIL  .  ADHVG  .  VIVENS  .  P03VIT 

ANNO  SAL.  M.D.  II.  IPilVi  VERO  LXI,  MEN.  VI, 

Parti  poi  [  per  ritornare  a!  racconto  ]  i!  Duca  Borgia  Va- 
lentino il  Mercordì   23.   di   Decembre,&  andò  à  fare  le  Fe- 
fte  di  Natale  à  Cefena   ,    lafciando  in   Fori?    gran  parte   de' 
foldati, e  fanteria  aliogt^iate  nelle  caf^  d^' Cittadini  .  Il  gior- 
no feguente  fui  declinare  del  Sole  (1  leuò  in  armi  la    Città 
per  lì  mali,  portamenti  d"  vn  Capitano  detto  Zanotto  ,  chc^ 
lluzzicaua  li  fuoi   foldati  à   fuperchiare  li    Forliuefi  ;  onde  per 
quietare  il  tumulto  ,  il  Gouernatore  fubbitamcnte  nioftrò  di 
tenerla  dalla    Città    con  far"  impiccare  vno    di  que'  foldati, 
preuedendo,    che  li  Cittadini  gli  hauerebbero  trucidati  turti, 
già  che  haueuano  m)lto  tempo  primi  conceputo  fdegno  con- 
tro il  Capitano  Z motto.  S; erano  intanto  li   Fauentini    infie- 
me  con  quelli    di  Rulli  li  7.  di  Cenato  auanzati  à  Villa  Fran- 
ca fmoà  Braniolino  ville  del  Territorio  Forliuefc  ,  faccheg- 
giando  tutte  le  cafe,ma(]lme  abbruciando  la  cafa  de  gli  He- 
redi  del  Medico  Francefco  BedoDini  ,  con  fare  prigioni  molti  , 
huomini  ,  e  beftie  .    Per  il  che  fdegnati  i   Forliuefi  il  Giouedi 
notte  delli  14.  detto  fi  eranoauatati  à  RulTi,  prédendo anch' ef- 
fi  huomini  jC  bertiame.  Stando  poi, come  fi  diflTcjil  Duca  Valé- 
tino,  quelVinuerno  in  Cefena,  la  Comunità  di  Forlì, che  fi  fen- 
tiua  aggrauata  di  pefi  per  le  guerre  pallate,  ne  poteua  refiitere 
à  pagare  gli  ftipendi  à'  Caualieri,  &  Officiali  della  Guardia, 
fatto  configHo  ,  deliberò  ricorrere  alla  clemenza  del  Duca , 
fupplicandolo    à  concedere   alli  dodici    Anziani  la   Guardia-, 
fenza  pagare   cofa    alcuna  .    Il  Duca  diede  quella  fauoreuo- 
le  rifporta. 
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C^efar  'Eorgia  de  Fr Ancia,  Dux  Falen,  Comes  Rieus  ,  Caefen^e , 
ForliHij  ylnioU  y^rttmprij  ^{^  Ifaduni  Dominus ^  ac  S,  R.  £,  Confa- 
lonerms  ,  ^  Captaneus  Gene)  alis . 

AiAowjìas  Fms  f  idehhus  Dileùlis  Antianis  Popult  Ciuitatis  no- 
(Ir^  Forlittij   Salutem^ 

Indefejfa  fdelitatis  ,  (^  deuotionis  nefir^  clfe(ji/ìa 

liheralitatis  mflr.£  gratiam  p-omerentur  :  (^  propterea  cum  n:ejlra  ìom- 
m'inttai  y  fcut  Noiis  expont  curajiis  ,  nonnuUis  debttts  implicita  tllis 
fatisfacere  abfcjue  auxiltf  nojìrt  fuhuentione  non  poljìt  .  Idctrco  '^•obis 
m  annam  à  .   ,  .  ,  pr>efentts   menfis    lanuarij    imhoandiim    falaria 

G:iardi-t   ,    Adiliticjue  ^T  duo^us Offìcialihm  eiufdem  de- 

bua  in  dictorum  debitorum  foluttonem  conuertenda  ita  remittimus ,  (g^ 
donamus  y  T'f  <-vos  ipjts  Antiants  duodecim  numero  dtBorum  Officia- 
lium  ijìris  [mpìicant  trihus  ex  <-lo\/is  trimejìréus  pr<ejìciendo :  ciui 
diciorum  Officiorum  debito  tali  dtligentia  infijìatis ,  (juòd  nthiL  eorum 
debito  detrahatur  ,  Datum  in  Ciuitate  nojtra  Ccefen^e  X  l^,  lanua- 
rif    i^oi. 

Cafar  Agapittts , 
Il  Giouedì  12.  d'  Aprile  circa  hore  14.  andò  il  Duca  col 
campo  à  Faenza  prouilto  d'ogni  frumento  da  guerra  ,  cioè 
artiglieria  j  falconetti,  mortari,  briccole,  fcalc ,  cattelli  di  le- 
gnose cominciò  il  fecondo  giorno  di  Pafqua  à  batter  la  Cit- 
tà ,  che  fu  li  13.  del  fudetto  ,  Ma  difendendofi  i  Fauentini 
con  la  fua  artiglieria  valorofamente  con  amazzare  molti  de*  ne- 
mici 5  quefti  inafpriti  con  coraggiofo  ardire  prefero  il  Bartio- 
ne,che  era  fatto  per  guardia  della  Rocca.  Indi  la  Domenica 
delli  18.  detto  diedero  anche  la  batteria  alla  medefima  Roc- 
ca ,  benché  con  poco  profitto  ,  reflando  morti  foldati  in  nu- 
mero confiderabile  dalla  parte  del  Duca  ,  quale  replicando 
gli  aflalti  su  la  fera  delli  21.  con  vna  gran  batteria,  reftarono 
molti  vccifi  d'ambe  le  parti:  il  che  diede  motiuo  à' Fauenti- 
ni di  mandar  fuori  al  Duca  due  trombetti  ,  per  chiedere-» 
patti  d'accordo.  Mail  Duca  ricusò  per  lo  fdegno,c*  haueua 
prefo  in  vedere  mortalità  di  tante  genti  .  Indi  à  tré  giorni , 
perfuafi ,  che  al  Duca  fo(fe  declinato  lo  fdegno  ^  eleilero  ot- 
to Cittadini,  per  chiedere  mifericordia  ,  e  pace  ,  li  quali  per 
non  eflere  ftati  nominati  dall'  iflorico  Fauenrino  ,  lagnandofi 
di  non  hauerli  trou3ti,gli  voglio  qui  regiftrare  à  prò  di  quel- 
le Famiglie,  che  hoggidì  in  Faenza  fi  trouano  ,  e  furono  il 
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I  I>ottore  Battila  Cauina,  Giacomo  A7-urrini  ,  Dionifio  Sale- 
I  chi]  ,  Bartifta  Dallcciancie  ,  Baldo  Pritelii  ,  Achille  Zanelli, 
Tomafo  Zaccolije  Battifta  Laderchij  :  onde  conucnuti  nello» 
capitolationi  dettero  la  Domenica  25.  detto  circa  le  i5. 
hore  la  Città ,  e  giurifdittione  al  Duca  con  la  Rocca.  Il  qua- 
le auanzatoH  il  giorno  feguente  verfo  li  Cadclli  Bolognef^, 
e  S.  Pietro, tutti  due  li  mife  à  Tacco.  Hiueua  animo  anco- 
ra di  tentare  l' imprefa  di  Bologna ,  nella  cjual  Citta  haueua 
intelligenze  fegrete  con  l'appoggio  della  parte  de  Maluezzi: 
ma  fcoperto  il  trattato  da  Gio:  Bcntinoglio  ,q  fatta  li  30.  deli' 
ifìeflb  mefe  recider  la  tefta  à  molti  de' principali,  con  impic- 
care molti  altri  d'inferior  conditione  ;  li  recife  così  la  ipe-  I 
ranza  del  Valentino:  il  quale  pacificatoli  finalmente  col  Ben-  , 
tiuoglio  voltò  l'armi  contro  li  Fiorentini  accalorato  da' Col- 
legati, e  s'accampò  à  Piombino. 

Intanto  in  Forlì  rimafte  le  truppe  de'Franceri,che  più  de 
gli  altri  erano  diuenute  infoienti  jhaueuano  commelfo  eccef- 
fo  di  rifentimerto,  rapendo  due  Donne  Forliuefi  :  il  che  ac- 
cefe  fdegno  tale  ne' Cittadini  ,  che  tutta  la  Città  fi  mife  in 
armij  fiche  li  Superiori,  fé  vollero  proucdere  all'impeto  pò 
polare  ,rifolfero  far  Icuare  i  Francefi  da  Forlì  ,  e  fuo  territo- 
rio, ordinando,  che  per  via  di  Fiumana  li  7.  di  Giugno  fo 
ne  palfafsero  in  Tofcana .  Il  Papa, che  fomamcnte  applicaua 
all' ingrandimento  del  Duca  fuo  figliuolo,  pensò  ,  per  mag- 
giormente afiodarlo  in   quelli  f^nti,   vnir'  in  matrimonio   Lu- 
cretia  fua  figlia  à  i  Marchefi  di  Ferrara:  onde  conclufe  il  tut- 
to  il  Giouedì  2.  Settembre  con  D.  Alfonzo  Primogenito  di 
Ercole  EOenfe   Marchcfe  di  Ferrara,  e  ne  furono  fatte  fefte, 
&  allegrezze  per    tutta  Romagna  .    Maggiori  poi  ne  furono 
fatte  in   Forlì  ,  per  incontrare  non  folo  il  gulìo  del   Valenti- 
no, ma   del  Pontefice, quando  fu  di   pafiaogio  la  Spofa,  per 
andare  à  Manto  ,   che  fu  il  Martedì  2$.  di  Genaro  1502. 
nel  qual   tempo,  cioè  nel  giorno  feguente  capitò  nella  Cit- 
tà vn  putto  Ermafiodito  moftruofo,che  haueua  due  capi, e 
tré  braccia,  due  gambe,  &  vn  corpo  folo  ben  formato.    Le  ' 
allegrezze  però  del  Duca,prouate  nel   maritaggio  di  fua  fo- 
rella  Lucretia ,  furono  rollo  intorbidate:    perche,  quando   fi 
penfaua  di  viucr  quieto  ,  e  goderfi  pacificamente  il  Ducato 
della  Romagna, gli  Vrbinatijfaputo,  ch'egli  haueua  manda- 
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ti  à  cifi  li  SolJati ,  fiibbico  nel  mefe  d' Ortobre  fé  li  ribel- 
laroio  con  rutto  lo  (tato  d'  Vrbino  .  11  Valentino  ,  che  fi 
troLijua  in  Imola,  armate  le  militie  del  paefe  le  iniiiò  à  quel 
la  volta,  che  prefero  FolTombrone,  e  la  Persola  ,  dando  ad 
ambe  mifcramente  il  Tacco,  Il  Duca  d' Vrbino,  che  all'hora 
fi  crouaua  in  Rauenna  di  ritorno  da  Venctia  ,  à  quefte  no- 
Ulti  indi  partirti  alle  tré  bore  di  notte,  ancorché  fcaricafse 
il  Cielo  piog^ìJa  impetuofa,  e  fu  li  i6.  Ottobre.  Temendo 
fra  tanto  il  Duca  Valentino,  che  l'cfcmpio  de  «li  Vrbinati 
non  caggionalfe  qualche  tumulto  in  Romagna, affoldaua  mol- 
te genti , mandandole  nel  mefe  di  Nouembre  à  Fano,  Pefa- 
ro,  Rimini , e  Cefena  jmalTme  perche  gli  Vrbinati, fcorrendo 
fouente  in  quei  contorni,  haucuano  prclì  vari  Cartelli  di  Ri- 
mini. Partì  poi  d*  Imola  il  medefimo  Duca  li  15.  Decem- 
bre,e  tanto  accalorò  con  la  Tua  prefenza  il  negotio,che  li 
venne  fatto  di  ricuperare  Vrbino  con  rutto  lo  rtato.  Fatto 
querto  tornò  a  Cefena  ;  e  d' indi  ritornò  per  certi  fofpetti 
nuoui  à  Rimini,  bruendo  fatto  prima  decapitare  Zanino  Tuo 
Gouernatore  della  Romagna.  Hiueua  il  Duca  dato  ordine, 
che  alcune  compagnie  compofte  di  mille  ùnti  Guafconi  l'an- 
dafsero  à  ritrouare,  li  quali  in  andarui  giunti  li  24.  Nvouem- 
bre  alla  Porta  di  Schiauonia,  e  trouatala  chiufa  , girarono  la 
muraglia, e  le  fofse  fino  alla  Porta  de'Gottogni  ,  che  li  fu 
aperta,  &  eflì  venero  in  piazza.  La  Citrà  vedendo  querto, 
fi  leuò  in  arme  ,  e  tutto  il  popolo  correua  anch'  erto  alla> 
piazza:  e  fé  non  forte  rt:ato  per  rifpetto,&  amore  del  Du- 
ca, che  con  gran  dirtegno  ,  e  molto  bifogno  gli  artendeua^ 
in  Cefena,  gli  haurebbero  tagliati  turti  à  pezzij  tant'era  Io- 
dio, che  conferuauano  contro  quelli  da  che  erano  ftati  ìil. 
Forlì  con  quei  mali  portamenti, che  fi  defcrirtero  di  fopra . 
Vi  volle  molto  però  à  raffrenare  l'impettuofo  fdegno  d'  vn 
popolo  armato  ,  e  mal'  affetto  ;  ma  il  Gouernatore  rappre- 
fentò  tanto  bene  le  vrgenze,  in  che  trouauafi  all'hora  il  Du- 
ca ,  che  fi  quietarono.  Libero  il  Duca  da  ogni  affare  vol- 
le li  26.  di  D-'cembre  prendere  ToJorano  Cartello  prefso 
B:rtinoro  delle  raggioni  dell'  Arciuefcouo  di  Rauenna,chey 
recufaua  obbedirlo;  ma  à  queff'imprefa  ricufarono  li  Forli- 
uefi  di  trouarfi  jfaluoche  pochirtìmi  ,  feben  però  li  villani  fu- 
rono pronti  per  r  auidità  della  preda.  In  queit*  anno  mede- 
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fimo  non  vuò  lafeiare  di  regiftrare  ,  come  ,  ersendofi  folito 
folennizzare  con  pompa  tale  in  Forlì  1'  ingrciso  de'  nuoui 
MaqiftratijC  Gonfaloniere  ,  che  fi  faceuano  fpefe  eforbitanti 
con  molto  difcapito  de' Cittadini  ,  arriuato  quefto  all'orec- 
chio di  Remigio  di  Lorque  Goucrnatore  della  Prouincia^o 
Luogotenente  Generale  del  Duca  ,  volle  prouedere  à  tal  di- 
fi^rdmejonde  fcrifse  la  feguente  al  Magiftrato  ,  e  Configlio  j 
nella  quale  al  di  fuori  fi  legge  : 

J^a^nifeis  Virìs  Antianis  Confilio  Ciuitatis  Forlk^ 
Amicis   (dìijfmis , 
e  di  dentro: 

Aìagnijìà  Ftri  Amici  CarìJJìmi  :   Intendendo  le  fpefe  ecce/Fue ,  per 
lo  pajfato  fi  foleuano  fare  in  la  celehratione  de'  nom  Gonfalonieri  in 
auella  Città  di  Forti  ,  per  le  ^ualt  ntoltt  Cutadmi  s'  inuolueuano  in 
delitti  non  (onnenientt  d  loro  facoltà  ,  e  'f olendo  j  che  ad  tale  incon- 
ueniente,  (^  immoderate  fpefe  fi  ponga   alcun  ordine  ad  preferuatio- 
ne  delle  facoltà  dellt  Cittadini ,  'X'olewo ,  (^  ordwamom  ,   che  in   pre- 
fenzja  del  Magnifico  Locotenente  doghiate  limitare  ^  e  dare  competcn 
te  ordine  i  ^   modo  alle  fpefe  da  fai  fé  in  i  eletticne  ^  (^  [olennità 
de'  Gonfalonieri  y  non  inttndtndo  ,  eh  per  la  Camera  fé  hahhta  ad 
pagare  rata  alcuna ,  (^  cosi  ordmavete , dette  fpefe  al- 
cuna honefay^  efpediente  limitatione .  ^ene  Falete, 

Pfit,  fauen.  20.  Apnlis  MDII. 

j^emigiuf  de  Lorque  RomandioU  Guhemator^ 
{^  Locum  Tenens  Generalts . 

PafTauano  fotte  i!  dominio  d'vn  fol  Signore  aflai  meglio 
le  cofe  di  Romagna  :  ma  la  fortuna ,  che  non  era  ancor  fa- 
tia  di  far  ifperimentare  le  fue  vicende  in  quelle  parti,  mu- 
tò prefto  faccia.  Infomma  il  Venerdi  delìi  18.  d*  Agofto 
dell'anno  1505.  morfe  il  Pontefice  Aleffandro  VI.  e  quefta 
morte  tornò  à  riportare  le  confufioni  di  prima  in  quefia^ 
piouincia  :  poiché  ritornarono  tolto  à  Roma  tutti  li  Cardi- 
nali ,  eh'  erano  fuorufciti  ,  e  i  potentati  ,  à'  quali  erano  ftati 
occupati  dal  Valentino  gli  ftati  ,  in  breue  tempo  li  recupe- 
rarono. Temendo  però  il  Luogotenente  del  Duca  in  Forlì, 
fi  diede  con  ogni  folleeitudine  a  far  riparare  le  muraglie» 
della  Città, applicandoui  giorno,  e  notre,e  il  lauoro  contin- 
uò fino  a!li  22.  d'Ottobre:  nel  qual  giorno  su  le  22. horc 
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gli  huomini ,  e  quartiero  di  Schiauonia  introduflero  in  Fo  rlì 
Antonio  Ordelafìb,  che  ftaua  in  Caftrocaro  attendendo  d' ef- 
fer  chiamato,  e  non  ceiTanJo  di  battere  per   piegare  li  Cit- 
tadini à  riceiierlo;e  tolfero  la  Rocchetta  di  Schiauonia  con 
I  far  prigione  vn  Spagnuolo,  che  v'era  per  Caftellano  chiama- 
1  to  Giouanni  Zuccar.  La  Città  hebbe  per  grata  V  opera  de' 
Schiauoni,e  volentieri  condefcefe  à  fottoporlì  all' Ordelaffo, 
come  à  Prencipe  antico,  e^  naturale  Citradino  della  Patria, 
per  toglierfi  di  fotte  al  giogo  de' Signori  ftranieri .    Il  Luo- 
gotenente del  Valentino  fuggì  fubbito  con  Antonio  Prefiden- 
te nella    Rocca    di  Raualdino  ,  di  doue  indi  à  poco   pafsò 
à  Cefena   fattoui  accompagnare  dal  Caftellano  detto  Confal- 
uo  Mirafonte  Spagnuolo.   Il  popolo  di  Forlì , ratificando  la^ 
rifolutione  de*  Schiauoni   ,  di  comune  confenfo  li  23.  detto 
prefero  la  Piazza, &  aperfero  la  porta  di  S.  Pietro  ,  ch'era 
terrapienata , facendola  cuftodìre  dalla  famiglia  dc'Zauoli,o 
fuonando  la  campana  del  popolo  tuttauia  à  più  potere, cor- 
fero  alla  porta  de'Gottogni,e  la  diedero  in  guardia  alla  fa- 
miglia de'  Pedrignani ,  come  quella ,  che  haueua  molto  fegui- 
to  nel  contado.  Siche  vedendo  l'Ordelafto  tanta   inclinatio- 
ne,  &  vnione  del  popolo,  prefe  animo, e  con  folo  quaran- 
ta caualli  accompagnato  da  aflaiflìmi  parenti  corfe  la  piazza: 
e  fece  andar  bando  fecondo  il  folito,che  tutte  le  paci , trie- 
gue ,  e  kài  doucfsero  efser  ferme  fotto  pena    della  fua  indi- 
gnatione.  Indi  fé  ne  andò  al  Duomo  ,  éc  iui  promeflb  à  Dio 
con  giuramento  d'eflere  buono, e  feàeì  Signore,  ne  mai  vo- 
ler riconofcere  ingiuria  alcuna  fatta  per  la  morte  del  Padre 
fuo  ,  facendofi  il  fimile  anche  dal  popolo  con  le  lagrime  à 
gli  occhi,  li  Canonici  li  dettero  h  benedittione .  Andò  po- 
fcia  nel  fuo  Palazzo  ,  alloggiando  nella  feconda  camera  iru 
volta,  lafciando  la  prima,  per  eifere  più  ficuro  dalle  canno- 
nate della  Rocca:  &  ordinò  per  fùa  guardia  le  famiglie  de' 
Sauorelli,  Sughi,  e  Pedrignani  ;  fuo  Credenziere  fu  dichiara- 
to Sebaftiano  Morattini ,  e  molte  Donzelle   della  Città  per 
fargli  il  mangiare.  Medico  fu  deputato  Bartolomeo  Panfechi, 
hauendo  all'hora  Antonio  la  febre  quartana:  Capitano  Ge- 
nerale Nanni  Morattini  :   fuo  Comenfale  D.  Guafparo    Mo- 
rattini; e  molti  altri.  Sparfafi  poi  voce  li  24.  dell' ifteflb  me- 
fe  d' Ottobre  ,  che  Confaluo  Mirafonte  Caftellano  era  ftato 
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prefojil  Popolo  s'accoftò  alla  Fortezza;  ma  egli  fece  loro 
intendere,  che  fi  ritiralfero ,  fé  non  che  adoprarebbe  la  forza: 
onde  in  facci  fdej^nato  cominciò  à  cannonare  la  Città  gior- 
no,  e  notte,  fenza  hauere  riguardo  ne  à  Chiefe  ,  ne  ad  altro: 
anzi  per  maggiormente  sfogare  l'ira  fua  contro  de' Cittadini, 
cominciò  à  trattare  di  dar  la  Rocca  ,  e  la  Città  à'  Venetiani 
mediante  il  negotiato  del  Dottore  Guglielmo  Lambertelli .  Il 
che  fcopertofi  fu  cagione  ,  che  il  medefimo  Lambertelli  li  25. 
detto  nel  ritornare  da  vifitar lOrdelaffo  fu  dal  furore  del  popo- 
lo su  la  porta  del  Palazzo  aifiazzato  ,  caftigo  condegno  al  luo 
nefindo  penfiero.  Il  cafo  però  fu  cópalfionato  dall' Òrdelaffo, 
e  ne  diede  fegno  col  pianto ,  e  con  l' ordine ,  che  fece ,  che  nif- 
funo  di  quella  famiglia  fofle  moleftato,anzi  doppo  data  al  dc- 
fonto  honoreuole  fepoltura  in  S.  Mercuriale  da  Matteo  fuo  fi- 
gliuolo, r  Òrdelaffo  fece  di  notte  accópagnarlo  à  cafa  co  Gio: 
Lambertelli.  La  notte  delli  2p.  il  Prefidente  con  altri  amici 
guidati  da  Calepino  figliuolo  di  Giacomo  Dandi  della  villa  di 
Carpena  compare  del  Cartellano, fi  partì  dalla  Rocca  con  duoi 
da  BertinorOjà' quali  il  Caflellano  fece  mozzare  la  lingua, ac- 
ciòche  non  haueifero  à  riuelare  i  fegreti  della  Rocca  ;  e  tutti 
andarono  à  Cefcna  ,  menando  feco  gran  quantità  di  caualli 
groffi  ,  e  piccoli  del  Valentino,  che  fi  trouauano  appreflb  del 
Caftellano  in  Rocca.  Ritornato  poi  Calepino  andò  à  fare  fua 
fcufa  con  l' Òrdelaffo  ,  allegando  ,  che  v*  era  andato  forzata- 
mente ,  ma  non  oflante  qucfio  ordinò  Antonio  ,  che  folfc^ 
trattenuto  nella  Rocchetta  di  Schiauonia  in  compagnia  del 
Tedefco  di  Lamberto  Lambertelli  parente  del  fopraccennato 
Guglielmo  ;  i  quali  doppo  molta  corda  ,  pagata  quantità 
di  denari  ,  hebbero  la  gratia  .  Il  Caftellano  la  notte  delli 
50.  fece  vfcire  della  Rocca  alcuni  ,  i  quali  affaltarono  Giu- 
liano Rofetti  con  Francefco  già  di  Chriltoforo  Rofetti  fuo 
cugino  ,  e  molti  altri  ,  eh'  erano  flati  pofti  per  guardia^ 
di  certi  huomini,che  faceuano  de' ripari  alla  Rocca  di  fuori 
incontro  alla  Gabellina.  Giuliano,  per  non  fi  volere  arren- 
dere,e  morire  con  la  fpada  in  mano, refi ò  prefo, e  li  taglia- 
rono il  collo,  e  le  gambe,  e  lo  gettarono  nel  canale;  gli  al- 
tri con  Francefco  alquanto  ferito  fcamparono:  e  la  mattina 
il  Caftellano  fatte  chiamare  le  noftre  guardie  ,  che  ftauano 
nella  Chiefa  di  Valuerde  ,  gli  alficurò  ,  che  pigliaffero ,  e  fe- 

pel- 


Libro  Decimo 


603 


I 


pclliflero  quel  cadauero  ,  e  infieme  j^Ii  auuertì  ad  eHer  più 
accorti  per  l'auuenirc  ,  perche  otro  foli  de' Tuoi  gli  haueua 
no  feriti ,  prefi ,  e  morti,  perche  re'>ò  anche  tra  gli  altri  fe- 
rito Ffancefco  de  gli  Alberti  alijs  Zerbino  .  Non  contento 
di  quefto  il  Cattcllano  fece  fcarricare  fette  bocche  di  fuoco 
in  vn  tratto  à  dirittura  alla  piazza  in  giorno,  che  fi  faccua 
mercato,  fé  bene  vna  Donna  fola  reHò  ferita,  d'vna  pietra^ 
in  vna  gamba:  il  che  fu  cagione, che  It  trafportafse  il  mer- 
cato nella  piazza  del  Duomo, doue  (ì  fcguitò  ,  finche  il  Ca 
ftellano  promife  di  non  più  tirare  in  tal  giorno. 

Il  fine  d'Ottobre  arriuò  à  Forlì  Marco  d' Antenore  Com- 
mifsario  de'  Fiorentini  ,  the  poi  al  principio  di  Nouemhrt/ 
mandarono  cinquanta  caualli  leggieri ,  vn  Cannone,  vn  Falco- 
netto ,  &  vna  Spingarda  .  Venne  doppo  vn  tal  Ciriaco  del 
Borgo,  il  quale,  quando  fu  à  S.  Martino  ,  que*  contadini  Io 
prefcrOjC  lo  menarono  all' Ordelaffo,  che  moftrò  d'hauerno 
allegrezza,  vedendo  la  buona  guardia  ,  che  faceuano  li  Tuoi 
huomini .  Si  faceuano  ancora  molti  ripari  intorno  alla  Roc- 
ca verfo  la  Chiefa  di  Valuerde ,  non  intermcttendofi  il  lauo- 
ro  ne  di  giorno, ne  di  notte  con  buonifllmo  ordine,  fopra- 
intendendo  Girolamo  di  Pietro  Francefco  Albicini  ,  e  Paolo 
Guarini.  Lodouico  Ordelaftì  fratello  d'Antonio  Prencipe  del- 
la Città, il  quale  ,  quando  il  fratello  fu  introdotto  nel  domi- 
nio ,  fi  trouaua  al  feruigio  de  Venetiani  ,  venne  li  7.  detto 
à  Forlì; e  fatta  far'  il  giorno  feguente  la  moftra  de'foldati, 
che  invero  riufcì  bella,  fece  loro  dare  la  paga,  per  animarli 
maggiormente  à  fuo  fauorejle  quali  artioni  ftaua  à  vedero 
Antonio  dalla  feneftra,come  infermo, eh' egli  era.  Il  mede- 
fimo  Lodouico,  prefa  per  Antonio  la  cura  di  quelle  genti, 
andaua  ringratiando  il  popolo  della  benignità  vfata  alla  lor 
Cafa:  doppo  quefto  vfcì  bando  d'Antonio, che  nifsuno  ha- 
uefse  ardire  d'  offendere  chi  che  fia  della  famiglia  del  oià 
vccifo  Lambertelli  ne  aderente, ne  parente,  tanto  nella  per- 
fona, quanto  nella  robba. 

Morto  intanto  Pio  III.  che  fo!o  vifse  vintifei  giorni  ,  & 
afsunto  al  Pontificato  Giulio  II.  Antonio  pensò  bene  man- 
dargli Ambafciatori ,  maffime  per  ottenerne  l' inueftitura .  Fu- 
rono gli  Ambafciatori  Nicolò  Tornielli ,  e  Giouaiii  dalle  Sel- 
le Dottori, che  partirono  li  14»  Nouembre,  ne  tornarono, 
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che  l'ottauo  giorno  dell'anno  nuouo,  riportandone  vn  bre- 
Lie  del  Papa  ,in  cui  eforcaaa  Antonio  all' acquilo  della  Roc- 
(:a ,  che  poi  lo  compiacerebbe  ftante  1'  amicitia  ,  the  lua.. 
Santità  haueua  hauuta  con  Cecco  di  lui  Padre  :  e  coTj  que- 
fto  portarono  vna  lettera  del  Cardinale  Soderinj  ,  che  daui 
conto  dell*  operato  in  Roma  da  i  medefimi  Ambafciatori . 
Intanto  il  Cartellano  mohiplicaua  li  tiri  ,  non  hauendo  ri- 
fpetto  ne  anche  à' Luoghi  Pij:  onde  li  ir.  Noucmbre  fpa- 
rato  il  Mortarp  grande  dette  in  vnorticino  de'  Frati  di  S, 
Franccfco  ,  e  v'ammazzò  il  Guardiano  huomo  afsai  da  be- 
n?,  che  però  Tpiacque  molto  à' Cittadini,  Arriuato  poi  nel 
mcdefimo  giorno  per  foccorfo  de  gli  Ordelaffi  li  2.  d.  Pie- 
tro dal  Monte  mandato  da' Fiorentini,  che  alloggiò  nel  Bor- 
go di  Raualdino  in  cafa  di  Gio:  Zauitta  dal  Ronco  ,  furo- 
no fatte  gran  fefte  da  Antonio  Ordelafib ,  non  tanto  per  cf- 
fer  Pietro  fuo  amico, quanto  per  efser'  huomo  afsai  degno. 
Li  5.  Decembre  venne  vn  Corriere  da  Forlimpopoli  à  fare 
intendere  all'  Ordelaffo  ,  come  li  Forlimpopolelì  haucuano 
eletti  Tei  huomini  con  piena  autorità  di  foggettarfeli ,  e  fare 
i  capitoli  d'accordo;  che  però  l'efortauano  à  mandare  vn., 
fuo  fidato  à  pigliarne  fegretamente  jl  porscfso  ,  fiche  il  Ca- 
lìellano  non  fé  ne  auuedefse.  L'  Ordelaffo  vi  mandò  Anto- 
nio Teodoli,  Bartolomeo,  e  Nanni  de' Morattini  ,e  perche-- 
llando  le  porte  del  contmuo  ferrate,  non  poterono  entrare, 
alloggiarono  in  quelle  ville  .  Vennero  li  fei  eletti  à  Forlì 
all' Ordelaffo,  che  ftaua  in  letto,  il  quale  leuatofi  sia  li  baciò 
tutti  dicendo, che  folfero  li  bea  venuti  ,  e  che  fi  raccoman- 
daua  loro.  All'hora  Pietro  Antonio  de' Refi  vno  de  gli  elet- 
ti mife  fuori  la  lettera  credenziale,  e  prefentolla  al  Prenci- 
pe  infieme  con  li  Capitoli  ,  &  hauuto  longo  ragionamento 
fi  ritirò  à  far  colatione  in  cafa  di  Galeotto  di  Donde  ,  ^ 
r Ordelaffo  fegnò  li  Capitoli, conuocato  il  fuo  Configlio  fe- 
greto; co' quali  Capitoli  fegnati  li  5.dell'irte(fo  mefe  di  De- 
cembre, ritornarono  li  fei  Oratori  à  Forlimpopoli.  Ma  per- 
che fi  tcmeua  de' Venetiani,giàche  s'inrendeua  ,  che  i  For- 
limpopolefi  erano  in  due  fattioni  diuifi  ,  altri  aderendo  ai  Ve- 
netiani,  altri  à'noftri  Ordelaffi ,  Lodouico  il  fratello  d'Anto- 
nio rifolfe  li  8.  detto  andare  à  Forlimpopoli  ,  doue  noiu 
potè  entrare ,  fé  non  con  fcalare  le  mura  ,  effendoli  riufcito 
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facile  pafsare  la  foffa  per  il  beneficio  del  ghiaccio ,  che  v'  e- 
ra  aflai  groflb  ,    Entrato  che  fu  corfe  la    Terra  per  queHa^ 
parte  ,  che  aderiua  al  Tuo  partito  per  cagióne  del  Caftelia- 
no,il  quale  à  quello  ftrepito  cominciò  à  tirar  fieramente,, 
&  ammazzò  vn  figliuolo  di  Tomafo  Valentino  da  Forlì  ,  & 
altri.  Nella  qual' emergenza  li  9.  Meleagro  Zampefchi  con 
dulTi?  da  Kaucnna  200.  caualli  leggieri  ,  &  alcuni  Venetiam 
con  penfiero  di  forprendere  Forìimpopolijmà  non  eflendoli 
riurciro,nel  ritornare  a  Rauenna  volfe  l'ira  contro  il  terri- 
torio di  Forlì, danneggiandolo,  per  doue  pairaua.  Crebbe  per- 
ciò il  fofpetto  ali' O.delafFo,  fiche  li  13.  derro  fece  impicca- 
re vno  Spagnolo  famiglio  del  Maggiordomo  per  caufa  d' al- 
cune lettere  portate  à  Cefena  :  &  hauendo  fimilmente  ìnte- 
fo,che  li  Fiorentini  non  andauano  di  buon  figlilo  j  congre- 
gato il  fuo  Configlio  fegreto  li  22.  del    medefimo    mefe  di - 
Decembre  diede  licenza  à' Fiorentini,  &  in  particolare  à  Ci- 
riaco con  tutte  le   fue  genti  .    Finalmente    il    Cartellano  di 
Forlimpopoli  chiamato  Brauo  da  Stilla  Spagnolo,  che  preue- 
deua  di  non  poter  foftenere  quella  Rocca  ,  fece  intenderò 
air  OrdelafFo  ,  che  glie  la  voleua  confegnare  ,  conuehendo 
d' ottocento  Ducati  ;  e  per  ficurezza  '  mandò  Marco  Tuo  Ne- 
pote  à  Forlì.  L* OrdelafFo  accettò  il  partito  ,  e  mandati  gli 
ottocento  Ducati  à  Rauenna  ,  mife  per  Cartellano  in  quella^ 
Rocca  Guafparo  di  Berto,  partendo  l'altro  in  efecutione  della 
promerta.  All' éfempio  di  quefto  anche  il  Cartellano   di  Forlì 
fi  difpofe  per   capitolare  la  refa   per  negotio  di  Luffo   Nu- 
mai ,  e  di  Pier*  Antonio  Padouani  Medico  ;  onde  la  notte  del- 
li   31.  di  Genaro  mandò  à  fignificare  il  tutto  all' Grdelaffo 
per  Ser  Baldino  di  Giacomo  dalle  Scile  fuo  Cancelliere  ,  al 
quale  confegnò  ancora  i  Capitoli .  Fatta  quefta  ambafciata^ , 
fé  ne  fparfe  fubbito  voce  per  la  Città  ,  fiche  ogn*  vno  co- 
minciò a  gridare  da  per  tutto  il  nome  Ordelaffoce  il  gior- 
no feguente  fatte  ferrare  tutte  le  Botteghe ,  volle  Antonio, 
che  per  tutte  le  Chiefe  fofsc  cantata  la  Mcfsa  dello  Spirito 
Santo  .   Indi  fatto  radunare  à  quefto  effetto  il  Configlio  ,  fu 
deliberato ,  che  fé  gli  pagafsero   1 5.  mila  feudi  in  efecutione 
de' Capitoli  ,  e  che  fé  li  lafciafsero  condur  fuori  fette  muli 
carichi  fino    à  Rauenna,  ò  doue  più  li  piacefse  .   Siche  li  5. 
Fcbraro  mandò    1'  Grdelaffo   Ser  Pier'  Antonio  di  Girolamo 
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Miche'»ìni  ad  autenticare  li  fudetti  capiroli  col  Caftellano  con 
termine  di  20.  giorni  à  pagarli  il  denaro  ,  per  proiiederfi  del 
quale  mandò  fubbito  à  Veneria  à  certi  fuoi  confidenti  ,  o 
mafllme  ad  vn  Tuo  Suocero.  Ma  o  quanto  incerta,  &  inftabi- 
le  è  la  felicità  della  terra  !  quando  potcua  fperare  Antonio 
Ordelaffìdi  vederfi  in  ftato  ficuro  di  Principato,  in  vn' attorno 
livellerò  troncati  tutt'i  difegni  dalla  morte.  Venneli  vn  graue 
accidete ,  onde  fi  confefsò  fubbito  dal  Priore  di  S.  Maria  di 
Fornouo,e  la  mattina  feguente,che  fu  li  4.  Febraro,  à  buon* 
bora  fi  communicò  con  grandiifmia  dcuotione.  Li  5.  alle  due 
hore  di  notte  fece  teftamento,nel  quale  raccomandò  l'anima 
fua  all'eterno  Iddio;  ordinò  d'elìer  fepolto  in  Santa  Maria  di  j 
Fornouo  ;  fece  Tuoi  Commiflarij  con  piena  autorità  li  doJici 
Anziani;  lafciò  tutte  le  rclbe  ,  ch'erano  in  due  forcicri,  alla 
Chiefa  di  S.  Agofìino  di  Ferii  ;  U  inftiruì  herede  vniuerfalc^ 
Lodouico  fuo  fratello  con  rinonciarli  ancora  lo  Itaro,  Kifcian- 
dolo  nelle  braccia  della  Comunità  .  Finalmente  il  Martedì 
dell]  6,  à  hore  17.  morì  con  gran  deuotionc  ;  fiche  il  Prio- 
re di  S,  AgQftino,&  altri  Religiofi  ,  che  vafllfierono  ,dif- 
fero  ;  che  s'era  fempre  raccomandato  à  Dio  fin'  all' vltimo 
fiato  ,  in  cui  ef^lò  .1'  anima  nelle  mani  del  medefimo  Crea- 
tore. 

Fu  fentito  quefìo  accidente  con  fommo  dolore  da  tutta^ 
la  Città  vniuerfalmente  ,  non  tanto  perche  fi  perfuadeuano 
di  trouare  nella  bontà  d'Antonio  rinouata  la  memoria  feli- 
ce di  pino  fuo  Zio  ,  quanto  perche  prcuedeuano  nuoui  tu- 
multi ,  e  feditioni  fra  loro  .  L'  honorarono  per  tanto  così 
morto  al  meglio, che  fcppero,  e  veftitolo  dell'habito  di  For- 
nouo lo  portarono  sii  vn  tribunale  ,  ordinandoli  vna  nobilif- 
fima  fepoltura  ,  con  penfiero  di  porlo  in  vn  Depofito  ,  fin- 
che fi  fotfe  potuto  portate  in  meglior  tempo  al  deftinato 
luogo  in  efecutione  del  teftamento  :  ma  perche  la  notto 
ifieifa  furono  così  prefte  ,  e  vehemcnti  le  turbolenze,  cho 
non  diedero  tempo  di  compire  il  pio  intento  de' Cittadini  5 
la  mattina  feguente  lo  mifero  in  Duomo  va  vn  depofito  1 
nella  Capella  della  Madonna  della  C;)nonica,air  ingrefso 
della  quale  fi  legge  nella  Lapide  fepolcrale  quefto  Epi- 
t;affio; 
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ORDELAFVM  SIDVS 

FVLGENS    ANTONIVS   ILLE 
aV  I       FVIT       JNSIGNIS 
MARTE    TOGAQVE    GRAVIS 
MAKVfOREO     TVMVLO     TE- 
GITVR.SED  GLORIA   NOMEN 
FAMA     CO  LIT      TE  RR  AS 
SPIRITVS     ASTRA      POLI. 
Crearono  poi  nuoui  Anziani  ,  capo  de'  quali  il  Dottoro 
Bernardino  già  d'  Andrea  Silombrini  ;  aggiungendo  quattro 
huomini  per  quartiere  con  ordine,  che  tutti  vnitamente  trattaf- 
fero ,  e  ciò ,  che  querti  faceffero ,  folfe  ottimamente  ftabilitoji 
quali  mandarono  il  primo  bando, che  pace,  fede,  e  triegua, 
6j  altre  cofe  à  quelle  pertinenti  doueflero  ftare  à'  fuoi  huo- 
mini, pena  la  loro  indignarione  ,  Deputarono  ancora  quattro 
Capi  principali  di  famiglie,  che  hauelTero  autorità  di  render 
ragione    con    facoltà    di    caftigare  li   trafgreffori  5    e  furono 
per  S.   Mercuriale       Tebaldo   Armuzzi, 
per  S.  Valeriano       Brando  Lachini, 
per  S.  Pietro       Francefco  Rofetti, 
per  S.  Biagio       Forliuefe  Sauorelli, 
E  per  ftare  con  maggior  vigilanza  armarono  il  Palazzo  , 
la  Piazza  ,  per  fino  che  fi  vedeua   efaltato  alla  Signoria 


di 
Forlì  Lodouico  il  fratello  del  defonto  .  A'  quello  ftrcpito 
d'  armamento  anche  la  famiglia  di  Ruggiero  Numai  Arci- 
diacono fratello  di  Cecco  ,  che  habitaua  al  cantone  della-. 
Piazza,  fi  mife  in"  armi ,  sbarrando,  e  fortificando  la  cafa  an- 
che con  artiglieria  .  Siche  venuto  in  quelto  mentre  Lodoui- 
co dalla  cura  di  Forlimpopoli ,  &  à  vn'  bora  della  notte  fe- 
guentc  leuatafi  vna  voce  da  molta  gente ,  che  veniui  dal 
Vefcouado , gridando  il  nome  Ordelaffo, quando  vennero  que- 
fti  prefìfo  la  cafa  de'  Numai ,  la  parte  vfcì  fuori ,  e  li  ributtò 
indietro  ,  allegando  ,  che  non  i  particolari  ,  ma  tutti  d'  ac- 
cordo in  configlio  doueuano  creare  il  Signore  :  e  nel  voler 
quella  gente  far  forza  di  ritornare  fiì  ammazzato  con  vn  ar- 
chibugiata  vfcica  dalla  cafa  de' Numai  Nicolò  dal  Tempio, 
e  molti  feriti;  fiche  nuouamente  furono  refpinti.  Li  7.  Fe- 
braro  la  mattina  à  buon'  bora  vfcì  di  Rocca  Luffo  Numai 
à  cauallo  con  quattro  ftaffieri    dietro  con  vna  celata  in  te- 
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fìa  5  con  vna  penna  bianca, e  fopra  la  corazza  vna  veOe  di 
panno  d'orOjVno  ftocco  dorato  da  Caualiere  jqual'era,  i  bor- 
zacchini roflì  lauorati,  &  vn  mantello  negro  ;&  era  manda- 
to rial  Cartellano .  Così  giunto  in  piazza  voltò  verfo  il  bor- 
go di  Schiauonia ,  per  andare  à  cafa  di  Guafparo  Morattini, 
r^à  incontratofi  in  eflb  dall' Ofpedale  di  S.  Antonio  ,  venne- 
ro al  Duomo  in  compagnia  ,  doue  trouauafi  gran  parte  do 
gli  altri ,  e  doue  ancora  fi  ftaua  il  cadauero  del  morto  An- 
tonio Ordelaffo.    Indi  lì  partirono  tutti  infieme  ,  e  vennero 
alla  piazza, e  falite  le  rcale,chiefe  il  Caualicre  Luffo  di  par- 
lare al  Magiftrato ,  che  all'  bora  fi  trouaua  in  configlio .  In- 
trodotto il  Numaijdoppo  hauer  fatti  li  douuti  faluti,&vf- 
ficij  di  condoglienza  per  la  morte  del  Prencipe,fignificò  lo- 
ro, come  veniua  mandato  dal  Cartellano  ,  per  offerire  loro 
la  Rocca  con  i  Capitoli  già  pattuiti   con  Antonio  Ordelaf- 
fo, con  affignatione  di  quattr'hore  folamenre  per  la  rifpofta. 
Ricordò  infieme,come  della  Rocca  medefima  era  da  molti 
Potentati  ricercato  anche  à  miglior  partito  ;  ficome   fapeua 
egli  molto  bene, perche  poche  cofe  faceua  il  Cartellano  fen- 
za  farne  partecipe  Luffo  ,  il  quale  era  ftato  cagione  ,  che  in 
quella  forma  fi  foflfe  pattuito  col  dcfonto  Signore  .  Il  Magi- 
rtrato  rifpofejche  voleua  per  la  rifpofta  tutto  quel  giorno: 
ma  foggiunfe  il  Numai , eh' egli  non  haueua  tal  facoltà  ,  e^ 
che  aprilfero  bene  gli  occhi  per  le  offerte, che  veniuano  fat- 
te da  vari;  Potentati,  efsendoui  forfè  qualcun  di  loro,  cho 
forte  per  ritornare  in  dominio  li  figliuoli  del  Conte  Girola- 
mo Riari  :  e  compì  il  difcorfo  con  afferm'are  ,  che  il  tutto 
egli  diccua  per  l'amore, che  portaua  alla  Patria,  e  con  af- 
ficurarli,  che  in  tutti  i  modi  il  Cartellano  voleua  vfcire  da 
tutti  gl'impacci  ,  e  cedendo  alla  fortuna  ritirarfi  à  ripofare^ 
altroue.  Detto  quefto,fi  liccnciò  dal  Magirtrato,  &  andò  à 
cafa  di  Ruggiero  Numai  ,  e  fratelli  ,  e  doppo  hauer  detto 
quanto  occorreua  ,  tutti  baciolli  in  bocca  ,  e  ritirofll  verfo 
S.  Mercuriale.   Ragionò  ancora  affai  con  Brunoro  di  Anto- 
nello di  Cauedone  da  Forlimpopoli,  narrandoli  ciò,  ch'era 
fucceffo ,  da  cui  partitofi  andò  à  cafa  fua  ,  di  doue  condulfe 
vn' altro  fuo  figliuolo  in  Rocca, doue  vn' altro  ne  haueua  la- 
fciato  per  cautione  al  Cartellano, nella  qual  Rocca  fecQ  an- 
cora portare  certa  quantità  di  vino ,  e  da  effa  fé  in  fua  gra- 
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tia  mettere  in  libertà  Nicolò  de'  Medici  ,  &  vno  de'Siboni 
ambi  Forliuclì,  che  vi  fi  trouauano  carcerati.  Intanto  la  par^ 
te  de'  Morattini  giunfe  fui  Portone  del  Pane  ali'  incontro 
della  parte  Numaglia;e  perche  fi  dubbiraua  di  qualche  gra- 
ue  auucnimento  ,  fu  mandato  Alberto  Rofttti  à  parlare  à  i 
Morattini  ,acciòthe  delìfteficro  dall' imprefa  ,  perche  quefìe^ 
due  cafe  erano  di  grande  importanza, e  qual  delle  due  folle 
mancata  ,  farebbe  tìata  di  gran  danno  alla  Città  di  Forlì. 
Piacque  quefto  parlare  à  Eairolcmeo  Morattini; e  però  man- 
dò Antonio  Teodoli  ,  e  Chriftoforo  da  Lugo  Nobili  Forli- 
uefi  alla  cafa  de'  Numagli  à  far'  intendere  à  quelli  ,  che  fi 
vo'efìero  contentare ,  che  folle  creato  Prencipe  di  Forlì  Lo- 
douico  Ordelafib  oltre  le  altre  ragioni  in  virtìj  del  teftamé- 
to  d'Antonio  di  lui  fratello.  Tardò  la  rifpofta:  onde  lì  Mo- 
rattini fatto  vno  fquadrone  vennero  alla  volta  della  cafa  Nu- 
mai  ,e  replicarono,  che  fi  contentafiero  di  fare  quanto  s'era 
lor  fatto  intendere.  Ma  ricufando  quelli  di  farlo  ,  e  dando 
fofpeitOjche  volellero  dare  la  Città  à  Venetiani ,  fubbito  la 
parte  de' Morattini  diede  la  battaglia  alla  cafa  de'Numai,e 
gridando  il  nome  Ordelafib  difiero  ,  che  voleuano  ,  che  fi 
determinafse  l'ordine  del  Configlio  di  correre  la  Piaz.za  per 
Lodouico.  Furono  però  faccheggiate  le  cafe  di  Ruggiero, di 
Girolamo  già  di  Fiorenza, e  di  Taddeo  Numai,  fendofi  tutti 
quefti  con  la  fuga  faluati,  fuorché  Ruggiero, e  Battifta  det- 
to Girolamo  con  vn  figliuolo  di  Luffo ,  che  s'erano  rinchiu- 
fi  in  vna  camera  di  detta  cafa  :  e  doppo  furono  prefi  in^ 
S.  Girolamo  Cecco  ,  &  Antonio  di  Bartolomeo  Numai,  che 
furono  con  Galeazzo,  &:  Girolamo  figliuoli  di  Lufib  códot- 
ti  nella  Rocca  di  Forlimpopoli.  Saccheggiate  le  dette  cafe, 
faccheggiarono  ancora  quella  di  Tiberto  Brandolini,  perche 
s'era  trouato  in  cafa  de' Numai  nel  combattimento,  eiìendo- 
fene  eflb  fuggito  per  il  Borgo  di  S.  Pietro, e  faluatofi  in  ca- 
fa di  Bartolomeo  Morattino  fuo  compare  ,  che  lo  fece  ac- 
compagnare fuori  della  Città  à  faluamento  .  Fu  poi  creato 
nell'ilteflo  giorno  delli  7.  di  Febraro  Signore  della  Città  Lo- 
douico OrdelafFo  ,  il  quale  fece  fubbito  correr  bando  delle^ 
triegue,  e  paci  ;  e  per  efler'egli  membro  della  Città  ,  non 
volfe,  che  fi  parlafle  della  nobil  cafa  de' Numai, ma  per  mag- 
gior Scurezza  le  fece  ferrar  le  porte  ,  e  mifeui  per  guardia 
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la  famif^lia  de'Rofetti  :  ùce  ancora  difarmare  la  Piazza  ,  o 
condurre  due  figliuoli  di  Lufifo  nella  Rocca  di  Forlimpopoli. 
Li  14.  di  Fcbraro  il  Caftellano  della  Rocca  di  Forlì  per  in- 
tcrpolìtione  di  Pier*  Antonio  Padouano  medico  conuenne  col 
Signore  di  darli  la  Rocca, fé  li  sborzaua  15.  mila  foudi,  co- 
me ne  appare  rogo  di  Ser  Antonio  Michelino ,  e  ciò  fra  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  ,  N'  era  prouifto  di  denari  Lodouico  : 
tutta  volta  s'alTicurò  di  venire  à  tal  conuentione  ,  perche  il 
Conte  Francefco  Maria  Rangoni  in  occalione  di  vifitarlo  li 
18.  detto  gli  haueua  offerto  il  fuo  aiuto,  e  madlme  di  pre- 
darli fino  à  dieci  mila  feudi;  onde  con  altre  due  mila,  che  pé- 
faua  cauare  dalla  Città  ,  e  altre  tré  dai  Cartelli, con  qualche 
aiuto  del  proprio  farebbe  arriuato  alla  fomma  desinata.  Li- 
berò fra  tanto  il  primo  di  Marzo  Girolamo  Numai  con  fi- 
gurtà  del  Dottore,  e  Caualiere  Mafo  Maldenri  ,  lafciando  gli 
altri  di  tal  cafato  chiufi ,  finche  il  Papa  li  1 8.  Marzo  p  mez- 
zo di  Giouanni  de' Sacchi  Anconitano  Arciuefcouo  di  Ragufi 
s'impadronì  di  Forlimpopoli  ,  fuorché  la  Rocca  :  di  che  fub- 
bito  Cecco  Morattino  Podeftà  all'  hora  in  quel  luogo  ven- 
ne à  darne  conto  all'  Ordelafìb ,  il  quale  ricorrendo  incontiné- 
te  à  gli  aiuti  Celefti,  fece  ordinare  due  procefl'ioni  folenni  col 
portare  la  carta  miracolofa  di  Nofìra  Donna,  che  fi  confer- 
ua  in  Duomo  con  molta  veneratione  fotto  nome  di  Santa». 
MARIA  del  Fuoco.  Ma  cadde  anche  la  Rocca  di  Forlim- 
popoli nelle  mani  del  Ragufi; il  quale  in  oltre  fpedì  vn  tró- 
betta  con  fue  lettere  à'Forliuefi,efortandoli  à  fottometterfi  à 
S.  Chiefa  ,  come  haueuano  fatto  li  Pompiliefi,  e  rilafciaflero 
Gratiano  Saluaterra  da  Bertinoro  con  il  nepote ,  che  fi  troua- 
uano  carcerati  in  Forlì  già  prefi  ,  perche  andauano  fui  terri- 
torio Fiorentino, che  poi  furono  rilafciati.  Si  conuocò  il  con- 
figlio; furono  lette  le  lettere; e  fu  rifpotto  ,  che  fi  chiedeuano 
vinti  giorni  di  tempo,  per  fpedire  intratanto  Ambafciarori  al 
Pontefice,  ch'era  all' hora  Giulio  IL  per  intendere,  fé  tale  era 
la  volontà  di  fua  Santità;  poiché  in  tal  cafo,non  gliel'haureb- 
bono  denegata,  purché  folTero  ftati  accurati  di  non  effere  fot- 
topofti  ad  altro  Signore, come  auuenne,quado  già  fi  diedero 
vn' altra  volta  al  Papa  in  mano  del  Conte  d'Vrbino,  e '1  Pa- 
pa li  fottopofe  al  Riario.  Intendeuano  infomma  li  Forliuefi 
d' effere  immediatamente  foggeiti  à  S. Chiefa,  altramente  non 
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voleuano  partirfi  dalla  Signoria  dell' OrdcIafTo  ronde  foggiun- 
fcro^che  Ce  in  altra  forma  doueuano  efler  trattati,  erano  rifo- 
luri  con  l'idelfo  Ordclaffo  far' ogni  sforzo  pdifendefi.  Ciij- 
fero  ancora  in  quefto  tempo  due  Ambafciatori  *ói  Guid'V- 
baldo  Duca  d'Vrbino,  pregandolo, che  nel  trattare, che  inté- 
deua  fard  col  Cafìellano,opcra{Te,che  il  medefimo  Caftella- 
no  gli  rendefie  certe  {uè  robbe  portate  nella  Rocca  di  Forlì 
dal  Duca  Valentino.  Gli  EccleGalbci  con  le  loro  milirie  mof- 
fo  il  campo  da  Forlimpopoli ,  vennero  li  20.  di  Marzo  fui  For- 
liuefe,e  per  la  prima  volta  s'inoltrarono  fino  à  Carpena  vil- 
la, doue  prefero  vn  famiglio  di  Calepino  Dandi  con  molto 
beftie.  Il  che  vdito,  1"  Ordelaffo  montò  fubbito  à  cauallo,  c^ 
fatta  fuonare  la  campana  del  popolo,  in  vn  momento  fi  videro 
radunare  in  piazza  più  di  due  mila  perfone  ,  che  s'ofTerfero 
tutte  fin" alla  morte.  Andarono  pofcia  à  circondare  le  mu- 
ra, e  d'indi  alle  fofle  della  Rocca,  oue  ritrouarono  nel  Riuel- 
lino,ch'è  verfo  la  Città,  il  Caftellano  con  Lufib  Numai,  & 
altri  lafciatiui  dall' Ordelaffo  per  oftaggi  nelh  conclufione  de' 
capitoli  fatti  per  la  refa  di  efla  Rocca,  i  quali  erano  Girola- 
mo già  di  Guardo  Morattini,e  Giacomo  di  Galeotto  Bondi; 
ficome  V'erano  ancora  per  la  parte  del  Caftellano  D.  Michele^ 
Spagnoli  di  lui  nipote,  e  Zanotto  Tuo  feruitorc  ,  con  patto, 
che  niuno  indi  fi  fofle  mofso ,  finche  non  fofse  vfcito  affat- 
to il  Caftellano  di  Rocca  ,  il  quale  gli  efortaua  ad  efser  fe- 
deli al  fuo  Signore,  e  nel  medcfimo  tempo  le  guardie, ch'e- 
rano intorno  alla  Rocca  ,  gridarono  Confaluo  ,  (^  Ordelaffo. 
Andò  ancora  1*  Ordelaffo  traueftito  à  riuedere  le  fortifica- 
tioni  della  Città  ,  tornandofene  poi  alla  piazza  ,  che  pio- 
ueua  gagliardamente  .  Indi  à  non  molto  (  che  flì  li  21. 
di  Marzo  )  giunfe  fopra  Forlì  il  Campo  della  Chiefa  nu- 
merofo  di  mille  ,  e  dugento  Fanti  ,  e  quattrocento  caual- 
li  j  arriuando  fino  à  Rubano  villa  contigua  alle  mura  della^ 
Città  :  onde  1'  Ordelaffo  fece  fuonare  la  campana  del  po- 
polo 5  e  meflTi  tutti  in  armi  ,  lafciarono  il  Signore  alla^ 
guardia  della  Piazza  con  la  maggior  parte  della  gente  ,  e 
gli  altri  vfcirono  fuori  fcortati  dall'  artislicria  della  Roc- 
ca  :  fiche  l'  efercico  Ecclefiaftico  fi  sbandò  il  giorno  fe- 
guente  ,  e  diuidendofi  in  più  parti  ,  fé  ne  andarono  allo 
eafe   loro  ,    efsendo    per   lo   più   venturieri   comandati   dal 
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Dnca  d'Vrbino.  Il  giorno  iftelTo  rpirfafi  voce  ,  che      Forlim 
popoli  farebbe  tornato  all'obedienti  dvill'OrJjUff) ,  fequeft 
perdonaua  loro  ogni  offefa,  fubbito  Loiouico  vi  min  dò  Ce  e 
co  Morattini  già  lor  Podeftà  con  A.uonio  Teodoli,  acciò- 
che  intendeflfero  la  volontà  di  qi-*l  popolo;  mi  ritrouirono 
il  contrario  :  poiché  ftauano  incorno  ad  Ojjpigna's  li  Roc- 
ca.  Anz,i  ammaflatefi  nuouamente  le  genti  d.ili  Chiefi  ,  li 
27.  di  Marzo  vennero  di  bel  na.)uo  pre.fo  Forlì  per  la  ftra- 
da  del  Ronco ,  e  giunfcro  fino  ài  confili  della  Caccina  ,  Bjf- 
fecchio,  Carpena,  e  S,  Martino  ,  rin^aiaJoae  grin  qjjatità 
del  noftro  beftiame.  Per  il  che  il  popolo,  benché  fortein.^n- 
te  pioueflc  ,  andò  à  cacciirli  fiio  al  fiurje.  Mi  il  feguente 
giorno  vennero  nuouamente  ,  e  s'  auuicinarono  molto  più  di 
prima, inoltrandofi  fino  à  Cafalappira,e  alla  Pianra  ,  fchiuan- 
do  ogn' incontro  ,  che  ritrouauano  ;  ne  lOrdeìaifo  permife  , 
che  vfcilfe  fuori  alcuno  de'  fuoi  p?r  tema  di  qua'che    agua- 
to.  Gli  Eccleluftici  però  li  29.  detto  fpediroio  per  la  fe- 
conda volta  il  trombetta  coi  lettere  all'  O  del.ifi'),  efortan- 
dolo  à  rifo'aerfi  di  darfi  di  bu  ina  voglia  alla  C  hiefa  j  che  al- 
tramente il  Pontefice  ne  1' hauerehbe  difcacciato  per    forza. 
QiielH  fiibbito  kcQ  radunare  il  Config'io  ,  nel  quale  furono 
eletti  alcuni  Cittadini  ,  che  andafsero  dal  Ca'tellano  à   hgni- 
ficarli  la  volontà  de!  Pontefice,  e  gli  eletti  furono  il  Dotto- 
re Nicolò  Torniellijil  Dottore  Bernardino  Silombrini,  e  Si- 
mone   Fiorini  ,    Quefti  pregarono  il  Gabellano   à    comp;itir 
rOrdelaffo,  fé  non  s'era  venuto  alla  nfolutione  della  com- 
pra delle  ragioni  della  Rocca  fecondo  le  capitolation»;  che 
la  colpa  era  proceduta  dal  Conte  Francefto  Maria  ,  che  gli 
haucua  ingannati  j  e  che  però  fi  poteua  pigliare  tanti  beni 
della  Rocca  ,  che  reft::fse  fodisfatto  .   Il  Caftellano  rifpofe, 
che  il  giorno  feguente  hauercbbe  data  loro  rifpofta .  Il  gior- 
no feguente  rifpofe  il  Cafiellano  ,  che  prima  li  rincrefceua^ 
delle  differenze  nate  per  caufa  del  Conte  Francefto  Maria , 
poi  proponeua  vn  partito  buono  per  l'Ordclaffo,ch*era,che 
facefse  vn  depofito  di  vinti  mila  feudi    fopra  li  beni  pofse- 
duti  da* Cittadini  Forliuefi  fui  territorio  di  Rauenna,  e  che 
potefse  vendere  tanti  beni  della  Rocca,  che  ne  cauafse  cin- 
que mila  feudi , per  pagare  i  fuoi  debiti, con  patto  in  oltre, 
che   fette  muli  li  menafsero  la  fua  robba  in  luogo  ficuro  fen- 
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za  veruno  pagamento   ;  che  così  gii  hauerebbe  data  la  Roc- 
C.1  con  piena  ragione  .    Refa  quelta  rifporta   per  gli   Amba- 
fciarori  ,  1'  Ordelaifo  entrò  fubbito  in  pratica  co'  Cittadini , 
che  polTcdeiiano  fui   territorio  Rìucnnate  :  ma  nacque  gran^ 
bisbiglio  ,  e  differenza  tra  loro ,  confiderando  ,  che  iOrdeljffo 
faceua  vn  fuoco  di  paglia,  e  che  acconfentendo  à  quello,  li 
jor  beni  farebbero  (tati  perduti  fenza  fperanza  di  nacquiiìar- 
li  già  mai  ,  e  vennero  in  grnn  contrafto  li  Morartini  Ji  Teo- 
doli, Simone  Fiorini, e  gli  Heredi  deli'Orfo.    Altri  però  di- 
ceuano  ,  che  faria  llaro  bene  acconfentirui  ,  per  efsere  Lo- 
douico[diceuano]  noftro  membro, piij  tofto  che  darli  al  Pa 
pa,il  quale  infallibilmente ,  hauuto  e' haueflfe  il  dominio  del- 
la Città,  l'hauerebbe  dato  à  i  figliuoli  del  defonto  Girolamo 
Riarij.  Simone  Fiorini,  che  ne  il  Papa  voIeua,ne  li  Riarij, 
ma  piì^  degli  altri  li  Venctianijfù  feguitato  da  altri,  e  rnaf- 
fime  da  quelli  dell*  Orfo  con  altri  fuoi  fattionarij  :  onde  Si- 
mone s'attaccò  di  parole  con  Teodolo  d'  Antonio  Teodoli 
per  modo  ,  che  mancò  poco  non  fi  ammazzalfero  inGeme. 
Anzi  li  Morattini  con  altri  partcgiani    dell'  Ordelaffo  erano 
difpofìi  di  dare  il  facco  alla  cafa  del  Fiorino  ,  fc  la  prudé- 
la  del  medcfimo  Lodouico  non  vi  hauefse  prouifto  con  far 
loro  deporre  1'  armi  con  comando  efprefso  ,  che  di  quefto 
non  fé  ne  parlafse.  Li  Teodoli, che  haueuano  prefentito  d'ef- 
fer  venuti  in  concetto  di  voler  dare  al  Papa  la  Città  ,  per 
far  mentire  li  detrattori  ,  s*  abfentarono  da  Forlì  li    31,  di 
Marzo,  tra" quali  furono  Antonio,  e  Giglio  fuo  fratello  aflìe- 
me  con  tutta  la  famiglia,  ritirandofi  con  Nicolò  fuo  fratello 
Caftellano  della  Pietra  d' Appio, partiti  li  quali  furono  quie- 
tate tutte  le  cofe  .    Lodouico  non    cefsaua  di  raccomandarli 
al  popolo, pregando,  che  non  l'abbandonafsetmà  la  fortuna 
haueua  cominciato  ad  abbandonarlo,  e  fi  moftraua  fatia  d  ha- 
uer  portato  tanto  tempo  la  cafa  Ordelaffa .  Onde  all'entrare 
d"  Aprile  fi  perdette  ancora  la  Rocca  di  Forlimpopoli ,  che 
fi  diede  alla  Chiefa.    per  accordato  di  Bartolomeo   Ercolani 
Caftellano  fratello  vterino  dell' Ordelaffo,   che  in  compagnia 
di  Ser  Andriolo  de'  Roflì ,  di  Battifta  Ercolani ,  di  Euangeli- 
fta  di  Giacomo  Garzoni, e  di  duoi  figliuoli  di  Fra  Magnone 
Pedrignani,&  altri  fino  al  numero  di  quindici,  per  non  ha- 
uer'  hauuto  foccorfo ,  bifognò ,  che  s*  arrendefsero ,  rifoluendofi 


l 


di 


>gi  -leu''' 


5i4 


Iftorie  di  Forlì 


(ìi  dare  la  detta  Rocca  al  Legato  Arciuefcouo  Giouanni  in 
nome  del  Papa  ,  auanzando  però  catturati  in  quella  Rocca^ 
Guafparo  ^Cecco,  &  Antonio  Kumai .  Bartolomeo  il  Caftel- 
lano,  partitofi  andò  à  Rauenna,di  doue  fcrifse  le  Tue  difcol- 
pe  air  Ordelaffo  ,  dichiarandofi  che  non  per  altro  ,  che  per 
mancanza  di  foccorfo   era  flato  neceffitato  a  rendere   quella 
Rocca  ;  nella  quale  fu  dal  Legato  forrogato  per  Caftellano 
Giouanni  d'Antonio  Teodoli.  Venne  poi  il  giorno  iftefso  il 
Campo  della  Chiefa  nella  villa  di  Bagnolo  ,  doue  ammazza- 
rono alcune  perfoncjc  li  20.  d'Aprile  fcorrendo  pel   terri- 
rorio  fino  a  Calanco,  prefero  alcuni  Forliuefi ,  e  molto  be- 
fiiame.   La  notte  Tegnente  il  Caftellano  di  Pietra  d'  Appio 
Nicolò  Teodoli  ribelloflì  dall' Ordelaffo ,  dandofi  nelle  mani 
della  Chiefa, e  piantando  le  bandiere  Ecclefiafìiche  :  ilchc^ 
vdito  dall' Ordelaffo ,  fortemente  adirato  fece  chiamare  à  fé 
vn  Conteftabile  detto  Maifialucco,  e  gli  ordinò ,  che  fubbito 
fi  portafse  à  faccheggiare  la  cafa  d'  Antonio  Teodoli ,  fenza 
hauer  rifguardo  a  cofa  veruna,  ne  da  quella  partilse,  finche 
non    fofse    ftata   da'  fondamenti  fpiantata  .  S  intcrpofe  però 
Nanne  Morattini  Capitano  per  far  riuocare  tal'  ordine  ,  ricor- 
dando à  Lodouico,Che  quefta  era  cofa  molto  mal  fatta,  e 
però  da  effer  biafmata  da  tutti, fiche  hauerebbe  perduto  mol- 
to feguito  5  Che  Antonio  non  era  f^ato  confapeuole  del  fat- 
to del  fratello  Nicolò  ;  e  Che  il  correre  à  furia  era  vn' in- 
contrare li  precipiti;  ,&  era  effetto  di  poca  prudenza;  atte- 
foche  intefa  poi  la  verità  del  fatto  li  faria  conucnuto  tolle- 
rare il  tutto  ncll'iftefla  maniera  ,  che  gli  era  conuenuto  di 
fare, quando  il  proprio  di  lui  fratello  Ercolani    haueua  dato 
à  gli  Ecclefiaftici  la  Rocca  di  Forlimpopoli:  fiche  per  que- 
fle  forzute  ragioni, e  per  l'autorità  di  chi  le  proponeua,fìì 
fofpefo  l'ordine  dato  al  Mamalucco.  Haueua  all'hora  Nan- 
ne vna  bella  fcielta  d'huomìni,  che  meritauano  dieci  ducati 
il  mefe,  e  maflìme  l'accennato  Mamalucco,  che  s'era  ferma- 
to quiui  tutto  r  inuerno  con  poco  fìipendjo  per  la  dolcez- 
za del  medefimo  Nanne  Morattino,&  il  più  per  le  fole  fpe- 
fe  :  e  tanti  preparamenti  haueuano  fatto  nella  Città  per  tor- 
re à  forza  la  Rocca  per  mezzo  di  due  ponti  fabbricati  vno 
dalla  Cafa  di  Dio, e  f  altro  in  piazza  con  grande  artificio, 
che  fé  fofse  arriuato  qualche  foccorfo  ,  era  ficura  la  prefa> 
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di  effa  Rocca  ;  il  tutto  haiicndo  fatto  il  popolo  per  la  bra- 
ma, che  haueua  di   mantenere  in  illato  1' Ordelafìb.  Ma  an- 
tiuedcndo  i  pericoli ,  ne' quali  S'imbaraz.zauano,   e  riflettendo 
l'impollìbilità  di  mactenerfi  fenza  li  necefìanj  foccorfi  ,rirol- 
fero  anche  quelli  della  parte    Moratnna  di  dare  la  Città  al 
Papa,  e  fottometterfi  tutti  all'antico  gouerno  di    S.  Chiefa^. 
Mandarono  per  ^tale  effetto  Bernardino  Siionibrini  Capo  del 
Configlio  infieme   con  Cecco    Morattini  à  Cefena  à  parlare^ 
di   ciò  col  Legato  ,  portando  li  Capitoli.    La  notte  delli  3. 
d' Aprile  ritiroflì  l' Ordelafifo  nella  Rocchetta  di  Schiauonia , 
dou'era  Birtolomeo  Morattino  ,  iui  ftan(io  curiofi  attenden- 
do, che  rifpofta  ne  riportafìero  gli  Ambafciatori.  Ritornaro- 
no quefti  li  4.  detto  con  la  conferma  de' Capitoli  ,  e  con^ 
certe  penfioni  concefse  dal  Legato  all'  Ordelafìb  in   confor- 
mità di  quanto  haueuano  dimandato  con  il  confenfo  del  po- 
polo.   L' Ordelaffo  però  la  feguente  notte  partì  da  Forlì, e 
accompagnato  da  molti  Baleftricri  (ì  ridufse  à  Faenza,  e  d'in- 
di à  Rauenna,doue  poi  li  29.  di  Maggio  fi  morì,  moren- 
do feco,  e  rimanendo  eftinta  la  famoia  famiglia  Ordelaffa, 
che  in  più  volte  fopra  cento  cinquanta  anni   haueua   domi- 
nata la  Città  di  Forlì  fua  Patria.    Intanto  la  cafa    Moratti- 
na  all'hora  molto  potente  l'iftefsa  notte  corfe  la  Piazza,  e 
tutta  la  Città  à  nome  della  Chiefa  inalberando  gli  ftendar- 
di  Ecclefiaftici  al  Palazzo  pubblico  >  e  ad  altri  luoghi  con- 
fueti,  ,  . 

Venuto  il  Venerdì  Santo,  che  fij  li  5,  d*  Aprile, finite  le 
Prediche  ,  gli  Anziani  fecero  publicare  à  fuono  di  tromba^» 
su  la  Croce  del  Campo  li  Capitoli  ;  poi  attefe  ogn'  vno  à 
prepararfi  alla  Pafqua .  Et  erano  ancora  già  fatte  tra  il  Lega- 
to, &  il  Cartellano  della  Rocca  di  Forlì  le  conuentioni ,  ef- 
{endofi  dati  per  vna  parte,  e  per  l'altra  gli  oftaggi ,  che  fu- 
rono perla  Chiefa  Tomafo  d'Antonio  Theodoli,chc  andò 
in  Rocca,  e  per  lo  Cartellano  il  fuo  Capitano  della  Citta- 
della, che  fu  confegnato  nelle  mani  del  Padre  di  Tomafo, 
finche  s'era  data  fpeditione  à  tutto  il  concordato.  Fu  poi 
determinato  dal  Configlio  ,  che  il  Legato  venifse  à  prende- 
re il  pofsefso  della  Città  à  nome  di  S.  Chiefa, il  quale  pe- 
rò 2l' 6.  óc\  medefimo  Aprile  s'inftradò  dalla  banda  di  For- 
limpopoli,eà  horc  19.  in  circa  arriuò  al  confine  delli  prati 

della 


ì 


6i6  iftorie  di  Forlì 


della  Cafllna ,  iui  fermandofi  in  vna  cafa  di  Bartolomeo  Lom- 
hardino  Medico  afpettando  iui  il  Clero  ,  e  gli  Anziani,  & 
altri  Nobili  fecondo  l'antica  vfanza.  Ma  perche  col  Legato 
erano  Tiberto  Brandolino,e  Beiro  già  di  Giacomo  d'Aurio- 
lo  infieme  con  Giacomo  Tuo  figliuolo  ,  i  quali  come  ribelli 

(erano  ftati  fcacciati  al  tempo    d'  Antonio  Ordelaffo,  e  loro 
erano  ftate  faccheggiate  le  cafe;  per  quefìo  .nacque  tanto  tu- 
multo, che  mancò  poco, che  non  lì  fraftornafie  il  buon  pen- 
fiero  de' Cittadini:  e  la  cagione  fi  era, perche  efìfendo  ftato 
in  quelle  ribellioni  leuato   vn  cauallo  di  cafii  del  detto  Ber- 
to, il  quale  hora  era  in  potere  di  Scbaftiano  d'Andrea  Mo- 
raitini,  Berto  s'era  proteftato  di  voler'à  fi^rza  leuare  al  Me-  ( 
ràttino  il  Tuo  cauallo  in  piazza  pubblica  ,  quando  fi  faceua-. 
h  funtione  di  dar' il  pofìelso  della  Città  alla  Chiefa.  A'que- 
fio  fufurro  vn' altro  fé  n'era  aggiunto, e  fu  vna  voce,  cho 
corfe,che  il  Legato  haueua  arreftato  il  piede  vicino  à  cer- 
ta Chiefetta  guarta  non  per  altro, che  per  afpettare  gli  ere- 
di del  Conte  Girolamo  Ri3rio,fofpetrando,che  così  foflero 
conuenuti  col  Papa  li  Cardinali  Afcanio  Sforza,  e  Raffaello 
Riario.  Il  popolo  però,  ch'era  entrato  inapprer^fione  di  ve- 
nir delufo,e  che  temcua  fortemente, che  il  Legato  non  vo- 
lefse  alloggiare  con  tutti  li  fuoi  foldati  nella  Città  à  difere- 
tione,  s'era  mefso  in  armi  ,&  era  di  vna  mala  voglia.  An- 
darono però  Bernardino  Silombrini  capo  del  Configlio  infie- 
me col  Conte  Baldafsarra  Morattini  à  fignificare  qucfii    tu- 
multi al  Legato, e  i  fofpetti  popolari, mettendoli  auanti,Che 
il  popolo  non  guardarebbe  di  precipitare  ,  fé  fi  fofse  vedu- 
to delufo  ,  maffime  che  afsai  li  difpiaceua  lafciare  la  feruitìi 
de  gli  Ordelaffi  ,  e  Che  gli  Anziani  ancora  in  buona  parte-  | 
erano  di  fimile  fentimento.  Il  Legato  con  non  ordinaria  dol- 
cezza  di  parole  rifpofe:  Ch'egli  intenJeua  di  pigliare  il  pof- 
fcfso  della  Città  à  nome  di  S.  Chiefa  ,  come  fi  conteneua^ 
ne' Capitoli,  e  Che  egli  ne  daua  la  kdc  :  anzi  voltatofi  al  | 
Commifsario  Apoftolico,  e' haueua  apprefso,  li  difse,che  di-  ' 
cefse  ancor' egli  il  fuo  penfiero;  il  quale  tofto  foggiunfe  :  i;*  | 
'^ero  (guanto  ha  detto  il  Legato  ,   ne  io  acconfentirei   mai  à  fimilc 
errore.  Si  fece  auanti  in  queiio  mentre  Cecco  Morattini  ,  c^ 
pregò  il  Legato  à  voler  fare  I"  ingrefso  con  le  confuete  ce- 
rimonie fenza  fofpctto  veruno  del  popolose  per  efsere  egli  j 
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il  più  vecchio  di  tal  cifito  promife  per  tutta  la  linea  Mo- 
rattina.  Bartolomeo,  che  qiiiui  fi  trouaua  ,  diede  fubbito  volta 
al  cauailo,  correndo  indietro  à  briglia  fciolta, e  diede  ordine 
à  Nanni,  che  allìlielle  all' ingreHo,  ch'egli  intanto  andana  alla 
guardia  della  Piazza  ,  intonandoli  il  Fma  la  Chiefa.  Quando 
fu  in  piazza  Bartolomeo  Morattini,ffce  Tuonare  la  campana 
del  popolo  à  tutto  potere; onde  armata  <\'\  molta  gente  la^ 
piazza ,  mife  ancora  buone  guardie  alla  porta  del  Cortile  del 
Palazzo,  perche  nelìuno  v'entraife  :  fiche  fapute  queftc  dili- 
genze de'Morattini  da  Tiberto  Brandolini,  e  da  Berto, prefa 
licenza  dal  Legato,  fi  ritirarono  à  Forlimpopoli .  Fece  1' en- 
trata folennemente  il  Legato  prefi3  in  mezzo  dal  Conte  Bal- 
dalTar  Morattini,e  dal  Dottore  Mafio  Maidcnti;  e  Nanni  Mo- 
rattini,  dateli  alla  porta  le  chiaui  à  nome  di  S.  Chiefa ,  li  vé- 
ne dietro  con  Gio:  Salìarello,  e  Ramazzotto  Conduttieri  de' 
foldati  del  Legato  ,  à'qujli  difse  Nanni  ,  che  terminate  Ic^ 
cerimonie  douefsero  tornar  fuori  à' loro  aHooCTiamenti .  Bar- 
rolomeo  Mornttini  tra  in  piazza  con  grofsa  armata,  e  all' ar- 
riuo  del  Legato,  difse  al  Safsatello ,  C^/  '-uma^  e '1  Safsatello 
rifpofe  lubbito:  Fiuct  la  S.  Madre  C/?7f/<t:  il  che  fubbito  fu  ri- 
pigliato da  tutti.  E  quelli  vffici;  palTati  con  il  Safsatello,  c^ 
Ramazzotto  da  Nanni, e  Bartolomeo,  furono  per  lo  fofpet- 
to  ,  eh'  era  nel  popolo  ,  che  reftafsero  le  genti  del  Legato 
aquartierate  nella  Città  ,  e  che  il  Legato  non  per  S.  Chiefa, 
ma  per  qualche  Signore  particolare  ne  prédefle  il  poflelfo.  Giu- 
ro in  piazza  il  Legato, Sebaftiano  Morattini  pofe  lo  ftédardodi 
quello  alla  porta  del  Palazzo,  ne  altra  cerimonia  doueua  farfi, 
perche  già  da*  Morattini  era  (tata  corfa  la  Piazza  à  nome  della 
Chiefa.  Andarono  però  al  Duomo; e  terminate  le  cerimonie, 
andò  il  Legato  à  fcaualcare  à  cafa  di  Luffo  Numai  ^il  quale  fi 
trouaua  in  Rocca  prigione  òì  Confaluo  Mirafonte  Cartellano, 
e  '1  Commifsario  fu  alloggiato  in  cafa:;di  Bernardino  già  di 
Benuenuto  B^^cco.  Doppo  definare  li  7.'d^  Aprile  il  Reggimé- 
to,ò  fiano  Anziani  andarono  à  vificare  ij  Legato,  dal  quale^ 
furono  efortati  à  viuere  fempre  fedeli  alla  Santa  Chiefa^. 
Ordinò  pofcia  il  Configlio  in  maggior  numero  di  prima,  e 
determinò  ,  che  il  Magiftrato  fofse  chiamato  Confcruatori , 
e  non  piiì  Anziani;  ma  però  che  confillefse  folo  in  fei  per- 
fone  eoa  vn  Capo, che  fofse  priuilegiato.  Furono  poi  li  io. 
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del  fudctto  mefc  dal  Configlio  eletti  quattro  Ambafciatori, 
che  doueflero  andare  à'  piedi  di  Sua  Santità  k  portarui  li 
Capitoli  ,  acciòche  fofsero  confermati  j  e  furono  il  Conto 
Baldafsar  Morattini,il  Dottore  Gio:  Antonio  Bicio,  il  Dot- 
tore Bernardino  Xelio  ,  e  Ser  Giouanni  di  Safso  ;  tra' quali 
cfsendo  abfente  in  Cartel  Durante  Bernardino  ,  fu  mandato 
à  chiamare  il  giorno  feguente .  Partirono  quefti  Ambafcia- 
tori  da  Forlì  ,  &  arriuarono  a  Roma  li  29.  d'  Aprile,  li 
quali  due  giorni  doppo  furono  fatti  chiamare  dal  Papa^ , 
mentre  fi  trouaua  in  giardino .  Sua  Santità  gli  accolfe  con 
fegni  di  molta  amoreuoleiza  ,  dicendo  ,  che  dalla  felice^ 
memoria  di  Sifto  Quarto  in  qua  era  (lato  molto  gratifica- 
to da*  Forliuefi,e  che  li  voleua  remunerare  .  Gli  Ambafcia- 
tori  à  nome  della  Città  refero  al  Pontefice  le  debite  gra- 
tie  di  tanti  fauori  ;  indi  li  fecero  1'  oratione  ,  e  prefenta- 
rono  li  Capitolici  quali  letti  ,  il  Pontefice  ordinò  a'  fuoi 
Segretarij  ,  che  prefto  gh"  efpedifsero  ,  moftrandofi  femprc 
più  benigno  verfo  gli  Ambafciarori  .  In  quefto  mentre ,  fo- 
fpettando  Nanni ,  che  li  fofse  ftato  fatto  torto  dal  Legato  ; 
poiché  cfsendo  efso  ftato  principal  cagione  ,  che  fi  fofse> 
data  la  Città  alla  Chiefa  ,  non  gli  pareua  il  douere  ,  cho 
altri  foffQ  preferito  à  lui  nella  guardia  del  Palazzo  ,  qua- 
fiche  egli  non  foflc  atto  à  guardarlo  con  la  Città  ancora^, 
e  il  Legato  haueua  confegnato  tal  guardia  a  Saflatello  ,  e 
Ramazzotto  5  il  detto  Nanni  ,  per  rifentirfi  di  quefta  in- 
giuria ,  operò  j  che  'il  Cartellano  della  Rocca  mandafse  al- 
la piazza  feicento  de*  fuoi  foldati  ,  acciòche  mentre  il  Saf- 
fatello  >  e  Ramazzotto  fi  voltaflero  à  perfeguitarli  ,  efso 
Nanni  ,  che  fi  trouaua  in  piazza  con  la  fua  comitiua  ,  fof- 
fe  per  altra  ftrada  venuto  dietro  à  i  perfecutori  ,  e  mclfili 
in  mezzo  ,  fi  foflero  voltati  indietro  anche  i  perfeguitati 
foldati  del  Cartellano  ,  &  haueflfero  fatto  quella  ftrago , 
che  poteuano  delle  genti  de'  fudetti  Safsatello  ,  e  Ramaz- 
zotto .  Si  efequirono  gli  accordi  li  1 5.  di  Giugno  :  ma  le 
cofe  non  auuennero  fecondo  il  penfiero  ,  poiché  accorto  il 
Safsatello  non  volle  abbandonare  la  Piazza  ,  contentandofj 
folo  mandar  dietro  alcuni  de*  fuoi  contra  i  foldati  del  Ca- 
rtellano ,  che  azzuffatifi  con  effi  fcaramuzzarono  vn  pez- 
zo ,  fenia  che  Nanni  fi   moucflc   dal  fuo  luogo  ,   perche 
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non  s*  era  moiTo  Saflacello  .  La  mattina  feguente  però  il 
Sairacello  ,  e  Ramazzotco  ,  temendo  di  non  poter  rciille- 
re  à  Nanni  ,  vfcirono  à  buoniflmia  bora  dalla  Città  ,  aa 
dando  ad  alloggiare  alla  villa  di  Bagnolo  ,  &  à  Bertinoroj 
recando  folo  Nanni  alla  guardia  della  Città  ,  finche  dop- 
po  dieci  giorni  furono  quelli  richiamati  dai  Legato  .  Così 
riferifce  tal'  auuenimcnto  il  Padouani  :  ma  il  Menzochi  fen- 
za  far  mentione  di  Nanni  attribuifce  la  cagione  del  fatto 
al  popolo  ,  che  follcuoflì  ,  perche  fofpettaua  ,  che  Ramaz- 
zotco non  folle  troppo  fedele  alla  Chiefa  ,  temendo  ,  cho 
ad  altri  Potentati  aderilTe  ,  e  racconta  vna  gran  frrage  fe- 
guita  da  vna  parte  ,  e  dall'  altra  ,  1'  acqiiilio  delle  porte  di 
S,  Pietro  ,  e  de'  Gottogni  fatto  d,il  popolo  ,  e  1'  efpulfio- 
ne  violenta  di  Ramazzotto  ,  e  feguaci;  e  che  richiamato  Ra- 
mazzotto  in  officio,  partirono  li  Morattini  dalla  Città;  e  fog- 
"ian$7e,che  in  tal  mentre  fu  ammazzato  Simone  Fiorini,  il 
che  fii  attribuito  ì  ì  Teodoli  .  Ma  comunque  veramente  fi 
folle,  tutto  quello  fatto  fu  fignificato  per  lettere  al  Ponte- 
fice dallo  ftcfso  Legato  nel  mentre  appunto  ,  che  ikuano  li 
noftri  Ambafciatori  per  anco  in  Roma  :  onde  il  Papa  fece* 
fubbito  pigliare  il  Conte  Baldafsarre  primo  de  gli  Ambafcia- 
tori ,  e  Giouanni  pure  de' Morattini  Senatore  di  Roma  ,  il 
quale  fé  ben  s'era  nafcofto  in  certi  vignali,  quando  feppe> 
la  prigionia  del  Conte, ad  ogni  modo  vi  fu  trouato,  e  rnef- 
fo  infieme  con  quello.  Ordinò  però  Sua  Santità, che  folfero 
fpediti  gli  altri  tré  Ambafciatori ,  e  perche  per  autenticare  le 
Bolle,  e  Capitoli  ,  dimandauano  ducati  trecento  ,  il  Papa  fi 
contentò, che  pagafsero  fette  ducati  per  la  Segretaria ,  e  die- 
de loro  la  fua  Apoftolica  benedittione  .  Partirono  gli  Am- 
bafciatori da  Roma ,  lafciandoui  il  Conte  Baldafsarre  con  Gio- 
uanni Morattini  prigioni,  il  quale  già  fianziaua  in  Roma  fin 
dal  tempo  ch'entrò  Signore  di  Forlì  Antonio  già  di  Cecco 
Ordelartì  ;  e  giunti  in  patria  li  2.  di  Luglio,  il  feguente  gior- 
no fìi  dal  Legato  conuccato  il  Configlio  generale  nel  Vefco- 
uato,  doue  egli  habitaua,  e  quiui  furono  aperte  ,  elette  le-» 
Bolle  ,  e  Capitoli  fottofcritti  da  ventotto  Cardinali  .  Furono 
poi  fatte  tré  proceOloni  folenni,  portando  quelle  Bolle, e  Ca- 
pitoli inuolti  in  ghirlande  di  fiori,  &  altri  abbellimenti  pretio- 
fije  fittele  tradurre  in  lingua  volgare, furono  a  fuono  di  tró- 
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ba  pubblicate  per  intelligenza  di  tutti.  Li  T.  <ii  Luglio  Bar- 
tolomeo Moratrini  ;,  che  crj  ftato  nella  Rocchetta  di  Schia- 
uonia  dall' ingrefso  d'Antonio  OrdelafFo  fin' à  quel!' hora,re- 
flituì  quel  poflo  in  mano  del  Ducad'Vrbino  Capitano  della 
Chiefa  ,  alloggiando  li  foldati  parte  in  cfsa  Rocca  ,  parte  in 
S.  Maria  di  SchiauoniajC  fìatiui  quindici  giorni  andarono  ad 
alloggiare  intorno  alla  Rocca  di  Raualdino5e  nelle  ville  vi- 
cine, &  altri  luoghi  à  petitione  del  Papa.  La  notte  del  gior- 
no iftcfso  5.  di  Luglio  s'  introdufse  in  ferii  vn  certo  detto 
Fracafso  con  fine  di  mettere  à  fiamma  ,  e  fi.ioco  la  cafa  di 
detto  Bartolomeo  Morattini^e  à  tutto  il  borgo  di  Schiauonia, 
con  quelle  di  tutti  gli  aderenti  del  Morattini;mà  auuertiti- 
ne  li  Superiori  fecero  in  nìodojche  fudnì  quello  barbaro  di- 
fegno.  Neir  iftefso  mefe  di  Luglio  fua  Santità  fi  rifolfe  di 
mettere  in  libertà  il  Conte  Baldafsarre,  e  Giouani  Morarti- 
ni,  i  quali  tutti  due  ripatriarono.  Venne  ancora  à  Forlì  li  25. 
del  detto  mefe  Guid'Vbaldo  Capitano  di  S.  Chiefa,&  allog- 
giò al  Borgo  di  Raualdino  nella  cafa,  ch'era  di  Lucca  dall' A- 
Ù.Cy3c  haueua  feco  Gio:  Gonzaga  fuo  Cognato ,  che  andò  ad 
alloggiare  nella  villa  del  Ronco  ,&  altri  luoghi  vicini  ,  doue 
attendeuano  à  far  gabbioni  ,  &  altri  Itrumenti  ,  per  veniro 
air  efpugnatione  della  Rocca, doue  era  ancora  Confaluo  Mi- 
rafonte  Spagnuolo,che  non  haueua  per  anco  hauuto  ordino 
dal  Duca  Valentino,  ch'era  prigione  del  Papa,  di  reftituirla. 
Il  Capitano  di  S.  Chicfa  fra  tanto,  benché  tormentato  dalla 
gotta  j  acciòche  il  popolo  li  prendefse  affetto  ,  volle  far- 
fi  vedere  ,  e  caualcò  circa  tré  volte  per  la  Città .  Venno 
poi  ]•  ordine  al  Cartellano  di  rendere  al  Papa  la  Rocca; 
onde  finalmente  fi  rifolfe  li  27.  detto  lafciarla  :  ma  oltre  le 
quindici  mila  ducati  d'oro,  di  che  fé  n'era  già  fatto  il  de- 
pofito  in  Venetia  a  Carlo  fuo  Nipote  per  mezzo  di  Gio- 
uanni  d'  Antonio  Teodoli  mandatario  ,  volle  ancora  il 
faluocondotto ,  e  fette  muli  carichi  delle  robbe  di  Rocca  à 
fuo  piacerete  in  oltre  quattro  carra  di  vino;  reftando  tutto 
il  rimanente  al  Papa,  eccettoche  le  robbe  del  Duca  d'Vr- 
bino  tolteli  dal  Valentino,  quando  lo  difcacciò  dallo  ftato: 
e  per  cautela  volle  ,  che  il  Papa  mandafle  come  per  ortag- 
gio Gio:  Gonzaga  a  Rauenna  nelle  mani  del  Camerlengo 
della  Republica  Venetiana  ,  finche    effo  colà  fi  fofle  ficura- 
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mente  condotto  :  &  in  oltre,  che  in  quefto  mentre  fi  operaf 
fé  dal   Rè  di  Spagna  ,  che  ConHiiuo  da   Lezzi,  che  huUcujL. 
prigione  il   Duca   Tuo  Luogotenente  in  Napoli  ,  mjndifse  à 
Forlì  vn' altro  Confaluo  con  commiiTione  aperra  del  Duca  di 
rdlituire  liberamente  la  Rocca  a!  Pontefice.   Fu  appunto  man- 
dato quedio   Confaluo  ,  che  aiiogi^iò   in   cafa   di   Cecco  Mo- 
ractino,  e  Lucretia  forella  del   Valentino, e  moglie  del  NLir- 
chefe  di  Ferrara  lo   mandò  à   vilitare  per  il  di   lei  Maii'^ior- 
doinojche  alloj^io  in  cifa  di  Birtoloin^o   Tomafali  ;  i  qua- 
li tutti  due  s'ingegnarono  con   induitria   di  p'acare    il  Caltel- 
lano ,  ficome  haucuano  fatto  il  fimile  altri  Potentati.    Final- 
5  mente  rifolutofi  di  partire  il  Mir.ifonte  cominciò  à    rifare  li 
ponti   della  Rocca  ,  e  Cittadella  ,  ch'erano  guafti  ;  indi  fcc^ 
andar  bando,  che  fé  alcuno  haueHe  d'hauere  alcuna  cofa  da 
lui  ,  fi  fofse  fitto  auanti    tra   il   ternìine  di   quattro    giorni, 
dandone  nota  à    Ciouanni  di  Pier  Sante  d'  Allegro  da  Forlì 
fuo  Capellano  5  e  reitituì  al  fudetto  Capitano  Guid'  Vbaldo 
tutte  le  fue  robbe  di  fopra  accennate,  che  fi  trouauano  in_. 
Rocca,  &  in  particolare  quella  famofa  Libraria  Vrbinatc.  Li 
dieci  d' Agofìo  furono  pofte  le  bandiere  di  S.   Chiefa  sii  la 
torre  maeftra  con  gran  fuono  di  trombe, e  rimbombo  d'ar- 
tiglieria,  gridando  riua  la  Chiefa:  pofcia  fu  data  la  Rocca  à 
Bernardino  della  Rouere  Nepote  del  Papa  à  nome  di  S.  Chie- 
fa con  confcnfo  del  Capitano  Guid  Vbaldo,  che  fi  trouaua^ 
vicino  in  campagna  in  compagnia    del  Confaluo   commifsa- 
rio  del  Rè ,  di  Francefco  Sanfeuerino, e  del  Maggiordomo  di 
Ferrara  ,  e  d'altra  gente  da  far  buona  fcorta  .    Vfcì  fuori  il 
Mirafontc  Cartellano, e  montato  à  cauallo  tutto  armato,  c6 
I  vn  faglio  AlefsandrinOjC  con  in  pugno  la  lancia, hauendo  vn 
paggio  auanti ,  s' inuiò  per  il  borgo  di  S.  Pietro  à  man  de- 
lira di  Francefco  S.  Seuerino  ,  e  doppo  lui  Luffo    Numai  , 
eh'  era  ftato  prigione  in  Rocca  dieci  mefi  manco  tré   gior- 
ad  inftanza  del  Duca  Valentino,  preflb  à  cui  fìaua  il  Con- 
faluo,  e  '1  rcfto  feguitaua  di  grado  in    grado.    Veniuano  in 
oltre  dugento    tra  Baleftrieri,&  Archibugieri ,  per  accompa- 
gnare il  Mirafontc  fin'à  Rauenna  ,  doue  loro  era  ftata  pro- 
melfa  vua  buona  paga  :  ma  leuatofi  in  vn  fubbito  vn   gran- 
dilfirao  nembo  di  pioggia  il  loro  Capitano  volle  battere   la 
ritirata,  lafciando  l'accompagnamento  del  Mirafontc, il  qua- 
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le  però  profeguendo  trouò  fui  confine  di  Rauenna  in  fuo 
raccorfo  Mcleagro  Alfiere  del  Conte  di  Pitigliino  Generale 
xie'Venetiani.  Giunto  in  Rauenna  allocj<j;iò  in  cala  di  Pietro 
Lunardi,  e  '1  Numagìi  ,  col  Gon7rga>ch'euno  andari  perdi 
lui  cautione, fecero  ritorno  à  Forlì, 

Fatto  dunque  l'acquillo  della  Città  di  Forlì ,  e  fua  Roc- 
ca ,  partì  li   15.  Agorto   Gio:  Sachi  Arciuefcouo  di  Ragufi 
Legato  de  Latere  di  Bologna  ,&  andoflene  ad  Vrbino.  Indi 
li  27.  Agofto  venne    foftituito  Caltellano  della  Rocca  Giu- 
ftiniano  Vefcouo  d'Amelia  ,  rimouendone  Bernardino  della,. 
Rouere  indifpofto,  il  qual  nuouo  Caltellano  portofll  con  ot- 
timo ordine  ,  e  con  fatisfattione  di  tutti.  Fu  poi  quefl'anno 
vna  notabile  merauiglia  della  natura  5  attefoche  al  principio 
d'Ottobre  cadde  granJiffima  neue  sii  le  montagne  fino   ap- 
preflb  Forlì  j  che  generò  freddi  afprilfimi  ,  i  quali  foilenuti , 
anzi  accrefciuti  da'  foffi  rigidi  del  vento  fettentrionale  «iun- 
fero  à  tanto  ,  che  piìì  volte  fi  vide  il  ghiaccio,  form.mdofi  in 
mejLZO  all'autunno  il  mezxo  per  T  appunto  del  verno  .  Ma 
fé  il  verno  tolfe  di  pollo  l'autunno  ,  fu  egli  tolto  dalla  pri- 
mauera:  poiché  non  andò  molto, che  tranquillatofi  l'aere,  e 
fattofi  caldo  fenza  pioggia , s'alzarono  per  li  campi  le  biide 
fino  al  fpuntare  la  fpica,lc  viti  produiTero  i' vue,  sfiorirono 
gli  amandoli  5  fi  colfero  fufine,fi  mangiarono  faue  verdi ,  e^ 
fi  videro  formate  le  ciregiejle  pere, &  altre  frutta  di  varie 
forti  5  ridendo  da  per  tutto  li  prati  con  la  diuerfità  de'  lor 
fiori  propri]  ad  vna  ben  temperata  primauera  :  cofa  veramé- 
te  incredibile  per  la  troppa  acceleratione  delle  fìagioni.  Cir- 
ca il  fine  di  queft'anno  nuoue  turbolenze  inforfero  tra*  Cit- 
tadini; poiché  venuto  à  contefa  Stefano  capo  della  famiglia 
de'Marchcfi  con  Vadinio  capo  anch'  egli  della  famiglia  de' 
Sughi,  ne  feguì  guerra  tanto  oftinata  ,  che  diuenne  mortale 
da  ambe  le  parti  :   onde  inafpritifi  vie  più  gli  animi  s'  an- 
darono talmente  ingroflando  le  parti  di  aderenze, che  nien- 
te valfero  gli  ordini  di  Roma  per  le  compofitioni:  maffime 
perche  li  Marchefi,  hauendo  tirato  dalla  fua  parte  la  nume- 
rofi  famiglia  de*  Brandoli  ,  ricufauano  ogni  trattato  d'  ag- 
giuiìamento  per  fofpetto  ,  che  li  Sughi,  gente  inquieta  , e  bel- 
licofa ,  non  foifero  per  olferuare  le  capitolationi  d'  accordo . 
Per  ouuiare  à  quefti  difordini  lu  ftim.ato  bene  proporre  vna 
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fofpenfione  d'armi,  affinchè  in  quefta  dilatione  di  tempo  fi 
raffreddallero  gli  animi, e  fi  fmorzafiero  à  poco  à  poco  i  bol- 
lori; fiche  definendo  vicendeuolmence  le  parti  d'infanguinarfi 
le  mani ,  fi  venifle  cosi  aprendo  la  ftrada  allo  ftabiljmento 
d'vna  pace  ficura.    Fu  conclufa  dunque  vna  tregua  di  duc^ 
mefi,  e  tré  giorni  li  25.  di  Genaro   1505.  per  l'ofleruinia 
della  quale  oltre  il  mutuo  giuramento  diedero  figurta  Fran- 
cefco  de'Trauli  da  Imola ,  Benedetto  Sauorelli,  Tebaldo  Ar- 
muzzi,  e  Renzo  da  Riualta    tutti  tré  da  Forlì,   Appena  fc- 
dati  quefti  tumulti  ,  ne  inforfero  de'  nucui  niente  inferiori , 
fé  non  maggiori  di  effi .   Ritornando  Giouanni  Safsatelli  da> 
Roma,  volle  li  5».  d'Aprile  entrare  in  Forlì;  e  giunto  in  piaz- 
za fu  da  molti  de'fuoi  amici  falutato  con  toccarli  la  mano. 
Fra  quefti  fu  Bernardo  di  Francefco  Marcobelli,al  quale  to- 
rto venne  fatta    riprenfione  di  ciò   di  Nicolò    di    Bertolino 
fuo   Cognato  con  dirli  :    Perche  toccar  la   mano  à  cojìui    mflro 
nemico  ,  e  gran  traditore  ?    Il  Marcobelli    tenendofi  per  affron- 
tato diede  al  Cognato  vna  mentita  folenne  ,  e  mefsa  mano 
alla  fpaJa  volfe  correrli  addofso:  à  vifta  di  che  anche  il  Saf- 
fatelli  fu  per  riputationc  sforzato  à  metter  fuori  lo  fiocco, 
e  doppo  lui  altri  molti.  Non  fi  (qcc  però  gran  rumore  per 
all' bora,  ma  il  Safsatelli  fi  ritirò  all'Òfteria  dall'Angelo,  e 
molti  dalla  parte  di  Galaflìno  Riarij  fi  aflìcurarono  in  Roc- 
ca.  Mandò  fubbito  il  Magiftrato  de' Conferuatori ,  per  ouuia- 
re  à  tutti  i  mali ,  che  ne  potefsero  prouenirc  ,  due  nobili  al 
Safsatelli  ,  che  furono  il  Conte  Baldafsarre  Morattini  ,  &  il 
Dottore  Andrea  Bonuzzi  ,  acciòche   da  lui   intendefsero  la 
cagione, perche  fofse  venuto  à  Forlì:  ed  egli  diede  rifpofta, 
che  veniua  mandato  dal  Sommo  Pontefice.  Anzi  portofll  in- 
contanente dal  Magiftrato, e  notificatoli, che  Sua  Santità  l'a- 
maua  oltremodo ,  prefentò  la  Patente,  c'haueua  di  poter' al- 
loggiare nelle  Città  di  Romagna  à  fuo  arbitrio  anche  con^ 
trecento  cinquanta  caualli ,  che  teneua  ad  ogni  requifitionc^ 
di  S,  Chiefa.  Così  fu  quieta  ogni  cofa  :  ma  il  dì  medcfimo, 
che  fu  li  p.  d'  Aprile  ,  ritornato  à  Forlì  Berto  di  Giacomo 
da  Oriolo  Forliuefe, e  congregata  la  fua  fattione , inuioffi  per 
faccheggiare  le  cafe  de'  Morattini  ;  ma  pure  à'  prieghi    del 
Magiftrato  depofe  l'armi  ancor' egli  con  figurtà  di  mille  du- 
cati; anzi  fece  il  giorno  feguente  la  pace  con  fentimcnti  di 
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comune  allegrezza  :  e  molti  per  quefto  paflauano  officio  di 
congratulatione  col  Gouernarore  ,  e  alcuni  ancora  Io  regala- 
uano  :  onde  egli  fatta  vna  cena  ad  ambe  le  parti  liberò  mol- 
ti prigioni  fatti  da  lui  carcerare,  per  ageuolarc  il  trattato  di 
quefta  pace, 

Fioriua  all'  hora  in  Forlì  la  virtù  d'  Andrea  Bernardo   Ifto- 
ric0  5poeta,&  Aftronomo;  onde  li  22.  di  Maggio  fii   rifo- 
luto  dal  Magiftrato  di  quel  bimeftre  ,  ch'erano  il  Dottore^ 
Giouanni  Morattini,  Gio:  Latiofi  ,  Bernardino  di  Benuenuto 
Becchi,  Ser  Gio:  Michelini,  Bartolomeo  Balduzzi,e  Tomafo 
Gradi ,  di  coronarlo  folennemcnte  di  lauro  ,  con  patto   che 
in  auuenirc  s'  aftenefle  da  ogni  efercitio  mecanico  .    Confer- 
mata però    tal  rifolutione ,  e  fottofcrita  da  Antonio  Chelini 
Dottor  di  leggi, e  capo  del  Configlio, fi  venne  all' efecutio- 
ne  ,  rogando  il  Priuilegio  Guglielmo  Prugnoli  Cancelliere^, 
che  fu  poi  confermato  da  altri  Magiftrati  jC  dal  Gouernato- 
rc  di  Romagna ,  Bologna  ,  &  Efarcato  di  Rauenna  con  po- 
teftà  di  Legato  de  latere. 

Ma  non   ci  difcoftiamo  troppo  dall'armi.  Li  ip.  di  Giu- 
gno per  certe  foperchierie  di    Nanni   Morattini    fi  riacccfo 
l'antico  fuoco  d'  odio  mortale  tra'  detti  Morattini  ,   e  Nu- 
mai,che  tanto  crebbe, che  auanzatofi  à  vn' horribile  incen- 
dio di  guerra  atrociflìma , mancò  poco,  che  non  diuorafle  le 
vifcere  della  Città,  e  non  fofle  l'vltimo  efterminio  di  efìa. 
Armarono  quelle  due  potenti  famiglie    migliata  di  perfono 
da  vna  parte  ,  e  dall'  altra  ,  infcftandofi  l' vna  1'  altra  con- 
danno ineftimabile  ad  vfo  à  punto  di  guerra  .    Le  ruine  o^ 
particolari  ,  e  comuni  ,  che  furono  molte  ,  non  iftò  à  rac- 
contare ,  hauendole   Paolo  Bonoli  al  viuo  rapprcfentatc  nel- 
le fue  lrtorie,mà  più  di  lui  il  Padouani.  Certo  è   ,  che  iiL. 
quefti  tempi  moltiffimi  Cittadini  erano  aftretti  ,  fé  voleuano 
trouar  luogo  di  quiete,  abbandonare  la  Patria  ,  eh'  era  all'ho- 
ra  vna  Babilonia  di  confufione.  Fra' quefti  fu  per  mio  cre- 
dere Girolamo  Maferi,che  portandofi  del   1500.  à  Venctia, 
efercifò  l'vfficio  di  pubblico  Lettore  d' Humane  Lettere ,  e^ 
di  queft' anno  diede  alla  luce  da  fé  corrette,  ed  emendatele 
Partitioni  Oratorie  ,  l'Oratore  ,  e  la  Topica  di  Cicerone-^ , 
molto  prima  che  Aldo  Manuzzi  ,  ed  altri  celebri    Letterati 
le  pubblicalTero  ,  ed  in  que*  primi  tempi  ,  ne'  quali  la  col- 
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tura  della  Lingua  Latina  era  ftimatifiTima  ,  e  rara .  Così  tro- 
uafi  però  nel  principio  di  quel  volume: 

OP£RA     M.      TALLII    CICEKoniS: 

Partittones      Orutoru , 

Orator  ad  %utumy 

Topica  , 

Per  Hieronymum  Mafertum 

Forolmienfem  Venetijs  pttUtcè 

frojitentem  cajìigata , 

e  nel  fine  d'  effe  volume  : 

JmpreJJum    VeìKtijs     per    loannsm    ^aptijìam 
de  Sejfa  AiedìoUnenfem  anno  à  fiatimtate 
Domini  MCCCCCF,  die  z^,  Menfis 
Attgufli. 
Ma  ritorniamo  alle  fopradeitc  rciagure,chc  furono  ma<2- 
giori  nell'anno  fcguente   1505.   Polche  il  primo   di    Luglio 
entrati  li  Morattini  nella  Città  già  da  quella   abfentati   con 
800.  fanti  ,   e  200.  caualli  mifero  in  fuga  alla  volta  della^ 
Rocca  la  parte  de'   Numai  col  faccheggiamento  di  58.  cafe 
di  quella.  Biafio  OfTì  intanto, che  bramata  occafione  di  ven- 
dicare la  morte  del  figliuolo  ,  che  era  ftato  vccifo  da  Ma- 
fredo  del  Caualierc  Mafo  Maldenti  aderente  della  parte  de' 
Numai  ,  penetrato  ,  che  il  detto  Mafo  fi  era  ricourato  nel 
campanile  di  S. Francefco  con  molti  de'fuoi  aderenti, di  qui- 
ui  lo  cauò,c  lo  condufle  in  fua  cafa,  per  farne  quel  fcem- 
piojche  fouente  fi  fuole  coftumare  co' nemici  ,  quando  nel 
bollore  dell*  iracondia  fi  brama  eftinguere  la  fete  della  ven- 
detta col  fangue  dell' auuerfario. 

Hebbero  pofcia  fine  le  fopradette  fciagure  :  e  maflfime  che 
Giulio  IL  Sommo  Pontefice,  volendo  ftabilire  le  cofe  dello 
ftato  Ecclefiaftico  in  quefte  parti  ,  e  quietare  tanti  tumulti 
delle  ciuili  difcordie,  pensò  portarfi  à  quefta  volta.  Parti  di 
Roma, e  li  p.  d'Ottobre  fantificò  il  territorio  Forliuefe  col 
ratto  de'fuoi  fanti  piedi,  volendo  fcendere  à  S.  Maria  di  For- 
nouo  ,e  trattenerfi  iui  à  definare  con  que' Canonici  Regola- 
ri .  Quiui  fìi  riceuuta  Sua  Santità  con  fommo  honore  ,  ed 
egli  in  quella  Chiefa  lafciò  Indulgenza  per  molti  anni  ;  c^ 
v«nnc  d' indi  à  Forlì ,  che  fij  la  fua  vigefima  prima  pofata. 
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pra  il  Pontefice  d'anni  ^ll'hor^  fenantafei  d'ordinaria  ftatu- 
ra,  di  faccia  rotonda  ,  e  rolTeggiante ,  d'occhi  belli ,6  grandi, 
e  di  dentatura  bianca ,&  vguale  ,  andando  con  pafìfi  graui,e 
ritto.  Il  Tuo  arriuo  fu  di  tal  forte,  il  qua!  per  elfere  cofa  ra- 
ra, e  curiofa,parmi  bene  diftintamente  raggijargliarlo,  come 
venne  defcritto  da  que'fcrittori  d'ali* bora.  Veftito  con  il  fuo 
habito  cotidiano  caualcaua  vna  mula  di  color  bianco  tutta^ 
vagamente  fornita,  con  la  fella  coperta  d'oro,  le  fìaffe,e  tut- 
to il  fornimenro  pur  d'oro, il  morfo  indorato, le  redini  di  pa- 
no d'oro  con  fopra  vn  motto  di  lettere  maiufcole ,  che  dice- 
uano  SANCTA  SANCTORVM  j  del  qual  medefimo  panno 
erano  il  pettorale,  la  teftiera,la  groppiera, e  le  cafcate,ftan- 
do  in  ciafcuna  con  beli'  ordine  difpoftc  molte  armi  doro  à 
rilieuo  ,  cadendo  però  dal  dorfo  di  quel  felice  animale  vru 
maeftpfo  pano  pur  d'  oro.  Era  portato  inanzial  Papa  fopra^ 
vna  Ghinea  tutta  riccamente  coperta  il  SANTISSIMO  SA- 
CRAMENTO in  vna  cafletta  tutta  liftata  d'argento  ,  e  coper- 
ta di  pano  d'oro  con  fopraui  vna  Croce  pur  d'oro,  e  fopra  vn 
moticello,che  s' alzana  dal  mezzo  della  calfetta,  sfolgoreggia- 
uà  vna  pretiofa  lanterna  tenutaui  del  continuo  ardente -.irqual 
icibernacolo  il  giorno  auaiiti  l' entrata  del  Pontefice  fìi  porta- 
to nella  Città,  e  pofato  in  S,  Lucia  Chiefa  Parocchiale  ,  det- 
ta ancora  S,  Giacomo  in  Strada  ,  più  vicina  dell'  altre  alla 
porta  de'Gottogni,per  doue  era  per  farfi  l' ingrelfo  :  al  qual' 
atto  interuenne  Paris  de' Graffi  Bolognefe  Maeltro  di  ceremo- 
nie.  Haueua  in  oltre  il  Papa  vn  Capellano,che  li  porraua  alia- 
ti vna  gran  Croce  per  antico  cofturne.  Cinque  altre  Ghinee 
l'accompagnauano  tutte  d'oro  coperte,  e  tré  di  cremefino, 
con  2p.  carriaggi  5  &  altre  cofe  notabililfime.  Fu  incontrata^ 
Sua  Santità  al  ponte  del  Ronco  da  gran  numero  di  Gioua- 
netti  ,  ottanta  de'  quali  erano  fiati  veftiti  dal  pubblico  alla^ 
diuifa  Pontificia, che  porrauano  in  mano  vn^^  mazza  à  piìi  di- 
uife  dipinta  con  la  bandiera  auati  di  S.  Chiefa  portata  da  Gia- 
como di  Nerio  Ghirardini .  Così  vefie  Sua  Santità  fin*  à  vn  ca- 
fino ,  ò  colóbara  di  Bartolomeo  Lombardino  Medico  :  doue  al- 
quanto trattenendofi,parofl'i  Pontificalmente, e  rimontò  à  ca- 
uallo  j  doue  cadde  in  vn  fofib  il  Cardinal  di  Volterra  fcnza  farfi 
altro  male,  che  bagnaruifi  tutto.  Precedette  il  Pontefice  la  fua 
guardia  con  grofib  numero  di  caualli  leggieri  ,  dietro  à' quali 
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veniuano  diciotto  Cardinali  ,  fendo  gli  altri  reftati  addietro 
per  diuerfi  impieghi  in  feruitio  del  Papa.  Veiie  pofcia  l'Au- 
ditore della  Camera  , e  Giouanni  Gozzadino  Datario,  e '1  ri- 
manente della  Corte  Romana  di  grado  in  grado .  Alla  por- 
ta fu  riceuuto  dal  Gouernatore,e  Conferuacori  ,  ch'erano  il 
Dottore  Giouanni  Maferio,  Ser  Bartolomeo  Xelio  ,  Filippo 
Sah'mbcni,Gio:  Battifta  Pachino,  Birrolomeo  da  Verucchio, 
e  Giouanni  Cartellini,  i  quali  oifcrfero  in  vn  bacile  d'argen- 
to le  chiaui  della  Città  à  Sua  Santità,  che  accettatele,  con 
faccia  lieta  ,  e  dolci  parole  fubbitamcnte  reflituille.  Entrato 
poi  fotto  il  baldacchino  s'incarnino  procefllonalmente  vcrfo 
la  piazza  con  giubilo  di  trombe,  piffari  ,  e  campane,  pren- 
dendofi  nuouamente  d'auanti  il  Santifl'imo  Sacramento  dalla^ 
Chiefa  di  S.  Lucia .  Era  all'  ingrefib  delia  piazza  eretto  vn^ 
grand' Arco  Trionfale  à  foggia  d'  vn' ampia  porta  con  la  fua 
faracinefca  fatta  con  artificio  mirabile  con  vna  Rouere  fopra 
con  le  fue  ghiande  ,  e  con  le  Chiaui  Apoftoliche  ,  la  qual 
s'aperfe  all'arriuo  della  ProceiTione^e  quella  terminata  ferroifi. 
Quiui  ^Qct  nuoua  ferma  il  Pontefice  ,  per  vdire  molti  verfi 
fententiofi  recitati  in  habito  di  Liuia  da  Nicolò  di  Giouani 
Ridolfi, comporti  da  Francefco  Lughi  Canonico  di  S.  Croce. 
Compiti  i  quali  feguitò  il  camino  alla  Cattedrale  ,  doue  en- 
trata Sua  Santità  furono  torto  dalli  Parafrenieri  tolti  tutti  due 
li  baldacchini, l'vno  fatto  dal  pubblico  per  il  Papa  ,  l'altro 
dai  Canonici  pel  Santiffimo.  Quiui  fatte  tutte  le  debite  ceri- 
monie ccclefiartiche  ,  fu  lafciato  il  Santiflìmo  nella  Capella 
Maggiore  auanti  l' Altare  fui  Presbiterio  attorniato  da  nume- 
ro competente  di  cerei  5  e  '1  Pontefice  portolfi  à  Palazzo  , 
portato  fopra  vna  fedia  nella  camera  delle  Ninfe, ed  erano 
bore  incirca  ventidue.  La  fua  camera  da  ripofo  era  verfo  il 
monte  alquanto  angurta  ,  ma  ben  fornita,  e  malhmc  d'vn  let- 
to sì  fontuofo,che  vno  (ìmile  non  fu  veduto, con  coperta, 
e  cortine  di  panno  d'oro  foderato  d'azurro, e  col  Cielo  tut- 
I  to  ftellato  pur  d'oro.  Erano  tutte  ben  fornite  ancora  l'altre 
camere  del  Palazzo  ,  quella  particolarmente, oue  ftaua  fitua- 
ta  la  menfa,ch*era  contigua  all' antidetta ,  quella,  doue  fta- 
ua il  fuo  Altare,  e  quella,  oue  fi  faceuano  i  Confiftori,  in^ 
cui  ftaua  in  luogo  eminente  vna  fedia  di  damafco  bianco 
con  molti  fiorami  ,  &  armi  alla  diuifa  d'  altri  Pontefici  pre- 
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deceflbri  di  Giulio.  Fu  pofcia  compirtico  l'honoreà  diuerfi 
particolari  d'  alloggiare  li  Cardinali ,  &  altri  Prelati ,  &  Of- 
ficiali di  Corte,  Il  Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vincola  in  cafa 
del  Dottore  Antonio  Chelini  ,  il  Cardinal  di  S.  Prafìfede  in 
cafa  di  Bartolomeo  Xelio,  Grimanni  nel  Conuento  diS. Fra- 
cefco  ,  Reggio  nel  Vefcouato, Bologna  in  S.  Domenico,  Vol- 
terra in  cafa  di  Pietro  Ercolano  ,  Narbona  in  cafa  di  Ber- 
nardino Menghi,  Flifco  in  cafa  di  Francefco  Fagioli, Adria- 
no in  cafa  de  gli  Eredi  del  Conte  Ettore  Bartolini ,  Seno- 
gaglia  in  cafa  di  Marco  Antonio  Giuntino,  Roderenfe  in  ca- 
fa del  Medico   Bartolomeo  Lombardino  ,  Pania  in   cafi  di 
Berto  d'Oriolo  ,  Vrbino  in  cafa  di  Gio:  Battifta  Paladino, 
Santa   Sabina  in  cafa  d'  Antonio  Teodoli ,  Colonna  in  cafa^ 
di  Luffo  Numai ,    Medici  in  cafa  di  Ser  Giacomo  M  tratti- 
ni ,  Ragona  in  cafa  del  Canonico  Pietro  del  Bello  ,  Cornaro 
in  cafa  di  Tomafo  Talenti  Fifico  ,  Finaro  in  cafa  di  Si!ue- 
ftro  Morandi j Ferrara  in  cafa  di  Giacomo  Fachini.  Nel  Mo- 
naftero  di  S.  Mercuriale  era  la  Difpenfa,in  cafa  del  Dotto- 
re Bernardino  Xelio  la  Cancelleria  ,   in  cafa  di  Bernardino 
Becco  la  Dataria,  l'Auditore  della  Camera  Antonio  del  Mo 
te  in  cafa  di  Paolo  Cartellino, il  Maflro  di  Signatura  di  Ca- 
mera Sigifmondo  da  Fuligno  in  cafa  di  Ser  DeJJo  de'  Saf- 
fi, il  Maftro  di  Sacro  Palazzo  in  cafa  di  Paolo  Latiofi ,  con 
altri  Prelati, &  Officiali ,  che  in  altri  diu^rfi  lunghi  alloggia- 
rono, tra' quali  Co(tanrino  Cammati  in  cafa  di  Muc'Anco 
nio  Paolucci,il  Capitano  Guid  VbalJo  in  cafa  di  Pier' A i- 
tonio  Paolucci  ,  Gio:  Francefco  Goniai^a  March:fe  di  Mm- 
toua  nell  Hofteria  dall'Angelo  con  Nicolò  BjnafeJe,  e  Gio- 
uanni  Gonzaga  ,  1'  Ambafciatore  Inperiale  in  cafa  di  Fran- 
cefco di  Maredo  Fornaro, quello  del  Rè  di  Francia  in  cafa 
de  gli  Eredi  di  Mafo  Fachmi ,  quello  del  Rè  d"  Aragona  nel 
Conuento  del  Carmine,  quello  di  Spagna  d'Auftria  in  cafa 
di  Bruno  Bruni,  quel  di  Ferrara  in  cafa  di  Ser  Giacoma  di 
Diaterno ,  quel  di  Bologna  in  cafa  di  Bernardino  Tronchini, 
Carlo  Grati  in  cafa  di  Lodouico  Orcioli  j  e  '1  reftante  della 
gente  d'armi  parte  dentro, e  parte  fuori  della  Città.  Infom- 
ma  era  ogni  cofa  ripiena  d'allegrezza,  ne  credo  ananzalfo , 
chi  in  qualche  modo  no  foiìe  partecipe  di  qualche  particolar 
concorrenza .   Venuta  la  mattina  de'  i  o.  il  Papa  fece  il  fuo 
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primo  Confiftoro  ,  indi  volle  vilicarc  la  Rocca  ,  benché  in,, 
queir hora  piouelfe  ,  d'onde  ritornato  hebbe  vn  bel  regalo 
dalla  ComJnità  ,  &  vn' altro  dal  Vefcoiio  ,  ch'era  Tomafo 
dall'Afte  Forliuefe.  A^li  vndici  interdille  il  Regoimento  di 
Bologna j  diede  la  prima  auJienza  alla  noftra  Comunità, che 
fu  veramente  gratilfima  ,  e  confermò  le  paci  co*  noftri:  e  '1 
di  medefimo  fu  prefentato  dal  Cardinal  di  Ferrara.  Li  12. 
volle  portarfi  à  definare  in  Rocca  ,  partito  già  il  Marchcfe 
di  Mantoua  con  le  genti  d'armi.  Li  15.  diede  audienza  all' 
Ambafciatore  di  Spagna,  e  la  notte  li  Soldati  Pontificij  pre- 
fero Caftel  S.  Pietro  fui  Bolognefe .  Fu  poi  il  giorno  fegué- 
tc  fatta  giurar  fedeltà  in  forma  folenne  la  Città ,  prometten- 
do per  ella  il  Dottore  Bernardino  Solombrini  ,  Bernardino 
di  Checco  Coltrario,  Alberto  Rofetto ,  Matteo  di  Gio;  Bon- 
di ,  Antonio  già  di  Gio:  Albertino,  e  per  il  contado  Dan- 
dolo Calderino  ,  Nicolò  Siboni  ,  Calepino  di  Pantolo  dalla 
villa  di  Carpena,&  altri.  Li  15.  Sua  Santità  doppo  pranfo 
mandò  per  Andrea  Bernardi  da  Bologna  Cittadino  di  Forlì 
Iftorico,  e  Poeta  altroue  ricordato,  il  quale  comparue  dinan- 
zi al  Papa  con  tutti  i  fuoi  Libri, de' quali  il  primo  contene- 
ua  anni  35.  comporto  di  cinquecento  venticinque  fogli, de- 
corato col  nome  in  fronte  di  Sifto  Papa  IV.  con  h  qual 
occafione  tra  gli  altri  honorijche  li  fece  il  Pontefice, li  mo- 
ftrò  vn  capuccio  di  Rafo  cremefino  foderato  di  pelle  di  Va- 
ri ,  &  vna  bacchetta  d'argento  con  in  cima  vna  ghianda^ 
d'  oro  già  donatali  dalla  Città  di  Forlì  nella  Coronatione^ 
di  Sua  Santità.  Quiui  trouandofi  fu  aftretto  per  inftanza  dell* 
Auditore  Pontificio  moftrare  al  Papa  l'epitafio,  eh' egli  ha- 
ueua  difegnato  di  mettere  su  la  propria  fepoltura  ,  il  quale 
fu  anche  emendato  dal  medefìmo  Papa  nel  penultimo  ver- 
fo  5  ed  è  il  feguentc  : 

felfina  me  gemit  ,  feà  fault  Liuia,  Prolis 
'Bernardi  Andreas  gloria  frima  fui, 

Dum  ruixi  ,  mmunem  fecic  me  tx  munere  Cafar% 
Et  caditi  intpofuit  laurea  [erta  meo. 

HijìorU  poJì(juam   numerofa  <z'olumma  fcripjì  : 

Mtfi  animam  ad  Super os  :  hi  e  mea  memhra  iacent  ^ 

$liipd  fuerat  mortale  datum ,  mors  improba  foluit  : 
At  mea  cum  fcriptis  fama  perennis  erit , 
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Il  qual'  epitafìo  fi  vede  hora  fopra  1'  arca  fua  fepolcralc  nel 
Duomo  à' piedi  dell'Altare  Priuilegiato. 

Licentiaco  pofcia  il  Bernardo  su  ìe  ii.  hore  caualcò  Sua 
Sancitala  terza  volta  con  lo  stendardo  auanci,  ed  vfcico  dal- 
ia porta  delli  Gottogni  girò  intorno  alle  mura  fino  à  i  mo- 
lini 5 rientrando  per  la  porta  di  Raualdino.  Li  1 6^.  ch'era  il 
dì  di  mercato  ,  lafi:ioflì  fra  tré  volte  vedere  alla  feneftra  da 
tutti  d'ogni  grado  ,  e  conditione.  Haueua  inoltre  penfaco 
d'andare  in  Duomo  ad  afcoltare  la  Mefla,  che  però  vi  ha- 
ueuano  portata  la  Sede  ,  ma  fi  mutò  di  parere  .  Fece  poi 
carricare  molti  carnaggi  ,  che  il  dì  fcguente  partirono  ,  la 
mattina  del  qual  giorno,  vdira  per  tempo  la  Me  fifa  ,  volley 
partire  inuiandofi  per  li  monti  alla  volta  di  Modigliana,la- 
fciando  mancie  larghe  à  diuerfijCome  à  i  famigli  del  Cartel- 
lano, à  i  Giouani,  c'haueuano  portato  la  Sedia  ,  e  ài  Don- 
zelli di  Corte,  e  lafciando  ordine,  che  fulTe  porto  in  Roc- 
ca Aftolfo  d*  Afcoli  primario  di  quella  Città,  il  quale  vi  fu 
^5.^7<>J  condotto  li  28.  di  Genaro  dell'anno  feguente.  Fu  di  ritor- 
no pofcia  à  Forlì  il  Cardinale  Farnefe  li  31.  di  Genaro, 
che  andana  Legato  nella  Prouincia  della  Marcare  li  25.  Fe- 
I  oraro  il  Pontefice  irteiro,che  come  prima  nel  Palazzo  pub- 
blico alloggiò  con  folo  dieci  Cardinali ,  e  poca  gente  ;  e  la 
mattina  feguente  andò  per  tempo  a  vifitare  la  Rocca,  oue 
trattennefi  à  definare  ,  non  dando  ad  altri  audienza,  che  al 
Magiftrato  de'Conferuatori  :  doppo  montato  à  cauallo  andò 
con  li  Cardinali  intorno  alla  Città  fin'  alla  porta  di  Schia- 
uonia,  e  ritornò  à  Palazzo;  doue  mandati  à  chiamare  il  gior- 
no apprefib  vintitrè  huomini  dell'  vna  ,  e  l'altra  parte  del 
noftro  reggimento ,  commife  loro,  che  andaflero  à' confini, 
doue  gli  hauefic  indrizzati  il  comando  d'  Antonio  dal  Mon- 
te fuo  Auditore;  e  poi  montato  à  cauallo  partì  verfo  Ro- 
ma ,  andando  nuouamente  à  S,  Maria  delle  Grafie  di  For- 
nouo  à  definare, doue  nilluno  hebbe  audienza , fé  non  il  Ber- 
nardi ,  che  li  portò  le  fue  Croniche  à  Sua  Santità  dedicate, 
e  rtampate  in  Forlì. 

Con  tutto  però,  che  hauelfe  fatto  ogni  artificio  il  Pontefi- 
ce, per  quietare  ogni  diilurbo,  ed  efpurgare  la  Città  da  ogni 
lezzo  di  ciuile  difcordia ,  nuUadimeno  doppo  la  partenza  di 
quello  fi  rifentirono  li  mali  humori  d'vn  corpo  cotanto  in- 
fetto , 
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fetto  ,  e  fcoppiarono  in  nuoue  rulne  di  precipiti]  :  poicho 
1}   12.  di  Marzo  Tomafo  Numai  Teforiere  di  Forlì ,  e  Pie- 
tro Martire  di  Gio:  Battifta  Pachino    anìeme  con  vna  fpada 
ftherzando ,  efio  Tomafo  reftò  morto ,  e  perche  erano  già  na- 
te certe  differenze  fra  il  Pachino  ,  e  Tofino  di  Bene  Numai 
contro  la  volontà  de' loro  parenti  ,  morto  che  fu   Tomafo, 
la  famiglia  de' Numai  cominciò  à  temere, dubitando, che  per 
il  fauore  di  cafa  Morattina  ne  fofle  fucceffa  quefta  morto  ; 
onde  li  Numai  andauano  à  tutti  dicendo  ,  che  li  Morattini 
haueuano  rotta  la  pace  ,  e  perciò  fi  abfentarono  dalla  Cit- 
tà. Per  fedare  quelli  tumulti  li  21.  di  Giugno  venne  à  For- 
lì Bernardino  de  gli  Amici  da  Cefena  Dottore  ,  Conte  ,  o 
Caualiere;e  procurò  per  mezzo  di  certi  Frati  dell' Ofleruan- 
za  di  fare  ripatriare  i  Numai ,  ficome  fece  egli  medefimo  à 
Lugo:  il  Confeglio  ancora  sadoprò  mandando  Ser  Gio:Saf- 
fi, Tomafo  Mcnghi ,  e  Bartolomeo  Cartellini, li  quali  ritor-^ 
naroDO  fenza  alcuna  conclufionc, perche  i  Numai  defideraua- 
nOjche  fi  partifie  Gio:  Saflatelli  con  li  fuoi  caualli  leggieri, 
^  haiierebbono  voluto  per    loro   faluezza  in  Forlì   Gio:  Ba- 
glioni:  onde  il  Confeglio,  che  non  voleua  fcacciarne  li  fol- 
cati del  Saffatelli,  madu-ne  che  quiui  ftauano  à  petitione  del 
Pontefice,  fpedì  à  Roma  Ser  Andrea  de'Rolfi   vno  de'Con- 
feruatori  à  darne  parte  al  Papa  .    Ma  perche    quefto    tardò 
alquanto  à  ritornare,  la  parte  Morattina  entrò  in  fofpetto, 
che     Gio;   Spiga    da   Bufccchio   1'  haueffe  vccifo  ,    per  la./ 
qual  cofa  li  fuoi  parenti  furono  aftretti  3  ritirarfi  in  Rocca, 
Tornò  alla;  fine  il  Roflì, e  l'ordine  che  portò  fìi, che  il  Go- 
uernatore  dalle  vn  termine  alla  parte  abfente  di  offeruare  li 
capitoli  della  pace  fatta  alla   prefenza  di  Sua   Santità    fotte 
pena  di  ribellione  ,e  confifcatione  de' beni  alla  Camera  Apo- 
ftolica.  Non  mancò  il  Gouernatore  di  dar'  ordine  à  28.  di 
quelli  primati,  che  fra  il  termine  di  quindici  giorni  ripatri- 
afferosmànon  obcdì  altro, che  Baioccio  PQntiroli,che  s'of- 
ferfe  venire ,  purché  foffe  faluo , 

Vedendo  il  Pontefice ,  che  non  giouauano  i  fuoi  ordini ,  fu 
forzato  fpedire  vn  fuo  Commilfario  Apoftolico,per  intende- 
re, fé  il  Confeglio, e  la  parte  Morattina  fi  contentaua,  cho 
la  parte  abfente  ritornafse  à  Forlì  .  Il  Comifsario  fu  Pietro 
GFÌffi,che  giunfe  li  23.  di  Nouembre  j  e  intefo  ,  che  erano 
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contenti   andò  à  Faenza  à  parlar  loro  ,  ma  non  tornò.   In 
quefto  tempo  giunfe  in  Forlì  vn  diuoto   Eremita  ,  il  quale/ 
non  so  da  qual  fpirito   indotto  ,  quando   fu  al  cantone  di 
Mozzapè ,  chiefe ,  oue  fofle  la  Madonna  delle  tré  Colonne^ . 
Mailro  Enrigo  Pafcoli,  che  fu  l'interrogato, giungendoli  nuo- 
ua  quefta  denominationc  ,  perche  allhora  in  Forlì  non  era 
tal' Immagine  ricordata, non  Teppe  dare  al  Romito  contezza 
alcuna  di  quefto.  Il  Romito  foggiunfe  ,  che  gl'infegnafle  la 
porta,  che  guida  à  Roma,  che  japeua  efser'à  quella  vicina. 
Li  fu  additata  la  porca  ,  verfo  la  quale  auanzandofi  ,  trouò 
in  mezzo  alla  ftrada  tré  pali  con  vna  diuota  Immagine  fo- 
pra,  la  quale  riconofciura  per  quella  appunto,  eh*  egli  cer- 
caua  ,  gettofscle  dauanti  fubbitamcnte  in  ginocchio  ,  cantan- 
doui  vn  diuotifllmo  hinno.  Così  voHc  la  Santillìma  Vergine 
efser  venerata  in  queir  Immagine;  onde  à  tal'efcmpio  prefe- 
ro molte  perfone  diuote  à  concorrerui  ;  e   tanto   crebbe  il 
J  concorfo  ,  e  la  diuotione  in  breue  fpatio  di  tempo  per  lo 
gratie  (ìngolari ,  che  ne  riportauano  li  fedeli  ,  che  radunatafi 
copia  grande   di   limofme   fii  fabbricata   in   honore   di   efsa 
quell'ampia  Chiefa,che  vi  fi  vede  ,  detta  hoggidì  S.  Maria 
della  Pace, per  vna  pace,  che  in  efsa  folennemence  fi  feco 
l'anno  1554.    fra  le  parti  de*  Ghelfi  ,  e  Gibellini    di  que- 
fta Città  per  opera  di  Monfignor  Gregorio  Magalotti  Prefi- 
dente  in  Romagna  ,  che  haueua  fatti  racchiudere  nella  for- 
tezza i  capi  principali  di  efsc  parti ,  perche  ò  iui  morifsero , 
ò  venifsero  à  rifolutione  di  rappacificarfi ,  come  poi  fecero. 
Ma  ritorniamo  alle  difiérenzc  flidette.  Vedendo  ilGouerna- 
tore,che  era  paflato  il  termine  delli  quindici  giorni  ftabili- 
ti  alli  Numai,e  mai  non  erano  comparfi,ne  meno  haueua- 
no  data  alcuna  rifpofta  ;  per  mezzo  di  Ser  Bartolomeo  Xe- 
lio  lo  fece  fapere  al  Papa ,  il  quale  tofto  fpedì  tré  Breui  al 
5°  '^  GouernatGre;:il  primo  conteneua,che  confifcalVe  i  beni  degli 
abfenti  come  rcbelli,  l'altro  che  Luftb  Numai  fu bbito  fi  do- 
uefse  trasferire  à' piedi  di  Sua  Santità,  il  terzo ,  che  facefse 
if  medefimo  Antonio  TcodoH  .    U  Gouernatore  feruati  tutti 
li  termini, non  efsendo  comparfo  alcuno, fece  intendere  ogni 
cofa  al  Confeglio,  ed  al  Podefià  ,  poi  bandì  vent' otto  per 
Tafsone  trombetta  della  Comunità  al  Palazzo  del  Podcftà  . 
Sentendo  quefto  la  parte  Numaglia,li  22.  di  Febraro  ven- 
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fie  à  Forlì  intorno  alle  mura  della  Chiefa  di  S.  Gio;  Bartifta 
vcrfo  la  montagna  con   500.  huomini  à  piedi  ,  &  à  cauallo  , 
&  con  molte  fcale,  per  entrare  nella  Città  nemicheuolmenre, 
maflìme  che  erano  fpalleggiati   dal  Proiieditore  di    Faenza^, 
dal  Capitano  di  Caftrocaro,  &  da  quello  di  Lugo  .  Ma  non 
erano  appena  quefti  arriuati  ,  che  vno  Spagnuolo  tirato  sii 
dalle  mura  fudette  palesò  il  tutto  alla  parte  Morattinajche 
hebbe  tempo  di  far  prouifìone;  maHìme  Bartolomeo  Moratti- 
nijche  haueua   50.  huomini  ben  prouifti  da  S.  Maria  in  Schia- 
uoniaj&  haueua  ordinato  all' Ammirante,  che  non  fonalìc  la 
campana  del  popolo  ali*  armi  ,  finche    non    foflcro  condotti 
alle  mura.  Arriuati  che  furono  li  Numai  per  fcalare  le  mu- 
ra ,  la  parte  Morattina  fubbito  Te  li  fcoperfe  addollo ,  e  li  get- 
tarono giù  ,  li  fcriuano  ,e  leuauano  loro  le  fcale;  fiche  vcdé- 
do  di  non  hauere  l'intento  da  quefta  parte, andarono  alle  mu- 
ra della  Grada, doue  fecero  gran  sforzo  per  entrare:  ma  per- 
che il  Gouernatore  con  la  parte  Morattina  fu  loro  fubbito 
addoffo,  non  poterono  fimilmente  far  nulla,  anzi  bifognarono 
lafciare  le  fcale, e  l'armi  ,  e  così  maltrattaci  partirfi  .  Seppe 
ciò  il  Papa  ,  e   non    potendo   tollerare   quelli    infiliti    delli 
Numai,  li  23.  di  Marzo  mandò  Brunoro  Zampefchi  coli'  ef- 
fercito  alla  guardia  di  Forlì  ,  p  il  che  i  Numai  cominciarono 
ad  humiliarfi,e  molti  di  loro  tornarono  à  ripatriare,  e  furono 
ben  vifti  dalla  Citta,  e  particolarmente  anche  dalla  parte  Mo- 
rattina .    Ma  perche  anche  quefto  non  hebbe  quell'effetto  , 
che  fi  voleua,  li  27.  Nouembre  venne  il  Cardinale  di  Pauia 
Legato  di  Bologna  à  quefta  pofta  da  Imola, alloggiando  nel 
Palazzo  del  Pubblico  ,  al  quale  fu    dalla    noftra    Comunità 
ofierto  in  dono  vn  bacile  ,  e  bronzino  d'  argento  con  l' ar- 
me dell'iftefia  Comunità  di  valore  di  feudi  ottanta  ,  racco- 
mandandoli Nicolò  Tornielli  Capo  del  Maqiftrato  caldamen- 
te il  negotio  di  ridurre   alla    Patria   li   Cittadini    forufclti  . 
Fece  il  Cardinale  vna  patente  ,  dicbiarandofi  ,  che  ciafcuno 
poteffe  liberamente  tornare  fenza  impedimento  veruno  ,•  ot- 
tenuta la  qual   patente  il  Magiftrato    mandò   fubbito  per  H 
Cittadini  fudetti  ;  e  Bartolomeo  Cartellini  vno  del  Mat/jftra- 
to,il  Dottore  Gio:  Antonio  Bicio,  Tomafo  Manghi ,  e  Paolo 
Bezzi  furono  quelli ,  che  portatifi  à  loro  in  Bagnacauallo  li  ri- 
I  condufiero  alla  Patria.    Ritornati  che  furono  ,  il  Legato,  per 
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confumare  ogni  ardore  di  quefto  fuoco  terreno  con  la  for- 
za onnipotente  del  fuoco  Diuino, fece  Ji  4.  Decembre  can- 
tare in  S.  Mercuriale  la  Meda  dello  Spirito  Santo  ,  interue- 
nendoui  e(To  con  le  parti,  finita  la  quale  volle, che  tutti  vi- 
cendeuolmente  (ì  perdonalfero  5  onde  abbracciatili  fi  baciaro- 
no infieme,  come  appare  per  rogo  di  Ser  Nanne  di  Vello 
de'  Porti]: fatta  la  qual  cerimonia,  il  Legato  ordinò, che  tutti 
ficuramente  ritornassero  alle  loro  cafe,  viuefsero  quieti,  e  pa- 
cifici ,64  attendefsero  à  moftrarfi  zelanti  della  conferuatione  , 
&  aumento  dello  ftato  di  S.  Chicfa,  altramente  vi  fi  farebbe 
in  altra  forma  prouifto,come  s'era  fatto  à  Bologna, che  tale 
era  la  mente  del  Soifio  Pótefice,  Dentro  queft'anno  mede- 
fimo,  prima  che  auuenifsoro  le  cofe  fudette  ,  fu  per  decreto 
del  generale  Configlio  data  à  Cp^CQ  del  Pubblico  honoreuole 
fepoltura  a  Tomafo  Talenti  morto  in  officio  di  Capo  de'Có- 
feruatorijcome  appare  dalibri  della  Comunità.  Quietatele 
raccontate  difcordie  ,   anJarono  le  cofe  della  Città    fcmpre 
^^°9'.i  meglio: e  l'ano  150^. fotto  li  5. di  M.iggio  il  popolo  d'Aurio- 
lo  di    comune   confenfo    mandò    al  nolho    Maoi/lrato    fette 
Ambafciatori  con  fupplica  d'cfscr' accertati  forto  il  dominio 
di  quefta  Città.  Il  Magiltrato  rifpofe,che  volentieri  gli  ac- 
cettarebbero  y  ma  voleuano    prima  vedere   efserui  ['  alsenfo 
del  Legato, e  che  fi  prefenrafscro  lettere  credentiali  del  ri- 
manente del  popola  d'Auriolo  con  li  Capitoli, che  prctende- 
uano:e  doppo  in  fegoo  di  gratitudine  veiie  fatta  dal  Pubblico 
à' detti  Ambafciatori  vna  colatione  di  zuccheri.   Tornati  poi 
H  1 8.  del  medefimo  mefe  co  le  dimandate  conditioni  furono 
accettati  ;  e  il  Luogotenente  Marco  Coccapane  di  volontà  del 
ConGgiio  deputò  Sebaftiano  di  Scr  Andrea  Morattini  per  Có- 
mifsario  generale  di  tal  facenda ,  che  douefse  andare  à  pren- 
dere il  pofsefso  del  Cartello, &  efsere  interccfsore  apprefso  il 
Cartellano  di  quella  Rocca  ;  p  la  quale  il  Magiftrato  creò  Ca- 
rtellano Tolomeo  Morattini  :  onde  li  19.  partirono  ambidue 
c6  Broccardo  da  Bologna  Trombetta ,  e  con  Guido  Mazziere 
del  Pubblico ,  &  vn  Dòzcllo  \  e  colà  giiici  alla  prefenza  del  po- 
polo ricercarono  della  Rocca  quel  Cartellano, il  quale  rifpofe, 
che  giàche  vedeua  prefa  tutta  la  Valle  d'Amone,ne  fperaua  più 
alcun  foccorfo,era  pronto  p  réderla, purché  vn  Cóteftabile,e 
i5.de'fuoi  cópagni, che  V'erano,  fé  ne  foflero  contétati:ed  ha- 
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uendo  qucfti  acconfentfro,  fu  introdotto  il  CommifTìrio  no- 
ftro  con  molti  de* Tuoi  huomini, e  il  Cartellano  al  nuouo  Ca- 
rtellano die  il  loco,  gridandofi  ì  piene  voci  Chiefa  Chiefa,c 
fjcendofi  fefta  conio  sbaro  dell'Artiglieria.  Conduce  pofcia 
il  Commiflario  quel  Contertabile  à  Forlì  ,  doue  fu  honore- 
uolmente  riceuuto ,  e  trattato  infieme  co'fuoi  compagni,  o 
col  Cartellano  ,  che  venne  anch' egli  doppoi  ;  e  furono  ac- 
compagnati fino  à  Bagnacauallo  da  Broccardo  trombetta  . 
Così  ftettero  le  cofe  ,  finche  refafi  anche  la  Città  di  Fa- 
enza (  all'  hora  de'  Vcnetiani  )  all'  armi  del  Pontefice  ,  o 
I  fpedito  di  Roma  Antonio  del  Monte  per  Commiflario  da 
I  regnare  i  Capitoli  à'  Fauentini  ,  fu  tolto  à*  Forliuefi  il  detto 
Cartello  d'Oriolo, e  dato  nouamente  à  Faenza  j  che  poi  fuc- 
cefie  circa  il  fine  d'Ottobre. 

Così  andarono  a  poco  à  poco  in  declinatione  le  cofo 
de*  Vcnetiani  in  Romagna  ,  e  la  Chiefa  s'andò  rendédo  padrona 
di  tutte  le  Città  delia  Prouincia  tenute  occupate  da  erti .  In 
querte  contingenze  li  Cartelli  delle  Caminate, e  Dogaria,  an- 
cor' erti  già  rtidditi  della  Republica  Venetiana  rifolfero  ren- 
derfi,e  venire  fotto  Forlì:  onde  quattro  de'lor  principali  li 
21.  di  Maggio  vennero  auanti  il  nortro  Magirtrato  à  farne 
inrtanza  con  lettere  credentiali  ,  dal  quale  radunato  il  Con- 
figlio fu  conclufa  d'accettarli  col  confenfo  del  Cardinale^. 
Legato,  per  ottenere  il  quale  fii  fpedito  con  quo' quattro  al 
detto  Legato  Ser  Paolo  Guerini,  d'onde  tornarono  con  pa- 
tenti fauoreuoli  :  onde  dalla  nortra  Comunità  fu  deputato 
per  Cartellano  ,  e  Vicario  Giouanni  di  Francino  Terdotij,  e 
Bartolomeo  fuo  figliuolo  kcG  1' entrata,  accettato  di  buona^ 
voglia  da  que' popoli  à  nome  però  di  S. Madre  Chiefa.  An- 
che il  Cartellano  della  Rocca  di  Faenza  li  29.  di  Maggio 
col  confenfo  de'  Vcnetiani,  per  ifchiuare  il  guarto,  s'arrefe 
al  Luogotenente  di  S.  Chiefa ,  che  disfece  la  rtatua  di  gelfo 
di  S.  Marco,  e  vi  pofe  per  Cartellano  Marc' Antonio  Ciun- 
tini  Forliuefe,che  dì  già  haueua  hauuto  la  patente  in  vita., 
dal  Papa,  per  ogni  volta  che  fi  fofle  acquirtata .  Fu  fatto  il 
fimile  della  Rocca  di  Montefiore,  d'onde  leuati  il  Cartella- 
no, Proueditore,  e  Camerlengo  li  12.  ài  Giugno,  furono  co 
altri  Nobili  Vcnetiani  ,  fra'  quali  era  anche  il  Cartellano  di 
Rimino,  condotti  nella  Rocca  di  Forlì, e  di  quiui  menati  à 
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Roma  d'ordine  del  Pontefice,  doue  dettero  fin'  alli  13.  di 
Giugno  del  feguente  anno, che  ne  furono  liberati  ,  venendo 
fette  di  loro  ad  habitare  in  Forlì, finche  hebbero  licenza  di 
ritornare  à  Venetia  lor  Patria.  Hcbbe  ancora  queir  anno  il 
Pontefice  Giulio  la  Città  di  Rauenna  fiata  delia  Republica 
Veneta  dall'  anno  1441.  fin'  hora  ,  al  polfeiTo  della  qualo 
V'andò  il  Cardinal  di  Pauia,che  vi  mife  in  prefidio  per  S. 
Chiefa  Brunoro  Zampefchi  da  Forlì  co'  fuoi  foldati  ,  e  nella 
Cittadella  Ramazzotto  con  le  fuc  genti .  Anche  la  Città  di 
Forlì  andaua  giornalmente  dilatando  le  fue  giurifdittioni:  on- 
de l'anno  apprcflb  li  5.  Febraro  vennero  Ambafciatori  ma- 
dati  dalla  Città  di  Bertinoro  al  Magiftrato  de'  Conferuarori 
di  quefta  Città  ,  e  al  Configlio  ,  pregando  i  noftri  à  voler 
compiacerfi  d'accettare  que* Cittadini  fotto  il  gouerno  di  For- 
lì con  cfibire  qucll*  vbbidienza,e  fcambieuole  beneuolcnza, 
che  ad  vna  vera  amicitia  fi  conucniua,e  prefentarono  que- 
lla lettera: 

Fuori  1 

Md^nijìcìs  DD.  Conferuatorìhuf  J 

Cmitatts  Foroltuij  Dommis   Honorandis, 
dentro: 
Alagnijici  DD.  Conferuatares  /^onorandi. 
Lo  exlmlo  Dottore  Mefer  bernardino  Oliuiero .  nojìro  frefènte  Po- 
dejlà  injìewe  con  Mefer  Rainardo  de'  Fahriy  (^  Firmano  di  Ma 
jìro  Marco  f^o/ìri  Cittadini  efibitori  di  quefla  nojìra  alle  SS.  F^, 
nomine  nojìro  exponeranno  alcune  cofe.    Preghiamo  d  cjuellt  fi  degni- 
no dare  pena  fede  ,  quanto  à  noi  propri]  ,  alle  quali  ci  raccoman- 
diamo ,    ^ene  'valete.  'Bertinorij  die  2.  Fehruarij  M  D  X. 

Confules  Ciuitatis  "Bertmor^ 
Fatta  r  Ambafciata,  e  ballottato  in  Configlio  fecreto  il  ne- 
gotiojfe  ne  ottennero  tutti  fauoreuoli  i  voti:  il  che  fegui-r 
to ,  comparuero  di  nuouo  gli  Ambafciatori  auanti  i  Confer- 
uatori  j  e  prefentarono  li  Capitoli  ,  che  fra  poco  diremo  , 
perche  li  fottofcriuefiero .  Ma  perche  in  quello  fi  ricercaua 
l'autorità  del  Legato  ,  f ù  dal  Pubblico  di  Forlì  eletto  Ora- 
tore per  quefto  Giuliano  Baldraccani  ,  acciòche  con  Firma- 
no Oratore  di  Bertinoro  fi  trasferifle  dal  Legato  ad  Imola  , 
il  quale  rimife  il  tutto  alla  Città  di  Forlì  ,  riferbandofi  di 
confermare  i  detti  Capitoli ,  fottofcritti  che  fofiero  ,  e  Sta- 
biliti 
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bilici  in  Forlì.  Quefti  erano  li  Capitoli. 

In  primis  fi  dcciderit  mittere  gsntes  arwi^eras  ad  Jìantiandum  in 
gubemiOyCjuod  non  foj/imus  granari y  nifi  prò  rata  nobts  irniente, fe- 
cundum  numerum  formantium  Comitatmorum  Cimtatts  Forliuf/-y  {^ 
Comitatinorum  'Bertinorij ,  ^  quòd  dtEia.  dijìrii/utio ,  cùm  fenda  ertt , 
Ciuitas  'Bertinor^  ettari  debeat  ,  alwquin  non  tenere  aliauas  gentes 
acceptare . 

Item  fi  cafus  acciderit ,  ejmd  aliejuis  haberet  caufam  aliauam  cum 
Communitate  'Bertinorij  coram  D.  Gubernatore  forimi/ ,  T'el  alijs  Of- 
fcialibtis ,  cjuòd  nttllus  Foroliuienfs  ,  njel  ibi  rnoram  trahens  pojft , 
fue  ojaleat  procurare  ,  a^el  aduocare  cantra  dìEìam  Communttatem 
Bertinorij  in  dt^a  Ciuitate  Forlmij , 

Item  (juòd  nuli  US  de  Ciuitate  Bertinorij ,  'uel  eius  Comitatus ,  ha- 
bitante  tamen  di^am  Ciuitatem  Bertinorij  ,  a;el  eius  Comitatum ,  pof- 
fit ,  fiue  'Z'aleat  ad  infantiam  cuiufuis  realiter ,  njel  perfonaliter  gra- 
nari in  diEìa  Ciuitate  Forliuij  ,  i^  eius  Comitatu ,  (^  difriàiu  prò 
debito  ciudi ,  fue  danmo  dato . 

Item  fi  cafus  acciderit  ,  cjuòd  alicjuis  de  Ciuitate  ,  (^  Comitatu 
Bertinorij  prò  alicjuo  damno  dato  tam  perfonaliter ,  auàm  cum  befijs 
in  territorio  Forliuij  fuerit  accufatus  ,  '■vel  denunctatus  ,  quod  dt^i^ 
accuf^  ,  ^  condemnationes  non  pojjìnt  exigi^nif  foliim  in  Ciuitate 
Bertinorij ,  ^  per  Officiales  eiufdem  Potefatis  Bertinorij  :  ^  fimi- 
liter  fi  homines  de  Forliuioy^  eius  Comitatu  ,  ^  dijlriSiu  ejfent 
accufati  de  aliquo  damno  dato  tam  perfonaliter  ,  c^uàm  cum  befijs 
in  Ciuitate  Bertinorij ,  (^  eius  territorio ,  diil^  cauf^ ,  (^f  condemna- 
tiones non  poJJìnt  ,  nec  njaleant  exigi ,  nifi  per  Officiales  Ciuitatis 
Forliuij  ,  f adendo  ius  fummarium ,  (gr  executiuum  partibus . 

Item  (juòd  Communitas  Bertinorij ,  (^  homines  eiufdem  non  tenea- 
tur ,  (^  obligata  fit  ad  alicpias  taxas  ,  nec  ad  folutionem  Guberna- 
toris  y  rcjel  Barixellt  ,  (^  aliorum  Officialium  Forliu^  commoran- 
tium . 

Lette ,  8z  vditc  le  quali  Capitulationi ,  promifero  li  Con- 
feruatori  d' operare  col  Configlio  Generale  in  modo,  che  fa- 
[  riano  li  Bcrtinorefi  partiti  con  intiera  foddisfattione. 

In  quefto  tempo  penfando  li  Cittadini  di  foileuare  la  po- 
uertà  delle  continue  miferie,Ii  21.  di  Marzo  fecero  il  Con- 
feglio  generale  ,  oue  fu  conclufo  ,  che  fi  crrigcfse  il  Monte^ 
della  Pietà  ,  e  li  21.  d'  Aprile  furono  fatti  i  Capitoli,  &  ap- 
prouati  in  detto  Confeglio,  dal  quale  fu  eletto  in  Depofita- 
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rio,  ò  Priore  del  Monte  per  vn*  anno  Pietro  Pao!o  Augu- 
ftini  3  e  per  Notare  Ser  Bartolomeo  Serughi;  il  nitro  appa- 
rendo in  vn  libro  della  Segretaria  del  Pubblico  per  rogo  di 
Ser  Matteo  Framonti  Cancelliere.    L'anno  ìlìeiì'o  li   j8.  Set- 
tembre,  fecondoche  lafciò  fcritto  il  Menzochi  ,  fu  noiii men- 
te di  paflaggio  in  Forlì  il  Sommo  Pontefice  Giulio  IL  dop- 
po  la  prcfa  di  Bagnacauallo,di  Cottigno}a,e  di  tutto  il  pae- 
fe  di  qua  dal  Pò  5  e  da  Forlt  porteci  à  Bologna ,  doue  gra- 
uemente  infermofli  fin'  al  pericolo  di  morte.  Prefero  quindi 
occafione  lì  figliuoli  di  Giouanni  Bentiuo^Ii  di  tentare  l'en- 
trata  in  quella  Città, per  farfene  di  bel  nuouo  Signori, ade- 
riti particolarmente  dal  fauore  delli  Fr3ncefi,e  del  Marche- 
fe  di  Ferrara.   Venne  quefto  all'orecchio  del  Papa;  e  fub- 
bito  con  gran  cuore, ancorché  vecchio, &  opprello  dal  ma- 
le ,  rifuegliati   gli  fpiriti  fuoi  bellicofi ,  corfe  alla  porta  di 
S.  Felice  feguitato  da  tutto  il  popolo  ,  e  ruppe  impetuofa- 
mcnte  i  nemici ,6  li  cacciò.  Rihebbe  pofcia  il  Pontefice  per 
Diuina  prouidenza  la  fanità  ;  onde  li   13.  del   feguente  Fc- 
braro  venne  da  Bologna  ad  Imola  per  la  via  di  Lugo,  e  d'in- 
di li   1 8.  pafsò  à  Rauenna  ,  alloggiato  in  S.  Maria  in  Pon- 
te su  la  Piazza  maggiore  .    Giunfe  li  22.  di  detto  mzk  à 
Primaro  l'armata  de' Venetiani  in  aiuto  del  Papa:  ma  Bru- 
noro  ,  e  Meleagro  Fratelli  per  inganno  de'  Francefi  furono 
rotti  li   IO.  di  Marzo,  in  che  hauendoui  hauuto  colpa  di  tra- 
dimento gli  huomini  di  Lugo ,  furono  molti  di  eflTi  condan- 
nati al  fupplicio  della  galera  .   S'  accorfe  poi  il  Pontefice  , 
elTere  li  Francefi  fomentati  dal  Duca  di  Ferrara; e  però  s'era 
rifoluto  mouerli  contro  afpra  guerra  :  ma  fopragiunra  li  12, 
&   13.  di  Marzo  vna  n^ue  grandiflìma  dal  piano  fino  all'al- 
pi ,  fu  ncceflìtato  quietarfi  ,  e  trasferire  in  altro  tempo  tal 
guerra  .    Fu  però  nouamente  doppo  due  giorni  à  Forlì  co 
penfiero  di  ritornarfène  à  Rauenna:  ma  prima  d'inuiarfi  co- 
là ,  ordinò  quiui  vna  Procefllone  folenne   per  la   profperità 
delle  fue  armi.    Nel  montare  pofcia  à  cauallo  su  la  noftra^ 
piazza  maggiore  chiamò  Cecchino  fuo  Caualiero,e  li  difle: 
ya  a  'Bolo£na ,  ^  dì  à'  'Bologne fi  per  parte  mia ,  e'  hora  e  ti  tempa 
di  far  fi  honors  i  (^  immortaUrfi ,  come  fecero  li  miei  Forlmefi  ,  che 
già  amrvazz^arono  quantità  grande  di  Francefi  ,  (  e  moftrando  à 
dito  la  Crocetta  in  mezzo  alla  piazza  ,  foggiunfe)^  lifepelit- 
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rono  tjuitii .  Volratofi  pofcia  al  MagiOraro  de'  Conferuatori  : 
FatCy  dì(^Qj popolo  mio,  the  fiate  huoni,  Ecclef.afiici ,  come  fernpre  lo 
fofte ^  e  darà  la  benedirrione  partì. 

Haucuano  intanto  Anibale,  &  Hermete  di  Gio;  Bcntiuo- 
cH  ii'4  fcacciati  dal  Pontefice  di  Boloena  ordinata  nuoua^ 
congiura  ,  per  rientrami  ,  accaloraci  dal  fauorc  del  Rè  ài 
Francia ,  e  de*  Fiorentini  ,  milnme  per  diuertire  il  Pontefi- 
ce dall'  imprcfa  difecnata  di  Ferrara  .  Capo  della  congiura^ 
fu  Marc*  Antonio  Fantuzzi  ,  col  quale  s'vnirono  i  Peppoli , 
&  altri  5  i  quali  determinarono  pigliar  la  Porta  di  S.  Fel'ce^ 
à  vn'hora  di  notte  j  e  cultodirla ,  finche  haneHi;  il  Tuo  effetto 
la  confpiratione,  gridando  fimulatamente  fra  tanto  il  nomo 
di  S,  Chiefa  j  e  di  Giulio  Secondo.  Così  appunto  efequiro- 
no  li  21.  di  Marzo  il  Mercordì  all' bora  fudetta  ,  introdu- 
cendo li  Bentiuogli,  i  quali  andarono  tofto  alle  cafe  de'lor 
nemici,  &  abbracciatili  fecero  pace  con  effircla  mattina  sii 
l'alba  tentarono  la  Rocca,  e  Fortezza,  clic  dal  CaficHano 
venne  negata  ,  rifpondendo  ,  che  non  ad  altri,  che  al  Papa 
1"  hauerebbe  refa ,  A'  tai  rumori  il  Cardinale  di  Pauia  Lega- 
to fc  ne  prefe  la  fuga  verfo  Rauenna  dal  Papa  5  e  i  popo- 
lo Bolognefe  nella  folleuatione  gridaua  Sega. ,  Sega  ,  volendo 
con  tal'  equiuoca  parola  acclamare  li  Bentiuogli  ^  Molti  pe- 
rò fé  ne  fuggirono,  con  le  loro  robbe  in  Rocca,e  quella  not- 
te fu  per  Bologna  vna  confufione  grandilfima.  Fattofi  gior- 
no il  Caftellano  fi  diede  con  1'  artiolieria  à  trana^liar  la  Cit- 
tà,&  il  campo  de  gli  Ecclefiaftici,  che  era  di  là  da*  Bolo- 
gna ,  s'  accolto  alla  muraglia,  d' onde  fu  ributtato  da'Bjlo- 
gnefi  , reftandoui  fualigiati  molti  foldati,e  leuati  dai  conta- 
dini li  carriaggi  ,  e  '1  bagaglio.  Ruinarono  così  per  all'ho- 
ra  gl'interefll  di  S.  Chiefa; e  la  colpa  fu,  attribuita  al  Duca 
d'Vrbino  Generale  del  Papa,  che  nell'accoftarfi  con  le  fue 
genti  à  Bologna  non  chiamò  feco  l' efercito  deVenetiani,  ch'e- 
ra dal  fuo  folo  vn  miglio  difco(to:mà  fu  penfato,ciò  folfe  p 
la  picca, che  paflaua  fra  lui,  e  'I  Legato  Cardinal  di  Pauia^. 
Comunque  folle,  il  Papa  n'  hebbe  gran  difpiacere,  e  comin- 
ciò à  diffidare  ancora  d'altri  popoli,  e  mnlfime  dc'Fauenti- 
ni-.onde  ordinò  ,  fodero  dati  nouccento  ducati  à  Sebaftiano 
Morattini  ,  che  aflbldalTe  ducento  Fanti  tutti  Forliuefi  ,  e  fi 
I  portafle  con  quelli    alla    guardia  del   Cardinal    Reatino   Le- 
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gatOjche  dimoraua  in  Faenza.  Colà  fuccene  v(\i  8,  di  Maggio 
circa  vn'hora  di  notte,  che  quel  popolo  foileiioiri,  e  datofi 
il  fcgno  con  la  campana   all'  armi  ,   gridauafi  da    per  tutto 
Ammazxa  Ammci.zx.ot>  li  Forliuefi  ,   I  noftri  benché  coki  all'  im- 
prouifojC  fi  vedeflero  à  mal  partito,  non  fi  perdettero  da- 
nimo,mà  aiutati  dal  Diuino  fauore  ,  prefe  certe  cafe  buo-  | 
ne,  e  affai  forti, fi  voltarono  à  difefa, combattendo  per  rrè 
bore  continue:  e  benché  da'  Fauentini  fofsero  polle  alle  fi- 
neftre  le  fcale,tuttauia  corrifpofero  Tempre  da  tutte  le  par- 
ti con  tanto  coraggio, che  folo  quattro  ne  reOarono  feriti, 
ma  de' Fauentini  afsai  più.    Il  Legato  fu  veduto  piangere  à 
quefta  nuoua  come  vn  fanciullo,  riputando  fé  Itefso  cfsere  lìa- 
to  la  cagione  di  tal  difordine.  Ma  i  Forliuefi  tutti  animosa- 
mente  fcamparono,  vfcendo  di  battaglia  con  grand' honore; 
e  fgridauano  i  Fauentini  circa  la  Cofina,con  chiamarli  à  di- 
sfida: Siamo  amento  y  ^venite  trecento  ,  che  non  temiamo  :  ma  no 
efsendo  accettata  la  disfida  ,  vennero  rutti  con  grande  ap- 
j  plaufo  alla  Patria.  Intanto  il  campo  Ecclefiailico   num^Tofo 
di  trenta  mila  perfone  mal  trattato  fotto  Bologna  era  mar- 
chiato a  quefta  volta, alloggiando  li  23.  di  Maggio  in  que- 
rte  ville  ,  finche  fi  fofsc  dal  Papa  prefa  rifolutione  fopra  i 
prefenti  difordini , e  finche  tanto  il  Cardinal  di  Pauia, quin- 
to il  Generale  Nipote  carnale  del  Papa  folfero  andati  à  dif- 
colparfi  in  Rauenna  apprefib  fua  Santità;  il  primo  de' quali 
giunto  colà  li  24.  e  fcaualcato  à  cafa  di  Brunoro  da  Forlì, 
portandofi  à  S. Vitale, doue  rifedeua  il  Pontefice, inconrrosfi  j 
per  iftrada  nell'auuerfario,cioè  nel  Duca  d'Vrbino,il  qua-  j 
le  mefsa  mano  allo  flocco  ,  e  auuicinatofi   al   Cardinale  lo  1 
pafsò  da  vn  canto  all'altro  per  modo,  che  cadde  giù  dal-  f 
la  mula  ,  e  così  quafi  fpirante  per  terra  fu  in  oltre  da  gli 
huomini  del  Duca  con  quattro   colpi  su  la   tefta  percofso  ,  1 
e  lafciato  per  morto  ,  quantunque  non  così  tofto  morifso, 
ma  dalla  bontà  del  Signore  li   fofse   prolongata  la  vita  fin' 
al  riceuere  i  Sacramenti.  A*  qucfto  orrendo  fuccefso  fi  tur- 
bò forte  il  Pontefice, ne  potria  dirfi, quanto;  pelandofi  irt, 
fino  la  barba , e  muggendo  come  toro  infuriato.  Ma  il  Du- 
ca toltofi  incontinente  dal   furore  del   Zio   venne  à  Forlì  à 
gli    alloggiamenti    del  fuo  efercito  ,  che  ftauano  piantati  al 
Caflìrano  ,  doue  portandoli  ,  nel  paflare  il  Montone  prefso 
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Forlì  alla  Porta  di  Schiauonia,  niente  pentito  del  fuo  misfat- 
to ,  dille  à  quei  Forliuelì  ,    che  quiui  à  cafo  fi  trouauano  : 
Ho   ammazx.ato   (juejìa    mattina  il  'uojìro  gran  nemico  il  Cardinal 
di  Pania.  Il  Papa  intanto  creato  Legato  di  Romagna  il  Car- 
dinale Regino,  pensò  partirfi  da  quefto  Cielo,  che  pareua  li 
cominciali;;  ad  eflTer'infaufto  ,  e  ritornarfene  à  Roma,  fico- 
mc  kcz  y  fatto  prima  leuare  il  campo  de'  foldati  da  qiicfte 
ville  :  e  giunto  à  Roma  ,  doue  li  28.  Giugno  fece  \'  ingref- 
fo  nel  Palazzo  di  S.  Pietro  con  maggior  fafto  ,  e  pompai, 
che  non  fece  già  mai  Giulio  Cefare  Dittatore  Romano,  li- 
berò il  dì  di  S.  Pietro  dalle  carceri  il  Cardinal  di  Narbona 
cuftodico  nel  Caftel  di  S.  Angelo,  condonandoli  ogni  erro- 
re.  Il  Legato  nuouo  in  tal  mentre  venne  in  Forlì  ,  e  con- 
gregato il  Configlio  fecreto, li  diede  ragguaglio  dell'infortu- 
nio del  fuo  antecelìbre ,  ed  animò  i  Forliuefi  à  non  temere 
delli  Francefi,  perche  Sua  Santità  preftamente  vi  hauerebbe 
fatto  prouifione.  Rifpofero   quei  del  Confeglio,Chc  haureb- 
bero  defiderato  cinquecento  Spngnuoli  ;  Che  farebbero  fem- 
pre  fiati  fedeli  à  S.  Chiefa;e  Che  fommamenre   haueuano  à 
caro  la  di  lui  Lcgaiione,in  cui  fperauano  amoreuole , e  giu- 
do gouerno .  S'andò  poi  ammaliando  gente,  per  domare  li 
Bolognefi  ribelli  ,  per  accalorare  la  qual'  imprefa  ftaua  con- 
tinuamente in  Imola  il  Legato, doue  li   io. di  Luglio  à  mo- 
menti giungeuano  genti  mandate  dalle  Città  di  Romagna^, 
tra  le  quali  Forlì ,  e  Rauenna  diedero  per  ciafcuna  dugento 
fanti  ,  e  dugento  guaftatori  .    Mancò  poco  però,  che  non-. 
fuaniUe  ogni  preparamento  per  la  nuoua  ,  che  fi  diuolgò  li 
24.  d'Agofto,  che  folle  morto  Giulio  II.  fé  ben  poi  non  ve- 
rificoflì  j  auuengache  folle  vero  ,  che  folle  ftato  quafi  morto 
per  quattro  giorni .  Mancò  bensì  di  quefta  vita  il  Cardina- 
le   Regino   Legato   li  22.   Settembre  s\x  le   cinque  hore  di 
notte  nella  Città  di  Cefena,al  quale  fu  immediatamente  fo- 
ftituito  il  Cardinale  Gio:  de' Medici  Fiorentino  con  ordine, 
chfe  fubbito  fé  ne  venille  in  Romagna  .    Venuto  quefto  ìtl, 
Forlì, partì  per  Imola  li  21.  d'Ottobre  per  rifedere  iui ,  fin- 
che le  genti  di  Spagna  s'accampaflero  fotro  Bologna.    Per 
quefto  effetto  li   1 6.  di  Dicembre  arriuarono  in  Forlì  dodi- 
ci mila   fanti  lotto  ottantafei  infegne  comandati    da    Pietro 
da  Nauarra  Capitano  Generale  della  fanteria  del  Rè  di  Spa- 
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gnajche  dimorarono  quiui  due  giornijC  li  20.  d^^tco  giunfc/ 
ancora  il  Viceré  di  quella  Corona  con  cento  quaranta  huo- 
mini  d'arme  feguitati  da  molti  altri  foldat»  ,  e  da  altri  mil- 
le,etrecento  huomini  d'  arme  con  quantità  di  taua'ili  leggieri, 
che  profeguirono  vn  mefe  intero  à  paiìarc  ,  al  qual' eiercito 
veramente  grande,  e  fiorito  Forlì  contribuì  gran  qujntra  di 
vittuaglie,come  fecero  trttc  l'altre  Città  di  Roniagna.  Scan 
do  il  Nauirra  Torto  Bologna  ,  pensò   con  fotterran^e  mine 
farli  ftrada  nella  Città  ;  ma  i  Boiognelì  au.iedutili    fecero  <ji 
dentro  fuentare  !e  mine  ,  e  fuanire  il  difegno  dei  valorofo 
Nauarrefe.    11  Duca  di  Ferrara  ,  che,  quando  foife  riufcito  à 
gli  Ecclefiartici  di  foggiogare  Balogm  ,  poteua  giuftanunro 
temere  qualche  gran  pericolo  per  lo  fua^  (tato ,  por  diucrtirli 
da  quelI'aiTedio  ,   infligò  li  Francefi  ad  attaccare  la  Città  di 
Rauenna.  Ammaflato  però  nel  mefe  di  Mjr^^numrofo  eier- 
cito di  varie  nationi  fctto  la  condotta  diOalto  Conte  di  Fo-'s 
j  andarono  alla  volta  di  quella  Città  ,  fcrmandofi ,, primi,  rei 
Calvello  di  Rurtì,  quale  prefo  il  primo  giorno  d'Apri!.-  mife- 
ramente  faccheggiarono.  Per  impedire  quefti  difegni,  fu  ne- 
cefsariojche  fi  Icuafse  dall' afsedio  di  Bologna  il  campo  Hc- 
clefia(h'co,e  fi  portafse  à  Rauenna,  douc  già  erano  giunti  i  Fià- 
col  Duca  di  Ferrara  ,  &  haueuano  prefo  il  Borgo  detto  S.  Pietro 
in  Borgo  di  quella  Città.  Penfando  poi  gli  Ecclefiaftici  di  leuare 
à  viua  forza  agl'inimici  quel  Borgo,  li  8.  detto  fi  partirono 
da  Faenza,  e  vennero  ad  alloggiare  alla  Cofina,ftendendofi  fi- 
no su  le  fofse  della  Città: ri  giorno  fegucnte,che  fìi  il  Ve- 
nerdì Santo,  fi  leuarono  ,  &  andarono  ad  alloggiare  alla  villa 
di  Durazzano,indi  li  io. alla  Cuccolia, e  volendo  pafsare  il 
fiume  di  notte  tempo,  fé  n'accorfero  li  Francefi  ,  e  vi  pianta- 
rono fubbito  incontro  il  cannone, col  qual  modo  fi  falutaro- 
no  fcambicuolmence,  pcnfando  di  tradurre  Tabbartimento  ad 
vn* altro  giorno,  per  isfuggire  la  fo'enmtà  della  P.ifqua  ,ch"e- 
ra  gli  vndici  del  mefe  d'  Aprile:  ma  ingarrirefi  troppo  lo 
parti  non  poterono  contenerfi,  talché  fi  venne  in  quel  gior-  I 
no  così  folenne  poco  lontano  da   Rfuenna    impenfatamente 
ad  vn'  horribile  fatto  d'armi  di  fei  hore  continue  con  grjn- 
dijfima   mortalità   d'ambe  le  parti,  nel  quale  auanzari   fupe- 
riori  1  Francefi,  benciìc  in  quello  farro  fofs^  reftato  morto  Ga- 
fìon  de  Fois  loro  Generale ,  diedero  li  12.  detto  quel  facco 
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SÌ  formidabile  à  Rauenna  ,  che  farà  Tempre  memorato  iru 
ogni  fecolo  ,  nel  quale  fi  Gommifero  ecceifi  ,  e  barbarie 
tali  ,  che  maggiori  mai  non  s'intefcro.  Recarono  in  que- 
fto  conflitto  morti  tra  gli  altri  mille  ,  e  trecento  Forliue- 
fi  fecondo  il  noftro  Menzochi  ,  che  colà  in  gran  numero 
erano  andati  tutti  con  Croci  rofle  nel  petto  ,  guidati  dal 
Conte ,  e  Caualiere  Sebaftiano  già  di  Andrea  Morattini  ca- 
po del  Confeglio  .  Ma  quefto  faria  ftato  poco  apprelTo  à 
quello  ,  che  ne  feguì  :  poiché  tanto  fu  il  timore  ,  che  Et/ 
prefero  i  Forliuefi  per  quefta  rotta  de  gli  Ecclefiaftici  ,  c^ 
per  la  vittoria  de  gì'  inimici  Francefi  ,  che  dubbitando  di 
non  vederfi  trattati  egualmente  ,  che  li  Rauennati  ,  malfi- 
mc  riuolgendo  ncll'  animo  1'  odio  antico  ,  in  che  fapeuano 
d'edere  alla  natione  Francefe  per  l'antica  memoria,  di  quel- 
la ftrage  ,  che  già  fu  fatta  di  tante  mila  di  loro  in  Forlì 
al  tempo  di  Martino  Quarto  di  felice  memoria^  ,  rifolfero 
d'  abbandonare  la  Patria  ,  già  mal  ridotta  ,  per  ritrouarfi 
fprouifta  sì  di  viuere  ,  come  d'  ogni  guarnigione  da  guer- 
ra .  Prefe  però  feco  le  Donne  loro  con  li  più  ricchi  ,  e> 
pretiofi  arredi  ,  che  hauefTcro  ,  fé  ne  fuggirono  à  i  mon> 
ti  fpargendofi  in  diuerfi  Cartelli  de'  Fiorentini  ,  come  Ca- 
ftrocaro  ,  Doualdola  ,  Rocca  di  S.  Caflìano  ,  Modigliana, 
Galeata  ,  &  altri  ;  fiche  rimafe  la  Città  di  Forlì  quafi  vuo- 
ta d'habitatori. 

Ciò  intendendo  li  Francefi  ,  li  quattordici  d'  Aprilo 
mandarono  à  Forlì  vn  Comifsario  con  lettere ,  e  perche  non 
potè  entrare  nella  Città ,  ftaua  afpettando  la  rifpofta  di  quel- 
le alla  porta  di  Schiauonia  .  Si  radunarono  intanto  quelli 
pochi  Cittadini  ,  che  erano  rimarti  nella  Città  ,  fra  i  qua- 
li Cecco  Panfecchi  vno  de*  Conferuatori  ,  il  Dottore  Ni- 
colò Tornielli  ,  il  Dottore  Bernardino  Solumbrini ,  Scr  Sta- 
fio  Prugnoli  Cancelliere  della  Comunità  ,  Ser  Paolo  Gue- 
rini ,  Giacomo  Torrifani  ,  Giacomo  da  Mafsa  Canoni- 
co di  Santa  Croce  ,  Andrea  Pontiroli  ,  e  Lodouico  d'An- 
cona, e  molti  altri,  che  erano  al  numero  di  fefsanta,  i qua- 
li virte  ,  e  bene  ponderate  le  lettere  ,  andarono  alla  por- 
ta di  Schiauonia  ,  e  1'  introduflTero  ,  menandolo  nel!'  ora- 
torio di  San  Spirito  poco  difcofto  da  quella  porta  per 
la    via    flaminia   ,   doue    quel     Commifsario    fece    inftan- 
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za  à  noma  del  Conciliabolo  di  Fifa, di  Lodouico  Rè  di  Fran- 
cia ,  e  particolarmente  del  Cardinale  Santa  Seuerina  Legato 
del  Rè  di  Francia  per  Ip  Conciglio  di  Fifa  già  priuato 
del  grado  dal  Papa  ,  e  dal  Sacro  Colleggio  ,  che  volelfero 
dargli  la  Città, come  fecero ,  introducendo  li  caualli  leggie- 
ri ,  che  haucua  menato  feco  il  medefimo  ComilTario .  Ha- 
uuta  la  Città  il  Cominario  diede  ordine  ,  che  fofse  fatto 
gran  numero  di  carra  di  vittuaglie  per  mandare  al  campo, 
le  quali  fi  prepararono  nel  conuento  di  S.  Domenico,  douc 
concorfero  molte  donne  miferabili  ad  aiutare .  In  quefto  men- 
tre fendo  le  cafe  di  quelli ,  che  haueuano  abbandonato  la  Pa- 
pia,reftatc  aperte,  perche  non  fofsero  danneggiate, il  Con- 
feglio  elefse  due  huomini,  che  ne  hauefsero  cura  ,  e  furono 
Ser  Paolo  Guerini  ,  e  Battifta  alias  Meladina  Reggiani  ,  li 
quali  prefero  quelU  cura  con  1'  aiuto  anche  del  Comifsario, 
il  quale  per  mezzo  di  Ser  Stafio  Prugnoli  fece  intendere 
alli  Cittadini  abfenti,che  ripatriafscro,acciòche  prouedefsero 
alle  loro  cafe  j  e  perche  non  hauefsero  alcun  timore  ,  s'  offerfe 
d'Ottenere  loro  dal  Legato  ogni  cautione ,  fé  ben  quelH  non 
volfero  ritornare,  Prefentito  quefto  dalla  parte  Numaglia^, 
che  era  bandeggiata  da  Forlì,  ritrouandofi  la  maggior  par- 
te nel  campo  Francefe, deliberarono  alcuni  col  confenfo  de' 
Francefi  di  ripatriare, e  furono  D.  Lodouico  Zoppo  de' To- 
mafoli  ,  Lodouico  di  Magagnone  Orcioli  ,  Marino  Orcioli, 
Compadrino  Tomafoli  co'  fuoi  fratelli  ,  Giouanni  con  certi 
altri  de' Spighi,  eli  figliuoli  del  già  Antonio  da  Milano,  e 
vennero  li  i5.d' Aprile,  e  pofero  per  Cartellano  della  Roc- 
ca di  Schiauonia  Gio:  Spighi,  &  della  Rocca  di  S,  Pietro 
Nicolò  del  Piacentino.  Il  Caftellano  di  Raualdino  faputo, 
che  la  Città  era  ribellata, &  haueua  accettati  li  Francefi, mi- 
fe  fuori  della  Rocca  gran  numero  delli  fuoi  foldati ,  li  qua- 
li à  I5>.  detto  fcorfero  fino  in  piazza,  e  prefero  due  deila^ 
parte  Numaglia  ,  che  furono  Manara  Oliuieri  ,  e  Lodouico 
Orcioli  .  Il  Comifsario  Francefe  ,  che  vedeua  il  Borgo  di 
Raualdino  afsediato  dal  Caftellano,  e  che  la  parte  Numaglia 
temeua  ,  che  i  fattionari  de'  Morattini  fofsero  introdotti  di 
notte  dal  Caftellano  di  Raualdino  per  tagliar  loro  à  pezzi, 
malfime  che  la  Città  era  sfornita  di  foldati  ,  mandò  Girola- 
mo alias  Gaietto  Raualdini  al  campo  Francefe  li  21.  d'Apri- 
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le  ,  doue  hebbc  200,  fanti  la  maggior  parte  Napolitani  ,  ii 
quali  alloggiarono  nelle  cafe  della  parte  Morattina  ,  e  per  ti- 
more del  Caftellano  di  Raualdino  faceuano  la  guardia  alliu 
Rocca,  Li  23.  poi  d'Aprile  il  Commifsario  introdufse  300. 
Vafconi ,  che  erano  tutti  capelletti,  &  alloggiarono  la  maggior 
pane  nel  quartiere  di  S.  Pietro;  e  perche  quefti  erano  molto 
indifcreti  con  trattar  male  li  Cittadini, i  Configlieri  fcrifsero  à 
gli  abfenti  per  mano  di  Set  StaGo  Prugnoli  lor  Caacellie- 
re,  che  ritornaflero  alla  Città  ad  hauer  cura  delle  cafe, e  rob- 
be  loro,  non  potendole  difendere  da'  Vafconi ,6  che  fteiTe- 
ro  (ìcuri  fopra  la  fede  loro  ,  che  non  farebbero  moleftati 
dalla  parte  de'  Numai .  I  Morattini  non  volfero  obbedire  :  on- 
de i  Conferuatori  con  la  parte  de' Numai  eleflero  Ambafcia- 
tore  Girolamo  figliuolo  di  PierFrancefco  Albicini  huomo 
neutrale,  che  procuralfe  di  farli  ripatriare.  Andò  1' Albicini, 
e  trouò  in  Douadola  il  Conte  ,  e  Caualiere  Sebaftiano  già 
di  Andrea  Morattini  ,  Lodouico  Albertini,  Andrea  Menghi, 
Bartolomeo  Lombardjni ,  Pier  Francefco  Padre  dell'  Amba- 
fciatore ,  Don  Chriftoforo  Albicini  ,  Ser  Francefco  Maldenti 
Sindico,  Ser  Giacomo  del  Cherubino  ,  Ser  Andrea  Valeri], 
Pietro  Martire  di  Baldo,  Thebaldo  Afpini  ,  Pier  Nicolò  Fa- 
chini  con  la  famiglia ,  Giacomo  da  Mafia,  Girolamo  Cartel- 
lini, D,  Gentile  Corbini ,  Don  Giacomo  Ceuenello,  i  quali 
tutti  rifolfero  di  fare  quanto  difle  V  Ambafciatore  ,  ficome^ 
quelli,  che  fi  ritrouauano  inCaftrocaro.  Doppo  l'Albicini  pre- 
fe  vna  guida ,  che  lo  conducefse  ^  tutte  1'  alpi ,  doue  ritro- 
uò  Girolamo  Morattini,  Ser  Bartolomeo  Xelio  ,  &  altri  ,  li 
quali  condefcefero  di  fare  la  volontà  dell*  Ambafciatore^ , 
Intanto  il  Conte, e  Caualiere  Sebaftiano  Morattini  ^  per  fe- 
condare il  volere  del  Pubblico,  con  i  fuoi  fattionari  venne 
à  vna  fua  poffelfione  à  Remondcdo  preflb  Forlì;  ma  auanti 
d' entrare  nella  Città ,  per  maggior  fua  ficurezza  fece  inten- 
dere à  Gaietto  Raualdini  della  parte  Numaglia  fuo  parente, 
che  l'afpettaua  à  cena,  ma  egli  in  vece  d'  andarui  comò 
amico,  fece  il  contrario  ,  poiché  vi  andò  con  gran  numero 
de'  fuoi  fchioppetti  per  pigliarla  con  i  fuoi  compagni  ;  ma 
quelli  accortifi  fi  faluarono  nel  territorio  di  Meldola  .  Ve- 
dendo la  parte  Morattina  efsere  ftata  delufa ,  e  la  fede  maf- 
Gme  data  da  Gaietto  parente, e  beneuolo  dell"  vna  ,  d'al- 
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tra  parte,  non  ofleruata,  rifolfero  à  fuo  mal  grado  venire  à 
Forlì ,  e  difcacciare  fuori  lui ,  e  la  lua  faccione  ,  e  mandaro- 
no il  Conte  ,  e  Caualiere  Sebaftiano,  e  Gio:  Andrea  Morat- 
tinì  à  Roma.  In  quefto  mencre  il  Caftellano  della  Rocca  ab- 
brucciaua  le  cafe  del  Borqo  Raualdino,  ficome  i  Vafconi  fa- 
ceuano  il  medefimo  j  onde  i  Conferuarori  hauendo  vifto,che 
non  era  riufcito  di  ripatriare  gli  abfcnti  ,  per  prouedcrc  à 
qucfti  mali  ,   mandarono  il  Priore  di  S.  Domenico  al  cam- 
po Francefc  ,  per  octenere  vn  Commidario  .    Il  Legaco  del 
Concigliabolo  Pifano  mandò  Gio:  Toraafo  Napolitano,  che 
con  PierGiacomo  Mancuano  primo   CommifTario   prouedefle 
alli  Vafconi, &  al  Caftellano  fino  alla  fua  venuta.  Arriuaco 
il  Commifsario  publicò  vn  bando, che  nifluno  portafse  vit- 
tuaglia  fuori  della  Città  fenza  bolletta  ,  ne  fegafle  grano  in 
campo  ,    ne   facefse  danno    alla  Comunità  ,  per  dare  gufto 
alli  Vafconi:  All' bora  i  Vafconi  più  che  mai  fi  adirarono, 
&  entrati  vn  giorno  nel  Conuento  di    S.  Girolamo  leuaro- 
no  certe  robbe  da  mangiare,  e  he  v'erano  fiate  pofte,fico- 
mc  fecero  in  cafa  di  Giacomo  Fachini .  Auuifato  di  ciò  Gio: 
Tomafa  Commifsario  ,  vi  andò  collo  per  volerli  impedire, 
ma  elfi  fi  mifero  à  difefa  con  andarli  incenero  con  l'armi; 
onde  li  bifognò  ritirarfi ,  e  fi  parcì  ritornando  in  capo  fino  al- 
la venuta  del  Legato.  Li  3.  di  Maggio  venne  poi  à  Forlì  il 
Cardinale  SanSeuerino  Legato  del  Conciliabolo  Pifano  coru 
fettanta  caualli,che  alloggiò  in  cafa  di  Luffo  Numai,c  con- 
dufse  fette  pezzi  d'  artigliaria,per  potere  battere  la  Rocca 
di  Raualdino  ,  e   in  quefto  mentre  caftigare  il  Caftellano, 
che  haueua  dato  tanto  danno  alla  Città.  Fece  dunque  por- 
re tré  pezzi  d'artigliarla  per  la  ftrada  de*  Serui ,  e  con  can- 
nonate offendeua  il  Torrione   ,    che   è  verfo  la  Città  :  ma 
queftc  poco  male  feceuano,  perche  il  Caftellano  co  botti, e  ti- 
nazzi, che  haueua  leuato  dalle  cafe, riparaua  ognicofa.  Leuò 
poi  il  Legeto  i  Vafconi  con  difcacciarli  dalla  Città,  ma  in- 
trodufse  due  mila  Tcdcfchi ,  che  erano  alimentati  dalli  noftri 
Conferuatori .  Intanto  il  Cardinale  vedendo  ,  che  le  fue  ar- 
tiglierie, che  batteuano  la  Rocca , poco  frutto  faceuono,li  $. 
di  Maggio  le  fece  leuare  ,  e  condurre  nel  fuo  campo,  che 
era  alloggiato  à  VillaFranca  ,  fi  partì  ,  lafciando  Gio:  To- 
mafo  Napolitano,  il  quale  anche  egli  li  6". detto  con  il  cam- 
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po  Francefe  ,  che  era  alloggiato  nel  nofìro  territorio  ,  par- 
tì ,  &  inuioflì  verfo  Milano  con  la  fattione  de'  Numai . 
L' iftefTo  giorno  5  che  fu  partito  l'efercito  Francefe  ,  il  Ca- 
ftellano  della  Rocca  di  Raualdino  mife  fuori  vn  fuo  Ca- 
pitano con  alquanti  fanti, &  egli  medefimo  andò  in  Palazzo 
dalli  Conferuatori  à  far  loro  fapere  di  volere  correre  la^ 
piazza  à  nome  di  Santa  Chiefa,come  fece  gridando  Chiefa, 
e  Giulio:  poi  tornò  in  Rocca  ,  Intendendo  qucfìo  li  Morat- 
tini  ,  malfime  che  i  fattionari  de'  Numai  haueuano  abban- 
donato le  Rocchetta  della  porta  di  Schiauonia,  alquanti  gio- 
uani  della  fua  fattione  la  notte  feguente  entrarono  nella^ 
Città  j  e  faccheggiarono  alcune  cafe  della  parte  Numaglia^ , 
cioè  la  cafa  di  Simone  di  Saffo  ,  di  Gaietto  Raualdini  ,  de 
gii  heredi  di  Mafo  Maldenti,di  Vincenzo  Capoferri  ,  e  di 
Giaco moAntonio  da  Milano  ,  ali^s  il  Compadrino  Tomafo- 
li  .  Cominciò  poi  1'  efercito  Ecclefìaftico  à  farli  vedere  in^ 
quelle  nollre  parti  ,  e  li  26.  dell'  ifteflo  mefe  di  Ma^"io 
vna  parte  d\  quello,  tutti  Spagnuoli  ,  venne  alla  porta  di 
S.  Pietro  ,  per  voler  '  entrare  ;  ma  Vi  noftri  Conferuatori 
non  gli  volfero  introdurre  ,  finche  non  feppero  la  volontà 
del  Legato  Cardmale  Mantouano  ,  al  quale  già  haueuano 
mandato  Ambafciatori ,  per  non  preterire  li  fuoi  ordini  ,  li- 
che  fi  partirono  ,  &  andarono  ad  alloggiare  nella  villa  di  S, 
Martino  verfo  il  monte.  Arriuò  poi  li  27.  detto  alla  porta 
di  S.  Pietro  V  altra  parte  dell*  efsercito  ,  capi  della  quale 
erano  Troiolo  Sauelli  Romano  ,  e  Gentile  Baglioni  Peruf^i- 
noj  che  coli  dettero  alquanto,  finche  il  Confeglio  deliberò 
mandarui  il  Conte  ,  e  Caualiere  Sebaftiano  Morattini  con^ 
molti  altri  nobili  ,  per  intendere  la  loro  volontà  :  e  giunti 
alla  porta  ,  &  intefo  ,  che  erano  venuti  d'  ordine  de"  fuoi 
maggiori  per  farci  appiacere  ,  introduflero  il  Sauelli  ,  & 
Baglioni  con  vn  Contelbbile  chiamato  il  Greghetto  Napo- 
litano, &  con  tutti  li  fuoi  carriaggi 5  mài  foldati, contutto- 
che  hauefsero  fatta  inftanza  d'  entrare  per  forza  ,  non  li 
volfero  introdurre  .  Accadde  poi  in  quefto  mentre  ,  che> 
li  Spagnuoli  alloggiati  à  S.  Martino  pofiifi  in  ordinanza- 
vennero  alla  porta  di  Rapaldino  ,  e  la  sforzarono  per  en- 
trare j  onde  il  popolo  col  fuono  della  campana  prcfe  V  ar- 
mi,  e  fi  ridufle  colà  à  combattere  ,  e  li  noilri  Conferuatori 
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fi  dojfero  con  il  Sauelli,che  non  prouedefle  à  quefto  difor- 
dine  ,  onde  egli  ito  alla  porca  gli  fece  intendere  ,  che  G 
leuaflero  da  quella  ,  ma  li  Spagnuoli  negauano  d'vbbidire, 
allegando  ,  che  noi  introduceflìnio  i  Francefi  fuoi  nemici, 
che  però  anch'  effi  voleuano  eflerc  admeflì .  In  quefto  pun- 
to giunfe  il  Vefcouo  d'Amelia  fratello  del  Cartellano  ,  che 
vcniua  da  Roma  ,  &  haucndo  intefo  li  precetti  fatti  dal 
Sauelli  alli  Spagnuoli  ,  à'  quali  non  haueuano  vbbidito  ,  fi 
dolfe  con  il  fratello, che  non  gli  hauefle  facto  ritirare,  poi 
egli  medefimo  commandò  alli  Spagnuoli  ,  che  fi  leuaflero 
di  lì  per  amore  ,  altrimenti  li  farebbe  partire  per  forza^  5 
onde  partirono  ,  &  andarono  alla  volta  di  Meldola  ,  e  in_, 
quefto  mezzo  il  Greghetto  ,  che  voleua  difendere  le  ragio- 
ni de  gli  Spagnuoli  ,  corfe  pericolo  in  piazza  d'efsere  am- 
mazzato da'noftri  Forliuefi  .  Li  Conferuatori ,  che  temeua- 
no  ,  che  gli  Spagnuoli  non  facefsero  qualche  nouità ,  ordi- 
narono alli  Cittadini  ,  che  giorno  ,  e  notte  facefsero  le*» 
guardie  per  i  quartieri  ,  come  fecero;  poi  elefscro  due  Am- 
bafciatori  ,  che  andafsero  al  Papa  à  dargliene  parte  ,  e  fu- 
.  tono  il  Dottore  Antonio  Chelini  ,  &  Antonio  Teodoli ,  li 
quali  partirono  il  primo  di  Giugno.  Giunfe  poi  li  19.  det- 
to à  Forlì  Francefco  dalla  Rouere  Capitano  della  Sede  Apo- 
ftolica,&  efsendo  alla  porta  di  Raualdino  ,  il  Dottore  An- 
nibale di  Baldo  con  gli  altri  Conferuatori  lo  inrrodufse^ 
dentro  con  la  fua  guardia ,  e  fece  ferrare  la  porta ,  acciòche 
non  entrafsero  altri  de' fuoi  foldaci,li  quali  contuttoché  fof-  . 
fero  ftati  prouifti  dalli  noftri  Conferuatori  di  botti  di  vi-  1 
no  ,  le  quali  ruppero  ,  e  gettarono  via ,  volfero  gettare  à  ter- 
ra la  porta  di  Schiauonia  per  entrare  per  forza  ,  e  beuerc 
delli  noftri  vini  à  loro  gufto  ;  fiche  li  Conferuatori  furono 
aftretti  à  lafciarli  entrare  à  parte  à  parte  ,  acciò  beueflfero 
quel  vino, che  à  loro  piaceua  ,  e  poi  alle  16.  hore  il  Ca- 
pitano di  Santa  Chiefa  partì  per  Imola  .  Non  mancarono 
però  li  noftri  Conferuatori  di  dolerfene  con  Sigifmondo 
Gonzaga  Cardinale  Legato  j  che  giunfe  à  Forlì  li  io.  di 
Giugno  ,  il  quale'  diede  bonilfime  parole  con  dire  ,  cho 
per  all'  hora  hauefsero  patienza  ,  fra  tanto  che  fi  fofsero 
condotti  al  campo  ,  e  definato  che  hebbe  in  cafa  de  gli 
heredi   di  Luffo   Numai  ,  e  ripofato  alquanto  ,  a  horc  16. 


parti 


i 


Libro  Decimo 


(54P 


partì  anch'  egli    per   Imola.    Qije^*  iftefs'  anno    li    25.  d 
Settembre  la  matigior  parte  delli  Soldati  del  Duca  d' Vfbi 
no  alloggiò  nel  territorio  di   Forlì  ,  oue    ftettero    per  ifpa- 
tio  di  tré  mefi  con  iColonnefi.  Accadde  poi  al  fine  d' Ot- 
tobre su  le  noue  hore  di  notte  ,   che  certi  forufciti  delJa^ 
fattionc   de*  Numai   entrarono   furtiuamcnte  nella  Città  per 
le    mura  di   S.    Giouanni    accompagnati   da    moltitudine   di 
montanari  ,  fingendoli  delle  genti  de'  Coloneiì  ,  e  del  Du- 
ca d  Vrbino  ,  e  però  gridando  fimulatamente  Colonna,  Du 
ca  d'Frhino'y  Ammaz^ta, Fuoco  fuoco:  iwóarono  a  dirittura  allc^ 
cafe  de'  Morattini  ;  al  qual  cafo  repentino  atterriti  tutti  di 
tal  famiglia  ,  Girolamo    Morattini  fé  ne  fuggì   in    camicia^ 
in  S.  Domenico  ,  e  quindi    in    Rocca  ,  douc   faluoffi  ;  e  il 
Conte  ,  e  Caualiere  Sebaftiano  Morattini    prefa   anche  egli 
la  fuga  in  camicia  ccrfc  fin' à  Rubano  ,  e  d'indi  à  Forlim- 
popoli,  oue  fi  alTicurò  .    Hebbero  però  commodo  i   forarci 
ti  di  fir  quel  peggio ,  che  feppero  ,  commettendo  molti  ho- 
micidijjC  rapine  ,  e  mettendo  à  facce  molte  cafe  ,  maATimo 
quella  del  detto  Sebaftiano  ,  cui  leuarono  armi ,  e  caua!:!, 
quantità  di  vediti  ,  vna  grofla  collana  d'oro,  e  più  di  mil- 
le, e  trecento  ducati:  tantopiù,che  fentendo  gridarfi  il  no- 
me di  Colonna y e  Duca  ^^"r^/tto^niflunQ  ò  Cittadino, ò  Popo- 
lare fi  moflc  ,  temendo  foflero  appunto  dd  campo  de'  Co- 
lon nefi  ,  e  del  Duca  alloggiati  nel  territòrio  ,  come  fi  dif- 

f^  .  ...    ' 

Hcbbe  auuifo  d'vn  tanto  ccceflb  il  Legato, che  ftanxiaua 
nella  Città  di  Bologna  già  ritornata  aUa  deuotionc  di  San- 
ta Chicfa  5  onde  fpedì  vn  .CommifìTario  per  fcdare  tut- 
ti i  tumulti  à  Forlì  .  Quefti  fcaualcato  à  Palazzo  prefc  la-, 
parola  d'  ambeje  parti  ,  obbligando  ciafcuna  parte  a  man- 
dare quattro  de*  fuoi  à  Bologna  dal  Legato  ;  il  quale  per 
all'  bora  difllmuiò  la  grauità  del  delitto  ,  forfè  per  non  in- 
torbidare più  gli  animi  de' Cittadini  ;  ma  ordinò  col  tem- 
po ,  che  Lodouico  Tomafoli  fofle  arrcflato  nella  fortezza  di 
Forlì.  Tornarono  fratanto  li  Morattini  alla  Patria  ,  ma  non 
fi  fidando  de' Colonnefi, che  fofpetiauano  fauorifsero  li  loro 
auuerfarij ,  continuarono  più  d' vn  mefc  à  fare  guardie  gran- 
di, perche  la  notte  fi  fentiuano  grandi  fcorrcrie  pel  territo- 
rio con  caualli  ,  e  foldati.   Così  ridotta  in  qualche   modo 
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nuouamente  all'vbbidienza  fua  tutta  qucfta  prouincia  ,  eoo, 
piaggior  quiete  d'  animo  il  gran  Pontefice  Giulia  Secondo 
d'  immortai  memoria  à  miglior  vita  pafsò  prefso  all'  bora 
decima  di  notte  ,  eh*  e  tra  il  giorno  vencefimo ,  e  ventèli- 
mo primo  di  Febraio, 
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Olleuato  al  Trono  Pontificio  Leone  X. 
Fiorentino  della  Nobile,  &  infigne  fa- 
miglia   de*  Medici, fi  folleuò    maggior- 
mente da'  Tuoi   franagli  la  Chiefa  .    Si 
quietarono   le   fcifine  ,  fi    diftrufse   del 
tutto  r  infame  Conciliabolo  di  Fifa  ,  e 
Ci  fopiròno  etiandio  le  guerre,  ch'era- 
no accefe  nella  Francia  ,  e  in  Italia^. 
Auanzarono  però  nelle  Città  particolari  molte  ciuili  difcor- 
die  ,  che  crefcendo  in  guerre  confiderabili  erano  di  notabi- 
le pregiudicio:  ma  tra  l'altre  la  Città  di  Forlì,  come  ripie- 
na di  fpiriti  bellicofi ,  e  tutta  diuifa  in  fattioni  ,  era  molto 
foggetta  à  quefti  fcompigli  .    Premeua   al    nuouo   Pontefice 
prouederui ,  onde  à  tale  effetto  con  ordini  fpeciali  mandò  il 
primo  di  Settembre  in  Romagna  Prefidente  con   ampia  au- 
torità anche  su  lo  ftato  de'  Fiorentini  Nicolò  Pandolfini  Fio- 
rentino  Vefcouo  di  Piftoia  ,  il  quale  giunto  racconciliò  di 
primo  tratto  li  Morattini  con  li  Numai ,  &  altri  loro  auuer- 
farij  5  obbligando  gli  vni  ,  e  gli  altri  ad  ofseruare  inuiolabil- 
mente  la  pace  per  fé  ,  e  fuoi  figliuoli  con  figurtà  :  promet- 
tendo con  pena  di  feudi   cinquecenta  Girolamo    Morattini 
con  Lodouico  fuo  figliuolo  ,  e  Guardo  fuo  nipote  ,  Brunoro 
Zampefchi  per  fé  ,  &  Antonello   fuo  figliuolo, così  Ser  Bar- 
tolomeo Serughijli  Fachinei,gli  Orfi,e  tutti  gli  altri  capi  de* 


Nnnn  z 


Ghel- 


\t5H'. 


ì 


6^1 


Iflorie  di  Forlì 


1 


Chelfi.  Per  li  Gibellini  parimenti  fu  data  la  fede,obbligan- 
dofi  per  tutta  la  fua  Antonio  Numai ,  Teodolo  Teodoli ,  e 
promettendo  Drofo  per   Tiberto  BranJoJinij  Pauiucci ,  Mal- 
denti,  Baldraccani,  Pontiroli,  e  per  tutti  in  folido  refpettiua- 
mente  del  pari.  Cos»  lì  Itettc  alquanto  cjuieta  la  Patria; ma 
il  Nemico  comune,  che  Tempre  veglia  à  danni  de  gli  huo- 
mini  ,  nuoui  dirturbi  fé  nafcere:  onde  vna  Domenica  li  21, 
Maizo  ,  volendo  il  Prefidente  fare  vn' incontro  ad  vn  Car- 
dinale nel  pafsar  di  Forlì  ,  prefcro  occafioni  molti  della  fat- 
tionc  Gibcllina  amatori  di  nouità  di  folleuarfi  ,   per  volgerd 
contro  de'lor  nemici.  Cominciarono  peròà  gridare  Galeaz.z.op 
Galedz^z.0  y  e  corCcro  fubbito  per  vccidere  Girolamo  Moratti- 
ni  ,  che  ftaua  alla  porta  del  Palaiz,o,huomo  inuero  di  qua- 
litoì  riguardeuoli    ,  e  grand'  amatore  della  Patria .    Ma  hoil. 
permife  la  Diuina  bontà  ,  che  venjflero  nel  lor'  empio  dife- 
gno  ,  poiché  accortili  alcuni  amici  del  Morattini  corfero  in 
Tua  difcra,e  prefe  l'armi  dalla  guirdia  coraggiofa mente  co- 
battendo  lo  faluarono  ,  recando  feriti  due  da  ogni  parto. 
Mi  qui  non  fi  fermarono  le  ruine  ;  attefoche  à  tali  rumori 
leuatofi  in  armi  il  popolo  ,  e  voltatofi  contro  la  parte   de* 
Numai  Gibellini  ,  gli  atterrì  per  modo  ,  che  fi   ridulfero  in 
cafa  di  Girolamo  figliuolo  di  Luffo  Numai  ,  ed  iui  fi  forti- 
ficarono ,  hauenJo  mandato  ancora  fuori  à  radunar  gent^  . 
Ma  il  popolo  furibondo  tentò  d'abbrugiare  la  cafa  del  det- 
to Girolamo  Numai  da  Raualdino,doue  habitaua,  gridando 
à  piene  voci  Fuoco  y  fuoco  ,  Amma.zx.<^  ,  amy»a^z.a:  c  l'haureb- 
be  cfequito  infallibilmente, fé  interponcndofi  Girolamo  Mo- 
rattini non  l'hauefle  impedito.    Arriuò  intanto  la  nuoua  ad 
Imola  per  vn  Caualiere  ,  che  fu  di  paflaggio  per  Forlì  ,  à 
Giouanni  Saflatelli  di  quelle  foMeuationi;  ed  efso  mefsa  fuo- 
ri fubbito  gente ,  che  radunafsero  i  fuoi  partiali ,  commife  à 
Gentile  Tuo  fratello,  che  con  ogni  celerità  fi  portafse  à  For- 
lì per  difendere  i  Morattini  di  fua  fattione  ,  ed  opprimere 
i  Gibelini  fenza  rifpetto  veruno.    Venne  Gentile,  mattona- 
te le  porte  chiufe ,   e  volendo  pure  à  tutt'  i  modi  fouuenire 
i  Tuoi  fattionarij, s'accodò  alla  Torre  de' Quadri , e  quiui  rot- 
te forzatamente  le  mura,  entrò  con  le  fue  genti  ,  ch'erano 
al  numero  di  feicento,6>:  auanzatofi  fin'al  Ponte  de'Bugari, 
bora  detto  de'  Morattini  ,  ed  informatofi  del  tutto  conclufo 
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volcarfi  verfo  la  cafa  de' Numai ,  per  combattere  contro  tutti 
quelli, e  he  la  difenJeuano  ,  e  far  macello  de' Gibellini  .  Mi 
Girolamo  Morattini  ,  che  già  haueua  reprelfo  il  furore  del 
popolo  ,  come  quegli ,  che  non  poteua  veder  la  Pitria  in- 
tante ruine,  mollo  da  zelo,&  aflfertOjS'oppofe  ga^Iiardamé- 
te  anche  al  SalTatello,c  faltanJo  fuori  incontro  alla  Chiefa 
di  S.  B>jrnardo  ,  sbrauandoli  gridò  ,  che  penfatfero  pure  ad 
altro  ,  che  voleua  più  collo  reltar'  egli  priuo  di  vira  ,  cho 
mai  mettere  in  cali  precipiti]  la  Patria  con  J'  efifufione  del 
fangue  di  tanti  Cittadini,  auuen^ache  Tuoi  nemici.  La  refi- 
ftenza }  che  moftrò  in  queiio  fatto  il  M^)rattini ,  fu  cagione, 
che  quelle  genti  fi  fermarono  ;  mi  però  in  fegno  di  gratitu- 
dine volle,  che  fodero  tutti  accarezzati  ,&  alloggiati  da' Tuoi 
amici.  Furono  poi  poco  doppo  tutte  le  turbolenze  quieta- 
te con  condicione  ,  che  gli  huomini  ,  e*  haueuano  rotta  la^ 
pace  j  foffero  banditi  ,  e  gli  a'tri  ratificanTero  nouamente  U 
pace.  Ma  la  ruina  del  tutto  fi  era  la  troppa  boutade  man- 
fuetudine  del  Prcfìdentc,che  fi  lafciaua  indurre  facilmente  à 
far  gratie  anco  à  quelli,  che  fino  à  tré  volte  haueuino  ini- 
quamente violata  la  pace,  e  quel  ch'è  peggio  jadmette'Jo^ , 
che  fi  fupprimelle  la  giulhtia  col  denaro  .  Si  rafsodò  però 
molto  la  tranquillità  oe  gli  animi  de*  Cittadini  per  la  pace 
folenne,  che  ne  feguì,  quando  volontariamente  gl'iftelTiGi- 
bcllini  feditiofi  portdtifi  dal  Prefidente  s'efibirono  di  rappa- 
cificarfi  ,  e  giurare  folennemente  la  fede  fopra  la  Sacrofanta 
Oltia  Eucharifiica.  Onde  il  Prefidente ,  chiamati  à  fé  Giro- 
lamo Morattini, Bfunoro  Zimpefchi  ,Ser  Butolomeo  S^ru^hi, 
&  altri  fin' al  numero  di  fei  per  ciafcuna  fdttione,andò  con 
elfi  li  15.  di  Giugno  à  S.  Mercuriale,  ed  iui  su  l'Aitar  mag- 
giore auanti  il  Santilìimo  Sacramento  abbracciandofi  ,  e  ba- 
ciandofi  vicendeuolmente,c  facendofi  molte  carezze  ,  giura- 
rono  di  viuer'in  pace  ;delche  tanto  giubilo  ne  fentì  vniuer- 
falmentc  tutta  la  Città  ,  che  tripudiaua  ogn'vno  per  allegrez- 
za, e  con  fuochi,  e  fefte  fé  ne  diedero  pubblici  fegni  ,  anzi 
il  Popolo  per  molti  giorni  in  tutte  le  contrade  andò  fcm- 
pre  intonando  la  fanta  voce  di  Pace)  e  gli  vni  dvna  fattio- 
oe  inuitauano  quei  dell'altra  à  balli  ,&  altre  allegrezze  nelle 
proprie  cafe:  le  Chiefe  ancora,  per  dimoltrare  ,  quanto  con- 
tento fentiuano  ,  concorfero  alle  allegrezze    col  fuono  delle 
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campane ,  accompagnato  dalle  trombe ,  e  tamburi.  Ma  che.** 
era  quello  veramente  vn  fecolo  tutto  di  ferro, e '1  beli' oliuo 
di  Pace  non  troppo  vi  verdeggiaua, venendo  fouente  recifo 
dalle  fpade  delle  non  mai  affatto  eftinre  feditioni  ciuili.  In 
fomma, quando  quelli,  che  per  la  rottura  della  pace  erano 
già  (lati  banditi , hebbero  gratia  di  ritornare  alla  Patria, pò-  I 
co  ftettero,che  cominciarono  ad  aflaltarfi  l'vn  l'altro.  Non 
fu  oftato  à  quefti  principi]  ,  ne  i  Superiori  fi  prefero  cura 
di  troncarli  con  la  fpada  della  Giuftitia  ,  e  però  hebbero 
commodo  d*  infolentirfi  Tempre  più ,  e  partorire  quegli  effet- 
ti infelici, che  ne  feguirono.  Inforra  lite  fri  Lodouico  Man- 
ganoni  Orcioli, e  Ser  Andriolo  de'Rofll,e  fuoi  heredi  per  vna 
vigna  fituata  in  Carpena  ,  &  hauendo  li  1 5.  di  Settembre 
data  il  Gouernatore  licenza  à  Ser  Lodouico  figliuolo  del 
detto  Roflì  di  vendemmiarla  ,  quefti  perche  non  lì  fidaua  , 
inuiofli  con  fedici  giouani  della  parte  Morattina  alla  vignai. 
L'Orcioli  non  potendo  foffnre  di  vederfi  preferito l'auuerfa- 
rio,folIeuò  i  Gibellini,  Ma  Girolamo  Morattini  ,  e  Ser  Bir- 
tolomeo  Scrughi,  per  vietare  ogni  male,  fi  portarono  tollo 
à  darne  auuifo  al  Gouernatore  ,  che  fubbito  procurò  d*  ac- 
cordare per  meizo  del  Teodoli  le  differenze  ,  e  fenrentiò 
con  fatisfattione  d'ambe  le  parti  ,  che  ciafcuno  hjuelfe  vna 
portìonc  dell' vua.  Ciò  fatto ,  fi  prefero  l' incumbenza  il  Teo- 
dolo ,  e  '1  Morattino  di  far' intendere  à  que*  giouani  ,ch'eran* 
iti  alla  vigna, che  fi  partilfero.  Partirono  quelli  ,  ma  nel  ri- 
tornarfene  à  cafa  incontrarono  per  iftrada  molto  maggiori 
i  pericoli  :  attefoche  mal  fodisfatta  la  parte  haueua  delibera- 
to in  ogni  modo  di  vendicarfi  con  effi  giouani ,  ancorché  fof- 
fero  in  Città ,  con  penfiero  d*  vcciderli ,  ed  in  oltre  prender  I 
la  piazza  ,  e  tentare  l' vltimo  sforzo  de'  lor  furori  ,  facendo 
anche  de  gli  altri  macello.  E  fc  bene  Girolamo  Morattino 
auuedutofi  di  tanti  pericoli, fatto  dar  fegno  all'armi  con  la 
campana  della  Chiefa  della  Santiffima  Trinità  ,  s'  armò  con 
tutta  la  fua  fattione  ,  e  radunò  vn  fquadrone  affai  grolfo, 
che  diuifo,  parte  condufse  con  grand' ardire  alla  Piazza,  im- 
poffeffandofi  d'efra,c  gridando  Chiefa  Chiefa -^  parte  ne  man- 
dò ad  incontrare  i  fudetti  giouani  per  alficurarli  ;  ad  ogni  mo- 
do quefto  foccorfo  non  giunfe  in  tempo  :  poiché  efsendo  già 
vfciti  fuori  della  Città   Gio:  Francefco  Palmcgiani   con  due 
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fuoi  fratelli,  Pierpaolo  Chiaruzzì  ,  BattiOa  dal  Cornacchio , 
Giacomo  Marefcalco,  con  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Andrea, 
Manfreddo  Maidcnti ,  Murino, Nicolò  Baldraccani,il  figliuo- 
lo di  Francefco  Pontiroli,Gio:  Batrifta  dal  Tempio,  ed  al- 
tri fino  al  numero  ài  cinquanta  ,  ed  abbattucifi  ne*  giouani 
fopradetti,  che  s'erano  ritirati  à  far  colatione  nelle  cafe  di 
Bulfecchio,  due  de*  quali  Bernardino  di  Ser  Giacomo  Morat- 
tini  ,  e  Metro  di  Bernardo  Menganti  s'erano  farti  fuori  su  la 
ftrada  curiofi  di  fa  pere ,  che  frotta  di  gente  fi  fofle  quella, 
che  fi  fentiua  ,  e  veduto  il  Palmegiani  con  amiche  voci  lo 
voleuano  ragguagliare  del  lor  ritorno  dalla  vigna  richiamati 
da  i  Superiori;  il  Palmegiani  al  contrario,  cominciando  à  gri- 
dara  Amn7az.z.a  ,  amwazjz^a  ,  Carne  ,  carne  ,  diede  fubbito  vii-, 
colpo  al  Morattino  ,  e  ammazxollo  ,  e  '1  fimile  auucnne  di 
Mattia  di  Bernardo  Mangianti ,  alla  qual  vifta  gli  altri  forti- 
ficatifi  in  quelle  cafe  fi  faluarono  per  all' hora.  Intanto  nel- 
la Città  ,  quando  videro  prefa  da  Girolamo  Morattino  la^ 
piazza  ,  Tiberto  Brandolini ,  Se  Antonio  Numai  ,  vedendofi 
inferiori  di  gente,  fé  ne  fuggirono, e  Girolamo  Numai  fi  ri- 
tirò in  cafa  fua  ,  ch'era  aflai  forte  ,  e  ben  prouifta  d'  huo- 
mini,&  anco  di  qualche  pezzo  d'artiglieria.  Ma  quella  par- 
te di  gente,  ch'era  ftata  mandata  per  afficurare  que*  gioua- 
ni, non  hauendoli  trouati,  oue  fi  credeuano ,  tornarono  indie- 
tro ,  e  ritrouate  le  porte  chiufe  ruppero  à  forza  le  mura 
dalla  Torre  de' Quadri  ,  ed  entrati  nella  Città  corfero  con-» 
impeto  alla  piazza,  e  quindi  alle  cafe  de* nemici, e  le  mife- 
ro  à  facco,  e  à  fuoco,  malfime  quelle  di  Manganone  ,  del 
Tcodoli  ,  di  Giacomo  Marefcalco  del  Compadrino  de'  To- 
mafoli  ,  e  ammazzarono  Marco  di  quel  cognome  :  e  po- 
fte  in  o'tre  buone  guardie  à  quella  di  Girolamo  Numai  lo 
fecero  prigione, e  con  efib  Ser  Pietro  Carpantieri ,  e  Giaco- 
mo d'Antonio  con  altri  molti  di  tal  fattione , conducendoli 
à  Palazzo  ,  d'onde  con  buona  figurtà  furono  aflìcurati  in^ 
Rocca  ;  il  che  quietò  alquanto  gli  animi  inferociti  de  folle- 
uati.  Stana  all' hora  il  Prefidente  à  Meldola,  doue  portatifi 
Teodolo,  e  Ser  Bartolomeo  Serughi  ,  eh'  erano  andati  à  li- 
centiare  dalla  vigna  que'  giouani  ,  per  follecitare  il  medefi- 
mo  Prefidentc  ,  che  venilfe  à  Forlì  ,  per  comporre  con  la 
fua  prefenza  ,  &  autorità  tutte  le  commotioni  ,  egli   fece 
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tpetterc  loro  le  mani  addoiìo ,  e  nella  Rocca  di  quella  Ter" 
ra  li  ti  attenne  prigione. 

Così  andauano  Tempre  di  mal*  in  peggio  le  cofe, quando 
per  meglio  troncare  le  feditioni  ,  e  prouedere  piìi  opportu- 
namente à  tanti  inconuenienti ,  pensò  il  Pontefice  di  mutar 
braccio ,  rimouendo  dalla  Prouincia  iiVefiouo  di  PiftoiajO» 
mandando  per  nuouo  Prefidente  il  Vefcouo   d'  Alelfandria^, 
Quefti  giunto  in  Rimino  li   15.  Decembrc  con  vna  compa- 
gnia di  trccent*  huomini  Fiorentini ,  Capitano  de'  quali   era^ 
Gio:  Corbici  da  Caftrocaro  ,   cominciò   su  le    prime  à  dar 
moftra  d*  vna  rigorofa  giuftitia:  onde  hauenJo  mandato  per 
Gio:  Paolo  Tingoli  capo  dc'Ghelfi  ,lo  fé  racchiudere  in  Roc- 
ca, doue  fu  vccifo.  Morto  il  Tingoli,  il  Prelidente  temen- 
do ,  che  in  faccia  fua  non  facelkro  i  Riminefi  qualche  tu- 
multo ,  partì  ;  e  giunto  à  Cefena  ,  d'  onde  tofto  fuggirono 
molti  Cittadini  fofpetri  ,  che    haueumo    faputo   la  giullitia^ 
rigorofa  efercitata  in  Rimino,  mandò  à  far'intendere  à  Gi- 
rolamo Morattini,  che  fé  ne  andaffe  da  lui.  Quello  fi  mife 
fubbitamente  in  camino,  ma  giunto  à  CapoJicolle  hebbe  au- 
uifo  da  buona  fpia  ,  che  poco    più  o'tra  al    monte  del  Fio 
Tiglio  ftaua  vna  gran  gente  imbofcata,  per  ammaliarlo  50 
però  voltato  il  cauallo  corfe  verfo  Forlì  ;  delche  auuedutifi 
gì'  imbofcati  vfcirono  da  gli  aguati  ,  e  lo  feguitarono   fino 
al  Beuano,  ma  indarno  :  poiché  faluo  fi  ridufle  alla  Patria  il 
Morattino  ,  d'onde  fé  n'andò  fubbito  a  Imola, per  confulta- 
re  col  Safiatelli ,  e  parte  amica  li  fuoi  affari  ,  tra'  quali  fu 
conclufo  ,  che  douefle  portarfi  a  Roma  ,  e  prefentandofi  al 
Papa  medefimo,rapprefentare  à  Sua  Santità  le  fue  ragioni  ,c 
difenderfi .  Intanto  il  Prefidente  fé  racchiudere  in  Rocca  Ser 
Bartolomeo  Serughi  ,  Ser  Giouanni  di  SaiTo  ,  e  Gio;  Andrea 
Morattini,  ficome  fu  poi  fatto  à  Tiberto  Brandolini ,  ad  An- 
tonio Numai ,  e  Biiozzo  Pontiroli,  che  vi  furono  tutti  trat- 
teniiri  ,  finche  venne  il  medefimo  Prefidente  à  Forlì  à'4.di 
Genaro  co*  fuoi  trecent*  huomini  Fiorentini  ,  che  fi  diuife- 
ro  parte  in  San  Mercuriale  ,  parte  in  San  Francefco  ,  Saru 
Domenico,eS.  Augulìino,il  Campanile  delia  qual  Chiefa  fu 
di  quell'anno  à  compimento  ridottore  facendofi  poi  la  fe- 
ra allegrezza  per  la  nuoua  venuta  del  medefimo  Prefidente, 
li  foldati   aqquarterati  in  S.  Augufkino   al   fentire   il   fuono 
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della  campana  del  pubblico  ,  interpretandolo  finiftramentc 
per  qualche  foUeuatione  del  popolo  ,  tanto  terrore  ne  con- 
cepirono 5  che  s'  andarono  à  gettar  giù  precipitofamente^ 
dalle  mura  di  S.  Giouanni,  per  faluare  con  la  fuga  la  vita. 
Applicò  poi  il  Prefidente  à  fedare  i  tumulti  ;  e  per  tron- 
care le  radici  delle  difcordie  ,  fece  il  giorno  feeuente  con- 
uocare  il  Configlio  nella  Chiefa  del  Duomo  ,  &  iui  fece> 
pubblicare  à  tutti  le  grandi  autorità  à  lui  conceiìe  dalla  Se- 
de Apoftolica  .  Li  6,  detto  fé  rilafsare  tutti  i  prigioni  Gi- 
bellini  tenuti  in  Rocca  ,  e  fattifeli  venire  d'  auanti ,  volle, 
che  ancor'  elfi  foflfero  confapeuoli  delle  fudette  fue  autori- 
tà :  onde  il  Brandolini  ,  &  Antonio  NJmai  s"  erano  accor- 
dati in  Cefena  con  Ciò:  Andrea  Moractini  ,  e  Bartolomeo 
Serughi,  e  per  la  parte  loro, e  Morattina  haueuano  di  fcam- 
bieuol  confenfo  fatta  tregua  tra  loro  per  due  mefi  .  Ma  per- 
che fapcua  edere  troppo  frequenti  il  Prefidentc  in  Forlì  que- 
lle ciuili  difcordie ,  e  però  ftaua  femprc  con  qualche  timo- 
re di  fua  perfona,fece  inftanza  li  8.  detto  al  Configlio, di  vo- 
ler porre  vna  guardia  nuoua  al  Palazzo  per  fua  ficurezza  in_, 
coni  occorrenza  ;  la  qual  guardia  douefle  conftare  d'ottanta^ 
fanti  ,  e  cinquanta  caualli  da  pagarfi  a  fpefc  del  Pubblico. 
Molti  allegando  ,  efler' all' lìora  pouera  la  Comunità  da  douer- 
fi  fottomettere  à  nuoui  aggraui ,  contrariauano  à  quello  ;  tutta- 
uia  Antonio  Numai  generofamente  foggiunfe:  Monfignore  met- 
teremo mano  alle  noflre  horfe  ,  quando  non  fi  pojla  fare  altramente. 
Così  appunto  fu  efequito:  e  quando  fu  prouifto  il  Prefiden- 
te di  tal  prefidiojcon  maggior'  animo  fi  accinfc  à  voler  con 
ogni  diligenza  indagare,  chi  per  1'  addietro  haueua  tante  vol- 
te violata  la  pace,  maflìme  quella,  che  s'era  con  tanta  fo- 
lennità  ftabilita  fopra  lOrtia  facrata  in  S.  Mercuriale  il  gior- 
no di  S.  Antonio  di  Padoua  ,  accompagnata  con  tante  Di- 
uine,  &  humane  circonftanze,e  con  tante  dimoftrationi  d'al- 
legrezza vniuerfale  del  popolo.  Mandando  però  per  le  parti, 
fece  mettere  alle  ftrette  Teodolo  Teodoli  :  e  foggiungcdo  il 
Prefidente, che  fé  li  metteflfero  dieci  mila  feudi  di  pena, e  che 
fatti  efaminare  li  teftimoni,  quei , e' hauelfero  errato,  foflfero 
irremifl"ib  il  mente  aftretti  à  pagare  la  pena;  rifpofe  il  Gouer- 
natore ,  ciò  non  piacerli  :  ed  à  tal  voce  leuatofi  su  Aleflfan- 
dro  dalla  Naue  da  Bologna  con  Scr  Bartolomeo  Serughi  del- 
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la  parte  de'Morattini  propofero  al  Prefidentcche  fofle  man- 
data in  Rocca  vna  parte  ,  e  l' altra  ,  e  ricercando  intanto 
con  ogni  maggior  rigore  la  verità  ,  ne  facefle  far  la  giufti- 
tia  .  Qucfto  penfiere  fu  applaudito  jonde  d*  ordine  del  Prefi- 
dente j  e  del  Configlio  fu  rifoluto ,  che  fra  il  termine  di  dicci 
giorni  quarantadue  per  parte  à  Icielta  del  medefimo  Prefi- 
dente fi  doueflero  conftituire  prigioni  ,  con  pena  à*  difubbi- 
dienti  del  bandone  di  pagare  la  figurtà.  Però  alli  25.  del- 
lo ftefso  Cenato  molti  d'  ambe  le  parti  fi  ritrouarono  in.. 
Rocca  5  e  arriuarono  fin'  al  numero  di  fettantaquattro ,  mo- 
ftrandofi  tutti  anfiofi  ,  e  gareggianti ,  per  veder  la  giuftitia^. 
Ma  che  .''  la  giurtitia  venne  negletta  :  perche  efsaminati  gli 
huomini  della  Villa  di  Bufsccchio  ,  e  trouato  ,  efsere  ftati 
violatori  li  Gibellini  con  la  fattione  Numaglia ,  il  Prenden- 
te altro  non  volle  efequire  ,  fé  non  che  mandò  quattro 
d'  ogni  fattione  nella  Rocca  dì  Cefena  ,  non  volendo ,  che 
rcftafscro  fuor  di  pena  li  Ghelfi  Morattini  ,  perche  non  ha- 
uefsero  prefo  motiuo  ài  maggiore  alterigia  :  e  li  mandati 
in  Cefena  furono  delli  Gibellini  Gio:  Francefco  Palmegia- 
ni  ,  il  Compadrino  de'  Tomafoli ,  Don  Paolo  d*  Antonio  da 
Milano  ,  e  Fugnolino  di  Pigheo  5  e  i  Ghelfi  Andrea  dallo 
Selle    5  Battolino   Prugnoli   ,   Alefsandro   della  Robogina^  , 

e che  furono  poi  tutti  doppo   poco  tempo  n- 

lafciati  fenza  caftigo  veruno  ,  fé  non  con  certa  fodisfartione 
all'auidità  dc'Miniftri.  Quefte  giuftitie  alterate  furono  cau- 
fa  5  che  s' infolentifsero  maggiormente  li  Gibellini ,  e  fem- 
pre  più  machinafsero  la  deprelfionc  de' Ghelfi.  Trouata  pe- 
rò congiuntura  ,  che  Girolamo  Moratrini  capo  de*  Ghelfi 
fìaua  abfente  in  Fiorenza  ,  fecero  in  Faenza  vna  gran  rac- 
colta di  Gibellini,  e  penfarono  d'afsalire  la  contraria  parte 
improuifamente  priua  d*  ogni  prouifione  ,  e  foccorfo.  Fu- 
rono per  fpia  fegreta  notificati  qucfti  furtiui  preparamenti 
r  vltimo  giorno  di  Luglio  à'Morattinij  i  quali,  benché  fen- 
za il  lor  capo  ,  non  però  fenza  cuore ,  mifero  tofto  in  ar- 
mi numero  confidcrabile  di  gente  à  piedi  ,  e  a  cauallo,  & 
vfciti  dalla  Città  per  la  Porta  della  Torre  de'  Quadri,  an- 
darono con  buon'  ordine  ad  incontrare  il  nemico  su  la^ 
via  di  Faenza  ;  douc  azzuffatefi  ambe  le  parti  ,  reftaro- 
no  fuperiori  li  Morattini  ,  togliendo  1*  armi  ,  e  i  carriaggi 
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à  gli  auuerfari ,  rrà'  quali  venne  ferito  il  feruitore  del  Bran- 
dolini  ,  il  quale  appunto  col  Tcodoli  haueua  ordito  il  rrac- 
tato:  fiche  il  Teodoli  vedutoli  fcoperto  fé  n'andò  alla  mon- 
tagna, per  ammaifare  iui  gente ,  e  venirfcne  con  nuoue  for- 
ze in  Forlì  ;  ma  la  parte  contraria  entrata  vittoriofa  nella 
Città  fi  fé  forte  con  ripari, &  artiglierie  fui  ponte  già  det- 
to de'Bagari  in  numero  di  quattrocento  perfone  ,  e  vi  det- 
tero per  lo  fpatio  di  tré  giornate.  Fintantoché  il  popolo  di 
Forlì, vedendo  nafcere  così  continui  difordini  in  eiterminio 
della  Città, fece  congregare  vn  Conlìglio  generale,  in  cui  (ì 
propofe ,  douerfi  fare  elettione  di  due  Capi,  c'haueffero  fa- 
coltà di  comandar  à  tutt' il  popolo,  à' quali  fofsero  tutti  te- 
nuti vbbidire,doue  portaua  il  bifogno  per  quiete  della  Cit- 
tà :  fatti  i  quali  due  Capi  ,  {a  fubbito  da  effi  pubblicato  vn 
bando.  Che  partiflero  dalla  Città  tutt'i  foraltieri  ;  Che  nifsu- 
no  li  potefsc  alloggiare;  e  Che  il  popolo  Itafse  fempre  vi- 
gilante ,  correndo  fubbito  armato  in  piaz23  al  tocco  della 
confucta  campana, per  difendere  la  Città  à  S.  Chiefa,  e  à  fc 
fìeflì:e  nel  medefimo  tempo  mandarono  Ambafciatori  à  Ba- 
gnacauallo  pel  Prefidente,  che  venilTe  in  perfona  à  quietato 
nuoui  ,  e  maggiori  tumulti  .  Era  fra  tanto  entrato  anche  il 
Teodoli  ,  introducendo  fecretamente  vn  Lunedì  di  mercato 
fotto  habiti  finti  ottanta  huomini  ben'armatiji  quali  aqquar- 
tierati  in  quattro  cafe  appre(To  la  piazza  diedero  tutti  fuo- 
ri all'improuifojC  corfa  la  piazza  leuarono  al  popolo  il  Pa- 
lazzo ,  &  anco  la  Porta  de' Gottogni, rompendo  forzatamé- 
te  le  ferrature  di  ferro.  Venuto  poi  la  fera  iftefìa  del  gior- 
no, eh' era  occorfa  tal  nouità  ,  il  Prefidente  con  trecento  ca- 
uallijC  centocinquanta  fanti  per  la  Porta  di  Schiauonia  ,  e 
voltato  verfo  la  Chiefa  della  Santilfima  Trinità  ,  quando  fu 
su  la  piazza  di  S.  Bernardo ,  fece  alto  con  la  fua  gente  ,  e 
prima  d'ogn' altra  cofa  ratificò  il  bando  già  pubblicato  dai 
Capi  del  popolo,  imponendo  pena  la  forca  à'foraftieri,  che 
in  termine  d'vn'horanon  partiuano  di  Forlì.  Gridato  il  ban- 
do ,  alzarono  la  voce  Gio:  Andrea  Morattini  ,  e  Battifta  Ca- 
ftellini,  dicendo,  che  apprcflb  loro  ne  pur' vno  fé  ne  troua- 
ua:e  perche  non  volle  crederlo  il  Prefidente,  foggiunfe  Ber- 
nardo Mangianti  :  Se  fi  troua  fra  mi  <-un  forafiiero  ,  faccia,  im- 
piccare we  fiejfo  :  è  ''vero ,  che  jià  armato  per  noi  il  pome  con  tutta 
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h^  fìrada.  di  Schiauonia  ,  ina  tutti  ftam  F  or  Ime  fi .  Volcu.i  }1  Pre- 
fidenfc  ,  che  deponeflero  Tarmi  ;  mài  due  Capi  del  popolo 
rirpofero  per  loro  ,  e*  hauriano  volentieri  vbbidiro  ,  ma  che 
auuertifle  j  che  non  fofsero  poi,  come  altre  volte,  tradidj 
perche  gran  numero  di  foraftieri  haueua  la  fatrione  contra- 
ria intorno  alla  piazza.  S'inuiò  poi  verfo  piazza,  &  anda- 
to alla  cafa  di  Tiberto  Brandolini, fattolo  chiamare, si' inti- 
mò il  bando  de*  foraftieri  ,  i  quali  pofti  appunto  dal  Tcodoli 
in  quelle  cafe  hebbero  fino  ardimento  di  voltarfi  contro  il 
Prefidente  medefimo ,  il  quale  per  fua  difefa  chiamò  la  fac- 
cione Morattina  rifoluto  di  caftigare  1*  infolenza  di  coloro; 
fé  ben' il  popolo  auucdutofi  del  tutto, li  fcacciò  preftamente 
da  quelle  cafe,&:  ancora  dalla  Città,  vfcendo  dalla  Portai 
de*  Gottogpi  ;  e  ciò  fu  cagione ,  che  il  Prefidente  auueducofi 
della  natura  feditiofa  de' Gibellini,  d'amico, eh' era  di  quella 
parte ,  le  Jijenas  nemico  mortale. 

Hauutafi  poi  nuoua  l' Ottobre, che  D.  Raimondo  ViccRè 
d  Ara^^ona  era  per  venire  da  Bologna  ad  allo^^giare  in  For- 
lì,  ne  diede  il  Prefidcnte  ragguaglio  al  nolho  Pubblico,  per- 
che non  folo  preparafsero  le  virtuaglie  per  Tallogc/io  dell' e- 
fercico  ,  ma  difponefscro  ancora  il  Palazzo  della  Comunità, 
per  rjceuerui  dentro  la  perfona  del  ViccRè  ,  &  ordjnafsero 
à  gli  habitanti  del  Borgo  de'  Gottogni,che  fi  partifsero  da 
quelle  cafe  ,  lafciandole  per  dare  in  efse  ricouero  alle  guar- 
die di  tal  Signore.  Tal  nouità  diede  non  poco  diilurbo  à  i 
Conferuatori ,  non  tanto  per  Io  fcompiglio,  che  fogliono  ge- 
nerare tali  facende , quanto  per  h  difordini,che  antiuedeua- 
no  doucr  nafcere  per  la  voce  precorfa ,  che  con  quefte  gen- 
ti fi  fofsero  vniti  i  Numai,per  rientrare  ad  onta  de'lor  ne- 
mici nella  Città.  Mifero  però  in  confiJeratione  al  Prefiderj- 
te  il  pericolo, che  fopraftaua^  ed  e^li  aificurolli  s\x  la  fua  fé- 
de  ,  che  non  farebbero  ftati  dal  ViceRè  accettati,  che  cosi 
era  la  mente  del  Legato.  Li  Morattini  però, che  nulla  fi  fi- 
dauano  de' loro  auuerfari,  fparfero  voce,  che  la  Città  ne  ha- 
uerebbe  hauuto  il  facco,e  fecero  in  tal  modo  folleuare  il,  po- 
polo :  fiche  giunti  di  già  li  Forieri  per  difporre  l'alloggio, 
e  follecitando  J'efecutione ,  perche  s'auuicinaua  l'efercito,  li 
Conferuatori  ,  che  temeuano  dell'  incroduttione  della  parte 
Numaglia,  e  in  confeguenza  di  maggiori  difturbi,non  feppe- 
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ro  rifoluere  d'  efequire  alcuna  cofa  5  ma  fpedirono  al  Prefi- 
dentc  il  Caualicr  Francefco  dall'Afte  à  ruppJicarlo,che  non 
volefse  permetcere,che  alloggiafsero  quelle  genti  nella  Cit- 
tà. Venne  in  quefto  mentre  vn  Vefcouo  con  officio  di  Com- 
mifsario  generale  della  Sede  Apoftolica  ,  che   kce  chiamare 
in  S.  Mercuriale  il  Magiftrato  ,  e  difse  ,  efser  la  mente  del 
Legato, che  fofle  proueduto  l'efercito  di  vittua2lie5&  allog- 
giato nella  Città  fecondo  la  fodisfattione  del  ViccRè  ;  ilche 
fc  non  cfequiuano  ,  haueua  ordine  dal  Legato  medefimo  di 
farlo  entrare  contra  lor  voglia  per  la  porta   della   Rocca^ . 
I  Conferuatori  rifpofcro  ,  e' hauerebbcro  operato  in  maniera, 
che  il  Legato  folle  obbedito;  ma  che  pareua,  che  il  popolo 
fofie  molto  infierito;  che  però  il  Vefcouo  partì  fuor  di  modo 
fdegnato  fenza  rifolutione  veruna.  Arriuò  intanto  li  13.  det- 
to alia  porta  della  Rocca  l'efercito,  perche  l'altre  della  Cit- 
tà trouarono  chiufe  ,  e  guardate  dalla  parte  Morattina  :  e  '1 
Magiftrato  haueua  fatto  apparecchiare  in  piazza  le  carra  con 
la  vittuagha, conforme  s'era  obblisato  .  Ma  trouando  il  Vi- 
ceRè  oftacolo  anche  alla  porta  fudetta,  poiché  era  ftata  af- 
fesnata  la  Cittadella  dal  Caftellano  in  guardia  del  popolo , 
perche  quiui  li  Cittadini  cuftodiifero  le  loro  robbe,  mogli, 
e  figliuole,  al  qual" effetto  s'erano  eletti  alcuni  deputati  de' 
Cittadini  ,  fortemente  turboffi,  vergognandofi  d'  elfcr  tenuto 
con  le  fue  genti  fuori  dal  noftro  popolo   contra  voglia  del 
Legato  medefimo  :  mandò  però  il  Commiflario ,  e  *1  Prefiden- 
te  ad  intendere, che  rifolutione  s'era  prefa  da  i  Cittadini, 
ed  entrati  in  Palazzo  vi   trouarono  gran  numero  di  popolo 
armato,  che  ftuzzicaua  l'Ammirante  à  fuonare  la  campana.* 
del  popolo  ,  febea'  egli  ftè  fempre  renitente  ,  afpettando  i 
comandi  del  Prefidente,  ò  del  Magiftrato, il  quale  non  vol- 
le acconfentire,  che  fi  fuonafle  ,  onde  vi  fu  molto  ,  che  fa- 
re ,  e  palTarono  parole  di  gran  confeguenza  .    Che  però  il 
Dottore  Bernardino  Xelio,  Paolo  Latiofi,  e  Battifta  Caftelli- 
nojchc  erano  del  Magiftrato  de' Conferuatori ,  furono  aftret- 
ti  portarfi  dal  ViceRè  à  nome  de  gli  -.Itri  loro  Colleghi  in- 
fiemc  co!  Prefidente ,  per  dargli  fedel  ragguaglio  del  tutto , 
e  fupplicario  à  compatir  la  Città  ,  riflettendo  al  gran  peri- 
colo ,  che  fi  correua.  Il  ViceRè  altra  rifpofta  non  diede/  , 
fé  non  che  procuralfero  ,  che  egli  entrafle  con  la  fua  corte-» 
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feconv-io  gli  ordini  del  Legato,  e  dentro  h.TJ'nel'  iMo^jgio.  Mi 
I  foi^giungendo  eglino, che  non  baftau.i  lor  l'iniino  per  tema, 
che  il  popolo  non  gli  vccideffe  ;  e  che  molto  meglio  di  lo- 
ro poteua    prouederui  il  Prefidenre  come    rapprclentjnte   la 
perfona  del  Papa;  irato  il  ViceRè  f;:cc  arreftnre  i  ere  Con- 
feruatori , proteftandofi  col  Prefidente,  che  fidouefle  efcquire 
la  volontà  del  Legato  :  fiche  il  Prefidcntc  fece  intendere  al 
Caftellano,che  faceife  partire  il  popolo ,  eh*  era  alla  guardia 
della  Porta  armato;  e  perche  ricufaua  d'obbedire  il  Cartel- 
lano ,  entrò  il  Prcfi dente  in  perfona  ,  ed  efortollo  à  far*  il 
poifibile,  perche  quei  popolari  partifjero.  Ciò  fece  mtende- 
rc  il  Cartellano  à  coloro;  mi  perche  ne  par  Ci  moueuano ,  mi- 
fe  mano  ad  alcune  cannonate  ,  dille  quali  atterriti  fi  leua- 
rono  finalmente.  Fatto  querto, conferò  fubbito  il  Dottor* An- 
tonio Chclini  ,  e  Ser  Bernardino  Manghi    Cancelliere  deila^ 
Comunità  à  dar  conto  del  tutto   à' Confeglieri  in  Palazzo; 
c'IChelini  minacciofa-nenre  comminJò  all' Ammirante  ,  che 
battefse  la  campana  del  popolo;  il  quale  die  qualche  botto, 
fupponendo  fufficicnte  ogni  minimo  cenno,  già  che  ogn'vno 
era  in  fofpetto.  Miche  valfe  più  querto  fegno?  Già  il  Vi- 
ceRè, veduta  difarmata  la  Porta,  fenza  dar  tempo  al  popo- 
lo d'ammuttinarfi  ,  s'era  introdotto  ,  &  auanzato  ,  non  vo- 
lendo però  portarti  altramente  ad  alloggiare  in  Palazzo, ma 
trattenendofi  in  cafa  de  gli  eredi  di  Luffo  Numai ,  doue  à 
petitione  del  Prelìiente  lafciò    liberi  li  tré  Conferuatori  ar- 
reftati.  Così  la  Città, che  non  volle  condefcendere  al  poco, 
fu  foggetta  al  molto  con  grandilfimo  incommodo,  e  danno; 
e  querti  fono  i  fini  d'  vna  difordinata  ortinatione   d'  vn  po- 
polo. Si  contentaua  il  ViceRè  del  Borgo  folo  de'Gottogni, 
come  fi  difle,penfando  d'inuiare  il  rimanente  de' fuoi  à  For- 
limpopoli,e  Bertinoro:  ma  hora  fu  necefsario  riceuere  alla> 
confufa  tutte  le  genti  ,  che  fi  diuifero  la  Città  ,  per  modo 
che  la  metà  verfo  Schiauonia  fu  occupata  dalle  genti  d'  armi ,  , 
e  dalla  fanteria  1'  altra  metà  ;   le  quali  fino  à  mezza  notro 
durarono  ad  aggiuftarfi  ,  maffime   perche  molti  n'erano  an- 
dati alla  volta  della  montagna  ,  per  impedire, che  quelle  gè* 
ti  non  venifsero,  conforme  folcuano  nelle  occorrenze, al  foc- 
corfo  deForliuefi  tumultuanti.    Pafsò  poi  quella  notte   con 
poca  quiete,  e  con  molti  particolari  difturbi:  furono  rotto 
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botteghe,  furono  faccheggiate  cafe  già  bfciare  in  al  bando- 
ne dalli  Padroni ,  ed  in  altre  furono  foryatamcntc  fatte  apri- 
re le  calTe,e  rapiti  quei  mobili  ,  che  più  piaceuano  all'in- 
gordigia militare.  Furono  però  à  lamentarfi  li  Mercanti  dal 
ViceRè  la  mattina,  ed  egli  depofirò  vinti  ducati  d'oro  in^ 
mano  di  Lodouico  Albertini ,  che  nfarcifle  i  danni  patiti  da 
quelli  nelle  botteghe.  Anche  i!  Magiftraro  de'Conferuatori, 
quando  fu  partito  P  efcrciro,che  fu  li  14.  detto,  fé  correr 
bando  ,  che  ciafcuno  folle  comparfo  à  dar  nota  del  danno; 
e  perche  folle  redintegraro  il  tutto,  fpedì  li  Dottori  Anto- 
nio Chelini  ,  e  Gio:  Aftì  à  Bologna  ,  per  ragguagliarne  il 
Legato  :  ma  la  rifpofta ,  che  n*  hebbero  ,  fu ,  che  fé  il  danno 
fofie  feguito  per  caufa  fua  ,  egli  v'hauerebbc  prouifto  ;  ma 
perche  fé  l'haueuano  i  Cittadini  procurato,  e  meritato  con^ 
le  loro  oftinationi  ,  ci  penfa<Tero  elfi .  Fatto  poi  Gouernato- 
re  della  Romagna  con  titolo  di  CommifìTario  Generale  Apo- 
ftolico  fopra  l'armi  Simone  Tornabone,che  al  principio  di 
Nouembre  venne  à  Forlì, richiamò  con  bando  nella  Città 
tutt'  i  forufciti  ,  tra'  quali  comparuero  Tiberto  Braniolini,e 
Teodolo  d'Antonio  Teodoli  con  molti  altri  della  parte  Nu- 
maglia:e  perche  intendeua  paflare  a  Rimino, e  S.  Arcange- 
lo ,  prima  di  partire  volle  veder  la  rafsegna  di  tutte  le  vit- 
tuaglie  ,  e'  haueuano  per  alimento  delle  militie  per  la  guer- 
ra ,  che  intendeua  fare  il  Pontefice  :  ma  non  gli  efsendo 
piacciuta  la  nota  datali  da  gli  otto  Deputati  dal  Configlio 
per  quefto  ,  ordinò  per  pubblico  bando  li  19.  Nouembro, 
eh'  ogni  habitante  in  Forlì  dafse  la  nota  in  ifcritto  ad  vn 
fuo  Deputato  delle  loro  biade.  Andò  poi  li  2<J.  detto  à  Ce- 
fena  con  Tiberto  Brandolini ,  Gio:  Morattini ,  Teodolo  ,  & 
altri,  doue  ftaua  il  Prefidente  :  ma  partito  li  io.  Decembrc 
da  Cefena  il  Commifsario  ,  il  Brandolini  fc  ne  fuggì  tofto 
fegretamente  da  Cefena  ,  ritirandofi  nello  ftato  di  Ferrara, 
dubbitando  d'  eflerc  carcerato  in  Rocca  ,  fapendo  d'  ef- 
fcre in  difgratia  del  Prefidente, al  che  quefti  non  haueua  fin' 
ad  hora  applicato,  per  trouarfi  tutto  impiegato  nelle  prepa- 
rationi ,  che  fi  faccuano  della  guerra  contro  il  Duca  d  Vrbi- 
no  ;  per  la  quale  giunfero  da  Bologna  quattordici  pezzi  di 
cannone, e  noue  altri  fé  ne  prefero  da  Caftrocaro.  Era  Ca- 
pitano Generale  di  S.  Chiefa  Lorenzo  de*  Medici  Nipote  del 
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Sommo  Pontefice, il  quale  quando  venne  à  Forlì, che  fu  li 
28.  di  Maggio,  fu  incontrato  à  nome  del  Pubblico ,  e  rice- 
uuto  da  quattro  Ambafciatori  ,  che  furono  il  Dottore  An- 
tonio Chclini  ,  il  Dottore  Andrea  Bonucci  ,  Nicolò  Mario 
Vandini  ,  e  Gio:  Apdrea  Morattini  ;  e  quando  tu  giunto  in 
piazza ,  fmontò  da  caualloje  feruito  da'mcdefimi  Ambafcia- 
tori andò  a  toccar  la  mano  al  Magiftrato  de'Conferuatori, 
quali  ancora  in  faccia  baciò,  facendo  in  particolare  ad  An- 
tonio Chelini  ,  e  à  molti  altri  Nobili  grandillìme  offerte-/. 
Partì  poi  fubbitamente  ,  lafciando  ordine,  che  fi  pubblicaffe 
bando  per  parte  del  Pontefice,  Rè  di  Francia, &  altri  Col- 
legati, che  tutti  li  Vaffalli  di  S.  Chiefa  ,che  fi  rrouauano  al 
foldo  del  Duca  d'Vrbino,doueflero  immediatamente  partirti 
dal  feruigio  di  quello, e  venire  al  campo  Ecclelìaftico ,  il  qual 
bando  fu  efequito  li  ^30.  detto.  Andò  fotto  Pefaro,  e  l'im- 
prefa  li  riufcì  facilmente  ,  permodoche  non  fol  Pefaro  ,  ma 
tutto  il  Ducato  d'Vrbino  foggiogò  ,  del  quale  poi  fìi  inue- 
fìita  dal  Pontefice  Leone  la  perfona  dell' irteflTo  Lorenzo  col 
titolo  pure  di  Duca  .  Francefco  Maria  dalla  Rouere ,  che  n'e- 
ra prima  Signore  ,  volendo  pure  tentare  di  riacquiftarlì  lo 
rtato,ricorfe  al  Duca  di  Ferrara  huomo  nelle  cofe  militari 
molto  eccellente, fiche  conuenne  al  nuouo  Duca  de'  Medici 
far  nuoui  preparamenti ,  ed  ingrofsare  il  fuo  efercito ,  che  per 
ciò  li  29.  di  Genaro  venuto  da  Caflrocaro  à  Forlì  li  30. 
detto  condufsc  al  fuo  foldo  Vincenzo  Naldi  di  Vald' Amo- 
ne, che  con  mille  fanti  gli  era  andato  incontro ,  quali  aqquar- 
terò  nel  Palazzo  pubblico  di  Forlì  :  ma  diuenuti  coftoro 
troppo  infoienti ,  afsegnoche  giornalmente  cometteuano  mil- 
le impertinenze, e  brugiauano  fino  taluolta  banchi,  vfci,  o 
fineflre  del  Palazzo,  fi  refero  tanto  odiofi  al  Magiftrato , che 
venuta  la  congiuntura  ,  che  il  Duca  Lorenzo  li  50.  pafsò 
quindi  àCefena,fiì  fatto  conuocare  il  Configlio  con  l'inter- 
uento  del  Gouernatore  ,  nel  quale  fìi  deliberato  reprimere 
la  baldanza  di  quei  foldati  ,  e  che  il  Gouernatore  infiemc/ 
con  Girolamo  Morattini  facefsero  intendere  à  i  capi  di  quel- 
li ,  che  douefsero  fgombrare  di  Palazzo.  Fìì  efequita  quefta 
detcrminatione,mà  Balazzo  Naldi  vn  di  quei  capi  orgoglio- 
famente  rifpofe  ,  che  ne  efso  ,  ne  i  fuoi  foldati  fi  farebbero 
mai  partiti  ,  anzi  hauerebbero  fatto   villanamente  partire  il 
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Magiftrato  col  Gouernatore:  ne  contenti  di  quefto ,  Cefaro 
Naldi  Nipote  del  già  detto  Balafso  tirò  vn  colpo  d'  vno 
rpiedo  al  Morattini  ,  fé  ben  tofto  abbracciato  fu  difarma- 
to  ,  e  tenuto  .  S'  affacciarono  però  alcuni  alle  fineftre  ,  e^ 
j  gridarono  Ar?m  ,  armi  ;  onde  il  popolo  corfe  furiofamen- 
'  te  à  darne  il  fcgno  con  la  campana  ,  per  lo  quale  corfo 
ogn'  vno  armato  alla  piazza  ,  maffime  il  popolo  dalla  par- 
te della  SantifTima  Trinità  ,  temendo  ,  che  il  Morattino 
non  fofse  ferito  ,  od  afsediato  in  Palazzo  .  Li  Soldati  La- 
monefi  s'  vnirono  anch'  eflì  da  ottocento  ,  e  fecero  tefta,/ 
fui  Borgo  di  San  Pietro  ;  ma  afsaliti  dall'  impeto  furibon- 
do del  popolo  ,  furono  rotti  per  modo  ,  che  confufamentc 
fuggendo  ,  chi  in  vn  luogo  ,  chi  in  vn'  altro  fi  fparfero  , 
faluandone  molti  il  beneficio  del  ghiaccio  ne!  gettarfi  giìì 
dalle  mura  ,  altri  la  pietà  fin  delle  Donne  ,  alle  quali  fi 
raccomandarono  di  ricouero  :  ma  quel  che  piìj  giouò  loro 
fò  la  notte  ,  che  foprauenne  ,  e  la  generofa  bontà  di  Gi- 
rolamo Morattini  ,  che  con  le  fue  dolci  maniere  mitigò 
r  ira  del  popolo  ,  e  molti  di  que*  mefchini  faluò  ,  maffi- 
me quel  j  eh'  era  ftato  principal  cagione  di  tutta  la  folleua- 
tione,cioè  Cefare  Naldi, che  hauv^ua  tentato  ferirlo ,  ricoue- 
randolo  in  vna  camera  di  Palazzo  fegreta  :  atto  veramente 
eroico,  e  di  gran  cuore,  degno  d' vn  generofo  Caualiero ,  col 
quale  piìJ  al  ficuro  s'immortalò,  che  fé  con  vguale  arditez- 
za ne  hauefse  fatto  vendetta  :  anzi  come  quello  ,  che  mai 
non  fi  fatiaua  d' efercitare  l'humanità  ,  lo  condufsc  in  cafa 
propria  ,  e  con  efso  molti  altri  ne  fottrafsc  dalla  furia  del 
popolo.  Non  so, fé  mai  più  fi  fofse  veduto  efempio  d'im- 
peto, e  rifolutione  fimile  à  quefto,  ftantechc  fé  in  altre  fol- 
kuationi  1'  affetto  folo  della  Rcpublica  li  moucua  ,  qui  iru 
oltre  li  ftrinfe  l'affetto  particolare, che  portauano  à  Girola- 
mo Morattini  per  le  fue  rare  maniere  :  infomma  trenta  fu- 
rono i  morti ,  moltiffimi  li  feriti  ,  e  quei  ,  che  fi  faluarono 
con  la  fuga,  mai  non  fi  feppe,  doue  fi  foffero  andati.  Lo 
reliquie,  che  fi  poterono  raccogh'ere  ,  furono  indrizzate  la-, 
mattina  feguente  al  Campo  del  Duca  Lorenzo  fituato  noiu 
lungi  dalla  Città  à  S.  Varano  :  il  qual  Campo  s'  andaua-. 
fempre  ingroffando  per  1'  vnione  nouamente  feguita  à  con- 
templationc  del  Papa  de'  due  eferciti  di  Francia ,  e  di  Spa- 
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gna  per  difefa  del  detto  Medici  contro  l'antico  Duca  d'Vr- 
bino.    Era  di  qiiefti    cferciti    Proueditore  il  Cardinale  Ber- 
nardo Tardati  da  Bibicna, il  quale  di  Cefena  li   io.  d'Ago- 
fto    fu   inuitato  in  Forlì  per   Ambafciatori  ,  che   furono    il 
Dottore    Francefco  da    Ifebia  ,  &  Ser    Deddo  Salfi  ;    men- 
tre temeua  di  non  elTere  ben  veduto  da  quefto  popolo  ftan- 
te  r  vccifione  quiui  feguita  il  giorno  auanti  del  Prefidente  Aief- 
fandro  Guafco  Vcfcono,  e  Cittadino  d'  Alefsandria.  Accet- 
tò quegli  r  inuito  ,  e  di  Cefena  s'  incarnino  verfo  la  Città 
di  Forlì ,  fermandoli  al  Conuento  di  Santa  Maria  di  Forno- 
uo  ,  di  doue  mandò  i  ViceRè  di  Francia  ,  e  di  Spacjna  ad 
alloggiare  con  le  lor  "enti  nelle  ville  del   no'^ro  territorio  ; 
ed  egli  sh  le  ventiquattr'  hore    de    gli    vndici    detto   entrò 
in  Forlì    per  la  Porta  di    RiUialdino   fjiurato    con  lo   sbaro 
dell'  artiglieria  ,  incontrato  da  molta  nobiltà  à  cauallo  ,  o 
riceuuto  alla    detta  Porta  dal   Magiltrato    de'  Conferuatori . 
Fu  alloggiato  in  Palazzo  ,  e  flette  nell'vltima  camera  ver- 
fo Settentrione  ,  e  fcaualcato  che  fu,  il  Gonfaloniere  di  San 
Mercuriale  fece   vna  bella  moftra  in  ordinanza   intorno  alla 
Piazza  5  hauendo  di  già    ordinato  li  Configlitri  ,  che   quat 
tro  Gonfalonieri  vno  per  Porta  faccfsero  ogni  notte  Je  guar- 
die  intorno    della  Città  ,   e  ciò  à   cagione  di  quattrocento 
Lancie    Francefi  ,  alloggiate  all'  bora   in   quefto  territorio  , 
che  fui  Bolognefe ,  &:  altri  luoghi  di  Romagna  haueuano  re- 
cato gran  danno  ,- 

Primieramente  comandò  il  Cardinale  ,  che  tutto  il  popo- 
lo deponefse  1'  armi ,  indi  diede  gratilfima  audienza  à  i  Con- 
feruatori ,  eh'  erano  all'  bora  Folfo  de'  Folli  Dottore  ,  An- 
tonio Numai  [  eh'  era  abfente  ]  Giacomo  del  Conte  ,  Raf- 
felle  Pungetti,  Girolamo  Paulucci  ,  e  Girolamo  del  Moro- 
fo  ;  nella  qual'  audienza  il  Cardinale  fi  dichiarò  d'  efler 
molto  ben  confapeuole  della  loro  innocenza  circa  la  morte 
del  Prefidente  , ed' hauere  notitia  de' delinquenti.  Fu  poi  da' 
medcfimi  Conferuatori  regalato  di  cofe  commeftibili  da  lui 
al  fommo  gradite;  ficome  il  doppo  pranfo  delli  12.  d'Ago- 
fto  gradì  ,  che  fé  li  facefse  vn'  erudita  oratione  da  Chrifto- 
foro  Fondi  Maeftro  della  Scuola  pubblica  ,  in  cui  veni- 
ua  raccomandato  il  popolo  Forliuefc  alla  di  lui  protettio- 
no , 

Fer- 


I 


Libro  Vndecimo 


667 


j 


Fcrmatofi  quiui  il  Cardinale  per  lo  fpatio  d*  vn  mefe  ,  li 
10.  di  Settembre  partì:  poi  li  2.  d'Ottobre  ritornò  di  nuo- 
110,  &  hebbero  li  noftri  Conferuatori  vna  gratifilma  audien- 
za,  li  quali  lo  ringratiarono  à  nome  del  popolo  della  pro- 
tettione  ,  che  haueua  tenuta  della  Città  nella  caufa  dell' vc- 
cilìone  del  Prefidente,  proteftandofi  ,chc  fé  non  follerò  ftati 
i  di  lui  fauori ,  poteuano  afpettare ,  che  faria  andata  à  Tacco, 
e  à  fil  di  fpada  la  Città  tutta .  Il  Cardinale  animolli  ad  ef- 
fer  folleciti  di  mandare  al  Pontefice  Ambafciatori,  promet- 
tendo ^\  proteggerli  appreflo  la  Sede  Apoftolica  con  le  fuc 
informationi  ,  ma  molto  più  quando  di  pcrfona  fi  fQlTcy 
portato  à  Roma  ,  doue  à  tutto  potere  haucrebbc  coopera- 
to alla  remiflìone  ,  e  perdono, perche  in  fatti  li  conofceua> 
innocenti  ,  e  fapeua  bcniflìmo  ,  non  ciTere  ftata  la  colpa* 
della  Città  vniucrfalmcnte ,  ma  d'alcuni  pochi  particolari  à 
lui  molto  ben  noti.  La  mattina  delli  5.  d'Ottobre,  vdlta  la 
Mefla,  diede  gratiflìma  audienza  à  tutti,  poi  fi  partì, lafcian- 
doli  con  la  fua  bencdittione,  e  fé  ne  andò  a  Caftrocaro  à 
pranfo  ,  d'onde  fé  ne  pafsò  à  Fiorenza. 

Era  arriuato  quefto  Cardinal  di  Bibiena  per  la  fua  pru- 
denza in  tal  credito  apprcfìò  il  Sommo  Pontefice, che  l'an- 
no  1518.  fra  gli  altri  Cardinali  fu  eletto  per  Legato  al  Rè  15 18. 
di  Francia  ad  effetto  di  conchiudere  vna  Lega  contro  del  ! 
Turco, (labilità  la  quale,  fu  fatta  in  Forlì  folenne  proceflìo- 
ne  d'ordine  di  Sua  Santità  in  rendimento  di  gratie  alla  Mae- 
ftà  del  Signore.  Furono  poi  per  que(U  facra  guerra  impofte 
varie  collette  per  cumulate  denari  ,  per  le  quali, e  per  altri 
fimili  caufe  temendo  il  Configlio  ,  che  1'  entrate  pubbliche/ 
troppo  fcemafiero, decretò,  che  li  Foraftieri ,  e  Diftrittuali, 
che  acquiiialTero  beni  da  i  Cittadini,  rertalìero  come  prima 
alle  tafle  foggetti.  Non  voglio  tralafciare  di  dire  ,  che  ha- 
uendo  Giacomo  alias  il  Zoppo  della  famiglia  de' Lughi  in  vn 
Torrione  delle  mura  della  Città  ,  che  è  tra  le  Porte  di  S. 
Pietro, e  de'Cottogni  ,  eretta  vna  Chiefa  piccola  con  vnju 
cafa  iui  contigua,  li  Conferuatori  li  24.  Decembre  conceffc- 
ro  la  detta  Chiefa  à  lui ,  e  fuoi  fuccefsori  in  perpetuo  ,  fi- 
come  ancora  fece  il  Vicario  del  Vefcouo,che  gli  concefss^ 
di  potere  eleggerui  il  Rettore  per  celebrarui  la  MeflTa  il 
giorno  di  S.  Rocco: e  quefta  e  quella  Chicfina,  che  imboc- 
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ca  la  contrada  di  Saa  Mercuriale  detta  comunemente  la  Cel- 
letta  del  Zoppo 5  come  appare  da  inftrumenti  del  pubblico. 
E  perche  fiamo  in  decreti  di  quefto  Pubblico,!' anno  fe- 
15 15),    guenre  fu  fatta  d'ordine  dell' i{ì:efl'o  Configliola  riforma  del- 
lo Statuto  :  e  nel  medefimo  tempo  fi    fece  auanri  il  Magi- 
fìrato  vn' adunanza  de  gli  huomini  de  gli  Hofpitali  per  far 
i'  elettione  de  gli  huomini  del  Santo  Monte  della  Pietà.  Li 
'   25.  di  Marzo  per  beneplacito  di   Leone  X.  Papa  fìi  eretta 
la  terza  Dignità  ,  cioè  l'Archipresbiterato  in  S.  Croce,  alia-, 
quale  fu  admefìTo  per  i  Canonici  Ciò;  Francefco   da  Lugo. 
Seguitando  poi  à  moftrarfi  tuttauia  prcmurofi  li  Configlieri, 
che  le  cofe  concernenti  alla  Pietà  Chriftiana  foflero  con  de- 
coro pubblico  efercitate  ,all'hora  maggior  fegno  ne  diede- 
ro 5  quando  occorfa  la  fefta  del  Santo  Protettore  Mercuria- 
le ,  ed  hauendo  trafcurato  le  Religioni  d'  intrauuenire   alla- 
Proce/Iìone,  leuarono  loro  le  confuete  oblationijfichc  morti- 
ficati, e  pentiti  comparuero  auanti  il  Magiftrato  de' Confer- 
uatori  li  Capi  delle  dette  Religioni, e  promifero  in  auuenire 
d'  eflcr    pronti   alla   detta  funtione  con  tutti  li  loro  Frati  , 
I  purché  foffero  auuifati  con  vn  femplice  inuito .  Ma  paffiamo 
I  à  l'anno  15:21,  che  fi  gettò  à  terra  da' fondamenti  la  Chie- 
521/  fa  vecchia  di  S.  Michele    de' Battuti    Roflì    venduta  già   tré 
anni  auanti  vn  Lunedì  delli  20.  d'Aprile  infieme  con  il  lo- 
ro Hofpitale  à'  Padri  Zoccolanti  ,  che  voleuano  iui  dilatare^ 
il  lor  Conuento  5  hauendo  ridotta  à  buon    termine  li  detti 
Battuti  la  fabbrica  del  nuouo  Hofpitale  già  cominciata  l'an- 
no  15 17.  li  8.  di  Maggio  giorno  di  Venerdì  fefta  dell' Ap- 
paritione  di  S.  Michele  in  fito  non  molto  dal  primo  diflan- 
te,al  cantone  di  quel  vicolo,  che  riguarda  à  Leuante,e  Po- 
nente dirimpetto  à  S.  Biafio  (  hora  cantone  de'  Padri  Romi- 
ti) che  prima  erano  cafc  de'Bighi,c  Lachini  .  Congiunfero  à 
quefto  nuouo  Hofpitale  la  nuoua  Chiefa  ,  che  pur  fa  cantone 
verfo  mezzodì  con  demolirne  vn' altra  cafa,  ch'era  di  Bar- 
tolomeo Papponi.    Prima  però  di  venire  alla    fondatione  di 
queft'  Hofpitale, e  Chiefa  ,  fecero  fare  difegni  tutti  diuerfi  da 
buoni   Architetti  ,    che    furono    Chriftoforo    di    Fiorebezzi, 
Marco  Palmeggiani  Pittore,  Sigifmondo  Ferrarefe  Maeftro  del- 
le Scuole  pubbliche  infigne  Geometra,  &  AftroIogo,Ser  Pao- 
lo Guerini  ,  e  Girolamo  Albicini  ambi  nobili  ForJiuefi  ,  o 
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fratelli  di  quella  Compagnia  .  Moftrati  li  difegni  al  Magi- 
ftrato,  e  fatta  l'efcauationc  de'  fondamenti,  inuitarono  à  get- 
tarui  la  prima  pietra  fecondo  i  riti  Ecclefiaftici  Pier' Antonio 
Rofeghino  Vicario  del  Vefcouo  :  venuto  il  quale  li  30.  di 
Maggio  dell'anno  fudetto  1517.  in  Sabbato  mattina, &  in- 
teruenutoui  il  Magiftrato,  fi  ritirarono  tutti  in  S. Biafio,ouc 
cantarono  vna  Mefl'a  folenne  dello  Spirito  Santo, poi  venuti 
al  luogo  prefido ,  e  prefcntate  al  Vicario  quattro  pietre  di 
macigno  con  varie  forti  di  medaglie  ,  furono  gettate  ne'  fon- 
damenti con  le  folite  cerimoniere  i  Conferuatori  fudetti  fu- 
rono Gio:  Antonio  Bicio  Dottore  ,  Paolo  Bezzi,  Gio;  Filippo 
Morattini ,  Ser  Andrea  Baldi  ,  Vincenzo  Spinelli  ,  e  Andrea 
Bonucci  ,  col  Sindico  Ser  Giacomo  Afpini  ,  Regolatore  Ser 
Gio:  Antonio  Saffi ,  e  Teforiero  Ser  Gio:  Andrea  Afti.  Cono- 
fciuta  ancora  in  quefto  tempo  la  neceffità ,  e'  haueuano  le  Suo- 
re di  S.  Domenico  d'eflerc  riformate  ,  fu  ordinato  con  fa- 
coltà Apoftolic3,che  in  quel  Conuento  fi  douefie  viuere  vi- 
ta ofTcruantc  fecondo  la  Regola  del  loro  Patriarca  S.  Do- 
menico, con  mettere  però  in  libertà  quelle,  che  non  hauef- 
fero  voluto  aftringerfi  à  tale  ofleruanza  ,  d'  vfcire  di  quel 
Conuento  ,  che  poi  furono  dal  Vefcouo  Leonardo  Medici 
rinchiufe  in  quello  di  S.  Giuliano.  Per  inftruire  però,  e  in- 
caminarc  nella  Riforma  le  dette  Suore  di  S.  Domenico,  fu- 
rono procurate  buone  Maeftre  ,  e  li  21.  di  Luglio  vi  fu  in- 
trodotta Suor  Barbara  da  Ferrara  con  altre  fette  Monache^  j 
della  Congregatione  di  Lombardia  cauate  dal  Monaftero  di 
S.  Cattcrina  da  Siena  della  Città  di  Ferrara .  Così  s'  anda- 
ua  applicando  al  goucrno  fpirituale  i  e  politico  ,  godendofi 
vna  quiete  tranquilla,  la  quale  inuidiata  dal  nemico  comune, 
venne  al  principio  di  queft'  anno  alterata  dalle  antiche  fat- 
tioni  ,  che  ripullularono  ,  mouendofi  li  io.  Genaro  la  parte 
Gibcllina  A  tentare  cofe  nuoue  con  vfcir  fuori  furibonda,  e 
prefa  la  Piazza  villaneggiare  la  Ghelfa  .  Fu  impedito  per 
all'hora  il  folleu3mento,ò  almeno  l'auanzamento  del  male; 
ma  non  efsendo  fatio  il  mal' animo  de' folleuati, anzi  vie  piiì 
fitibondi  di  rapine  ,  e  di  fangue  ,  corfero  nouamente  li  8. 
Febraro  la  Piazza .  Li  Ghelfi  però  con  tutta  la  parte  Morat- 
tina  armatifi  ancor" elfi  s'oppofero  à  gli  auuerfari,e  non  fo- 
lo  tolfero  loro  la  Piazza  ,  ma  li  mifero  in  fuga,perfeguicandoli 
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fin' alla  cafa  di  Girolamo  Numai  ,  doue  ancor  gli  aflediaro- 
no  con  animo  rifoluto  d'incendiarli  la  notte  in  quel  luogo; 
fc  auuifato  del  tutto  Girolamo  Morattini  ,  che  fi"  trouauau 
all' bora  in  Rauenna,e  falì  tofto  à  cauallo  ,  portato  dal  zC' 
Io  della  falute  della  Patria  non  veniua  frettolofamentc  su  le 
pofte  à  Forlì, e  con  la  folita  fua  generofa  bontà  non  faceua 
fcioglier  r  afscdio ,  e  liberar  gli  afsediati .  Piacque  tanto  vni- 
uerfalmentc  l'attionc  eroica  del  Morattini,  che  fu  cagione, 
che  fi  lafciafse  vincere  ogn* animo,  e  fi  venifse  li  14.  di  Fe- 
braro  à  ftabilirc  vn'  ottima  pace  con  vnione  così  perfetta 
d'  ogn*  animo  ,  che  fenia  timore,  e  fofpetto  praticauano  in- 
fieme  Ghclfi  ,  e  Gibellini  ,  mangiando  gli  vni  à  cafa  de  gli 
altri, e  trattando  con  ogni  domeftichezza  fcambieuole:  fiato 
veramente  inuidiabile  da'conuicini,che  in  quefto  tempo  fluc- 
tuauano  in  ciuili  fcompigli  ;  maffime  gl'Imolefi,  nella  qualc^ 
Città  folleuatafi  la  notte  à  hore  6,  de'i  i.  di  Marzo  la  famiglia 
dc'SafsatcHi  fece  crudel  macello  di  diciotto  perfone  Gibel- 
linc  fenza  hauerc  rifpetto  ne  alla  tenera  età  de' fanciulli,  ne 
alla  violata  fede  datafi  già  fopra  la  Pietra  Sacrata  :  onde  la 
parte  offcfa  rifcntita  fieramente  per  così  orrenda  barbarie* 
s'armò  col  fuo  capo  Guido  Vaini,chc  per  giungere  più  agia- 
tamente all'effetto  d'vna  condegna  vendetta ,  s'accordò  col 
Prefidente  Bernardo  Rofli  da  Parma  Vefcouo  di  Treuigi,  il 
quale, perche  reftafse  più  efemplarc  il  caftigo  de' delinquen- 
ti ,  condefcefe  ,  e  diede  al  Vaini  aperta  la  porta  di  quella 
Rocca  :  doue  entrato  il  Vaini  per  la  Porta  Bolognefe  introduf- 
fc  molti  huomini  à  cauallo  ,  che  tofto  corfcro  alle  cafe  de' 
Safsatelli ,  amazzandoui  quanti  vi  trouauano  dentro, per  ren- 
dere la  meritata  pariglia  ,  e  mettendole  à  facco .  Ma  ritor- 
niamo à  Forlì  ,  doue  s'  vfaua  da'  Superiori  vn  gran  rigore 
contro  li  difcoli  ,  temendo  forfè  ,  che  nouamente  qui  non^ 
forgefscro  fimiii  alle  Imolefi  le  difsenfioni  ;  che  però  li  1 8. 
d'  Ottobre  imputati  folamente  Ser  Bartolomeo  Morattini  , 
e  rCagnolino  di  Ser  Andriolo  de'Roffi  d'hauer'vna  notte  su 
le  quattr'  hore  ferito  il  Barigcllo  ,  fu  con  feuerità  mozzata 
ad  ambidue  la  tefta.  Ma  gli  odi  inteftini  non  mai  da  vero 
sbarbati  da  fattiofi  ,  ficome  per  le  piaceuolezzc  s'  infolcnti- 
uano,così  per  li  fouerchij  rigori  s'inafpriuano  maggiormen- 
te .  Infomma  anche  in  Forlì  vollero  nouamente  pariurire  cru 
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delibimi  effetti  le  parti  Ghelfa  ,  e  Gibellina  ftatc  fin'  hora^ 
in  ripofo  ,  non  per  altro  che  per  concepire  più  mortali  1^^ 
inimicitie  :  e  vennero  à  vn  fegno  tale  ,  che  ficome.  entro 
Imola  fomentatori  piiì  d'  ogn'  altro  erano  ftati  i  parenti , 
poiché  Gentile  Salfatelli  haucua  per  moglie  vna  forella  di 
Guido  Vaini  ,  la  qjale  fu  ancor'  ella  à  parte  col  fratello 
della  trama  contro  il  Marito;  così  in  Forlì  non  valfe  la  con- 
giuntione  del  fangue  à  ritenere  I  furori, ma  fti  quella  la  pn- 
ma  à  commouere  le  feditioni  ;  elfendofi  veduto  vn  Seballiano 
Orfelli  à*  5.  di  Gcnaro  voltarfi  contro  Ser  Bartolomeo  Se- 
rughi  fuo  Zio  3  e  fui  Borgo  di  Schiaunnia  da  S.  Bernardo 
ammazzarlo  ;  e  due  dì  doppo  vn  Francefco  Nipote  di  Ser 
Tomafo  Guaccimanni  lauarfi  le  mani  nel  fangue  del  medefì- 
mo  Zio.  Quindi  alli  30.  d'AgoRo  ne  fucceflTe  vna  fierillima 
ftragc  di  tutta  la  parte  de'  Moratrini  con  deuaftamento  ,  & 
incendio  di  trentafei  cafe  di  tal  firtione;  cagione  di  che  prin- 
cipalilfima  ne  fu  il  detto  Guido  Vaini  da  Imola ,  che  à  peti: 
rione  di  Girolamo  Numai  introdotto  con  g^ofTo  numero  di 
caujlli  nella  Città  volle  anche  quiui  far'  auanzare  fuperiore 
la  fattione  Gibellina  con  commettere  inhumanità  cotanto  efe- 
crande  ,  che  m'  arroffifco  di  raccontarle ,  maffìme  perche  dal 
Padouani,e  dal  Bonoli  n'è  ftata  fatta  narratiua  diffufa.  Mol- 
ti, per  ifchermirfi  da  i  colpi  della  Giuftitia  ,  s'abfentarono 
dalla  Patria  ;  ma  molti  ancora  permife  Dio  ,  che  rellailero 
con  efeuiplar  caftigo  puniti  ;  tra'  quali  fu  il  Prete  de'  Bal- 
draccani  ,  che  li  18.  di  Marzo  fu  alle  fìneftre  del  Palazzo 
pubblico  fatto  morire,  Manfredo  Maldenti,cui  li  30.  di  Set- 
tembre fu  recifa  la  tefta  in  Faenza  jficome  auuenne  li  14.  Ot- 
tobre à  Nigrino  de'  Rofi  prefo  in  Bertinoro  .  Qiiei  principali 
fattiofi  ,  che  faluarono  con  la  fuga  la  perfona  ,  andarono  à  mi- 
litare nello  flato  di  Milano  nella  guerra  ,  che  fi  ficeua  fra  V  Im- 
peratore Carlo  V.  e  Francefco  Rè  di  Francia,  doue  hebbero 
agio  di  sfogare  le  loro  fijrie  marziali .  Così  rimafe  nouamé- 
te  con  molta  quiete  la  Città  di  Forlì, attendcndofi  piìì  age- 
uolmente  alle  cofe  del  buon  gouerno,onde  per  vrile  comu- 
ne fu  dal  Pubblico  donato  al  Santo  Monte  della  Pietà  vn_. 
Podere  non  lungi  al  Cartello  di  Belfiore  ,  di  che  n'  appare 
il  rogo  di  Ser  Bernardino  de'  Menghi  fotto  li  9.  di  Maggio. 
E  perche  pareua  ,  che  la  quiete  riducelTe   vna  ficura  calma., 
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nella  Città  di  Forlì ,  li  Superiori  ,  aflìcurandofi  ogni  giorno 
più  ,  andarono  a  poco  à  poco  liberando  dall'  arrefto  alcuni 
creduti  complici  delle  feditioni  paflate  ,  fciogliendoli  ancho 
dal  vincolo  della  figurtà ,  come  occorfe  li  51. di  Marzo, che 
Antonio  Amoratti  da  Monte  Fortino  Gouernatore  di  Forlì 
hebbe  ordine  da  Giacomo  Guicciardini  ViciPrefidente  per  let- 
tere di  liberare  aflìeme  con  altri  Pier  Gio:  Berti  della  figur- 
tà  fiutali  già  da  Gio:  Numai  di  mille  ,  e  cinquecento  feudi 
di  prefentarfi  in  fua  vita  durante, ogni  volta  che  fofle  ftato 
da'  Superiori  richiefto  .  Non  erano  così  tranquille  le  cofc-» 
vniuerfali  d' Italia , ne  tampoco  della  Chiefa  Romana; poiché 
l'efercito  Imperiale, Capitano  generale  del  quale  era  Borbo- 
ne, oltre  i  grandilTimi  danni, che  in  molti  luoghi  recaua,af- 
fediò  Roma  li  5.  di  Maggio, e  la  mattina  feguente,  volendo 
dar  raflalto  alla  Città, rimafe  morto  il  fudetto  Generale,  & 
entrato  immerfe  la  Città  di  Roma  in  molte  calamitofc  mi- 
ferie  ,  delle  quali  maggiore  fu  la  prigionia  di  Clemente  VII. 
Sommo  Pontefice  fatta  li  7.  di  Giugno  con  tanto  biafimo 
da  gli  Spagnuoli  .  Haueua  il  Rè  Francefco  di  Francia  à  fa- 
uore  del  Papa  vn  poderofo  cfercito.  Generale  del  quale  cra^ 
Oddetto  di  Fofci  Signore  di  Lautrech  ,  il  quale  giunfe  già 
li  1 5.  Aprile  in  Forlì  con  venticinque  mila  perfone  infieme 
col  Marchefe  di  Saluzzo,  e  quiui  dimorò  ventuna  giornate. 
Era  egli  venuto  per  impedire  il  palio  a  Carlo  Duca  di  Bor- 
bone ,  ma  quefti  il  giorno  auanti  era  paflfato  con  20.  mila^ 
perfone  alla  volta  di  Roma.  Sentendo  poi  il  Rèdi  Francia 
la  prigionia  del  Pontefice,  li  18.  d' Agofto  fece  lega  coiu 
Henrigo  Rè  d'Inghilterra,  e  Venetiani,  li  quali  à  proprie  fpe- 
fe  tentarono  di  liberare  il  Padre, e  Paftore  vniuerfale  di  rut- 
ti i  fedeli  ,  Intanto  il  Lautrech  fcrilTe  lettere  di  fua  venu- 
ta al  Pontefice;  al  quale  di  nafcofto  recate  folleuarono  qual- 
che poco  Sua  Santità.  S' aggiunfero  poi  à  quefta  molte  al- 
tre calamità ,  maffime  di  pefte,e  di  careftia,che  in  Forlì  fu 
molto  eftrema,  intantoche  non  fi  trouaua  carità ,  ne  compaf- 
fionc  da  alcuno.  Caminaua  in  quello  mentre  troppo  baldan- 
zofo,  e  ficuro  per  la  Città  il  Caualier  Simone  Numai,  non 
fi  credendo  ,  che  gli  auuerfari  hauelfero  più  ne  animo  ,  nd/ 
forze  da  folleuarfi ,  per  eflTere  quafi  tutti  andati  già  in  difpcr- 
fionc  :  ma  pure  fi  vide  finalmente  delufo ,  poiché  couato  nell' 
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interno  il  rancore  di  vendetta  da'  Ghelfi ,  e  vedutifi  il  bello 
diedero  vn  giorno  l'afTaltoal  detto  Caualiere  Numai  rifolu- 
ti  d'vcciderlo.  Egli  a  sì  repentino  furore  non.  potè  far  refi- 
ftenza ,  ma  conuenne  con  la  fuga  faluarfi  ,  afcondcndofi  do- 
ue  trouò  più  vicino  il  rifugio  .  Entrò  in  cafa  di  Francefco 
Latiofi  ,  vno  de'  fuoi  più  fieri  nemici  ,  e  ritrouata  fui  lauoro 
la  forelia  del  Latiofi  con  tanta  humiltà  la  fupplicò  à  faluarli 
la  vita ,  che  mofìfa  à  compaffione  quella  buona  Siijnora ,  fcor- 
datafi  d'Ogni  motiuo  d'inimicitia  ,  gli  aperfe  tofto  vna  caf- 
fa  ,  entro  cui  efib  ricouerofll,  ponendouifi  ella  fopra  à  fede- 
re filando.  Giunfero, appena  chiufa  la  calìa, gli  alì'alitori,  e^ 
chiefta  la  Gentildonna  di  Simone  Numai  negò  di  faperlo, 
incitandoli  però  à  cercarlo  con  dire:  Se  è  entrato,  al  f  curo  fa- 
rà nella  trappola  il  topo,  e  fé  lo  trottate,  awmaziatelo ,  che  fapde  , 
in  che  fato  egli  ,  e  fuoi  fatttonarij  hanno  ridotto  la  nofta  parte  . 
Mifero  coloro  tutta  la  cafa  fofsopra ,  e  non  penfindo  ail' in- 
ganno tutti  arrabbiati  partirono  fenza  trouarlo  ,  e  già  cho 
s'erano  folleuati ,  entrarono  in  cafa  dello  (ìcfso  Simone  indi 
poco  lontana,  e  le  diedero  il  fuoco.  Vfcì  poi  dalla  cafsa  il 
Caualiere,  e  ringratiata  fommamente  la  carità  della  Gentil- 
donna, perche  pure  non  s' arrifchiaua  di  farfi  fuori  di  quel- 
la cafa  ,  la  pregò  in  oltre  à  mandare  per  Francefco  di  lei 
fratello.  Come  [  difse  la  Signora  ]  per  mio  fratello  ?  "Non  è  epli  il 
maggior  nemico  e  habbiate  ?  Caderejìe  di  <-un  pericolo  in  <-vn  maggio- 
re,  e  con  <im  forfè  ci  caderci  ancor'  io.  Mandate  [(o<^<jmx\(Q  il  Ca- 
ualiere ]  per  lui,  che  fé  egli  mi  T'orrà  mono,  più  ijolontien  morirò 
per  le  fue  mani  ,  che  d'  altri.  Vinta  dalle  preghiere  mandò  à 
chiamare  il  fratello  ,  e  giunto  narrogli  humiimcnte  tutta  la^ 
ferie  il  Numai  ,  pregandolo  à  compatirlo  ,  che  l'amor  della 
vita  gli  haucua  fitto  hauere  tant'  ardimento  ;  anzi  fperando 
di  trouar  luogo  di  maggior  compaflìone  ,  fé  li  raccoman.lò 
fortemente  à  farli  più  compita  la  graìia,  menandolo  in  tut- 
to fuor  di  pericolo.  S'incenerì  anche  Francefco, e  benché  di 
fattione  contraria ,  volle  nondimeno  ,  che  preualelse  1'  huma- 
nità  :  onde  traueftito  il  Caualiere  lo  menò  fuori  della  Cit- 
tà, fin  doue  potè  penfar  fofse  fduo,ed  egli  benché  hauefse 
veduti  gì' incendi]  della  fua  cafa,  fenza  moftrar  di  curarfene 
attefe  à  filuar  la  vita  ,  riducendofi  ficuro  à  vna  fua  pofselfio-. 
ne  à  Seluni. 
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I52p^;  Aogiuftatata  pofcia  ogni  differenza,  che  con  tanto  difca- 
pico  della  Chiefa  era  palTata  fra  il  Papa  ,  e  l' Imperator  Car- 
lo V.  fu  conclufo  di  venirlo  ad  incoronare  à  Bologna.  Ven- 
ne però  di  Roma  con  quindici  Cardinali  ,  &  altri  Prelati 
Clemente  VII.  e  prefa  la  via  di  Romagna  honorò  la  noftra 
Città  con  la  fua  fanta  prefenza  li  25.  d'Orrobre:  lionoro  , 
che  poi  ancora  le  raddoppiò  il  primo  d'  Aprile ,  quando  fu 
di  ritorno  per  Roma:  (landò  però  in  Imola  fpedì  vn  Breue 
diretto  alla  noftra  Comunità  ,  in  cui  confermò  ,  quanto  haue- 
ua  operato  Monfignor  Leonardo  de'  Medici  già  Vefcouo  di 
Forlì  circa  le  Monache  di  S.  Cetterina  ,  prima  dette  di  S,  | 
Giuliano;  decretando,  che  à  quelle  Suore  di  S,  Domenico,  | 
ch'erano  ftate  racchiufe  nel  detto  Monaftero  di  S.  Catteri- 
na,  foflero  reftituite  le  loro  doti.  Si  viueua  fra  tanto  coil, 
qualche  quiete  in  Forlì  ,  ma  però  di  quando  in  quando  m- 
torbidata  da  qualche  ftrano  accidente  commoflb  dalle  male- 
dette fatrioni  .  Entrò  li  20.  di  Giugno  con  huommi  à  pie- 
di, e  a  cauallo  il  Capitano  Bello  de' Belli,  e  fcorfa  la  piazza 
fi  voltò  contro  le  cafe  de'  Numai  armate  d'  alcuni  Gibelli- 
ni ,  i  quali  non  fi  tenendo  ficuri  fuggirono  nelle  cafe  chi  de 
gli  Albicini,chi  de' Fachini,oue, benché  foflero  di  contraria 
fattione,trouarono  ficuro  ricouero,e  da  quelli  vennero  in  ol- 
tre accompagnati  fino  alla  Rocca  .  Non  finì  però  la  tre- 
fca  ,  che  (orti  à  Bello  vccidere  Gio:Bartifta  Pontiroli  in  ca- 
fa  de'  fudetti  Numai,  Venuto  poi  l'anno  1531.  pa(sò  à  far' 
ornamento  all'  altre  fteile  del  firmamento  il  Beato  Alberto 
Marchefi  Confellbre , che  fpirò  in  Cottignola  fua  Patria,  ve- 
nendo fepolto  in  S.  Francefco  entro  la  fepoltura  comune  de' 
Frati  con  quefta  infcrittione: 


FRATER  ALBERTVS  MARCHE- 
SIVS  HIC  REQJVIESCIT  CVM 
ALIIS  FRATRIBVS,  DONEC  DO- 
MINVS     AD    IVDiCANDVM  VENIAT. 

DI  cui  fa  nobil  mentione  fotto  li  io.  Giugno  il  Marirolo- 
gio  Francifcano  raccolto  dal  V.  P.  Arturio  dal  Monafterio 
Rotomagenfe  ;  ed  oltre  à  quefto  il  Gonzaga  p.  2.  Barezzo 
(opra  il  libro  primo  Epift.  56".  Vuiloto  .  .  .  Oithodoxa  Fran- 
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cifcana  Ut.  -(4.  Toflìgnano  lib.  5.  e  Lucca  Vadingo  ne  gli  An- 
nali Francefcani .  Quefto  ho  voluto  riferire  nella  mia  Storia, 
sì  perche  fu  Cottignola  da'Forliuefi  edificata,  come  à  Tuo  luo- 
go s' è  detto ,  sì  perche  anche  fu  da  molte  famiglie  di  quefta 
noftra  Città  popolata;  onde  e  per  quefto  ,  e  per  l' vniformità 
del  cafato  può  quafi  dirfi  dei  numero  de' Cittadini  di  Forlì. 
Ma  perche  fono  i  noftri  Cronifti  molto  fecchi  di  quefto  tem- 
po, è  necefsario,per  così  dire, per  non  lafciare  del  tutto  non 
notate  le  annate, mendicare  qualche  minutia,  che  non  dou- 
rebbe  per  altro  pili  che  tanto  auuertirfi  ,  ò  fofse  perche  in 
fatti  di  quefti  tempi  fofsero  in  tutto  quiete  le  cofe ,  il  che 
però  dificilmente  mi  perfuado  ,  ò  perche  non  vi  fofse  chi  fi 
curaffe  di  fcriuerle  ,  ò  perche  fcritte  periftero.  Infomma  à' 
27.  di  Luglio  del  1532.  circa  il  meriggio  cadde  dal  Cielo  1532. 
vna  tempefta  ,  ò  gragniuola  sì  grolla,  ch'eccedeua  vn' vouo 
di  gallina,  e  di  tanta  durezza,  che, come  foOc  impietrita, get- 
tata à  terra  con  forza  non  fi  fpezzaua  :  cofa  d'ammiratione, 
e  per  detto  vniuerfale  de'  Vecchi  di  quel  tempo  non  piÌ4  ve- 
duta; fé  ben  non  diede  quel  nocumento,  che  fi  penfaua  alle^- 
vigne.  Non  lafciamo  di  dire,  che  eftendo  queft* anno  Carlo 
Quinto  Imperatore  occupato  nella  guerra  Turchefca,  Clerré- 
te  VIL  Pontefice  fignificoili,  ch'egli  hauerebbe  raccolto,  c/ 
mantenuto  col  foldo  della  Chiefa  cortro  à'  Turchi  dieci  mila 
Caualieri  Vngheri;  onde  à  quefto  effetto  impofe,che  fi  pa- 
gaffe  la  metà  dell'entrata  d'vn' anno  di  tutti  i  beni  Ecclefia- 
ftici ,  e  in  Forlì  fi  troua ,  che  al  Monafterio  di  S.  Mercuriale 
toccarono  per  rata  feudi  160.  Notabile  ancora  mi  pare,  che 
l'anno  appreflb  i^Sh  al  principio  di  Genaro  elTendo  nella  ii555» 
Chiefa  del  Carmine  eforcizata  vna  Donna, trafse  à  fé  per  la 
curiofità  molta  gente  ,  perche  mirabilmente  difputaua  con., 
Teologi, e  Filofofi;con  occorrenza  di  che  cofa  pili  notabi- 
le mi  fi  offre  da  raccontare.  Era  all'hora  in  Forlì  fua  Patria 
Elideo  Padouani,  ch'efercitaua  la  Medicina  in  Bologna,  al 
quale  cadde  in  animo  vn  giorno  di  portarfi  ancor' efso  alla 
Spiritata ,  ma  come  timido ,  che  ne  era  ,  v  andò  armato  di  mol- 
te diuotioni  ,  e  accompagnato  da  due  Padri  Domenicani  ;  e 
trouandofi  alla  funtione  de  gli  eforcifmi ,  mentre  ammiraua  le 
parole,  eh' vfciuano  dalla  bocca  di  quella  ofsefsa , e  compaf- 
fionaua  le  grandi  fatiche  ,  che  vi  faceua  d'intorno  quel  po- 
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uero  Religiofo,!!  fouuenejcome  Pino  Curio  Tuo  Zio  mater- 
nq  haueiia  vna  Crocetta  del  Legno  della  Santa  Croce, à  cui 
fu  aflìrso  GIESV  Chrifto  noftro  Signore ,  già  folita  porcarfi 
al  collo  legata  in  oro  pendente  da  vn  cordone  di  (era  cre- 
mefina  da  Pino  Ordelaffi  vltimo  di  tal  nome  già  Signore  di 
Fori? ,  alla  morte  del  quale  trouatofi  il  detto  Curio  in  officio 
di  Maggiordomo 5 gli  la  leuò,  recandofela  àc4fa,fenza  però 
tenerne  quella  ftima,che  fi  doueua,  per  non  hauerfi  certezza  , 
efser  quello  vn  pezzetto  delia  vera  Croce  di  Chrifto,  ma  fulo 
per  traditione  fapéJofi  efser  tale, ed  hauere  alcune  marauiglio- 
fe  proprietà  ,  come  di  non  abbruciarfi  nel  fuoco  ,  di  fcacciarc 
gli  fpiriti  immondi  ,  e  d'  altre  ,  benché  non  1'  haueTe  però 
mai  voluto  egli  fperimentare .  Conferì  Eiideo  il  tutto  coru 
que' PP.  Domenicani,  per  configlio  de' quali  chiefc  la  Cro- 
ce al  Zio  ,  e  j'  ottenne  ,  e  con  efPi  in  vn  giorno  itabilito 
fé  ne  tornarono  al  Carmine.  Cofa  miracolofa  fi  vide;  cho 
mentre  s*  auuicinauano  i  PP.  Domenicani  alla  Chiefa  fu  iet- 
ta con  Eiideo, cominciò  à  fremere  più  del  Confucio  la  Don- 
na, dibattendofi  in  modo,ch':  non  pof^ua  piiì  frenarla l'E- 
forcifta.  Entrati  poi  in  Chiefa,  più  crebbero  le  frenefie,  in 
modo  che  non  potendo  più  foffrire  quello  Spirto  maligno  la 
prefenza  del  Santo  Legno  horribilmente  gridò  :  Altra  Jha- 
da  non  c'era  per  difcacciarmi\  replicando  molte  fiate  lo  Ilefso . 
Prefe  poi  l'Eforcifta  quel  potentiflìmo  inilrumento ,  e  coftrin- 
fe  prima  Io  Spirito  à  dire  ,  fé  era  quello  vero  Legno  della^ 
Croce  Santa  di  Chrifto,  al  che  rifpofe  cento,  e  mille  volte  di 
sì:  di  qual  parte  poi  fofse  della  mcdefima  Croce  interroga- 
to, e  fcongiurato  nouamente  lo  Spirito ,  difse ,  efsere  di  quella 
parte, doue  noftro  Signore  appoggiò  i  fantifllmi  piedi.  Si  pro- 
seguirono gli  Eforcifmi,G  in  virtù  del  Santo  Legno  apprcfsa- 
to  alla  bocca  dell'ofsefsa  fu  forzato  partire  il  nemico, lafcia- 
do  la  Donna  come  morta  per  terra  ,  e  ftrirolando  in  contra- 
fegno  vn' occhio  di  vetro  delle  fineftre  fopra  la  porta  mag- 
giore. Leuolfi  poi  affatto  libera  quella  pouera  Danna  ,  e  fi  fpar- 
fe  per  tutto  la  fama  del  miracolo  :  per  modo  la  Comunità, 
adunato  vn  Conllglio  generale,  giuJicò  non  elfcr  decente, che 
ftafse  vn  tanto  teforo  in  mano  d'  vn  particolare  fepo'to  ,  ma 
che  in  qualche  Chiefa  fi  collocafse ,  fiche  potefse  da  tutto  il 
popolo  efsere  con  il  debito  culto  riuerito  ,  &  adorato.  Pino 
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aiJimandato  di  ciò  prontamente  confegnò  il  Sacrofanto  Le- 
gno alla  Comunità  jdolendofi  molto  d'  hauerlo  con  sì  poca^ 
riuerenza  per  il  corfo  di  cinquanta  tré  anni  tenuto;  e  la  Co- 
mumità  ne  fece  vn  prefente  alla  Cattedrale,  confegnandolo 
alli  Canonici  ,  de' quali  l'Arcidiacono  Guglielmo  Numai  lo 
riceuette,  ponendolo  entro  vn  Calice  grande  d'argento  in  vn 
cafsoncche  ferrò  con  due  chiaui  vna  da  tencrfi  dal  Vefco- 
uo, l'altra  dal  Capo  del  Magi^rato  de'Confcruarori.  Fùque- 
fto  li  14.  Febraro , e  rogofsene  Ser  Deddo  de'Saflì,nel  qual 
giorno  ogn'  anno  inperpetuo  fi  douefse  portare  quel  Sacra- 
tifllmo  Legno  in  proceflìone  intorno  alla  piazza  del  Duomo, 
e  cantarfi  folennemente  vna  raefsa  :  con  conditione  ancora^, 
che  il  Vefcouo  prouedefse  d'vn  Beneficio  d'entrata  almeno 
di  vinticinque  feudi  vn  figliuolo  é\  Pino  Curio  ,  e  fofse  il 
primo, che  vacafse;e  che  intratanto  il  detto  Curio  godefso 
[•  entrate  della  Porta  de'Gottogni,di  cui  fu  dichiarato  dal- 
la Comunità  Conteftabile  ,  di  tutto  rogandofene  il  fopra- 
fcritto  Notaro,  ^     ^ 

Morto  poi  Clemente  VIL  che  haucua  foftenuto  il  Ponti- 
ficato con  tanti  trauagli  anni  dieci ,  e  dieci  raefi ,  fu  forro- 
gato  li  3.  Ottobre  Paolo  IIL  della  nobiliflìma  cafa  Farnefi, 
in  cui  fi  folleuaronole  fperanze  de'fudditi,edi  tutta  la  S.  Chie- 
fa,  per  le  rare  qualità,  che  s'ammirauano  in  efso.  A*  que- 
fto  andarono  Ambafciatori  fpediti  da  quefto  pubblico  il  Dot- 
tor Francefco  Afte  ,  Tomafo  Albicini ,  &  Andrea  Saffi  tutti 
tré  Caualieri ,  à'  qurli  Sua  Santità  rinouò  tutti  li  priuilegi  de' 
fuoi  antecefsori  conceflTi  à  quelta  Patria, anzi  ampliolli,e  con 
maggior  fermezza  li  ftabilì ,  concedendo  fra  l'altre  cofe  al  Col- 
legio de'  Dottori  già  eretto  in  Forlì  facoltà  libera  di  far  No- 
tari,e  Procuratori  al  modo  iftefso,  c'haueua  concefsoalla  Cit- 
tà di  Cefena,  e  alla  Comunità  di  Forlì  la  metà  delle  con- 
dane,  la  quarta  parte  delle  confifcationi ,  le  due  Porre  di  Schia- 
uonia,eS.  Pietro;  con  molte  altre  particolarità  ,che  dal  fegué- 
te  Priuilegio  potrà  ciafcuno  da  fc  ftefso  comprendere. 

Patdus  III,  DiUciis  filijs  falatem,(^  Jpojìolicam  heneditìionem . 
Sinndans  deuotionis  ajfe^tus ,  (^  jìdei  conjìantia  ,  (juam  ad  "Nos  , 
(^  Romanam  geritis  Ecclefiam  promerentur  y  OJt  petitionéus  njejìrts, 
quantum  honejìe  pojfumiis ,  fauorahtliter  ^nnuamus  s  Vo[qi  fauorthus 
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profeejuamur  opportunis,    Cùm  itatjue  ficut  per  dtleBos  filios  Franci- 
fcum  Apum  lur.  Vtr.  DoEì:,  ,  (^  Ecjuttem  auratum  ,  (^  Thomam 
Albicinum  ,  ^  Andream  Saxium  fimtliter  Etjuites  auratos    oratores 
prò  parte  n-'efìra  ad  nos  dejìmatos  nobis  nuper  exponi  fecijìis  alias 
dtleEli  jilij  Confilium   tftms  Ctuitatis    "Nojìr^  prò  tllms  Cmtum  ,  ac 
incolarum  felici  direzione  ,  ^  conferuatwne  ,  nonnulla  ftatuta  ,  (gT 
ordinationes  edidere  y  fvopjue  tam  tUa ,  cjuàm  alia  jiatuta  ,  (^  con- 
fuetudines  eiufdem  Ctuitatis ,  ac  Primlegia  ,  indulta ,  concejjìones ,  exem- 
ptiones ,  immunitates  ,  gratias  ,  (djr  facultates  per  Romanos   Ponttfices 
Pr-edeceffores  nojìros ,  (^  fedem  Apojìolicam ,  (^  tllms  Legatos  Vobts, 
(^  dicl<e  Cmitati  concejia  prò  eorum  fuhfijìentia   firmiori    defideretis 
Apojìolico  munimine  roborari  y  fios  propterea  fìatum  <^'ejìrum  paterno 
z.elantes  affeftu ,  <^ejìris  in  hac  parte  fuppliratwnibus  tnclmatt  Jiatu- 
ta ,  ordinationes ,  Priuilegia ,  Indulta ,  Conce ffìones  j  exemptiones ,  immt*- 
nttates ,  gratias  f(^  facultates  hmufmodi ,  quorum  omnium  ,  ac  litera- 
rum ,  injìrumentorum ,  documentorum  defuper  confeSìorù  tenores  prtefenti- 
ms  haberi  njolumus  prò  cxpreffis ,  ac  prout  ili  a  concernunt  omnia ,  (^ 
fingula  in  eijfdem  literis  ^  injìrumentis  ,  (^  documentis  contenta  ''vi- 
delicet  Comes fones  Pontificum  quatenus  fint  in  rufu ,  reliqua  '-vero  qua- 
tenus  fmt  licita ,  ^   honejìa ,  ac  cantra  Ecclefajìicam  libertatem  non 
tendant  y  authcritate  Ape f  elica  tenore  pr a ftntivm  apprcianvs  ^^  con- 
firmamuSy  ac  illts  perpetua  frmitatts  robur  adijcimus  ,  (^  tHa  fr- 
miter  obferuari  debere  decernimus  ,  fupplendo  omnes  ,  (^  fngulos  iu- 
risy  (^  faFli  defeEtus  y  fi  qui  forfan  intemenerint  in  eifdem.  Etj<i>t 
<-vere  percipiatis ,  quòd  fuggerit  nojlr<€  mentis  ajfcBus ,  Fobis ,  o^f  Ci- 
ues  ijìttts  Ctuitatis  IncoU ,  ac  illius  territorij  f  rumenta ,  ^  alia  gra- 
na qu^cunque ,  cuiufcunque  quantitatis  m  terris ,  (^  pofej/ìonibus  Te- 
fìriSyin  quarumuis  aliarum  Ctuitatum  fCafrorum ,  (e^  locorum  INobis , 
(gT  Rom.  Ecclefu  immediate  fubteElorum ,  territorijs  confi fentia  abfqy 
altqua  dattf  gabella  ,   aut  cmufuìs  alterius  onere  felutione    Thefaura- 
rio  Camera  Apojlolicce  facienda  ^  cum  bollettino  tamen  licenti<e  diEìi  7he- 
faurarij  ,  aut  Gubernatoris  illiits  territorij ,  ex  quo   grana  ipfa  extrahi 
contigerit ,  extrahere  ,  ac  ammalia  cuiufcunque  generis  m  eifdem  terrts ,  I 
(^  pofejfonibus  '■veflris  in  alienis  territorijs  eiufdem  tamen    Proum-  i 
cu  confiflentibus ,  etià  abfque  alicuius  dati)  ,gabelU ,  'T^el  pafcui  folutio-  ' 
ne  ,  (g^  abfque  alicuius  pratuditio  tenere  libere  ,  (^  licite  <xaleatiSf 
dieta  autìnoritate  Apojìelica,  earumdem  tenore  prafentitim  indulgemus , 
^odque  folutis  per  ^os  omni  menfe  taxa  folita  ^aricellorum  ex  It- 
kris  ducentis  boninorum  tam  prò  augmento  falarij  Gubernatoris ,  quii 
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fro  Jìtpendio  cvjìcdu  feditum,  ^  'Baricdli  diiite  Ciuitatis  n.-os  ad 
fohiefidttm  cufìodiam  Pr^efdis  MSi^  Froumci^  j  aut  taxettas ,  (^  ta 
xas  nohdmm  nuncufaras ,  ac  Ugna  ,  (^  paleas  nuUatentiS  teneamini , 
0/  pedites  eomm  jìtpendij  contenti  fint .  -Nec  non  Gubernatori  dici^ 
Ciitttatis  mmc ,  (^  fra  tempore  exijìentf  caufas  ,femper  pratenfa  de- 
bita occupatione  terrarum  Ciumm  'z^efirorum  per  iUtits  Arcts  Cajìel- 
lanos  facta  mouendas  ,  fi  fine  Arcis  prxmdtcto  id  fieri  poterit  yfttm- 
marie ,  ftmplictter ,  de  plano ,  fine  jìrepim  ,  ^^  fgura  iudicij ,  fola  fa^i 
fZferitate  infpecia ,  cognofcedas  ,  decidédas ,  (^  fine  debito  terminandas , 
(^  fi  per  euentum  humfwodt  litif  de  ipfa  indebita  occupatione  con f  iter it, 
eofdem  Ciues  in  pofie/Jione  diBorum  bonorum  mdticendt ,  defendendiy 
^  manutenendi  s  "Nec  non  eidem  Gubernatori  Aionajìerium  S.  Mer- 
ciirialjs  Forlmienfis  Ordini^  Vallisl^mirofie  in  pluribus  , 'Z't  ajferitur 
deforniatum  authoritate  nofira  *rifitandt  ,  tUudt^ue  in  capita  ,  ^  in 
membris ,  ac  tam  in  fpiritualibus  ,  (judm  temporalibus  reformandi ,  er- 
rantes  corrigendi ,  ac  illius  perfonas ,  (^  Monacos  ad  regularem  '-ut. 
uendt  moduni  redacendi ,  omniac^ue ,  0"  fingula ,  ^««  ad  laudem  Dei, 
(^  Chrijìi  fdelium  faluhrcm  mjiruEiionem ,  ac  animarum  falutem  ex- 
pedire  fibi  <-utdebitur  ftatuendi ,  (^  ordinandi  ,  Ac  Collegio  DoEionim 
tpfiHS  Cimtatii ,  Procuratorum ,  (^  Notariorum  Collegia  erigendi  :  nec 
non  in  ''vtrmfque  turis  facultate  Ciues  Forliuienfes ,  ejuos  ad  id  ido- 
neos  reperi erint  ad  doEioratum  prowouendi ,  eifcjue  f olita  infignia  exhi- 
bendt ,  Tabelliones  creandt ,  alienattonibus ,  (^  alijs  minorum  ,  1^  pupil- 
lorum  contratiibus  decreta  interponendi  y  omniaque ,  (^  fingula  alia  in 
pr^miffis  y\^  circa  ea  necejiaria,feii  cjuomodolibet  opportuna  faciendi, 
(^  exequendi ,  prout  dtlectis  filijs  Collegio  DoEtorum  Ciuitatis  C^efe- 
naten.  concesfmus ,  plenam ,  ^  liberam  facili tatem  ccncedimus .  ftiec 
non  medietatem  omnium ,  ^  fingularum  condemnationum ,  1^  pcena- 
rum ,  ac  cjuartam  partem  conffcationum  bonorum  ,  faluis  tamen  con- 
uentionalibus ,  (^  ex  deliBis ,  ex  ^mbus  pa^na  corporis  afjlittiua  im- 
ponenda  '-ucniret  prouenientibus  pcenis  y  Ac  omnia ,  (^  fingula  introi- 
tus ,  (g^  prouentus ,  ^  emolumenta ,  (^  regalia  Sclamni^e ,  (^  S,  Pe- 
tri  Portarum  diala  Cntitatis  nuncupatarum  Vobis  ita  <-ut  per  depu- 
tatos  a  l'^obis  ex  burfa  magni  Confilij  diùliC  Ciuitatis ,  in  aua  omms 
eiufdem  ConfiUj  ,  (^  graduati  dici^  Ciuitatis  Forliuien,  ponantur 
extrahendfls ,  redditus  ,  mtroitus  ,  emolumenta ,  (^  regalia  humfmodi 
exigere  pofsitis  y  falua  remanente  cujlodia  portarum  Gubernatori  tjìtus 
\  Ciuitatis  ci'.m  onere  falanj  Clauigeris  perfoluendo  per  i-'os  [upportan- 
I  ào  perpetuò  donamus ,  (^  asfgnamut^  Nec  non  omnia  ,  ^  fngula 
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tndtdtdi ,  pimlegia  ,  (^  conce ffìones ,  et'mm  ah  ipfa  fede  Comitatints  , 
(^  incolis  Cimtdtis  Forliuienfis  ,  (^  tUius  territori  huiufmodi  fuper 
cxe>^pt!one ,  (^  immumtdte  taxamm  ,  coUeEìarum  ,  <^  aliorum  one- 
rum  in  Ciuitate  ,  (^  diflriEiu  Forlmien.  pradtBis  tempore  impofito- 
rum  ì  ^uo  ad  lìlos  ,  cjiii  cum  eorttm  familijs  in  tpfa  Ciuitate  Forlmien. 
non  hahkant  ^  nifi  ad  hahitandum  cum  eorum  famiiijs  in  ijìa  Ciui- 
tate intra  fex  menfes  à  die  ,  <^ua,  per  ditium  Guhernatoré  defuper 
moniti  fuerint ,  '-venerint  y  reuocamus  ,  ^  annuìlamus  ,  nuìliufaue  roho- 
vis  i  (^  momenti  exiflere ,  nec  ets  m  alleano  ftiffragari  decernimus .  Et 
fZ!t  jnutua  ce<jualitas  inter  <tjos  ,  (^  dilettos  Jihos  Communitatem  ^ 
(^  homims  terree  ForipompiUj  ohferuetur  ,  cjui  ab  eadem  Communi- 
tate ,  ac  illius  homtmhus  gabellas  ,(^  taxas  ratione  pofscffionum  y  (^ 
terrarum ,  ac  tranfitus ,  (^  f^lf^^^j  »  7"^-^  ^^  Territorio  meflro  posfì- 
dent  ,  prout  à  n^obis  ratione  <-vcjtrarum  pojfesfionum  ,  (^  terra- 
rum  in  eorum  territorio  cenfjìentium  ,  ac  tranftus  ,  et  pajfagia  a 
njobis  exigunt  libere  ,  (^  licite  exigere  y  Ac  cenfum  annuum  nobis , 
(^  eidem  Camera  debttum  in  meneta  aurea ,  T^el  argentea  currenti , 
(^  i-ufualt  in  diEla  prouincia  ,  (^  prò  pretto  ,  (juo  tmbt  communiter 
imponitur  Thefaurario  ,  ^  alijs  off/'ciahlus  dicia  Prouiniu  perfolue- 
re  y  (^  ad  cenfum  ipfum  aliter  perfoluendum  necjuaquam  cogt  ,  feu 
compelli  pojfitis  :  cjuodijue  canf^  m^uis  ciuiles  Cmitatis  Forlinienfis , 
i  ac  ilitus  Cmium ,  0/  hommum  huitifmodi  in  prima  coram  Pr<etore , 
m  fecunda  '-vero  injìantia ,  prout  pars  appelUns  maluerit  coram  Gu- 
hernatoré ,feH  Indice  appellai iojium  ipfnis  Ciuttatis  Forliuien.  prò  tem- 
pore exiùìentibus  cognofci ,  decidi ,  (^  terminan  deheant ,  proceffufq^fen- 
tentii€  f  ^  alu  condemnattones  aucecunaue  aliter  faEl^e  nullius  fint 
roboris ,  ''vel  momenti  :  (^  pr<efatm  Gubernator  cuittfuis  confuetudinis, 
etiam  à  (juouis  ,  (^  immemorabili  tempore  ohferuat^  pr^textu  in 
eifdem  caufis  ciuilib'/s  coram  eo  ordinarie  pendentihus  millas  fportu- 
las  accipere  ,  n^el  hahere  posfit  y  Ac  "Baricellus  Ciuitatis  Forlmien. 
feti  Prouincia  hmufmoài  (juouis  auxfìto  colore  ,  feti  (juauis  laufa  m 
'l'illis ,  aiit  domibus  Cmium  ,  aut  aliorum  incolar um  Ciuitatis  Forli- 
uien. (^  illius  diflriEliis  huiufmodi  hofpitari ,  nifi  foluta  debita  merce- 
de .  Et  in  executionibiis  cimlibus  ''ultra  duplum  eius ,  (juòd  focius  Aii- 
ies  Potejìatis  accipit ,  accipere  ,  nifi  ex  caufa  aliter  Gubematori  prò 
tempore  '-vifum  fuerit ,  nequeat  :  Et  omnes  hebrxi  tam  mafculi ,  c^uam 
fa:min£  in  eifdem  Ciuitate  ,  ^  dijìriclu  Forlmien.  commorantes 
fgniim  per  eos  portare  folitnm  ,  fub  pccnis  diH:!  Gubernatoris  arbi- 
trio imponendis  defferre  deheant .  »    Ac  pr^fatus    Gubernator ,  (0"  alij 
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offìciales  diB^  Cmtatis   Forliuien.  fra  tempore    exijìentes ,  eorum  ex 
■fleti  offìcìj  ad  fyndicatum  Jìare  :  Et  defuper  ante  ecrum  admisfonem 
in    manibus   prò    tempore    exijìentis  S.  R.  E.  Camerarij    cautionem 
idoneam  pr^Jìare  teneantur  iuxta  ordinationem  por  nos  generalem  de- 
fuper factendam  authoritate  Apojìolica ,  (^  tenore  prxmiffìs  jìatuimui) 
(^  ordinamus .  ^o  arca  Feneran.  Fratnbus  Archiepifcopo  Syponttno, 
(^  Episcopo  Wigormen.  ,  (^  nunc ,  ac  prò  tepore  exijìenti  diB^e  Ciut- 
tatss  Cubernatori  mandamus  ,  quatenus  ipfi  duo  ,  aut  *vnus  eorum 
per  [e  y  'i^el  alium  ,  feti  altos  frafentes  literas  ,  ^  in  ets  contenta 
au^cuncf,-  ijbi ,  (^  cenando  opus  fuerit  ,  ac  cfuoties  prò  parte  'i.'ejìra 
fuerint  recjuijìti  ^  foltmnitcr  publtcantes ,  fvohifcfj  m  pr<emtffìs  efficacts 
defenjionis  pr^ftdto  ajjìfìentes  faciant  authorttate  ttojìra  eafdem  iiteras 
inuioUbiliter  obferuarty  non  permittentes  eos  ,  (juos  Itter^e  tpfe  concer- 
nunt    defuper    (juomodohbet    molefari  y  contradtBores  ,   molejìatores 
quofibet ,  (^  rebelles  per  cenfmas ,  (^  pcenas  Ecclefaficas  ,   aliaque 
opportuna  remedta  appellatione  poftpofita  cowpefcendo  ,  nec  non  fuper 
his  legitimis  habendts  feruatis  procej/'bus ,  cenfuras ,  (^  poenas  ipfas 
moties  opus  fuerit  aggrauando  ,-inuocato  etiam  ad  hoc  ^  fi  opus  fuerit ^ 
auxtlio  brachi]  fecuUrts .  '^Non  objìantibus  Conflitutiontbus  ,  ordwatio 
nibus   Jpojìolicis ,  priuileoijs  cjuo(jy  indultis  ,  ^  literts  Apoflolicis  etta 
in  forma  'Breuis  fub  qmbufcunq,-  tenortbus ,  (^  formis,  ac  cum  qm- 
hufuis  claufulis  y  (^  decretis  etiam  motu  proprio  y  (^  ex  certa  fcten- 
tia  ,  (^  de  Apofìolicce    potefatis    plenitudine    etiam  iteratis  ''vicihus 
concesfis  ,  approbatis  ,  (^  innouatis  ,  ac  quocuncjue    tempore    etiam 
immemorabili  obferuatts   ,  qu.£  eis  aduerfus  pr^emifa  nuUatenus  <-L'a- 
lere  ,  aut  fuff'^agan  decermmus  y  contrarijs  quibufcunque .  Aut  f  ali 
quid    communiter  ,   '"uel    diuifim  à  ditìa  fit  fede  indultum  ,   quod 
interdici ,  fufpendi  ,  ^^'el  excommunican  non  posftis  per  literas  yipo- 
fìolicas  non  facientes  plenam ,  (d^  exprejsam  ,  ac  de  --verbo  ad  njer' 
bum  de  indulto  humfmodt  mentionem ,   Datum  Rom^e  apud  San^um 
Petrum  fub  anulo  Pifcatoris   die  XII II.    Decembrts   MDXXXIIII, 
Pontifcatus  'Nojìri  Anno  Primo, 

^loftus. 

Non  era  ancora  ridotta  à  perfettione  la  fabbrica  della^ 
Cattedrale  ;  onde  queft*  anno,  polche  altro  non  vi  reftaua,che 
il  Coro  5  e  l'Aitar  Maggiore  ,  fu  dai  Canonici  fatto  ricorfo 
li  20.  d'  Agorto  al  Magiftrato,e  Configlio  per  conueniente 
limofina,  efibendofi  di  porre  fui  volto  l'infegna  del  Pubbli- 
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co ,  ficome  fecero  poi ,  &c  hogoì  giorno  fi  vede .  Nel  Confi- 
glio poi  li  1$,  Ottobre  fu  fatta  inftanxa  della  conf  rmatio- 
ne  de'  loro  ftatuti  da  gli  huomini  della  Rocca  d'  Elmici, 
come  s:  era  già  fatto  à  gli  airi  Cartelli  fudditi  di  Forlì  ;  o 
il  tutto  fu  pienamente  efcquito  ,  come  ne  rendono  teftimo- 
nianza  i  regiftri  della  pubblica  Segretaria  ;  ne*  quali  ho  in  oltre 
incontrati  Priqilegi  dalla  noftra  Comunità  da  tempi  imme- 
morabili concelTi  alla  villa  di  Caftiglione.  Campeggiaua  in^ 
qucfto  mentre  la  gloria  di  queiìa  Patria  nella  Città  di  Bolo- 

153(5',  gns  per  la  viitij  de' due  Efculapij  di  quel  tempo  Angelo  ,  & 
Elideo  Padouani  ambi  fratelli ,  fiche  vennero  da  quel  Senato  | 
li  31.  d'Agofio  honorati  di  molti  priuilegi,e  tra  gli  altri  del-  ; 
la  Cittadinanza  Bolognefe.  Quindi  poi,  per  mancanza  di  ma-  j 
terie,e  per  non  hauer  lafciato  lo  Storico  Bonoli  luogo  alcu-  ( 
no  di  fupplimento  in  quefti  anni  ,  me  ne  paflo  al  mille  cin- 

1540,    quecento  quaranta  à  raccontare  la  facrofanta  fondatione  del 

I  Collegio  de'Nouanta  Pacefici  già  dal  Bonoli  illeflo  defcritta 
ma  fenza  molte  particolarità  ,  che  veranno  da  noi  fupplite.  , 
che  non  è  bene  ,  che  refiino  dall'  obliuione  aflbrbite.  Infom 
ma  era  quefta  pouera  Patria  sì  mal  ridotta  dalle  intelbne  di- 
fcordie ,  che  non  fi  potrebbe  mai  dire  ;  e  fé  punto  ancora  du- 
rauano,  s'auuicinaua  all'eftcrminio  :  tante  erano  le  vccifioni, 
le  rapine, li  faccheggi,  gì' incendi;.  Piacque  però  alla  bont? 
del  Signore  di  mettere  in  cuore  à  certi  buoni  Cittadini  zelan- 
ti del  ben  comune  defiderij  grandi  di  trouare  vna  volta  vil. 
mezzo  efficace ,  per  rifanare  da  sì  peftilentiale  languore  la  Pa- 
tria, fi  può  dir, moribonda .  Adunarono  varie aflemblecjpropo- 
fero  mille  partitile  finalmente  affiftiti  dalla  prouidenza  Diuina 
fortirono  quel  ,  che  tanto  giuftamente  bramauano.  Portarono 
però  le  loro  fuppliche,&  intentioni  al  Prefidente  di  Romagna 
Monfignor  Giouanni  Guidiccioni  Lucchefc  Vefcouo  di  FoiTom- 
brone  j  il  quale  mirando  con  occhio  compaflìoneuole  le  fcia- 
gure  della  Città,  non  folo  acconfentì , ma  promife  ogni  aiuto, 
e  fauore .  Fu  rifoluro  d' eriggere  vn  nuouo  Magiftrato  di  per- 
fone  neutrali, che  col  braccio  del  Superiore  attendefle  à  re- 
primere la  baldanza  de'Fattionarij,  non  folo  con  prcucdcro 
à  idifordini,  ma  con  preuenirli  con  l'armi  in  mano  fecondo 
le  occorrenze  .  Fecero  però  vna  fcielta  di  nouanta  huomini 
lontani  fpecialmentc  da  o^ni  pafTione,  e  qualificati  per  fenno. 
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e  valore ,  che  ad  ogni  minimo  cenno  tanto  di  giorno ,  come  di 
notte  doucfiero  comparire  armati  à  Palazzo,  douc  s'era  loro 
deftinato  il  luogo  della  refidenza;  e  l'addimandarono  il  Col- 
legio del  Sacro  Numero  ,  ò  de'  Nouanta  Pacefici  :  al  qual 
Collegio  ,  perche  erano    neceflarie   prouifioni  di  denari  per 
mantenimento  d*  huomini ,  e  fpie  fegrete  sì  dentro  ,  che  fuo- 
ri  5  furono  con  larga  munificenza  dalla  Comunità  donate  ric- 
che tenute  ,  che  douefiero  però  alla  rnedefima  ritornare  in-, 
euento  che    non  fi  folle    perpetuato   così    nobile    inftiruto  . 
Furono  in  oltre    da'  Superiori  muniti  di  fegnalati  Priuiiegi  , 
che  inuiolabilmente  fono  Tempre  poi  fiati  sì  dalli   Gouerna- 
tori  della  Città  ,  come  da  i  Rettori  della  Prouincia  olì'eruati, 
e  mantenuti,  pochi  detratti ,  che  negletta  la  gloria  hano  ha- 
uuro  più  mira  à  fatiate  la  loro  auara  natura.  Quefta  infomma 
fu  la  vera  medicina  alla  languente  Città  ,  che  poi  s'è  fempre 
più  auanzata  ,  e  ftabilita  nelle  virtù  Chriftiane  ,  &  humane^  : 
cofa  che  molto  ben  nota  alla  Santità  di  Paolo  ìli.  lo  mofii/ 
ad  approuare  quefi:o  facro  Collegio  con  gli  ordini  ftabiliti  da  ì 
Monhgnor  Guidiccioni ,  imponendo  in  oltre  pena  di  fcommu-  ^j 
nica  di  lata  fentcnza  à  i  Legati,  ViceLegati,  Prefidenti,  Go-  ì 
uernatori ,  Commidarij ,  &  altri  Officiali, fé  non  gli  hauefsero  ; 
inuiolabilmente  ofseruati ,  e  fatti  ofseruare  da'fuoi  minilhi  :  il 
qual  Pontefice  però   per  foli   fei  anni  confermò  l' inftituto; 
ma  vedutane  pofcia  la  grande  vtilità,che  tuttauia  fé  ne  trae- 
ua,  prima  del  termine  mandò  proroga  d'altri  fei  anni, il  qual 
ftile  fu  profeguito  anco  da  Giulio  IIL  che  nel  fuo  brcue  fi 
protefta  d' efserc  certa  fcientia  moho  ben' informato  delle  vti- 
lità  di  quello    Nouantauirato  ,  fendo  egli  Legato  di  Roma- 
gna nell'erettione  :  finalmente  Paolo  IV.  (labili  il  tutto  con^ 
la  perpetuità,  approdando  , e  confermando  quanto  à  fauore  di 
tal  Collegio  era  (lato  da'  Sommi  Pontefici  fuoi  predecefsori 
concefso  .    Giurarono  dunque  li  primi  Nouanta  eletti  nella^ 
Chiefa  Cattedrale  fra  le  folennità  della  Mefsa    dello  Spirito 
Santo,  doppo  cfserfi  prima  celebrate  tré  Proceflloni, per  im- 
plorare aiuto  da  S.  D.  M.  per  affare  sì  rileu.inte  ;  e  fu  fatto 
il  giuramento  li  20.  Febraro.  Volle  poi  il  fudetto  Monfignor 
Guidiccioni  ,  che  de' Nouanta  s'eleggefse  ogni  bimeftre  vrt. 
Magiftrato  da  eftraerfi  à  forte  comporto  di  fei  di  loro.  Ca- 
po de' quali  con  titolo  di  Priore  fofse  fempre  vn  Graduato, 
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altri  due  non  graduati  delli  più  degni  ,e  tré  altri  men  degni: 
i  qua!i  tutti  fi  chiamafsero  Difenfori  della  Pace  con  rincum- 
bcnza  ne'  Tuoi  due  meli  di  conuocare  alle  occorrenze  il  có- 
figlio  delli  NouantajC  proporre  le  emergenze ,  confultando, 
e  rifolqendo, quanto  dai  più  fofle  rifoluto  per  voti.  Ma  per- 
che tutto  il  negotio  confifteua  nella  fegretezza  ,  affinchè  in 
tempo  alcuno  non  hauefse  potuto  qualfmoglia  de'  feditiofi  fat- 
tionarij  penetrare  i  trattati  delli  Configli  ,  ò  Congregationi, 
e  non  follerò  da  vn  bene  riforti  mali  maggiori ,  volle  anco- 
ra il  detto  Prefidentc,  che  ciafcuno  giurafse  nelle  fuc  mani 
prima  fedeltà  alla  Santa  Sede  Apoftolica  ,  poi  d'  ofseruaro 
puntualmente  i  Capitoli  ,  e  fare  il  polfibile  per  il  manteni- 
mento della  pace  comune  ,  e  finalmente  di  non  palefare,  ò 
riuelare  in  verun  modo,  ò  via,  ne  con  parole ,  ne  con  cen- 
ni ,  ne  con  lettere  ,  ne  con  melfi  alcuno  parlamento  ,  ouero 
ordine  dato  dal  Magiftrato  ,  fotro  pena  di  dugcnto  feudi, e 
di  fcommunica  ;  il  qual  giuramento  di  fegretezza  ,  per  ren- 
derlo ancora  più  formidabile ,  ftabilì,  n  giurade  fopra  il  San- 
tiffimo  Sacramento  ,   come  tuttauia  fi  co  tu  na   ,  quando  irL. 
luogo  de' morti  nuoui  Pacefici  fi  forrogono^  chiamandofi  con 
voce  comune  con  l'inclito  titolo  di  Cardinali  ,  forfè  perche 
à  quelli  ftia  tutta  appoggiata  la  falute  della  Cirtà  ,  come  à 
tanti  Cardmi  della  Pace  .  Così  col  braccio  del  Prencipe ,  che 
non  mancaua  già  mai, e  con  le  autorità ,  che  haueuano,  po- 
tendo ciafcuno  de'Nouanta  armare  due  huomini  difinterefla- 
ti,e  lontani  da  ogni  partialità,  quelli  condurre , e  con  quelli 
opporfi  non  folo  à  diuidere  li  quiftionanti,  ma  etiandio  à  fe- 
rirli fenza  incorrere  in  pena  alcuna,  ed  hauendo  à  piacer  fuo 
libero  l'adiro  nella  Rocca  ,  e   1' vfcita  in  campagna  per  la> 
Porta  di  quella  ;  eftinfero  ben  prefto  mille  difcordie  ,  e  ri- 
dulfero  la  Città  in  iftato  tranquillo,  mallìmeche  antiuedendo 
i  pericoli,  troncauano  da  principio  le  riffe;  fiche  non  appe- 
na poteua  muouerfi   aleuti    fattiofo  per    far'  infulto  alla  par- 
te ,  che  fi  fcopriuano  li  trattati, e  i  Nouanta  vi  applicauano  i 
il  rimedio  opportuno  :  onde  intimoriti  i   maligni  depofero  a 
poco  à  poco  ogni  ferocia  tanto  finquì  praticata,   L' imprefa,. 
poi, che  fpiegarono  li  Nouanta  Pacefici  nel  loro  ftendardo, 
fu  ad  imitatione  della  Comunità,  dalla  quale  traeuano  origi- 
ne, vna  Croce  diuifata  à  due  colori  parte  roflra,e  parte  bian- 
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ca  in  campo  verde,  e  nel  fronciTpicio  delle  loro  Leggi  fat- 
te ftampare  imprefsero  vn  Chrifto  Refurcitato  con  vn  piede 
fopra  vn  gran  Fafcio  di  Verghe  foftenuco  da  due  Angeli, 
col  motto  Topra 

"Non  homo  ,  non  D^mon  franget  ,  non  'uDa  fotejìas  : 
dinotandofi^fenon  m'inganno,  nel  Redentore  Rifufcitato  la 
Rirufcitata  Città, già  quafi,come  fi  difse , cftinta ,  mediante» 
la  fanta  Pace  annuciata  da  Chrifto  à  gli  Apoftoli  doppo  il 
fuQ  riforgimento  ,  per  mantenere  più  ficuramente  la  qualo 
s'  elefsero  per  Auuocato  il  fauorito  del  medelìmo  Chrifto  S, 
Giouanni  Apoftolo,e  Vangeliftaj*e  nelle  Verghe  in  vn  fafcio 
foftenute  da  gli  Angeli  l'vnione  indifsolubile  da  chi  che  fia, 
ne  pur  dalle  forze  d'Inferno, quando  venga  dall' Angelo  tu- 
telare protetta  ,  e  fauorita  dalla  bontà  del  Signore .  Mancò 
poi  di  vita  il  gran  Protettore  di  quert'  opera  così  pia  Mon- 
fignor  Gio:  Guidiccioni;e  li  furono  in  fegno  di  douuta  gra- 
titudine per  ordine  del  Configlio  celebrati  con  pompa  folé- 
ne  li  funerali  à  fpefe  parte  del  Pubblico, e  parte  dello  ftcf- 
fo  Collegio  del  Sacro  Numero. 

Spirando  poi  qualche  aura  foaue  di  ripofo  ne  gli  animi 
de' Cittadini,  hebbe  agio  la  Comunità  d'applicare  à  proue- 
dere  ad  altri  difordini.  Fu  pero  in  prima  riuolto  1*  animo  à' 
Biaftemmatori,per  raffrenare  la  licentiofa  lingua  de' quali  fu 
pubblicato  ordine  contro  d'efti  con  pena  di  feudi  per  la  pri- 
ma volta  due,  per  la  feconda  quattro, e  per  la.  terza  otto, 
e  per  la  quarta  lefilio  di  due  anni  dalla.  Città,  con  altro 
pene  corporali  fin' à  quella  della  berlina:  per  riceuere  le  in- 
formationi  diche  furono  fatte  due  cafsette  da  affìsserfi  vna 
nell'anticamera  de' Confciuatori, l'altra  ad  vna  colonna  del- 
la Catedrale,che  per  anco  vi  fi  vede  foftenuta  da  vna  coló- 
netra  di  legno,  con  due  chiaui  per  ciafcheduna  da  tenerfi  vna 
dal  Gouernatore,  l'altra  da  i  Tré  Segreti  da  eftraerfi  per  que- 
fto  dalli  Nouanta  Pacefici,i  quali  erano  Giudici  per  Tefccu- 
tione  delle  pene  j  1'  eftratione  de'  quali  tuttauia  fi  prattica,. 
benché  à  due  foli  ridotta  .  Di  tutto  ciò  fi  vede  il  reoiftro 
nella  pubblica  Segretaria;  doue  ancora  s'ofterua,  hauerfi  di 
queft'  anno  il  Configlio  Segreto  riferuata  la  facoltà  di  for- 
mar decreto  contro  gl'inofseruanti  delle  Fefte  in  honore  di 
pio,ede'fuoi  Santi  introdotte.  Così  faceua  vedere  la  Città 
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noftra  in  quel  fecole  tanto  ftemperato  ,  quanto  amaua  la  vir- 
tù,e  riueriua  tutto  ciò, che  appartiene  al  culto  di  Dio.  Pesò 
poi  il  Magiftrato  de'  Conferuatori  mettere  in  migliore  ftato 
le  cofe  dell'  Hofpitale  Maggiore  detto  della  Cafa  di  Dio ,  di  cui 
in  altro  luogo  fi  difse,  che  fra  quelle  ruine  comuni  haueua 
corfo  anch' egli  pericolo  di  reftare  in  tutto  fepolto.  Ma  pri- 
ma di  venire  al  promefso  aggiuftamento  di  quefto  ,  farà 
bene,  che  diuertifca  alquanto  il  Lettore,  conducendolo  non 
tanto  dentro  della  Città  ,  quanto  fuori  ad  oiferuare  vn  nu- 
mero copiofo  d'  Hofpitali  con  titoli  diuerfi  in  diuerfi  luoghi 
già  eretti,  che  feruirà  d'ampia  teftimonianza  della  Chriftia- 
na  Hofpitalità  abbondantemente  efsercitata  da'  noftri  antena^ 
ti  sii  le  perfone  de'  Pellegrini  ,  &  Infermi  ,  all'hora  quando 
nella  grandezza  del  lor  dominio  poterono  dimoftrare  la  ro- 
buftezza  delle  loro  forze.  Erano  dentro  ;  come  da  ftrumenti 
antichi  fi  raccoglie,  l' Hofpitale  di  S.  Croce, eh' era  pofto  sia 
la  ftrada  di  S.  Tomafo  Cantuarienfe  ,  l' Hofpitale  di  S.  Mer- 
curiale, r  Hofpitale  di  S.  Bernardo  ,  1"  Hofpitale  di  S.  Maria^ 
Maggiore  bora  S.  Antonio  di  Raualdino  ,  1'  Hofpitale  di  S. 
Maria  in  Schiauonia,  1*  Hofpitale  delle  Suore  di  S.  Maria  de 
Sfrata  de  Fundo  Plegadtci ,  l'  Hofpitale  di  S.  Maria  dalla  Ri- 
pa, bora  Conuento  delle  Monache  dalla  Torre,  1' Hofpitale 
di  S.Gio:Vangeli(}a,l' Hofpitale  di  S. Maria  di  Valuerde, bo- 
ra Conuento  de*  Padri  del  Terz' Ordine  di  S.  Francefcoj  ol- 
tre gli  Hofpitali  di  S.  Sebaftiano,  di  S.  Pietro,  &  altri  anco- 
ra efiftenti,  oue  fono  le  confraternite  de' Battuti,  che  col  ti- 
tolo d' Hofpitale  più  non  fi  chiamano  à' noftri  giorni,  fé  non 
quel  di  S.  Pietro:  e  fuori  per  ogni  verfo  I'  Hofpitale  di  S. 
Giouanni  in  Vico  detto  ancor  di  Gierufalemmc  ,  e  1'  Hofpi- 
tal  di  S.  Hellero  fuori  della  Porta  de'  Gottogni  ad  Orien- 
te ;  r  Hofpitale  di  S,  Martino  in  Strada  fuor  della  Porca  di 
Raualdino, r Hofpitale  di  S,  Varano  fuor  della  Porta  Liuie- 
fe  tutti  due  à  mezzodì,  1'  Hofpitale  di  S.  Catterina,  che  s"  ha 
memoria  dal  1454.  che  fofle  nel  Borgo  fuor  della  Porca  ài  \ 
Schiauonia,!' Hofpitale  di  Bonzanino  prefib  la  Cofina,r Ho- 
fpitale di  S.  Chriftoforo  in  Villagrappa,  l' Hofpitale  di  S.La- 
zarojche  pur" bora  fi  conferua,SLì  la  via  di  Faenza,!' Hofpi- 
tale, il  cui  titolo  non  ritrouojin  VillaFranca  tutti  dalla  par- 
te occidentale  5  e  sii  la  via  di  Rauenna,  l' Hofpitale  de' Santi 
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VitOjcModefto  fuori  della  Porta  di  S,  Pietro  ,  1' Hofpitalo 
di  S.  Colombano  detto  bora  comunemente  lo  Spedaletto,  e 
r  Hofpitale  de  Sans  pure  nel  Conta  di  Forlì  :  i  quali  tutti , 
da  pochi  in  poi  conuertiti  in  Benefici]  fempljci ,  naufragaro- 
no in  quelle  tante  ,  e  sì  continue  borafche  ,  che  patì  qucft* 
infelice  Patria ,  ma  molto  più  il  territorio  foggerto  per  tanti 
fccoli  continuati  à  fcorrerie, depredationi, incendi, e  deuafta- 
tioni  nemiche, e  à  tanti  alloggiamenti  d'eferciti  d'ogni  for- 
te tanto  amici, quanto  nemici, e  neutrali.  Infomma,  perche 
quei  pochi,  ch'erano  auanzati  nella  Città  jamminiftrati  dalle 
[ei  Confraternite  de'  Battuti  Bianchi ,  Neri ,  Bigi ,  Rodi ,  Verdi, 
e  Celeftini,  così  ciafcuno  da  fé  malageuolmente  poteua  aoé- 
pire  la  virtù  dell' Hofpitalità^  fu  queft' anno  penfato,c{rer  per 
riufcire  più  facile  queft*  opera  fanta ,  fé  tutti  aflìeme  s*  vniUe- 
ro.  Fu  dunque  propofto  in  Configlio  di  fare  vn'  vnione  g^e- 
nerale  de'  b^ni  delie  fei  Confraternite  fopradette  all'  Hofpi- 
tale maggiore  della  Cafa  di  Dio,  perche  quiui  folamente  fi 
ricouerafsero  li  poueri  infermi,  e  s'alleuafsero  li  pattini  efpo- 
fìi:  diche  mandatane  fupplica  al  Legato, ed  ottenutofi  refcrit- 
to  d'approuatione, furono  fopra  taj'affare  deputati  otto  Cen- 
tilhuomini  ,che  douefsero  trattar  con  le  parti, concordarle^, 
e  venire  all' efecutione  pretefa.  Furono  però  fatte  alcune  ca- 
pitolationi,  nelle  quali  fi  riferuarono  le  Compagnie  fudettc^ 
d' efser  di  certa  picciola  portione  di  denari  annualmente  ri- 
conofciute,e  che  bifognando  alle  medefime  rifarcire  le  loro 
Chiefe ,  e  cafamenti  vecchi ,  fofse  tenuto  l' Hofpitale  Maggio- 
re ;  le  quali  capitolationi  furono  conchiufe  li  34.  Aprile  del 
detto    anno    1541.  come  ne  appare   rogo  di  Ser  Spinuccio 
Afpini .  Hauutofi  intanto  auuifojdouer'ilPapa  pafsar  pergra- 
ui  affari    à  Lucca  ad  abboccarfi  con    1'  Imperator  Carlo  V. 
fu  propofìo  in  Configiio ,  douerfi  à  Sua  Santità  fpedire  Ora- 
tori: ma  perche  all' hora  infeftauano  le  cofe  del  Pubblico  al- 
cune amarezze  di  diffcranzejfi  differì  l'elettione, finche  quie- 
tati per  opera  de'  Nouanta  Pacefici  li  tumulti   furono  defti- 
nari   il  Dott.  Matteo  Aleottij&  il  Dottore  Antonio  Torelli  , 
che  proiongarono  la  loro  ambafciata,per  hauer'il  Pontefice 
differita  la  fua  partenza  nella  (Cagione  più  feruida .  Termina- 
ti li  quali  affari  del  riceuimcnto  di  Paolo  IIL  fi  diede    no 
uamente  la  Comunità  alla  riforma  già  principiata  delle  cofo 


i542« 


con- 


I 


f- 


688 


Iftorie  di    F(rlì 


1 


1543. 


concernenti  al  culto  Diuino .  Parendole  però,  che  non  paf- 
falTc  regolatamente  il  gouerno  del  Monaftero  delle  Suore  di 
S.  Chiara, fu  rifoluto  leuarlo  dalla  cura  de* Frati  Conuentuali 
di  S.  Francefco  :  onde  s' imborfarono  huomini  prouctti  da^ 
eftraerfi  non  folo  per  il  gouerno  di  quelle ,  ma  ctiandio  del- 
le Conuertire:  quindi  ben  conofcendofi ,  quanta  fofle  in  que' 
giorni  l'autorità  del  Configlio.  Ma  la  vigilanza  ,  e  haueua- 
no  que'Cittadini  zelanti  circa  l'aumento  della  religione,  e» 
buoni  coftumi ,  non  la  teneuano  addormentata  anco  ne  gì'  in- 
tereflì  politici  5  hauendo   I*  anno  antecedente   ammeflb  aMa- 
Cittadiaanza  di  Forlì  il  Conte  Octauiano  ManfredJi  da  Val- 
dinoce  ,  come  fecero  ancora  quattr'anni  doppo  ad  Arcano 
Arcani  da  Cefena,  famiglie  ambiduc  Nobiliffime  ;  e  di  gran^ 
conto, che  poteuano  eflerc  di  non  mediocre  giouamento  al- 
la Patria  :  e  di  queft'  anno  fu  dal  Configlio  data  facoltà  à' 
ventiquattro  curatori  del  Sacro  Monte,  che  facefìfero  ogn'anno 
co  ogni  diligeva  efcauare  quattro  Tratturi  principali  della  Cit- 
tà vn  per  Quartiero,  sì  per  mantenere  la  pulitezza,  come  per 
conferuare  la  falubrità  dell' aene.  L'  ano  fe2u?nte  O'Teruo  da'  li- 
bri  del  Pubblico  eflerfi   fatta  deliberatione  dal  Cofiglio  gene- 
rale di  fpedire  Ambafciatori  al  Pótefice,  venédo  eletti  il  Dot- 
tore Francefco  Bjldraccani,&  il  Dottore  Ottauiano  Afpini, 
ma  ne  il  motiuo,ne  l'cfitohò  potuto  in  modo  alcuno  com- 
I  prendere.  Il  Configlio  medcfimo  l'anno   1 545.  volendo  pre- 
Itare  ogni  tauore  allo  ftudio  ledale  concefle  al  Collegio  del- 
li  Dottori  in  Palazzo  vna  ftanza, commettendo  al  Colleggio 
medefimo  l*  ag^iuftaniento  d'  vna  differenza  vertente  fra  eli 
Ecclcfiallici,  e 'I  Pubblico,  ricufando  quelli  di  pagare  l'impo- 
fitione  del  mezzo  per  cento .  E  perche  in  quefti  giorni  era 
arriuata  à  vn  fegno  la  perfida  auidità  de  gli  Ebrei ,  che  fa- 
ceuano  fino  pagare  diciotto   per  cento  infolentiti  dal  vede- 
re necelfitate  le  perfone  à  ricorrere  ad  eflì  ,  fiJ  penfaro  ri- 
parare à  quefti  difordini:  onde  per  opera  d'vn  buon  Religio- 
(o  s'accordarono  molti  Cittadini  di    preftar  denari  al  Sacro 
Monte  della  Pietà, per  fouuenire  con  quelli  alli  bifognofi  ,  ri- 
ceuendo  fopra  li  pegni  folamente  cinque    per  cento  ^  il  che 
efequito  fu  di  follieuo  grandiflìmo.  Così  s' andana  attenden- 
I  do ,  finche  ftauano  fopite  le  fattioni ,  alla  riforma  del  tutto, 
Ij^.^  '  e  fingolarmente  à  promouere  la  gloria  di  Dio;  e  l'anno  ap- 
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preflb,  per  moftrare  il  Magiftraco,  e  Configlio  il  contento, 
e*  haueuano ,  che  i  Monaci  Camaldolefi  detti  da  noi  di  S.  Sal- 
uatore  fabbricaflcro  la  loro  Chiefa  ,  e  Conuento  ,  concefTero 
à  quelli  tutti  gì'  indulti  ,  e  priuilegi  foliti  ad  altre  Religioni 
I  in  fimili  occorrenze  preftarfi  .  Ma  l'anno  1547.  inuidiando 
'  il  nemico  comune  la  troppa  quiete  della  Città, s'ingegnò  di 
fufcitare  ne  gli  animi  de' feditiofi  penfieri  di  tumulto  j  fiche 
diuifi  in  due  fattioni  de'Numai,  e  de'Serughi,fi  folleuarono 
gli  vni  ,  e  gli  altri  il  mefe  di  Giugno  ,  venendo  feriti  nella 
zuffa  dalla  parte  de'Numai  il  Caualiere  Luffo  Numai,coiu 
Francefco  Mattei ,  e  Matutino  Tuo  feruitore  ;  anzi  il  medefimo 
Caualiere  ,  incalzato  su  la  Itrada  del  Vefcouo  dal  Caualier 
Bartolomeo  Serughi,  da  Vincenzo  Piraccini ,  dal  Zoppo  del 
Buono ,  &  altri  ,  pericolaua  di  lafciarui  la  vita  ,  fé  non  fal- 
uauafi  col  fuggire  nella  cafa  di  Fralone  Alleotti .  V'  accorfe 
poi  il  Numero  de'Nouanta  Pacefici ,  e  cercarono  d'impedi- 
re, che  non  feguiflero  maggiori  difordini .  Applicaua  infom- 
ma  con  ogni  diligenza  il  Sacro  Numero  alle  cofe  della  pub- 
blica Pace,  eia  Comunità  non  cefiaua  d'attendere  alle  coi? 
del  Pubblico  .  S'  erano  cominciate  à  rifarcire  le  mura  dalla^ 
parte  di  S.  Giouanni  con  denari  della  Camera  Apoftolica, e 
perche  gli  afi'egnati  non  erano  i\:iti  baftanti  ,  fu  ricorfo  à 
Monfignore  Vicelcgato,  che  impetralfe  di  Roma  il  refiduo  pel 
compimento  d"vna  fabbrica  tanto  importante  ,  come  poi  ne 
feguìre  nel  medefimo  tempo,  perche  haueuano  prohibitiono 
li  Maiolicati  Fauentini  di  condurre  le  loro  mercantie  in  For- 
lì ,  per  non  pregiudicare  à  fimili  artefici  di  quefta  Città  , 
fu  permeflb  à  maggior'  vtile  dei  Comune  ,  che  potefiero 
quei  di  Faenza  venire  ,  falui  li  giorni  di  San  Giouanni  ,  e^ 
Santa  Lucia . 

Morì  frattanto  li  i  o.  Nouembre  Paolo  IH.  e  al  Trono  Pon- 
tificio fu  eleuaro  li  17.  Febraro  il  Cardinale  Gio:  Maria  dal 
Monte  ,  che  aflunfe  il  nome  di  Giulio  IIL  N'hebbero  i  For- 
liuefi  particolar  contentezza,  perche  haueuano  vn  parente  di 
efso  per  Caftcllano  in  quelta  Fortezza,  fperando  con  quefto 
mezzo  d' hauer  qualche  vantaggio  apprefso  Sua  Santità.  Fu 
però  per  decreto  del  Configlio  generale  ordinato, che  il  Ma- 
giftrato  dc'Conferuatori  accompagnato  da  molti  Graduati  an- 
dafse  in  Rocca  à  congratularfene  col  Caftellano,  dal  qualo 
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'  fu  al  fommo  gradita  tal  dimoftratione  della  Città  ;  indi  fo 
1551.  ne  fecero  pubbliche,  e  ^onruofe  allegrezze.  Hebbe  quefto  Po- 
tefice  tra  V  altre  la  guerra  di  Parma ,  per  la  quale  doppo  va- 
ri) euenti  effendo  fatte  da' Capitani  del  Rè  Enrico  di  Fr.m- 
cia  alcune  fcorrerie  fui  Bolognefe  ,  e  tentato  in  tal'  occorié- 
za  di  forprendere  Creualcuore  ,  Terra  del  Papa  polla  in  iuo^o 
confiderabile,alla  cuftodia  di  cui  con  folo  300.  foldati  itaua 
il  Caualiere  Ghinolfo  Serughi  nolìro  Forliuefe  ;  quelli,  benché 
eforrato  da  molti  ad  abbandonare  quel  pofto  con  sì  poco  pre- 
fidio  contro  tanti,  e  sì  potenti  afledianti  ,  arditamente  rifpofe 
che  voleua  tutte  le  fue  forze  impiegare  ,  per  difendere -alla 
Santa  Romana  Chiefa  quel  polto, come  di  fatto  gli  auuenne: 
poiché  intrepidamente  poftofi  alla  difcfa  fenza  riparo  di  mu- 
ra combattè  su  la  foiTa  ,  «-ifpondendo  fempre  con  generofo 
coraggio  al  nemico  ;  nella  qual  zuffa  caduto  à  terra  per  il 
colpo  d'vn'archibugiata  nella  hcc\i  Andrea  del  Sale  Riuen- 
nate  Alfiere  del  Serughi  ,  fìi  fubbito  prefa  la  bandiera  da^ 
Gio:  Francefco  Offi  pur  da  Rauciia,e  inalberatala  veiie  ad  er- 
gere nouamente  gli  animi  de'fuoi,e  pel  contrario  ad  atterri- 
re i  nemici, che  Itimando  difficultofa  1'  imprefa  con  molta  lo- 
ro perdita  fi  partirono  non  fenza  gloria  del  noftro  Serughi 
Forliuefe.  Ma  per  tornare  alle  cofe  del  buon  gouerno  deila^ 
Patria  ,  fu  data  del  1554.  facoltà  à'  Curatori  altroue  ricor- 
dati del  Monte  di  felicare  le  ftrade  della  Città  ,  doue  più 
'  richiedelTe  il  bifogno  ,  e  il  pubblico  decoro  :  e  1'  anno  ap- 
prcflb  il  Configlio  diede  la  nobiltà  di  Forlì  à  Francefco 
Maria  Cafali  Nobile  Bolognefe  ;  ed  aggiunfe  al  numero 
de'  Configlieri  il  Medico  Scbaftiano  Biondi  da  Caftroca- 
ro  . 

Morì  poi  li  23,  di  Marzo  Giulio  Terzo,  al  quale  fuccef- 
fe  li  19.  d'  Aprile  Marcello  Secondo,  il  quale  morì  il  primo 
di  Maggio ,  e  à  lui  li  venticinque  dell'  iflefso  mefe  fu  forro- 
gato  nel  Pontificato  Paolo  Quarto  ,  il  quale  di  queft'  an- 
no primo  del  fuo  gouerno  fuppiicato  da'  Forliuefi  ,  per- 
che reftafscro  conualidate  le  operationi  ,  e  fcruttini  de' 
Moderatori  del  Configlio  Secreto  ,  della  confirmatione  di 
tal  Configlio,  ne  fpedì  fecondo  la  fupplica  fauoreuole  diplo- 
i)')6.  ma,c'hò  veduto  in  originale  nella  Segretaria  del  Pubblico. 
,  i  Doue  pure  ofseruo,che  ricorfo  Apollinare  Canonico  Latcra- 
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nenfe  con  inftanza  ,  che  li  beni  ,  che  li  Padri  Latcrancnfi 
del  Porto  di  Rauenna  pofledeuano  in  Santo  Agoftino  di 
Fiumana  del  diftretto  di  Forlì  ,  folfero  efentati  da  ogni  da- 
tio  ,  e  gabella  ,  ed  hauendo  tra  gli  altri  argomenti  prodot- 
to vn'  antico  inftrumento  fin  dall'anno  nog.  ;  il  Magiftra- 
to  de'  Conferuatori  ,  cui  fu  rimelTa  dal  Configlio  la  caufa^  3 
vide,  &  approuò  T inftrumento  ,  e  dichiarò  douerfi  concede- 
re, quanto  veniua  richiesto .  Intanto  il  Pontefice  per  le  guer- 
re all'  bora  accefe  in  Italia  mandò  in  Forlì  Bino  Orbetelli 
Perugino  per  fiarrificar  la  Città  ,  il  quale  per  leuare  l'occa- 
fione  d'ogni  aguato  à' nemici  non  perdonò  alle  Chiefe  ,  fa- 
cendo gettare  à  terra  la  Chiefa  della  Madonna  detta  de' Ro- 
miti preflb  le  mura  della  Città  su  la  finilìra  riua  del  fiumo 
Montone  .  Fece  ancora  tagliar  tutti  gli  alberi  per  vn  miglio 
d'intorno;  ed  atterrata  la  Porta  vecchia  di  Schiauonia  porta 
nel  finiftro  braccio  della  Rocchetta  ,  vn*  altra  iui  ne  fece  à 
man  finiftra  della  ftrada  flaminia  all'entrare  ;  con  molti  altri 
preparaméti  per  difendere  la  Città  in  ogni  occorrenza  .  Fra 
tanto  il  Papa  bramofo  di  vedere  ritornare  al  dominio  della 
Chiefa  il  Regno  di  Napoli  per  le  ragioni  ad  efla  fpectanti, 
follecitaua  per  mezzo  del  Cardinal  Caraflfa  fuo  Nipote  gli 
aiuti  di  Francia.  Venne  dunque  in  Italia  il  Duca  di  GhifL 
mandato  dal  Rè, e  li  28.  Febraro  col  detto  Cardinale  entrò 
in  Forlì,  e  poi  pafsò  per  mezzo  della  Città  li  2.  di  Marzo 
il  fuo  efercito  di  venticinque  mila  combattenti  :  e  giunti  à 
Roma  ,  non  hauendoui  trouati  i  douuti  preparamenti  venne,/ 
il  Duca  à  parole  col  Cardinale  à  tauola,e  tanto  s'  innoltra- 
rono,che  quegli  gettò  in  faccia  à  quelto  vn  piatto  d'argento, 
e  fubbito  vfcito  di  Roma  accompagnato  da  alcuni  principa- 
li Caualieri  ,  e  andato  ad  Ollia  vi  s'imbarcò  per  Marfiglia, 
lafciando  il  fuo  eferciro  in  abbandono, che  rimafo  fenza  ca- 
po ,  e  fenza  prouifione  andò  quafi  tutto  à  male.  Ma  venia- 
mo à  cofe  piìj  à  noi  fpettanti.  Capeggiauano  di  quelli  tempi  li 
famofi  profitti ,  che  faccua  per  l'vniuerfo  la  nuoua  Religione 
della  Compagnia  di  Giesù ,  de'  quali  fattone  vogliofo  per  la 
fua  greggia  Monfignor  Pietro  Giouanni  Alleotti  noftro  Cit- 
tadino,  e  Pallore,  pili  volte  ne  fece  inftanza  al  Santo  Fon- 
datore Ignatio,  quando  viueua  ,  da  cui  però  non  potè  mai  ri- 
ceuere  rifolutione  fauoreuole ,  rifpondédo  il  Santo ,  eflere  all'ho- 
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ra  troppa  la  penuria  de' Padri  ,  e  troppo  il  hifoono  d' impie- 
garli  in  altre  parti  più  remote,  e  piij  bifogrofe  d'diuto.  Mor- 
to poi  il  Santo,  rinouò  il  Vefcouo  le  fue  inftanzc  di  queft* 
anno  medefimo  circa  il  principio   di  Luglio  al  P.  Giacomo 
Laynez   Vicario  Generale  della  Compagnia  ,  da   cui   hebbo 
buona  intentione:  che  però  cominciò  intanto  à  far  prouifio- 
ne  d'vn  luogo  ,•  e  data  mira  alVHofpitale,  e  Chiefa  di  S.  An- 
tonio de'Bjtturi  Celeftini  da  loro  già  piìi  d'vn  fecolo  auan- 
ti  eretta  in  vna  cafa  da  lor  comprata  dal  Vefcouo  su  la  ftra- 
da  Flaminia  vicino  al  Duomo  (in  cui  già  l'anno  1450.  li  17. 
Cenato  s'era  celebrata  la  prima  meffa) tanto  operò,  che  fi- 
nalmente s'ottenne  con  l'aiuto  del  Prefidente  della  Prouin- 
cia  Monììgnor  Pier  Donato  Cells  Vefcouo  di  Narni  ,  che  fu 
poi  Cardinale:  onde  la  Compagnia  de'medefimi  Celellini  li 
4.  Settembre  pur  di  queft'  anno  per  rogito  di  Ser  Spinuccio 
Afpini  cedettero  la  lor  Chiefa  ,  &  Hofpitale  di  S.  Antonio 
fudetti  à'  Giefuiti ,  prendendone  per  qucfti   il  polfeffo  Paolo 
Afti  Canonicojei  Battuti  fi  ritirarono  in  S.Bernardo  vicino 
alla  SantifluTia  Trinità, doue  anco  di  prefentc  dimorano.  Co- 
sì difpofte  le  cofe  ,  vennero  li   23.  di  Giugno  dell'anno  fe- 
guentc   1558.  mandati    dal  detto  Laynez,  all' hora  Generale 
due  Padri  à  Forlì  da  Loreto, doue  Ihuano  Penitentieri,  e  fu- 
rono il   P.   Rafìelte  Riera  Spagnu()Io,e  '1  P.  Renato  Francefe: 
i  quali  qui  trartenendofi  con    efemplarità  ,  &  edificatione  di 
tutti  5  aiutati  fommamerite  dal  Vefcouo  Simone  Aljeotti  Ni- 
pote, e  Coadiutore  di  Piei  Giouanni  ,riduflero  in  breuc  il  luo- 
go  à   forma   fi;fficiente  per  principiare  il  Collegio; la  fonda- 
tione  del  quale  feguì  li  28.  Settembre  del  medefimo  anno, 
fendo  venuti  Padri   di  Bologna  per  tal' affetto,  e  ne  fij  il  pri- 
mo Rettore  vn  P.  Francefe  per   nome  Guido  Roilets ,  Così 
fiì  veramente  il  fuccefso;  e  m'è  piacciuto  così  diftefamentc/ 
narrarlo  ,  perche  il  Bonoli  equiuocanlo  è  incorfo  in  due  no- 
tabili errori  ,  primi  m:'tten  lo  dieci   anni  doppo  la  celHono 
fatta  della  Chiefa,  &  Hafpitale  di  S.  Antonio  à' Giefuiti ,  fc- 
condariamente  afsercndo  ,  hauer'  hauuta  la  lor  prima  ftanza> 
in  S.  Gio:  Battiih  ,  doue  fono  di  prefente  li  Capuccini .  Ma 
ritorniamo  al  Pontefice.  Vedendo  Sua  Santità  prepararfi  nelli 
fuoi   (iati  vn'hornbile  carcfiia ,  fpedì  in  Romagna  vn  Coraif- 
fario  fopra  li  grani, che  ùcq  rigorofifllmi  editti, i quali  ven- 
nero 
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nero  da' Forliuefi  negletti;  fé  bene  fatta  poi  riflclfione  à'  ca- 
fìighijche  poteuano  loro  auuenire,fù  nfoluto  in  Configlioli 
21.  Marzo  di  mandare  Ambafciatore  al  Papa  Birtoiomeo  Ca- 
poferri,  per  intercederne  il  perdono  delle  pene  incorfe ,  non 
tanto  peCittadini ,  quanto  per  li  Contadini,  Di'hittuìli  ,  & 
Ebrei  habitanti  nella  Città.  E  perche  nella  careftia  fu  dub- 
bitato  non  poterfi  à  pieno  fupplire  al  prouedimento  del  pa- 
ne comune  alla  piazza  ,  fu  fpedito  dal  Magiftrato  vn' oratore 
al  Prefidente,per  impetrare,  fi  lafcialTe  di  fare  il  pane  sfio- 
rato, ficome  s' ottenne  ,  contentandofi,  che  ilconduttore  di 
tal  datio  rinoncialfe  1'  oflìcio  con  la  reftitutione  del  fuo  de- 
naro. Queft' iftefs' anno  li   io.  di  Decembre  li  Canonici  di 
Forlì  erc^fero  vna  nuoua  Dignità, chiamata  Decanato, per  la 
quale  eleflero  Pietro  di  Giouanni  Belli  .  Nel  feguente  anno 
patì  la  noftra  Prouincia  ftrauaganti  innondationi  per  le  con- 
tinue pioggie  oiornOjC  notte  fuccedute  dalli  25.  di   Maggio 
fino  al  primo  di  Giugno,  che  tra  i  molti  danni,  che  diedero, 
cagionarono  varie  coiitefe  tra  Raufn3ti,e  Foriiuefi  :  per  mo- 
do che  il  Magiftrato  de'noftn  Conferujrori  per  facoltà  hauu- 
tane  dal  Configlio  appoggiò  all' Auuocato,e  Sindico  del  Co- 
mune il  trattato  d'  aggiullamento  vertente  fopra  gli  argini, 
e  tratturi  di  VillaFranca  ,  e  rili)'uere  quinto  (i  folfe  potuto 
con  fodisfattione  d'ambe  le  parti .  Onde  li  Rauennati  forma- 
tine li  Capitoli,  e  prefentati  ai  Condglio,  furono  da  quello 
l'vkimo  di  Luglio  confegnati  à  quattro  Gentilhuommi   con_, 
ordine  di  confiderarli,e,  fé  follerò  loro  parfi  conueneuoli  all' 
honor  pub'ico,con   facoltà  di   confermarli.   Furono  1  quattro 
Simone  Alleotti ,  Barro'omeo  Capofcrri  ,  Lorenzo  Orfelli  ,  e^ 
Bernardino  Pontiroli,  i  quali  ponderato  il  tutto  deliberarono, 
che  douefse    concorrere  la  noftra    Comunità    per  la    quarta^ 
parte  alle  fpefe,il  qual  ftile  s'è  poi  fenipre  ofseruato  fin'al 
dì  d'hoggi.  Haueua  di  quefti  tempi  la  Chicfa  di  S.  Agoftino 
il   Choro  in  mezzo  :  onde  à  que'  Padri  venuta  brama  di  le- 
uare  tal' anticaglia,  ricorfero  alla   pietà  di  varij  Cittadini  de 
uoti ,  che  s'obbligafsero  alle  fpc^fe.  S'obbligarono  fra  gli  al- 
tri Liuio  Merenda ,  Girolamo  Mercuriali,  Claudio  Acconti], 
Lorenzo  Orfelli  ,  Siluio  Torelli  ,  Simone  Agoftini  ,  Giorgio 
Marchefi,  Giulio  Ccfare  Carpantierì  ,  Giacomo  Albicini,Ce- 
fare  Gnocchi,  Antonio  Fachini, Girolamo  Marchefi,  Caualier 
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Vincenzo  Teodoli ,  Francefco  Caddi ,  Battifta  Marcianefi ,  Lu- 
cio del  Bruno, Ottauiano  Afpini  ,  Angelo  Padouani , il  Caua- 
liere  Ciò:  Battifta  Porti] ,  Lodouico  Nfattei ,  Guardo  Morattini , 
j  Ciò: Maria  Terdotij, Francefco  Vgolini, Scipione  Latiori5Fa- 
britio  Briccioli, Alefsandro  Armuzzi,  Paolo  Cortcronni,Gio: 
Battifta  MarchefijCio:  Folli,  Pietro  Setti,  Tomafo  Aileotti, 
&  altri:  fui  qual' appoggio  fi  diede  principio  alla  fabbrica^, 
Jeuando  l'antico  Choro,  accrefcendo  all'  Aitar  Mai^giore  vna 
nuoua  Capella  j  à  cui  congiunfero  vn  Choro  nuouo,  trafpor- 
tando  gli  Altari,  ch'erano  intorno  all'antico, al  finiftro  muro 
del  Tempio .  Morì  fra  tanto  il  Sommo  Pontefice  Paolo  IV. 
e  'I  Triregno  fece  ritorno  nella  nobiliifima  Cafa  Medici  nel- 
la pcrfona  di  Pio  IV. ,  il  quale  efsendo  all' bora  inoltrato  il 
Concilio  di  Trento  ,  fece  da  molti  credere ,  che  volefse  co- 
là di  perfona  portarfi.  Si  faceuano  però  dalla  noltra  Comu- 
nità preparamenti  per  la  venuta  del  Papa;  ma  fuanirono  to- 
fto  tutte  le  cofe  ,,  non  fi  eflendo  verificare  le  nuoue.  Era^ 
all' bora  Vefcouo  di  Forlì  Pier  Ciouanni  Aileotti  nobile  di 
quefta  Patria  ,  che  poi  mandò  al  Sac.  Conc.  di  Trento  il 
Nipote  fuo  Coadiutore  ,  che  viene  nel  Cattalogo  di  que' 
Padri  annouerato  col  titolo  di  Vefcouo  eletto  di  Forlì  ,  al 
qual  Concilio  morì.  Haueuano  Monfignore  fudetto,e  '1  Ni- 
pote Bernardino  cominciata  vna  certa  fabbrica  fui  borgo  de' 
Gottogni  5  e  perche  à  profeguirla  era  neceifario  il  ferrato 
vna  ftrada  ,  fattane  inchiefta  al  Pubblico ,  ne  ottennero  la  li- 
cenza . 

Inforfe  poi  nuouo  litigio  fra  la  Comunità  ,  e  1  Contado 
per  la  Tafia  de'Caualii  morti ,  pretendendo  la  Comunità, che 
fofse  proprio  del  Contado  ,  com'era  in  fatti  ,  tal  pefo,che 
perciò  efso  pagaua  per  qucfto  ogn  anno  4104.  lire  per  ccn 
to  fettantauno  Caualli  ,  che  toccauano  à  Forlì  ,    Veramente 
come  cofa  odiofa  à  pa^^arfi  ,  perche  non  erano  realmente  in 
efsere ,  erano  (lati  fepoiti  dal  Pontefice  Giulio  HI.  nel  fuflì- 
dio  triennale,  fcancellando  del  tutro  queft' odiofilfimo  nome: 
e  fé  bene  Paolo  IV.    volle    nouamente    refufcitarli  ,  onde  le 
Città  ,  temendo  d'efser  nouamente  ricalcitrate,  erano  ricorfe 
I  2  Sua  Santità  ,  e  n'  haueuano  impetrato  ,  che  tornafsero  à 
'  fepellirfi;  tuttauuita  perche  ò  per  negligenza  delle  Comunità, 
ò  per  ingordigia  delli    miniftri   non  s'  era  formata    fcrittura 
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^Icuna  di  tal  conceflìonc  diedero  fuori  di  nuouo  in  qucfti 
^empi  ,  hauendo  trouato  efaufto  T  Erario  il  Pontefice  Pio  , 
con  bifogni  vrgenti  ói  denari,  feruendolì  per  giufto  motiuo 
della  detta  determinatione  del  Tuo  antecefforc  ,  che  non  fi 
fapeua  fofse  ftata  dal  medcfimo  ritrattata.  Per  pagar  dunque 
quefta  grauezza  ,  non  s' accordauano  la  Comunità  ,  e  "1  Con- 
rado ,  allegando  quefto  per  Tua  ragione ,  che  fé  bene  era  fuo 
proprio  il  pefo  jnulladimeno,  perche  quando  s'impofe  da  prin- 
cipio ,  li  Contadini  pofsedeuano  buona  parte  del  Territorio, 
ed  hora  la  maggior  parte  di  quelli  beni  era  venuta  nello 
mani  de' Cittadini, non  era  più  giufto, che  il  Contado  tut- 
ta l'intiera  fomma  pagafse , ma  concorrefse  per  la  portione: 
foggiungendo  di  più  ,  che  vna  gran  parte  del  Contado  era 
flato  da'  pefi  rufticali  affrancato  dal  Pontefice  Giulio  III.  fé 
ben' in  queflo  ripugnaua  la  Camera.  La  ragione  più  forte, 
che  adduceuano  i  Cittadini, fi  era, che  la  grauezza  era  mera- 
mente perfonale  ,  e  però  non  valere  la  mutaiione  de*  beni: 
onde  la  lite  fi  rcndeua  fempre  più  difficultofa  da  fciogiierfi. 
Ma  Monfi^nore  Paolo  Rainucci  da  Tarano  ViceLeoaco  di 
Romagna  per  San  Carlo  Borromeo  Cardinale  Legato  li  29. 
d'Agolto  cftinfe  ogni  differenza ,  volendo  fi  diuidefse  la  gra- 
uezza in  tré  parti  ,  ad  vna  parte  fubentrafse  la  Camera  at- 
tefa  ì'  affrancatione  fudetta  d'  vna  parte  del  Contado  ;  per 
vn'  altra  concorreffe  la  Città  per  rifpetto  del  paffaggio  fo- 
pracennato  de' beni; e  per  la  terza  il  Contado  non  affranca- 
toci qual  coftume  è  perdurato  fin' hora ,  e  tuttauia  perfeuera. 
S'  accrebbe  poi  di  queft' anno  vn  gran  fplendorc  all'Ita- 
lia ,  e  fpecialmente  alla  Religione  Chriftiana  per  la  nuoua 
inftitutione  feguita  della  Religione  Militare  de*  Caualieri  di 
S.Stefano  Papa,  e  Marcire,  della  quale  il  Lettore  difcreto  mi 
permetterà,  che  qualche  poco  fauelli,sì  per  vedermene  obbli- 
gato ,  profefsando  io  medefimo  comcche  indegnamente  que- 
llo facro  inftituto  ,  sì  perche  non  è  fuori  del  noftro  afsun- 
to  ,  hauendo  la  Città  di  Forlì  da  que*  primi  tempi  fin*  ho- 
ra fenza  intermiffione  fomminiftrati  molti  fuoi  Cittadini  fin' 
al  numero  di  ventiquattro  alla  medefima  Religione, il  catta- 
logo  de' quali  parmi  bene  foggiungere;  cioè: 

Tomafo  del  Conte  Giorgio  Baldraccani, 

Guido  d'Antonio  Orfelli, 
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Galeazzo  di  Giufeppe  Numai, 

Camillo  di  Simone  Agoftini ,  ì 

Vincenzo  di  Bartolomeo  Capoferri, 

Giouanni  di  Lodouico  Punsetti , 

Bernardino  di  Lodouico  Framonti , 

Sebaftiano  del  Caualier  Guido  Orfellij 

Pauluccio  di  Giacomo  Paulucci, 

Aleflandro  Baldraccani, 

Siluio  Numai, 

Girolamo  del  Caualiere  Vincenzo  Capoferri^ 

Lodouico  del  Caualier  Bernardino  Framonti  > 

Giorgio  Baldraccani , 

Euangelifta  di  MarcoAntonio  Afpini, 

Chriftoforo  di  Tomafo  Aìbicini, 

Lodouico  del  Caualiere  AìelTandro  Baldraccani > 

Sigifmondo  di  Giorgio  Marchelì , 

Marc' Antonio  del  Caualiere  Euangelifta  Afpini , 

Francefco  di  Paolo  Merlini, 

Manfredi  di  Lodouico  Maldenti, 

Aleflandro  del  Caualier  Lodouico  Baldraccani, 

Pietro  Martire  di  GiorBattifta  Bruni, 

Andrea  del  Caualier  Sigifmondo  Marchefi. 
Fu  quefta  Religione  eretta  dalla  fempre  gloriofa  memoria 
del  Serenillìmo  Cofmo  de'  Medici  Duca  di  Fiorenza  ,  e  Sie- 
na, che  molto  da  Diuino  impuifo  volle  ad  imitatione  de'Ca- 
ualieri  Templari  già  ellinti,ò  d'altro  fimile  ordine  formare^ 
vn  corpo  di  Militia  Equeftre  ,  che  fempre  foife  con  1'  arnji 
pronta  alla  difefa  della  Cattolica  Fede, ed  à  tenere  efpurga- 
to  il  Mare  Mediterraneo  dalle  fcorrerie  de*  Barbari  nemici 
del  Santo  Euangelio.  Formò  per  quello  Regole  ,  e  Capitoli 
veramente  fantilfimi,  ordinando  fingolarmente,  che  veftifsero 
i  Caualier]  habito  bianco  alla  Monaftica,  militando  fotto  la^ 
protettione  nel  gran  Patriarca  Benedetto ,  e  portafsero  in  pet- 
to vna  Croce  di  color  rofsoril  tutto  venendo  approuato  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  IV. ,  che  in  oltre  fi  compiacque  arric- 
chire d' innumerabili  gratie  ,  e  priuilegi  la  Religione  ,  e  fpe- 
cialmente  il  Conuento,  doue  rifiedono  i  Caualieri.  Haueua  sa 
le  prime  quel  Serenillìmo  Principe, come  Gran  Maeftro  di 
quefta  facra  Militia,  fatta  rifolutione  di  afsegnarle  la  refidcn- 
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za  nell'Elba  Ifola  del  mare  Tirreno,  luogo  in  vero,  e  per 
la  fua  fertilità,  e  per  li  porti  capaci, e  per  ifcoprire  li  Cor- 
fari,  che  in  quell'acque  fouente  (corrono  à  dafio  de'Chriftia- 
ni  , commodo, &  addattato  per  tal' intento:  ma  parutoli  forfè 
troppo  anguftoquel  Porto  folo, ch'egli  in  quell' Ifola  polTede- 
ua  detto  dal  fuo  nome  CofÌTiopoii,hora  Porto  Ferraio ,  pen- 
sò prima  di  farfi  Signore  di  tutta  Mfola ,  trattando  di  com- 
prarla dal  Rè  di  Spagna  ,  che  ne  pofliede   gran    parte  ;  il 
qual  contratto  perche  non  hebbe  il  fuo  effetto, riuolfe l'animo 
altroue,e  n'eleffe  l'antica  ,  e  famofa  Città  di  Pifa,  cornea 
vicina  al  mare,  e  come  quella, che  vien  diuifa  per  mezzo  dal 
fiume  Arno,  in  cui  fi  poflbno  con  facilità  varare  Galere,  c^ 
condurle  nel  medefimo  mare.  Quiui  adunque  edificò  vn  com- 
modiffimo  ArfenaIe,oue  per  feruitio  della  Rt I  gione  fi  fabbri- 
cano Galere  continuamente ,  e  lafciata  la  fabbrica  già  comin- 
ciata in  PortoFerraio  ,  applicò  quiui  ad  ergere  vn   fuperbo 
Conuento  con  le  commodità  de'Caualieri  Nouiti;,e  Profef- 
fi ,  conftruendoui  anneffa  vna  Chiefa,che  è  fra  le  piij  confpi- 
cue  di  quella  Città, non  tanto  per  la  bruttura, &  ornamenti  di 
marmo ,  quanto  per  venire  efattamente  vfficiata  da'  Caualieri 
Sacerdoti  à  ciò  deftinati,e  fcparati  da  gli  altri.  In  così  nobile 
refidenza  fu  collocato  il  fupremo  Magiftrato  confhtuito  di  12. 
Caualieri  detti  i  Dodici  del  Configlio  con  gli  altri  Officiali  fu- 
prcmi  GranCroci,  che  ogni  triennio  fi  creano  da  vn  Capitolo 
generale  di  tutti  i  Caualieri,  che  colà  fi  radunano  co  l'interuéto 
del  Serenifllmo  Gran  Maeftro,ò  fuo  Luogotenéte:  à' quali  C5- 
feglieri  vien  conferito  il  gouerno  di  tutto  il  corpo  della  Reli- 
gione sì  nel  ciuile,  come  nel  criminale, e  l'autorità  di  conofce- 
re  le  prouaze  di  nobiltà, douédo  ciafcuno,che  vuol  prédeHà' 
Croce, &  efler'amefib  nell'Ordine,  prouare  Nobiltà  antica  di 
quattro  quarti, oltre  altri  requifiti  fecondo  li  Capitoli,  nell'of- 
feruanza  de' quali  fi  camina  con  rigore  grandifllmo  :  il  che  fem- 
pre  ha  rcfo  la  Religione  celebre  per  tutto  il  mondo ,  effendofi 
fempre  in  effa  introdotte  famiglie  infigni  di  Prencipi,  Duchi, 
Conti, e  Marchefi  di  ricchilfimi  ftati  ,  com?  appare  dalle  me- 
morie,che  in  detto  Cóuentofi  cóferuano.  Ma  maggior  gloria  le 
hanno  recato  le  fegnalate  imprefe  fatte  in' vari  tépi  da*  Caua- 
lieri,  e  maflìme  all'  bora  che  del   1606.  foprauanzarono  1  iraa- 
ginatione  de  gli  huomini,arriuado,  doppo  hauere  folcato  tut- 
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to  il  Mediterraneo, con  le  Galere  verfo  Leuantc  fin'airvlti- 
mo  angolo, douc  fi  congiungono  infietne  la  Sonia, e  Caramania 
chiamata  da  gli  antichi  Ciiicia ,  douc  non  s'hau!^*"-'  qiiàCi  me- 
moria, che  vi  foflcro  più  ftate  vedute  Galere  Chriltiane, ed 
iui  fotto  il  commando  del  Caualier  Giacomo  Inghirami  có- 
batterono  la  Terra  di  Laiazzo  in  Soria  dérro  il  Golfo  d' Alef- 
fandretta  detto  da  gli  Antichi  irio,nel  qual  luo^o  riferifco- 
no  le  ftoric  ,  che  il  Magno  Alefsandro  confeguirse  la  vitto- 
ria contro  Dario  Rè  di  Perfia  :  doppo  la  qual  celebre  im- 
prefa  fi  portarono  col  detto  Inghirami  all'  acquifto  del  Ca- 
ftello  di  Namur  in  Caramania  ,  che  ficilmenie  al  lor  va- 
lore s' arrefe  ;  indi  s'impadronirono  dell'antica  Scleucia,e  di 
Nicopoli  nell'Epiro, e  nella  Lici^  d' Antifilo,  Entrati  pofcia 
neir  Afi-ica  con  none  Galere, &  altri  VaireHj  tentarono  la  for- 
prefii  della  Città  di  Bona  )  oue  più  che  altroue  fi  fegnalaro- 
no  ,  fendo  riufcita  la  conquifta  à  forza  d*  opinati  combatti- 
menti ,  oue  fi  refe  immortale  il  nome  del  Caualiere  Siluio 
Piccolomini  Gran  Conceftabile  della  Religione, che  infiemc/ 
con  l'Inghirami  à  tal'imprefa  trouolfi  con  altri  molti, tra* qua- 
li vn  Giufeppe  Orfelli  da  Forlì  in  iflato  di  venrui  lere  .  Ma 
troppo  mi  trafporta  1'  affitto  .  Lafciando  adunque  ad  altre^ 
penne  più  della  mia  felici  il  regiftrare  ne' libri  dell'eternità 
le  memorabili  imprefe, che  in  tempi  e  più  antichi, e  più  mo- 
derni furono  da  quella  facra  Miliria  qloriofamente  operate , 
come  troppo  rimote  dal  filo  della  mn  Storia, mi  vi  rimet- 
to; fé  ben  non  tanto  fuor  di  propofiro  fu  quanto  s'è  detto, 
hauendoui  la  mia  Patria  tanta  parte,  quanta  di  fopra  toccai  . 
Non  lafciamo  di  fcriuere  la  noua  dignità  del  P  im«>cerÌ3to,chc 
in  quello  anno  li  Canonici  col  confenfo  del  V».*fcouo  erelVero, 
per  la  quale  li  i8.  d'  Aprile  elellero  Andrea  Ritio  Canonico. 
l^SsJ,  Si  godeua  fra  tanto  da'Forliuefi  quafi  vn  fecolo  d' oro  ca- 
gionato in  gran  parte  dall'ottimo  gouerno  ,  che  faceua  in- 
quefta  Prouincia  l'altroue  ricordato  Monfignor  Rainuccio  da 
Tarano  ViceLegato  del  Cardinal  Carlo  Borromeo  il  Santo: 
ma  perche  s'hebbe  timore  ,  che  l'occafipne  del  Concilio  di 
Trento,  fofic  per  prillare  d*  vn  tanto  teforo  quefti  popoli  , 
fu  propofto  in  Configlio  di  ricorrere  con  fuppliche  al  Som- 
mo Pontefice  per  la  rafferma  :  e  di  fatto  fu  rifoluto  ,  che  il 
Magiftrato  ordinaffe  le  lettere  all' Auuocato,  e  Sindico ,  e  le 
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ricapitafie  in  Roma  à  gli  huomini  eletti  dalli  Nouata  del  Nu- 
mero, le  quali  furono  prefentate  à  S,  Carlo, che  colà  Te  no 
ftaua  impiegato  ne'  maneggi  del    Pontificato    accompagnate. 
^  da  reiterate  preghiere  :  e   ben  mi  perfuado,   che  fìilero  mol- 
I  to  profiteuoli  quelli  vfficij  per  ottenerne  l'intento;  poicho 
,  il  Santo, che  all'hora  il  tutto  fantamente  reqoeua,  mai  trala- 
fciò  cofa  ,    che  rifultafse  in  beneficio  de'  popoli.  Li  14.  di 
Maggio  su  le  15.  horc  tremò  la  terra  con  terrore  de' popo- 
li, &  al  principio  di  Giugno  rifpetto  alla  ftagione  fu  freddo 
grandiaimo,peril  quale  li  12.  detto  neuò  ,  ma  poco  fi  trat- 
tenne nel  terreno.  Occorfe    poi  di  queft'  anno  ,  che  gli  huo- 
mmi  della  Pietra  d*  Appio  fecero   inftanza  al  nortro^Confi- 
ghojche  il  PodelUjche  s'eftrae  de' nodri  Cittadini   pel  go- 
uerno  di  quel  Cartello,  douefse  colà  perfonalmente  rifiedcre: 
ma  perche  fu  confiderato,che  per  tal  refiJenza  non  haueuano 
habitatione  proportionata  ,fi  cótinuò  nell'vfo  primiero, c'ho'^'- 
gi  pur  fi  coauma,di  con(tituirui   vn   VicePodelH  con  quelTe 
facoltà,  che  fi  richiedono  à  quell'officio.  E  giàchefiamo  ne' 
maneggi  del  Pubblico,  l'anno  fe^uente  hauutafi  nuoua,  che 
Maaimiliano  II.  di  tal  nome  Rè  de'  Romani    deftinato   fuc- 
cefsore  di  Ferdinando  Imperatore  fofse  per  venire  à  coronar- 
fi  in  Italia, ne  fu  parlato  m  Configlio,  per  decreto  del  qua- 
le furono  eletti  gli  Aaìbafciatori,che  douefsero  à  nome  del- 
la Città  portarfi  à  complire  col  nuouo  Cefarc  :  e  di  queft' an- 
no pure  fu  rifoluto,  che  i  forartieri,che  pofledeuano  beni  fta- 
bili  fui   Forliuefe ,  fofsero  egualmente  grauati, come  veniuano 
grauati  li  noftri,  che  pofsedeuano  in  alieni  Tcrritonj.  Else 
do  poi  parfo,  che  1' Hofpitale  Maggiore  fofse  in  fito  nò  trop 
pò  à  gì"  infermi  falubre  ,  fu  penfato  mutarlo.  Furono  però 
eletti  per  tal' affare  Euangelilla  ,  e  Bartolomeo  Monfi^nani, 
Liuio   Merenda,  e  Pietro  Martire  Arti:  ma  quelti  fatte'matu 
re  ri{leflioni,e  ritrouati  diuerfi  oftacoli,  penfarono  meglio  la- 
fciare  il  tutto  nel    fuo  ftaco    primiero  .    In  quefto  me^ntre  fi 
cominciò  à   vociferare  ,  che  le  Monache  di  S.  Chiara  rical- 
citrauano,e  trattauano  di  darfi  di  nuouo  al  gouerno  de*  Fra- 
ti, il  pubblico  ,  che  non  voleua  à  tutti  i  modi  ,  che  ne  fé 
guilfe  tal  riduttione,ele{fe  huomini,  che  fentita  la  mente  del 
le  Monache  la  riferi-.fero  al  Configlio ,  dal  quale  furono  de 
putati  cinque  Smdici,  dando  à  quefti  tutte  le  facoltà,  ch^ 
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hauciia  all'hora  il  Configlio  medefimo  non  folo  fopra  le  per- 
fonCjC  beni,  ma  etiamdio  fopra  il  Monaftero  .  Furono  quc- 
^6$,\  (ìi  Sindici  confermati  l'anno  feguére  con  ordine, che  pigliaf- 
fero  fopra  fé  tutta  la  cura , e  gouerno  di  quelle  Monache, fen- 
zache  il  Vefcouo  in  altro,  che  nello  fpirituale  s' intromettef- 
fe,e  fenzache  Prete, ò  Frate  veruno  poteiGTe  à  quel  Monafte- 
ro accoftarfi  fenza  il  confenfo  de*  medcfimi  Deputati .  Ciò 
tutto  ftà  regiftrato  ne  gli  atti  pubblici  ,  e  ferue  d'vn  grande 
atteftato  delle  grandi  autorità  del  Confeglio  in  què' tempi, 
ne' quali  vigoreggiauano  ancora  in  gran  parte  le  velligia  dell' 
antico  gouerno  di  Republica. 
15^7,  Occorfe  pofcia  alla  noftra  Città  moftrare  ,  quanto  in  lei 
fofse  inferita  la  deuotione  verfo  la  Cattolica  Chiefa,e  maf- 
fime  in  prorettione  della  S.  Fede  ,  di  cui  fu  fempre  fenza, 
macchia  veruna  fin  da' principi]  efattifl'ima  ofseru.itrice:  attefo- 
che  venendo  all'hora  infcftata  da  gli  Eretici  Vgonotti  la  Fra- 
eia,  lietamente,  e  con  prontezza  ad  vn  femplice  motiuo  ha- 
uutone  dal  Sommo  Pontefice  concorfeio  i  Forliucfi  con  de- 
nari al  mantenimento  di  quelli,  che  doueuano  colà  combat 
tere  contro  que'  nemici  del  Cattolichifmo  .  Per  1'  efecutione 
di  che  vennero  di  Cefcna  lettere  dal  Prefidente  al  Magiftra- 
to  de' Conferuatori  del  fe^uente  tenore: 

Di  fuori  : 
AHì  Adotto  Magnijìà  come  Fratelli  li  Conferuatori  ài  Forlì. 

Dentro  : 
Molto  Magnijìci  come  Fratelli  , 
U Tìrgentijjìmo  bifoono  di  Francia  ha  mojòo  ,  come  hauete  intefo, 
"N.  S.  à  fouuenire  à  (juel  Regno  di  cjualche  aiuto  ,  e  fi  come  l' occa- 
fìone  ricerca  ,  che  ogn'  <-cno  njoìontien  dimofìn  à  Sua  'Beatitudine  ^ 
(juanto  pojja  nelli  fuoi  fuddtti  la  pietà  Chrijìtana,  perche  la  Camera 
per  fé  fìejfa ,  effendo  efaufìa  di  denari ,  mn  può  far  cjuefo  effetto  y 
così  Sua  Santità    ancorché   con    di  [piacer  e  ha  ''voluto  in    auefìa  ne- 
ceffìta,  '-valer fi  dell' amor euolez^z^a  de' fuoi  popoli.  E  perche  gli  è  piac- 
ciuto  dar' a   me  (juefo  carico ,  ne  ho  però  poffuto  mancare  d'accettar- 
lo nL.'olontieri  in  feruitit  di  S.   S.  per    la    qtale   [penderò   fempre  le 
f acuità  ,  e  la  njita  ifleffa  ,  ^  'Z'eglio  credere ,  che  la  medefma  tv- 
lontà  fa  in  tutti  li  deuoti  di  S.  Chiefa  ,  e   fpecialmente  nelli  fuoi 
di  cotcfla  Città  tanto  affettionata  ,  e  fedele  della  Santa  Sede  Apo- 
ftolica  :  per  "-uenir  dunque  alla  refolutione  di   tjufìo  negotio  ,  farete 


con- 


«PB 


Libro  Vndecimo 


701 


contenti  offerir  Itheramente  £li  animi  '-uojìri  fronti  alla  fodisfattione 
dt  COSI  Santo  Principe  ,  e  farete  fubhito  eletttone  di  duoi  T'ojtrt  Cit- 
tadini ^  li  mali  habbino  d  njenire  da  me  con  mandato  amflo  d' ac~ 
cettare  auella  rata ,  che  da  me  li  farà  data ,  ajjìcurandofi ,  che  in  do 
ì  fi  anderà  fempre  con  o^ni  debita  confideratione  y  (d^  farete  ,  che  gli 
eletti  sijno  in  Cefena  per  tutta  Domenica  projjìma  y  che  faranno  li  y. 
del  prefente  ^  (^  me  nji  offero  di  continuo 

Cefena  li  4.  Decembre   i$6j. 
Che  al  pili  lungo  fenz^a  manco 
alcuno  fiano  (jud  Lunedi  ,  che 
faranno  li  8,  del  prefente , 

Come  Fratello  Affettionatisfmo 
M.  Falente  Pref dente. 
Haucndo  pofcia  di  quefìi  tempi  il  CommiOario  di  Caftro- 
caro  occupate  certe  ragioni  del  Territorio  di  Pietra  d'  Ap- 
pio, gli  huomini  di  quefto  Cartello, per  faluare  le  loro  ragio- 
ni, veliero  à  Forlì, e  chiefero  à  quello  Pubblico  lettere  di  rac- 
comandatione  .  Ma  più  memorabile  fi  refe  quelVanno  con^ 
palTaggio  felice  alla  magione  del  Cielo  feguito  con  fama  di 
fingolar  Santità  di  F.  Modefto  da  Forlì  Capuccino  non  anco- 
ra vfcito  dalla  rigida  difciplina  del  Nouitiato  ,  in  cui  tanto 
perfetto  fi  dimoftrò,chc  fu  fatto  degno  della  vifione  della^ 
Beatiflìma  Vergine, e  doppo  morte  accoftatafi  al  di  lui  cada- 
uero  vna  Donna  Idropica  ,  per  interceffione  di  quefto  Seruo 
di  Dio  ne  riccuè  poco  doppo  la  dimandata  fanità  ,  fecon- 
doche  riferifcono  le  Croniche  del  fuo  Ordine  ftampate  vlti- 
mamente  in  Lione. 

Reggeua  intanto  con  vera  fantità  la  S.  Chìefa  Romana  il 
Beato  Pio  V.  dell'  Ordine  de*  Predicatori  Pontefice  di  tan- 
ta prudenza, e  di  tal  premura  del  vantaggio  della  fua  Chiefa, 
che  non  v'ha  chi  noi  confelfi.  Qucfti  tra  l'altre  fue  fegnala- 
te  operationi,per  dimoiìrariì  grato  inuerfo  i  benefattori  della 
Sede  Apoftolica,  volle  premiare  il  gran  merito  del  Serenif- 
fimo  Duca  Cofmo  de'  Medici ,  che  in  varie  occafioni  hauea^ 
dato  faggio  della  fua  magnanimità  in  prò  della  mcdcfima,e 
di  tutta  infieme  la  Repubiica  Chriftiana.  Honorollo  però  col 
titolo  confpicuo  di  Gran  Duca, e  li  mandò  il  Priuilcgio  per 
Michele  Bonelli  .  Stimofli  il  Serenirtìmo  Cofmo  foraamento 
tenuto  per  tanto  honore  al  Beatiflìmo   Pontefice ,  e  rifolfo 
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di  ringratiarlo  perfonalméte  trasferendoli  à  Roma  .  Siche  li  9, 
i57o«  Feb  ciò  del  1570.  da  Fiorenza  con  pompofo,  e  rea)  corteg- 
gio partito, fu  à  i  confini  incontrato  dalli  Nepori  dei  Papa, 
e  tolto  in  mezzo  per  il  camino  dalli  Cardinali  Alefìandri- 
no ,  e  SanGiorgio  ,  In  Roma  fu  riceuiito  con  honore  infoli- 
to  à'Duchi,e  con  dimoftrationi  di  Rè:  poiché  fubbito  den- 
tro la  Porta  venne  accolto  da  i  Cardinali  virimi  Preti  Ma- 
druzzo,&  Alciato, da' quali  prefo  in  mezzo  fu  prefentnto  al 
Pontefice  ,  che  lo  ftaua  nella  Sala  Regia  anenJendo.  Quiui 
baciati  humilmente  que*  Beatilfimi  piedi  ,  fu  fubbito  Cofmo 
abbracciato  da  Sua  Santità,  da  cui  in  oltre  doppo  alquanto 
fpatio  hebbe  ordine  di  federe: cerimonia  non  coltumara  che 
ad  Imparatori,  e  Rè  ,non  in  altro  differente , fé  non  che  la^ 
fedia  del  Gran  Duca  fu  vno  fcabello,  Trarrenurofi  pofcia  in 
Roma  lo  fpatio  di  moltiirimi  giorni  fi  fé  Cofmo  conofcerc 
al  Pontefice, e  Cardinali, ed  à  qualliuoglia  pcrfona  per  quel 
Principe  ,che  tanto  predicaua  la  fami.  Sua  Santità  perciò  vo- 
lendo interamente  compire  le  honoreuoli  ,  e  fingolari  dimo- 
flracioni  d'affetto,  che  gli  h.iueua  commciato  à  compartire, 
volle  decorarlo  de  gli  ornamenti  del  grado,  che  gli  haueua 
conferito  .  C^indi  la  mattina  delli  cinque  di  Marzo  allìfo  il 
Sommo  Pontefice  nel  fuo  Trono  nella  Sala  del  Coniìttoro, 
venne  il  Gran  Djca  veitit  >  d  habito  talare  d  oro  à  opera 
con  fopra  vn  lungo  ,  e  largo  mantello  di  veluto  cremefino, 
foderato  d' ermeiJini  ,  aperto  d'auanti  con  alquanto  di  ftra- 
fcino,e  col  bau  irò  di  fuora  rotoiio  coperto  pure  d"  erme- 
lini  codati.  Così  fatta  la  douuca  riueréza  al  Papa,  e  Cardinali, 
e  prefo  lo  ftrafcino  di  Sua  Santità  tutti  fi  trasferirono  '\vu 
Capelia  ,  venendo  feguitato  il  Gran  Duca  dalli  due  Duchi 
Marc'  Antonio  Colonna  ,  e  Paolo  Giordano  Orfino  ,  e  pofto 
in  mezzo  de'duoi  Cardinali  vltimi  Preti, tra  i  quali  pure  in,. 
Capelia  hebbe  alfegnato  il  luogo  nella  delira  parte  del  Choro. 
Cantò  la  Mefla  il  Cardinal  Sauelli  ,e  quando  fu  finita  l'Epi- 
flola  ,  tolfero  li  Cerimonieri  il  Gran  Duca, e  lo  conduflero 
al  Trono  del  Papa,  auanti  cui  gcnuflelTo  doppo  il  bacio  de' 
Piedi  fece  il  giuramento  ,  che  (\  colluma  da  tutti  li  Prencipi 
Cattolici, e  doppo  quefta  funtione  li  due  Djchi  fudetti  fi  fe- 
cero auanti  con  la  Corona,  e  lo  Scettro  ,  1'  vno  ,  e  1'  altro 
de' quali  furono  da   Sua  Santità  benedetti  ,  indi  dalla  mano 
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Pontificia  fu  porta  in  capo  al  Gran  Duca  la  Corona,  e  da- 
toli in  mano  lo  Scettro, e  doppo  honorato  del  pacifico  bacio 
di  Sua  Beatitudine  dall' vna, e  l'altra  guanciate  nel  fine  del- 
la Mefla,  per  fargli  ogni  maggiore  honore,Ii  fece  il  dono  del- 
la Rofa,  Termmate  quefte  funzioni  ,  elfortò  il  Bjaro  Pio  il 
nouamentc  coronato  Gran  Duca  a  conferuarfi  fedele  alla  Sa 
ta  Sede  Apoftolica,à  fouuenire  la  Santa  Chicfa  ne' funi  bi- 
fogni ,  e  fpecialmente  à  concorrere  con  qualche  foccorfo  alla 
guerra  prefente  contro  il  Turco  talché  non  fu  pigra  la  ge- 
nerofità  del  buon  Principe,  mandandoui  dodici  Galere  beru 
corredate  ,  e  proueduce  di  gente  fiorita  con  tutto  quello  , 
che  mai  fu  ricercato. 

Ma  doue  mi  trafporta  la  riuerenza  ?  Ritorniamo  in  Roma- 
gna ,  doue  queft'  anno  tanta  careftia  patiuafi  ,  e  maxime  in 
quefta  Città  il  mefc  d'Aprile, e  Maggio, che  molti  di  fame 
moriuano.  Per  follieuo  però  della  pouertà  la  B<>ntà  Diuina 
fufcitò  il  zelo  d'vn  buon  Religiofo  Capuccino  detto  F.  Fra- 
cefco  da  Pugnano  ,  che  procurò  fi  feminaflfe  vicino  alla  Cit- 
tà per  vfo  de*  poueri  vn  campo  di  f.iue,le  quali  nate,ecre- 
fciute  tanto,  e  copiofamente  fruttificarono,  che  febene  ogni 
giorno  vi  fi  fatollaua  dentro  grandiflima  quantità  di  poueri, e 
ne  portauano  via  ciafcheduno  pe'  fuoi  di  cafa  ,  nulladimeno 
tanta  ve  n'auanzò,  che  il  patrone  del  campo  molto  più  ne 
raccolfe  ,  che  non  era  folita  quella  terra  produrre.  Ma  qui 
non  confiftette  tutta  la  marauigiia  ;  poiché  intanto  ,  prima., 
che  quelle  faue  fi  maturalìero,  la  carità  di  quel  buon  Padre 
era  andata  limofinando,  per  prouedere  li  bifognofi;  ed  vna 
volta  ,  hauendo  raccolti  dalla  pietà  de'  Cittadini  due  Tacchi 
di  pane,&  hauendo  inuitati  alla  Tua  Chiefa  li  poueri, quefti 
vi  concorfcro  fopra  trecento,  à" quali  tutti  ordinatamente  fu- 
rono diftnburti  due  pani  per  cadauno,  e  pure  vn  fa  eco  pie- 
no foprjuanzoiie;  del  quale  prefone  l'amoreuole  Padre, qua- 
to  poteua  capire  nell'anLufta  fua  manica, vfci  per  la  Città, 
e  à  quante  turme  di  poueri  fé  li  porfero  auanri,che  furono 
moltiflìmi ,  n*  andò  fempre  difpenfando  fenza  lafciarne  alcuno 
fcontenro^e  pure,  non  fenza  ftupore  di  chi  l'haucua  veduto, 
ritornarofi  à  cafa  trouofli  piena  la  manica.  A'  quefto  s'ac- 
crebbe nuouo  trauaglio:  poiché  fotto  li  rp.  di  Marzo  dell'an 
no  1571.  fi  fentirono  quiui  alcuni  tremuoti,che  fé  bene  nò 
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furono  di  gran  momento  ,  tennero  però  le  per  Tene  in  gr;.n 
timore  per  la  fama  delle  ruine,che  haucuaro  fatte  nella  Cir- 
tà  di  Ferrara,  douc  lungo  tempo  durarono  con  gran  danro 
di  molte  nobili  famiglie, e  doue  ancora  feguì  pofcia  vna  gia- 
de mortalità.  Tornò  circa  quefto  tempo  à  ripatriare  in  For- 
lì dalla  Città  di  Cefena ,  doue  era  ftata  lunoo  tempo  abfen- 
te,la  nobile  famiglia  de' Buofi,  riconducendola  vn  Gio-.An- 
tonio  di  Chriftoforo  ;  e  fubito  gumra   imparentò  cm  altrc^ 
nobili  famiglie  di  quefta  patria.  Terminate  finalmL*nte  le  fo- 
pradette  calamità,  1*  anno   1572.  fu  rifoluto  dalia  Comunità 
di  Forlimpopoli,  che  i  Forliuefi   pofTidenti  in  quel  territorio 
poteflTero  indi  eftraere  le  loro  entrate  ,  purché   payaHero  li 
douuti  pedagi  ,  eccettuandone  però   il  Macino   delle   Scuo- 
le, e '1  Birbiero,  di  che  rogoffi  fotto  li  29.  Genaro  Ser  Fra- 
cefco  Guerini.  In  queft'anno  medefimo  li  28.  d'Ottobre  fu 
decretata  dal  Senato  Forliucfe  I'  eretrione  nella  Città  d*  vno 
ftudio  publico ,  doue  s' infegnalTero  Leggi ,  Medicina  ,  Filofo- 
fia,  Matematica, e  Teologia,  deputando  alquanti  Confeglieri, 
che    prouedeflero  à  ciò  di   quanto  fi  conucniua  .    In   qucfti 
tempi  fioriua  in  armi  Pauluccio  Paulucci  ,  che  ncll'armita. 
Veneta  contro  i  Turchi ,  con  Marc*  Antonio  fuo  fratello  feco 
conofcere  il  fuo  valore  con  honorate  ,  e  fruttuofe  imprefe , 
per  le  quali  doppo  (  maffime  per  il  buon  gouerno  della  milicia) 
ne  confegui  la  carica  di  Sergente  maggiore  ,  e  di  Capitano 
dal  Coloiiello  Rafponi  Gouernatore  di  Catarro.  Segnalò  an- 
che l'anno  feguente  con  la  fua  morte  il  Caualier   Ghinolfo 
Serughi  huomo,come  altroue  fi  diffe  ,  molto  dedito  all'ar- 
mi ,  e  valorofo  ,  &  efperto  guerriero  ,  che  però  venne  con^ 
pompa  militare  foiennemente  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Fra- 
cefco.  Ma  veniamo  all'  anno  1574.  nel  quale, come  ferine  il 
Bonoli,  &  altri, fu  eretta  la  confpicua  Accademia  de' Filergi- 
ti ,  Soggiungo, che  la  di   lei  imprefa  ,  è  vn'Alueario  con  Api 
col  motto  "Nufquam  mora  y  e  i  primi  Accademici,  &  Autori  di 
quefta  virtuofa  aflemblca  furono  Monfignor  Antonio  Gianot- 
ti Vefcouo  di  Forlì  Précipc  dell'  Accademia ,  Girolamo  Aguc- 
chi Nipote  di  Monfignor  Filippo  Sega  Bolognefe  Prefidentc 
all'hora  di  Romagna  ,  Fabritio,  e  Francefco  Fratelli  de'  Pa- 
douani, Pellegrino  Miferij,  Cefare  Gnocchi  tutti  Filofofi,  Ca- 
ualier Simone  Paulucci ,  Caualier  Giofeffo  Ercolani,  Caualier 
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Bernardino  Alleotti,  Antonio  Numai,  Fabio  O'iun,  Gugliel- 
mo Lambertelli ,  &  Liuio  Cimatti:  e  perche  quelti  Accade- 
mici non  haueuano  loco  pubblico,  fi  radunauano  due  volte  la 
fettimana  in  cafa  del  fudetto  Paulucci  principale  autore  di 
quefta  laudabile  opera,  doue  recitauano  le  loro  virtaole  có- 
pofitioni  ,  finche  di  pubblico  ridotto  venncto  prau<?duti  . 
Vertendo  poi  alcune  differenze  fra  il  Capitolo  della  Catte- 
drale ,  e  'I  Magiftrato  de*  Conferuatori  circa  le  precedendo 
nelle  funrioni  Ecclclìaftiche^conuennero  li  30.  di  Decembre 
fra  di  loro  con  li  feguenti  capitoli  ,  cioè ,. 

Prima  Che,  come  s'  vfa  in  Rauenna  ,  il  Venerdì  Santo  il 
celebrante  ponga  due  Croci  da  adorare,  vna  in  C.horo  ,  o 
l'altra  fuori  5  e  fatta  l'adoratione  dal  Vefcouo  ,  li  Canonici 
adorino  quella  in  Choro  ,  e  l'altra  il  Magillrato. 

Secondo  Che  la  Pace  alla  Meffa  cantata  fi  dia  prima^ 
ali' Arcidiacono, e  Preporto,  come  capi  del  Capitolo  ,  indi 
al  Magiftrato. 

Terzo  L' Incenzo  diafi  prima  à  ciafcuno  de'  Canonici  ,  e» 
al  Magiftrato  doppoi.  ; 

Quarto  Non  fi  faccino  le  offerte, ma  fi  pongano  li  baci- 
li alla  porta. 

Quinto  Fuori  di  Chiefa  il  Magiftrato  precede  li  Canoni- 
ci nelP accompagnare  il  Veftouo. 

Sefto  La  Palma  ,  e  Candela  benedetta  fia  mandata  al  Ma- 
giftrato al  fuo  luogo. 

Settimo  Nella  Proceffione  del  Santifllmo  Sacramento  pre- 
cedano li  Chierici  tanto  femplici  ,  quanto  Canonici  dilhnti 
dai  Cittadini.  Il  Magiftrato  refti  dietro  ài  Canonici  prelfo 
il  Baldacchino: li  quale  va  portato  dall'Altare  alia  Porta  da 
cinque  Canonici, e  dal  Prehdente,fe  vi  è,ò  dal  Gouernato- 
te  di  Rauenna  j  poi  dal  Podeftà, e  Magiftrato,  &  altri  Con- 
figlieri  fino  al  ritorno  ,  nel  quale  dalla  Porta  all'  Aitare  va 
portato  da  fei  Canonici.  Ne  gli  altri  atti  precede  il  Magiftra- 
to ,  benché  per  modeftia  procedano  del  pari.  Tutto  quefto 
è  tolto  di  pefo  dalla  Cronica  Albertina  ,  che  cita  il  rogito 
di  Set  Francefco  Guerini  :  la  qual  Cronica  veramente  è,  per 
cos!  dire,  vn' erario  copiofifllmo  di  notitie  Iftoriche;  e  m'ha 
fomminiftrato  gran  quantità  di  materie  .  Quefta,  fé  non  erro, 
fu  con  mirabile   diligenza    raccolta  da   Arcangelo    Albertini 
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Protonotarìo  Apoftolico  ,  &  Arcidiacono  di  S.  Croce  ,  cho 
oltre  alla  nobiltà  del  fanguc  fioriua  in  quefl-i  oiorni  di  tan- 
^75.  te  virtù  fegnàlato  ,  che  fei  Vefcoui  di  Forlì  ,  che  vilTcro  al 
tempo  della  fua  lunga  età,  tutti  feguitamente  gli  appoggia- 
rono la  carica  di  Vicario  Generale,  incomincinndo  dal  Ve- 
fcouo  Gio;  Antonio  dal  Giglio  del  1578.  fin'al  Vcfcouo  Cefa- 
re  Bartolelli  Prelato  di  quelle  qualità  ,  che  anco'-a  vengono 
vniuerfalmente  commendate  all'vltimo  fcgno;!}  quale,  per  la 
Nunciatura  conferitali  dal  Pontefice  al  Duca  di  Sauoia  doué- 
do  lafciar  la  greggia, moftrò  quanta  fiima  f;iceiTe  del  Tuo  Vi- 
cario, lafciandoli  la  cura  totale  del'a  fua  Chiefa  con  amphf- 
fime  facoltà  fino  di  foftitu'rfi   vn  Vicario, come  dalle  paten 
ti,  e  dalle  lettere  ,  che  di  Turino  focro  li  15.  M.i^gio  1609. 
li  fcrific ,  ho  dedotta .  E  tanto  s'era  accreditato  nella  Città, 
che  non  e*  era  negotio  grane  ,  che  dalla  fua   prudenza  non 
venitTe  felicemente  maneggiato  ,  e  quafi  tutti  i   Conuenti  lo 
haueuano  eletto  per  loro  Conferuatore.  Ma  ritornando  à  gli 
euenti  fucceduti  in  Forlì  ,  l'imperitia  di  MonG^nor    Cefare 
Locateli!  Bolognefe  Gouernatore  della  Città  lafcioflì  inltiga- 
re  à  perfeguitare  il  Collegio  de'  Nouanta  Pacefici  dal  Caualier 
Simone   Numai   all' hora  CapoConfaloniere   del    Magiltrato 
delli  Conferuatori  ,   che  ftimandofi  offlfo  dal   Collegio  me- 
defimo  ,  perche  da  quefto  gli  erano  llati  attrauerfati  li  fuoi 
difegni  di  vendicarfi  contro  la  contraria  fattfone ,  andaua  in 
traccia  d'incontrare  li  Nouanta  Pacefici.   Portò  il  cafo  li  17. 
Febraro  ,  che  s'adunò  vn  Configlio  generale  con  1' mtcrué- 
to  del  Gouernarore  :  e  perche  per  compimento  delli  60,  che 
tanti  doueuano  eifere  i  Configlicri  per  la  validità  de  decre 
ti  ,  manciuano  cinque  ,  ò  fei   Gentilhuomini  ,  che  fi  tro- 
uauano  di  queir  hora  appunto  in   vn  congreffo  de'  Nouanta 
Pacefici  radunato  per  ouuiare  aJ  vn  pericolofo  incendio  d'ho- 
micidtj  ,    in   cui    poteuano    pericolare    molte    p  rfone  coru 
ifcandaio  grande  ,    fé  di   fubbiro    non    fc    li    poneua    rime- 
dio   ;    il    Caualiere    N^mii    manJolli    per    vn    Donzello    à 
chiamare  ,    il    quale   portò    rifpofta  ,   che    fi    conrencafsero 
d'  afpettar  per  vn  poco  ,  perche  troppo  era  vrgentc  il  ne- 
gotio ,  che  trattauanojche  quantoprima  farebbero   comparfi 
à  fcruirli    .    Proruppe    accefo    d'  ira   à    tal    rifpofìa    il  Ca- 
po in  vna  inuettiua  col   Gouernatore   contro  i   Nouanta^  , 
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dicendo:  Eflere  quel  collegio  vn  ridotto  d'  huomini  indifcre- 
ti,chc  non  folo  non  iftimauano,mà  ttrappazzauano  gli  affari 
della  Comunità ,  ne  punto  di  rifpetto  porcauano  al  Superio- 
re prefente  ,  non  compatendo  in  llagione  così  rigida  il  Tuo 
difagio.  Poi  foggiunfe  5  non  effer  quella  la  prima  volta  ,  ma 
che  à  bello  ftudio.  Tempre  che  la  Comunità  facea  chiamare 
il  Configlio,  eflfi  congregauano  anche  il  Tuo.  Fmaimente  con 
chiufe  il  tutto  con  dire:Z)w  sa  fot, che  negotis  [ara  (jnelloy  che 
hora  trattano:  e  riuolto  al  Gouernatore,  li  mife  à  riputatione 
il  fare  li  douuti  rifenrimcnti.  Si  lafciò  facilmente  imbeuere^ 
il  Gouernatore ,  maflime  che  vedendofeli  dai  Nouanta  impe- 
diti moki  guadagni  ,  era  già  mal'  impreflìonato  verfo  di  lo- 
ro. Scioltoli  però  il  Configlio  ,  &  andando  il  Gouernatore^ 
accompagnato  dal  Magiltrato  alle  fue  (tanze,  venne  ad  inco- 
trarfi  in  que'  Confeglieri  ,  che  sbrigato  il  negotio  del  Sacro 
Numero  fi  portauano  al  Configlio  pubblico,  douc  erano  2;ià 
ftati  chiamati .  Quando  videro,  che  non  giun^^cuano  à  tempo, 
il  Priore  delli  Nouanta, eh' era  Fabricio  Pa  iouani  con  il  Go- 
uernatore kcQ  fua  fcufa  ,  &  allegoUi  le  giufte  cagioni,  cho 
l'haueuano  trattenuto:  ma  il  Gouernatore  non  folo  non  le 
accettò, ma  fé  li  moftrò  alterato  ,  e  minacciollo  ,  dicendo, 
che  non  fi  ftrappazzauano  così  1  Superiori.  Rifpofe  all' hora 
animofamente  il  Priore ,  che  fi  marauigliaua  di  lui  ;  che  li  Su- 
periori fempre  honoraua  je  riueriua  ,come  doueua;  e  che  l'af- 
fare trattato  non  patiua  dilatione.  Altro  non  rifpofe  il  Go- 
uernatore tutto  adirato  ,  che  'Bajìa  hafla  ;  e  fc  n'  entrò  nelle 
ftanzc.  Tornò  fubbito  anco  il  Priore  nelle  Ibnze  del  Col- 
legio, e  runinan  io  co'fuoi  Colleghi  l'atto  del  Gouernatore, 
fofpettò  di  qualche  affronto, come  pofcia  gli  auucnne:onde 
armatifi  con  alabarde  a  quanti  del  Numero, e  prefi  f-co  al- 
cuni foldati  della  guardia  ancor' efsi  d' al  barde  armati  fi  mi- 
fero  ad  accompagnare  à  cafa  il  Priore.  Ma  vfcito  di  Palaz- 
zo nel  medefimo  tempo  il  Gouernatore  feguito  da  tutta  la 
sbirraglia  andò  per  altra  ftrada  ad  affrontare  il  Priore,  e  in 
controllo  poco  lontano  da  cafa  preffo  S.  Martino  in  Cartel- 
lo :  quiui  fattofeli  auanti  con  metterli  vna  piftola  al  petto 
li  diiie  :  Tu  fei  friowne.  Si  volfero  li  compagni  al  Priore,  p 
riceuere  i  fuoi  ordini  :  ma  egli  prudentiffimamente  vietò  lo- 
ro ogni  motto  ,  e  conftituilh  prigione  .  Non  fi  fidò  però  il 
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Gouernatore  di  menarlo  nelle  carceri  comuni,  ma  lo  volici 
in  Rocca  ,  al  che  anche  condefcefc  Fabricio  :  onde  dal  Go- 
uernatore medefnno  fu  accompagnato  alla  Rocca  ,  e  confe- 
gnato  nelle  mani  del  Caftellano.  Erano  all' bora  due  hore  in 
circa  di  notte;  &  immediatamente  li  Defenfori  del  Numero, 
chiamato  Franccfco  Padouani  fratello  del  loro  Priore ,  conful- 
tarono  fra  di  loro ,  e  conclufero  doucrfenc  dar  fubbito  parte 
al  Prefidente  in  Raucnna,che  era  Lattantio  Lattantij  da  Or- 
uieto:mà  perche  s'immaginauano  ,  che  per  mandarui  vno  à 
pofta  non  fi  farebbero  impetrate  le  chiaui ,  fcriflero  ,  e  chia- 
mato dalle  mura  vn  contadino  lor  conofcente  ,  li  gettarono 
Je  lettere, e  l'inuiarono  con  celerità  à  Rauenna  jdoue  giunfe 
la  notte  ifteffa,che  non  erano  aperte  ancora  le  porte.  Fat- 
tofi  però  aprire, fignificando  cfTer  meflb  direttosi  Prefiden- 
te per  importanti  ncgotij,  andò  a  Palazzo,  &  adempì  con 
cfatteiza  l'officio.  Fatto  poi  giorno,  dietro  le  lettere  fopra- 
dcttc  fpedirono  fubbito  li  Pacefici  su  le  polie  il  Segretario  lo- 
ro Liuio  Merenda  infieme  co  Franccfco  Padouani ,  che  giunti 
à  Rauenna  per  tempo  narrarono  al  Prefidcntc  il  difordine  oc- 
corfo,e  l'afifronto  fatto  al  loro  Priore, aprendoli  l'importa- 
za  del  negotiojche  l' haueua  trattenuto  dall'andare  nel  Con- 
figlio, quando  venne  chiamato.  Fecero  bel  colpo  appreflb  il 
Prefidente  quefte  buone  ragioni ,  di  modo  che ,  venendo  poco 
doppo  mandato  anche  dal  Gouernatore  il  fuo  Luogotenen- 
te, col  quale  vennero  in  contradirtorio, s'ottennero  Ietterò 
al  Caftellano ,  che  gli  ordinauano  rilafciaife  fubbitamcnte  il 
Priore  de'  Nouanta  Pacefici.  Vennero  dunque  il  Merenda^, 
e*l  Padouani  immediatamente  con  tali  lettere  à  Forlì,  e  por- 
tatofi  il  Segretario  a  Palazzo  fé  conuocare  il  Magiftrato  de' 
Difenfori  con  tutti  quelli  del  Sacro  Numero  ,  che  potè,  e 
così  tutti  prefa  la  guardia  fenza  far  motto  al  Gouernatore 
à  tamburo  battente  s'inuiarono  alla  Rocca  ,  e  prefenrarono 
al  Caftellano  le  lettere,  pregandolo  à  render  loro  il  fuo  Prio- 
re fecondo  gli  ordini  ;  il  quale  venne  fubbito  lafciato  in  li- 
bertà ,  e  così  collegiatamente  accompagnato  à  Palazzo.  Ma 
non  fi  fermarono  in  quefta  fatisfattione  li  Nouanta  Pacefici  : 
poiché  ottenute  di  Bologna  lettere  di  raccomandatione  dal 
Boncompagni  fratello  del  regnante  Pontefice  Gregorio  XIII. 
e  da  Donna  Cecilia  fua  moglie, mandarono  il  fudctto  Liuio 
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Merenda  Segretario  à  Roma  ;  il  quale  prefentatofi  à'  piedi  di 
Sua  Santirà  efpofe  quanto  haueua  in  commifllone,  e  fpecial- 
mente  i  mali  portamenti  fatti  dal    Gouernatore  ad  vn    Col- 
legio, che  ,  com'era  ben  noto  à  Sua  Beatitudine  ,  altro  fco- 
po  non  haueua, che  la  pace,  e  quiete  della  Città  ;  e  al  viuo 
li  rapprefentò  il  pericolo  ,  in  che  haueua   mefso  la  propria 
perfonajC  la  Città  tutta  il  Gouernatore,  fé  non  era  la  pru- 
denza j  e  difcretezza  del  Priore  ,  che  fece  cenno  à'  foldati , 
che  non  faccflero  rifentimento  veruno.  Lodò  il  Papa  foma- 
mentc  la  prudenza  del  Padouani  Priore, e  diede  à  Liuio  ri- 
fpofta  grata  con  ifperanza  di  prefto   confolarc  il  Collegio  ; 
ed  accertatofi  bene  del  tutto  per  le  lettere  del  fratello,  del- 
la Cognata, del  Prcfidente, aiutando  anche  con  fue  raccomà- 
dationi  il  Cardinal  Paleotto,mà  fopra  tutto  fatta  matura  ri- 
fleffione  alla  qualità  del  cafo  ,  e  maffime  al  pericolo,  in  che 
la  poca  prudenza  del  Gouernatore  haueua  pofta  la  Città, e 
la  riputatione  della  Sede  Apoftolica, ordinò, che  fofìfe  fubbi- 
to  il  detto  Gouernatore  priuato  del  goucrno,ne  più  venifl'e 
ammeflb  ad  vfficio  veruno.  Si  faceua  diqucft'anno  nell'vni- 
uerfità  di  Bologna  conofcere  per  huomo  di  rare  maniere,  e 
d'acutifllmo  ingegno  Aleflandro  Marchefi,  poiché  prcfa  la  lau- 
rea Dottorale  s'adoperò  poi  in  moiri  maneggi  della  fua  Pa- 
tria, efercitando  con  gloria  la  Pretura  tré  volte,  e  foftcnen- 
do  il  pofto  di  Capo  Gonfaloniere  del  Magiftrato  ,  ed  vfcito 
per  propria  curiofità  à  vagare  per  diuerfe  Città  d'Italia  fer- 
mofli  finalmente  in  Roma.  lui  kcQ  ammirare  i  fuoi  virruofi 
talenti,  e  fu  filmato  ottimo  leggifta  dalla  Curia  Romana:  per 
modo  che  paffaro  à  Turino  col  Nuncio   Corrado   Tartarino 
da  Città  di  Cafìello  Vcfcouo  di  Forlì,  il  quale  in  tal  Nun- 
ciatura  morì  1  anno  1602.  Aieffandro  per  ordine  Pontificio 
profcguì  per  qualche  tempo  fin'  ali*  arriuo  del  nuouo  Nun- 
cio r  vfficio.  Ritornò  poi  à  Roma,doue  fer  intertm  fu  pro- 
uifto  di  due  nobili  Gouerni  feguiti ,  cioè  di  Sutri,&  Ame- 
lia :  i  quali  con  fomma  lode  adempiti  fu  di    ritorno  à  Ro- 
ma ,  per  venire  à  maggior  dignità  fublimato  ;  ma  la  morto 
troncò  il  filo  dogni  migliore   afpcttatione,che  s' haueua  di 
luijc'l  fuo  cadauero  fu  fepolto  honoreuolmcnte  in  Santo  Cel- 
fo  in    Banchi.  Entrato  l'anno  1 575.  entrò  ne*  petti  dc'For-     i^']6, 
Jiuefi  vn  non  picciolo  diftuibo  per  le  nuoue,chc  s'hebbero 
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della  pefte ,  che  fi  faceua  fentire  nella  Città  di  Venctia ,  no 
tanto  per  la  vicinanza, quanto  per  li  danni  grandi,  che  ne 
rifulrarono  à  quefta  Patria  per  la  fofpenfione  di  rutti  li  ne- 
gotij  ,  che  moltiffimi  s'haueuano  da'noftri  in  quella  Città, 
mafVime  per  la  quantità  delli  Gualdi,&  altre  Drogherie, che 
il  nortro  Territorio  produce  ,  che  afcendeuano  all'hora  an- 
nualmente à  molte  migliata  di  feudi  .  Fumo  però  dal  Pub- 
blico fatte  molte  buone  prouifioni  ,  per  ifcanfare  il  perico- 
lo: c'I  noflro  Vefcouo  Monfignor  Antonio  Gianotti  Pailore 
vigilantifllmojdoppo  haucr' impetrato  di  Roma,q!)àlo  fu  ri- 
tornato di  là  circa  il  fine  dell'anno  finto  proilìmo  paifato, 
vn  Plenario  Giubileo  al  fuo  2re22e,chc  li  venne  m  vn  Bre- 
uè  di  Gregorio  XV.  fpedito  li  io.  Fcbraro  ,  e  dal  dì  della 
pubblicatione  durò  fin' alla  Domenica  della  Santilfima  Trini- 
tà, che  fu  veramente  con  ordine, e  diuotione  mirabile  cele- 
brato ;  non  mancò  d'afllftere,  &:  aiutare  il  fuo  popolo  con 
fante ,&  efficaci  diuotioni,per  implorare  l'aiuto  della  Diui- 
na  mifericordia  5  anzi  perciò  ottenne  nuouo  Breue  di  Giubi- 
leo ;  fecondcche  può  vederfi  nel  Lbro  flampato  à  porta-, 
con  quefto  titolo:  Ordine, e  modo  tenuto  da  Monfgnore  Antonio 
Gianotti  Fefcouo  di  Forlì  m  celebrare  il  Gmiileo  dell'  anno  Santo, 
e  quello  della  PeJìe',Lihro ,  che  veramente  muoue  à  tenerezza 
ogni  lettore  fedele.  Quello  Prelato  lafciò  molte  memorie  del 
fuo  zelo  Pafiorale:e  Ipecialmente  confecrò  in  Duomo  li  17. 
Febraro  1'  Altare  della  Concettionc  con  Pnuilegio  del  fou- 
raccennato  Pontefice  della  libcrarioi  e  dell'anima,  per  cui  s'ap- 
plica il  Sagrificio  à  tal'  Altare  celebrato  ogni  qual  volta  fi 
faccia  ,  come  fé  folle  vn'  Altare  di  S.  Gregorio  di  Roma^ , 
Confacrò  ancora  li  12.  Mar?o  fuori  della  Porta  di  Schiauo- 
nia  su  la  finiftra  riua  del  Montone  la  Chiefa  della  Madon- 
na del  Voto  air  bora  nouamente  edificata  à  contcmplatìone 
dell*  iftefTo  Prelato, e  per  fecondare  la  fomma  pietà,edeuo- 
tione  de'  Forliuefi  ,  come  appariua  nella  memoria  di  marmo 
affilfaui  fopra  vna  porta  :  Summa  Lmienfis  Fofult  pietate  hoc  Te- 
plum  Deipara  l'^irowi  dicatum  ,  (^  miferrimh  dirutum  iterur»  eedijì- 
candum  curauit  Antonius  Epifcopus  eadem  Firpwe  fautnte  ,ac  <-vni' 
uerfa  CtvAtatis  mira  dcuotione  aditi-ante  .  Anno  fatutis  MDLXX, 
die'  XXVl.  Iimij  Pio  V.  Font.  Ai.  (^  Alexundro  Sfortia  Legato: 
e  portoni  il  Santilfimo  Sacramento  dichiarolla  Parrocchia  co 
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appo^aiare  al  Rettore  la  cura  di  tutte  l'anime, che  in  que' 
contorni  fuor  delle  mura  pofledcuano  le  Parrocchie  di  den- 
tro di  S.  Maria  in   Schiauonia  ,  e  della  Santiiiima  Trinità . 
Si  chiamaua  ancora  tal  Chiefa  la  Madoiia  de'  Romiti,  dome 
già  dilli  ,  elfendo  vfficiata  da'  Padri  Romiti  di  S.  Girolamo 
della  Congregatione  del  B.  Pietro  di  Pifa  ,  che  vi  haueuano 
il  lor  Conuento:  fé  bene  ruinaca  poi  per  vn'impeto  di  fiu- 
mana la  detta  Chiefa  ,  fu  ncce(fario  feruirfi  d'  vna  parte  del 
detto  Conuento  per  Chiefa  ,  che  trattiene  a'  noitri  giorni  li 
medcfimi  titoli,  e  giurisdittione,  ma  non  pili  vfficiata  da  que* 
Regolari,  ma  da  vn  Parroco  fecolare.  Gettò  in  oltre  il  me- 
defimo  Vi^fcouo  la  prima  pietra  li  jo.  pure  di  Marzo  ne'f)n- 
damenti  della  Chiefa  della  Madonna   delle  gratie    detta   dal 
volgo  la  Madonnina  del  Ponte  non  lungi  dalla  Confraternita 
de'Battuti  Verdi,  doue  poi  li  20.  d'Aprile  traflatò  queirim- 
mi^me  co  pompa  folenne.  Così  moltrauafi  Monlìgnor  Gia- 
notti fempre  intento  à  dilatare  il  culto  Diuino,eà  pianta- 
re da  ogni  parte  baluardi  fpirituali  à  protettione  dell'anime 
alla.fua  cura  commene:onde  nel  mefe  di  Giugno  fece  an- 
cora la  traflatione  dell'  Immagine   della  Madonna   detta  4^1 
Popolo  dalla  Celletta  ,  dou'  era ,  tenuta  in  cura  da  Giacomo 
Rofetti , nella  Chiefa  vicina  de' SS.  Martiri  Vito,  e  Modcfto 
due  tiri  di  mano  incirca  fuori  della  porta  di  S,  Pietro,  la^ 
qual  Chiefa  elfendo   picciola  fu  gettata  à  terra, e  li   io.  di 
Luglio  dell'anno  1600,  Monlìgnor  Conrado  Tartarini  noftro 
Vefcouo  pofe  la  prima  pietra  nelli  fondamenti  della  Chiefa 
nuoua,che  hoggi  fi  vede.  In  quello  mentre  l'Abbate  Lo- 
renzo di  S.  Mercuriale  per  ordme  del    Vefcouo    edificò    la., 
nuoua  Chiefa  di  S.  Giou-ani  detta  de' Capuccini  fuori  della 
porta  de'  Gottogni  ,  acciòche  1'  anime  di  quel   loco  ,  che 
erano   fotto  la  Parrocchia    di  S.  Mercuriale  ,  non    patilfero 
de*  Santi  Sacramenti  ,  la  qual   Chiefa  none   anni    doppo  1' 
Abbate  donò  al  Vefcouo  ifteifo.  Era  Prefidente  della  Prouin- 
cia  in  que' giorni  Monfignor  Francefco  S.  Giorgio,  il  quale 
volendo  quietare  alcune  turbolenze  priuate  ntrila  Città  di  Ra- 
uenna  ,  fi  valfc  della  militia  de'  Nouinta  Pacefici  di  Forlì , 
come  quelli  ,  che  conofceua  lontani  da  ogni  partialità  ,  e* 
folo  dediti  alla  pace,  &  vtile  pubblico.  Fatta  però  marcia- 
re la  foldatefca  in  Rauenna ,  fi  diede  con  ogni  rigore  à  de- 
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prrmcre  la  baldanza  di  Girolamo  Rdfponi  jhuomo  nobile,  e 
de' più  ricchi,  che  foflero  all'hora  in  Romagna,  ma  per  la 
fua  troppa  potenza  troppo  fjnguinario  ,  e  vendicanuo;  per 
modo  che  per  vno  fdegno  femplice  hauuto  da  vn  Caualiere 
de'  Diedi  di  quella  Città  ,  couò  prima  lo  fpatio  di  due  an- 
ni la  colera ,  indi  venne  ad  vn' enorme  venderra.  Poiché  ar- 
matofi  vna  notte  con  dodici  braui ,  e  facto  picchiare  alia  por- 
ta del  Diedi  per  vn  famigliare  di  cafa,à  cui  tome  amico  fu 
aperto,  entrò  fubbito  impetuofamente  co'  fuoi  ficarij  il  Ra- 
fpone,  amazzando  quanti  trouarono,  e  tra  gh  altri  la  moglie 
del  Caualiere  con  vn*  infante  nel  ventre.  Fuggì  il  medcfimo 
Caualiere;  e  ferito  fi  ììcuò  da  vna  fineftra  ,  ma  non  fa  fal- 
iio,  poiché  fubbito  li  furono  addofìo  i  nemici  ,  el'vccifero. 
Corfe  vn  vecchio  Padre  di  Leonardo  Mirili  à  così  borrendo 
fpettacolo,  ed  egli  ancora  con  vn'archibugiata  fu  vccifo.  Era 
però  il  Prefidente  in  grande  apprenfione:  ma  aflkurarofi ,  co- 
tpe  diceua,con  le  militie  fudette  de'nollri  Nouanra  Paccfi- 
ci,non  dubbitò  di  far  demolire  à  Girolamo  Rafponi  prima 
vn  bclliflìmo  Palazzo,  che  haueua  in  Rauenna,  indi  vn' altro 
non  men  bello  fatto  à  fortezza  nella  villa  di  Sauarno  ,  e^ 
confifcargli  in  olrre  tutti  li  beni:  il  qual  Girolamo  ricouerof- 
fi  à  Veneria  ,  doue  mori,eifuoi  compagni ,  doppo  elTerfi  in 
varie  parti  dlfperiì ,  giunfero  però  tutti  per  Diuina  permiflìo- 
ne  al  fupplicio  p;ù  che  meritato  della  forca  per  lo  fpargi- 
mento  di  tanto  iangue  innocente  .  Fi  ni  il  detto  Prefidentcy 
S  Giorgio  il  fuo  Magiìtrato,  in  cui  vece  fu  forrogato  Gio: 
Pietro  Chiflieri  col  mcdefi/no  titolo,  &  autorità;  al  quale  ac- 
cadde qualche  fofpctro  di  guerra  per  la  morte  feguitalii4. 
d'Aprile  di  Brunoro  Zimpefchi  nollro  Forliuefe  Prencipc  di 
Forlimpopoli,  ed  akri  luoghi -.attefoche  mmcato  quello  fen- 
ica fucceflìone  mafchile,  il  dominio  vtile  di  Forlimpopoli  s'e- 
ra confo!idato,&  incorporato  con  il  diretto  , reftando  deuo- 
luto  alla  Santa  Sede,  Ma  perche  Bittidina  Sauelli  moglie  del 
defonto  Brunoro  come  erede  vniuerfale  di  quello  denegò  il 
polTelfo  di  quella  Rocca  al  Prefidente,  que'H  s'accinfc  à  far 
preparamenti  di  guerra ,  dandone  parte  anche  al  Gouernato- 
re  di  Forlì,  e  infieme  al  M32;ifl:rato  delli  Conferuatori ,  che-» 
I  faceifero  le  prouifioni  neccflarie  ,  per  alloggiare  la  foldate- 
fca,che  intendeua  ammalfar  quiui  come  in  luogo  più  d'ogn' 
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altro  commodo  à  tal'imprefa;  ficome  poi  efequì, mandando 
incanto  à  Forlimpopoli  la  militia  de'noilri  Nouanta  Pacefici, 
che  vi  fi  trattenne,  fintantoché  fi  rifolfe  finalmente  Battifti- 
na  d' arrenderfi,e  rcllituire  alia  Chiefa  la  Rocca  ,  la  qualo 
però  dal  Pontefice, aderendo  alle  di  lei  fupphche,le  fu  con- 
ccifa  in  habitatione  fua  vita  durante;  e  doppo  venne  ottenu- 
ta in  liuello  dalla  R.  C.  Apofiolica  dalla  Qobil  famiglia  de' 
Caponi  di  Fiorenza. 

Viueuafi  di  quetH  tempi  in  Forlì ,  oltre  ta^yc-CLsalrre  corrut- 
tele accennate  di  foprajcon  ludo  sì  fmoderato ,  che  palTaua 
i  limiti  della  modertia  :e  fé  bene  da' Predicatori  lì  faceuano 
fopra  di  ciò  molte  ,  e  calde  efaggerationi ,  poco  futtofene 
vedeua  .  Per  quefto  fu  (limato  ,  che  mandaffe  T  ira  di  Dio 
quel  gran  flagello  di  mortalità  cagionato  da  yn  certo  mor- 
bo quafi  conta^iofo  detto  da  alcuni  il  male  del  cartraco,  ò 
del  mattone;  del  quale  morì  tra  ^li  altri  il  nodro  Vefcouo 
Monfignor  Marc' Antonio  dal  Giglio,  niente  giouandoti  l'ef 
ferfi  ritirato  in  Bologna  fua  Patria.  Nel  qual  tempo  fu  hono- 
rata  la  Città  noftra  del  palfaggio  per  elfa  il  Venerdì  matcina^ 
de  gli  T I.  di  Marzo  di  Madama  Mari>herira  figliuola  di  Carlo 
V. eforella  ad  Rè  Filippo,  già  moglie  del  Duca  AlcfsanJrodi 
Tofcana,e  poi  del  Duca  di  Pa:ma,la  quale  cóD. Giord'Au- 
ftria  figliuolo  naturale  del  medefimo  Carlo  V.  veniua  dal  go- 
uerno  dell' Aquila,  e  tutto  Abbruizo,  e  fi  portaua  in  Ifpagna, 
doue  ftaua  luo  figliuolo  Generale  di  tutta  1'  Infanteria  :  ma 
molto  piij  fu  rhonore,che  fece  in  particolare  alla  famiglia  Se- 
rughi,compiacendofi  d'alloggiare  in  cafa  del  Capitano  Barto- 
lomeo. Ma  per  tornare  all'interrotto  racconto  ,  s'accorfcro  i 
Forliuefi ,  che  il  fit-Jetto  flagello  poteua  in  gran  parte  proue- 
nire  dalla  mano  di  Dio  fdegnata  per  le  fouerchie  pompe,  e 
luffi  tanto  del  veflire ,  quanto  del  viuere.  Però  dal  Coniiglio 
generale  fu  decretato  doucrfi  venire  ad  vna  generale  moJera- 
tione  delle  cofe  fudette  ,  conftituendone  efecutori  Monfignor 
Vefcouo  prò  tempore, e '1  Gouernatore  della  Città, ciafcuno in 
folido  con  la  prerogatiua  della  preuentione ,  imponédo  per  pe- 
na à'  trafgrefsori  la  perdita  de'  veftimenti,  e  gioie  ,  &  in  ol- 
tre feudi  d'oro  cinquanta  alli  Patroni;  ma  à  i  Sartori, Cuo- 
chi ,  e  Scalchi  la  metà  di  detta  pena-  pecuniaria  con  tré 
tratti  di  corda  in  pubblico  :afsegnando  le  dette  robbe  proibite 
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la  metà  alla  R.C.Appftolica ,  e  dell'altra  metà  vn  ter70  all'  ' 
accufatore,  vn* altro  terzo  all'cfecuroreje'l  rimanente  all'Ho- 
fpirale  de' Mendicanti  :  di  che  li  i6.  d'Aprile  ne  fu  fatto  ,  e 
pubblicato  l'editto, termine  tré  giorni  ai!  olTeiuarza  del  rut- 
to. E  perche  nifTuno  hanefsc  potuto  col  montello  dell'iiino- 
ran^a  a  prirfi  ,  furono  formati  ,  e  in  luogo  pubblico  afììUi  \i 
feguenti  Capitoli, 

MODERATIONI  DELLE  POMPE, 


Ornamenti  prcihiti  allf  Donne  : 

Gioie  fine  ,  ò  falfe  di  qualfiuoi^lia  forte. 

Orojò  Argento  fino,ò  fa.'fo,  battuto,©  filato. 

Reti  d'oro,  ò  d'argento. 

Frontali  di  tutte  le  forti . 

D-appi  con  oro, ò  argento  fino  ,  ò  falfo. 

Pendenti  ,ò  altre  cofe  à  gli  orecchi. 

Perle  di  qualfiuoglia  forte  al  co'lo. 

follane  d'oro  ,  ò  altro  ornamento,  che  pafìTi  quj^* 
ranta  feudi  di  valore,  e  lìmilmente  catene  ,  e^ 
cordoni ,  computata   b   mjnifartura. 

pendenti, eccetto  AgnusDji,  ó  Crocette,  che  noa 
pallino  fei  feudi  di  valore,  computata  la  mani-t 
fattura, e  fenza  g-oie  di  forte  alcuna. 

Criuelli  ,  Cordelle  , Ordini,© limili  con  oro,argen"ì 
to,ò  gioie, 

Coppetti  con  oro,  ò  argento  ,, 

Manili  d'oro, ò  con  izioie  alle  braccia. 

Camicie,©  Petti, ò  Mjnichetti  con  oro, ò  argento, 

Anelli  non  più  di  due,  e  di  valore  di  vinti  feu- 
di in  tutto, 

pelli  di  Zibellini  intere  ,  ò  fpezzate. 

Manichi,  ò  Catane, ò  Cordoni  d'oro  à' Ventagli, 

Cinture  d'oro,  ò  con  oro,  argento,©  gioie, 

Veluto  cremcfin©,©  pjuunazzo  in  Villi,©  in  Or-» 
namenti. 

Ricami   di  fcta , argento, &  oro, 

pallamano,  ò  Cordelle  con  oro,  ò  arqento  à' ve- 
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ftimenti. 

Hauere  in  vn  medefimo  tempo  più  di  due  Vefti 
di  fera, e  più  d'vna  Sottana  pur  di  feta  :  non 
fratagliate ,  ne  foderate  di  feta ,  e  la  Sottana  fen- 
za  ornamento  alcuno. 

Strafcino  alle  Velli,  ò  Panni  più  lungo  di  mezz.0 
braccio. 

Ornamento  à  Vefti,  ò  Pjni,chc  paffi  cinque  feu- 
di di  valore  computata  la  manifattura, 

Lifte  ,  ò  PilTamani  per  longo. 

Ambracano,  ò  Mufcio  in  Cinture,  in  Corone,  ìoj 
~  Pelle  ,  ò  in  altro  ornamento. 

ToccaJ'oro,  ò  d'argento,  buono,  ò  falfo  in  cofìu 
alcuna. 

A  Donne  di  Parto, 


/ 


Padiglioni, ò  Cortinaggi  con  oro,ò  argento. 
Coperte ,  Lenzuoli ,  Endime,  Fafcie ,  Copertoti ,  ò  al- 
tra cofa  con  oro,argéto,ò  gioie  à  fcjò  figliuoli. 

Ornamenti  ^rohihiti  a,  Donzelle, 

Oro, Perle,  Frontali,  Pendenti,  e  Gioie  alla  tefta^, 
ò  al  collo, eccetto  Crocette,©  Agnufdei  di  va- 
lore, come  alle  maritate. 

Vefti  di  Seta, di  Zimbelotto,  ò  Mucaiardo  di  feta, 
con  tutte  l'altre  cofe  proibite  alle  maritate. 

A  ili  ff uomini. 

Si  proibifcono  Ricami  di  tutte  le  forti, PafTamani, 
e  Cordelle  d'oro,  &  argento  ò  buono,  ò  falfo. 

Collare  d*  oro,  Broccatelli, &  ogni  forte  di  velH- 
menti,ò  di  Addobbamento, doue  fia  oro, ò  ar- 
gento in  qualunque  modo. 

A'  Funerali, 


Si  proibifce  il  dar  Berette  ,  e  Veli, eccetto  à'Ma- 
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riti ,  à  Moglie ,  Padri ,  Madri ,  Figli ,  Nipoti  defce- 
•    denti ,  Fratelli,  e  Sorelle ,  &  à  quelli ,  che  habitano 
{ott'j  \t{  medefimo  tetto  -,  ì  quali  veli  non  fiano  di 
peluzzo,* 

A'  banchetti: 

Si  proibifce  tutta  la  fuperfluità ,  la  quale  s' inten-. 
derà,  leuatone  le  Quaglie,  Tordi,  tré  forti  di 
Lello,  &  altrettanto  d'Arrofto,  e  due  forti  di 
Saluaticini 5 purché  non  fiano  Fagiani,  &  Pauo- 
ni   ;  &  due  Torte  con  Antipafti  conuenienti  , 
con  Frutti  ,  e  due  forti  di  Confetti  in  càfo  di 
Nozze ,  &  vna  fuori  di  Nozze . 
Di  qui  s'apprenda, quanto  s'inuigilafle  da  i  Cittadini  fui 
buon  gouerno  tanto  fpirituale ,  quanto  politico  della  Città, 
e  quanta  doueua  effere  di  quel  tempo  la  magnificenza  de  gli 
Habiti,  Ornamenti,  e  Conuiti  ,  che  hebbe  bifogno  d*vna  sì 
grande  moderatione.  L'anno  feguente  il  gran  Padre  S. Gio- 
uanni  Gualberto,  che  di  già  haueua  honorato  la  Città  noftra 
con  la  fua  Regola,  honorolla  di  più  con  la  Reliquia  d'vn^ 
fuo  Dito  portato,  qui  da  Aurelio  Cafari  da  Forlì   dell'  infti- 
tuto  di  cflb  Santo  :  la  qual  Reliquia  non  folo  fu  con  alle- 
grezza riceuuta  da  tutti  j  ma  con  pompa  folenne  ripofta  in 
S.  Mercuriale  Badia  de  gl'ifteflì  Vallombrofani  ;  poiché  efpo- 
fta  la  prima  volta  nella  Chiefa  fuor  della  Porta  di  Schiauo- 
nia  di  S,  Maria  detta  del  Voto, fu  indi  li  17.  Genaro  con 
gran  concorfo  di  popolo  procefllonalmente  trafportata  nella^ 
detta  Chiefa  di  S.  Mercuriale, oue  in  vn  vafo  di  criftallo  fi 
conferua  entro   quell'  infigne  Reliquiario  d'  efla  Badia   ricco 
d'altre  molto  antiche,  &  infigni  Reliquie.  Intanto  fu  dichia- 
rato per  fuccefibre  à  Monfignore  dal  Giglio  nel  Vefcouado 
di  Forlì  Monfignor  Gio:  Antonio  Canobbi  pur  Bolognefo , 
il  quale  à'12.  d'Ottobre,  venendo  alla  fua  refidenza  ,iccc^ 
vna  folennifluna  entrata, honorato  non  folamentc  dal  Pubbli- 
co ,  ma  etiandio  da'  particolari  col  maggior'  applaufo  ,  cho 
mai  alcun' altro  habbia  fatto.  Quando  fu  alla  Porta  del  Duo- 
mo, li  fii  da  gli  Alfieri  de'Nouanta  Pacefici  fecondo  1'  an- 
tico coftume  tolta  la  Ghinea  ;  e  li  fuoi  Palafrenieri  tolfero 
il  Baldacchino  di  Broccato  d'oro  del  SantifTimo  Sacramento 
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del  Duomo , fotto  1  quale  caualcando  era  venuto  il  Preiato. 
Fatte  le  funtioni,  il  medefimo  Prelato  donò  à  gli  Alfieri  in_, 
rifcatto  della  Ghinea  vinti  braccia  di  veluto  cremefino ,  del 
quale  fu  fatto  vn  Pallio  ,  &  alTegnato  per  premio  al  vinci- 
tore d' vna  gioftra  difegnata  per  l'anno  prolfimo  circa  il  fi- 
ne del  Carneuale  .  Ne  furono  però  mandati  per  tutta  ìsu 
Prouincia  gli  auuifi,onde  comparuero  Caualieri  da  tutte  le 
Città  conuicine,e  fra  gli  altri  Bonino  delli  Bonini  da  Gal- 
leata  detto  il  Roflìno  huomo  in  vero  d'efperimentato  valo- 
re, ma  ali*  hora  di  poco  buona  fama, correndo  grido, eh' egli 
hauelTe,per  compiacere  al  fuo  Prencipc,vccifo  nella  propria 
cafa  vn  fuo  hofpite  .  Fu  eoftui  auuifato  à  non  comparire  al 
cimento  per  buoni  rifpetti,mà  difpreggiò  il  configlio  .-onde, 
eflendo  da'  Caualieri  Forliuefi  ftata  data  a'  Foraftieri  la  prece- 
denza, egli  in  fefto  luogo  temerariamente  corfe,&  in  oltro 
fi  fé  chiamare  il  Caualierc  per  forza.  Ciò  fu  cagione  ,  che 
la  gioftra  fi  fcompigliò;  poiché  vfcirono  tofto  di  piazza  tut- 
ti li  Caualieri  della  Città,  e  fcauaIcarono,non  volendo  altra- 
mente gioftrare  in  compagnia  di  chi  era  di  così  brutta  mac- 
chia notato.  Bonino  per  ciò  fieramente  di  fdegno  accefo  con 
le  baue  fanguinofe  per  rabbia  fé  n'andò  dal  Cardinale  Ver- 
celli Legato,  che  infieme  col  Vefcouo  alTiftiua  alla  gioftra  al- 
la fineftra  del  Magiftrato  de*Conferuatori,e  fi  dolfe  amara- 
mente d'vn  sì  gran  torto.  Il  Legato  per  confolarlo  ,  mandò 
ordine  a*  Caualieri, che  ritornaHero  in  gioftra ,  ma  quefti  col 
pretefto  ,  che  foi^c  l'hora  troppo  tarda  ,  e  che  s'erano  già 
fpogliati,  non  comparuero  altramente.  Scioltafi  dunque  la^ 
gioftra  per  fimil  cafo,  il  premio  fiì  diuifo  ,  e  diftribuito  ad 
alcune  Chiefe  per  feruigio  de  gli  Altari .  Quefto  difordinc^ 
feruì  di  preludio  ad  altri, che  doueuano  inforgere  nella  Cit- 
tà dall* altiera, e  infieme  auida  natura  del  detto  Vefcouo: tal- 
mente che  fu  coftretta  non  folo  la  Comunità, ma  gli  Ecclc- 
fiaftici  ancora  ,  e  mallime  il  Capitolo  de' Canonici  à  coino- 
uerfij  e  piti  volte  furono  fpediti  Ambafciatori  al  Pontefico 
con  querele  contro  di  lui  di  cofe  poco  confaceuoli  ad  vn 
Paftorere  durarono  le  amarezze, fintantoché  due  anni  doppo 
morto  il  Pontefice  Gregorio  Xllf.  &  aisunto  al  Pontificato 
Sifto  V.  quefti  con  fomma  prudenza  quietò  il  tutto  con  fatif- 
fattione  della  Città, e  riputatione  del  Vefcouo,  lcuandolo,e 
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„       mandandolo    Nuncio  in  Tofcana  al  Serenifllmo  Gran   Duca 
'^'  Francefco.  Intratanto,  crefcendo  la  diuorione  da  pertutco  del- 
j  la  Immacolata  Concetrione  di  Maria  Vergine ,  li   8.  Febraro 
I  fu  eretta  in  S.  Girolamo  di  Forlì  la    Compagnia  di  tal  no- 
j  me  con  la  prefcrittione  delle  Tue  Regole, e  Capitoli, e  ven- 
nero creati  Priori  per  li  fratelli  il  Dottore  Antonio  Denti, 
e  Giofeffo  Bedollini, e  Priore  per  le  Sorelle  la  Caualiera  Er- 
Golani,  Violante  Caddi, e  Giulia  Orfelli.  Vna  fimile  Compa- 
gnia era  ftata  eretta  fett'  anni   auanri  fotto  la  medefima  in- 
uocatione  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  de*  PP.  Conuentuali, 
e  fioriua  ancor'  ella  con  femore  grandiflnno  :  onde  con  un-  \ 
ta  gara  efercitandofi  l'vna  e  l'altra  ne'fuoi  vffìcij  ,celebraua- 
no  ogn'anno  la  Fcfta  della  Santiilìma  Concetrione  con  tan- 
ta pompa,  e  folennità  ,  che  faceuano  fpefe  grandiflìmc,per 
non  auanzare  1'  vna  indietro  dall'  altra .  Ma  à  lungo  andare 
crebbe  poi  tanto  la  gara, che  conuertilTi  in  picca  m  pregiu- 
dicio  della  deuorione,  che  va  fol  mofla  da  fanto  zelo  delTho- 
nore  di  Dio.  Perciò  venuto  ordine  di  Clemente  VHI.  che^ 
fimili  Confraternite  s'hauenero  per  nulle  ,  fé  non  folTero  ag- 
gregate à  qualche  Archiconfraternità  di  Roma  ,  auanzò  fola 
fotto  il  titolo  della  Concettione  quefta  di  S.  Girolamo, che 
s'  era  fatta  prima  dell'altra  aggregare,  non  volendo  pure  il 
Pontefice  iftcflb  ,  che  altra  che  vna  per  Città  d'  vn'  iftefso 
inftituto  fi  ritrouafle.  L'altra  però  non  fi  diftrulfe  ,  ma  can- 
giò nome,  venendo  detta  la  Compagnia  della  Madonna  del 
Soccorfo  ,  e  con  tal  modo  fi  faluò  i  beni  à  fé  lafciati  dalla-, 
pietà  di  varie  perfone ,  che  per  lite  vcniuano  da  quelli  del- 
la Concettione  prctcfi.Mà  furono  più  finiftri  gli  euenti  ,che 
produflero  li  litigi  ,  che  vcrteuano  fra  i  Nepoti  d*  Antonio 
Numai  ,  e  Valeriano  Denti  per  certi  grani  d*  vn  Beneficio 
nella  villa  di  Branzolino  :  poiché  s'  armò  li  2.  di  Luglio  il 
Numai  con  alquanti  fuoi  aderenti  ,  e  s'  inuiò  à  quella  vol- 
ta ,  per  conualidare  con  la  forza  le  fue  ragioni  ;  e  *1  Denti  1 
niente  inferiore  d'ardire, e  di  forze  anch' egli  volle  trouarui-  j 
fi  :  onde  ne  nacque  vna  fan^uinofa  zufta  ,  doue  fi  sbararono 
molte  archibugiate  ,  d'vna  delle  quali  venne  colpito  il  Nu- 
mai, ed  in  oltre  da  gli  auucrfarij  con   15.  ferite  molto  mal 
trattato  ,  feben  però  non  morì .  Ma  perche  in  quefti  tempi 
correuano  influenze  martiali   fufcirate  dall'  inimico  dell'  hu- 
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mana  natura  ;  Andrea  Marchefi  aderito  dalli  Famiglia  de' 
Corbini  da  vna  parte,  e  Batci(h  Marcianefi,  Rutilio  ,  e  Pie- 
tro Giouanni  Tuoi  fioliuoli  dall'altra  ,  venuti  à  fcambieuoli  rot- 
ture, corfero  all'armi  ,  e  ne  feguì  fui  campo  ,  ò  piazza  del 
I  Duomo  dirimpetto  alle  Suore  Conuertite  fiero  combattimen- 
I  to  ;  e  fc  dalla  vigilanza  delli  Nouanta  Pacefici  ,  poftergato 
ogni  pericolo, non  fodero  ftati  impediti  li  palli,  ne  farebbe 
rifultato  fra  quelli  rileuante  confulìone;  tra*  quali  fu  poi  l'an- 
no feguente  1585,  li  22.  di  Genaro,doppo  vn  lunghiifmo 
negotiato,  fitta  li  pace  alla  prefenza  di  Monfignor  Guafparo 
Silingardi  VicePrefidente ,  promettendo  il  Marchcfi  ,  che  fa 
il  termine  d'  vn  mcfe  farebbe  ftata  ratificata  da  Alelfandro 
fuo  fratello  dimorante  in  Roma, e  da  Fabricio  altro  fio  fra- 
tello in  Venetia  ;  ficome  prefe  1'  ilUifo  tempo  BittiiU  Mar- 
cianefi, per  la  ratificatione  di  Cofnio,&  Flaminio  fuoi  filali, 
che  fi  ritrouauano  in  Pifa.  Si  quietarono  dunque  le  fudette 
feditioni,  ne  altro  trouo  auuenilfe,  potendo  crederfi,che  la^ 
buona  vigilanza  de' Nouanta  Pacefici  s'adoperalTc  per  tron- 
care ogni  auanzameto,c'haurebbero  potuto,  fare  tanto  infiu- 
fti  principi]  .  E  perche  nelle  paffate  guerre  era  toccata  an- 
che à  luoghi  facri  la  parte  fua  ,  e  pjrò  la  Chiefa  antica  di 
S.  Mercuriale  vedeuafi  di  quelli  tempi  à  mal  termine  ridot- 
ta, queft' anno  l'Abbate  D.  Aurelio  Cafari  da  Forlì  applicò 
al  rifircimento  di  quella, abbellendola  in  particolare  de' vol- 
ti nella  forma  ,  che  di  prefente  fi  vede.  Venne  poi  la  nuo- 
ua  cotanto  defiderata  della  rinuncia  fatta  del  Vefcoujto  di 
Forlì  da  Monfignor  Canobbi,che  s'era, come  dicemmo ,  re 
fo  tanto  odiolo  -,  onde  gli  animi  di  tutti  fé  ne  mostrarono 
lieti:  e  l'auuifo  recollo  Monfignor  Fu'uio  Tcofili  m  fue  let- 
tere fcritte  alla  noftra  Comunità  li  12.  di  Genaro  con  dar 
parte  dell' elettione  di  fua  perfona  al  gouerno  di  qucfia  Chic- 
fa;  e  ne  furono  fatte  infolite  allegrezze  con  non  poco  liuo- 
re  del  Canobbi  ,  che  fi  trouaua  all'  hora  in  Forlì  .  Vcnnc/ 
poi  il  Teofili  alla  fua  refidcn/a  ,  e  fu  con., 

folenniflTima  pompa  accettato  ,  fuorché  non  volfc  entrare  fe- 
condo il  rito  de  gli  altri  fotto  il  baldacchino  .  Fu  di  quello 
tempo  eretta  la  lodeuole  Cópagnia  della  Centura  in  S.  Ago- 
ftino  con  innumerabilc  frequenza  di  popolo  dell' vn'e  l'altro 
(effo  arricchita  veramente  di  fegnalatilfime   indulgenze  per  la 
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comune  faluezza  da  varij  Sommi  Pontefici .  Ma  perche  per 
r  addietro  per  la  poca  cura  ,  che  teneuano  li  Notari  del- 
le Tcritture,  s- erano  cagionati  danni  grandi  nella  Città  ,  fu 
fpedito  dal  Papa  vn  CommiflTario  ,  per  proucderui  .  Ven- 
ne quefti  li  22.  d'Ottobre, e  confiderando,  che  tutto  il  ma- 
le  proueniua,pcr  non  efìferci  vn'Archiuio  pubblico ,  doue  fi 
doueflero  riporre, e  conferuare  le  predette  fcritture;  che  pe- 
rò ftando  quefte  difperfe  per  varie  cafe  ,  e  fouente  eflendo 
da  gli  eredi  de' morti  Notari  difiipate ,  non  poteuano  Te  non 
andare  in  fmiftro  in  difcapito  de' particolari  interefsati  ne  gli 
ftrumcnti;  volle, che  fi  venifTe  all'efecutione  d' vn  tal  ridot- 
to, e  fece  inftanza  al  Pubblico,  che  fé  gli  confegnafle  qual- 
che luogo  addattato.  Fu  però  inftituito  il  predetto  Archiuio 
pubblico ,  venendoli  afTegnata  vna  ftanza  affai  capace  da  baf- 
fo, che  rifponde  nel  cortile  del  Palazzo  della  Comunità, do- 
ue  di  prefente  fi  vede, al  quale  portate  tutte  le  fcritture  for- 
mate da* Notari  sì  pafsati,  come  viuenti,  vennero  pofcia,  fi- 
come  vengono  con  fomma  diligenza  cuftodite. 

Ma  con  troppa  quiete  lungo  tempo  ce  la  pafsammo  :  è  té- 
po  hormai,fe  vogliamo,  che  gli  eftremi  di  quello  libro  cor- 
rifpondano  infieme  ,  che  rimettiamo  il  difcorfo  su  la  flra- 
da  fmarrita  di  bellicofi  fuccefll.  Le  inondationi,che  feguiro- 
no  nel  mefe  d'  Ottobre  cagionarono  penuria  eftrema  di  vi- 
uere,che  tra  gli  altri  danni,  che  produlTe  in  Romagna,  vno, 
e  '1  maggiore  fu  ,  che  rinouò  le  antiche  calamità  già  proua- 
te  al  tempo  delle  fattioni  .  Si  buttarono  alla  campagna^ 
molte  genti  difperate  ,  e  facinorofe  j  alle  quali  accoppiatifi 
varij  Forufciti  delle  Città,  e  banditi  di  vita, che  ancora  co- 
uauano  gli  odij  inueterati  de'Ghelfi,e  Gibcllini ,  fi  mofse- 
ro,  e  come  quelli  ,  che  non  fapeuano  viuere,fenon  in  tu- 
multi, e  bottini,  fecero  inaudite  crudeltà  ,e  grandiflìmi  da- 
ni.  Mifero  coftoro  in  grand' apprenfione  Domenico  Cardina- 
le Pinelli  Genouefe  Legato  della  Prouincia,il  quale, intefo, 
che  con  molti  feguaci  Lamberto  Malatefta  s'era  anidato  nel 
Monaftero  della  Madonna  del  Monte  di  Cefena,  ordinò  fub- 
bitojche  s'armafsc  la  militia  de'Nouapta  Pacefìci  di  Forlì, 
&  à  quella  volta  s'inuiafserOjdoue  hauendo  in  oltre  adunati 
molti  foldati  de' luoghi  circonuicini,  egli  ancora  perfonalme- 
te  vi  fi  portò  ,  per  animarli  con  la  fua  prefenza  all'impre- 
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Ta .  S' accefc  però  la  pugna  ,  ma  fopragiunra  la  notte  coru» 
vna  pioggia  conlìdcrabile  hebbe  tempo  il    Milatelta  di   fal- 
uarfi  co'  Tuoi  fegu.)CÌ,ruggendo{lne  fluilmente  per  la  pratica 
grande  ,  che  haueuano  del  paefe.  Anche  fui   Fjucntino  oc-  } 
I  corfe  più   ftrano  accidente  ;  poiché  vnitilì  certi  forulliti  di 
,  quella  Città  confpirarono  li  25.   Nouembre  contro  la  fani- 
glia  de' Naidi  ,  diiiifandofi  d' estirparla  infieme  con  gii   ade- 
renti ,  e  parenti  ;  e  prefentatalì    1'  occafione  d*  vn   conuito 
nuzziale  in  occorrenza, che  il  figliuolo  del  Caualiere  Dioni- 
fio  Nildi  doueua  menare  à  cìCjl  la  Spofa  ,  s'  accinfero  per 
Timprefa.  Ma  per  fegrete  fpie  (ì   Teppe  il  loro  trattato, on- 
de la  Corte  mandò  à  cafa  di  tré  Giouani  capi  di  tale  con- 
fpiratione  ,  ch'erano  de'  Stradelli,  Seueroli ,  e  Marchetti ,  e  li 
prefe  ,  e  trouate  lor  nella  calfa  quantità  di  capigliature  con 
le  piume  bianche  ,  per  poterfi  in  quella  notte  conofcere  da 
gli  altri ,  ne  venne  formato  il  procclfo  ;  e  conuinti  dell'  or- 
dito  misfatto  furono  tutti  tré  giullitiati   ,   mafl'ime  per  met- 
ter terrore  à  tanti  altri  forufcin ,  che  come  di(lì  fi  trouauano 
alla  campagna  fauoreggiati  da  Nerbili  ,  che  à  bella  polla  li 
proteggcuano  ,   per  valerfi  di  loro  à  far  vendette  de*  lor  ne- 
mici. Anzi  à  tanto  era  crefciuto  il  nunero  da  per  tutto  di 
fimil  gente, che  non  folo  era  impraticabile  la  campagna ,  ma 
anche  nelle    Città   ma'amenre  fi  teneuano  le  perfone   ficure: 
tutto  effetto,  come  fi  crede,  della  carelh'a  :  e  perche  fi  viue- 
ua   anche  in   Forlì  con  gran  timore  di  fomiglianti  difartri,fi 
mife  la  Città  fcnza    riguardo  di  fptfe  à   prouedere  à  gì*  in- 
conuenienti.    Li  Nouanta   Pacefici  non  dormiuano  ,  e  tcne- 
j  uano  fcmpre  fuori  fpie  fegrete  ,  che  o<ferua(fero  ,  e  denun- 
ciaflero  gli  andamenti  dc'fcditiolì:  e'IConfiglio  Generale  di 
cento   ,  e  fette  Conlìglieri    ordmò  la  creatione    de'  Prefetti 
ali' annona,  che  furono  tutti  huomini  di  gran  fenno,la  cura 
de'  quali    folle  di  tener  ben  prouiiti  non    folo  li  Cittadini  , 
ma  quelli  ancora  del  territorio  di    vittuaglia  :  e  furono  gli 
eletti  Carlo  Caddi  ,  Francefco  Merlini  ,  Orario  Alti  ,  Forli- 
uefe  Sauorelli  ,  B/uno  Bruni.  Quello  ancora  ,  che  fpinfc  più 
i  Forliuefi  à  Oarfi  bene  auuertiti  ,  fu  il  cafo  ,  che  auuenno 
vna  Domenica  li   3. di  Decébre:  nella  quale  entrarono  quin- 
dici di  qucfti  ribaldi  nella   Terra  di  Meldola  ,  e  con  ftrata 
gemma  coperto  finto  vn  precetto  falfo  con  il  figillo  di  Mon- 
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iìgnor  Ciò:  Pellicani  Maceratefe  Prefidcnre  lo    prefentarono 
al  ComilTario ,  che  in  quella  Terra  rifedeua  per  1' abfenrc  Pré- 
cipe  Rodolfo  Pio;  e '1  contenuto  fi  era,  che  doucde  dar  nelle 
mani  de' detti  quindici  come  di  fua  corre  tré  fratelli  ,  cho 
colà  ftauano.  Letto  ii  precerto  ,  fu  à  gl'ifteflì  dal  Conìmilfa- 
rio  data  licenza  di  prenderli  ronde  andati  à  cafi  de'difcgna- 
ti  fratelli, due  ne  prefero  fenza  conrrafto  ,  fendofi  1'  a'tro  au- 
uertito  ritirato  in  faluo  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  .  Li  due, 
che  prefero,  fé  ben  fi  proteftauano  innocenti,  e  che  haureb- 
bono  fatta  conftare  la  lor  giuftitia  al  Prefidéte, coloro  però 
non  porfero  orecchio; anzi  tolta  all'vno  de'fratelli  vna  borfa 
con  dugento  feudi ,  ch'egli  porgeua  in  confegna  alla  Madre, 
li  mifero  à  cauallo  ,  e  con  efll  s'inuiarono  verfo  Forlì.  Qua- 
do  furono  à  S.  Lazaro  circa  vn  miglio  lontano  da  Meldola, 
fi  mutarono  le  fcene  della  dolorofa  tragedia  ,  dandofi  quegli 
empi  à  conofcere  vn  poco  più  per  quei,  eh'  erano, &  accor- 
gendofi  li  poueri  prigionieri  d'cfser' in  mano  de  gii   Alsalfini. 
Gli  fcaualcarono  tutti  due,  e  così  à  piedi,  benché  l'vno  fuf- 
fe  Sacerdote  ,  &  hauefse  la  mattina  offerto  su  l'altare  il  fa- 
crofanto  Sacrificio  della  Mefsa  ,  gettata  à  tutti  due  al  collo 
vna  cauezza  da  cauallo, fé  li  firafcinauano  dierro, dando  loro 
fenza  remifl-one  delle  baUonate,e  de' calzi.  A'  vifta  di  tanta 
empietà  li  poueri  fratelli  fi  teiiero  fubhito  morti ,  onde  auuc- 
dutifi,che  coloro  non  erano  sbirri,  fi  buttarono  inginocchioni, 
e  chiefero  loro  la  vita  per  amor  di  Giesù  Chrifto,ofìferendo 
in  rifcatto  tré  mila  feudi  d'oro,  che  fi  trouauano  hauere  nella 
cada  .  Quel ,  che  Fece  l'offerta  ,  fu  il  Prete  p  fé ,  e  fuo  fratello: 
onde  li  dif<ìno'J'^a/ji{à  Prete  poltrone  -,  aifaJ/7no ,  e  traditore:  ed  egli  j 
foggiunfe:   "Non  mi  date  almeno  nelle  w ani  de' miei  nemici :d\  chQ 
rifpofero:  Prejìo  li  r^edrai.  Inforna  la  fine  fu, che  circa  1'  Aue 
Maria  nelle  felue,  che  fi  dicono  della  Monda  del  territorio  di 
Forlì, li  legarono  amendue  ad  vn' albero,  e  con  pugnalate,  & 
archibugiate  gli  vccifcro.  Cópito  quello  fjcrilego  fcempio,  e 
coperto  il  delitto  co  frondi,fi  ritirarono  gli  afsalfini  ad  vn  po- 
dere detto  Belfiore  del  Santo  Monte  della  Pietà  di  Forlì, e 
coli  fcaualcati  confegnarono  à  que'contadini  li  quindici  caual- 
li  così  fellati,&  imbrigliati,  com'erano,  con  rigorofo  coman- 
do ,che  preftamente  li  douefsero  condurre  alla  porta  di  Forlì, 
e  fare  ogni  diligenza,  perche  fofsero  tofto  reftituiti  à'Monacj 
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di  S.  Vitale  di  Rauenna .  Que*  poiicri  contadini ,  minaccia- 
ti fpecialmente  d' abbrugiar  loro  la  cara,fe  con  celerità  non 
efequiuano  quegli  ordini  tanto  indifcreti  ,  lo  fecero  :  ondo 
dentro  il  termine  di  tré  giorni  vennero  que' Religiofl  a  For- 
lì con  lettera  del  Prefidente  diretta  al  Vefcouo ,  il  quale  ma- 
dò  pel  fuo  Vicario  al  Gouernatore  la  lettera  ,  e  quefti  die- 
de ordine  ,  che  foflfero  loro  reftituiti .  Vi  fu  ,  che  s' imma- 
ginò, hauerui  hauuto  colpa  in  quell'enorme  delitto  il  Pren- 
cipe  Rodolfo  Pio, congetturandolo  dall'  cflere  elfo  ftato  ci- 
tato, mentre  ftaua  in  Fiorenza, onde  non  eflendo  comparfo, 
fu  condannato,  e  ne  fu  prefo  il  polfeflb  del  fuo  Principato 
di  Mcldola  dalla  Chiefa,  ponendoui  ii  foldati  della  Guardia 
di  Forlì.  Ma  à  me  fi  rende  molto  difficile, ne  poflb  creder- 
lo ,  che  vn  Prencipe  di  fangue  illuftre  haueffe  parte  in  ec- 
ccffi  tanto  lontani  dal  dritto;  ne  mi  faprò  mai  perfuaderc» , 
ch'egli  volefie  contro  de'fuoi  Vaflalli  con  modi  cotanto  im- 
propri; incrudelire  ,  mentre,  fé  haucfle  hauuto  da  qualche  pri- 
uato  qualche  incontro  come  che  graue  anche  di  lefa  maeftà, 
non  li  mancauano  modi, come  Prencipe  ch'egli  era,di  vcn- 
dicarfene  con  honore  ;  febene  non  haueua  la  podeftà  di  far 
fangue, come  feudatario  della  Chiefa: e  fé  non  comparue  ci- 
tato, oltre  moki  altri  rifpetti  ,  che  lo  poterono  trattenere^, 
mi  perfuado  ,  che  fofse ,  per  isfuggire  ne' primi  impeti  l'ira-, 
del  fuo  Sourano .  Infomma  molto  malamente  fc  la  pafsaua  in 
quefti  tempi  la  pouera  Romagna, e  da  per  tutto  s'andaua- 
no  fempre  fentendo  barbari  ,&  enormi  fucceffi,  maflfime  per 
hauere  quefta  peflìma  gente  chi  nelle  Città  li  fomentaua^  , 
per  feruirfene  in  depreffioni  delli  nemici»  Al  principio  dell' 
anno  nuouo  gli  otto  di  Genaro  vna  fquadriglia  di  fimil  gé- 
te  numerofa  di  23.  perfone  fcalò  le  mura  della  Città  di  Fa- 
enza, ed  entrati  fi  ncourarono  in  cafa  d'  vna  nobile  Matro- 
na Vedoua  de'  Cauini,che  tra  que'difcoli  haueua  per  fua  fué- 
tura  vn  figliuolo,  e  vi  fletterò  occulti  per  due  giorni, e  due 
notti  .  Finche  rifoluti  d'  vfcire  per  1'  imprefa  premeditata^, 
vna  fera  sia  le  due  hore  ,  per  ritrouare  à  tauola  quei ,  cht» 
voleuano  ,  vfcirono,e  circondato  il  Palazzo  pubblico,  coman- 
darono à  quel ,  che  ftaua  nella  Torre  ,  che  fuonafse  la  cam- 
pana à  martello ,  perche  così  ò  venifsero  à  farfi  fuora  quei , 
che  ccrcauano  ,  ò  potefsero  irà  la  moltitudine  meglio  co- 
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prirfi  .  Sonò  colui  ,  ma  pochi  corfero  :  cflì  però  ammarzati, 
la  guardia  faliiono  in  Palazzo,  e  penetrarono  fino  relie  (tà- 
zc  del  Gouernatore  deliberati  di  ftrozzarlo  col  Fifcaie  ,  e> 
Cancelliere  criminale, che  però  haueuano  feco  recati  tre  ca- 
peftri ,  che  lafciarono  fui  tauolino  del  medefimo  Gouernato- 
re, perche  fapefsejà  che  fine  s'era  ordinata  la  trama.  S'era 
il  Gouernatore  ,  quando  fentì  da  principio  il  fracafso  ,  riti- 
rato ,  e  fatto  racchiudere  con  gran  prellezza  in  vna  carce- 
re fegretajche  fi  diceua  il  fornello  ,  e  con  tal  modo  fcam- 
pò:  ma  tanto  fu  il  terrore  ,  che  n*  hebbe  ,  che  s' infermò,  e 
n'auanzò  paralitico.  Il  Fifcaie  fi  gettò  da  vna  feneftra ,  e  fi 
ruppe  vna  cofcia  .  Più  auucduto  il  Cancelliere,  fdrufcito  vn^ 
lenzuolo, francamente  fenza  nocumento  da  quella  illefsa  ne» 
fccfe.  Rimafero  però  vccifi  nella  baruffa  otto  delta  Città,  e 
tré  foraftieri  huomini  di  Palazzo  .  La  cagione  di  tal  fortita 
fu  ,  perche  il  Gouernatore  haueua  il  Sabbaro  antecedente^ 
fatto  morire  vn  de'Stradelli  fenza  voler*  afperrarc  vn  giorno 
folojche  venifse  vna  rifpofta,chc  s'  attendeua  di  Roma  per 
la  gratia  della  vita  del  reo  ,  la  quale  appunto  poi  gianfc> , 
quantunque  in  vano .  Ne  furono  tofto  di  quefto  fpedite  à 
Roma  le  nuoue  ;  onde  preftamente  venne  mandato  per  Le- 
gato in  Romaona  il  Cardinale  Antonio  Maria  Gallo  da  Ofi- 
mOjChe  giunfe  li  3.  Febraro  à  Fori», e  quindi  fubbito  pran 
fato  fé  ne  pafsò  velocemente  à  Faenza ,  portando  ordine  dal 
Pontefice  d'  vfarc  ogni  rigore  anche  fenza  ofseruare  forma 
di  giudicio.  Colà  giunto  fé  fubbito  fpianare  le  cafe  de  gli 
Stradelli  ,  di  Bittilione  Seueroli ,  e  de'Cauini,  facendo  mo- 
rire quella  Matrona  con  vn  figliuolo  di  anni  dodici ,  anche 
fenza  che  hauefsero  confefsato.  M^  poco  giouauano  quefti  ri- 
gori: troppa  era  la  baldanza  de' Forufciri  ,  troppo  era  il  lor 
potere ,  e  troppo  era  il  numero  di  perfone  facinorole  ,  che 
fi  buttauano  al  lor  partito ,  madlme  crefcendo  ogni  dì  più  la 
careftia  in  quefli  paefi  .  Anche  la  noftra  Città  prouaua  la 
fua  parte  di  tali  infortuni;:  e  fi  fcntiuano  tante  fcorrerie  fui 
territorio  ,  tanti  faccheggi  ,  e  rapine  fi  commetteuano  ,  che 
fino  il  fcmentare  impediuano  :  e  nifsuno  arJiua  d'  vfcire  alle 
fue  pofseffioni  ,  e  vigne  ,  per  poterle  coltiuare  ,  e  bonifica- 
re. Così  cefsate  le  guerre  prouarono  nella  pace  quefte  Cit- 
tà forfè  peggiori  le  ruine.  Anzi  verfo  il  fine  d'  Aprile  ma- 
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dò  la  Ciuftitia  di  Dio  vn  vento  Aquilonare  imperuorifllmo, 
che  produfse  nelle  virc  humane  tari  malori,dc'  quali  moriro- 
no in  Forlì  fopra  due  mila  perfone  ,  talché  abbandonati 
alcuni  da*  propri]  Tuoi  domeftici  rettauano  pafcolo  delle  Ci- 
uetce  jC  de'  Corui.  Ma  i  più  vccideua  la  fame  ,  poiché  man- 
carono alla  Città  da  fedici  mila  ftara  di  grano  ,  per  modo 
che  di  giorno  ,  e  di  norre  s'  vJiuano  da  per  rutto  pianri,  e 
clamori, ne  fi  poteua  comparire  per  la  Città, e  per  leChie- 
fe  :  anzi  fé  la  montagna  non  haueffe  portato  ooni  giorno 
quantità  di  pane  alla  piazza  ,  che  vendeuano  dieci  feudi  lo 
ftaro,  non  folo  i  poueri,  ma  molti  ancora  de' Cittadini  fi  fa- 
rebbero morti  .  Non  era  però  marauiglia,  fc  per  procacciar 
fi  il  viuere,  fi  gettauano  le  genti  alle  prede.  ViUéua  ali  ho- 
ra  il  Pontefice  Siito  Qumto  ,  che  non  mancò  d'operare  c5 
ogni  forre  di  rigore  ali  efpurgatione  della  Prouincia  da  ta- 
li predatori  difperati  :  ma  nulla  valfe.  Anzi  morto  Sifto  li 
27.  d'Agofto ,  nella  vacanza  della  Sede  maggiormente  s'ac- 
crebbero: fiche  li  IO.  di  Settembre  entrarono  in  grofllflìmo 
numero  nella  Terra  di  Bagnacauallo,  rompendo  le  mura  ,  e 
faccheggiarono  il  banco  de  gli  Ebrei, portandone  molte  mi- 
gliaia di  feudi.  Scorfero  poco  doppo  il  territorio  d'Imola, 
oue  abbruciarono  fei  cafamenti  della  famiglia  de'  Pantaleoni 
con  fopra  dicce  mila  feudi  di  danno  :  e  paffaii  nel  medefi- 
mò  tempo  ad  vna  vigna  ben  grande  del  Caualiere  Enea  Vai- 
rii  ,  la  recifero  tutta  da" piedi.  Venne  fra  tanto  cleuato  al 
Trono  Apoftolico'Clemente  Settimo  :  ma  appena  s'  hebbe 
l'auuifojche  doppo  folo  13.  giorni  la  morte  fece  di  nuouo 
la  Sanra  Sede  vacante  .  Siche  fcnza  verun  timore  ,  guidati 
j  folo  da  vn  fcapellrato  capriccio  erano  fempre  in  attualo 
danneggiamento  ,  fecondoche  lor  dettaua  ò  il  defio  di  pre- 
da ,  ò  lo  fpirito  di  vendetta  contro  qualche  nemico  ài  vn 
di  loro,  ò  di  qualcuno  di  que'  Nobili,  che  fecretamente  li 
proreggeuano  .  Venne  il  tempo  di  feminare  ,  in  cui  poteua 
confillere  qualche  fperanza  di  follieuo  à' poueri  angu(tiati  al- 
men  per  l'anno  venturo  ,  ma  parue  ,  che  anch?  di  tal  fpe 
ran/ia  volefie  l'ira  di  Dio,  che  refta'rero  queiti  popoli  de- 
nudati ,  mandando  pioggie  incelTanti  ,  che  traduccuano  di 
giorno  in  giorno  molto  più  auanti  del  folito  la  fement4> . 
Che  però  i  Forliuefi  in  mezzo  à  tanti  infortunij  fi  volfero  à 
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placare  con  deuotioni  la  Diuina  giufticia  ,  ricorrendo  per 
più  fìcurezza  alla  loro  Auuocata  la  SantifTima  Immagine  del- 
la Madonna  del  Fuoco  ,  per  interceffionc  della  quale  raflc- 
renatofi  il  Cielo  hcbbero  agio  ancorché  tardi  di  feminart»  . 
Ma  perche  la  nuoua  vacanza  della  Sede  tuttauia  perduraua^ 
per  !•  oftinationc  delle  parti  ,  in  che  ftaua  diuifo  il  Concia- 
ne ,  con  gran  paricolo  ,  che  non  cadelTe  tutto  quefto  paefe 
fotto  la  furia  dc'Mafnadieri,  fu  fatto  nuouo  ,  e  maggiore  ri- 
corfo  con  replicati, e  più  grandi  efcrcitij  di  deuotione ,  efpo- 
nendo  per  le  Quaranta  Horc  la  Santiflìma  Oftiajondc  n'ot- 
tennero la  conferuatione  della  ferenicà  dell' aere,  e  li  5.  De- 
cembre  la  creatione  del  nuouo  Pontefice  ,  che  fu  il  Cardi- 
nal Sfondrati  Milanefe  ,  che  aOfunfc  il  nome  di  Gregorio 
Decimoquarto. 

Era  di  quefti  tempi  in  Romagna  Alfonfo  Piccolomini  po- 
tente Gentilhuomo  Sanefe  ,  Signore  di  Pienza  ,  e  di  Monte 
Martianojche  s' andana  fchermendo  con  la  fuga  dallo  ftato 
Tofcano  dalle  mani  del  Gran  Duca  Ferdinando  I.  ,  che  lo 
voleua  nelle  mani  come  ribelle  ,  hauendo  il  Piccolomini  ad 
inftanza  di  D,  Pietro  de'  Medici  fratello  dell'  iftcflb  Gran^ 
Duca  ordito  trattato  contro  Sua  Altezza  fopra  la  Città  di 
Siena  già  à  forza  d'  armi  da  Cofmo  Padre  acquiftata  .  Ma 
quiui  benché  fuori  di  ftato  non  fu  faluo  Alfonfo;  poiché  in- 
uogliatofi  il  gran  Duca  d'  haucrlo ,  s'  era  procurata  facoltà 
di  pigliarlo  dal  Papa, e  dal  Duca  d*  Vrbino  sui  loro  ftati, 
e  datane  la  cura  al  Capitan  Defiderio  Bifazoni  ,  qucfti  nel 
colmo  del  verno  non  fu  pigro  ad  cfequirc  i  comandi .  Ven- 
ne in  Romagna,  &  intefo,e{lere  il  Piccolomini  fui  territorio 
di  Ceruia  ,  v'  andò  li  5.  Genaro  con  quattrocento  foldati  ) 
che  haueua  feco,&:  afledioUo  in  vna  cafa  d'  vn  Contadino. 
Il  Piccolomini,  fé  bene  era  rimafto  fol  con  tré  huomini,nQ 
fi  perdette,  ma  fi  mife  alla  difefa  ,  fé  non  per  altro  ,  alme- 
no per  prolungare  la  pugna  fin' all' ofcurità  della  notte,  iru 
cui  haueua  qualche  fpcranza  di  faluarfi  fuggendo.  Ma  il  Bi- 
fazoni tanto  gagliardamente  lo  ftrinfc  ,  che  fu  neceflitato  à 
combattere  ,  durandofi  gran  pezzo  feguitamentc  à  sbararc^ 
da  vna  parte  ,  e  dall'  altra  :  fiche  venendo  ferito  in  vna^ 
\  fpalla  il  Piccolomini ,  e  in  confcouenza  rcfo  inhabile  al  ma- 
I  neggio  deir archibugio,  e  venutali  anche  meno  la  munizio- 
ne « 
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ne  ,  fu  neceflìtatoTad  arrenderfi  ,  e  darfi    prigione  del  Bifa- 
zoni  .    Qnefti  ,  fatta  1'  imprefa  ,  die  fubbiro  vo'ra    verfo  io 
ftato  Tofcano  ;  ma  per  efsere  T  hora  tarda,  e  freddo  gran- 
de ,  fermoflì  la  notte  a  Forlì  ,  alloggiando  all'  hoOeria  del- 
I  la  Porta  ,  femprc  vegghiando  per  timore  di  nomea.  Sicome 
'in  fatti  fuccefse ,  poiché  fa  putofi  il  facto  dal  ViceLcii-itOjfpe- 
dì  fubbito  vna  Staffetta  à  Forlì  ,  cfie  giunfe  alle  4.  horc  di 
notte  ,  con  ordine  al  Gouernacore  ,  che  non  lafciafs3  con- 
dur  via  di  Forlì  il  Piccolomini ,  ma  lo  trattenefse  ad  inlhn- 
za  di  N.  S.  Onde  venuta  1'  Alba  del  giorno   dell'  Epifania-, 
di  Chrifto  ,  hauendo  il  Bifazoni  impatiente  d'  ogni  dimora-, 
fatta  battere  la  raccolta  de'  fuoi  foldati ,  per  partire  ,  &  ef- 
fendo  già  in  ordine  d'  vfcire  dall'  holleria  col    prigioniero, 
fé  gli  fé  fubbito  auanti  Pompeo  Sperelli  noftro  Gouernato- 
re 5  e  gl'intimo  la  fofpenfione  di  tal  partenza,   fignifìcandoli 
gli  ordini,  che  teneua  dal  ViceLegaro  pena  la  vita,  di  non 
lafciar  per  all'  hora  condur  via  il  Piccolomini  ,    che  cornea 
prefo  nello  ftato  Ecclefiaftico  doueua  efsere  prigioniero  del 
Papa,e  doueuafi  attéjerc  da  Sua  Smtirà  il  beneplacito  di  le- 
uarlo  .  Air  hora  il  Bifazoni  di  tanto  fdegno  s'accefe  ,   ch^ 
pareua  gettafte  fuoco  da  gli  occhi  ,  e  con  parole   appunto 
infocate    diife  ,  che  fi  marauiqliaua   di  lui  ,  e  che    haueua^ 
buoni  j  &  ampli  Priuilegi  del  Papa.  S'  auuilì  il  Gouernato- 
re  ,  e  vedendo  la  difficoltà  ,  che  correua,di  confeguire  l'in- 
tento ,  doppo  lunga  contefa  ,  non   fapendo  che  altro    far- 
fi  ,  fé  dare  la  campana  all'  armi  :  ma  perche  era  afiai  pre- 
fto,  altri,  che  gente  vile,  non  corfero,  e  que' pochi  fenz'ar- 
»  mi.  Nel  medefimo  mentre  il  Bifazoni  mandò  frettolofamen- 
1  te  vna  fquadra  de'  fuoi  foldati  ad  impadronirfi  della  Portai 
di  Schiauonia ,  d'onde  doueua  vfcire,  ed  egli  ancora  fenzi, 
molta  dimora  ,  poftofi  in  mezzo  il  Piccolomini  ,  vi  s'inuiò 
col  rimanente  della  fua  Compagnia  ,  oue  giunto  ,  e  trouata 
chiufa  la  porta  à  viua  forza  l'aperfe,  feben  fi  combattè  al- 
quanto con  la  Guardia  de'Nouanta  Picefici  colà  inuiata  dal 
Gouernatore  ,  nel  qual  combattimento  vennero    morti  duo 
foldati  del  Capitan  Defiderio:  il  quale  vfcito  finalmente  có- 
dufle  alla  Terra  del  Sole,  Forrez/.a  nuoua  ,  e  di  bcn'intefa 
ftruttura  del  Gran  Duca  à  i  confini  ,  doue  cuRodi  qijindici 
giorni  Alfonfo  ,  e  curollo  dalla  ferita  ;  poi  riceuuto  nuouo 
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ordine  di  condurlo  à  Fiorenza  ,  ve  lo  condufle  ,  oue  for- 
mati i  procedi  fu  con  la  folica  pena  de'  ribelli  punito  ;  con- 
fìfcandoli  il  Gran  Duca  per  cento  cinquanta  mila  feudi  :  fi- 
come  il  Papa, toltoli  Monte  Martiano  ,  ne  inueftì  il  Duca^ 
Sfondrati  Nipote  di  Sua  Santità. 

Ma  troppo  ci  diuertimmo  dalle  calamità ,  che  punto  non 
intermctteuano  di  trauagliare  queft' infelice  Prouincia.  Qual- 
che peccato  occulto    doueua  infallibilmente   renderla   odiofa 
nel  cofpctto  di  Dio ,  perche  non  folo  non  fofpendeua  ,  mi 
moltiplicaua  i  flagelli.  Ci  mancaua  la  guerra  ,  per  efler' al 
colmo  de*  mali:  ma  non  era  peggio,  che  guerra  il  non  po- 
terfi  faluare  ne  in  campagna ,  ne  in  Città  da  gli  aflalti  ,  o 
rapine  de'  forufciti  ,  che  da    per  tutto  faccheggiauano  fenza 
rifpetto  ,  penetrauano  nelle  Città  fenza  tema  ,  e  shaueuano 
infino  fatti  luoghi  con  fofsjti  ,  &  altri  artifici]  militari,  co- 
me fé  fofìero  nemici   accampati  ?  Entrarono  in    Bologna  di 
giorno  al  principio  di   Febraro ,  e  prefero  la   Porta  di  S.  Fe- 
lice j  ed  in  mezzo  alla  Itrada  aTsalico  il  Quaranta  Cartelli, 
&  Aleflfandro  Ariofti,  con  alni,  ch'erano    feco,  à  furia  d'ar- 
chibugiatc  fei  n*  ammazzarono  ,  e  quattordici  ne  ferirono  , 
vfcendone  cflì  con  ficurezza.  Quattro  giorni  doppo  entraro- 
no in  Imola  ,  e  prefine  fei  de'  principali  di  quella  Città  , 
v'impofero  taglie  non  picciole, conducendoli  feco.  Fu  prefo 
con  vn  Seruitore  Gio: Paolo  Cannobij  Bolognefe,ed  impo- 
ftaui  taglia  di  mille  feudi,  fu  mandato  il  Seruitore,  che  fra 
il  termine  di  otto  giorni  procurafse  il  rifcatto  ;  ma  non  ef- 
fendo  dentro  tal  termine  comparfa  rifpofta ,  fu  con  barbarie 
inaudita  vna   notte    pofto  ignudo  tra  le  fpine    quel   pouero 
Gentilhuomo ,  e  dimandando  in  quel  miferabile  ftato  la  fua 
Corona,  fu  beffeggiato ,  e  motteggiato  dai  ribaldi,  e  la  mat- 
tina impiccatolo  per  vn  piede  ad  vn'  albero  con  archibugia- 
te  lo  berfagliarono.  Pensarono  d'  entrare  in  Faenza  ,  e  fat- 
tefi  condurre  due  carra  di  fcale  alle  mura  ,  tentarono  vna-« 
notte  l'imprefa  ;  ma  per  la  buona  vigilanza  delle  guardie^, 
e  pel  valore  de' Cittadini,  che  accorsero  à  combattere,  ne 
vennero  ributtati.  Quattro  giorni  doppo  tornarono, ma  pu- 
re con  vgual  coraggio  i  Faucntini  li  rcfpinfero.   Entrarono  in 
Rauenna,  ma  non  trouati  quei,  che  vo!euano,fe  n' vfcirono 
fenz' altro  danno,  che  di  fefsanta  flara  di  grano,  e  di  quan- 


tità 


Libro  Vndecimo 


72P 


tira  di  falami  ,  &  altre  cofc  comeftibili .  Vennero  finalmen- 
te fui  Forliuefe  nella  villa  del  Ronco  ,  per  far'  iui  bottino 
di  certo  grano  ,  che  fi  doueua   condurre  al  Conucnto  indi 
poco  lontano  di  Santa   Maria   di   Fornouo  :  ma  auucrtiti  li 
Forliuefi  ,   inaiarono  à  quella  volta  le  militie  de'  Nouanta^ 
P.icefici,e  gli  sbirri, e  fi  venne  al  combattimento  ,  recando 
nel  conflitro  morti  quattro  sbirri,  &  vno  dclli  banditi  ,  che 
reftò  nelle  mani  de'  foldati  del  Numero,  i  quali   portarono 
feco  la  tefta  ,  &  indi    à  poco  fu  ancor  portato  il  cadauero 
lafciato  due  giorni  alla  vilh  di  tutti  nel  cortile  del  Palazzo, 
perche  fofse  riconofciuco.   Vn*  altra  volta, che  fij  li  4. di  Mar- 
zo prefero  due  carta  di  grano,  eh' era  ftato  prouifto  da' Pre- 
fetti all'Annona:  ma  quando  il  Teppe  la  plebe,  armatafi  incon- 
tanente \Ccì  con  furia  dalla  Città  ,  e  li  giunfe  nella  villa  di 
Magliano ,  oue  fi  combattè  ,  ricuperandofi  la  preda  con  l' vc- 
cifione  di  vno  de' predatori  ,  che  fui  carro  fu  portato  in  For- 
lì, ed  efpoQo  in  piazza  alla  folita  ricognitione,e  poi  fquar- 
tato  ,  attaccandone  i  pezzi  alle  forche  parte  fuor  della  porta 
di  Schiauonia  ,  parte  fuor  di  quella  de' Gottogni:  rigori, e  vi- 
tuperi coftumati  à  quc' tempi,  per  mettere  qualche  terrore 
entro  que'  barbari  cuori  ,  e  fmorbare  da  quefte  parti  pefte^ 
s»  perniciofa.  Ma  poco, ò  nulla  valeuano  corali  rifentimenti: 
nel  territorio  di  Brifighella  à'  io.  del  medefimo  mefe  rabbio- 
famente  abbrugiarono  cinque  belliilìmi  cafamenti  de*  Benedet- 
ti da  Faenza  :  fecero  morire  fofpefi  a  gli  alberi  due   Fauen- 
tini  de'  Caroli  :  pofero  taglia  di  mille  lire  ad  vn  contadino 
de'  Raponi  di  Forlì  ,  e  di  feudi  cinquanta  ad  vn  lauoratore 
de' Denti  pur  di  Forlì:  fui  Ferrarefe  incendiarono  vn  Palaz- 
zo de'  Pochintefta  di  valuta  di  quattordici  mila  feudi  .    In- 
fomma  chi  potrebbe  ridire  le  tante  iniquità ,  che  ogni  gior- 
no s'vdiuano?  Era  ridotta  a  vn  fegno  la  cofa,che  non  s'ar- 
rifchiauano  piià  di  ftare  alle  loro  refidenze  li  Curati  di  villa, 
onde  atterriti  da  gli  efempi    d'  altri  di  diuerfe    parti   della^ 
Prouincia, s'erano  ridotti  in  Forlì.  Furono  di  quefto  mefo 
con  altrettanto  terrore  ,  che  marauiglia ,  veduti  in  Ciclo  due 
Soii,pronoftico  di  raddoppiate  fciagure  à  danni  di  quefta  sì 
;  mal  ridotta  Prouincia  .    Venne  da  belli  ingegni  interpretato 
■  indicio  funefio  della  nuoua  careftia,  che  preparauafi:  ne  s'in- 
,  gannarono  ,  fé  non  forfè,  che  non  douettero  dubbitare  di  ta- 
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co  male  ,  quanto  veramente  leenì  :   poiché  tanto  s'  inoltra- 
rono le  fcinmirc  ,  che  non  c'è  elempio  ,  che  ne'  fccoii  an- 
dari (e  ne  follerò   mai  tante  à  vn  tempo  ilUfso  It  Hcrre  ,  e 
mi  dò  a  credere,  che  parclle  à  qiiet^I'   intclici   viuenri   d'cf- 
fer'  alia  fine  del   mondo  .    Premeua   al   Sommo    Pontefice  la 
falutc  di    quelli  Tuoi  popoli  ;  onJe    per    pomi    conucniento 
rimedio  ,  ed  in   particolare    per    clìermin.ire  li   Forui'ciri   fii- 
detti  ,  che  pareuano  la   ma'j^ior    pirte    del   male  ,  procurò 
d'  incitare  il   Gran    Duca    <ii   Tofcana   ,  e  '1   Duca  di   Ferra- 
ra   Prencipi    amendue    conti^^ui   ,  che  tencuano    l'otto  di  lo 
gran   parte  della   Romagna ,  contro   fai  uente  cotanto  infella: 
fiche   il  gran   Duca    tcce  ordini    eretti   lopra    di    ciò  à'  (uoi 
foldati  ,  che  ceneua   in  quelb   Proumcia   nella   Terra   del  So- 
le ,   i  quali   però  li   ttè    Aprile    vkirono  à   pcrlegU'tare  vna 
cran  turma  di   ellì  banditi  sii   le   montaune  di    Forlì  ,  e   rui- 
lei  loro  d'  ammazzarne  alcuni  ,  tra'  quali   vn   Forliucfc  capo 
di  fquadra  chiauiato   Francefco  Sclua  ,   à  cui    recifj   la  cella 
fu  confegnata  alle  miliiic  de'  Nouanr.i   Pacehci   ,  che  s'  era- 
no co'  Ducali    ritrouati  al    combattimento  ,   e  poetatala   iri^ 
Forlì  n'hebbero  la  taglia  già  impolhi   contro  il   liiderro  Fran 
cello  .  Il  Duca  di   Ferrara  non  hi   pigro  ancor   e'io  à   cencr 
ferrati  li   palli  del  fuo  llato  ;  anzi  fece  fabbricare  molte  ca 
fc  portatili ,  che  fermate  su   le  ruote  li  guid.uuno  kn?a  pe- 
ricolo di  quei  di  dentro  à  qual   luogo  voleuano  ,  per  ellerc 
fabbricate  di  cauoloni   urodi   foderati  di   ferro  co  le  fuc  £.u:ir- 
diole  ,  per  le  quali  contro  i   nemici   li   poteujno    sbarare  le 
aitigliene,  e  getrir'  à  terra  le  cale,  tuttoché  forti,  doue  lla- 
iiano  li  nemici  riporti  .  Oltre  quello  Sua  Santità    mandò  in 
Romaizna  Legato  i!  Cardinale  Francefco  Sforza ,  siouinc  va- 
lorofo  ,  iS:  ardito  ,   che  ^iunfc  fui   principio  di  detto  mele 
in  Prouincia  ;  ma  non    potè  così  fubbito    metterli   à  peile- 
guitare  li    forufciti   ,  hauendo  feco  menati   molti  armigeri  à 
quell'ertètco  ,  per l'inferniicà  ,  che  nel  principio  della  fua  Le- 
gatione  contraile  nella  Città  di  Rauenna,di  doue  per  conli- 
glio  de' Medici  li  fé   portare  à  Forlì  come  in  aere  p'.ù  falubre, 
habirando  nel  Vefcouado  luogo  amen;lfuno  per  la  varietà  de' 
giardini,  ma  molto  più  p  l'aria  aperta  da  tutti  i  venti  battuta. 
Quiui    l\ando  lì  lenti  la  prima  kttiaiana  mi::'iorato   ;  S:  ap- 
plicando poi  all' ellirpationc  de' facinoroli  ,  fc  correr   bando 
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con   ta^Ì!-  à  chi   ammazTalTe   di   limil  gente    col   premio    del- 
la liberarione   d'  vn   bandito   ,  o  di  fé  ftefo  ,   fé  folle   (lato 
vn  di  quel'i .  Ciò  fu  di   tale  effetto,  che  li  forufciri ,  th  era- 
no prima  tanto   vniti   fra   loro  ,  commciarono   a   difcinderfi  , 
anzi  ad  ammazzarfi  1'  vn   1'  altro  ,   permoJoche  ,   mentre  il 
Legato  ftette  in  Forlì   ,  che  fu  la   massior   pirte  della  fjju 
Le^atione ,  coti  Jianamentc  comoariuano  telle  di  tali  hu3Tii- 
ni   ,  sborfandofi    fubbito  à  gli  vccifori   le  taglie  ,   e   m.nte- 
nendofi  efattamente  ogni  a't-a  promefTa  .    Hebbe  in  iom-nau 
forte  il  Legato  ,  pri  na  che  terminaiTe  queiV  anno,  di   veier 
la  Prouincia  libera  da  tante  incorfioni,&  in  tutto  annichila- 
ti j  e  difpcrfi  li  for'jfciti  ,  che  dicono  fuperaiTe'-o  il   nu  nero 
d'  ottocento  ,   eiTcndone  capitati  nelle  mani   del   Legato  da^ 
dugento     fefìuntal'ei  .    Erano  quefli  guidati  da  Giacomo  del 
Gallo  ,  clie  s- intitoìaua  Prencipe  della   Romagna  ,  e  con  tal 
titolo  faceua   le  patenti  ,   e  pailaporti   à   chiunque  daua  loro 
nelle  mani, con  improntarle  con  vn  fuo  gran  Suiilo.   Mi  fé 
bene  quefti  erano  di  sran  danno  alla   P-ou»ncia,  altri  mah, 
com.e   dilTi  5  nel   medefimo  tempo  ,   fc  non  maggiori ,  almeno 
non   inferiori  la  trauaglisuano.  Si  fentirono  rremuori  horrsn- 
dilTimi  ,  e   mailme  li    io.   Luglio  ,  e  li   ^  S.  d'  Apollo  :  e   nel 
tremar  delia  terra   r'"u   veduto  da   chi   Itaua  al'e   lJ^^ihe  vfcire 
dalla   terra   medcfma  vn  gran   vapore  ,    come  di   funio  info- 
cato: efalariu'ne  che  altero  di   tal   maj-iiera  l'acrc^chc  ne  fe- 
2UÌ   vna  grande   mortalirà  .   che  duro   f^^l'à  rutto   Settembre. 
Iniomma  la   miOrtc   mieteua   à   gran   p^l];  con   trionfo  le    vite 
de'  Forliuefi  ,  armata  delle  due   fa'ci   potenti   della   pelle  ,   e 
della  fame  :   la  cui]  fame   fé   gli   anni  andari   era   llata  tanto 
dannofa  jqueft' anno  pafsò  i  termini  del  credibile.  Il  Cardi- 
nale Legato  fin    dal  principio   della    iua   Legarione    vi  feco 
ottime  ordmationi  ,  malTime  con   la   pubhhcaticne  d'vn  ban- 
do ,   in  cui  dauafi  libertà  à  chi   hauelfc  robbe  comeliibili  di 
poter  venderle  ,  quanto  loro    piaceua  ,   l'iche    veniuano    iri^ 
piazza   pane  à   dieci   icudi  lo  (taro,  torte,  mineitre  ,  e  legu 
mi  d'  ogni  iorte  .    Ma  quefro   poco  giouo   ,   perche  troppa- 
era  la   penuria  di  tali  cofe  :   onde  il   riduTe  la   niiferia  a  tal 
fegnojche  fi   fabbricaua  pane  prima  di  tutte  le  forti  di  legu- 
mi,  poi  di   radici  di  gramigna  macinate  con   vn  poco  di  fa- 
fina  impaftato  ,  che  cotto  in  forno  era  alquanto  guitcuole, 
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ma  di  pochifTimo  notrimentoj  e  famiglie  intere  erano  necef- 
fìcate  alimenrarfi  di  radici  d'  erbe  .  In  quefto  così  fiero  fla- 
gello di  careftia  molti  miferamente  moriuano  ;  ma  quello  , 
che  pila  moLieua  la  compafTione  ,  era  il  vedere  fouente  po- 
ueri  figliuolini  lafciati  da' propri]  genitori  in  abbandono  ron- 
de fu  prefa  rifolutione  dal  Vcfcouo  infieme  con  la  Comu- 
nità d'  inftituire  ncll'  Hofpitale  di  S.  Pietro  vn  Conuento  , 
per  faluare  in  eflb  quefti  poueri  putti ,  chiamandoli  Mendi- 
canti, à' quali  furono  alTegnati  dal  Pubblico  feudi  dodici  il 
mefe  (  ficome  fece  lo  ftelfo  il  Collegio  de'  Nouanta  Pacefi- 
ci  )  e  dal  Vefcouo  cinque  ftara  di  grano:  dal  qual' efempio  j 
molfi  poi  anche  diuerfi  Cittadini  contribuirono  anch'  eflì  fe- 
condo la  pofllbiltà  di  ciafcuno.  Furono  à  quefto  nuouo  in- 
ftituto  importi  buoni  ordini  alla  fondatione  ;  ma  perche  nel- 
le confulìoni  comuni  s'erano  ancor'  elfi  confufi,  fu  necelfa- 
rio  ott'anni  doppo  venire  alla  riforma  ,vnendofi  per  quefto 
effetto  vna  pubblica  Congregatione  di  primari  Gentilhuomi- 
ni  Graduati ,  e  Confeglieri  nella  Chicfa  di  S.  Pietro  ad  elfo 
Conuento  contigua  ,  nella  quale  fìi  prefcritto  il  modo  perpe- 
tuo da  ofseruarfi  per  l'auuenire  in  sì  lodeuole  opera,es'e- 
lefsero  di  comune  confenfo  li  Deputati  infrjfcrirti ,  cioèil  Prio- 
re, e  Sottopriore  ,  Il  Dottore  A'efsandro  Marchefi,  Bernardi- 
no Denti  Canonico  ,  il  Caualiere  Giofcfib  Ercolani  ,  Nicolò 
Porti],  Guglielmo  Lambertelli,e  Forliuefe  Sauorelli  ;  rogan- 
do il  tutto  Tiberio  Biondini  Notato  della  Corte  Fpifcopa- 
le  di  quefta  Patria  .  Infomma  riraafe  la  Città  in  mezzo  à 
tante  angurie  fé  non  defolata,  almeno  fpolpata  col  territo- 
rio di  forte, che  fatta  fare  dal  Cardinale  Legato  la  defcrit- 
tione  dell'  anime,  fu  trouato,  non  elTer  più  nella  Città  ,  fé/ 
non  quattordici  mila  perfone,e  feicentodiciotto  ,  eflendono 
ftate  evinte  cinque  mila,  &  ottocento  cinquantacinque  nella 
Città;  e  nel  Contado, doue  erano  tredici  mila , e  cinquecen- 
to ottatadue  ,  ne  morirono  cinquecento  fcttantanoue  :  cofa  , 
che  tanto  orrore  cagionò  ne  oli  animi  de'  foprauiuenti ,  che 
molti  per  lo  fpauento  moriuano.  Anche  la  Sede  Apoftolica 
pareua  di  quelti  tempi  berfaglio  della  morte  ,  venendo  così 
fpefso  tolti  di  vita  i  Pontefici.  Era  quefì:o  ancora  vn  cafti- 
1  go  di  Dio,  perche  anche  quciU  confolatione  non  fi  godefle 
da  noi.  Morì  li    15.  d'Ottobre  Gregorio  Decimoquarto,  ma 
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peròTvi  fu  in  breue  forrogato  Innocenzo  Nono  di  cafa  Fa- 
chìnetti  Bolosncfe  :  fé  ben  nel  tempo,  che  la  Sede  vacò,  non 
mancarono  d'alzar' il  capo  li  fattiofi  ,•  poiché  entrò  in  Imo- 
la con  cinquanta  huomini  il  Conte  PierGentile  Saflatelli  foru-  j 
fciro,&  andò  à  dirittura  à  cafa  d' vn  Caualiere,  e  trouato- 
lo  nella  cantina, doue  s'era  ingegnato  nafconderfi,!' ammaz- 
zò. Portoni  poi  al  Palazzo  pubblico, e  lo  prefe  con  difegno 
d'ammazzare  il  Gouernatore, il  quale  per  fua  buona  ventu- 
ra ,  efsendo  all'  hora  vfcito  ad  afcoltare  la  Mefsa  ,   non  fu 
trouato .  Andò  poi  à  dirittura  il  forufcito  alla  Rocca, doue 
introdottofi  vi  fi  fortificò ,  e  prefe  anco  àwt  porte  della  Cit- 
tà.  Seppe  qucfto  il   Legato;  onde  vi  fpedì  fubbito  il  ViceLe- 
gato  con  quantità  di  loIdati,econ  tutta  la  sbirraglia  oi  ca- 
pagna  ,  il  quale  attorniata  la  Rocca  piantouui  alcuni  pezzi 
d' artiglieria,  in  modo  che  il  Saflatelli,  vedendofi  in  luogo  for- 
te sì,  ma  fcnza  munitioni  da  guerra ,n' vfcì  di  notte  co'fuoi, 
e  ritirofli  ad  vna  fua    Torre  in  campagna  .   Colà  portofll  il 
ViccLegato,  &  aGediollo;onde  vedendo  non  poterfi  in  altro 
modo  faluare,fcampò  fu^^endone  fimilmenre  vna  notte.  Li 
fu  però  fubbiro  fpianata  la  Torre  con  il  Palazzo  contiguo, 
e '1  Palazzo,  c'haueua  in  Imola, e  confifcatili  tutti  li  beni  fiì 
dichiarato  bandito  da  tutto  lo  ftato  Ecclefiaftico.  Ma  ritor- 
niamo alla  Fame  ,  che, ceflati  gli  altri  due  capi  del  fiero  tri ii- 
uirato,cioè  la  infeftatione  de'banditi,  e  l'infettione  dell' ae- 
re ,  ella  fola  era  auanzata  in  dominio  ,  e  così  da  fé  fola^ 
fcmpre  piìi  infcrociua  contro  i  mortali:  e  non  contenta  d'  ha- 
uer'  in  quefta  Città  fatti  qucft'  anno  que'  danni  ,  che  fi  fon 
poco  prima  defcritti  ,  pareua  ,  che  minaccialTe  danni  mag- 
giori per  lo  feguenre.    S'era  la  ftagione  innoltrata  fin*  hor- 
mai  al  fine  d  Ottobre  ,  e  per  le  pioggie  ofimate  negaua  la 
terra  di  riceucre  le  femenze:che  però  i  nofiri  con   gran  fi- 
ducia ricorfi  alla  ficura  protettione  della  noftra  fingolar  Pro- 
tettrice Maria  del  Fuoco, efponendo  con  gran  fefta  la  di  lei 
Miracolofa  Immagine,  e  portandola  li   28.  del    detto  Otto- 
bre in  procefl'ione  ,   n"  ottennero  di  quel  giorno  la  ferenità 
fofpirata . 

Li  50.  di  Dicembre  fu  nouamente  vedoua  del  fuo  Pafto- 
re  la  Santa  Chiefa,la  quale  fu  poco  doppo  confolata  corL, 
la  creatione,feguita  li   30.  del  fcguentc  Cenato,  del  Cardi      r5i?2. 

—  -  -  —  -  1 
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naie  Ippolito  Aldobrandini  chiamato  Clemente  Ottano  ;  nel 
quale  Pontificato  non  fi  poterono  ,  come  haurcbbono  vo- 
luto i  poueri  fiidditi  ,  rallegrare  ,  per  eflere  tuttauia  dalla 
€areftia  trauagliati,  la  quale  venne  ancora  piìi  fomentata  da 
vna  mortalità  grande  di  contadini ,  che  impedì  il  coltiuamé- 
to  de' campi  :  fiche  anche  queft'anno  andauano  molto  male^ 
le  cofe.  Si  cominciarono  in  oltre  à  fentire  grandi  tremuoti, 
che  raddoppiauano  il  terrore;  e  fu  creduto,  li  cagionafle  vn 
fecco  grande,  che  fi  patì  ronde  li  Conferuatori  fecero  noua- 
mente  inftanza ,  che  s'efponefse  la  Sicratilfimi  Lfiagine  del- 
la Madonna  del  Fuoco, come  fu  fatto,  portandola  tré  volte 
in  procefTione, per  implorarne  la  cefsjtione  della  ficcità,che 
produceua  non  folo  li  fudetti  tremori ,  ma  tratteneua  ancora, 
che  non  germogliafsero  i  grani.  Fu  efauJita  la  diuota  do- 
manda :  ma  fui  piii  bello  del  perfettionirfi  delle  fpighe  tan- 
te nebbie  ne  fopragiunfero,che  ne  afsorbirono  li  granelli, e 
con  quefte  congiurarono  anche  le  qragnuole  contro  il  rac- 
colto dell' vue.  In  così  fatti  flagelli  penfi  chi  legge  ,  come^ 
ftafsero  quei, che  all'hora  viueuano  .  Fu  per  vn  pezzo  pro- 
ueduto  alla  Città  co  ricolti  delle  montagne,  che  non  erano 
ftate  à  tali  nebbie  foggctte  ,  onde  di  là  fi  portauauo  gj-ani 
à  rigorofiflìmo  prezzo  di  cinquanta  lire  lo  <}aro.  Ma  perche 
non  fi  poteua  così  lungo  tempo  durare,  li  Prefetti  dell'anno- 
na fecero  inlhnza,  che  fi  fupplicafse  il  Pontefice, che  dafse 
facoltà  al  Pubblico  di  prendere  denari  à  cenfo  ;  ed  ottenu- 
tala,fecero  grofse  proni  (ioni  di  grano ,  vendédolo  ,e  fpianan- 
dolo  alla  piazza  à  cinque  feudi  lo  fiaro,  benché  di  lontanif- 
fimi  paefi  fi  fofse  procurato  ,  cioè  di  Bauiera  ,  di  Spagna, 
d' Inghilterra  ,&  anche  di  Turchia  ,  onde  s'  hebbe  ancora  dell' 
orzo.  Finalmente  come  piacque  alla  bontà  del  Signore,  mé- 
tte feguitauano  tuttavia  li  caftighi  del  Cielo, e  mentre  l'an- 
no feguente  la  careftia  fi  moftraua  anche  maggiore  ,  dimo- 
do che  non  era  ficuro  chi  portaua  robba  venale  alla  piazza, 
che  li  veniua  tolta  da  gli  affamati  per  flrada  ,  e  perche  di 
tali  flagelli  quafi  tutto  lo  fiato  Ecclefiaftico  era  partecipe^  ; 
cadde  in  animo  al  buon  Pontefice, che  compatiua  tante  fcia- 
gure  de'fuoi  popoli, poterne  quelli  reftar  liberati,  fé  s'afsol- 
ueuano  da  ogni  fcommunica  ,  c'hauefsero  forfè  contratta  ò  in 
dar  ricetto  à' banditi,  ò  fauorc  ,  &  aiuto  à  qualche  forte  di 
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fcommunicati,  ò  in  far'  altro  contro  Je  conflitutioni  Apofto- 
liche.  Perciò  egli  medcfimo  in  Roma  ordinò  vna  folennidì- 
ma  proccflione ,  alla  quale  volle  intrauenirc  in   perfona  in  ha- 
bito  Pontificio  ,  e  giunto  à   S.  Pietro  diede  la  bcnedittione 
à  tutto  il  popolo  ,  alToluendolo  da  ogni  cenfura  di  qualun- 
que forte,  in  che  foflero  incorfi:indi  mandò  ordine  à  tutti  i 
Vefcoui  dello  ftato,che  faceflero  il  fimi'e  nelle  loro  Città. 
Giunfe  il  Breue  al   noftro  Vefcouo  Tecfilo  ,  il  quale  per  «li 
vndcci  d'Aprile  ordinò  la  procefl^one,  à  cui  conuenne  tutto 
il  Clero  Secolare, e  Regolare  con  tutto  il  popolo, e  cosi  pro- 
ceflìonalmcnte  doppo  il  Vefpro  in  habito  Pontificale  s'inca- 
rnino verfo  la  Piazza   maggiore  ,   e  giratala  fé  ritorno  alla^ 
Cattedrale, alla  deftra  della  quale  era  preparato  vn  gran,  pal- 
co; dou'egli  affifo  fedette  co'fuoi  Canonici,  finche  fi  radunò 
tutto  il   popolo  ,  che  l'haueua  nella  proceslìone  feguito.  Po- 
fcia  leuatofi  in  piedi  lelfe  alcune  orationi  fecondo  la  formo- 
la  venuta  di  Ron^a,  poi  diede  fra  tré  volte  la  benedittione 
à  tutto  il  popolo  ,  che  proftrato  à  terra  con  gran  deuotione^ 
r  afpettaua  ,  e  rafiblfe  da  ogni  {comunica  ,  &  altra  cenfura, 
ò  maledittione  ,   in  che  folfero  potuti  incorrere  per  quaihuo- 
glia  cagione  :  il  qual*  arto  dal  buon   Pre'ato  fu  con   tanta  te- 
nerezza adempito, che  non  potè  contenere  le  lagrime, come 
di  lagrime  fi  bagnarono  per  giubilo  tutte  le  pupille  del  Po- 
polo .  Parue  quello  1'  vnico  rimedio  à  tutti  i  mali  ,   poiché 
placata  l'ira  Diuina  depofe  la  fpada  dello  fdegno,e  molìrò 
il  volto  fereno  à'  fuoi  fedeli:  e  le  cofe  della  Città  di  manie- 
ra migliorarono ,  che  dcue  fi  fofpettaua  di  molto  fcarfo  rac- 
colto non  tanto  per  le  piog^ie  troppo  frequenti, quanto  per 
la   peflima  conditione  de'  grani   fcminati   tutti  ripieni  di  cat- 
tine nii(ìure,mà  molto  pili  perche  vn  ter/o  del  terreno  era 
auanzato  incolto  ,  ad  ogni   modo    riufcì  molto  abbondante^ 
con  Ictitin  vniucrfale  ,  rifìorandofi   ogn'  vno  dalli  difa^i  pa- 
titi .    Tornar(^ro  ptiò  b  anno  fecuente  à  rinouare  i  timori , 
perche  haueuaro  troppo  in  apprenfione  la  memoria  de  gl'in- 
fortuni]  palTati:  attefoche  per  le  troppe, &  oltinate   pioggie, 
che  durarono  dal   principio  di   Febraro  fino  alli   2 1.  d'Apri- 
le ,  dubbirauano  di  carefiia.   Ed  in  vero  eccedettero  il  natu- 
rale, poiché  crebbero  1' acque  talmente  ,  che  grauida  totalmé- 
te  la  terra  le  haueua  alzate    ne' pozzi  di  maniera, che  douc/ 
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prima  per  trarnela  fi  ricercauano  quattro  ,  ò  Tei  paHa  di  fu- 
ne, all' hora  vi  fi  giungea  con  le  mani;cqu.ifi  tutte  le  can- 
tine della  Città  s'erano  d'acqua  riempite.  Per  que(to  il  Ma- 
giftrato  de' Conferuatori  5  che  riconofceua  dalla  Madonna  del 
Fuoco  la  libcrationc  de  gli  altri  mali  ,  fece  di  nuouo  in- 
ftanza  ,  che  s'efponefsejcome  feguj  ,  facendofi  le  tré  con- 
fuctc  proceflìoni:  onde  fé  ne  riportò  la  grafia  d*vn  commo- 
do raccolto^ 

Intanto ,  haucndo  gli  Ottomani  roofìTa  guerra  neirVngherìa 
contro  l'Imperatore  Rodolfo  II.  il  buon  Pontefice  volle  in- 
uiarui  vn  foccorfo  di  12.  mila  fanti,  e  mille  caualli  fciclti 
fotto  la  condotta  del  fuo  Nipote  Gio:  Francefco  Aldobran- 
dini .  Molti  nobili  Forliuefi  à  qocfta  facra  guerra  concorfero 
in  qualità  di  venturieri, oltre  al  numero  di  cento  cinquanta, 
che  prefero  il  foldo  ;  de' quali  venturieri  all'imprefa  di  Stri- 
gonia,c  Giauarino  fi  trouarono  vn  Birtolomco  Caddi  huo- 
mo  coragf^iofo ,  ma  turbolento ,  e  litigiofo ,  &  vn  Pauluccio 
Paulucci  Capitano ,  che  doppo  la  prefa  di  Srrigonìa  vecchia, 
valorofamente  combattendo  il  Caltello*  di  efia  li  23.  di  Mag- 
gio fìì  d' vn'archibugiata  ferito  nel  ginocchio  finiftro, e  l'an- 
no ,  che  feguì  I'  vltimo  di  Settembre  morì  in  Vienna  ,  ouc 
nella  Chicfa  di  S.  Domenico  hebbe  honoreuolc  fepoltura^  : 
ficome  altri  vi  furono ,  le  operationi  eroiche  de' quali  mcri- 
tarebbero  d*  eflTere  da  più  dotte  penne  decantate ,  fé  ben  da 
altri  fcrittori  fono  fiati  decentemente  ricordati. 

Ma  ritorniamo  all'lfioria.  Profeguiua  nel  principio  dell'an- 
no nuouo  la  ftagione  rigida  più  che  prima, e '1  Febraro  ven- 
ne vna  neue  molto  grande  ,  che  fi  trafle  dietro  freddi  in- 
fopportabili .  Agghiacciarono  1'  acque  de'  fiumi  per  modo  , 
che  fi  ftetre  quaranta  giorni  ,  che  non  fi  potè  macinare^  5 
e  *1  ghiaccio  fi  mantenne  anco  nel  mefe  d' Aprile  .  Venuta^ 
poi  vna  pioggia  ,  tanta  fu  la  copia  dell'acque  ,  e  ghiacci  , 
che  non  potendola  capire  il  canale  ,  sboccò  inondando  la 
Cirtà  tutta  .  Ma  perche  fi  tcmeua  di  careftia  ,  fu  fatto  da' 
Cittadini  il  confueto  ricorfo  con  proceflìoni  alla  Diuina  bon- 
tà ,  dalla  quale  fuori  dell*  afpcttato  n'  ottennero  raccolta^ 
aflai  pingue .  Di  quefti  tempi  era  coftume  nella  Città  di  For- 
lì nelle  rifle  ,  e  quiftioni  priuatc  non  feruirfi  d'  altr'  armc^  , 
che  di  fpada  ,  &  arme  in  afta  ,  e  folo  queft'  anno    venno 
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introdotto  1'  vfo  di   vcndicarfi  con  armi   da  fuoco   da    viu 
Venetiano.  Quelli  fu  Sebaftiano  Comenzoli  ,  che  con  alcu 
ni  ficarij  foraftieri  affrontò  Francefco  Gipponi  Forliuefc  ,  e 
con  archibugiate  ammazzollo  ,   Ciò  venne  dal  popolo   mal 
I  fentito  5  ch'era  auucizo  à  veder  quiftionare  da  Cauah"ere>, 
onde  armatifi    molti  Cittadini  ,  e  fatta   dare  la   campana  à 
martello  fi  radunarono  con  molto   popolo  in  piazza  ,  rifo- 
luti  d*  entrare  à  viua  forza  nella  cafa  de' Comenzoli, eh" era 
fui  cantone  verfo  leuanccjchc  va  al  borgo  di  S.  Pietro,  e 
trucidare  li  delinquenti  :  vno  de'  quali  falì  fui  tetto  per  fal- 
uare  la  vitale  s  appiatò  dietro  vna  guardia  di  camino, do- 
ue  oflferuato  fu  tolto  di  mira  con    vn'  archibugiata  ,  ficho 
non  potendo  reggerfi  in  piedi    fdrucciolò    dal  tetto ,  e  mo- 
rì ^  Era  dall'altra  parte  della  piazza  il  Capitano  Cefa re  Scot- 
ti Perugino  con  vna  compagnia  di  foldati,mà  non  folo  no 
fece  motto  ,  ma  temendo  di  qualche   furore   popolare  fi  ri- 
tirò fuori   della  Città  .   Il  Comenzoli  però  cadde  nelle  ma- 
ni della  Giuftititia  ,  che  sforzato  l'vfcio  \o  prefe^e  s'afpct- 
taua  di  vederne  le  vendette  fopra  vn  patibolo  :  ma  à  for- 
za di  denaro  fra  alcuni  meli  fu  liberato  con  ifcandalo  vni- 
uerfale.  Siche  Camillo  Gipponi  fratello  dell' vccifo ,  mal  di- 
gerendo di  vcderfi  caminare  in  faccia  il  nemico  rimcflb  fcn- 
za    pace  ,    pcnfò    vcndicarfene    a    tutti   i   modi  :   ondo 
nella  Chicfa  di  S.  Agoftino  ,   mentre  lì  cclebraua  la  Santau 
Meffa  ,  e'I  Sacerdote  leggeua  il  Pafllo,  oflferuato  fra  la  mol- 
titudine il  Comenzoli  ,  vi  s' accollò,  &  appoggiatali  nclla^ 
fchena  vna  pillola  ,  iui  facrilegamente  lo  ferì  ,  fiche  in  po- 
chi giorni  fi  morfe  :  mentre  fra  tanto ,  fenza  che  quafi  alcu 
no  fé  n*  accorgclTe  ,  egli  vfcì  dalla  Chiefa  ,  e  calate  le  mu- 
ra di  S.  Giouanni  faluollì  su  lo  llato  del  Gran  Duca.  Fio- 
riua  di  tai  tempi  fra  molti  egregi  {oggetti    della  Città  no- 
minati   dal    Bonoli    vn   Giouanni    di    Girolamo    Mercuriali 
Giouane  di  grande   afpettatione  ,  ma    l'  inuidiofa    Parca  li 
rccife  troppo  prcllo  lo  llame  in  Salamanca  ,    onde  da'  Pa- 
renti li  venne   eretta  quella  memoria  nella  Capelli  di  S. 
Mercuriale  in  Forlì, 
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IOANNI  MERCVRIALI 

IV  VENI      OB      PLAGI  DI  S  SIMO  S 
MORES    VlTi£QVE  INNOCENTIAM 
CVNCTIS     GRATISSIMO      QJT 
DVM     IN     CELEBERRIMA       HISPA 
NIARVM    SALMATICENSI     ACADE 
MIA      DISCIPLINARVM      S  TVDIIS 
OPERAM    STRENVE      DARET     PES 
TILENTI    FEBRE    PEREMPTVS    EST 
HIERONYMVS       ET       FRANCISCA 
PARENTES       Mi^STlSSIMI       FILIO 
CARISSIMO  POSVERVNT, 

YIXIT     ANNIS     XXV.     MENS.     UH, 
O  B  I  I  T         M  D  XCVII, 

IDIBVS 
MARTII, 

L'anno  medefimo ,  hauendo  il  Prencipc  Rodolfo  Pio  ven- 
duto à  gli  Aldobrandini  Nipoti  del  Pontefice  lo  ftato  di 
Mcldola  Terra  già  anticamente  delle  giurifdittioni  di  quefta 
Patria  per  cento  quarantafette  mila  feudi  d'  oro, mandò  l'iftef- 
fo  Pontefice  il  Vcfcouo  di  Bertinoro  à  pigliarne  il  poffeflb 
li  6.  di  Giugno.  E  perche  i  nuoui  Principi ,  ftanti  i  maneggi 
della  Monarchia  Pontificia,  non  poteuano  di  pcrfona  rifieder- 
ui,  dichiararono  loro  ViciPrencipe  l'anno  i5oo. Pietro  Cad- 
di noftro  Forliuefe ,  che  oltre  all'opulenza  era  dotato  di  fu- 
blimi  talenti  ,  e  brano  guerriero  s'era  moftrato  nell'efercitio 
di  guerra  ;  nella  qual  carica  honoreuole  di  ViciPrencipe  lun- 
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go  tempo  durò  con  non  picciolo  fplcndorc  della  fua  cafa^. 
Sicome  nel  mcdefimo  pofto  con  grandezza  vgualc  alla  fua^ 
generofirà  fi  mantenne  à'  noftri  giorni  Paolo  Mangelli  pur 
Forliuefe,  quando  pafsò  quel  Principato  nella  cafa  Panfili); 
la  qual  cafa  Mangelli  fu  dall'  Imperatore  Ferdinando  deco 
rata  con  ampliamo  priuilegio  del  titolo  di  Conte,  Dignità 
hoggi  degnamente ,  e  con  magnificenza  fofl-enuta  da  Traia- 
no Mangelli  figliuolo  del  medefimo  Paolo  .  Era  Legato  iru 
Romagna  il  Cardinale  Octauio  Bindini  Fiorétino ,  che  li  1 8.  di 
Giugno  fece  la  fua  entrata  Pontificale  in  Forlì  riceuuto  da 
tutto  il  popolo  con  grandifllma  pompa,  &  allegrezza.  Ven- 
ne fin'al  Duomo  in  carrozza  ,  doue  entrato  nella  Canonica 
fi  parò  con  la  cappa  Pontificale ,  e  d' indi  accompagnato  dal 
Capitolo  ,  e  Clero  con  la  Croce  inanzi  entrò  per  la  porta 
maggiore  nella  Cattedrale  ,  doue  feruandofi  la  forma  delle» 
cerimonie  confuetejandò  auanti  l'Aitar  Maggiore, ed  iui  fat- 
ta oratione  salì  all' Altare,  e  dilTe  vna  certa  breue  orationc. 
Ne  diffe  poi  vn'altra  la  prima  Dignità  del  Capitolo, poi  da- 
ta la  benedittione  andò  à  federe  su  la  Sede  Epifcopale,doue 
ftando  li  venne  recitata  vn' oratione  ma  breue.  Scefe  poi  di 
nuouo  auanti  l'Altare, doue  parato  da  Mefla  la  diflTe  piana, 
terminata  la  quale  diede  la  benedittione  con  l' Indulgenza 
di  fett'annijC  fette  quarantene.  Indi  fpogliato  fu  da' Cano- 
nici, e  Clero  accompagnato  a  Palazzo,  doue  doueua  rifiederc 
fecondo  il  decreto  della  Sacra  Confulta  approuato  dal  Papa 
per  comodità  di  rutti  i  comprouinciali  .  L'  vltima  Domenica 
del  mefe  di  Luglio  cantò  la  Mefla  alla  Madoria  della  Ca- 
nonica, comunicando  molto  popolo  per  vn  Giubileo  generale 
a  tutta  la  Chriftianità  da  Nofìro  Signore  mandato.  In  Duo- 
mo pure  cantò  mefla  Pontificale  la  mattina  dell*  Afsuntio- 
ne  di  Maria  Vergine  con  fimilc  Communione  ,  ma  fenza 
1*  interuéto  del  Magiftrato  de"  Conferuatori  per,  la  differen- 
za di  precedenza  pretefa  da  gli  Auditori  del  Legato.  Mancò 
pofcia  di  vita  il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  da  Efte  li  27.  d' 
Ottobre  ,  la  qual  morte  ,  per  non  hauer*  Alfonfo  lafciato 
figliuoli, fià  cagione  di  commotioni  à  quefti  paefi :  poiché  ha- 
uendo  quegli  per  teftamento  dichiarato  fuo  Erede  Cefare^ 
d' Efte, quefti  afsunfe  fubbito  il  titolo  Ducale, e  fi  fece  li  io. 
Nouembre  dal  Vicario  in  abfenza  del  Vcfcouo  coronare ,  difpo- 


A  aaaa     x 


ncn- 


I 


I5P8. 


740 


Iftorie  di  Forlì 


nendofi  con  preparamenti  da  guerra  à   manrcnerfi  con  l'ar- 
mi nell'ingiufto  pofsefso  di  qiicilo  iìaro  ,  che  realmente  era 
deuoluco  alla  Chiefa  .    Che  però  ii  Papa  li  qiimJici  di  No- 
uembrc  fpedr  vn  monitorio  à  Ferrara ,  fittolo  anco  affiggere 
in  Roma  ,  &  altri  luoghi  ,  e  non  efsendo  comparfo  Cefarc 
dentro  il  termine  prefcritto ,  li  6.  Decembre  diede  pubblica 
fentenxa  della  deuolutione,  poi  li  20,  in  S.  Gio:  Laterano  fcó- 
municollo  con  quanti  gli  hauelfcro  predato  aiuto,e  fauorc , 
Si  ftaua  infomma  con  fofpetto  di  nuoue  guerre  j  quando  infpi- 
rata  dallo  Spirito  Santo  Madama  Lucretia  DuchelTa  d' Vrbino 
vna  notte  dellii.  Genaro  non  potendo  pofare  ,  leuatafi  da 
letto  andò  alle  ftanze  di  Cefareje  con  feruenti,e  fode  ragio- 
ni Io  perfuafe  ad  accordarfi  con  la  Chiefa  ,  e  a  non  viuero 
in  vna  così  pericolofa  contumacia  con  quella  .  Non  furono 
vane  le  affettuofe  cfortationi  della  pia  Signora, poiché  foggiufe 
Cefare:  Chi  farebbe  à  propojìro  per  trattar  cjuejìo  affare^  Ella  ri- 
fpofe  :  putido  non  nji  fojfe  alcun'  altro ,  io  m' efibtfco .   E  così  fu , 
poiché  bilanciado  Cefare  le  fue  forze,  e  vedendoli  inhabilc 
à  difenderli  da  così  gran  potenza  contro  del  giufto  ,  diede 
fubbito  di  piglio  alla  penna ,  e  ne  formò  vna  modula  de*  Ca- 
pitoli da  ftabilirfi,  quale  confegnò  la  mattina  all'alba  in  ma- 
no à  Madama.   Qucfta  fenza  indugio  fi  fé  portare  da  fedi- 
ci    ftaffìeri    in    vna   feggia  coperta  à  Solaruolo   Caftello  del 
Fauentino  ,  d'onde  ne  fpedì  auuifo  al  Cardinale  Aldobran- 
dini,  che  all' hora  era  in  quefta  Prouincia  infieme  col  fudet- 
to  Legato  .  Li  Cardinali  primieramente  leuando  Madama  dal- 
le anguftic  di  quel  Caftello,  la  vollero  condurre  in  Faenza, 
doue  arriuò  ad  vn' hora  di  notte  incontrata  da  dugento  Gé- 
tiihuomini  con  torcic  accefe.  lui  poi  fermate  le  capitolatio- 
ni  furono  tofto  fpedite  da  confermare  al  Pontefice  ,  e  tor- 
nata la  ratificatione   di    Roma  ,  Cefare    mandò   per   ortag- 
gio li  vndici  Genaro  il  figliuolo  in  mano  del  Cardinale  Al- 
dobrandino in  fegno  ,  che  voleua   o(Tcruare  il  capitolato ,  il 
qual  Cardinale  li   ventinone   detto  fu  à   prendere  il    polfef- 
fo  di  Ferrara   con  quelle   folennità    ,    che    fi  conueniuano  , 
N'  hebbe  grande  allegrezza  il    Pontefice  ,  e   per  ficurezza^ 
maggiore    volle   eflcre  di   perfona  à  Ferrara  per  molte  cau- 
fe  tanto  pubbliche  ,  quanto  priuate.  Venne  per  mare  ì  Ra- 
ucnna  ,  d'  onde  per  la  via  di  Lugo  fi   portò  alla  Città  di 
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Ferrara  ,  doue  il  Venerdì  delli  otto  di  Ma^^gio  à  hor  21.  fe- 
ce l'entrata  ro!enne,e  vi  fi  trattenne  moltillìnìi  giorni:  pofcia 
partì   per  Roma  per  terra  ,  facendo  la   via  di  Bologna  ,  di 
doue   per  la  via  Emilia  s'  incarnino  verfo  la  Città  di  Forlì.  I 
Lo   precedeua  fecondo  1'  antico  rito  il   SANTISSIMO    SA- 
CRAMENTO, il  quale  giunfe  il  Martedì  primo  di  Decembre 
accompa'^nato  da  moltiilìmi   prelati  ,  Caualleria  ,  e    Fante- 
ria j  e  fu  incontrato  fuor  della  porta  di  Schiauonia  dal  no- 
ftro  Clero  infieme  col  Gouernatore  ,  e  Magiièrato  con  tutte 
le  militie  di   dentro  ,  e  fuori  ;  e  corteggiato  da  dodici  no- 
bili finciulli  di  candido  damafco  veftiti  ,  con  in  mano   ra- 
mi d'  oliuo  argentati  ,  e  da  altrettanti  in  habito   di  veluto 
nero  con  collane  d'  oro  ad  armacollo  ,  e  in  mano  vna  maz- 
za con  1'  arme  di   Sua  Santità  intagliata  .    Venne  poi.  Cle- 
mente Vili,  il  giorno  feguéte  in  Forlì  incontrato,  e  riceuu- 
to  col  medefimo  ordine  ,  à  cui  dal  Magiftrato   de'  Confer- 
uatori  furono  alla  porta  fudetta  prefentate  le  Chiaui    della-, 
Città  in    vn    bacile   d'  argento   foftenuto  da   Fabricio    Mar- 
ciancll  Segretario    della  Comunità  ,  complimentando  à  no- 
me del  pubblico  ,  &  infinuando  à  Sua  Santità  la  fedeltà  di 
quefto   popolo.  Era  il  Papa  in  lettiga  ,  di  doue  con  dimo- 
ftrationi  di  gradimento   rifpofe  d*  efler  molto  bene  informa- 
to   della   fedeltà   de'  Forliuefi  ,  e   perciò  loro  reftituiua  lo 
chiaui  .    Doppo  quefto  ,  prima  d'  incaminarfi  ,  accolfe  an- 
cora  con  eguale  benignità  il  Magiftrato  de'  Nouanta  Pace- 
fici  ,  efortandoli  à  continuare  à   mantenere  la  Città  in  pa- 
ce.   Haueua  di  già  nell'  anno  1592.  il  medefimo  Papa  Cle- 
mente ,  per   finiftre    informationi   prefentate  à   Sua   Santità 
da  alcuni  maligni    fotto   fpecie  di  pubblico   zelo  ,  diftrutto 
quefto  facto    Collegio  j  onde  haueua  fpedite  ordinationi  al 
Gouernatore  ,  che  fofle  mefta  la  Comunità  in  poifeiffo  di  tutti 
i  beni  del  medefimo  Numero  ,  che   furono    efequite  li  11: 
d'Ottobre  del  detto  anno,  venendo  prefo  il  pofsefso  dal  Te- 
foriero,  e  Sindico  della  ftcfsa  Comunità  delli  beni  fudetti, 
eh'  erano  il  Molino  di  Feliceto  ,  la  CafTìna  ,  il  Datio    de' 
Confortini ,  della  Balia  ,  il  Terraglio  della  Città  ,  1'  entrata 
delle  Porte  ,  e  Fofse  ,  il  Molinazzo  ,  e  la  Gualchiera  ,•  e 
s'  era  fatto  già  1'  inuentario  dell'  Armaria  ,  &  altri  mobili 
del    detto    Collegio  .    Ma  preuedendo   la  Comunità  i  dan- 
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ni  ,  che  poteua  produrre  la  mancanza  di  così  Tanto  infti- 
tuto  ,  operò  r  anno  1^96.  per  mezzo  dell'  Ambafciator 
Prouincialc  ,  che  fofse  rimefso  il  Collegio .  Onde  il  Pon- 
tefice prefene  le  douute  informationi  ,  e  conofciuto  fincc- 
ramente  il  tutto, non  folo  ritrattò  gli  ordini  dati  ,  ma  vol- 
le con  propria  mano  gratiare  la  fupphca  ,  aggiungendo 
nuoui  ordini  al  Prefidente  ,  eh'  era  all'  hora  Monfignorc^ 
Fantino  Petrignani  d'  Amelia  ,  che  douefse  afllftere  alla  fti- 
pulatione  ,  che  doucua  farfì  per  fimil  grafia  ,  come  fi  fe- 
ce in  prefenza  del  medcfimo  Prclìdente  ,  e  del  Magiftra- 
to  de*  Conferuatori  per  rogo  del  predetto  Fabricio  Mar- 
cianefi  Notaro  pubbh'co  ,  con  fenrimenti  d*  allegrezza  di 
tutta  la  Città  .  Per  quefto  ,  come  diceua  ,  moftrò  Cle- 
mente volto  fereno  al  Magiftrato  del  Sacro  Numero  ,  c^ 
confortolli  ali*  ofseruanza  delle  loro  lodeuoli  conftitu- 
tioni , 

Indi  [  per  ritornare  all'  interrotto  ragguaglio  ]  s*  incarni- 
no il  Pontefice  ,  e  per  la  Città  andò  fempte  moftrando  di 
gradire  al  fommo  gli  honori  ,  che  fé  li  faceuano  ,  miran- 
do con  occhio  benigno  ogni  cofa  ,  e  fpecialmente  due  Ar- 
chi Trionfali  con  varij  emblemi  ,  &  imprefe  alludenti  al 
fuo  nome  ,  e  cafa  ,  che  fé  gli  erano  eretti  ,  vno  dall' ha- 
bitatione  di  Francefco  Afti  ,  1'  altro  da  quella  di  Girola- 
mo Gnocchi.  Scefe  il  Papa  di  lettiga  alla  Cattedrale  ,  do- 
ue  ringratiò  la  Maeftà  dell' Altifllmo  con  diuota  orationt/  , 
indi  pafsò  à  Palazzo  ,  doue  li  furono  baciati  li  piedi  da  i 
Magiftrati  ,  e  da  molti  altri  Cittadini  ,  poi  fi  ritirò  à  ri- 
pofare.  Così  fece  tutta  la  Corte  ,  della  quale  tralafciando 
ogn'  altro  ,  parmi  ,  che  non  fi  deua  tacere  1'  honore  ,  che 
riceuette  la  cafa  di  Fabricio ,  Giouanni  ,  e  Camillo  de'  Pao- 
lucci ,  alloggiando  il  Cardinale  Cefare  Baronio  foggetto  di 
memoria  immortale  ,  e  tanto  benemerito  della  Chiefa^  , 
quanto  ne  fanno  fede  non  foli  li  fuoi  fanti  coftumi  ,  ma  j 
gli  Annali  Ecclefiaftici  da  lui  con  tanta  fatica  ,  e  diligen-  ' 
za  raccolti  ,  e  con  tanf  vtile  di  Santa  Chiefa  ftampati. 
La  mattina  fcsuente  ,  che  fu  il  Giouedì  delli  tré  di  De- 
cembre  ,  tornò  di  nuouo  il  Pontefice  al  Duomo  ,  oue  dif- 
fe  la  Mefla  con  interuento  di  popolo  innumerabile  .  Indi 
fattofi  portare   in  fcdia   alla   porta   di   Raualdino    montò  à 
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cauallo  d*  vna  mula  bianca  ,  e  partì  ,  hauendo  Jafciato 
à'  fudetti  fanciulli ,  che  1'  haueuano  feruito  ,  1'  honore  del 
titolo  di  Caualiere  ,  e  '1  regalo  di  dugento  feudi  d'  oro  . 
Andò  il  Papa  a  Meldola  per  honorar  quella  Terra  ,  chc^ 
era  diuenuta  ,  come  fi  difsc  ,  Principato  di  fua  cafa,  d'on- 
de ritornato  su  la  ftrada  Flaminia  à  Cefena  ,  fc  ne  pafsò  à 
Roma. 

Con  queftc  ,  &  altre  fimili  narratine  allegre  termina,, 
finalmente  quefìo  fecolo  ,  doppo  efscr  pafsato  per  tan- 
ti infaufti  fuccefl'i  .  Pafsò  di  quefte  parti  per  vifitare  la^ 
Santa  Cafa  di  Loreto  la  Serenifllma  Madama  Maria  già 
Moglie  del  Serenisfimo  Arciduca  Carlo  dell'  AuguftifTi- 
ma  Cafa  d'  Auftria  ,  e  li  quattro  del  Mefe  di  Luglio  ven- 
ne à  Forlì  incontrata  fuori  della  porta- di  Schiauonia  da^ 
ambi  li  Maoiftratf  con  tutte  le  militie  ',  e  riceuuta  coiu 
ogni  maggior  pompa  ,  &  honore  fecondor;  gli  ordini  del 
Pontefice  .  Arriuata  à  Palazzo  ,  volle  afcòltar*  iui  duo 
Mefie  ,  vna  della  feria  ,  e  vna  da  morto  i  Jancorche  fof 
fé  Domenica  5  poi  ritiroffi  à  pranfo  nelle  camere  de'  Con- 
fcruatori .  •  ) 

Terminato   qùefto  honoreuole  paflaggio^  ,  fuccefse  la  fo- 
lennifllma    entrata'  ,  che   itct   Monfignore'' Corrado  Tartari- 
ni   da   Città   di   Caftello   foftituito    dal  Pontefice   Clemen- 
te  nella   Sede    Epifcopale    di    Forlì   doppo   la   rinuncia   di 
Monfignore    Alefsandro    de'    Francefchi    Domenicano  .    Fu 
quefti     riceuuto   li   diciotto   d'  Ottobre   con    applaufo   vni- 
uerfale    ,    &:    incontrato    da   tutti   li    Religiofi    proceflìonal- 
mente  ,  come  da  i  Magiftrati   con   le   militie    della  Città  , 
e  Contado  ,  ed   in    Piazza   trono    vn'Arco    Trionfale  eret- 
toli  con    motti    argutifllmi    ,   e  con   ftatuc    alludenti    alla^ 
clemenza   ,    e  vigilanza  ,    che  fi   fperaua   da  vn   tant'  huo- 
mo  .   Sul   Borgo   de'  Gottogni   lo   fecero   ancora   li    Padri 
Giefuiti   incontrare  da  vn  Choro   trionfante  di  dodici    Sco- 
lari   vediti    da  Ninfe   con  le  Virtù  Cardinali  ,  e  Teologa- 
li j  che  recitarono   alcune   compofiiioni  in  lode   del   Prela- 
to .    S'  auanzò    poi    alla   Cattedrale  ,  la  quale   ritrouò  fon- 
tuofamente   addobbata  ,   di    douc  compite   le  confuete   ce- 
rimonie   fé   ne   pafsò   alla   fua    refidenza    del    Vefcouado  , 
rellando    molto   pago  ,  e   confolato   per   tanti   honori  ,  o 
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carezze    vfateH  da'  Cittadini  ,  e  maflìmc  da  i   Magiftrati  , 
che  li  mandarono  due  nobili  regali   da  lui  al  fommo  gra-  j 
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D  Eccoci  al  fecolo  noftro,  il  quale, 
benché  fia  non  men  de  gli  altri  ab- 
bondante di  fuccelfi  notabili  ,  non 
tutti  però  fon  per  ancora  maturi  p 
la  liberta  d'  vn'  Iftoria  ,  fendo  af- 
faldimi ancor  viuenti,  che  ò  per  mo- 
^^  deftia  ne  gli  encomi;  troppo  diftefi 
s'  arroffirebbero,  ò  per  vergogna  nel 
fcntirfi  ritoccare  materie  di  poco  ge- 
nio fi  cliiamarebbero  oftefi  ,  Non  farà  perciò  tanto  feguito 
l'iftorico  racconto,  ma  così  intercifo,ò  interrotto  fi  condur- 
rà finalmente  al  compimento  fin'  à  quefti  giorni  prefenti . 
Prima  d*  ogn* altra  cofa  mi  fi  porge  per  materia  non  meno 
degna,  che  curiofa  l'inuentione  in  Forlì  d'vna  gran  parte^ 
d'vna  Manica  della  Velie  della  Beatiflìma  Vergine.  Era  nel 
Collegio  de' Padri  della  Compagnia  di  GIESV  fin' dall' anno 
1 584.  vna  Miracolofa  Statuetta  di  Noftra  Dona,  dono  di  Mada- 
ma Dorotea  DuchefìTa  di  Branfuich,che  fi  teneua  con  gran  vc- 
neratione  nella  Sagreltia  di  qucfta  Chiefa  ;  ma  perche  mag- 
giore farebbe  ftata  la  deuotione  verfo  di  ella, fé  fofse  (lata 
in  luogo  pubblico  efpofta  ,  penfarono  que"  buoni  Religiofi  traf 
portarla  nella  Chiefa  dietro  all'  Aitar  Maggiore  ,  doue  pre- 
fentemente  fi  vede.  Confultato  il  tutto, fiì  prefcritto  il  gior- 
no ,  in  cui  con  vna  procellìone  generale  fi  doueua  rendere 
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più  folenne  ,  e  memorabile  la  funrione:  e'I  giorno  fu  il  22, 
di  Maggio  Lunedì  della  Pcntccofte  .  Ma  prima  di  venire 
alla  deftinata  folennicà  ,  vollero  il  Martedì  antecedente  \6. 
del  mcdefimo  mefc  addattare  la  Statuetta  in  vn  Tabernaco- 
lo ,  nel  quale  intendeuano  portarla  in  procefllone  ;  ed  in  far 
quefto, perche  trouauano  difficoltà  di  fermarla, fiche  nel  mo- 
to non  fofle  per  difgratia  caduta,  per  aggiuftaria  «limarono 
bene  fpoglia'rla  d*  vna  ricca  vellicciuola  ,  che  la  copriua^, 
con  animo  di  riueftirnela  doppo.  Leuata  la  vcfticciuola  non 
mai  più  mofla  da  alcuno,  ofleruarono  nella  fchcna  dell'Im- 
magine vna  lametta  di  ferro  larga  vn  dito  ,  e  lunga  due  , 
dalchc  traflfero  indicio  ,  efferui  qualche  vacuo  in  quella  par- 
te ,  e  fentirono  in  fatti  ,  che  v'  era  dentro  qualche  cofa  di 
mobile.  Leuarono  deftramcnte  quel  picciol  ferro, e  con  ani- 
mo tutto  ripieno  d'amiratione,  e  di  riuerenza  videro,  edere 
\  ripiena  la  Statua  di  facre  Reliquie  :  nulla  però  vollero  niuo- 
uere,  ma  con  velocità  fi  portarono  à  darne  parte  à  Monfl- 
gnor  Corrado  Tartarini , già  come  diffi,nuouo  Vcfcouo  del- 
la Città  ,  e  lo  pregarono  à  compiacerfi  per  vn  sì  importan- 
te negotio  venire  di  perfona  al  Collegio  .  Non  fu  pigro  il 
vigilante  Prelato,  ma  fubbito  s'inuiò  con  que'Padri,e  di  Aia 
mano  tratto  fuori  quel  pretiofo  teforo  tanto  tempo  tenuto 
afcofo  ,  trouò  eATer  quattro  Reliquie  degne  di  particolare^ 
venerationc  con  vn  bolettino  in  carta  mébrana  per  ciafchedu- 
na,che  dinotaua  ciò,  eh" erano 3 e  quefti  furono  li  bolettini: 

DE   MANICA    DEXTERA  S.   MARINE 

MATRIS     DEI. 
DE     LIGNO     S.    CRVCIS. 
DIGITVS     S.     MATTH.£I, 
DENS     S.     ANDREA. 

Il  Vefcouo  in  ciò  vedendo  giubilaua ,  e  piangeua  per  allegrez^  ' 
za , ringratiando  la  prouidenza  di  Dio, che  fi  foflè  degnata  à'  | 
fuoi  giorni  manifeibre  tanti  fauori .  Fece  però  fubbito  far  fé-  f 
gno  di  fella  con  le  campane  del  Duomo,  che  furono  poco 
doppo  feguite  da  quelle  del  pubblico, quando  furono  auuifati  i 
li  Magiftrati  :  anzi  quefti  radunatifi  in  breue  tempo  fi  por-  j 
tarono  à' Giefuiti ,  doue  il  Vefcouo  diede  loro  la  benedittio- 


ne 


.    Libro  Duodecimo  747 

'— — 

ne  prima  con  la  Manica ,  poi  col  Dito ,  e  così  feguitamen 
te  con  l'altre  due.  Inoltre  per  maggior  fegno  di  letitia  or- 
dinò il  buon  Prelato  di  voler'  eflere  la  mattina  feguentc^  , 
cioè  il  Mercordì  17.  del  detto  mefe  di  Maggio,  à  celebra- 
re la  Santa  Mefifa  auanti  quelle  facrofante  Reliquie, ficomo 
fece, con  l'interuento  de'Magiftrati  de'Conferuatorijcdel  Sa- 
cro Numero,  con  molta  quantità  di  popolo,  finita  la  quale 
diede  la  benedittione  con  le  iftefle  Reliquie;  e  ne  kce  for- 
mare in  autética  forma  il  procefso,che  poi  madò  à  Roma  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  Ottauo .  Venuto  poi  il  Lunedì 
della  Pentecoftc  giorno  difegnato'  per  la  folenne  trafporta- 
tione  furono  folleciti  li  Giefuiti  di  portare  all'  alba  neila^ 
Chiefa  Cattedrale,  doue  haueuafi  da  fare  l'efpofitione  folé- 
nc  ,  e  di  doue  s'  haueua  da  inuiare  la  Proceffionc  ,  quattro 
fontuofi  Tabernacoli,  vno  per  la  Statua  della  Madonna,  vno 
per  la  Manica,  e  gli  altri  due  per  le  due  altre  Reliquie  con 
molte  infieme  molto  infigni  «ià  donate  ancor' elle  dalla  me- 
defima  Serenisfima  donatrice  , cioè  la  Tefta  di  S.Simone  Mar- 
tire, la  Teda  di  S.Albano  pur  Martire,  vn'Oflb  di  S.  Madda- 
lena, vn  Pezzo  della  Catena  del  S.  Apoftolo  Pietro, &  altro  . 
La  funtionc  fi  traduOe  al  doppo  prafojc  finiti  li  Vefpri,che  fi 
cararono  più  del  folito  folefiifrimi,s' inuiò  verfo  la  Piazza  la 
ProcefTione  con  mufiche,fuono  ,fparo  d'artiglierie,  &  altri  fe- 
gni  d' allegrezza, feguitata  da  numerofisfimo  concorfo  di  po- 
poli no  foio  della  Città, ma  di  tutta  la  Prouincia,tcrminandofi 
la  funtione  al  Giesù,  doue  à' luoghi  desinati  furono  decen- 
temente riporti  sì  rimagine,come  le  Reliquie.  Quello, che 
fegnalò  più  la  fefl:a,fùche  degnosfi  la  Macftà  del  Signore» 
in  autentica  della  verità  moftrare  molti  miracoli  ,  che  riem- 
piuano  gli  animi  di  tutti  d'vn  giubilo  ineftimabilc,  e  d'vna 
[ingoiar  deuotione  .  Riceuè  la  liberatione  vn  contadino  da., 
Lugo  fiato  olsefso  ventiquattro  anni ,  che  però  fu  trattenu- 
to due  giorni  nel  Conuento  da  i  Padri ,  e  poi  lafciato  fano, 
&  allegro  ritornò  à  cafa  fua .  Qucll'  ifteisa  mattina  ,  che  fi 
celebraua  la  mefsa,  vna  Gentildoiia ,  che  malamente  poteua  1 
caminare  con  l'aiuto  delle  croccic,  nell'afcoltare  la  mefsa  fi 
fentì  libera  in  modo,  che  gettate  le  croccic  s'andò  à  cafa 
da  per  fé  ftefsa .  Il  giorno  ifìcflb  ,  quando  appunto  fi  face- 
ua  la  proceflìone  ,  vn  certo  huomo  poco  timorato  di  Dio, 
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e  biaftemmatore,  quando  giunfero  in  piazza,  ftraparlò  della,, 
facra  Statua,  e  della  Manica , dicendo,  che  i  Giefuiti  voleua- 
no  in  quella  forma  formare  vna  bottega  nella  lor  Chiefa^  ; 
ed  ecco  che  nel  furor  del  fuo  dire  fu  fopraprefo  da  vn' im- 
peto d'apoplefia,  che  lo  gettò  come  morto  p  terra,  e  riha- 
uutofi  doppo  vn  pezzo  non  folo  ne  reftò  tutto  ftordito,  ma  no 
potè  formare  parola  :  e  fé  bene  pcrmife  Dio ,  che  per  li  me- 
dicamenti fi  rifana(Te,rvfo  però  della  lingua  li  reftò  fempre 
fino  alla  morte  impedito.  Andò  il  mifero  veramente, quan- 
do fu  rifanato ,  alla  Chiefa  de*  Giefuiti ,  e  vi  moftrò  fegni  di 
gran  pentimento  con  copiofe  lagrime,  con  vdirui  la  mefia, 
communicarfi , e  farfi  moftrare  le  SS.  Iifiaginc,e  Reliquie  fu- 
dette  ;  ma  nondimeno  non  hebbe  mai  la  gratia  di  vederfi 
fciolta  la  lingua,  volendo  così  Dio  per  teftimonio  viuo  del- 
la fua  onnipotenza,  e  lafciandolo  così  foprauiuere  molti,  c^ 
molti  anni,  perche  feruifsc  di  lungo  efempio  àgli  altri,  fé 
non  fu  forfè, perche  prouafte  in  pena  del  temerario  ardire, 
come  fece, fopra  di  fé,  e  fuoi  figliuoli  mille  difgratie.  Con 
queftijCmolti  altri  miracolofi  fucce(lì,chc  fi  leggono  in  vn 
libretto  da  fé  ftampato,  s'andò  fempre  pili  aumentando  la,, 
deuotione  verfo  la  fudetta  facratiflìma  Immagine  di  Maria, 
che  dicono  volgarmente  la  Madonna  di  Germania. 

Tra  tanto, hauendo  Ranuzio  Farnefi  Duca  di  Parma  fpo- 
fata  in  Roma  Margherita  Pronipote  del  Papa, e  figliuola  di 
Cio.'Francefco  Aldobrandini  Prencipe  di  Meldola,  s'aperfo 
alla  noftra  Città  nuoua  vena  d' allegrezze ,  benché  di  fpccic 
diuerfa.  Poiché  volendo  il  Duca  ripatriare,e  condur  feco  la 
Spofa  ,  fiì  dal  Suocero  accompagnato  con  nobiliflima  comi- 
tiua  di  Prelati  ,Damc  Romane, e  Gentilhuomini  intanto  nu- 
mero, che  in  tutto, connumerata  la  feruitù,  erano  cinquecen- 
to perfonc,  fin' al  fuo  Principato  ;  di  douc  ,  doppo  eiferuifi 
trattenuti  per  molti  giorni  fempre  à  corte  bandita, vennero 
finalmente  il  Sabbato  de'  24.  di  Giugno  ,  che  fu  il  giorno 
della  fefta  della  Natiuità  di  S.  Gio:Battifta,in  quefta  Città 
di  Forlì  ad  hora  incirca  di  mezzo  giorno,  venendo  folenne- 
mente  incontrati  non  folo  dalle  militie  tutte, e  da  cinquan- 
ta Giouani  mandatiui  all'incontro  dal  Pubblico, ma  dal  Ve- 
fcouo, Canonici  ,  e  Magiftrati  infieme  col  Gouernarore  aila^ 
porta  di  Raualdino.  Furono  infomma  con  grande  allegrezza 
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di  tutti  riceuuti  ,  falutandoli  con  lo  sbaro  d*  artiglierie  ,  ed 
arriuati  in  Palazzo  trouarono  preparate  cinquanta  Gentildonne 
nelle  Ihnze  del  Sacro  Numero ,  perche  doueuafi  far  fella  di 
balio  per  trattenimento  della  Sereniflìma  Spofa.  Effendo  adun- 
I  que  le  Gentildonne  fuderte  paflaie  nelle  ftanze  de'Confcrua- 
'  tori  a  complimentare  con  la  nouella  Duchelfa,  doue  fu  fat- 
ta vna  lautiffima  colatione,  tutte  poi  dietro  la  medefima  Si- 
gnora s'incaminarono  alla  fefta  nella  fala  maggiore.    Si  co 
minciò  il  ballo  facondo  l'vfo  Forliuefe ,  ballando  tutti  que' 
foraftieri  con  le  noftre  Donne,  oue  ballarono  etiandio  li  Con^ 
feruatori .  Indi  que' Signori  Romani  infieme  col  Prencìpe  Al- 
dobrandini  principiarono  il   ballo  del  fiore  all'vfo  Romano, 
il  quale  riufcì  con  farisFattione  vniuerfale.    Finì  la  fefta  alle 
ventidue  bore, e  montati  in  carrozza  fi  portarono  alla  Chie- 
fa  de' Padri  Capuccini,  doue  fi  celcbraua  la  fella  del  fudet- 
to  Precurfore  di  CiirirtOjC  di  lì  ad  altre  Chiefe ,  vHirando  i 
pili  confpicui  fantuarij  della  Città.   Fatta  fera ,  le  nothe  Da- 
me feruirono  fino  à  Palazzo  nelle  ftanze  aflfegnate  la  Duchef 
fa,  licentiatefi  dalla  fala  degli  Angeli.  Doppo  quefto  eiTcn- 
dofi  nelle  ftanze  de'Nouanta  Pacefici  apparecchiito  vn  fon- 
tuofo  banchetto  ,  v  intrauennero  non   folo  la  Duchelfa  col 
Prencipe  Aldobrandini  ,  ma  tutte  quelle  Signore  Romano, 
mangiando  tutti  à  vn  tempo  iftelfo  fep.iratamente,  e  venen- 
do con  ottimo  ordme  feruiti.  Furono  pure  la  mattina  fegué- 
tc  banchettati  nel  Palazzo  Epifcopale  dai  Vcfcouoj  e  doppo 
il  Vefpro  ben  fodisfatti  della  Città  di  Forlì  partirono  alla^ 
volta  di  Parma  ,  reftando  nel  Vefcouado  il  Prencipe  di  Mel- 
j  dola,  che  indi  à  poco  accompagnato  da  molti  Nobili  For- 
I  liuefi  fé  ritorno  al  fuo  Principato  ,  d'  onde  doppo   quattro 
giorni  s'incarnino  verfo  Roma. 

E  già  che  di  allegrezze  in  allegrezze  paflìamo,  tornaremo 
dalle  profane  alle  facre  »  Monfignore  Tartarini  noftro  vigi- 
lante Paftore  ,  che  non  tralafciaua  di  porgere  alla  fua  greg- 
gia occafioni  di  frutti  fpirituali ,  per  confolidare  affai  pili  la 
tanto  florida  deuotione  della  Città  verfo  la  miracolofa  Im- 
magine della  Santilf  ma  Madonna  del  Fuoco  Singoiar  Protet- 
trice de'  Forliuefi,  rifolfe  di  venire  alla  folenne  Coronatione 
di  efla.  Fatte  però  fabbricare  due  pretiofe  Corone  doro  pu- 
rismo ingioiellate  da  Diamanti,  Perle,  Rubini ,  e  Smeraldi, 
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ftabilì  il  giorno  per  la  facra  funtione  l'vltima  Domenica  del- 
li  venrifei  d'Agofto,  nel  quale  portata  da  4.  Canonici  con 
folenniflima  proccflìonc  la  S.  Imagine  alla  piazza  maggioro 
con  l'interuento  delle  Compagnie, e  Religioni  jiui  dalle  ma- 
ni dell' ifteflb  Prelato  in  maeftofo  Teatro  furono  impoftc  fo- 
pra  le  tcfte  della  SantifTima  Vergine, e  del  Bambino  GIESV* 
le  preparate  Corone  j ribombando  nel  mcdefimo  tempo  l'aere 
per  lo  sbaro  de  cannoni  ,  e  rendendola  ancor  foaue  vna  va- 
ga armonia  d'  eccellentiflìma  mufica  .  Indi  da  otto  Giouani 
furono  recitate  varie  dotte  compofitioni  tutte  alludenti  alla 
folerfnità ,  che  fu  fempre  aflìftita  da  i  Magiftrati ,  e  da  popo- 
lo innumcrabile 5  e  terminata  con  vniucrfalc  con folatione,  ve- 
nendo à  tutti  conceffa  Indulgenza  d'anni  dieci  ,&  altre  tan- 
te quarantene  impetrata  per  quefìo  dalla  clemenza  del  Som- 
mo Pontefice:  e  quello, che  refe  più  fondata  la  deuotione> 
fu,  che  il  Prelato  quella  mattina  communicò  quantità  gran- 
de di  genti  non  tanto  della  Città,  quanto  forafì:icre,che  al 
grido  della  fefla  d'vn  imagine  tanto  prodigiofa  ,  &  infìgne^ 
erano   conuenuti  .   E   perche   tuttauia   pcrfeueraua    la   poco 

i6o2.\  guanti  commendata  Statuetta  della  Beatisfima  Vergine  dettai 
di  Germania  ad  efercitar  merauiglie  in  prò  de'diuoti,  come 
tra  gli  altri  molti  prouarono  sii  le  loro  vite  Veronica  mo- 
glie di  Girolamo  Bonuzzi  ,  Giulia  moglie  di  Francefco  Pia- 
centini, e  Siluia  moglie  di  Giacomo  Morattini;ondc  ogni  gior- 
no nuoui  voti  d'argento  vi  s'appendeuano,  fu  anche  di  que- 
lla ftabilita  la  Coronatione  non  molto  dalla  fopradetta  dif- 
fimile ,  che  fu  poi  mefla  in  efecutionc  in  piazza  li  i5.d'Ago- 

160^.  ^^  dell'anno  feguente  160^.  nel  quale  altre  due  facre  fun- 
tioni  mi  porgono  larga, &  abbódantc  materia.  Fu  vna  la  Traf- 
latione  dell'incorrotto  corpo  del  B.  Geremia  Lambertenghi, 
Sacerdote  da  Como  del  Terz*  ordine  di  S.  Francefco  ,  che^ 
doppo  hauere  con  fanta  vita  intorno  à  quattro  anni  decora- 
ta quefta  Città  nel  Conuento  di  Valuerde, s'era  ctiandio  có- 
piacciuto  lafciarla  erede  delle  fue  marauigliofe  Reliquie  li  25.  I 
di  Marzo  del  i  513.  L'occafione,chc  fé  n'hebbe,febene  tut-  1 
ti  vnanimi  afpirauano  i  Forliuefi  all'  adoratione  pubblica  dei 
Beato  sii  gli  Altari,  doue  prima  ftaua  in  vna  calfa  decente 
in  luogo  alto  nella  Sagreftia, fu, perche  continuaua  la  Diui- 
na  bontà  ad  operare  miracoli  per  fuo  mezio,e  fpecialmen- 
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te  gran  motiuo  ne  diede  la  liberationc  d'vna  giouine  oflenfa 
circa  il  fine  dell'anno  antecedente  auuenuta   con  circonftan- 
ze  tanto  mirabili, che  non  mi  paiono  da  tralafciariì .  La  gio- 
uine era  da  Rauenna  ,  di  doue  ,  vdita  la  fama  del  Beato  , 
s'incarnino  vn  giorno  co*  Tuoi  paréti  verfo  Forlì  :  ma  appena 
inuiata  infuriò  di  tal  forte  ,  che  correndo  à  rompicollo  per 
gli  argini  del  Fiume  Viti,  e  facendo  della  fua  vita  mille  ftra- 
tij  fi  rapì  dalla  vifta  di  chi  laccompagnaua  ,  portandola  il 
nemico   per   aria  .   Voleua  forfè  il  Demonio  con  quefti  mo- 
di diuertirla  dalla    premeditata    deuotione   prefago  di  quel, 
che  à  fuo  danno  ne  poteua  fuccedere,mà  fuo  mal  grado  ven- 
ne forzato  da  maggior  potenza  à  portarla  à  Valuerde  ,  doue 
aperta  impetuofanicnte  vna  porta  fé  n'entrò  in  Sagreftia,  e 
gettate  al  facro  Depofito  furiofamente  le  braccia,  lo  trafle 
fubbito  giiì   per  terra  ,  doue  anco  cadde  tramortita  la  gio- 
uine. Al  fracaOTo   accorfcro  que'  Rcligiofi,ed  aperto  il  Depo- 
firo  con  gran  riuerenza,  e  timore,  videro  fenza  lefione  quel 
venerando  cadauero.  Si  rihebbe  indi  à  poco  la  giouine,  che 
non  cefsò  di  magnificare  la  grandezza  di  Dio,e'l  merito  del 
Beato  Geremia  ,  che  con  modi  cotanto  ftrani  1'  haueua  da^ 
tanto  male  faluata.  Per  quefto  adunque  fu  difegnato  d'efpor- 
re  à  più  pubblica  veneratione  vna  tanto  infigne  Reliquia^  , 
come  fu  fatto  li  20.  d'Aprile,  terza  Domenica  doppo  Paf- 
qua ,  portandola  in  proceflTione  per  la  Città  fino  attorno  alla 
pia7za  maggiore  con  l' asfiftenza  de'  Magiftrati ,  e  con  gran- 
disfimo  concorfo  di  popolo  ,  e  collocandola  in  vna   calfa  , 
benché  poco  apparifcente ,  fopra  l' Altare  dell'  Annunciata  :  fin- 
che erettaui  più  fontuofa  Cappella, e  fabbricatoui  più  magni- 
fico Depofito  fornito  d'intagli,  e  (latue, e  mefso  àoro,v'è 
ftato  poi  vltimamente  l'anno  i6ji.  li  15.  di  Maggio  cotl. 
folenne  funtione  ripodo  ,  allìftendo  Monfignor  Claudio  Cic- 
colini  hora  Vefcouo  della  Città,  e  i  Magiftrati  con  gran  qua- 
tità  di  perfone  ,  la  qual  funtione  è  ftata  fingolarmente  pro- 
mofsa  dal  P.  M.  Geremia  Fuxzi  noftro  Forliuefe  all'  hora  Pro- 
uinciale,  il  quale  in  oltre  nel  ritorno, che  ha  fatto  poi  dalla 
vifita  col  Padre  M.  Ottauio  Mezzabarba  Generale  dalla  Cit- 
tà di  Lodi, n'ha  riportata  inoltre  vna  Difciplina  dello  ftef- 
fo  Beato.  Più  folenne  però  fu  la  Traflatione,  che  fi  fece  la 
Domenica  doppo  Vefpro  delli  aó". d'Ottobre  dell' Ofsa  vene- 
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rande  del  Gloriofo  Protettore  S.  Mercuriale  primo  di  nome, 
e  d'ordine  tra'  Vefcoui  di  Forlì  dall'  Aitar  Maggiore  della- 

Ìfua  Chicfajdoue  erano  ftate  ripofte  fin  dall'anno  15 75. nel 
quale  fijrono  ritrouate,comc  in  altro  luogo  fi  difle,alnuo- 
uo  Altare  ercttoui  nella  contigua  Capella  con  mirabile  fon- 
tuofità  dal  tanto  nominato  Girolamo  Mercuriali ,  à  cui  con- 
templationc  fi  fece  ancora  la  prefente  trafportatione .  S'  in- 
uiò  da  S.  Mercuriale  la  proceflìone  di  tutto  il  Clero,  vené- 
do  da  quattro  Abbati  Icuate  le  SS.  Reliquie, che  le  porta- 
rono fotto  il  baldacchino  fiaftenuto  dal  Magiftrato,  ferman- 
dofi  allt  gradini  del  Cimitcrio  ,  doue  era  nata  contcfa  fra 
il  Clero  ,  e  Monaci  Vallombrofani:  ma  fu  prcfto  il  tutto  fo- 
pito , cedendo  i  Monaci  al  Clero  il  Santo  Corpo.  Profeguen- 
dofi  poi  la  proceffione ,  s' incaminarono  con  buon'ordine  per 
la  fìrada  de'Caualicri  fin*  alla  Chiefa  della  Santillìma  Trini- 
tà già  dal  medefimo  Santo  conftrutta,e  doue  fu  già  lafciata 
la  di  lui  benedetta  Tefta ,  quando  di  là  trafportoflfi  nella  pre- 
detta Badia,  doue  al  prefente  s'adora:  poi  dalla  Santillìma 
Trinità  per  la  ftrada  Flaminia  detta  dal  volgo  Borgo  di  Schia- 
uonia  fecero  ritorno  alla  piazza  ,  e  finalmente  giunti  alla 
Chiefa  di  cflb  Santo  ,  ripigliarono  nouamenre  quel  facro  pe- 
gno li  Monaci, portandolo  alla  detta  Capella, doue  s'era  de- 
terminato riporlo  ;  hauendo  in  tanto  per  la  ftrada  portato 
fempre  il  baldacchino, doppo  il  Magiftrato,  varij  Configlie» 
ri  prima  li  Graduati ,  e  poi  gli  altri.  Quiui  in  vna  caftetta 
di  piombo  furono  quell'  ofsa  venerande  lafciate  tutto  quel 
giorno  fopra  l'Altare  all' adoratione  di  tutto  il  popolo, che 
fenza  numero  vi  concorreua;  indi  la  notte  fotto  l'Altare  mc- 
dcfimo  le  racchiufero  per  via  della  Sagrirtia,c  murarono  per 
modo  quel  luogo,  che  mai  più  fenza  grande  difficulcà  pof- 
fono  venirne  rimofse. 

Era  tra  tante  allegrezze  alquanto  però  mefta  la  Chiefa 
Forliuefe  prima  per  la  lontananza  del  fuo  Prelato  mandato 
Nuncio  in  Sauoia  dal  Sommo  Pontefice, poi  per  la  nuoua  più 
funefta  della  fua  morte  l'anno  antecedente  feguita.  Ma  queft' 
anno  la  confolò  la  Santità  di  N.  S.  Clemente  Ottauo,  eleg- 
gendo al  di  lei  gouerno  vn  Prelato, che  in  fé  racchiufcjSc 
epilogò  tutte  le  perfettioni  de  gli  altri  .  Fu  quefti  Monfi- 
gnor  Ccfare  Bartolelli  ,  che  li  21.  di  Decembre  giorno  di 
—— ^— —       I  ,  ...  '  -  '•» 
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S.  Tomafo  venne  à  prenderne  il  pofsefso  con  tutte  le  folen- 
nità.  Caualcò  fotco  il  baldacchino  veftito  Pontificalmente  fo- 
pra  vna  bianca  chinea.  Fu  applaudito  da  quindici  putti  in 
bianche  vedi  con  varie  belle  compofitioni  :  ed  in  oltre  fu  ho- 
norato  di  due  orationi  eleganti ,  vna  in  lingua  latina  dal  Ca- 
po de*  Cóferuatori ,  ch'era  il  figliuolo  d'Antonio  Gradi,  l'al- 
tra in  lingua  italiana  dal  Priore  de*  Nouanta  Pacefici,ch'era 
il  Dott.  Afsalonne  Sauorelli.  Calò  alla  Cattedrale  ,  doue  fé 
condo  il  folito  fìi  tolta  la  chinea  dall'  Alfiere  del  Numero, 
che  era  il  figliuolo  di  Girolamo  Setti, e  terminata  tutu  la  fiin- 
tione  fu  accompagnato  al  Vefcouato  à  piedi  non  folo  da'  Ca- 
nonici, e  Magiftrati,  ma  ctiandio  dalle  militie,che  l'haucua- 
no  ancora  incontrato  ;  febene  il  fine  di  tal  funtione  hufcì 
con  qualche  difturbo  del  buon  PaOore ,  poiché  nata  tra  1t/ 
militie  della  Città,  e  del  contado  poco  difcoi^o  dal  pa'az^ 
zo  Epifcopale  certa  gara,  fi  fparò  vna  mofchettata  con  pal- 
la: ma  da  perfone  d'autorità  fu  preftamente  pofto  rimedio 
ad  ogni  disordine  .  Riufcì  poi  quclt'  huomo  nel  gouerno  di 
fingulare  prudenza  ,  rendendofi  mfieme  da  tutti  amato  ,  o 
temuto, per  modo, che  anche  à'noftri  giorni  non  fanno  fmé- 
ticarfi  le  memorie  de' Cittadini  delle  rare  fue  qualità.  Man- 
tenne fempre  ottima  corrifpondenza  co  Magiftrati,  e  con  tut- 
to il  Pubblico,  moftrando  di  farne  ftima  particolare  in  ogn* 
interefle  .  Si  refe  infomma  talmente  riguardeuoIe,chc  il  Pon- 
tefice lo  fpedì  Nuncio  Apoftolico  à  Turino  ,  doue  fé  bene  di 
buona  voglia  per  vbbidienza  pafsò ,  mal  volentieri  però  pa- 
tina di  ftar  lontano  dalla  fua  greggia:  onde  di  là  procurò  , 
che  il  noftro  Pubblico  faccfle  inftanza  del  fuo  ritorno  ,  co- 
me feguì  con  fuo  non  ordinario  contento. 

L'  anno  feguente  mi  dà  motiuo  Antonio  Artufinì  Nobile 
di  quefta  Patria  di  fare  della  fua  cafa  degna  memoria  ,  ve- 
nendo egli  con  tutti  i  fuoi  difccndenti  in  perpetuo  aggregato 
fra' Nobili  della  Città  di  Roma,  con  facoltà  d'andare  à  i  có- 
figli,in  quelli  fententiare, entrare  delli  Magiftrati,  e  godere 
tutte  le  efentjoni  folire  à  goderfi  da' Nobili,  &  antichi  Ro- 
mani ,  come  fé  egli  ,  e  ciafcuno  di  llia  famiglia  foflero  nati 
nell'  iftefsa  Città .  Queft'  anno  iftelfo  fotto  li  i  o.  d  Ottobre 
fu  veduta  vna  nuoua  Stella  ,  pronoftico  fecondo  1'  opinione 
comune  d'  euenti  maligni ,   Ed  in  fatti  nella  Città  di   Forlì 
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n*  inforfcro  poco  doppo  tante  commotìoni  di  riflfc  partico- 
lari uà'  Cittadini ,  che  in  poco  meno  d'  vn  mele  feguirono 
ventotto  quiftioni  :  ma  quello  ,  che  fé  rcfìare   attonite  lo 
menti  de' più  giudiciofi,  fùjche  venuti  l'vltimo  giorno  d'Ot- 
tobre alle  mani  molti   Gentiihuomini  su  1'  hora  di  Vefpro , 
nel   combattere    infieme   vennero    ferite  vndici  perfone  tut- 
te nella  tefta,  tutte  fopra  l'occhio  finiftro,  e  foggiunge  di  più 
il  Cronifta  di  quel  tempo  ,che  chi  hauefle  col  compafTo  prefe 
le  mifure  del  luogo,  e  della  grandezza  di  ciafcuna  ferita, non 
vi  haucrebbe  ritrouata  vna  minima  differenza  .   Ne  fucceffe^ 
i<^05.|  poi  anche  li   3.  Marzo  la  vacanza  della  S.  Sede  Apoftolica^ 
per  la  morte  di  Clemente  Vili. ,  per  la  quale  vacanza  s'at- 
maua  ogni  fera  in  Forlì  vn  quartiere  per  guardia  della  piaz- 
za ,  e  dei  Palazzo  :  on.ie  cominciando  li  quartieri  ad  entrare  in 
'^  gara  fra  loro ,  ficeuano  le  loro  entrate  in  dettò  officio  coru 
gran  pompa  ,  e  con    molto   trattenimento  de'  circondanti . 
S'  efercit3U.ino  con  rapprefentationi  militari   fempre  nuouct, 
inuenrandofi  diuerfe  ordinanze  nel  cornparire  alla  piazza,  e-» 
formando  in  ciTa  varie  forti  d'abbattinenti  ,così  fempre  con- 
tinuandofi  fino  alla  fettimana  di  Palfione,  fenza  che  mai  na- 
keffe  difturbo  alcuno  ;  .anzi  que' pochi  rancori  ,  che  boUiua- 
no  fra  qiJ)lche  pirticòlare  ,  furono  talmente   deporti  ,  che 
con  ogni  ficure?za  p-an'cauano  infjemc  tutti  vniti  à  quel  fi- 
ne di  veder'  honort-ujlaienrc  riufcire  quelle  finte  battaglie/: 
tanto  fempre  ha  potuto  l'amore  della  gloria  ne' petti  de'For- 
liuefi  ,   quando  hanno  hatiitó   in  che  occupare  il  loro  valo- 
re ,   Celiarono   finalmente  ,  quando   giuafe  la  lieta    nuoua-. 
dell'  affuntione  al  Pontificato  di  Leone  Vndecimo  della  Sc- 
reniffima  Cafa  de'  Medici  feguita  li  due  d'  Aprile  :   il  qua- 
le diede  gran  fpcranza  di  follieuo  à  tutto  lo  (tato  Ecclefia- 
ftico  dalle  impofitioni  del  fuo  anteceflbre  per  fouaenire  l'ioi" 
peratore  Rodolfo  contro  del  Turco:  e  quella  rifolutione di 
fgrauare  li  fudditi  ,  dicono  ,  folfe  perfuafa  al  Pontefice  da^ 
Antonio  Maria  Cardinale  Galli  da  Ofino   Legato   all'  hora> 
della  Romagna  .  Ma  non  fu  degno  il  mondo  d'  vn  tal  go- 
uerno  ,  ne  poterono  i  fuiditi  godere  del  beneficio   preme- 
ditato ,  poiché    morì    Leone  nel  vcntefimo   fcttimo    giorno 
del    fuo    Pontificato .    Succefse    à   quello   doppo    pochilllmi 
giorni  Paolo  Quinto  ,  eh'  era  il  Cardmalc  Camillo  Borghefi, 
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Pontefice  molto  zelante  dell'immunità  Ecclefiaftic3,che  per 
giufte  cagioni  fu  neceflìtato   fulminare   fentenza  di  fcommu- 
nica   contro  de'  Venetiani  .   E  perche  indi  à  qualche  mefc^ 
s'andò  dubbitado  di  qualche  rottura  di  guerra ,  fece  il  Papa 
dirtribuire  varie  compagnie  di  foldati  nelle  Legationi  di  Ro- 
magna, e  Ferrara.  Intanto  morto  il  Prencipe  Gio:  Franccfco 
Aldobrandini ,  Gio:  Giorgio  il  fighuolo  hereditò  tra  l'altro 
cofe  la  nobiltà  di  Forlì  y  onde  cflTendo  eftratto  CapoConfa- 
lonierc  del  Magiftrato  de'Conferuatori  dì  quefta  Patria, ac- 
certò volentieri 5 e  fece  all'vfo  degli  altri  Cittadini  l'entrata 
il  primo  di  Luglio ,  la  quale  fu  dal  Pubblico  honorata  con 
vna  gioftrajalla  quale  il  Prencipe  alfiftertc,  e  diede  il  pre- 
mio al  Cau3lieré  vincitore.  Li  foldati  poi  fopradetti  ,  per- 
che non  haùeiiano  ordine  determinato, commoffero  con  mol- 
ti accidéti  li  paefani  ad  odiarli  ,e  madìmc  in  Forlì;  doue  ve- 
nero tré  compagnie  dì  Perugini  fotto  il  comando  di  Cefare 
Scotti, Leandro  RoflljC  Francefco  Anaftafi ,  la  prima  li  25. 
Fcbraro,  l'altre  due  tra  ì\  detto  mefe  ,  e  i fcguentc ; aqquar- 
terandofi  la  prima  ne'Conuenti  di  S.  Domenico,  e  S.  Àgo- 
ftino ,  la  feconda  nell  hofteria  della  Campana  in  piazza  con 
alcune  cafe  contigue,  che  furono  forzati  cederle  i  propri;  pa- 
troni, hauendo  rìcufata,  l' habftatione  nel  Conueato  di  S.  Gi^^ 
rolamo  ,  nel  quale  alToggiò  poi  la  terza  compagnia  .    Era^ 
all'  hora  appunto  vn  Perugino   Gouernatorc  di  Forlì  ,  cioè 
-Monfignore  Malatefta  Baglioni, fotto  l'aura  del  quale  viueua- 
no  li  foldati  fudetti  con  gran  baldanza,  masfimeche  doppo 
hauere  ordinato  ,  che  i  deputati  della  Città  prouedefìfero  le-. 
militie  fecondo  il  genio  di  quelle  ,  fi  moftrò  fempre  il  Ba- 
glioni partialisfimo  fautore  de' fuoi  paefani, fenza  punto guar- 
darfi  di  difguftarc  quefto  popolo.  S'infolentirono  però  ogni 
dì  più  li  foldati,  ne  andana  giorno, che  non  s'haueflero  richia- 
mi di  loro: e  tanto  lì  refero  odiofi,che  più  non  fi  poteua- 
no  tollerare^  masfime  naufeando  ogn' vno  il  poco  rifpetto , 
che  portauano  à  Dio,  mangiando, come  tanti  Luterani ,  fen- 
za alcuna  necesfità  in  luoghi  pubblici  carne  IaQuarefima,& 
altri  giorni  dalla  Santa  Chiefa  prohibiti.    Durarono  gli  ani- 
mi intorbidati  per  qualche  tempo: quando  alla  fine  per  leg- 
gierisfima  caufa  fi  venne  alle  mani  fra  i  Cittadini, e  foldati. 
Diede  vn  foldato  d'vn  piede  à  pofta  in  vna  picciola  pietra. 
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che  ?baI?ando  andò  à  colpire  in  vna  gamba  vn  Cittadino, 
che  gli  era  innanzi ,  il  qu^lc  riqoltatofi  rimpronerò  rifentita- 
mcnte  il  foldato  ,  Qucfti  non  foUniente  non  Teppe  col  Cit- 
tadino fcolparfi  ,  ma  ftimandofi  egli  1'  affrontato  mife  mano 
a]la  fpada  ,  come  fecero  molti  altri  compagni  :  fece  il  fimile 
quel  Cittadino  con  ^ìxrì  ,  e  fui  cantone  del  Gallo  verfo  la^ 
ftrad^  de'Caualieri  s'attaccò  vna  fiera  mifchìa.  Li  foldati  in 
combattere  sandauano  fcaltran^cnte  tirando  indietro ,  per  ti- 
rare al  niacello  gli  auuerfari,  cioè  alla  volta  del  loro  quar- 
tiere ,  che  era  in  piazza ,  come  fi  diffe  :  ma  accortifi  li  Cit- 
tadini non  diedero  loro  tempo  di  ritirarfi  ,  ma  vi  fi  ftrinfe- 
ro  addoflb,per  modo  che  ne  ammazzarono  molti  in  mezzo 
alla  piazza.  Alla  vifta  di  qucfto  fpettacolo  fi  mife  tutta  la 
compagnia  in  armi  ;  ma  il  Capitano ,  vedendo  cflcf  concor- 
fo  in  piazza  popolo  fenza  mimerò  follcuato  per  il  fuono  del- 
la campana  all'  armi  ,  infieme  con  le  guardie  del  Palazzo  , 
ftimò  miglior  partito  tenere  la  compagnia  dentro  il  quartie- 
ro.  Si  mofle  al  rumore  anche  la  compagnia,  che  ftaua  aq- 
quarterata  in  S.  Girolamo, e  veniua  in  ordinanza  ,  dou'  era^ 
ftata  fatta  Ta  ftrage  de'  foldati  lor  paefani  ;  ma  fortuitamente 
s' incontrarono  per  iftrada  nel  Colonello  Pompeo  Mattei  no- 
ftro  Cittadino  huomo  d'efperto  valore,  e  di  grande  autori- 
tà, il  quale  fattofi  auanti  al  Capitano  efortoUo  à  ritornarfe- 
nc  indietro  ,  altramente  tutta  la  fua  gente  li  farebbe  ftata^ 
tagliata  à  pezzi  dalla  furia  del  popolo:  talché  perfuafo  il  Ca- 
pitano dalle  grani  ragioni  del  Mattei  battè  indietro  la  ritirata, 
tornando  nel  fuo  alloggiamento:  e  buon  per  lui,  poiché  ta- 
to era  il  popolo  già  male  impreffionato  contro  qucfti  folda- 
ti, che  quanti  ne  trouarono  ali  hora  a  caCo  difperfi  per  la^ 
Città, tutti  mifcramcnte  furono  trucidati.  Il  Capitano  anco- 
ra, che  haueua  in  piazza  il  quartiero, parendoli, che  due  de' 
fuoi  foldati  foffero  ftati  negligenti  à  moucrfi  al  principio 
del  rumore ,  li  fece  vcciderc  nel  proprio  quartiero  in  pena  / 
del  pericolo,  in  che  haucuano  meffa  la  compagnia,  fé  vfciua  ^ 
armata ,  come  s'era  penfaro,  Si  quietò  per  all'  hora  il  rumo-  ; 
re  ,  adoprandofi  molto  Cefare  Scotti  vno  de' tré  Capitani  per  ! 
fermare  quel  giorno, che  fu  il  Giouedì  quinto  d'Aprile,  il 
Capitano  della  compagnia  aqquarterata  in  piazza:  ma  coua- 
do  quefto  il  rancore, e  non  potendo  fopportare,  che  su  gli 
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occhi  proprij  li  folfero  ftati  ammaziaci  li  foldaci   fuoi  com- 
patriotti ,  pensò  alla  vendetta,  e  il  Sabbato  ,  che  fc^uì,fl*co 
nella  muraglia  del  fuo  alloggiamento,  che  rifguardaua  la  piaz- 
za alcuni  feridori  con  peniierc  di  folleuare  con  artificio  la^ 
plebe,  e  da  quei  feridori  in  tal'occafione  ammazzare  qual- 
che Cittadino,  che  foiFc  corfo  al  tumulto.  Però  nella  ftrada 
detta  delie  pecore  ,  che  sbocca  nella  piazza  fui  cantone  di 
Mozzapè ,  fece  nafcere  contrafto  mentito  fra  due  foldati ,  af- 
finchè, penfandofi  li  Cittadini  cflcr  nata  nuoua  folleuatione, 
folfero  corfi  ;  ma  il  fuo  difegno  riuscì  vano  ,  perche  nifilino 
fi  mofle,  hauendo  da  lontano  ofleruato  ,  e/Ter  folamcnte  fra 
foldati  ,  e  foldati  la  riifa.  Il  Magiftrato  de'  Conferuatori  fra 
tanto,  prcuedendo  il  pericolo,  rifo'fero  prouederui  con  man- 
dare Ambafciatori  al  Cardinale  Bonifacio  Gaetano   Legato  , 
che  all'hora  fi  ricrouaua  in  Bertinoro,rapprefent3ndoli  l'im- 
minente pericolo,  fé  non  leuaua  quefte  compagnie  dalla  Cit- 
tà, infinuandoli.  Che  ogn'ora  più  crefceuano  gli  odij  ;  Che 
doppo  la  riffa  le  compagnie  erano  ftate  dal    Luogotenenti^ 
del  Gouernatore  prouifte  di  polucre  ,  e  munitioni  da  com- 
battere; e  Che  s'haueuano  manifertiifimi  indici  ,  che  aderito 
dal  Gouernatore  fuo  paefano  voleuano  indubbitatamcntc  vé- 
dicarfi  con  la  Città.  Il  Legato,  benché  foflfe  tanto  giufta  la 
fupplica  dc'Forliuefi  ,  ftette  duro  à  compiacerli.  Spedirono 
però  nuoui  Ambafciatori;  veduti  i  quali  rifpofe  il  Cardinale: 
f^ot  Forliuefi ,  ^er  guanto  ''vedo ,  mofìrate  d' hauere  njna  gran  paura . 
'Non  temete  nò  ,  che  non  faranno  quel  male  ,  che  ^'immaginate , 
A'  quefte  parole  foggiunfero  gli  Ambafciatori .  La  Città  non 
teme  punto  cojìora ,  ma  s\  bene  il  Superiore ,  che  fé  non  fojfe  quejìo 
rtfpetto ,  e  Ì  '-vhyidienz.a ,  che  profefftamo  alla  Santa  Chiefa ,  //  nojfìri 
putti  y  che  fono  in  fafcte ,  fariano  bajìeuoH  à  reprimere  la  loro  teme- 
raria haldanz.a  :  però  per  la  domita  riuerenz,a  ,  che  portiamo  à'  Pa- 
droni y  andiamo  fopportando  quel  ,  che  per  altro  non  faprejjtmo  com- 
portare ,  quando  la  fpada  douejfe  aprire  la  fìrada  à  i  noflri  incon- 
tri.  La  fupplichiam»  per  nojìro  bene  à  leudr  co/ìoro  da  Forlì  y  per 
troncare  così  ogni  precipitofa  rifolutione  de' Cittadini ,  Furono  ben'in- 
tefe  dal  Legato  quefte  ragioni  ,  onde  rifolfe  piegarfi  à  far- 
ne la  gratia  ;  ma  per  tenere  però  intimoriti  li  Forliuefi  ,  ri- 
uolto  à  gli  Ambafciatori  difse  :    Li  leuerò  ,  ma  in  quella  njece 
rvi  darò  tanti  Dragoni  y  e  3afiltfchi.  Chinarono  il  capo  gli  Amba- 
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fciatori,e  prontamente  foggiunfcro:  J/^«<? /?«r  Dianoli  d' Infer- 
no j  che  non  faranno  mai  così  efofi ,  e  ''verranno  dalla  Città  accarez.- 
z.ati.  RimofiTe  adunque  il  Legatoli  Perugini,  mandando  altre 
due  compagnie  di  fanti  ,  &  vna  di  caualli  ,  che  furono  da* 
Cittadini  tanto  ben  veduti ,  &  accarezzati ,  che  vinti  li  fol- 
dati  dall' amoreuolezza  de'noftri  tanto  in  generale, quanto  in 
particolare  predicauano  da  per  tutto  le  cortefie  de"  Forliuefi; 
dal  che  s'aecorfero  li  Superiori  ,  efsere  la  Città  di  Forlì  fu- 
perba  ,  &  altiera ,  fiche  con  vn  filo  di  feta  d'  amoreuolezza 
facilmente  fi  farebbe  tenuta  à  freno, mi  con  la  rigidezza,  e 
violenza  non  farebbe  baftata  qualfifia  gran  catena ,  per  farla 
crollare.  Così  aggiuftate  le  cofe  ,  vollero  però  lì  Superiori, 
che  la  Città  fi  purgafse  dalle  falfc  caluiiie,che  dal  Luogo- 
tenente del  Gouernatore  le  veniuano  impofte  :  che  però   fu 
necefsario,  che  s'efaminafsero  li  Magifl:rati,onde  conilo, che 
non  era  ftato  di  confenfo  loro  ,  ne  meno  hauer'  cfli  hauuto 
parte  alcuna  nel  far  dare  la  campana  all'armi  j e  reftò  anco- 
ra difcolpato  il  Magiftrato  de*  Confcruatori  dall'  impofitione 
fattali  dal  racdefimo  Luogotenente  di  non    hauere  con  dili- 
genza mandato  il  loro  Auuocato  al  Gouernatore  ad  offerir- 
fcli  veri,  e  fedeli  fudditi  di  S.  Chiefi,  e  di  non  hauere  of- 
feruata  la  Bolla  di  Sifto  V.  ,  che  comanda,  fi  perfeguitino  i 
delinquenti  k  Quefte  cofe  haueua  machinate  il  Luogotenente 
per  vendetta:  poiché  il  Sabbato  ,  quando  que'foldati  penfa- 
rono  col  loro  finto  contrailo  di  follcuare  il  popolo,  per  trar 
nella  rete  qualche  Cittadino, come  fi  difsc, il  Capo  de'Con- 
feruatori ,  eh' era  il  Dottore  Aleisandro  Padouani  era  andato 
dall' iftefso  Luogotenente, e  s' era  proteftato , che  fé  auueniua 
alcun  male  non  era  per  mancamento  del  popolo  ,  e  che  fc 
non  vi  metteua  rimedio,  la  colpa  farebbe  Hata  tutta  fuared 
hauendo  rifpofto  il  Luogotenente,  non  efscrui  alcun  perico- 
lo ,  il  Capo  nouamentc  foggiunfe  ,  faper'  egli  molto  beno  , 
che  que*  feritori  fatti  di  nuouo  nel  muro  de!  quartiere  della 
piazza  non  erano  ,  fé  non  per  ferire  qualcuno  de*  Cittadini , 
e  che  però  vedefle  pure  ài  prouederui,che  il  Magiftrato  fc 
ne   lauaua  le   mani  .    Tramortì  quafi    di   paura  il  Luogote- 
nente, quando  fi  fcntì  toccare  così  fui  yiuo,  onde  non  fep- 
pe,  ne  potè  più  rifpondere  ,  e  fé  vno  del  Magiftrato  noru 
gli  hauefìTc  fatto  animo, era  del  tutto  perduto  j  maflìme  per- 

che 


Libro  Duodecimo 


7S9 


che  vdiua  pure  il  contrafto  attaccato  ,  e  ftaua  di  momento 
\  in  momento  in  timore  di  qualche  grande  ruina, fé  bene,  riu- 
!  fcendo  poi  vana  la  cofa ,  prcfe  poi  più  refpiro  ;  e  doppo  non 
'  rapendo  ,come  foftcnere  la  fua  riputatione  ,  era  venuto  alle 
calunie  fudette ,  dalle  quali  rcftò  giuftificatifllmo  il  Pubblico. 
Reftò  poi  finalmente  del  tutto  libera  la  Città,  quando  fi  li^ 
,  centiarono  le  militie  aOToldate  ,  per  eOerfi  tra  la  Chiefa  ,  o 
.  Venetiani  conchiufij  l'aggiuftamcnco  per  opera  del  Cardmale 
di  Gioiofa. 

L'anno  feguenre  à  di  30.  di  Luglio  fu  fatta  la  vifita  ,  e 
recognitione  del  Corpo  incorrotto  del  nofiro  B»  Pellegrino 
\  Latiofi  dell'Ordine  de' Serui, di  cui  in  altri  luo'>hi  s'è  fatra^ 
degna  memoria  ,  porto  all' hora  nell'Altare  dell'Incoronata 
nella  Chiefa  di  detto  Ordine  à  man  finiitra  ntll*  entrare  della 
Porta  maggiore;  e  fu  fatta  con  tutte  le  Jehice  folennità  ,  e 
requifiti  in  prefenza  del  Vicario  Epifc  p  le  ,ch'era  il  già  di 
fopra  ricordato  Arcangelo  A!bertini,di  quantità  di  Canoni- 
ci ^ficomc  del  Gouernatore  della  Città, e  di  tucti  due  li  Ma- 
giftrati,e  d'altri  molti  Cittadini  :  della  q-iaV vifita, e  recogni- 
tione ne  fiì  fatto  rogo  da  Oririo  Leoni  N->raro  deputato  per 
la  caufa,che  fi  trattaua  di  cflb  Beato,  per  orrenere  dal  Pon- 
tefice ,  e  Sacra  Congregatione  de  Riti  facoltà  di  celebrare 
annualmente  il  fuo  Officio, ficome  pofcia  s'ottenne. 

ElTendo  poi  ftato  promofso  al  Cardinalato  Michel'Ange- 
lo  Tonti  da  Rimino  nortro  comproujncjale,  tutta  la  Roma- 
gna animata  dal  Cardinal  Gaetani  Legato  s'accordò  d'eleg- 
gere vn' Ambafciatore,  e  à  nome  dcriia  Prouincia  fpedirlo  à 
Roma  à  ringratiare  il  Pontefice  dell'hónoreie  perche  quefta 
cerimonia  non  era  mai  fiata  praticata  ne  in  occafione  del 
Cardinale  Ginafio  ,  ne  del  Cardinal  Galamini ,  ne  d'  altri  del- 
la Prouincia  ,  non  fu  da  tutti  penetrato  per  all' hora  il  fine 
di  fimile  ambafcieria.  Fu  però  eletto  à  quello  ragguardeuo- 
le  vfficio  il  Caualiere  Giouanni  Gaddi  Forliuefe,  huomo  pra 
cieo  ne'  maneggi  e  di  guerra",  e  di  pace  ;  il  quale  andò  ,  ed 
oltre  la  commilfione  fudetta ,  haueua  anche  l'incumbenza  con 
fimile  occafione  di  porger  fupplica  à  Sua  Santità  ,  Prima-. , 
che  efìendo  efaufta  di  moneta  la  Prouincia  ,  fi  compiacefse 
darle  facoltà  di  batter  moneta,  e  d'eriggere  per  quello  vna 
Zeccha,  perche  non  fufle  più  neceffitata  à  dar  ricetto  ad  ogni 
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forte  di  moneta  di  bafla  lega  ;  Secondariamenje  che  Sua  Bea- 
titudine concedefle  alla  Prouincia  vn  luogo  nella  Ruota  Ro- 
mana ,  per  aprire  cosi  il  campo  alli  Romagnuoli  d' incami- 
narfi  alle  Prelature  in  feruigio  di  S.  Chiefa  .  Furono  dato 
fopra  di  quefte  fuppliche  nuoue  rifpofte  generali  per  all' bo- 
ra all' Ambafciacore  $  poi  andò  si  in  lungo  il  negotio  >  ch&/ 
fuanì . 
1610»  L'anno  feguente  nel  mefe  di  Settembre  Monfignor  Cefa- 
re  Bartolelli  noftro  Vefcouo  con  le  debite  cerimonie  pofe  la 
prima  pietra  nella  pilla  verfo  Faenza  del  magnifico  Ponte  di 
Schiauonia  ,  c'hoggi  fi  vede,  del  qual  Ponte  fiì  Architetto 
Cefare  Mengoli  Raucnnate.  Approflìmandofi  poi  la  termina- 
tionc  della  Legatione  del  Cardinal  Gaetano  da  lui  con  tan- 
ta prudenza ,  ed  vtile  di  tutta  la  Prouincia  efercitata ,  à  me- 
moria perpetua  del  gloriofo  nome  di  eflb  il  Pubblico  di  Forlì 
gli  erefse  nella  facciata  del  Palazzo  la  feguente  infcrictionc 
fotto  la  fua  arme  Ivn'e  l'altra  di  marmo: 


BONIFACIO    GAETANO    S.  R.  E.    CARD.    FLAMINIA    LEGATO 
OyOD    SAPIENTER    PROVINCIAM    ADMINISIRAVERIT    IVSTI 

TIAM 
CLEMENTIA  TEMPERAVERIT  PVBLICI  MAGISFRATViA  VTHORI 

TATEM 
SARTAM  TECTAM  ESSE  VOLVERIT    PACEM  RESTITVIT    CIVES 

SERVAVIT 
FORLIVIEN.      EX    S.    CONSVtTO       M  D  C  X, 


In  queft'  anno  medefimo  Tomafo  Marchefi  lafciate  le  mo- 
dane  pompe  ,  fi  rinchiufe  ne'  Chioftri  de' Padri  Somafchi  di 
Roma,  oue,  come  in  altre  Città  d'Italia, cioè,  Milano,  Pa- 
ula, Genoua,e  Napoli,  oue  morì,  fublimò  il  fuo  nome  con 
vera  perfettione  Chriftiana ,  &  integrità  di  fanta  vita  ;  perlo- 
che  fi  refe  meriteuole ,  che  doppo  la  fua  morte  foflero  efpo- 
fte  le  di  lui  immagini,  come  in  più  luoghi  di  fua  Religio- 
ne fi  vede. 

Prima  poi  che  partifse  il  Cardinal  Gaetano ,  volle  lafciarc 
vn  fingolar  teftimonio  della  fua  gratitudine  verfo  Forlì,  vo- 
lendo il  giorno  di  Natale  predicare  nei  Duomo, e  nella  pre- 
dica proteftarfi  auanti  il  tribunale  di  Dio ,  non  altro  cfsere 
ftato  il  fine  del  fuo  gouerno  ,  che  I'  honore  del  medefimo 
Dio,d*amminiftrare  la  giuftitia  melcolata  con  la  clemenza, 


C  di 


i 


Libro  Duodecimo  j^i 


e  di  procurare, che  la  Prouincia  tutta  fi  foffe  Tempre  matcnu- 
ta  abbondante  di  viuere.  Fatto  quello,  &  altri  honori  alla 
noftra  Patria  con  molte  dimoftrarioni  d'  affetto  s'  incarnino 
verfo  Roma;  di  doue  li  22.  di  Luglio  fi  (piccò  fiio  fuccef-  i^ii. 
fore  Domenico  Cardinale  Riucrola  Genou.Te ,  il  quale  fu  ri- 
ceuuto  in  Prouincia  con  non  punto  minore  appjaufo ,  fperan- 
dofi  di  prouare  anche  fotto  di  lui  vn' ottimo  gouerno.  Fu- 
rono però  futi  fegni  pubblici  di  comune  allegrezza  al  fuo 
arriuo,  fc  ben  pofcia  aliafpettatiua  non  corrifpofero  i  fatti  : 
perche  fé  bene  procuraua  con  fi  iiulate  dimolfrationi  di  ren- 
derfi  beneuolo  il  pubblico,  e  priuato  ;:  rulla  però  di  meno  h- 
uoriua  folo  alcuni  pochi  fuoi  amici,  che  lo  refero  molto  odiofo 
à  tutto  queQo  popolo. 

Di  queft'anno  medefimo  mi  fi  por^e  da  regifirare  la  re- 
ftauratione  fatta  dell  antica  Chiefa  Parocchiafc  di  S.  Toma- 
fo  Aportolo  ,  eh"  era  già  ftata  profanata, trasfejendo  la  cu- 
ra alla  Parocchiale  vicina  di  S.  Maria  in  Piazza  :  e  riftaura- 
ta  ,  che  fu  per  opera  d'alcune  pcrfonc  pie  ,  venne  libera- 
mente conceiìa  ,  mutato  il  titolo  antico  in  quello  di  S.  Car- 
lo Borromeo, à  gli  huonini  della    Conpagaia  della  Carità  , 
acciòche    quiui    fi  raduTafsero    per   conferire  gì'   inrereffi  del 
loro  fanto  intbtuto  ,  eh;;  prima  ù  congregiuano  in  San  Giu- 
liano  :   la  qual  Compagnia  già  fi'io    dal    tempo  di    Catteri- 
na  Sforza    inltituita    cioè  del    148S.  s'  è   Tempre    eTcrcitara^ 
con  fingolar  pietà  in  fouuetiire  la  pouertà  ,e  perfeuera  à'nollri 
giorni  con  mirabile  efeniplarità,  vedendofi  impiegare  la  più 
fiorita  Nobiltà  così  dhuomini  ,  come  di  donne(le  quali  fi 
radunano  ne.'Ia  Chiefa  delle  Conuerrite)  ne  gli  efercitij  più 
baffi  d'accatCi^'re   per  la  Citta  ,  di  vifitare  gì' infermi ,  di  prò 
uedere  le  famig'lic  vergognofc,  e  d'altre  fimili  opere  di  ca- 
rità Tenz' altro  iìipendio  ,  che  quel  molto,  che  ne  promette 
la  Fede  . 

Venne  poi  il  Legato  in  Forlì  il  Tecondo  anno  delia  Tua^ 
Legatione  ,  e  per  mof^rare,in  che  ftima  tencTse  la  Città, 
e'I  Migiitrato  ,  volle  perfonalmente  intrauenire  all'  ingref- 
To  ,  che  doueua  Tare  i!  primo  di  Nouembre  il  Magiftrato 
nuouo,  con  l'interuento  ancora  di  Monfignore  Octauio  Bel- 
mofti  ViceLegato ,  di  Monfignore  CcTare  Bartolclli  noilro  Ve- 
Tcouo ,  e  del  Goucrnatore  della  Città,  il  qual' honore  hcb- 
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bero  fòrte  d'  hauere 

\\  Dottor  Fabricio  Mattei  Capo  Confalonierci 

Forliucfe  Saiiorellij 

Nicolò  Menghi, 

Giuliano  Morattini, 

Giulio  Ccfare  Orfi, 

Frafetto  Frafctti, 
Fu  la  funzione  folcnniffima  ,  dandofi  in  mano  dell'  iftcf- 
fo  Legato  il  giuramento  folito  dal  Capo  Confaloniere  fudet- 
to  \  il  quale  in  oltre  hzt  vna  belliflima  oratione    in  lodo 
del  Cardinale  ,  e  di  più  per  moftrare  la  generofità  del  fuo  i 
animo  obbligato  al  Superiore  per   tanto    honorc  ,    inuitollo 
a  cafa  fua  j  dou?  lautiflìmamente  lo  pafte^giò  la  mattina-  ? 
e  la  fera  , 
ló'ij,       Doppo   quello  gli  ,amici   del    Cardinale  ,   credendo    già 
con   tante   dimoltrationi   d'  affabilità   captiuati  gli   animi  di 
tutti  li  Confcglieri  ,   rifolfero  proporre   in   Configlio  ,    che 
al    Cardinale   fofse   eretta   vna    memoria    nel    nuouo    Pon- 
te di    Schiauonia   terminato   all'  hora  di   frcfco  ;    alla  qual 
propofta    fu   condefcefo  ,   ancorché    mal   volentieri  ,    con-. 
affegnare  per  tal'  effetto  dugento  feudi  ,    Ma  il    Cardinale.  , 
che  à  Gofe  maggiori  afpiraua,non  gradì  quell' honore  ,  ma 
fi  lafciò  intendere  co'  fuoi  partiali  j  che  haurebbe  voluto  , 
che  la  porta  vecchia    di  Schiauonia  ,  eh'  era  in    difparto  , 
foffe  portata  in  profpettiua  del  detto  Ponte  j  e  douelfe    iru 
auuenire  chiamarli  porta  Riuerola  .  I  cenni  de' Superiori  fer- 
uono  per  lo  più  per  rigorofi  comandi  à  chi  viue  totalmen- 
te fotto  la  loro  dependenza  .    Andarono  però  gii  aderenti , 
e  fenza  farne  pure  vna  minima  participatione  al  Configiio, 
principiarono  ad  atterrare  vn'  antica  ,  e  bella  Rocchetta-  , 
eh'  era  ,  doue  penfauano  fabbricare  ia  nuoua  Porta  :  di  che 
fdegnati  gli  altri  Cittadini  fecero  il  pofllbile  ,  per  opporui- 
fi  ;  ma  perche  cosi  voleua  ,  e  comandaua  il  Padrone  ,  bi-  j 
fognò  ,  che   haueffero    buona    patienza   ,  e    lafciaffero  farc^  i 
le    prouifioni    de'  marmi    con    impiego  di   fopra  cinque  mi-  ' 
la    feudi  .    Ma  il  Configlio   fegreto  ,    vedendo    1*  eforbitan-  f 
za    delle    fpefe  ,    non    potendo   più    tollerare    ,    ragguaglia- 
rono il  tutto  con  memoriale  al  Pontefice  ,  &  alla  Con^re- 
atione  del  buon  gouerno ,  mandando  copia  del  memoriale,} 
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in  mano  di  ciafcuno  de' Cardinali, e  Prelati  dell' iftefla  Con- 
gregatione,  acciòche  fc  dal  Cardinal  Patrone  Borghefi  fofsc 
ftato  intercetto, come  s'andaua  temendo,  tutti  gii  altri  Car- 
dinali lo  fapefsero  ,  e  così  fi  prouedefse  à  tanto  difpendio, 
che  contro  Tua  voglia  era  sforzato  ài  fare  il  noftro  Pubbli- 
co folo  à  fuggeftione  di  pochi  Cittadini  poco  amici  del  ben 
comune ,  e  folo  intenti  à  fé  fteffi ,  per  mantenerfi  propitia-, 
l'aura  del  Cardinale  Legato.  Trattatofi  però  il  ncgorio  in^ 
Congregatione,  venne  ordine,  che  non  s'innouafse  cofa  ve- 
runa contro  la  volontà  de* Configlieri, onde  l'opera reftò  im- 
perfetta, e  le  colonne, che  fi  conduccuano,rimafero  fopra  li 
carri  matti  fabbricati  à  pofta  poco  difcofto  dalla  Caua .  Tra 
quefte  contefe  terminò  l'anno, e  nel  fcguentc  ci  porge  occa- 
fione  di  fare  di  fé  honoreuole  memoria  Rinaldo  de  Cefis 
noftro  Forliuefe  ,  che  in  quefto  tempo  fu  dichiarato  dal  Se* 
renifl'imo  Duca  Ranuzio  di  Parma  Capitano  di  Fanteria-  , 
doppo  c'hebbe  con  fcgnalato  valore  militato  nella  Francia, 
e  in  molti  luoghi  d'Italia  in  qualità  di  Luogotenente  di  La- 
cie  in  feruigio  di  S.  Chiefa . 

Fu  queft'anno  lafciata  da  Flaminio  Spreti  nobile  Rauena- 
te  vna  polfefllonc  ,  che  haueua  in  S.  Pietro  in  Trento  terri- 
torio di  Rauenna  ,  acciòche  fi  facefse  in  Forlì  vn'  Hofpita- 
le  sì  per  vfo  de' Cittadini ,  come  de'  Viandanti.  Di  quefta-. 
prefe  il  pofsefso  li  30.  Luglio  la  Compagnia  della  Carità  di 
Forlì  eriggendo  ,  d'ordine  di  Monfignor  Bartolelli  noftro  Ve- 
fcouo,  in  vna  fua  propria  cafa  l'Hofpitale  di  S.  Carlo, San- 
to, com'altroue  s'è  detto , Protettore  di  quella  compagnia.  Ma 
torniamo  al  Cardinale  Riucrola.  Il  Prencipe  Aldobrandini  di 
Meldola,come  quello, ch'era  molto  afiettionato  alla  Città  di 
Forlì, di  cui  haueua  la  nobiltà,  e  doue  entraua  Capo  Con- 
faloniere ,  come  s' è  detto  ,  fauoriua  à  tal  fegno  li  Forliuefi , 
che  efsendo  contumaci  della  Corte  alcuni  de' Capoferri,egli> 
benché  quel  Principato  fia  fottopofto  alla  Chiefa, diede  loro 
ricetto  nel  fuo  ftato.  Mala  Corte  di  quefta  Legatione,  nella 
cui  giurifdittione  è  comprefo  quel  Principato, per  la  qualità 
de*  delitti  eccedenti  la  facoltà  di  quel  Prencipe,  quanto  à 
tenerli  coli  in  ficuro, ordinò  la  cattura  de' Capofcrri.  Quefta 
venne  efequita;mà  il  Prencipe, sì  perche  molto  premeua  di 
mantenere  la  protcttione  della  nobiltà  di  Forlì,  sì  perche  li 
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pareua  ói  reftar' affrontato, che  nel  Tuo  ftato  fenza  fua  fapu- 
ta  fofsero  cfercitate  tali  violenze  ,  li  fece  forzatamente  rila- 
fciare  .  Di  ciò  fortemente  fdegnato  il  Cardinale  Legato, pen- 
sò procedere  contro  il  Prencipe  con  ogni  forte  di  rigore^  . 
Sotto  li  15,  Ottobre  intimò  le  militie  à  cauallo  di  Forlì, 
Forlimpopoli ,  e  Cekna  ,  acciòche  andaflero  à  i  confini  di 
Meldola  per  fpalleggiare  la  sbirraglia  di  campagna, per  pro- 
cefsare  il  Prencipe, come  fiì  fatto,  trattenendofi  colà  tré  gior- 
ni ,  finche  fu  terminato  il  procefso.  Di  tutto  quefto  fé  no 
fentiua  fommo  cordoglio  in  Forlì;  il  quale  all' hora  s'accreb- 
be ancor  piiì  ,  quando  il  Cardinale  ordinò  fofle  atterrato 
l'Oratorio, eh' era  in  piazza,  già  ad  intentione  del  B.  Gia- 
como Salomoni  Domenicano  edificato  dalla  pietà  Forliuefe, 
per  fuffragare  in  cfso  con  li  Santi  Sacrificij  l'anime  di  que' 
defonti  Francefi  ,  che  nell'anno  1282.  il  primo  di  Maggio 
furono  vccifi  da'  noftri ,  ed  in  quel  luogo  fepolti ,  come  à  fuo 
luogo  fi  difse,il  qua!'  vfo  s'era  fempre  mantenuto  fin*  alla 
pubblicatione  del  Concilio  di  Trento  .  Fu  dunque  leuato 
l'Oratorio  fudetro  ,  e  con  efìTo  reftò  leuato  il  termine  del 
campo  deli' Al' bare:  ma  perche  fu  contro  la  volontà  de* Cit- 
tadini, che  amauano  fi  perpetuale  quel  nobile  trofeo  delle  lor 
glorie ,  non  hcbbe  i!  Legato  quel  fine  ,  che  gli  haueuano  da- 
to à  credere  gii  adulatori  ,  cioè  di  vcderfi  coli  eretta  qual- 
che infigne  memoria  :  perche  li  Cittadini  ,  non  conofccndofi 
obbligati  à  chi  per  mera  ambitione,e  non  per  vtile  comune 
fi  moueua  in  tutte  le  operationi  ,non  vollero,  che  auanzafle 
memoria  nella  Città  di  chi  in  noue  anni, che  gouernò  ,  al- 
tro non  vi  fece  ,  che  danni.  Ma  fé  applicaua  il  Riuerola  à 
quefte  imprefe  di  poco  riiieuo,era  altrettanto  neghitrofo  ne 
i  negotij  più  vr^enti  del  buon  gouerno;  taUiìente  che  al  fuo 
tempo  cominciò  nouamente  la  Romagna  ad  ellere  infertata^ 
da  perniciofe  truppe  di  Banditi,  i  quali  ,conofciuto  il  poca 
fpirito  del  Legato  ,  s'erano  tanto  infolentiti,  che  entrarono 
fin  dentro  Rauenna  ,  e  sii  gli  occhi  del  Legato  medefimo 
prefero  alcuni  Cittadini  ,  ii  quali  taglieggiati  ,  perche  dentro 
il  termine  prefiffo  non  vennero  rifcatraci,  li  fepellirono  viui, 
lafciando  fol  fuori  le  tefte  ,  che  berfagliarono  con  l'archibu- 
giate  .  Anzi  tanta  era  la  lor  baldanza,  e '1  difprezzo,che  fa- 
ceuano  del  Cardinale,  che  hebbero  ardimento  di  mandarlo  à 
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minacciare,  facendoli  fino  intendere  ,  che  vna  mattina  vo!e 
nano  efl'er'  à  pranfo  con  lui  .  Si  feppero  quefte  faccende  in 
Roma,  di  doue  hebbe  lettere  il  medelìmo  Legato, Che  fta- 
uano  afpettando  di  fentire  vn  giorno, che  ìi  foffe  leuata  ìau 
beretta  di  capo  con  fuo  gran  vitupero.  Rifentiflì  all'hora  il 
Riuerola,e  meifo  il  ceruello  à  partito,  dato  di  mano  al  de- 
naro proprio  per  ricuperare  il  fuo  honore  ,  fi  mife  à  perfc- 
guitare  con  tanta  efficacia  i  Banditi, che  moiri  n'hcbbe  nel- 
le mani,  e  li  gjuftitiò,e  gli  altri  affatto  difperfe:  ficome  in., 
tutte  l'altre  cofe  fi  vide  con  marauiglia  mutar  faccia  il  go- 
uerno.  In  quefta  quiete  vniuerfalc  fu  decretato  dal  Conftglio 
generale  di  Forlì  ,che  per  vtile  pubblico  fi  douelfe  introdur- 
re per  li  4.  d'  Aprile  vna  fiera  annuale  conforme  la  difpo- 
fitione  della  nuoua  riforma  dello  Statuto  .  Ma  più  notabilo 
deliberatione  fu  quella  ,che  fecero  con  participatione  del  Ve- 
fcouo,di  dcuere  eriggcre  vna  nuoua, e  fontuofa  Capella  al- 
la tanto  Miracolofa  Immagine  della  Madona  del  Fuoco, ap- 
plicando per  tal'  effetto  limofina  confiderabile  delle  pubbli- 
che entrate  :  fiche  li  p.  di  Luglio  Monfignor  Vcfcouo  Bar- 
tolelli  doppo  hauer  celebrato  auanti  la  detta  Immagine, con 
r  interuento  del  Gouernatore  ,  e  Magifirati,  benedille  folen- 
nemente  la  prinia  pietra  fondamentale  della  nuoua  Capella, 
&  affiftito  da  tutto  il  Clero ,  e  popolo  innumerabile  la  po- 
fe  di  fua  mano  nel  fondamento  da  quella  parte, che  riguar- 
da ponente  verfo  il  Conucnto  delle  Conuertite  j,  nella  qual 
pietra  ftauano  incife  quefte  parole  % 
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Profeguiffi  poi  cosi  nobile  fabbrica  ,  e  fu  al  fuo  tempo  ri- 
dotta a  quel  termine  di  magnificenza  ,  che  hoggi  fi  vede^, 
rcndendofi  fra  le  piià  riguardeuoli  d'Italia:  gran  teftimonio 
della  pietà  de'  Forliuefi  ,  che  ricorrendo  cotidianamente  à 
queir  ammirabile  Santuario ,  ne  ritraono  abbondantiflime  ,  o 
frequentiffime  gratie  e  temporali,  e  fpiricuali.  Quefta  quiete 
però,  fé  ben' era  in  Forlì  generale  ,  era  nondimeno  tal  volta^ 
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da  qualche  turbolenza  particolare  fraftornata  :  come  auuennc 
iS^o^  li  6.  Cenare  prefso  Ja  Chiefa  de' Giefuiti ,  oue  incontratifi 
Girolamo  MangellijC  Bernardino  Alleotci ,  ambe  feguitati  da 
altri  Cittadini,  vennero  per  certi  difgufti  fra  loro  all'armi, 
&  azzuffatifi   dauano  tutti  due  fegno  di  gran    valore  ,   ma- 
neggiando la  fpada  con  fomma  arditezza  :  quando  ecco ,  che 
fentendofi  il  Mangelli  dall'  Allcotti  nella  faccia, e  nel  callo 
ferito,  s'inafprì  à  vn  fegno  ,  che  s'  auanzò  ,  e  à  forza  di 
grani  ,  e  reiterati  colpi   leuò  la   fpada  di    mano   all'  inimi- 
co .    Quefti    vedendoli   difarmato  ,    volle   prender   la  fuga  , 
ma  non  li  venne  permefla  ;  e  fé  per  fua  buona  forte  non.. 
vi  s'  intermetteuano   buoni   Cittadini   con  1'  armi    alla    ma- 
no ,  fé  1'  haurebbe  malamente  paflata  ,  e  il    tumulto   non,, 
terminaua  così ,  come  in  effetto    rcftò  quietato .   Ma  lafcia- 
mo  le  turbolenze  ,  poiché  troppo  liete  materie  ci  prefenta^ 
l'anno  venturo.  Il  Prencipe  di  Meldola  Ciò:  Giorgio  Aldo- 
brandini  noftro  Concittadino  s'accasò  con  Hippolita  Ludo- 
uifi  Nipote  del  Papa  ;  e  la  noftra  Città  per  corrifpondere^ 
à  gli  honori,che  da  tal  Prencipe  riceueua  ,  pensò  d'accom- 
pagnare le  allegrezze  nuzziali  con  vnc  corfa  di  barbari ,  & 
vna  gioftra  .  L'  vna  fi  fece  1'  vkimo  giorno  d'  Aprile  feftaji 
del  Gloriofo  noftro  Protettore  S.  Mercuriale ,  e  fu  con  con- 
corfo  di  popolo  innumerabile  anche  dalle  conuicinc  Città  , 
cominciandofi  la    molfa  dalla  Crocetta  fuor   della  porta  de' 
Gottogni  fino  alla  piazza .  La  Gioftra  fu   pubblicata  per  li 
quattro  di  Maggio  fefta  anche  maggiore  dell' altra,  per  cfler 
del  principal  Patrone, e  Protettore  della  Città  S. Valeriane, 
efponendofi  in  premio  di  douer  darfi  à'  Caualieri  gioftranti 
vn  Pallio  di  veluto  nero  per  vn'  habito  intiero  ,  con  duo 
collane  d'  oro  per  Mafgallano ,  vna  in   premio  di  chi  fofle^ 
comparfo  con  piìì  pompofa  liurea,e  di  più  fpefa, l'altra  co 
minor  fpefa  ,  e  più  bella  .  Alla  fama  di  tanti   apparecchi  , 
che  volando  per  tutte  le  conuicine  Città,  eccitaua  tutti  gli 
fpiriti  à  portarfi  fpcttatori  di  così  gloriofo  intcrtenimento , 
comparuero  il  giorno  auanti  in  Forlì  foraftieri    fenza  nume- 
ro ,  tra' quali  fu  ofleruata  la  maggior  parte  della  nobiltà  di 
Romagna.  Vennero  etiandio  li  Prencipi    in  luogo   decente^ 
collocati  con  quel  corteggio ,  che  fi  doueua  :  e  '1  giorno  pre- 
ferite© su  le  2o.  hore  H  dih  principio  al  Torneo  con  intro- 
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durre  ad  vno  ad  vno  li  Caualicri  alla  piazza  .  Il  primo  à 
comparire  fu  Antonio  dall'Afte  guidato  da  Marchefe  Mar- 
chefijcfLÌ  chiamato  d  Caualier  dalla  Perla  y  che  aflìfo  fen  ven- 
ne fopra  bizarro  deftriero  ,  e  dietro  fé  conduceua  vn  Dio 
Nettuno  fopra  bianco  cauallo  bardato  di  turchino  alla  leg- 
giera col  manto  del  medefimo  colore  alle  fpalle  .  Era  \su 
Deità  fopra  varie  Conchiglie  con  la  corona  in  tefta,e  con 
in  mano  il  Tridente, dalle  cui  punte  pullulaua  triplicata  fon- 
tana, e  la  cortcggiauano  altre  quattro  Deità  Marine  inferio- 
ri, cioè  vn  Tritone  con  la  Buccina  ài  labbri  j  vn  Proteo, 
vn  Glauco,  &  vn  Portuno  tutti  pure  fopra  diuerfe  Conchi- 
glie. Erano  poi  li  Paggi, &  Araldi  del  Cauàliere  riccamen- 
te veftiti  con  lauori  argentati  tutti  à  foggia  di  fquamme  di 
pefce  ,  oltre  altri  feruitori  à  cauallo  in  habito  morefco  tur- 
chino, e  bianco  in  concerto  alla  diuifa,che  con  grauità  por- 
tauano  accette  d'  argento  in  mano .  Anco  il  Caualiero  era 
cinto  d*  vn' armatura  pur*  à  fquamme  di  pefce  fabbricata  di 
color  turchino, &  argenteo,  con  vna  verta  di  broccato  azzur- 
rino ,  e  d'argento  temperato  di  perle, e  fregiato  dell' impre- 
fa ,  e  motto  d'  vna  Conchiglia  con  la  perla  aperta  alle  rug- 
giadofe  lagrime  dell'  Aurora  attorniata  da  queite  Ietterò 
RIDE  AL  MIO  PIANTO  .  La  medefima  fi  vide  su  l'El- 
mo adorno  d'  vn  bellifllmo  Cimiero  finito  di  piume  d'  vccel- 
li  marini ,  su  lo  feudo,  formato  d'vna  galana  di  mare  ,  e  sii 
la  tefta  del  cauallo,  tutto  coperto  di  piaftre  inargétate, tra- 
mezzate con  maglia  inuernicata  d'azzurro,  fettoni  la  tocca 
d'oro;  cofi,che  fii  ftimata  delle  più  belle,  e  naturali ,  che 
fi  pollano  rapprefentare.  S'andauano  incratanto  difpéfando  alle 
Dame  ,  &  altri  circonftanri  varie  degne  compofitioni  allufiue: 
quando  ecco  in  fecondo  luogo  fouragiunfe  Aledandro  Pao- 
lucci  ,  guidato  da  Liuio  Artufini  ,  fotto  nome  di  Mhilauro 
Prencipe  de  gli  Vfcocchi  ,  che  comparue  accompagnato  da  vin- 
ti Patini  à  cauallo  addobbjti  di  fcarlattino  all'  Vfcocca  con_, 
le  fcuri  dorate  in  mano  :  ed  egli  era  veltito  d*  vna  liurea^ 
cremefina  afperfa,  e  compartita  di  vari]  fregi  d'oro,  e  d'ar- 
gento, che  fcopnuano  l'armi,  e  i  trofei  de'Prcncipi  Spofi;  tut- 
ta ne' vani  de' compartimenti  arjbefcata  di  verde  co  fogliagli 
di  Lauro, e  di  Mirto  in  geroglifico  di  così  felice  accafamen- 
tOjche  perciò  teneua  sii  lo  feudo  per  imprefa  vn  Mirto, & 
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vn  Lauro  abbarbicati  infieme  col  motto  SERTA  DABVNT: 

alche  anche  alludeuano  le  compofitioni ,  che  fi  difpenfauano 
da  vn* Araldo.  Comparue  il  terzo  ,  e  fu  Girolamo  Mangelli 
con  la  fcorta  di  Fabricio  Accontij.  Quefti  in  aOai  douitiofa 
diuifa  fotto  quattro  colori  di  rancio ,  di  nero,  di  bianco ,  e 
di  capello  portaua  nafcofto  vn  fuo  pcnfiere  amorofojfenon 
quanto  Io  faceua  così  da  lungi  trafparire  nel  nome  di  Cana- 
Iter  Fedele ,  e  nell'  imprefa  dello  feudo  d'  vn   Leon  bianco  col 
motto:  TRACCE  DA  LA  MIA  FEDE  I  SVOI  CANDO- 
RI .    Haueua  poi  auanti  quattro  Paggi    veltiti  in  concerto, 
che  difpenfauano  poefie.  Vaga  riuscì  doppo  quefto  la  venu- 
ta del  quarto,  che  fu  Lorenzo  Orfclli  guidato  da  Girolamo 
Bedollini  fotto  nome  D'  OrfUa  Regina  delie   Amaz^ont  in  habi- 
to  di  Donna  oucrriera  lauorato  à  lunette  bianche, &  aiurri- 
ne .  Haucua  corona  d'oro  fopra  l'elmo, e  moftraua  con  la> 
mammella  finitura  alquanta  rileuata  d' hauer  recifa  la  delira. 
Era  armata  con  la  folita  fcure,e  con  la  pelta,ouero  feudo 
lunato  ,  sii  cui  vedeuafi  dipinta  vn'  Orfa  legata  con  catena^ 
d'i  ferro,  etra  sbarre  di  legno  ferragliata  col  motto  :    NE 
ABORSVS  PARIAM:  il  turto  difciferando  con  eleganti  có- 
pofitioni,che  s' andauano  difpenfando  da   dodici  Donzelle  di 
fomigliante  liurea,pelte  ,  e  fcuri  fornite, che  la  corteggiaua- 
no.  Non  men  cunofa  dell'altre  fu  la  comparfa  del  quinto, 
che  fu  il  Caualier  Muno  Ori")  ,  guidato  da  Francefco  Maldè- 
ti ,  col  nome  &  Orfuar  diJingitania   i Infiammato,  Quelli  fpie- 
gò  vna  liurea  molto  capricciofa:  p  >iche  tìntoli  moro  nel  fem- 
biante,  haucua  vn'habito  bianco  rutto  libato  di  porpora,  & 
oro  ,  il  fondo  ,  e  compartimenti  del  qual'habito  erano  femi- 
nati  tutti  di  fiammelle  .    Haucua  in  tefta  vn  gran  turbante^ 
riccamente  gioiellato, e  nello  (cuào  portaua  per  imprefa  vn 
capo  d'Etiope  col  motto:  AL   FVMO  DEL  MIO  FVOCO. 
Li  caminauano  auanti  quattro  Paggi  à  cauallo  nella  liurea  , 
e  nel  fembiante  poco  diffimili  al  Caualiere,con  vn' Araldo, 
che  capricciofe  Poefie  diftribuiua.  Veiie  per  fedo  fotto  la  fcor- 
ta  di  Scipione  Angelieri    Bartolomeo   Brocchi  col    nome  di 
"Broccaus  di  Tracia,  veftito  fontuofamente  alla  Musulmana   con 
vna  liurea  ài  color  Perfo  tutta  ricamata  di  canotiglia  à  Lune 
d'argento  ,  e  con  vn  gran  turbante  in  tefta  aliai  grane  per  lo 
pefo  dell'  oro,  e  per  elfere  tempeftato  di  mokiflìme  gioie^. 
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Porcaua  nello  feudo  in  campo  ceruleo  fei  Stelle  d'  oro  con 
in  mezzo  vna  Luna   d'  argento    col  motto  :    IN   QVESTO 
CIEL   NON   TEMERÒ'  D'  ECCLISSE  .  Li  faccuano  auan- 
ti  fontuofo  corteggio  dodici  Paggi  dell' iftelFo  drappo  vedi^ 
ti  alla  Giannizzera ,  da' quali  fi  difpenfauano  rpiritofi  cartel- 
li,che  animauano  l'inuentione.  SucceiTe  doppo  quefto  in  fer- 
timo  luogo  Nicolò  Agoftini, guidato  da  Girola.-no  Capofer- 
ri,fotto  nome  di  Caualter  dal  Candore,    Alzò  quefli  per  im 
prcfa  nello  feudo  vn  candido  Alicorno, antica  mfcgna  di  fua 
famiglia, col  motto:  NE  MEN  CANDIDA  HO'  L'ALMA; 
vertendo  infieme  liurea  di  veluto  bianco  in    campo   d'  oro: 
lo  precedeuano  quattro  Paggi  vediti  in  concerto  ,  con  due 
Valletti  à'  piedi,  che  difpenfauano  vcrfi.  Pjìj  pomnofa  par 
uè  la  comparfa  dell' ottauo, che  fu  Lodoufco  Orcioli,  guida- 
to da  Cofmo  dall'Aite, col  nome  di  Caualtere  dt  Lima .  Aua- 
ti  à  quefto  fpuntauano  da  lungi  fei  caualli    di    mantello  ar- 
mellino  ,  che  fi  tirauano  dietro  vna  machina  per  grandezza, 
e  per  nouità  ragguardeuole  in  forma  d*  vn  Carro  Trionfale  c5 
molto  garbo,  &L  arte  conftrutto.  Imitaua  vna  gran  pianura^ 
ricamata  d'erbe, e  di  fiori,  e  con  rifalti  ,  e  mozzature  inter- 
rotta, che  radea  così  gentilmente  il  fuolo  fenza  ftrepito  di 
ruote,  che  pareua  appunto  vn  gran  pezzo  di  terra,  che  fou- 
ra  la  terra  fi  mouelìe.  Dalla  parte  di  dierro  s'innalzaua  al- 
quanto vn  monticello ,  la  cui  cima  fi  ftendcua  in  vn  piano, 
doue  fi  vedeua  inarcato  vn  nicchio  finto  di  pietra  viua  d'ar- 
chitettura ruftica  Tofcana  ferpeggiato  dall'edera  :  doue  ad  vn 
piedeftallo  ,    fopraui  vn  arme  della    Città    finta  di  candido 
marmo  ,  ftauafi  appoggiata   vna   Ninfa  col   nome  di  Liuia^ 
(  vn  de  gli  antichi  nomi  di  quefta  Patria  )  rapprefentante  la 
Città  di  Forlì ,  vedita  di  turchino  lattato  ,  e  di  tocca  d'  ar- 
gento ,  dalle  cui  fpalle  pendeua  vn  zendado  dell' ifteflb  co- 
lore, con  ofattini  d'argento,  e  ghirlanda  d'oliuo,e  lauro  ar- 
gentati. Quiui  ftauafi  in  piedi  il  Caualicre  allo  ftendardo  del 
Sacro  Numero ,  &  al  braccio  della  Ninfa  lentamente  appog- 
giato 5  rapprefentante  la  perfona  di  Liuio  Salinatore  primo 
fondatore  della  Città ,  veftito  di  quell*  hahìro  militare,  chc^ 
gli  antichi  Imperatori  Romani  veftiuano.  Haueua,  oltre  1'  el- 
mo adorno  d'  vn  cimiero  di  molte  piume  ,  il  paludamento 
di  porpora  guarnito  ,  e  tutto  coperto  deil'  Aquila  Romana^ 


Eecee 


fcol- 


770 


Iftoric  di  Forlì 


1 


fcolpita  in  oro  rileuato,  che  portaua  nell'artiglio  vna  coro- 
na  d'  alloro    circondata   da   quefte    lettere    :    SI    PROLIS 
AGNOSCAM  .   Alla  falda  del  monte  da  ciafcun  lato  fi  con- 
centraua  alquanto  vna  cauernetta  di  viuo  tuffo  ombreggiata 
da  vari]  erbaggi], che  ftillauano  acqua , e  dentro  fi  vedeuano 
coricati  due  grand' huomini  ignudi,  fol  coperti  in  parte  d'  vn-. 
zendado  azurrino  dalla  fornita  del  tergo  cadente,  con  candida 
barba  ,  e  chioma  cinta  di  giunchi,  e  di  canne  ,  che  foften- 
tauano  con  vn  braccio  vna  grand'  vrna  antica  tutta  mcffa  ad 
oro ,  da  cui  sboccaua  vn  canale  così  artificiofamente  formato, 
che  non  folo  la  vifta,mà  l'vdito  ancora  veniua  con  vn  finto 
mormorio  ingaiiato;  fimbolide'due  fiumi  Montone  ,  e  Viti, 
che  irrigano  il  noftro  terreno.  S' alzana  inoltre  dalla  parto 
anteriore  vn  poggietto,sù  cui  con  due  grand' ali  allefpalle, 
e  con  tromba  dorata  alla  bocca  fedeua  la  Fama  in  habito  bia- 
co  tutto  d'occhi, e  d'orecchi  fregiato.  Seruiuano  d'auriga  à 
i  caualli,lc  redini  de'  quali  erano  d'erbe, e  fiori  intrecciate, 
due  altri  iq  habito  nudo,fignificanti  due  Dwità  minori  de'no- 
ftri  torrenti,  Precedeuano  quefta  gran  machina  quattro  Pag- 
gi à  cauallo  veftiti  dell'  habito  de  gli  antichi  Liberti, de' qua- 
li vno  portaua  |a  lancia  ,  vn*  altro  il  pauefe,  e  gli  altri  due 
difpcnfauano  compofitioni  alludenti .  Fu  il  nono  Tomafo  Al- 
bicmi  condotto  da  Giofeffo  Organi  ,  col  nome  di   Caualiere 
Ajfetato ',  chs  haucua  nello  feudo  per  imprefa  vn  Cerno, an- 
tico ftemma  del  fuo  cafato,  che  vicino  ad  vn  fonte  flaua  in 
atto  di  beucre  circondato  dal  motto:  GELIDA  SiTlENTl. 
Era  il  Caualiere  veftito  di  drappo  nero  ,  e  di  tela  d'argen- 
to  pafsamanata  ,  e  guarnita   d'  oro   molte   bene    in    campi 
diftinta  ,  con  le  piume  nsll'  elmo  dell'  iftefso  colore  :  fico- 
me  del  colore  medefimo  addobbati  lo  precedeuano   quattro 
Paggi,  &  vn' Araldo,  per  diftribuire  le  compofitioni.  Ven- 
ne pofcia  in  decimo  luogo  co  maggior  fallo  de  gli  altri  Gia- 
cinto   Mens^hi    col  nome    del  Caualiere  Incantato    guidato    di, 
Giouanni  Bezzi  .    Comparuc  improuifamente  vn  gran  mon- 
te dirupato  ,  e  fcofcefe  ,  macchiato  di  bofchi  ,  di  varij    ru- 
fcelli  d'acque  abbellito, li  quali  con  iftupore  s'andauano  ftri- 
fciando  per  terra, la  qual  machina  oficrcndo  alla  vifta  balze 
interrotte, e  moiì:ri  diuerfi  ,  in  vn  tépo  medefimo  rifuegliaua 
ne  gli  occhi  vaghezza,  &  horrore;  su  la  cui  cima  ftaua  fituata 
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vna  forte ,  e  ben'  intefa  Fortezza  .  Fermoflì  il  Monte  al  co- 
rpetto de'  Giudici  della  Gioftra  ,  &  abbalfatofi  dalla  porta^ 
maeftra  di  quella  Rocca  vn  ponte  di  legno, n'vfcì  vna  Don- 
na di  bella  ,  e  maeftofa  prefenza  con  in  mano  vna  ver^a^ 
d'orojveftita  d'vna  ricca  fopraucfta  di  color  rolTo  tutta  ri- 
camata, e  trappuntata  di  canotiglia  d'oro  à  nodi  gordiani, 
cinta  affianchi  d'  vna  cintola  azurrina  jcon  vn  fermaglio  d  ar- 
gento à  forma  di  Drago  fmaltato  di  verde.  E  fcoprendo  il 
nudo  del  collo,efeno  glie  lo  circondaua  vn  Serpe  d*  oro  in- 
caftrato  di  gemme,  che  faceua  infieme  le  parti  di  capriccio- 
fo  monile  al  collo, e  d'orlo  fuperiorc  alla  vefìe,  cui  feruiua 
con  la  coda,  e  col  capo  di  fibbia,  per  allacciarla  fui  petto; 
le  eadeua  poi  dalle  fpalle  vn  candido  drappo  tefluto  à  ver- 
ghe azurrine  attorniato  da  frappe  cremefìne  ,  che  in  mille, 
e  diuerfe  guife  fé  le  auuolgeua  d' iniorno  ,&  haucua  fui  ca- 
po ricco  di  molte  gioie  con  mirabile  artificio  aggiulhte  mol- 
ti naftri,  che  vagamente  le  fofteneuano  il  crine.  Scefe  col 
pie  calzato  di  coturni  d'  argento  agiatamente  per  le  falde, 
del  monte,  e  giunta  al  piano  ,  prefcntatole  da  vn  fuo  Val- 
letto vn  Ronzino  di  pelo  nero  bardato  con  guinciali  d'oro, 
faliuui  fopra  ,  e  pofcia  per  vn'  Araldo  fé  pubblicare  arguto 
compofitionì .  Cominciò  doppo  qucfto  à  mouerfi  nouamea- 
te  quella  gran  mole  ,  e  da'  merli  di  quella  Rocca  traboeca- 
uano  d'ogn' intorno  fuochi, e  fumi,nouità  tanto  piìì  vaga^, 
quanto  fi  penfauano  gli  fpettatori  fofie  tcrn^inato  il  miftc- 
ro  ,  Giunto  il  Monte  in  luogo  piìi  fpatiofo  alla  vifta  di 
tutto  il  popolo ,  con  iftrepito  grande  fi  fpezzQ  in  due  par- 
ti, e  da  quello  ne  sbalzò  fuora  il  CauaUere  a  cauallo,cor- 
bettando  con  bizarria  armato  di  lancia  ,  corteggiato  da  quat- 
tro Paggi  à  liurca  in  alfife  turchine  tutte  fregiate,  e  ripiene 
d'Afpidi  d'oro  fmaltati  à  verde  ;  ficome  vn'  Afpidc  portaua 
il  Caualicre  fui  cimiero,  e  nello  feudo  vn*altro,che  nafcon- 
dendo  il  capo  fatto  la  coda  veniua  accompagnato  dal  mot- 
to': NEC  PROFVIT  .  Sopragiunfe  per  vndecimo  Matteo 
Mattei  guidato  dal  Cap.  Gio:  Antonio  Gnocchi  ,  che  fintofi 
Caualiere  di  ventura  col  nome  di  Don  Mattomhres  di  Cataloma: 
comparue  in  habito  Spagnuolo  riccamente  guernito,  accom- 
pagnato da  vn  folo  Lachè  veftito  à  liurea  5  moftrando  d'ef- 
fer  concorfo  al  torneo  per  auidità  di  gloria ,  hauutone  auuifo, 
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mentre  era  di  paflaggio  per  queftc  parti .  Comparue  in  vlti- 
rao  Orario  Mangclli ,  condotto  da,  Giouanni  Mangianti ,  col 
nome  del  Cmaltere  Sfirz^ato^hcédo  moftra  d' vna  vaga  liurea 
morella  trinciata, e  frappata  di  giallo, che  dalle  frappe,  o 
trincie  andaua  fcoprendo  la  tocca  d'argento.  Era  leruito  da 
quattro  Paggi  in  concerto, e  portaua  nello  feudo  l'arme  de' 
Principi  Aldobrandini   col   motto  :    SI   MIHI   PROPITIA. 
Compita  la  comparfa  ,    doueua  feguirne  la  giollra  ;  raà  la* , 
forte  non  volfc,che  in  vn  giorno  folo  fi  finiflero  così  belli 
intertenimenti 5 poiché  vn'impctuofa  pioggia, che  foprauenne, 
tradufle  al  dì  feguente  l'altra  funzione.  Così  fi  fece  ;  ripor- 
tandone il  Mafgalano  della  minor  fpefa  Antonio  dall'Afta/, 
e  della  maggiore  Lodouico  Orcioli  :  e  la  vittoria  del  Pallio  fu 
con  egregio  valore  riportata  da  Tomafo   Albicini  ,  che  fu 
condotto  con  gran  pompa  in  trionfo   accompagnato  da  gli 
i  altri  Caualieri, applaudendolo  le  trombe,  e  tamburi, e  le  grf- 
I  da  di  tutto  il  popolo  :  ed  egli  giunto  à  cafa  tutti  anco  lo 
Dame  riceuè  con  fontuofifìGma  colatione, 
i6'2  3.        Ma  parmi  bora,  che  tocchiamo  qualche  punto  di  finiftro 
accidente.  In  occafione,che  li  30.  di  Giugno  I' Alfiere  del 
Sacro  Numero  doueua,  fecondo  la  confuetudine,  fare  folen- 
nemente  r entrata  nel  fuo  officio,  conuitò  in  cafa  fua  à  pran- 
fo  diciotto  giouani.   Doppo  il  conuito,nel  mentre  che  quella 
giouentù  ftauafi  in  allegria, e  faceuano  fra  di  loro  gran  ftrc- 
pito, venne  indi  à  paHare  à  cafo  la  sbirrcria  di  campagna, 
che  all'  vdir  quel  rumore  sforzò  l*  vfcio,  e  temerariamente^ 
entrò  in  cafa.  S' attcrirono  i  giouani,  e  penfando,  che  i  Su- 
periori per  qualche  cagione   haueife  colà  inuiata  la  corto, 
(limarono  prudenza  fuggire, vfcendo  per  la  porta  pofteriorc 
di  quella  cafa  ;   fé  ben  fubbito  radunata  vna  buona   truppa 
d'amici  in  fcgno  della  loro  innocenza  s'inuiarono  alla  piaz- 
za .   Comparue  poco  doppo  il  principale   di  que"  minirtri  , 
che  accompagnato    da   alquanti  di  loro   andaua  à   Palazzo: 
alla  vifta  di  che  s'  affrettarono  i  giouani   alla  volta  del    Pa- 
lazzo medefimo,per  preuenire  laccufe,  e  fmcerare  il  Prio- 
re delli  Nouanta  della  loro  innocenza.  Furono  poi  fatte  l'ac- 
cufejche  que*  giouani  hauefìero  vilipefa  la  Giulb'tia, con  fa- 
re à'  fuoi  miniftri  delle  fifchiate,  quando  li  fentirono  pafla- 
re,e  che  volendo  entrar  quefti  ,  quelli  con  l'arma  alla  ma- 
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no  haueiiano  fatto  oftacolo ,  e  procurato  d'impedire  l'inoref- 
fo.  Quando  i  giouani  fi  fentirono  falfamente  imputati,  mon- 
tarono in  tanto  fdegno,che  iui  in  Palazzo  attaccarono  con 
I  la  corte  vna  zuflfa  pericolofa  con  molto  danno  di  quefta 
fendo  la  maggior  parte  de'miniftri  reftati  mortalmente  feri- 
ti, e  à  gran  fatica  faluandofi  con  falir£  le  muraglie  dell' hor- 
to  dell' iikflb  Palazzo.  Fu  mal'intefo  quefto  fatto  daSupc- 
riorijehe  però  i  giouani  ben'  armati  s'alUcurarono  con  vfci- 
re  dalla  Città ,  caminando  tutta  la  notte  fenza  mai  ripofare 
alla  volta  del  dominio  Veneto:  e  giunti  nella  Città  di  Ro- 
uigo, perche  hebbero  fofpetto,  che  quel  Podeftà  haueife  da- 
to loro  lo  sfratto ,  come  à  perfone  facinorofe  ,  e  fofpette^, 
mandarono  ad  informarlo  del  cafo  con  fupplicarlo  d' vn  fal- 
uocondotto  ,  che  facilmente  impetrarono  .  Andarono  pofcia 
à,Venetia,e  colà  fi  trattennero  fin' alla  loro  liberatione,  che 
fu  fatta  con  pagare  in  pena  mille  feudi  fra  tutti ,  pena  pic- 
cioliffjma  rifpetto  al  delitto  ,  e  alla  quantità  dei  delinquenti; 
il  che  fa  reftar  perfuafo  ,  che  conofciuta  la  realtà  del  fatto 
furono  trouati  in  gran  parte  innocenti. 

L'anno  appreso  per  far  ricorno  à' racconti  più  lieti,  fen- 
do in  viaggio  verfo  la  Santa  Cafa  di  Loreto  con  intenti© 
ne  di  portarfi  anche  à  Roma  il  Figliuolo  del  Rè  di  Polo- 
nia ,  venne  in  Forlì  li  9.  di  Dccembre  ,  e  fu  alloggiato  d'  or- 
dine Pontificio  à  fpefe  del  Pubblico  ,  ma  non  però  nel  Pa-  | 
lazzo  comune,  poiché  in  fimili  luoghi  mai  non  volle  allog- 
giare, ma  come  incognito  cercò  fempre  luoghi  priuati,e  sfug- 
giua  quanto  poteua  le  vifitc.  L'alloggio  fu  in  cafa  di  Gio- 
uanni  Merlini,e  fu  di  forte, che  partì  fatisfatto  il  Prencipe, 
profeguendo  il  fuo  viaggio.  Succeife  poi  Tanno  Santo,  iru 
cui  non  mi  fi  ofire  altra  particolarità  da  notare,  fé  non  che 
molti  furono  i  noftri  ,  che  pafsarono  al  Santo  Giubileo  in^ 
Roma,  e  delle  perfone  cognite  s'hà  memoria  ,  che  ve  n'an- 
dafsero  fopra  cinquecento. 

Ma  nuoue  ftrauaganze  difturbarono  la  quiete  della  Città. 
Haueua  riceuuto  per  affronto  Paolo  Ronchi  d'efser  ftato  le- 
uato  dal  numero  del  facro  Collegio  de'  Pacefici  ,  onde  in- 
ftigò  fuo  figliuolo  Gio;  Antonio  à  farne  qualche  ftrauagante 
rifentimento  .  S'  imbattè  quefti  il  giorno  delli  8.  di  Marzo 
su   r  bora   di    vefpro  nel  Capo  Priore  di  quel   Magiftrato  , 
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ch'era  B3rtolomeo  Morattini  ,  ed  afsalitolo   furiofamentc  li 
die  tre  ferite  5  e  fubbitamente ,  per  non  efser'  arreftaco ,  auan- 
tiche  Te  n'  accorgefle  il  Collegio ,  fcampò  con  la  fuga  la  pe- 
na j  che  rneritaua  il  fuo  ecceffo  ,  e  faliioffi  su  Io  ftaro  del 
Serenifllmo  di  Tofcana,  Colà  però  non  fu  faluo,  poiché  ta- 
to operarono  col  Gran  Duca  i  Pacefici  ,  che  il  Ronchi  fu 
imprigionato  à  Doualdola  Caftello  di  quel  dominio: ma hauu- 
tafi  di  ciò  nuoua  dai  parenti  del  reo ,  fpedirono  fubbito  con  j 
fegretez?a  à  Fiorenza  vn  melOfo  à  pofta  ,  doue   col    mcizo 
d'  vn  fauorìto  di  quell*  Altezza  ne   impetrarono  la  fcarcera- 
tione  di  Gio:  Antonio ,  prima  che  il  melfo  del  Sacro  Nume- 
ro vi  giungefic .  Così  ftando  le  cofe  del  figliuolo ,  il  Padre 
hebbc  ancora  la  fua  parte ,  poiché  nel  mentre  ,  che  fi  por- 
taua  à  Palazzo  per  difcolpare  auanti  al  Gouernatore  il  figliuo- 
lo ,  fu  arreftato ,  e  condotto  nelle  carceri  di  Rauenna  ;  do- 
ue fi  formò  contra  di  elfo  rÌ2;orofo  proceflb,  in  cui  furono 
dichiarati  altri  tré  Cittadini  primari;  complici  del  delittore 
patirono  con  Paolo  lunghiffima  prigionia  .  Partito  pofcia  di 
Roma  per  andare  in  Germania  accompagnato  da   numerofo 
cortegoio  di  moltifllmi  titolati  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Per- 
dinando  II.  jauuifatone  da  lettere  Pontificie  il  noftro  Pubblico 
s'era  preparato  per  farli  vn  fontuofifllmo  incontro , e  fpcdirli 
Ambafciatorij  ma  quel!' Altezza jdichiarandofi  di  voler' entra- 
re come  incognito,  rifiutò  tutti  gli  honori,  folo  accettando 
d' elTer' alloggiato  in  Palazzo  pubblico.  Fìi  quefto  li  28.  di 
Marzo  ,  e  la  mattina  feguente  doppo  vdita  per  tempo  la^ 
Meda  in  S.  Mercuriale  partì  verfo  Bologna.  Intanto  per  ef- 
fere  accefa  guerra  tra  il  Duca  di  Mantoua,e  gli  Spagnuoli, 
che  teneuano  di  tal  tempo  afiediato  Cafale  di  Monferrato  > 
i!  Pontefice  (cce  armar  molta  gente, per  ifpedirla  alla  guar- 
dia deili  confini  ,  e  tra  gli  altri  v*  andarono  quattro  Capi- 
tani Forliuefi  con  le  lor  Compagnie  tutte  aflbldate  in  Forlì, 
tré    d'infanteria  ,  &  vna  d'archibugieri  à  cauallo .   Fu  poi 
eftratto  Capo  Gonfaloniere  del  fupremo  Magiftrato  di  quefta 
Patria  p  la  feconda  volta  i!  Prencipc  di  Meldola  Gio:  Gior- 
gio Aldobrandini  ,  che  accettò  ,  e'I  primo  di  Genaro  venne 
à  fare  l'entrata,  in  cui  fi  tenne  quell'ordine  .  Stette  il  Pren- 
cipe  in  Vefcouado  à  riceucre  le  vifite  de' Cittadini, e  i  Ma- 
giltrato  nuouo  cógregatofi  in  Palazzo,  vnitamente  col  Pode- 
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ftà,e  Magiftrato  de'Nouanta  Pacefici,con  auinti  la  guardia 
d'Alabardieri, e  l'Alfiere  da  altri  vinti  giouani  annjci  accó- 
pagnaco, andarono  al  Vefcouado  à  togliere  con  gran  pompa 
il  Prencipe  per  condurlo  à  Palazzo  .  Quando. comparuero 
col  Prencipe  in  piazza  ,  la  guardia  fparò  gli  archibugi  ,  lì 
fpararono  mortaletti  ,  e  fi  fecero  altri  fegni  di  non  ordina- 
ria allegrezza.  Alla  porta  del  Palazzo  era  il  Magilirato  vec- 
chio à  riccuere  il  Prencipe,  il  quale  falite  le  fcalc  fa!ì  sii  vn 
palco  preparatoli  à  pofta  con  vna  Tedia  .  D  >ppc^  queito  il 
medefimo  Magiftrato  vecchio  mandò  al  folito  à  prendere  il 
Gouernarore,  il  quale  giunto  fi  mife  al  folito  luogo  in  mez- 
zo del  Magiftrato  pur  vecchio  .  Fu  poi  letto  il  contenuto 
della  bolla  del  buon  gouerno  di  Clemente  O.riuo  ;  doppo 
il  che  fu  chiamato  ad  alta  voce  per  Capo  Gonfaloniero  il 
Prencipe  Aldobrandino,  e  pofcia  tutti  gli  altri  fuoi  Colleghi 
diftintamente.  Prefe  poi  lo  Stendardo  della  Comunità  il  Ca- 
po vecchio,  e  reftituillo  al  Gouernatore  ,  il  qu.ile  lo  lafciò 
ad  vn  Donzello  ,  che  lo  dafie  al  Segretario  ,  e '1  Segretario 
lo  porfe  al  Prencipe  fegno  dell' alfunto  gouerno  de  gì;  inte- 
refli  pubblici  della  Città,  Furono  poi  chiamati  gli  atri  vf 
fidali , e 'I  Configlio  fegreto,  indi  il  Segretario  porfe  in  vii,, 
bacile  d'argento  le  due  chiauette  della  ca^fa  ,  e  del  figlilo. 
Terminata  la  funtionc,  li  Conferunori  vecchi  accompagnaro- 
no il  Gouernatore  alle  fue  ftanze,  e  li  nuoui  col  Prencipo 
loro  Capo  con  grandiftìmo  fcguito  di  Nobiltà  fi  portarono 
in  Duomo  ad  vdir  Mella  all' Altare  maggiore.  Finita  la  qua- 
le accompagnarono  al  Vefcouado  il  medefimo  Prencipe,  do- 
ue  furono  trattenuti  ad  vn  conuito  lautifllmo  .  Si  mutò  con 
queft'occafione  dalla  Comunità  la  liurea,che  doue  prima  era 
à  lifte  bianche , e  rolfe  diuifata,hora  fu  fitta  tutta  roUfa  con 
bottoni, e  pafsamani  di  color  bianco.  Nel  bimeftre  del  Pré- 
cipe  Gio: Giorgio,  cioè  il  primo  di  Febraro  occorfe  di  no- 
tabile l'arriuo  in  Forlì  de" Cardinali  AI Jobrandini,  e  Lodoui- 
fijchc  di  conferua  giuano  à  Roma, in  honore  de'quali  prò- 
pofto  dalla  Comunità  vn  bel  premio,  fu  fatta  vna  nobiliftì- 
ma  gioftra.  Spuntò  di  queft'anno  iftefio  nel  mcfe  di  Marzo 
vna  nuoua  ftella  propitia  alla  Città  di  Forlì.  Stana  poco  di- 
nante dalla  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Pietro  in  Arco  lungi 
due  miglia  incirca  dalla  Città  à  mezzo  dì  verfo  i  confini  del 
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Sereniflìmo  Gran  Duca  di  Tofcana  vn'Immaginetta  della  Sa- 
tiflìma  Madonna  del  Fuoco  fopra  vna  Rouere  ,  che  comin- 
ciando à  compartire  à'  Tuoi  deuoti  gratie  innumerabili  rino 
all'illuminatione  de' ciechi, &  altri  cali  miracoli, traifc  in  bre- 
ue  alla  Tua  veneratione  tanto  concorfo  di  popoli ,  che  fu  ne- 
eelTario  leuarla  da  quella  Rouere  tutta  per  dcuotione  non-» 
folo  fcorticata,  ma  ftagiiazzata  di  forte  ,  che  più  non  vi  fg 
ne  vede  vcftigio,  fen)n  vi  folle  ftica  per  memoria  dazia- 
ta vna  Croce  sh  vna  colonnetta  di  falTo  con  tauoletta  mar- 
morea indicante ,  efler  quello  il  fortunato  luogo, doue  ftauju 
la  detta  Rouere.  Fu  collocata  nel  mefe  di  Maggio  la  S.  Im- 
magine nella  Chiefa  vicina  fopradetta ,  e  in  poco  tempo  con 
le  moltilTimc  ofìerre  le  fu  eretto  vn  nuouo  tempio  sì  fontu- 
ofo,che  meritarebbe  non  le  campagne,  ma  il  mezzo  d'ogni 
confpicua  Città .  S*  andana  intratanto  dubbitando  di  guerra^ 
per  la  vicinanza  dell'  armi  Imperiali  ,  che  fi  preparauano  p 
combattere  la  Città  di  Mantua:ondc  Vrbano  Vili,  all'hora 
Sommo  Pontefice  fpedì  à  confini  il  Cardinale  Antonio  Bar- 
berino il  Nipote, e  D.  Carlo  il  Fratello  Generale  di  Smta 
Chiefa  ;  i  quali  giunti  à  Forlì  li  22.  di  Nouembre  fecero 
marchiare  varie  compagnie  sì  à  piedi,  come  à  cauallo  verfo 
Bologna, e  Ferrara  à  cuftodire  quei  pofti,econ  tale  occafio- 
ne  ereflero  à  i  confini  della  Romagna  la  famofa  fortezza  di 
Caftel  Franco, che  denominarono  Forte  Vrbano, freno  gagliar- 
do alla  Città  di  Bologna  ,  nella  quale  di  Cenare  morì  D. 
Carlo  Barberino  fudctto  non  fenza  fofpetto  di  morbo  conta- 
giofo  ,  che  all'hora  dilatatofi  à  Venetia  ,  e  moki  luoghi  di 
Lombardia ,  faceua  viuere  con  gran  timore  quelle  noftre  re- 
gioni. In  Forlì  fìì  fatto  ricorfo  al  folito,  ma  con  più  viue,8: 
infocate  preghiere  ,  alla  fingolar  Protettrice  la  Santiflìma  Ma- 
donna del  Fuoco,  efponendola,  e  portandola  con  grandiifima 
deuorione  tré  volte  in  proceflìone  fecondo  il  confucto  ;  in.» 
che  hebbe  campo  la  paftoral  vigilanza  del  Vefcouo  Cefarc^ 
Bartolelli  di  moftrare  vn  raro  efcmpio  di  fé  ,  interuenendoui  , 
quel  vecchio  Prelato  con  grande  humiltà  à  piedi  fcalci  ,c  co 
vn  capeftro  al  collo  ,  cofa  che  traile  le  lagrime  da  più  d'vn' 
occhio.  La  pietà  dc'Forliuefi  fi  fé  conofccre  all'hora  più  che 
mai ,  poiché  fi  raccolfe  delcmofine  fin'  alia  fomma  di  quattro 
mila  feudi  :  ne  andò  delufa  la  lor  deuotione,  poiché,  ancorché 
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entraffero  in  Forlì  molte  qenti  del  Cardinal  Barberino  di 
contagio  fofpettc  ,  nel  mentre  che  ftauano  fuori  su  la  riua 
del  Montone  à  fare  la  quarantena,  e  fé  ben' era  in  vni(^ef- 
fo  tempo  circondata  da  ogni  parte  dall'  infert'one  peftilen- 
te  ,  hauendo  à  mezzodì  lo  ftato  del  Gran  Duca  infetto 
nella  Città  di  Fiorenza  ,  à  tramontana  i!  liJo  dell'  Adria- 
tico foggetto  al  pericolo  per  Vcnetia  infetta  ancor*  ella^  , 
e  finalmente  à  ponente  alcune  parti  della  Romagna  mede- 
fima  ,  e  mafllme  la  Città  d"  Imola  tocca  anch' eifa  dal  con- 
tagioio  malore  ;  ad  ogni  modo  per  la  fingolar  protettiono 
della  BeatilTima  Vergine  reftò  illefa,  fi  può  dire  ,  miracolofa- 
mente  quefta  Città. 

Fu  poi  l'aiio  fcguente  fcntita  da'  Forliuefi  con  ior  oran- 
de  fpiacere  la  perdita  del  famofo  Ciurlila  Antonio  Portio  , 
che  morto  in  Roma  ,  e  fepolto  in  Araceli  lafciò  di  fé  ap- 
preso tutti  così  nobile  memoria  ,  che  mai  il  tempo  haurà 
forza  di  cancellarla  ,  malfimeche  l' infigne  facondia  di  Monfi- 
gnor  Clemente  Merlini  pur  Forliuefe  all'  hora  Auditore^ 
della  Ruota  Romana  1*  immortalò  con  la  feguente  infcrit- 
tione  fcolpita  fotte  ii  ritratto  d'  Antonio  al  naturale  effi- 
giato . 
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Ma  per  paflare  dalle  lettere  all'  armi  ,  cominciò  di  quc- 
fti  tempi  à  rifplenderc  il  valore  di  Girolamo  Auguftini  no- 
ftro  Concittadino  ,  che   hauendo    ben'  apprefa   la   difciplina 

i(5'3  5.  militare  ne'fcruigi  del  Duca  di  Parma ,  fu  otto  anni  doppo, 
cioè  per  la  guerra,  e' haueua  il  Pontefice  Vrbajio  coVene- 
tianÌ5&  altri  Prencipi  d'Italia, dichiarato  Sergente  Maggiore 
della  Città  di  Rauenna,col  comando  dell'armi  tanto  à  pie- 
di ,  quanto  à  cauallo  non  fol  di  quella  Città  ,  ma  etiandio 
del  diftretto  :  e  perche  in  quelle  parti  crefceuano  tuttauia 
li  fofpetti  de'  Vcnetiani  nemici,  honorollo  il  Vicelegato  Car- 
lo Rubertì  ,  che  fu  poi  Cardinale  Legato,  con  confegnarli 
nelle  mani  le  chiaui  della  ftelfa  Città  .  S'auanzarono  pofcia 
li  nemici  fudetti  all'  acquifto  della  Torre  di  Primara  fui  li- 
do dell'Adriatico:  ma  Girolamo  fpinto  dall'ordine  Pontifi- 
cio v'accorfe  ,  e  col  demolimcnto  di  quella  itct  con  intre- 
pido valore  {log;»iare  da  quel  pofto  il  nemico,  Ceflati  colà 
i  pericoli, fu  GirotaiDO  miniato  dal  Cardinale  Alderano  Ci- 
bo Leiiato  di  Roma^^na  à  Faenza  col  comando  di  tutte  l'ar- 
mi  di  quella  Città  così  à  pievli,come  à  cauallo,  e  con  am- 
pia facoltà  di  comandare,  per  quanto  s'afpetriua  alla  mili 
tia  fecondo  il  bifogno  ,  à  tutti  gli  huommi  dcil'  ilìelfa  Città 
da' quattordici  anni  fino  à  i  cinquinta.  Finalmente  accredita- 
tofi  per  lo  valore,  e  fedeltà  appr.eilo  i  Padroni  di  Roma, fu 
da  quelli  dife;^nato  per  la  maggioranza  dell'armi  di  Ferrara, 
ma  fopragiunto  in  età  per  anco  robulla  dall'  inuidiofa  morte, 
non  potè  efercitare  qudl  honoreuole  carrica.  Intanto  l'an- 
no medefimo  fopramar^inato  ,  conofciutofi  dall'  Imperatore 
Ferdinando  II.  il  merito  della  nobile  famiglia  de"  Paolucci 
ForIiuefi,li  19.  Settembre  dichiarò  Conti  Imperiali , dando  lo- 
ro il  titolo  de  gli  antichi  Conti  di  Calboli  nobilifllmi  ,  e  po- 
tcntisfimi  Cittadini  di  quefìa  Patria  ,  Francefco  ,  Carlo  , 
Cofmo  ,   Giouanni    ,    e  Girolamo    dell'  iftclTa    famiglia  de* 

\6i6,  Paolucci.  Ma  à  fé  mi  chiamano  cafi  più  fenfitiui.  Succefse 
l'anno  feguente  à'27. di  Magf^io  à  bore  i.  di  notte  la  memo- 
rabile, ed  altrettanto  deplorabile  inondatione  di  Raueria  fatta 
dalla  troppa  abbondanza  delle  pioggie, che  gonfiarono  tanto 
i  due  vicini  fiumi  Ronco, e  Mótone  ,che  traboccarono  da'fuoi 
\  argini, e  con  tant'  impeto  tutti  due  d'accordo  fi  rouerfciarono 
nella  interpofta  Città, che  la  ridulfero  in  miferabilisfimo  ftato. 
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PochiflTima  gente  veramente  vi  perì  per  miTericordia  Diuina; 
ma  l'acque  in  mokifllmi  luoghi  fu  ofleruato,  ch'erano  arri- 
uate  ventotto  palmi  alto  da  terra  ,  fiche  rimafe  per  buona- 
pezza  così  fommerfa  la  Città  fenza  trouarfi  da  foccorrere  gli 
aflfediati  Cittadini  ,  che  con  barchette  ,  che  girauano  per  \^ 
ftrade:  e  perche  pericolauano  anco  del  viuere  ,  furono  fubbi- 
to  fpedite  di  là  perfone  à  Forlì  à  far  prouifione  di  vittua- 
glie.  Il  rimanente  del  danno,  che  non  sa  trouar  modo  la- 
mia  penna  di  rapprefentare  per  la  gran  confufione,  fé  l'im- 
magini chi  ha  giudicio.  Quefto  so  certo, che  fùdubbitatOj 
che  douefle  reftare  del  tutto  dishabitata,  &  inhabitabile  per 
gran  tempo  quella  Metropoli, ma  pure  per  la  buona  diligen- 
za de' Superiori  vi  furono  così  bene  ,  e  follecitamente  attri- 
buiti i  rimedi], che  reftò  finalmente  cfpurgata,  &  habitabile, 
come  hoggigiorno  fi  vede  .  Ma  fé  tanta  fu  la  mina  della 
Città,  fi  può  penfare ,  fé  fufse  grande  il  deuaftamento  delle 
campagne  .  Il  territorio  Forliuefe  non  andò  efente  della  fua 
parte, poiché  non  potendo  gli  argini  del  Montone  pii^i  con- 
tenere l'orgoglio  della  corrente,  che  fcmpre  più  s'ingrofsa- 
ua ,  ruppe  tra  S,  Come,  e  Branzolino,  e  inondò  gran  partc^ 
di  quelle  fertiliflìrae  pianure  con  indicibile  danno.  Ma  lafcia- 
mo  così  funefìo  racconto  ,  e  cerchiamo  fuccelfi  piìì  lieti  . 
S'era  già  per  ordine  del  generale  Configlio  ordinato  diciott' 
anni  prima, che  à  fpefe  pubbliche,  e  con  le  priuate  limofi- 
ne,che  in  gran  copia  fi  raccoglieuano,s'edificafse  nel  Duo- 
mo vna  fontuofa  capella  ,  di  cui  altroue  fi  difse,  per  trafpor- 
tarui  con  ogni  pompa  pofllbile  la  Miracolofa  Immagine  del- 
la SantifTima  Madonna  del  Fuoco, che  in  efsa  Chiefa  nell'an- 
tica capella  di  S.  Bartolomeo  bora  del  Santiflìmo  Sacramen- 
to troppo  anguftamente  fi  confcruaua.  Compitafi  dunque  la 
fabbrica  ,  eh' è  riufcita  vna  delle  più  confpicue  d'Italia,  al 
compimento  della  quale  s'era  con  modo  fingolare  adoprata 
la  fempre  viua  pietà  del  Vefcouo  Cefare  Bartolelli  ,  benché 
non  hauefse  fortuna  di  giungere  alla  bramata  funtione ,  per 
efser  fiato  chiamato  à  migliori  fpettacoli  nella  Patria  del  Cie- 
lo li  9.  Genaro  dell'anno  antecedente;  Monfignor  Giacomo 
Teodoli  prima  Arciuefcouo  d'Amalfi  ,  e  poi  fuccefsore  nel 
Vefcouado  di  Forlì  del  fopradetto  Bartolelli  ,  col  confenfo 
de' deputati  dal  Pubblico,  pensò  quell'anno  di  por  la  meta 
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alle  diuote  brame  de'Forliuefi  con  la  tanto  fofp irata  Traila- 
tione.  Informatori  però  bene  dello  ftato  delle  cofejCtroua- 
to  poterne  riufcir  con  honore,  poiché  s'era  clibito  il  Pub- 
blico di  fare  à'capi  delle  ftradejdi  doue  era  per  pafsare  la 
procefTione, Archi  Trionfali  tutti  alludenti;   le  Confraternite 
s'erano  obbligate  di  far  ciafcuna  vn  Stendardo  nuouo   coru, 
vna  Machina  mifteriofa  proportionati  1"  vno, e  l'altra  alla  Fé 
fta,  e  i  Collegio  de!  Sagro  Numero  s'era  offerto  di  fabbri- 
care su  la  pubblica  piazza  vn  maeitofo   Teatro   da  pofarui 
la  Vergine, e  benedire  con  efsa  il  popolo;  promulgò  per  li 
20.  d'Ottobre  l'editto  d'vna  tanta  folennità, alla  quale  con- 
corfero  migliaia  ,  e  migliaia  di  popoli  non  folo  vicini  ,  ma 
etiaadio  di  lontane  prouincie.  Venuto  il  giorno  prefifso,  <v 
conuenuti  alla  Cattedrale  con  Monfinnor  TeoJoli  nolbo  Ve- 
fcouo  li  Vefcoui  Bonauentura  di  Cefena  ,  Francefco  Maria-. 
Merlin!  di  Cernia  ,  e  Bouio  di  Sarfma  ,  fu  quindi  sia  le  20. 
hore  dato  princìpio  con  ordine  afsai  bello  ,  e  marauigliofo 
ad  vna  foìenniflrma,  e  lunga  ,  ma  niente  tediofa  procedìons^ 
sì  per  lo  numero  <;onfiderabi!e,e  va^a  variatione  delle  Com- 
1  pagnie  ,  e  Religioni  ,'-  sì  per  la  comparfa  di  ben'  intefe  Ma- 
chine, delle  quali  foggiungeremo  poco  doppo  la  defcrittione. 
S' inuiò  la  Proceifione  dal   Duomo  alla  volta  delle  Conuerti- 
tc  ,  doue  al  cantone  era  vn'  Arco  Trionfale  di  mirabile  ar- 
chitettura di  legno,  il  cui  piano  era  di  piedi  ventotto,  e  l'al- 
tezza cinquantaquattro  ,  c'I  vano  dell'arco  era  di  larghezza  i 
piedi  dodici,  e  vintlquattro  d'altezza:  tutti  li  capitelli  ,fo-  | 
gliami ,  corniciamenti,  volute,  &  altri  rifalti  erano  parimenti 
di  legno,  ma  fcauato,  e  le  parti  ifolare  di  fopra  caminaua-  j 
no  attorno  Con  l'iftefs' ordine  per  ambidue  le  facciate.  Quat- 
tro colonne  d'vn  piede, e  vn  quarto  per  diametro  accorda- 
te con  altre    quattro  di   due    terzi    appoggiate  ad  vn  rifal- 
to  ,  che  fi  fpiccaua  dal  muro  ,  sii'  loro  piedcf^alli  erano  il  J 
foftcgno  di  tutta  la  mole  ,  su  1'  architraue  della  quale  fpic-  ■ 
caua  à  rnarauiglia  vn  gran  frontifpicio  ,  da  i  cui  lati  s'alza-  j 
nano  due  ftatue  d'Angioli  con  fiamme  di  fuoco  accefo  nel- 
le mani,  e  sia  la  cima  fi  miraua  vna  ftatua  d'vn' antico  fol- 
dato  Romano  vcftita  dell'Imperiale  paludamento, col  batto- 
ne di  comando  in  mano, e  con  la  laurea  in  capo,  figurante 
M.  Liuio  Salinatore  fondatore  della  Città.  Ma  chi  potrebbe 
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à  minuto  rapprefentarc  tutte  le  particolarità?  V'erano  molte 
figurine  à  chiar'ofcuro  ,  molti  fogliami  ,  de' quali  erano   in- 
torniate tutte  le  fudette  colonne  ,  &  altri  molti  lauori  prò-  ] 
porrionati  ,  che  non  mi  curo  di  riferire.  Solo  foggiungerò, 
come  fotto  1'  architraue  da  vn  lato  dell'  arco  (hun  effì:4Ìata 
la  Città  di  Forlì  fotto  il  nome  d*  vna  Liuia  armata   di  co 
razza, &  elmo  con  vn' infegna  in  mano ,  denrroui  l'arme  del 
Pubblico,  cioè  vn' Aquila  volante,  che  gremifca  con  gli  vn- 
ghioni  due  feudi  vno  alla  deftra  con  vna  Croce   in  campo 
rolfo,  l'altro  alla  finiftra  con  LIBERTAS  in  campo  bianco; 
e  la  Liuia  haucua  vn  cornucopia  tutto  ripieno  di  varie  forti 
di  biade  :    tutti  indici;  di  varie  prerogatiue  da  noi  altrouc^ 
regiftrate  à'  fuoi  luoghi .  H.iucua  ancora  nella  fmiftra  vn  cuo- 
re dentro  vn  cruciuolo  attorniato  di  fiamme, in  atto  di  pre- 
fentarlo  à  Maria  ,  che  piij  alto ,  cioè  nel  frontifpicio  ,fi  ve- 
deua  dipinta  nel  modo  appunto,  che  fu,  quando  fi  preferuò 
dall'incendio  l'anno   1428.    Dall'altro  lato  dell'  arco  ftaua 
figurata  la  pace  in  vna  giouinetra  coronata  d'  olino  in  atto 
d'vfcir  da  vn  rogo,  in  cui  ardeua  vn  fafcio  di  bellici  fru- 
menti diuerfi  ,  e  fegnaua  con  vn  dito  la   indetta  Immagine  : 
tutti  indici] ,  che  la  Citta ,  ficome  (ì  protetta  per  la  proret- 
tione  di  Maria  d' eifer' vfcita  da  tanti  incendi)  di  ciuili  bat- 
taf7lie,e  goJerfi  vna  tranquillillìma  pace,  cosi  efibiua  la  diuo- 
tione  fempre  ardente  in  perpetuo    tributo  à  tanto    benifica^ 
Protettrice.  La  facciata  poileriore  era  anch' eiTa  fregiata  de' 
fuoi  milleri  .   Era  nel  quadro    del   frontifpicio  rapprefentato 
quell'antico  giuoco  de' Romani  ,  in  cui  correuano  gli   Atleti 
con  vna  lampada  accefj,rvno  cedendola  all'altro, finche  co- 
sì accefa  correndo  la  portauano  alla  meta,  alla  quale  ftaua- 
no  da  vn'  olino  verde  pendenti  fcettri  ,  e  corone  col  motto 
INEXTlNCTAM    ADFERBNTl  :   e  ne'  due  fpatij    prelfo 
r  arco  volauano  due  Donzelle    con  le  buccine  alla  bocca  , 
quafiche  animaliere  al  corfo  gli  Atleti.    Molti  anco  erano  i 
motti,  che  andauano  animando  le  ]mprefe,mà  per  non  re- 
dere  troppo  tediofo  il  racconto  ,  gli  ho  con  altre  cofc  la- 
fciati  ,   ficome  palio  con  filcntio  due  ftatue  finte  di  marmo 
in  due  nicchi  fotto  l'arco  collocate ,  rapprefentanti  l' vna  la 
Religione  appoggiata  ad  vn  tabernacolo  di  cuori ,6  d'ali  di 
fuoco  fabbricato,  l'altra  la  Vergine, col  fuo  motto  vn* all'ai- 
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tra  corriTpondente  ,  proferendo  la  prima  VOLVNTARIE* 
SACRIFICABO  TlBI  ,  e  riTpondendo  l'altra  SVPER  AV- 
RVM  CARIORA  MIHI  .  Ma  troppo  ci  fiamo  intertenuti 
fui  bel  principio  ,  ed  in  vero  da  qiiefto  folo  ,  fé  ben*  altro 
non  fi  adducefle ,  fi  potrebbe  fare  vn  grande  argumento  della 
folennità,  e  della  liberalità,  ediuotione  della  Città  di  For- 
lì. Ma  perche  quefta  è  la  minima  delle  fingolari  rapprefen- 
tationi, che  vi  fi  videro, profeguiamo  l'ordine  della  proceffio- 
ne,che  vederemo,come  corrifpofe  ì  i  principi]  il  rimanente, 
S' incarnino  la  proccffione  à  ponente  per  la  ftrada  di  S.  Mar- 
tino, e  di  S.  Matteo  detta  ancora  Centrata  grande, fin  do- 
ue  venne  fermata  da  vna  bellifllma  profpettiua  con  doppie^ 
Ioggie,in  mezzo  delle  quali  s'apriua  vno  sfondato  così  be- 
ne pennelleggiatOjche  ingannando  la  vifta,lc  faceua  parere 
ài  penetrare  vno  fpatio  aliai  maggiore  del  rimanente  della^ 
ftrada, che  interrompeua  la  medefima  profpettiua; nella  qua- 
le altro  non  oflcruo  da  notare, che  le  figure  in  due  nicchi] 
de  SS.  Protettori  Valeriano,c  Mercuriale.  Voltaua  quiui  \su 
proceflfione  verfo  mezzodì  ,  e  ben  prefto  cozzauano  gli  oc- 
chi in  vn' altra  profpettiua  5  che  tra  due  ordini  diuerfi  di  log- 
gie  per  ciafcun  lato  ,  sii  le  cime  di  due  de*  quali  ftauano 
finte  le  due  ftatue  della  Fortezza ,  e  Prudenza  ,lafciauano  vn 
gran  campo  d'  aere  nella  parte  fuperiore  ,  &  apriuano  nell* 
inferiore  vn  ben  diftefo  pjuimento  ,  che  pareuano  naturali. 
Quiui  giunta  la  proccllìone  fi  riuolgcua  ad  oriente, per  ter- 
minare à  dirittura  alla  piazza  maggiore  per  la  ftrada  Flami- 
nia detta  Borgo  di  Schiauonia  dal  volgo;  nella  qual  ftrada 
oltre  le  ricche  tapezzeric,  delle  quali  era  quafi  tutta  addob- 
bata (  come  fi  vedeuano  pure  quafi  tutti  gli  altri  luoghi  , 
onde  fi  palfaua  )  e  masfime  dal  Collegio ,  e  Chiefa  de'Gie- 
fuiti,  s'incontrò  in  vn' akr' Arco  Trionfale  maggiore  ancora 
del  primo,  fabbricato  di  legno, ma  co'fuoi  rifalti,  e  rilieui, 
fullo  sboccare  nella  piazza  di  S.  Croce  .  Qu^efto ,  lafciatc  le 
mifure,  &  altre  minutie  ,  che  può  ciafcuno  veder  da  fé  nel 
Fuoco  Trionfante  libro  eruditilfimo  di  Giuliano  Bezzi  ,  era 
d'ordine  da  vna  faccia  Corinthio,e  dall'  altra  Dorico  :  ha- 
ucua,c  ne' piedeftalli  delle  colonne, e  ne'  vani  accanto  all' 
arco ,  e  ne'  compartimenti  del  piano  ,  che  s'  alzaua  fopra  il 
cornicione  à  guifa  de  gli  Archi  Trionfali  Romani, e  su  lo 


f 


cime 


Libro  Duodecimo 


7^1 


cime  di  eflb  ftatue, figure, iftoriette,  &  emblemi  molto  giu- 
diciofi  tucti  alludenci  ò  alle  virtù  del  fuoco, ò  à'  miracoli  del 
la  pioggia  ,e  fereno  tanto  famigliari  à  quefta  miracolofa  Im- 
magine, ò  alla  diuotione  inferuorata  de*  Forliuefi,  che  veni- 
uano  da  motti  proportionati  conuenientemente  animati  ;  i 
quali  tutti  per  efler  molti, baftafldomi  d'hauerli  toccati  ,tra- 
lafcio ,  per  non  tenere  troppo  diuertito  il  Lettore  .  Paflato 
l'Arco, e  lafciata  à  finiftra  la  Cattedrale, feguitò  la  procef- 
fione  fin' alla  piazza  maggiore  ,  doue  veniua  introdotta  per 
vn  grand' arco  di  pietra  cotta,  fabbricato  ancor* efìb  à  fog- 
gia, de  gli  antichi  Romani, che  per  efsere  folo  auanzato  per- 
manente in  teftimonio  perpetuo  di  così  confpicua  Traflario- 
ne  ,  potrà  l' occhio  àfuo  piacere  appagarfi,fenza  ch'io  ftor- 
difca  l'orecchio  con  mia  rozza  defcrirtione  di  quello.  En- 
trata in  piazza  la  proccifione ,  gli  occhi  d'  ogn' vno  volaua- 
no  ben  tofto  à  terminar  con  la  viltà  nel  va^o  ,  e  fpatiofo 
Teatro  iui  eretto  da' Nouanta  Pacefici,per  pofarui  la  Santa 
Immagine.  Era  quefto  di  figura  pentangonale,di  lunghezza 
piedi  feflantuno  di  pertica, trenradue  di  larghezza, alto  quat- 
tro dal  fuolo,il  cui  piano,  ficome  tutto  il  bafamento  efte- 
riore  tutto  ftaua  coperto  di  tela  pennellcggiato  à  diuerfe  pie- 
tre mifchiate  ,  e  fra  di  loro  con  belli  compartimenti  diltin- 
te.  Delle  cinque  faccic  ,  delle  quali  era  formato  il  palco  ,  j 
quella  d'auanti  fi  dilataua  maggiore  delle  due  di  ciafcun  la- 
to, e  s'andaua  a  congiongere  con  vn  qrandilfimo  ratto,  che 
quafi  infenfibilmente  correndo  à  baciar  la  terra,  appreftaua^ 
vna  ben  commoda,  &:  infenfibile  falita  .  Ned  erano  1' eftre- 
mità  del  palco  nude,  ma  vi  raggiraua  d'intorno  vn  bcn'in- 
tefo  balauftrato  finto  di  marmo  variato  ,  che  «iunto  al  rat- 
to  fi  torceua  da  ambo  i  lati ,  formando  di  fé  fpalliera  ,  &  ap- 
poggio à  chi  doueua  falire.  Nel  mezzo  del  Teatro  s'  alza- 
na dal  piano  sii  quattro  grandi  colonne  alte  piedi  diciotto 
dipinte  à  mifchio  di  marmi  vn  gran  Cielo  quadrato  contor- 
nato da  vn  cornicione, &  altri  lauori  rifaltati,e  con  vn  fró- 
tifpicio,  in  cui  fi  miraua  dipinto  il  Roueto  di  Mosè  ,  e  sii 
la  cima  vna  fìatua  di  Maria  tra  le  fiamme  col  motto  appù- 
to  ARDET  et  non  COMBVRIT;  ficome  in  altre  par- 
ti proportionate  altre  ftatuette  s'  alzauano  con  in  mano  fiam- 
melle. Sotto  quefto  Cielo  ftaua  vn  maeftofo  Altare,  e  die- 
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tro  l'Altare  terminaim  la  vifta  vn  pezzo  d'addobbo  dorato. 
Fuori  del  Cielo  formavano  vna  vaga  fpalliera  da  ciafcun  la- 
to otto  colonne  di  rilieuo  compartire  quattro  per  vno  d'al- 
tezza di  piedi  dodici  ,  che  foRencuano  anch'elle  il  fuo  ar- 
chitraue  con  cornici  ,  e  fronrifpicij  con  l' infegne  del  Sagro 
Numero  ,&  altre  alluiioni  ;  e  ne' fei  fpatijjche  lafciauano  tra 
di  loro,in  nicchij  dipinti  fi  riueriuano  le  Immagini  de' Santi 
Valeriano,  Mercuriale , e  Francefco  Xauerio  Protettori  delia^ 
Città,  di  S.  Giouanni  Vangelifta  Protettore  dei  Sacro  Nume, 
ro,  e  de' Beati  Pellegrino  Latiofi  ,   e  Marcolino  Amanni  am- 
bidue  Forliuefi.  Infomma  ficome  ogni  cofa  rendeua  maeftà, 
così  non  vera  particella  ancorché  minima  d'  vn  tanto  edi' 
ficiojche  fofl'e  fuperflua:  ma  per  non  vfcir  tanto  da  i  limi- 
ti d*  vn'iPtoria,  molte  cofe  fi  lafciano,  e  maflìme  diuerfe  im- 
prefe  co' Tuoi  motti, che  ne' piedellalli  delle  colonne  Itauano 
effic'iate.    Su  la  piazza  fudetta  s'andarono  fermando  di  ma- 
no in  mano  le  Compagnie,  e  Religioni, afpcttando  la  funrio- 
ne  premeditata  fopra  il  Teatro  à  gloria  della  trionfante  Si- 
gnora. Auati  le  Compagnie  della  Città  comparue  quella  del 
Sacratifllmo  Rofario  della  Terra  di  Fudgnano, e  recò  vn  ric- 
co prefente  da  offerire  alla  Vergine  :  indi   vennero  ancor  le 
noilre,  feco  traendo  le  mideriofe  lor  machine,  e  difpenfando 
ciafcuna  varie ,  &  erudite  compofitioni  poetiche.  Fu   la  pri- 
ma la  Confraternita,©  Oratorio  delle  Stimmate  di  S.  France- 
fco ,  che  oltre  lo  Stendardo  fabbricato  di  nuouo  guidaua  vn 
Carro  Trionfante  nominato  della  Fatica.  Lo  ftendardo, ch'e- 
ra, come  ancor  tutti  gli  altri, di  fmifurara  grandezza  ,  veni- 
ua  portato  con  tré  alle  ben  lunghe, &  era  intorno  fregiato 
d'vn  contorno  lauorato  d'argento  fopra  vn  drappo  di  feta^ 
turchina  ;    tenendo  dipinta  in  fé  fopra  vn  campo   quadrato 
billunso  rimaeine  di  Maria  tra  le  fiamme  foftenuta  da  An- 
oeli  foura  vna  nube  con  S. Giouanni  Decollato, S.  Francefco^ 
e  S.  Girolamo  (Santi  propri]  della  Compagnia)  di  fotto,c-» 
due  putcini  à'ior  piedi,  che  con  difcipline  infanguinate  fo- 
fìeneuano  il  motto  SANGVINEM  PRO  IGNE.    Il  Carro, 
che  vcniua  tratto  da'boui  con  gioghi  dorati ,  e  copertoi  di 
fera  cremcfina  feminati  di  delle,  c'haueuano  auanti   per  bifolco 
la  Fatica  medcfima,eioè   vna  gran  donna  con  lo  ftimolo  in 
mano  ,  e  con  due  ali  al  capo  fatte  di  penne  di  grue ,  ve- 
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ftita  in  habito  Aiccinto  del  colore  dello  ftrafcinato  giumen- 
to con  vn  zendado  verde  alle  fpalle  ;  fi  fingeua  fabbricato 
di  gran  pcz.zi  di  marmo  rifaltati  a  ruftico  Tofcano  ,  il  cui  1 
piano  era  attorniato  da  balauftri  dell'  ifteiib  ordine  ,  e  tutto 
dipinto  di  zappe,  aratri,  ed  altri  rufticali  ftrumenti.  Sii  i  ba- 
lauftri anteriori  fcdeuano  due  Angelini  con  fiame  in  mano,  e 
dalla  parte  pofteriore  s' ergeua  dal  piano  vn  gran  trono,  su 
cui  aflìfa  la  Beatiflìma  Vergine  col  Bambino  daua  fegno  ella 
con  lo  fccttro, e '1  Figlio  con  la  deftra  diftefa  di  gradire  l'offer- 
ta ,  che  lor  faceua  1'  Angelo  Cuftode  di  quelh  Pjtria  della 
Città  medcfima  da  lui  nelle  mani  alte  foftenuta  ,  &  offerta  alle 
maeftà  fopradette.  Dietro  al  carro  della  Fatica  comparue  po- 
co doppo  quel  della  Fama  tratto  su  quattro  ruote  ,  benché 
fatto  à  forma  di  capricciofo  Nauiglio  di  colore  ceruleo  con 
vari)  rilieui  dorati,  da  Tei  deftrieri  ben' addobbati  ,  fu!  quale 
moltilfime  ftatue  di  grandezza  proportionata  fabbricate  tutte 
di  legno  co  varij  vfficij,  come  può  vederli  ancor' ho^gi,  del- 
le quali  vna  ne  ftaua  fedente  sii  vna  ben*  intcfa  voluta  ,  che 
s'alzaua  dalla  prora;  e  quefl-a  era  la  Fama  illeffa  finta  di  fino 
alabaftro  con  vna  tromba  d'oro  alla  bocca  ,  con  due  grand' 
ali  al  tergo, e  con  vn  manto  volante  di  colore  turchino  len- 
tiginato  d"  oro  tutto  d'occhi,  e  d'orecchi  feminato  :  e  in  vn 
cartello  kggeuafi  quel  quadranrinìmo  motio:  Exihit  Fama  hxc 
m  n^niuerfam  tenam  :  Jìdatth.  ix.  Su  vn"  altra  piià  gran  volu- 
ta, che  s'alzaua  à  poppa  ,  ftaua  vna  ftarua  di  Maria  calpe- 
ftante  le  fiame  in  vefte  porporina  fparfa  di  dorate  fiamelle, 
dal  cui  collo  pendeua  vn  manto  azurrino  liftato  d*  oro  col 
rouerfcio  dorato  ;  e  à  i  piedi  della  Vergine  h  leggeua  in  vn_, 
cartellone  quel  detto  dell'  Apofiolo  al  terzo  della  prima  à' 
Corinthij:  IN  IGNE  REVELABlTVR  .  Ma  quello,  che  più 
rendeua  ragouardeuole  il  tutto, e  chiamaua  alla  maraui^lia  nò 
gli  occhi  ,  ma  gli  orecchi  di  tutti,  era  vn  corpo  di  mufica  , 
che  ftaua  nel  nauiglio  nafcofo ,  che  co  giudiciofo  ingaiio  face- 
ua credere  animatele  dette  ftatue,  che  fi  vedeuano,  come  disfi. 
Era  lunga  la  mole  piedi  24.,  e  nella  maggior' altezza  afcédeua 
à  17. ,  &  era  tutta  ripiena  di  mifterij  efpresfi  in  molte  fcntéze 
fcritturali  molto  ben'addattate, che  hora,p  nò  fare  troppa  di- 
mora in  vna  cofa  fola  particolare  entro  vn'Iftoria  vniuerfale , 
ho  péfato  di  tralafciare,rimettédo  i  lettori  parte  a  fatiarne  gli 
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occhi  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo ,  doue  ancora  in  gran  par- 
te fi  conferuano  le  cofc  fudette  j  parrc  al  Fuoco  Trionfante 
di  Giuliano  Bezzi  ,   doue  elegante  mente  rdh  il  tutto   de- 
rcritto,&  appagato  ogn "ingegno.  Solo  mi  refta  da  dire,clTere 
quefta  Machina  guidata  da' fratelli  della  Cópagnia  de'Ccleftini, 
de' quali  altroue  fi  dififeji  quali  portarono  anch' eflì  il  loro  nuo- 
uo  ftédardojsù  cui  ttaua  effigiato  il  loro  Santo  in  habito  ba- 
zialejche  inginocchiato  adoraua  afl'jfa  in  vn  feggio  di  nuuole 
la  Beatiflf.  V. ,  come  fi  vede  ancor*  hoggi.  Sicome  pure  ànodri 
giorni  fi  vagheggia  quello  de' Battuti  Verdi  di  gramezza  ,  e  ric- 
chezza anco  maggiore  co  vn'Imagine  di  Maria  col  fuo  Bàbino, 
la  qual  calpcfta  col  piede  vn  gran  Dra^o,  córro  cui  ella  auué- 
ta  vn  fulmine  di  fuoco, e  vi  fi  legge  quel  della  Genefi  IPSA 
CONTERET  CAPVT  TVVM  ,  con  altre  circoftanze  con- 
fiderabili.  Quefti  condulfero  anco  migliore  la  Machina, e  fu 
vna  gran  Naue  ben  corredata  luni^a  piedi  trenta ,  ed  altrettato 
clcuata  nell'albero  maggiore,  su  la  cuna  del  quale  ftaua  tra 
le  fue  fiaifie  vna  (tatua  della  Maiofia  del  Fuoco  co  vn  cartel- 
lone fotto  con  queOi  caratteri:    LA  VERA  DI  SANT'  ER 
MO  ECCO  LA  LVCE.  V'erano  le  fue  anterie  ,  e  vele  con 
legumine,e  funi  tinte  à  verde  fpruzzate  d'oro, e  varie  bade 
ruolc.  Era  la  prora  armata  del  fuo  fperone   finto  d  acciaio 
dorato  ,  con  vn  cafello  fopra  ,    che  feruiua  di   copertoio  ad 
vna  bombarda, che  sbarandofi  due  volte  diede  vn  fonoro,o 
ribombante  faluto  alla  Regina  del  Cielo  :  e  sul  cafello  ftauafi 
in  piedi  vn  S.  Valeriane  il  protettore  in  armi  bianche  dorate 
appoggiato  allo  fìendardo  di  quefto  Pubblico.  In  mezzo  del- 
ia corlìa  s' aliaua  vn  S.  Francefco  Xauerio  ancor' e^li  Protet- 
tore  in  cotta  ,  e  ftuola  con  vn  granchio  marino, che  tencua^ 
nelle  branche  vn  Crocififso, nella  deftra  ,  e  con  la  carta  da 
nauigare,  e  bofsolo  nella  finiftra  come  Pilota    :  e  alla  poppa, 
qual  Nocchiero  fé  ne  ftaua  il  S.  Protettore  Mercuriale  Pontifi- 
calmente velh'to:  la  qual  poppa  era  in  vero  piij  d' ogn' altra 
parte  della  Galera  adornata  ,  hauendo  al  di  fuori  la  fuperficic^ 
d'argento  tutta  aggrottefcata  di  varij  pefci,  e  moftri  marini,  e 
vcniua  coperta  da  vn  baldacchino  di  fera  verde  tempcftato  di 
ftelledoro.  Nella  parte  anteriore  di  quefta  s'vdiua  fouente^ 
rifonare  vn   trombetta  in    habito   della     Fama  ,  e  fui  cielo 
di  efla  poppa  dibatteua  l'ali  dorate  vn  Drago  verde  ,   che 
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p.ireua  naturale, Imprefa  antica  della  Cópagni3,e  nobi'e  trofeo 
del  fopranominaco  S.  Vcfcouo  Mercuriale.  L' intclTirura ,  pit- 
tura j  &  altre  lìngolarità  della  machina  è  itnpofl'ibile  rag- 
guagliarle: folo  foggiungo  ,  che  caminaua  sii  ruote  guidate^ 
dcrtramente  da  huomini ,  ma  ne  gli  huoiT)ini,ne  le  ruote  fi 
vedcuanoj tanto  era  artificiofa  1' inuentione;  an7Ì  benché  per 
terra  pur  caminaire,ad  ogni  modo  l'arte,  hauendo  dilatata 
vna  gran  tela  ftrafcinata  per  terra  ad  onde  marine  mirabil- 
mente dipinta,  era  giunta  à  tanto, che  faceua  parer  la  n:nic 
in  vn  mare  remigata  da  dodici  Donzelle  vcllite  d'habiti,& 
abbellite  di  trofei  di  dodici  Virtù  più  fegnal.ire  ,  che  pra- 
ticarono in  vita  i  Santi, e  Beati  della  Cittì ,  portando  ciafche- 
duna  fui  proprio  remo  fcritto  à  lettere  d'argento  il  Tuo  nome. 
Portarono  li  Fratelli  della  Compagnia  di  S.  Pietro  vediti 
di  Tacchi  bigi,ò  cinericij  vn  gran  ftendardo  dipinto  dall'ec- 
cellente pennello  d'Andrea  Sacchi,  che  come  cofa  /ingoiare 
ha  meritato  d'  efser*  afiìfso  in  perpetuo  m  vna  delle  otto 
ùccìQ  interiori  della  Tribuna  della  nuoua  C3pella,ed  è  vn^ 
S.Pietro  con  vn  libro  aperto  nelle  mani,  e' ha  d'intorno  in 
diuerfi  luoghi  rete,  gallo,  triregno,  &  altre  à  lui  proprie  cir- 
coilanze  .  Qu^efti  alla  proceffione  non  condufsero  Machina  , 
ma  due  ne  haueuano  già  lafciate  auanti  à  S.  Mercuriale  in-, 
piazza  ,  quando  fi  portarono  a!  Duomo  ;  che  fi  fecero  poi 
bora  auanti  ,  fé  ben  poco  fi  dilungarono  ,  per  elfere  troppo 
vafte.  Si  molTero  però  tanto, e  con  tanta  leftezza ,  che  fé  al- 
tro non  hauelTero  hanuro  di  riguardeuole,  quefto  folo  bniìa.- 
ua,per  commouere  la  marauiglia.  Fu  la  prima  vna  gran  Sel- 
ua  da  buon  pennello  sì  al  naturale  rapprefentata,che  inoan- 
naua  fenza  iperbole  i  riguardanti, &  era  adorna  nel  fuolo  di 
varij  atti  bofchercccij , come  d' vn  lepre, che  rinfeluauafi  in- 
calzato da  vn  corridore;  d' vn  montone,  che  con  le  corna 
s'  ingegnaua  dì  fiaccare  vna  ferpe  dalie  mamelle  d'  vna  pe- 
cora ;  d'  vna  donnola  ,  che  (bua  per  fepeilirfi  viua  nelle 
fauci  del  rofpo,e  d'altri  fimili.  L'altra  fu  vn  Monte,  ma  fu 
imperfetta,  perche  infermatoli  l'ingegniere  non  vi  potè  rap- 
prcfentare  il  Roueto  con  Mosè  adorante, come  s'era  già  di 
uifato.  La  Selua  sì,che  al  tempo  prefiiìb, cioè  quando  fu  in 
Teatro  la  Santiffima  Immagine,  raddoppiò  la  marauiglia:  poi- 
che  fquarciatalì  efsa  d' improuifo  da  quattro  lati ,  foura  quel- 


Cj  nooct        2, 


le 


i 


788 


Iftoric  di  Forlì 


1 


le  rolline  videfi  apparire  yn  gran  pelago  d'acque  rapprefen- 
tanti  r  vniuerfale  diluuiojcon  l'onde,  che  cosi  bene  s' alza- 
uano,  s'abbartauano,  fi  forpingeuano,  e  ritirauano,che  pareua- 
no  onde  vere  d*  vn  mar  turbato  ;  e  fopra  d'  effe  fi  vedeua^ 
l'arca  di  Noè  ,  che  agirata,  e  dibattuta  dalla  forza  dell'on- 
de generaua  vn  compadioneuole  gufto.  Ma  profeguiamo  la^ 
procefiìone  ,  Succelfero  li  Bjttuti  Rolli  ,  che  à  proportiono 
dell' habito  recarono  e  Stendardo,  e  Machina  allufiue  al  fuo- 
co ,  e  al  miracolo  della  Madonna  del  Fuoco  .  Lo  Stendardo 
ancor  fi  vede,  in  cui  sii  campo  di  candido  ormifino  fi  vene- 
ra per  aere  vn'Iriiaginc  di  noftra  Signora  tra  le  fue  fiame, 
à  cui  porge  S.  Michele  protrato  in  terra  la  Città  di  Forlì, 
e  S.  Rocco  quafi  applaudente  all'operato  dell'Arcangelo: 
Santi  tuttidue  Protettori  della  Compagnia,  Ma  la  Machina-, 
al  certo  trafle  forfè  più  d'ogn'altra  le  puppille  d'ogn'vno. 
Si  vide  venire  per  terra,  come  da  fé  caminanre  ,  vna  grarL. 
Salamandra  ,  che  con  l'horridezza  di  fua  prefcnza  ,  e  col  vo- 
mito,© fpruzzQ  d'  acque,  che  da  più  parti  faccua ,  e  col  bi- 
zarro  moto  di  fua  vita,hor  ftropifciandofi  pel  fuolo,hor'al- 
zandofi  su  le  branche, faceua  ne  gli  animi  vn  bel  millo  di 
terrore,  e  di  marauiglia.  Era  lunga  bza  trentaduc  piedi,  o 
tredici  di  larghezza  ,  e  caminaui  rcgolatiflinamente  :  portando 
fui  dorfo  vna  ftatua  della  mi'h'ea  Salamandra  Maria,  che  tra 
le  fiamme  meglio  della  naturale  faluauafi  .  Hiueua  il  cuoio 
tutto  fcaccato  à  macchie  rotonde  gialle  porte  ad  argento  pé- 
nellcggiato  col  zafferano  foura  nera  fuperficie  tutta  fpolue- 
riizata  d'oro;  ne  in  altro  dalla  vera  difcordaua  ,  che  nella.» 
grandezza  eccclFuja.  Comparuero  doppo  i  Rolli  li  Neri  del- 
la Compagnia  della  Morte  detta  del  Corpo  di  Chrifto  col 
loro  rtendardo  di  feta  nera  con  fopraui  efrìgiata  l'Immagine 
d'vn  Saluatorc  refufcitatOjche  calpeita  la  morte.  La  loro  Ma- 
china era  vn  gran  depofito  ben' intefo, portato  con  gran  de- 
ftrezza  da  huomini ,  che  v*  erano  dentro  afcofi,edera  inve- 
ro fornirò  di  tanti  abbellimenti  d'architettura,  e  di  tante  in- 
gegnofc  rapprefentationijche  ricercarebbe  vn  libro  da  fé ^ef- 
fo  à  ridirle  .  Baftami  folo  il  ricordare ,  eiTerc  la  Machina  di 
forma  quadrata  di  doppio  quadro,  clfere  fornita  dal  fuolo  fi- 
no al  piano  del  bafamento  di  modiglioni  rilcuati,  di  rofoni 
d'oro,  di  cordoni  ,  cornici,,  e  compartimenti  proporrionati, 
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con  vari]  emblemi  alludenti,  come  due  gran  vafi  di  fuoco, 
vn  Sol  narcence,gratie  da  infermi  ,  &  altri  afflitti  alla   Ver- 
gine diiiiandacc,  e  ottenute,  con  altri  fimili.    Sul  piano  poi 
molìiiììmc  erano  le  Statuejvna  d'vn' Angelo  dalla  parte  d  a- 
uanti ,  cui  feruiua  di  feggio  con  le  ali  vn  Serafino ,  il  qual' 
Angelo  con  ambe  le  mani  reggeua  vno  (ludo  in  concerto, 
in  cui  quefte  parole  vi  fi  leggeuano:   FLAVI '^lAKVM    DO- 
MIN/E  MORS  H.^C  ,  Vlf^QVE  REPENDiT.    Dietro^ 
quefta  due  altre  ne  fcguitauano  ancor  più  belle, ò  almeno  più 
miiteriofe.  Erano  due  Donzelle    tutte  due  co'  piedi  and.mti 
fopra  le  nubi,  e  tutte  due  s' haueuano  per  la  mano,vna  \\- 
notante  la  Serenità,  l'altra  la  Pioggia,  queiU  coi  I'  indice  del- 
la delira  fegnaua   vn  Sole,  che  le  rifplendeui  fui  capo  ,  que- 
lla coronata  delle  fette  Pleiadi  folleneua    vna  nube  pioui^i- 
nofa  con  la  liniera  ,  come  d'  vn*  altra  nube  porraua  cinri  li 
fianchi  :  trofei  invero  tanto  proportioa.in  ,  cornee  alfai  no- 
to, che  niente  più.  Stana  dierro  le  due  Donzelle  vna  eafa^ 
abbruciante,e  fopra  la  cafa  s'inarcaua   vnlnde  molto  bella 
con  vna  ntuola  fopra  d'argenro  rotta   m  pm  luoghi  da  te- 
fte  di  Serafini  ,  che  faceuano  fcabeHo  ad  vna  (htua  fedenre 
di  MARIA  ,  che  tcneua  in  mmo  lo  fcertro,  e  veniuale  da^ 
due  Angeli   pofto  in  capo  il  diadema.  Poi  fopra    vna  gran-, 
voluta,  che    s' alzana  su  la   parte  polleriore  s'ammiraua   vn 
Sionore  riforgente  col  vefllllo    trionfante  in   njano,con   duz^ 
fcheltri  interi  di   morte  in   luogo  decente  fiiuati ,  che  fembra- 
uano  foftcnere    tutto  quel   rilcuato  froncifpicio  .    Ma  troppo 
ancora  ci  dilunghiamo:  furono  gli  vltimi  à  comparire  li  Bian- 
chi, che  doppo  lo  (lendardo  ,  eh:  fu  il  maggiore  di  tutti, 
su  cui  quafi  viuo  fi  compariua  il  loro  Santo   Sebaftiano  fa- 
ettato, opera  infigne  dell"  Albani,  che  meritò  ancor' efla  d'ef- 
fer' affina  entro  la  tribuna  della  Madonna  in  perpetuo  ;  con- 
dulTero  la  loro  Machina  guidata  da  fci  caualli  ricca,  e  vaga- 
mente guerniri.  Era  quciìa   vn  gran  piano,  ma  fol  da  terra 
folleuato  tré  piedi,  lungo  venti  ,  e  largo  dieci,  su  cui  fali- 
uafi  d'  intorno  intorno  per  alquanti    gradini    continuati   finti 
di  candido  marmo.    Stanano  in  piedi  fui  principio  del  det- 
to piano  le  ttatue  della  Giuftitia,  della  Religione,  e  della^ 
Prudenza  co'lor'habiti,  e  contralfegni  ;  e  circa  il  mezzo  due 
grand'  huomini  ignudi  proltrati  à  terra  con  le  lor'armc  ,  c^ 

1^     Il    '     — — — ■^^-■^^  '™     ■,■»■■■■■■■  '  ,      Il  I  ■■— ■  I    ■    ■     M^  ^^t^^^^^^^—^^m^^mm  ■         -^ 
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cornucopie  alle  mani  ,  con  la  barba  lunga  grondante  ,  e  col 
ferro  di  canne  in  capo,  dinotanti  il  Vin  ,  e  Montone  fin  ni 
noti  della  Città;  la  quale  appunto  nell'habito  foliro,  aitroue 
accennato,  d'vna  Liuia  ,  eh'  era  vn'ecceìienrc  foprano  ,  che» 
con  voce  di  Paradifo  lafciaua  attonite  le  pcrrv)ne ,  fedeua  im- 
mediatamente in  vn  bel  trono  ,  che  pareua  tutto  d'  argento 
gettato.  Ma  la  maggior  marauigHa  recò  vna  colonna  altidl- 
ma  tutta  tempeftata  di  fiamme ,  che  fodencua  vna  iVatua  di 
MARIA  col  Bambino  5  la  qual  colonna  abbaHandofi  ,ò  per 
dir  meglio  concentrandofi  à  forza  di  fufte  dentro  il  luo  pie- 
deftallo  in  paiTar  fotto  gli  archi,  fi  faccna  credere  animata, 
ò  pur  per  quella,  che  guidaua  nel  deferto  il  popolo  dei  Si- 
gnore . 

Paflate  tutte  le  Compagnie  con  le  lor  Machine  ,  che  fi 
difpofero  fecondo  il  fuo  ordine  di  là  dal  Teatro ,  per  feguir 
pronte  doppo  la  funtionc  in  piazza  la  procefllone  fino  alla 
Cattedrale  ,  vennero  in  gran  numero  li  Regolari  ancor'  elfi 
co* lor  cerei  in  mano,  e  doppo  quelli  il  Clero  fccolare  pur 
con  cerei, e  torchi, fa  quali  erano  \i}ì  virimi  li  Ccinonici  con 
Pianete,ò  Piuiali,  e  finalmente  la  Santisfima  Carta  portata^ 
dal  noftro  Vefcouo  ,feguendolo  dietro  il  Baldacchino  imme- 
diatamente gli  altri  tré  Vcfcoui  fopradetti  Pontificalmente^ 
parati, e  doppo  il  Magifirato  de'Conferuatori  preceduto  da* 
due  Prelati  il  Prefidente  della  Prouincia  Monfii^nor  Giulio 
Altieri ,  che  fu  poi  Clemente  X.  ,  e '1  Gouernatore  della  Cit- 
tà Ottauio  Accoramboni,e  feguito  dal  Magillraco  del  Sacro 
Numero.  Fu  grande  la  pompa, e  indicibile  la  celebrarione, 
che  vi  fi  fece  della  funtione,ne  m'impegno  altramente  à  ri- 
dirle. Solo  quefto  foggiungo  ,  che  bifognò,  che  il  Ciclo  fa- 
ceile  la  fua  parte  ancor'  elfo  ;  attefoche  in  sì  breue  tempo 
procesfione,rapprefentatione, e  funzione  sì  lunga  era  impof- 
fibile  ,  che  fi  potellcro  perfettamente  compire, onde  fu  of- 
feruato,che  s'era  per  miracolo  accrefciuto  per  più  d'vn'ho- 
ra  quel  giorno, e  quando  altro  teftimonio  non  vi  fi  folle  ve- 
duto ,  fu  grande  quello  del  Prefidente  ,  che  trattafi  la  mo- 
(tra  di  facca  s'  accorfe  elfer  le  24.  hore  ,  e  pur'  ancora  fol- 
goreggiare il  Sole  airo  in  modo, che  anche  vn' fiora  fi  fpe- 
raua  di  giorno  ,  quantunque  fofie  fempre  folita  à  correr  be- 
ne la  mofirarmà  quel,  che  più  confermò,  fu,  che  finitafi  la 
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funzione  non  cadde  ,  ma  precipitò  nel  folito  occafo  il  Pia- 
neta ,  poiché  in  vn' attimo  fi  te  fcurinimo  l'aere. 

Finalmente  fi  tornò   al    Duomo  per   la  via    de'  Caualieri 
detta  ancora  Contrata  grande, paflandofi  al  cintone  del  gal- 
lo fott'vn'altr' Arco  Trionfale  maggior  d'ogn'a'tro  alto  pie- 
di fellantaquattro  ,e  trentaquattro  largo,  tutto  d'ordine  Co- 
rinto, foftenuto  da  otto  colonne  ifolate  otto  per  ficcia ,  che 
haueua  tutte  le  fuc  parti  fecondo  l'architettura  rifjitare,  la- 
fciando  in  mezzo  il  vano  di  larghezza  di  piedi  dodici, e  di 
ventiquattro  d'altezza.  Era  tutto  di  legname,  ma  dipinto  à 
colori  di  marmi  diuerfi  ,  &  era  ingegnofamente   non  meru 
de  gli  altri  tutto  ripieno  di  capricciofi  emblemi,  fé  non  che 
erano  quefii  [  pochi  detrattine  naturali    ]  tratti  dal    grembo 
profano  dell'antichità,  perche  non  mancaHcro  anche  le  vani- 
tà di  venire  à  far  campeggiare  la  verità .  V  erano  su'  pie- 
deftalli  vn  campo  fteriie  con  fole  felci  ,  e  fpine  prodotto  , 
ferpeggiatc,  e  brugiate  da  vna  fiamma  col  motto  :  STERI- 
LES   INCENDERE    NATA:  vna  notte,  cui  vorrebbero  il- 
luminare fiaccole  accefe  ,  ma  vna  Luna  comparifcente  fa  fua- 
nire  i  lumi  inferiori  ;  e  1  motto  :  OCVIJT    ILLA    MZNO- 
RHS  :   vn  lambicco  col  fuoco  fotto ,  e  col  coperchio  fopra 
tutto  forami ,  onde  l'inclufo  licore  fuaporaua   conucrfo  in  fu- 
mo verfo  del  Cielo  col   motto  :    SIC    VAPOR    .ETHERE- 
VS    FIET:  &  altri  .  Su'  frontifpicij  le^geuafi  in  vno  vn 'elo- 
gio j  e  fi  vedeua  pennelleggiata  nell'altro  la  fauola  di  Laui- 
nia,qual  dal  Poeta  nel  fettimo  dell'Eneide  vien  defcrirta:c 
nel  fott'arco  vn  Satiro  ,  che  vfcito  da  vna  felua  s'affilfaui, 
con  marauiglia  in  vn  fuoco  in  vn  cefpuolio  accefo,  in  atto 
di  ritirarfi  per  lo  timore,  e'I  motto    PROCVL    ESTOTE 
PROFANI  :  e  vn    Vulcano   martellante    vn    ferro   infocato 
*  col  motto:  MOLLI  A    DVRA    LICET:  tutte  cofe  millerio- 
fe  alludenti  alla  Santilfima  Trionfatrice  Maria  del  Fuoco  fag 
giamente  interpretate  dall' ingegnofillimo  noftro  Giuliano  Bez- 
zi fopracitato  nel  fuo  Fuoco  Trionfante,  à  cui  rimetto  no- 
uamente  il  Lettore,  parendomi, ancor  così  breuemente  nar- 
rando tutte  le  cofe  fudette,d'hauer'  ecceduti  li  termini. 

Ma  poiché  fiamo  in  cofe  facre,e  mafllme  in  edifici], fog- 
piungo  l'erettione  d'vna  nuoua  Chicfa  in  forma  d' Oratorio 
fatta  l'anno  16^1.  dalla  Compagnia  de' Falegnami, dedican- 
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dola  al  loro  fingolar  Protettore  S.  Ciortffo  nel  quartiero  di 
campo  Aibarefe  circa  la  ftrada  detta  di  mezzo;  la  qua!  Chie- 
i<^4^^  Ta  cominciata  queft'  anno  fu  poi  l'asno  feguente  a' 2.  di  Mar- 
zo vltimata  ,  dato  il  (ito  dalla  nobile  famiglia  de'  Fuifi. 
Ma  più  fontuofo  fu  al  certo  ,  e  chiama  più  all'  ammirationc 
il  Tempio  ,  che  di  queft'  anno  dalla  pietà  del  popolo  For- 
liucfe  fu  cominciato  in  honore  del  Gloriofo  S.  Fi'ippo  Neri 
con  vn  Conuento  apprcflb  per  la  Congregatione  dell'  Ora- 
torio 3  che  già  poch'anzi  s'era  fondata  dal  fanto  zelo  del  Ven. 
P.  Fabricio  dall'  Afte  Forliuefe  entro  1'  angufto  fito  della- 
Cfaiefa  di  S.Carlo.  Accalorò  queft' imprefa  il  Pubblico, che 
offerfc  vn  fuftìdio  di  mille  feudi ,  ma  molto  più  fu  1'  aiuto , 
che  fé  ne  trafle  da  vna  Congregatione  di  molti  nobili  dtl- 
la  Città  y  che  largamente  con  fommi  ediflcatione  conuenne- 
ro  con  grofse  portioni,i  quali ,  affinchè  per  tutti  i  fecoli  iìa- 
commendata  vna  sì  eroica  attiene,  ho  voluto  qui  regiftraie, 
e  furono 

Il  P.  Fabricio  Afti  Prepofto  dell'  O'-arorio  , 

Chriftoforo  Afpini  hor'  Arciprete  di  S.  Croce, 

Bernardino  Mafenj  Dottore, 

Mercuriale  Mcrlini  Dottore, 

Marcello  Merlini  'Dottore, 

Giouanni  Caddi  Caualiere, 

Giouanni  Merlini, 

Bartolomeo  Monlignani  ContCj 

Antonio  dall'  Afte, 

Melchiorre  Caddi,  e 

Giorgio  Marchefi  mio  Padre,  il  quale  fu  da  rutti  elet- 
to per  Tcforiero  di  ella  fabbrica  5  da' libri  dell' aifiiniftratio- 
ne  del  quale  trono ,  che  fu  piantata  la  Croce  nel  Guafto  de  gli 
Orfi  il  Lunedì  mattina  de' 2.  di  Giugno  portaraui  procefllonal- 
raente  dal  detto  P.  Fabricio  doppo  cantata  in  S.  Carlo  la  Mef- 
fa  dello  Spirito  Santo .  Si  diede  poi  principio  il  Lunedì  delli 
30.  di  detto  mcfe  ad  efcauare  li  fondamenti  ,  onde  il  Lunedì 
7.  di  Luglio  Monfignor  Tcodoli  noftro  Vefcouo  Pontifi- 
calmente veftito  con  li  foliti  riti ,  e  folennità  ,  prefenti  li 
Magiftrati,  vi  pofe  la  prima  pietra, su  cui  fi  leggeuano  que- 
fti  caratteri: 


D.  O.  M. 


Libro  Duodecimo 


■*i4n**iiKSM» 


791 


D.       O. 


M. 


, 


S.  FILIPPO  NERIO  VRBANO  Vili.  PONT.  MAX. 

SEDENTE  lACOBVS  ARCHIEPISCOPVS    THEODOLVS  EPISCOPVS 

FOIIOLI7IENS1S  ,  ET  SANCTI  SACRO  SE  DICANTES  INSTITVTO 

NONIS  IVLII.  ANNO  DOMINI  MDCXLII. 

Profeguitafi  poi  la  fabbrica  la  riduflero  in  breue  à  ftaro 
di  poterla  vfììciare,  troncando  però  ,  per  così  dire  ,  à  mezzo 
con  vn  muro  la  Chiefa,  il  qual  muro  fu  poi  leuato  Tanno 
16^68.  in  cui  fu  aperta  del  tutto  all'arriuo  m  cffa  dell' £mi- 
nentifìfimo  Cardinal  Carlo  Ruberti  Vittori  Legato,  che  volle 
anco  afififtere  alla  Mefla  cantata  il  giorno  fegucnte  Fcfta  del 
Santo  Padre  Filippo  :  ed  hoggi  fé  non  in  turco  almeno  à 
tanta  pcrfettione  fi  vede  ridutta,che  fcnza  dubbio  è  la  più 
confpicua  di  tutte  l'altre,  e  gareggia  con  le  più  nobili  del- 
la Prouincia  per  li  Tuoi  Altari  di  fini, e  pretiofi  marmi  ,  o 
per  le  infigni  pitture  de  più  celebri  pennelli  del  noftro  fe- 
colo  :  e  laiio  poi  ló'yi.  la  Domenica  delli  15.  di  Maggio 
Monfignor  Claudio  Ciccolini  noftro  Vcfcouo  la  confacrò. 
Dilla  fondationc  di  quefta  nobil  Chiefa  fi?^uì  poco  doppo 
quella  delle  Suore  di  S.  Catterina  à\  mirabile  (huctura  ,  o 
quello  ,  eh*  è  in  efia  di  maggiore  ammiranone  ,  è  la  facciata 
di  fmifurata  grandezza. 

Ma  doppo  tante  materie  Xitiz  par*  il  douere ,  che  ne  fuc- 
ceda  homai  qualche  funefta.  Sia  quefta  la  venuta  in  Roma- 
gna del  Duca  di  Parma  Odoardo  Farnefi  all'  bora  nemico 
infieme  con  altri  Prencipi  Italiani  dello  fiato  Ecclefiafì;ico  . 
Conduceua  quefti  vn'  efercito  di  caualli  ,  e  doppo  da- 
ti moltiflìmi  danni  fui  Bolognefe  ,  &  altri  luoghi ,  d'  ondo 
n'era  pafiato ,  giunfe  finalmente  fotto  Forlì  li  \6.  di  Sctté- 
bre  dì  queft'anno  medefimo  .  Ne  ha  fatto  il  Bonoli  lungo 
racconto,  ma  perche  parmi,che  più  ancora  potefie  dirfi  a  glo- 
ria della  noftra  Patria  ,  ho  penfato  replicar'  anch'  io  qui  il 
tutto ,  per  fupplirc  al  tralafciato  da  quello  .  N'  erano  ve- 
nuti poco  prima  gli  auuifi,egià  Marc* Antonio  Cardinal  Fra- 
giotti  Legato  haueua  con  Tue  lettere  addotte  dal  detto  Ifto- 
rico  dato  parte  al  nofì:ro  Gouernatore  del  paflb  da  lui  mc- 
defimo  dato  per  Imola  al  detto  efercito:  ma  pure  ciò  non-, 
oftante  con  animo  intrepido  armatofi  ogn'vno  in  niun  con- 
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to  fi  volcua  condefcenderc  ad  introdurre  vn'  cfcrcito  nemico 
al  fuo  Prencipe,  e  fatte  improuifamcntc  varie  prou«r?oni  per 
la  difefa  ,  rifolfero  valorofamente  opporfcli^c  à  vma  forza 
ributtarlo  .  Conuocato  però  il  Configlio  fu  in  elio  confti- 
tuita  vna  Congregatione  di  guerra  de*  più  prudenti  ,  & 
efperti  Cittadini  ,  che  foflcro  in  Forlì  ,  che  douelfe  pren- 
dere in  tal*  vrgcnza  quelle  rifolutioni ,  che  fofièro  parfc  lor 
ncceflTarie:  e  furono: 

Monfignor  Giacomo  Teodoli  Vefcouo  di  Forlì, 

Mof.  Còte  Giacomo  Carlo  Truxes  Tedefco  Gouer.  di  Forlì,  j 

Dott.  Gio:  Folfi  Capo  del  Magiftrato  de' Conferuatori, 

Dottore  Ludouico  Sauorclli  Priore  dc'Nouanta, 

Dottore  Bernardino  Albicini  , 

Dottore  Mercuriale  MerJini  , 

Dottore  Fabricio  Pontiroli  , 

Caualiere  Giouanni  Gaddi  , 

Caualicre  Mutio  Orfi  , 

Caualiere  Orario  Mangelli  , 

Caualiere  Lodouico  Baidraccani  , 

Vincenzo  Mattei  > 

Paolo  Ronchi  , 

Rutìlio  MarciancG  ,' 

Capitano  Giofcppe  Organi  , 

Capitano  Pietro  Paolo  Afti  > 

Bartolomeo  Numai  . 
Quella  Congregatione  prima  d'ogn'altra  cofa  mandò  fuo- 
ri vari;  medi  per  ifcoprire  gli  andamenti  dell'  Inimico ,  fra* 
quali  Andrea  Saffi  Gentilhuomo  di  fingolar'  accortezza  ,  che 
inuiatofi  tofto  alla  volta  di  Faenza  ,  ne  appena  vfcito  da  i 
confini  del  noftro  territorio  s'  incontrò  nella  Vanguardia^ 
dell*  Efercito  ,  che  ftaua  in  aguato  all'  Ofteria  della  Ma- 
no,  e  da  quella  venne  fubbito  fatto  prigione  .  Era  quella^ 
Vanguardia  vna  parte  del  Reggimento  del  Marchefe  di  So- 
ragna  ,  che  fecondo  lo  ftile  militare  andaua  auanri  1'  efer- 
cito in  traccia  di  fpiare  il  paefe  ;  e  prefo  il  Saffi  ,  Io 
fpogliarono  fubbito  delle  lettere  commiffionali  ,  le  quali 
fenza  intcruallo  di  tempo  fpcdirono  ali*  efercito  Duca- 
le ,  e  in  tanto  leuarono  al  Saffi  il  mantello  ,  e  i  dena- 
ri  ,   minacciandolo    in    oltre   di   peggio   ,    fé   non   procu- 
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raua   tantofto   dal    Pubblico   il   Tuo  rifcatco   con  feudi  quat- 
trocento .    Venne   in  quei   mentre  1'  efercito    auanzandoiì   , 
e  giunto  vicino  alla  Città  di  Forlì  ,  chiefe  il  Duca  del  Pri- 
gioniero, e  prcfcntatoli  dalle  Guardie  interrogollo  dello  fia- 
to della  Città  ,  e  fentitanc  la  relationc  kcc  fubbiro  far  la^ 
chiamata  con  dimandare  dentro  di  quella  1'  ingrelib   ad  ef- 
fetto di  riftorare  1*  efercito  mal  ridutto  dall' incefsante  piog- 
gia, che  fcendeua  à  più  non  pofso  dal  Cielo.  A'tali  infìan- 
ze  non  voìeuano  in  modo  alcuno    condefcendere  li  Forliue- 
fì  5  benché  perfuafi  dalle  lettere  del  Legato, il  quale  haueua 
dato  al  Duca  ,  e  fuo  efercito  l'ingrefso  non  folo  in  Imola, 
come  fi  difse  ,  ma  anche  in  Faenza  ,  dclche  non  potcuano 
darfi  pace  li  noftri^e  di  già  haueuano  chiufc  con  ripari  ,o 
terrapieni  le  porte ,  e  munitele  con  huomini  ,  &  armi ,  ben- 
ché d'  armi  à  quel  tempo  fofse  fi  può  dire  del  tutto  fpro- 
uifta  la  Città  noftra  .  La  renitenza  de'Forliuefi  causò, che  il 
Duca  ritardaua  il  confeguimento  delle  fue  inftanze,e  progrcf- 
fi  ;  onde  fece  auanzare  mille  Dragoni  di  qua  dalla  riua  del 
Montone, che  li  fu  vn  gran  vantaggio,  perche  quegli  argini 
li  feruiuano  per  riparo  per  difenderfi  dal  popolo ,  che  fi  tro- 
uaua  armato  fopra  le  mura .  Confiderato  intanto  maturamen- 
te il  tucto  da'  Senatori  della  Congreganone  fu'letta ,  flauano 
in  dubbio,  fc  doueuano  introdurre  il   Duca,  rifl:Ttendo  , che 
malageuolmente   haurebbono  potuto  reliltere  ad  vn'  efercito 
rifoluto, e  potente,  trouandofi  noi  fprouiiH  di  munitioni  ne- 
cefsarie  da  guerra; e  ftauano  con  gran  timore  di  non  proua- 
re  il  guafto.   Prima  però  rifoifero  di  tentar  di  piegare  l'a- 
nimo del  Daca  ,  perfuadendolo  à  mutarfi  di  penfiero  ,  e  li 
fpedirono  à  tal' effetto  il  Guardiano  de'Capuccini  con  efibirli 
tutto  il  ncceiTario  alimento  per  il  mantenimento  dell'eferci- 
\  to  fuori  della  Città;  ma  flette  duro  l'animo  del  Duca,maf- 
j  fime  per  la  pioggia, che  tuttauia  continuaua.  Non  per  que- 
llo gli  eletti  vollero  concludere  d' introdurlo, ma  nouamcntc 
con  nuoui  motiui  li  mandarono  altri  due  Oratori, che  furo- 
no il  Caualiere  Gio:  Gaddi  ,  e'ICaualiere  Cambio  Artufini, 
che  rapprefentalfero  à  quell'  Altezza ,  che  il  tutto  era  ,  per 
non  incorrere  in  nota  di  biafimo  ,  e  fpecialmente    apprefib 
il  proprio  Prencipe ,  e  l' inducelfero  ad  accettare  li  già  detti 
partiti .  Andarono  quelli ,  e  in  tanto  il  Gouernatorc ,  vedu- 
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ta  l'ottima  diTpofitionc  de'Citradini  à  difcnderfi, perche  non 
fofle  riufcita  tumulfuaria  la  difefa ,  occorrendo  ,  dichiarò  Co- 
mandante del  popolo  il  Capitano  Girolamo  AgolHni  Forli- 
uefe .  Tornarono  gli  Oratori  ,  e  riportarono  la  rifoluta  ,  & 
oftinata  voglia  del  Duca  d' entrare, con  le  minaccie,che  fa- 
ceua  di  prendere  à  forza  ,6  faccheggiarc  fenza  remillionc  la 
Città.  Airhora  la  Congregatione  ,  efaminato  lo  rtato  defti- 
turo  della  Città  non  d'altro  prouiftajche  d'ardire,  e  fatta^ 
rifleflìone  ,  che  il  territorio, quantunque  la  Città  fi  fofle  di- 
fefa, andaua  fenza  fallo  à  ferro ,  e  fuoco ,  non  fapendo  pur^ 
rifoluere ,  conclufe  ài  dare  libera  facoltà  di  far  quello,  che 
li  piacefTe  ,  al  Vefcouo  .  Quefti  flette  anco  vn  gran  pezzo 
irrefoluto  ,  temendo  non  concitarfi  l'odio  de* Cittadini, rifol- 
uendo  contro  il  lor  genio.  E  in  ramo  il  Duca  impatiente  dj 
[  tante  dimore  ,  e  non  potendo  p:ù  tollerare  li  danni ,  cho 
il  fuo  efercifo  per  la  pioggia  patiua ,  fortemente  irritato  ma 
dò  dentro  il  noftro  Saffi  fuo  prigioniero  ad  intimare  al  Pub 
blico  vn'hora  di  tempo  per  la  rifolutione, altramente  hauria 
attaccato  il  pettardo  alla  Porta ,  e  riufcendoli  la  prefa  ,  non 
folo  r  hauria  depredata  ,  ma  hsurcbbc  di  primo  tratto  fat- 
%Q  impiccare  il  Gouernatore  ;  e  fé  quelU  non  riufciuali ,  hau- 
rebbe  sfogato  il  furore  fopra  il  territorio. incendiandolo  tut- 
to. In  quefta  emergenza,  dubbitandofi  in  oltre,  e  he  dallo  Ara- 
to viciniflìmo  del  Gran  Duca  di  Tofcana  non  hauelfc  il  Far- 
nefe  procurati  aiuti ,  e  maflune  di  cannoni  ,  per  battere  la 
Città  nollrajche  del  tutto  era  priua  di  fimili  ftrumenti,  fìi 
fìnahnente  tonclufo  ,  che  il  noftro  Vefcouo  fi  trasferilfe  all' 
ellrcito,e  capitolane  con  ogni  maggior  decoro  e  della  Cit- 
tà ,  e  del  Prcncipe  ;  venendo  intrattanto  deputati  tré  Gentil- 
huomini ,  che  doueffero  affiftere  al  prouedimento  dc'foldati, 
eh'  entral'ero  ,  e  furono 

Il  Caualiere  Lodouico  Baldraccani, 
Rutilio  Marcianefi  ,  e  *^' 

Il  Capitano  Antonio  Pungetti, 
Andato  adunque  MonGgnor  Teodolj  al  Duca, e  non  po- 
tendo  in   alcun    modo  pcrfuaderlo  à  pernottare  fuori  della^ 
Città  ,  capitolò  nella  feguente  maniera  : 

I.  Che  il  Duca  douelfe  entrare  come  amico  ,  e  douefsit/ 
faluare  à' Cittadini  la  vita  ,  rhonore,e  la  robba  . 
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2.  Che  i  Cittadini  douefsero  prouederc  il  necefsario  per 
r  efercito  ,  finoche  dimorafle  nella  Città  . 

3.  Che  douefsero  dare  alloggio  à  gli  Officiali  nelle  pro- 
prie cafe^eche  i  foldati  alloggiafscro  fotto  i  portici  della 
Città. 

Le  quali  Capitolationì  furono  poi  da  vna  parte  ,  e  dall'al- 
tra inuiolabilmente  ofseruate  con  ogni  puntualità ,  ne  fu  fen- 
tito  atto  veruno  d'oftilità  da' foldati ,  ficome  ancorami  per 
fuado  auuenifse  de  gli  Vfficiali,attcfoche  toccato  à  Giorgio 
Marchefi  mio  Padre  l'alloggio  d' alcuni,  trà'quali  Gio:  Bat- 
tila Baiardi  ,  quefti  fubbito  giunti  in  cafa  confegna'-ono  lo 
lor'armijC  trattarono  con  ogni  termine  d'vrbanità.  Era  io 
in  tal  tempo  Scolare  nel  Collegio  de' Nobili  de*  Padri  Giefuiti 
in  Bologna, e  s'era  in  quella  Città  diuolgata  voce, che  i  Forli- 
uefi  s'erano  oppofti  à  i  Ducali, e  gli  haueujno  ributtar!  con 
mortalità  confiderabilc  d'ambe  le  parti:  onde  i  Boloyn?fi  fta- 
uano  con  gran  timore  ,  che  ritornando  indietro  il  nemico, 
non  hauefse  replicato  li  danni  al  lor  territorio  ,  ftimandofi 
d'efscrc  in  efso  trattati  peggio  ancora  della  prima  volta ,  in 
cui  s'erano  commefse  mille  indegnità, e  rubba^rr? , afsegnoche 
delle  prede  ne  fecero  in  piazza  pubblica  di  For'ì  li  foldati 
Ducali  vn  mercato  ,  doue  in  ti  è  giorni  ,  e  due  notti  ,  cho 
vi  fi  trattennero ,  venderono  à  vililfimo  prezzo  varij  nobili 
arredi . 

Fu  poi  la  fudctta  rifolutionc  de'  Forllucfi  variamente  di- 
fcorfa  doppo  partito  1* efercito;  e  vi  fiì  chi  hebbe  ardimen- 
to di  calunniare  la  Città  di  poca  fedeltà  al  fuo  Prencipe  fen- 
za  hauer  rifguardo  al  mamfefto  efempio  ,  e'  haueua  hauuto 
dall'altre  Città  della  medeiima  Legatione  fempre  col  confcn- 
fo  del  Cardinale  Legato .  Che  però  il  Magiftrato  de'  Con- 
feruatori,  che  pur  fapeua  eilerfi  fatto  piìì  oftacolo  da  Forlì, 
che  da  tutte  le  altre,  e  temeua,  che  cotal  voce  hjueflc  iri^ 
qualche  parte  denigrato  lo  fplendore  antico  del  famofo  no- 
me delli  Città  di  Forlì  ,  mi  molto  più  dubbitaua  ,  cho 
non  hauelfe  cagionato  qualche  finiftra  impreflione  ne'  Su- 
periori di  Roma  ;  rifolfe  di  trafmettere  diffufa  relatione  del 
fatto  al  Cardinale  Antonio  Barberino  Nipote  del  regnante 
Pontefice  Vrbano  VIIL  ,  da  cui  ne  traflero  quella  benigna^ 
rifpofta , 

Fuori 


f- 


79'^ 


Iftoric  di  Forlì 


! 


Fuori , 
Adi  M,  lUujìri  Signori  Confematori  di  Forlì  , 
Dentro. 
Mole   lUuflri  Signori, 
La  relatiom  imiatami  dalie  SS.  FF.  con  la  lettera  loro  de'  4. 
del  corrente  ,  quanto   più   pienamente   dimojìra  la  dniotione   de    oli 
animi  loro  'Z>erfo  "N.  S,  ^  e  la  prontezx.a  de'  medefimi  alla  difefa 
delia  Patria  ,  tanto  più  anche  ft  rende  conforme  al  gmdicio  ,  che 
io  ne  haueuo  fatto.  Ho  caro  nondimeno  d  hauer  'Ceduto  il  rincon- 
tro nella  mede/ima  fcnttma  ,  ed  hauer'  occafione  di  commenda/ e  5 
come  faccio ,  le  SS.  FF.  ,  alle  cjmli  mi  offero 
Roma  li  II,  Ottobre   1542. 

Al  Piacere  delle  SS.  VF, 
Il  Cardinal  'Barberino. 
Partito  finalmente  T  efercito  Ducale  dalia  Circa,  e  profe- 
gucndo  intanto  li  bollori  della  guerra,  fu  ordinato  il  refar- 
cimento  delle  mura, &  altre  fortificationi  citeriori,  ficome  fu- 
rono anche  ordinate  varie  cópagnie  di  leua  ,  che  douelfero 
fare  piazza  d'armi  in  Forlì, e  nel  medefimo  reno  furono  di- 
Oribuite  armi ,  e  munitioni  da  guerra  à  tutti  li  Cittadini ,  e  po- 
polari .  Il  Magiftrato  p(riò,che  Oaua  in  fofperro  d*e(fer  noua 
méte  fopraprefo  da  qualche  corpo  d'efcrcito  de' Collegati, fpc- 
dì  il  Capitan  Giolcffo  Organi  noftro  Forliuefe  huomo  molto 
cfperto,  acciò  che  trafpoitadofi  in  tutte  le  Città  delle  Lcgatio- 
ni  di  Romagna,  Bologna,  e  Ferrara, andalfe  prefentado  à  tutti 
li  Superiori  di  quelle  la  fe^ucnte  lettera  credentiale,cioè: 
jUuJìriffìmi  Sig.  Gouernatori,  Magijìrati ,  (^  altri  Superiori 
delle  Città  y  e  luoghi  delle  Prouincie  di  'Bologna  y 
Ferrara  ,  e  Romagna  . 
Siamo  à  pregare  le  SS.  VV.  llhijtrijjhne  nel  più  degno  modo  a 
rcjlar  feriate   di  afcoltare  il  Capitano  Giofejfo  Organi  nofiro  Gentil- 
huomo ,  e  darli  cjuelle  informatiom ,  che  'vengono  filmate  nccejfarie  per 
la  cu  fi  odia  di  cjuefia  Città  nofira,  per  il  cjual'ejfetto  <DÌene  fpedito  da 
(jucfio  Pubblico  y  e  però  da  noi  ijiene  accopagnato  da  qttcfie  nofire  aperte j 
fuppli candele  ben  i^iuamente  d  '  <-vn  tanto  fattore  cosi  profitteuole  al  ben   I 
cor/ìuneye  ci  riportiamo  à  quanto  efprefamete  fopra  di  ciò  dal  detto  Ca- 
pitan'Organi  le  -verrà  efprejfo ,  Forlì  li  7.  Ottohbre  16^1. 
Delle  SS.  VV.  Illujlrifme 

Deuotiffimi  Seruitori 
Li  Confematori . 

Proue- 


Libro  Duodecimo 


799 


Proueduta  così  la  Città  del  neceflario  per  vna  valida  difcfa 
fi  vigiJaua  giornalmente,  perche  non  ne  feguiflc  qualche  for- 
prefa  improuifa  :  e  perche  gli  Ecclcfia(lici  confìderauano  ef- 
fcre  quelta  Città  la  piìi  pcricolofa  d*  efler'  aflaiita  di  tutto 
r  altre  ,  ne  fi  fidauano  interamente  della  hàz  de*  Cittadini , 
principiarono  in  oltre  à  fabbricare  vn  baluardo, che  imboc- 
j  caua  la  ftrada  maeftra  di  Raualdino,  per  impedire  l'impeto 
popolare, quando  ne  fofle  feguito  qualche  ammuttinamento: 
ben*  è  vero  però  ,  che  certificato  ,  &  appagato  i)  Ponrcfice^ 
della  fedeltà  de'Forliuefi  ordinò  fi  defil^cife  da  quel  lauoro, 
anzi  affidato  sii  l'ardire  di  quefto  popolo  penfaua  di  dar  1* 
j  attacco  alla  vicina  Terra  àz\  Sole  come  Fortezza  finitima  del 
SerenilTimo  Gran  Duca, eh' era  tra  Collegati  di  qucfta  guer- 
ra contro  il  medefimo  Pontefice: e  in  vero  fi  ftaua  ooni  gior- 
no per  ifcambiare  gli  acquifti,che  il  medefimo  Gran  Duca 
faceua  fui  Pcrufino  con  la  prefa  fatta  in  quc'  contorni  della 
Terra  della  Cernia  j  ma  fatta  poi  rifleflìone  efser  meglio  re- 
primere l'ardire  di  così  gran  Potentato  con  inrernare  nel  di 
lui  ftato  1'  armi  Ecclefiaftiche  ,  difegnarono  lotro  la  guidai 
del  Conte  Ferretti  d'  Ancona  di  tentare  la  preA  della  Città 
di  PiftoiajC  farebbe  riufcita,fe  accorfi  arJita>jKnre  que'Cit- 
tadini  alla  difefa  con  la  fcorta  del  comando  del  Caponi  Fio- 
rentino non  ributtauano  i  noftri ,  che  non  poterono  dar  la^ 
fcalata  per  la  breuità  delle  fcale  ,  che  non  arnuauano  all«^ 
fommità  delle  mura  ;  doue  ancora  dvn  colpo  di  cannonata 
riraafe  tolto  di  vita  il  detto  Conte  Ferretti  famofo  Conduc- 
tiere  de  gli  Ecclefiaftici. 

Ma  lafciamo  finalmente  quefti  marriali  fconuolgimenti ,  che 
non  andò  molto,  che  fi  quietarono  per  la  pace, che  ne  fe- 
guì .  Solo  foggiungo  ,  che  in  quefte  occafioni  fi  fufcitarono 
ne' petti  de'Forliuefi  gli  antichi  ,  e  naturali  fpiriti  bcllicofi  , 
fiche  molti  fi  tirarono  auanti  ne  gli  vfficij  militari ,  e  tra  gli 
altri  ,  che  vcngoao  accennati  dal  Bonoli  ,  Nicolò  Maldenti 
l'anno  i<5'4S.  fu  forrogato  per  patente  del  Cardinal*  Antonio 
Barberino  fotto  il  primo  di  Giugno  in  luogo  del  Conte  Teo- 
dolo  Teodoli ,  fatto  Capitano, nel  pofto  d'  Alfiere  Coloncllo 
nella  Campagnia  Colonnella  del  Marchefc  S.  Vito  Maftro  di 
Campo  ;  e  1'  anno  apprcfso  fotto  li  io.  di  Maggio  falì  al 
grado  di  Capitano  di  Fanteria  comandata  dal  Marchefe  Teo^ 
— ^—  -^ 
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doli  nuouo  Maftro  di  Campo.  Finice  poi  le  fu Jettc  belliche 
riuolucioni  nello  ftato  EccIcfia(lico,pafsò  ad  cfercitare  il  fuo 

*<^4^»  fpirito  li  24. di  Luglio  16^4'^.  fotto  il  Cardinal  Mazzarini  nel 
reggimento  Reale  dell'Infanteria  Italiana  in  officio  di  Luogo- 
tenente della  Compagnia  del  Capitano  Teodoli  ;  e  finalmen- 

i6'47.  te  fatto  Capitano  di  Caualli  l'anno  1^47.  militò  inFiandra 
per  la  Corona  di  Francia ,  trouandofi  all'  aflTedio  di  Doncher- 
chc,e  la  Baftia,  oue  fu.  ferito  d'vna  mofchcttata  in  vn  brac- 
cio 5  venendo  poi  nel  partire  regalato  dalla  Regina  d'  vru 
medaglione  d'oro  con  gì'  impronti  di  lei  medefmu ,  e  del 
Rè  hor  viuentc. 

Intanto  rimafa  la  Città  di  Forlì  in  vna  calma  tranquillif- 
fima  >  e  pofari  gli  fpiriti  bcllicofi ,  tornò  ad  eccitare  lo  fpi- 
rito della  deuotione.  Tra  l'altre  Città  d*  Italia  non  è  ella-» 
certo  r  inferiore  nella  veneratione  del  gran  S^nto  d»  Pado- 
iia,  poiché  fu  da  lui  viuente  honorata  prima  nel  fuo  di  eret- 
to, douc  piacque  in  fua  giouentii  à  S.  Antonio  di  ftantiare 
per  qualche  tempo, cfercitando  le  pretiofe  virtìj  dell'  humil- 
tà  5  e  mortificatione,con  menar  vita  romitica  ,  nel  qual  luo- 
go di  prcfente  ftà  eretta  ad  honor  fuo  vna  Chiefina  ,  doue 
in  ogni  tempo  concorrono  in  gran  copia  i  deuotije  poi  an- 
co dentro  la  Città  ifl:efla,douc  fciolCc  la  prima  volta  quel- 
la mirabile  fua  Lingua, qui  facendo  la  prima  Predica, come 
atteftano  le  lertioni  del  Breuiario  Francefcano,  e  tutte  le  (io- 
rie  ,  che  di  effo  Santo  hanno  fcricto  .  A'  que^o  adunque/  , 
che  fi  ha  poi  anche  eletto  per  Protettore, volle  moftrare  la 
Città  noftra  la  fineiza  della  fua  deuotione  con  ergerli  di 
qucft*  anno  i<?47.  li  27.  ài  Maggio  su  la  ftrada  detta  del 
Po7.zo  della  Secchia  vn'  honoreuoJe  Tempio  :  e  tanto  fi  va 
fentpre  aumentando  la  veneratione  , che  non  c'è  quafi  Chiefa, 
doue  non  fi  vedano  Altari  a  lui  confecrati  tutti  riccamente 
adorn;iri,per  fuppiire  in  ogni  luo^o  alla  frequenza  de'dcuo» 
ti,ma(fime  nell'efercitio  fatto  tanto  comune  de' Martedì; dal 
quale  è  indicibile  il  frutto  fpirituale ,  e  temporale  ,  che  fé-»  1 
ne  riporta  ogni  giorno.  Anche  i  Padri  di  S.  Filippo,  cha*  ' 
fcmpre  haucuano  continuato  a  profeguire  la  fonruofa  lor  fab- 
,  brica ,  hauendo  finalmente  ridotto  à  forma  habitabile  il  Con- 

1^50.;  uento,  l'anno  1650.  il  giorno  della  folennicà  della  Santiflì- 
ma  Madonna  dd  Fuoco  4.  ài  Febraro  ,  vi  fi  portarono  ad 
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habicarc,doue  fotto  la  fcorca  del  già  mentouato  P.  Fabricio 
dall'Afte  lì  diedero  più  coramodamence  j  è  con  più  fcruore 
à  praticare  le  Chriftiane  virtù  con  1'  ofleruanza  di  quel  ^ri- 
to inlHtuto.  Di  quell'anno  medcfimo  li  Padri  Capuccini,  che 
già  da  vn  fecolo  incirca  tcneuano  la  Chiefa  di  S.  Gio:  Bat 
cifta  su  le  mura  mcridionali,cominciaronoà  riformarla  ,  o/ 
benché  non  la  moueffero  dal  pollo  antico, la  ridulfcro  però 
in  forma  più  ampia,  &  auucneuoicj  fornendola  di  molti  Al- 
tari con  pitture  belliflìme  ,  e  fpecialmente  di  Gio:  Francefco 
Barbieri  da  Cento  ;  la  qual  Chiefa  fu  poi  dal  Vefcouo  Teo- 
doli confecrata.  Indi  à  non  molto, cioè  del  i6 5 2, fu  dalla.» 
pietà  Foriiuefc  dato  principio  su  la  via  Emilia  preifo  la  porr 
ta  de*  Gottogni  ad  vna  Chiefa  ,  e  Conuento  fabbricato  di 
pianta, e  dedicato  alla  Santa  Regina  di  Portogallo  Elifabst- 
ta ,  per  iui  confacrare  al  Signore  venti  Vergini  Foriiueù  fot- 
to la  regola  ftretta  di  S.  Chiara, chiamandofi  Suore  Capuc- 
cinejeil  Gto  per  lìmil  fabbrica  fu  gratuitamente  donato  dal- 
la magnanimità  del  Dottore  Marcello  Mcrlmi  nobile  Forli- 
uefe.  Fu  dunque  li  i^.  di  Luglio  getcata  ne'  fondamenti  co 
Je  debite  cerimonie  la  prima  pietra  con  l' inceruento  di  nu- 
mcrofa  nobiltà, e  popolo  j su  la  qual  pietra  fi  leggeuano  in- 
cife  le  feguenti  parole: 


•rt  •» 


D.        O. 


M. 


SANCTiE  ELISABETH  PORTVGALLI-^  REGIN^E 
INNOCExXTIO  X.  PONT.  MAX.  SEDENTE 
lACOBVS  ARCHIEPISCOPVS  THEODOLVS  EPISCOPVS 
FOROLIVIENSlS  ,  AC  SORORE3  CAPVCCINORVM  SACRV.M 
iNSTiTVTVxM  NViNC   PRIMVM    AMPLECTENTES 

P  O  S  V  E  R  V^  N  T 
IDIBVS    IVLII    ANNO    DOMINI    MDCLII. 

Terminata  poi  quella  fabbrica ,  ò  ridotta  à  (lato  habitabi- 
le,  V'entrarono  le  Vergini  fotto  la  fcorta  di  Suor  Catterina 
Pontiroli,  viuendo  in  elio  Conuento  vita  aullerilluTia  bencho 
non  aftrette  da  alcun'obbligo,  perche  in  que' primi  prmcipij 
non  hcbbero  ne  regola  ,  ne  claufura  .  Solo  V  anno  16-70.  la 
Domenica  mattina  delli  S-  d"  Agollo  cllratte  dal  Conuento 
della  Torre  di  Forlì  due  di  quelle  Suore  più  prouette, e  ze- 
lanti della  Regola  di  S.  Chiara  ,  che  feruifìfero  di  Maeftre, 
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e  Supcriore  à  quefte  Nouizze,  che  furono  Suor  Brigida  Maria 
dc'Nobili  da  Mcldola , e  Suor  Giouanna  Eufrofinia  Scannelli 
da  Forlì, le  quali  furono  condotte  in  carrozza  alla  ruoua  di- 
fegnata  habitationc;  la  medefima  mattina  da  vna  quantità  di 
Gentildonne  furono  leuate  di  nuouo  con  tutte  le  Capuccine, 
e  condotte  pure  in  carrozza  alla  Cattedrale,  doue  nella  Ca- 
pella  della  Madonna  del  Fuoco  dal  Vefcouo  celebrante  fu- 
rono tutte  communicate,e  d'indi  in  proctfTione ,  alla  quale 
interuennero  tutte  le  Religioni  Francifcane  della  Città  col  clC' 
ro  fecolare  ,  ciafcuna  con  candele  in  mano  accefe  ,  &  con,, 
corone  di  fpine  in  tefta,  (olennemenre  furono  accompagna- 
te al  fudetto  nuouo  conuento,e  vi  furono  con  perpetua  clau- 
fura  rinchiufe  da  Monfignor  Claudio  Ciccolini  prcfenre  Ve- 
fcouo di  Forlì;  fendofi  di  già  li  26.  di  Maggio  1555.  ob- 
biigaro  il  Collrgio  de*  Nouanta  Pacefici  d'  alimentarle  ìil, 
cafo  di  neceflltà ,  ogni  qual  volta  non  haueficro  potuto  tro- 
gare  fuftìciente  limofina  per  la  Città,  Fatta  1'  inclufione  fu- 
detta, il  Vefcouo  conofcendo  veramente, non  poterfi  erigere 
alcun  Monafkro,che  viucd'e  d'clemo{ìna,che  non  fo<ie  pri- 
ma dotato, fé  fare  mflanza  alli  fudetti  Pacefici,  che  proue- 
deifero  in  auuenire  il  Monaftero  delle  Capuccine  del  cotidia- 
no  vitro,  e  d'altro  necellario  :  ma  à  tali  inafpcttare  mfhnze 
ricalcitrando  il  Collegio,  con  aflcrire  d' efferfi  folamenre  ob- 
bligato con  penficro  di  fouuenirle  in  cafo  di  grande  neccflìtà  j 
fu  d'vopo  fra  tali  conrefe  far  ricorfo  à  Roma.  Temendo  in- 
tanto li  Nouanta ,  che  di  Roma  foltero  per  venire  ordini  loro 
còtrarij,rifolfero  fpedire  colà  il  Caualiere  Aleflandro  Baldrac- 
cani  huomo  di  fmgular  prudenza, e  virtù,  che  col  Cardinale 
Alderano  Cibo, cui  era  (lata  comelTa  la  caufa , negotiafl^e  à  fa- 
uore  del  Numero.  Bilanciatefi  poi  le  ragioni  dell' vna  parte, 
e  dell'altra,  doppo  il  corfo  di  molti  mefi  fu  rifoluto,per  no 
dare  in  perpetuo  sì  grafie  agorauio  al  detto  Numero, che  que- 
fìe  Suore  Capuccine  potefsero  pofsedere,e  viucre  co  la  regola 
mitigata  diS.  Chiara ,  e  che  però  in  auuenire  doucfsero  formare 
vn  cumulo  d'entrate  col  mettere  le  loro  doti  à  multiplico:  ed 
oltre  ciò  dalla  fuprema  autorità  del  Pótcfice  venero  à  quefto 
Cóuento  cócefll  tutti  li  beni ,  ch'erano  ftati  lafciati  p  l'erettio- 
ne  d'vn'altro  Cóuento,  che  s'era  già  cominciato  fotto  titolo  di 
S.  Febronia,  co  quefto  che  intratàto  il  medcfimo  Sacro  Numero 
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douefTe  prouedere  à'  bifogni  delle  Capuccine  per  lo  vitto  , 
e  veftito  loro  ,  finche  da  tutti  i  beni  fudetti  lì  fo(^e  forma- 
ta entrata  fufficiente  per  mantenerle.  Così  qiiietari  i  litigi,  ve- 
nero finalméce  le  Capuccine  all'atto  della  lor  Profelfionejchc 
feguì  il  Martedì  mattina  delli  15.  di  Mangio  dell'anno   1574. 

Intanto  le  Suore  dell"  antico  Monadero  di  S.  Chiara,  nju- 
feando  non  fol  l'angulHe,  ma  molto  più  la  vi'rà  del'a  loro 
Chiefa,  anfiofe  d'accrefcer' il  pregio  al  loro  nohil  Conncnto 
rifoifero  di  fabbricarfene  vn* altra  più  degna.  Che  però  l'an- 
no 1553.  diedero  principio  alla  nuoua  ,  che  hor  fi  vedo  i<?53. 
eretta  di  pianta  in  faccia  di  quella  loro  gran  piazza  d'  ar- 
chitettura magnifica ,  e  molto  vaga  ;  e  la  prima  pietra  vi  tu 
gettata  con  le  debite  cerimonie  li  21.  di  Noucmbre  ,  get- 
tandofi  ancora  ne' fondamenti  per  memoria  erern;?  varie  me 
daglie  di  Santi  d'argento, e  metallo:  la  qu.1l  Chiefj  ridotta 
poi  à  perfcttione  fu  li  18.  d' Agofto  1660.  da  MonGonorc 
Teodoli  confecrata  ,  dedicandola  non  folo  à  S.  Chiara  ,  ma 
anche  à  S.  Cecilia,  nella  cui  fefta  s'era  gettita  la  prima  pietra. 

Tra  tali  contentezze  vniuerfali  fi  mefchiarono  indi  à  non^  1^5  5» 
molto  li  pompofi  trionfi  fatti  in  Forlì  d'  ordine  del  Sommo 
Pontefice  Aleflandro  VII.  pel  palTaggio  della  Real  Macdà 
della  Regina  di  Suctia;  quali,  per  elTer  ^ià  ftari  ra<?guaglia- 
ti  da  altri  ,  e  fpscialmente  dal  no'lro  Iftorico  Bonoli  ,  ven- 
gono da  me  tralafciati,  benché  vi  fi  folfero  potute  fupplire  al- 
cune particolarità , che  per  degni  rifperri  conuien  tacere,  maf- 
fime  per  alcune  ftraniezze  fatte  à' Cittadini ,  S:  Accademici  Fi- 
lergiti  da  Octauio  Cardinale  Acqmuiua  de' Duchi  d'  Atri  Na- 
politano all'  hora  Legato.  Ma  tu  molto  ma^^iore  delle  alle- 
grezze fudette  la  trillez7a ,  che  ne  fe^uì  poco  doppo  alla  no- 
(tra  Patria:  poiché  li  8.  Noucmbre  fui  battere  del  mezzodì  per- 
dette il  Vcn.  P.  Fabricio  dall'  Alle  Fondatore  in  quefia  Città 
[come  s'è  detto]  della  Congregatione  dell'Oratorio  di  S.Fi- 
lippo Neri  ,  morendo  in  concetto  di  fmtità  ;  delle  fin2olari 
prerogariue  del  quale  potrei  quiui  à  longo  difcorrere,  ma  per- 
che troppo  mi  verrei  à  diffondere, e  perche  temerci  di  leuare 
l'occahone  à'  lettori  di  goderfi  la  nobile  lettura  della  Vita  di 
elfo  P.  (Capata  vltimamete  con  moka  eruditione  d.il  Dort.  Otta- 
uiano  Pctrignani  noltro  Cópatriota  ,  huomo  di  fublime  ingegno 
d'anouerarfi  frà'primi  del  noftro  fecolo,e  de  gli  affari  pubblici 
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molto  zelante;  per  qucfti  rifpctti  volentieri  mi  fottrag? o  da 
tarimprefa:  folo  accennando  ,  che  venti  anni  doppo  è  fia- 
to in  prefenza  di  Monfignor  Ciccolini  Vefcouo  noltro  pre- 
fentc  riconofciuto  con  tutti  li  debiti  reciuifiti  il  di  lui  Ca- 
daucrOj  e  fu  trouato  intero , e  fenza  lefione  veruna. 

Succede  poi  al  Cardinale  Acquauiua  l'ottimo,  e  profitte- 
uole  gouerno  della  Romagna  di  Giberto  Cardinal  Borromeo 
Milanefe  huomo  di  fantiflìmi  coftumijil  cui  esépio  fu  poi  an- 
che omninamcnte  fcguito  dal  Cardinale  Volunnio  Bandinelli 
Sanefe,  fé  non  vogliamo  con  maggior  verità  aderire ,  che  lo 
auanzafle,  Quefti  moftrò  fcmprc  inftancabilmente  vero  zelo 
di  buon  Padre  ,  beneficando  e  in  particolare ,  e  in  vniuerfa- 
le  li  Cittadini  ;  onde  fi  meritò  ,  che  dal  Pubblico  di  Forlì 
li  fofle  eretta  nella  facciata  del  pubblico  Palazzo  vna  bella 
memoria  di  marmo  ,  in  cui  prima  su.  vn  cartellone  ,  che  fi 
finge  efca  dalle  trombe  fonate  da  due  ftatue  fi  leggo  : 
yiRTVTES   IN    AEVVM:  poi  fegue  l'Elogio: 


i 


•tJO" 


VOLVMNIVM    CARD.    BANDINELLVM 

ALEXANDRI    III.     IMAIORTALIS    MEMORIJì     PONT.    M. 

VERVM  ,CERTVMQ^   SANGVINEM    AGNOSCIT,ET  COLIT  ^MI 

LIA 
IN   IPSO   LIMINE  LEGATIONIS   ADMIRANS  lAM  FASTOS  IMPLE 

TOS 

MVLTITVDINE   RERVM   GESTARVM  ,  ET  GLORIA: 

LIVIENsES     TANTI     REGIMINIS 

ADORANTE^     PRIMORDIA     AVSPICIVM 

SIBI     PERPETViE     FELICITATI^     CERTVM    FACIVNT 

bi     SVCCES:>ORiBVS     LEGATIS     HOC     PROPONANT 

YEL    EXEMPLVM  ,  VEL    VOTVM 

ANNO         M  DCL  X  I. 


Furono  però  amareggiate  le  comuni  contentezze,  prouatc 
nell'ottima  Legatione  del  Cardinal  Bandinelli  da  quefta  Cit- 
tà di  Forlì ,  dalle  comuni  doglianze  cagionate  per  la  morte 
fesuita  in  Roma  del  Cardinale  Francefco  Pau'ucci  noftro 
Patrioita,che,febene  in  età  decrepita, tcneua  fcmpre  la  Pa- 
tria in  fperanza  di  maggiori  acquiili  di  gratie,  e  d'honori. 
Così  compiangendo  tanta  perdita  li  Cittadini  ,  vennero  da' 
fuoi  parenti  celebrati  maefiofi  funerali  in  Forlì, e  da  Monfi- 
gnor Carlo  di  lui  Nipote  li  fu  data  in  Roma  condegna  fe- 
poltura  nella  Chiefa  nuoua  della  Congregatione  dell*  Orato- 
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rio  di  San  Filippo  Neri ,  affiggendoui  à  perpetua   memoriaj 
queft'  Epitafio: 

D       O      M 

FRANCISCO   PAVLVCCIO   EX    COMlTlBVS 
CALBOLI     FOROLIVIENSI    S.  R.  E.    CARD. 
TIT.    S.    IOANNIS    ANTE    PORTAM    LATI 
NAM   ,    Oyi  ANNORVM    XXX.    SPATIO  A* 
SECRETIS  SAC.  CONG.  CONCILII  SIMVLC^ 
SAC.  CONG.    SVPER    CONTROV.    IVRIDIC. 
ET   TRIBVNALIS    FIDEI    CONSVLTOR   OB 
INGENVITATEM,  DOCTRINAM  ,  PRVDEN 
TIAM    SEMPER     AVLAE    ROMANAE    PRO 
BATVS    ,    A'    PRINCIPIBVS     CVLTVS    ,    A' 
SVMMIS   PONTIFICIBVS    GRAVISSIMIS    QVI 
BVSCVNQ^  NEGOTIIS  ADMOTVS,  AT(:^  AB 
ALEXANDRO    F//.  IN    TESTlMONIVvi  VIR 
TVTIS   OPTIME'    MERIT/E    ORNATVS  PVR 
PVRA  CVM  EIVSDEM   CONG.  CONC.  PR.E 
FECTVRAjOBIlT  OCTVAGENARIO  MAJOR 
DIE    JX.   h],    IVLII  ,    ANNO    SAL.    ^iD^LX/. 
CAROLVS  PAVLVCCIVS  EX  C.  C.  SIGNATV 
RiE     IVSTITI^      DECANVS 
PATRVO  BENEMERENTI 
P. 

Mane  pur  qir'ui  fatfcfll  d'Eroi  Forliuefi  T ingordigia  della 
Parca  ,  poiché  l'anno  fegiiente  li  21.  d'Aprile  ne  tolfe  an- 
cora il  medelìmo  Monilgnor  Carlo  ,  in  cui  reftarono  elh'nce 
le  maggiori  glorie  di  quella  Patria ,  fendo  quefto  huomo  di 
fingolaridlmi  talenti ,  e  di  grande  afpettatione  ,  come  fi  può 
conoietturare  dalle  carriche  à  lui  appoggiate  dalla  Corte  Ro- 
mana j  che  fi  leggono  ad  onta  dell'  immatura  morte  incife 
in  marmo  con  molte  preclarilfime  Tue  virtù  in  vn'  elogio 
erettoli  in  Roma  fimilmente  nella  Chiefa  nuoua  di  S.  Filip- 
po da*  Tuoi  fratelli  Cofmo,  e  Girolamo  à  perpetua  gloria  di 
così  infigne  famiglia  ,  le  pedate  de' quali  Zij  feguita  degna- 
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mente  hoggidì  Monfignor  GiofeflTo  Paulucci  Prelato  in  Ro- 
ma di  Signatura, 

Riflettendo  in  tal  mentre  le  Monache  di  S.  Domenico  , 
efìTcrfi  in  Forlì  modernatc  tant* altre  Chicre,cd  eilere  cileno 
fole  auanzate  con  la  loro  Chiefina  antica  ,  mentre  tutri  «li 
altri  Monafteri  di  Monache  s'erano  fabbricati  fontuolì  Tem- 
pi] ,  rifolfero  ancor'  eife  farfi  vna  Chiefi  di    pianta  ;  onde* 

166^,  efcauatine  li  fondamenti,  1*  anno  ì66$.\ì  2.  d'Orrobre  vi  get- 
tarono la  prima  pietra  ;  e  in  poco  tempo  l*  h.inno  ridotta^ 
vfficiabile:  Tempio  inuero  d'altezza, e  di  ftruttura  mirabile, 
&  eccedente  tutti  gli  altri  di  Monache. 

Fioriuano  di  quefti  tempi  ,  come  fiorifcono  tuttauia  fog- 
getti  di  virtù  fegnalati  à  perpetua  gloria  di  questa  Patria^; 
e  fra  gli  altri  fi  innoirraua  oltremodo  il  merito  di  M:)nii!Jaor 
Stefano  Augu(h'ni,  nipote  ex  furore  del  già  Cardinal  Paoluc- 
ci ,  nella  Corte  Romana  :  onde  ,  mentre  la  fama  diuolgaua^ 
per  nani  parte  del  mondo  l' integrità  de'fuoi  co'^umi  ,  e  la 
profondità  del  fuo  fapere  ,  molti  Sonmi  Pontefici  feguita 
mente  l'bonorarono  di  titoli  ,  e  carnche  confpicue  ,  come^ 

iS(^6,^  Alelfandro    VII.  I'  anno   1666.  li    24.  Settembre  di  Limofi- 


I 


1557, 
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niere  fegreto  ,  dal  qual  Pontefice  pure  l'ano  i667.il  primo 
di  Febrarofu  fatto  Canonico  della  Bifilica  di  S.  Pietro,  dignità, 
che  poi  rinunciò  all'  Abbate  Binamente  Au^uRiini  fuo  nipo- 
te. Fu  iB  oltre  fomamente  grato  al  Pontefice  Clemente  IX. 
di  gloriofa  memoria  ;  poiché  li  28.  Decembrc  fiì  dichiara- 
to Segretario  de  Memoriali,  e  I'  anno  1^69.  fià  fjtto  Arci- 
uefcouo  d'  Araclea  :  e  perche  in  o^ni  carrico  fempre  fi  refe 
commendabile  ,  il  Regninte  Pontefice  Innocentio  XI.  tofto 
fublimato  al  Trono  di  Pietro  ,  lo  ha  eleuato  alla  Dignità 
di  Datario  ,  d'onde  fi  l\-x  in  fperanza  ficura  ,  che  fia  ben^ 
prefto  per  efler'  aifunto  alla  meritata  Porpora  lungo  tempo 
deddaratah'  non  folo  da' Cittadini  di  quelh  Patria  ,  ma  può 
dirfi   da  tutto  il   mondo. 

Tu.  poi  r  anno  medefimo  decorata  la  Città  di  Forlì  per 
opera  di  Ciouanni  Afpini  dimorante  in  Roma  con  non  po- 
co fplendore  di  fua  perfona  del  pretiofo  teforo  del  Corpo 
di  S.  AlelTandro  Martire  ,  la  cui  feita  dal  Martirologio  Ro- 
mano vien  celebrata  li  dicifette  di  Marzo  :  il  tutto  à  con- 
templatione ,  e  fpefa  del  P.  Andrea  Bordoni  Forliuefe  della 
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Congregationc  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  in  Forlì  ,  alla^ 
quale  ne  fece  fubbito  vn  regalo  .  Sta  quefto  Corpo  confcr- 
iiato  in  vna  calTa  di  criftallo  degnamente  commefla  con  ca- 
notiglia  d'oro,  e  vi  fi  riuerifce  tra  1'  altre  Reliquie  vn  ca- 
lice di  Sangue  fparfo  dal  Santo  nel  fuo  martirio.  Fu  poi 
grande  la  folennità  ,  con  che  venne  cfpofto,  e  portato  dal- 
la Cattedrale  à  S,  Filippo  il  medefimo  Corpo  ,  intrauenen- 
doui  li  Magiftrati  ,  e  numero  grandilFimo  di  Nobiltà  coil. 
torchi  accefi ,  e  fu  li  27.  d'Ottobre. 

Da  queft* opera  pia  pafìb  ad  vn" altra,  in  cui  fi  fece  co- 
nofcere  la  pietà  Forliucfe,cicè  all'  introduttione  nella  Città 
de"  Carmelitani  Scalzi  di  S.Tcrefa,che  fu  il  Sabbaro  mattina 
delli  21. di  Genaro  \'anoi6j$.  benché  loro  conirallata  lun- 
go tempo  in  Roma  dall'  altre  Religioni  mendicanti  di  Forlì. 
Quefti  Padri  al  venire  pofero  1'  occhio  al  fito  vicino  alla^ 
Torre  detta  de' Quadri, pcnfando  farfi  il  Conuento,douc  ha- 
no  la  Chiefa  ,  &  alcune  cafc  li  Battuti  Verdi  :  ma  i  Fratel- 
li s'  oppofero  ,  negando  di  cedere  il  Uro  ,  fé  non  veniua- 
no  proueduti  dell'  equiualentc  fecondo  h  forma  de'  feguen- 
ti  capitoli. 

Prima  Concedendo  alli  fudetti  Padri  la  loro  Chiefa, &  an- 
neri liberi  da  ogni  pefo,  intendono  le  ha  data  altra  Chiefa 
ampia, e  capace  , libera  fenzache  alcun' altro  vi  habbia  veru- 
na attione  ,  e  ragione. 

Setódo  Delìderano  ,che  fi  procuri  ,chel  Hofpitale  della  Ca- 
fa  di  Dio  trasferifca  l'obbligaticnc  de  refaicimenti  nella  Chic- 
fa,  che  le  farà  confignata. 

Terzo  Vogliono,  che  le  fia  conllgnata  vna  cafa  congion- 
ta  alla  Chiefa,  doue  andaranno,  per  feruitio  del  loro  Ofpi- 
taliere. 

Coarto  Vogliono  le  fiano  afsegnate  entrate  ficurc  con^ 
obbligo  di  mantenerle  tali  in  perpetuo  eguali  alla  vendita^ 
delle  predette  cafe  per  il  mantenimento  del  loro  Capel- 
lano. 

Quinto  Vogliono  ,  che  le  limofine,  che  fi  caueranno  den- 
tro ,  e  fuori  della  Chiefa  ,  che  le  farà  confignata  ,  deuano 
feruirc  per  beneficio  del  Santo  ,  al  quale  farà  dedicata  la.i 
Chiefa, e  per  vfo  ancora  della  medefima  Compagnia. 

Sefto  Intedono  portare  feco  l'imaginc  della  loro  Madon 
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na   con   fuoi    addobbi  ,.  Stendardo  ,    Baldacchino  ,    §^  al-  1 
tre  cofe  ,   che   feruono   per   vfo   della   mcdefima   Compa- 
gnia. 

Settimo  Vogliono  ,  che  1'  vfficiatura  della  Mefla  cotidia* 
na  infieme  con  1*  afTignamento  fatto  fopra  beni  ftabili  per 
la  medefima  vfficiatura  ,  deua  efeqiiirfi  nella  medefima^ 
Chiefa  ,  che  le  farà  allignata  ,  e  quefto  per  fuffragio  del- 
la pia   memoria   della   buon'  anima   del  Canonico   Bartolo- 


meo  Gabrielli,  come  appare  per  fua  donationc  fotto  l'an 

no    1503.  £,,;    ^,; 

Ottano  ,  &  Vltimo  ,  Che  per  maggióre  {labilità  dellcy 
premefle  cofe,  riccuuto  il  confcnfo  di  Monfignore  Vefcouo 
di  Forlì  ,  fé  ne  procuri  poi  anche  il  beneplacito  di  No- 
fìro  Signore  ,  e  tutto  à  fpefe  de'  Padri  ,  con  inf(?rir(ì  io* 
detto  beneplacito  Apoftohco  li  fudetti  Capitoli.     "* 

Vedute,  e  confidcrate  da' Padri  le  pretenGoni  de' Fratel- 
li ,  e  non  potendo  riufcirc  à  dare  efi'ctto  al  ttìtto  ,  G.  mu- 
tarono di  penderò  ,  'e  fi  contentarono  col  fauore  di  Monfi- 
gnor  Claudio  CiccoJini  Vefcouo  di  i^rmarfi  di  primo  tratto 
ncll'  anguft)fl"ima  Chiefa  ,  e  cafa  di  S.  Giuliano  delle  ragio- 
ni del  Seminario  de'  Chierici  ,  che  fu  li  23.  di  Cenaro  , 
doue  ftettero  per  qualche  tempo  ,  finche  rifolfero  di  com- 
prare il  Pala^2.o  da  gli  hcredi  del  Conte  Gio:  Battifta  Cad- 
di ,  che  fcguì  li  5.  di  Giugno  ,  fito  veramente  nobiliflìmo, 
ma    fabbrica  poco  addattata  al  loro  inftituto. 

Per  non  lafciare  poi  addietro  alcun'  argumento  dellju 
nobiltà  della  Patria  ,  prima  di  compire  ,  vuò  proporrti 
ne'  fegucnti  difegni  materia  à  gli  Anti<^uarij  d'cfercitarfi. 
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Strumenti  vltimamentCjCioè  del  1 574.  fcopertifi  nell'ifca- 
uare  terreno  nella  Villa  di  S.  Lorenzo  in  Nuceto  territorio, 
e  Diocefi  di  Forlì  quafi  sh  h  riua  del  fiume  ,  che  già  vc- 
niua  da  Fiumana  dentro  Forlì ,  ma  hor  s' vnifce  col  Monto- 
ne non  lungi  dalle  mura  meridionali.  Quefti  fono  tutti  di 
rame, fuorché  il  maggiore,  che  è  di  bronzo,  e  non  concor- 
dano gl'ingegni  nell"  inuclligarne  la  verità  dell' antico,  e  pro- 
prio vfo  di  ciafchcduno  .  Chi  li  crede  fìrumenti  da  facrifi- 
cijjchi  da  militÌ3,mà  ogn'vno  fi  fonda  folo  sii  l'opinione. 
Quanto  à  me,  hauendo  nel  Mufeo  del  Mofcardo  trouate  le 
figure  delineate  di  quafi  tutti  ,  con  non  indegne  riflellioni 
di  tal' Autore  5  andai  penfando  ,  che  i  due  fifnili  à*  conij  ha- 
uefTcro  potuto  feruire  per  lanciarli  nelle  catapulte  ,  e  maffi- 
me  que'  minori  con  le  lunette  di  fotto  fatte  forfi  per  com- 
metterle meglio  su  qualche  funicella  di  fimil  machina  ;  ma 
parmi  più  verifimile  ciò, che  il  Caualier  Sertorio  Orfato  m'ha 
infmuato  in  vna  fua  particolare,  cioè  ,  che  elTendo  (tati  iru 
quefti  paefi  piiì  volte  Magiftrati  Romani  di  Pretori ,  Proco- 
foli,  e  Confoli  (  come  s'è  ofieruato  in  principio) pollano  gli 
vni,e  gli  altri  efscre  (lati  Securi,  che  portauano  ne*  Fafci  i 
Littori;  fé  ben' altri  han  penfato , efsere  flati  frumenti  da  ra- 
fchiare  il  pauimento  de'  bagni  :  onde  non  fermando  il  giu- 
dicio,lafcìo  à'profelTori  il  ripefcarne  la  verità ,  folo  bastan- 
domi l'hauergli  apportati,  ed  accennate  le  conghietture  fat- 
te fin' à  queft' hora  fopra  di  loro  ;  folamente  aggiungendo, 
che  de' primi  fé  ne  fono  trouati  quaranta  di  pefo  m  tutto 
di  cinquanta  libre  noi^rane  ',  e  de' fecondi  vn  folo  di  fopra^ 
tré  libre  di  pefo.  Il  Circolo  poi  (creduto  anello  per  li  La- 
bari ,  ò  infegne  militari  )  è  in  realtà  vn' Armilla  ,  che  così 
manifeftano  li  difegni  ,  che  fi  vedono  rapportati  da  gli  Scrit- 
tori, e  così  concordano  li  pareri  de  gli  ftudiofi  d'antichità. 
Ma  del  Coltello  ,  ò  altro  che  fia  fiato  ,  così  manicato,  e 
puntato  tutto  di  rame  ,  come  nel  difegno  s'ofserua  ,  varie-» 
ancora  fono  le  riflclfioni  ,  che  fi  fon  fatte  .  Quefti  fono  da 
cinque, òfei  tutti  dell' iftefsa  figura,  ma  di  diuerfa  grandez- 
za, e  fé  bene  Ri  giudicato  fofsero  coltelli  da  facrificij  ,  ò 
ferri  d'hjfta,!0  però  la  fento  meglio  col  detto  Orfuo, che 
potefsero  efser'  armi  da  mano, e  forfè  di  que' pugnali,  che 
fi  chiamauano  Siche.  In  qucfto  però,  come  in  ogn" altro,  mi 
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dichiaro  ,  non  voler*  io  canonizare  la  mia  opinione  ,  ma 
anzi  fottometrcrla  ,  e  pofporla  à  qualunque  altra  ,  dichia- 
randomi d'  accettar  volonticri  ogni  miglior  confiderationo  , 
che  da'  più  periti  in  tal  profefllonc  di  me  mi  verrà  fugge- 
rita , 

Compia  finalmente  la  ferie  di  que^'  i(ìoriche  defcritrioni 
la  fcgnalata  virtù  di  Monfignor  Camillo  Piazza  Nobile  For- 
liuefe  Vefcouo  di  Dragonia  ,  che  oltre  à  molte  carncho 
gloriofamente  da  lui  trattate  fu  dal  Pontefice  Clemente  X. 
efaltato  alla  Dignità  confpicua  d'Adefiore  del  S.  Officio  in_, 
luogo  di  Monfignorc  Bjidefchi  aflunto  alla  porpora  Car  li- 
nalizia.  Ed  in  Vero  vn  tant'huomo  viene  da  tutta  Roma  ac- 
clamato à  maggiori  vantaggi  sì  per  la  fua  prudenza  ,  e 
virtù, come  per  la  grandezza  dell'animo  ,  di  cui  ne  dà  vn 
gran  faggio  prefentemente  in  Forlì  con  la  bruttura  d"  vn^ 
magnifico  Palazzo  ,  che  hoggi  va  fabbricando  nella  piazza 
del  Duomo  à  Tramontana,  Iti mato  al  parere  di  tutti  il  più 
nobile  ,  e  più  bello  di  tutta  Romagna, nclli  fondamenti  del 
quale  il  Lunedì  del  primo  d'  Ottobre  fu  gettata  la  prima^ 
pietra. 

Per  tante  fabbriche  adunque  ,  e  per  tanti  fegnalati  fog- 
gctti  ,  che  in  ogni  tempo  finquì  fi  fono  ammirati  ,  parmi 
à  ragione  di  poter'  aflerire  ,  che  fi  pofl'a  gloriare  la  Città 
di  Forlì  d"  edere  fra  le  principali  dello  ftato  Ecclefiaftico  : 
ficomc  parendomi  d'  hauer  fin  hora  à  fuftìcienza  lafciato  à' 
po(kri  viua  memoria  delle  eroiche  attioni  de'  noftri  mag- 
giori ,  vuò  concedere  alla  (lanca  penna  il  ripofo  .  Solo  fog- 
giungo  ,  che  ,  perche  non  fi  perda  più  la  memoria  dello 
famiglie  Nobili  viuenti  di  quefta  Città, vuò  qui  a ppreflb  im- 
mediatamente foggiungere  effigiate  le  loro  Armi  per  ordi- 
ne d'  alfabeto  affine  di  sfuggire  ogni  difiurbo  di  pretenfio- 
ne  ;  con  alcune  fra  cfle  delle  famiglie  pur  Nobili  di  già 
edinte  ,  perche  non  vadano  affatto  in  obliuione,  come  pur 
troppo  è  feguito  j  hauendo  noi  con  grandiflìma  fitica  quelle 
poche  cftratte  da  marmi  ,  pitture  ,  e  fcritture  .  Ne  paia^ 
cofa  flrana  ad  alcuni  veder'  imprcffe  tra  quefie  l'armi  d  al- 
'  cune  poche  famiglie  viuenti  ,  che  più  non  godono  in  hog- 
gi il  grado  di  Configliere  :  poiché  non  m'  è  parfo  giulio 
pregiudicare  all'antica  loro  nobiltà  ,  tralafciandole  5   attefo- 
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che  rifletto  poter'  cfsere  decadute  dal  grado  ,  ò  per  ciTero 
fiate  per  le  guerre  ciuili  priuate  come  ribelli  ò  della  Re- 
publica  .,  ò  de*  Prencipi  ,  piliando  ad  habirare  altrouc»  , 
d'  onde  poi  fiano  ritornate  ,  ò  per  cflcre  venute  in  iftato 
poucro  inhabili  a  foftenere  quclT  honoreuole  grado  eredita- 
to da'  Tuoi  maggiori  ;  ò  pur'  ancora  per  eflerlì  refe  incapa- 
ci de'  gradi  pubblici  ,  per  proucnire  da  linea  fpuria  ,  ha- 
uendo  à  le  contrario  lo  ilabilimcnto  delle  Patrie  Leggi. 
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ARME    DEL 

Campo  d'oro.  Aquila.- 
Croce  bianca  j  Si  Scudetto 


,  PVBLICO. 

nera.  Scudetto  rollo  con^ 
bianco  cgn  lettere  aero. 


ACCONTII 

Campo  d*  oro.  Becco  ne- 
ro .  Monti  verdi  .  Banda-» 
turchina  .  Gi^li  d'oro. 


ALBERTINI 

Campo  bianco .  Angelo 
nudo  .  pino  verde , 


ALBICINI 

Campo   d'  oro  .    Ceruo 
turchino  .   Bofco  verde . 
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ALEOTTI 


ALLEGRETTI 


Campo  bianco  .  PaIIe_9  Campo    turchino  .  Cuo- 

rofTe. Banda  turchina . Stcl-        red*  oro, 
h  d'oro. 


ANGELIERI 

Campo  bianco  .  SteUcj 
roflc  .  Banda  d'  oro  ,  c_» 
Fal'cic  à  onda  rofle. 


ANTO- 


iWiii    I  ili 


ANTONINI 

Campo  ,  e  Torre  altcr- 
Mti  à  iiftcd'or»,*  toffc. 
Attuila  nera. 


ARTVSINI 

-  '  Campo  tarcàino  .  Stelle 


AVBZ2ANt 

Campo  nero.  CaneWatJ* 
ce .  Momi  verdi . 


AUMVZZl,}, 
ZAMPESCHI 

Campo  uirchino.  Stella 
à'  oro  .  Spade  eoa  pomi 
il'  oro . 


ASPINI 

Leone  ,  &  Spino  di  fo- 
pra  verdi  in  Campo  biao" 
co  ,  e  di  folto  bianchi  ia 
Campo  verde. 
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ARSENDI 

Campo  turchino .  Lcon9, 
e  Banda  d' oro . 


t;,  ASTI 

Campo  roffo  .  Leorc_> 
bianco.  Scacchiera  d'«ro, 
e  nera. 


BALDI 


Campo  rodo .  Alicorno  Campo  inrchino .  Cane 

bianco .  Banda  turchina .  bianco .  Mezza  luna . 


BALDRAC- 
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BALDRACCANI 


BALDVCCI 


BARTOLINI 


Campo roffo.  Cane biao'  Campo  roflb .  Capriolo,  Campo  d'oro.  Aquilaj 

co.  e  Palle  bianche-  nera.  Albero  verde.  Caai 

neri. 


BEDOLLINl 

Campo  d'oro,  BedoHo, 
<  Monti  verdi .  Stelle  roff 
fé. 


BBCC ARI , ò 
PVLZONI 

Campo  bianco  .  Pino  ver- 
de .  Fafcia  roffa.  Stellcj 
d*  oro. 


•      BELLI.,. 

'Campo  turchino.  Leo  ■ 
ne  d'oro.  Banda  roffa.,, 


BENTII 

Raflelli  rodi.  G'gli  d'oJ 
ro  in  Campo  turchino .  Ca- 
ne bianco  ,  e  Monti  d'oro 
in  Campo  roflb. 


BERENGARIO 


IBERNARDI 

Campo  turchino.  Buc_> 
d' oro  in  mezzo  alle  fiam- 
me , 
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BESI 

Campo  d'oro.  Aquila.» 
nera.  l'ino  verde  .  Fafcia 
turchioa.  Scelle  d'oro. 


SEZZt 

Campo  turchino .  Secco 
biaoco.  Banda  roffa. 


BIFOLCl 

Campo  turchino .  leone 
bianco  fatto  à  rete  .  Stella 
d' oro . 


BIONDI 

Campo  i'  oro  .  Griffo 
turchino.  Banda  la/Taà  Te- 
ga . 


BIONDINI 

Campo  à'  oro.  C'iffo 
turchino  .  Banda  relfa^ . 
Mcz2a  Luna . 


BiTir 

Campo  ro/To .  Becco  bià- 
€o.  Banda  turchina. 


•'  ?BONDl 

Campo  turchino  .  Aqui- 
la nera.  Fafcia  roffa.  An« 
Cora  nera  . 


DELLA     BONELDA 


BONOH 

Raftelli  roflj  ,  e  Gigli 
d'oro  in  Campo  turchino. 
Bue  d'oro  m  Campo  ro/To. 


Lini 
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BONVC- 
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BONVCCI 

Campo  d'  oro.  Caprjac 
io  (urchino.  Qtlli  roHì. 


BRVNElll 


BR.ANDOLINI 


Campo  bianc©.lB«ìft>»v._^^rcccia  roffa  in  Campo 
ro.  Albero  verde.  bianco  .  Bande  bianche.;. 

Scorpioni  oeri  in  Campo 
roffo. 


BRICCIOLr 

Gr-ffb  nero  in  Canno 
d'oro.  Ban  ia  Roffi  cooj 
d«nri  neri .  Campo  di  foc- 
to  turchino. 


BROCCHI 

CamTo  nirchino  .  Sref- 
je  d"oro.  Fafcia  rofla.  Te- 
Ac  bianche. 


BRVNACCINI 

Sbarre  ,  A  Bande  rettifi- 
ree  di  fopra  tu  chine  ,  c_s 
bianche  ,  il  retto  di  fotto 
alternuiuamente  turch  no. 


BRVNI 

Campo  turchino  .  Tetta 
di  Bue  d'oro  ,  che  gettai 
.fuoco .  Stelle  d'oro. 


t  BVOSI 

Campf>  turchino.  Buo 
d'oro  .  IJ  Sole  . 


CATBOLI 

Aquila  rrfTa  ,  Sr  Drago 
verde   in    Campo   bianco  . 
G'5h'    d'    oro    ,  e    Raftdli 
rcffi  in  Campo  turchmo  . 


CAPO- 


CAPOFERRI 

Cimpo  d'o'-o.  Aqiulaj 
nera.  FaTcic  verdi. 


CHELINI 

Stelle  fofle  in  Campo 
bianco.  Fafcia  d'oro.  Ali- 
corno bianco,  e  Monti  d'o- 
ro in  Campo  turchino. 


CONTI 

Campo  roffo .   Aquila  i 
fcaccbi  neri j e  4' oro. 


8ip 


CARPANTIERI 

Aquila  nera.  Drago  v«r« 
de  in  Campo  d'oro.  Cro- 
ce bianca  in  me2zo  della 
coda  in  Campo  roffo.  Bao- 
(le  roffe  ,  e  d' oro . 


CASTELLINI 

Aquila  nera  in  Campo 
d'oro.  Calkllo  buiico  in 
Campo  roflb. 


CHiARVZZr 


COLTRARTI 

Aquila  nera  in  Campo 
bianco.  A'tro  Campo  ap- 
preso TfTo  Sbarre  rofl'<»j 
in  Campo  bianco . 


CORBELLI 

Corno  nero  in  Campo 
turchino.  Fafcia  gialla,  & 
Bande  roUsin  Campo  bian- 
co. 


CORBINI 

Campo  d'  oro.  Banda_s 
bianca.  Mezzo  Bue  d'oro 
in  Campo  turchino. 


Lini 


COR- 


8  IO 
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COR.BI2I 

Sega  ro/Ta ,  e  Sega  d*  oro . 
Leoni  d'oro  in  Campo  [ur> 
chino .  Gigli  d' oro .  Bande 
turchine  marginate  eoo  due 
fili  aeri. 


DANDI 

Campo  turchino.  Daino 
bianca . 


IRCOLANI 

Quartieri  turchino ,  e  d'o- 
ro .  Banda  rolla.  Capi  d'A- 
quila bianchi.  Corona  d'o- 
ro. Acciarini  neri. 


CQRTESONNJ 

Campo  turchino .  Gigli 
d'  ero  .  Torri  j  e  Poste 
bianchi , 


CQfLTONfiSf 


DENTI 


DIATER  NI 


Campo   bianco  .  Denti  Campo  roflo  .  Stelle  d'o- 

bianchi .  Fafcia  roHa .  Aqui-        ro  .   Girone  turchino  j  C_» 
U  nera.  i>ianco. 


ETTORI 


FACHINEI 


Campo    rofTo .    Tefic   di  Aquile   nere    in  Campo 

Leone j  e  Cerchi  d'oro.  &  oro  .  Chiere  rofle  in^ 

Campo  turchino. 


FIO- 
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FIORINI 

Campo  d'  oro .  Corona 
turciiioa . 


FOIFI 

Aquila  nera  io  Campo 
d'oro.  Fafcla  turchina^. 
Lettera  F.  con  foglie  d'al- 
loro in  Campo  bianco  . 


FR.AMONTI 

Rofa  bianca  in  Campo 
roflo  .  Fafcie  d'  oro  iiL» 
Campo  nero . 


CADDI 

Fiarna  di  fuoco  in  Cam- 
po d'  oro  .  Falcia  rolTa  con 
Stilla  d'  oro  .  Bande  tur- 
chine in  Campo  bianco. 


GAMBARINI 

Can  pò  bianco  ,  Gambe- 
ro ro/To .  Fafcie  lUrchine. 


CARATIONI 


GNOCCHI 

leone j e  Stelle  d'oro  in 
Campi  turchino.  Bjnc'cj» 
tirchi  .e  ia  Campo  d'oro. 


5 

'^ 

^( 

^1 

''% 

ì 

J 

k>^^ 

V^\ 

^^ 

%^P 

^i/ 

GIVNTINI 

Campo  d'  oro .  Lconaj 
roifo .  fiecco  n«ro. 


GVACIMANNI 

Griffo  parte  di  fopra  ne- 
ro in  Campo  bianco  .parte 
di  fotto  bianco  w  Campo 
nero.  Banda  roffa  con  Stel- 
le d'  oro  . 


GVA-     i 
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GVARINI 

Campo  d"  oro  .  Aquil* 
nera.  F;ifcie  nere« 


JLAMBERTELLI 

Aquila  nera  in  Capo  d'o- 
ro. Capriolo  turchino  con 
Stelle  d"  oro  .  Campo  di 
tono  roilo. 


LANZI 

Campo  turchino .  Stelle 
d' oro .  Banda  d' oro . 


latiosi 

Aquila  nera  in  Capobii- 
co.  Stelle  due  bianche  in 
Capo  roffo  j  &  vna  roffa  in 
Capo  biaco.  VnGiro  den- 
tato nero  icfirno  allo  Scudo. 


tOMBARDINI 

Campo  turchino.  Stelle 
d' oro .  Pantera  d' oro  .  Fa- 
fcia  roffa. 


MALDENTI 

Campo   rcffo.  Denti,  e 
FaCcie  bianche. 


MANGIANTI 

Gigli  d' oro .  Raflelli  rof- 
fl  in  Campo  turchino  .  Lco- 
fle  d'oro  in  Campo  roffo. 


MAN2ELLI 

Campo  turchino  .  Maa- 
20  d'  oro.  Pino  verde. 


MARCIANESr 

Campo  d' oro .  Aquila_s 
reri .  Fiu.iie  ,  e  Scacchiera 
roffi ,  e  d'  oro . 


il^l^l^ 


MARCHE- 
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MARCHESI 

Campo  turchino.    Stelle 
d' oro  .  Sbarre  d"  oro  . 


/      ! 


MARCHIONI 

Bilia  turchina  co  Srelle  d* 
oro  .  A  roflo  in  Capobiàco. 
C  d'uro  in  Campo  ri.ffo . 
M  rodo  in  Campo  bianco. 
P  d'  oro  in  Campo  rofTo 


MASERII 

Campo  d'oro.  AquiJaj 
nera.  Fafcia  turchina.  Mò- 
ti verdi . 


MATTÈI 

Aquila  nera  in  Campo 
d'oro.  Scacchiera  b'anca, 
e  turchina.  Banda  d'oro. 


MENGHI 


MERCVRIALI 


Campo  d'  oro  .  Palio  Aquila   nera   in   Campo 

turchine .  d'  oro .  Sbarre  ,  e  Stillo 

d'oro  in  Campo  turchino. 


MERENDI 

Mezza  Luna  bianca  iri^ 
Campo  turchino. Capriolo 
d*  oro  con  SteIJe  roffe  .  Ca- 
po di  fotro  roffo  . 


MERLIN! 

Campo d*  oro.  Aquila^ 
nera .  Torre , 


MVCCOLINI 

Campo  rofTo  .  Croci».*-, 
Denti 3  eFafGie  bianche. 


MONSI- 
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n>M  — i^ia   np^.Lll^UM 


UONSIGNANI 

leone  d'oro  in  Campo 
rfflb.  Monti  verdi  j  e  Stel- 
le d'oroia  Campo  turchi- 
no. 


MORATINI 

Campo  d'oro.  Aquila-» 
nera.  Banda turihioa.  Mo* 
fo  verde , 


MORELLI 

Aquila  nera  in  Campo 
d' oro .  More  verdi .  Fafcie  a 
onde  rofle  in  Capo  bianco. 
Croce  bianca  ,  e  turchina . 


CARDINI 

Campo  turchino  .  Ra- 
ùeJJi  rcfG.  GigJi,  e  StelJc 
d'oro.  Scacchiera  nera  *  e 
bianca. 


NERI 

Campo  d'oro,  Caftagno 
verde  con  due  Scoiatioli 
neri .  Fafcia  rofla  .  Monte 
verdi  arabefcati  d'oro. 


NVMAI 

Campo  d' oro .  Mai;  ver- 
di.  Banda  turchina.  SteJle 
d' oro . 


OLIVI 

Campo  d'  oro  .   Olino 
verde.  Colomba  bianca. 


OLIVIERI 

Stelle  d'  o'o  in  Campo 
turchino  .  Fafcia  d*  oro  . 
Oliuo  verde  in  Campo  bià- 
co. 


ORABONI 

Campo    d*  oro .  Metto 
Bue  roiTo . 


ORGE- 


A«i^»^ 
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ORCEOLI 

Campo  turchino.  Orc"a 
bianca  .  Pino  verde .  Banda 
d'oro.  StcJlc  rofle. 


ORGOGLIOSI 

Campo  rnffo .  Lune  bian- 
che ,  Stt]]a  d'oro  . 


OiTOLI 

Campo  d*  oro-  Baavf<LJ 
nere  con  Steli»  d'  oro  . 
Aquila  nera. 
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ORDELAFFI 

Campo  d'  oro  .    Leono 
Ttrde .  fìkit  v«rdi . 


ORGANI 

Campo  d' oro  .   Mo'ino 
ii   reiKO  roffo. 


ORSELLI 

Aquila  nera  in  Camno 
d' oro  .  Barda  tuTr  ina  ,  & 
Orfo  nero  in  Camro  bian- 
co . 


ORSI 

Campo   turchino  ,   Stel- 
le ,  Si  Bande  d'  oro . 


OSSI 

Campo  turchino.  CanCi 
Si  Oiio  bianchi. 


PADOVANI 

Campo   bianco  .   Xof» 
roffc.  Monti  Tcrdi. 


M  mramm 


PALA- 
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PALADINI 

Aquile  nere  in  Campi 
■d' oro  ,  &  il  refto  turchi- 
ni » 


PAVLVCCI 

Rofa  bianca  in  'Campo 
rofTo  .  Tafcie  d"  oro  iiu. 
Cainpo  Jicro. 


P  I  R  A  2  Z  I  N  I 

C.imp'i  rurchino  .  Leo- 
re  ,  e  Freccia  d'  oro .  fa- 
kia  bianca.  Pelli  roffe . 


PALMECGIA'NI 

Aquila  nera  ,  e  PaIiT:c_9 
verdi  in  Campo  d'  oro. 
di  (quo  Csiiipo  bianco. 


PANSECCHl 

Campo  bianco.    Stella 
frolle.  Pali  turchini. 


•PIAZZA 

Aquila  bianca  in  Campo 
TofTo .  Stelle  d'oro  in  Ca- 
po curthino . 


PIPINt 

Gigli  d'oro  ,  e  RaftcIIt 
rcfli  in  Cainpo  turchino. 
Pino  vcrd::  in  Campo  d'u- 
ro , 


P  O  N  T  2  R  O  H 

Campo  turchino .  ['onte 
d'uro.  Archi  loili  .  Siclk 
d"  oro  .- 


PORTII 

Aquila   nera  in   Campo 
d'oT).  Fafcia  turchina  con 
Sreiled'oro.  Porco  nero  in 
■Campo  bianco. 


PRO- 
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PROVOLI 

Campo  turchino  .  Aquì< 
li  nera  .  Biade  d' oro . 


PVNGETTI 

Aquila  nera  in  Campo 
d"  oro.  Pungetti  d'oro  in 
Campo  roflb  . 


f^,      RANIERI 


f        S 
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RIARII 

Rofa  d'  oro  in  Campo 
turchino ,  Campo  d»  Cotto 
d'oro. 


RONCHI 

Campo  turchino.  Ron- 
che  bianche.  Gigli  d'oro. 
Banda  roffa  . 


ROSETTI 

Campo  turchino.  Rofer- 
re  bianche  .  Fafcia  ro/ì«_» 
con  Stelle  d'oro. 


ROSSI,  ò  RAFFAINI 


SAFFI  ,  e  GRADI 


Campo   roffo  .  Leon^j  Aquila   nera    in  Campo 

d*  oro.  d'oro  .  Cometa  ,  e  Mon;i 

d'oro  in  Campo  turchino. 


SALAGHI 


Mmmmn}     2 


SALIM- 
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S  A  L  r  M  B  E  Kl 
Campo  ro/To  .  Scacchi 


(j' oro . 


Campo  turchi'no.  Cane, 
Si  Qffo  bianchi . 


SASSI 

Campo   turchino.  Moti-, 
ti  bianchi .  Stelle  d'oro. 


SAVOLI 

Campo  d'oro.  Aquilal» 
foffa. 


SAVORELLr 

Raftelli  roflì ,  e  Gigli  d'oro 
in  Campo  tiirchiicj.  Gnftb 
mezzo  rcfl")  di  fopra  in  Ca- 
po branco  j  &  di  (otiobàco 


*r*T^ 


SERI  I 

Campi  tiirch'ni  .  Giglio 
d*  oro  .  Fafi  la  bianca  ,  c_> 
StcJle  d'oro. 


S  E  R  V  G  H  r 

Campo  d'oro.  Aqri!a_3 
nera.  Banda  turchma.  Ru- 
fe  bianche.  Orfo  nero. 


SETTI 

Camro  rurchiro .  Mano, 
e  Braccio  bianchi.  FaccIIa 
d*  oro  con  Fiaifia  .  Sbanaj 
d'oro.  Stelle  ro/le . 


SIGISMONDI' 

Camf*o  d'oro.  Aquilaj 
rrfia.  Palla  bianca.  £and3 
turchina. 


SOLVM- 
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SOLVM BRINI 

Campo  turchino  .  Mez- 
23  Luna  bianca.  Scelle d*o- 
.ro. 


SPINELLI 

Campo  bianco  .  Mano. 
Spini  verdi. 


SVGHI 

Campo  Toffo  .   Braccio 
^trinato  con  Limone  U' oro. 


TALENTI 

Campo  bianco  .  Banda_s 
turchina.  Fafcie  rolle. 


TEODOLI 

Campo  roflb  .  Ruotai 
d' oro . 


TER  DO  TU 

■  Campo  turch'iio  .  Paa- 
Tera  ,  ò  fa  T'gri  biai  ca. 
Barda  biai  cj.  Gtpli  rcflf. 


TOMASOLI 

Aquila  nera  in  Campo 
d'oro.  Scacchiera  d'  oro, 
e  nera  .  Campo  di  focto 
d'  oro  . 


TORELLI 

Toro  d'  oro  in  Campo 
turchino.  Croce  bianca  in 
Campo  roffo . 


TORNIELLI 

Aquila  nera  in  Campo 
ri' oro  .  Mazze  d'  oro  in_» 
Campo  roflo. 


TOR,- 
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TORREGqiANI 

Campo  turchino  .  Tor- 
re biancha  .  Stelle  d'oro. 
Banda  totiì. 


DALLA    TORRE 

Campo  verde  .   TorrtJ 
d'oro  •  Monti  bianchi . 


VALERI! 

Campo  turchino  .  Sole, 
e  Stelle  d'oro.  Falcia  rol^. 
fa.  Treccia  nera. 


. 


I    n-n-TLr-rLri 


VANNINI 

Campo  turchino:  Aqui» 
la  nera .  Torre  rofla .  Ruo- 
ta d'oro. 


VER2ERII 

Rofa  bianca  j  e  Stelle'd'  0- 
ro  in  Campo  turi h ino  . 
Aquila  nera  ,  e  Verzi  verdi 
in  Campo   d'oro. 


VGOLINl 

Camno  d*  oro  .  AquUa 
rei-a  ,  Monti  verdi.  Scoiat- 
tolo nero . 


VITALI 


2AVH 


Campo    turchino  .    Co*  Campo  twchino .  Gigli» 

mera  d'oro.  Vitello  rollo.        d'oro. 
Fafcia  rofla. 


PERORA- 
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peroratione" 

Al  Lettore. 

Ortefe  Lettore ,  Mi  faria  paruto  fuori  d'ogni 
douerc  rompere  il  filo  al  mio  Iltorico  Sup- 
plemento, cui  per  gratia  di  Dio,  e  de'  no- 
llri   Santi    Protettori    ho    hauuto   forte    dar 
quel  compimento,  che  hai  veduto,  e  recar 
naufea  alla  tua  molta  pacienia,fe  doue  l'oc- 
cafione   mi  fi  porgeua  ,   haueffi  ,  ancorché 
giuftamente  ,   applicato  à  diuertirti   con  qualche  apologetica 
digreHlone  ;  e  fpecialmente  contro  l'vltimo  Storico  Fauenti- 
no  Giulio  Cefare  Tonducci  ,  che  nella  fua  Storia  della  Cit- 
tà di  Faenza  vfcita  appunto  dal  torchio  ,  quando  vi  fi  fta- 
ua  la  mia  ,  il  quale  contro  ogni  douerc, e  meramente  gratis 
con  gran  palone  s'  è  meflfo  ad  impugnare  cofe  ,  che  riful- 
tano  à  non  picciola  gloria  di  quefta  Patria  ,  e  che  per  lui , 
ò  fiano  ,  ò  non  fiano  ,  nulla  fanno.  Ho  per  tanto  à  bello 
ftudio  trafcurato  di  fare  à'  fuoi    luoghi  le  mie  difefe  si  per 
li  fini  allegati  ,  ma   molto  più  perche    vfciife  il  mio  Libro 
alla  luce  libero  da  ogni  caligine  di  paffionc  ,  come  fpero  , 
1*  habbi  in  ogni  parte  trouato    riferire    fedelmente  i  fuccefl'i 
tanto  honoreuoli  ,  che  contrari],  sìde'noftri,  come  de' po- 
poli conuicini.  Hora  però, che  fiam  fuori  del  corfo  dell'lfto- 
ria  ,  ho  penfato  ritoccare  que*  punti  ,  e  foftenere   ,  quanto 
mi  permetterà  la  debolezza  de'  miei  talenti  ,  le  ragioni  del- 
la mia  Patria  .  Primieramente  feguita  ancor'  cflb  1'  opinione 
fieuole   ,    e  mal  fondata  del  fuo  compatriotta  Pietro  Maria-. 
Cauina  ,  aderendo  ,  non  efiere  fìato  Forliuefe  Cornelio  Gal- 
lo Poeta  :  ma  qui  non  douerà  già  ftancarfi    altramente  la-r 
mia  penna  5  poiché  la  piò.  erudita  di   Bartolomeo  Ricceputi 
(come  à  fuo  luogo  ho  già  detto)  ha  con  tanta  euidenza,  e 
con  sì  fode  ragioni  nella  fua  Verità  Rediuiua  ,  che  vfcì  al- 
la luce  l'anno   ló'yi.  fatto  conlìare  al  mondo  ,  non  hauer' 
hauuto  il  detto  Poeta  altra  Patria  ,  che  Forlì  ,  che  ogn' in- 
telletto, che  non  fia  infetto  di  liuorc  ,  fi  deue  render  con- 
I  uinto  ,  ed  appunto  la  Republica  de' Letterati  ne*  fuoi  Gior- 
I  tìali  ftampati  in  Roma  l'anno  iSjs,  ha  conclufo,  che  (jitefio 

Auto- 
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Autore  rende  alla  fu*  PatrU  il  frefat»  Poeta,  Pur  d'auantaggio, 
quando  voIelTero  gli  auuerfari  ,  per  rcitare  aifaito  conuinti, 
altri  tcfti  Eufebiani  manufcritti ,  che  il  Ccfcnate  allegato  dal 
Ricccputi, vadano  nelle  Biblioteche  Vaticana,  Vrbinate,c  Pa- 
latina, che  circa  VOI  dozzina  ne  troucranno  di  diuerfi  ferie- 
tori  tutti  concordi  nel  fare    Forliuefe  Cornelio  Gallo  .   Ma 
fi  rifcalda  affai  più  fopra  l'  Imperator  Berengario  ,  che  non 
potendo  foffrirc,  che  Icggafi  da  Forlì  ,  fa  vna  digreflìonc  à 
porta  folo  per  qucfto  tutta  realmente  polhccia,  e  fuori  d'o- 
gni propofito  per  la  fua  Illoria.  Gran  cofa  !  Vuole  il   Ton- 
ducci  per  la  fua  Patria  più  corone  Imperiali,  che  à  rigoro 
parlando  non  le  polfono  conuenirc,&  vna  fola, che  fecondo 
le  tcftimonianzc  non  folo  di  tutti  i  noflri  Croni/h'  ,  ma  ctia- 
dio  di  ftranieri  ha  germogliato  in   Forlì,  non  può  tollerare, 
che  \i  vantiamo ,  ma  s'  impegna  à  tutto  potere  rapimela  ,  e 
quel  che  moftra   più  manifclla  l'inuidia  ,  non  per  attribuirla 
à  fc,mà  per  darla  alla  Prouincia  del  Friuli.  Ma  fé  fei,  co- 
me ti  credo  ,  pratico  dell'Uxorie  ,  farai  ben*  informato,  che 
in  que"  fccoii  trouandofi  l' Italia  tutta  da  vari/  Potentati  ,  e 
da  tante  fattioni  agitata ,  fi  confufcro  fuor  à\  modo  le  cofe, 
e  fi  generarono  diuerfe  opinioni  ne  gli  fcrittori  :  non  vi  è 
però  ftato  alcuno  ,  c'habbia  cxprofelfo  alferito  ,  che  noiu 
fo(Te  noftro  Cittadino  l' Imperator  Berengario  ,  fc  non  cho 
il  detto  Tonducci,chc  non  meritarebbc  rifporta , perche  ne- 
ga i  principi;.  Qucfti  alla  prima  ha  per  fofpetta  d'  apocrifa 
la   Cronica  di  Forlì;  e  pure  altri  l' hanno  accettata  per  ot- 
tima ,  &  antica,  e  fpecialmentc  il  Ghirardacci  Bologncfc*, 
che  teftifica  hauerla  veduta  ,  e  per  clfere  molto  antica  cflc- 
re  ancora  difficile  dz  intendcrfi  .  E  (q  bene  il  nofiro  Bono- 
li  ,  Matteo  Vecchiazzani  Illorico  di  Forlimpopoli  ,  &  altri 
difconuengono  in  qualche  cofa, che  ci  pregiudica ,  purché  in 
queOo  tutti  concordino  ,   che  fi  dia  la  douuta  Patria  à  Be- 
rengario/' Che  poi  nella  noflra  Cronica  antica  foprallegata^ 
fia  efprefTo    ,  che  i  Forliucfi  armaffero  cento  mila  pcrfonc^,  ' 
a  che  ftupire  >  Tocca   alla    difcretezza  di  chi  la  legge  ò  à 
compatire  vn  zero,  in  cui  può  elfere  di  vantaggio  trafcorfa 
la  penna  dello  fcrittore  ,  cofa  facilifllma  à  incorrerfi  j  ò  ad 
imputarne  più  tofto  la  troppa  antichità  della  Cronica  ,  che 
per  clfere   forfè   corrofa  non  fia  fiata   perfettamente   intcf^.. 

dal 
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t  -dal  Ghirardacci  ,  poiché  in  fatti  tale  eforbitanza  non  fu  già 
fcritta  ne  dal  Menzocchio,ne  dal  Padouani  ,  ne  da  altri  no- 
ftri  diligenti  Cronifti  ,  che  tutti  dicono  à  chiare  lettere,  ef- 
fere  fiato  V  efercito  di  io,  mila  perfone.  Quanto  poi  al  di- 
uario  de' tempi  ,  ch'egli  troppo  minutamente  ofserua  ,  fé  al- 
cuni CronilH  hanno  in  ciò  equiuocato,  non  tutti  però  fon' 
incorfi  nel  medcfimo  sbaglio  ;  e  poi  fé  foflcro  falfi  tutti  i  rag- 
guagli delle  Croniche  antiche ,  che  non  confrontano  perfet- 
tamente al  vero  corfo  de  gli  anni  ,  oh  quante  falfità  bifo- 
gnarebbe  imputare  anche  al  fuo  ToIofano,che  pur' egli  mc- 
defimo  è  forzato  in  fimi!  cofa  correggere .  Ma  pafTiamo  all' 
impoftura,  che  queft* Autore  dà  al  noftro  Paolo  Bonoli,cioè 
che  habbia  con  fagacità  ,  e  d'  proprio  capriccio  aggiunto  , 
che  nel  cafo  della  battaglia  ordinata  da  Berengario  le  Ma- 
trone Forliuefi ,  &  altri  Cittadini  contnbuiiVcro  oro,  e  gioie, 
della  quale  raccolta  fi  farebbero  potute  mrinrcnere  cento  mi- 
la perfone  ;  ficome  che  quel  MOENIA  VALLVM  FORLl- 
VIÓ  PATRI/E  &c.  fia  pur'  inuentione  del  medelìmo  Bono- 
li.  In  ciò  per  moftrare  effer  mera  calunia,non  so,  fc  non.* 
efibirc  à  chi  fofpetta  del  noftro  liì^orico  tutt'  i  noliri  Cro- 
nifti antichi  manufcritti  ,  che  tutti  toccano  il  primo  ,  & 
alcuni  il  fecondo,  e  fpecialmenre  il  Menzocchi  .  Che  poi 
nifsuno  de  gli  Scrittori  vniuerfali  faccia  mentione  dell' efer- 
cito kuato  di  Romagna  da  Berengario  per  li  fuoi  acquifti, 
che  pregiudicio  n'arreca?  Erano  forle  obbligati  à  dar  rag- 
guaglio d'ogni  fuccefso?  Scrifsero  quelli  le  cofe  in  genera- 
le di  Berengario  ,  ma  non  in  particolare  tutti  gli  aiuti , 
che  gli  amici  li  porfero  ,  non  fi  caminando  à  que'  tempi, 
come  hoggidì  ,  con  tanta  prolifTità  nell'  Iftoric  .  Li  noftri 
sì  che  vi  lì  fono  diftafi  ,  perche    tefseuano  Iftoria  partico- 

!  lare  di  quefta  fola  Città  ,  e  conueniua  ,  non  tralafciafsc- 
ro  cofe  à  loro  tanto   importanti  .    Ma   perche    ftringe   più 

{  1'  argomento  con  l'  addurre  le  Storie  particolari  di  Bolo- 
gna, e  Cefena  ,  che  nulla  dicono  di  quefti  fucccflì  5  rifpon- 
do  ,  che  non  è  bunoa  confeguenza  ,  efser  falfe  le  cofe^  , 
perche  non  le  dicano  gli  altri  ,  poiché  moltiffime  notitie  fi 
vanno  giornalmente  fcoprendo  ,  che  à'  noftri  antichi  flet- 
terò afcofe  ,  e  pur  fon  vere  ,  fé  ben'  esfi  le  tacquero  :  ol- 
treché pofsono  anche   haucr  fotto  filentio  pafsato  il  noftro 
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cafo  gì' Iftorici  Bolognefi  ,  e  Cefenati  à  bello  fìudio,come 
cofa  5  che  rifiikaua  in  loro  danno  ,  e  difcapito  della  glo- 
ria delle  lor' armi,  Bologna  come  Città  cmola  di  Forlì, Ce- 
fena  come  foggettata   forzatamente  .   Ma  quello  ,  che  più 

I  fiancheggia  il  Tonducci  ,  fi  è  ,  che  il  Biondo  Iftorico  pure 
di  Forlì  habbia  tralafciato  di  notare  sì  bel  fregio   della  fua 
Patria:  ma  pur'  anche  rifpondo  ,  che  il  Biondo  ne'fuoi  libri, 
che  fi  vedono  ftampati  ,  ha  detto  pochifiTimo  di  Forlì  ,  per- 
che il  tutto  doueua  hauer  diffufamcntc  portato  nel  libro  à 
pofta  comporto  fopra  i  fatti  particolari  della   fua  Patria  ,  il  . 
qual  libro  ,  auantato ,  come  cofa  particolare  d'vna  fola  Cit-  j 
tà ,  fenza  vfcirc  con  gli  altri  alla  luce  ,  è  poi  anche  facilmen-  i 
te  perito  ;  ma  che  ci  fofsc  ,  ce  ne  fi    fede  la  memoria  la- 
fciatafi  da*  noftri  maggiori  :  e  poi  quando  anche  il  Biondo 
non  rhauefse  notato,  fi  dee  perder  per  quefto  la  fede  à  tan- 
!CÌ  altri  ^   che   lo   regiftrarono   ?    Finalmente   perche  ficome 
non  ha  mancato  di  toccare  tutti  gì'  Iftorici  ,  che  non  par- 
lano di  tal  fatto  ,   così  non  può  fofferire  ,    che  vi    fia  chi 
lo  dica  ,  ò  almeno  ,  chi  dia  alla  Città  di  Forlì  1'  Impera- 
tor  Berengario  ;  non  fapendo ,  come  altramente  coprirfi  l'au- 
torità di  Patio  de  gli  Vberti   Fiorentino   da  me    già  à  fuo 
luogo  allegato  interamente  ,    antichilfimo   Scrittore  ,  che  à 
chiare  note  fa  il  noftro  Berengario  Forliuefe  ;  dice  il  Ton- 
ducci ,  che  haucrà  equiuocato  .  Hor  vedafi ,  fé  può  eflere  la 
paflìonc  maggiore  .  L'  cquiuoco  non  può  efier    certo  nella- 
lingua  Italiana  ,  in  che    egli    fcriflc  ,    poiché  è  troppo   di- 
uario    da   Forliuefe  ,  e  Forlano  :  che  poi  egli  1'  habbia  pre- 
fo  dal  latino  ,  à  chi  confta  ?  Ma  che  che  fia,  non  vi  fon* 
altri  ,  che  tengano  da  Forlì  Berengario  ?   Dunque    hauran- 
no  tutti    inciampato    in  vn  mcdefimo   equiuoco  e   Ma  noiu 
difputiamo    più   con  chi    appaflìonato    difcorre  ,  poiché  fc/ 
fodero  più  chiare  le   noftre    ragioni    della  meridiana  lucc^  , 
mai   non    potrebbe    ad   ogni    modo    condefccndere   à   cre- 
derle, j 
Scriue   pofcia    1'   iftefib   Autore  ,   che   Faenza   nell'  an-  j 
no    1055.    riftoraflc    la    Città   di    Forlì    fiata    didrutta   ,    e 
feminata  à  fale   da'  Rauennati  ,    e  qucdo    in    fenrcnza    del 
Tolofano     Cronifta  Faucntino  ,    che    dice  ,   che    Rattennates 
ì^iuuitn     dejlmxertmt   ,    (^     in    <-una    particida    [ideata,    vomere 
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falem  femmauemnt ,-  e  poco  doppo  (\m  njomer  hodie  apparet  iuxta 
ipfam  ^rùem  fixus  :  ed  in  fine  Timentes  Tìerò  Fauentmi ,  ne  eis 
fimde  contingeret ,  receptis  Lmìenftbus ,  Ciuitatem  eorum  hrem  rejìau- 
rarunt  tempere  .  Ma  in  realtà  ò  quefta  è  vna  millanteria  del 
Tolofano  ,  ò  vn  figmcnto  del  Tonducci  :   attefoche ,  che  il 
Tolofano  non  habbia  fcritto    quefta  particola  ,  ho  gran  ra- 
gione  di  crederlo  j  perche  Girolamo  Roflì  Scrittore  diligen- 
tiflimo  delle  cofe  di  Raucnna  ,  che  ha  efpofto  con  tanta  fa- 
ma il  Tuo  volume  ben  grofifo  ,  non  fa  pure  vna  minima  ri- 
cordanza  d'  alcuna   guerra   in  tal  tempo  fucceduta    per  la^ 
Prouincia ,  non  che  d'  vn  tal  fatto  particolare  della  fua  Pa- 
tria, d'onde  le  ne  faria  rifultato  tanto  di  gloria.  E  che  il 
Rofli  non  habbia  letta   la  Cronica   del   Tolofano  ,  non  mi 
s'opponga  5  sì  perch'è  troppo  nota  la  di    lui  diligenza  ,  sì 
perche  hauendolo  in  più  luoghi  citato  ,  bifogna  pure  affer- 
mare, che  l'hauede  veduto.  Ma  quando  fupponelTimo  pure, 
elTerfi  dal   Tolofano  ciò  fcritto  ,  il  Rolfi    prudentemente  il 
neglelTe  come  cofa  di  poco  fondamento  ,  e  che  includeua^ 
manifefte  contradittioni  ,  credendolo  vn  femplicc  vanto  de^ 
gli  fcrittori  Fauentini  ,  che  appreflb  gì'  Iftorici  vengono  co- 
nofciuti  per  tali,  e  il  Chiaramonti  il  notò  ,  quando  di  loro 
difle  :   Difentiunt  folum  Annales  Fauentinorum  ,   idefl  cfui  <-viEì:oYes 
non  <Z)ittos  [e  defcnbunt ,  fed  nimium  fcilicet  Patria  indulgendo  Im- 
dihiis .  E  in  realtà  fi  rimiri  il  Frontifpicio  folaméte  dell' Ifto- 
ria  Tonduccia  ,  e  fi  vedrà  sii  quante  fauole  fi  chimerizino 
ì  fuoi  prmcipij; volendo  difcendere  da  Fetonte, origine  pre- 
cipitofa  ,  come  pure  il  noftro  Ricccputi  ha  nella  fua  Verità 
Rediuiua  fatto  vedere.  Ma  ftringiamo  in  tal  materia  più  l'ar- 
gomento. Non  fi  vergogna  già  la  mia  Patria  d'  cfifer  fìiatju 
distrutta  ,  e  d'  hauer'  in  diuerfi  tempi  patiti  gli  effetti  d*  vn' 
auuerfa  fortuna  nelle  cofe  di  Marte,  poiché  più  tofto  à  glo- 
ria ,  che  ad  ignominia  s'  afcriuono  molte  volte  le  perdite^ 
militari  ;  anzi  io  medefimo  oltre  altre  accennate  dal  Bono- 
li  ,  delle  nuouc  ne  ho  notate  ,  come  haurai  veduto  da  te^ 
medefimo  .   Ma  che  quefta    diftruttione  fia   vera,  noi    poflb 
credere ,  &  oltre  le  allegate  congietture , molte  contradittio' 
ni  mi  dilTuadono.  Se  i  Rauennati  à    quel  tempo  erano  tan- 
to potenti ,  come  dice  il  Cronifta  Fauentino  ,  &  erano  do- 
minatori della  Prouincia,  che  tanto  è  à  dire  etiandio  della 
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Città  di  Faenza  ;  come  comportarono  così  in  breuc  ,  che  i 
Fauentini  riedificafsero  la  diftrutta  Forlì  ad  onta  della    loro 
riputatione,  perche  s'erano  dichiarati  nel  fcminarc  del  fale, 
fecondo  il  medefirno  Tolofano:  Cum  tiafcetur  iftud  Sai  fre^edi- 
fcditur  locus  tjìe  ?  In  oltre   fc  i  Forliueii  qiiattr*  anni  doppo 
vniti  co' Fauentini  vinfcro  li  Rauennati,e  fi  tolfero  ogni  mo- 
leftia  d'intorno  ;  ti  par  credibile,  o  prudente  Lettore,  che 
non  hauefsero  faputo  diftaccarfi  quel    vomere   dinanzi  à  gli 
occhi,  con  che  s'  era  feminato  il  Tale, il  qual  vomere  dice-» 
il  Tolofano  ,  che  ftaua  ancora  à'  fuoi   tempi    affifso    prefso 
Forlì  in  fegno  della  vergognofa  fua  diftruttione  ?  Ma  fé  vuoi 
più  chiaramente  conofcere  la  fintione  ,  leggi  e  il  Tolofano , 
e  il  Zuccoli  ambidue  Fauentini,  che  ti  diranno  effere  all'ho- 
ra  la  Città  di  Faenza  di  così  poco  conto  ,  che  haueua  Ic^ 
?afc  ad  vfo  di  capanne  coperte  di  rul^ica  cannella; e  poi  ri- 
fletti, fé  è  mai  pofllbile ,  che  hauefle  forze  da  riedificare  vn* 
altra  Città  tanto  più  grande  di  quella  ,  che  più  Faenze  ca- 
pirebbero in  vna  fola  Forlì.  Ma  fé  il  Tolofano  ciò  fcriflo, 
equiuocò  del  certo,  e  volle  dire  delle  guerre  quattro,©  cin- 
que anni  doppo  quiui  molTe  dai  Rauennati ,  ò  per  dir  me- 
glio dall'  Arciuefcouo  di  Rauenna    fomentato   all'  hora  dall' 
Imperatore  Scifmatico  Enrigo  IV. ,  ne' quali  tempi  fu  dall'ar- 
mi Raucnnati  aifalita  la  Città  dì  Forlì  ,  ma  vennero    ribut- 
tare con  vergogna, e  danno  de  gli  alfalitori  ;  e  i  Fauentini, 
vdito  i!  cafo  ,  corfero  in  aiuto  de'Forliuefi  ,  e  fominillraro- 
no  materia  ,  &  opere  per  fortificare  Forlì  ,  come  ha  fcrit- 
to  Paolo  Bonoli  nel  principio  del  Terzo  Libro .  Così  dun- 
que chiarificate  le  verità  fopradetre  ,  e  ributtare  le  impofi- 
tioni  de  gli  auuerfarij  circa  le  cofe  predette  ,  che  mi  pre- 
mcuano  più  dell'altre,  pongo  finalmente  filentio  alla  ftanca 
mia  penna  :  e  fé  bene  in  quefto  poco  d'  apologia  m'  auan- 
zarcbbe  da  purgare  la  Patria  da  mille  altre  calunnie  ,  chc^ 
nella  lua  Irtoria    ha  ritrouate  di  quando  in    quando  la    paf- 
fione  del    detto  Iftorico   Faucntino  ;  le  tralafcio  però,  sì  per-  i 
che  vn  grofìb  volume  vi  farebbe  voluto  folo  per  qucfìo,sì  • 
perche  fon  tanto  note  le  glorie    della    mia  Patria  ,  e  tanto 
manifefte  fcorgerai  le  paflloni  del  detto  Libro,  fé '1  leggerai, 
che  non  haurai  bifogno  d' elfer  tanto  à  a^inuto  dell' vne,  e 
\  altre  informato.  ì 
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Ma  poiché  {ìcomc  il  moltiloquio  è  Tempre  foggctto  a  i 
falli,  così  chi  molto  fcriue  facilmente  dà  ne  gl'inciampi;  e 
quiui  certo  più  che  in  ogni  altro  propofito  s'  auuera  efsL^r' 
ogn'  huomo  mendace;  fon' affretto  dalla  fincerità,che  pro- 
feiso,  accufare,  oltre  gli  errori  di  ftampa  da  notarli  più  aua- 
ti  ,  alcuni  pochi  sbagli  ,  e'  ho  prefo  .  Io  ne  ringratio  il 
j  Cielo  j  che  m  habbia  fauorito  di  farmeli  conofccre  in  tem- 
po di  potermi  ò  difdirc  ,  ò  correggere  ,  ò  modificare  re- 
fpettiua mente  ,  togliendomi  così  d'impegno  di  far  tante  re- 
pliche non  fcnza  pregiudicio  dell'  integrità  dell'  Iftoria  ;,  C 
nVallkuro  ,  che  la  tua  difcrcrezza  da  quefìo  fole,  quando 
non  lo  facefsc  da  altro  ,  argomentata  il  deiìderio,  e' ha  sé- 
pre  hauuto  la  mia  penna  di  fcriuere  la  verità. 

Primieramente  haurai  ofseruato  alle  pag.  157.  cfser'  io 
d'opinione,  che  non  fofsero  di  que' tempi  i  Vallombrofani 
in  Forlì  ,  penfando  ,  che  ftanziafsero  à  S.  Maria  di  Fiuma- 
na ,  e  che  d'indi  venilTero  il  fccolo  andato  introdotti  5  raà 
e  da  fcritturc  -pubbliche  ,  e  da  priuate  fon  rimafo  capaco, 
cfler'  i  medelìmi  Monaci  nel  medcfimo  tempo  e  in  S.  Mer- 
curiale in  Forlì  ,  e  in  S.  Maria  di  Fiumana  ;  onde  1'  ho  poi 
ancor"  io  accennato  nella  pag.  393.  ,  ed  hora  .apertamente 
rendo  à  quc*  Monaci  quanto  à  rjueito  ogni  ragione,  fé  ben 
non  voglio  impegnarmi  d'  affermare  il  tempo  prccifo  ,  in 
che  hebbcro  la  Badia  di  S.  Mercuriale  ,  perche  prima  dell' 
origine  del  loro  InfHtuto  quella  Chiefa  era  Badia  con  Mo- 
naci,  come  à  iuo  luogo  s'è  detto. 

Secondo  alla  pag.  19.  nel  far  mentionc  del  Portone  dcllti 
Rotta  ,  gli  ho  accennato  vn  luogo  improprio  verfo  fetrcn- 
trionc^che  veramente  douerte  eiTere  tra  mezzo  dì,  e  ponente 
su  le  mura  di  Schiauonia,  perche  trouo  memoria  ,elfer  fuori  di 
Forlì  da  quella  parte  vn  Borgo  cognommato  della  Rot- 
ta^. 

Terzo  alla  pag.  291.  trouerai  nominato  vn  Clemente  per 
Innocentio  Pont,  ma  AjI   margine  n' haurai  l*^ind}cio. 

Quarto  vedrai  alla  pag.  321.  vn  Francefco  Ordelaffo  fac- 
to Zio  incautamente  di  Giouanni,  del  quale  non  era  Zio  > 
ma  Auo . 

Quinto  ho  detto  alla  pag.  715.  Gouematore  di  Rauemm  ; 
ma   dubbito  di   non  hauer  ben'  intefa  1'  abbreuiatura  della.. 
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Cronica  ,  conofcendofi  dal  fenfo,  che  non  può  in  quel  luo- 
go intcnderfi  per  altro  ,  che  per  Gouernatore  della  Romagna, 

Sefto  :  Marc'  Antonio  dal  Giglio  noftro  Vefcouo  m' è  venu- 
to detto  in  vn  luogo  ,  cioè  pag.  705.  ,  col  nome  di  Gio: 
Antonio . 

Settimo  :  così  Gregorio  XV.  per  XIII.  alla  pag.  710. 

Ottauo  :  Clemente  per  Vrbano  alla  pag.  715. 

Nono  t*  imbatterai  neir  Ofpcdale  de' Mendicanti  nominato 
pag.  714.  auanti  che  foflc  cretto:  tu  ò  intendilo  per  acro- 
nifmo,  ò  per  l' Ofpcdale,  che  pur  v'era  ,  che  adeKTo  è  con- 
tiguo al  Conuento  de*  Mendicanti. 

Finalmente  in  più  luoghi  ad  Antonello  Zarnpefchi  ho  fog- 
giunto  da  Forlirapopoli  :  confcflfo  la  mia  poca  auuedutczza  j 
perche  fé  bene  io  1*  ho  intefo  per  Signore  di  Forlimpo- 
poli  ,  e  1'  ho  fcritto  così  ,  coma  me  1'  hi  fomminiftrato 
la  Cronica  rozza  ,  onde  ho  eftratte  quelle  materie  ;  tut- 
tauia  doucua  hauer*  auuertenza  alle  pretenfioni  ,  quantun- 
que ingiufte,che  tenta  fopra  di  quella  infigne  famiglia  For- 
limpopoli.  Mi  confolo  però, che  non  mancano  teftimonij  e 
di  pubbliche  infcrittioni  benché  alterate  ,  e  di  priuatc  foc- 
tofcrittioni  de'  Zampefchi  medefimi,  e  di  graui  autorità,  che 
li  fanno  Forliuefi  di  Patria  ;  e  mi  rimetto  al  Bonoli  ,  che* 
faggiamentc  ne  Ccriffe. 

Così  quefti  pochi  errori  Iftorici  correggo  ,  ò  modifico  5  e 
fé  in  altro  haurò  errato ,  alla  tua  bontà  mi  rimetto  ,  pro- 
teftandomi  di  reftarti  con  obbligo  ,  fc  ti  dcgnarai  auucrcir- 
mi.  Corapatifci ,  e  viui  felice. 


■=>i-e% 


^^iiiuuiiininniaiiè: 


I 


R  OL  O 

Delle  Citta,  Terre ,  e  Cajìelltj  che  m  diufrfi  tempi  pojfedeuMo  i  Forliuefi^ 

ali'hora  tjHando  fi  goMernauano  à  Republtca ,  cauate  da  gràui  Ati' 

tori)  Croniche  antiche  ,  e  dalla  Sefretaria  del  Puhhlico  y  molti 

de'  c^udt  CaJìeUt  hoff£tdf  fon  ridotti  informa  dt  Ville» 
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Ertinoro 
Ceruia 
Ccfena 

Faenza  ^ 

Porli  mpopoli 
Rimino  \ 

Sarfina 

A        ^  ^         L 

J\  Bocone 

Sane  Agata 

Aquabello 

Aquiliano 

Santo  Arcangelo 

i5  Agnacauallo 

Basnolo  al  Monte 

Barge 

Barifano 

Bafino 

Belfiore 

S.  Benedetto  in  Alpi 

Bonclda 

Borbo 

Boroni 

Buffblano 

Bulgheria 

C  Alboli 

Caminatc 

Canuzio 

Cafamurata 

S.  Caflìano  in  Apennlno 

Caftel  dell'Alpi 


Caftcl  del  Rio 

Caftel  nuouo^ 

Caftilionc 

Caftrocaro 

Ccparano 

Ciuitclla 

Cuoia 

Colmano 

Cotignola 

Cruciodelli 

Culiano 

CufcrcoH     • 

D 
Dogaria 
S.  Donino 
Douadola 

F 
Jr  Lamgna 
Santa  Fiora 
Fiumana 
Fontana  fredda 
Fra  fi  de 
Fronticella 

r-     G 

ij  Aleata 
Ghiazolo  del  Conce 

T  ^ 

Xj  Adino 

Laureto 
Linara 

Al.  Arzolano 
Mcldola 


Meli-    1         } 
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Melidonio 

Mifer  l'Abbate  di  SoIaJ 

Molin  vecchio 

Monfignano 

Monte  alto  nuouo 

Monte  alto  vecchio 

Monte  bello 

Monte  buono 

Monte  Cerro 

Monte  dell'  Abbate 

Monte  del  Vcfcouq 

Montefeltro 

Montefeltrone 

Montemaore 

Montenicolo 

Monte  S.  Pietro 

Monte  Poggioli 

Monte  rotondo 

Mote  vecchio  Dadalaftc 

Monte  vecchio  del  Conte 

Mote  vecchio  di  Calcata 

Mote  vecchio  de' Rocchi 

Mordano 

Mudigliana 

O  Riolo 
Oriamola 

T,         p 

X  Artifcdo 

penne  di  S.  Marino 

Pctrignano 

Pianoro 

Pie  del  moro 

S.  Pietro  in  Bagno 

Pleda 

Polenta 

Portico 

Pozza 


Pozzi  della  Lafta 
Pratalina 
Pre  d'Appio 
Primalcorc 

JV  Anchia 

Kaualdino 

Ridragole 

Ripetrofa 

Riuofalfo 

Rocca  d'  Elmice 

Rocca  di  Pigolc 

Rocca  di  S.  Caflìano 

Romena 

Roncofreddo 

Rondinaia 

RoLierfano 

0  Adurano 
Salto 
Salutara 
Sauignano 
Siguno 
Solaruolo 
Solio 
Sonfa 
Sorbano 

1  Erdotio 
Tontola 
Torita 

17-         ^ 

V  Albona 

Va'capri 
Val  d'  Arno 
Valdinoce 
Valdoppio 
Volpinara 
Voltra . 


• 


Cata- 
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452 
648 
58o 
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1072 
1118 
1149 

I  ló'O 
I  I5>2 

1213 

1225 


1232 

I237' 
1250 

1253 
1255 

1270 
1280 
1285 

1302 

1303 
1303 

1318 

1342 
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SAnto  Mercuriale . 
S.  Mercuriale  II. 

*1  eodoro. 

Crefcentio. 

Vincenzo. 

Apollinare, 

RuLiiero. 

Vberto. 

Giouanni; 

Pietro. 

Drudo. 

AlcO'andro.' 

Giouanni  II J 

Alberto. 

Ricciardcllo  Belmonti  Si- 
gnore delle  Caminato 
nel  difì retto  di   Forlì, 

Alberto  II. 

Enrico. 

Guglielmo. 

Girolamo.  :" 

Richchno  Forliuefe. 

Ridolfo. 

Enrico  II. 

Rinaldo. 

Taddeo. 

Peppo  Ordelaffi  Forliuefe. 

Ridolfo  II.  de'Piatefi  Bo- 
logncfe. 

Tomafo  Bettino  Piatefi 
Bolognefe  . 

Gio:  III. ,  che  prima  era 
Arcidiacono  di  Porta^ 
nella  ChiefaTullienfe. 


Almerico,  che  prima  era 
Rettore  della  Chiefa  di 
S.  Gio:  dì  Porta  Eduéfe. 

Fra  Bartolomeo  di  S iniet- 
to de'  Minori  Conuen- 
tuali. 

Paolo  di  Santo  Ruffello. 

Simone  d<;' Pagani  da  Reg- 
gio di   Lombardia. 

Scarpetta  di  FrancefcoOr- 
delaftì  Forliuefe. 

Gio:  IV,  di  Maiolo  Nu- 
mai   Forliuefe. 

Matteo  Fiorili/  prima  Ve- 
fcouo  d  Vi  bino. 

Frate  Alberto  III.  di 
Benedetto  Bonchriftia- 
ni  Fiorentino  dell'  Or- 
dine de'Serui. 

Gio:  V.  di  Matteo  Sfra- 
ta Imolefe. 

Ciò:  VL  de-  Cafiarelli 
Romano. 

Lodouico  di  Piranno  For- 
liuefe Frate  de' Minori. 

Mariano  Farinata  ,  che^ 
prima  era  Canonico  di 
Siena. 

Daniel  d' Aluiio  Lodigiano. 

Giacomo  Paladini  Forli- 
uefe. 

Alefsandro     IL     figliuolo 
di    Guglielmo   Numai 
Forliuefe. 


DiXf» 
Anni. 


i 


I34P 

1352. 

1382. 
1384. 

1391. 

I4I2.| 

14^3. 


Ooooo 


Toina- 


1414. 
1425. 

1437- 
1445. 


1449. 
i4'^3. 

1470. 


Di  X/a. 
Anni . 

1485. 
I5I2. 

151^. 


1528.1 

1551. 

M58. 
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Tomafo  Afti  Forliuefe  . 
Pietro  IL   de' Griffi  Pifa- 
no. 

Bernardino  d'Antonio  dell' 
infigne  famiglia  de' Me- 
dici Fiorentino. 

Leonardo  de*  Medici  Fio- 
rentino. 

Il  Cardinale  Nicolò  Ri- 
dolfi  Fiorentino. 

Bernardino  IL  de' Medici 
Fiorentino .  ^ 

Pier  Gio:  Alcocti  Forli- 
uefe. 

Simone  Aleotti  Forliuefe. 

Antonio  Gianotto  da  Mó- 
ta^nano  Padouano . 


Marc' Antonio  del  Giglio 
Bolognefe. 

Ciò.  Francefco  Mazza  de' 
Canobbi  Bolognefe. 

Fuluio   Teofili    Romano. 

Alelfandro  III.  de'  Fran- 
cefchi  Romano  Dome- 
nicano. 

Corrado  Tartarino  da  Cit- 
tà di  Caftello. 

Cefare  Bartoiclli  dalla^ 
Fratta. 

Giacomo  Teodoli  Roma- 
no oriundo  però  di  que- 
fta  Patria. 

Claudio  Ciccolini  da  Ma- 
cerara. 


1504. 

1505. 

1506'. 
1505. 


1513. 

1517. 

I5  2<J. 


e 


Oftantino  di  Rinutio 
da  Macedonia. 
Traiano   Bertoni    da   Ie(ì 

Vefcouo  d'  Afti. 
Nicola  Bonafcdc. 
Cofmo    Pazzi   Fiorentino 
Vefcouo  d'Arezzo. 
1512.    Girolamo  Campeggi. 

Nicolò   Pandolfini  Vefco- 
uo di  Piftoia. 
Antonio  de'  Santi . 
Antonio  Amoratti  da  Mo- 
te Fortino. 
Nicolò  Gironi  da  Faenza. 


H33. 


Gio:  Francefco  Lutij  da^ 
Tolentino 

Vefpefiano  da  Treuio. 

Pietro  Petrignani  d'  Ame- 
lia. 

Pietro  Filicaia  Fiorentino. 

Sifto  da  Tarano. 

Gio:  Battifta  Cardoino  da 
Todi . 

Francefco  Burghino. 

Francefco  Blandi. 

Galeazzo  de'  Filippacci 
d' Aflìfi . 

Aftor^io  de'  Paganelli  da 
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anno    i6yS, 


Anni. 
1578. 

1580. 
1587. 

I5P4. 

1^03. 
1^35. 

1C66. 


1535. 

53^. 

537. 

540. 
542. 
542. 

543. 

544. 
544- 

M45, 


Mate- 


XiiXfe 

Anni. 

548. 

548. 
548. 

550. 
550. 

550. 
551. 

552. 

5^4. 
555. 


571. 
572. 

574. 
574. 
57<^. 
577. 
580. 

582. 
583. 
583. 
585. 

592. 
5P4. 
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Matclica. 

Ottauio  de'  Macerati . 

Mucio  Contarino  da  Fano. 

Matteo  Marcolini  da  Fano, 

Sante  Arduino  da  Pcfaro. 

Giulio  de*  Nob. ... 

Giuliano  Corbelli, 

Antonio  Oliuiero  dalla^ 
Penna  del  Billi. 

Antóio  Colobo  da  Modana. 

Gio:Battifta  Baiardo  Par- 
megiano. 

Giofeffo  Sappia  da  Como. 

Adriano  Arredi  da  Sernano. 

Benedetto  Boccamazii  Ro- 
mano. 

Pompeo  dall'Armi  da  Poffi. 

Francefco  Tefta  da  Vigo- 
uara. 

Filippo  Sega  Vefc.della  Ri- 
pa Bolognefe ,  che  fìj  poi 
Prelìdente  di  Romagna, 

Corrado  Afinari  da  Afti. 

Giulio  de  gii  Amici  dalefi, 

Andrea  Stacanj  Bolognefe. 

CefareLocatelIi  Bolognefe. 

Gio;Battifta  Stradella. 

Giro!:  Agucchi  Bolognefe. 

Giulio  Cefare  Barbieri  Bo- 
lognefe. 

Nicolò  Scadinari. 

Mutio  Rofcio  da  Tefai, 

Lazaro  de  Capris. 

Fi  acefco  Leonardi  da  Fano, 

Pompeo  Sperelli. 

Pietro  Petronio  Romano , 

Gio:  Giacomo  Stracchi  An- 
conitano. 

Filippo  Bardi  Fiorentino, 


Ouidio  Vulpino  da  Veletri. 

Principio  Febricij. 

Gabrielle  Gabrielli  da^ 
Gubbio  Conte, 

Flaminio  Guarnieri  da  Ofi- 
mo. 

Ercole  Vaccari  Bolognefe. 

Francefco  Penna  Romano. 

Malatefta  Baglioni  Peru- 
gino . 

Francefco  Trotti  Ferrarefe. 

Scipione  Berarducci  daTo- 
lentino. 

Gio:  Battifta  Vberti  da.» 
Città  di  Calcilo. 

Alfonfo  Sacrati  Ferrarefe, 

Luca  Angelo  Galeotti  da 
Montalro. 

Antiloco  Arcangeli  da  M5 - 
tenucuo . 

Gio:  Battifta  Porta  da  Co- 
mo. 

Francefco  Maria  Ghiil ie- 
ri Bolognefe. 

Marco  Antonio  Verità  Ve- 
ronele . 

Giulio   Cartelli  da  Todi. 

Brunoro  Sciamaiii  da  Terni. 

Francefco  Maria  Ghiflieri 
la  2.  volta, che  fu  poi 
Vefcouo  d*  Imola. 

Gio:  Francefco  Pafllonei 
da  Foflombrone. 

Gio:  Giof.  «Bauiera  da^ 
Sinigallia. 

Angelo  Benedetti  da  Spo- 
leti. 

Ottauio  Accoraraboni  Ro' 
mano , 


Anni  . 
,1597' 

■  1599' 
1600, 


f 


1 602. 

I(?02. 
1^04. 
1605. 

16  OJ. 
l5o8, 

l5op. 

161 1. 

1^13. 

l62Z, 
I62S. 

j  1616. 

\l6z7. 


I" 


Ooooo     i 


1629. 

1^31. 
16  $6, 


Alfon-      l 


piXpo 
Anni. 

Ji(?4i. 


r<5'44. 
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AlfonfoPalktonio  daSpo- 
leci  . 

Giacomo  Carlo  Truxcs 
Tedefco. 

Lucca  Citarella  Napoli- 
tano. 

Fracefco  Erafmi  Romano. 

Fabio  Tempeitiui  da  Mo- 
te Falco. 

Fuliiio  Petrozzi  da  Rieti. 

Ricardo  de  gli  Allibali  dal- 
la Molata  Romano. 

Carlo  Maffei  Romano. 

Bonifacio    Beuilacqiu   da^ 


S.  Gcnefio. 

Giacomo  GiaJemariaPar- 
mcgiano ,  che  fu  poi  Vi- 
cilegato  di  Bologna. 

Gio;  Antonio  SeccaBorel- 
la  Milancre,che  i\i  poi 
Vicelcgatodi  Romagna. 

GioiBittilta  de  Situa  Mi- 
lanefe  al  prefcnte  Vi- 
celegato (M  Ferrara  . 

Gio:  Lorenzo  Ruffi  da  Fer- 
mo. 

Gafparo  VannicellidaMo- 

sliano. 


F.  leremias  Fw^rius  à  Foroliuio  ,  S:icr£  Theolog'x  DoElor  ,  J{cligionis 

Terttj  Ordmis  S.  Francifci  Examirutor  ,  &•  Definitor  gene- 

ralis  f  nec  noti  in  Dicecefibus  Foroliuien.,  & 

Britinorien.  Exammatot  Synodalis . 

Pus  hoc  iJiotnire  italico:  I/ìorie  di  Forlì: 
Supplemento  di  Sigifmondo  Mar  che  fi  Commen- 
datore di  S.Stefano  i^c.  infcriprti  de  man- 
dato Illurtrifr.&  Reucrendiir.  D.D.Clau- 
d]j  Ciccolini  Foroliuien.  Aatiftitis  per- 
Icgi  ;  &  in  eo  ,  nò  foiu  nihil ,  quod  Cacho- 
licse  FiJei  duiicrfetur,  vcl  bonos  morcs  polluat,  inueni*. imo 
tot  piotate  redoIentia,&  tam  darà  Ciuium  iiOn  ab  ima- 
nififimis  ohliuionis  faucibus  erepra  cum  magno  animi,  & 
cordis  iubilo  notaui,  vt  fjs  dicere  fit,  [lludrilf.  Auftoié  hoc 
tant.T  molis  Volumea  improbis  laboribus  lucubratu,  ma 
gnifq;  expenfis  conftrudum  Deo,&  Patria  fjcraife  ;  vndc 
iifiortalitatedignum,  pra:!o  dandum  omnibus  Hillori.-c  Stu- 
diofis  certiffmiè  profuturum  cenfui.  Datum  in  Conuentu 
S.  Mari^  Valiifuiridis  Foroliuij  Nonis  lunijs  1(^77. 
Ita  eft  egif  F.   leremias  Fuz.vuSy(jut  fnprà  <^c. 

Hieronymus  Alhicinus  Cmomcus  ^i^  Vicarms  Gcneralif. 

Imprimatur 

1^  Rater    lofeph    Maria  Cappcllus    Sacrre    Thcologia: 
Ledor  ,  &  Vicarius  Sandi  Offici]  Foroliuij. 

TA- 
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TAVOLA 

minutisfima, 

ò  più   toflo  -   . 

COMPENDIO   ALFABETICO 

di   tutta    r  Opvra  . 
A 


Bb32ia,&  Abbate:  vedi  Badia. 

17-  !}■  71J. 

5  19- 

4.  6. 

4- 

j4^.    introducono  i 


AAbbruzzo 
Aboconc 
Aborigeni 
Ab  ■amo 
Acar:T!;    cafa   potente 

Forliue/ì    i.i    Faenza    Z07.   ii  chiamap-    a 
Solarolo   loS.    iinpareiirano   eoa   gli  O- 
delaffi  ^41.    co*  Pontiroli   ini.     habita^'O 
in  Fori;  j4^.    ncnici    de' Manfredi  iui. 
Acarifìj  :  Acari/io     igj.    Qjido    211.    j4i. 
BlToIrttO    156.     Acard)     II.     ^41.     4ig. 
Francefco  541.  34?.   Birtoloineo  II.  ?4j. 
Acari/ii  Acaridj    iSj.  fuo   Palazzo  atterra- 
to iui . 

Acanfìo  II.  j4i  bibita  ^  e  muore  in  For- 
lì 5^j.   fuo  teftaincnio,  e  l'epoirura  /«/. 

Accademia  de'  Filsrg'ti  in  Forlì  704  Soj. 
fua  erettione  704.  l'uoi  primi  Accademi- 
ci  704.  705. 

Accademia  di   Salamanca  7?S' 

Accerraggio  107. 

Acconti)  anricams'ite  Biechi  :  Gnudo  j6j. 
Andrea  ini  .  Filippo  591.  Tomafo  iui. 
BenueniKo  II.  617.  Bernardino  iui.  Clau- 
dio   69?.  Fabritio  768. 

Accoramboni  :  0;tauio  790. 

Ac.iille  T;berti  Capitano  del  Duca  di  Mila- 
no 576.  Ambafciatore  del  Duca  Valenti- 
no à  gì'  Imokd  581.  chiede  Imola  per 
la  Leoa  iui.  (com  le  capitohtioni  della 
refa  itti .  in  Forlì  per  parte  lid  mede/imo 
Duca  5S?. 

Achille  Zanelli 

Acquarabi  luogo ,  ò  fondo 

d'  .■\cqua  fparta  :  Matteo 

Acqimiiua:  Ottauio  Cardinale      goj 

Acquedotto' 

Acquedotto  Pieue  77.  ;(54.  memoria  /.'(/  di 
Coftanzo  77.  fuo  Arciprete  17;.  donata 
à' Canonici  iui.   ritolta   loro    dal  Vcfco- 


J98. 
J70. 

249- 
804. 
no. 


no  Alberto  iui. 
Ada'afìa  donna  pia  Forliuefe  158. 

Adalafìa  Faniucci  159- 

Adelaide  Regsna  ijo.  chiama  in  Italia  Otto- 
ne Rè  di  G.;rmaiHa  iui . 
A  Itlbcrto  figlio  di  Berengario  IH.  inK 

Adria  7-   117-    i9t- 

Adriano  C.irdinale  6:8.   in   Forlì  ccn  Giu- 
lio li.  iui. 
Adriano  Iiuperatotc  y  r. 

Adriano  Papa  iij.  fua  liberalità  all'ingreflb 
iui.  rn;fjccia  l'ii  Inabilità  di  Delìderio,» 
chiede  1  fuoi  llati /«/.  minacciato  daDe- 
fidcrro  114.  ch'ama  i'aiuto  di  Cario  Ma- 
gno iui.  munifce  Ri,'ipa  iui.  miriat'cia  di 
fcoróunica  Defide'iJ  iui.  recupera  li  fuoi 
Itati  115.  corona  Rè  C Italia  Pipino  iui. 
fua  morte  1 16. 
Adriano  III.  Papa  muore  in  quella  Prouin- 

cia  ii8- 
Adriano  IV.  Pontefice  14J.   fi  rifente  contro 

Federico  iui 
Adriatico  mare  6.  7-  «•  9-  IJ»  57-  777-778. 

detto  ma  e  fuperiore  7. 
AE  per  A  ,  ò  per  E  57- 

Africa  ^.  8(5.  698. 

Agabito  Papa    ijo.   chiama  Ottone  contro 

Berengario  III-  iui. 
S.  Agata  Cartello  400.  56?. 

S.  Agata  Monaftero  in  Roma  in. 

Agauno  91.  9i- 

Agiolina  ^      140- 

S.  Agnefe  Eremo  ,  e  Chiefa  in  Forlì     18S. 
Agnolo  Zaffi  s  i9-  55  ?• 

Agolante  Canonico  di  S.  Martino  170. 

Agolliniani  in  Forlì  92.  251.  2SJ.  J9S.  555. 
6^ì.  cacciati  91.  ftauano  in  cainpagna_j 
251.  252.  legati  à  lor  fauore  265-  -77- 
280.  510  510.  606.  fanno  capitolo  gene- 
rale in  Forlì  J14. 
S,  Ai20llino  :5i. 


S.  Ago- 


84<J 


S.  AgoftinoChiefajeConiienco  di  Forlì  90. 
9^-  3^3-  393-  467.  494-  719-  737-  755. 
ìqu?ndo  edificata  ifi.  ijf.  Aia  porta  ma- 
gnifica ^10.  fua  Piazza  .■  vedi  Piazza.  Tuo 
Campanile  daiicggiato  da' terremoti  54^. 
quando  compito  6^6.  ino  choro  inoder» 
nato  6^j.  <594. 

S.  Afoftino  di  Fiumana  Chicfa  691. 

S.  A<;oftino  in  Padulli  Chiefa  ;<ri.  Iiora  di- 
fìrutta  ini.  fue  vertigia  ijt. 

Agoftino  Abbate  di  S.  Mercuriale  177.  dà  il 
Capellano  perpetuo  al  Duomo  iui. 

Agoft/no  Galamini  Cardinale  t;9. 

Agoflino  Lanaiuolo  Priore  di  Fiorenza  ;i6. 

Agucchi;  Girolamo  704. 

A^ufelJi:  Gio.  271.  295,  Mafo  193.  Giaco- 
mo Baftardo  iui. 

Aguti;Giouanni  jij. 

Aimone  Conte  di  Forlì  Ambafciatore  di  Car- 
lo Magno  116. 

Aimcngone  Marefciallo  Podeflà  di  Cefena 
ì66.  167.  ributta  li  forufciti,e  gli  Orde- 
laifi  267. 

Aimingo  Rettore  di  Romagna  278.  amico 
de  gli  E/Ien/ì  tui  tenta  Cefena  in  vano  imi. 
tenta  Forlì  m  vano  iui,  fugato  da'Forli- 
ue/ì  ini.  rotto  da'  Cefenati  179. 

Aiolo  Forliuefe  i6ì.  ré;. 

Aiftolfo  Rè  de' Longobardi  106.  108.  piglia 
Rauenna  106.  occupa  tutto  I' Efarcato /«/. 
minaccia  dj  voler"  il  dominio  di  Roma 
»"«*.  aflcdiato  da  Pipino  107.  promette  re- 
ftituire  al  Papa  il  dominio  ini.  manca  di 
fede  «'«;'. afTedia  Roma  ini.  fi  ritira  in  Pa- 
uia  itti.  riafTediato  da  Pipino  iui.  chiede 
perdono  à  Pipino  ,  e  rende  lo  (lato  al 
Pontefice  iui. 

Alani  87. 

Alarico  Rè  de' Goti  81.  danneggia  quefta_» 
Prouincfa««<i.à  patti  con  Honorio  iui.  ten- 
tò Forlì /'««.  ne  condufTe  due  mila  fchia- 
ui  iui.  lafcia  vn  Vice  Rè  a  RatKnna  iui. 
vn  Gouernatoreà  Forlì  lui.  guarito  niira- 
colofamente  da  S.  Mercuriale  82.  /"uà  mor- 
te 82.  84.  8j. 

Albanefi  ;  Lazaro  584. 

S.  Albano  Martire:  fua  Tefta  in  Forlì    747. 

Albati  ^51.  fua  origine  i«i.  fuo  gran  nume- 
ro iui.  fuo  habito  iui.  (uni  colhiini  /«i. 
di  grand'  vtile  al  mondo  iui.  vengono  à 
Forlì  ini.  vanno  à  Roma  iui.  ben  veduti 
dal  Papa  ini.  vengono  alterati  iui.  fioal- 
inente  dilirutti  5^2.  fuo  Sacardote  Con- 
faloniere  hipocnta  /«/'.  fatto  morire  dal 
Papa  iui. 
Albereto  fondo  prelTo  Forlì  146, 

Albereto  villa  di  Faenza 
Albergati  :  Mafina 
Alberghetti:   Francefco 
Alberghettino  Manfredi  t6S.  280.  toglie'al 
Padre  il  dominio  di  Faenza    268.  caccia 
di  Faenza  i  Calboli  26S.  refìlìe  al  Lega- 
to i6o.  fi  rende  iui.  tratta  di   dar  Bolo- 
gna all'  Imperatore  iui.    decapitato  270. 
Alberigo  Conte  di  Cunio  ij.  528.  in  Bolo- 
gna à  fauorc  del  Duca  di  Milano  ^j^j. 
Alberigo  Denti  4^^.  ,(;o. 

Alberigo  Manfredi  206.  Signor  di  Faenza  257. 


16^. 

254- 
'39- 

-37- 


Canalicre  Gaudente    iui.    vccidc  iniqua- 
mente 1  conuitati  iui. 
Albernozzi:  Egidio  Cardinale  58.  284.  &-c. 

Blafco   ?07. 
Alberti  :   Francefco   572-  377-   Bibiano  577. 

Bertoldo  59S.  Francefco  IL  6oj. 
Albertini.' CJirilloforo    586.   Giouanni   6z^. 
Antonio  iui.  Lodouico  645.  663.  Arca.i- 
gclo   705.   7c6.   759- 
Albertino  Conte  di  Mcldola  J41.   160. 

Albertinuccio  Articlini  29^. 

Alberto  Abbate  di  S.  Maria  Maggiore  189. 
lue  liti,  &  accordo  con    l'Abbate  di  S. 
Mercuriale  iui. 
Alberto  Battagliucci  2i7' 

Alberto  Canonico  di  Forlì  147. 

Alberto   Conte  di   Cunio   364.  Signore  di 

Zagonara  ,e  MalTa  iui. 
B.  Alberto  Marchefì  ^74.  fua  morte  ,  e  fc- 

poltura  iui. 

Alberto  Orlandi  Conimiffario  di  Francefco 

Sforza  44J.  rende  la  Rocca  all'Ordelaf- 

fo  44<j. 

Alberto  Prepofto  di  Cefena  175- 

Alberto  Rofetti  6og.  619.  eletto  à  quietare 

i  Moratrmi  niofll  contro  i  Numai   609. 
Alberto  Vcfcouo  di  Forlì  170.   ha   lite  con 
li  Canonici /■««.  con  S.  Mercuriale  iui.  fcó- 
munica  l'Abbate  di  S.  Mercuriale  171.  to- 
glie d  i  Canonici  molte  Chiefe ,  &  altri 
airitti  172.  17J. 
Alberto  II.  Vcfcouo  di  Forlì  177.  apre  l'ar- 
ca di  S.  Mercuriale  iui. 
Albicin?  <574.  di  fattione  Ghelfa;««.  faluano 

i  nemici  iui. 
Alb'cini  :  Bernardino  1^9.  Pietro  Francefco 
603  645.  Girolamo  éo^.  é4T.  668.    Chri 
ftoforo  é4f.  Tomafo  677.  678.  696.  Gia- 
como 69^.  Chriftoforo  II.  696.  Tomafo  II. 
770    772.  Bernardino  II.  794.  Andrea  Mar- 
chcfe  ^^j. 
Albizi  :  Vanni  316.  Gentile  iui. 
Alboino  Rè  de"  Longobardi  96.  venne  in_9 
Italia  iui.  ri/lede   m  Pania  imi,  fua  mor- 
te iui. 
Alciati:  Francefco  Cardinale  701. 

S.  Alcimo  Vekouo  90. 

Aldebrandino  Conte  di  Romagna  i^S.  Aia 
autorità  «'««.fugge  da  Cefena  in  Forlì  2;J9. 
interdice,  e  condanna  i  Cefenati  iui.  rac- 
comandato da'  Bolognefi  à'  Forliuefi  ihi. 
leghe  de  Prouiiiciali  contro  lui  240.  lì 
rappacifica  ini.  afl'ohie  i  condannati  241. 
Aldegifo  fig'io  di  Defiderio  114. 

Aldcrano    Cybò    Cardinale  77S.   Legato  di 
Romagna  iui.  Giudice  in  Roma  per  la  li- 
te tra  li  Numero,  e  leCapuccine  802. 
Aldobrandini   comprano    Meldola  758.  ior 

ViciPrencipc  Forliiiefc  iai. 
Aldobrand  ni:   Ippolito  Cardinale  poi  Cle- 
mente Vili.  754-  Gio.  Francefco  7ì6.7-\8. 
755.  Pietro  Cardinale  740.  775.  Mari^lic- 
rita  74S.  Giouanni  Giorgio  755. 
Aldobrandino  Bonacorfi  239  . 

Aldroiiandino   Medico  170. 

Aldroiiandiiio  Zoccoli  ^jj.    Vice  Tutore  di 

Tebaldo  Ordelatìì /«(| 
Alemagna  ì6S. 
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Aleorto  Pipini  Architetto 
AleflTandrctca 
Alcffandria  d'  Ei^itto 
Alexandria  d'Italia 
AIc/Tandro  Ariofli 
AltiTaiidro  Armuzzi 


If7- 
69S. 

6ì6.  666.  7ot. 
7:8. 
69^. 


Alefl'andro  Baldraccani  CauaJiere  696. 

AIe(T,indro  Baidraccani  II.  Caualiere  tui. 
fpedito  à  Roma  dal  Numero  801.  fuo 
operato  per  que]  Collegio  iui. 

AleiTandro  Farnefi  Cardinale  6^0.  Legato 
nella  Marca  iui.  fatto  Papa  Paolo  IH.  677. 

Aleflandro  Francefchi  Vefcouo  di  Forlì  745. 

Aleflandro  Guafchi  Vefcouo  d' Aleflandria 
666.  Prefidente  ài  Romagna  656.  Cuoi  ri- 
gori 656.  657.  con  trecento  Fiorentini  in 
Fofli  6sp.  applica  alla  pace  de'Forliuefi 
6^7.  chiede  nuoua  guardia  dal  Pubblico /«»'. 
fue  partial/tà  verfo  i  Numai  6<ii.  ài  il 
bando  à'  Forallieri  659.  conofce  l' infolcn- 
2a  de'GibeJIini  660.  fuo  operato  ncll' in- 
trodurre il  Vice  Rè  d'Aragona  661.661. 
applicato  alle  preparationi  della  guerra 
d'  Vrbino  66^.  rccifo  in  Forlì  da  feditio» 
/ì  666.  667.  c/li  foflc  j'n  colpa  iui. 

AlefTandro  Landriani  58^.  584, 

AlefTandro  Magno  69S.  fua  vittoria  centra 
Dario  iui. 

Alcflandro  Marchefi  Dottore  709.  Tf9-  7^1. 
Pretore  prè  volte  ,  e  Capo  Confaloniere 
709.  vaga  l'Italia  iui.  Internuncio  in  Tu- 
rino iui.  Gouernatorè  di  Sutri  ,  &  A:iie- 
Jia  iui.  fua  morte  ,  e  fcpoltura  in  Roma 
iui. 

S.  Aleffandro  Martire  S06.  fuo  Corpo  da_s 
Roma  à  Forlì  in  S.  Filippo  Sotì.  807.  fua 
folennirtìma  traflationc  807. 

Alefl'andro  Medici  Duca  di  Tofcana      71J. 

Aleffandro  dalla  Naue  ^57. 

Aleffandro  Numai  Arcidiacono  di  Forlì  491. 
in  trama  di  fcarcerare  il  Prencipe  Cecco 
iui.  fcoperto,e  carcerato  491.  491.  Ve- 
fcouo di  Forlì  J04.  cotifacra  la  Cattedra- 
le iui. 

Aleffandro  IL  Numai  jjy.  fua  memoria  in 
Rauenna  iui. 

Aleffandro  Padouani  Dottore  98.  129.  ijj. 
fuoi  ferirti  8^.85^.  fuo  operato  invnafol- 
leuatione  758. 

Aleffandro  Pauliicci  767.  fua  comparfa  iiu 
vna  sioftra  iui. 

S   Aleffandro  Papa  64. 

Aleffandro  IL  Papa  ijé. 

Aleffandro  III.  804. 

Aleffatidre  IV.  190.  fuoi  ordini  al  Capitolo 
di  Forlì  191.  raccomanda  la  f;ibbrica  di 
S.  Francefco   19?. 

Aleffandro  V.  544.  fua  morte  in  Bologna.» 
iui. 

Aleffandro  VI.  561.  fuo  Legato  in  Cefena 
per  le  difcordie  »«»'.  in  lega  col  Rè  di  Na- 
poli ^  e  Fiorentini  conrra  il  Rè  di  Francia, 
Duca  di  Milano  ,  &  Ertenfi  iui.  fue  genti 
in  Romagna  iui.  in  lega  col  Rè  di  Fran- 
cia ,e  Venetiar7Ì  578.  dichiara  1  Riarij  de- 
caduti da  i  feudi  iui.  vuole  ingrandire.,» 
Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  579.  598.  diuer- 
tifce  iFiortntini  daCatteriiia  Sforza  5S0. 
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rinfacciato  daCatterina  d'ingiuftitia  587. 
riccue  gli  Ambafciatori  d'  Forlì  59j.fuo 
Giubileo  in  Forlì»»»,  inueffe  il  Valentino 
di  Forlì  ,Sc  Imola  »««'.  fuo  Ambafciatorc 
al  Rè  d'  Vnghcria  5:94.  marita  Lucretia 
fua  figlia  à  "gli  Eftcnfi   598.  fua  morte_> 

eoo. 

Aleffandro  VII.  805.  fa  Cardinale  France- 
fco Paulucci  80J.  fa  Limo/ìniers   fegreto 
Stefano   Augulhni  806. 
Aleffandro  della  Robogina  658. 

Aleffandro  Sforza  Capitano  459.  in  Forlì  a 

difefa  iui. 
Aleffandro  Sforza  Cardinale  Legato  di  Ro- 
magna 710. 
Aleffandro  Tartagni  ij. 

Aleffandro  Vefcouo  di  Forlì  14^.  147.  1S9. 
fa  fuo  ViceContc  di  Culmano  Candolino 
148.  dona  alla  Badia  di  S.  Mercuriale  molte 
Chiefc  145.  150.  ottiene  priuilegio  fopra 
i  beni  Epifcopali  da  Federico  156.  157. 
ottiene  la  conferma  da  Enrico  159  Giudi- 
ce d'  vna  controueifia  fopra  Gnfignano 
160.  Vicario  di  Raucniia  161.  i6j.  164. 
interuiene  à  vn  congrcffo  di  diffcrenz:i_5 
fra  S.  Mercuriale  j e  S.  Croce, e  Vefcoua^ 
to  161.  dona  à  i  Canonici  molte  Chiefe, 
e  diruti  171.  175. 
Aleffio  da  Forlì  alloggia  Honorio  Impe- 
ratore 80. 
Alfonfo  d'AfcoIi  éjo.  in  Rocca  di  Forlì  d'or- 

din«  del  Papa  iui. 
Alfonfo  d'  E(te  598.  fpofa  Lucretia  figlia^ 

d'  Aleffandro    VI.  iui 
Alfonfo  II.  d'Effe  vltimo  Duca  di  Ferrara 

759.  fua  morte  3&  heredi  iui. 
Altoiifo  Piccoloinini  716.   Signore  di  Pien- 
zajC  Monte  Martiano  716.   728.  trattai 
leuar  Siena  al  Graa  Duca   716.  perfegui- 
tato  da  quell' Alt.:zza  iui.  fua   prefa  in_? 
Romagna  716.  7:7.  fua  pena  728., 
Alfonfo  Rèd'Aragma  451.  padrigno  d'An- 
tonio OrdeLflì  »'««.  gradifce  l'ambafciata 
d'  Antonio  iui.  lo  aiuta  con  moneta  iui. 
Alfonfo  Rè  di  Napoli  ^6z.  in  lega  col  Pa- 
pa j  e  Fiorentini  contro   il  Rè  di  Fran- 
cia SiC.iui.  lafcia  il  Regno  584. 
Alidofi)   i^.   Signori  d*  Imola  187.    rimeflì 
in   Signoria  da    Francefco   Ordelaffi  joi. 
iiiueftiti  da  gli  Ecdefiaflici  306.  ricalano 
il  Podeftà  iui.  fcacciati   dal  Legato  iui, 
rimedi  jo6.  J07. 
Alidofij:  Ruberto  187.   i88.  291.  Beltramo 
306.  j7:.  Azzo  506.  Todefchino  »'««.  Opi- 
zo  511.  Lodouico  55^.  3^n.  SiC  Lucre- 
tia 549.JS6.  Verde  552. 
Allotto  Ptppi  191. 

Allegratutti  Rainaldi  197. 

Allegretti  j  ò  Al'egriui  !    Giacomo  ir    Pier 
Francefco   587.  Guglielmo    795.  France- 
fco 575. 
d"  Allegri  :  Giouanni  580. 

Allegrini:  vedi  Allegretti. 
d'Allegro:  Pier  Sante  611.  Giouanni  iui. 
Alleotti:  Guglielmo  jSj,  585.^98.  Ambru- 
no  J96.  414.  4J5.  Giouanni  iui.  Pier  Gio- 
uanni 441.  Migliore  »»«'.  Antonio  574. Pie- 
tro 584. Simone  584-  591;  69J.  Matteo 687. 

Fralo- 
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Fralone  689.  Pier  Gio;  II.  Vefcoiio  691. 
6^z.  (594.   Simone   II.  Vcfcouo  691.  To- 
iral'o  694.  Bernardino  694.   70J.  Bernar- 
dino II.  766. 
Alloro  Signore  dell'Affla  i:^. 

Alloro  Ordclaffl  II.ioi.  fua  rifentira  rifpo- 
fta  à'Bologne/ì  ;«;.  fatto   Capitano  gene- 
rale contra  i  Bologne/i    103.   fiu   peritia 
militare  ini.  fua  vittoria  104. 
Q'Almeida:  Ferrando  5:91. 

Almerico  Arciuefcouo  diRaucnna  i66.  Ret- 
tore di  Romagna  ini.  ftaua  in  Bertinoro 
1(57.  entra  in  Cefcna  ini.  prende  il  domi- 
nio di  cjuella  Città  iui.  ripatria  i  foru- 
fciti  iui.  dà  principio  à  quella  Rocca  167. 
275.  fa  morire  Rainaldo  Cinthij  %67.inoì 
ordini  à"  Forliuefi  ini. 
Almerico  Canonico ^  e  Vicario  di  Sarfina_» 
189.  Giudice  fopra  S.  Antonio  di  Forlì 
iui. 
Alnierigo  Garattoni  57^- 

Almerigo  Ordelaffi  161.  i'65- 

Alone  Borgo  d' Imola  144.   14^.   prefo  da' 

Bolognesi  144. 
Aloi/ìo  Carmtiitano  gran  Predicatore  466. 
•467.  predica  la  Crociata  in  Forlì  <«>.  fuc 
contefe  467.  fcoifii;nica  j&  affolue  i  Do- 
minicani  di  Forlì  iui. 
Aloilìo   Grotto    Commiffario  de!  Duca  di 
Milano  J58.  366.  568.  370.  gouerna  For- 
Jì  per  il  Duca  358.565.  3(54.  565. appio 
ca  molti  ribaldi  367.  accufato  al  Duca_» 
iui.  Alido  da'  Forliuc/ì  iui.  fuaaftutia  per 
vietare  il  /Indicato  571. 
Aloifìo  di    Piranno  Vefcoiio   di  Forlì  44/. 
ìlaua  il)  Ferrara  iui.  fua  venuta  à  Forlì  »'«»'. 
fue  funzioni  iui. 
Aloifio  da]  Verme  Capitano  400.  in  Iega_s 
contro  li  Duca  di  Hilano  400.   combat- 
tere perde  »«».  con  effercito  fui  ForJiuefe 
447- 
Ali'i  j.  9.  IO.   17.  76.  Sj.  119. 

Alpi  Apeiìfne  :  vedi  Apeiiini. 
Altare  Priuilegiaro  in  Duomo 
Alteinberg 

Altieri;  Giulio,,  che  fu  Clemente  X. 
d'  Alunno  :  Danielle  Vefcouo 
Aniadore  Orcioli 


6^0. 
J29. 
790. 
466. 
Jt8. 


93. 
529- 

170. 
768, 


Amaduzzo    foriere  d'Antonio  Ordelaffi  441. 
Ainaiafunta  Regina 
Amanni  ;  Beato  Marcolino 
Amati  :  Guglielmo  17J.  Amaro  170. 
Amato  Arciprete  di  S.  Martino 
Aniazoni  ^ 

Amblardo  ViceConte  de' Cartelli  dell' Are i- 
vefcouo  d;  Rauenna  166.  Nipote  dell'Ar- 
ciuefcouo  iui.  chiamato  alla  cuftodia  di 
Ccfena  tui,  entra  in  Cefena  furtiuamen- 
te  167. 

Anjbrogi  famiglia 

S.  Airbrogio  Chiefa  di  Pauia 

Ambrogio  de'  Farri 

Ambruw'  .-  redi  Alleotri 

Ambruno  Alleotti  359 

Am^y^s.  Cu.  648. 

Anfiifo  Conte  di  Romagna 

Amici  ;  Bernardino 

Amone  fiume 


J44- 


y4r. 

Joo. 

206. 

J84.  &CC. 

414-   4.?f- 

709.  74:. 

164. 

6;i. 

208.  255. 


10. 

755. 

142. 
278. 

799- 
643. 
448. 
167. 
5M. 
74<j. 
164. 


Amoratti  :  Artonio  671. 

Amorotto  Nipote  d'Eugenio  IV.  416.  Go- 

uernatore  di  Forlì  iui. 
Anani 

AnaftafI  :  Francefco 
S.  Anail.ifia  titolo  Cardinalizio 
S.  Anjflaiìo    titolo  Cardinalizio 
dell'  Anelila  :  Filippo 
Ancona  117.  147.  301.  396.  543. 

d' Ancona  ;  Lodouico 
Ancudine  Torre 
Andalò  Podcilà  di  Cefena 
Anderlino  del  Buono 
S.  Andrea  ;  fuo  Dente  in  Forlì 
S.  Andrea  di  Doualdola  Badia 
S.  Andrea   di  Laguna  Chiefa  417.  lus  Pa- 
tronato de'  Pont;roIi   417.   era  prima  de 
gli  Ordelaffi.  418. 
Andrea  Abbate  di  S.  Ruffillo  448.   con  An- 
tonio Ordelaffi  nella   Marca   441.   in  pri- 
gione in  Montebattaglia  448.  fua  fcorfiu- 
nica   contro  alcuni   per  vn  beneficio  iui. 
liberato  di  carcere  iui.  violentato  da  gli 
O'-delaffi  à  cedere  la  Badia  470. 
Andrea  Albicini  Forliuefe  jjj.  Marchefe  di 
Lodergnano   iui.  ha  le  cale  ,  che  furono 
de  gli  Ordelaffi  iui. 
Andrea  A-fendi  549.  fi  I^ua  i  piedi  nelfan- 

gue  Gibellino  iui,  fatto  morire  iui. 
Andrea  Baldi  66g. 

Andrea  Becchi  363. 

Andrea  Bernardi  Bolognefe  5:4^.  5^9.  Cit- 
tadino Forliuefe  624.  629.  fcrittore  infi- 
gne  d' Iftorie  de' fuoi  tempi  546.  fue  Ilio- 
rie  ftainpate  in  Forlì  630.  dedicate  al  Pa- 
pa 629.  6jo.  Poeta,  &  Agronomo  624. 
coronato  folennemente  da' Forliuefi  624. 
accarezzato  da!  Papa  619.  fuo  bcJl'epi- 
tafio  in  Duomo  629.  6jo. 
Andrea  Befi  445. 

Andrea    Bonucci  Dottore  6ij.  669.   Amba- 

fciatore  à  Lorenzo  Medici  664. 
Andrea  Bordoni   Prete   dell'  Oratorio  S06. 
dona  alla  C<  ngregatione  il  Corpo  di  S. 
AlefTandro  Martire  807. 
Andrea  Borfo  Gurioli  550.  Luogotenente.^ 
del  Rè  di  Puglia  iui.  Capitano  della  Chic- 
fa  iui.  Capitano  de'Vcnctiani  iui. 
Andrea  Cardinale  de'  SS.  MarceUiuOj  e  Pie- 
tro 324. 
Andrea  di  Cecco  519. 

Andrea  da  Cererà  Vicario  del  Conte  di  Ro- 
magna 155.  fi  vn  congrc/To  in  Cefena_a 
iui. 
Andrea  Chelini  Dottore    524.  fuo  detto  in 
Configlio   iui.  Ambafciatore    d'  Antonio 
Ordelaffi  à  Lucretia  per  nozze  526.  Am- 
bafciatoreal  campo  Ecclefiaflico  527.  Ca- 
po del    Configlio    546.  fua  rifpoila   ani- 
mofa  al  Conte  Girolamo P..iarij  i«r. umo- 
re di  timore  per   Ja  Patria  547. 
Andrea  Corfi  Contertabik  de'  Fiorentini  4J0. 
co'  Longianefi  rompe   Francefco  Piccini- 
no 443.  444. 
Andrea  Deddi  4Ó1.  478.501.  5  18.525.552-  55^. 
detto  l'Orlo  461.  482.  486.  5'.'.  5iO-i" 
congiura  contro  Cecco  Ordel.iffi  4S7.  fuo 
conìi<jlio  contro  Ja  vita   di   Cecco    492. 
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capo  di  congiura  contro  SinibaJdo  514. 
richiama  Antonio  ,  e  Franccfco  Ordelaf- 
fi  m  Romagna  tni.  paria  fecole  promet- 
te Ja  Signoria  di  Forlì  ««».  teme  di  lu- 
cretia,  e  fi  fa  forte  in  cafa  51J.  lafcia_s 
di  portare  Antonio  j  e  Franccfco  Orde- 
hffi  51J.  co' congiurati  arma  516.  capo 
defedici  del  Reggimento  517.  fuo  detto 
contro  i  foJJcuati  yn,  s'viiifceper  forza 
co'  foJlffuati  lui.  fgrida  il  figliuolo ,  che  lo 
haueua  diuertito  imi.  fua  autorità  511.ini- 
naccia  le  guardie  del  Palazzo  ini.  perfua- 
de  Antonio ,  e  Franccfco  Ordclaffi  à  cede- 
re Forlì  alla  Chiefa  517.  capitola  con  la 
Chi'efa  fopra  Forli  mi.  corre  la  Piazza.» 
per  Girolamo  Riari;  iui.  conc(To  àVcne- 
tia  5^j.  prcfo,  e  trucidato  j58.fuo  cuo- 
re morficato  da' foldati  »i»/.  fuo  Palazzo 
fp/antato  ;«i. 

Andrea  Geremei  itj, 

Andrea  di  Guaftone  170. 

Andrea  dilerr©  Capitano  4J7.  piglia  in  co- 
fegna  la  Rocca  diForli  per  lo  Sforza  iui. 
va  con  Aitonio  Ordclife  nella  Marca.» 
440. 

Andrea  dì  lugo  4^1.  478.  yn.  co*  figliuoli 
in  congiura  centra  Cecco  Ordelafii  487. 

Andrea  JVlagni  55^. 

Andrea  Marcfcakhi  6^s. 

Andrea  Marche/?  719.  co*  Corbini  contro 
Marcianefi  iui. 

Andrea  I[.  Marche^  Caualiere  ^96.  figliuo- 
lo dell'  Autore  iai, 

Andrea  Mcnghr  58».  444. 64^. 

Andrea  Mefiàguerra  191. 

Andrea  Morattini  1^7.  558.  €ié.  éj4.  64J, 
64 J.  capo  in  rna  follcuatione  ^57. 

Andrea  Numai 

Andrea   Oliuierj 

Andrea  Orcioli 

Andrea  Pelagrua  legato  ij^.  rimette  in  pa- 
ce la  Romagna  ini. 

Andrea  Pettini  5^4.  in  congiura  contro  il 
Riario  iui.  grattato  della  vita  à  petitionc 
de' Nobili  lui. 


»77. 
377. 
511. 


304. 
658. 
527. 
44T. 
4l^ 
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Andrea  Pipini 

Andrea  Pontiroli  *4j.  ^47.  ^fj. 

Andrea  Pritelli 

Andrea  Raftaini 

Andrea  di  Ranuzzo 

Andrea  Ricci 

Andica  Ririo  Primirerio  di  Forlì 

Andrea  Roflì   554,  6ij.  670.   Ambafciatorc 

al  Papa  631.  (m  lite  cagione  di  folkua- 

tione  ^j4. 
Andrea  Sacchi  Pittore   inficine  787. 

Andrea  Sjffi  794.  prigione  5i  guerra  del  Du- 
ca di  Parma  /«/. 
Andrea  del  Sale  da  Raiienna^so.  Alfiere  del 

Capitano  Ghinolfo  Scrughi  iui.  morto  in 

battaglia  iui. 
Andrea  Sarjgilij  5  15. 

Andrea  Sa  (lì  Caualierc  677.  Ambafciatorc^ 

al  Papa  ^77.  ^78. 
Andrea  dalie  Selle  J79.  658. 

Andrea  Siboni  554. 

Andrea  del  Sole  48^.   muoue   tumulto inj 

Forlì  itti. 


364- 

308. 

II. 

207. 


(Andrea  Solumbrini  ^©7. 

Andrea  Soriani  z  1 1.  muore  in  battaglia  iui. 
Andrea  Stambazzi  584. 

Andrei  Tacciani  175. 

Andrea  Valeri;  ^4^. 

Andrea  Vefcouo  Prene/Iino  114. 

Andrea  Viarani  496.  penfa  d'  auuelenaro 
i  fijli  di  Cecco  Ordelaffi  49$.  505.  incli- 
nato à'  tradimenti  497.  fuo  trattato  con- 
tro il  Duca  di  Ferrara  i«».  decapitato  iut. 
Andrea  Zucca  484. 

Andrellini:  Fauflo  n, 

Andreuccia  Bonamici  44©, 

Andronico  feruo  di  M.  Li'uìo  J4-Maeftrodi 
C.  Liuio  iui.  fu  lafciato   in  libertà  iui.  (i 
chiairò  Liuio  Poeta  in/rgne  iui. 
AndrouHio  Abbate  29?.  ViccLesjato  di  Ro- 
magna  iui.  riceue   i  Bert:norefi   iui.  com- 
batte col  Conte  Landò, e  perde  194.  qua- 
li di/trutto  di   nuouo  dal  medefimo    295. 
perde  la  Badia  del  Ronco  iui.  Legato  di 
Romagna  306.  mortifica  gli  Alidofij  iui. 
rimoffo  dalla  Legatione  J07. 
Andulfini;  Ruftico 
Anduoli.  Nicolò 
Aneorelle 

Angcielii:  Giouanni 
Angelieri  ;  vedi  Marcobelii  . 
Angelo  Capranica  Cardinale  478.  legato  di 
Bologna  iui.  tiene  à  Battefimo  Maria  Giu- 
lia O:  lelaffi   iui. 
Angelo  Cora^  o  detto  Papa  Gregorio  XU-^ij. 
Angelo  Latiofi  <p,_ 

Angelo  Padouani  medico  infigne   6Si.  6^14. 
Ai)|eJo  dalla  Pergola  Capitano    555.   aìì-j^j 
dieta  in  Forlì /«/.  con   l'efercito  fi;]  For- 
liuefe  ?5tf.  ferue  il  Duca  di  M-'lanr»  iui  à 
battaglia  contra  Lucretia  ^59.   ^^o.  in_5 
guardia  del  ponte  del  Ronco   j6o.  com- 
bat te,  e  vince  560.  561.  guafta  il  Fioren- 
tino j(58. 
Angelo  Priore  de'  Domenicani  in  Faenza  148. 
conclude  la  pace  fra  tutte  le  Città  di  Ro- 
magna  iui. 
Angelo  da  Siena  Conuentuale  jyy.  Generale 

dell'ordine  eletto  in  Forlì  iui. 

Angelo  Soriani  Minore  O/Tcruante  di  Forlì 

J75.  Prouincìale  iui.  amplia, e  nobilita^ 

la  Chiefa,  e  Conuento  d  S.Girolaino j««. 

Angelo  Tigliamochi    316.   Coiifalonierc  di 

Fiorenza  irti. 
Angelo  Tu  telare,  òCullode  di  Forlì      781. 
Anghini .  Giacomo  ^j, 

Angleria  SSS-  Città  del  Duca  di  Milano  5  jj. 

Anienfe  Tribù  j,_ 

dell' Anima:  Filippo  4^^] 

Anio  Vero  Imperatore  7,^ 

S.Anna  Chiefa  56.  Caflello  iui.  fuo  Retto- 
re 484, 

Annibale  17.  ,g.  ,5. 

Annibale  Baldi  g^g^ 

Annibale  Bcntiuoglì  6;^.  tenta  h  prefa  di 
Bologii.i  6sS.  rotto  ,  e  cacciato  d:i  Giù» 
lio  II.  ini.  aiutato  da' Francc/I,  Elfenfì, e 
Fiorentini  658.  6S9-  etra  fon  frode  inj 
Bologna  6S9-  acclamato  dal  Popolo  lut. 
fi  fa.  Signore  di   Bologna  col  fratello  iui. 
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fa  pace  co' Cittadini  nemici  ;«i. 
Anniniuile/ì;  ;  MarcouaJdo  165. 

d' Anono:  Giorgio  465- 

AnfeJmo  Arcjucl'couo  di  Rauenna  144-  ^^t- 

to  Signore  del  Calle]  Raualdino  tui. 
Anfclmo  Podeftà  di  Faenza     ■  i4?- 

d'  Antenore  ;  Marco  60^. 

Antifilo  é^Z-  prcfo  da'Caualieri   di  S.  Ste- 
fano iut. 
Antiociiia  6i. 

Antioco  ij. 

Antonello  Solumbrini  561. 

Antonello  Zampefchi  5 14.  60%.  6^^.  in  con- 
giura conrra  Sini/saldo  :,  e  Lucrctia   514- 
rimena  in  Romagna  li  figliuoli  di  Cecco 
Ordelaffi  iui.  non  era  da  Forlimpopoli  858. 
Antonino  Imperatore  :  vedi  Marco 
Antonino  da  Milano  644.  6JT.  éjS. 

S.  Antonio  Abbate  detto  di  Raualdino  Par- 
rocchia 56.  5S.  40.  fu  Monafterojó.  189. 
idetto  S.  Maria  Maggiore /«j.  detto  S.  Ma- 
ria di  Fiumana  189.  donata  all'Abbatt_> 
di  Fiumana  jgi.  J89.  fuo  Hofpitale:  ve- 
di Hofpitale.  fuo  Rettore  J69. 
S.Antonio  Abbate  Chief3,&  Ofpcdale  de' 
Battuti  Turchini  569.  60S.  era  doue  fono 
i  Giefuiti  691.  quando  eretta  iui.  ceduta 
à' Gicfuiti  da'Battuti  ìhì. 
S.AHtonio  di  Bruzzano,ó  Burfano  417. iuf- 

patronato  de'  Pontirol  1  iui. 

S.Antonio  di  Padoua  4S2.  657.  ftanzia  in_» 

vn' eremo  fui  diftretto   Forliiiefe   800.  fa 

Ja  fua  prima    predica  in   Forlì  iui.  (ua_» 

gran  venerationc  in  Forlì  ini.  fua  Chiefi- 

na ,  oue  (lette  folitario  iui.  frequentata.» 

da'diuoti  iui.  fuo  Tempio  in  Città /««'. 

Antonio  Albertini  6i$. 

Antonio  Alleotti  Capellano  della  Canoiur 

ca  574- 
Antonio  AmorattiGouernatore  di  Forlì  6^^' 
Antonio  Artufini  75  j.fatto  nobile  Romano  tui. 
Antonio  dall'  Afte  767.  791.^13  bella  com- 
parfa  in  vnagiollra  767.  fuo  premioy?!. 
Antonio   Baldraccani   Dottore    J56.  Amba- 
fciatore  al  Papa  iui.   Segretario   di  Car- 
terina  Sforza  584. 
Antonio  Barberini  Cardinale  ■j-j6.  797.  799. 
edifica  Forturbano   776.   fue  genti    appc- 
flate  in  Forlì  777.  commenda  iJ  valorc_s 
de'  Forliuefi  798. 
Antonio  Bardella 
Antonio  Bedollini 
Anconio  Bentiuogli  ^yy 

gna  J55.  588. 
Antonio  Bonafegni  J96.  4J5.  dà  vna  guan- 
ciata al  Gouernatore  ^97. 
Antonio  Bondi  pruiOjC  fecondo 
Antonio  Briccioli 
Antonio  Butrighelli 
Antonio  dclle'CafelIe 
Antonio  Calleilmi 

Antonio  Chelini  Dottore  6:4.  éiS.'óéi.ée's 
Ambafciarore  al  Pana  648.  Ambafciatore 
à  Lore.izo  Medici  664.  molto  accarezza- 
to da  quello  idi, 
Antonio  Colrran;  ^gp.  ^j,,. 

Antonio  Conte  d*  Vrbfno  ^17.  con  "li  Or- 
delaffi à' danni  de'Malateftì  iui. 
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397- 

541. 
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575. 
519. 
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Antonio  Denti  Dottore 
Antonio  Ercolani 
Antonio  Fachini 
Antonio  del  Fornaro 
Antonio  Garifendi 


718. 

693- 
5J4- 
2  li- 


Antonio  Gianotti  Vefcouo  di  Forlì  éy.  $^. 
primo  Prencipcde'Filergiti  704.  fuo  "ran 
zelo  710.  ottiene  due  Giubilei  dal  Pa- 
pa ÌH$.  li  celebra  folcii ifTimamente  iui.  co- 
facra  l'Altare  Priuilegiato  in  Duomo /«». 
riedifica  Ja  Chiefa  della  Madonna  del  vo- 
to ,  e  Ja  confacra  »«;'.  la  fa  Parocchia7io. 
711.  edifica  Ja  Madonna  del  Ponte  ,  e  vi 
traflara  queil'  Iriiaginc  711.  traflata  Ja_a 
Madonna  di  S.  Pietro  iui.  ordina  all'Ab- 
bate di  S.  Mercuriale  la  fabbrica  d'  vna^ 
Chiefa  Parocchialc  fuori  di  Forlì  iui. 

Antonio  Gouernatore  delle  Sautuccic    140. 

Antonio  Gradi  ^jj. 

Antonio  Lainberrazzi  207.  opera  à  fauore 
di  Forlì  in  Bologna  iui.  viene  alle  mani 
con  Ceremeo  Gereniei  iui. 

Antonio  Loredana  Capitano  de'  Venetiani 
461.  in   Forlì  à  difefa  de  gli  OidelafJì  »««'. 

Antonio  Magnani  555. 

Antonio  Martei  440,  vno  de'  Vicari]  d'An- 
tonio Ordelaffi  iui. 

Antonio  Menghi  jéj. 

Antonio  Michelini  Notaro  610, 

Antofiio  del  Monte  Auditor  della  Camera 
di  Giulio  II.  618.  in  Forlì  con  Sua  San- 
tità 617.  6iS.  6jo.  Commiflario  per  fe- 
gnar'i  CapitoJi  à'Fauentiniéjo. 

Antonio  Montefi  Medico  joi. 

Antonio  Morattini  ji^j. 

Antonio  di  MuccoJino  notaro  jio  599.  fa 
fare  vna  porta  magnifica  à  S.  Agoftino  520. 
fua  infcrittione  iui. 

Antonio  Numai  609.614.651.655.656-666. 
fua  generofità  657. 

Antonio  II.  Numai  705.  deprimi  FiJergiti 
705    718. 

Antonio  Orcio  gran  Maeflro  d'  Humanità 
498.  fua  origine,  e  Patria  iui.  fua  natura, 
qualità, e  virtù  499.  500.  fuoi  detti,  e_» 
ferirti  >«».  introdotto  da  Pino  in  Forlì  498. 
perche  cognominato  Codro  498.  499.  ben 
trattato  in  Forlì  iui.  fuoi  epigrammi  fo- 
pra  Pino,  e  Sinibaldo  Ordelaffi  499.  fi  va- 
ra Forliuefe  iui,  fua  difgratia  ,  e  fdegno 
per  quella  499.  500.  flà  nafcoflo  fei  me- 
li 5oo.afrediaco  in  Rocca  iui.  infegna  pu- 
blicamente  m  Forlì  498.  500.  va  à  Bolo- 
gna Maertro  499. 

Antonio  Orcioli  detto  Mangagnonc  :  vedi 
Mangagnone. 

Antonio  Ordelaffi  261.  Capitano  alla  pre- 
fa  di  Forlì  iui. 

Antonio  II.  Ordel.iffi  5^9.  417.  456.  457. 
470.  509  fig'iuolo  naturale  di  Cecco  II. 
339-  ì4<^-  lafciato  da  cffo  Signore  di  For- 
lì ^^1).  amato  da'Forliuefi  ^e,<).  odiaroda 
Lucretia  moglie  di Gifirgio  Ordelaffi  549. 
come  fofpctto  carcerato  da  Giorgio  ^49. 
J50.  (uoi  famigli^iri  vccifi  ^50-  fua  Jon^ija 
prigionia  in  Imola  Jéi.  l'berato  da  Sico 
Montai^nana  iui.  inandato  al  Duca  di  Mi- 
lano tui.   ha  fecreta   intelligenza   in  For- 
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li  J72.  j88.dcfìderatoda'ForJiuefi^8g.  co' 
Manfredi  jBentiuogli  &:i:.  s'accoda  à  For- 
lì ^8i)-  591.  poriato  da!  Duca  di  Milano 
590.  j9j.  ritenta  la  prefa   di  Forlì  in  va- 
no 595.  chiamato  da' Forliucfi  piglia  For- 
IÌJ97.  59S.  manda  Anibafciatorj  al   Duca 
di  Milano  598.  4-19-  iiioi   bandi  598.  399. 
A}S.  arma  conira  Baldaccio  ^99.  manda_s 
Ambafciatoria!  Papa  per  l'inucltitura  iui. 
odia  il   Biondo  ,   ne    vuol    lafciare   Ia_s 
di  lui  famiglia  iui.  cartina  chi  la  fauon- 
fce  lai.  conrilca  i  di  lui  beni  400.  chiede 
aiuto  al  Duca   di  Milano  40).  401.  427. 
teme  di  congiura  401.  nafcita  dc'iuoi  Fi- 
gliuoli 401.  407.  fuoi  Compadri  401.407. 
408.  infelhto   da'  Malatelli  401.  fi  vendi- 
ca co'  Malarcrdi  >»».   sfidato  da'  Manfredi 
404.  fue  machine  da  guerra  al  Piccinino 
40^.  perde  Forlirapopoli  ,  e  la  Rocca  di 
S.  Caflìano  401.405.  414-  odiato  da'  Po- 
tentati di  Romagna  404.  comprcfo  nella 
pace  fri  il  Papaie  Duca  di    Milano  &c. 
404.  non  vuol   rimettere   il   proprio  Vc- 
fcouo  405.  40^.  inueftitura   negatali  405. 
406.  fua  corte  mal  regolata  407.  congiura 
domeftica  contra  d"  cffo  406.    perdona  al 
fuo  fanguc  407.  fue  anguille  407.  40S.  ri- 
ceue  come    anico  Io  Sforza  408.  fua  di- 
fubbidieiiza  al  Papa  406.  408.  409.  confc- 
rifce  benefici;  Ecclefìaitici  409. Ina  rifpo- 
fta  arrogante  iui.  dichiarato   nemico  dal 
Papa  «■««.  (uà  tra'ciiraggine  411.  4i2,.fcher- 
nito  da'  Potentati   411.   coniìglio  contro 
lui  iut.  prefo  da' Cittadini  4i;j.  fua  bon- 
tà 415.457.440.  449.  compianto  da  tutti 
415.416.  parte  con  la  mcglie^e  figliuo- 
li 416.  riteata  Forlì  411.  rientra  in  Signo- 
ria 4ZÌ.42J.  fcopre  tradimento, e flrafci- 
na  d  codadi  cauallo  il  traditore  41?.  aiu- 
tato dalle  militie  del  Duca  di  Milano  414. 
417.  fi  difende  dallo  Sforza  4:4.  ricupera 
Meldola  ,  Modigliana  &:c.  415.  dà  due  mila 
feudi  a  Nicolò  Piccinino  per  l' indennità  dì 
Forlì  415.  ricupera  Fori  mpopoli  4i(5.  fco- 
pre nuoua   congiura  iui.  fuoi  rigori  con- 
tro i  rcì  iui.  perde  MonteVechio  ,  &  aI-> 
tri  Cartelli  417.  reme  ,  e  richiama  il  Picci- 
nino in  Forlì /««'.  alloggia  il  Signor  di  Ce- 
fena   428.  con    effj  perfeguita  1'  efercito 
nemico  «■«£.  ricupera  Colmano  ,  Roccaj 
d'Elmice  &rc.  iui.  fuoi  Conteflabili  429. 
congiura  de' Ducali  contro  d'elio  451.  fog- 
gettioni  patite  da  Domenico   Malatell.xj 
4j2.  prefo  dal  Piccinino  j  e  condotto  fuori 
itti,  aftretto  dal  traditore  à  prometterli  For- 
limpopoli  4JJ.  entra  in  Rocca  di  Forlira- 
popoli ,e  i  Pompilielì  lo  faluano  45;.  tor- 
na in  habito  mentito  in  Forlì  454.  fa  pace 
co' Fiorentini /««.  con  cflì  allatta  ,  e  piglia 
la  Rocca  di  Forlì  ini.  alloggia  gli  Amba- 
fciatori  Fior.à'Venet.455.ciiiede  pace  al  I*ó 
teficc,e  l' inueftitiira  455.4;!?.  rimette  molti 
forufcici  455. fuoi  Ambafciatori  al  Papa  455. 
449.  al  .Marchefe  di  Ferrara  456.  à  France- 
fco  Sforza  4j9.fua  tir.iidezza  4;ó.  457.  con- 
giura dello  Sforza  cantra  di  elfo  457.  cede 
fa  Rocca  allo  Sforza  iui.  manda  i  tìgliuoli 
à  Fiorenza  457.458.  vilipefo  da' Cittadini 


457,  folleuatione contro  di  ef[niui.  fuo  no- 
me gridato  dal  popolo  458.  teme  (i<  Ni- 
colò Piccinino  45S.  447.  difcfo  dagliSfor- 
icfchi.4|8.  459-  hi  lettera  cortefe  di  Fra- 
cefco  sforza  419  chiamato  da  qui^llonil- 
la    Marca   440.   lafcia  la  Città  à  quattro 
Cittadini  iui.  vantila  Marca  accompagna- 
to da  molti  nobili  ini.  ben   trartato  dallo 
Sforza  441.  torna  à  Forlì  «ai.  nobile  intó- 
tro  fattoli  da"  Cittadini  441,  crea  niioui 
Magiftrati  441.  445.  gode  quiete  445.  445. 
451,  manda  à' Fiorentini  vm  P.)llio  in  recò- 
gnitione  della  lor  protettione  445.  licen- 
zia i  prelìdij  Sf^rzefchi  444.  ma  Ja  p  'a  mo- 
glie .  e  figi  uoli  à  Fioréza  iui.  regala  Fràce- 
ico  Sforza  «M«.  applica  al  gouerno  444.  445. 
448.  449, fa  I  ponti  di  Bagnolo  ,e  S^iiauo- 
nia  444.  fua  liberalità  445.  449  hi  liberala 
Rocca  446.  hi  l'inueftitura  per  f e  ,  e  fi 
gliuoli  dal  Papa  446.  fa  le  mura  à  Forlim- 
popoli  447.  aiuta  lo  flato  del  Malatefta  di 
Rimino  449.  Ccopre  nuoua  congiura  iui.  di- 
fende il  territorio  dalle  genti  de  Manfredi 
««/'.  fuainfirniità449.  450.  452.  viìitato  da 
Capitani  ,e  Prsncipi  4^0.  dà  moglie  al  pri- 
mogenito i«y.  inuellito  da  Nicolò  V.co'fi- 
gliuoli  45 1.  màJa  Ambafciatore  al  Rè  d'  A- 
ragonafuo  Padrigno4si.  fi  ritira  nel  Ve- 
fcouado  452.  fua  morte,  e  fepoltura '.««?. 
Antonio  III.  Ordelaffì  474.   491.    608.  616. 
619.  610.  detto  Antonio  Maria  507.  518. 
fua  nafcita  ,  e  gioftrc  in  cffa  475.  machi- 
ne in   effa   474.  prigione  con  li  genitori 
488.  trama  contra  fua  vita  496.  505.  trat- 
to  di  carcere  da  Battaglino    497.  con_« 
Carlo    Manfredi     in  Fano    506,    ambito 
per  Prcncipe  da' Forliucfi  506.  514.  518. 
fi  tratta  di  ammogliarlo    con   Lucretia_s 
moglie   di    Pino    506.    507.     perfeguita- 
to  dal    detto    Pino  49^.  505.    507.    508. 
nel    Regno  di  Napoli   col   fratello    514. 
con  elfo  torna  in  Romagna  iui.  folleua- 
tione d    fuo  fauore  518.  5 19. 520  51  r.  ac- 
clamato Signore  di  Fori)  521.  introdotto 
col  fratello  in  Signoria  iui.  prende  il  pof- 
feffo  525.chiede  la  Rocca  in  vano  »'«».  chie- 
de in  vano  anche  quella  di   Forlimpopoli 
iui.  ottiene  tutte  le  Cartella  del  diftretto 
iui.  afledia  col  fratello  la  Rocca  di  For- 
lì/»/', regalato  daLucretia  tui.  adcrifce  al 
maritaggio  con  erta   iui.    fue   genti    non 
in7pedifcono   il  foccorfo  à  Lucretia  524. 
fue  ragioni  fopra  Forlì  iai.  Q  con(Iglia_» 
Co'Forliuefi  /«/.  difefo  da  elfi  515.  confina 
i  tumultuanti  iui.  fua  bonrà   verfo  di  eflì 
yi5.  602.  teme  l'armi  Ecclefiartiche  525. 
fa  dimandar  per  (pod  Lucrctia  515.  526. 
ingannato  dagli  Ambafciatori  di  tal'afla- 
re  526.  fi  perde   d'  animo  iui.  abbandona 
Forlì  527.  congiura  à  fuo  fauore  in  Forlì 
528.   5  29;  ^"01  continui  tentatiui   per  ri- 
metterfi  in  Forlì    529.  nuouo    trattato  à 
fuo   fauore  519.  550.  544.  fue  lettere  d' 
Forliuefi  550.   544.  altra  congiura   à   fuo 
fauore  555.  554.  inftigato  da'  Fiorentini 
à  recuperarfi  Forlì  555.  552.  afl'aha  Forlì 
all'improuifo  55(J.refp!nto,  e  fcaccrato /'/?/. 
replica  l'affalto  557. di  nuouo  rcfpinto  iui. 
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fcorrCj  e  depreda  il  territorio  di  Forlì  ini. 
^  prigioni  molti  ForJiiiefì/«;.  s'accolla  uo- 
uaméte  à  Forlì  y^S.  non  troua  corrifpondè- 
Zìiui.fi  JaTcia  foiicuare  dinuoiio/«».  s'a- 
guata  preffo  Forlì  559.  afialta  ,  &  incalza  i 
ForJìue/ì/W.  doiiiadacabio  j)  Tomafo  Peri- 
coli iui.  negatoli  per  ragioni  militari  540. 
ruoi  prefìdij  fcacciati  da  patergnoni  ,  c^ 
Sartia  54i-nonce(ra  di  Sollecitare  i  Forli- 
uefi  à  Tuo  prò  551.  ìnftigato  da'  Venetia- 
nij  e  Manfredi  à  recuperare  Forlì  552- ha- 
bita  col  fratello  a  Rauenna  j6o.  ntiouacó- 
giura  in  Forlì  à  fuo  fauore  iui.  introdot- 
to j  e  fatto  Signore  di  Forlì  nouamcnte  60 1. 
(uoi  giuramenti  in  Duomo  »«/.  fua  Corte 
nominatamente  iui.  buone  guardie  per  lui 
60}.  fua  infirmiti  éo  I.  éo^.  604.  fuo  ban- 
do à  fauore  de' Lambertelli  60  j.  fuoi  Atn- 
bafciaiori  à  Giulio  II.  iai.  eìbrtato  dal 
Papa  à  ricuperar/!  la  Rocca  604.  riceue  f 
Pompiliefi  ,  efeona  i  loro  Capitoli  i«».  li- 
cenieia  jli  aiuti  Fiorentini  605.  ottiene  For- 
lì mpopolij  e  la  Rocca  ìmì.  fuo  nome  ^ri- 
|Ì4coda'ForIiuefi(«;.  capitola  col  Caftel- 
Janodi  Forlì  6of.  6o6-  fua  dcuotione  tui. 
fua  morte  606.  fuo  teftamento  606.  609. 
fua  bonti  606.  fua  fepoJtura  j  &  epitaffio 
in  Duomo  606,607, 
Antonio  Orfclli  Épj. 

Antonio  Paladini  J58.  prigione  con  Lucre- 
tia  Alidolìj  iui.  in  congiura  per  Antonio 
Ordelaffi  589.  prefo  ^pj.  decapitato  ^94. 
Antonio  Paulucci  468.  col  Padre  pianta  ìuì 

Cifì  in  Venetia  iui. 
Antonio  II.  Paulucci  468.  Auditore  della.» 

Ruota  Romana  iui. 
Antonio  Pipini  ^04. 

Antonio  Port/o  famofo  Giurila  777.  fuaj 
infcrittionc ,  ritratto  ,  e  fcpolcro  in  Ro- 
ma iui. 
Antonio  Pref.  di  Narfete  p6. 

Antonio  Prefidenic  ^or.  601. 

Antonio  del  Prete  Ragno  4^i. fuoi  tormen- 
ti j  e  prigionia  iui. 
Antonio  Pungetti  Capitano  796. 

Antonio  Ronco  da  faenza   jép.  fi  fa  Forli- 

ijefe  ini.  efentato  da  ogni  grauezza  iui. 
Antonio  Sadì  42^, 

Antonio  Teodoli  ^04,  60S.  611  614.  615. 
620  61S.  66;.  a  abfcnta  da  Forlì  615.  ci- 
tato dal  Papa  3  Roma  éjr.  Awbafciatore 
al  Papa  64S. 
Antonio  Jomacelli  Cartellano  di  Beainoro 
ii6.  difende  valorofaméte  il  luogo  iui.  re- 
fpinge^e  rompe  i  nemici  iui.  Rettore  di 
Bcrtinoro  ^27.  nega  il  pofléifo  à  gli  Or- 
delatfi  ^:g. 
Antonio  Torelli  Dottore  6S7.  Ambafciato- 

re  al  Papa  iui. 
Antonio  da  Vald/nocc  570.  vno  degli  veci- 
fori  di  Giacomo  Fc-o  iui.  detto  D.  Paua- 
lotta  iui.  fua  cafa  faccheggrata  571.  fuoi 
figliuoli  picciolini  gettati  in  vn  trabuc- 
co iui. 
Antonio  Vbaldini  ji6.   rende  moiri  cartelli 

à'  Malarerti,e  ali'  Arciiiefcouo  iui. 
Antonio  Violini  j6i.  Podelìà  di  Forlimpo- 
'  poh   Ì9Ì.  ! 


Antonio  Zarafin:  574.  fuoi  legati  à' Canoni- 
ci di  Forlì  tui.  alla  Madonna  della  Cano- 
nica iui. 
Antonio  Maria  Galli  Cardinale  Legato  di 
Romagna  714.  fua  Giuftitia  pr?cipitofa_s 
iui.  fua  opera  per  ifgrauare  li  fudditÌ754. 
Antonio  Maria  Fichi  Conte  della  Mirando- 
la 504-  lafciaro  Corhilfario  per  tertamen- 
to  da  Pino  jio.   goucrna  Forlì  con  Lu- 
cretia  fua  forclla   jij.  514.  fi  rende  efo- 
fo  514.  gualìail  parentado  d"  Antonio  Or- 
delaffi con  I*  forella  %z6.  fuc  genti  vinte 
da'Forliuefi  iui   fouueimiodalDncad'Vr- 
bino  J17. 
Anziani  •  vedi  Magiftrato  . 
Apennini  6.  7.  8.  9.  i^.  57.  So.   iij.  ijiS. 
ifj.  411.  415.  417.  419.  577.    578.  645. 
S.  Apollinare   6j.  mandato   Arciuelcouo  dì 
Rauenna  dì  S.  Pietro  iui.  conuerte  Forlì 
64.  va  in  Gierufalemme  im.  torna  à  Ra- 
uenna iui.  detto  Aportolo  dell'Emilia  6j. 
S.Apollinare  in  Collina  Pieuc  14^. 

S.Apollinare  in  Portola  Chiefa  i^s. 

Apollinare  Canonico  Lateranenfc  690. 

Apolline  joo. 

d'Appianò  Epa:Gio;  1  ij.&c. Guido  ajo. 
Appio  Claudio  16. 

Aquania  146.  fortificato  da  Mainardo  con- 
tro Bologncfi  iui. 
Aquila  71J. 

Aquila  iofegna  Romana  769- &it  frontijfpiciù 
Aquila  nera  infegna  ài  Forlì  185.  ^4j.  ^8^. 
781.  data  da  Federico  185.  in  frontifpicio, 
e  let/erif  ci  Littore,  portata   in  guerra_p 
loj.  218. 
Aquileia  i4i.  fuo  Patriarca  deporto  iui. 
Araceli  Chiefa  in  Roma  777. 

Araclea  %o6.  fuo  Arciuefcouo  iui, 
Aragona  ;  fuo  Rè  4n-  47?-  f^o  Cardinale 
in  Forlì  6iS.  fuo  Ambafciatore    in   Forlì 
iui.fuo  Vice  Rè  660.  vedi  Raimondo. 
Arcadie  Imperatore  80.  81.  Sj. 

Arcagnano  Villa  171. 

S.  Arcangelo  Cartello  jit.    ^66.  59J.  663. 

refirte  a  Gio;  Ordelaffi  &c.  521. 
Arcangelo  Albertint  Protonotario  Apoftoli- 
co  7of.  Arcidiacono  di  S.  Croce  iui.  fua 
Cronica  infigne  iui.  Vicario  di  [:ii  Vefco- 
ui  706.  Conferiiatore  di  quafi  tutti  i  Có- 
uenti  iui.  fue  rare  qualità  iui.  aflìrte  alla 
ricognitione  del  Beato  Pellegrino  7J9. 
Arcani  :  Arcano  688. 

Arcano  Arcani  688.  fatto  Cittadino  di  For- 
lì iui. 
Archi  Trionfali  in  Forlì:  all' Imperatore  Co- 
rtanzo  76,  77.  à  Girolamo  Riario  Conte 
.5JO.  jji.  à  Papa  Giulio  H.  617.  à  Papa 
Clemente  Vili.  741.  à  Corrado  Tartari- 
ni  Vefcouo  745.  per  la  Trallitionè   della 
Madonna   deP  Fuoco  780.  781.  78.,.  791. 
Archimjdi  Forlì  jof.  rilarciti  dal  Cardina- 
le Egidio  lui.  incendiati  161.  joj.  redin- 
tegrati   161. 
Archiuio  di    S,  Croce    148.    156.  i6'>.   170- 
17;.   188.    190.    196.  di  S.  Mercuriale  119. 
i,'9.   141.   144.  145.   160.   25Ó.    177-   180. 
di  S.  Diiincnico  240.  di   S.  Agolliiio  91 
255.  di  s.Francefco   19). 
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Archiuio  Pubblico  7io. 

Arcidiacono  di  S.  Croce  187.  igg.  su- 366. 
568.  ^91.  J9S-  471-  491.  607.  70J.    706. 
letter*  Pontificie  à  lui  dirette  547. 
Arciprete  deli"  Acquedotto  171. 

Arciprete  di  Barigiano  171». 

Arciprete  di  S.  Croce  ij8.  149-  66S.  791- 
Arciprete  di  S.  Martino  in  flrada  170.  ijj. 
Arciprete  di  Rauenna  171. 

Arciprete  di  S.  Rcparata  149. 

Arcipretura  di  S.  Croce  é68.  quando  eret- 
ta ili. 
Arciuefcouo  Emburnenfe  Nunc/o   del  Papa 
17^.  al  concilio    co'  Signori   di    Roma- 
gna lui. 
Arciuei'couo  di  Rauenna  iiS.  I9^   Signore 
di  molti  Calkili  ut.  166.  516.  599.  te- 
nuto andare  al  Sinodo  iiiPauia  iiS.  auui- 
fato  d' vna  vittoria   da   Enrico    18S.  fuoi 
Camelli  moIeftatida'Foriiueff  m.  fulmi- 
na cenfure  contra  Forlì  /«/'.  s' accorda  co* 
Forliuefi   i}7.   di  nuouo   moleftato    158, 
fulmina  nuoue  cenfure  ini.  Ci  reconciliaj 
itti,  fuoi  ViccConti  z66.  fuoi  Cartelli  oc- 
cupati da  Francel'co  Qrdelaffi   174.  x7f. 
ftraparzato  dall' Ordeiaffo  17J. 
Ardiue/io  Orbiligi  198. 

Ardizoni  :  Stefano  lii. 

Arezzo  ij.  99.  10 r.  284.  prefo  ,  e  vendu- 
to 517.  fuoi  Vefcoui  84.  ^17. 
Argenta  nj,  490- 

Ariete  ;  vedi  Montone . 
Ariofti  :  Aledandro  718. 

Ariouiiìo  Capitano  de' ForJiuefi  101. 

Arlotto  Forliucfe  161.   16;. 

Armature  di  ferro  quando  inuentatc     jjo. 
Anne  della  Città  :  vedi  Forlì. 
Armenia  irf. 

Anni  delle  famiglie  nobili  s  14-  8ij.&c.  fi.i' 

3  8jo. 
Armille  militari  trouate    fui   Forliuefe  gir. 
Armuzzi  altramente  Zampefchi  jvedi  Zam- 

pefchi . 
Arnefco    figliuolo  di  Lupo  vccifo  da  Gri- 

moaldo  prelTo  Forlì  100.   jo_j. 
Arnienfc   Tribù  18, 

Arno  fiume  Tofcano  18.  ^97. 

Arnuftro  Forliuefe  ijt.   161,   16], 

Arretini  24;.   J17.  con  MjIoìTo  Aloncefcltri 
contro  B.ologr.elì    24J.  aiutano  i  Malate* 
fti  alla  prefa  di  R.imino  171. 
Arriani  78.  87.  pr. 

Arruntia  ginte  antica  ,  e  nobili    Romana, 

e  Forliuefe  if.  i6. 
Arfendi  G.'iilfi  di  Forlì  m.  ^49. 

Arfendi;  Raiii-rio  11.249.  Federigo  j  11.  An- 
drea j9  4.  Paganino  ^67. 
Articlini   166.  loro  Cartelli  iui. 
Articlini  :    Mainardo    167.  27^.   Fofco  29;. 

Albertin uccio  iui. 
Artulìni  :  Antonio  75  ;.  Liuio  767.  Cabio  79^. 
Afcanio  Sforza  Cardinale  561.606.fuo  Am- 

bafciatore  al  Ré  di  Francia  56:. 
Af^oli  ^jo.  prefa  per  il  Papa   da   Murtarda 

Forliuefe  )}q. 
Afdrubale   17.    19.  2».  24    ji.  fc:nli    1' Al- 
pi 17.  afledia  Piacenzj  iui.  va  verfo  I"  Vni- 
bria  18.  vinto  in  guerra  da  M  LiuioSali- 
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natore  ,  e  da  C.   Claudio  Nerone  ,   vi 
muore  ij. 

^f^  9.  ir.    fr. 

Afpar  gg_ 

Afpini:  Maria  ^18.  Lodouico4r7.  Pier  An- 
tonio 521.  Francefco  560.  570.  Spinuz- 
20  570.  580.  687.  692.  Tebaldo  645.  Gia- 
como 669.  Ottauio  (5^8.  694.  Marc'An- 
tonio  696.  Euangelirta  iui.  Marc'Antonio 
ir.  iui,  Chrirtoforo  792.  Giouanni  3o6. 
Aflalonne  Sauorelli  Dottore  75J.  fa  vn'ora- 
tione  in  lode  del  Vefcouo  Bartolclli  iui. 
Affili  ^02. 

Artub  jjo. 

Aftancello  Forliuefe  147. 

Arti  :  ò  dall'  Aiie  ;  Cecco  jjo.  Mafo  565. 
41J.  4!4-  Giouanni  ^87-  Filippo  424.  Gior- 
gio 560.  Tomafo  Vi.fcouo  574.  Lucca  620. 
Francefco  66i.  677-  678.742.  GiouaniII. 
66 j.Gio;  Andrea  669.  Paolo  692.  Orario 
71 1.  Pietro  Martire  6^9.  Antonio  767.  77». 
79i-Cofmo769.  Fabncio  792.  Pietro  Pao- 
lo 794. 
Aftorgio  Duraforte   Rettore  di  Romagna.» 
180.  fcacciato  di  Faenza  iui.  chiama  in_j 
aiuto  i  Vifconti,Eftenfi&c.  281.  occupa 
il  ponte  di  S.  Proculo  ini.  aflalta  Solaruo- 
lo  iai.  fcorre  il  Fauennno  iui.  fi  raftred- 
da ,  e  fi  ritira  à  Bologna  iui. 
Aftorgio  Manfr.di  jo8.  in   aiuto  di  Sinibal- 
do  Ordclaffi  «■«/'.  aiufato  daSinibaldo  ricu- 
pera  Faenza   jij.  fcaccia  1  Ghelfi  Forlì- 
uefi  di  Faenza  iui.  impedifce  gli,  aiut/  d 
gli  OrdeJaffi  ji8.  toglie  SolaruoTo  à'B'Wo- 
gnefi  j_}2.  artrttro  arrenderlo  <W.   in  Bo- 
Jogna  à  fauore  de'  Bentiuogli  ^54.  pren- 
de la  fuga  iui.    tenta  co»  1'  aiuto  de'For- 
Jiu'-'fi  ricuperarfi  Faenza  542.  fatto  mori- 
re dal  Legato  542.  524.  $25'. 
Artorgio  Manfredi   IL   588.  461.  47f.  47Ó. 
Signore  di  Fa..'nza  588.  Capitano  del  Du- 
ca di  Mlano  iui.  con  Antonio  Ordclatfi 
fotto  F  kIì  iui.  teme  d'  inganno  ,  e  il  ri- 
tira J89.  590.  J9i.inlega  contro  il  Duca 
di  Milano  400.  combatte, e  rerta  prigio- 
ne 400.  fua  figliuola  Spofa  di  Pino  Orde- 
laffi  456.  466.  467.  fuo  regalo   al  Genero 
456.  honori  riceuuti  in  Forlì  iui.  in  Forlì 
con   armi  per  cartigare  i  tumultuanti  462. 
fpofa  vn' altra  figlia  à  Cecco  Ordelaffi  466. 
467.  m  difcordia col  Figlio,  e  N:pote47^. 
in  pericolo  di  perdere  Faenza  iui.  foccor- 
fo,& accurato  da  Cecco  fuo  Genero  iui. 
perfeguita  implacabilméte  il  figliuolo  474. 
va  fotto  Meldola  d'ordine  dei  Papa  47S. 
fugatole  rotto  479.  daiicggia  il  Forliuefe 
sui.  in  difcordia  con  Cecco  Ordelaffi  iui. 
pacificato  col  figliuolo  iui.  fue  angarie  à' 
Forliuefi  480.  inciti   Pino    contra ''cecco 
O.-ielarfì  4S1.   auuifato  da  Barbara  della 
congiura  contr^  Cecco   487.  in  aiuto   di 
Pini  contra  Cecco  490.  diuenta  gran  ne- 
mico di  Pino  494.  congiura  con  Catteri- 
na  Rangoni  contra   Pino   495.  fua  morte 
iui. 
Artorgio  Tróbatta  d' Antonio  O/delaiìì  ^90. 
fcopre  impenfatamente  vna  congiura  in.^ 
Forh  J90.  J91.  giuftiziato  592, 
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Aftorrc  Conte  di  Valdinoce  57J.  dona  vna 
pietra  prodigiofa  à  Cattenna  Sforza  »«»'. 

Atalarico  Rè  d'Italia  9J. 

AtauJfo  Kè  de' Goti  Sf  faccheggia  Roma 
iui.  piglia  Galla  Placidia  «'«/  viene  in  Ro- 
magna tui.  (pofa  Galla  Placidia  in  Forlì 
imi.  fa  pace  con  Onorio  ini.  và  in  Ifpa- 
gna  ini.  fua  morte  iui. 

Atleti^ e  lor  giuochi 

Atri  80 j.  fuoi  Duchi  «'«/. 

Attendoli  ;  Mutio 

Auancij  ;  Guido 

Audefenda  Regina  in  Raucnna 

Auerno  villa  i$6. 

Augumet.i 

Auguftini  :  Giacomo  44<r.  Stefano  iaì. 
tro  Paolo  6^S.  Simoue  ^05.  696.  Camil- 
lo 6)6.  Nicolò  769.  Girolamo  778.  796. 
Stefano  II.  Arciuefcouo  &c.  806.  Bona- 
mente  $06. 

Auignoni  167.  174.  j©8.  rcfidenra  de'  Pon- 
tefici 167-  16S.  i6).  »7y-  i7<-  iSj-  z8tf. 
jo6.  j07- 

Aurelio  Abbate  di  S.  Mercuriale  gj. 

Aurelio  Cafari  Forliuefe  Abbate  Vallombro- 
fano  ,  e  Generale  159.  porta  in  Forlì  vn 
dito  di  S.  Gio:  Gualberto  -jió.  ii  i  volti 
alla  Chicfa  di  S.  Mercuriale  -jig. 

Aurelio  Ceionio  Commodo 

Auriliano  fondo 

Auriolo  :  redi  Oriolo. 

Auflria 

d'Auftria.'  Gio:  71J.  Carlo 

Autcario  Franco 

Ai:thari  Rè  de' Longobardi 

Autore:  vedi  S'gifmondo  Marche/! 

Azardi:  Giouanni 

Azurrini  ;  Giacomo 

Azzo  Alidoiij  Signore  d'Imola  50^. afiedia 
to  da  Ridaido  Bolgarelli  ;«/.  rifiuta  il  Po- 
deftà  iui.  mortificato  dal  Legato  iui. 

Azzo  Marchcfe  d"  Erte  24^'.  muoue  guerra 
à' Bolognefi  ini.  s'vnifce  con  Porli  ,  Ce- 
fena ,  e  Faenza  &c.  /««'.  con  eflì  prendc_> 
Imola/*»',  con  effi  fcommunicato  da!  Ret- 
tore ini.  con  effi  all'affediodi  Mafia  Ló- 
barda  144.  fua  dieta  di  là  dal  Pò  146. 
fuoi  preparamenti  centra  Bolognefi  150. 
era  Signore  di  Modana  2  5  y.  fé  li  ribella  iui. 

Azzo  II.  d' Elle  528.  muoui.-  guerra  à  Nico- 
lò per  Ferrara  iui.  aiutato  da  gli  Orde- 
laffi  ,  Pclenrani  Scc.  iui. 

Azzo  nobile  Cefcnatc  ^jy. 

Azzo  Orgoglio/i  ijp.  Monaco  Vallombro- 
fano  iui.  habita  in  Fiumana  con  Papa_j 
Pafquale  II.  mi.  va  à  combattere  in  Ter- 
ra Santa  ini.  fatto  Card/naie  iui.  fue  Im- 
magini in  Forlì  ,  Se  in  Fiumana  JJ9. 140, 
fue  infcrittioni  iui. 

Azzo  Il.Orgogliofi  2S6.  col  Cardinale  Egi- 
dio all'afkdio  di  Forlì  288. 

Azzo  Vbaldini 


ten. 


71- 

6ì.t. 
743' 
114. 


157. 
59S. 


Azzo  de  Vigo. 


Bper  P. 
Babilonia 
^accanai;  milican 


529. 


J17. 

587. 


4t. 

5SS. 


Badia  ,  e  Chicfa  di  S.  Mercuriale  ij.  65. 
387.  4l'5.  468.    469.   470-   471.  474.    sj$. 
J74-   591-  602.  608.  «55.  656.  6;7-    6^t. 
774.  prima  detta  S.  Stefano  155.  perche 
detta  S.  Mercuriale  iui.  detta   anco  di  S. 
Grato  t;t.  i^t.  ijj.   144.  14^.  era  fuori 
di  Forlì    119.  no.   1^1.   144.   14?.    arric- 
chita  d'   vn    buon    fondo   da   Domenico 
Arciucfccuodi  Rauciia  1:9.   habùata  da* 
Monaci  Cluniacenfì  mi.  bora  de'  Monaci 
Vallombrofani  1 19.   59^.    8j7.  fuo  Reli- 
quiario 79.  716.  (uo  Archiuio  :  vedi  Ar- 
chiuio.  fuo  priuilegio  di  Federico  Impe- 
ratore 144.  riceue  molte  Chiefe   in  dono 
dal  Vcfcouo  145.  «50.  t5 1.  ha  nomedi  Pie- 
Ue  146.  151.   i6j.  Tua  Torre  magnifica  156. 
157.  lue  differenze, &  accordo  con  Bui- 
paro  160.  differenza  ,  &r  accordo  con  S. 
Croce, e  Vefcouato  161.  1^2.  d^flerenza, 
&  accordo  con  la  Commumtà  170.  ha  li- 
tigio col  VefcouofopraS.  Martino  ««».  fuo 
Cimiterio  250.  752.  arricchita  di  varij  be- 
ni da  Vberto  Vefcouo  iji.  da  Lamberto, 
e  Rat.'lda  Conti  di  Raualdino    14^.   fuo 
Abbate  daua  il  Capcilano  al  Duomo  277. 
fueenfiieuO  180.  355.  581.  58J.  fuo  Abba- 
te concede  flto  alle  Suore  di  Forlimpopoli 
526.  dà  il  poffeffo  di  Fiumana  à'  Pontiro- 
li  jj46.  J47.  fuoi  Monaci   entrano  in  pof- 
fcffo  di  Fiumana  548.  fuo  Monaco  fatto 
Abbate  di  Fiumana  593.  fanno  fua  la  Ba- 
dia di  Fiumana  iui.  fuo  Abbate  battezzai 
Cecco  Ofdelaffi   III.   401.  battezza  Pino 
di  lui  fratello  407.  battezza  Giulia  Maria 
478.  militie    in  ella  459.  fuo  Abbate  con 
Antonio  Ordelaffi  nella  Marca  440.  44i- 
ceduta  libera  à*  Vallombrofani   556.  561. 
difpenfa  in  effa  di  Giulio  Papa  618.  pa- 
ce folenne  in  effa  tra'  Morattini  ,  e  Nu- 
niai  Sic 6j4. fua  entrata  675.  fua  corrutte- 
la (579.  facoltà  '^'  riformarla  al  Gouerna- 
torc  di  Forlì  ini.  fua  giurifdittione  fur>r 
delle  mura   711.  fuoi  volti  quando  fatti 
719.  trailatione  in  effa  di  S.  Mercuriale  I. 
155.  157-  7yi- 

Badia  lii  S.  Ruttilo  441.  fuo  Abbate  da_9 
Forlì  441.  448.  470.  tolta  violentementc_s 
al  proprio  Abbate  da  gli   OrdelaHì  470. 

Bado  Befì  389. 

Baglj  Monsù  Capitano  Francefe  ^90.  Capi- 
tano de"  Suizzeri  591.  col  Duca  Valenti- 
no alla  prefa  della  Rocca  di  Eorlì.  590. 
vn  (no  foldato  piglia  Catterina  Sforza.» 
590.  leua  Cattenna  al  Duca  592.  fue  pre- 
tenfioni  fopra  di  quella  iui.  la  rende  con 
conditioni  iui. 

Baglioni  ;  Gio:  631.  Gentile  ^47.  Malatefta 

755- 
Bagnacaual'o  iir.  2J4.  244.  281.  joi.  416. 
565.  Ì69.  570-  655.  6;5.  659.  72?.  fuoi 
huomini  Ghelfi  2  1  j.  danneggiano  i  Fauen- 
tini  à  inftigatione  de'  Bologne/I  ini.  affe- 
diato  da'Forliuefì  ,e  Fauentini  mi.  i' ar- 
rende,  e  fopgeua  à  Forlì  iui.  co' Forliue- 
fi  &:c.  contro  ^Bologncfi  24?.  Aia  Roc- 
ca, vedi  Rocca,  fot^to  la  Chiefa  6;S. 
Eagn.Ta  50:  ■  5'^4- 

da  Bagnara;  Domenico  502. 


Bagni; 


855 


Bagni  jò  Conti  di  Bagno:  Galeotto  175.  Ri- 
cardo  174.  Guido  Guerra  561.  566.  Fran- 
cesco $66. 

Bagno  CalleIJo  27J.  fuoi  Conti  175.  174. 
3<!S.  $6i.  Tuoi  Bagni  jjj. 

Bagnolo  Caftello  27J  tenuto  dal  Vefcouo 
di  Sar/ìna  <«».  occupato  da  Francefco Or- 
de larìì  /«;' 

BagicJo  VilJa  106.  lii.  i^i.  1^4.188. J56. 
360.  404-  411-  4j2-  45i-  495.  555-  565- 
614.  6iy.  Ponte  di  Bagnolo  :  vedi  Ponte. 

Baiardi  .  Gio  BattiUa  757. 

Baiozzo  Pontiroli  342. 

Bìiczzo  II.  Pontiroli  J78.  j9J.  4(Jj-  fuoi 
iufpatroBati  417.  418.  lua  Torre  488. 

Baiozzo  III.  Pontiroli  6^1.  6^6. 

Balano  Naldi  Capitano  664.  Aio  orgoglio 
iui.  - 

S.  Balbina  titolo  Cardinalizio  1J9. 

Baldaccio  da  Citerno  Capitano  de'  Fioren- 
tini 399.  danneggia  Io  flato  d'  Antonio 
Ordelatfi  lui.  fua  ri/pofta  arrogante  iui. 
teme,  e  fi  quieta  iui. 

Balda/Tarre  Coffa  Cardinale  91.  J41.  jfi. 
J14.  Legato  di  Romagna  540.  346.  chie- 
de Forlì  i'  Cittad:ni  340.  intima  loro  la 
guerra  iui.  "l'interdice  /'«/'.  s'accorda  con 
eflì  iui  dà  loro  iJ  Podeltà  ,  e  Capitano 
iui.  riceue  Forlimpopoli  iui.  tenta  il  do- 
minio di  Forlì  341.  à  forza  d'oro  corró- 
pe  le  guardie  342.  foggioga  li  Forliuefì 
iui.  gioftre  in  Bologna  in  Tuo.  honore  ini. 
fua  fcnrenza  à  tauorc  de'  Pontiroli  342. 
54J.  ordina  nello  fc5fma,che  ninno  fi  no- 
inini  per  Ponttficc  34J.  batte  Forlimpo- 
poii  ribellato  J44.  fabbrica  vn  forte  iui. 
ci  tro  Papa  iui.  vedi  G;o.  XXIII.  fuo  mal 
gouerno  in  B^^Iogna  j4f. 

BaJda(farre  Morattini  Conte  594.623.  Com- 
miflurio  del  Duca  Valentino  594.  prende 
il  pofl'clfo  di  Meldola,Sarfin3  &c.iui.fuc 
prot>;fte  col  Legato  6i6-  lo  conduce  in_» 
Forlì  617.  Ambafiiarnre  al  Papa  618. trat- 
tenuto prigione  dal  Papa  éij.  rilafciato 
620. 

BaldalTarre  Rauagli     '  597. 

Baldalfarre  Tomielli  fi8.  in  congiura  contro 
Girolamo  Riario  529. 

Baldi,  ò  Baldoni:  Valeriane  266.  Girolamo 
461.  G!0:j;t.  Villano  fsj.  Pietro  Marti- 
tire  645.  Annibale    648.  Andrea  669. 

Baldiiietto  Forliuefe  ì6S-  164. 

Baldini  :  Filippo  jì6- 

Baldino  dai  Bone  101. 

Baldino  Conte  209.  co'Forliuefi  contro  Bo- 
logielì  iui. 

Baldino  dalle  Selle  Cancelliere  del  Cartel- 
lano di  Forlì  605.  porrà  i  capitoli  della  refi 
ad  Antonio  Ordelaffi  iui. 

Baldo  Ormani  Capitano  £cclefiaftico    303. 

Baldo  Pritelli  598. 

bì^do  Saifatclli  343. 

BalJoni  :  vedi  Baldi. 

Baldrjccani  652.  di   fartione    Numaglia  .•»«'. 

BalJraccani  ;  Pietro  }^g.  Src.  Giorgio  4<9. 
&c.  Antonio  55^  5S4. Giuliano  ój6.  Ni- 
colò 655.  il  Prt-tc  é7i-  Fra:  etico  6HS. 
Tomafo  69 j.  Alcfiandro  e^6.  Giorgio  II. 


696.  Lodouico  696.  &c.  Aleffandro  II.  696  ■ 

801. 
Bilducci  :  Matteo   ^66.   36S.  Bartolomeo 

614. 
Balordi  ■  Giacomo 
Bambo  Barocci      1 


26f. 


e)  moderations  de'  luilì 


804. 

.  7S9> 
vicii(:_i 


Banchert'i  in  Forlì 
incflì  716, 

BmdinelL  :  Volunnio  Cardinale 

Bandini.'Octauio  Cardinale 

Bandino  Conte  di  Modicliana  240 ^^ 

ad  habitare  in  Forlì  ««*'.  vifita  il  Rettore 
in  Faenza  242. 

Banditi  géie  facmorofajCdifperata  7-0.  72r. 
7} 3-  754.  infeftano  per  g.-an  tempo  la_s 
Romagna  720.  711.  723.  fuo  capo  s'  in- 
titola Prencipe  di  Ronugia  731.  gran  nu. 
mero  di  loro  724.  715.  731.  loro  barba 
rie,  e  crudeltà  720  7:1  712.  714.  7.8. 
7:9.  764.  fauoritida  re'.'one  portnt.7ic. 
711-  7=5-  715.  perfeguitati  da"  i-egat'  7:0. 
7ti.  rendono  impraticabile  h  Proumcia 
721.  724.  728.  729.  tengono  foggetrc  le 
Città  72  1.  728.  fuoi  facrilesi  721.  fac- 
cheggiano  il  banco  de  gli  Ebrei  in  Ba- 
gnacauallo  72^.  danno  la  fcalata  à  Faen- 
za 728.  loro  raoine  718,  729.  combatto- 
no co'  Fauenrini  728.  co'  Forliuefi  719. 
730.  co' Fiorentini  730.  rigori  infami  con- 
tro di  loro  729.  750.  s'  vccidono.c  tra- 
difcono  fra  loro  731.  diftrutti  dal  Car- 
dinal Sforza  iui.  di  nuouo  infedano  I.-lj 
Romagna  764.  minarciano  il  Cardinale,? 
Riuerola  iui.  difper/ì  da  quello  765, 

Bando  Bafchicra  u?. 

Dannino  Poien  ani  .^o. 

Banzolc  Molino  del  Forliuefe  342.  $;?'.óe' 
benihercditarij  de  gli  Ordejaffi  342. lite, 
e  fentenza  fopra  d'efTo  342.  343. 

S.  Barbara  Chicfa  abbrucciata  in  Forlì     81. 

Barbara  Manfredi  4S6.  486.  490.  Spofa  di- 
fejnata  di  Pino  Ordelaffi  456.  m  Forlì  alla 
felìa  di  S.  Mercuriale  iut.  fuoi  fponfali 
467.  fpofata  47f.  476.  regalata  dal  Pub- 
blico 476.  in  Faenza  col  Manto  48 1.  485. 
inuidia  la  Sorella  Elisabetta  486.  gode  ocl 
tumulto  contro  Cecco  iui.  in  congiura^ 
contro  Cecco  4S7.  chiede  foccorfo  al  Pa- 
dre contro  il  medefìmo  iui.  tenta  auucle- 
nare  Cecco  Ordclaffi  490.  viIJane22Ìa_5 
Catterina  Rangoni  491.  fua  lettera  a  Gio; 
Orcioli  494.  auuclenata  dal  Marito  494. 
495.  fua  morte  infelice  in  Forlimpopoli 
494.  trafportata  ,  e  fepolta  in  Forlì  iui.  fuo 
depolìto  magnifico  tui. 

Barbara  Suora  Ferrarefc  C69.  riforma  le  Mo- 
nache di  S.  Domenico  di  Forlì  iui. 

Barberini  .  Vrbano  Vili.  77^.  Carlo /«/.  An- 
tonio Cardinale  77Ó.  777.  &c. 

Barbiano  Caftel.'o  3,8,  ^g. 

Barbieri;  Martino  397.  GioiFrancefco  goi. 

Bardelli    Antonio  ,gj^ 

Bardi;  Nerio  238.  Bardo  31^.   Nicolò  31^.' 

Bardo  Bardi  31?.  Capitano  Fiorentino  in_s 
Romagna  iui.  piglia  da  Franccfco  Calbo- 
li  alcune  Fortezze  iui.  vi  fpiega  1*  infcna 
della  fua  Republica  iui.  °  ° 

Barigiano  Caftello  179.  Picue /«/.  da  chi  fab- 


\^ 


brica- 


S55 


bricara  iui.  Aio  Arciprete  iui.  habìtationc 
della  Contcffa  Matilde  iui.  vcftigie  anti- 
che rellate  iui. 
S.  Barnaba  Chiefa  in  Forlì  iji.fù  Conuento 
di  Monache  151.  571.  come  dishabitato 

ìli- . 
Barocci  .*  Bambo 
Barene  Orefici 

Baroni  :   Lupo  34^.  Zanne  iuì 
Baroni;;  Cefare  Cardinale 


5'^ 
5fo. 


741. 


dalla  Barfaria  ;  Chriftoforo  36J.  Guido  i«». 


G  rolaino 


BartoIclJi  :  Cefare  Vefcouo 

Bartolini  :  Nicolò  437.  jij.   &c 
450.  &c.  Gio:  48J.  Bartolomeo  49J.  feto- 
re 508.  are.  Nicolò  II.  érj. 

Bartolino  Feraldi  ^ji. 

Bartolino  Prugnoli  ^58. 

S.  Bartolo  Chicfapreffo  Forlì  104.  iiy.  1:5». 
ijj.  fatto  d'arme  iui  fcguito  104.  forte 
iui  fabbricato  da'  Francefi  iti.  combat- 
luto  da'  Forjiuefi  an.    Baftia  iui    291. 

artoJo  1M49.  179. 

S-  Bartolomeo  Apofiolo  sig.  fua  Chicfa: 
vedi  S.  Bartolo,  fua  Capclla  in  Duomo 
408.  417-  779-  gratia  da  cffo  Santo  otte- 
nuta per  Piuo  Ordelaffi  40».  fua  feda  in 
Bologna  ny. 

Bartolomeo  Acarifi;  lytf.  con  SinibaJdo  Or- 
delaffi prende  Faenza  ini. 

Bartolomeo  II.  Acanfi)  |4j. 

Bartolomeo  Balducci  ^14. 

Bartolomeo  Bartoliai  .495'. 

BartoJonno  Bezzi  4^1, 

Bartolomeo  BoJogoini  Caualicrè  4*6.  472.' 
47J. 

B.uioJomeo  Brocchi  748.  fua  comparfa  tn 
\na  gioftra  iui. 

Bartolomo  Capellano  di  S.  Guglielmo  yij. 
in  congiura  contro  di  Girolamo  Riano 
ìmì.  tcmCjC  fcopre  i  congiurati /«/. 

Bai'tolonico  Capoferri  539.  555.  5^0.  J84. 
difende  la  ripuratione  de  Forliuelì  j 39. 

Bartolomeo  II.  Capoferri  óyj.  696.  Aiiiba- 
fciatore  al  Papa  69}. 

Darcolomeo  Callellini  ^ji.  ^jj. 

iiartolomeo  Collioni  Capitano  447.  con  l'c- 
fcrcito  fui  Forliuefe  /a/tiene  à  battcfimo 
Antonio  III.  Ordelaffi  474.  milita  in  toni- 
bardia  pe'Venetiani  4g_;.  48J.  m  Roma- 
gna con  l'efercito  49 ?. 

Bartolomeo  Deddi  416. 501. 511.  Callellano 
di  Forlimpopoli  41^. 

Bartolomeo  Ercolam  615.  Caftellano  di 
Forlimpopoli  iui.  rende  h  Rocca  all.T^s 
Chiefa  iui.  fratello  vrerino  di  Lodouico 
Ordehffi  614-  fi  icci\p3  con  quello  ini. 

BartoleiKCo  F;jbbri  Coiucllabile  di  Cefena 
5É7.  apre  vna  porta  à" forufciti  i«/. 

Bartolomeo  Fjfchim 

Bartolomeo  Gabrielli   Canonico   Sog, 
donation-  a'Iiartuti  Verdi  tui. 

Bartolomeo  Gaddi  736.  in  guerra  contro  i 
Tirchi  tui. 

Bartolomeo   Gualberti  5,7. 

Bartolomeo  di  Giiafparino  ^'-i. 

Bartolomeo  Latiofi  ^gS.  409.  417.4-1! 

Bartolomes  lombardini    Medico  575.  eli. 


5jr- 
fui_» 


é4r.  fi'.e  parole  à  fanorc  di  Catterfru 
Sforza, e Riarij  579.  giura  fedeltà  al  Du- 
ca Valentino  per  la  Ciità  59-.  Aia  cafa 
in  campagna  hoac>rata  dal  Legato  éjtf. 
dal  Papa  616. 

Bartolomeo  Manfredi  PodefJi  di  Forlì  J49. 

Bartolomeo  Marcobelli  478. 

Bartolomeo  Minor' Oircruantc  yn.  inftirui- 
fce  in  Duomo  la  Compagnia  dei  Santiflì- 
mo  5<5o. 

Bartolomeo  Monfìgnani  ^99. 

Bartolomeo  II.  Mòn/ìgnani  Conte  792. 

Bartolomeo  Morattini  57?,  604.  6\S.  vuol 
Signore  di  Forlì  Lodouico  Ordeiaffi  609. 
faiua  Tiberto  Bcandolini  auuerfario  ini. 
guarda  la  Piazza ,  e  '1  Palazzo  per  la  Chie- 
fa  617.  rende  la  Rocca  di  Schiauonia  al 
Duca  d'Vrbino  6io.  fuc  genti  contro  i 
Numai  635.  Callellano  d'Oriolo  634.  é^f. 
decapitato  670. 

Bartolomeo  II.  Morattini  774.  Priore  de'No- 
uanta  Paceiici  iui.  ferito  iniquamente  pey 
cagioni  del  Collegio  iui. 

Bartolomeo  Naff  Podcfta  di  Forlì  J73. 

Bartolomeo  Nicolini  J19, 

Bartolomeo  Numai  ^09. 

Bartolomeo  d'Offida  Podeftà  di  Bologna.» 
410.  huomo  rigido  41  j.  all' alfediod/ For- 
lì con  ^randimma  autorità  410.  guaita  il 
Forliueic  411. 

Bartolomeo  Orcioli  4^1.  Teforiero  itti. 

Bartolomeo  I£.  Orcioli  primo  Prepofto  di 
Forlì  491. 

Bartolomeo  Ordelatfi  157.  264.  J41.  fuoi 
iufpatronati  418. 

Bartolomeo  Orgogliofi  jii.  morto  in  bat- 
taglia i»i. 

Bartolomeo  Orioli  417.  Ambafciatore  al 
Duca  di  Milano  iui.   Caflellano  di  Forlì 

4^4- 

Bartolomeo  Panfecchi  <oi.  Medico  d*  Anto- 
nio Ordelaffi  iui. 

Bartolomeo  Papponi  _  é69. 

Bartolomeo  Pedrignani  $ig.  in  congiura_j 
contro  Girolamo  Riario  ini.  ptelo  ,  cj 
guilh'tiato  5jo. 

Bai-tolomeo  Pontiroli  343. 

Bartolomeo  II.  Pontiroli  418. 

Bartolomeo  del  Prete  Ragno  461. 

Bartolomeo  Pungetti  387. 

Bartolomeo  Rafl'anelli  z^g.  folleua  Forlì /«»'. 
fofpefo  al  patibolo  mi. 

Bartolomeo  Ricceputi  Forliuefe  commen- 
dato li.  34.  66.  rende  à  Forlì  Cornelio 
Gallo  34.  831.  831. 

Bartolomeo  Rodi  jéS-  }S7- 

Bartolomeo  Saffi  520. 

Bartolomeo  Serughi  ^(^  «38.  6^6.  di  fat- 
tione  Morattina  65 1-  653.  procara  fedare 
gli  animi  commodì  6^4-6^^.  657.  fuocó- 
fi!?lio  per  la  quiete  applaudito  ^58-  vc- 
ciA)  dal  Nipote  671- 

Bartolomeo  II.  Seniphi  Caualiere,  e  Capi- 
tano 689.  fua  zuffi  co' Numai  iui.  allog- 
gia gran  Prencipi  7:3. 

Barioloiiieo  Tcrdotij  ó^ì-  al  pofJelTo  delle 
Cammatc,c  Dogana  per  la  Chiefa  iui. 

Barcolomeo  Tomafoli  éii. 


Bar- 


h7     I 


Bartolomeo  Torta  Caftellano  di  Forlì  551. 
tratta  di  dar  h  Rocca   al  Conte  d"  Vrbi- 
no  ini.  fatto  prigione  iui. 
Eartoloiiìco  Valeri;  455.Ambafciat.al  F3p3iui. 
Bartolomeo  Vcrucciu;  617. 

Bartolomeo Xelio  6:7.  61S.  ^4J.  Ambal'cia- 

tore  al  Pana  6^z. 
Bafadoniia:  Giouanni  lyi. 

BaTchiera  :  Bsndo  21J. 

Bafììica  in  Forlì  ji.  xj. 

Balìlifco  87. 

Baltardi  :  Figliuccio   171.   GioiianniJ      iui. 
Balka  800. 

Badia  541.  f4j.  colta  da'Forliuefì  à  gli  Or- 
delaffì  541.  difefa  dall'  affalto  Fiorétìno  ini. 
Baliia  di  S.  Bartolo   191.    294.  296.  di  Ma- 
gliano  i88.  di  S.  Martino  567.  del  Poggio 
154.  del  Ronco  255. 2J7. 270. 295.  di  Villa 
franca  292.  di  Villa  nuoua  2jj.  294.  i$6. 
Battaglino  Capitano  Fiorentino  497.  ainicif- 
Cmo  di  Cecco  j  e  Pino  OrdelarH  ini.  rifi- 
la fpeflb  Elifabetta   Manfredi  in  prigione 
iui.   la   trae  di  carcere  co'  figliuoli  497. 
501.  decade  dalla  gratia  di  Pino  498.  in- 
iiidiato  501.  Aia  morte  à  tradimento  iti! 
Battagliucci:  Alberto  117. 

Battifta  Capoferri  J79.  414.  417.  422.  44i- 
Ambafciatore  al  Papa  582.  ^S8.  Caflella- 
no  della  Rocca  ài  Forlì  595. 
Battifta  II.  Capoferri  591.  prigione  de!  Du- 
ca Valentino  iui.  vccifg  iniquamente  tiii 
Battifta  Caftellini  f<g.  66 1- 

Battifta  Canina  Dottore  595. 

Battifta  dalle Ciancie  598 

Battifta  dal  Cornacchio  éfs- 

Battifta  Ercolini  (i^. 

Battifta  laderchi;  joS. 

Battifta  Marciai:cfi(?94.  fua  riffa  co' Marche- 
fi  j  e  Corbini  719. 
Battifta  Numai  :  vedi  Girolamo, 
Battifta  Or/ì  455. 

Battifta  Paganini      _  j68. 

Battifta  Palmcpgiani  358. 

Battifta  Reggiani  detto   Meladjna  «;44. 

Battifta   Sughi  584. 

Battifta  Vecchi)  470.  Abbate  di  S.  Mercuria- 
le iui.  veftito  dal  Vefcouo  di  Bcrrinoro  iui. 
Èatfilta  Volante  522.  5;;. 

Bat:  Zoluni  Ab.  di  Fiumana  595.  Aia  morte  iui. 
Batt:ftinaSaiic!Ii  moglie  di  BninoroZampe- 
{chÌ7u-nega  la  refa  della  Rocca  di  For- 
limpopoli  ^»A  .s'arrende  715.  ottiene  quel- 
la Rocca  in  vita  iui. 
Battiftoiie  Scueroli  724. 

Battuti  194.  686.  origine  loro  i94.oueprin- 
cpiaf^cro  195, 
'  Battuti  Bianchi  ;87.  ottengono  ogn'annovn 
prigione  ini.  Tua  S.  Mart.i ,  vedi  S.  Marta  : 
lor  numero  j  e  Machine  in  vna  Proceffione 
del  Saniiffimo  545.  pruni  motori  della  Có- 
pagnia della  Carit.ì  574. /(sdegnano ,  e  non 
interuengono  al!' crettione  575.  pentiticn- 
trano  anch'  ciTi  in  co;ì  Santo  Iiiftituto  575. 
576.  loro  ftenJardo  je  Macliina  per  h  Jra- 
ftatinne  della  Madonna  del  Fuoco  7S9.  790. 
Battuti  BÌ2Ì  545.  lornumcro,  e  miachine  ;n  vna 
procedlonc  del  Satiflimo  /.v;.  pior.ioiiono  la 
Cófraternita  della  Carità  5-j.  cedono /ior 


beni  alla  Cafa  di  Dio  ^87.  loro  ftendardi ,  e 
Mach.p  la  Traflat.dcll.i  Mad.del  Fuoco  787. 
Batttiti  celcftini  ,  ò  Turchini  540.  575.  lor 
nufiKro  )  e  machine  in  \-n3  proccdlone^» 
del  Santiflìmo  546.  Inr  Chirfa   ^69.   692. 
cedono   1  lor  beni  alia  Cafa  di  Dio  6i:7. 
cedono  la  lor  Ch  efa  ,&  Olpirale  à'Gie- 
fuiti  691.  lor  machina ,  e  ftédardo  |>  h  Tra- 
ftatione  della  Madoiìa  del  Fuoco  785.  786. 
Battuti  Negri  ,'4j..  575.  Jor'  Hofpitale  anti- 
co 543.   hibbricano  nuoua   Chicfa     744. 
cenfijche  pagano  al  Capitolo   544.7110 
vfo  antico  di  fepellire  gli  vccifì  ^pi.  4*5. 
Ior  iiiinier'>  ,  e  machini    in  vn{  j)iocef- 
fione  del  Santin],:io  545.  cedono  i  lor  be- 
ni alla  Cafa  di  Dio  éSr-  loro  ftcndirdo  , 
e  machina  per  la  Traflatione  della  Madó- 
na  del  Fuoco  788.  789. 
Battuti  Rofft  jp.  575.  iorChiefa  vecchia,  & 
Orpidale  57J.668.  cedono  il  f,ro  d'  Frati 
Minori  Oftcruanti  p^.  574.  668.  Ior  nu- 
merose machine  per  vna  Proctftìone  del 
Santiflìino  545.  ergono  nuoua  Chiera,& 
Ofpitale  (568.  669.    cedono  i  beni   alla_s 
Cafa  di  Dio  6S7.  lor  ftenciardo  ,e  machi- 
nabizarraper  laTraftatione  della  Madoiia 
del  Fuoco  78S.  lor  Santi  Protettori  tui. 
Battuti  Verdi  58.   586.  57,-.  711.  lor  nume- 
ro, e  machine  in  vna  proce/Iìone  del  San- 
tiftìmo  546.  cedono  i  Ior  beni  alla  Cafa_5 
di  D;o  688-  Ior  machina, e  ftcndardoper 
la  Traftatione  della  Madonna   del  Fuoco 
7S6.  787-  'uà  imprefa  antica   787.  lor  Ca- 
pitoli   co'  Padri  Scalzi  per    la  ceirtonc.? 
del  loro  fito  nchiefta  807.  80S. 
Bauari  in  Romagna  99. 

Bauicra  .      754, 

Brccari  ;  'Zanotto.  e  Fiora  277, 

Beccrini  :  Taddeo  jig. 

Becchi     vedi  Acconti;'. 
Bed'dlini  :Francefco  5  42.  59^.  Antonio  542. 

Giofc-fto  718.  Girolamo  768- 
Beldoflb  da  MelmizzoJo  495. 

Belfiore  Gaftello  124.  429.  671.711.  donato 

à  Carlo  di  Monte  albotto  555. 

Bslifario  95.  pigliò  il  Rède'Got;  Vitigi  »'«». 

venne  in  Prouincia  iui.  non   terminò  l:i_5 

guerra  de'  Goti  iui, 

Beìlaere  Caftello  284. 

Belli;  Bello  575.  674.  Pier    Gio:    575.628. 

Giouanni  693  ■  Pietro  695. 
Bello  Belli  Capitano  575.  fua  folleuatione_j 

in  Forlì  674. 
Bellox:  Simona  157. 

Belmammolo  Capitano  J59.  co' Forbuefi  có- 
rro Lucretia,  e  Pamfolto  559.  560.  com- 
batte, e  vince  560.  561- 
Belmonti  18  r.  fua  origine  iui. 
Belnionti  :  Lodouico  525. 

Belmofti  :   Ottauio  761. 

Beltramo  Alidolij  Signore  d'Imola  ;o6.  af- 
fediato  da  Rainaldo  Bulgareili  mi.  ricufa 
i!  Podcftà  ini.  mortificato  dal  Legato  »«/. 
fua  cafa  in  Roma  572. 
Beltrando  Cardinal  Legato  269.  tenta  recu- 
perare la  Romagna  ini.  tenta  Cernia  iru» 
vano  iui.  s'accorda  co'  Forlmc/ì  ,  e  Ra- 
uenr.ati  itti,  a/fedia  Faenza,  fi  rende  irti. 


ì 


Q^qqqq 


affé- 


i, 
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adedia  Forlì  170.  fabbrica  vn  Cartello  a 
S.  Mjrtino  in  flrada  iui.  ottiene  Forlì  lui. 
dona  Forlimpopolii  gli  Ordelaffi»«<'.  ten- 
ta Ferrara  iui.  hi  vna  rotta  fierifltma  17  r. 
perde  la  Romagna  .171.  iti-  i7ì-  i74- 
parte  174. 

Bene  Niiinai  177. 

Bene  Niimai  II.  Dottore  441.  £;i.  con  An- 
tonio Ordelaffi  nella  Marca  441- 

Benedetta  Guiridi  i4o. 

Benedetti  ^^9- 

S.  Benedetto  Patriarca  de' Monaci  tJptf.Pro 
lettore  de'Caualieri  di  S.  Stefano  mi. 

S.  Benedetto  luogo  pteffo  Bertinoro  360. 
450. 

Benedetto  Fulci  Ambafciatore  del  Duca  di 
Milano  ;6^. 

Benedetto  V.  Pontefice  ijj. 

Benedetto  IX.  155. 

Bcnedmo  Xt.  187.  fuoi  Conti  in  Romagna 

benedetto  XII.  17 j.  fue  lettere  al  Rettore 

vji  Romagna   contra   Franccfco   Ordelaffi 

ini.  interdice  Forlì -77. fcommunica  Fran- 

cefco  Ordelaffi  iui. 
Benedetto  Rettore  di  S.  Gioiianniin  Laure- 

ta  171.  vccifo  all'Aitare  iui. 
Benedetto  Sauorelli  éiì, 

Benenolti  :  Pietro  170. 

Bencuento  99-  5i<S- 

Bentiuogli  448.  in  rotta  co'Canctoli  iui. 
Bentiuogli  :  Gio;  SS^- 3U-  Antonio  J55.  ^88. 

Sante  478.  Gio:  II.  5J7.  &c.  Ercole  586. 

59J.  Annibale  6^9.  Ermete  6;g. 
Benueniita  Anduoli  50S.  fabbrica  la  Cliiefa 

di  S.  Gio:  Battiila  iui. 
Benuenuta  Mintoli  156.  fuo  legato  pio  iui. 
Benuenuto  Becchi  6i7-  624. 

Benuenuto  Bianchi  250. 

Benuenuto  Prete  Canonico  297. 

Benuenuto  Suddiacono  Canonico  197- 

Berardo  Segaferri  J98. 

Berarduccio  Roflì  Podcftà  di  Forlì        159. 
Bcremgarij  :  Berengario  Rè  ,  &  Imperatore 

I^&c. 

Berengario  Berengarij  Forliuefe  is-  ijo.  Si- 
onore  di  molti  Cartelli  fui  Forliuefe  114. 
Ti5.Duce  del  Frioli  114.  Rè  d'Italia»»*», 
vince  je  prende  Lodouico  IH.  Imperato- 
re 115.  lo  accieca  ix8.  prende  i  difender 
la  libertà  della  Patria  contro  iB>logneft 
115.  va  incontro  à  loro  ii^.  combatte »«». 
fuo  efercito  fi  difordir.a  iui.  rerta  ferito 
in  vna  mano  iui.  mette  in  fuga  ,  e  vince  j 
Bologne^  ii6.  127.  fuo  triófo  in  Forlì  117, 
recupera  Ceiena  à  Forlì  iui.  ritorna  nel 
Frioli  itti,  libera  l'Italia  da  gli  Vngheri  1 28. 
rifarcifce  i  danni ,  e  maflìme  delle  Chiefe 
iui.  coronato  Imperatore  «««.  manda  à  For- 
lì gli  habiti  di  Lodouico  Imperatore,  & 
otto  rtédardi  ««<'.  perche  da  alcuni  contefo 
à  Forlì  118.  izp.  apologia  per  eìfo  8jz. 
Sjj.  8^4. 

Berengario  If.  1:8. 

Berengario  HI.  118.  fuoi  peruerfi  coftumi 
J19.  fcacciato  da'  Longobardi  iui.  guida 
gli  Vnni  à' danni  d'  Italia  »»</.  s' vfurpa  il 
titolo  di  Ré  d'Italia  150.  vinto  da  Otto- 


ne  Rè  iui.  dimanda  ad  Ottone  il  Regno 
d'Italiane  l'ottiene  /««.mal  tratta  1'  Ita- 
lia 119.  ijo.  tenta  occupare  l'Efarcato 
Tjo.  cacciato  d' Italia «««. 

dalle  Berctte  ;  Rigo  j-g. 

Bergamafco  Conteftabilc  ^41.  alla  cuftodia 
di  petrignoni  iui. 

Bergamino  Capitano  d'  Antonio  Ordtiarti 
449.  puarda  lo  ftato  di  Rimino  »'««.  dan- 
naggia  l'  Vrbinatc  »«»'. 

Bergamo  ico.  5o<5. 

Bernabò  Vifconti  199.  30 r.  folleua  i  Forli- 
ue(ì  contro  la  Chicfa  199.  fi  fuo  Capita- 
no in  Romagna  Franceìco  Ordelaffi  50  r. 
mette  terrore  ne' Prencipi  confinati  («».hà 
vn'  infigne  vittoria  à  Bagnacauallo  iui, 
fatto  prigione  dal  Nipote  501.  fuo  fatto 
d'arme  fui  Modancfe  jo^.  fa  pace  con  la 
Chiefa  506.  tende  infìdie  à  Galeazzo  j  18. 
lo  a/faltaj  e  rerta  egli  prcfo  iui.  fua  per- 
uerfa  natura  3  18.  519. 

S.  Bernardino  da  Siena  386.  predica  in  Forlì 


iui.  lafcia  indulgenze  iui. 


effaggera  con- 


tra il  luflb  «■«». 
Berna-dino  Albicinì  159. 

Bernardino  II.  Albicini  Dottore  794. 

Bernardino  Alleotti  Caualiere  694.  704.  de' 
primi  Filcrgiti  70J. 

Bernardino  IL  Alleotti  j66.  fua  riffa  coiu 
Girolamo  Mangelli  »'«». 

Bernardino  Amici  da  Cefena  Dottore,  Con- 
te ,  e  Caualiere  6ji.  à  Forlì  per  fedare  i 
tumulti  «■«»'. 

Bernardino  Becchi  £17.  éz.4.  Dataria  in  fua 
cafa  618. 

Bernardino  Caminiza  J5j. 

Bernardino  Cartellini  57^. 

Bernardino  Coltrarij  «ij. 

Bernardino  Conte  di  Cunio  241. 

Bernardino  Conti  Capitano  ii8. 

Bernardino  della  Corda  Capitano  del  Duca 
di  Milano  400.  viene  in  Forlì  405.  tratta 
accordo  fri  il  Piccinino  ,  e  lo  Sf«rza_s 
404. 

Bernardino  Denti  Canonico  7^1. 

Bernardino  Framonti  Caualiere  6f6. 

Bernardino  Ghetti  570.  fua  moglie  prefa,e 
cafa  faccheggiata  571. 

Bernardino  da  Lugo  5ji' 

Bernardino  Maldenti  j6^. 

Bernardino  Maldenti  II.  _  560. 

Bernardino  Mangianti  570.  vccide  1*  vccifo- 
re  del  Gouernatore  «««. 

Bernardino  Maferij  Dottore  792. 

Bernardino  Menghi  6iS.  661,  671. 

Bernardino  Morattini  é^s- 

Bernardino  Muccioli  jjS.  in  congiura  con- 
tro il  Conte  Riario  »«»'. 

Bernardino  Oliuieri  6}6.  Podertà  di  Berti- 
noro iui.  capitola  co'Forliue/ì»»»'. 

Bernardino  Paulucci  59 j.  Ambafciatore  al 
Papa  iui. 

Bernardino  Paulucci  li.  Caualiere  98.  fue_i 
iftorie  <«». 

Bernardino  da  Polenta  Capitano  di  Cefena 
-57.  fi.;liuo]o  di  Leta  Orgogliofi  16^.  Si- 
gnore di  Rauenna  iui. 

Bernardino  Pontiroli  É9J. 


Ber- 


85P 


Bernardino  Rigniti  Ji6. 

Bernardino  deJlaRouere gli.  nipote  diSiu- 
Jio  II.  ««,;.  riceue  la  Rocca  di  Forlì  per 
la  Chiefa  »«».  parte  indifpofto  621. 

Bernardino  Salaghi  Medico  jjiS.  Ambafcia- 
tore  al  Papa  41^. 

Bernardino  Solunibriui  Dottore  407.  6ii. 
619.  64}.  capo  del  Configlio  6ij.  fucj 
procelle  al  Legato  6ié. 

Bernardino  Tronchini  tiZ. 

Bernardino  Xelio  Dottore  «18.  66ì.  Amba- 
fciacore  al  Papa  ^18.  CanceJIaria  Pontifi- 
cia in  cafa  fua  6i%. 

Bernardino  Zcffi  140, 

Bernardi  :  Guafparo  j^i.  Andrea  54^.  &c. 

S.Bernardo  Chiefa  ,  Si  Hofpitalc  569.  6^j, 
67 1-  6S6.  hora  detta  S.  Antonio  di  Schia- 
uonia  56J.  de' Battuti  Celeftisi  569  6gi. 
7S6.  fua  piazza  659. 

S.  Bernardo  de  gli  Vberti  Vefcouo  di  Par- 
ma 1^9.  fua  Immagine  à  Fiumana  i$9. 140. 

Bernardo  Bezzi  57j. 

Bernardo  Conte/labile  del  Piccinino  455. 
dilfegnato  Caftcllano  di  Forlimpopoli  itti. 
delufo  da'  Pompilicfi  ini.  ^ 

Bernardo  Mangianti  é5j.  Éjy. 

Bernardo  Marcobelli  6ij. 

Bernardo  Wazzolini  570.  ali*  yccifionc  di 
Giacomo  Feo  itti. 

Bernardo  Menganti  tlì. 

Bernardo  Notar»  147. 

Bernardo  Ricci"  150. 

Bernardo  Rofll  V'efcouo  di  Treuìgi^?».  Pfc- 
fidente  di  Romagna  iut.  dà  l' ingreflo  à'Vai- 
oi  in  Imola  conerà  i  Safiatelli  iui. 

Bernardo  Segaferri  ij8. 

Bernardo  Tardati  Cardinale  666.  Proucdiio- 
le  dell'  Efercito  Ecdefiaftico  in  Romagna 
»■*»'.  alloggia  in  Fornouo  i«/.  inuirato  da' 
Forliue/ì  ini.  riceuuto  honoreuolmente  in 
Forlì  imi.  protegge  i  ForliueC  nella  caufa 
dell' vccifionc  del  Prefidente  é^tf.  éé/.  Le- 
gato al  Rè  di  Francia  667. 

Bertamo  Notato   i^i.  16;.  164.    170.  177. 

Berti:  Ruftico  155.  vedi  Orioli 

Bertino  Peppi  joj.  riforma  gli  ftaruti  ini. 

BertinoreC  15J.  in  aiuto  de' Forliiiefi  contro 
Fauentini  155.  154.  in  aiuto  di  Federico 
contro  Faenza  153.  j"  intendono  co' Fa- 
uentini ,  e  fi  ritirano  J5J.  rogliono  en- 
trare in  lega  co"  Forliucfi  177.  co'Forli- 
uefi  cacciano  i  Fauentini  del  territorio  di 
Forlì  iSo.  in  aiuto  de'Rauennati  contro 
Fauentini  ini.  infeflati  da' Fauentini  ,,  c_9 
Cefeaati  igi.  co'Forliuefi,  Fauentini  ,  & 
Imolefi  centra  Bologna  Scc.  i<<?.  al  Ccn- 
figlio  in  Forlì  lió.fì  rendono  al  Vice  Le- 
gato -pj.  in  rotta  col  Conte  Girolamo 
Riari;  54^.  negano  vittuaglie  al  Duca  di 
Calabria  564.  ìua  lettera  a"  Forliuefi  ^^6. 
fue  capitolationi  con  Forlì  6^7. 

Bertinoro  ^.  jo-   15.  98.  ut.  1^6.267.291. 

291.  194-  S61.  450.  45:.  4«^.  470.  471- 
54J.  5tfi.  599.  60J.  610.  619.  66i.  671. 
7ft.  757-  f'ia  origine  6,  detto  Pietra  90. 
prefo  da  TociJa  90.  Cótea  159.  119.  3R4. 
ìuo  Podefìà  prigione  de'  Ccfenati  7£o. 
era  Cafteilo  infigne  185.  foggettoà  Fraii- 


cefco  Ordelaffi  28^.  ;8y.  fua  Rocca  29J. 
a  rende  al  Cardinale  Egidio  29J.  294.  ha 
la  fede  Epifcopale  di  Forlimpopoli  joo. 
afIa]ito,&afrediatodaCeccOie  Pino  Or- 
delaffi ji6.  ^27.difefo  dal  Caft^-Ilano  1x6. 
foccorfo  da'Malatefti  527.  liberato  dall' 
affedio  d'ordine  del  Papa  iui.  Croce  ap- 
parfa  iui  miracolofaniente  iui.  venduto  3 
gli  Ordelaffi  ji8.  negato  loro  dal  Cartel- 
lano ini.  venduto  a'  Malatefti  iuì  fi  difen- 
de  da  vn'  affalto Francefe  565.566.  fotto 
il  Duca  Valentino  597.  fotto  il  gouerno 
di  Forlì  6ì6.  fuoi  Capitoli    co'  Forliucfi 

Berto  Berti  ,  ò  Orioli  478.  6j8.  forufcito 
di  Forlì  616.  vuol' entrare  col  Legato /«i. 
fue  minaccie  contri  i  Morattini  iui.  rifiu- 
tato da'  Forliuefi  iui.  fi  ritira  in  Forlim- 
popoli iui.  rientra  con  mal'  animo  62J. 
quietato  da'  Conferuatori  iui.  fa  pace  co' 
nemici  ini. 

Bertoldo  Aiberti  Podefià  di  Forlì  jjs. 

Bertoldo  Legato  di  Federico  158  afTcdiaj 
Faenza  iui.  dà  J'afl'alto,  e  perde  iui.  repli- 
ca 1'  affaltOjC  vince  iui. 

BefirBefo  J89.  445.  Andriolo445.  Bado  589. 

Bcfo  di  Bado  da  Ladino  589.  590.  591.  1 
591.  Cafiellano  della  Rocca  di  Forlì  | 
446. . 

Befteriiiatori  éSJ-prouifioni  contro  loto  iui. 
pene  contro  loro  ini.  caftighi  hauuti  da 
Dio  748. 

Betlemme  ,g 

Bethphage  ramo  di  fiume  in  Forlì  151.152. 

Bcuano  g,^. 

Beuilacqua  :  Guglielmo  557.  &:c. 

Bezzi.' Giuliano  565 .&c.T«m3fo  597.&:c.Bar- 
totolomeo  461.  Gio;  jiy.  Bernardo  57J. 
Paolo  63$.  669.  Gio:  IL  770.  Giuliano 
II.  781. 

Bianca  Duchefla  di  Milano  4*0.  honora  Cec- 
co Ordelaffi  ini. 

Bianca  Riari;  555.  prigione  con  la  madro 
Catterina  Sforza  iui. 

Bianchetti  :  Bolognefe  ^94. 

Bianchi  di  Durazzo  :  Pietro  45?.  &c. 

Bianchi  di  Fiorenza  in  lega  co' Forliucfi,  Bo- 
lognefi  8l'C.  iji.  armano  molti  Gibellini 
155.  ilauano  in  Forlì  iui.  con  Sinibaldo 
Ordelaffi  alla  prefa  di  Faenza  256. 

Bianchi  dr  Fiorenza:  Bianco  456. 

Bianchi  di  Forlì  :  Benuenuto  250. 

Bianco  Coriii/Tario  Fiorentino  in  Forlì  456. 
pratica  co' nemici  degli  Ordelaffi  ««/.par- 
te mal   foddisfatto  ini, 

S.  Biafio  Parecchia  59.  167.  411.  475.  f2r. 
668.  669.  fiio  quartiere  575.  574.  $.  Bia- 
fio  fuori  Ì4ti. 

Biafio  Bini  498-  Scalco  di  Zaffirra  mogIie_5 
di  Pino  Ordelaffi  iui.  vince  in  "lollra^s 
iuì. 

Biafio  Forliuefe  ,^7. 

Biafio  Offi  625.  vendica  la  morte  dsl  figliuo- 
lo isti. 

B^biano  Alberti  ^-7, 

Bibiena  ^66.  667. 

Biblioteca  Vaticana  -^.  216. 

Bichino  Tafchi  ^^^ 
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Bici):  Gio; Antonio  6iS.  6y^.  669-  France- 
sca 758. 

Bifolci  .  Francefco  Dottore  47S.  &c.  Gio: 
Battifla  48S. 

Bighi  :  Joro  Cafe  é68. 

BigI;ardi;Gio:  527.  Chrifloforo  /««. 

Bmdandi  :  Vagne  5^9-  5Jo- 

Biai;   Biagio  49^. 

Bino  Orbetelli  Comi/Tario  del  Papa  69 1 .  for- 
tifica ForJì  lui.  muta  la  porta  diSchiauo- 
nia  iui.  getta  à  terra  Chiefe  »««'. 

Biondi  j  e  Aia  origine  561. 

Biondi:  FJauio  11.  &c.  Biondo  ii.  &c. 

Biondi  da  Caftrocaro  :  Sebaftiano  690. 

Biofidini  :  Tiberio  7Ji- 

Biondo  Iftorico  Forliiiefe  famofo  u.  i  >.  fuoi 
encomi;  570.  fegretario  di  più  Pontefici 
}99-  405.  odiato  da  Antonio  Ordelaffi  599. 
400.  augarie  fatte  à  fua  famiglia  400.  ori- 
gine di  Tuo  cafato  5<5t.  fuoi  fcritti  notL» 
tutti  aJJa  luce  8J4.  diflc  poco  di  Fori; 
iui. 

Biondo  Raualdini  jjS.  561.  da  lui  origina- 
ta la  famiglia  di  Biondo  Flauto  561. 

Bifazoni  :  Defiderio  71.6.  717, 

Bj/ìgliini  :  Cecchino  441.  Paolo  518.  Giro» 
lamo  55J. 

Bitinia  4f. 

Bitinij  4J. 

Bjttino  Corbizi  577. 

B'zantio  ti. 

Blafco  Albernozzi  Joy.  Gouernatore  della 
Marca  ,  e  Romagna  in». 

Bobbio  .117.  584.  39Ì- 

Boccaquattro  luogo  in  Cefena  458. 

Boi;  8.  9.  IO.  guerra  loro  co*  Romani  ii. 
vinti  da  eflì  11.  fua  regione  guaftata  »«», 
fi  rendono  n.  n. 

Boldrino  Cartello  184. 

Bolgherelli  ;  Guido  iol.  Tomafo  «a».  Rainal- 
do  io6. 

Bolito  401. 

ÈolognaS.  9. 84.9S.  loy.  117.158.  166.  167. 
1S6.  196.  199.  201.  20^.  105.  207.  108. 
21J.  214.  iij.  217.  219.  220.  241.  245. 
250.  251.  259.  2^9.  281.  287.  291.  '9f. 
■542.  J44.  ^51.  j7i.  57j.  57J.  401.  40Ì. 
404.  406.  408.  4lé-  4JI.  4fO.  466.  467. 
470.  476.  480.  481.  492.  524.  560'  S74. 
581.  612.  624.  628.  657-  66q.  66ì.  666. 
^74-  47J.  682.  692.  708.  709.  71^.  74ir 
774.  emola  di  Forlì  98.  99.  fue  di- 
fcordie  ctnili  194.  278.  448.  compre- 
fa  nella  Romagna  249.  detta  Fel/ìiia_j 
É29.  diuota  alla  fattione  Pontificia-j 
zjo.  mal  ridotta  dalle  guerre  intefti- 
ne  26J.  bora  Legatione  da  fé  79S.  fuo 
Studio  269.  279-  797-  ribella  dal  Lega- 
to 274.  fignoreggiata  da  particolari  278. 
folto  i  Bi-'iitiuogli  }^i.  riuolutione  inejfa 
33Ì-  ?M-  occupata  dal  Duca  di  Milano 
ii4.  555.  S,?6.  rihaiiuta  dalla  Cliiefa54i . 
folleuata  dalla  plebe  54J.  dominata  da' 
Plebei  545.  al  piacere  d'  Antonio  Benti- 
VogM  J55.  j8s.  ricuperata  dalla  Chiefa_i 
555.  fcaccia  gli  Ecclcfiaftici  577.  alTcdia- 
ta  dal  Cardinale  Capcanica  iui.  da  Luci- 
do de*  Conti  578.  pelle  in  effa  584.  776. 


refa  dal  Duca  di  Milano  al  Papa  405.  fi 
ribella  446.  fuo  Legato  269.  459.  468. 47S. 
6}ì.  fotte  Gio:  Bentiuogli  581.  598.  fuo 
Reggimento  interdetto  629.  domata  da_s 
Giulio  II.  éi4- tentata  da' Bentiuogli  6j8. 
ditcfa  da  Giulio  II,  in  perfona  ini.  prefa 
da'  Bentiu'jgli  é;9.  in  gran  confufionc* 
iui.  afiediatà  da  gli  Ecclefiallici  co' Spa- 
gnnoli  641.  642.  ottenuta  dalla  Chiefaj 
^49.  Banditi  in  elTa  728.  fuo  freno  776. 
fuo  territorio  facchcggiato  dal  Duca  di 
Parma  79J.  797.  fuo  Collegio  de'  Nobi- 
li 797. 

Bolognefe  Bianchetti  594. 

Bolognefi  168.  184-  190.  inuidiano  legione 
di  Forlì  98.  incitano    Grimoaldo  centra 
Forlì  iui.  aiutano  Felice  Arciuefcouo  di 
Rauenna  10^.  perdono  iut.  Signori  digra 
parte  di  Romagna  125.  mouono  gue.'ra_j 
à  Forlì    12?.   124.  due  anni  la    tengono 
affediata   J24.  mandano  Ambafciatori  à" 
Forliuefi,che  fi  vogliano  rendere  amiche- 
uolmentc  ìui.  difpreggiati  da'  Forliuefi  iui. 
vengono  contra  inoltri  con  l'aiuto  de' Fa- 
ucntini  i;6.  fon  vinti  126.  127.   m  aiuto 
de'  Faucntini  140.   i.i  aiuto  de'  Forliuefi 
contro  Faucntini  154.  co'Forliue'ì  in  aiu- 
to de'Cefenati  165.  in  aiuto  de'Fauwtini 
contro  de' Forliuefi  i6<J.  mandano    Amba- 
fciatori à  Forlì;, e  fon  cacciati  iui,   pren- 
dono Caftellione  con  li  Fauentini  ini.  in- 
ducono tregua  tra'  Forliuefi  ,  e  Fauentini 
172.  hanno  cinquecento  fanti  da' Forliuefi 
174.   aiutano  i  Fauentini   contro  i   nollri 
177.    fono  fugati  ,  e   vinti  iui.  di    iiuo- 
Uo  contro  i  nollri   co'  Fauentini    178.  fi 
trouano  3II'  afledio  di  Forlì  iui.  fi  riti- 
rano à  difendere  il  lor  territorio  da'Mo- 
danefi  ,  Parm^ggiani  ,  e  Cremonefi    1.79. 
Ihidiano  di  fottomettere  le  Città  di  Roma 
gna  19J.  affediano  Faenza  iui.  la  pigliano 
194.  végono  alle  mani  co'Forbuefi  /««.gl'in- 
calzano    dentro   Forlì  iui.  aflediano  Forlì 
fa»,  fi  ritirano  dall' alfedio  iui.  fi  folleuano 
fra  di  loro  194.  199.  vanno  co'  Raucnna- 
ti  centra  Faenza  199.   rotti  da'  Forliuefi, 
e  Fauentini  /««,  tornano  contro  Faenza  iui. 
fanno  pace   co'  Fauentini  iui.   cacciano  i 
Lambertacci  iui.  vniti  co'  Fiorentini  por- 
tano l'alfe.iio  à  Forlì  200.  vinti,  e  caccia- 
ti da'  Forliuefi  iui.  mandano  Ai»bafciato- 
ri  à  Forlì  per    parte  del  Papa  20i.rifpo- 
fta  hauutane  iui.  aifcdiano  Forlì  iui.  par- 
tono fenza  hauer  combattuto  202.  riman- 
dano Ambafciatori    con    fupcrbe    propo- 
fle  iui.  fono  ributtati  afpramente  da' For- 
liuefi iui.  tentano  1'  vlcimo  sforzo  contra 
Forlì  20;.  affediano   Forlì  iui.  rotti  ,  e_s 
cacciati  da' Forliuefi  204.  fuggono  iafcià- 
do  i  fuoi  morti  infepolti  di  numero  otto 
mila  18^.204.  205.  perdono  molti  luoghi , 
fra'  quali   Ceruia    205.  mettono   le   loro 
vendette  in  mano  al  Legato  del  Papa/K«'. 
mai  non  foggcttarono  Forlì  205.  2o<;.  207, 
armano  grofio  efercito  contro  Fori» 207. 
208.  vanno  contro  Forlì  col  Legato  20S. 
mandano  Ambafciatori  à  Forlì  iui.  rifpo- 
iìì  brufca  hauutane  209.   guallano  il  Fa- 
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uentino  tui.  combattono  co'  Forliue(ì,e 
FauentinijC  riceuono  vn'horribiJe  rotta /«i- 
inftigano  Bagnacauallocontra  Faenza  2  ii. 
vengono  in  aiuto  di  Ba?n3caualIoj  ma  in- 
darno ««;.  foJlecitano  i  Fiorentini   contra 
Forlì  111.  impegnano  le   gabelle   per  far 
moneta  contra  Forlì  iui.  vengono  ad  Injo- 
Ja  per  infeilare  li  Fauentini  Z15.  fuggono 
114.  buzzicano  I'   Arciuefcouo  di  Rauen- 
na  contro  Forlì  ini.  li  n)andano  ottocen- 
to caualliiij.  rotti  da'  ForJiucfì  ««/.  in- 
trodotti in  Faenza   per   tradimento   zi 8. 
cacciano  di  Faenza  i  Lambertazzi  ^e  For- 
liuefi  118.   s'impadroniTtono  di  Faenza  à 
nome  del/a  Chiefa  iui.  vi  mettono  il  Po- 
deftà   ini.    incitano  il  Papa   contro    Forlì 
119.  alcuni  vccjfì  zzi.   Cuoi  Ambafciatori 
à  Forlì  1^9.  raccomandano  var:j  à'Forli- 
ueCiifti.  in  rotta  col  Marchefe  d'Elle  Z45. 
perdono  Imola  iui.  guerreggiano  co'For- 
Jiuelì  j Fauentini,  Cefenati&c.  i44.daiieg- 
giati  da  eflì  nel  territorio  ini.  pigliano  il 
Borgo  d'  Imola  ini.   fpogliano  vn  Mona- 
ftero  z4r.  non  poffbno  prendere  Imola_s 
iui.  fuggono  all'arriuo  dC  Collegati  ««»". 
danneggiati  da ' Collegati  z4é.  cfcono  có- 
rra i  Collegati  iui.  non   vogliono  venire 
à  battaglia  con    quelli  ini.  7cacciati   dal 
Contado  d'  Imola  Z47.   in  battaglia  co' 
Collegati  ini.  fanno  pace  Z48.    Z50.  chic- 
dono  aiuto  all'altre  Città  150.   fue  cor- 
tese à'Forliuefi  251.  danno  aiuti  à'Forli- 
ue/i  154.C0' Kimine/I,  e  Cefenati  contra_s 
Forliueli  ,  Fauentini  Src.  ijó.  infeflano  il 
territorio  di  Forlì,  Forlimpopoli  &c.  per  il 
Legato  269.    tentano   Cernia  indarno  iui. 
fuoi  Ambafciatori  afTaflìnati   ^zi.   fi  dol- 
gono co' Fauentini ,  &  Imolefi/««.  riceuo- 
no in  dono  il  /ito  ,  e   fabbricano    Cartel 
Bolognefe   jzi.    comprano   il  pafTo   da_j 
gì'    Imole/ì    ini.     ricuperano    Sciamolo 
3^2.    fanno  lor  Capitano    Pino   Ordclaf- 
fo  iui.  affediano  Faenza  iui.  Plebei  con- 
giurano  ,    e   fignoreggiano    j4j.    negano 
obbedienza   al   Papa  55^.   fi   rendono  fi- 
nalmente   ini.  (i    ribellano   ^77.    tentano 
la   ribellione    d'  Imola  ,  e   Forlimpopoli 
384.  col  Papa  cacciano  i  Benriuogli  6;S. 
acclamano  i  Bentiuogli  per    fignori    6^9» 
ributtano  gli  Eccltfialh'ci  iui.  prcparamé- 
ti  per  ridoinarli  641.  fueiitano  le  raincj 
de  gli  Spagnuoli  é4z. 
Bolognini;  Barrolonico  ^6$. 

Bolognino  dalle  Fiubbc  394. 

Bolfena  Ifola  93. 

dal  Bombafo-  Mafo  44 j. 

Bona  Cirri  dell'Africa  <;9S.  prefa  da'Caua- 

lieri  di  S.  Stefano  ini. 
Bona,  e  Forliu^fa   168.  fondano  il  Monade- 
rio  CamalJolefe  ini. 
Bona  di  Franr.'iino  140.  Tuo  legato  pio  ini. 
Bonacorfi  :  Aldobrandino  zi9'  Chiara  iui. 
Bonafede  :  Nicolò  6:8. 

Bonamente  Augi'.ftini  Abbate  S06.  Canonico 

di  S.Pietro  in  Roma  iui. 
Bonamente  Torcili  j6o. 

Bonamici .  Andreuccia  240. 

Bonarelli  ;  Giacomo  543, 
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Bonafegni;  Paolo  308.  Antonio  396.  &:c. 

Bonatti  ;  Guido  u.  J90.  &C.  Pietro  149 
Crefcentio  iui. 

Bonauentura  Vcfcouo  di  Cefena  780. 
Forlì  alla  Traflacione  della  Madonna 
Fuoco  iui. 

Boncompagni  :  Gregorio  XIII.  708. 
N.  fratello  del  Papa  iui. 

Bondezati:  Raincrio  ^,,. 

Bondi .  Matteo  351.  Antonio  534.  Antonio 
II.  5i4-  Galeotto 6 li.  G  acoino  iui.  Gio- 
uanni  619.  Matteo  II,  629. 

della  Bonclda  ;  Superbuccio  234.  Marchefino 
2Ó4- 

Bonelli  ;  Michele 

Bonfiglio  Canonico  di  S,  Croce   147 
iji.. 

Bonfiglio    Nntaro 

Bonfigl'o  Salii 

S.  Bonifacio  Papa 

Bonifacio  Arciuefcouo  diRauenna  211.214. 
manda  interdetto  in  Forlì  ut.  incitato 
da'Bolognsfi  conerà  Forlì  214.  s'accorda 
con  i  Forl.uefi  237. 

Bonifacio  Conte  di  Raualdino  143. 

Bonifacio  Conti  Pifano  z69  prende  I'  An- 
tipapa iui.  ]'  intiia  in  Auignone  iui. 

Bonifacio  Gaerani  Cardinale  7^7,  Legato  di 
Romagna  tut.  nega  leuare  i  Perugini  di 
Forlì  «««.compiace  li  Forliuefi/«/'.fijo  con- 
figlio a'  Romagnoli  p  !a  creatione  del  Car- 
dinali.- Tonti  759.  fu»  buon  gouc;rno76o. 
fua  memoria  in  Forlì /«»  predica  in  Duo- 
mo iui. 

Bonifacio  da  O'uieto  Caualiere  30^.  Pode- 
ftà  d^  F  ri  iui.  elegge  riformatori  degli 
ftatuti  iui 

Bonifacio  vriL  Ponrefi  e  241.  Tuoi  Contiin  i 
Rornagi^a  241.  253.  rimette  Guido  Come 
di  MontcFeltro  ne'  fuoi  fiati  242.  mnrti- 
fiia  R'cciardo  Comifiano  Pontificio  iui.  j 
fcaccia,e  fcomunica  i  Coloriefi  248.fcri- 
ue  à'Forliuefi,  che  li  pcrfeguitino  iui.  vb- 
bidito  da'  nodri  iui.  fuo  Legato  249. 

Bonifacio  IX.  322.  mandaauùifo  di  fiiaelet- 
tioneàgliOrdclaffi322.323.  Aia  elettione 
defcritta324.32y.  fuoi  ordini  vbbiditi  da_5 
PinoOrdelaffi3;7.  Itabilifce  pace  tra' Ma- 
latelh,&:Orddaffi3iS.  vende  Bertinoro  3 
gli  Ordclaffi  iui.  rimanda  i  denari  iui.  lo 
vende  à'  MaJatefii  iui.  manda  Muftarda  d 
pigliar'  Afcoli  330.  riceue  benignamente 
gli  Albati  331.  li  diftrugge  33Z. 

Bonifacio  Podefidd:  Faenza  174.  quieta  fedi- 
tioni  in  Forlì  iui. 

Bonifacio  Vefcouo  Brixienfe  25^  confacrò 
l' Altare  di  S.  Sigifmondo  iui. 

Bonini  ;  Bonino  ^j^. 

Bonino  B  jnini  huomo  valorofo  ,  ma  em- 
pio 717.  vuol  per  forza  giofirare  in  For- 
lì /»;,  cagione  j  che  fi  difcioife  la  gioftra_j 
tui. 

Bono  Conte  di  Montefeltro  i79.a(rcdiato  in 

Forlì  iui. 
Bonoli  :  Paolo  jj,   ijj 

Bonolo  di  Peppo 
Bonucci  :  Giacomo   509.   Andrea   613 

Girolamo 
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Bonzanino  Borghetto  t  /•  •  ^?' 

Bonzanino  hora  Bulgianino  174-  Holpiule 

iui.    174.  éS6. 
Boolctti  :  Simone  _  »<»• 

Borbone  éyi.  fuoi  Duchi  itti. 
BorelH  :  Giouanni  i>7' 

Borghe/i  ;  Camillo  ,  che   fu  Paolo  V.  754- 

Scipione  Cardinale  763. 
Borghetto  Calkllo  i^^- 

Borgia  :  Cefare  579- &c. 

Borgo  de'GottognÌ94.  311.  4Ì«-  ì^o-  660. 

66i.  694.  745- 
Borgo  di  S.  Martino  I7i. 

Borgo  di  S.  Pietro        6og.  6ii-  66^.  757- 
Borgo  di  Raualdino  56.  ^^6.  518.  601^.610. 
«44.  646.  detto   MerJonio  38.   Rocca  ia 
cffo  50  J. 
Borgo  di  Schiauonia  jtf.  8t.  i<6.  J'i-  58^ 
yzi.  5^9.  608.  610.  (?7i.  751-  781-   affo 
da'Fauentini  154. 
Borgo  Valeriano  38.  arfo  da'  Francefi  m. 
Borgo  S.  Sepolcro  174.  i84-  i84« 
del  Borgo:  Ciriaco  ^«I- 

Borgognoni  9"* 

Borinei  .'Raincrio  ^o"- 

Borromei  ;  S.  Carlo  Cardinale  tfjf.&c.Gi- 

berto  Cardinale  S04. 
Borfo  Cartello  .  »7J; 

Borfo  d*  Erte  Duca  di  Ferrara  4^6.  tiene  a 
Batte/imo  Zia  Ordelaffi  471-  fcopre  trat- 
tato di  congiura  497.  là  decapitare  An- 
drea   Viarani  iii. 
Bofchetti  :  Raniero  140. 

Bofco  luogo  del  Rauennate  450. 

Boli    famiglia   nob.  704.  efule  in  Cefenaj 

sran  tempo  ini.  ripatria  im. 
Bofi:  Bofio  ì6i.  163.  Pietro  jéy.  Chriflo- 

foro  704.  Gio:  Antonio  iui. 
Bcfio  Bcfi  '<!•  }63- 

Bouio  Vcfcouo  di  Sardina  780.  in  Forlì  al- 
la Ttaflationc  della  Madonna  ad  Fuoco 
ìhì. 
Bracci  :  Marc' Antonia  574. 

Brandi:  Matteo  151. 

Brando  Lachini  607. 

Standoli  famiglia  numerofa  6it-  ia  aiuto 

de'  Marche/ì  contro  i  Sughi  iui. 
Brandolini    di  fattione  Numaglia         6fi. 
Brandolini:  Broglia  329.  J»randolino  imi.  Ti- 
berio Conte  jBS.&c.  Tiberio  li.  Conte 
É09. 
Brandolino  Capitano  319.  rompe  vna  com- 
pagnia di  Tedefchi  iai. 
Brandono  Caftcllo  i44< 

Branfuich  74^ 

Branzolino  Villa   jtfy.  jptf.  718.  innondata 

779- 

Brauo  da  Stilla  Spagnuolo  Cartellano  di 
Forlimpopoli  éoj-  trauaglia  Forlimpopo- 
li  con  l'artiglieria  im.  rende  quella  Roc- 
ca 3'  patti  ali'Ordclaffb  iui. 

Brefcia  253.  fi  ribella  dal  Duca  di  Milano 
370.  fotte  i  Venetiani  <«». 

Briccioh  :2anzonc  575.  Antonio  »»/.  Lodo- 
uico  ìhì.  Fabricio  694. 

Brigida  Badelfa  della  Ripa  yjp. 

Brigida  Maria  Nobili  da  MelJoJa  Suora_9 
foi.  parta  dalla  Terrea  dar  la  Regola  al- 


le Capuccine  iai. 
Brifigiiella  Terra  594.  refa  dal  KaWi  al  Du- 
ca Valentino  <«i\ 
Brittoni  jgj. 

Brocardi;  Giacomo  457. 

Broccardo  Trombetta  «54.  éjj. 

Brocchi  :  Pietro  571.  Bartolomeo  768. 

roglia  Brandolini  Capitano  329.  romper 

vna  compagnia  di   Tedefchi  iui. 
Brufaldino  di'  Cartel  Lucio  204. 

Brugia  Legato  di  Romagna  309.  demolifce 

vari)  Monaftiri;  per  fi{)bricaro  la  Rocca 

di  Raualdino  iui. 
Brugnolo  Fagioli  i  54. 

Brunaldi  :  Chriftoforo    fij.    J30.  Giacomo 

53^   534- 
Bruni:  Bruno  189.  Mafo  30Z.  584.  Vincen- 
zo ^84.  Bruno  II.  628.  Lucio  694.  Gio: 

Battirta  696.  Pietro  Martire  t^é.  Bruno  III. 

711. 

Bruno  Rettore  di  S.  Maria  in  Piazza  189. 
arbitro  tra  il  Vcfcouo  ^  e  S.  Mercuriale 
iui. 

Bruno  Bruni  IL  ^18. 

Brunori  ;  Pietro  4J7- 

Brunoro  Zampefchi  Forliuefe  608.  ^33. Ca- 
pitano del  Papa  633.  Signore  di  Forlim- 
popoli 712.  con  l'cfercito  in  Forlì  633. 
in  prefìjio  di  Rauenna  éj6.  rotto  da'Frà- 
cefi  6j8.  fua  cafa  in  Rauensa  640. di  fat- 
tione Morattina  é?i.  655. fua  morte  711. 

Brufada  luogo  in  Villa  289.  291. 

Brufati  ;  Tebaldo  253. 

Brufato  Conucrfodi  S.  Mercuriale  i6i.  163- 

Bubano  Jó4- 

Bucinello  €olfarini  '  159- 

Budo  Fulci  3?  6. 

Buflolano  Cartello  31^.  lafciato  à'Fiorenti- 
ni  da  Francefco  Calboli  iui. 

Bugari  famiglia  Forliuefe  569.  571.  Ponte» 
de'  Bugari ,  vedi  Ponte. 

Bugarino  Pipini  ^  J04. 

Bulgari  ij5.  rimcnì  in  Forlì  iui.  donano  il 
Cartello  di  Bulgaria  à  gli  Ordelaflì /«/. 

Buigheria  Cartello  255.  288.  donato  à  gli 
OrdelaiS  2fr-  Palazzo  loro  in  cfl'a  iui. 

Bulgaro  di  Bilfolo  1^0. 

Buoni;  Lodouico  .478- 

del  Buono  <;89.  Anderlino  ji4.  Giouanni  524. 

Burfelli  :  Girolamo  331. 

Buflecchio  Villa  14J.  j«f.  6iz.  631.  «5j8. 
fatto  d'armi  in  elfa  528.  fi4.  ^55- 

Butrigari  :  Giacomo  »49-  i79' 

Bucri^helli  ;  Antonia  Ji?. 


CAcano  Duce  de'  Bauari  99,   chiamato 
da  G'imoaldo  in  qutrta  Prouincia-j 

tui,  vince   Lupo  iui.  inette  à  facco  Forlì 

iui. 
Cacciaguerra  Merloni  I49' 

Caccianemici  :  Marc'  Antonio  587- 

Cadino  detto  Frate  j;:. alquanto  pazzo  «««. 

fuo  detto  di  mal"  augurio  iui. 
Caftarelli:  Gio:  Vefcoìio  595- 

Cagli  107-    "7.    r 

da  Cagnano:  Euangelifta  573.  Franceico  iuL    \ 

■j    I -    ..    j  -  I 

Ca*     i 
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GibricIIe  iui. 

Gagnoli  :  Filippo  208. 

Caio  Attilio  li. 

C  Claudio  Nerone  Confole  con  M.  Liuio 
16.  vi  in  Abbruzzo  ini.  viene  in  aiuto  di 
M.  Liuio  18  vince  Aidrubale  19.  tornala 
in  Puglia  ini.  viene  à  Roma  ,  e  trionfa^ 
10.  Cenfore  n.  rompe  Ja  pace  con  Liuio 
ir.  21. 

C.  CJodio  Paolino  Forliuefe  54.  fua  Nobil- 
tà jj.  fue  qualità  ini.  fua  inrcrittionc;«/. 

Caio   Erucio   Claro  Confole  49.  50.  51- 5 1. 

C-  Flaminio  Confole  n.  Ccnfore  ini,  auto- 
re della  ftrada  Flaminia  u.  zj. 

C.Flaminio  fuo  figliuolo  *3. 

C.  Licinio  14. 

C,  Liuio  Salinatore  Rgliuolo  dì  M.  Liuio 
14.  H.  fu  Pontefice  lé.  15.  Edile  Curule 
iui.  Pretore  iui.  Prefetto  de' Caualieri  Ala- 
ri) iui.  Pretore  la  feconda  volta  iui.  (u- 
pera  PoIifTenida  iui.  Confole  iui.  viene  à 
Forlì  2j.  14.  morì  Pontefice  ^z.  lafciò 
vn  figlio  iui. 

C.  Liuio  n.  figliuolo  di  C.  Liuio  j e  nipote 
di  M,  Liuio  ialinatori  51.  fu  Confole  iui. 

C.  Quintio  Flaminio  11. 

C.  Refanio  Macrino  2.6. 

C.  Tereiuio  10, 

Calabria  jjtf.  fuo  Duca  j^^.  557.  548.  i6i, 

Calanioni  ^o^.  fua  ftrada  ««/. 

Calanca  Villa  150.  614.  fua  Chiefa        140. 

Calbi  ;  Lombard3  175.  Giacomo  iui. 

Calboli  20J.  25  j.  ^u.  Signori  di  molti  Ca- 
rtelli 259.  ^04  51J.  fua  grand»  autorità 
ij8.  2^9.  51J.  ribelli  di  Forlì  21^.  131. 
rimetti  ib  Patria  136.  fanno  pace  coaj 
gli  Orgoglio/ì  254.  tentano  infignorirfi 
delia  Patria  iui.  fcoperti  ^edelufi  da' For- 
liuefi  iui.  rimedi  in  Patria  255.  257.  ho- 
norati  di  cariche  honoreuoli  286.  ^if. 
fua  imprefa  504-  fuoi  Caftclli  lafciati  al- 
la Republica  Fiorentina  J15.  Jor  titolo 
trafportato  ne'Pauiucci  778. 

Calboli  :  Fràcefco  20J.  242.  Raniero  2  ij.  &c. 
Rainaldo  2j6.  Fulcherio  242.  &c.  Nico- 
lò 257-  Viuiano  lóa.  Pùuluccio  2<5i.  &:c. 
Gio:  26i.Francefco  IL  Vcfcouo  27;.  Ni- 
colutcio  298.  FrancefcoIIL  5o4-&c.Co' 
(iìnzì  316.  Niuiana  iui. 

Calbolo  Cartello  ?ij.  lafciato  da  Francefco 
alla  Republica  Fiorentina  jij.  fuoi  Con- 
ti  moderni  778.  8oj. 

Calceolari  :  Gualterio  414. 


Calcinara  Villa 
Calderini  ;  Dandolo 
Caldora  :  Giacomo 
Galeoni  :  Marino 
Calepino  Pantoli 
Caliciaria 

Califìdij:  GheliO  z66. 
Calilìo  IIL    Pontefice 


179- 
619, 
577- 
450. 
619. 
170. 

Src.  Sabbatuccio  27^. 

464.   pubblica    Cro- 


ciata conerò  Turchi  466.  fa  Protonotario 
Apoftolico  Sinibaldo  Ordclaffi  470. 

Califto  Rettore  di  Fiumana  140. 

Cainaldolcfi  léS.  505.  ottengono  il  luogo 
per  f'arui  Moiiaftsro  di  Monacale  16S.  fuo 
Generale  fa  la  Badsfla  ài  S.  Saluator^^ 


J17.  disfà  le  medefime  Monache  459.  lor 

Chiefa,  e  Conuento  in  Forlì  689. 

Camaldolino  luogo  preffo  Forlì  yjg. 

Camarino  6.  469.  fuoi  Prencipi  184. 

Canibij  ;  Mengo  3^3.  Manfredo  4ij. 

Cambio  Artufini  Caualiere  79 y. 

Camillo  Auguftini  Caualiere  696. 

Camillo  Borghefi  Cardinale  7J4.  vedi  Pao- 
lo V. 

Camillo  Gipponi  7^7.  vccide  in  Chiefa  il 
nemico  iui. 

Camillo  Paulucci  74,. 

Camillo  Piazza  Prelato  di  gran  fama  812. 
Vefcouo  di  Dragonia  iui.  AìTefibrc  del  S. 
Officio  iui.  erge  vn  gran  Palazzo  in  Forlì 
fua  Patria  iui. 

Caminate  Cartello  iSi.  j9y.  479  disfatto 
da'Forliuefi  181.  fuo  Conte  181. 515.  te- 
nto in  vano  da  Gio:  Ordelaffi  ju.  prefo 
da  Cecco  Ordelaffi  326.  donato  à  Carlo 
di  Montalbotto  3^3.  recuperato  da  An- 
tonio Ordelaffi 598.  4«5.  fotto  i  Venetia- 
ni  éjf.  lì  rende  al  CotTiune  di   Forlì  iui. 

Caminati  :  Rinaldo   18 j.  Coftaocino    628. 

Caminizi:    Bernardino  ijj. 

Caminoza  :  Guido  jjg. 

Campagna  ,op. 

Campano  Cartello  3^3.  donato  à  Carlo  di 
Montalbotto  iui, 

•  Campidoglio  ,0. 

Campo  d'  Abbate  170.  vedi  Piazza  mag- 
.  giore. 

Campo  Albarefe  luogo  in  Forlì  792. 

Campodarca  fondo  ,^5. 

Campo  Gallico  ^.  ^.  j,.  jg. 

Cainpoftrino  i;2.  145'.  luogo  dentro  Forlì 
177-  iji.  della  Pieue  di  S.  Martino  177. 

Canaan  jg^_ 

Canali  di  Forlì       188.  36^.  ^^9.  ^6i.  736. 

Cancro  47,. 

Candela  benedetta  come  fi  djfpenfaiTe  inj 
Forlì  70J. 

Candolini:  Candolino  Conte  148.  &c. 

Candolino  Signore  di  Monte  Mauore  ,.C_s 
Mar/ignano  148.  ViccContc  di  Calmano 
148.  149,  /uà  cafa  in  Forlì  164. 

Canegrande  dalla  Scala  253.  Tirarlo  di  Ve- 
rona iui.  co'  Gibellini  di  Fiorenza  in  For- 
lì iui. 

Canctoli  448.   in  rotta  co'  Bentiuogli  iui. 

Canna zofia  luogo  in  campagna  ij© 

CannoìTa  °  ,^0.  316. 

Canobbi  :  Gio:  Antonio  Vefcouo  716.  Gio: 
Paolo  7iS. 

Canonica  j  ò  Capitolo  di  Cefena  274.  27;. 

Canonica  di  S.  Croce  140.  172.  189.  leda- 
ti à  fuo  fauore  140.  vedi  Capitolo,  hora 
Canonica  è  vna  Capeila  di  S.  Croce  759. 

Canonici  di  Cefena  274.  ricufano  d'officia- 
re iui.  fcjcciati  da  Cefena  27J.  fua  habi- 
tatione  fpiantata  274. 

Canonici  di  S.  Croce  ^ouero 

Canonici  di  Forlì  ;  vedi  Capitolo  ,  ò  Ca 
nonica. 

Canonici   Lateranenfi  detti  in   Rauenna 
Porto  Coi-   lor  tenute   (uì   Forliuefe 
fgraiiati  da  ogni  datio ,  e  gabella  in  For 
li  iui. 


"  I 
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Cano- 
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Canonici  di   S.  Martino  i7o-  .i7i- 

Canonici  di  Raiienna  iSS.  fieni  Cardii-ali  lai. 

diflcrenza  co 'Csr.onici  di  ror!i  lui. 
Canonici   Regolari   4^5.   rhianiati  da  Pino 
Grdelaffi  in  Fornouo  iui.  fanno  vn   ma- 
f^nifico  iiionumenco  à  F.  Pietro  Ercr.i:ta_» 
iui.  parteggiano  in    Fornouo   Giulio   II. 

Cantalupo  50:.  ?8i. 

CaRtone  del  Gallo  iji.  iif.  756.  79'-.  itiicra 
il  fiume  i?i.  ini  terininaua  Ja  Città  r«/, 
detto  Cantone  dt'Numai  501.  detto  Can- 
tone de'Caualicri  517. 

Cantone  de'iMammoIi  ^  3^7  < 

Cantone  di  Mozzapè  luogo  in  ForH  421. 
45-;.  6Si:  757- 

Cantone  del  Pane  4j7. 

Canuzzo  --  44^ 

Capella  in  Piazza  250.  infcrittioni  in  cffa 
iui. 

Capdlano  del  Duerno  277.  528.  era  fatto 
dall'Abbate  di  S.  Mercuriale  177. 

Capiftrano  4fi. 

Capitofi  de  gli  Agoftinianf  in  Forlì  J14. 
de'  Predicatori  5J0.  55J,  de'  Francifcani 
Conuentuali  555. 

Capitolo  de' Canonici  di  S.  Croce  140,  145. 

147.  14R.  lyi.  1J7.  lyp.  160.  I7f.  ^97- 
366.  594.  601.  «27.  <568.  717-  7SU  7S9- 
748.  7SS-  759-  790.  legati  à  fuo  fauore 
140.  J74.  Breue  faiioreuo'e  di  Papa  Ifio- 
cenzio  ili.  167.  in  lite  col  Vcrcouo  170. 
molte  Chiefe  pofltdeua  172.  li  furono 
tolic  da  Alberto  Vefcouo  itti,  priuato 
d'altri  beni  17^,  Aia  differenza  co' Cano- 
nici di  Raueiìa  1S8.  tenta  in'pedire  le  Suo- 
re di  Paderno ,  che  non  fondino  vnCon- 
uento  ijo.riceue  ordincdal  Pùpa,chefi 
Jafci  fondare  iui.  concede  terreno  per  ìz 
Suore  di  S.  Domenico  187.  concede  licen- 
za di  far' Altare  nell' Hofpitalc  de'Bartu- 
ti  Negri  54^.  concede  licc.iza  di  fabbri- 
care vna  Chiefa  à'  mede/imi  544.  conce- 
de il  /Ito  per  l'erettione  di  S.  Marta  di 
S.  Croce  458.  ottime  dal  Papa  i  beni  del- 
le Santuccie  240.  459.  ne  vende  parte  à' 
■Padri  del  Terz' Ordine 4^9. concede l'Ho- 
fpitale  di  S.  Maria  della  Ripa  a  Monache 
50J.  riceue  condanne  dal  Conte  Girola- 
mo Riario  per  la  fabbrica  de'  volti  del 
Duomo  5jy.  vi  fi  dipingere  1'  armi  del 
Conte,  e  de"  Sforzi  iui.  mantiene  il  voto  à 
S.  Chiara  iui.  ("uà  difl'erenza  con  1' Arci- 
ucfcouo  di  Raucnna  ("uperata  574.  comin- 
cia andar"  in  Choro  ogni  giorno  iui.  fi  i 
Capellani  della  Canonica  iui.  paga  certa 
decima  d  Catterina  Sforza  575.  ottiei:e_> 
dal  Pubblico  vn  pezzetto  di  S.  Croce  mi - 
racolofa  677.  ottiene  limo/ina  per  compi- 
nicto  dal  Duomo  6S1.  fi  dipingcrui  l'ar- 
me del  Pubblico  681.  681.  ergono  il  De- 
canato (.yj.  ergono  il  Primictriato  6^8. 
fua  controner/Ia  ,  e  conucntione  col  Ma- 
giUrato  de'  Confcruatori  544.  705. 

Capo  d'acque  fondo  no. 

Capo  di  Colie  io(j.  4:8.  6^6. 

Capofern,  ò  Godiferri  ^or.  50S.  folleuano 
Forlì  iui.  prefi  dal  Legato  iii  Meldol'a_5 


31Z. 
698. 
189. 
iìt. 

475- 

1  IO. 


76^.  fcarcerati  à  forza  dal  Prencipc  a1- 
dcbrandini  764. 

Capoferri  :  Kattilla  579.  &:c.  Bartolomeo 
559-  dee.  Filippo  5S4.  Battifta  II.  591. 
Vincenzo  647.  Bartolomeo  II.  épj.  Vin- 
cenzo ir.  696.  Girolamo  iui. 

Caponi  famiglia  inligncdi  Fiorenza  715.  ha 
in  lineilo  la  Rocca  di  Forlimpopoli  iui. 

Caponi  ;  N.  famcfo  Capitano  79^. 

Caprsnica  .-  Domenico  Cardinale  571.  &:c. 
Angelo  Cardinale  479, 

Capricorno  57.  3,26. 

Capui  jjj. 

Capuccine  •  vedi  Monache. 

Capuccini  5^6.  540.  79?.  Tua  Chiefa  in_!> 
Forlì  5j6.  ^92.  749.  Sei,  Itettero  fuori 
di  Forlì  711. 

Capuzzi  jii.  Ghelfi  di  Forlì  iui. 

Caraffa  cafa  infìgne  631,  fuoi  Cardinali  ,  e 
Pontefici  iui. 

Caraffi  .  Lifo 

Ciramania 

Carafa 

Carauaggio  jji 

Gardelim  .•  Giacomo  444. 

Cardinali  la  prima  volta  mcntouati 

Cardinali  detti  i  Canonici  di  Rauenna  188, 

Cardona  :  Giouanni  58^. 

Caretti  :  Danielle  ^06. 

Carignano  178. 

Cariti  Confraternita  in  Forlì  5:74.  da  chi 
moìfaj  e  perche/"»/,  quando  inltituita  574. 
575.  761-  (l'O'  riti  575.  fi  ra.iunaua  in_5> 
S.  Giuliano  761.  ottiene  la  Chiefa  di  S. 
Tomafo  hora  detta  S.  Carlo  iui.  fuoi  pie- 
tofi  efercitij  sì  degli  huominij  che  delle 
donne  iui.  fi  radunano  le  donne  nelle  Co - 
uertitc  iui.  erge  vn'  Hofpitaie  detto  di 
S.  Carlo  76;. 

S.  Carlo  Borromei  Cardinale  éfS-  legato 
CI  Romagna  69^.  69S.  maneggia  in  Ro- 
ma i  negoiij  Pontifici;  699.  protettorc_5 
della  Compagnia  della   Carità  in  Fori» 

763- 

S.Carlo  Chiefa  in  Forlì  i?;'.  era  prima  Pa- 
recchia detta  di  S.  Tomafo  :  vedi  S.  To- 
maio :  ceduta  alla  Compagnia  della  Carità 
761.  vi  flette  qualche  tempo  la  Congrega- 
rione  di  S.  Filippo  792. 

S.  Carlo  Spedale  in  Forlì  7é5.QUando jda_5 
chi, e  con  che  cretto  iui. 

Carlo ,  e 

Carlomano  figlÌHoli  di  Pipino         108.  113. 

Carlo  d'  Arg.o  ijj.  chiamato  in  Italia  cai  Pa- 
pa iui.  gilè  negato  il  paìTo  da'Forliucfi, 
e  Faucntinì  iut. 

Carlo  d'  Auflria  Arciduca  74J. 

Carlo  Barberini  776.  Generale  di  S.  Chicli 
ini.  edifica  ForteVrbaiio   iui.  fua  moricj 

IHI. 

Carlo  Duca  di  Borbone  672-  Generale  di 
Carlo  V.  iu:.  per  Romagna  con  vinti  mi- 
la foldati  /"///.  aflcdia  Roma  iui.  muore 
ncli'  afialto  /*■/'. 

Callo  di  Duracelo  5  14.  Capitano  di  (eimi- 
la  cannili  iui.  p.ilfa  per  Forlì ////.  fuo  efcr- 
cito  danneggia  le  vigne  ini.  jiceuc  molti 
denari  da' Fiorentini  iui. 
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Carlo  FJifchi  U4. 

Carlo  fratello  del  Rè  di  Francia  ì$^.  fatto 
Conte  di  Romagna  ini.  fuo  Vicario  fa  vn 
congre/To  in  Cei'ena  lui. 

Carlo  Gnidi  7ii. 

Carlo  Gonzaga  Capitano  447.  con  efercito 
ftil  Forliuele  i;ti. 

Carlo  Grati  ^ig. 

Carlo  de' Guidi  iSi.Cont*  diDouadola  ;«;. 
Capitano  delia  Chieia  iuì  riduce  à  mal  par- 
tito Lodcuico  Ord.  »>».  prigione  dell'  Ulef- 
fo  OrdelalE  <«». 

Carlo  Magno  Rè  di  Francia  iij.  chiamato  da 
Adriano  contro  Defiderio  114.  Tua  manfuc- 
tudine  1 1  j.  mada  à  pregare  Ds/ìderio  ,  che 
leda  lo  llato  alla  Chiefa^e  nulla  ottiene  »«/', 
viene  in  Italia  iui.  Aipera  miracolofamente  i 
Lógobardi  all'Alpi  /'««'.  a/Tedia  in  Pauia  De- 
fiderio  ,  e  il  figliuolo  in  Verona  iui.  prende 
l' vno ,  e  1'  altro  ,  e  Ji  códuce  in  Francia  ini. 
libera  del  tutto  l' Italia  da  i  Longobardi  iui. 
ridona  alla  Chie/a  ciò  ^ chs  donato  haucua 
il  fuo  Padre  Pipino  1 1  j.  1 16.  viene  à  Roma, 
&è  coronato  dal  Papa  116.  fu  chiamato 
dal  Popolo  Romano  Imperator  de*  Romani 
iui.  fuo  telfainéto  inihir  cótroucrfiejC  pace 
co  l'Imperatore  d'Or.éte/«/.  fua  morte  tui. 
Carlo  IV.  Imperatore  zSj.  in  Pif^^  »««.  i-e- 
ga  aiuti  à' Romagnoli  conrra  il  Papa  iui. 
aiuta  iJ  Papa  coatta  Romagnoli  mi.  rin- 
graffato  dal  Papa  /««. 
Carlo  V.  rnjperatore  671.  71;.  Tua  giierraj 
col  Rè  di  Francia  671.  fuggenti  faccheg- 
giano  Roma  671.  pigliano  il  Pana  iui.  m 
pace  con  la  Chfefa  674.  coronato  dal  Pa- 
pa in  Bologna  ini.  fua  gi.erra  cótro  il  Turco 
675-  à  Lucca  à  parlamento  col  Papa  687. 
Carlo  Latiofi  412.  4i<r. 

Carlo  Malatella  ;j26.  jj7.Sig.  di  Rimino  578. 
riceue  Calklli  da  gli  Vbaldini  j^;<;.  co  Pan- 
dnlfo  ,  cgrod'o  effrcito  contro  Forlì  517. 
^^2■  cóbatteàBuITecchio  ,  e  vince  ji8.  co- 
pra Birtinoro  iui.  viene  à  Forlì  à  rallegrarli 
con  Giorgio  549.  prigione  di  Bracciojsz. 
rifcatcato  /««'-dona  Camelli  di  Forlì  à  Carlo 
d)  Mòte  Albotto  ^5^.  alla  dieta  m  Forlì  jjf. 
co' Fiorentini  in  lega  centra  il  Duca  di  Mi- 
lano 364-  fue  imprcfe  con  effi  iui.  prigionie- 
ro del  Duca  iui  muore  in  Longiano  ^78. 
Carlo  II.  Malatella  450.  con  nTolte  genti  a 

Milano  itti,  fpefato  dall' Ordelaflb  »«/'. 
Carlo  Manfredi  47;.  in  rotta  col  Padre  475. 
474.  lafcia  il  Du^adi  Milano,  e  feguc  il  Rè 
di  Pugli  a  474.  perfequirato  implacabilméte 
dal  Padre  iui.  accolto  da  Cecco  Ordclaffi 
iui.  parte  come  disperato  :'«;.  rappacificato 
47ij.  fcorre  holVlmére  il  Firl'Uife  iui.it- 
guitato,  e  vinto  da  Cecco  Ord.  itti,  in  aiuto 
di  Pino  córra  Cecco  490.  Signore  di  Faenza 

496.  nemico  di  Pino  O-d.  496.498,505. 
fotto  Forlì  à  fauore  d' Elifabetta  fua  fo-ella 

497.  la  códuce  falua  co"  figliuoli  à  Faéza  iui. 
in  rotta  co' fratelli  505.  ricupera  Solaruolo 
ini.  manda  Sicari;  à  Forlì  per  recidere  Pino 
Ord.  itti,  perde  Faenza  ini.  (ì  falua  ir.  R  occa 
iui.  nega  a  Pino  i  figliuoli  di  C^-cco  Ord.»»/. 
rende  la  Rocca  ,  e\à  vcrfo  Napoli  506.  la- 
fcia in  Fano  fua  Moglie,e  figliuoli  di  Cecco 


610. 
Sì;,  rfceue  in  do- 


Rrrrr 


Ord.  iui.  muore  in  Fano  coti  Ja  moglie /«»■. 

Carlo  Mirafonti 

Carlo  di  Monte  Albotto  ^,^. 
no  molti  Calfelli  di  Fori/  iui. 

Carlo  Paulucci  Conte  di  Calboli  778.  Prelato 
dipantaiétogoj  erge  memoria  al  Cardi- 
naie  Paulucci  Zie  804  80;.  fuamorte  Be';. 

Carlo  da  Pian   di  Miieto  Conte  |i^. 

Carlo  VIII.  Rè  di  Francia  5^2.  ^66.  568. 
59 i-  in  'cga  coi  Duca  di  Milano  &c. 
contro  li  Papa  &c.  ^61.  $6].  in  lega  col 
Papa  ,  e  Vcnetiani  578.  penfa  recuperare 
la  Romagna  al  Papa  iu,.  fcaccia  di  M'Ia- 
iìo  Lodouico  Sforza  iui.  richiama  Je  fue 
genti  di  Romagna  à  Milano  59J. 

Carlo  Rè  di  Sicilia  zi^.  iji.  fue  genti  cé- 
tra Forlì  it^.  ZIO. 

Carlo  Ruberti  ViLcLegato  di  Romagna  778. 
Cardinale  Legato  778.795.  all' apcrtura_a 
della  ChiJa  di  S,  Filippo  79^. 

Carmagnolo  Palmeggiani  461.  fuo  fatto  ar- 
dito itti. 

Carme  Inni  466.  in  Forlì  quando  280.  lega- 
ti à  lor  fajore  280.  510.  lor  Conuento 
^:8.  loro  Chiefa  675.  eforcifmo  notabile 
in  t/fa  ^75.  676. 

Carmelitani  fi.a]zi  807.  quado  introdotti  in 
Forlì  iMt.  penfano  fermar/i  nella  Chiefa  de' 
Baituti  Verdi/a/.  fuperano  molti  contraili 
iui.  fi  ritirano  in  S.  Giuliano  808.  comprano 
il  magnifico  PìUzzo  de' Conti  Gaddi  iui. 

Carmigijoia  Conte  J70.  Capuano  del  Du- 
ca di  Milano  iui.  idegnato  contra  il  Duca 
fa  r.tei'iare  Brelcia  iui. 

Caroli  y.j_ 

Carpanticri  :  Gio;  174.  Magagnano  176.  Mai- 
nardo   40J.  Giacomo  Conte  558.  Pietro 

655.  Giulio  Celare  69J. 

Carpena  riuo  uo, 

Carpena  Villa  447.  ',6^ -601.611.611.619.654. 

Carracciuoli  :  N  colò  157. 

Carroccio  166.  vfato  da' Bologne/i  in  guer- 
ra 166.  199.  208.  preio  da'Forliuefì  103. 
condotto  HI  trionfo  in  Forlì  no. 

S.  Cafa  di  Loreto  ^9,.  74J, 

dalla  Cafa    Pietro  j^i.  &c. 

Cafa  Brufani  fondo  i^g. 

Cafa  di  Dio  Hofpitalc  in  Forlì  419.  ^9^.  614. 

656.  detto  Hofpitale  maggiore  419.  fotto  iJ 
gouetno  del  Terz'Orduie  di  S.Francefco 
419.  arme  in  elfo  Francifcana««;.  fatto  da 
Eugenio  IV.  lufpatronato  della  Comunità 
419.  420.  fuo  Rettore  eletto  dal  Pubblico  , 
e  còferniato  dal  Vcfcouo  420.  fuoi  beni  da- 
neggiati  da  Italiano  449.  vnione  di  tutti  gli 
altri  Hofpitali  alla  Cafa  di  Dio  687.  fuoi 
obblighi  à  gli  altri  fpedali ,  ò  Còfraternite 
iui.  fi  penfa  a  nuouo  fico  ,  ina  nò  riefce  6^9. 

Cala  figara   Villa  iSi.  fua  Chiefa  donataci 

all'Abbate  di  Fiumana;///. 
Cala  Grifoli  fondo  jjj. 

Cafalaccio  Callcllo    177.  disfatto   iui.  fuoi 

huomini  à  Forlì  iui.   ottengono  licenzaj 

di  fabbricarli   vn  Cartello  iui.  fabbricano 

Monte  borfo  tui 
Cafalappara  luogo  in  campagna   419.  6ìz. 
Cafalbaroni  fondo  ,4^. 

Cafale  fondo  jj,.  j^g. 

Cafale 
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(Cafale  di  Monferrato  774-  affediato  da  gli 

SpagniioJi  iui. 
da  Cafale:  Gfouanni  59°- 

.Carakccio  CafteJIo  i7J- 

Cafali;  Francefco  Maria  ^90- 

pìfiUcchio  fondo        '  110. 

tafalabono  Caftellp  311. 

Cafalunjja   Chiefa  in  campagna  174. 

Cafamelci   fondo  14J.  1^1.  ìéj. 

Cafamurara    Camello  jjo.  40J.  417.  hora_9 

Viila  408.  419.  411.  4j9. 
Cafari  :  Aurelio'  Abbate  ,  e  Generale  159. 

716. 
Cafe  SereniflTme  di  Romagna  15. 

dalle  Cafelle  ;  Antonio         '  5J1. 

Cafcnrino  577- 

S.  Cafllano  in  Cafatico  Rocca  51 5'.  lafciata 

à*  Fiorentini  da  Francefco  Catboli  iui. 
S.  Cafllano  in  Penino  Cartella  ^jj.  lalciato 

da  Francefco  Calboli  à'  Fiorentini  iui. 
Caflìna  luogo  preflb  Forlì  6iz.  741  •  prarf 

della  Caifina  615. 
Cabrano  Villa   loj.   25^.   589.   ^40.   fuoi 

Prati  25J.  411. 
Cartellacelo  Villa  94.  detta  de'Trauerfari  itti. 

detta  Turra  94.  111.  Cartello  iui  94.  iii. 

prdOjC  disfatto  da  Narfete  94.  prefo  da 

Gio:  Appia  m. riedificato  da  Paolo  Tra- 

iitrfari  94. 
^alìellano  Dandoli  loj-  amico  de'Lamber- 
'  tazzi  itti,  in  aiuto  de*  Forliuefi  contro  Bo- 
logne/I iui. 
Cadtl  S.  Angelo  uy.  641.  fuo  Cartellano 

"    4<0.   ?50. 

Cadtl  Bolognefe  jzj,  j;i.  400.  417.  quan- 
do fatto  jiz.  faccheggiato  dal  Duca  Va- 
lentino ^f8< 

Cilici  Durante  jji.  gjg. 

C-lit:l  Franco  77Ó.  fua  famofa  Fortezza  iui. 

Cartel  Franco  fabbricato  da  Pino  Ordclaffi 

Cartelletto  Villa  _  171; 

Cartelli  appreffo  il  Foro  di  Liuto  24.  quan- 
do vniti  al  foro  jj.  che  luogo  haueffero 
36.  ^ 

Cartelli  famiglia:  N.  Quaranta  718. 

Cartelli  foggetti  à  Forli''ii4.  839.  &c.  V8- 
di   Porli. 

Cartellini: Cartellino  48^.  &c.  Giorgio  489. 
&c.  Antonio  jjy.  575.  Cecchino  j^y.  Lo- 
renzo 575.  Bernardino  iui.  Gio:  ^27. 
Paolo  618.  Bartolomeo  631.  633.  Giro- 
lamo 645.  Battirta  <5y9.  661. 

Cartellino  Cameriero  fecreco  di  Pino  Or- 
delaifi  486.  507.  509.  J2I.  Genero  del 
Conte  Ghinolfo  486.  riniprouera  la  ple- 
be folleuara  520.  abbandona  Forlì  con 
Antonio,  e  Francefco  Ordelartì  527. 

"Cartellione  124.  152.  1J4.  jój.  184.  fuddi- 
to  di  Forlì  141.  tentato  da'Fauentini  149. 
150.  di'IIe  ragioni  del  Vefcouado  156.  159. 
J67.  Palazzo  del  Vcfcouo  in  erto  160.  di- 
rtrutto  da'Faiitntini  co'  Eolognt/ì  166.  fi 
perdcttepcr  colpa  de' Rauennati  181. ho- 
ra  villi  564.  priuilcgiata  dalla  Comuni- 
tà 682.  ■     ' 

Cartel  Lucio  ,75,.  ,04. 

Cartel  nuouo   fopra    Faenza    142.   rpianato 


576. 
664. 
297. 


]S9- 
151. 
III. 
771. 


da'  Fauentini  ini. 

Cartel  nuouo  fopra  Forlì  2^4.  efpugnato 
da'Forliucfi  ini. 

Cartel  S.Pietro  208.  144.  146.  480.  faccheg- 
piato  dal  Duca  Valentino  598.  prefo  da 
Giulio  n.  629. 

•Cartel  Torrito  384.  Tuoi  huomini  fi  danno 
à  Forlì  sui. 

Cartiglia  331.  fuo  Rè  iui. 

Cartiglione  Villa  de'  Cefenati  1^7.  fatto  d'ar- 
me iui  apprertb  iui. 

Cartrocareii  542.  pigliano  vn' Ambafciatore 
itti,  molti  prefi  per  vendetta  543.  hanno 
tregua  coi  Gouernatore  di  Forlì  iui. 

Caflrocaro  124.  149.  jéo.  162.  277.  289. 
291.  320.  3^4.  371.  373.  374.  585.  ^92 
406.  429-  43'-  437.  537.  541.  568, 
577-  ^00.  6;;.  643.  645.  656.  66;. 
567.  690.  701.  Cartello  infigne  283 
fua  Rocca  244.  264.  336.  fuo  Conte  199. 
244.  ribella  da'  Forlincfi  224.  recuperato 
da' Forliuefi  244.  fuoi  huomini  co'Forli- 
uefi  &c.' contro  Bolognefi  245.  al  confi- 
glio in  Forlì  266.  tenuto  da  Francefco  Or- 
delaffo  283.  28J.  toltoli  dagli  Ecclefiafti- 
ci  197.  venduto  dal  Papa  à'  Fiorentini 
304.  329.  tentato  da'  Fiorentini  ia  vano 
304.  308.  ottenuto  33(5* 

Cafula  Villa 

Cafulano  fondo  14J 

Catalani  .  Matteo 

Catalogna 

Catanio  Vannini  487.  in  congiura  contro 
Cecco  Ordelaffo  iui. 

Catarro  j  e  fuo  Gouernatore  704. 

Catena  di  San  Pietro  vn  pezzo  in  Forlì 
747- 

Di  Cato;Gio:  ;s^. 

Catone  2. 

S.  Catterina  da  Siena  Chiefa  ,  e  Monartero 
di  Ferrara  669. 

S.  Catterina  Vergine, e  Martire  181.  faliia_» 
Meldola  dalle  furie  di  Francefco  Ordelaf- 
fi  iui.  memoria,  e  cerimonia  in  fuohono- 
re  282. 

S. Catterina  Vergine, e  Martire  Chiefa  ,€_* 
Conuento  di  Monache  in  Forlì  674,  pri- 
ma detti  di  S.  Giuliano  iui.  in  erto  Suore 
di  S.Domenico  itti,  decreto  del  Papa  à' 
lor  fauore  iui.  fuoftempio  magnifico  793. 

S.  Canterina  Ofpitale  686- 

Catterina  Malaterti  276.  fpofata  à  Lodouico 
Ordelaffi  iui. 

Catterina  moglie  di  Pcppo  Oraboni  28©. 
fuoi  Legati  pij  iui. 

Catterina  Ordelartì  406.  habira  in  corre_5 
d'Antonio  406.  407.  inai  trattata  407.  có- 
giura  con  la  Madre  ,  e  vn  figliuolo  con- 
tro d'  A  tonio  406.  407.  fcopcrta  fugge 
407. 

Catterina  II-  Qrdelailì  510.  fua  dote  iui. 

Catterina  Paulucci  moglie  di  Luflb  Numai 
595.  fua  memoria  in  kauenna  iui.  fua  me- 
moria in  Forlì  596. 

Catterina  Pontirolr  fondatrice  delle  Capuc- 
cine  in  Forlì  Soi. 

Catterina  Rar.goi  1  401.  4^0.  4^7-  473-  48r. 
485-  moglie  d'Antonio  Ordtiaflì  401. luo 
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farro,  e  detro  compaffioneuolc  414.  ani- 
nata  da'Foriiucfi  ini.  prefa  ma  ben  feruf- 
la  iui.  condorra  alla  Rocca  honoreuol- 
mente  415.  Ja  rende  alla  Chicfa  à'  parti 
iui.  parte  col  Marito  di  Forlì  41J.  41^. 
di  nuouo  Signora  di  Forlì  415.  vede  di 
nuouo  iJ  marito  prigione  451.  \o  recupe- 
ra 454.  va  à  Fiorenza  co'  figliuoli  438. 
ben  trattata  in  Fiorenza  iui.  torna  à  For- 
lì 4jS.  444.  gotierna  Ja  Città  4ji.  f\  ri- 
tira à  ForhinpopolijC  Bcrtinoro  t«». trat- 
ta maritaggio  di  Pino  co'  Manfredi  456. 
fuoi  rigorrcontro  i  fo/petti  451.  4éj.ha- 
bita  in  Fiumana  468.  toglie  violentemen- 
te all'Abbate  di  S.  RufBilo  quella  Badia  470. 
in  conllg!/o  con  Cecco  475.  pcrfiiafa  à 
leuare  il  fratello  da  Porli  477.  l'uà  colera 
di  ci»  47S.  s'inimica  col  figliuolo  Cecco 
47S.  4S1.  485.  inaia  Ja  figliuola  Luccetia 
à  Bologna  4S0.  fua  doglia  della  partenza 
del  fratello  481.  fa  voto  per  Pino  j«».  fua 
memoria  Ai  gratitudine  in  S.  Francefco 
481.  485.  acconfente  alla  congiura  centra 
Cecco  4JI.  fi  lagna  della  prigionia  fegui- 
ta  del  figliuolo  Cecco  490.  penfa  liberar- 
lo  491.  fcoperta  ,  e  villaneggiata  dallaj 
nuora  iui.  congiura  con  Aftorgio  Man- 
fredi centra  Pino  49J.  auueJenata  dal  fi- 
glio Pino  itii. 

Catterina  Sahnibeni  S40. 

Catterina  Sferza  jjo.  57J.  '574.  Sorella^ 
del  Duca  di  Milaiio  554.  J55.  557. moglie 
del  Conte  O'folamo  Riarij  jjo.  con  cflb 
Signora  di  Forlì,  &  Imola  /*/.  fuo  ingref- 
fo  folennc  in  Forlì  f  jo.  551.  verfì  in  fua 
Jode  551.  corteggiata  dalle  Dame  jji. 
col  nurito  à  Imola  j^j.  fue  Armi  su  i 
volti  deJ  Duomo  555.  viene  su  Je  poftei 
Forlì  benché  vicina  al  parto  550.  ricupe- 
ra la  Rocca  di  Forlì  vfurpata  dal  Co- 
drouchi  sji.  fuo  marito  vccifo  5jj.  pri- 
gioniera de'  Congiurati  jjj.  5J4.  vifitata 
dal  Gouernatore  Ecclefiiliico  555.  corua 
cflb  chiede  la  Rocca  per  la  Chicfa  iui. 
fuo  coraggio  5^6.  579  58j.  587-  fcappa 
con  (frattagemma  dalle  mani  de'  Forliue- 
fì  556.  lafca  i  fiiili  in  mano  nemica  ini.  fi 
falua  in  Rocca  itti,  fue  polize  gettate  per 
le  frezze  à  gli  amici  iui.  aiutata  dal  fra- 
tello 557.  di  nuouo  Signora  di  Forlì  co' 
figliuoli  iui.  fi  efcquie  honoreuoli  al  Ma- 
rito 558.  lo  fa  trafportare  ad  Imola  ini. 
fue  crudeltà  contro  li  congiurati  «hi.  con- 
donala vita  à  Simone  Fiorini  iui.  /ìqHie- 
ta  per  timore  d' inafprire  i  Forliue/ì  5^9. 
fgraua  la  Città  di  gabelle  iui.  fabbrica_3 
S.  Maria  del  Pradello  pre/fo  Imola  iui. 
fabbrica  in  Forlì  cafe  di  legno  in  luogo 
feparato  per  le  militie  )6o.  (copre  con- 
giura 560.  561.  fua  patente  à  Francefco 
Orcioli  ?^r.  dimandata  da  due  Leghe  cia- 
fcuna  dalla  fua  %6i.  aderifce  alla  lega  del 
Papa  iui.  fortifica  Mordano  %ui.  teme  ,  e 
fi  volta  dalla  parte  Francefc  564.  rifa  la 
porta  di  Raualdino  ,  e  il  foilo  569.  flig- 
gc  in  Rocca  nell'  cccifipne  del  Feo  ini, 
ordina  ogni  fiera  vendetta  570.  fua  cru- 
deltà contro  ifofpetti  della  detta  vccifio- 


ne  571.  y72.  J7j,  indìcij ,  che  l' vccifo  Feo 
foffc  fuo  Marito  fecreto  571.  dà  mano  al 
Vefcouo  all'inllitutione  della  Carità  575. 
761.  raccoglie  decima  da'  Canonici  575. 
in  lega  co' Fiorentini  577.  fi  duole  co'Ve- 
netiani  576.  redintegrata  da  clTi/««.  man- 
da à  d/'fendere  i  Caftelli  de'  Fiorentini  iui. 
fuo  matrimonio  fecreto  con  Gio:  de'  Me- 
dici 577.  fuoi  ottimi   Configlieri  iui.  fue 
diligenze  nella  pefte  J78.  teme  del  Rè  di 
Francia  iui.  fue  ragioni  contra  Ja  Cantera 
Apoflolica  J79.  col   figl-'uolo  ricerca  gli 
animi  de'ForJme/J  ;«(/.afIìcnratadat.(ri?>". 
li  fgraua  da  altre  gabelle  iui.  fuo  nome_s 
acclamato   580.  fi  prepara  oer  Je  dif-io 
j8o.  584.  abbandonata  da' Fiorentini  580. 
ricerca  gli  animi  de  gl'lmole/i  iui.ii  mu- 
nire Imola  iui.  affida  quella  Rocca  à  Dio- 
nifio  Naldi  ini.  perde  Imola  581.  %%i- ,  e 
la  Rocca  j8i.  rmnàì  i  fi.^JiuoJi  à  Fioren- 
ti  585.  ritenta  gli  animi 'de' Forliuefi/««. 
/ì  fortifica  in  Rocca  J84.  afpetta  foccorfi 
di  Germania  j8y.  trauagJia  la  Città  586. 
fegni  di  fus  artiglierie  neJJa  Torre  comu- 
ne 586.  rifponde  arditamente  al  Valenti- 
no 587.  ha  fofpenfione  d'  armi  iui.  efpo- 
ne  lumi  di  notte  588.  (uè  diligenze  per 
difender/;  588.  589.  fi  riduca  in  Cittadel- 
la j8S.  fuortcndardo  tolto  da' nemici  J89. 
prigioniera  deJ  Duca  VaJentino  590.  fue 
genti  batbaramente  trattate  590.  591.  fuo 
Capèllano  ,  e  Confe/fore  ftracciato  591. 
tolta  da  Monsil  Bagli  al  Duca  591.  con- 
dotta in  cafa  di  Marc'  Antonio   panliicci 
iui.  refa  al  Duca  in  depofito  iui.  condot- 
ta à  Roma  da  e/To  591.  59^.  compatita-s 
da'ForJiue/ì  59^. 

CatroJica  Borgo  562.  onde  detto  78. 

Caua  76^. 

Caualieri  ^q,. 

Gaudenti  4^7. 

Gierofolimitnnf  iji.  detti  di  Rodi   387. 
di  Malta  iui. 

ài  S.  Maria  198. 

del  Papa  ^j,.  47,. 

dello   Speron  d'  oro  473. 

ài  San  Stefano  691.  fua  inftitutione.  Re- 
gole,  Habito,  imprefe  &c.  6ss.  696.  697. 
69S. 
Templari  ^5^. 

Cauallctte  inf«ftano  Ja  Romagna  305. 

Caualli  morti  rafia  in  Forlì  ^94.  controuer- 
fìa  fopra  di  eìfa  ^94.  69^.  tolta  da  Giu- 
lio III.  ^94.  rimefia  da  Paolo  IV.  iui. 
continuata  da  Pio  IV.  ésj. 

Cauaffi  4jg, 

Cauafi"oni  ;  Pietro  198,  Giacomo  iui, 

Cauedone  2ampefchi  608. 

Cauigliola  ,ò 

Cauiola  409.  44t.  yij.  5ja.  $41. 

Cauignano  villa  jò  fondo  187. 

Cauina   villa  j,j, 

Cauini  713.  fue  Cafe  fpianate  714. 

Cauini;  Pietro  Maria  66.  Gio.  JÓ4.  Battifta 
598- 

Caule  ciuili ,  e  lor  corfo  in  Forlì  gso. 

Ceccarello  di  Gofo^ò  di  Cofole  414.  4^5. 
4J4- 


Rrrrr 


Cecchi- 


868 


Cecchino 

Cecchino  pi/ighino  441.  con  Anionio 


418. 
Or- 


6;S. 

55T- 
550. 
55?. 
i59- 

598.   4;i. 
Podcfid  di 


deJafio  nella  Marca  ini. 

Cecchino  Cauah'ere  di  Giulio  II, 

Cecchino  CaiìeIJini 

Cecco  dall'  Afte 

Cecco  Cortenefi 

Cecco  GoJfarini 

Cecco  Lappi 

Cecco  latio/j 

Cecco  Morattini  610.  61^,  6tì 

ForlimpopoJi  610.  6iz.  afllcura  iJLegato 
all' iiigreflb  di  Forlì  616.  617. 

Cecco  Nuinai  707.  prigjone  de'  Morattini 
É09.  614. 

Cecco  Orddaffi  z  jg.  gran  Guerriero  »«».  pri- 
mo Sig.  di  Forlì  di  quel  Cafaco  161.  co 
nome  di  Prefetto  zó?.  fu  "gè  di  Forlì  158. 
riccue  ia  amicitia  i  CalboJi  26  r.  cprij 
jgroflb  efercito  entra  in  Forlì  iu:.  fcaccia 
gli  Orgogliosi  i6i.i  parte  co'Calbolinel 
dominio  delJa  Patria  i6i.  caccia  i  Calboli^ 
erellafoJo  Signore  W.  fue  tiraiiiche  ma- 
niere 261.  i6j.  1^6.  Capitano  del  Popolo 
in  vita  262.  vàcontra'Malatefti  a  Cefena 
26$.  ributtato  da'Cefenati  166.167.  met- 
te 3  Tacco  Rouerrano  166.  inuedito  di 
Forlì  ,  Ccfena  ,  Forlimpopoli  &c.  «fall' 
Imperatore  168.  Tua  morte ,  e  Tepoitura.» 

Cecco  II.  Ordelaffl  ji^.  j^6.  388.  401.  con 
Pino  ftateJlo  vcci'de  ij  Zio  ^19.  con  effo 
/Ignoreggia   Forlì  /«/.  fi  con/iglia  in  vna 
congiura  co'  Fiorentini   ;«/'.    fuof   atti  di 
deuotione  520.  ha  lettere  dal  Papaie  da' 
Cardinali  J22.  j2j.  524.  52^.  in  che  fti- 
nia  foffe  sii.  334-  detto  Domicilio  ,  c_5> 
Rettore  di  Forlì  ^21.  ^54.  vince,  e  /cac- 
cia   dalie  Caminate   Lodouico  Belmonti 
316.  acquifta  Rouerfano  ««/.  tenta   Berti- 
norOjC  perde»*»,  io  alFedia  317.  fcioqhe 
l'afledio  d'  ordine  del  Papa  »'«».   dann"eg- 
gia  il  Cefenate^e  Riininefc  »»»..  combatte 
co'Malatefti  ,  e  perde  318.  con  tra  Berti- 
noro  ,  ma  non  n'efce  »'«».  arma  per  Az2o 
d' Elle  »»<».  s' opponp  3  Corrado  di  Altem- 
''«'"g-JiP-fue  cjualità  333.(110  mal  gouer- 
nojj7.  Congiura  di  Scarpatta  contro  elio 
5i4-  prende,  e /"a  morire  Scarpetta  «w»'.  ha 
nuoua  dal  Btca  di  Miiano  deila  mort^Ls 
di  Galeazzo  5j' 5.  ottiene  dal  Papa  l'inue- 
Itituraperre.&heredijjó.  fua  fiqiiuola_» 
ne' Malate/li  JJ7.  fcopre  vna  congiura  del 
Genero  33S.  auuelsna  la  figliuola  »■».  fue 
feuerità  contro  i  Cittadini  ;jS- j^'9.  odia- 
to da  tutti  33p.  /u3   infermità  337.  33^. 
fua  morte  arrabbiata  339.  llrapazzi  fatti- 
li iui. 

Cecco  III.  Ordelaffi  40  1.  41J.  ^36.  467.469. 

501.      505.     506.    514.     JIJ.     Jig.     524.    é9,. 

604.  619.  lua  nafdta  ,  e  bactefiino  401. 
conferuato  in  Spihmberto  455.  rimenato 
a  Forlì  tu:,  condì  tto  à  Fioreiiz.i  4j8.  tor- 
na con  la  Madre  444.11  ritira  à  Forlimpo- 
poli,  e  Bercinoro  452.  col  fratello  pi'.^lia 
li  poflelTo  di  Forlì,  e  fuo  ftato  »'»«»•,  ìi  chia- 
ma Vicario  di  S.Chiefa  46y.col  Suocero 
in  guerra  m  Lombardia  452.  fuoifponfaii 


con  Lucrecia  Malatefta  450.  4ji.  4^2-  ^i- 
fciolti  466.  fatto  nobile  Veneto  456.arma_» 
per  i  Venetiaiii/»»'.  incontri  nobili  fattili  à 
Rauerìa ,  e  Chioggia  457.  incontrato  à  Ve- 
jietia  dal  Doge  &c.»o«.  veftito  dell' habito 
fenatorio  di  Venetia  »'»?/.  inufdiato  dal  Suo- 
cero <«».  milita  per  li  Venetiani  4J8.  459. 
honorato  in  JJoiogna  da!  Legata  459.  con 
le  genti  fui  Forliuefe  »«».  come  ie  TpefalTc 
iui.  prigione  in  guerra  per  difgratia,  cf«- 
r/to  »<f».  accarezzato  dal  Duca  di  Milano 
»»«'.  laTciato  in  libertà  460.  honorato  irL* 
Crema  da  Bianca  moglie  del  Duca  ««»'.  gri- 
dato Signore  di  Forlì  dal  popolo  foli  cuato 
461,  con  la  febre  i' arma, e  compare  in_* 
piazza ,  e  quieta  il  tumulto  »«».  chiama  aiu- 
ti di  Faenza  ,  e  Rauenna  462.  fuoi  rigor; 
contro  icapi  del  tuniulto  4^2.  464.  teme, 
e  a  ritira  à  Forlimpopoli   462.  fua  vigi- 
ianjta  ^63.  fi  configlia  co*  Venetiani  464. 
contrae  nuouifponfali  con  Elifabetta  Man- 
fredi 466. la  Spofa  in  Faéza  4<j7.citatQ  a  Ro- 
ma 468.  interpone  f  autorità  de' Venetiani 
j«»».  (là  fuggiafco  à  Faenza,  e  Ruffi  ««»,  intro- 
duce i  Serui  Ofieruanti  47 1.  va  à  Fiorenza  al 
Papa  »«»'.  fatto  da  S.  Santità  Caualierc_» 
folennemente  471.  472.  fi  aggrandire  il 
Palazzo  472.  arma  per  Pino, e  lo  manda 
à  guerreggiare  »«»'.  fortifica  Forlì ,  e  ia  cia- 
jge  di  mura  472.  47J.  aiuta  Aftorgio  fuo 
\        Suocero  47j.  474.  introduce  i  Domenica- 
ni O/feruanti  47J.  ha  li  Primogenito  ma- 
fchio  «*».  s' interpone  fra  il  Suocero  ,  c_> 
fognato  inuano  474.  ha  il  fecondogénito 
475.  fa  nuQUO  alueo  ai  Montone  »'»(.  hono- 
ra  li  Vefcouo  476.  perfuàfo  à  leuare  Vgo 
Rangoni  477.  lo  depone  d' vtììcio  478.  ac- 
clamato per   Prencipg  faggio  iui.  odiato 
dalia  Madre  478.    48^.  fuoi  fauoriti  478. 
tuo  Matrimonio  fecondo  «mi.  ferue  vn  Có- 
hiiffario  del  Papa  479.  odiato  dai  Suocero 
»'«».  ftguita  ,  e  vince  Carlo  Manfredi  iui.  fua 
doglia  della  nemicitia  del  Suocero  4S0.  fue 
genti  con  gii  Ecclefiafticì  ali'  imprefa  di  Fa- 
no 4S1.  incolpato  d'  hauer  dito  à  Pino  li 
veleno /'«<»  fuoi  giufti  sfoghi  controia  Ma- 
dre 482.  manda  il  fratello  a  guerreggiare  in 
LombariJii  48J.  485.  inditfidenza  con  effo 
Pino  484.  fua  infermità  4S5.  488.  Congiura 
contro  di  eJ}b4S7.  488-  prigione  ói  Pino 
488.  faluato  dal  veleno  dalia  moglie  490. 
compatito  ,  e  compia.ito  dalla  Madre  490. 
49i.a(fa!ito  in  prigione  da' Congiurati  492. 
fua  generofa  difcTa  49J.  fua  morte  ,  e  fe- 
poltura  honoreuole  49_5.495. 
C:cco  Panfechi  6^3. 

Cecc^  da  Pietra  Gudola  261.  274.  in  aiuto 

de'  CaIboIi,&  Ordelaffi  261. 
Cecco  Zapettino  261.  in  aiuto  de*  Calboii, 

&  Ordelaffi  «'«»■. 
S.  Cecilia  titolo  della  Chiefa  di  S.  Ch'iara_s 

anch'  effa   803. 

Cecilia  Cognata  di  Gregorio  XHI.  708.  Aie 

lettere  à  fauore  del  Sacro  Numero   yoS. 

709.       '  ' 

Cecilia  Suora  ly?. 

Celeliino   III.    Pontefice    149.    conferma  ia 

facolià  al  noftro    Vefcouo  di  recuperare 

l'alic- 


U9      I 


709. 

9- 

Sol. 

469. 


l'alienato  160. condanna  1' Abbace  di  Fiu- 
mana à  riceuere  quattro  volte  l'anno  il 
Vefcoiio  165.  condanna  S.  Martino  à  ri- 
ccuerlo  vna  volta  1'  anno  iui. 

S.  Ccleftiuo  V.  Papa  14;.  mandai  pigliare  le 
terre  del  Conte  Giudo  di  Montefeitro/«». 
rinuncia  il  Pontificato»»». 

CeJinJe  ,  ò  Celindole  ijo.  fui  contrada  J49. 
416.  511- 

CeiJvtta  del  Zoppo  Chiefa  picciola  su  le  mu- 
ra 667.  quando ,  e  da  chi  fabbricata  iui. 

S.  CeJio  in  Banchi  di  Roma 

Cenomani 

Cento 

Ceperano 

Cereta  lU 

CcruactoSafronÌ55o.  Con/ìglicre  di  Giorgio 
Ordelaffijj^r.  inuidiato  ^  &  vccifo  iui. 

Ceraia  ij.  140.  i78.7i«5.  7S0.  poiTcduta  da' 
Rauenati  lej.  prefada'ForJiuefii«»  da'Ra- 
uennati  ini.  da'  Forliuefi  i66-  185-  da'  Venc- 
tiani  186.  da'Boiognefi  zoj.  da'  Forliuefi 
»■»»«.  tentata  invano  dal  Legato  169.  fotto  i 
Polentani  51$.  prefa  da' Malareftì  »»</. 

Ceruie/ì  155,  in  aiuto  de"  Forliuefi  contro  Fa- 
uentir^i  perdono  15^.  1J4.  s'accordano  col 
Legato  169. 
Cefare  1 .  641.  »»  Trentì/p. ,  e  Lett.  Dtd.  ,  é* 

aI  lettere, 
Cefare  Agabito  Borgia  detto  Duca  Valent. 
J79-  597-  601.  figliuolo  d'  Aie/Iandro  VI. 
Pontefice  579.  Barone  di  Francia  ypr.  597. 
Duca  di  Valenza, e  di  Romagna  ««»'.  Cò- 
te di  Rieus  597.  Gonfaloniere  di  S.  Chie- 
fa ^91-  597-  Generale  del  Papa  585.  597- 
con  l'efercitoin  Romagna  580. 581.  pigiia 
Imola  fenza  forza  581.  batte  quella  Rocca 
»■»».  l'acquifla  581.  piglia  Docciai  forzn_j 
i*i.  piglia  tutti  I  Cartelli  ImoIefi»«»'.  entra 
in  Forlì  fenza  forza  586. 587.  lafciaFaenza 
per  rifpeito  de' Venetiani  586.  alloggiato 
da  Luf}'o  Nuinai»»</.  fua  pofituraà  cauallo 
587.  fue  genti  infoienti  587. 58S.  ciiiedc  la 
Rocca  à  Catterina  Sforza  5S7.  fuo  capo 
bombardiere  \cc\(o  5S7.  fofpende  l'anni 
«*». batte  la  Rocca  iui.  fofpetta  di  tradimé- 
to  j  e  vuol 'netterea  facco  Forlì  58S.  quie- 
tato da' Forliuefi  »«»'.  dàrnfiero  aflaltoal- 
JaRocca589.  fue  diligenze  militari»»»/,  re- 
plica piti  fiero  l' alfjlto  589.  590.  ftragc  fpa- 
uenteuole  delle  fue  genti  590.  ottiene  la_j 
Rocca  ,  la  Citta  Iella  ,  e  Aladama  pri- 
gioniera ini.  barbarie  de'  fuoi  foldati 
yittoriofi  590.  591.  numero  de'  morti  , 
e  feriti  591.  reitaura  la  Rocca  »«».  fue 
armi  con  infcrittionc  iui  affiìa  »»»;,  ac- 
quila pacificain;nte  Forlimpopoli  »««. 
riforma  il  Gauerno  di  Forlì  iui.  confcr 
mail  confeglio  de' Quaranta  »«/.  gli  è  tol- 
ta di  notte  Catterina  591.  gli  è  refa  con 
conditioni  iui.  parte  per  1'  iinprcfa  di 
Pefaro  iui.  iafciato  da'  Franccfì  lafcia  I' 
iinprefa  59j.  à  Roma  con  Catterina  iui. 
Inueflito  d'Imola,  e  Forlì  »»«».  piglia  Ce- 
fena  ,  Rimino  ,  Pefaro  ,  Sarfìna  ,  Meldohuj 
&c.  594.  faccheggia    Oriolo  inj.  pÌL;|;a_j 

•BrifiglK'ila  itti  rotto  da"  Faucniiiii  ;■«».  Aio 

'  incontro  al  Cardinal  S.C:occ;«».  quieta  gli 


Snagnuoli  folleuati  ^9?.  hibita  in  Cefena 
•59«  597-  fua  lettera  ài  fgrauio  alla  Co- 
munità di  Porli  597.  batte  ^i^mi  iui.  per- 
de gran  gente  in  quel]'  imprefa  iui.  ottie- 
ne Faenza  à  patti  59S.  faccheggia  Cartelli 
Bolog!)e(//«/.  penfa  tentare  Bologna  »«».  fa 
pace  col  Bentiuoglio  iui  fi  volta  cótro  Fio- 
rentini »■«/.  perde  Vrbino  598.  599.  lo  ricu- 
pera ^99.  fcaccia  il  Duca  610.  piglia  Todo- 
rano  ^^g.  perde  la  Signoria  di  Romagna 
&c.  eoo.  fuo  Luogotenente  ripara  le  mura 
di  Forlì  iui.  fugge  di  Forlì  6oi.  toglie  robbe 
delDucad'Vrbn)o6ii.  610.  prigione  del 
Papa  6:0.  61 1.  ordiiia  la  refa  della  Rocc^  di 
Forlì  iui. 

Cefare  Banchiere  57^, 

Cefare  Ba-toleIJi  Vefcouo  di  porli  ^29.  fu;? 
elettione  751.  Aia  entrata  folenne  7j_j.  fab- 
rbnca  ilproceffo  del  B.  Marcolino  j  19.  fue 
rare  qualità  706  752.  75^.  nuncio  à  Turino 
706.  75:?- fue  diligenze  per  ritornare  à  For- 
lÌ75J.fàgranftiina  d'Arcangelo  Altlertini 
706.  orationi  in  fua  lode  7^5.  getta  la_s 
prima  pietra  del  Ponte  di  Schuuonia_j 
760,  interuiene  all' ingreflb  del  Magiilrato 
761  ordina  l'erettione  dello  Spedale  di  S. 
Carlo  76^.  getta  la  prima  pietra  della  Cap- 
pella nuoua  della  Madonna  del  Fuoco  76?. 
fcalzo  con  fune  al  collo  à  procfifioni  77(5. 
quanto  operaffe  à  gloria  della  Madonna  del 
Fuoco  779.  fua  morte  »««,fuo  nome  ancor'il- 
Jurtre  in  Forlì   7^^. 

Cefare  Baronio  Cardinale  741.  in  Forlì  con 
Clemente  Vili.  iui.  alloggia  in  cafa  de' 
Paulucci  »'«»'.  fuoi  encoini)  iui. 

Cefare  d'E'te  7J9.  herede  d'  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara  »'»».  vfurpa  il  Ducato  di  Ferra- 
ra tui.  fìii  coronare  »»«'.  fi  prepara  à  "uer- 
ra  740.  citrato  à  Roma  iui.  fcommunica- 
to  da  Clemére  Vili  .iui.  rende  il  Ducato  al- 
ia Chiefa  iui. 

Cefare  Gnocchi  691  de*primiFiIergitÌ704. 

Cefare  LocareJii  Bolognefe  706.  Gouernatorc 
di  Forlì  iui.  fua  imperitia  iui.  mette  in  gran 
rifchio  la  Città  707.  708.  709.  deporto  per- 
petuamente d'vfficio709. 

Cefare  Martinenghi  Capitano  400.  in  lega  có- 
tro il  Duca  di  Milano «tt».  combatte,  e  rc- 
rta  prigione  iui.  vifita  Antonio  Ordelaffi  in- 
fermo 450. 

Cefare  Mcngoli  Architetto  7^0.  fi  ìj  Ponte_5 
di  .^chiauoiiia  iui, 

Cefare  NaldiLamonefegéj.  fcaglia  vn  colpo 
à  Girolamo  Morattini»«».  faluato  dal  me- 
defiino  dalla  furia  del  popolo  iui. 

Cefare  Riari  5 5j.prigione  con  Catterina  Sfor- 
za Madre  iui. 

Cefare  Scotti  Perugino  Capitano  7J7.  in  For- 
lì con  vna  compagnia  7^7.  75$,  teme  del 
popolo  foUeuato,  &  e/ce  7^7.  fua  forza  per 
quietare  vn  tumulto  756. 

Ceratolo  Villa 

Cefena  9.  io.  i^.  zS-  si.  8^.  lof. 
167-  t7o.  179.  iSf.  2of.  no. 
111.  ij8.  244-  ijo.  2J4.  156. 
178.  291.  291.  297.  50T.  549. 
4^1.  4J9.  441.  44^.  457.  4,8. 
478.   5*4-    5ZJ-    518.    5?r.     5?6. 


1^7. 

107. 

214. 

X57. 

461. 
557. 


158. 
I  17. 
21?. 

204- 

40;. 

467- 
564. 


585. 


I     «70 


58j.  S96.  199.  60Ì.  6oi.    éof.    (5i?.  éjl. 
^41-  ^56.  657.  <5tfj.   664.  666.    <r8S.  700. 
701.  704.  720.  764.  78e.  Tua    nobile   Bi- 
blioteca 10.^4.  fua  Rocca, vedi  Rocca^j. 
Aia  origine    10.  prefa  da  Teodorico  89. 
da   Totila  90.   da  Berengario    117.  fotto 
Forlì  PS.  fotto  gli   Efarcni  itti'  ricuperata 
da'ForJiuefi  98.  i2  7.|habitata  da  Federico 
Imperatore    1^7.  da  Enrico  Rè  160.  da' 
Conti  di  Romagna  ijj. prefa  da'Vtnetia- 
ni  iSj.aflediarada'ForJiue/ì  io<5.  no.  fer- 
ro Forlì  110.  114.  155.  tolta  à'Forliiiefì 
dal  Papa  1^6.  l'mantellata  di  mura  i;?- 
afToJura  da  ogni  errore  da  Ricciardo  ;4i- 
congreffo  in  cfla  ifj.  foggetta  à' Malate- 
fti  16^.  piena  ài  diflenfioni  -6(5.  z7t-  lyj- 
fotto  ia  Chicfa  167.  270.  data  dall'  Im- 
peratore à  gli  Ordclaffi  i(58.  fotto  il  do- 
minio del  Comune  275.   tentata   dallu 
Chicfa  »■*».  fua  Prefettura  data  à  France- 
fco  Ordelaflì»«».  tentata  invano  dal  Ret- 
tore 278.  279.  occupata  da  Fr^ncefco  Or- 
delaffi  28^.  28^  280.  fuo  Porto  -87.   fuo 
territorio  deualfato  288.  fuo   borgo  ijio. 
brugiata  in  parte  da  Marzia  Ordclaffi  igj. 
ricuperata  d^l  Cardinale  Egidio  iu>.   fot- 
te Galeotto  MalatelU  ^14.    fuo  Vefcouo 
in  Porli  col  Capranica  j7f.  fotto  la  Chie- 
fa  j8  I.  fotto  Domenico  Malatefta  401. 
409.  4i8.   di  nuouo  fotto  la  Chieh  49J. 
JJ4-  JJf.  fu*  di/Tenfìoni  inteftine  561.  fe- 
data  da  Mcnlig.  Guafparo  Raualdini  iui. 
noL-amente  in  fcompiglio  566.  fue  fattio- 
111  dj  Ebrei, e  Cingati  ^66.  567.  battaglia 
in   effa    567.  fuo    deplorabile  faccheggio 
5<58.    data   al  Duca  Valentino    jy4.  597. 
fuoi  Dottori  j  e  lor  priuiiegi  677.  679.  Pa- 
pa in  e/Ta  74^. 
Ccfenati  jo^.  aiutano  J'Arciuefcouo  Felice 
IMI.  perdono  iui.   in  terra  Santa  tjg.  in_» 
aiuto  de'Faucntini   vincono  i  Rauennati, 
e  Fori,  14J.  in  aiuto   de'Forliucfi  contro 
iPauentini  ij^.  1^4.  vanno  co' Raueqnati 
centra  Faenza  ij^.  co'  Forliuefi  danno  il 
fuoco  al  Borgo  di  Faenza  itti,   aiutati  da' 
ForliucfijC  Bolognefi  contro  f  Rauennati 
ii5j.  aiutati  da' Fauentini  contro  Rauenna- 
ti j  e  Forliuefì  1^7.    rompono  ,  e  vincono 
i  Forliuefì,  e  Rauennati  167.  nei.  ccfa- 
uentini   contra  Bertinoro  181.  difendono 
Ciucia   da'  Forliuefi  200.   ferrano  i  For- 
lì uefi  à  Monte   Brollo  ini.  fanno    pace_5 
co'  Eorliuefì  iui,  m  aiuto  de'  Bologne- 
fi    contra   Forlì  205.    infultano    i   Forli- 
uefi    20f.    danneggiati  da'  Forliuefì   iui. 
combattono  ,  e  perdono  iui.  fcorrono  le 
y/iìk  de' Foriiuefì ,  e  fanno  moki  prigio- 
ni  206.  lì  pacificano  co'  noftri  iui.  com- 
battono co^Forluie/ì,  e  fon  meflì  in  fusa 
2  IO.  a/Tediati  nella  Rocca  da'ForIiuefi;«/. 
vengono  à' patti,  e  fi  fogi^cttano  q  Forlì 
iui.  prendono  due  Pod;.ita   da  Forlì  iui. 
fotto  iJ  Papa  2j(V.  fcjcciano  il  Rettorcj 
1^9.  interdetti  iai.  in  lega    co'  Forliue/ì, 
Fauentini  &c.  contro  Unlogna  24;.  alla_9 
prefa  d'Imola  con  effi  tui.  con  effi  fcom- 
municaii  dal  Rettore  ini.  con  erti  fcorro- 
qo,e  depredano  il  territorio  di  Bologna 


144.  coneffi  aflediano  Mafia  Lonib arda /«/. 
con  c(Ti  danneggiano  il  liolognefc  246.  co 
efii  vincono  i  Bolognefi  fenza  battaglia.» 
iui.  fanno  pace  248.  con  Malateflino  có- 
rra Forliuefì  254.  co' Bologne/!,  e  Rimi- 
ne/? contra  Fori/ uefì ,  e  Fauentini  &c.  156. 
ributtano  (fecco  Oidelaffì  ,  e  i  forufciti 
166.  267.  fue  di/Jenfioni  inteftine  166.  167. 
I7J-  i7i.  a/fediano  gli  Ecclefiaftici  in.* 
Rocca  27J.  :ì  Repiibiica  iui.  in  aiuto  de 
fjli  Eftenfi  iui.  prillano  Ramberto  Malate- 
Ih' della  Pretura  274.  danno  la  Prefettura,e 
Pretura  à  Francefco  Ordelaffl  iui.  co'  Forli- 
uefì occupano  molti  Caltclli  iui.  ributta- 
no ,  e  rompono  gli  Ecclelìafìici  279.  con 
Lodouico  Ordclaffi  prendono  Todo^ano 
286.  congiiKano  contro  Francefco  Ordc- 
laffi 291.  25J.  folleuano  la  Città  per 
la  Chiefa  29J.  collringono  gli  Ordclaf- 
fi à  ritirar/i  nella  Murata  ,  e  Rocca  iui. 
molti  vccifì  da  Francefco  Ordclaffi  501. 
negano  vittuaglie  al  Duca  di  Calabria  564. 
danneggiano  i  Territori)  di  Forlì,  e  For- 
Jimpopòli  5éf.  negano  i'inoreflb  al  detto 
Duca  con  l'efercitt»  Ecclefiaftico  j66.  ri- 
ceuono  il  Conte  di  Pitigliano  (iapitano 
Ecclefìa/lico  $67.  trattano  male  i  di  lui 
foldati  iui.  loro  diflenfioni  ^66.  $67.  594. 
faccheggiatr  fjeraipente  dal  Duca  di  Ca- 
labria   56S.  4omìti  dal  Duca  Valentino 

J94. 
Ce/is  di  Forlì:  Rin^^ldo  765. 

Cefìs  di  Roma  :  piec  Donato  Cardinale-» 

^9i-  „. 

Ceuenelli  :  Giacornq  64';. 

Cliecco   Coltfari;  629. 

CheccoDeddi  j6}.  416.  fot.  Gonfaloniere 
j6j.  Anziano  56J. 

Checco  II.  Deddi  ,  ò  Or/F  yfi.  y?^.  capo 
della  congiura  contro  il  Conte  Girolamo 
Riario   551.    571. 

Checco  Paulucci  42jf.  482.  508.  yii.  pa- 
fìeggia  pino  Ordclaffi  508. 

Checco  Roffi  290.  Secretarlo  di  Francefco 
O.delaffi  iui. 

Chelini:  Chelino  J9j.&c.  Andrea  J24.  &c. 
Antonio  614-  &c. 

Chelino  Cartellano  delle  Caminate  59^.  in 
congiura  contra  Cecco  Ordclaffi  4S7. 

Cherubini  ;  Giacomo  64^. 

$.  Chiara,  e  fua  Regola  ftretta  in  Forlì  801. 
moderata  802. 

S.  Chiara  Chiefa,  e  Monaftero  J9,  59J.  Por- 
ta iui  20J.  227.  2i8.  votod'andaruiogn' 
anno  per  la  fefta  in  Proccffìone  544.  go- 
uernato  dal  Pubblico  688.  699.  700.  Aio 
Tempio  nuouo  8oj.  confecrato  if/i. 

Chiara   Bonacorfì  1^9. 

Chiaruzzi  :  Pier  Paolo  '  6ff. 

Chiericati:  Giouanni  yié.  522. 

Chiefa  Romana  108.  109.  no.  218.  219. 
144-  149-  510-  5"-  3'3-  J'J-  524.  5:r- 
i47-  ììo.  354.  S6i.  380.  sSt.  iSS-  J87. 
59J.  410.  419-  4:4-  464-  4<SJ.  47J-  519- 
5i5-  546-  554-  578.  5S0.  610.  618.  62^. 
6J4.  641-  6S9.  66;.. 664.  675.  690.  700. 
76^.  Signora  di  queitc  parti  loj.  106.  107.  r 
loS.  219.  244.  269.    270.  trauagliata   da    I 


De- 


S/i 


Delìderio    jg8.  ho.   114.  trauagliata  da' 
Tiraiìi  119.  da  Enrico  Rè  758.  da  Federi- 
co II.  1S7.  da  Lodouico  Baiiaro  26S.169. 
da  Franccfco  Orde.'affo  i8j.  perde  1' Efar- 
cato  iij.   w  gran   fcoinpiglio  nj.  jij. 
314.  J45.  aiutata  da  Pipino    106.  115.  da 
Carlo    Magno    115.   116.  da  Ottone  ijo. 
da  Oitore  II.   169.  da  Rodolfo  215.  da_s 
CarJo  IV.  iSj.  Cuoi  Vicari;   in   Romagna 
i7i.  505.   510.   perde  nouamente  la  Ro- 
magna  171.   271,    27J.  Ja  ricupera   iS/- 
fi'i'à  501.  la  riperde  515.  inuelìe  Signori 
pariKoJari  524.  534.  perde  Bologna  545. 
ricupera  Bologna  555.  in  lega  co' Fioren- 
tini j6S.  571.  40:.  404.  415.  riceue  For- 
lì dal  Duca  di  Milano  370.  371.  congiu- 
ra fcorerta  in   Forlì   contro  d'  cITa  372. 
575.  s8S.  perde  Bologna   577.  perde  no- 
tamente la  Romagna  400.  ricupera Bolo- 
ona^Sc  Imola  405.  ricupera Forlimpopo- 
lij  Fiumana  &.'c.  410.  411.  ricupera  Ferii 
414.   lo  riperde  412.  perde   Bologna  no- 
uamente  44S.  ha  guerra   contro  Io  Sfor- 
za mi.  con  l'aiuto  Ordelaffo  acquilla Fa- 
no 481.  domiua  Cefena  495.  ha  congiure 
in  Fi.rli  à  fuo  fauore  ;«/.  (ne  genti  fotto 
ForJi  527.  riceue  hbero  iJ  dominio  di  Por- 
li 555.  fue  armi  anpefe  per  F  <rli  ^<r  j.  561. 
fuc  genti  efpugnateda'Forliticiì  612.  dan- 
neggiano il  Forliuefe  éii.  614.  ricupera 
Forlì  61?.  616.  fuo  nome  gridato  in  Por. 
li  617.  647.  654.  fua  bandiera  626.  riac- 
quirta  tutta  Ja  Romagna   6;$-  6^6.  perde 
Bologna  6;^.  la  recupera  ^49.  perde  For- 
Ji 644.   riacquifla   per  femprc    Porli  647. 
folleiiata  da'traiiagli  651-  in  iiuoue  angu- 
rie 672.   m  puoue  fperanze  677.   fue  ra- 
gioni (opra  il  Regno  di  Napoli  691.   to- 
glie Meldola  à  R.odo]fo  l'io   723.  acqui- 
la Ferrara  740.  in  rotta  co' Veiietiani  755. 
fa  pace  con  efli  759.    in  guerra  col  Duca 
di  Parma  79J. 

Chino  di  Muno  da  Caftrocaro  520.  fuo  le- 
gato pio  iui. 

Chiozza         300.  joi.  J08.  510.  J14.  457- 

Ch.'ifi  10. 

Chr'fìde  .che  dinoti  58. 

Chniljani  tolfero  da' Gentili  molti  riti    59. 

S.  Chriftina  Conuer.to  di  Monache  560.  vni- 
to  à  S.  Saluatore  tui. 

Chriflo  Refufcjtato  iniprefa  del   Sacro  Nu- 
mero 6Ss- 

S.  Chrilioforo  Parecchia  in  campagna  181. 
donata  all'Abbate  di  Fiumana  ini. 

S  Chnfloforo  in  Villa  grappa  Ospedale  f  86. 

Chrilioforo  Albcrtini  ''  iS6. 

Chrilioforo  Albicini  645- 

Chrilioforo  Albicini  II,   Caualiere  696 

Chnlfoforo  Afpini  Arciprete  di  S.  Crocc_j 
792. 

Chrilioforo  Barfaria  565. 

ClìriftofoTo   I5ii;Ii:.rdi  5i7- 

Chnftoforo  Brùn.ildi  529.  in  congiura  con- 
tro Girolamo  Riarij  iui. 

Chrilioforo  Ruoli  704. 

Chrifìoforo  pinrebezzf  66i>. 

Chrifioforo   Fondi    Maeftro   della  Scuol;i_5 
pubblica  666.  fua  oratione  al  Cardinale.» 


Tardati  itti. 
Chrilioioro  Grati  Dottore  487.  5 1  j.  in  co- 

giura  contra  Cecco  Ordelaffi  487.  vnode 

gli  vccifon  di  quello  491. 
Chrilioforo  da  Liigo  g^m 

Chriftoforo  Marchefi  494.  fuo  legato  pio 

iui.  '^ 

Chrilioforo  Mercuriali  «34    e, e    ,.^ 

Chrilioforo  Merl.ni  ]j][  'g^; 

Chriftoforo  Moldiicci  4:7.  grande  amico  di 

Antonio  Onielatii  iui.  Cartellano  di  Mon 

te  vecchio  ia/-.   compagno  del   Cartellano 

di  Forlì  446. 

Chrirtoforo  Alozigalli  46J.  fuo   tradimen- 
ro  iui. 

Chrilioforo  Primicerio  di  Roma  no.  difen- 

iore   del   Papa  /«;.   odiato   da   D.-fiderio 

ijo.   i/i.  tà  genti  per  difender   Roma_s 

ni.  prefoj  &  acciccato  m.  fua  ciorte 

lui. 

CnrJioforo  Rofetri 
Chriftoforo  Sarpa  tini 
dalle  C'ancie  ,  Battilìa 
Ciarpellone  Paggio  502.  „„,„.„  ^„  .^..:,,. 
Principefla  di'Forli  tui.  decapitato  50^. 
C'bo  •  Alderano  Cardinale  778.  802 

Ciccolini:  Claudio  Vefcouo  751 

vedi  Violino 


60  2. 

i8o. 

598. 

odiato  da  2.iffirra 


Cignatta 
Cilicia 
Cimatori 
Cimatti  : 


&c. 

i;8. 
<598. 


70^. 
170. 


Vefo  jj8.  Matteo  iui. 
Limo 

Cimiliarco 

Cingati  cognome  di  fattione  in  Cefena  56^". 
folienata  da'  Tiberti  ,  e  GuidiBagm  iui. 
cacciata  da  Cefena  dalla  fattione  detta  de 
gli  Ebrei  iui.  rientra ,  e  leua  rumore  567. 
vinta  jcfcacciata  dinuouo  iui.  molti  pri- 
gioni 568.  faccomannati  iui. 

Gino   Martinelli  Poderta  di  Cefena         174. 

Cinthi)  •  Rainaldo  166.  267. 

Cipriano  Nauarra  2(5y.  fuoi  legati  pi;  iui. 
fua  nobile  fepoltura  iui. 

Ciriaco  del  Borgo  Capitano  de'  Fiorentini 
60S.  à  Porli  in  difefa  de  gli  Ordelaffi  iui. 
prdo  da' Contadini  iui.  licentiato  da  An- 
tonio per  fofpetto  éof. 

Cirerno  ^^^ 

Cn'.à  d'Italia  709.  quando  cominciartero  à 
gouernarii  libere  98.  in  guerre  ciaili  129. 
14?.  194-  hkmc  libere  da  Ottone  i?o. 
vedi  Italia. 

Città  qiial  iìa    fecondo  Arift.  j^. 

Città  di  Romagna  13.  98.  loj.  loj.  169. 
vedi  Romagna. 

Città  foT^etrc^à  Porli  :  vedi  Forlì. 

Cittadella  parte  della  Rocca  .•  vedi  Rocca 
di  Porli. 

Cittadino  da  Imola  511, 

Ciuira  Caiiellana  579.  709.  74J. 

Ciuità  Vecchia  ,-s. 

Ciuitella  Cartello  di  Forlì  ii_j.  occupato 
da'  ribelli  de'  Forliue/ì  t„i.  prefidiato  da' 
Fiorentini  tui.   recuperato  da  Porli  214. 

Ciuola  Cartello  200.  già  de'  Forlme/f  iui. 
del  Vcfcouo  di  Sarfiiia  iui. 

Clarici  ;  Pietro  jq, 

Clario  Tito  J40. 

Claro  :  vedi  C.  Erucio. 


Clau- 


'«««R 


872 


Claudia  gente  imparenta  con  ia  Lima  ji. 

piglia  il  cognome  de'  Liui;  Drufo  tai. 
Clau^dio  Acconti;  ^  ^9^- 

Claudio  Ciccolini  Vcfcouo  prcfente  diFor- 
Jì  7yr.  aflìfte  alla  niutatione  del  depor- 
to dei  B.  Geremia  /'««.  confacra  la  Chte- 
fa  di  S.  Filippo  79}.  fa  la  claiifura  folen- 
ne  delle  CapuccmeSoz.  litiga  col  Nume- 
ro per  le  Capuccine  »«».  riconofce  il  Cor- 
po del  V.  P.  Fabricio  dall'  Afte  So4.  in- 
troduce ìi  Carmelitani  Scalzi  808. 
Claudio  Drufo  .     JV 

Claufura  di  Monache ,  e  Cerimonie  in  efla 

gol.  801. 
Ckfi  Rè  de' Longobardi  96.  riedifica  Imo- 
la itti,  affedia  Forlì  <«/.  fugato  indi  itti. 
fua  morte  97. 
Clelia  pag.  I. 

Clemente  Merlini  777.  Auditore  della  Ruo- 
ta Romana  «'*/.  fa  vn'  infigne  epitafio  ad 
Antonio  Portio  iui. 
Clemente  IV.  Papa  19J.   196.  197-  chiama 

Carlo  d'Angiò  in  Italia  ijj. 
Clemente  V.  ifJ- 

Clemente  VI.  178.  compatifce  l' Italia  iui. 
fcommunica    Lodouico   Bauaro   279-   '^^ 
Bologna  alli   Vifconti  iui.  manda  Vefco- 
uo  di  Forlì  Raimondo   A^oftiniano  180. 
fcommunica  Francefco  Ordelafiì  ^e  i  Man- 
fredi i8j.  manda  in  Romagna  il  Cardi- 
nal CariJla  284. 
Clemente  VIL  671.  prefo  da  gli    Spagnuo- 
li  iki.  fouuenuto  dal  Rè  di  Francia  ,  In- 
phii'terra  ,  e  Veneciani  iui.  in  pace  coia_j 
Cjrlo  V.  é74.  lo  corona    in  Bologna  iui. 
yifìa  due  volte  per  ForJi  iui.  fuoi  decre- 
ti fopra   le  Suore  di  S.  Domenico  ,  e  di 
S.  Giuliano   iui.  offre  dieci   mila   foldati 
centra  il  Turco   675.   aggraua  gli  Eccle- 
fiaftici  della  metà  dell'entrata  iui.  fua_9 
morte  677. 
Clemente   Vili.    71S.    7jS.    747-  750-  7^»- 
77J.  fua  elettione  754.    fue  conlbtutioni 
fopra  le  Ccnfraterniie  718.  affolue  folen- 
nemente  tutti  li  fudJiti  in  Roma  7jj.  or- 
dina à'Vefcoui  dello  Stato  fimiie  adolu- 
tione  7j<r.  manda  contro  i  Turchi  i^.  mi- 
la Soldati  7j6.  754.  fuo  Giubileo  7^9.  di- 
flruggs  in  Forlì  il  Sacro  Numero  741.  Io 
rimette  741.  cita  à  Roma  Cefare  d'  Elle 
740.  lo  fcommunica  »«».   dichiara  Ferrara 
deuoluta  alla  Chiefa  iui.  ottiene  quellaj 
Città  iui.   vi   di   perfona  à   vietarla  iui. 
fua  entrata   in   Forlì  741.  accoglie  beni- 
gnamente  li   Magiftrati   74  r.   741.   archi 
trionfali   in  fuo  nonore  741.  alloggia    in 
Palazzo  iui.  celebra  in  Duomo  i»i.  va  à 
Meldola   74^.    dichiara    Caualieri  molti 
Giouanctti  iui.  manda    Nuncio  à  Turino 
il  Vefcouo  di  Forlì  75;.  fua  morte  754. 
Clemente  IX.  806.  fi  Segretario  de'  memo- 
riali j  &   Arciuefcouo    Stefano  Auguftini 
iui. 
Clemente  X.  790.  trafmette    allo  Capucci- 
ne i  beni  di  S.  Febrouia  Soz. 
Cleopatra  jj. 

C.   LI.  Cai/   Libertus  57. 

Cliterna  jo. 


Clodia  gente  nobile  Romana,  e  Forliuefei 

e  fua  memoria  in  Forlì  ^4.  ^5.  36. 
Clodio  fopraintcndente  alla  reltaufationcj 

«li  Forlì  34.  dà  il  nome  à  Forlì  io.  }6. 
Clodomero  Rè  de' Franchi  $t. 

Clndoueo  Rè  de' Franchi  90. 

Cobelli  ;  Leone  180. 

Coccapani  :  Marco  654. 

Codro  :  yiidi  Antonio  Orcio, 
Codronchi  Famiglia  in/ignc Imolcfc  5f0.fua 

origine  iui. 
Codronchi  ■  Innocenzio  jyo. 

Cola  Latiolì  557.  ^58.  396.  598.   4"?.  4'J. 
417.  411.  4i4.  fa  del  fuo   vna  colonnata 
del  Duomo  578.  mette  in  poffcìTo  dciVc- 
fcouato  Guglielmo  Beuilacqua  J98. 
Collegio  de'  Cardinali  J14.  644.    dà  parte 
à  gli   Ordelatfi  della  nuoua  creatione  di 
Bonifacio  IX.  514.  in  Forlì  con  Giulio  II. 
617. 
Collegio  de' Dottori:  vedi  Dottori. 
Collegio  de'Giefuiti:  vedi  Giefuiti. 
Collegio  de'  Nobili  iu  Bologna  797.  l'Au- 
tore in  elfo  iui. 
Collegio  dd  Sacro  Numero  ;  vccii  Nouan- 

ta  Pacefici. 
Collianello  Cartello  de'PoIentani  jiÉ.  pre- 
fo da'  Malateftì  ini.  fi  rende  3  Gio;  Or- 
delaffi  5ir. 
Collina   Villa  143.  441. 

Collioni  :  Bartolomeo  447.  474.  48J. 

Colmano  Cartello  114,  Contea  del  Vefco- 
uodiFo''li  14S.  i?6.  159.  confegnatodal 
Vefcouo  à  Candolino  148.  all'  oj^bedien- 
za  d'  Antonio  Ordclaffi  418.  foggcttato 
da'  Fiorentini  429. 
S.  Colombano  Ofpitalc  ^87. 

Colonie  Romane  56.  59.  in  quella   Promn- 

cia  moltiflims  11.  ir. 
Colonna  :  Giacomo  Cardinale  156. 189.  Ste- 
fano   i68.    Nicolò   jji.    Giouanni    Cat- 
dinalc  6i8.   Marc'  Antonio  Duca  702. 
Coloiie/ì  fcacciati  dal  Papa  248.  fcommuni- 
cati  iui.  perfeguitati  da'Forliue/ì  ini.  in_» 
rotta  col  Papa  544.  fui  Forliuefe  con  gli 
Ecclefìartici  ^49. 
Coltrari;  rMorofìno  389.  Antonio  ^t^  591. 

Checco6i9.  Bernardino  iui. 
Comacchio  107.  iii.  in.  196. 

Comenzoli  :  Sebaftiano  737. 

Comete  514.  }i6.  $17-  468. 

Comitij  10.  25. 

Commodo  Imperatore  54. 

Corfiunità  di  Faenza  247.  jo?.  fua  lite  ,  & 
accordo  con  Emma  Ordelaffi  247.  fua  li- 
te co' Caualieri  Gicrofolomitani  251- 
Comunità  di  Forlì  2J7.  i}8.  J41.  570.  ìZj. 
455-    504-   j6o.  606.   6ji.   6i4-  6ìì-  6^}. 
6^6.    657.    660.  (574-  676.  694.   707.  717- 
719.  710.  7if.  fua  lite  ,  Se  accordo  con 
l'Abbate  di  S.  Mercuriale    169.  170.  arte- 
gna  luogo  à  S.  Doinenico  171.  dona  pof- 
feffioni  al  Conuento  delle  Suore  di  S.  Do- 
menico 172.  fa  pace  con  gli  Oxgogliolì 
J54.  fua  rifolutionc  centra  le  Cauallette 
5©^.  fua  infegna  su  la  Rocca  2^9.  fua  li- 
te con  Romagnolo  Pontiroli  542.fua  for.- 
nace  data    al   Capitolo  $66-  ottiene  dal 
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Papa  lì  meta  delle  condanne  581.  383. 
elegge  pcrfonc  fidate  per  guardare  la  Cit- 
tà per  la  Chiefa  59^.  sfidata  da' Ma:ifredi 
404.  ha  per  iufpacronato  l'Hofpitale  del- 
la Cafa  di  Dio  419.  410.  ha  da  Papa  Si- 
ilo IV.  li  datij  delle  porte  ,  e  della  Pefa 
51S.  ne  hi  la  conferma  dal  Conte  Riario 
con  altre  &c.  jji.  fgraiia  il  popolo  di 
TalTe  559.  gode  il  Pcdagio  del  Ronco  59J. 
ricorre  al  Duca  Valentino  per  altri  fgra- 
ui  59(5.  regala  Giulio  II.  619,  regala  il  Le- 
gato 633.  dona  poderi  al  Monte  della  Pie- 
tà 67 1.  dona  vn  pezzetto  di  S.  Croce  al 
Duomo  677.  ottiene  la  metà  delle  con- 
danne &c.  da  Paolo  III.  677.  fua_s 
arme  su  i  volti  del  Duomo  65 1.  68z.  pri- 
uilegia  Caftiglione  681.  dona  al  Numero 
ricche  tenute  6S^.  Aia  infegnarvcdi  Cro- 
ce j&  Aquila,  fue  prouiiloni  à*  Befteniia- 
tori  6Sì.  in  che  talTata  per  inondatioiir  693. 
Tua  lite  col  contado  per  li  caualii  murti 
694.  695.  col  Vefcouo  erge  iJ  Contiento 
de' Mendicanti  7J1.  procuraci  rimettali 
Collegio  de' Paceiici  741.  741.  muta  liu- 
rea  775.  quanto  faceife  per  laTrallatione 
della  Madonna  del  Fuoco  780.  &  fiq. 

Como  98.  59Ì.  7?o. 

Compadrino  Toraafolì  :  vedi  Giacomo  An- 
tonio , 

Compagnia  di  Giesiì Religione 0^.^91. 745- 
766.  fuoi  profitti  691.  introdotti  in  Forlì  i 
dal  Vefcouo  Alleotti  691.  ottengono  Ia_s  j 
Chiefa  di  S.  Antonio  de*  Battuti  Celefti- 
ni  lui.  errori  prcfi  dal  Bonoli  fopra  que- 
fto  iui.  ftatua  di  Maria  miracolofa  in  fua 
Chiefa  745.  746.  747.  74S.  750.  Reliquie 
infigni  nella  medeiìma  746.  747.  fuo  Col- 
legio 781. 

gran  Compagnia  ,  vedi  Guarnerio  j  Landò 
Conte  ,e  Gio    Vbaldini. 

Compagnie  :  vedi  Confraternite. 

Conciacho  Capitano  Francefc  517.  piglia_3 
Arezzo  ini.  lo  veudeà' Fiorentini  »«/'  por- 
M  à  Forlì  la  Ttlla  di  S.  Donato  in/.  la_9 
vende  à  Simbaldo  Ordelaffi  ;«;.  parte  de- 
lufo  iui. 

Coaciliabolo  di  Pifa  644.  ^46.  protetto  dal 
Rè  di  Francia  644.  à  fuo  no^ne  i  Francefi 
pigliano  ForJi  nei.  diftrutto  éfi. 

Concilio  Cùllanzienfe  3^3.  Epaunen  fé  90. 
in  Francia  n3.  in  Latcrano  105.  in.  Ni- 
cea  no.  in  Raueii.ia  141.  in  Rimino  79. 
So.  Si.  in  Roma  117.  119.  149.  inS.  Sal- 
uatore  di  Roma  109.  in  Trento  694.  69 S. 
764- 

Conclaue  514.  716.  cerimonie  in  etto  J14. 

Condelmieri  :  Gabrielle  Cardinale  3$^.  38J. 
Tomafo   Vefcouo  JS7. 

Conf.iloni  3  e  Gonfalonieri  ;  vedi  Gonfalo- 
lù  Scc. 

Gonfaloniere  di  S.  C/iiefa  284. 

Confraternite  194.  19J.  4jj.  ,-46.  571.  750. 
vedi  S.  Marta,  quanto  antiche  195.  loro 
gare  nelle  deiiotioni  545.  tutte  conuengo- 
no  all'erertione  della  Carità  575.  lutics 
cedono  i  lor  beni  alla  Cafa  di  Dio  eS?. 
ICBUte  aggregarli  alle   Archiconfraterr.ite 


di  Roma  718.  loro  machine  ,  e  ficndardi 
perlaTraflarione  della  Madonna  del  Fuo- 
co 7S0.  &  feq. 

Confr.  de"  Battuti  Bianchi  ,  Bigi  ,  Celeri- 
ni ,  Negri  ,  RofTl  ,  e  Verdi  :  vedi  Bat- 
tuti. 

Confr.  della  Carità  ;  vtài  Carità. 

Confraternita  della  Centura  in  Forlì     719. 

Confraternite  della  Concettione  m  Forlì  7  x  s. 
in  S.  Francefco  itti,  in  S.  Girolamo  ini. 
gare  diuote  fra  loro  iui.  refta  fola  quella 
di  S.  Girolamo  iui.  fue  liti  ,  e  decifioni 

ini. 

Confraternita  de'Falegnami  791. 

Confraternita  della  Morte:  vedi  Battuti  Nc- 

Confraternita  deJ  Santiffimo  Sacramento  in 
Duomo  560. 

Confraternita  Aéì  Soccorfo  in  S.  Francefco 
in  Forlì  718.  era  prima  della  Concettio- 
ne /«/.  come  non  perde/Te  i  beni  col  tito- 
lo iui. 

Congolitano  u. 

Congregatione  del  buon  gouerno  in  Roma 
761.  765. 

Congregarione  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo 
791.  fua  fondatione,  e  Fondatore  in  For- 
lì iui.  fuoi  Religioiì  ftauano  prima  inj 
S.Carlo  iui.  fondano  Chiefa, e  Conuento 
di  pianta  iui.  quando  habitaflero  il  detto 
Conuento  800.  Sor.  quando  apriflero  af- 
fatto la  Chiefa  795.  quando  la  confacraf- 
fero  iui. 

Confaluo  da  \.tzii  6i\.  Luogotenente  del 
Rè  di  .Spagna  in  Napoli  iui.  ha  pneio:..- 
per  il  Papa  iJ  Duca  Valentino  iui.  manda 
à  Forlì  per  ia  refa  della  Rocca  iui. 

Confaluo  Mirafonte  Spagnuolo  601.  617.  Ca- 
ftellano  della  Rocca  di  Forlì  601.  traua- 
glia  con  l'artiglierfa  la  Città  éoz.  C03. 
£04.  tratta  dare  Forlì  i>  Venetiani  601.  ina- 
da  à  Cefena  le  genti  del  Duca  Valentino 
EOI.  6oi.  "uafta  jj  mercato  con  l'artiglie- 
ria (5o^^  affalta  j  e  ferifce  alcuni  ripartito- 
ri 601.  603.  vccide  il  Guardiano  di  3.  Fran- 
cefco 604.  manda  i  capitoli  della  refa  ad 
Antonio  Ordelaffi  605.  morto  Antonio  of- 
fre il  medeììnio  trattato  à' Cittadini  60S. 
oflre  U  Rocca  à  lodouico  OrdelaHi  610. 
eforta  i  Forliue/ì  alla  fedeltà  à  Lodouico 
<;ii.  propone  à  Lodouico  partiti  perl.u 
Rocca  612.  capitola  col  Legato  del  Papa 
<Ji5,  nianda  con  fraiide  feicento  foldati  in 
piazza  <5i8.  ha  ordine  cji  rendere  ja  Roc- 
ca 620.  fuoi  patti  prima  d'vfcire  610.  611. 
fua  partenza  (Jn.  tìn. 

Conferuatori  nome  del  Magiftrato  :  vedi 
^^af^iRrato.  loro  controueriìe  co'  Cano- 
nici   70J.   con  gli  Auditori  del    Legato 

759- 

Configlio  di  Forlì  ;  vedi  Magiftrato  ,  For- 
liuefijC  Communità  ;  numero  de'  Confi- 
glieri   ic6. 

Configlio  fegreto  in  Forlì  6%').  775.  fua  au- 
torità circa  1'  oiTeruanza  delle  Fede  6S5. 
confermato  da  Paolo  IV.  690.  s'  oppone 
al  Cardinale  Riiiarola^e  rompe  a  quello 
i  difegni  ~6%.  763. 


Il 
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.ConfoJato  14.  ly.  io.  <fi. 

(Confo)]  dì  Bcrtinoro  ÉJé. 

Coiìfoli  di  Faenza  15^. 

Confoli  di  Forlì    18^.  184.  ny.  ;^i.   ijj. 

541.  vanno  in   proceflfìonc  col  popolo  à 

Faenza  da  Federico  184.  impetrano  à'Fa- 

uentini  il  perdono  iui. 
Ctnfules  fttfft^i  51. 

Contado  di  Forlì  74^.  75^.  affrancato  in_» 

parte  da  Giulio  HI.  655.  fua  Jitc  con  la 

Comuni  ti  per  la  taila  de'  caualli  morti 

^94-  /515.   numero  de'  fuoi  huomini  7J2. 

molti  morti  di  pefie  _,  e   fame  752-  7^4. 
Conte  di  Romagna  179.  120.  2^7.  i.?8.  24  r. 

145.  144.  245.  ijj.  1J4.    164.  iSo.  284. 

Hi-  vedi  Rettori. 
Conteftabili  26 j.  591.  429.  4J0.   4^1-  4,'7. 

441-  444-   461.  516.   512.   5JO.    555.  556. 

Ti?-    567-  él4.  ^47.  ^77.   698. 
Conti .  Lucido  378. 

Conei  famiglia  Fórliuefe:  Bernardino  128. 
Conti  famiglia  Pifana:  Bomfacio  169. 

Conti  in  Forlì  j,6. 

Conticiho  da  Ghiazolo  262. 

Contrada  grande  detta  de'Caualìeri  J8.782.' 

791.  • 

^oriuentuali  551.  718.  Jor  Capitolo  gcnefa- 

ie  in  Forlì   ^55.  perdono   ij   gouerno  del 

Monailero  di  S.  Chiara  <J88. 
Conuertite.-  vedi  Monache. 
Coraglio  famiglio  del  Signor  di  Faenza.^ 

448.  incorfo  in  fcommunica  iui.  pigJia_s 

a   tradimento  I'  Abbate  di   San  Ruffillo 

ini. 

Corari  :  Angelo  ^47. 

Corbelli  511.  Ghelfi  di  Forlì  ini. 
Coibel!;';  Guglielmo  joS. 

Corbini  ^19.  co"  Marchefi  contro  ì  Marcia- 

r.eJì  iui. 
Corbini  :  Francefco  47J.  Gentile  ^45. 

Corbizi  578.  aggregati  alle  famiglie  nobili 
di  Forlì  iui. 

Corbizi  :  Bittino  577.  Giouarini  iuì.  Corbi- 
zo /■««.  Pier  Fraacefc»  J78.  Gióuanni  If. 
<5j(S. 

Corbizo  Corbizi  577.  Capitano  de'  Fioren- 
tini iui.  gran  confìgliero  di  Catterina_j 
Sforza  tui.  fue  qualità  riguardeuoJi  iui. 
vcciio  à  tradimento  im.  cagione  dì  fua_s 
morte  577.   578. 

della  Corda  ;  B-Tnard/no  400. 

Corinto  40,. 

Corleda  Pieue  fui  Faufntino  142.  fuo  cam- 
panile gettato  à  terra  da'Rauennati,  e_» 
Forliuefi  142.  175.  fatto  d'armi  circa  quel- 
la  I4J- 

dal  Cornacchio  ;  Battifla  É55. 

Comari:  Marco  Cardinale  628. 

Cornelia  gente  in  Forlì  14.  25. 

Cornelio  da  Forlì:  fua  cafa  arfa  81. 

Cornelio  Gallo  Fórliuefe  12.  fua  originc_s 
24-  primo  Gouernatore  d'  Sfritto  ij.  fua 
nafcita  n.  lue  virtù /«/.  fauorito  da  Lima 
Augufta  ihi.  vien'  à  Forlì  iui.  refo  à  Forlì 
da  Bartolomeo  Riccepurij4.  8ji.  8j2.có- 
traftato  à  Forlì  da'  Faiientini  à  torto  851. 
apologia  dell'Autore  per  quefto  medesi- 
mo 8;i.  8ii.  J 


Cernia   Terra  del  Perugino   799.  prefa  dal 

Gran  Duca  iui. 
Pirput  Domini  ;44.6sj.  <JJ7-  ^84.  7  IO.  716. 
726.  779.  fua  folennità  544.  con  quanta^ 
pompa  lì  faceife  in  Forlì  499.  545.  54^. 
fua  confraternita  in  Duomo  560.  portato 
auanti  d'  Pontefici  in  viaggio  554.  616. 
617-   741-    Indulgenze   i   chi   lo  ferue_* 
586.  ordine  della  fua  Procertìone  m  Farli 
705. 
Corrado  Anibafciatore  di  Ridolfo  Rè  2IJ. 
Corrado  Conte  d'  Altemberg  Capitano  Te- 
defco  J19,  in  aiuto  di  Nicolo  d'Erte/»/, 
rotto  da'  Forliue/ì  iui. 
Corrado  Conte  di  Romagna   179.  affediato 

in  Forlì  lui. 
Corrado   figliuolo  di  Federico  187.    s'  op- 
pone ad  Enrico  di  Turingia  tui.  perdc_s 
iui. 
Corrado  Imperatore  1J5.  in  Italia  iui.  do- 
ma i  ribelli  ini.  viene  à   Forlì  iui.  à  Ra- 
venna iui.  in  Fiorenza  iui. 
Corrado  Landò  Capitano  Tedefco   519.   in 
congiura  co'  Manfredi  contro  Cecco  ,  cj 
Pino  Ordelaffi  iuì. 
Corrado  Marchefe  14  r. 

Corrado  di  Pietra    Rofla   Conte  247.  Po- 
dellà  di  Forlì  iui.  in  rotta  con  gli  Or- 
delaffi iui.  fcacciato  da   Forlì  ini.  vccifo 
da' fuoi  amici  iui.  fuoi  figliuoli^  fratello, 
e  forella  vccifi  iui. 
Corrado  Priore  di  S.  Maria  fuori  di  Faen- 
za 2?8.  fcommunica  i  Forliuelì  iui. 
Corrado  Profperch  Capitano  Tedefco ^27. 
con  Cecco  j  e  Pino  contra  Bertinoro  iui. 
ben  trattato  in  Forlì  iur.  fi  butta  dalla_» 
parte  contraria  iui. 
Corrado  II.   Ré  d'  Italia  141.    Imperatore 
i4j.  in  arme  contra  Lotario  141.    venne 
in  Italia  iui,  qui  prefe  Monte  Mauore»«». 
prefe   Meldola  iui.   diftrugge   Forlì   141. 
142. 
Corrado   Tartarini    Vefcouo  di  Forlì   709. 
fua  entrata  foknnc  74^.  oetta  la  prima 
pietra   della   Madonna   del    Popolo   711. 
fua    deuotione   nell'    inuentione    dclla_» 
Manica  di  Maria  Vergine    in    Forlì    746. 
747.    paiteggia  il  Duca   di  Parma  con_» 
la  Spofa  &c.  749.  corona  folenneinentcj 
la    Madonna  del  Fuoco  749.  750.  muore 
Nuncio  in  Turino  709.  7J2. 
Correggio       '  _  458 

Corricchio 
Corfi  ;  Andrea 

Corfo  Arcidiacono  di  S.  Croce 
Cortencfi  :  Taddeo  555.  Cecco  itti. 
Cortéfonni  joj.  fua  itrada  iui, 
Cortefonni  :  Paolo 
Cortona 

della  Coruara  :  Matteo  yi6.  &c. 

Cofenza  82. 

Cofina  ì6s.  ì66.  174,  2S9.  294.  296. 
421.  ^40.  642.  6»6.  confine  tra  For- 
lì ,  e  Faen?a  165-  2é?.  Calkllo  iui 
ed  firato  da'  Fauentini  i6s.  disfatto  da 
'Guglielmo  Rangoni  167.  rifatto  da' 
Fauemini  171.  demolito  da'  Forliue- 
fi   17;. 


450. 


4s;s>. 
120. 

44^. 
S98- 


^94. 

28*. 


SS,  Cof- 
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ss.  Cofmo^e  Damiano  Chiefa  140. ledati à 
fuo  fauore  ini.  già  detta  S.  Gio;  fopraj 
il  fiume  iui. 
Cofmo  dall'Alfe  7^?- 

Colmo  Marciane/!  71?- 

Cofmo  de' Medici  40^.  tiene  in  confegnaj 
dal  Papa  l' Iniieftitura  conditionata  d'An- 
tonio Ordelaffi  iui. 
'  .Cofmo  II.  Medici  detto  Primo  696,  Duca 
di  Fiorenza, e  Siena  ini.  inltituifcc  l'Or- 
dine de'Caualieri  di  S.  Stefano  <«i.  Gran 
Maertro  dell'Ordine  6^6.697,  fi  vn  Por- 
to detto  Connopoli  697,  ti  il  Conuenco 
de' Caiialieri  in  Pifa  «»».  benefattore  della 
Chiefa  Romana  701.  dichiarato  da  Pio  V. 
Gran  Duca  iui.  trattato  in  Roma  da  Rè 
702.  coronato  dal  detto  Pontefice /«i.  ba- 
ciato dal  niedefìmo  705.  manda  dodici 
Galere  contro  il  Turco  iui.  piglia  Siena 
3  forza  d'armi  716. 

Cofmo  HI.  Gran  Duca  Regnante  ;  vedi  il 
Frenti/picio  :  [uè  glorie  ;  vedi  la  letter» 
dedicatori/i  ,  Ó"  al  Let/ort . 

Cofmo  PauJucci  Conte  di  Calboli  778. 
8of. 

Cofmo  poJi  697. 

Cofoli,  ò  di  Gofo  :  CeccarcIIo        414.  &c. 

Cofll  :  BaldalTarre  Cardinale    91.  540.  &c. 

Goffo  compagno  di  L.  Ermio  24.  era  di 
gente  Cornelia  iui. 

Collante  Imper.uore  affedia  Bcneuento  99. 

Coltantino  Antipapa  108.  piange  in  Conci- 
lio il  fuo  errore  109.  rifponde  arrogante- 
mente iui.  battuto,  e  cacciato  di  Chiefa_s 
iui.  fuoi  atti  abbrucciati  no. 

Cckftantiiio  Bombardiere  di  Catterina  Sfor- 
23  587-  vccide  il  Capo  Bombardiere  del 
Duca  Valentino  iui. 

Coftantino  Caminati  6i9. 

Coftaiitino  Canonico  di  Rauenna  111. 

Colfancino  Imperatore  76.   186. 

Collantaio  Coproninio  Imperatore  loj.  106. 
fi  muoue  contro  il  Papa,  per  rihauercj 
l'Efarcato  to8. 

Coftantino  Papa  loj. 

Coftantiao  Primicerio  di  Rauenna  izi. 

Coftantino    ói  Sperindio  ijj. 

Coftantinopoli  81.  86.  87.  89.  95.  95.  97- 
98.   104.  J15.  prefa  da"  Turchi  466. 

Coftanza  55^.  Concilio  in  eifa  iui. 

Coftanza  Calbol/  516.  ne'Rigaiti  di  Faenza 
iui. 

Cortanzo  Imperatore  76.  trionfò  di  Magné- 
tfo  iui.  paisà  per  Forlì  iui.  fue  glorie  77, 
78,  fua  Infcrittione  in  Forlì  77.  danni  da- 
ti alla  Chie.''a  78. 

Cotogneto  iji.  146.  16^. 

Cottignoia -r  r.  4:7.  $6;-  J76.  674-  fabbri- 
cata da'Forliuc/ì  HI.  é75-  fotto  la  Chie- 
fa  6j8.  Colonia  de'Foriiuefi  67 J- 

Crema  ij8.  460. 

Cremona  98.  169. 

Creinonefi  danneggiano  il  territorio  di  Bo- 
logna 1 79 . 

Creì'centio  Bonatti  149. 

Crefti  :  Onofrio  37^.  &c. 

Creualcuore  Terra  591.^90.  battuta  da'Fra- 
celi  690.  difcfa  al  Papa  da  Ghinolfo  Se- 


rughi  iui. 
Croacia  g. 

S.  Croce  Chiefa  Cattedrale  ij8.  17^.  5^4; 

598.  408.  417.  45i-  467-  468.  470.  47:. 
476.  485.  557.  575-  601.  617.  645.  6S}. 
6S5.  691.  716.  717.  7.?5-  7.J9-  74J.  747. 
7H-  77T-  7S0.  78J.  790  791.  807.  detta 
Pieue  161.  162.  i6j.  jSS.  190.  quando 
qui  /i  trasferiflero  le  Reliquie  de'  Santi 
Protettori  Valeriane ,  e  Compagni  97.  fuo 
Archiuio ,  vedi  Archiuio.  differenza ,  &  ac- 
cordo con  S.  Mercuriale  16;.  differenza_s 
con  S.  Tomafo  Parecchia  175.  Hofpitale 
di  S  Croce  190.  oue  foffc  686.  contrada 
di  S.  Croce  197.  199.  545.  544.  5'4;.  fo- 
lennità  in  effa  per  l'apertura  dell.  Arca_s 
Ai  S.  Valeriane  19^.  196.  197.  19S.  iui 
ripofano  i  Santi  Grato,  e  Marcello  196.  & 
/<^.  Sacriftia  ,  e  Leone  di  marmo  circa_s 
quella  ijo.  fuo  cimiterio  i6j.  164.  fua_j 
Piazza  214.  226.  Si}.  J44.  ^72.  7S2.812. 
fuo  Capellano  perpetuo  già  fatto  dall'  Ab- 
bate di  S. Mercuriale  277.  rifarcita  jyi. 
Papa  Martino  V.  in  effa  ss 4-  Indulgenza 
in  effa  jjy.  fi  tratta  di  rinouarla  j66.  fi 
comincia  la  colonnata  ^71.  Madonna  del 
Fuoco  riporta  in  effa  ^76.  4jj.  591.(510. 
779-  802.  fi  fabbricano  le  colonne  578. 
indulgenze  per  il  fuo  efito  562.  jSj.  fuo 
campanile  446.  54^.  legarla  fuo  fauor^^» 
446.  fua  Parocchia  ampliata  490.  coiife- 
crata  504.  configlio  in  effa  ji6  517.  6j7. 
condinne  applicare  à' fuoi  volti  s^^.^;.-. 
Compagnia  del  Santiftìmo  in  effa  560  f'a- 
pa  Giulio  II.  in  effa  617.  fuo  Altare  Pri- 
uilegi3to  6so.  710.  fue  Dignità  :  vedi  Arci- 
diacono ,  Prepofto  ,  Arcip"rete  ,  e  Priiiioce- 
rio.  Pezzetto  di  S.  Croce  in  effa  677.  fuo 
Choro  compito  681.  682.  Papa  Clemen- 
te VIII.  in  effa  741.  vi  celebra  Meff3  742. 
Cardinale  predica  in  effa  760. 

S. Croce  Oratorio;  vedi  S.  Marra. 

Croce  ,  e  fua  adoratione  il  Venerdì  Santo 
705. 

Croce  bianca  infegna  di  Forlì  205.585.787. 
portata  in  guerra  205.  227- 

Croce  bianca  ,  e  roffa  arme  de]  Numero 
684. 

S.  Croce  in  Gierufalemme  titolo  Cardina- 
lizio 577. 

Croce  in  Piazza  250.  f4r.  638. 

Croce  prodigiofa  apparfa  nel  Battiftero  di 
Berrinoro  527. 

Croce  roffa  de'  Caualieri  di  S.  Stefano  696. 

Croce  roffa  infegna  de' Predicatori  delJaj 
Croci.-ita  466. 

Croce  vera  di  Chrifto  in  Forlì  676.  746. 
fuoi  miracoli  676.  (uà  proceflìone  677. 

747- 

dalla  Croce  :   Ducciolo  58 j.  Giacomo  ini. 

Crocetta  409.   766. 

Crociata  contro  gì'  Infedeli  175.  466.  con- 
tro Francefco  Ordelaifi  28J.  291.  contra 
Francefi  645. 

Cronica  Albertina  commendata  70J.  da  chi 
raccolta  iui. 

Cuccolia  641. 

Canio  Cartello  15.  affcdiato  da'Fauentini  140. 


smr  1 


libe- 


875 


liberato  dr  Raiiennati  ,  e  Forliiiefi   141. 

fuoi  Conti  ]8?.  158.  2^1.  .718.  557-  364. 
Curatori  del  Sacro  Monte  ^  e  lor  facoltà  638. 

690. 
Curiano  jò 

Curiolano  Villa  I4i5.  151. 

Curij:Pino  676, .677. 

Cufercoli    Cartello    jf;.    154.  renrato  da' 

Forliuefi    15J.   raccoinandato  d'  MaJaccfti 

401 

Òrdeiaffi  iui. 


danneggiato  da'  Soldati  d'  Antonio 


DAlmati  5j. 

Dame  di  Forlì  ^^4  467.  473- 767- 77:. 
baciano  i  piedi  à  Martino  V.  354.  accó- 
pagnano  Catterina  Rangoni  415.  al  cor- 
teggio in  Bologna  di  Lucretia  Ordelaffi 
come  trattate  480.  al  corteggio  di  Catte- 
rina Sforza  551.  al  corteggio  di  Margari- 
ta Aldobrandini  749.  fuoi  balli  iui.  ac- 
compagnano rolcnncmente  le  Capuccine 
alla  Claufura  801. 

S.Damiano  190.  (ne  Monache:  vedi  Mona- 
che. 

Dandi ,-  Dando  4^7.  Giacomo  4J7.&C.  Ca- 
lepino 6oi.  6ii. 

Dando  D:!ndi  457. 

Dandolo  Calderini  6:9. 

Danielle  d'Alunno  Vefcouo  di  Forlì  466  la- 
(cia  trafcurataméte  la  Tua  (ode  466.  470.476. 
Vic.irio  di  Bologna  ;,  e  Ferrara  476.  iua  ve- 
nata nTiprouifa/w/.  vifìta  iPrencipi  iui.  ac- 
cópagnato  da  quelli  fjis'al  V'eicouado  ««/.fue 
finizioni  Epifcopali  iiit.  torna  d  Ferrara  iui. 

Pa:  :i.lle    Garetti    Rettore    di    Romagna_5 


^06. 
Dtrdi  ;  Stefano 


5«f- 


D.*rio  Rè  di  Perfia  épS.doue  vinco  da  Alcf- 

fandro  iui.  ■ 

Daujd  Denti  188. 

Dauid  di  Nicolò  461. 

Daup  7j. 

Decanato  Dignità  del  Capitolo  del  Duomo 

69^.  quando  eretto  mi. 
Decemuiri  de"  Sacrificij  14. 

Dsddi  j  hora  Or/i   Dcddo  56J.  j6f.  Checco 

J65.  &c.DeddoII.  4:6,  Bartolomeo  416. 

&c.  Atidrea  detto  1' Orfo  461.  &c,   vedi 

Orli.  Gratiolo  50S.  &c. 
Deddo  Deddi  363.  56?. 

Deddo  Dcddi  II.  426.   Cartellano  di   For- 

limpppoli  iui, 
Deddo  Sani  6i%.  677.  Ambafciatore  alCar- 

dinal    Tard.iti  t66. 
Deità  feminiiie  come  vertite  56. 

Demetrio  Canonico  di  Raucnna  121. 

Denti  729  Daaid  iSS.  Guglielmo  ini.  Pie- 
tro iui.  prancefco  449.55?.  Pietro  II.  558. 

&c.  Alberigo  449.  560.  Filippo  449.  6cc. 

Antonio  71S.  Valeriano    mi.  Bcniardiiio 

7J1- 

Defiderio  BiTazoni  Capitano  726.  perfegiii- 
ta  per  il  Gian  Duca  Alfonfo  Piccolcmi- 
ni  iui.  lo  afletlia  ,  e  pigl:a  fui  Ceruiefc_9 
7i6.  727»  iroua  incontri  in  Forlì  717.  à 
viua  forza  cfce  col  prigioniero  tui. 


Defiderio  Canonico  di  Raucnna  m. 

Defiderio  Rè  de' Longobardi  108.  116.  aiu- 
tato da  Pipino  à  riceuere  il  Regno  loS.  fi 
niuoue  contro  lo  Srato  Ecclefiartico  iui. 
occupa  molte  Terre  di  quello  ,  e  fra  effe 
la  Città  di  Forlì  108.  no.  fua  auidità 
no.  vuol  morti  Chrirtoforo^e  Sergio  di- 
fenfori  del  Papa  ni.  finge  d' andare  à  Ro- 
ma per  deuotione  iui.  fpergiura  iui.  trae 
à  forza  di  Chiefa  Chrirtoforo  ,  e  Sergio 
ji2.  cauò  loro  gli  occhi  iui.  porta  danni 
grandi  in  quelle  parti/»/',  piglia  Città  j& 
affedia  Rauenna /«/.  fuoi  finiperuerfi  \\ì. 
fue  fÌNtioni  114.  guafta  1'  Vmbria  iui.  nu- 
naccia  il  Papa  lui.  teme  la  fcommunica, 
e  C\  ritira  nel  fuo  rtato  iui.  ricufa  le  of- 
ferte ,  e  i  pricglii  di  Carlo  Magno  nj. 
fugge  fenza  edere  perfeguitato  iui.  prcio 
ài  Carlo  Magno  ,  e  menato  in  Francia_s 
iui. 

Dettatura 

Dw'ufdeo  Signorelli 

Dcxtardi  :  Marcolino 

Diana 

Dianora  Guerriera  Forliuefe 

Diaterno  Marefcalchi 

piius  ,  e  Difius  per  Dys 

Diedi  .  N.  Caualiere 

Diego  Lart  Conte  di  Romagna 

contra  Forlì  iui.  fcorre  il  territorio  iui.  fi 
pacifica  co'Forliuefi  iui. 

Difenfori  della  Pace  6S4.  708.  Magiftrato 
in  Forlì  684.  lor"  vfficio  iui. 

Diluuio 

Diodato  Arciprete  di  Rauenna 

Diodato  Canonico  di  Rauenna 

Diolaguarda  Cartello 

S.  Dionifio 

Dionifio  d'  Auriolo  Capitano  de'Fauentini 
10  I. 

Dionifio  Naidi  578.  imputato  dell'  iccifionz 
di  Corbizo  iui.  munifce  Imola  per  Cat- 
terina Sforza  580.  piglia  l'opra  fé  la  dife- 
fa  di  quella  Rocca  iut.  traqaglia  Ja  Città 
5S1.  582.  fuo  gran  valore  j  e  fedeltà  iui. 
getta  fuochi  artificiali  582.  rende  la  Roc- 
ca al  Valentino  mi.  rende  Bnfighella  a} 
medefiiuo  594. 

Dionifio  Naldi  11^  721. 

Dionifio  Salecchij  598. 

Dipintori  :  Gilio  570.  Giouanni  iui. 

Difciplinati  Oratorio  :  vedi  S.  Marca. 

Dil'cipline  :  vedi  Battuti. 

Dite  ^y. 

Doccia  17S.  5^4.  prefa  à  forza  dal  Duca_s 
Valentino  5S2. 

Dogaria  Cartello  655:.  fotto  i  Vcnetiani /«>. 
lotto  Forlì  per  la  Chiefa  iui. 

D.  O-  M.  onde  tolto  68. 

Pomciiicani  1S7.  229.  248.  529.  jjr.  470. 
675.  676.  701.  in  Forlì  171.  riceuono  ter- 
reno dal  Capitolo  perle  Suore  iji.  171. 
187.  riceuono  il  vertiario  dal  Pubblico 
240.  deuotione  verfo  loro  della  Cfttà  259, 
s'accrefce  loro  il  vertiario  iui.  lor  Capi- 
tolo in  Forlì  3JO.  J55.  fcommunicati  ,& 
afl'ohjn  in  Forlì  467.  Offeruanti  introdot- 
ti in  Forlì  473. 


If.  to. 
I7f- 
27i. 

216. 

127- 

^60,  628. 

29. 

712. 

64.  arma 


4. 
izr. 
111. 

27J. 
loS. 


S,  Do- 


^77     I 


S.  Domenico  84.  187.  481.  669.  riforma  il 
mondo  corrotto  171.  predicò  in  Forlì /«/. 
hebbe  dal  Pubblico  il  luogo  pelOonuen- 
to  iui.  principiò  il  Conuento  ini.  dedica- 
ua  i  Coniienti  à'  Santi  Apoftoli  ini.  fuoi 
dil'cepoli  lo  compirono  iui.  Archiuio  di 
S.  Domenico  ,  vedi  Archiuio.  Chiefa  ,  e 
Conuento  di  S. Domenico  5J0.  J50.  558. 
574.  (5;8.  644-  646.  649-  656.  75^.  Capi- 
tolo in  effo  550.  Offeruanza  in  elFo.  475. 
legato  di  Pino  Ordclaffì  à  fuo  fauorcj 

JJO. 

S.  Domenica  Chicfa  in  Vienna  756. 

Domenico  Abbate  di  S.  Mercuriale  143.  ri- 
ccue  beni  da  Lamberto  Conte  iui. 

Domenico  Arciucfcouo  di Rauenna  119.  do- 
na molte  terre  alla  Badia  di  S.  Mercuria- 
le di  Forlì  119.   izo.   IH. 

Domenico  da  Bagnacauallo  5(?9.  in  congiu- 
ra centra  Giacomo  Feo  ini.  s' afconde  in 
vna  calla  da  Spofa  570.  Itrafcinato  à  co- 
da di  cauallo  571. 

Domenico  da  Bagnara  501. 

Domenico  Canonico  di  Rauenna  ih. 

Domenico  Capellano  di  S.  Mercuriale  161. 
161.  16;. 

Domenico  Capranica  571-  Vefcouo  di  Fer- 
mo iui.  Gouernatore  di  Forlì ,  Imola,  For- 
Jimpopoli  &c.  iui.  riiieds  in  Fotli  iui.  ri- 
cenuto  honorcuolmente  da'  Forliuelì  iui. 
fuoi  encomi;  iui.  l'uni  decreti  fopra  le_s 
Monaciie  371.  571.  fue  psnt  rigorofe  a' 
trilti  j7i.  57?.  iuoi  decreti  fopra  le  Con- 
feflloni  j7;.  fcopre  trattati  di  congiura-» 
571.  575.  trasferii'ce  à  S.  Barnaba  le  Suo- 
re di  S.  Giuliano  572.  concede  il  fìto  à' 
Frati  Minori  OlTeruanti  37}.  574.  ha  au- 
torità di  Legato  J74.  pianta  la  prima_s 
pietra  di  S.Girolamo  575.  rifa  Sadurano 
iui.  porta  la  Madonna  del  Fuoco  in  Duo- 
mo J76.  fatta  Cardinale  J77.  dichiarato 
Legato  di  Romagna  iui.  cliiede  Bologna 
pcrS.Chiefa  iui.  danneggia  ij  Bologaefe 
iui.  fa  nuoua  chiufa  pe'  mplini  iui.  con- 
corre alle  fabbriche  dd  Duomo  ,S.Giro- 
Jama  8lC.  ^77.  57S.  affedia  Bologna  577. 
fua  arme  in  Duomo  578.  accarezzale  rin- 
gratia  li  Forliuefi  J79  dimanda  la  nobiltà 
di  Forlì  lui.  parte  per  Roma  579.  58 1.  pro- 
tegge in  Roma  i  Forimeli  jSz.  58J. 

Domenico  Fachinei  519. 

Domenico  Ghitti  570.  in  congiura  contra_j 
Giacomo  Feo  iui. 

Domenico  Ginnalij  Cardinale         759.  777- 

Domenico  Griinanni  Cardinale  61S.  in  For- 
lì con  Giulio  IL  ini. 

Domenico  Malatefta  Signore  di  Cefena  40:. 
467.  Signore  di  Meldola  4^4.  47S.  daneg- 
gia  il  Forliiicfe  401.  nemico  iinprou.'fo  J' 
Antonio  Ordelaffì  iui.  con  lo  Sforza  ali' 
alledio  di  Forlì  409.  diuenta  della  fattio- 
ne  del  Duca  di  Milano  428.  in  Forii  con 
Antonio  OrJelafi  iui.  con  effo  feguit.T_'i 
r  efercito  dC  ColK'gati  iui.  in  congiura 
col  Piccinfno  contro  Antonio  Ordcla/fi 
4^1.  in  Forlì  con  le  fue  genti  tui.  iraj 
de' Forliuc/i  contro  d'elfo  4^1.  4j;.  fua_3 
Slbagia  fopra  Antonio   Ordelaffì  4^1.  col 


17?- 

55'- 
Legato  di 


46. 
517. 
Soo. 
é0  4. 


Piccinino  alla  prefa  d'Antonio  /«/.  delufo 
da'  Pompiliefi  4^5.  fugato  da'  Foriiue/ì  454. 
col  Piccinino  fotto  Forlì  438. 
Domenico  della  Nonna 
Domenico  Notato  Rauennate 
Domenico    Panighini 

Domenico  Pinelli  Cardinale  710.  — ^ 

Romagna   iui.  perfeguita  li  Banditi   710. 
711.  li  ferue  della  militia  del  noltro  Nu- 
mero 7  IO. 
Domenico  Prete  da  Forlì  140. 

Domenico  Ricci  Gouernatore  di  Forlì  550. 
551.  riprende  InnocenzioCodronchi  vfur- 
patore  della  Rocca  550. 
Domenico  Riuerola  Cardinale  761.  Legato 
di  Romagna  iui.  fue  partialiià  iui,  inter- 
uienc   in  Forlì  ali' mgreffo  de"  Magiftrati 
iui.  adulato  761.  7^:4.  ricufa  vna  memo- 
ria 761.   fuoi  fini  ambitio/ì  761.  764.  ri- 
noua  la  porta  di  Schiauouia  761.  le  dà 
nome  di  Porta   Riuerola  iui.  contrariato 
dal  Pubblico  761.  763.  non  può  compire 
Ja  Porta  nuoua  76^.  ià  prendere  in  Mel- 
dola Forliuefi  contumaci  iui.   procelfa  il 
Prencipe  di  Meldola  764.  atterra  la  Ca- 
pella  de'  Francefi  in  piazza  iui.  fua  dapo- 
cagginc  iui.    minacciato  da'  Banditi    76^. 
denfo  da  Roma////', diftruggei  Banditi  iui. 
migliora  notabilmente  il  gouerno  iui. 
Domenico  Roffi  Contadino  potente  551.  pi- 
glia la  porta  de'  Gottogni  per   Antonio 
Ordelaffì  iui.  la  rende  a  patti  iui. 
Domezano  Villa  jjg.  1^9. 

Domiti)  prenominati  ò  Cneij  ò  Luci; 
S.  Donato  84.  fua  Reliquia 
Doncherche 

Di  Donde:  Galeotto  „,,., 

Donna  offefia   67J.   difputa  di  Teologia_s  ," 

e  Filofofia  iui.  fua  miracolofa  liberatione 

676. 

Donna  offeffa  portata  per  aria  in  Forlì  7n. 

liberata  al  Sepolcro  del  Beato  Geremia»» 

iui. 

Donne  di  Forlì  597.  ^j^.   vogliono  vccide.- 

re  il  Gouernatore  J97.    faluano  i  nemici 

66f.  67J.  come  anticamente  vcffite  i%z. 

ornamenti   loro  proibiti   714.  7ij.lorcó- 

pagnia  della  Carità  76  r 

Donne  in  guerra         i.   127.  isi.  295.  444. 

Donnini  ;  Villano  ,^,_ 

S.  Donino  Cartello  jiy.  lafciato  da  Francé- 

fco  Calboli  a' Fiorentini  iui. 
Dorizclle  di  Forlì  7ij.  ornamenti  loro  proi- 
biti iui. 
Dona  :  Francefco  ,^,_ 

Dorotea  DuchelTa  di  Branfuich  74f.  dona 
à  Gicfuiti  di  Forlì  Reliquie,  e  Immagine 
miracolofa  74J.  746.  747. 
Dottori  di  Forlì  47^.  tome  anticamenfc_s 
velìiti  iui.  lor  Collegio  in  Forlì  677  679. 
lor  pj-iuilegio  vguaie  à  Cefena  iui.  diffe- 
renze à  loro  commeifre  dal  Pubblico  688. 
hanno  Ifanza  nel  Palazzo  iui. 
Douadola  164.  64J.  64  j.  774-  dello  flato  di 
Forlì  }g^.  Aia  Chiefa  Abbatiale  1^4.  fuoi 
Conti  2  1^.  282.  401.  407.  fuoi  huomini 
al  configho  in  Forlì  t66.  pitti  d.i  Lodo- 
uico  Ordelaffì  182.  da  Antonio  Ord.  ^98. 


Tuoi 


878 


fuoi  Bornhi  pre/ì  da  gli  Ecclcfiaftici ,  C^ 
Fiorentini  417. 

Drasjo  da  Lanipuj;nano  Capitano  ^59. capo 
dèJI'efercito  pe'ForJiuefì  centra  Lucretia 
sui.  coinbatre  con  Pandolfo  Malatefta  ,  e 
vince  j6o.   ;6i. 

Dragone  cccilo  daS.  Mercuriale  79.  Impre- 
(3  de  Battuti  Verdi  787. 

Dragoni  foldati  795.  attaccano  Porli  col 
Duca  di  Parma  ini. 

Dragonia  811. 

Drogo  Normanno  iJ4- 

Drofo  di  tattione  Numaglia  6$i. 

Drucio  Forliuefc  151- 

Drudo  Sarco  554.  55 j. 

Drufo  Cefare  figliuolo  di  Liuia  Augufta  51. 

Drufo  cognome  deJIa  gente  Liuia  ji.  toc- 
cato da  Virgilio  6.  En.  iui. 

Drufo  Confole  :  vedi  Marco  Liuio  Drufo . 


J9I- 


liz. 


107-    111 


^98. 
97- 
f78-  66^. 
100. 
124. 
584. 
III. 
598. 
2S4 
664. 


J91. 
169. 

524 


Duca  di  Romagna 
Ducato  onde  originato 
Ducato  di  Ferrara 
Ducato  di  Forlì 
Ducato  del  Friulo 
Ducato  di  Milano 
Ducato  di  Perugia 
Ducato  di  Romagna 
Ducato  di  Spoleti 
Ducato  d"  Vrbino 
Ducciolo  dalla  Croce  58^ 

Cola  59^. 
Ducciolo   Latiofi  41J.  414. 

da  la  Rocca  al  Papa  contra  i  Capitoli 

41(5. 
Duce  della  RepuWica  di  Forlì 
Duetto  Villa 
Duci  tic  Longobardi 
Duello  in  ifteccato  in  Forlì 
Dul/mbando 

Duomo  :  vedi  S.  Croce, 
Duraforti:  Aftorgio 
Durazzauo  villa 
Durazzo 
Durbech  borgo  di  FaenM  141 

Forliuefi  1 58.    178. 
Duriceli!  ;  Giacomo 


altramente  di 
411.  414.  41^. 


114. 

171. 

97- 

44?. 

3J9. 

i8o. 
508.  641. 

177,  arfo  da' 


447- 


B 


EBerando  d'Obignì  Generale  del  Rè  di 
Francia  562.  j66.  in  Romagna  coil» 

i'efcrcito  J62.    congiunto  conilo  Sforza 

ini.  piglia  j   e  faccheggia  Mordano  565. 

564. 
Ebrei  69;.  Aio  Ghetto  in  Forlì  557.   in  Ba- 

gsacauallo  725.  fpogliati  con  aftutia  557. 

tenuti  portar' il  fr;Iito  fegno  6S0.  lor' vfu- 

re  6S8.  faccheggi.iti  725. 
Ebrei  cognome  di  fattione  in  Cefena  ^66. 

fodenuta  da'  Martinelli  iui.   cacciano  l.vs 

fattione  detta  de"  Cingati  ^66.  jé7. 
Eburna  Reggia  m. 

Edipo  -j 

Edui  ^i_ 

Egeo  Mare  ,. 

Egidio  Carillo  Albernozzi  Cardinale  Sabl- 

nenfe  ;8.  fue  virtù  184.  mandato  Legato 

in  Romagna  iui.  recupera  la  Marca  iui.  fa 


pace  co'  Malatefii  ,  e  gli  honora  iui.  ot- 
tiene aiuto  da  Carlo  IV.  contra  i  Tiran- 
ni di  Romagna  285.  cita  gli  Ordelaffi  286. 
accarezza  i  forufciti  Forimeli  iui.  centa_» 
vincere  con  la  pietà  i  Tiranni  287.  per- 
dona à  gli  Alidofij  j  Polentani  Scc.iui.  ri- 
cupera la  Romagua  ,  fuorché  Forlì^  Cefe- 
na &c.  287.  290,  291.  manda  Ambafcia- 
tore  a  Francefco  Ordelaffi  2S7.  gl'intima 
la  guerra  iui.  fcorrc  il  Cefenate  ,e  guafta 
il  porto  iui.  acquifladue  Caftelli  188. af- 
fedia   Forlì  iui.  guafta  il  territorio  288  • 
289.  295.  fàvna  Bafhaà  Magliano  28S.  fue 
genti  fugate  da  Francefco  Òrd.  289.  fuoi 
alloggiamenti  iSS.  1S9.  292.  294.  295.  ri- 
cupera Faenza  2S9.  fcriua  amoreuolmen- 
ted  Francefco  Ordelaffi  ,  ma  indarno  290. 
riceue  cortefemente  i  Rauennati  iui.  met- 
te qualche  timore  in  Francefco  29i.itrin- 
ge  l'afledio  292.  pigia   Cefema  con  la_j 
Moglie ,  e  figliuoli ,  e  nipoti  di  Francefco 
29^.  pig'ia  Bcrtinoro  ,  e  tutti   i   Cartelli 
del   Cefenate   iui.   fcioglie   l'afiedio  iui. 
sfidato   dal  Conte   Landò   294.  con  oro 
diuertifce  quello   dall'  Ord.  iui.  ria/Tedia 
Forlì  iui.  acquifta  Meldola  294.  295'.  fuo 
Vicelegato   rotto   da!   Conte  Landò  iui. 
combatte  col  Conte  Landò,  e  1*  Ordelaf- 
fo  295'.  perde,  e  fugge  iui.  toglie  di  nuo- 
uo  con  ''irò  il  Conte  Landò  dall'Ord.  295. 
piglia  Caftrocaro  ,  e  tutt'  i  Gaftelli  del  For- 
liuefe -97.  riduce  à  difpsrationc  i  Forliuefi 
29S.  dà  vna  fiera  fconfitta  al  nemico  198. 
299.  ottiene  finalrnéte  la  Città  di  Forlì  199. 
piglia  la  Rocca  di  S.  Pietro  ,ela  demoli- 
fce  ;oo.  joi.  affedia  l'Ordelaffb  in  Forlim- 
popoli  299.    joo.   lafcia  vn  Spagnuolo  io 
gowerno  di  Forlì  joo.  fua  gran  premura^ 
fopra  Forlì  iui.  cartiga  1  ribelli  joo.  501. 
viene  à'  patti  con  Francefco  Ordelaffi  joo. 
lo  confina  àChiog^ia  iui.  li  rende  la  mo- 
glie ,6  parenti  iui.  piglia  à  forza  Forlim- 
popoli,lo  diftrugge  da'  fondamenti, e  vi 
femina  il  fale  iui.  perche  iui.  trafporta  la 
Sedia  Epifcopale  in   Bertinoro  iui.  fabbrica 
la  Rocca  di  Raualdino  501,  guafta  i  pae- 
ft  de'Vifconti  iui.  rotto  da  Francefco  Or- 
delaffi iui.  perfegi'itato  dal   medefimo  fi- 
no a  Cefena  J02.  \à  nella  Marca  ,  e  nell' 
Vir.bria  iui.  premia  i  Forliucfi   joj.  joj. 
dona  l'imprefa  à  molte  famiglie  jo^-  ab- 
bellifce  di  fabbriche  Forlì  jof.   riforma_!> 
gli  ftatuti  iui.  rifiedeua  in   Forlì  ^07.  ca- 
lunniato appreflb  il  Papa  iui.  prefenta  vn 
carro  di  Chiaui  al  Papa  ini.  fua  mortr  «i 
compianta  iui.  fuo  Gadauero   portato  in 
Spagna  iui.  Indulgenza  à  i  portatori  iui. 
fii  cagione  ,   che  il  Papa  tornaflfe  à  Ro- 
ma iui. 
Egidio  Prepoiio  di  Forlimpopoli  poi  Vcfco- 

uo  17J. 
Egoni  IO. 

Elba  Ifola  del  Marc  Tirreno  ^97.  fua  dcfcrit- 
tione  iur.  Porro  in  efia  del  Gra  )  Duca_5 
detto  Cofmopoli  ifii.  in  gran  parte  del 
Rè  di  Spagna  iui. 
Elideo  Padouani  Medico  infigna  £7^.  col- 
legllo della  Croce  opera  la  libsratione_? 
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d*  vna  ofTe/Ta  676.   fuoi   priuilegij  in  Bo- 
logna 6Si. 

S.  Elifabetta  Regina  di  Portogallo  Chiefa, 
e  Conucnto  delle  CiDUCcine  in  Foriigoi. 
Aia  erettione  tui.  quando  v'  entraflero  le 
Capuccine  tui.  quando  ridotto  à  claufii- 
ra  801.  801. 

Elifab'.tra  Mjnfredi  46(5.  Spofa  di  Cecco 
OrJcliifi  iHi.  quando  fpofata  ^67.  fuoi 
parti  471.  47jt.  47f.  478.  in  prigione  col 
Manto,  e  fi^'liuoli  488.  fua  femplicità««/. 
fuo  anello  contri  il  velleno  490.  introdu- 
ce ingannata  gli  vtcifori  del  Marito  491. 
fue  lagrime  fopra  ]•  vccifo  Marito  495.  fi 
nota  de"  Congiurati  »>«.  auuelcuata  da  An- 
drea Via-ani"  497.  fugge  di  prigione  co' 
figliuoli  i  Faenza  497.  joi. 

S.  Ellero  Hofpitalc  6Zé. 

Ellefponto  H. 

Elmice  ;  vedi  Rocca. 

Elogi  abborrifcono  i  fcnfì  lunghi  7j. 

Emilia  l'rouincia  15.   6}.  64.    6j.   87.  88. 

Emilia  via  11.  76.  741.  801.  da  chi  tatta_? 

12.     2j. 

Emma  Raualdini  247.  fua  lite  ,  &  accordo 

con  la  Comunità  di  Faenza  »'«». 
Enea  nel  Latio  9, 

Enea  Vaini  Caualiere  7if> 

Enotri  6. 

Enrico  Abbate  di  S.  Mercuriale  7^0.  riceuc 
molte  Chiefe  dal   V=f'-o"o  di  Forlì  150. 

Antico  Arcigefcouo  di  Rauenna  fcifmatic* 
ij6.  fue  guerre  conerà  Forlì  856. 

Enrico  0",-fice  infj'gne  92. 

Enrico  Palazzi  367.  con  Cecco  Ordeiatfi 
tenta  Cefena  »«/'.  fua  morte  itti. 

Enrico  Pafcoli  6}i. 

Enrico  II,  Rè  ij6.  pretende  l'Imperio  ij8. 
fue  infolenze  ì;6.  depone  Vitgero  Arci- 
uefcouo  di  Rauenna  ,  e  Gregorio  VI.  Pa- 
pa ««i. 

Enrico  IV.  Rè  7;8.  vfurpa  i  beni  Ecclefìa- 
llici  iui.  imari^iona  l'afquale  II.  iui.  Im- 
peratore 140.  141.  fomenta  li  Rauennati 
contra  Forlì  &c.  gj6. 

Enrico  V.  Rè  Figliuolo  di  Federico  Impe- 
ratore 149.  diinora  in  quella  ProuincÌT_» 
160.  conferma  al  Vcfcoqado  di  Forlì  i 
priuikgij  d.:l  Pidre  159.  difcgna  contro 
il  Padre  i7f.  chiede  aioto  da'  Faueacini , 
che  gli  è  negaro  iui.  Imperatore  158. 

EnricoRè  di  Calliglia  j}i.  Inuentorc  dc_j 
gli   Albati  iui. 

Enrico  Rè  di  Francia  690.  fue  genti  contro 
il  Papa  i  fauorc  di  Parma  iui.  fcorrono 
il  Bjlognefe  mi.  loro  perdita  à  Creual- 
cuore  IUI  fue  genti  in  aiuto  del  Papa_j 
contra  Napoli  ^91.  quali  tutte  in  difper- 
lìone  iui. 

Enrico  Ri  d'Inghilterra  ^72.  in  lega  col  Rè 
di  Francia  à  folkuationc  del  Papa  prigio- 
niero 672. 

Enrico  di  Turingia  187.  eletto  Ré  de' Ro- 
mani contro  Federico  iui.  combatte  con 
Corrado  iigliuolo  di  Federico  ,  e  vince_5 
iui.  auuifa  di   fua  vittoria   i'  Arciuefcouo 


di  Rauenna  188.  fa  liberare  tutti  i  con- 
dannati da  Federico  iui. 
Enrico  Valbuona  114. 

Entio  figliuolo  di  Federico  Imperatore  18^. 
Entrata, e  cerimonie  d'  Antonio  III.  Orde- 

lafS  601. 
Entrata  folcnnc  di  Girolamo  Riarijje  Cat- 

terina  Sforza  in  Forlì   530.  j^i.  ceriino- 

nie  in  elfa  ^jj. 
Entrata  foleniie   di  Legati   Apoftolici  in_> 

Forlì,  e  fue  cerimonie  6i6,  617.  7^9. 
Entrata  foletme  in  Forlì  di  Madama  d"  A«- 

ftria  74J. 
Entrata  folenne  in  Forlì  de*  Magillrati  774. 

fue  cerimonie  775'. 
Entrata   folenne  del  Sommo  Pontefice  ìtlj 

Forlì  6z6.  74 1.  ««rimonic  in  efla62<J.  627. 

741.   741- 
Entrata  folenne  in  Forlì  di  RanuzioFarnefi, 

e  Margherita  Aldobrandini  748. 
Entrata  folenne  di  Vefcoui  in  Forlì  716. 74J. 

7^.  cerimonie  in  e/fa  praticate  716.717. 

74J.   75J. 
ppentefi  nelle  infcrittioni  57. 

Epiro  É98. 

Eppi  :  Giouanni  147. 

Eraclio  Imperatore  98. 

prberia  Cartello  498. 

Ercolani  :  Gioqannino   it6.  Gio:  II.  582. 

Francefco  414.    42^.    44^.    jii     Antonio 

440.  Mercadante  441.   Ettore  462.    560. 

Sigifmojido  511.  527.  528.  j^8.  541.  Lo- 

douico  5^8.  &c,    Bartolomeo  015.  Batti- 

fta  iui.   Pietro    6tS,  Giofeffo   704.    7J2. 

N.  Canal  lera  718. 
Ercole  Bentiuogli  Capitano   ^S6.   col  Duca 

Valentino  iui.  alla  cuftodia  di  Forlì   per 

quello  59J. 
Ercole  Duca  di  Ferrara  J78.  J98.  pacifica  i 

Fiorentini, e  Venetiani  578. 
Eremitani;  vedi  Agoftiniani. 
Eremiti  :  vedi  Romiti . 
Ermafroditf>  moftruofo  in  Forlì  ^98. 

prmanno   Monaldefchi  2J8.  Rettore  di  Ro- 
magna  iui.    rappacifica   la   Prouincia  iai. 

fc accia  da  Rimino  Malarefta  iui.  là  dieta 

in  Forlì  irti. 
Ermete  Bentiuogli  6j9.  col  fratello  tentaj 

Bologna  6j8.  con  effo  Signore  di  quella 

Città  649.  vedi  Annibale. 
S.Ermo  786. 

Eruli  _  SS. 

Efarcato  di  Rauenna  jy.  jij.  ^24.  quando 

cominciaffe  95.  qual   fofl'e  98.   decade  di 

potenza  iui.  donato  alla  Chiefa  109.  ikS. 

fi  mette  in   libertà    n;.   tentato  da  Co- 

pronimo  108.  tentato  da    Berengario  III. 

!;o.  dato  al  Papa  da  Ottone  169. 
Efcuhpio  682. 

Ef-quie  (blenni  571.  572. 

Elio  y.  8.  9.    IO. 

d'Elle  •  Azzo  i4|.  Pietro  14J.  Rinaldo  270. 

Nicolò  270.  jij.Obizo  27S.  281.  France- 
fco J28.  Azzo  ir.  528.  Nicolò  II.  J28.&C. 

Leonello  400.  401.  Borfo  4^6.  Ercole  57S. 

598.  Alfonfo  f98.  Alfonfo  H.  7J9.  Cefa- 

re  7;9.  740.  Lucretia  740. 
Efteiifi  24j.  274.  Signori  di  Ferrara  270.ro- 
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pono  il  Legato  171.  trattano  amicheuol- 
nieiite  i  potentati  di  Romagna  fuoi  pri- 
gioni ini.  gì' incitano  à  rimetterli  in  po- 
ifo  ini.  incitano  il  Rettore  contro  Forlì, 
e  Cefena  278  .  in  lega  col  Papa  &:c.  con- 
tro i  Vifconti  joi.  rotti  da  FrancefcoOr- 
delaffi  ini.  comprano  Faenza  515.  tolia_i 
loro  da' Alanfredim/.  in  rotta  fra  loro  518. 
fua  infegna  in  Forlì  ^46.  in  pace  co' Fio- 
rentini/Venetiani  ^Ciiiefa  &:c.  ^71.  in  le- 
ga contra  il  Duca  di  Milano  400.  fauori- 
fcono  i  Ccntiuogli  contro  il  Papa  6j8.  fo- 
mentano liFranceiì  contro   la  Chicfa  ;»/. 

Etruria  :  vedi  Tofcana. 

Etrufchi  j.  7.  20.  quanto  antichi  7.  furono 
Signori  di  quefla  Prouincia  7.9.  vi  fab- 
bricarono molte  Città  7.  10.  fcacciarono 
gli  Vmbri  di  qui  7,  9.  ragioni  forti  ,  the 
fanno  credere  ,  che  fignoreggiaiTero  que- 
lle parti  7.  8.9.  fcacciano  i  Teflali  7.  de- 
diti al  culto  f'uperftitjofo  degl'Idoli  8. 
detti  Tofchi  ,  e  perche  iui.  /"cacciati  di 
qui  da  i  Galli  8.  9.  foggettati  da' Roma- 
ni II. 

Ettore  Bartolini  Dottore  jCaualicre  jCCon- 
te  50S.  jii.  525.  628.  confidente  di  Lu- 
cretia  moglie  di  Pino  Ordelaffi  50S.  iii_» 
congi«ra  contro  d'  effa  ,  e  Sinibaldo  514. 
515-  516.  5Z2.  confinato  da  Antonio  ,  e 
Francefco  Ordelaffi  jiy. 

Ettore  Ercolani  46,. 

Ettore  di  Valdinoce  ^61.  478. 

Euangeliila  Afpini  Caualierc 

Euaagelilla  da  Cagnano 

Euangelifta  Mon/ìgnani  5S4.  Segretario"di 
Catterina  Sforza  5S4.  55 1.  vccifo  iniqua- 
mente 591  • 

Euangelifìa  Monfignani  II.  699. 

Eugenio  Menghi  459. 

Eugenio  IV.  Pontefice  58^.  59^  449.  gratia 
della  vita  Paolo  Lazio/I  J94.  nega  l' inue- 
flitura  ad  Antonio  Ordelaffi  ^^:).  Aio  Se- 
gretario Forliuefe  iui.  in  lega  co' Fioren- 
tini jVenetiani  Scc  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano 404.  fa  pace  iui.  s'obbli«a  d' inue- 
flire  di  Forlì  Antonio  Ordelaffi  40?.  vuo- 
le, che  Antonio  rifaccia  i  danni  al  Goucr- 
natore  40J.  406.  che  fi  rimetta  il  proprio 
Vefcouo  in  Forlì  i-ii.  che  fia  redintegra- 
to  Biondo /'«i.  recupera  Bologna  ,&r  Imo- 
la 405.  nega  I'  inueftitura  à"II'  Òrdelaffa 
per  mancanza  d'o/Teruatione  di  patti  405. 
406.  lafcra  le  Bolle  conditioiute  in  mano 
di  Cofmo  de' Medici  406.  manda  ]•  efer- 
cito  contro  Antonio  Ordelaffi  408.  dichia- 
ra Antonio  nemico  409.  afledia  Forlì  ìhì. 
1'  acqui/la  con  la  Rocca  415.  416.  ri- 
ccue  magnificamente  gli  Ambafcia to- 
ri di  Forlì  416.  fauorifce  molti  Forliuefi 
417-  dona  Lugo  a  gli  Eftenfi  ini.  hi  rotta 
nouameiite  col  Duca  di  Milano  419.  ta 
iufpatronato  della  Comunità  i'Hoi'pitalc 
della  Cafa  d\  Dio  419.  410.  ferine  à'For- 
Juicfi  ,  che  lafcmo  ercrcitarfi  nel  detto 
Hofpitale  i  fratelli  ,  e  forelle  del  Terzo 
Ordine  420.  411.  in  lega  co'  Fiorentini  &c. 
vedi  Fiorentini,  e  Francefco  Sforza,  rimà- 
di  le  fue  armi  contra  ForJi  4^0.  iua   ar- 


560. 
481. 
696. 
57i. 


me  su  la  Rocca  di  Forlì  4^4.  chiede  per 
fé  la  detta  Rocca  invano  455.  inuefte  di 
Forlì,  e  fuo  flato  Antonio  Ordelaffi,  e  fi- 
gliuoli 440.  loto  rimette  ogni  ofiefa  iui, 
chiede  aiuti  contro  Bologna  /«».  fua  mor- 
te 450. 

Eurigheito  Taccianf  17 j. 

Europa  ^.zi. 

Eullachio  Vefcoiio  Albanefe  114. 

Eutichio  Eunuco  Efarco  loy.  machina  ììs 
morte  al  Papa  iui.  è  fcomnninicato  iui. 
affediato  in  Rauenna  dal  Rè  Luitprando 
iui.  chiede  aiuto  al  Papa  iui.  è  liberato 
10(5.  fugge  da  Rauenna  ;«>'. 


FAbbn:  Peppo  177.  Giacomo  io6.  Gre- 
gorio  567-   Bartolomeo  iui.  Rainaldo 
6^6. 

Fabio  Oliua  70J.  de'  primi  Filergiti  iui. 

Fabriano  441. 

Fabrici'o  Accontij  768. 

V.  P.  Fabricio  dall'Afte  791.  goi.  fondatore 
della  Congrcgatione  dell' Oratorio  in  For- 
lì 792.  fua  fanta  morte  805.  fuoi  atti  fta- 
pati  elegantemente  iui.  fuo  cadauero  ri- 
conofciuto,e  trouato  intiero  S04. 

Fabricio   Briccioli  ^94. 

Fabricio  da  Capua  Capitano  del  Duca  di 
Milano  559.  fi  fcorta  à' Forliuefi  nellaj 
vende  mi  a  iui. 

Fabricio  Marche/!  719. 

Fabricio  Marciancfi  74i.  porge  k  Ghiaui  à 
Clemente  Vili.  741. 

Fabricio  Mattei  Dottore  761.  fatto  Capo 
Conraloniere  prefentc  il  Legato  iui.  fua 
«ratio'ne  in  lode  del  Cardinale  iui.  lo  pa- 
lleggia in  cafa  iui. 

Fabricio  Padouani  Dottore  704.  de'  primi 
Fikrgiti  iui.  Priore  de'  Nouanta  Paeefici 
707.  fua  gran  prudenza  707.  709.  arre- 
flato  iniquamente  in  Rocca  707.  708.  fcar- 
cerato  da' Paeefici  folennementa  70S.  có- 
mendato  dal  Papa  709. 

Fabricio  Paulucci  741. 

Fabricio  Poiat itoli  Dottore  794. 

Fachineij  ò  Fachini:  di  fattione  Morattina 
6;i-  «574.  fua  bontà  co' nemici  ^74. 

Fachinei  :  Domenico  519.  Gio:  Battilla  ^27. 
6^1.  Giacomo  6iS.  646.  MiCo  618.  Pie- 
tro Martire  6ji.  Pier  Nicolò  645.  Anto- 
nio 695. 

Fachinstti  ■  Innocenzio  IX.  7j^. 

Faenza  9.  i^.  102.  105.  i^y.  i;6.  ijj.ióf. 
166.  188.  207.  20S.  212.  11^.    115.  2^r. 

2J2.  ii4.  ij8.  241.  242.  24J.  14?.  24^- 
iJO.    257.    258-    i6j.    26y.    27J.      29J.    296. 

311.  5J2  54i-  3U-  56J.  S67.  S6S.  569. 
570.  37 1  S9-S-  404.  45 1-  45<S.  467-  46S. 
469.  474-  476.  479-  4S0.  481.  487-  490- 
494.  49(S.  497.  50J.  52J.  J^(5.  542.  54.?- 
565.  j64-  569.  600.  (SiJ.  6}z.  641.  658. 
é7l-  6S6.  718-  7^9-  760.  778.  794.  già 
Città  piccola  ,  e  di  poco  conto  8^(5.  già 
coperta  di  cannella  iui.  (ui  origine  fauo- 
lofa  SjT-  "o"  rifece  Forlì  »/».^  fotto  gli 
Efarchi  96.  98.  ha  lite  con  Forlì  dim.ag- 
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gioranza  di  nobiltà  loi.  prcfa  da  De/ì- 
derio  jii.  rcfa  al  Papa  ii?.  né.  \ì7.<ì(- 
fediata  da' ForJiiicfi  154.  (ì  ribella  dall'Im- 
peratore 158.  afTediata  da  Federico  I.  «'««■. 
torna  all'  obbedienza  ini.  aflediata  da  Fe- 
derico II.  18;.  prefa,  e  cominciata  àde- 
folarfi  iui.  lafciata  à'  prieghi  de'ForliuelI 
184.  riceue  il  Podeftà  j e  Capitano  da  For- 
lì i8f.  prefa  da'  Venetiani  ini.  aflediata, 
e  prefa  da' Bologncfi  19^.  194.  con  l'aiuto 
di  Forlì  caccia  i  Bolognefì  199.  prende  l'J 
Podeftà  j  e  Capitano  da  Forlì  199.  114.  fuo 
territorio  guaftato  da'  Bologne^  109.  pre- 
fa  à  tradimento  da'  Bolognefi  à  nomcj 
della  Chiefa  118.  prende  il  Podeftà  da' 
Bolognefì  ìmì.  fuo  territorio  facchegpiato 
da'  Forliue/ì  iui.  di  nuouo  fotto  Forlì  1 19. 
s'arrende  a  Gio:  d'  Appia  211.  foggetta 
à' Manfredi  1^7.  160.  167.  ^6i.  1É9.  for- 
tificata da'Foriiuefi  158.  pace  in  efla  fla- 
bilita  fri  tutti  liRomagnuoli  J4S.  tumul- 
to io  efla  ijo.  lega  flabilita  in  efl!a  tra 
Bologna, Forlì j Imola  &c.  i?o.  151, tol- 
ta alla  Chiefa  da  Sinibaldo  Ordelatfi  1^6. 
hi  guerra  mortalifllma  con  Forlì  z66.  af- 
fediara  dal  Legato  /i  rende  X69.  recupe- 
rata da'  Manfredi  180.  185.  combattuta.» 
dal  Duraforte  Rettore  iti-  fuoi  .Signori 
fcommunicati  28^.  alloggia  la  gran  Com- 
pagnia 184.  prefa  dal  Cardinale  Egidio 
189.  donata  ad  vn  Signore  Ingkfe  jij[. 
barbarie  in  lei  commefleiK».  venduta  à  Ni- 
colò d'  Erte  iui.  ricuperata  da"  Manfredi  iui. 
aflediata  da  Piio  Ord.  pe'Bologne/ì  jji. 
tolta  à' Manfredi  dal  Cardinale  Cofl'a  3 42' 
ritentata  da  efll  iui.  fuo  Vefcouo  eletto 
dal  Papa  à  dar  pofleflì  in  Forlì  ì^6.  fot- 
to la  deuotione  del  Duca  di  Milano  ifi- 
diflolta  da'  Fiorentini  567.  pelle  in  efl'a_j 
384.  in  arme  contro  Aftorgio  47J.  480. 
oioftra  in  efla  à  Pino  Ord.  48?.  in  efl;"a  f\ 
fortifica  il  Duca  di  Calabria  565.  entra_s 
in  lega  co'Francefi  564.  56f.  lafciata  dal 
Duca  Valentino,  e  perche  586.  tentata  da 

auello  con  perdita  594.  597-  firendealme- 
efimo  597. 598.  fotto  i  Venetiani  666.  fi  tè- 
de alla  Chiefa  6ì^.  dugento  Forliuefi  in  cfTa 
àcautione  del  Legato  6^o.  folleuatione  in 
efl^a  contro  i  Forliuefi  iui.  folleu.ita  da  i  Ba- 
ditÌ72^.  724.  per  efl^a  il  Duca  di  Parma  795. 

Fagioli  :  Vguccione  24^.  15J.  Brugnolo2j4- 
Francefco  é28. 

Faitani  i7i- 

Falarico  Capitano  di  Corrado  in  Forlì  1^5. 

Fama  come  cflìgiata  78  j.  fua  machina  78^.786. 

Fame  in  Italia  140.  52J.  in  Romagna  58J. 
j  é92.  70J.  7it-  724.  729-  in  ^o'■'i  '4o- 
J2f.  JTO.  4i9-  507-  50S.  671-  691-  70J. 
724-   7ir.  7jl.   7;i-  7?j. 

Famiglia,  e  gente  come  difierifcano         47. 

Famiglie  Gote  reflate  in  Forlì  9f.  1^4. 

Famiglie  Normande  i/i  Italia  1J4. 

Famiglie  Romane  in  Forlì  14.  ly.  i<.  27. 18. 
29.  ^e.  il.  36. 

Fanefi  4Sr. 

Fano  6.107. n7.?:2.  47i«yp^.  'ig^.  fotto  i  Ma- 
latefli  278,481. pr^fo  dagli  Ecclefiaftici  481. 

Fantinelli;  Fantino  ijj- 


Fa.itino  Fantinelli  j^j. 

Fatino  Petrignani  Prefidente  di  Romagna  742. 
ha  ord.  dal  Papa  di  rimettere  il  Sac.  Nù.  iui. 

Fantolini' :  Vgolino  221. 

Fantoni  :  Ramerio  ji6. 

Fatucci.Suor  Adalafia  tjp.  Marc'Antonjo  639. 

Faraone  291. 

Farazzani  ■  Giouanni  356. 

Farnefi  :  Alefl^andro  Cardinale  630.  che  fu 
Paolo  III.  677.  Ranuzio  Duca  748.  Odo- 
ardo  Duca  79J. 

Farri    Ambrogio  20^.    Pietro  jii. 

Fafcio  di  Verghe  imprcfa  del  Sac.Numero  685. 

Fatica  come  effigiata  784.78^.  Tua  machina  iui. 

Faue  miracolofc  di  F.Fricefco  da  Pugnano  703. 

Fauentini  ij2.  i^?.  313.  4of  456  f4o.  non 
riftorarono  mai  la  Città  di  Forlì  Sjj.  8jé. 
concorfero  i  fortificar  Forlì  contra  i  Ra- 
uenati  8j6-  fi corrucciano  co' Forliuefi  joi. 
danno  di  notte  il  facco  à  Forlì  iui.  fopra- 
giunti  da'Foriiuefi  fon  rotti,  e  vinti  102. 
tré  di  loro  fquartati ,  e  così  mandati  à  Fa- 
enza iui.  vengono  à  nuoua  battaglia ,  e_> 
fon  vinti  iui.  s'  vnifcono  co'  Bolognefi  cò- 
tto inoltri  ijtf.  fon  vinti  iui.  diflealiver- 
fo  i  nollri  12^.  127.  obbrobriofamente_» 
condotti  in  trionfo  127.  faccheggiati  nel 
territorio  da'  Rauennati  ijtf.  efcono  ,  ró- 
pono ,  e  vincono  i  Rauennati  1 J7.  mal  trat- 
tano (  prigioni  Rauennati  iui.  temono  le 
vendette  preparate  iui.  aiutati  da  vn  Cò- 
te Francefe  rompono  i  Rauennati  ini.  or- 
dinano fefta  perpetua  àS.  Sigifmondo  ijS. 
fpianano  Seluamaggiorc  Caflcllo  iui.  iiu, 
TerraSanta  1^9.  aflediano  Cunio  140.  fon 
diuertiti  da'  Rauennati  co"  Forliuefi  140. 
141.  danneggiati  da' Rauennati ,  e  Forliue- 
fi 141.  aflaltano  i  nemici ,  e  vincono  141. 
14^.  difèruggono  molti  Cartelli  141.  150. 
fugati, e  rotti  da'  Forliuefi  ifo.  tentano 
Caftellione  ,  e  reflano  burlati  lyo.  ijj.  tè- 
tano Ladino  ,  e  trouano  infidie  1 5 j.  com- 
battono co' Forliuefi,  Rauennati  ,&  altri, 
e  vincono  lyj.  incalzano  i  Forliuefi  fin  su 
Je  porte  1^3.  166.  pigliano  il  Borgo  di 
Schiauonia  .el'abbrucciano  i5'4.  affedia'i 
da'Foriiuefi,  Rauennati  8ce.  iui.  fanno  la 
pace  con  vantaggio  de' Forliuefi  iui.  fi  ri- 
bellano d  Federico  158,  afl'ediati  difcor- 
dano  fra  di  loro  ini.  combattono  co'  Ra- 
uennati, &  altri  Imperiali, e  vincono /'«/. 
vedendo  il  fuoco  attaccato  da' Forliuefi  al 
Borgo  ,  >;•  arrendono  iui.  fabbricano  vn  Ca- 
flcllo alla  Cofina  i6j.  chian^ano  i  Bofo- 
gnefi  in  aiuto  contro  Forliuefi  166.  com- 
battono co'  noftri  nel  Montone  iui.  affc- 
diano  CiflelJeonCjlo  prendono  ,  e  disfan- 
no iui.  edificano  vna  Chiefa  in  Faenza_s 
delle  ruine  di  quello  iui.  fcorfiunicati  dal 
noitro  Vefcouo  167.  pagato  mille  libre, 
e  fono  afl'oluti  167.  168.  in  aiuto  de  Ce 
fenati  contro  Raueiìati.  e  Forliuefi  167.  fuoi 
prigioni  fatti  morir  di  fere  da'  Forliuefi  j68. 
beuono  olio  delle  lampade  iui.  fanno  guerra 
co'  Forliuefi,  e  Rauenati  iui.  fcorrono  il  ter- 
ritorio Raueriate,  e  di  Forlì  iui.  inciàpmo 
ne  gii  agiiatiiW.  a/Taliti  da'  Forliuefi  perdo. 
00  iui.  diflruggono  il  Cafìel  Ladino  ìmì.  fan- 
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no  p:ice  co'  Forliiiefì  ini.  oltraggiati  di  nuo- 
uo  fi  rifentofio  169.  quietati  da'  noftri  con 
l'hiimilrà  ««1. /i  mouono  contro  i  Forliiitfi 
171.  danesgiano  il  territorio /»f.  rifanno  il 
CaftcJ  delia  CoPm  iui.  fanno  tregua  tui.  pa- 
ce iui.  preparano  ntioua  guerra  a  Forlì 
i7j.  quietati  da'  noftri  con  l'humiltà/«<. 
quietano  vn  tumulto  in  Forlì  i74.  chia- 
mati in  aiuto  dal  Vefcouo  di  Forlimpo- 
poli  contro  Forliuefi  s'efibifcono  ««/.vo- 
gliono elTer  fatti  Cittadini  Pompiliefi  ini. 
negano  aiuto  ad  Enrico  Rè  i7J-  infeUa- 
no  i  Forliucfi  177.  afialiti  perdono  iui. 
sforzati  à  prendere  i  Rettori  Forliuefi  iut. 
ncufano  i  Rettori  iui.  Jor  borgo  arfo  da' 
Forliuefi  178.  affediano  Raffanara  iui.  lo 
demolifcono  «««.tolgono  Solaruolo a' For- 
liuefi iui.  affcdiano  Forlì  iui.  guadano  le 
campagne  iui.  vincono  i  Forliuefi  a  Ronca- 
dcllo  »'«».  ftringono  l'aiTedio  179.  man  ca- 
do loro  i  Bolognefij'Jafciano  l'imprefaj 
itti,  pigliano  Laurcta  180.  guadano  i  cam- 
pi fopra  Forlì  ««»'.  cacciati  da'  Forliuefi, 
Rauennati  &c.  «««.  s'auanzano  verfo  Ra- 
uenna  itti,  vincono  i  Rauennati  »««'.  fanno 
pace  co' Forliuefi  181.  riftorati  da' Forli- 
uefi fui.  negano  foggettar/ì  all'  Imperatore 
Federico  II.  is^a/fediati  da  Federico  «ai. 
vinti  jprefi,  vccifi  j  e  banditi,  e  quafi  di- 
ftrutti  18;.  184.  lalciati  i  Plebei  foli  à  ri- 
chieda de' Forliuefi  184-  ^o^ge"'  à'Bolo- 
gnefi  194.  negano  il  paflb  a  Carlo  d'  An- 
g!Ò  ipf,  fcuotono  il  giogo  de'Bolognefi 
199.  ailcdiati  da'BoIognefi  ,  e  Rauennati 
IMI.  folicuati  da'  Forliuefi  ,  e  liberati  iui. 
tanno  pace  co"  BoJogncfi  iui.  prendono  i 
Rettori  da'  Forliuefi  iui.  s'  vnifcono  co' 
Gheliì  di  Bologna  iui.  s' vnifcono  co'For- 
iuiefi  contro  Bologna  109.  combattono  ,  e 
vincono  «'««.  danneggiati  da' Bagnacauallefi 
III.  aflediano  co'  Forliuefi  BagnacauaJIo 
iui.  prendono  co'  Forliuefi  Bagnacauallo 
itti,  foggetti  à'  Bolognefi  per  tradimento 
a  18.  foggetti  à' Forliuefi  219.  (ì  rendono 
all'Appiani,  alcuni  vccifi»«i.  fouuenuti 
da' nollri  ij8.  co'nofiricontra  Aldobran- 
dino Rettore  140.  fanno  la  pace  con  efib 
141.  in  lega  co'  Forliuefi  ,  Cefenati  &c, 
contro  Bolognefi  14^.  con  effi  alla  prcfa 
d'  Imola  iui  con  elfi  fconimunicati  dal 
Rettore  «««.con  e(Ti  danneggiano  il  terri- 
torio Bolognefe  144.  con  eliì  aflediano 
Mafia  Lombarda  244.  con  efCi  vincono  i 
Bolognefi  246.  fanno  pace  24S.  250.  in_j> 
lega  co' Bolognefi, Forliuefi  &c.  250.  co' 
Forliuefi  ,  Imokfi  Scc.  centra  Boiognefi, 
Rirainefi,  Cefenati  256.  difTìpano  il  Ret- 
tore di  Romagna  iSi.  abbandonano  Faé- 
za  tiranneggiata  51j.fi  fcufano  co' Bolo- 
gnefi ,  e  donarlo  fuc  ragioni  fopra  vn  Bofco 
}ii.  ji2.  odiano  ì  Malatefli  55J.  danneg- 
giati da  i  Ducali  568.^(59.  sfidati  da  efll, 
e  Forliuefi  J69.  m  Forlì  con  Alìorgio  iMan- 
fredi  462.  con  eifo  fotto  Meldola  47S.  co' 
Fiorentini  danneggiano  i  Forliuefi  542.  da- 
neggiati  da'noihi  ««<«.  s' vnifcono  à  Fran- 
cefi  contro  la  Chiefa  564.  lor  valorecon- 
tfo  il  Duca  Valentino  594.  597.  danneg- 


giano il  Forliuefe  $g6.  chiedono  pace  al 
Duca  ,  e  non  l'ottengono  597.  mandano 
Ambafciatori  al  medefimo  co  capitoli  598. 
danno  la  Città,  e  Rocca  al  medefimo  «««'. 
fotto  i  Venetiani  6j5.  fi  rédono  alPapa«««. 
in  diffidéza  apprelfo  il  Papa659.  folleuatt 
cótrodugéto  Forliuefi  640.  sfidati  da  quel- 
li non  accettano  «««.  ributtano  con  valore  i 
Banditi  728.  lor' lllorici  millantatori  8J5. 

Faufto  Andrellini  11. 

Fazani  :Guido  a^?. 

S.  Febronia  Ghiefa  detta  già  S.  Spirito  801. 
Monaftero  diflTegnato  p  Monache  «*»'.  fuoi 
beni  transferiti  alle  Capuccine  «««.. 

Fede  Chriftiana  455.  6y6.  700.  quando  in_» 
Forlì  piantata  59.. 

Federigi  :  Pietro  147. 

Federigo   Arfendi  311. 

Federigo  d'  Auftria  168. 

Federigo  Duca  d'  Vrbino  ^24.  protegge  lc_> 
ragioni  di  Sinibaldo  Ord.  iui.  Aie  proporte, 
&  intimationi  ad  Antonio  Ord.  »««.  coaj 
l'efercito  fui  Forliuefe  525.  fi  gran  ftima 
del  valore  de' Forliuefi  525.  526.  riceiie_s 
per  laChiefa  i  Capitoli  de' Forliuefi  527. 
610.  gli  efortaà  riceuere  per  lor  Signore 
Girolamo  Riari)  527.  rilafcia  alla  Comu- 
nità di  Forlì  alcuni  dazi)  518.  s'accoflad 
Forlì,  e  chiede,  &  ottiene  lì  Rocca  »*«. 
foggctta  al  Riario  Forlì,  Forlimpopoli ,  e  i 
Caflelli  («<<.  rimette  tutti  li  forufciti  itti. 

Federigo  figliuolo  del  Conte  Guido  Mon- 
teFeltro  150.  Capitano  di  Cefena  iui.  Co- 
te d"  Vrbino    ifif. 

Federigo  Forliuefe  470. 

Federigo  Imperatore  14J.  148.  ifo.  160. 
viene  in  Italia  14J.  fue  attioni  in  effa  iur.  fa 
rinunciare  à  i  Vefcoui  le  regaglie  iui.  rifie- 
de  in  quetla  Prouincia  156.  157.  fuo  Priuile- 
gioalla  Badia  diS.  Mercuriale  144.  fuo  Pri- 
uilegioal  Vefcoiiado  di  Forlì  156.  debella 
molte  Città  di  Lombardia  158.  ricupera  à 
forra  Faenza  ribellata  iui.  fuo  figliuolo 
Enrico  158.  159. 

Federigo  II.  Imp.  172.  174.  177.  128.  burlai 
Fauentini  175.  concede  à'  Forliuefi  di  demo- 
lire il  Cartello  della  Cofina  «•/.  ordina  lega 
in  fuo  fauore  in  Romagna  tra  Forlì ,  Rimi- 
no ,  e  Raueiìa  174.  autore  della  fattione  de* 
Ghclfi,e  Gibellini  1S2. fuo  affetto  à' Forli- 
uefi 175.  184- viene  in  Forlì  185.  alfedia_» 
Raneiia ,  e  1'  acquif^a  iui.  manda  ambafciata 
à'  Fauentini  «««.  aiiedia  Faenza  co' Forliue- 
fi <««'.  la  piglia  iui.  h  fa  giiafiare  185.  184. 
ccffa  à  petitionc  de' Forliuefi  184.  racco- 
manda Faenza  a'  Forliuefi  185.  ricorda  à"  Fa- 
uentini l'obbligo  ,  che  tengono  à' Forliuefi 
iui.  donai' Aquila  à  Forlì ,  la  libertà  eia 
facoltà  di  batter  moneta  18  j.  201- trauaglia 
laChiefa  187-  oppone  Corrado  figliuolo  ad 
Enrico  fatto  Rè  dC  Romani  <««.  perde  «*«. 

Federigo  Maferij 

Federigo  Mencij 

Federigo  Poggi 

Fc-derigo  di  Siiio 

Fedoni .-  Vgo 

Fei:  Giuliano    528.  Giacomo  5^4.  Scc.  Te-    [ 
mafo  551. 

"  S.  Fe^ 


5^4. 
197. 
197-   19*-    '99- 
189. 
J08. 
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5oS. 

Fedele  lor'  offsruimj.  6S5. 

Fcconce  8;  j.  fauolofo  fondatore  di  Faenza  ::i!. 


di  F.-rrouecchio:  Monte  Pugio 


S,  Felice  nome  d'vna  Porta  di  Bologna  6|8. 

Felice  Arciuefcouo  di  Rauenna  loj.  nega  il 
tributo  ,  &  obbedienza  al  Fapa  iui.  s'  ar- 
ma contro  l'Imperatore  iui.  refla  vinto, 
&  acciecato  iui. 
Felici  :  O-lando  1^4. 

Feraldi:  Bartolomeo  551. 

Feraldini  :  Zanino  551. 

Ferdinando  d'  Aragona  Rè  di  NapoJi  471. 
474.  in  lega  colPapa^e  Duca  di  Milano 
471.  475.  lafciato  da    Pino   Ordelaffi  per    ,' 
protettore  del  figliuolo  Sinibaldo  5 11. 52^. 
in  lega  co' Fiorentini  ,  e  Duca  di  Milano 
contro  il  Papa  yjy. 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  j^i.  figliuolo 
del  Rè  di  Napoli  iui.  in  Romagna   coiu 
1*  efercito   Ecclefiaftico  561.  565.  chiede 
dalla  fua  Catterisa  Sforza  jéj.  fi  fortifi- 
ca in  Faenza  565.  5^4.  chiamato  da  Cat- 
terina  nonfimuoue  5 i5j. danneggia  ilFor- 
liuefe  5(54.  bontà  del  fuo  efercito  fui  For- 
Jiucfe/wj.  perfeguitato  da' Fori iuefi»««.  nò 
i  accettato  da  Bertinoro  ^ne  da  Ccfena_s 
5(4.  566.  chiamato  dal  Duca  di  Pitigha- 
no  in  Cefena  568.  dà  vn  facco  deplora- 
bile à  Cefena  i»i. 
Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana  7J6.fco- 
pre  trattato   di  congiura  in  Siena  /«/.  fua 
perfecutione  jB  pena  contro  i  ribelli  716, 
7i7.  728.  fuoi  ordini  contro  i  Banditi  in 
Romagna  750. 
Ferdinando  Imperatore  ^99, 

Ferdinando  II.  Imperatore   t^^.    fuo  Priui- 
legio  à' Mangelli  Fo'liuefi»'»».  fa  Conti  di 
Calboli  li  Paulucci  778. 
Ferdinando  II.  Medici  Gran  Duca  di  Tofca- 
na 774,  come  trattato  in  Forlì  iui. 
Fermo  5^0    ^4^-  ^77. 

Ferrando  d'  Almeida  Capitano  del  Duca  Va- 
Jenrino  591.  vccifo  nella  prefa  della  Roc- 
ca iui.  fepolto  in  Duomo  mi. 
Ferrante  dal  Collalto  i^o. 

Ferrantino    Malatefti    261.   26J.   Podefld  di 

Rimino  172. 
Ferrara    lu,  117.  14^.  150-  251-  301-301. 

irS.  571.  J79-  393-  410-  4il-  447-  448. 
4éS»  469.  47^-   504-  5^5-    59S.    628.    629. 

639.  642.  663.  669.  7^r  776-  778.  pof- 

fcduta  da"  Marchefi  d'i-fle  270.  318.  34$. 
3^9.  400.  4or.  497.  562.  6ii.  6j8.  tenta- 
ta dal  Cardinale  Beltrando  270.  171.  in- 
cendio in  efla  314.  tremtioti  in  tifi  704. 
mortalità  in  effi  iui.  fuoi  Duchi  578.  664. 
7jo.  739.  deuoluta  alla  Chiefa  740.  Pa- 
pa in  e/fa  740.  741-   fua   Legatioiie  798. 

Ferrarefi  in  aiuto  de' Fauentini  154-  'n  aiuto 
de*  Malatelti  alla  prefa  di  Rimino  272.  in 
Jega  co'  Fiorentini  contro  Venetiani  &c. 
^36.  mal  ridotti  da'  Venetiani  iui. 

Ferrazzano  villa  284.  3^9.  Monallerio  irij 
efla  284. 

Ferretti  :  Gio;  Pietro  Vefcouo  12.  N.  Con- 
te 799. 

Ferri  :  Sandro 
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Fiandra  goo. 

Fiere  in  Forlì  jgo.  76J. 

Fitfchi  :  vedi  Flifchi. 

F'efoli  8r.   547. 

Figliafco  Rouerelli  Arciuefcouo  di  Rauen- 
na 574.  tenta  impedire  vn  legato  à  fauo 
re  de' Canonici  di  Forlì  iui. 

F'glinccio  Baftardi  171, 

Fikrgiti  Accademici  di  Forlì  704.  70^.  lo- 
ro adunanze  705.  lor'  imprefa  704.  ftranicg- 
giati  dal  Cardinale  Acqnauiua  S03. 

S.  Filippo  Neri  791.  79^,  fuo  inftituto  ia^ 
Forlì  792.  fuo  magnifico  Tempio  in  For- 
lì iui.  quando, e  doue  eretto  iui.  quando 
cominciato  ad  vfficiarC  800.  801.  quando 
confacrato  79^.  fuoi  Altari  pretiofi  iui. 
traflatione  in  effo  del  Corpo  di  S.  Alef- 
fandro  Martire  807.  Benefattori  à  tal  fab- 
brica 792.  fua  Chiefa  in  Roma  805.  fe- 
poltura  in  effa  del  Cardinale  Paulucci 
804. 

Filippo  dell' AnciJla  Rettore  di  Romagna^ 
178,  fauorifce  i  Peppoli  di  Bologna  iui. 

Filippo  dell' Anima  445. 

Filippo  Arciuefcouo  di  Rauenna  19?.  196. 
in  Forlì  all'apertura  dell'  arca  diS.Vale- 
riano  J95.   196.   198, 

Filippo  dall'Alte  424. 

Filippo  Baldini  Priore  in  Fiorenza         316. 

F'iippo  Becchi  592. 

Filippo  Gagnoli  208. 

Filippo  Capoferri  584. 

Filippo  Denti  449.  4(?o.  46?. 

Filippo  LigapalTari  Bolognefe  197.  Capua- 
no del  Popolo  di  ForJi  iui.  fna  morte_s 

221. 

Filippo  Ordelaffi  *    147. 

Filippo  Orioli  427.  434.  452. 

Filippo  Ottardi  195. 

Filippo  Petrignani  3S9.  prefo  con  ftrattagé- 
ma  ^91.  giuftitiato  per  ribelle  592. 

Filippo  di  Pietra  Rofla  247. 

Filippo  Rè  di  Spagna  71;. 

Filippo  Salimbeni  ^27. 

Filippo  Schiauo  Capitano  del  Duca  di  Mi- 
lano 411.  42J. 

Filippo  Sega  Prefidente  di  Romagna      704. 

Filippo  dalle  Selle  570.  all' vcci/ìo.ic  diGia- 
como  Feo  iui.  fuoi  figliuoli  teneri  gettati 
in  vn  trabucco   571. 

Filippo  Maria  Duca  di  Milano  3^6.4^3.  438. 
449.  amico  degli  Ordelaffi  ?57. Tutore  di 
Tebaldo  ^58.  fuoi  foldati  fui  Forliuefe  3^6. 
fuoi  Auìbafciatori  à  Lucretia  Alidofij  ad 
inftanra  de'Forliuefi  ?5(S.  357.  prende  in 
protertione  i  Forliuefi  ^57.  manda  eferci- 
to à'Forliuefi  con.tro  Lucretia  iui.  regge 
Forlì  per  Commifiarij  ^58.  368.  manda_s 
vn  ViceTutore  di  Tebaldo  3^9.  fuoi  mi- 
niftri  prendono  Lodouico  Alidofi;  j6i. 
fatto  Signore  d' Imola  361.  Faenza,  e  fuoi 
Signori  denoti  del  Duca  iui.  manda  il  Po- 
delH  à  Forlì  iui.  fue  arme  affiffi.*  in  Por- 
li 363.  lega  contro  d'eflb  363.  37^.  fue_» 
genti  rotte  da' Fiorentisi  jéj.  rompono  i 
Fiorentini  366.  fuo  buon  gouerno  di  For- 
lì 567.  fuoi  editti  570.  iiiuidiato  da'Fio- 
rcncini  367.  lue  genti  danneggiano  il  Fa- 
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uentino  368.  169.  370.  co'Forliuefi  sfida- 
no iFauentini  369.  perde  Brefcia  570.  to- 
glie le  Tue  militie  di  Romagna  iut.  rende 
Forlì  alla  Chiefa  lui.  in  pace  co'  Venetia- 
ni,Fiorentini,&c.  ^-/r.  libera  Lodouico  Ali- 
dofii  S7i-  fauorirce,&  aiuta  Antonio Or- 
dtJaffi  590.  59,-.  598.  400.  401  •  pigl-'S-J 
Imola  400.  manda  efercito  in  Roniaj^na 
400.  401.  lega  contro  d'  effo  400.  vinta 
da'fuoi/ttf,  aiuta  con  denari  Antonio  Or- 
delaffi  401.  in  pace  con  la  lega  404- ren- 
de Bologna  j  &  Imola  al  Papa  405.  iru 
rotta  nouamente  con  la  Chiefa  419.  Aia 
arme  su  la  Rocca  di  Forlì  41^.  fua  gene- 
rofltà  425. 

Filqiudard;  famiglia  141. 

Finaro  Cardinale  in  Forlì  618. 

Fiora  Beccar!  177.  fuoi  legati  pij  ini. 

Fiorebezzi  :  Chriitoforo  668. 

Fiorentini  544.  ^99.  472.  ^40.  587- <545;  651. 
s'vnifcono  co' Bologne/i  centra  Forlì  100. 
affediano  Forlì  co*  Bolognefi  iui.  fon  vin- 
ti ,  e  cacciati  da'  Forliuefi  iut.  loro  ban- 
diere tolte  j  e  portate  in  Forlì  iui.  in  aiu- 
to de' Bologne/!  contro  Forlì  105.  fcendo- 
no  1'  Apennino  ,  &  occupano  Camelli  de' 
ForJiuefi  uj.  vedute  le  forze  de' Forliuefi 
tornano  à  Fiorenza  vinti  114.  alcuni  pre- 
dono  certi  oftaegi  da  Terdotio/»i.  a/Iali- 
ti lafciano  gli  ofitaggij  e  fuggono  ;«».  efco- 
no  co' Lucchesi  conerà  Bianchi  &c.  155. 
vincono  itti,  rompono  la  gran  Compagnia 
29J.  col  Cardinale  Egidio  all' aifedio  di 
Forlì  ini.  comprano  Caflrocaro  J04.  ri- 
buttati dal  Ca/iellano  di  effo  iui.  ritenta- 
no la  prefa  joS.!' ottengono  336-  pagano 
molti  denari  à  Carlo  di  Duracelo  514.  ho- 
norano  i  Calboli  ^ij.  heredi  di  France- 
fco  Calboli  iui.  comprano  Arezzo  517. 
fue  lettere  à  Cecco  ^  e  Pino  Ordclaffi  519. 
mandano  aiuti  à  Nicolò  d'Elle  jip.  pi- 
gliano Pifa  J4I.  ne  danno  auuifo  à' Forli- 
vefì  iui.  danno  i  Bagni  à' Gambacorti  5^^. 
mandano  Ambafciatori  à  Lucretia  Alido- 
fij  5ff.  ricufano  Forlì  offerto  da' Forliue- 
fi J57-  amici  de  gl'ImoJt/ì  iui.  in  lega_j 
co'  JVialatedi  centra  il  Duca  di  Milano  56J. 
tentano  Forlì  564.  pigliano  Fiumana  tui. 
fpiantano  Sadurano  564.  S71-  combatto- 
no co' Ducali  ,6  perdono  564.  fcorronoil 
Forliuefe  565.  affaltanOj  rompono  ,  e  de- 
predano h  Ducali  tui.  rotti  dalli  Ducali 
S66.  temono  del  Duca  567.  incitano  altri 
Prencipi  contro  quello  tui.  co'  Manfredi 
guaHano  il  Forliuefe  367.  368-  in  lega_j 
col  Papa  368.  371.  'mpa.cc  con  molti  Pren- 
cipÌ57.i.  disfanno  alcuni  fuoiCaftelii  386. 
in  lega  col  Papa,  Malaielli  &rc.  centra  il 
Duca  dì  Milano  401.  404.  pigliano  la  Roc- 
ca di  S.  Cartlano  401,  411.  fanno  pace_j 
404.  di  nuouo  in  \e<^3.  col  Papa  in  Ro- 
magna centra  il  Duca  di  Milano  4iy. 
fuoi  fatti  :  vedi  Francefco  Sforza:  fi  ri- 
tirano in  Tofcana  418.  danneggiano  il 
territorio  Forliuefe  428.  429.  451.  rotti 
dal  Prete  429.  fi  faluano  in  Meldola  w, 
loggettano  Colmano  /«/.  vccidono  il  Prete 
4J0.  in  aiuto  d'  Antonio  Ord-Iailì  43.^. 


lor'arme  su  la  Rocca  di  Forlì  iui.  dichia- 
rano Antonio  fuo  raccomandato  4j6-  lo 
fauorifcono  appreffo  il  Papa  iui.  fuoCó- 
miffario  in  Forlì  456.  457.  trattano  ma- 
gnificamente Catterina  moglie  d'Antonio 
4j8.  gioua  molto  ad  Antonio  la  lor  pro- 
tertione  44^.  regalati  d' vn  Pallio  dal  det- 
to Antonio  Ordelaffi  iui.  temuti  dal  Pic- 
cinino iui.  Patroni  di  Modigliana  514.  in 
lega  col  Rè  di  Napoli  &:c.  contro  il  Pa- 
pa &.'C.  555.  rotti  dal  Papa  iui.  inffigano 
gli  Ordelaffi  à  ricuperarfi  Forlì  5jj.  552, 
tentano  la  Baffia  invano  542.  adenti  da* 
Fauentini  iui.  (inno  pace  col  Papa  &c. 
54j.  in  lega  col  Papa  ,  e  Rè  di  Napoli 
centra  il  Rè  di  Francia  ,  Duca  di  Mila- 
no &c.  562.  in  guerra  co' Pifanì  J76.  mo- 
leftati  da'Venetiani  tui.  in  lega  Con  Cat- 
terina  Sforza  577.  in  pace  co"  Venetiani 
578.  lafciano  di  proteggere  Gatterina  580. 
in  rotta  col  Duca  Valentino  598.  aiutano 
Antonio  Ordelaffi  603  604.  lor  genti  li- 
cenziate da  effo6oj.  aiutano  i  Bentiuogli 
6^9.  prefijiari;  del  Prefidente  6i6.  alcuni 
d'effi  fi  gettano  dalle  mura  di  Forlì  657. 

Fiorentino  famiglio  di  Gio:  Antonio  Ghet- 
ti 569.  ferifce  Giacomo  Feo  iui. 

Fiorenza  ijj.  203.  212.  214.  245.  zu 
2515.  259.  260.  278.  284-  514.  i?4, 
40?.  406.  4JI.  4J7.  4;9,  444.  471. 
568.  576.  578.  J85.  658.  667.  715. 
718.  774-  pefte  in  effa  575.  777.  fuo  Ve 
fcouo  274-  Aioi  Magiiìrati  316.  jio.  541. 
heredita  tutti  i  Calfclli  de'  Calboli  51?. 
fuo  Duca  696.  fuo  Gran  Duca  701.  702, 
703.       ^ 

Fiorenza,o  fia  Florenzio  Numai  ^09. 

Fiorini  373.  393.  fua  arme  in  Duomo    ^78. 

Fiorini  :  Lorenzo   Abbate    37^,    574.  Mafo 
46j[.  &c.  Simone  4S7.  &c.  Ruffillo  jjj. 

Fiorini  Monete  ,j^_ 

Fio  Tiglio  Monte  ^j^;. 

Firmano  di  Maflro  Marco  4i6.  Oratore  di 
Bertinoro  iui. 

Firmignano  Caltello 

dalle  Fiiibbe  :  Bolognino 

Fiumana  Cartello  189.  46S.  J98.  <J9i 
fiume  indi  à  Forlì  189.  tentato  da 
Ordelaffi  521.  prefo  da' Fiorentini ,  e  Ma- 
latelti  J64.  ricuperato  da  Antonio  Orde- 
laffi 398.  40J.  prefo  da  gli  Ecclefiaftici 
410.  incendiato  da  gli  Ecclefiadici  426. 
fua  Chiefa  Abbatiale  ijs.  140.  157.  Ab- 
bate,  e  Monaci  fcommunicati  165.  afio- 
luti  iui.  condannati  à  riceuere  il  Vefco- 
uo  quattro  volte  l'anno  iut.  vcdiS.  Maria 
di  Fiumana . 

Fiumana  de'  Raibi 

Piagnano 

Flamini 

Flaminia  8.  Tua  etimologia  /«».  nome  di  For- 
lì iui. 

Flaminia  Prouincia     j2.  63. 

Flaminia  via  9.  79.  j|?2.  333 
752.  782.  da  chi  fatta  :;. 

Flaminio  Marcianefi 

Flaninio  Spreti  763.  fuo  legato  pervn'HÓ' 
fpitale  in  Forlì  iui. 


399- 
495- 
7ii. 


275- 
594- 
8  ir. 
Gio: 
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106.   z63.  760. 
.  6gi.  691.743- 
->• 

719. 
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Plinio  Boindo  :  vedi  Biondo. 

Flifchi  ,  ò  Ficfchi  :  Carlo  514.  Nicolò  iui. 
Rimondino  .jjj.  Lodom'co  Cardinale  ^44. 
^45.  Nicolò  II.  6tS. 

Floro  Vefcouo  d'  Adria  19?.  prefeftce  all' 
apertura  dell'Arca  di  S.  Valeriano  196. 

Foca  Imperatore  98,, 

Fodro  tributo  Imperiale  ijo.  14J.  156.169. 

Foglia  fiume  jj. 

Fois  641.  (uo  Conte  iui. 

Folfi  5jtS.  fua  fornace  iui.  danno  il  fitoper 
S.  Giofeffb  792. 

FoJfì  :  Folfo  666.  Gio;  694.  794. 

Ff'lfo  Folli  Dottore  666. 

Foligno    .  s;.  jSj.  61S. 

Fonai  ;  Chrifloforo  666. 

Fori  come  fatti  io. 

Fori  diuer/ì  per  Italia  jj.  y6.  59. 

Forlì  1.  8.  15.  51.  fua  etimologia  14.  det- 
ta anticamente  Flaminia  8.  incerta  fuaj 
fondatione  iui.  potè  elTer  fondata  da  i 
Tofcani  iui.  potè  effer  fondata  da  i  Gal- 
li IO.  detta  da  Plinio  Qijattropopoli  iui. 
edificata  da  M.  Liuio  Salinatore  29.  anni 
della  fua  fondatione  20.  foro  ^iudiciale 
di  Liuio  iui.  rcYìdenza  del  fupremo  Ma- 
gift.ato  li.  fi  gloria  d'hauer'  origine  da 
M.  L'uio  12.  è  sii  la  via  Emilia  24.  76. 
Citta  ,  e  Ciloiia  Romana  15.  fimulacro 
della  Maelfà  della  Reoublfca  Romana^s 
52,  deuallata  da  SiJJa  iui.  fauorita  da  Li- 
uia  Augnila  51.  jj.  ampliata  per  ordine 
d'Augnilo  Jj.  Patria  di  Cornelio  Gallo 
Poeta  iui.  detta  foro  di  Clodio  Liuio  10. 
36.  in  qual  fito  14,  56.  fuoi  fiumi  j  colli  , 
pianure  &c.  57.  fuo  orofcopo/w».  fuo  cir- 
cuito prefente  iui.  Aio  foffaro  vecchio  5S. 
fue  porte  prefenti  57.  288.  fue  porte  an- 
tiche 58.  2SS.  numerofa  di  popolo  j7.  7ji.  j 
figouernò  à  Repub'ica  37.  88.  89.  tenne 
il  dominio  fopra  gran  parte  della  Prouin- 
cia  j7.  191.  fotto  gli  Efarchi  96.  ^S-  fua 
arme  antica  iSf.  s^jo.  fuo  figlilo  antico 
97.  fua  arme  hodifrna  781.  8  14.  fua  gran- 
dezza 850.  Città  fiiperba  758.  Città  tur- 
rita 58.  famofa  in  gjerra,e  in  pace  249. 
quaito  abbondante  di  fatti  illuiìri  vedi  la 
lettera  al  Lettore  ;  d'HOlì  à  Gioue  ,  &  à 
G  u  ione  j9.  j6.  dell'.'  prime  à  riceuercla 
Fede  di  Chri/lo  59.  fua  fede  mai  denigra- 
ta 700.  quando  comincialTe  hauer  Vcìco- 
ui  64.  duorajC  g"at3à  gl'Imperatori  76. 
e  nella  lettera  al  Lettore  ;  foefiR)  fauorita 
dalla  prtknzi  loro  76.  80.  deuaftata  da_s 
Ala.ico  8r.  afl["ed)ata  da  S.  Valeriano  SS. 
prefa  da  Teodorico  89,  alfediata  da  Clc- 
fi  1)6.  difefa  da'  .SS.  Valeriano  ,  e  compa- 
gni miracolofaméte««j.  Patrona  di  Città, 
Terre  jC  Ca.lelli  97.  95.  210.  222.  819.  in 
libertà  98  10^.  emola  di  Bologna  98,19^. 
210  prefa  da  Grimoal.lo  99.  occupata  da 
Lupo  lui.  Ducato  di  Lupo  ^g.  100.  fac- 
cheggiata  da  Cacano  ^<).  riitaurata  100. 
ha  lite  con  Faenza  di  maggioranza  di  no- 
biltà lor.  rubbata  di  notte  da'  Fauentini 
iui.  fotto  il  dominio  del  Papa    10^.  con- 

Snillata  da  Luitprando  Rè   loj.     105:.  ri- 
onata  al  Papa   io6.  foggiog.ira  da  Aillol- 


fo  Rè  iui.  refa  da  Pipino   al   Papa    107. 
occupata  da  Defiderio    108.    no,  refa  al 
Papa  da  Carlo  Magno  1 19.  da  Lodouico 
117.  torna  in  libertà  115.  tentata  da'Bo- 
Jognefi    I2J.    124.   diftrutta   da   Corrado 
141.   160.  non  mai  dillrutta  da'Rauenna- 
ti  Sij.  8j6.  congiura  in  efia  contro  la_5 
Republica  i6j.  controuerlìa  del  Pubblico 
con  l'Abbate  di  S.  Mercuriale   170.  affe- 
gna  luogo  pel  Conuento  d  S.  Domenico 
171.    dona    poffeflloni   per   le   Suore   di 
quell'    Ordine    172,    Jega   fatta    in    Forlì 
irà'  Forliuefi   ,  Rauennatf  ,    e    Riminefi 
174.    alfediata    da'    Fauentini    178     179. 
fuo  territorio  tutto  deuallato   vniuerfal- 
menre  178.  ha  facoltà  di  batter  mo.iet.T_s    . 
iSy.  aflediatada'  Venetiani  1S6  foggioga- 
la  dalla  Plebe,  e  mafllme  da  Simone  Me- 
ftaguerra  190.  liberata  per  opera  di  Gui- 
do Bonatti    191.    aflediata  da'  Bolognefi 
19J.  205.  Metropoli  de' Gibellini  ioo.có- 
guira  contro  la  libertà  212.  altra  ribellio- 
ne 213.  mal  ridotta  iui   a/Tediata  da'  Fra- 
cefi   22J.   ftrage  in  effa  de'  Francefi    229. 
prefa  dal  Conte    MonForte  per  il  Papa_s 
2iJ.  fmantcllata di  murale  Porte, e  fpia- 
natadifofle  2j(S.  diete  prouinciali  in  efla 
158.  J06.  fi  regge  à  Republica  nouamen- 
te  ij8.   oflequiofa  al  Pontefice  258.   248. 
700.  rifugio  de' Rettori  mandati  dal  Pon- 
tefice 2j8.afloluta  da  ogni  errore  da  Ric- 
ciardo 24i.  fami  patite  in  effa  140.  325. 
J50.  4J9.   507.  fo8.  672.  69J.    7oi.  714. 
715.  7JI.  7JJ.  7ÌÌ.  7i4.  pelli  in  ella  loi. 
315.  Jll.  556.    564.    578.     584.    418.   451. 
468.    49J.    J78.    725.    751.    752.  7;^.  gra- 
gnuole    in    effa  675.   734-  fulmini     in_. 
effa   326.    terremoti    in    effa    529.    ;:© 
ÌV-     54J.    699.    70J.    751.  754.maì    ai 
mattone   in   effa    715.    fouuiene   i    Bolo- 
gnefi    250.    fuo     dominio     tentato    da_s 
gli  Orgogliofi,e  Calboli  2^4.  ("ne  mnr;i_s 
rifatte  225.  fue  foffe  fpianate  257.  fier^j) 
in  effa  260.  76^.  fuo  dominio  tentato  da' 
Calboli  due  volte  in  vano  260.  occupato 
da  gli  Ordelaffi  ,  e  Ca.'boli   infieme  261. 
z6i.  foggetta  a  gli  Ordelaffi  foli  -62.  ti- 
raiieggiata  da  Cecco  iui.  tentata   in  vano 
da'  Calboli  264.  26J.  da  gli  Orgogliofi 
264.  ha  guerra  mortalifllina  con  F:!en2a_s 
266.  data  dall'  Imperatore  à  gli  Ordelaffi 
j68.  refa  al  Legato  Apofiolico  ^69.  270. 
rioccupata   ds.   Francefco    Ordelaffi    272. 
28J.  28).  interdetta  dal  Papa    277-  280. 
fuo  territorio  guadato  dal  Cardinal'  Egi- 
dio 288.  affediata  da  effo  28S.  292.  294, 
prefa  dal  medefimo  299.  folkuata  contro 
la  Càiefa   299.  500.501.  502,508.   fua_j 
profperita  fotto  la  Chiefa   505.  Ci  gouer- 
na  à  Republica   510.   ^^g.  prefa  da  Sini- 
baldo  Ordelaffi  512.  prefa  dal  Marchefcj 
d'  Elie  54f.  546.  fi  rende  alla  Chiefa  542. 
tentata  due  volte  in  vano  da  Giorgio  Or- 
delaffi 544.  545.  prefa  da  Giorgio  Orde- 
laffi  546.  dieta   Prouinciale  in  effa    55,-. 
Pontefice  in  effa  555,   554.   555-.  folleiia- 
tione  in  e(ui   557.  55S.  tentata  in  vano  da' 
Fiorentini  ,  e  Malateiti  564.  dillurbata  da 
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certi  ribaldi  ^66.  367.  refa   dal   Duca  di 
Milano  afia   Chiefa   570.    in  pace  371.  fi 
regge  à'Qiiaranta  587. congiura   in  clTa^ 
lecreta   ^89.   J90.    darà  da'  Cittadini  ad 
Antonio  Ordelaffi  597.  affediatada  gliEc- 
ciefiaftici  409.  410.  prefa  da  edì  416.   af- 
falita  da  Antonio   Ordelaffi  411.  abban- 
donata dal  Gouernatore  421.  refla  in  ma- 
no del  Comune   iui.   data  di  nuouo   ad 
Antonio  Ordelaffi    itti    fue  tnura  rifarci- 
te 425.  rifatte  475.  fauoritj  dal  Duca_s 
di   Milano  4if.  a/lediata   da  gli  EccJefia- 
fìici    417.   difesa  da'  Cittadini  iui.  affa- 
Jita  dal   Piccinino ,  e  Malatefta  454.  di- 
fefa  da'  Cittadini   iui.   comprefa  nella_» 
pace    della    Lega    4jj.    fuo    territorio 
ibggctto  à  molti   eferciti  447.  448.  449 
450.   folleuatione  in  effa  popolare    460. 
4^1.  fortificata  da  Cecco,  e  Pino  464.  471. 
fue   contributioni    alla    Crociata   contro 
Turchi  466.  patifce  inondatione  475.756. 
fua  quiete   fotto  Pino  Ord.   jij.   preteia 
da  molti  Prencipi  iui.  piena   di  confufio- 
ni  fi7.  fiera  folleuatione  in  e/Ta  51S.  519. 
jio.  data  da' Cittadini  ad  Antonio  , e Frà- 
cefco  Ordelaffi  ^jr.  fue   nuoue  diffenfìo- 
I       ni  516,  527.  $28.  data  dal  Papa  al  Con- 
|;^  te  Girolamo  Riari;  jtg.  fgrauata  da  mol- 
ti datij  5i8,  rji.  T45.  folleuatione  in  ef- 
fa  contra  il  Conte  Riario   jjj,   fotto  la 
Chiefa  jjj.  fotto  Catterina Sforza, &Ot- 
tauiano  Riario  j  57- fpopolata  dalle  guerre 
jép.  folleuatione   in  effa    de'  Contadini 
58^:.  fi  dà  al  Duca   Valentino   Generale.? 
della  Chiefa  iui.  mal  trattata   da'  foldati 
di  quello  587-  inucftitu-a  di  effa  al   Du- 
ca  Valentino    595.  fo.'leuatione  in   e/ra_s 
contro  Zanotto    596.    (uè   mura    ripara- 
te   600.    rifarcite   éSp.    di  nuouo    fotto 
Antonio    Ul.  Ordelaffi  601.  fotto  Lodo- 
uico  II.  Ordelaffi  607.  609.  fotto  la  Chie- 
fa 615.616.  &:c.  folleuatione  in  effa  cótro 
Rainazzotto  619.  riffe  ciuili  in  Forlì  622. 
6is-  mal   ridotta  da  quelle  624.  quietata 
dal  Papa  in  perfona  625.  629.  ino  regalo 
a  Giulio  II.  629.  muouc  guerre  ciuili  6jr. 
4ìi.  633.  651.   quietata 'dal  Cardinale  di 
Pauia  6j4.  dilata  il  fuo  dominio  feconda- 
rlo 6}6.  Papa  in  effa  altre  volte  658.  có- 
corre  all'  imprefa  di  Bologna   641.   fnefa 
]■  efercito  Spagnuolo   642.' lafciata  in  ab- 
bandono da'  Cittadini  64^.  ottenuta  da'  Fra- 
cefi  645.  644-  refa  alla  Chiefa  per  fempre 
647.  fue  fattioni  Moracrina  ,  e  Nunìaglia 
651.  671.   quietata  da  Leone  X.  652.  fol- 
leiiaiada'Numai  651.  654  655.  669.  671. 
fuoi   tripudi;  per  vna  pace  folenne  655. 
<?4-  657-  di  nuouo   in    ifcompiglio  658. 
659-  folleuata    per  I-  arriuo   del'  ViceRè 
d'Aragona  661.  662.  danneggiata  dallc^ 
genti   di  quello   662.  66:;.    vccifione    del 
Prefidente  in  effa   666.   667-  fuoi  ilatuti 
riformati  668.  76^.  Clemente  VII.  in  e/Ta 
674-  fuo  Collegio  de'  Dottori   677.  679. 
priuilegiata  da  Paolo  III.  677.  678.  679. 
680.  ercttioncde'Nouanta  Paceficiintffa 
6Si.  6S;.  quietata  da  quelli  684-685.687. 
lue  «rade  Jaflricate  690.  fortificata  daj 
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Paolo  IV.  691.  catalogo  de  fuoi  Caua- 
Jicri  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  69^.696. 
{[Xi  fedeltà  alla  Chiefa  700.  fuo  Juffo  gia- 
de moderato  71J.  714.  715.  716.  fuo  ter- 
ritorio pieno  di  Banditi  724.  quafi  defo- 
lata per  pefte  ,  e  fame  7^2.  riffe  prodi- 
giofe  in  effa  754.  fpetracoli  militari  in_s« 
effa  per  la  Sede  vacante  iui.  faluata  mi- 
racoiofamente  dalla  pefte  777.  riconofccj» 
la  prefente  tranquillità  dalla  Madotia  del 
Fuoco  781.  tentata  dal  Duca  di  Par.Tia_a 
796.  in  effa  come  amico  il  niedefiino  Du- 
ca 796,  797.  tacciata  d'infedeltà  797.  Aia 
innocenza  conofciuta  di'  Superiori  797. 
798.  piazza  d'armi  in  effa  79S.  priii)a_s 
predica  in  efi'a  di  S.  Antonio  di  Padoua 
830.  quanto  dinota  al  Santo  iui.  felle  ia 
eifa  per  la  Regina  di  Suezia  8oj. 
Forlimpopoli  10. 78.  95.  98, 105.  107. 1 17.  ij6. 

.  tir. 
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44'- 

•   517. 
612. 
6l5-   él7.   649.   662-    704.   712.    715.     764. 

guaflo  da  Grinioa!do,e  defolato  y^.  100. 
101.  fuo  Vefcouo  chiama  in  aiuto  i  Fa- 
uentini  contro  Forlì  174.  fuo  Podeftà  pri- 
gione ds'Cefenati  180.  foggetto  à   Forlì 
2j4-  i>?-  tentato  in  vano  dal  Conte  Mó- 
forte  2J4-  dato  dall' Imperotorc  àgli  Or- 
delaffi  168.    refifte   al  Legato    270.  dato 
dal  Legato  à  Francefco  Ordelaffi  /«/.  af- 
fediato  dal  Cardinal'  Egidio    299.  disfat- 
to,  e  feminato  di  fale  joo,  526.  perde  la 
fede  Epifcopale  500.  fue  Monache  trasfe- 
rite à  Forlì  526.  riedificato  iui.  ceduto  da' 
Forliuefi  al  Legato  540.   fi  di  à   Giorgio 
Ordelaffi  j 44.  difefo  da  effo  J44.   545.  fua 
Rocca  ;  vtdi  Rocca,  fi  dà  ad  Antonio  Or- 
delaffo  598.   fi  dà  alla  Chiefa    40J.  refo 
ad  Antonio  405.  fi  rende  à   gli   Ecclefia- 
ftici  411.  424.  dato  à  gli  Orfini  424.    ri- 
ceuuto  da  Antonio  Ord.  426.   tentato  da 
gli  Ecclefiaftici  in  vano  iui.  cinto  di  mu- 
ra da  Antonio  Ord.  447.  fortificato  daj 
Pino  500.  fotto  Girolamo  Riarij  528.  dif- 
fenfioni  de'  Cittadini  604.  fotto   Antonio 
III.  O').  605.  fotto  la  Chiefa  610.  fucj 
pretenfioni  ingiufie  su  la  famiglia  Zam- 
pefchi  S58. 
ForliuefajC  Bona,- vedi  Bona. 
Forliuefe  Mezzamici  575.  decapitato  perri- 

belle  iui. 
Forliuefe  Prete  Forliuefe  418. 

Forliuefe   Rainaldi   Dottore   ^6$.  $66.  J98. 
465.    Ainbafciatore  al  Duca    di    Milano 
570. 
Forliuefe   Saiiorelli  ^07, 

Forliuefe  Sauorelli  II.  721.  732.  762. 

Forliuefi  6.  152.  217.  294.  5^6.  571.  57^. 
402.  47:-  52:.  55'-  640.  660.  704.  anti- 
chi Cittadini  Romani  25.  potenti ,6  bel- 
licofi  58.  9S.  amatori  di  gloria  754.  re- 
Jigiofi  ?9.  de'  primi  3  fìriì  Chrifiiani  59, 
6?.  oftano  ad  Alarico  81.  fidannoaTco- 
dorico  gp.  haucuano  cretto  vn'  Oratorio 
à  S.  Sigiimondo  92.  lo  prefentauano  co- 
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me  Protettore  91.   temono  1'  afledio  di 
Clefi  Rè  96.  aiutati  da  S.  Valeriano  ap- 
parfo  fugano  i   Longobardi  iui.  portano 
dentro  Ja  Città  iJ  Santo  97,  ordinano  fe- 
da fontuofa  iui.  fi  rendono  à  Grimoaldo 
Rè  59.   loj-  fi  corrucciano  co'  Fauentini 
joi.  vincono  i   Fauentini  ,  che  haueuano 
baccheggiato   Forlì  101.  penfanoaHa  ven- 
detta del  /acco  iui.  mandano  à  Faenza.» 
in  quarti  tré  prigioni  Fauentini  iui.   ven- 
gono 3   nuoua  battaglia  j  e  vincono  ini. 
rimandano  i  prigioni  à  Faenza  con  grad' 
honore  iui.  lodati  dal  Rè  de' Longobardi 
loj.  in  aiuto  di  Felice  Arciuefcouo  di 
Rauenna  iui.   vinti   da   gì'  Imperiali  iui. 
hanno  guerra  co' Bologne!!  124.  difprcg- 
giano  le  lufinghe  di  quelli  iui.    habitano 
i  più  nobili  in  Caflelli  delTerritorio  irj, 
iif,   131.  fon  richiamati   in   Forlì   iij. 
eleggono  Generale  Berengario  ini.  porta- 
no all'  Erano  pubblico   gcnerofanientcj 
ori  ,  argentile  gioie  per  la  guerra   ii6. 
combattono  co'  Bologne/ì^e  vincono  iui. 
ricuperano  Cesena  127,  danno  gente,  c_s 
denari  i  Berengario  117.  ii8-  fabbricano 
torri  jjo.  aflaliti  da' Raueiiati  8;6.  ribut- 
tano i  Rauennati  iui!  aiutati  da'  Fauenti- 
ni iui.  fuc  opere  pie  ijg.   140.  151.  277. 
in  Terra  Santa  1J9.  s'vnifcono  co'Raué- 
nati  contro  i  Forliuefi  J40.  liberano  Cu- 
nio  dall'affedio  de*  Fauentini  141.  fugati 
da' Fauentini  iui.  s'vnifcono  nouamentcj 
co*  Rauennati  i4t.  fon  vinti  da' Fauentini 
J4J.  vincono  i  Fauentini  J50.  li  ributtano 
da  Caftellicnc  iui.  guidano  i  Fauentini  al- 
la trappola  15^.  combattono,  e  perdono 
iui.  aiutati  da' Rauennati,  Imole/ij  e  Bo- 
Jognefi  vanno  alla   prefa  di  Faenza   154. 
l' affediano  iui.   fanno  la   pace  con   patti 
vantaggio/i  iui.  fanno  folenniflìma  fefta  à 
S.  Mercuriale    155.    i$6.  ergono  Torrcj 
inagnifica  à  detto  Santo   157.  in  aiuto  di 
Federico  fotto  Faenza   J58.  attaccano  il 
fuoco   al  Borgo  di  Faenza  iui.  pigliano 
Ceruia  16^.  foccorrono  Cefena  contro  Ra- 
uennati iiit.  diiiruggono  molti  Cadelli  f«». 
danneggiano  il  territorio  Rauennate   tui. 
fcoprono  tradimento  in  Forlì  iui.  tagliano 
à  pezzi  il  Capitano   iui.  appiccano   vru» 
Nipote  del  Papa  iui.  interdetti  iui.  fanno 
appiccare  due  huomini  di  Caftellione  in 
diTpreggio    de'   Fauentini  iui.    ripigliano 
Ceru/a  i6^-  166.  185.    trauagliano  i  Fa- 
uentini   \66.   cacciano    gli    Ambafciatori 
Bologne/i  iui.  incalzati  da'  Fauentini  ,  e 
Bolognefì  fin   su    le   porte   iui.    vanno  à 
Monte  Poggioli  per  difefa  di   Cafielko- 
ne  iui.  tirano    dalla  fua  U  Capitano  de' 
Bologneli    ìéj,    vanno  co'  Rauennati  fui 
Cefenate  iui.  combattono  co'  Cefenati^e 
Fauentini   iui.  danneggiali  da'  Fauentini 
nel  territorio  ié8.  a/faltano  ,  e  vincono  i 
Fauentini  iui.  fanno  pace  co"  Faut-ntini/H/. 
alcuni  Forliuefi  fanno  oltraggio  à'  Fauen- 
tini 169.  il  Pubblico  quieta  i  Fauentini  co 
1'  humiltà  iui.  [iifcftati  da.'  Fauentini   172. 
fanno  tregua  iut.  pace  iui.  disfanno  il  Ca- 
llel  della  CoCna  m.  vincono  di  cortelia 


i  Fauentini  iui.  quietati  da'  Fauentini  in_» 
vn  tumulto  174.  mandano  aiuto  a'  Bolo- 
gne/i iui.  danneggiano  la  Dioceiì  di  For- 
Timpopoli  iui.  fanno  lega  co'Riminefi,  e 
Rauennati  per  Federico    17^  riceuono  i 
Bertinorefi  in  lega   177.  infettati  da'  Fa- 
uentini iui.  li  vincono  iui.  gii  aftringono 
à  prendere  i  Rettori  Forliuefi  iui.  ardono 
il  Borgo  Durbech  di  Faenza  178.  occupa- 
no Solatolo  »«;.  aflcdiati  da' Fauentini /«;. 
Jor  campi  guadati  da  cfll  ««/'.  vinti  da'Fa- 
uentini  i  Roncadello  iui,  liberati  dall' af- 
fedio  179.  guaftano  il  territorio  di  Cefe- 
na co'  Rauennati  iui.  rotti  da'  Cefenati ,  e 
vinti  con  gran  perdita /'«r.  co' Rauennati, 
Pompiliefì  ,  e  Bertinorefi  cacciano  i  Fa- 
uentini dal  territorio    180.   chiamati  da' 
Rauennati  contro  Fauentini  vanno  ,  ma 
non  vogliono  combattere,  e  perche  180. 
181.  fatino  pace  co'Fauentini  181.  inuita- 
no  i  foldati  Fauentini  d  beuerc  paflando 
per  Forlì  »«».  diflruggono  le  Cantinate  f«/. 
con  l'Imperatore  alla  prefa  di   Faenza^ 
i8^  intercedono  per  Ja  conferuatione  di 
Faenza  184.  danno  à  Faenza   il   Podeftà  , 
e  Capitano  del  Popolo  i8f.    rompono  i 
Venetiani   186.   187.  perdono  Ceruia  1S6. 
cacciano  il  Meftaguerra  Tiranno  190.  191. 
s'  oppongono  à'  Bolognefi  ijj.  negatio  il 
paffo  à  Carlo  d'  Angìò  19J.  aiutano  i  Fa- 
uentini 1J9.  rompono  i  Bolognefi, e  Ra- 
uennati à  Faenza  iui.  danno  il  Podellà ,  e 
Capitano  del  Popolo  à  Faenza  »'«».  dan- 
no  recapito  à  i    Lambertazzi  ,  &   altri 
Gibellini  feacciati  di    Bologna   200.   vin- 
cono i  Fiorentini  ,  e  Bolognefi  iui.  por- 
tano le  Bandiere  de'  Fiorentini   in   F'^r- 
Jì  iui.   vanno  all'acquifto  di  Ciuola  ;«<'. 
impediti  da'  Cefenati  iui.  ferrati  à  Mon- 
te Brollo  iui.   aftretti  à  mangiar   ghian- 
de iui.  fanno  pace  co'  Cefenati    iui.   ri- 
fpofta  loro  à  gli  Ambafciatori  Bolognefi 
aoi.  202.  ricufano  gli  officiali    Bolognefi 
101.  cacciano  con  vitupero  gli  Ainbafcia-- 
tori  di  Bologna  162.  vengono  alle  mani 
co'  Bolognefi,  e  vincono  ,  vccidetidonc_> 
otromilla  204.  20f.  tolgono  loro   Ceriiia 
J05    infultati  da'  Cefenati  iui.  danneggia- 
no il  Cefenate  fin'à  Sauignano  ini.   com- 
battono co' Cefenati ,  e  vincono  20f.  206. 
danneggiati   da'   Cefenati    206.  vcngonc) 
all'  aggiuftamento  con  elfi  iui,    vanno  à  . 
Bologna   in    aiuto  de'  Lambertazzi    207. 
cacciano   di  Faenza  i  Manfredi   208.    pi- 
gliano Solatolo  iui.  prendono   la  guerra 
contre    Bologna   per  i  Lambertazzi    209. 
vanno  con  groifo  efercito  in  foccorfo  di 
Faenza  iux.  "vniti    co'  Fauentini  ,  &  altri 
Gibellini  incontrano  i  Bolognefi, combat- 
tono ,  &  hanno  fegnalaia  vittoria  ««».  di- 
«idono  la  preda  in  Faenza/»»,  conducono 
in  trionfo  à  Forlì  il  Carroccio  de'  Bolo- 
gnefi 2  IO.  pigliano   Roucrfano  ini.   pon- 
gono in  fuga  i  Cefenati  iui.  afi'ediano  Ce- 
fena iui.  fanno  machine  horribili  iui.  ven- 
gono à' patti, e  fi  infignorifcono  di  Cefe- 
na IUI.  danno   due  Podeltà  à   Cefena  ««». 
prendono  Ranchio  Caffello  iui.  chiamati 
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da'Fauentini  contro   Ba2;nacauaIIefi  in. 
a/Tediano  co'  Fauenti'ni  Bagnacauallo  »«>. 
fabbricano  CottiqnoJa  211.  67?-  prendo- 
no j  e  foggiogano  Bagnacauallo  ni.  la- 
Tciano  à  CotrignoJa   groflb   prefidio  iui. 
interdetti  dall' Arciuefcoyo  »«i.  vanno  có- 
rro Fiorentini   114.  recuperano  Ciuirella 
iui.  lompono  i  Fiorentini  iui.  cattivano  i 
ribelli  ini.  vincono  ottocento   Bologncfi 
mandati  à  Rauenna  all'  Arciuefcouo  ny. 
perdono  Faenza  per  inganno  di  T'baldel- 
Jo  Zambrafi  ii«.  &c.  laccheggiano  il  ter- 
ritorio di  Faenza  ii8.   recuperano  Faen- 
za/*», mandano  Ambafciatori  à  Papa  Mar- 
tino IV.  e  fon  ributtati  no.  s'apparecchia- 
no alla  difefa  contra  iJ  Papa  »•'■  a/Tedia- 
ti da'Franceiì  pel  Papa  ixi.  in  vna  batta- 
glia tumultuaria  vccidono  trecento  Fran- 
cefi  &c.»««  combattono  il  forte  di  S.  Bar- 
tolo in.Ior  battaglie  quotidiane  co' Fra- 
cefi  ii|.  numero  de*  lor  foldati  iui.  man- 
dano Ambafciatori  al  Pontefice,  e  fon  di 
nuouo  ributtati  iui.  s' accingono  alla  guer- 
ra >KÌ.  lafciano  entrare  Con  inganno  iFran^ 
cefi  128.  ne  vccidono  diciotto  mila  119. 
É4J.  opere  di  pietà  verfo  gli  vcci/ì  Fran- 
teli 1^0.  764.  non  fanno  fella  per  tal  vit- 
toria zji.  perdono  due  mila  de'fuoi  iui. 
temono  de' nuoui  apparecchi  151.  rpanda- 
no  al  Papa  Ambafciatori  ma  in  vano  15^. 
fanno  prouifioni  per  foftenere   Ja  guerra 
iui.  vengono  à'  patti  fuantaggiofi  tj[j.  fi 
rendono  <«/.  giurano  fedeltà  al  Papa  z^é. 
relegano  i  Gibellini  iui.    perdono    Cefe- 
nj  j  Meldola  &c.  2j6.  1J7.  s'  accordano 
con  1"  Arciuefcouo  di  Rauenna  1J7.  mo- 
lellano  i  Cartelli  dell'   Arciuefcouo  tjg. 
fcominunicati  ,  &  interdetti  iui.  reconci- 
Jiati  iui.  lì  gouernano  à  Republica  iui.  in 
aiuto  de"  Fauentini   centra  Bologne/ì  imi- 
fortificano  Faenza  iui.  accettano  ,  e  di- 
fendono i  Rettori  mandaci  dal  Papa  iui. 
ordinano  il  veftiario  à'  Domenicani  140. 
in    rotta   col   Rettore  Aldobrandino  tui. 
fanno  pace  con  edo  iui.  in  lega  co'  Ce- 
fenati ,  Fauentini ,  Marchefe  d' Erte  &c.  có- 
rro Bologncfi  a4j.  co  elfi  alla  prefad' Imo- 
la ««/.con  eflì  fcomunicati  dal  Rettore  »««. 
prendono  Caftrocaro  144.  fcorrono  3  c_9 
depredano   il  territorio    di    Bologna  iui. 
afiediano  Maffa  Lombarda  iui.  condanna- 
ti come  Capi  della   lega  24?.  contauano 
gli  anni  dal  dì  del  Natale  iui,  coi  Colle- 
gati danneggiano  ,  e  vincono  i  Bolognefi 
146.  fatino  pace  148.  lor' ofrequio  ,&  ob- 
bedienza al  Papa  iui.  perfeguirano  i  Co- 
lonefi  iui.  pigliano  Monteuecchio  i«/.in  pa- 
ce con  tutta  la  prouincia  250.  fouuengo- 
no  i  Bolognefi  iui.  in  lega   con  efTì  ,  Fa- 
uentini, Imolefi  8cc.  iui.  offerifcono  laj 
Poderteria  à'Bolngnefi  iji.  tentano    Cu- 
fcrcoli  ifj.  perfcguitano  gli  Orgogliofi  j 
e  i  Calboii  ribelli  2^4.  li  prendono  nel- 
la Rocca  d'  Eitnice  iui.  fanno   tregua  co' 
Maktefii  iui.  chiedono  aiuto  à"  Bolognefi 
iui.  rimcrtono  gli  Orgoglio^  25  j.  rifanno 
Jc  mura  a  Forlì  im.  co'  Fauentini  ,  Inro- 
lefi  ,  Bertinorefi  contra  Bolognefi  ,  Rimi- 


nefi  jCefen.  i^é.  feditiofi  255.  efpugnano 
Meldola,  Caftelnuoiio ,  e  Ronta  264.  ti- 
ceuono  ordine  di  perfcguitare  gli   Spole- 
tini   &c.    i<7.  refiftono   al   Legato   169. 
s'accordano  con  effo   imi.   rompono  gli 
accordi  170.  co'Cefenati  occupano  mol- 
ti Cartelli  274.   fugano  il    Rettore  278. 
con  Lodouico  Ord.  prendono  Todorano 
i86-  abborrifcono  la  Signoria  di  Francc- 
fco  Ord.    289.  292.   mandano  Ambafcia- 
tori  al  Papa  2S9.  ottengono  buon  parti- 
to  per  1'  OrdelaiTo   iui.  vincono  gli  Ec« 
clefiaftici  col  Conte  Landò  &c.   295.  ri- 
dotti à  difperationc   298.   molti  fiiiggono 
dalla  Città  iui.  molti  vccifi  in  guerra  da 
gli  Eccle'iaftici  ipp.  fi  rendono  a'  Cardi- 
nal'Egidio  iui.  s'oppongono  ail'Qrdelaf- 
fo  joì.  ^03.   molti  fauoriti  dell*  armc_» 
del  Cardinal'  Egidio  504.  compiangono  la 
di  lui  morte  507.   fuoi  Gibellini  (i  folle- 
uano  J08.  vedi  Gibellini:  richiamano  Si- 
nibaldo  Ord,  jio.  fi  folleuano  fra  di  lo- 
ro, e  vengono  à  cruda  battaglia  ^10.511. 
312.  jij.  naufeano  Cecco  Ordelaffi  5^9. 
Io  prendono    già   agonizante,  e  lo  ftra- 
fcinano  iui.  fì  reggono  à   Republica   iui. 
danno  il  bando  à  tutti   gli  OrdelafR  iui. 
negano  la  Città  alla  Chiefa    j4o,    mter- 
detti  iui.  rompono  1'  interdetto  ,  e  fu€_» 
ragioni  iui.  fanno  pace  col  Papa  imi.  dan- 
no  Forlimpopoli  al   Legato  iui.  riceno- 
no  dal  Legato  il   Podertà  ,  e   Capitano 
iui.  auuifati  da'  fiorentini  della   prefa  di 
Pifa  J4I.  foggiogati  dal  Cardinal  Coffaj 
J42.   vittoriofi  iti  gioftra  in  Bologna    iui. 
molti  prefi  da  Giorgio  Ordclaffi  in  guerra 
344.  alcuni    forufciti    fanno  vn  Cartello 
del  Monaftero  di  Fiuirana  347.  due  mila 
morti  per  perte  J56,   fì  rifentono    contro 
Lucretia  Alidofi;  lor  Signora  »'«».  titubano 
fra  loro  35 7.  fì  danno  in   protettione   al 
Duca  di  Milano  iui.  fì  folleuano  contra_s 
Lucretia  jjS.   lafciati  da  Giorgio  Jutori 
di  Tebaldo  iui,  prendono  il  Palazzo,  c_» 
fequeftrano   la  Signora  iui.   riceuono  gli 
Officiali  dal  Duca  di  Milano  iui.   affalta- 
no,  e  pigliano  la  Rocca  iui.  co'  Ducali 
hanno  infigne  vittoria  di  Pandolfo  Mala- 
lerta  361-  chiamati  con    ftrattagemnia  in 
Forlimpopoli  ^61.  cancellano  tutte  l'ar- 
mi de  gli  Qrdelaffi  ,  e  Malatefti  in  Forlì 
36;.  mcftotio    in  vece  di   eflì   quella  del 
Duca  di  Milano/»/,  co' Ducali  riacquifta- 
no  molti  Cartelli  5^4.  con  eflì  all'acqui- 
fto   di  Forlimpopoli  iui.  fcorrono   fin'  à 
Rimino  iui.  pigliano   Cartelli   Fiorentini 
iui.  quattromila  muoiono  in  vn'  anno  in 
Forlì  lui.  moderano  le  i'pefe  iui.  trattano 
di  rinouare  il  Duomo  766.    difendono  il 
Gouernarore  apprcfTo  il  Duca  di  Milano 
J67.  co'  Ducali    danneggiano  i  Fauertini 
5^9.  370.  con  erti  fotto    Cartrocaro  569. 
con  elfi  sfidano  li  Faucnfni  iui.  accarez- 
zati ,6  ringratiati  dal  Cardinal  Caprani- 
ca  579.  (lìoi  Ambafciatori  ben  veduti  da 
Papa  Martino  V.  ^82.  Capitoli  f'auorcuo- 
]i  ottenuti  ^Sj.jSj.   prefentano  il  Papa 
385.  fatti  habiHfà  tutti  gii   vfficij  Ecclc- 
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/ìaftici  ;S^.  ^9f.    riceuono   fotto  fé  Ca- 
rtel Torn'ro  584.  fofpecti   al   Gouernatore 
iui.  fincerità  loro  conofciuta  58  j.  fua  in- 
clinatione  à  gli   Ord.  588.   391.  518.  ri- 
buttano Antonio  Ord.  J9j.  negano  di  vo- 
Jei'    Venetiani   in  Forlì   396.  iì  foJIeuano 
contro  il  Gouernatore  iui.  lo  prendono, 
e    inai   trattano   596.   597.  chiamano  per 
Signore  Antonio  Ord.  597.  fanno  vn  Ve- 
fcouo  da  fé  J9S.  fugati  daiJo  Sforza  410. 
fua   gratitudine  rara    verfo  il   medefinio 
Sfor2a  iui.  trattano  dar/t  alla  Chiefa  412. 
416.  capitolano  con  Io  Sforza  41  j.  piglia- 
no Antonio  Ordelaffi  iui.  fuoi  Ambafcia- 
tori  ad  Eugenio  IV.  416.  fo'ieuati  fri  lo- 
ro 4t:.  fuoi  progrefìi  in  guerra  426.  fuc 
generofe  difefc  4:7.  418.  4^4.  infeftatida' 
Fiorentini  439.  4J0.  4ji.  fi  folleuano  có- 
rro Domenico  Malatefta  4^1.  fcacciano  il 
Piccinino, e  Malate/la  434.  yzf.    non  ac- 
eonfentono  alle  grida  fatte  per  lo  Sforza 
4^8.  fuo  nobile  incontro  ad  Antonio  Or- 
delaffi 441.  quietano  con  denari    Nicolò 
Piccinino   447.    fei  mila   morti   di    pelle 
4?i.    fi    folleuano   contro    Vgo   Rangoni 
460.  4(5  I.  con  Cecco  in  Faenza  per  Aifor- 
gto  Manfredi  47J.  fanno   pregar  Cecco , 
che  leui  Vgo  Rangoni  477.  incolpati  nel- 
la rotta  de'  Manfredi  a  Meldola  479,  an- 
gariati da  Aflorgio    Manfredi  480.  fi  fol- 
leuano contro  Francefco  BifoJci  48^.  4S6. 
mal   contenti   della     prigionia   di   Cecco 
491.  492.  giurano  fedeltà  à  Sinibaldo  IV. 
Ordelaffi  51J.  congiurano  contro  d' ciTo  , 
eLucretia  J14.    lor  Configlio  tumultuario 
in  Duomo  fi6.    J17.  loro  d.fcordie   517. 
molti  fuggono  à  Modigliana  518.  richia- 
mati con  Tìcurezza  13/'.  folleuati  fieramen- 
te 5iS.  519.  5:0.  511.  accIam.:no  per  Si- 
gnori Antonio,  e  Francefco  Ord.  511.  li 
configìiano  à  non  prefentarfià  Roma  524. 
promettono  difenderli  ^25.  temuti  dui  Du- 
ca d'Vrbino  515.  526.  vincono  li  ioldati 
del  Conce  della  Mirandola  ji6.  fugati  dal 
foccorfo  del  Duca  d'Vrbmo  527.  capito- 
lano con  la  Chiefa    527.  610.  acclamano 
per  lor  Sigriore  il  Conte  Girolamo  Ria- 
TÌj   518.   mandano  à   Roma  Anibafci.itcri 
d'vbbidienza  al  Conte  Girolamo  iui.   li- 
berati dalle  gabelle  della  macina  ,   doti, 
diuifioni,e  robbc  di  vitto   528.   5J2.  lor' 
animo  inquieto  528.    $ss-  fanno  gran  fe- 
fta  all' ingreffo  del  Conte  Girolamo  Ria- 
rij  W°-  53 u  configìiano   il  Gouernatore 
à  caftigarc  i  ribelli  554,  godono  dei  do- 
minio del  Conte  Riario  fjé.  ributtarlo  gli 
Ordelaffi  5^6.   5j7-  molti  prigioni  d'An- 
tonio Maria  Ordelaffi  537.  559.  odiano  il 
Gouernatore  538.  540.  fua   fedeltà   vcrfa 
il  Conte  Riario  539.  afl'altati  da  gli  Or- 
delaffi 539;  vicini  3  folleuarfi    540.   rice- 
uono con   grand'   affetto   Gio:  Francefco 
Tolentino  541.  confolati  da  effo  ;«/.  con 
elfo  cacciano  dal  territorio  i  nemici  luì. 
hanno  triegua    co'CalIrocarefi  543.  dan- 
neggiati  per    vn    mefe    da'  tremuoti   itti. 
fanno  voto  a  Santa  Chiara    544.  fgraua- 
ti  dal   datio   della    carne   545.  aggraua- 


ti  di  nuouo  dal  Conte  Riario   J49.   co- 
minciano à  fentir  male  della  Signoria  del 
Conte    jjo.   efafperati  odiano  il  medefi- 
mo   5T2.   congiurano  alcuni, e  1'  vccido- 
"o  552.  nj'   fol'euati  per  tal'vccifionc^ 
553.  gridano  Libertà  iui.  acclamano  icó- 
giurati  per  Liberatori  della  Patria  554.  fi 
danno   fotto  la  Chiefa    jf4.   555.   burlati 
da  Catterina  Sforza  556.  fuoi  Ambafcia- 
tori  al  Papa   556.  593.  battono  la  Rocca 
col  Sauelli  557.   trauagliati   da  Catterina 
con  bombarde  iui.  fi  foggetrano  à  Catte- 
rina ,  &  Ottauiano  Riario  /'///.  ferauatida 
e/Ta  li  gabelle  5^9,  579.  perfeguitano  1'  e- 
fercito   Ecciefiallico  564.  danneggiati  da' 
Francefi  56^.  566.  da' Venefani  576    577. 
lor'  efibitioni  à  Catterina  Sforza,  &  Ot- 
tauiano Riarij  579.  penfaiio  darfi  al  Duca 
Valentino  585.   584-   5S5.  fanno  vn  corpo 
di  militia  da  fé  iiì  Piazza   j85'.  fi  danno 
quietamente  al  Duca  Valentino  come  ge- 
nerale del  Papa  585-  5S6.  efentioni  fatte 
loro  dal  Papa  $gj.   folleuati  contro   Zì- 
notto   Capitano    5^96.    danneggiano  il  Fa- 
ventino   iui.    folleuati  contro  le  militie_> 
Francefi  59».  honorano  la  Figlia  del  Pa- 
pa iui.   folleuati   contro  i  Guafconi    <i99. 
ricuiano  feru're  il  Duca  Valentino   alla_i 
prefa  di  Todorano   iui.  fì  danno   quieta- 
mente ad  Antonio  Ordelaffi  ^or.  lor  do- 
lore per  la  morte  di  quello  606.  in  fcom- 
piglio  fra.  loro  606.  607.  étj    rinouano  i 
Magiftrati  60.7.  efortati   dal  Commi/f.irio 
Ecckfiaftico  à  darfi  alla  Chiefa   610,  v--- 
gliqno  ò   la    Chiefa  Ma  ,  ò  1'  Odehfxo 
éio.  611.  fcacciano,  e  rompono  gli  Ec- 
clefiadici  6n.  6ii.    po/Tedono    mnl:;  h'.l 
Rauennate  óiz.  61;.    chiamano  il  Leg.ito 
al  pofi'efl'o  di   Forlì  61  j,  fue   proteine 3 
con    quello    616.    gridano    il    nome-  di 
Santa    Chiefa     617.    fauoriti   da  Giclio 
Papa  IL   618.    molti    aftretti  ad   abfcn- 
larfi  (524- giurano  fedeltà  à  Giulio  11.(5:9. 
accettano    quei   d'    Auric  lo    folto    loro 
é34-  6j?.  accettano  altri  Cafielii  per  fa__5 
Chiefa  635.   accettano  i  nerrinorefi  6^6. 
éi7.  ergono  il  Monte  della  Pietà  637.  du^'é- 
tom  Faenza  alla  guardia  del  Legato  és9. 
combattono  coraggiofamente  contro  i  Fa- 
uentini  540.  efcono  con  honore,e  torna- 
no m  Patria  iui.  promettono  fedeltà  à  S. 
Chiefa  641.  con  Croci  ro/le  in  petto  iii_j 
guerra  per  la  Chiefa  6a;.  mille,  e  trecc- 
io morti  in  battaglia  iut.  temono  de' Fra- 
cefi  iui.  molti  abbandonano  con  le  donne 
h  Patria  ini.  fi  daiio  à*  Francefi  ^44.  (548. 
partiti  quelli,  tornano  fotto  h  Chiefa_5 
647.  ributtano  li  foldati  Ecckfiallici  647. 
6iS.  introducono  folo  i   capi  ini.   creano 
magiftrati  per  la  quiete  659.  negano  l' in- 
greffo al  ViceRè  d'Aragona  661.  66i.  ri- 
prefi  d'ofiinatione  662..  66;.  folleuati  có- 
lto i  foldati  Lamonefi  6Ó5.  li  rompono, 
e  difperdono  ini.  hanno   gran  premura_s 
della  perfona  di  Girolamo  Moiattmi  »«>. 
ben  trattati,  e  protetti  dal  Cardinale  Tar- 
dati 666.  667.  riaffumono  le  taffe  de'  di- 
llrittuali  ,  e  foraftieri  667.  mortificalo  1 
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Reiigiofi  non  compara  alla  Procefl"ione_s 
di  S.  Mercuriale  66S.  poflbno  addottorar/i 
in  Patria  éjg.  confermano  gli  ftatiiti  de' 
Cartelli  de]  diftrettoóSi.  promouono  l'in- 
uentione  deJ  Sacro  Numero  iui.  lor  culto 
Diuino  in  fecolo  ftcmperato  (685.  6^6. 
6S7.  688.  loro  hofpifalità  éS6.  687.  ior| 
autorità  688-  699.  700.  f'auorifcono  i 
Camaldole/ì  ^89.  fanno  fefta  per  Ja_s 
creatione  di  Giulio  III.  689.  1690.  ne- 
gligono gli  ordini  d' vn  Comniillario  di 
paolo  IV.  6g}.  chiedono  perdono  iui.  lor 
contcfe  co'Rauennati  perinoudationii»/. 
Joro  aiuti  alla  guerra  contro  gli  Vgonot- 
ti  700.  ordinano  vno  ftudio  pubblico  704. 
lor  timori  ,  e  prouifìoni  per  la  pefte  di 
Vcnetia  709.  7jo.  moderano  i  ludi  71}. 
7'4,  715-  716-  fanno  fcfta  per  la  nuoua 
dell'  ekttione  lii  Fuluio  Teofili  al  Vefco- 
uado  di  Forlì  719.  lor  prouifioni  per  i 
Banditf  711.  719.  molti  muoiono  di  pe- 
fte  ,e  fame  71  j.  7J1.  efpongono  ne"  bifo- 
gni  eftremi  1'  Immagine  della  Madonna 
del  Fuoco  71É.  7ìi-  7J4.  736.  7l6r  có- 
Jiattono  co' Banditi  719.  morti  in  vn' an- 
no cinque  milaj&  otto  cento  7^1-  aflo- 
luti  folcnnementc  dal  Vefcouo  755.  ri- 
Oorati  da  i  difagi  ini.  molti  alla  guerra 
contro  il  Turco  756.  lor  queftioni  con_s 
che  armi  iui.  ben  trattati  da  Clement^^j 
Vili.  741.  lor  diuotione  al  Beato  Gere- 
mia 750.  7;i.  non  fanno  fmetiticarfi  del 
VcfcouQ,  B/irtol?lli  75J.  vengono  alle  ma- 
ni co"  Perugini  aqquartierati  in  Forlì  7f?. 
7SiS.  loro  inflanze  ài  far  leuarli  757. pro- 
teilano  deuotione  à  S.  Chiefa  itù.  loro 
amoreuolezza  co' buoni  758.  fi  giuftifica- 
no  dalle  calunnie  75$.  759.  ergono  me- 
moria pubbHca  al  Cardinale  Gaetano  7^0. 
s'oppongono  à' fuparbi  difegni  del  Car- 
dinale ^luarola  761..  763.  7^4.  fauoriti 
dal  Prencipe  Aldobrand/ni  765.  ergono 
fontuofa  Capella  alla  Madonna  del  Fuo- 
co 76J.  779.  quanti  à  Roma  vn' Anno  Sa- 
ro 775.  fua  limofina  notabile  776.  fanno 
fontuoCrtima  trafporratione  della  Madon- 
na del  Fuoco  779.  ó" /'j.  concorrono  alla 
gran  fabbrica  di  S.  Filippo  791.  lor'  ardi- 
re all'  arriuo  del  Duca  di  Parma  79J.  794. 
Ji  negano  l'ingreflb  79J.  lo  tengoso  fuori 
gran  tempo  con  pioggia  795.  1'  introdu- 
cono come  amico  à  patti  797.  lor  fedel- 
tà conofciuta  da'  Patroni  797.  798.  799. 
fue  lettere^  credentiali  per  le  vicine  Cit- 
tà 798.  fuoi  preparamenti  per  dife/e  iui. 
lorofpiritibeilicofi  fufcitati  799.  ftranieg^ 
giatidal  Cardinale  Acquauiua  Legato  80^. 
ergono  memoria  al  Cardinal  Bandinellì 
804. 

Formig/'ano  Cartello  28^.  diftrutto  daFran- 
cefco  Ordelaffi  iui. 

Formofo  p.ipa  fa  vn  Concilio  in  Roma  119. 

Fornari:  Michele  559.  Lodouico  iui.  Mare- 
do  6:8.  Francefco  iui. 

Fornouo  Villa  447.  apparitionc  iui  della_3 
Madonna  454.  Tempio.,  e  Monarterio  iui 
eretto  iui.  vedi  Santa  Mari^  di  Forno- 
uo. 
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Foro  di  Cornelio  :  vedi  Imola. 

Foro  Flaminio 

Foro   in  Forlì    19.  20.  2j.  edificato   10, 
rtaurato  76.  ritrouaro  21.  76» 

Foro  Mercantile  j  e  Militare  %6%, 

Foro  de'  Truentini  g.  ro. 

Forte  Vrbano  fortezza  infigne  776.  dà  chi, 
e  quando  fabbricata  «««'. 

Fortiguerra  Forliuefc 

Fortuna  Obfequente 

Forufciti  :  vedi  Banditi, 

Fofcari  ;  Francefco 

Fofchini.FofchiaP  JJJ,  Bartolomeo  iui. 

Fofci:  Ovidetto 

Fofco   Artidini 

Foflìgnano  Terra  178.  fua  Confraternita  alla 
Trartatione  della  Madonna  del  Fiioco  iti 
Forlì  784. 

Foffola  villi?  i?8. 

Foffombrone  117.  <58t.  faccheggiato  dalle» 
milirie  del  Duca  Valentino  599. 

Fracafla  Sanfeuerini  Capitano  566.  fratello 
del  Generale  del  Duca  di  Milano  in  Ro- 
magna iui.  penfa  rimettere  in  Cefena  i 
Tiberti  iui.  fuo  aiuto  tardo  567.  568.  in 
aiuto  di  Catterina  Sforza  contro  Ve- 
netiani  576.  ricupera  Marradi  ,  e  difende 
Modigliana  itti,  in  Forlì;  contro  ì  Morat- 
tini  61Q. 

Fralmo  Notato  Forliuefc  149, 

Fratone  Aleotti  ^89. 

Framonti  Matteo  J04.  Gio:  iui.  Matteo  II. 
éj8.  Bernardino  696.  Lodouico  ««1,  Lo- 
douico IL  itti. 

Francefca  Bici)  moglie  del  Gran  Girolamo 
Mercuriali  758. 

Francefca  Ordelaffi  j7j.  fue  caf?  donate  à' 
Minori  OlTeruanti  J7j.  J74. 

Francefchi.'  AleGandro  Vefcouo,  74J. 

Francefchina  Suora  240. 

Fraiicefch'no  Frate  467,  fue  contefe  con.» 
F.  Alo 'fio  it*i. 

Prancefchino  de'  Caddi  57^. 

S.  Francefco  195.  4S8.  49T.  T?7.  60^.  ^zS. 
6;6.  704.  718.  784.  fuo  Conuento  >  c_» 
Chiefa  fabbricata  in  Forlì  195.  4^^.  fe- 
poltura  iui  de  °li  Ordelaffi  514.  ?^6.  ^^i. 
4^2.  49^  <le  ?!'  Acarifij  54^'.  Capitolo 
Generale  in  erto  j<r5  Capella  iui  de  gli 
Ordelaffi  564.  481.  memoria  iui  de'  me- 
defimi  4S2.  485.  legato  à  fuo  fauore  di 
pino  Ordelaffi  jio.  fuoi  chioftri  febbri- 
cati  dal  Riario  545.  caduti  per  terremo» 
ti  ini-  fuo  campanile  625. 

S,  Francefco  Chiefa  ,  e  Conuento  di  Cotti- 
gnuola  674. 

S.  Francefco  Chiefa, e  Conuento  di  MeJdo- 
la  722. 

S.  Francefco  Chiefa  di  Rauenna  59?.  Epi- 
tafio  bell/ffimo  in  effa  de'  Numai /««'. 

S.  Francefco  Xauerio  784.  7^6.  vn  de'  SS. 
Protettori  di  Forlì  iui. 

Francefco   Acari/ì)  j4i. 

Francefco  Alberghetti 

Francefco  Alberti  Podertà  di  Forlì  J72. 

Francefco  Alberti  IL 

Francefco  Alciati  Cardinale 

Francefco  Allegrini 
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Francesco  Anafta/i  Capitano  j^s.  con  vna_s 
coaipagnia  Perugina  in  ForJì  lui. 

Francefco  Afpi'ni  560.  570. 

Francefco  dall'Afte  Dottore  ,  e  Caualicre_9 
661.  741.   Aiiibafciatore  aJPapa  677.67%. 

Francefco  de'  Bagni  Conredi  Gli/azzolo  566. 

Francefco  Baldraccani  Dottore  688.  Amba- 
fciatore  al  Papa  iui. 

Francefco  BedoIIini  iMedico  ^41  59^- 

Francefco  Bifolci  Dottore  478.  confidente 
di  Cecco  48y.  gouerna  à  fuo  talento  Fer- 
ii iui.  efofo  al  Popolo  ,  &  à  Pino««/.  fol- 
leiiatione  contro  di  ef[o  485-  4S6.  morti- 
ficato da  Pino  485.  alTafllnato  da' Congiu- 
rati 488.  4S9.  f uà  morte  obbrobriofa  489. 

Francefco  da  Cagnano  J7i- 

Francefco  Calboli  20^  141.  jiy.  fua  im- 
prefa  contro  Bolognefi  104. 

Francefco  CaJbo/i  II.  Vefcouo  di  Sarfina_* 
27i.  Patrone  di  MontcAbbatc  jC  Bagnolo 
ini. 

Francefco  Calboli  HI.  504.  non  vuol'  alte- 
rar 1'  arme  »«».  Podeftà  ài  Bologna  ^06. 
efule  da  Porli  ^15.  muore  in  Fiorenza  iui. 
lafciaifuoi  Calèelli  alla  Republica  Fioré- 
tina  ini.  f uà  gran  potenza,  e  ricchezza  iui. 

Francefco  Conte  da  Forlì  ^69.  detto  il  Pre- 
te 401.  419.  co' Forliucil  à  danno  de' Fa- 
uencini  j6g.  Capitano  Generale  del  Rè 
d'Vngaria  401.  rompe  i  Fiorerwini  4:5).  lue 
prodezze  419.  450.  fua  morte  gIoriofa,e 
ienoltura  nobile  4^0. 

Fràcefco  Corbini  Caualiere  dello  Speron  d'o- 
ro 475 .  Podeftà  di  Forlì  iui. 

Francefco  Denti  449.  JTT. 

Francefco  Doria  Podeftà  di  Forlì  ^éi-  564. 

Francefco  Ercolan;  414.  jij.  Conialoniere 
41J.  4'i5- 

Francefco  d'Efte  jiS. 

Francefco  Fagioli  618. 

F'-ancefco  Fornari  étS. 

Francefco  Fofcari  Doge  di  Venetra'464.  fua 
lettera  iui. 

Francefco  del  Frate  440.  con  Antonio  Ord. 
nella  Marca  titi. 

Francefco  da  Fucinano  Capiiccino  705.  faa 
gran  carità  verfo  i  poueri  mi.  ine.  faue_» 
miracolofe  iui.  moltiplica  miracolofamen- 
te  il  pane  iui. 

Francefco  II.    Caddi  ^94. 

Francefco  S.  Giorgio  Prefidente  di  Romagna 
7H.  fi  vale  della  militia  de'  noftri  Pace- 
fici  711.  711.  deprjmc  l' infolenza  de'Ra- 
fponi  711. 

Francefco  Gipponi  757. 

Francefco  Guaccimanni  Dottore  jj8.  re- 
cide »1  Zio  67  r. 

Francefco  da  Gubbio  Ambafciatore  del  Con- 
te d' Vrbino  à'Forliuefi  ji6.  517.  518. 

Francefco  Guerini    Notare  704.  705. 

Francefco  da  iTebia  Dottore  666.  Ambafcia- 
tore al  Cardinale  Tardati  iui. 

Francefco  Lambertini  Capitano  di  Forlì  ijp. 

Francefco  Latiofi  557.  ^78.    595.    *97.    4zi. 

Francefco  II. Latiofi  67?.  fua  forella  falua_s 
la  vita  à  S:mone  Nu.Tiai  iui.  fuo  atto  e- 
roico  col  detto  Simone  fuo  gran  nemico 
iui. 


Francefco  Lughi  Canonico  di  Forlì  627.  fuoi 
verfi  in  lode  di  Giulio  II.  iui. 

Francefco  Malatefti  Podeftà  di  Cefena  266. 

Francefco  Maldenti  645. 

Francefco  Maldenti  II.  768. 

Francefco  Manfredi  257.  169.  fa  pace  con 
Scarpetta  Ord.  157.  fpogliaco  del  dominio 
dal  figlio  26S.  occupa  il  dominio  di  Faenza 
^6a. 

Francefco  Marchefi  49J.  fua  CapeIJa  in  S.  A- 
goftino  494. 

Francefco  Marcobelli  jji.  613. 

Francefco  Marefcalchi  5'j2.  fua  vittoria  iai. 

Francefco  Mattei  415.  465.  Cafteilano  di 
Forlimpopoli  46J. 

Francefco  Martei  II.  689.  co' Numai  contro 
.i  Serughi  iui. 

Francefco  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  718. 

Francefco  Mengoli  46 j. 

Francefco  Alerlini  711. 

Francefco  MerJini  II.  Caualierc  696. 

Francefco  Micheli  Arciuefcouo  di  Rauenna 
175.  penfa  ricuperare  i  fuoi  Cartelli  iui. 
riacquifta  Oriolo  ini.  prefo  ,  ferito  ,  fpo- 
gliato  ,t  vituperato  da  Francefco  Ord.  iui. 
compatito, &'  aiuraro  dal  Papa  iui. 

Francefco  Montefi  Medico  417.  441.  Amba- 
fciatore al  Duca  di  Milano  417.  al  Mar- 
chefe  di  Ferrara  456.  con  Antonio  Orde- 
laffi  nella  Marca  441. 

Francefco  Morfi  5jg. 

Francefco  Numai  jir.  '^60. 

Francefco  Orcioli  56:.  ha  facoltà  di  ediii- 
carfi  vn  Molino  iui. 

Francefco  Ordelaffi  Podeftà   di  Forlì     2,-r. 

Francefco   Ordelaffi   If.   j8.  171.  J05.  ?4,'. 
549.  471.  475'.  con  Cecco  Aio  fratello  Si- 
gnore di  Forlì  170.  ferra  molte  porte  di 
Forlì  58.  188.  inueftitò  di  Forlì ,  Cefena, 
Forlimpopoli &c. dall'Imperatore  268.  af- 
fediato  dal  Cardinale  Beltrando  270.  ren- 
de Forlì  alla  Chiefa  iui.  inucftito  di  For- 
limpopoli dì]  Legato  iui.  fi  rimette  nel 
dominio  di  Forlì  272.  Capitano  di  Cefs- 
na  27J.  274.  277.  Prefetto  di  Cefena  175. 
274.  icaccia  li  Malarefti  27^.  occupa  Mon- 
teAbbate,  e  Bagnolo /«/'.  Podeftà  di  Cefena 
274.  occuna  il  dominio  di  Cefena  iui.  ìnfu- 
perbifce  iui.  difprezza  la  fattione  Ecdefia- 
ftica /■«;'.  occupa  Caftelli  dell' Arciuefcouo 
di  Raueii3,e  del  Vefcouo  di  Sarfina  274.277. 
fue  tirannie  274.  27?.  fpianta  la  Canonica  di 
Cefena  274.  fcaccia  di   Cefena  i  Canonici 
27f.  pig'ia  furiofamente  Oriolo  iui.  fcri- 
(ce. ,  fpoglia  ,  e  vituperofamente  conduce 
1'  Arciuefcouo  di  Rauenna  iui.  citato  dal 
Papa  27J.  28;.  s'  accorda  col  Rettor€_» 
276.  fi  dichiara   tributario  di  S.  Chiefa_» 
iui.    imparenta    co'   Malatefti  iui.  dà  li- 
cenza di  fabbricar  Mont?  Borfo  277.  non 
vuol  pagare  il  tributo  al  Papa  ini.   fcom- 
municato  dal  Papa  277.  285.  huomo  in- 
quieto 27S.  trauaglia  i  Malatefti  di  Rimi- 
no iui.  il  maggior  nemico  c'haujftc  la  Chie- 
fa  279.    28^.   aiuta  i  Manfredi  contro   il 
Rettore  280.  281.  piglia  Meldola  2S1.  fo- 
fpetta  de'  Meldolefi  ,  va  per  incendiar  la 
Terra,  e  per  miracolo  la  perde  di  vifta  iui. 
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Saccheggia  TodoranOj&akri  Cartelli  ini. 
manda  Lodouico  figliuolo  à  pigliare  molti 
Cartelli  281.  co' Manfredi  danneggia  Imo- 
la iui.  Aia  ccxitumacia  iSj.  fuo  cuore  in- 
durato contro  il  Papa  184.  190.  191.  fcó- 
munica  il  Papa,  e  Cardinali  184.  abbru- 
cia in  pubblico  le  ftatue  di  quelli  iui. 
vi  3  Fifa  dall'Imperatore  28?.  ributtato 
da  quello  iui.  capo  dc'Gibellini  iui.  cro- 
ciata #ontro  di  e/To  i8f,  191.  fa  violar 
l'interdetto  285.  martiriza  quattordici  Sa- 
cerdoti iui.  vuol'  vccidere  il  Vefcouo  iui. 
titoli  infami  à  lui  dati  dal  Papa  iSf.i^iS. 
citato  dal  Cardinal' Egidio  tS6.  aggraua  i 
beni  Eccle'ìaftici  iui.  t'à  dilfruggere  mol- 
ti Caftelli  iai.  fua  rabbia  contra  i  Signo- 
ri di  Romagna  187.  non  fi  piega  all'am- 
bafcjatc  del  Cardinale  iai.  riduce  à  for- 
tezza S.  Maria  del  Monte  in  Cefcna  i8(5. 
mette  io  fuga  gli  Ecclcfiatlici  189.  ricufa 
i  buoni  partiti  del  Papa  189.  290.  noiij 
cura  offerte,  ne  lettere  2^0.  198.  fuebru- 
fche  rifpofle  290.  201.  298.  ricufa  il  Ge- 
neralato di  S.  Chiefa  291.  vuole  vccide- 
re  l'Ainbafciatere  di  S.  Chiefa  del  Cardi- 
pai'  Egidio  »«i.  riputato  come  heretico  iai. 
comincia  à  temere  ini.  manda  à  Cefena 
Ja  moglie  292.  fi  fi  forte  in  Forlì  iai.  ri- 
para la  Balda  di  Villafranca  ini.  fortifica 
quella  di  S.  Bartolo  itti,  chiama  in  aiuto 
la  Gran  Compagnia  29^.  fi  libera  dall' af- 
fedio  iui.  perde"  Cefena  ,  e  molti  Caftelli 
»9J-  i94-  »97-  di  OHono  aiutato  dalla_» 
Gran  Compagnia  19^  dà  vnì  fcoiirittaj 
grande  à  gli  Ecelefiaftici  29?.  196.  mal 
ridotto  di  riuere,  e  di  denaro  ì^ó.  197. 
licenzia  il  Conte  I.ando  con  la  GranCó- 
pagnia  197.  ha  tregua  vn  mete  iui.  ridot- 
to à  difperatione  298.  efcc  ,  e  combatte 
alla  difperata  ini.  parte  fin*  alla  cintura_» 
per  mezzo  vn  nemico /«/.  ferito  su  la  te- 
lia,e  sbalordito  »'«/'.  refpinto  fin  su  la  Por- 
ta 299.  fue  genti  fconfictc  ,  e  vccife  in_» 
gran  numero  iui.  perde  la  Città  di  Forlì 
ini.  fugge  di  notte  à  Forlimpopoli  iui. 
haueua  in  Forlì  aderenze  iui.  viene  à  pat- 
ri col  Legato  500.  confinato  à  Chiozzxj 
iui.  s'affolda  Cotto  Bernabò  Vi/conti  joi. 
rompe  i  confici  iui.  tenta  ricuperare  For- 
Jì  itti,  dà  il  giialfo  al  territorio  di  Rimi- 
no iui.  rrmctte  gli  Alidofii  in  Imola  iui. 
rompe  gli  EcclejR.iftici  à  Bagnacauallo  ««/'. 
perfeguita  il  Cardinale  fino  à  Cefena  J02. 
introdotto  in  Forlì  da'G^bcllini  ^oz.^jio. 
fcacciato  tofto  da  gli  Ecclefiaft ici  ^oi. 
tornaà  Chiozza  ,e  muore  iai.  (uì  fepol- 
tura/«/.  Aioi  beni  reftituiti  506.  fue  ofiaj 
portate  3  Forlì  J14.  fuoi  Funerali  in  S. 
Agoftino  iui.  fua  lepoltura  in  S.  France- 
fco  iui. 

Francefco  Ordelaffi.  III.  ^u. 

Francefco  IV^.  Ordelaffi  47^.  fua  nafcita  iui. 
prigione  co'  Genitori  4S8.  trama  contra 
fua  vita  496.  soj.  tratto  di  carcere  da_? 
Battaglino  497.  con  Carlo  Manfredi  in  Fa- 
no 506.  nel  Regno  di  Napoli  col  Fratel- 
lo 514.  con  elfo  torna  in  Romagna  iui. 
ambito  per  Signore  da' Forliuefi  514.    jjS. 


folleuatione  à  fuo  fauore  518.  ^19.  520, 
511.  522.  acclamato  col  fratello  Signoredi 
Forlì  J22.  fuo  ingrefl'o  iui.  piglia  il  pof- 
felTo  col  fratello  52J.  ottiene  con  eflb 
tutto  lo  Stato,  fuorché  le  Rocche  di  For- 
lì, e  Forlimpopolir»»'.  afledia  la  Rocca  di 
Forlì  iui.  (ne  genti  pigliano  vn  foccorfo  ne- 
mico 524-  f\  configlia  co' Forliuefi  iai.  di- 
fefo  da  edì  5 2 j. confila  i  tumultuanti  iui. 
fua  bontà  verfo  di  eifiiui.  fi  perde  d'ani- 
mo 526.  abbaridona  Forlì  527.  fuoi  contin- 
ui tentatiui  per  rimettcrfi  in  Forlì  J29. 
trattato  à  fuo  faQore  in  Forlì  ^29.  ^^o. 
133-  5j4-  f<5o.  $61.  fue  lettere  3*  Forliue- 
fi $;o.  col  fratello  aflalta  Forlì  j^^.  557. 
refpinto  da' Forliuefi  557.  habita  inRaué- 
na  560. 

Francefco  Orgogliofi  114. 

Francefco  Orioli  Dottore  4^2.  ^6^.  Audi- 
tore di  Catterina  Rangoni  456.  Ambafcia- 
tore  à'  Venetiaiii  iui.  con  Cecco  Ordelaf- 
fi à  Venetia  457.  vn  dC  ribelli  d' Antonio, 
e  Francefco  Ord.  ^25. 

Francefco  Orfino  Capitano  di  Faenza    2^6. 

Francefco  daOruieto  Vefcouo  di  Rieti  jSi. 
Prefidente  di  Romagna  lài.  fua  modeltia 
all'  arriuo  iui.  fuo  Luogotenente  Forliue- 
fe  584-  (copre  trattati  di  ribellione  in_» 
Imola  ,  e  Forlimpopoli  iui.  fue  feuerità 
contro  i  rei  iui.  diffida  de*  Forliuefi  iai. 
chiama  in  prefidio  genti  dc'Malatefti  iui. 
fonofce  la  finceritd  de' Forliuefi  jgj.  fua 
prudenza  586.  J87.  attende  all'  accrcfci- 
mento  della  Città  $86.  riforma  gli  Itra- 
fcini  delle  Donne  iui.  parte  con  applau- 
(o  587. 

Francefco  Padouani  704.  708.  de'  primi  Fi- 
lergitj  704. 

Francefco  Panfecchi  46^. 

Francefco  Paulucci  Conte  di  Calboli  778. 
Cardinale  804.  806.  fua  mprte  804.  fuo 
elogio  in  Roma  8oj. 

Francefco  Piacentini  7J0. 

Francefco  Piccinino  Conte  401.  Capitano 
del  Duca  di  Milano  402.  42^.  in  aiuto 
d"  Antonio  Ordelaffi  402.  424.  427.  met- 
te il  Cartellano  alla  Rocca  di  Forlì  424. 
entra  cou  l' efercito  in  Forlì  iui.  fuoi  det- 
ti 42!.  piglia  Meldola  ,  &  altri  Cartelli 
iui.  palfa  in  Tofcana  iui.  ritorna  alla  di- 
fefì  di  Forlì  427.  lafcia  in  ficuro  Antonio 
Ord.  42S.  fua  congiura  contro  Antonio 
Ord.  4^1.  piglia  Antonio,  e  lo  conduce.» 
prigioniero  fuor  di  Forlì  4j2.  lo  artringe 
à  cederli  Forlimpopoli  4^jVdelufo  da' Pó- 
pigliefi  iui.  entra,  &  afialta  Forlì  perfac- 
cheggiarlo  4^4.  ributtato,  e  fcacciato  dal 
Popolo  4j4  5'25.  rifpetta  i  Fiorentini  44J. 
non  ardike  toccare  il  territorio  di  Forlì 
iui.  rotto  à  Longiano  444.  fuo  valortj» 
448. 

Francefco   Pontiroli  j<Jo.  J7f.  6jf- 

Francefco    Proiioli  452.  479- 

Francefco  del  Quartiere  ^é$.  Ambafciatoro 
à  Catterina  Sforza  iui. 

Francefco  Ranieri  Dottore  commendato 
62, 

Francefco  Rè  di  Francia  ^71.  fua  guerra  con 
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Carh)  V.  Imperatore  lui.  fuo  efercito  in 
Forii  671.  in  lega  col  Rè  d* Inghilterra.? 
&c.  à  ùuore  del  Papa  /«/. 

Francefco  Rofetti  Eoi.  ^07. 

Francefco  Rouerfcio  Capitano  di  Catterina 
Storca  590.  prelb  con  la  Rocca,  e  la  Si- 
gnora   59  r.  vccifo  iniquamente  <»«. 

Francelco  Salimbeni  578.  579.  S9}.  597.414- 
417.  441.  Ambafciatore  al  Papa  5S5.  fàà 
lue  fptfc  vna  CoIona  del  Duomo  578.  dà 
al  Papa  la  Rocca  contro  i  Capitoli  416. 
con  Antonio  Ord,  nella  Marca  441.  Can- 
celliere del  Pubblico  475. 

Francefco  Sanfciierino  Capitano  ^u. 

Francefco  Saffoli  Notaro  510. 

Francefco  Sauolini  Dottore  566. 

Francefco  Scataroni  Canonico  di  Forlì  484. 
Rettore  di  S.  Anna  »««'. 

Erancefco  Selua  capo  di  fquadra  di  Ban- 
diti 7jo. 

Erancefco  Sermenghi     „  .,     '  ^zo. 

Francefco  di  Ser  Pino  595.  Podcflà  di  For- 
limpopojj  eletto  ini. 

Francefco  Serujhi  478. 

Francefco  Sforma  Conte  40J.  404.  41?-  4To. 
Capitano  Generale  de]  Papa,  e  della  Le- 
ga contro  il    Duca  di    Milano   405.  424. 
Generale  del  Papa  411.   in  aiuto  de'  Ma- 
ntelli 40^.  hi  feco  i  Potentati  di  Roma- 
gna 404.  tiene  a  Batte/ìino  Pino  III.  Or- 
delaflì  407.   con  J'  efercito  fui  Forliucfe_9 
contro  Antonio  Ordelaffi  408.  affedia  For- 
lì 409.  410.  fuoi  foldati  trattano  amiche- 
uoJmente  co'  Forliue/ì  409.    incolpato  di 
lentezza  ini.  fua  fedeltà  ini.  affalta,  e  pi- 
glia alcuni  Forti  410,  accarezzato  da' For- 
liuefì  ini.  dà   I' affalto  à  Forlì   412.  capi- 
tola co' Forliuefi  41^.  entra  in  Forlì  41^. 
fue  corte/ì    parole  lui.  aiuta  à  metter'  in 
faluo  Antonio  OrdeJaffi  ini.  Jafcia  la  Roc- 
ca al  Pubblico  416.  afTedia  Forlimpopoli, 
e  l'ottiene  424.  4'  accorta  per  cfpugnare 
Forlì  la  feconda  volta  iui.  Jafcia  l'impre- 
fa  ini.  tenta  nouamente  Forlimpopoli  4:6. 
co'  ColL-gati  piglia    la  Rocca   di  Bagna- 
cauallo  417.  con  eili  pialla  Monteuccliin, 
Portico  &c.  iui.    con    efCì    all'  alledio  di 
Forlì  iui.  con    eflì    adalta   Doiiadola  iui. 
con  cfll  parte  di  Romagna  428.  plenipo- 
tentiario,&  arbitro  della  Pace  4J5.4J6. 
penfa  di  fottomittere  Antonio  Ord.  457. 
s'impadronifce  della  Rocca  di  Forlì  457. 
]a  rende  ad  Antonio  44J.  fuo  nome  gri- 
dato   in  Forlì  4^7.    Piazza  corfa    per  lui 
iui.  fui  lettera  cortefc  ad    Antonio  Ord. 
4J9.  chiama    nella    Marca    Antonio    440. 
arbitro  di  tutta    Italia    441.  tratta    hono- 
reuolinente  I'  Ordelaft'o  iui.  tuoi   Conte- 
ftabili  in  Forlì  m  cullodia  dell' Ord.  441. 
444.  fa  pace  con  Nicolò    Piccinino   444. 
regalato  da  Antonio  Ord.  iui.  ha  guerra 
contro  la  Chiefa  44S.  ha    feco    il  Conte 
d'Vrbino  449.  fatto  Duca  di  Milano  4^9. 
honora  Cecco  Ord.  fuo    prigioniero  iut. 
fa  pace  co'Venetiani  460.  ii\  lega  colRè 
Ferdinantlo  ,e  col  Papa  472, 
Francefco  Sforza  II.  Cardinale  750.  Legato 
dì  RoiTiagna  lui.  s' inferma  in  Raueiìa  iui. 


fi  rifana  in  Forlì  iui.  fuoi  bandi  contro  i 
banditi   75 1.  libera  la  Prouincia  da'  Ban- 
diti iui.  fue  prouifioni  per  Ja  careftia  iui. 
fa  la  defcrittione  dell'  anime  75 1. 
Francefco  Sigifmondi  J04. 

Francefco  Sederini  Cardinale  ^04. 

Francefco  Talenti  $28,  Ambafciatore  d'  ob- 

bedisnza  al  Conte  Riario  iui. 
Francefco  Tomafoli  570.  famigliare  d'Otta- 
uiano  Riario  iui.  ferifcc  ]'  aflalitore   di 
Giacomo  Feo  iui 
Francefco  Torniellì  Dottore  517. 

Francefco  Traulì  eij. 

Francefco  Vannini  47^.  perfeguirato  daVgo 
.Rangoni  475.    477.   Ibero  47S.  in   con- 
giura contro  Cecco  Ordelaffi  487. 
Francefco  VgoJini  554.  441.  Confalonierc_> 

5(5j.  prigione  in  Lombardia  iui, 
Francefco  Vgolini  II.  ^94. 

Francefco  Vidalì  442. 

Francefco  Maria  Cafali  Bolognefe  ^90.  ha  la 

nobiltà  di  Forlì  iui. 
Francefco  Maria   Merlin/  780.  'Vefcouo   di 
Ceruia  iui.  in  Forlì  alla  Tra/latione  del- 
la Madonna  del  Fuoco  iui. 
Francefco  Maria  Rangoni  Conte  610.  s' efi- 
bifce  à  Lodouico  Ord.  iui.  manca  di  pro- 
meìTa  6ii. 
Francefco  Maria  dalla  Rouere  Capitano  di 
S.  Chrefa  ^48.  Duca  d'  Vrbino  &c.  66-i. 
666.  perde  il  Ducato  66^.  ricorre  al  Du- 
ca di  Ferrara  iui. 
Francefi  1 14.  1 1  j.  222.  iiy.  2J4.  508.  cnntra_9 
J'orlìper  il  Papa  219.  prendono  Faenza  ut. 
darieggiano  il  ForHuefe  iai.trecén  veci/i  /«'. 
Jorofcaramuccie  cotidianeco'Forl/u.  21  j. 
afTediano  Forlì  224.  entrano  in  Forlì  218. 
ben  trattati  da' Forliuefi;««.  aìTaJiti  ,&  vc- 
cifì  con  inganno  circa  diciotto  mila   2:9, 
64j.  duemila  fepolti  in  piazza  ijo.  6j8. 
764.  in  Romagna  contro  il  Papa  &c.  562. 
56J.  J64.  565.  ìaccheggìano  Mordano  ^64. 
minacciano  Imola  iui.  faccheggiano   vn_# 
Mercato   preìTo  Forlì    565.  depredano  il 
Rauennate  iui.  faccheggiano  molti  CaftelJi 
della  Montagna  iui.  ributtati  con  vergo- 
gna da  Bertmoro  j6j.  ^66.  tengono  fog- 
getti  i  ForIiuefi5(5ó    pa/fano  in  Tofcana_5 
568.  Baroni  France/ì  in  Forlì  col  Duca  Va- 
lentino 586- negano  fcguitare  il  Duca  à  Pe- 
faro  592.  quittitida  Monsù  d"  AiJeg'-i  595. 
richiamati  à  Milano  iui.   fue  infoJcnzc  in 
Forlì  59S.  cacciati  da'  Forlì  iui.  aiurano  i 
Bentiuogli  6jS.  6^9.  fomentati  dal  Duca_» 
di  Ferrara  658.  642.  in  Romagna  contrp 
la  Chiefa  641.  fua  vittoria  preffo  Rauenna 
642.  danno  vn  gran  Tacco  à  Rauenna  642. 
6^;.    ottengono  Forlì   644.  648.   partono 
di  Romagna   647.   vniti  co"  Spagnuoli  da 
Leone  X.  66y  fui  Forliuefe   col  ViceRè 
666.  danneggiano  vari;  luoghi  di  Roma- 
gna lui. 
Franchi  90.  91.  iij.  vedi  Francefi. 
Franchino  140. 

Francia  81.  106.  108.  n^.  114.  118.  219. 
i5j.  J17.  561-  5<52.  565.  566.  572.  578- 
591.  628.  6si.  664.  691.  700-  763.  fu  fe- 
de de'  Sommi  Pontefici  vn  tempo  20J.  267. 
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268. 3,07,  fuo  Rè  contro  Forlì  251.  fuo  Re 
conerà  il  vero  Papa  514.  516.  fuo  Reeo- 
xro  il  Rè  d'Aragona  47?-  contra  il  Papa 
&c.  562.  565  564  6ì9-  <544-  691.  Hie_s 
l?ggi  fopra  le  Donne  ni  guerra  591.  luo 
Ambafciatore  in  Forlì  col  Papa  618.  fuo 
Rè  contro  il  Turco  667.  fuo  Rè  contro 
l'Imperatore  671.  672.^  fuo  Rè  viuente_s 
Soo. 

Frangioiti:  Marc' Antonio  Cardinale 

Pranzino  Terdotij 

Frafetti  :  Frafetto 

Frafetto   Frafetti 

Fraflìneta  Terra  de'Bolognefi 

Frafolino  Saffi  Capitano  di  Ronta 

Frate  delli  Pericoli  :  vedi  Tomafo. 

Fratteria  villa  i<58. 

Frederico  iunzo 

Friuli  99.  i24< 

Frontifpicio   dell'opera  come  mtefo.: 
la  Lettera  al  Lettore . 

Pugnano 

Fugnolino  di  Pigheo 

Fiiicalcherio  di  Donna  Palma 

Fiilcherij  ;  Pietro  i6i- 

pulclierio  Calboli  124.  Podeftà  di  Moda.ia 
25  j.  carcerato  dal  Sentillo  157.  Capitano 
alla  prefa  di  Forlì  261. arma  contra  Forlì 
265.  vi  nella  Marca  sui.  Capitano  di  Fa- 
enza 267.  cacciato  di  Faenza  16S. 

Pulci:  Budo  556.  Benedetto  iui. 

Fulmini  in  Italia  101.  in  Forlì,  e  fuodiftret- 
to  ii6.   575-  .,  ■      .   . 

Fiilrado  Abbate  piglia  il  po/Teflb  per  Pipi- 
no delle  Cittàdi  quella  Frouincia,  &  al- 
tre 107.  porta  à  Roma  le  Chiaui  iui.  Ie_5 
dona  à  S.   Pietro  iui,  .| 

Fuluio  Tcofili  Vefcouo  di  Forlì  719.  dà 
parte  di  fua  elettione  à'Forliue/ì  ini.  al- 
legrezze per  tali  nuoue  in  Forlì  iui.  fua 
entrata  modefta  iui.  aflblue  foleuneineiue 
i  Forliuefi  7J5. 

Funerali  in  Forlì, e  moderationi deJle  pom- 
pe in  eìlì  714. 

Funioli:  Giacomo  197.  Funiolo  15:2. 

Funiolo  Funioli  jji. 

Fuochi  caduti  dal  CieJo  ì}o. 

Furanico  Villa  jgo. 

Fufderighi  :  Giouanni  305. 

Puzzi:  Geremia  7J1. 


795- 
eì-i- 

lèi. 
762. 
244- 
S64. 

171. 
147- 
117.. 
vedi 

703. 
65S. 
1S9. 
l6ì. 


4S9. 

1 17. 


GAhella  /jSy.  4Sé. 

Gabello 
G<ib  ielle  da  Cannano  $7^. 

Gabrielle  Condelniieri  Cardinale  3S5.  fatto 

Pontefice  itti.  \n  Forlì  ben  trattato   iui, 
Gabrielle  Palleotti  Cardinale  709. 

Gabrielli  :  BartoloiiKo  goS. 

Caddi:  Francefchino  %■]%.  Franccfco  li.  694, 

Violante  718.  Carlo  721.  Bartolomeo  75^;. 

Pietro  _7j8.  Gio:  759.  Src  J^Ielchiorrcj 

792.  Gio:  Battifta  Conte  S08. 
Guenia  gente  antichiflìma  Forliuefc  30.  60. 
Gaetani:  Bonifacio  Cardinale  757.  &;c. 

Gagio  Caflcllo  146.  prefo  da' iMainardo  247. 
Gaiazzo  563.  fuo  Conte  5(55.  5^4.  56(5. 


GaJamini  :  Agoftino  Cardinale  75:5. 

GaIa(}rone  256. 

Galdone  Vefcouo  Ambafciatorc  di  Carlo 
Magno   116. 

Calcata  16.  }iì9.  643.  717-  fuoi  huomini  al 
Configlio  in  Forlì  z66. 

Galeazzo  Numai  609.  prigione  de'Moratti- 
ni  iui.  fuo  nome  gridato  in  vni  folleua- 
tione  652. 

Galeazzo  II.   Numai  Caualiere  (,^6. 

Galeazzo  Peppoli  Podeltà  di  Forlì        371. 

Galeazzo  Riari;  555.  prigione  con  la  Ma- 
dre Catterina  Sforza  tui.  fuoi  partigiani 
in  Forlì  623. 

Galeazzo  Sanfeucrino  Conte  di  Gaiazzo  jgj. 
Generale  à.t\  Duca  di  MiIano//</.  fuo  Am- 
bafciatore  àCattetina  Sforza  ini.  capito- 
la con  Catterina  564-  tira  inaila  fua  i  Fa- 
uentini  iui.  aiuta  il  Tiberti  per  rientrare 
in  Cefena   5^6. 

Galeotto  Bondi  6m. 

Galeotto  Conte  di  Bagno  273.  Capitano  del 
Papa  iui. 

Galeotto  di  Donde  ^04. 

Galeotto  Malatefti  171.  vn  de'  Potentati  di 
Romagna  iui.  Gonfaloniere  di  S.  Chief^j 
284.  guada  il  P-orto  Cefenatico  287,  gua- 
fla  il  territorio  di  Ccfcna  2S8.  292.  col 
Cardijiale  Egidio  all'affedio  di  Forlì  292. 
Signore  ,ii  Cefena  3  14.  aggiufta  Sin'baldo 
Ordil.jffi  col  Papa  iui.  acquilla  Ceruia_s 
&.'c.  316. 

Galeotto  Manfredi  505:.  722.  in  rotta  conj 
Carlo  fratello  jof.  ricettato  da  Pino  Or- 
dslaffi  iui.  con  l'aiuto  di  Pino  pjglia  So- 
laruolo  iui.  con  1'  ifleifo  piglia  Faenza  «'«/. 
e  la  Rocca  506  in  aiuto  d'  Antonio  ,  e 
Francelco  Ord.  530.  manca  à'  medclìmi  in 
vn'a/Ialto  ?^e?.  540.  inftiga  gli  Ord.  à  ri- 
cuperarli Forlì  5J2.  aiutato  da'  Venetiani 
5S6. 

Calepino  Dandi  602.  6ii. 

Gaietto,  vedi  Girolamo  Raualdini. 

Gallerà  Cartello  274. 

Caligato  Terra  de'  Bologne/ì  244. 

Galla  Placidia  8j.  /ì  fpofa  in  Porli  iui. 

Galli  S.  II.  ]6.  17-  19-  23.  in  Italia  per- 
che 9.  fcacciano  1  Tofchi ,  e  gli  Vmbri  di 
qui  8.  9-  10.  reftano  padroni  di  quefla_j 
Prouincia  10.  hanno  diuerfì  nomi ,  e  Signo- 
rie 9.  fabbricano  molte  Città  io.  poterono 
fabbricare  Forlì  iui.  mouono  guerra  à 
Chiu/ì  iui.  vanno  à  Roma,  e  la  pigliano 
iui.  fonofcacciati  indi,  e  tornano  qua  10. 
1  r.,  mouono  guerra  à'  Romani  1 1.  fono  vin- 
ti iui.  fi  danno  fpontancamente  a'  Roma- 
ni II,  12.  chiedono  la  pace  n.  fono  de- 
bellati, e  quali  diUrutti  itti,  vedi  Seno- 
ni,Boi)  &c. 

Galli  da  Oiimo  :  Antonio  Maria  Cardinale 
7:4.   754- 

Gallia  3.  9.  17'  '~i.  Sj.  Cifalpina  3.  8.  fue 
Città  da  chi  fondate  8.  detta  Rimino  11. 
Togata  12. 

del  Gallo  :  Giacomo  73  r. 

Galucri  :  Giouanni  221. 

Gan.bacorii  di  Pifa  i'^^.  Signori  di   Bagno 


Gamb^- 
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Gambaraldi;  Giacomo  511. Guido  487- &c. 
Gararonf  :  AJnicrigo  57J- 

Garauelli  :  Piecrp  Paolo  49 '• 

Gan  :  Pierre  i6l.  163,  164. 

Garifendi  :  Antonio  iti. 

Garzoni  :  Giacomo  61;. 

Gafoti;  Yuan  J97' 

Gafto  Conte  di  Vois  641.  Generale  de'  Fra- 
cefi  iui.  in  Romagna  contro   il  Papa  iui. 
faccheggia  Ruffi  iui.   piglia   vn   Borgo  di 
Raucnna  iui.  muore  in  battaglia  >«». 
Gattamelata  :  vedi  Guid*  Antonio  • 
Gatteo  Cartello  178.  i84. 

Gatttne  jij). 

Gaudenti  Caualicri  _  137- 

S.  Gaudentio  Vefcouo  di  Rimini       78.  79- 
Gede  nome  proprio  di  luogo  45  J.  battaglia 

in  efTo  4f(>. 
Gelafio  II.  Pontefice  140. 

Gemini  47i. 

S.  Geminiano  Vefcouo  di  Modana  78. 

Genoua    i^6.    274.  J44.   760,  fuoi  Signor» 

Gcnferico  Re  86.  87. 

Gente, e  famiglia  come  differifcano         47. 

Gentile  Albizi   Priore  in  Fiorenza  516. 

Gentile  Baglioni  Capitano  del  Papa  ^47.  in- 
trodotto fenza  foldati  in  Forlì  sui. 

Gentile  Corbini  É4f. 

G-ntile  Saflatelli  «ji,  entra  à  forza  in  For- 
lì in  aiuto  de'Morattini  ini.  fgridato  da 
Girolamo  Morattini  éjj.  tradito  dalla.» 
Moglie  671. 

Gerardino  Menci/  189.  297. 

Gerardo  da  Cartel  nuouo  Capitano  Pontifi- 
cio 173.  tenta  Cefcna  iui.  occupa  molti 
Cartelli  Cefenati  ini.  faccheggia  la  cam- 
pagna iui. 

Gerardo  Lardiani  folleua  Forlì  contro  Gior- 
gio Ordelaffi  549.  vccifo  nella  folkuatio- 
ne  iui. 

Gerardo  Mazzolini  257' 

Gerardo  da  Montone  105. 

Gerardo  d'Orlandino  Pretore  di  Faenza  lép. 

Gerardo  da  Parma  259. 

Gerardo  Rangoni  Suocero  d' Antonio  Orde- 
laffi 45  j.  riconduce  Cecco  j e  Pino  à  For- 
lì iui. 

Gerarduccij  :  Mefio  j6j. 

Geremticapi  de' Ghcifi  di  Bologna  201.  loj. 
odiano  i  Forliuefi  101.  205.  lu.  fua  po- 
tenza 105.  impedifcono  la  pace  tri  Forlì, 
e  Bologna  201.  incitano  il  Legato  del  Pa- 
pa contro  Forlì  joy.  vengono  alle  mani 
co'  Lainbertazzi  in  Bologna  207.  fcacciano 
i  Latrbercazzi  208.  fcacciano  alrrc  15000. 
perfone  fofpette  iui.  foUecitano  i  Fiorentini 
cótro  Forlì  2 12.  impegnano  le  Gabelle  per 
far  moneta  cótta  Forlì  ;«».  procurano  aiuti 
di  Lombardia  2 1  j.  introdotti  i  tradimento 
in  Faenza  cacciano  i  Lambertazzi  2rg. 

Geremei  :  Geremeo  207.  Piero  221.  Nicolò 
119.  Andrea  22 1. 

Geremeo  Gsremei  viene  alle  mani  con  An- 
tonio Lambertazzi  107- 

Geremia  Fuzz;  Forliuefe  751,  Proui.iciaIc_j 
del  Torz'O  dine/«(.  promoue  la  mutatlo- 
ne  del  Depofito   del  Beato  Geremia  iui. 


porta  di  Lodi  vna  Difciplina  del  Beato /«/. 
fue  vifitc  col  Generale  iut.  reuiforej 
dell'opera  prefente  844. 

B.  Geremia  Lambertcnghi  da  Como75o.jrua 
vita, e  morte  in  Forlì  iui.  fuo  corpo  in- 
corrotto 7J0.  7fi'  fua  traflatione  folenne 
7SÌ.  fuoi  miracoli  7J0.  7J1.  fua  difcipli- 
na  751. 

Geremia  Polentani  ijo. 

Gerì;:  Gerio  ji6.  Marchionne  luì, 

Gerio  Gerij  jié. 

Germania  ijo.  14J.  i6p.  J78t  J8f.  59j. 
748.  750-  774. 

Gernai  :  Ruberto  241. 

Geruafio  Abbate  di  <;.  Mercuriale  144.  150. 
16^.  impetra  priuilegio  da  Federico  Im- 
peratore 144.  dona  all'  Hofpitale  di  Gic- 
rufaleinmc  di  Forlì  certi  terreni  149.  ri- 
ceue  molti  beni  ,  e  Chiefe  dal  Vefcouo 

141. 

Gertati  9.  II. 

Getego  cognome  de'Cornelij  49.  ji. 

Ghelfi,  e  Gibellini  181.  509.  ruina  d' Italia 
181.  da  chi  inuentati  iui. 

GhelR  199.  469.  710.  vinti  da' Gibellini  209. 
vincono  ii8.  perdono  in  Imola  245.  vin- 
cono su  gli  Apennmi  z'jj.  ributtano  Tc- 
defchi   278, 

Ghelfi  di  Bologna  200.  207.  24?.  vnitià  Fa- 
ventini  199.  cacciano  i  Lambertazzi  Gi- 
bellini iui.  battaglia  co' Gibellini  in  Bolo- 
gna 207.  vedi  Geremei  ,  Bolognelì  &c. 

Ch'elfi  di  Faenza  in  Imola  S4S- 

Ghelfi  di  Fiorenza  281.  s' vnifcono  con  Bo- 
logna 212.  278. 

Ghelfi  di  Forlì  2j(J.  J20.  559.  J4^  4i2t 
42^.  6ji.  combattono  ,  e  perdono  258. 
jii.  512.  fra  loro  ncmicitia  ,  e  battaglie 
260.  cacciati  da  Forlì  262.  ?  12. 424- '^cac- 
ciati di  Faenza  ^ij.  s'  vnifcono  col  Car- 
dinal Canili  28i5.  con  lui  all'  sfìedio  di 
Forlì  288.  fcacc/anol'OrdelaiTo  ^02-504. 
50S.  671.  alcuni  congiurano  contro  la_a 
Chiefa  ^09.  jio.  folleuano  Scarpetta  có- 
lto Cecco  JJ4.  fi  folleuano  contro  Gior- 
gio Ordelaffi  J49.  ributtano  Antonio  Or- 
delaffi 595.  421.  422. ben  trattati  da  quel- 
lo 42J.  con  Sigifmondo  Malatefta  an"alta- 
no  Forlì ,  e  perdono  4;o.  4j  1.  fortenuci 
da'  Morattini^  ;  vedi  Moratini  , 

Ghelfi  d'  Imola  ^70. 

Ghelfi  di  Rauenna  s'  accoftano  i  Forlì  215. 

Ghelfi  di  Rimino  ii^  2j(J.  s'  accertano  à' 
Forliuefi  2if. 

Ghello  Califidi;  166.  275-  fignoreggfa  Ce- 
fena  266.  imprigionato  iui.  liberato  2<'7. 
grida  il  nome  della  Chie(a  272, 

Gheiardino  di  Mezzo  208. 

Gherardino  Panighini  ^5i- 

Ghiauarino  736. 

Ghiazolo  Cartello  i7r.  fuoi  Conti  171.  261" 
2éi.  26^.  27i-  J82.  $66-  567- 

Ghinolfo  Conte  di  Romena  497,  498.  fauo« 
rito  da  Pino  Ord  485.  48$.  folkua  la-j 
pl.be  contro  il  gouerno  di  Cecco  485. 
capo  di  congiura  centra  Cecco  487.  di- 
manda la  Rocca  per  Pino  4S9.  configiia 
Pino  alla  morte  del  fratello  492.  gouerna 


Forlì 
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Forlì  per  Pino  49?.  49(<.  504.  fcopre  con- 
giura 49?.  iiitromerte  >I  V'iarani  in  Forlì 
49<5.  per;la  far  Signore  di  Forlì  Simbaldo 
figlio  naturale  di  Pino  iui.  ordina  il  ve- 
leno per  i  figliuoli  di  Cecco  497.  vuol 
/aluarc  vn  fuo  Paggio  dalla  Giultitia  joi. 
50J.  auutlena  Guafparo  Stambazzi  50J. 
efofo  al  popolo  ,  e  alle  Principefle  504. 
va  per  Pino  à  celebrare  gli  fponfali  corij 
Lucretia  della  Mirandola  iui.  auelenato 
da  quella  muore  iui. 
Ghinoho  Serughi  Capitano  690.  Aio  grand' 
animo  iai.  fua  vittoria  contro  i  Francefi 
iui.  fua  morte  ,  e  fepolcura  militarci 
704. 
Ghiotto  Fantoni  516. 

Ghiotto  di  Marcone  Caligaro  Priore  in  Fio- 
renza 516. 
Ghirardini  ;  Pietro  147.  Raniero  169.  Nerio 

^:o.  6i6_  Giacomo  616. 
Ghirardone   Fauentino  217.  tradifce   la  Pa- 
tria, dandola  à' Bolognefi  iui.  fatto  nobi- 
le Bolognefe  zjg. 
Ghifa  6pì.  tuo  Duca  iui, 
Ghifelmeric  nobile  Forliuefe  174. 

Ghiflieri  :  Vgolino  3^4,   Pio  V.   711.  Gio: 

Pietro  711. 
Ghitti  famiglia  Imolefe  jfjp.  disfatti  da  Cat- 

tcrina  Sforzi  571. 
Ghitti  :  Gio:  Antonio  ^69.  J70.  Bernardino 

570.  J71.  Domenico  570. 
Giacinto  Magaluffi  179. 

Giacinto  Menghi  770.  fua  bizarra  comparfa 

in  vna  gioftra  770.  771. 
Giacobino  N.  jjS. 

S.  Giacomo   Chiefa,  e  Conuento  de' Dome- 
nicani 171.  fua  contrada  140.  vedi  S.Do- 
menico. 
S.  Giacomo  in  ftrada  Parrocchia  616.  altra- 
mente S.  Lucia. 
S.  Giacomo    Minore    primo    Protettore   di 

Forlì  79.  fua  reliquia  iui. 
S.Giacomo  della  Penna  Chiefa  di  Faenza.^ 
166.  eretta  delle  ruine  di  Caftellione  ««/'. 
SS.  Giacomo  ,  e  Filippo  Chiefa,  e  Alonafte- 
ro  2J9.  habitato  dalle  S^ntiiccie  2^9.459. 
vnito  al   Capitolo    459.  daco    dai   Capi- 
tolo parte  à'  Fratelli  di  S.  Marra  di  Sanra 
Croce  458.  parte  à' Padri  del  Terz' Ordi- 
ne 459. 
SS.  Giacomo  ,  e  Filippo  nuoua  Chiefa  ,  Se- 
Oratorio  detto  di  S.  Marra  de'  Strui  45S. 
B.  Giaco-T.o  Salomoni  de' Predicatori  di  Ve- 
nctia  Z29.  ^^i.  540.   habita  in  Forlì  219. 
lue  virtìì,e  marauiglie  229.  2J9.  160.  efor- 
ta  i  Forlmcfi  à   fepeliire  1  Francc/i   vcciiì 
229.  à  fua  petitione  fu  fatta  vna  Capella 
in  mezzo  della  Piazza  pubblica  2^0.764. 
fua  morte  259.  fuo  Sepolcro  vifitato  260. 
feiÌ3  folenniflima  ////.  fiera  in  detta  fcfta 
iui. 
Giacomo  Abbate  i?j. 

Giacomo  Abbate  di  Douadola  J64. 

Gi.icomo  Abbate  di  S.  Mercuriale  j8S.  fua 
lite  col  Vcfcouo  lui.  dà  vna  vigna  aI,Ve- 
fcouo  189,  fua  lite  ,  &  accordo  col  Ve- 
fcouo,e  con  l'Abbate  di  S.  Maria  di  Fiii- 
in.ana  /«</. 


Giacomo  Albicini  493. 

Giacomo  Allegretti  ii. 

Giacomo  Anghini  Capitano  fiz. 

Giacomo  Arciprete  di  Modigliana  4J1.  ma- 
dato  da  Antonio  Ordelaffi  à  Fiorenza  »««. 
prefo,  e  mal  trattato  iui,  rimaadato  3  For- 
lì faluo  iui. 
Giacomo  Afpini  669. 

Giacomo  Augulfini  445. 

Giacomo  Azurrini  598. 

Giacomo  Balordi  Forliuefe  z6^-  Contefta- 
bile  de'Bolognefi  iui. 

Giacomo  Berti,  ò  Orioli  478.  490.  616.  62J. 

Giacomo  del  Bino  589.  vcci/o  per  ribelle^ 
fui  tormento  591.  fepolio  da' Battuti  Ne- 
"ri  iui. 

Giacomo  da  Bobbio  Arcidiacono  di  S.  Cro- 
ce 595.  Vicario  di  Gio:Caftarel!i  «'«<.  vni- 
fce  S.  Tomafo  à  S.  Maria  in  Piazza  iui. 

Giacomo  Bonarelli  Gouernatore  di  Forlì  per 
il  Conte  Riario  54^.  nemico  fegreto  di 
Gio:  Francefco  Tolentino  iui.  fcopre  let- 
tere Ordelafte  544.  impicca  donne, che_> 
le  recauano  iui.  fua  natura  feuera  54^. 
544.  545.  nega  à  Marco  Melocci  fauorito 
del  Conte  vn  Parente  prigione  545.  corre 
pericolo  d'efl'er'  vccifo  iui.  parte  di  not- 
te accompagnato  dal  Tolentino  iui. 

Giacomo   Bondi  6ir. 

Giacomo  Bonucci  509.  fua  Capella  in  S.Gi- 
rolamo ini. 

Giacomo  Brocardi  Podeftà  di  Forlì  4J7.C6- 
dannato  pel  mal  gouerno  iui. 

Giacomo  Brunaldi  jjj.  J54. 

Giacomo  Butrigari  149.  fuoi  encomi /«>.  fua 
morte  279. 

Giacomo  Calbi  17^. 

Giacomo  Caldera  Capitano  del  Capranica 
J77.  danneggia  il  Bolognefe  iai. 

Giacomo  Cardelini  Architetto  444.  fa  vna 
Torre  448.  fa  il  Ponte  di  Schiauonia  444. 
di  Vecchiazzano  448.  fa  nuouo  alueo  al 
Montone  47J. 

Giacomo  Carpantieri  Conte  jj8.  fua  cafa_9 
deiolata  iui. 

Giacomo  CauafToni  198.. 

Giacomo  di  Cecchino  418. 

Giacomo  Ceuenelli  «4^. 

Giacomo  Cherubini  645. 

Giacomo  CoIona  Cardinale  Legato  del  Pa- 
pa 2j(j.  atterra  le  mura  di  Forlì  ««/.  Pro- 
tettore d'Italia  289.  fauorifce  i  Forliuefi 
iui.  prega  in  vano  Francefco  Ord.  290. 

Giacomo  del  Conte  ^66. 

Giacomo  dalla  Croce  j3?.  alias  di  Cola_j 
mi.  Ambafciatore  al  Papa  iui. 

Giacomo  Dandi  457.  4S2.  con  Cecco  Ord. 
à  Venetia  4J7. 

Giacomo  Duricelli  Notaro  447. 

Giacomo  Fabbri  io<?. 

Giacomo  Fachini  ^28.  é4^. 

Giacomo  Feo  5J9.  579.  Barone  del  Rè  di 
Francia  569.  Caftellano  della  Rocca  di 
Forlì  5j9.  riprende  il  Gouernatore  5^9, 
540.  auuifa  il  Conte  Girolamo  Riarij  de' 
pericoli  in  Forlì  540.  ViceSignore  di  For- 
lì 56j.  congiura  contro  di  effo  569.  vc- 
Cifo  $69-  570.  (uè  efequie,e  fepoltura  da 
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Prencipe  jyi.  571.  fi  fa  più  vendetta  per 
JuijChe  de.'Ja  morte  del  Conte  Girolamo 
571.  oratione  in  Tua  lode  571,  fue  fattez- 
ze iui.  creduto  Marito  I^egrcto  di  Catte- 
rina  Sforza  iui. 

Giacomo  Funiolo  197- 

Giacomo  del  Gallo  Capo  da' Banditi  751. 
s'intitola  Prencipe  di  Romagna  iui,  fucj 
patenti  j  e  fi^illi  ««», 

Giacomo  Gambaraldi  Jii. 

Giacomo  Garzoni  613. 

Giacomo  Gh/rardini  6i6. 

Giacomo  GiandeMaria  Couernatorc  di  For- 
lì jS. 

Giacomo  Gregori)  Caualiere  197. 

Giacomo  Guicciardini  V.  Prefidentc       671. 

Giacomo  Inohirami  Caualiere  di  S- Stefano 
if%.  Comandante  delle  Galere  iui.  fue_» 
imprefc  g.'oriofe  iui. 

Giacomo  Laincz  Generale  de'Giefuiti  égi. 
manda  fuoi  Rcligiofi  i  fondare  il  Colle- 
gio in  Forlì  iui. 

Giacomo  Latiofi  J97. 

Giacomo  II.  Latiofi  457.  cfule  in  Ceftna_s 
iui.  vccifo  colà  a  tradimento  458. 

Giacomo  Lughi^ò  da  Lugo  jjt. 

Gac.  Lughi  II.  detto  il  Zoppo  667.  fa  la  Cel- 
letta  del  Zoppo  ;«»».fiio  ius  fopra  quella  iui. 

Giacomo  Magnani  Vefcoiio  d'  Imola  jjf. 
Gouernatore  di  Forlì  per  il  Conte  Riario 
iui.  ributta  gli  Ordelaffi  in  vn'aftalto  556. 
poco  amato  da'Forliuefi  557.  ?j8.  dubbi- 
la della  fedeltà  de'Forliuefi  5^8.  5i9.  fco- 
pre  congiura  538.  efilia  li  Cittadini  alla 
cieca  538.  540.  placa  i  Forliuefi  538.  ri- 
prefo  dal  Cartellano  jjp.  540.  tratta  me- 
glio co' Forliuefi  559.  (uì  perirla  dellc_j» 
leggi  militari  y;9.  J40.  fi  rende  efofo  à' 
Forliuefi  ^40.  efce  incontro  i  Gio:  Fran- 
cefco  Tolentino  54 1.  inuidia  gli  hono- 
ri  fatti  al  detto  Tolentino  »'«».  fuo  pe- 
ricolo d'elfer' vccifo  540.  541.  fua  arme 
gettata  à  terra  con  violenza  541.fi  Isgna 
col  Tolentino  541.  riprefo  da  effo  iui.  fi 
ritira  ad  Imola  iui. 

Giacomo  Mangianti  585.  folleuatione  con- 
tro lui  jSj.  i86. 

G'acomo  Marefcalchi  ^i8.  éff- 

Giacomo  Marfilij  475.  Snofo  ài  Lucretia 
Ordelaffi  iui.  regala  la  fpofa   476.  la  con- 

■    duce  à  Bologna  magnificamente  480.  48  r. 

G'acomo  da  Mafia  Canonico         64^.  645. 

Giacomo  da  Milano  ^47.  655. 

Giacomo  Moccolini  399.  Suocero  del  Bion- 
do iui.  prefo  da  Antonio  Ord.  e  carce- 
rato iui. 

Giacomo  .Morattini  Dottore  504.  j7j.  j74. 
418-  618.  riforma  gli  ftatuti  joj.  tumul- 
tua con'ro  la  Chiefa  308-  J09.  jio. 

Qiacomo  II.  Morattini  75». 

Giacomo  III.  Morattini  i?i. 

Giacomo  Naldi  5S0. 

Giacomo  Ordelaffi  jjo.  Capitane  del  Rè 

di  Pllgl'3   iui. 

Giacomo  Orioli  II.  6\6. 

Giacomo  Ortani  Generale  de  gli  Augufti- 

niani  -55. 

Giacomo  Paci  1^ . 


Giacomo  Paganini  j68, 

Giacomo  Paladini  471.  Arcidiacono  di  S. 
Croce  «W.  battezza  Zia  Ordelaffi»'»».  fat- 
to Vefcouo  di  Forlì  491.  erge  la  Prepofi- 
tura  »««'.  vnifce  al  Duomo  Ja  cura  di  S. 
Guglielmo  490. 

Giacomo  Palmegiani  Medico  5c><5. 595.  Am- 
bafciatore  al  Papa  58:.  fua  nfpofta  al 
Gouernatore  595.  capo  di  folleuatione 
1^6.  combatte  valorofamcnte  411. 

Giacomo  Panfecchi  yir. 

Giacomo  Paulucci  696. 

Giacomo  Piccinini  Conte  464.  Capitano  del 
Rè  di  Francia  47J.  con  fino  Ord. in  Pu- 
glia 472.  fuoi  acquifti  »«»'. 

Giacomo  Primadicci  Minore  Oflcruante  J71. 
viene  à  Forlì  per  fondare  vn  Conuento 
iui.  compra  il  fito  di  S.  Barnaba  iui.  (uo 
credito  37J  muta  molti  riti  in  Forlì  »«», 
predica  ne'Cimiterij  ««».  ottiene  vn  bel 
firo  57J.  J74.  57$.  fonda  la  Chiefa  jCCó- 
uento  di  S.  Gerolamo  575. 

Giacomo  Ronchi  55J.  inftUta  Cattcrina_j 
Sforza  5^6. 

Giacomo  Rofetti  yrr. 

Giacomo  Roffi  159. 

Giacomo  Sauelli  Cardinale  701. 

Giacomo  dalle  Selle  570.60^.  prefonell' vc- 
cifione  dtl  Feo  57 1. 

Giacomo  Suardo  fo6.  Aio  di  Sinibaldo  IV. 
Ord.  itii^  fauorito  di  Lucretia  moglie  di 
Pino  iui.  la  configl/a  à  fpofarfi  Antonio 
Ord.  506.507.  fatto  vccidere  da  Pino  507. 
fuo  radauere  in  vn  facco  gettato  nel  fiu- 
me iui. 

Giacomo  Teodoli  535.  Arciuefcouo  d'  Amal- 
fi 779.  Vefcoufc  di  Forlì  55?.  779.  fua  ar- 
me indeSitamente  su  vn  volto  del  Duo- 
mo 535.  là  la  memorabile  Trafiatione  del- 
la Madonna  del  Fuoco  779.  780.  790,  get- 
ta la  prima  pietra  di  S.  Filippo  792.  79^. 
fuo  operato  per  il  pafl'o  del  Duca  di  Par- 
ma 794.  795.  796.  confacra  la  Chiefa  de' 
Capuccini  801.  getta  la  prima  pietra  del- 
la Chiefa  delle Capuccine»W,  confacra  la 
Chiefa  di  S.  Chiara  Soj. 

Giacomo  Torrifani  e^j. 

Giacomo  Triuuici  Capitano  Ecclefiaftico 
5^1. 

Giacomo  dal  Verme  354.  in  Bologna  ì  fauo- 
re  del  Duca  di  Milano  iui. 

Giacomo  da  Zagona  57J. 

Giacomo  Antonio  Tomafoli  detto  Compa- 
drino ^44-  é47-  655.  «558. 

Giacomo  Bafiardo  Agufelli  19J. 

Giacomo  Carlo  Truxes  Tedefco  Gouernato- 
re di  Forlì  794. 

Giacomo  Filippo  dalla  Tomba  Canonico  di 
Cefena  206. 

GiandeMaria  :  Giacomo  j8. 

Giannizzeri  769. 

Gianotti  :  Antonio  Vefcouo  ^5.  bcc. 

Giardini  :  Rainerio  175. 

Gibellini  199.  103.278.411.4^9.  720.  fcac- 
ciati  di  Bologna  199.  fuo  ricetto  in  For- 
lì 109.  253.  rinielTì  in  Bologna  207.  fcac- 
ciat:  di  nuouo  208.  vincono  li  nemici  209. 
perdono  218.  cacciati  di  Forlì   ij6,  259. 
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in  fauoredel  Marchefe  d' Efic  24;-  pc^n- 
ciono  Imola  iui.  l'coniimicati  lui.  s'arma- 
no in  For.'j  25?.  Vi'iiti  su  gli  Apenini  iui. 
chiedono  aiuti  all'Imperatore  Carlo  IV. 
igy.  ributtati  da  quello  mi.  vedi  Ijmbcr- 
razzi,ForJ)ue/ì  &c. 

Gibellinj  di  Cagnacaiiallo  1*9.  co'  Forliuejl 
difendono  Ccruia  iui. 

Gibellini  di  Bologna  207.  145.  battaglia  co" 
Ghelfi  107.  quindici  mila  /cacciati  di  Bo- 
Jogna  208.  s'  vnircono  à'  Gibellini  di  Fior 
rcnza  25^.  vedi  Lambertazzi. 

Gibellini  di  Fiorenza  in  Forlì  lyj. 

Gibellini  di  Forlì  ij<.  ^jp.  j4j.  ^ìi.  6yi. 
combattono  ,  e  vincono  rjS.  511.  jii. 
fcacciati  1J9.  ^oi.  rientrano  ,  e  Tcaccia- 
no  i  Ghelii  1^1.  262.  163.  ni.  di- 
fendono Cernia  dal  Legato  169.  (uq  fol- 
Jeuatjoni  contro  il  Cardinale  Egidio  1^9. 
300.  501.  ^02.  tentano  dar  Forlì  à  Sini- 
baldo  OrdcIafK  jo8:  fagati  ,  e  rotti  da' 
Ghelfi  iui.  penfano  introdurre  Vi  Fiorcati- 
ni  509.  prendono  Scarpetta,  e  lo  carcera- 
no 5J4.  vincono  ,  e  difendono  Giorgio 
Qrdelaffi  J49.  tentano  dar  Forlì  ad  Anto- 
nio Ordclaffi  5SJ.  389.  411.  421.  foftcnu- 
ti  da'  Numai  :  vedi  Numai. 

^'u'Il'"-  '^i  •'"'*^^  ^'>i-  **4-  i4r-  i4<J.  <?7o. 
Gibellini  di  Rauenna   209.  X4j.   difendono 

Ceruia  co'  Forliuelì  269. 
Giberto  Borromei  Cardinale  Legato  804.  fuc 

ottime  parti  iai. 
Giberto  SentiIIo   Vicario  di  Romagna  1^7. 

fuo  mal  gouerno  iui.  fpiana  Je  foffe  di 

Forlì  tui.  carcera  la  nobiltà   2^7.   258.  li 

fcarccra  258.  dà  il  dorainio  di  Forlì  àgli 

Orgoglio/i  258.  parte  ^éQ. 
Gierufalemme  ói^.  79.  139.   149.  377.  4^6. 

luo  Rè  4or. 
Giesù  Chicfa  :  vedi  Compagnia  di  Gicsù. 
GIESV  nato  ^_  ^'^^, 

Giefuiti .-vedi  Compagnia  di  Giesù. 
dal  Giglio  :  Marc'  Antonio  Vefcouo        705. 
Gilio  pipititori  jyo. 

Gilio  Forlitiefe  Giudice  di  F3cn;;a  251. 
Gilio  Teodoli  613.  s' ^bfenta  da  Forlì  itti. 
Ginnafìj  ;  Domenico  Cardinale  759.777. 
Gioachino  Anconitano  Podelti  <ii  ^0111393. 

396. 
Giob  dal  Sero 
Gioiofa 
Giordano  dalla  Molla  Conta 


102 
759 
i47 
•^  ■  ---  711. 

S.  Giorgio  Chiefa   Parrocchiale  146.  dona- 


S.  Giorgi):  Franccfco 


I4<S.    151. 
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ta  all'  Abbate  di  S.  Mercuriale 
ferraglio  di  S.  Giorgio  288. 

S.   Giorgio   titolo    Cardinalizio    139. 
702. 

Gioroio  d'  Anono  Comiflario  del  Duca  di 
Milano  465. 

Giorgio  dall' Alle  jgo. 

Giorgio  Baldraccani  459.  ^2^  5;<5.  584. 
Cancelliere  di  Cecco  Ordelaffi  459.  al- 
loggia il  detto  Vrencìpe  iui. 

Giorgio  II.  Baldraccani  Conte  69^. 

Giorgio  III.  Baldraccani  Caualiere        696. 

Giorgio  Canonico  di  Rauenna  i'  i. 

Giorgio  Caftcllini  Cartellano  della  Rocca 


di  Forlì  52^.  T^o.  575.  rende  la  Rocca 
3  Pino  Ordelaffi  489.  la  rende  à  Lucrc- 
tia  moglie  di  Pino  J13.  fua  prigioniaj 
5ii.  fij. 
Giorgio  Cognato  d'  Andrea  Bernardi  559. 
Giorgio  Gobbi  570.  fua  cafa  meffa  à   facco 

.571. 
Giorgio  Marchefì  ^9;, 

Giorgio  II.  Marchefì  94.  Padre  dell'  Auto- 
re 94-  696.   Tsforiero   per  la  fabbrica   di 
S.  Filippo  791.  Vlficiali  in   fua   cafa  del 
Duca  di  Parma  797. 
Giorgio  Ord.  ^44. 357-  359-  36t.361.371.  s' in- 
fignorifce  di  Forlimpopoli  344.  tenta  For- 
lì in  vano  ini.   difende   Forlimpopoli  ddl 
Lessato  iui.  combatte  ^  e  fa  prigioni  mol- 
ciflìmi  Forliuelì  iui.  efpugna  vn  Forte  fab- 
bricato dal  Legato  345.  tenta  dar' il  fuo- 
co à  Forlì   iui.   ributtato  da  gli   Ecclefia- 
lìici  ini.  ritenta  Forlì  ,  e  1'  ottiene   34^. 
Jena   lo   ftendardo  Ellenfe   dalla  Torrcj 
itti,  follcuatione  contro  di   eflb   349.  pi- 
glia  la  Cittadella  di  Schiauonia  iui.  Ja_» 
demolifca   3J0.  piglia  la  Rocca  di  Ra- 
ualdino  349.  fa  prendere  Antonio  Orde- 
Jaffi  fofpetto   349.  350.  fuo  buon    gouer- 
no  350.  rifarcifce  i  Cartelli  iui.  congiu. 
re  contro  di    erto  iui.  riceue   raagniftca- 
mcnte  la   Cognata   3<2.  fuoi    Ambafcia- 
tori  al  Concilio  di    Cortanza  3^3.   inue- 
ftito  da  Martino  V.  iui.  fue    collette  iui. 
s'  inferma   ,  e   va    à'  bjgni  iui.  bacia   i 
piedi  à    Martino  V.   354.  fi   ritira   in  ca- 
fa de' Numai/tti.  fuo  figliuolino  al  corteg- 
gio del  Papa   355.    fuoi   Ambafciatori    a 
Énlogna  iui.   tratta    bene    il   CardinaJe_j 
Condelmieri  3S5.   afllrtc  al   Capitolo  de' 
Conueiuuali  355.    fua   morte  ,  e  fepoltu- 
ra    honoreuole    356.   fuoi   figliuoli   raprti 
in  Rimino  368. 
Giorgio    l'aladtni  478.  400. 

Giorgio  Ragni  461.  fuoi  tormenti  j  e  prigio- 
nia  462.  463. 
S.  Giofffio  84. 

S.  Giofeftb   Chiefa  ,  &   Oratorio   de' Fale- 
gnami 791.  quando  j,  e  doue  edificata  791, 
791. 
Giofcffo  RedoIIini  718» 

Giofeffb  Ercolani   Caualiere  704.  732.  de' 

primi  Filergiti  70-^. 
Giokffo  Numai  (597. 

Giofeijb  Organi  Capitano  770.  794.    fpedi- 
'  to  dal  Pubblico  per  informationi  di  guer- 
ra 79S. 
Gioftifo    Orfcllì    698.    milita   in    Africa^ 

iui. 
Giofeflb    Paulucci    Prelato   di   Signatura^ 

S06. 
Giollre  famofe  in  Forli  :  per  S.  Mercu- 
riale 214.  iniprefc  ,  e  numero  de'  C2- 
ualieri  iui.  per  la  nafcita  d'Antonio  III. 
OrdeLirfì  473.  474.  numero  de'  Catialie- 
ri  j  e  vincitore  474,  perle  nozze  diZaffir- 
ra  M.infreJi  con  Pino  49S.  premio  ,  e  vin- 
citore iui.  per  1"  arrido  del  Conte  Girolamo 
Riario  532.  in  honore  dei  Vefcouo  Ca- 
nobbi  717.  difordine  in  effaiitì.  in  hono- 
re di  Gio;  Giorgio  Aldobrandini  7$,-.    in 
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honorc  del  medesimo ,  e  d'Ippolita  fua_s 
Spofa  766.  premi j  in  efla  iui.  Caualieri, 
e  lor  comparra  767.  768.  769.  770.  771. 
771.  machine  ,  JmreCje  corteggio  di  eflì 
THì.  v.'ncitori  77J.  in  honors  <ie'Cardina- 
li  Aldobrandini  j  e  Lodotiifi  775. 

Giouanna  Badefl'a  di  S.  Sahiatore  517. 

Giouanna  moglie  d'Aftorgio  Manfredi  494. 

Giouannj  Eufrofinia  ScanelTi  Suora  della  Tor- 
re 80  j.  palla  i  dar  Ja  regola  alle  Capuc- 
ciiie  itti. 

S. Gio:  ApoftolOjC  Vangelifta  S4. Protetto- 
re del  Sacro  Numero  68t-  784. 

S.Gio:  d'AgauRo  Monaftero  91%  91. 

S.  Gio:  II.  Arciuefcouo  di  Raueiia  89. 

S.Gio:  auanti  Porta  Latina  titolo  Cardina- 
lizio S06. 

S.Gio:  di  Curiano  Parecchia  146.  donata.» 
all' Abbate  di  S.  Mercuriale   146.  iji. 

S.Gio.  Decollato  Chiefa  in  Forlì  50^.  784. 
era  delle  Suore  del  Terz'  Ordine  50J.  da 
effe  cóceffa  i'  Confratelli  di  S.  Marta  det- 
ta dal  Canale;  vedi  S.  Marta:  detta  S.  Gio: 
fHpm  F lumen,  ò  in  F lumini   140.   559. 

S.Gio:  Euangelifta  Badia  di  Ce/ena        286. 

S.  Gio:  Euangelifta  Chiefa  ,  &:  Hofpitale  in 
Forlì  458    6%6.  fua  contrada  4^8. 

S.Gio;  Gierofolimirano  Hofpidale  149.  6S(J. 
Commenda  de'  Caualieri  di  Malta  J87. 
goduta  da  Gio;  dall' Afte  «/«'.  detto  S.Gio: 
in   Vico  6S(?. 

S.  Gio.  in  Lacerano  1^0.  740. 

S.Gie:  di  Laureta  Parrocchia  146.  donata_» 
all'  Abbate  di  S.  Mercuriale  iui.  fuo  Ret- 
tore vccifo  all'Altare  17 1.  donata  all'Ab- 
bate di  Fiumana   iSi. 

S'Gio:  Monaftero  in  Melmizzolo  18  r. 

S.  Gio;  della  Turne  417.  ius  Patronato  de* 
Pontiroli  »«;'. 

S.  Gio:  in  Vulpìnari  Parrocchia  in  Campa- 
gna ^i.  donata  all'Abbate  di  Fiumana  iSi. 

Gio  Abbate  Collettor  Pontificio  n?-  pre- 
fenta  lettere  Pontificie  à  Pino  Ord.  ini. 
trattato  honoreuolmente  in  Forlì  iui. 

Gio:  Abbate  di  S.  .Mercuriale  iji.  fua  com- 
pofitione  col  Vcfcouo  iui. 

Gio:  Aguto  Ingkfe  ji?,  riceue  in  dono  Fa- 
enza dal  Rettore  iui.  la  faccheggia  iui. 
violale  Chiefa,  e  le  donne  iui.  vende  Fa- 
enza al  Marchefe  d'  Eftc  iui.  aiuta  i  Man- 
fredi à  ricuperarla  iui. 

Gio:  Agufelli  271.  fuo  fatto  d'armi  in  Ce- 
fena  272.  29J. 

G:o:  d' Alberghettino  Manfredi  280.  prende 
ilpoffc-fTodi  Faenza  «'«t.  col  Cardinal' Egi- 
dio all'affedio  di  Forlì  288.  292. 

Gio:  Aibercini  ^29. 

Gio;  d'  Allegri  Capitano  del  Rè  di  Francia 
5S0.  in  aiuto  d;l  Duca  Valentino»»/,  con 
e/fo  entra  in  Rocca  à  forza  590.  con  ef- 
fo  guida  prigione  Catcerina  Sforza  iui. 
riceue  fenza  forza  la  Rocca  di  Forlimpo- 
poli  ?9i.  compone  le  differenze  fopra  la 
perfona  di  Catterina  ^92.  quieta  i  Fran- 
cefi  ,eSuizzeri  f9j.  col  Duca  all' impre- 
fa  di  Pei'aro  iui. 
Gio:  d"  Allegro  Capellano  del  Cartellano 

6u. 


Gio:  Alleotti  Dottore  ^96.  fa  uà  uratio- 
ne  al  Piccinino  424.  Auibafciatore  al  Pa- 
pa 4J5- 
Gio:  d'  Amelio  Arcidiacono  di  Forlì  187, 
Chierico  di  Camera  di  Papa  Iimocer.zo 
IV.  iui.  "rato  i  Benedetto  XI.  iui. 
Gio;  AngeleJli  207. 

Gio:  d'  Appia  Capitano  del  Papa  2 19.  136. 
riceue  lettere  dal  Papa  219.  221.  viene_9 
con  groffo  efercito  centra  Forlì  220  prè- 
de Faenza  221.  fue  lettere  à  Forlì  difub- 
bidit«  iui.  fcorre  il  territorio  Forliuefe 
ixi.  212.  faccht-ggia,  e  incendia  vn  Bor- 
go di  Forlì  221.  in  vna  battaglia  tun-ul- 
tuaria  perde  trecento  Francefi  &.'c.  iui, 
fabbrica  vn  Forre  à  S.  Bartolo  2*2.  fugge 
di  combattere  co'  Forliue/ì,  volendo  vin- 
cerli con  Ja  fame  22}.  --y,  s'  accampa^ 
preflb  Forlì  tra  S.  Varano  ,  e  Schiauonia 
224.  entra  co'fuoi  in  Forlì  228.  colto  da' 
noftri  d'improuifo  perde  22^.  fé  vi  mo- 
rifle,ò    nò  250. 

Gio:  Arciprete  di  S.  Croce  ij8. 

Giouaiini  VIII.  Arciuefcouo  df  Rauerìa  117. 
Superbo  iui.  difpreggia  li  Legati  Apofto- 
lici  iui.  foggettioni  ingiufte  jche  daua  à' 
fuftraganei  118.  chiamato  3  Roma  dal  Pa- 
pa non  obbedifca  117.  fu  fcommnn'caro 
iui.  andò  à  Pauia  per  aiuto  dall'Impera- 
tore iui.  fiì  vitato,  come  fcommunicato , 
di  quel  Vefcouo,e  popolo  iui,  va  à  Ro- 
ma ,  e  s'humilia  iui.  riceue  perdono  ,  e 
penitenza  iui. 

Gio:  Afpini  806.  manda  di  Roma  ri  ForJi 
il  Corpo  di  S.  Aleffandro  Martire  iui. 

Gio:  dall'  Afte  587.  Caualiere  di  Rodi  iui. 
Commendatore  di  Forlì  iui. 

Gio:  dall'Afte  II.  Dottore  (e;. 

Gio:  d'Auftria  71^, con  Madama  Margarita 
in  Forlì  itti. 

Gio-  Azardi  1^7. 

Gio:  Baglioni  Capitano  6j\. 

Gio'  Baldi  jjf. 

Gio;  Bartolini  58^.  Cameriere  fecreto  di  Pi- 
no Ord.  iui.  odia  il  Camer/ero  di  Cec- 
co iui.  fua  inuentione  bizarra  contro  l'au- 
uerfario  484.  finge  lettera  traditoria  dì 
V']o  Rangoni  iui.  conuinto ,  e  condanna- 
to iui. 

Giouanni  Bafadonna  1^2. 

Giouanni  Baftardi  272. 

Giouanni  Belli  6$j. 

Gio:  Bentiuogli  ^j2.  Signore  ài  BoIogna_j 
532.  m-  hi  al  fuo  foldo  Pino  Ordelaffi 
jì^.  fcacciato  da  Bologna  ^;4. 

Gio:  Bentiuogli  II.  ^57.  in  aiuto  di  Catte- 
rina Sforza  iui.  intercede  per  Simone  Fio- 
rini 518.  Signore  di  Bologna  581.  598. 
fcopre  congiura  )-9S.  fa  pace  col  Duca-j 
Valentino  iui.  fiioi  figliuoli  pigliano  Bo- 
logna 6|9. 

Gio:  Bezzi  ^19. 

Gio:  II.  Bezzi  770, 

Gìo:    Bigliardi  ^27. 

Gio:  Bolidi  ^29. 

Gio:  del  Bono  524. 

G:ouanni  Borello  19 7. 

Gio:  Caffarelli  Vefcouo  di  Forlì  594.  fuo 
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Vicario  vniYce  S.  Torrafo  à  S.  Maria  inj 
Piazza  ?9J.  fugge  da  Forlì  in  vna  riiioJu- 
tionc  jpS.  m:jl*  affetto  de  gli  Ordelaffi /««. 
vuole  "j1  Papa  ,  che  fia  rimeffo  alla  fuaj 
Sede  405.   406. 

Gi'oiianni  Calboli  16 1.  Capitano  alla  prefa 
di  Forlì  ini . 

Gio:   Calzolaro  519. 

Giouanni  Canonico  di  S.  Croce  i47- 

Giouaiini  Canonico  Diacono  di  Raiieria  iii. 

Giouanni  Canonico  Prete  dfRautfia       111. 

B.  Giouanni  da  Capiftrano  Minore  OfTeruan- 
te  452.  predica  in  Forlì  451.  45  j.  man- 
dato dal  Papa  à  Praga  45^. 

Giouanni  Cardinal'  AklTandrino  548. 

Giouanni  Cardona  Capitano  Spagnnolo  586, 
in  Forlì  col  Duca  Valentino  ini.  allog- 
giato da  gli  Albertini  /«/. 

Giouanni  Carpantieri  174. 

giouanni  da  Cafale  Capitano  di  Madama 
590.  prefo  con  la  Rocca  j  e  Ja  Signora^ 

591. 
Giouanni  CafteHini  617. 

Giouanni  da  Caftrocaro  Notare  406. 

Giouanni  di  Cato  jSj.   in  congiura  contro 

Ja  Chiefa  lui.  prefo, e  carcerato  591.  ell- 

liato  in  Ancona  596. 
Giouannr  Cauina  164- 

Giotanni  Chiericato  Capitano       ji6.  fu. 
Giouanni  di  Ci:tadino  da  Imola  511. 

Giouanni  Colonna  Cardinale  6zS.  in  Forlì 

con  Giulio  11.  iu!. 
Giouanni  Conce  di  Canio  ji8.  aiuta  Azze 

d'  Elle  »'«/. 
Giouanni  Conte  di  Lugo 
Giouanni  Corbizi  ,,, 

Giouanni  Corbizi  II.  Capitano  de' Fiorenti 

ni  656. 
Gio:  Dipintori  570.  Auditore  d'  Ottauiano 

Riario  iui.  perfcguita  gli  vccifon  del  Feo 

iui. 
Giouanni  di  Donna  Franca  198. 

Giouanni  Eppi  147. 

Giouanni  Ercolani  266. 

Giouanni  Ercolani  IT.  581. 

Gtiouanni  da   Farazzano    nobile   Forliuefc_s 

J56.  Ambafciatore  del  Duca  di  Milano /«/. 
Giouanni  Foli;  694. 

Giouanni  II.  Folli  Dottore  794. 

Giouanni  Fraiiionti  504.  Aia  figliuola  prima 

Badtlfa  del  Monaliero  della  "'forre  iui. 
Giouanni  di  Francefco  OrdeJafS  Podeftà   di 

Cefcna  174.  prende  moglie  TadJea  Mala- 

tefti  2  7<^.  fugge  di  Bertmoro  29;. 
Gio:  Fufderigo  joj.  riforma  gli  llatuti  iui. 
Gio:  Caddi  Caualicre  759.  7'9i.     7>;4.  79^. 

Ambafciatore  Prouincule  al  Papa  759. 
GioQanni  Galueri  221. 

Giouanni  Generale   de'  Camaldole/ì  J17.  fi 

la  Badefla  di  S,  S.aluatore  51S. 

Giouanni  Ghudolino  ^j^. 

Gio:   Godifcrri   ?g8.  tumultua   contro  la_3 

Chiefa  ^cS.   ;o?. 
Gio:  Gonzaga  Capitano  del  Papa  620.  622. 

in  Porli  col  Daca  d' Vrbino  6;o.  ,in  Forlì 

eoi  Papa  6:8. 
Gio:Gozzadirii  Datario  617.  in  Forlì  co  Giu- 


SS8. 
577- 


Jio  II.  <■«;'.  alloggia  in  cafa  de' Becchi  618. 


Giouanni  Grammatico  m. 

Giouanni  Guaccinianni  Dottore  365.  ì66. 
37}-  J74.  ?8i.  ,98.  441-  Anibarciatoic_s 
al  Papa  585.  Sindico  generale  con  piena 
autorità  587. 

Gio:  Guidiccioni  Vefcouo  di  Foffombrone 
Prefidente  in  Romagna  682.  primo  inftitu- 
tore  dei  Numero  Jc'NouantaPacefici/««. 
fue  confi  ituticni  fopra  di  ciò  68^684.  fua 
morte  685.  fuoi  funerali  in  Foili  a  fpefe 
pubbliche  ini. 

Giouanni  d'Hetfrode  Notato  J18. 

Giouanni  d'Ingiro  149. 

G'ouanni  Lan:bcrtelli  ^oz. 

G.ouanni  Landnani  580. 

Gio:  Lardiani  j/jz.  fcacciato  per  tradirore 
da  Forlì  iui.  cagione  della  morte  d' Aftor- 
gio  Manfredi  tui.  prende  furtiuamenrc_j 
Ja  Rocca  di  Forlì  iui.  fi  lana  i  piedi  nel 
fanguc  dc'GbelIini  549.  vccifo  in  vna_} 
folleuatione  iti. 

Giouanni  Lacio/ì  €14. 

Giouanni  di  Lerro  4J9.  442. 

Giouanni  da  Lugo  ,  ^"• 

Giouanni  Malatefta  Podeftà  di  Forlì  171. 
s'  accafa  con  la  Signora  di  Sogliano  iui. 
dà  il  nome  Sogliani  à' Malatelh  <«».  fatto 
nobile  di  Forlì  iui. 

Giouanni  Maldenti  351. 

Giouanni  Mangianti  542. 

Giouanni  II.  Mangianti  772. 

Giouanni  Marchefi  177. 

Giouanni  Marescalco  558. 

Giouanni  Maferi;  Dottore  627. 

Giouanni  Mazzolani  575.  decapitato  per 
ribelle  iui. 

.Giouanni  de' Medici  577.  habitaua  in  Forlì 
ini.  creduto  Ambafciatore  de'  Fiorentini 
iui.  Marito  ft greto  di  ^atterina Sforza  »«»'. 
fua  niorie  iyi. 

Giouanni  II.  Medici  Cardinale  641.  in  For- 
lì con  Giulio  II.  648.  Legato  di  Roma^ 
gna  641.  creato  Papa;  vedi  Leene  X. 

Giouanni  Mercuriali  554.  fuo   gran   mobile 

Giouanni  II.  Mercuriali  7^7.  muore  a  Au- 
dio in  Salamanca  ini.  iua  memoria  iru» 
S.  Mercuriale  iui. 

Gio:  Merlini  775.  792- in  fuacafa  il  figliuo- 
lo del  Rè  di  folenia  77J. 

Gio:  Michelini  j6j.  444. 

Gio:  Michelini  li.  624. 

Gio:  di  Migliorino  j^ii.  morto  in  battaglia 

iui. 

Gio:  MoJducci  446. 

Gio:  Monfignani  584. 

Gio:  Montanaro  jfr.  in  congiura  contro 
Catterina  Sforza  iui. 

Gio:  Morattini  582.  42(5.  Ambafciatore  al 
Papa  3-82. 

Gio:  Morattini  II.  Dottore  584.  614.  66j. 
Senatore  di  Roma  619.  prigione  in  Roma 
iui.  rimefib  6;?. 

Gio:  Mufiarda  Capitano  400.  in  lega  con- 
tro li  Duca  di  Milano  tui.  prefo  in  batta- 
glia ini. 

Gio;  Nninat  <;72. 

Gio;  Oliuerij  Prelato  59^.  prende  il  poflef- 


\^ 


fo 


poi 


fo  di  Forlì  3  e  Imola  per  il  Valentino  iui. 

Gio:  Oliuieri  iSS. 

Gio:  Orcioli  Dottore  478.  486.  491-  fauo- 
rito  di  Pino  485.  follcua  la  plebe  contro 
il  gouerno  di  Cecco  iui.  in  congiura  có- 
rra Cecco  4S7.  fi  prigione  il  medefimo 
48S.  fuo  rifoiuto  configlio  centra  la  vita 
del  detto  491.  Podefta  di  Fiorenza  4515. 

494. 

Giouanni  II.  Ordelaffi  jio.penfa  d'infigno- 
nriì  di  Forlì  iui.  dimanda  Oriolo j  evien 
refpinto  ^zi.  tenta  indarno  Fiumana,  & 
altri  CalceIJi  iui.  ferito  alle  Caminate/«». 
cfpugna  Lugaraccio  ,  e  prende  altri  Ca- 
ftelli  tui.  al  foldo  del  Malatefti  /«/. 

Giouanni  Orgogliofi  loj,  2J1.  iua  iirprefa 
contro  Bologne/I  104. 

Giouanni  II.  Orgogliofi  511.  follecita  gli 
Ecckfiaftici  à  difender  Forlì  iui.  morto  in 
battaglia  iui. 

Gio:  Orlandi  Priore  in  Fiorenza  316. 

Gio:  Orrdli  504.  565. 

Gio:  Palinegiani  161.  )6;. 

Gio:  Pahnegiani  II.  ^78.  400,  461.  Amba- 
fciatore  al  Duca  di  Milano  401. 

Gio:  Panaiftroglio  J^f. 

Gio:  III.  Papa  96. 

Giouanni  V'II.  Papa  118.  va  in  Francia  ad 
vn  Concilio  /*/  concede  priuilegij  Ango- 
lari alla  Chiefa  di  Pauia  iui. 

Giouanni  X,  corona  Iinpeiatore  Berengario 
ii8. 

Gicuanni  XII.  1^0.  151. 

Giouanni  XXII.  167.  Aie  lettere  al  Pv.ettorQ 
iui.  fa  morire  Nicolò  V.  Antipapa  269. 
applica  alla  Romagna  iui.  fuo  Legato;»/. 

Giouanni  XXIII.  544.  ^45.  fuo  Legato  iiu? 
Romagna  544.  iuo  VxcLegato  545.  perde 
Belogìia  iui.  fauorifce  i  Pontiroii  di  For- 
lì J46.  li  fa  Signori  di  Fiumana  &c.  546. 

5  47- 

Gio:  Paulucci  741.  Conte  di  Calboli     77S. 

Gio:  Pellicani  Prelìdentc  711. 

Giouanni  Peppi  191. 

Giouanni  Pericoli  558. 

Giouanni  da  Perugia  Capitano  del  Duca_'> 
di  Milano  4^1.  in  Forlì  con  le  liie  gemi 
iui.  con  Antonio  Ordelaffi  al  pollefio  del- 
la Rocca  di  Forliiiipopoli  4^3.  delufo  da' 
Pompiliefi  iitt. 

Giouanni  di  lefe  414. 

Gior  Piccinini  Capitano  del  Duca  Valenti- 
no 591.  vccilo  nella  prefa  della  Roccaj 
iui. 

Gio:  di  Pidrino  Pittore  44?. 

Giouanni  Poggi  ^  197. 

Giouanni   Prete  di  Forlì  m. 

Giouanni  Prete  di  S.Tomafo  Apertolo  197- 

Giouanni  Pungetti  Caualierq  696. 

Giouanni  Ramerij  198. 

Giouanni  Ramberti  237. 

Giouanni  RcUi  Notaro  ?7j.  574. 

Giouanai  di  Ricciardo  Manfredi  ;8o.  caccia 

di  Faenza  il   Rettore  ;/«.  fcommur.icato 

dal   Papa   iS}.    Signore   di   Faenza    I8^ 

28?.    289.   lauorifcc    Sinibaldo    Ordelailì 


50S. 
Giouanni  Ridolfi 


617. 


Giouanni  Rofemborghi  324. 

Giouanni  Rofi  Canonico  di  S. Martino  170. 

Giouanni  Ro/Ti  176. 

Gio:  Sacchi  Arciuefcouo  di  Ragufiéio. Le- 

,  gato  di  Romagna  614.  piglia  Forlimpo- 
poli  per  la  Chiefa  610.  ottiene  quellaj 
Rocca  614.  capitola  co"  Foriiuefi  6if. 
concede  eerte  penfioni  à  Lodouico  Orde- 
laffi iui.  chiamato  al  polfeno  di  Forlì  iui. 
afficura  i  Foriiuefi  tumultuanti  616.  entra, 
e  piglia  il  polTeffo  per  Santa  Chiefa  617. 
cforta  gli  Anziani  alla  fedeltà  iuì.  accrc. 
fce  il  Configlio  iui.  muta  nome  al  Magi- 
ftrato  iui.  trama  fatta  contro  i  fuoi  Ca- 
pitani 6i8.  dà  nuoue  al  Papa  d' vna  fol- 
jcuatione  in  Forlì  619.  habita  inVefroua- 
do  /«»'_  parte  acquiftata  la  Rocca  622. 

Gio:  Saflatelli  580.  656. capitolala  refa  d'I- 
mola 58 1.  Capitano  della  Chiefa  617.  in 
Forlì  col  Legato  iui.  trama  di  Nanni  Mo- 
rattini  centra  di  elfo  618.  teme  di  Nanni, 
e  lafcia  Forlì  tf  19.  richiamato  dal  Legato 
««(i.  folleuatione  centra  di  eflb  623,  irLs 
Forlì  d'  ordine  del  Papa  <5ji.  manda  aiu- 
to a'  Morattini  6J2. 

Gio.  Saflì  618.  6si.  6^6,  Ambafciatore  al 
Papa  618. 

G'o;  Saflìnì 
Sceufa 
Sega  ferro 

dalle  Selle  Dottore  yii.  y^o.  58.! 
a  Roma  le  ragioni  di  Catterina 
za  579.  accalora  i  Foriiuefi  à  faimre  della 
Signora  iui.  eletto  à  portare  le  Capiro- 
lationi  al  Duca  Valentino  586.  Ambafcia- 
tore al  Papa  595.  6oj. 

Gio:  Seru?hi  461.  511.  in  congfiira  confr.-» 
Cecco  Ordelaffi  4S7.  in  vna  folleu-irione 
difende  Sinibaldo  Ordelaffi  519.  vccifo  in 
efTa  iui. 

Gio:  Sforza  Signore  di  Pefaro 

Gio:  Siancato  Podefta  di  Forlì 

Gio;  Sigifniondi  Dottore  joy. 
ftatuti  iui. 

G'o:  Signorelli  41^.  424.  Ambafciatore  al 
Papa  "416.  al  Conte  Sforza  440. 

Gio:  Solunibrini  560.  capo  di  congiura  per 
Antonio,  e  Francefco  Ordelaffi  560.  j6i. 
fcoperto,e  pun:to  561. 

Gio:  Spiga  (55  r.  Cafteliano  di  Schiauonia_s 

644- 

l<Jr.   1(5^. 
6io.  Cartellano  di  For- 


G'o 
Gio 

Gio 
ta 


3ér. 
lit- 
igi- 

.  por- 
Sfor- 


r9?- 
21 1. 

riforma  gli 


Giouanni  T.irtagni 
Giouanni  Tehaldi 
Gio:  Tcodoli  Ó14. 


impopoli  <5i4- 


Gio:  Tcrdotij  65 y.  Vicario  ,  e  Cartellano 
dell"  Caininate,e  Dogaria  ini. 

Gio:  Teftadoro  Capitano  del  Prefidio  di 
Caterina  Sforza  J91.  dà  fegno  d'arren- 
derfi  590.  prigione  del  Duca  Valentino 
591.  vccifo  iniquamente  iui. 

Gio:  Toinafoli  57°- 

Giouanni  Vacarlo  i.?2. 

Gio:  Vbaldini  Capitano  jio.  fua  gran  Com- 
pagnia J21.  con  Gio;  Ordelaffi  à  moltej 
imnrefe  iui.  diifipata  per  le  difcordie  iui. 
danni  dati  ini. 

Gio:  Vefcouo  di  Faenza  160.   ì6i.  Giudice 

in    ì 
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in  vna  controiier/ìa  fopra  Gri/ìgnano  i6o. 
Gio:  Vefcouo  di  Forlì  i6T.    affofuc  dalla-» 
fcommunica  1'  Abbate  ,  e  Mon.  di  Fiuma- 
na lui.  li  condanna  à  riceuere   il  Vcfcoqo 
quattro  volte  l'anno  /'«/.  condanna  S.  Mar- 
tino à  riceuerlo  vna  volta  1"  anno:«».  fcó- 
inunica  i  Fauentini  167.  riceue  mille  libre, 
e  gli  affohie  168. 
Giouanni  Vefcouo  di  Forlimpopoli  19^.  pre- 
ferite all'apertura  dell'arca  d»  5.  Valeria- 
ne ini. 
Giouanni  Vgolini  41S. 

Giouanni  Vgolini  IL  41S. 

Giouanni  Violini  HI.  ^64.  400. 

Giouanni   vicario  del  Conte  di  Romagna 

179-  affediato  in  Forlì  iui. 
Giouaoni  de  Vico  igj. 

Giouanni  Vifconti  iSi.  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano iui.  in  aiuto  del  Rettore  di  Roma- 
gna iui. 
Giouanni  Viuiani  177. 

Giouanni  Volante  yjj;   5^4. 

Giouanni  2auatta  604. 

Giouanni  Zuccar  Spagnuolo  gol.  CaflelJano 

della  Rocca  di  Schiauonia  iui. 
Gio:  Andrea  A9ìì  669. 

Gio:  Andrea  Morattini  646,  6^6.  6%t.  659. 

Ambafciatore  à  Lorenzo  Medici  664. 
Gio:  Antonio  Bicio  Dottore  éi8.  6-^.  Am- 
bafciatore al  Papa  éi8.  Capo  dcConfer- 
uatori  669. 
Gio:  Antonio  Buo/ì  704. 

Gio:  Antonio   Canobbi    Vefcouo  di    Forlì 
716.  fua  entrata  folenne     716.  717.   Gio- 
irà in  fuo  honore   717.  mal   voluto  dal 
Comune  j  e  dal  Clero  717.  719.  Nuncioin 
Fiorenza  718    rinuncia  il  Vefcouado   719. 
Gio:  Antonio  Ghitti  569.  capo  é\  congiura 
iui.  vccide  Giacomo  Feo  569.  570.  ferito 
5  70.  pcrfcgui tatOj  &;  vccifo  tui.  fuo  figliuo- 
lo di  cinque  anni  decapitato  571. 
Gio:  Antonio  Gnocchi                             771. 
Grio:  Antonio  Ronchi  77^.  ferifce  il   Priore 
del  Numero  774 .  pcrfeguitato  da  quel  Col- 
legio iui. 
Gio:  Antonio  Sa(Tì                                   (,e<). 
S  Gio:  Battiila  Chiefa  óii  Fiorenza  471.  fun- 
zioni del  Papa  in  eifa  471.  472. 
S.  Gio:    Battifta    Chiefa  in   Forlì  ?o8.  6ìì. 
60,9.  6s7-  ^S^.  7J7.   hora    de'  Capuccini 
5ji5.  749.  non  furono    mai   in  cfl'a  i  Gie- 
fuiti  691.  amp]iau,emodernaca  goi.có- 
fecrata  iui. 
S.  Gio:  Battiila  Chiefa  Parocchiale   nuoua_j 
preffo  Forlì  71J.  detta  de'  Capuccini  im. 
cagione  di  fua  crettione  i/ei.  data  dall'Ab- 
bate di  S.  Mercuriale  al  Vefcouo  tui. 
S.  Gio:  Batti/fa  de- Miceri  Chiefa   jió.  darà 
à   certe   Monache   di   ForlimpopoJi   ;i6. 
4TI.  Oratorio  iui  cretto  iui. 
S,  Gio:  Batti/la  Monaftero  appreffo  Forlim- 
popoli  ijy. 
Ciò:  Batcifh  Baiardi  Capitano  del  Duca  di 
Parma  79-.  (noi  arti  di   fommiflìone  in_» 
cafa  dQlì'  Autore  iui. 
Gio:  Battifta  BifoJci                                  48S 
Gio:  Battilb  Bruni                                    ^g^ 
Gio:  Eattifta  Fachini                       £iy.  /ji 


Gio;  Battifta  Gaddi  Conte  808. 

Gio:  Battifta  Latio/i  578.  464.  detto  Mo- 
rello 578.  464.  ingiuria  il  Capranica  J78. 
fua  famiglia  mal  ridotta  lui.  fua  cafa_5 
fpianata  ini.  prefo  ,6  tormentato  588.  pri- 
gione a  Vcnetia  ^97.  rimeflb  iui. 
Gio:  Battifta  Marcheft  694. 

Gio:  Battifta  Paladini  6 

Gio:  Battifta  Pontiroli  674 

Gio:  Battifta  Porti]  Gaualierc]  ^94, 

Gio:  Battifta  da  Seft^a  éif. 

Gio:  Battifta  dal  Tempio  655. 

Gio;  Filippo  Morattini  669. 

Gio:  Francefco  Aldobrandini  7j^.  con   ne- 
dici  mila  foldati  all'Imperatore  iui_  Pré- 
cipe  di  Meldola  74S.  come  nceuuto  ,  e_» 
trattato  in  Forlì  748.  749.   ha   la  nobiltà 
di  Forlì  75:^. 
Gio.  Francefco  Barbieri  Pittore  t^/ìgneSoi. 
Gio;  Francefco  Gonzaga  Marchc/c  di  Man- 
toua  618.  in  Forlì  con  la  Corte  Romana 
CiS.  619- 
Gio;  Francefco  da  Lugo  66S.  primo   Arci- 
prete di  Forlì  iui. 
Gio:  Francefco  Orti  da  Rauenna  690.  fua_5 

imprefa  "enerofa  in  guerra  iui. 
Gio:  Francefco  Palmeg^ani  654.  6?8. 
Gio;  Francefco  Pichi  Cotrrc  della  Mirando- 
la     478.  5  IO.    tiene    à    Batcefimo    Ma- 
ria Giulia  OrdelalTi  478.  dà  Lucretia  fua 
figliuola  à  Pino  Ordelaffi  504. 
Gio:  Faiicefco  da  Tolentino  Capitano  ^14. 
Ambafciatore  del  Diifa  d'Vrbiiio  ad   An- 
tonio Ordelaffi  iui.  Gouernatore  di  Forlì 
per  il  Conte  Girolamo  Riarij  518.  fco- 
pre  congiura    559.    confina  i   Congiurati 
iui.  fcopre  nuoue  congiure   5^0.    <>}}.  fue 
diligenze  contro  i  congiurati    jjj.    vince 
di  corte/ìa  li  rei  J35.  54?.  rinfaccia  l'in- 
gratitudine de"  Congiurati  à  Forliuefi  5J4. 
condaNna  i  rei  lui.d  grane  à  molti  iui. 
fi  rende  grata  la  Nobiltà  »«j.  chiamato  dal 
Conte  à   Roma   f^y.  rimandato  a  fedar 
gli  animi  de'ForJiuc/I  540  incontrato  con 
grand' affetto  da  tutta  la  Città  541.  confo- 
Ja  i  Forliuefi  iui.  con  eiTì  caccia  il  campo 
nemico  dal  territorio /'«'.  richiama  gliefi- 
Jiati  iui.  falua  iJ  Gouernatore  pericolan- 
te iui.  danneggia  i  Fauentini  J42.  fuo  Am- 
bafciatore prefo  iui.  fi  pace  col  Gouer- 
natore di  Faenza  54^.  va  fotto  Caftroca- 
ro,e  piglia  molti  huomini  iui.  fa   tregua 
co'  Caftrocarcfi  iui.  parte  col  Conte  iui. 
milita   in  Lombardia   544,  falua  vn' altro 
Gouernatore  545.  di  nuouo  gouerna  For- 
lì iui, 
Gio:  G.ileazzo   Manfredi   4fo.   vtfita  Anto- 
nio Ordelaffi  infermo  iui.  in  Forlì  con_s 
Barbara  moglie  di  Pino  ^76. 
Gio:  Galea  zo   Vifconti  502.  imprigiona  il 
Zio  50Ì.  J18.    fi    fa   Signore  di   Milano 
501.  ^19.  primo  Duca  5jy.  richiama  le.» 
fuc  genti  di 
Zio  lo  vince 

baldo  OrdelalÌ7»««'.  fi'chiama  Conte  delle 
Virtù  ^19.  Signore  di  Bologna,  Pifa,  Sie- 
na &c.  5j4.  jjf.  fua  ìnferniità,e  morte 
3ÌÌ-  3ì6' 
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Romagna   502.  aftalito 
.?i8.  ?i9.  ne  dà  parteàSini 


Gioì 
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Gio:  Giorgio  Aldobradini  Prencipc  di  Me]- 
dola  755.  Jià  ia  nobiltà  di  torli  iui.  entra 
Capo  Cófaioniere  in  Forlì  7J5.  763.  774- 
775.  gioftra  in  ForJi  d  fuo  honore  755. 
yéó.  767.  &c.  fuo  grande  afletto  à'  ForJi- 
uefi  76 j.  fprigiona  a  forza  Forliuefì  car- 
cerati 111  Meldola  7(54.  proceflato  dal  Car- 
dinale Kiuaroia  Legato  ;'«/'.  fuo  accafa- 
rocnto  co'I.udouifì  766.  corfa  de' Barberi 
à  fuo  fionore  iui.  riti  praticati  nel  fuo  in- 
greflb  di  Magiitrat»  775. 

S.Gio:  Gualberto  Fondatore  de"  Vallom- 
brofani  716.  fua  Reliquia  in  Forlì  iui.ia- 
lenae  traflatione  di  quella  iui. 

Gio:  Maria  lAnglo  Vii'conti  m-  Duca  II. 
di  Milano  55  j.  Signore  d'Angleria  ,  Bo- 
logna j  l'ifa,  Siena, e  P:ru/ìa  jjs-Jjfi. 

Ciò:  Maria  dal  Monte  Cardinale  68j.  Lega- 
to di  Romagna  6Bì.  iù  creato  Papa:  ve- 
di Giulio  in. 

Gio:  Maria  Terdotij  ^«4. 

Gior  Paolo  Canobbi  718.  bcrfagliato  da' Ba- 
diti iui. 

Gio:  Paolo  Tingoli  Capo  de"  Ghelfi  di 
Rimino  6j(<. 

Gio:  Pietro  Ferretti  11. 

Gio:  Pietro  Ghiflieri  Prefidentc  in  Roma- 
gna 71Z.  fi  prepara  per  la  prefa  deJIa_s 
Rocca  di  Forlinipopoli  711.  71^.  fi  feriie 
della  niilitia  del  nollro  Numero  711. 

Gio:  Tomafo  Napolitano  É46.  CommilTario 
de'  Francefi  in  Forlì  iui-  affrontato  da'  Gua- 
fconi  ««/.  co'Numai  rerfo  Milano  647- 

Ciouann/no  dalla  Treccia  5 50.  Capitano  del 
Rè  di  Puglia  iui. 

Gioue  adorato  in  Forlì  50.  51.  39.  59.  det- 
to Obfequente  51.  41.  43.  49.  53.  det- 
to Ottimo  MafTimo  51.  41.  59.  67.  6i. 

Gipponi  :  Francefco  737.  Camillo  iui. 

S.  Girolamo  784.  fuoi  Romiti  711. 

S,  Girolamo  Chiefa,  e  Conuento  de' Mino- 
ri Ofieruanti  574.  47y.  477.  494.  J09.  jij. 
J71.  571.  J7j.  575-  é09.  646.  718.  7^5- 
756.  quando  londata  374.  37 j.  quando fi- 
oiia  j7^.  fua  Libraria  nobile  iui:  aiutata 
dal  C.ipranica  377-  cofacrata  394.  lega- 
to di  Pino  Oru'elafiì  perla  fua  fabbrica  5 10. 

Girolamo  Agucchi  704.  de'  primi  Filergiti 
Accademici  iui. 

Girolamo  Albicini  60).  66Z.  Aie  fatiche.» 
per  ripatriare  i  Morattini  64f. 

Girolamo  Augufìini  C^pnino  77S.  milita_j 
lotto  il  Duca  di  Parma  iui.  Sergente  mag- 
giore di  Rauenna,e  diftretto  iui.  hi  Ic_> 
chiaui  di  Rauenna  iui.  floggia  i  Venctia- 
ni  da  Frira^ra  iui.  Coin^n^aritc  di  tuttc_5 
l'anni  in  Faenza /»«.  Comandante  del  po- 
polo in  Forlì  79^.  deCgnato  Maggiore  di 
Ferrara  778, 

Girolamo  Baldi  461. 

Girolamo  Rartolini  Dottore  4^0.  483.  Am- 
bafciatore  al  Duca  di  Milano  450.  con_» 
Cecco  in  Venetia  460. 

Girolamo  Bfdollmi  768. 

Girolamo  Bifighinì  jjj. 

Girolamo  Bonucci  750. 

Girolamo  Biirfelli  33  r. 

Girolamo  Capoferri  Caualiere  C96. 


Girolamo  Cardinale  Afcolano  156.  Legato 
del  Papa  in  Romagna  iui,  atterra  le  mu- 
ra di  Forlì  iui. 

Girolamo  CafteIJinf  é4r. 

Girolamo  Gnocchi  741. 

Girolamo  Maidenti  441.  con  Antonio  Or- 
delaffi  nella  Marca  iui. 

Girolamo  Mangelli  766.  fua  ri/Ta  con  Ber- 
nardino Alleotti  iui.  fua  comparfa  in  vna 
Gioftra  768. 

Girolamo  Marchefi  «93. 

Girolamo  Maferi  614.  legge  humanità  iii_, 
Venetia  iui.  corregge, e  pubblica  l'Opere 
di  Cicerone  éi^.  61^. 

Girolamo  Mercuriali  Medico  infigne  69;. 
737-  758.  fa  fontuofa  Capella  à  S,  Mer- 
curiale 737.  7J1.  promoue  la  traflatione 
in  efla  del  Santo  7J1. 

Girolamo  Michclini  éo^. 

Girolamo  Morattinifin.  é4^.  (549.  ^51.664. 
grande  amatore  della  Patria  651. 653.670. 
faluato  dal  popolo  6si.  falua  piiì  volte  i 
nemici  6^1.  6S3.  66^.  670.  fi  pace  653. 
procura  fedare  gli  animi  commodl  654. 
^$5-  665.  670.  arma  tutta  la  fua  fartionc 
654.  658.  chiamato  à  Cefena  dal  Prefi- 
dente 6j(J.  affalito  per  illrada  rftorna<««. 
confulta  co'SaiTatelli/aj.  capo  di  fuafat- 
tione  65S.  fua  eroica  bontà  66$ •  670.  fuoi 
encomi;  iui 

Girolamo  Morofi  666. 

Girolamo  Numai  55^,  «09.  tfio.fua  memo- 
ria in  Rauenna  595.  fuacafa  aiJcdiara^?:. 
670.  armata  d'artiglieria  6^5.  prigiontt. 
de'  Morattini  iui.  introduce  ì  Vaini  in^v 
Forlì  67  r. 

Girolamo  II.  Numaf  609.  fua  cafa  faccheg- 
giata  iui. 

Girolamo  Paulucci  411.  59J.  <jg6.  pianta_; 
in    Venetia  il  fuo  cafato   468. 

Girolamo  Paulucci  IF.  666. 

Girolamo  Paulucci  III.  Conte  di  Calboii 
778.  S05. 

Girolamo  Pontiroli  418.  bencficij  à  lui  có- 
fenti  iui. 

Girolamo  Rafponi  711.  fua  potenza /«/.  fua 
enorme  vendetta  co'  nemici  iui.  fuoi  pa- 
lazzi demoliti  iui.  muore  in    Uenetia  iui. 

Girolamo  Raualdini  detto  Gaietto  644.  6'\'). 
/47- 

Girolamo  Riarij  Conte  514.  534.  559.  590. 
595.  (?oS.  613.  6ì6.  Signore  d'Imola  511. 
5J7.  Generale  del  Papa  535.  554.  ambito, 
&:  acclamato  per  Signore  di  Forlì  527.  5:8. 
raccomadato  à' Forliuefì  dal  Duca  d' Vrbi- 
no5i7.fue  buone  qualità  jjg.  lafcia  alla 
Comunità  ii  dati/  delle  porte  ,  e  della 
pefa  $28.  531.  Signore  di  Forlimpopoli, 
e  tutti  i  Cartelli  di  Forlì  528.  accarezza 
gli  Ambafciatori  Forliucfi  iui.  condonai 
le  Gabelle  delia  macina  ,  doti  ,  diuifioni 
&c.  518.  532.  congiura  contro  di  elio 
fcoperta  529.  fua  clemenza  verfo  i  rei 
iui.  nuoua  congiura  pure  fcoperta  con- 
ira  di  elfo  529.  530.  fua  venuta, e  folen- 
nc  entrata  in  Forlì  530. 53  r.  fua  fede  ne  gli 
Aftrologi  itti,  fegni  di  malaugurio  a!  fuo 
ìngrefTo  non  intefi  da  gli  Alfrologi   531. 
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oratjoncj  e  ver/ì  in  fua  Jode  jji.  jji.  ^ua 
Jibcralità  j?i-  545-  548-  à  lui  nociua  545'. 
ji}6.  547.  acclamato  per  liberatore  di  For- 
lì 5?i.  5J7.  riconofciuto  da  tutti  li  Ca- 
Relli  ijz.  parte  per  Vcnetia  jj^.  ftanzia 
in  Imola  »«».  fcopre  congiura  in  Forlì  ce- 
tra fé  iui.  tori»  à  Forlì  ,e  riforma  il  go- 
uerno  lui.  fuoi  ordini  fopra  i  Congiurati 
iui.  parte  per  Roma  iui.  contra  il  Duca 
di  Calabria  548.  applica  le  condanfie  à' 
volti  del  Duomo  554.  535.  fua  arme  su 
quelli  5j5.  efaka  i  Forliue/Ì548.  fuoi /la- 
ti infeftati  da' Fiorentini  555.  fuo  gouer- 
no  grato  à'Forliue/i  536.  nuoua  congiura 
contro  d'e/To  538.  rimanda  sii  le  porte_» 
Gio;  Francefco  da  Tolentino  à  Forlì  540. 
temuto  da'Fauentini  541.  torna  in  Roma- 
gna J45.  fcorre  il  territorio  di  Bertmoro 
Ì43-  fa  edificare  i  Chioftri  di  S.  France- 
fco iui.  fi  ritira  fotto  vn  padiglione  per 
timore  de' terremoti  iui.  in  guerra  contro 
i  Colonnefi  544.  torna  à  Forlì  545.  pro- 
uede  la  Città  d;  g'ani  iui.  condona  il  dì- 
tio  della  carne  iui.  diuiene  efaufto  di  pe- 
cunie 545.  penfa  riaìTumere  le  gabellc_j 
condonate  à  Forlì  iui.  lulìngato  da  alcuni 
dimanda  546.  J47.  troua  durezze  iui.  fi 
turba  547.  fue  belle  parole  in  configlio 
J47.  548.  549.  commoue  gli  animi  ,  & 
ottiene  549.  fi  ritira  in  Imola,  e  s'infer- 
ma 550.  551.  5ji-  fue  lettere  per  recu- 
perare la  Rocca  55 1.  fua  fignona  efofa^ 
per  le  riaiTunte gabelle  yji.  rifanato  rifie- 
de  in  Forlì  »'/■«.  congiura  contro  la  fua_s 
perfona  551.  555.  vccifo  da'  Congiurati 
j5i-  fuo  cadauero  nettato  dalle  fineflre_s 
iui.  ìlrafcinato  da  barbara  mano  iui.  fua 
arnie  gettata  à  furia  per  terra  iui.  fepol- 
10  in  Duomo  557.  fuoi  funerali  inS.  Fra- 
cefco  jj8.  trafportato  à  Imola  iui.  fua_!> 
morte  vendicata  558.  571.  fuoi  crediti 
contro  la  Camera  579, 

Girolamo  Roffi  Iftorico  famofo  Rauennate 
li.  fuoi  enconiij  8jy.  non  ha  ferino  dì- 
Itryttione  di  Forlì  da'  Rauennaci  iui. 

Girolamo  Setti 

Guibi'eo  :  vedi  Indulgenze. 

Giubileo  folenniflìmo  in  Forlì 

Giudea 

Giulia  Orfelli 

Giulia  Piacentini 

S.  Giuliano  Chiefa  circa  Faenza 

S. Giuliano  Chiefa, e  Monaftero  di  Donne_5 
,iji.  fue  Monache  rimoflc  iui.  ritornano 
371.  373.  in  erto  trasferite  Monache  di 
S.  Domenico  668.  674.  hoggi  è  S.  Catte- 
rina  674. 

S,  Giuliano  Oratorio  7^1.  in  effo  fi  con- 
gregauano  gli  huomini  della  Carità  iui. 
noti  delle  ragioni  del  Seminario  S08.  pri- 
ma danza  de' Scalzi  in  Forlì  iui. 

Giuliano  Apoftata  79. 

Giuliano  Baidraccani  6j6. 

Giuliano  Bezzi     jéj.  579.  581.  4^».  49r. 

Omliano  II.  Bezzi  78..  deCcruie  eruditame- 
le la  Traflatione  della  Madonna  del  Fuo- 
co 7Sx.  786.791- 

wiujiaoo  Conte  Fauentiifo  ijj.  irs.  difcor- 


75J- 

710. 

39- 

718. 

Vfo. 
141. 


da  da'Fauentini  158.  fuo  palazzo  fpiana- 
to  iui. 

Giuliano  Feo  518.  Caftellano  di  Forlì  iui. 
congiura  contro  di  efio  519.  Gouemato- 
re  di  Forlì  551.  ricupera  la  porti  dc'Got- 
togni  occupata  da'  congiurati  iui.  cfilia_» 
i  ribelli  iui. 

Giuliano  di  Mafo  446-  fuo  legato  pio  iui. 

Giuliano  Morartini  -761. 

Giuliano  Numai  277. 

G-uIiano  I(.  Numai  15$. 

Giuliano  III.  Numai  504.  Joy.  ju-  tumul- 
tua contro  la  Chiefa  708.  J09. 

Giuliano  Rettore  di  S.  Guglielmo  490.  con- 
fidente di  Catterina  Rangoni  490.  491. 
fuo  confidilo  per  fcarcerare  il  Prencipe_5 
Cecco  491.  fcoperto  ,  e  carcerato  491. 
49^- 

G'uliano  Rofetti<84.  fuo  ardire  in  vna  zuf- 
fa 601.  fceinpio  latto  al  fuo  cadauero 
iui. 

Giul  o  Altieri  Prefidente  di  Romagna  790. 
in  Forlì  alla  Traflitione  della  Madonna^ 
del  Fuoco  iui.  s'accorfe  eflerfi  allungato 
i'  giorno  iui.  fu  poi  Papa  Clemente  X. 
iui. 

G'ulio  BafTì  4j. 

Giulio  II.  Pontefi:e  ^oj.   promette  ad  An- 
tonio Ordelaffi  l'inueilitura  di  Forlì, fé  fi 
recupera  la  Rocca  604.  ottiene  Forlim- 
popoli  ,  e   la   Rocca  610.    ottiene   Forlì 
617.  {ì  dichiara  obbligato  à'Forliuefi  6iS. 
ha  nuoua  d' vna  folleuatione  in  Forlì  619. 
trattiene  prigioni    li  Morattini   in  Roma 
iui.  fue  benignità   verfo  gli   altri   Amba- 
fciatori    di  Forlì  iui.   rilafcia  i  Morattini 
610.   viene  in  Romagna   6iS.  alloggia  111 
Fornouo  61';.  630.   fafcia  iui    Indulgenze 
6ij.  fue  fattezze  6i6.  fua  entrata  folenne 
in  Forlì  616.  617.  tratta  benignamente  co' 
Forliuefi  619.  fuoi  Confiiìon  619.  vifitajs 
la  Rocca   6ip.  630.  interdice  i  Bolognefi 
6ig-  riceue  regali  iui.  tratta  domeftica- 
mente  Andrea  Bernardi  629.  630.  correg- 
ge vn' fuo  verfo  619.   pacifica  i  Forliuefi 
619.  6jo.  caualca  attorno  à  Forlì  650.  par- 
te per  Modigliana  ini.  lafcia   mancie  iru 
Forlì  iui.  di  ritorno  in  Forlì  iui.  va  à  Ro- 
ma iui.  fuoi  ordini  ,   e   Commiffario  per 
la  pace  tra' Forliuefi  6ji.  631.  634,  fi  n- 
fente  contro  i  Numai  033.  ricupera  tutta 
la  Romagna  63^.  636.  63S.  649.  di   nuo- 
uo  paffa  per  Forlì  63S.  s'  inferma  in  Bo- 
logna ««/.così  infermo  rompe,  e  cacciai 
Bentiuogli  lui.  penfa  far  guerra  à  Ferrara 
iui.  loda  i   Forliuefi  e^s.   639.  di  nuouo 
in  Forlì    63%.   perde  Bologna  639.  la  ri- 
cupera   É49.    diffida   de'    Fauentini   639. 
fua    procefiione   in   Forlì    63S.    infuria_j 
contro    il    Duca   d*  Vrbino   640.   torna_j 
à  Roma   ,    e.  trionfa  641.  libera  d3llr_«i 
carceri    il   Cardina'e  di  Narbona  iui.    fue 
genti  aifediano   Bologna  64;.  rotte  àRa- 
uenna    da  i   Francefi  iui.  priua  del   "ra. 
do  il  Cardinale  S.  Seuerina  644.   fuo  no- 
me  gridato  in  Forlì    ^47;    fua    morto 
650 

Giulio  IH.  Pontefice  6^3.  689.  tfra  Legalo 
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all'  erettfone  dei  Numero  in  Forlì  69j. 
conferma  quel  facro  Inftituto  iui.  fua_5 
guerra  contro  Parma  6$o.  leua  la  talTa-s 
de'  Caualli  morti  é?4.  affranca  parte  del 
Contado  di'  Forlì  695.  fua  morte  6po. 

Giulio  Cefare  Carpantieri  69^. 

Giulio  Cefare  Oriì  76z. 

Giulio  Cefare  Tonducci  Ifìorico  moderno 
Fauencino  851.  fuoi  fondamenti  fauolofì 
Ssh  ^^^  Uoiia  appaflìonata  S^i.S^i.  Sjj. 
apologia  contro  di  elfo  gji.  &  feq. 

Giunone  adorata  in  Forlì  50.  jj.  59.  dftta 
Magna  48.  detta  Regina  50.  jj.  jj.  fua 
ftatua  fui  Forliuefe  39. 

Giuntini  altramente  Zontini ,  &  anticamen- 
te iMarci;:  vedi  Zontini 

Giuochi  fecolari  14- 

S.Giuftina  Cartello  _        278. 

Ciuftiniano  Imperatore  ji.  comincia  la  guer- 
ra Gotica  95.  manda  Belifario  «a»,  manda 
Narfete  iui.  dà  fine  al  Regno  de' Goti  in 
Italia  9;.  94.  morto  9^ 

Giuftiniaoo  II.  Imperatore  103.  vince  Feli- 
ce Arciuefcouo  di  Rauenna  itti,  toglie  la 
libertà  3  Forlì  tui. 

Giulliniano  Vefcouo  d'  Amelia  6iz.  ^48. 
Caftellano  della  Rocca  di  Forlì  611. 

Giuftino  Imperatore  II.  9j.  fue  trafcuraggi- 
ni  9r.  $6. 

danzano  J4'.' 

Giafitio  Conte  Forliuefe  Podeflà  di  Faenza 

114. 
Glauco 

Glaudolini  ;  Giouannì 
Glicitio  Conte  Podeltà  di  Faenza 
Gn.  Cornelio 

Gn.  Cornelio  Gallo  j  vedi  Cornelio . 
Gn.  Manlio 
Gnocchi  :  Cefare  691.  704. 

Gio:  Antonio  771. 
Gnudo  Becchi 
Gobbi  ;  Giorgio 
Codiferri  ;  vedi  Capoferri. 
Godo  luogo  prelTo  Rauenna 

iui  180. 
Goffredo  Ambafciatore  di  Ridolfo  Cefare 


767. 

33S- 

199- 

11. 


II. 

Girolamo  74i. 

363. 
570.  571. 

j8o.  battaglia 


iif. 


16'!. 
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7- 
Egi- 
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Goffredo  Podefià  di  Faenza 

Golfarini:  Bucinello  159.  Cecco  ì«i. 

Golfo  d*  Aleffandretta 

Golfo  di  Veneti! 

Gometio  Ambafciatore  del  Cardinal* 

dio  307. 
Gondotari  :  Taddeo 
Gonfalone  con  1'  Aquila  nera  portato  iii_» 

guerra  da' Forliuefi  103. 
Gonfaloni  365.  424.  44i' 44f-  44^.  47J.498' 
Gonfalone  di  S.  Biafio  363.  ^13.  44T- 

Gonfalone  di  S.  Croce  363.  4ij-  445- 

Gl'I  filone  di  S.  Mercuriale  363.  4ij-  445- 

666. 
Gonfalone  di  S.  Pietro  363.  411-  4i?-  44?- 
Gonfalonieri  -i8.  363.  4'o-  ^66.  fpefeefor- 

biranti  al  loro  ingreffo   6oq.  modificate.» 

iui. 
CiOiizaga  ;  Carlo  447.  Gio'  6to.  6z^.  Gio: 

Francefco  61S.  Signmondo  Cardinale  648. 
di  Gofo  :  vedi  Cofole . 


Goti  80.  Si.  84.  Ss-  S7.  9}.  quanto  regnaf- 
fero  in  Italia  81.  rotti  fui  Forliuefe  daj 
Narfete  94.  quando  cacciati  93.  94.  quali 
tutti  Arriani  87.  quali  relìaflcro  in  Italia 
94.  quanti  reftaffero  in  Forlì  9J. 

Gotij  :  Orlando  iCi.  163.  Pietro  iui. 

Gottogni  3\i.  vedi  Borgo. 

Gouernatore  di  Cefena  di  cafa  Sauelli  f  J4. 
teme  il  Duca  di  Milano  jj4.  jfj.  fue  dwb- 
bitationi  fopra  Forlì  555.  accetta  per  S. 
Chiefa  la  Città  di  Forlì  ^5^.  prende  il 
pofleffo  iui.  vi/ita  ,  e  confola  Catterinaj 
Sforza  iui.  la  conduce  alla  Rocca  ;,  percho 
la  faccia  rendere  iui.  munifce  la  Rocchet- 
ta di  S.  Pietro  iui.  piglia  la  R  occa  di  Schia- 
uonia  556.  batte  la  fortezza  557. 

Gouernatore  di  Romagna  307.  j8y-  587. 
J99.  600.  ^14.  663'  838. 

Goucrnatori  di  Forlì  37.  38.  81.  87.  z36. 
300.  joi.  301.  50V.  ioS.  509.  3tz.  370. 
37'-  375-  578.  383-  3S4.  3S6.  390.  4i<S- 
417-  411-  4"-  458.  504-  5!8.  JI9-  S30- 
5J3-  J34-  5JT-  S36.  137.  538.  S39.  S4o. 
550.  5ri.  Ì69.  570.  579.  f92.  596.  599- 
613.  6i7'  631.   631.  633.  637.    6J4-  «57. 

É64.  665.  671-.  673.  679.  680.  est.  6S3. 

706.   707-    70S.   709-   711-   713-    713.    7i7. 
741.  748.  755-  7^7.   758.  719-    76r.    76?. 
774»  775-  790.  795.  794.  79J.    796.    841. 
84J-  844- 
Gozzadini  ;  Te/la  207.   Giouanni  6z7. 

Gradi  anticamente  Saffi  ;  Tomafo  ^24.  An- 
tonio 75J.  vedi  Saffi. 
Gragnuola  modruofa  in  Forlì  ^75. 

Grandi  :  Matteo  164. 

Gran  Duca  di  Tofcana  51.  79*.  799.  vedi 

Medici. 
Qraflì  di  Bologna  :  Paris  4i6. 

Grati:  Chriftoforo  4S7.  492.  jn. 

Gratiano  Canonico  di  S.  Croce  ija. 

G'-atiano  Saluaterra  gio. 

Gratie  poetiche  rapprefentate  in  Forlì  53  r. 
Gratiolo  Deddi  fi 8.  fua  cala  iui.  folleuala 
Città  contro  Lucretia,e  Sinibaldoì»/'.  ac- 
clama Antonio,  e  Francefco  Ordelaffi  iui. 
aderito  da  gli  Artigiani ,  e  Plebei  jipfuo 
fatto  d'armi  ^19.  $20.521.  rompe  la  por- 
ta del  Palazzo  522.  corre  la  Piazza  à  no- 
me d'Antonio,  e  Francefco  Ord.  iui.  ab- 
bandona Forlì  co' detti  Ordelaffi  527. 
SS.  Grato,  e  Alarcelio  Forliuefi  83. 131.  14?. 
147.  Difcepoli  di  S.  Mercuriale    198.  fua 
reliquie  ritroiiate  nell'arca  di   S.  Valeria- 
no  196.  197.  lamina  iui  trouaca  in  con- 
ferma 198, 
Greci  451. 

Grecia  i3. 

Grcghetto    Conteflabilo    647.  follcuatione 

contro  di  elfo  648. 
Gregorij;  Giacomo  198, 

S.  Gregorio  Chiefa  ,  e  Monaftero  in  Roma 

710.  fuoi  Altari  Priuilegiati  tui. 
Gregorio  Fabbri  Medico  567. 

Gregorio  Magalotti  Prendente  di  Romagna 

632,,  afiringf  i  Forliuefi  à  pacificar'?  iui. 
Gregorio  II.  Papa  loj.  rimette  1' Efarco  Pao- 
lo in  Rauenna  104.  s'oppone  à   gli  ordi- 
ni di  Leone  III.  Imperatore  ?«/.  difefoda' 
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Romani  j  e  da'  Longobardi  »«»'.  fcomimica 
Eutichio  Efarco  lof.  fa  pace  con  Luit- 
prando  »'«/.  Aia  morte  mi. 

(Gregorio  III.  105.  radui-a  vn  Concilio  in 
Laterano  fopra  il  culto  delle  Sante  Im- 
magini l'ai.  iua.  morte  ««/. 

Gregorio  VI.  jj6.  depollo  da  Enrico  Rè 
f/ti. 

Gregorio  IX.  jyg.  177.  182. 

Gregorio XI.  jij.  Aia  ardenza/»;,  fua  mor- 
te ini, 

Gregorio  XII.  54J.  dichiarato  fcifmatico 
547-  . 

Gregorio  XIII.  780.  loda  Fabricio  Padoua- 
ni  709.  fauofifec  iì  Collegio  del  Sacro 
Numero  di  Forlì  ;'««'.  fuoi  Giubilei  in  For- 
lì foknniflìmi  710.  Aio  Altare  Priuilcgia- 
to  in  Duomo  di  Forlì  iui.  fua  mortc^ 
717. 

Gregorio  XIV.  716.  inuefts  il  NepSte  di  Mo- 
te JVIartiano  71S.  fua  premura  contro  i  Ba- 
diti 7jo.  fua  morte  75  j. 

Gregario  XV.  766.  fua  Nipote  nel  Prencipe 
Aldobrandini  iui^  fue  prouifioni  per  di- 
fendere lo  (iato  774.  fuoi  ordini  circa  la_j 
perfona  del  Gran  Duca  in  Forlì  iui. 

Creoorio  Riminefc  n. 

Griffi  ;  Pietro  éj  i. 

Grimanni  :  Domenico  Cardinale  618. 

Grimoaldo  Rè  de' Longobardi  98.  prendc_» 
Forlì  99.  libera  il  figliuolo  dall' alTedio  in 
Beneuento  iui.  chiama  i  Bauari  in  quefla 
Prouincia  iai.  demolifce  Forlimpopoli  99. 
100.  vccide  Arnefco  figliuolo  di  Lupo  100. 
dona  la  libertà  à  Forlì  loj.  fua  morte_s> 
curiofa  100. 

Grifant  Cardinale  Legato  di  Romagna  jo8. 
fratello  di  Vrbano  V.  ini.  ben  riceuuto  in 
Prouincia  iui. 

Grifignano  villa  14J.  fua  Chiefa  donata_3 
all'Abbate  di  S.  Mercuriale  »«/.  lite  ^  e  la- 
tenza fopra  effa  160. 

Grotti  :  Aloi/ìo  ^jg. 

Giiaccimanni  :Gio:  j6j.  &c,  Francefco  jj8. 
671-  Toraafo  671. 

Giialbarti  ;  Bartolomeo 

Gualcherio  Forliuefe 

Gualchiere  J70.  j6$. 

Gu.tIJo 

Gualterio  Arciuefcouo  di  Rauenna  141.  fe- 
ce vn  Concilio  in  Rauenna  iui. 

Gualterio  Calceolari 

Gualterio  Canonico  di  Forlì 

Giiaitcroli  :  Vgone  i^i. 

Gualtieri  ;  Guido 

Guardo  Morattini  gn.  ^ji.  ^94. 

Guarnerio  Abbate  di  S.  Mercuriale  161.  or- 
dina vn  congreffo  per  aggiuftarfi  cooj 
S.  Croce  j  e  Vefcouado  161,   161- 

Guarnerio  detto  Malerba  178.  gran  Capita- 
no della  gran  Compagnia  de'  vcnnirieri 
i«».  combaìte  fotto  1' 0'rdeIafib/'//J.  s'afTol- 
da  fotto  il  Malatella  di  Rimino /«».  piglia 
Fano  per  il  Ma'atdta  ini.  combatte  nel 
Regno  di  Napoli  per  il  Rè  d'  Viigheria.» 
ì8j.  chiamato  da' Manfredi  contro  il  Ret- 
tore lui.  combatte  nella  .Marea  184.  va  3 
Spolctijin  Tofcana  ,  in  Romagna  iui-  ai- 
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loggiato  in  Faenza  iui.  à  Bologna 

Lombardia  iSt- 
Guafchi  :  Aleflandro  Vefcouo  666. 

Guafconi  famiglia:  Tomaio  197. 

Guafconi  Popoli  5S0.  in  Forlì   prouifìonati 

da  Carterina  Sforza  iui.    uell'efercito  de! 

Duca  Valentino  5S0.  <ig^.  mal  veduti  ^99. 

é4f.  nel  campo  Franceie  in  Romagna  ^4^. 

in  Forlì  per   li  Frsncefi  iui.    danneggiano 

Ja  Città  646.  fi  voltano   al  Commilfario 

iui.  fcacciati  di  Forlì  iui. 
Guafparo  Bernardo  Caikllano  di  Solaruolo 

Guaiparo  Berti  Caftell.  di  Forlimpopoli  éof. 

Guafparo  Monaco  di  S.  Mercuriale  595.  lat- 
to Abbate  di  Fiumana  iui. 

Guafparo  Morattini  Dottore  ^95.  Anibafcia- 
tore  al  Papa  iui.  Commenfale  d'Antonio 
Ordelaffi  60  r.  fuo  trattato  con  Lufto  Nu^ 
mai  per  Lodouico  Ordelaffi  É08. 

Guafparo  Numai  ^14. 

Guafparo  Panfechi  465.  CafleJlano  di  For- 
limpopoli 46J.  47^. 

Guafparo  Raua"li  49^. 

Gua/paro  RauaTdini  jéi.Protonotario  Apo- 
flolico,  e  Chierico  di  Camera  iui.  man- 
dato dal  Papa  à  fedare  differenze  in  Ce- 
fena  iui.  quieta  le  diffenfioni  iui.  vccifo 
da  Guido  Guerra  de'  Conti  di  Bagno  iui. 

Guafparo  S)l;n"ardi  ViciPrefidentc         719. 

Guafparo  Stambazzi  Capitano  di  Pino  Oc- 
delaffi  481.  501.  con  gli  Ecclefiafhci  alla 
prefa  di  Fano  481.  in  congiura  contrae 
Cecco  Ord.  487.  491-  fua  confidenza  con 
Zaflirra  moglie  di  Pino  501.  505.  incon- 
tra il  Conte  Ghinolfo  502.  auueicnato 
dal  Conte  joj.  allìllito  da  Zaflìrra  iui, 

Guafparo   Vbaldini  316. 

Guaiparo  Vbaldini  IL  421.  Capitano  del 
Duca  di  Milano  411.  425. 

Guafparo  Vicario  del  Capranica 

Guarto  de  gli  Orfi  luogo  in  Forlì  791. 
S.  Filippo  Neri  iui. 

Guaftoni;  Guallone  163.  Andrea  170. 

Gubbio  J07.  117.  140, 

Gudemaro  Rè 

Gtiduri  Fondo 

Guelfo  Conte  di  Doualdola  401.  porta  a] 
Battefiir.o  Cecco  Ordelaili  iui.  fauorito 
d'Antonio  Ordelaffi  407.  fi  ritira  dalla_s 
deuotione  d'Antonio  iui.  fi  fa  raccoman- 
dato de'Malatefii  iui. 

Guelfo  di  Romualdo  140.  fuo  legato  pio  iui. 

Guerrini  ;  Paolo  603.  &c.  Francefco  704. 
7o<. 

GuezzJ  :  Vgo  17$. 

Guglielmi  142.  Teodorico  15^. 

§.  Guglielmo  Chiefa  Parrocchiale  in  Forlì 
151.  519.  donata  all'Abbate  di  S.  Mercu- 
riale 151.  fua  contrata  197.  jij.fua  Piaz- 
za 5  II.  luo  Rettore  490.  Iua  Parrocchia 
vnita  al  Duomo  iui.  Prepofitura  eretta  in 
efla  491.  fuo  Cap<:lhno  519. 

Guglielmo  Abbate  jjj. 

Guglieln-o  Allegretti  Medico  595. 

Guglielmo  Aleotti  Medico 582.  S9S.  Amba- 
feiatore  al  Papa  j8?.  416. 

Guglielmo  Amati  Podelii  di  Rauenna    17J. 
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Guglielmo  Beuilacqua  Forli'uefe  Agoftinia- 
no  ^^7.  441.  fue  virtù  ^n.  fatto  Vefco- 
uo  da'ForJiucfi  fenza  confcnfo  del  Papa.* 
S57-  ?9^'  Ainbafciatore  al  Concilio  Co.- 
lianziele  ^yj.  prende  il  poffeffb  del  Ve- 
fcouado  J98.  fua  elettione  inualida  598. 
406.  Ambafciatore  al  Duca  di  Milano  ^98. 
fuo  parere  in  Con/ìglio  igg.  401.  Amba- 
fciatore al  Marchefe  di  Ferrara  456.  con 
Antonio  Ord.  nella  Marca  440.  rimo/To 
dal  Vefcouado  447. 

Guglielmo  Corbelli  jog.  511.  tumultua  con- 
tro la  Chiefa  jo8.  509. 

Guglielmo  Denti  j88. 

Guglielmo  Durante  14^.  Conte  di  Romagna 
iui.  troua  la  Prouincia  foflbpra  »'«/'.  fcom- 
munica  i  Gibellini  Collegati  ini. 

Guglielmo  da  Faenza  jyo. 

Gugliclmodi  Gerardino Podeftà  di  Forlì  169. 

Guglielmo  di  Ghelfo  J55. 

Guglielmo  LambertellJ  Dottore  559.  584. 
Gouernatore  d'Imola  559.  fua  cafa  nel 
follato  veschio  569.  ha  t'acolrà  di  Squa- 
drarla itti,  giura  fedeltà  per  h  Città  al 
Duca  Valentino  jgz.  tratta  dar  ìx  Città 
à' Venetiani  601.  vccifo  dal  Popolo  i«i. 
honorato  da  Antonio  OrdelafS  iui. 

Guglielmo  Lambertelli  II.  70?,  7ji.de' pri- 
mi Filergiti  70^. 

Guglielmo  Manfredi  i8j.  Signore  di  Faen- 
za 2Sj.ì8;-  289.  fcommunicata  dal  Papa 
^8^ 

Guglielmo  Marchefelli  Capitano  1^4. 

Guglielmo  Normando  in. 

Guglielmo  Numai  411.  4^1.  jii.  ^gS.  pri- 
gione in  guerra  411.  fugge  da' nemici  »'»». 
Gonfaloniere  4zj.  Ambafciatore  al  Papa 
4jy.  4j(5.  con  Cecco  Ordelaffi  à  Vcnetia 
4J7.   460. 

Guglielmo  II.  Numai  Arcidiacono  677.  ri- 
ceue  dal  pubblico  per  il  Duomo  vn  pez- 
zetto di  S.  Croce  iui. 

Guglielmo  Ordelaffi  m.  fua  autorità  in_» 
Forlì  iui.  tenta  occuparla  Signoria  di  For- 
lì iui.  fugge  in  Fiorenza  iui.  dichiarato 
ribelle  da'Forliuefi  iui.  fua  cafa  fpianata 
iui.  s'  vnifce  co'  Ghelfi  contro  Forlì  iui. 
promette  Forlì  à"  Bologoefi  tui.  prigione 
de'Forliue/ì  114.  fua  morte  iui. 

Guglielmo  Paci  1 10.  in  aiuto  de'  Forliuefi 
contro  Cefenati  iui. 

Guglielmo  da  Piacenza  J90. 

Guglielmo  Prugnoli  614- 

Guglielmo  dal  Qjjsrco  Rettore  di  Romagna 
i7f.  lettere  del  Papa  à  lui  dirette  17^. 
176.  teme  dell' Ordelaffb  ztó.  fi  compo- 
ne con  elfo  iui. 

Guglielmo  Rangoni  Capitano  de'  Bolognefì 
167.  fauorifce  i  Forliuefi  iui.  trattiene  al- 
cuni Fauentini  in  prigione  iid.  condanna 
i  Fauentini  di  mille  libre  iui.  ruina  il  Ca- 
rtello della  Colina  iui. 

Guglielmo  Ricardi  dell'Auditorio         261. 

Guglielmo    Trauerfari  lii. 

Guicciardini  ;  Giacomo  671. 

Guidacelo:  vedi  GuiJ' Antonio  Manfredi. 

Guidarello  _  57^. 

Guidazzo  Riualti  458.  vccide  à  tradimento 


Giacomo   Latiofi  iui.  premiato  da   Vgo 
Rangoni  iui. 

Guidi  :  Vbertello  197.  Carlo  281. 

Guidiccioni:  Gio:  Vcfcouo  68 1. 

Guido  Abbate  di  S.  Vitale  jgs.  Giudice  fra 
Canonici  di  Rauenna^e  Forlì  iui. 

Guido  Acari/i;  m.  ^41. 

Guido  d' Appia  ijo. 

Guido  Auancio  Canonico  197. 

Guido   Barfaria  565- 

Guido  Bolgherelli  108. 

Guido  Bonatto  ForJiuefc  it-  commendato 
iui.  fa  animo  à'  Forliuefi  contro  il  Mc- 
rtaguerra  190.  fu  cagione  della  recupera- 
ta libertà  191.  fuo  campo  detto  dclla_j 
Quercia  224.  predice  la  vittoria  à' Forli- 
uefi 226.  227  predice  vna  ferita  à  (i_s 
fteffo  227.  dà  lì  fegno  dell'  hora  fauore- 
uolc  per  la  pugna  228.  229.  fcrifie  Ifto- 
rie  2^1. 

Guido  di  CanofTa  Podeflà  di  Fiorenza  jig. 

Guido  di  Coniinoza  jj8. 

Guido  C-nte  iSo. 

Guido  Conte  di  Mutfgli'ana  209.  co'  Forli- 
uefi contro   Bolognefi  iui. 

Guido  Conte  di  MonteFeltro  21^.217.  121. 
2^6.  Capitano  generofo  de' Forliuefi  21J. 
biafimato  dal  Papa  2 19.  recupera  Ciuitel- 
la  214.  recupera  Faenza  219.  tenta  venire 
alle  mani  con  Gio:  Appia  22J.  penfa  à 
gì'  inganni  224.  ordina  vna  giollra  fontu- 
ofa  per  S.  Mercuriale  »««.  parla  in  confe- 
glio,  e  pefuade  i  Cittadini  a  venire  allc_5 
mani  co'nemici  22?.  126.  ricrea  tutti  co 
pubblica  refettione  226.  227.  diftnbuifce 
le  fquadre  fuori  della  Città  227.  2:8- efce 
di  Forlì,  lafciando  aperte  le  porte  ,  con 
ordine  ,che  s'accarezzino  li  Francefi  22S. 
al  fegno  dato  rientra ,  e  vccide  i  Francefi 
229.  parla  in  confeglio,c  perfuade  alla_» 
guerra  nuoua  contro  il  Monforte  252. 
intrapprende  l'imprefa  i^j.  fa  vna  Baltia 
à  Villanoua  iui.  fortifica  Oriolo  iui.  va 
à  Poggio  ,  e  vi  riftaura  vna  Baff>a  254. 
fa  fegare  i  frumenti  iui.  fa  vna  Baftia  al 
Ronco  2jf.  col  campo  à  Bagnolo  iui.  (er- 
ra il  Monforte  iui.  non  confapeuole  della 
refa  di  Forlì  iui.  fugge  da  guelfe  parti;»/, 
chiede  perdono  al  Pontefice  242.  recupe- 
ra li  fuoi  /fati  iui.  fua  morte  247.  fuoi 
encomi;  iui. 

Guido  Fazani  257.  fa  pace  con  Scarpetta.» 
iui. 

Guido  Gainbaraldi  487.  yii.  in  congiurai 
contro  Cecco  Ordelaffi  487.  492.  entra  à 
tradimento  nella  prigione  ót  Cecco  con 
gli  vccifori  492.  ferito  in  vna  folkuatio- 
ne  5:0. 
Guido  Gualtieri  J75. 

Guido  Guerra  Capitano  if^.  in  aiuto  de' Fa- 
uentini 155.  IJ4.  nega  aiuto  à'  Forliuefi 
174- 
Guido  Guerra  de'  Conti  di  Bagno  ^61.  Cò- 
te di  Ghiazolo  566.  567.  m  lite  con  Ia_» 
Madre  jói-  vccide  vn  Prelato  iai.  vrtj 
de'  capi  di  fattione  in  Cefena  j66.  caccia- 
to di  Cefena  ini.  rientra,  e  folleiia  Cefe- 
na 5^7.  difcacciato  di  nuouo  iui. 


yyyyy 


Guido 


po8 


Guido  Imperatore  »'?• 

Guido  Lari/  J97- 

Guido  de' Lorenzi  3°^- 

Guido  Mazziere  del  Pubblico  ^54- 

Guido  di  Monforte  Conte  zji.  GeneraJe_5 
del  Papa  contro  Forlì  iui.  viene  à  Faen- 
za ini.  fcorre  il  territorio  di  Forlì  iui. 
tema  la  prefa  di  Meldola  ma  in  vano  «««". 
fue  genti  afralice  ,  &  affcdiate  in  Todo- 
rano  154.  da  lui  foccorfcj  e  liberate  ìiri. 
ingroffa  i'efercito  iui.  va  alla  Picue  di 
Quinta  itti,  tenti  Forlimpopoli ,  ina  in_9 
vano  iui.  ferrato  dal  MontcFeltri  ijj. 
prende  per  denari  la  Baftia  del  rv.onco 
im.  \i£iK  à' patti  co'Forliuefi  iui.  prende 
Ja  Città  di  Forlì  iui. 

Guido  Morattini  441. 

Guido  NoueJlo  Cotitc  209.  co'Forliuefi  có- 
rro Bolognefi  ini.  contro  Fiorentini  zi^. 

Guido  NoueIJo  Manfredi  j^y.  j4i. 

Guido  Ordelaffi  2É4. 

Guido  Orfelli  Caualiere  49$. 

Guido  rcppi  191. 

Guido  Peppo  Filofofo  infigne  ,  e  Poeta  n. 
2.}!.  jip.  Ambafciatore  al  campo  Eccle- 
fiaftico  fi7.  verfato  nell'  idioma  Lati- 
no j  Greco  ,  &  Ebraico  jjr.  fa  vn*  ora- 
tione  fopra  il  Conte  Riariojji.  fua  mor- 
te jéi. 

Guido  Polentani  Signore  di  Rauenna  316. 
la  difende  da  vn'affalco  316.  J17. 

Guido  Porta  igo. 

Guido  Raffi  588.  tratta  congiura  per  Anto- 
nio Ordclaft  jSj.  prefojC  giuftitiato  jji. 

Guido  Rainberti  Podeftà  di  Faenza        154. 

Guido  Ramppne  J17. 

Guido  Rauli  1J7.  fi  pace  con  Scarpetta  ««». 

Guido  Roilets  primo  Rettore  de' Gicfuiti  ip 
Forlì  691. 

Guido  éi  Romena  Conte  114. 

Guido  Seluatico  Conte  di  Doualdola  iij. 
ti4. 

Guido  Torelli  Capitano  de  gli  Eftenfi  54^. 
prende  Forlì  per  Nicolò  d'Erte  mi.  mar- 
bora  su  la  Torre  di  Forlì  1"  arme  Ellenfe 
J40.  vccide  i  ib/petti  iui. 

Guido  Vaini  Capo  de'  Gibellini  d'Imola^ 
É70.  67 1.  fua  fiera  vendetta  de'  nemici  670. 
fua  forella  tradifce  il  Marito  671.  intro- 
dotto da'  Numai  in  Forlì  iui.  fi  ilragcj 
con  cdì  de*  nemici  Ghelfì  iut. 

Guido  Vgolini  41J. 

Guid'  Antonio  Manfredi  Signor  di  Faenza_<i 
^^7.  detto  Guidacelo  417.  sfida  ForJì  567. 
404.  co' Fiorentini  guaita  il  Forliueie  J67. 
^68.  dirocca  S.  Martino  in  ftrada  56S. 
guafla  le  Vigne  di  Forlì  570.  in  pace  co' 
Forliuefi,  Fiorentini  ;,  Duca  &c.  571.  raf- 
fermato co'Venetiani  595.  fcorrc  il  For- 
Jiuefe  404.  in  aiuto  d'  Antonio  Ord.  414. 
4ZT-  con  Francefco  Piccinini  piglia  molti 
Cartelli  41J.  perde  la  Rocca  di  Bagnaca- 
ualio  427.  perde  Portico  iui.  con  Anto- 
nio ^  e  Domenico  Milaterta  perfegiiita  gli 
Ecckfiaflici  418.  in  congiura  col  Piccini- 
no contro  l'Ord.  4^1.  col  Piccinino  fot- 
te Forlì  4jg.  incorfo  in  fcommunica  448. 


fa  carcerare  1"  Abbate  di  S.  Ruffillo  i»i.  fuc 
genti  à  danno  di  Forlì  449.  vifita  Anto- 
nio Ord.  infermo  4jo, 

Guid'  Antonio  GattaMelata  Capitano  400. 
405.  in  lega  contro  il  Duca  di  Milano 
400.  combatte  ,  e  perde  iui.  s'  vniftc  à 
Francefco  Sfor/a  404. 

Guido  Galaflb  Conte  di  MontcFeltro  241. 
alla  prefa  d'Imola  per  ilMarchefe  d'Elie 
245.  in  lega  co'Forliuefi,  CefeiiatijFauen- 
tini  &c.  contro  Bolognefi  144.  va  coilj 
erti  à  darieggiare  il  territorio  di  Bologna 
244-  1^6.  con  edi  alia  dieta  dtià  dai  Pò 

J4<5. 
Guid'  Vbaldo  dalla  Rouere  Duca  d'  Vrbino 
611.  nipote  di  Giulio  Papa  II.  ^40.  fuc 
robbe  in  Rocca  di  Forlì  611.  tfio.  con.» 
molti  venturieri  fotto  Forlì  611.  rotto 
da'  Forliuefi  ini.  Generale  di  S.  Ch:efa_* 
610.  639.  in  Forlì  in  cafa  di  Lucca  dall' 
Afte  6io.  caualca  tré  volte  ForJì  iui.  fi 
prepara  per  efpugnare  la  Rocca  iui.  ricu- 
pera le  fue  robbe  ,  e  maifime  la  Libraria 
Vrbinate  ^21.  in  Forlì  col  Papa  ijis.  ri- 
buttato da'  Bolognefi  6;^.  fua  ntgli'^enza 
fotto  Bologna  iui.  in  picca  col  Legato  iui. 
Io  vccide  jn  Rauenna  640. 

Calduccio  j,g^ 

Gaili'no  da  !»ogIiano  2^1.  in  aiuto  de'  Cai-' 
boli,  &  Ordclaffi  itti. 

Guillarino  j.^ 

Guireria  Acarifi;  541.  moglie  di  Romagno- 
lo Ponriroii  541.  418.  litiga  con  la  Coni 
munirà  di  ForJì  ,  e  vince  541.  54;.   fuoi 
iufpat  renati    418. 

Guirerio  Paganelli 

Guiridi  ;  Benedetta 

Guizzo, e  Gucjfo  140.  fuoi  legati  pii  iui 

Guizzo  Notare  Forliuefe 

Gundebaldo  Rè 

Gundio  Notato  Forliuefe 

Gunterano  figliuolo  di  S.  Sigifmond» 

Gurioli:  Andrea^  e  Borfo 


189. 

240. 


149. 
90. 

121. 

91- 

350. 


H 


H 


Abiti  delle  Donne   Forliuefi    antichi 
vedi  ErcoJani, 

541.  3A3- 


ITO. 

4iS- 

545- 
56f. 


_    _    252 

Hercolani 

Hoinerico 

Honerta  Ordelaffi 

Honertina  Pontiroli 

Honorato  Capitano  Francefe  ^j,, 

llonorio  Imperatore  i_}.  80.  rta  in  Rauen 
na  80.  viene  à  Forlì  iui.  rtabilifce  vnaj 
pace  80.  81.  à' patti  con  A/anco  Si.  con 
AtauJlo  85. 

Honorio  Papa  i^j. 

Honorio  III.  Pontefice  172.  attende.' alJaJ 
guerra  de'  Luoghi  Santi  17J.  pubblica  Ja 
Crociata  in  Romagna  iu:. 

Hofpitali  ;  vedi  Contraternite. 

Hofpitali  in  Forlì  668.  68($.conuertitiin  Be- 
nefici) li  più  687- 

Hofpitale  di  S.  Antonio  iSr,  dcrtodiS. Ma- 
ria Maggiore  686. 

Hofpitale  di  S.  Bernardo  ;  vedi  S.  Bernardo, 

Hofpitale  di  Bonzanino  174.  6S6. 


1 


Hofpi- 


Hofpitak  di  S.  Carlo  763. 

Hofpitalc  deJJaj  Cafa  di  Dio  :,  vedi  Cafa 

di  Dio . 
Hofpitale  di  S.  Catterina  6S6. 

Ho/pitale  di  S.  Chriiloforo  6S6. 

Hofpitale  di  S.  Colombano  687. 

Horpitale  di  S.  Croce.-  vedi  S.  Croce. 
Hofpitale  del  Saniiifitno  Crocifìiro  545. 344. 

Hoipitale  di  S,  Ellero  686. 

Hofpitale  di  S.  Gio:  Cierofolimitano  149. 

Hofpitalf  di  S.  Gio:  Vangelifia  686. 

Hofpitale  di  S.  Lazaro  686- 

Hoipitale  maggiore  :  vedi  Cafa  di  Dio. 
Hofpitale  di  S.  Maria  della  Ripa    50;.  686. 
Hofpitale  di  S.  Maria  in  ftrida      141.  éS6, 
Hofpitale  di  S.  Martino  686. 

Hofpitale  di  S.  Mercuriale  686. 

Hofpitale  di  S.  Michele:  vedi  Battuti Roflì. 
Hofpitale  di  S.  Pietro  detto  de' Mendicanti 

714.  7J1-  8j8- 
Hofpitale  de  Sans  É87. 

Hofpitale  di  Schiauonia  :  vedi  S.  Maria  in 

Schiaiionia. 
Hofpitale  di  S.  Varano  486. 

Hofpitale  di  Valuerde  ;  vedi  Valiierde . 
Hofpitale  di   VilIaFranca  6S6. 

Hofpitale  de' SS.  Vito,  e  ModeClo 686.  687 ■ 
Humana  ji7. 

Hunfrido  Normanno  154- 

Hunni  119' 

Huotnini  in/ìgni  di  Romagna  12.  13. 


Iper  V.  48. 

lacopa  Roccì  159. 

lampaofi  ;  Pietro     _  400.  45J. 

Iconoclafti    hcreticì  104. 

Idea  d'  vn  buon  Cittadino  :  vedi  Girolamo 
Morattiiii . 

Idea  d'  vna  donna  Martiale  :  vedi  Mar2ia_j 
Vbaldini, e  Catterina  Sforza. 

Idea  d'  vo  buon  Guerriero  :  vedi  Guido 
MonteFeltro, Egidio  Cardinale  Carillo,iI 
Prete, Giulio  lì.  &c. 

Idea  d'Innamorati:  vedi  Prefidia  . 

Idea  d' vn  Prencipe  difgratiato  :  vedi  Anto- 
nio Ordclaffi  II. 

Idea  d' vn  buon  Prencipe  fatto  empio  dalla 
ragione  di  ftato  :  vedi  Pino  III.  Ordehffi. 

Idea  d'vn  Prcntipe  prodigo  mal  corrifpo- 
fto  :  vedi  Girolamo  Riarij  . 

Idea  d'vn  Tirario  ;  vedi  Francefco  Ord.  II. 

Idclprando  Nipote  di   Luitprando         joj. 

Idoli  3 1.  152.  precipitaci  da  S.  Valeriano  87. 

Icfi  107.   117.  4'1o.  5i5. 

S.  Ignatio  Fondatore  de'Gìcfuiti  691.  fua_5 
rifpofta  al  Vcfcouo  di  Forlì  691.  691- 

Ildebrando  Rè  de' Longobardi  106. 

mino  15- 

Immagini  Sacre  104.  decreti  fopra  di  eflìej 
104.   lOJ. 

Immagine  di  Santa  Maria  della  Ferita  iiLs 
Duomo  in  Vorìi  559.  detta  della  Canoni- 
ca 559.  606.  7;9-  i'erita  getta  fangue  559. 
fuoi  Capcilan;  574. 


Immagine  di  Santa  Maria  di  Fornouo  mi- 
racolofa:  vedi  Santa  Maria  di  Fornouo. 

Immagine  di  S.  Maria  del  Fuoco  in  carta_» 
in  Forlì  800.  faluata  dalle  fiamme  576. 
come  fuITe  veramente  il  Miracolo  ini. 
pittura  antica  ,  &  infcrittione  gotica  di 
tal  miracolo  iui,  portata  nella  Cattedra- 
le dal  Capranica  iui.  fua  gran  vencratio- 
ne  iui.  fua  Capcila  vecchia  4^^  591.  efpo- 
(ii  ,  e  portata  in  proceflìone  ne"  bifogni 
610.  716.  7i}.  754  7j6.  r76.  dona  la_s 
ferenità  in  tempi  piouo/ì  716.  753.  783. 
789. dona  pioggie  laluteuoli  in  tcmpifec- 
chi  734.  78 ji  789.  coronata  folennemen- 
tc  in  Piazza  749-  7jo.  fua  nuoua  Capella 
fontuofa  76$.  779.  fua  coppia  miracolo- 
fa  77<S.  libera  la  Città  dalla  pefte_» 
776.  777.  fua  Traflatione  ammirabile  pie- 
namente defcritta  779,  7S0.  &c.  fino  à 
790.  pacifica  la  Città  781. 

Immagine  di  S.  Maria  di  Germam'a  :  vedi 
S.  Maria. 

Immagine  di  S.  Maria  delle  Gratie  711.  fua 
Traflatione  iui. 

Immagine  di  S.  Maria  Nuoua  in  Forlì    154. 

Immagine  di  S.  Maria  della  Pace  :  vedi  S. 
Maria  della  Pace. 

Immagine  di  S.  Maria  del  Popolo  711.  fua 
Traflatione  iui. 

Immagine  di  S.  Maria  del  Pradello  :  vedi  S. 
Maria  del  Pradello . 

Immagine  di  S.  Maria  deìiì  Rouerc  776. 
coppia  della  Madonna  del  Fuoco  iui.  fuoi 
miracoli  iui.  fuo  bel  Tempio  iui. 

Immagine  del  Saluatore  di  Roma  106. 

Imola   9.   IO.  13.  ^g.  105.  117.    195.    111. 

IIJ.  11^.  238.  244-  14S.  t'i6.  Z50.  2U- 
163.  181.  291.  343.  Jt8.  361.  572.  594- 
448.  469-  49^-  ^97-  498-  Ut.  $31.  ^36. 
54'-  Uì.  U3-  5J0-  i6i.  563.  564.  5<5T- 
569.  570.  r7i-  58i.  S8S-  58(J.  599-  613. 
633.  636.  638.  641.  648.  649.  652.  656. 
^74-  71J  7x8.  733.  folleuatione  in  efl'^a-s 
306.  670.  «571.  demolita  da  Antonio  Pre- 
fetto di  Narfete  95.  riedificata  da'  Clefi 
iui.  onde  detta  iui.  foggettata  da'  Bolo- 
gnefi  245.  diete  prouinciali  in  effa  241. 
tolta  à"  Bologne/i  da'  Gibellini  243.  ten- 
tata da'  Bolognefi  24J.  empita  di  flra- 
gi  da'  Collegati  247.  fuo  Vefcouo  274. 
fuo  territorio  danneggiato  da  Francefco 
Ordelaffi  282.  fotto  gli  Alidofij  287- 
501.  306.  333.  3<i^,  3^6.  fotto  il  Du- 
ca di  Milano  361.  400,  fua  Rocca_» 
561.  vedi  Rocca,  forto  lì  Chiefa  371. 
581.  584.  congiura  in  efia  37^.  402,  419. 
421.  457.  rcfa  dal  Duca  di  Milano  al 
papa  40J.  fotto  Girolamo  Riari;  514. 
553.  fotto  Catterina  Sforza  J5'9.  fotto  il 
Duca  Valentino  58/.  ^93.  J97.  pcite  in  el- 
fa  777.  per  quella  il  Duca  di  Parma  795. 
795- 
Imolefi  670.  aiutano  1' Arciuefcouo  Felice_s 
103.  perdono  iui.  in  aiuto  de'  Forliuefi 
154.  in  aiuto  di  Federico  contra  Faenza 
158.  s'intendono  co' Fauentini,  e  fi  ritira- 
no tui.  in  aiuto  de'Fauentini  contro  Ca- 
fielieone  166.  s'intimorifcono  ,  e  fi  tiù- 


rano 


piQ 


rano  iui.  in  lega  co'  Fauentini ,  ForJiue/ì  &c. 
zso.  ZS&-  fi  Vcufano  co' Bolognefi  ,  e  do- 
nano (ne  ragioni  fopra  vn  Bofco  jxi.  j:i. 
vendono  à' Bolognefi  la  ftrada  3:2.  han- 
no da Liicretia  AÌidofij  i  maneggi  di  Forlì 
550.  jì8.  aderenti  de*  Fiorentini  557.  n- 
ceuono  con  allegrezza  il  Conte  Riario 
Jor  Signore  ^}j.  promettono  fedeltà  d 
Catterina  Sforza  ,  &  Ottauiano  Riario 
580.  fi  danno  al  Duca  Valentino  581. 
584. 

Imperatori  paffati  per  Forlì  76. 

Imperio  Romano  49.  Sé.  quando  cominciò 
ad  eflfer  retto  da  due  Imperatori  egual- 
mente 71.  decaduto  in  Italia  89.  116.  mal 
ridotto  in  Oriente  98.  105.  rimefFo  irLs 
Occidente  116.  vacante  in  Italia  i^o.  ri- 
ni  e /Io  iui. 

Incendij  in  Forlì  Si-  161. 

Inccnfonc  gli  Vfficij  Diuini  70J.  come  da- 
to in  Forlì  iui. 

Indiani  alla  fede  55^.  pafTano  per  Forlì  ì 
Roma  iui.  fuoi  coilumi  iui. 

Indulgenze  91.    196.    151.    354.   jjj.   jji. 
58J.  5S6.  575.  jpj.  710.  71?.    739-   750. 
773- 
't   Inferno  luogo  in  Rocca  591. 

Inghilterra  101.  714.  fuo  Rè  671. 

Inghirami:  Giacomo  •    ^98. 

Ingiurie  fcordate  per  la  Patria  16. 

loglefì  308.  a  Roma  perdeuotione         119. 

Innocenzo  Codronchi  5  50.  fauorito  dal  Cò- 
te Girolamo  Riarior«».  ViceCaftelIano  di 
S.  Angelo  in  Roma  »«i.  Capitano  de'pro- 
lii/ìonati  del  Conte  iui.  vccide  nel  Con- 
iiico  il  CaileJlano  di  Forlì  jjo.  jfr.  get- 
ta il  cadauero  in  vn  fondo  di  Torre  551. 
fi  fi  Signore  della  Rocca  di  Forlì  550. 
fue  rifpofte  brufche  al  Gouernatore  iui. 
fi  dichiara  con  Catterina  di  tenerla  per 
il  Conte  Girolamo  551.  afltcurato  la  ren- 
de iui, 

Innocenzo  III.  Pontefice  160.  ì66.  fua  fa- 
coltà al  Vcfcouo  di  Forlì  di  recuperareL_s 
l'alienato  160.  fuo  nipote  appiccato  irus 
Forlì  165.  fuo  breue  à  i  Canonici  di  For- 
lì i<57.  rimette  al  Vefcouo  di  Cefena  due 
caufe  di  Forlì  170. 

Innocenzo  IV.  1S7.  procura  di  deprimere_<i 
Federico  Imperatore  iui.  Aia  fentenza  fo- 
pra S.  Tomafo  in  Forlì  J7f. 

Innocenzo  VI.  285.  joj,  loda  ,  e  ringratia 
Carlo  IV.  Imperatore  iSf.  dà  titoli  qh- 
brobriofi  à  Frsncefco  Ordelaffi  iSf.  286. 
fuoi  partiti  buoni  ricufati  da  Francefco 
189.  ordina  Crociata  contra  quello   291. 

Innocenzo  VII.  540.  iafcia  in  libertà  i  For- 
liuefi  iui. 

Innocenzo  Vili.  yyj. 

Innocenzo  IX.  755. 

Innocenzo  X.  goi. 

Innocenzo  XI.  80^.  fa  Datario  Stefano  Au- 
guftini  iui. 

Infcrittione  bizarra  di  Coflanzo  Imperatore 
in  Forlì  77. 

Infcrittione  di  M.  Aurelio  Antonino  .  e  di 
L.  Vero  in  Forlì  male  intefa  per  lo  paf- 
fato  66.  67.  non  è  intiera  &c.   (7.  come 


fi  polla  fupplirc  7f. 

Infcrittione  fotto  la  ftatua  di  M.  Lìuio    ly. 

Infcrittione  d' vna  Vittoria  affilia  in  pubbli- 
co 117. 

Infcrittioni  abborrifcono  i  fenfi  lunghi    'jj. 

Infcrittioni  antiche  di  Forlì  ij.  i6.  17.  r8. 
29.  30.  31.  66- 

Infcrittioni  militari  66.  67.  &  infine  dell» 
Tauola. 

Infcrittioni  della  Rotta  de'Francefi  in  For- 
lì  IJO. 

Infcrittioni  votiue  Forliucfi  ;o.  51.  43.  41. 
dedicate  à  Gioue  50.  ji.  41.  à  Giunona 
50.  5j.  alle  Parche  29.  quanto  rare  ,  e_5 
pregiate  40.  44.  quando  erette  jz.  5:4. 

Infegne  di  varij  Forliuefi  124. 

Interdetti  in  Forlì  165.  211.  177.  j8o.  i8f. 
540. 

Interregno  de'  Longobardi  97. 

Intrinfeci  di  Piftoia  251. in  lega  co" Forliue- 
fi ,  Bolognefi ,  &c.  iui, 

Inuerno  nell*  Autunno  6ii. 

Inuidia,e  fuoi  efletti  19J. 

I.  O.  M.  che  dinotino  41.  68. 

Ionio  Mare  j. 

lono  :  vedi  Girolamo  Bifighinì . 

Ippolita  Ludouifi  766.  fpofa  di  Gio:  Gior- 
gio Aldobrandini  iui.  corfa  di  barberi,  e 
gioftraàfuo  honore  in  Forlì  766.  767.  Sic. 

S.  Ippolito  di  Faenza  Monaftero  188.  fuo 
Abbate  iui. 

Ippolito  Aldobrandini  Cardinale  :  vedi  Cle- 
meste  VIII. 

Ippolito  Diacono  da  Forlì  m. 

Iridi  mollruofe  fopra  Forlì  456. 

Ifauro  fiume  15. 

da  Ifcbia  ;  Francefco  666- 

Hìo  69S. 

Ifotta  Saffatelli  543. 

Illorie  perdute  auanti  la  ruins  di  Troia    4. 

Ulna  360. 

Italia  3.  4.  y.  6.  7.  8.  9.  11.  it.  13.  11. 
ij.  }6.  6j.  81.  85.  87-  9}-  94-  9^-  98 
^9.  101.  104.  107.  109.  113.  iiy.  173. 
186.  19?.  22^.  i7h  184.  341-  65'-  <57i. 
691.  695.  699.  763.  76?.  77S.  779-  800. 
Regina  delle  Regioni  3.  134.  ambita  da 
tutte  le  nationi  itti,  i  pruni  fuoi  habi- 
tatori  4.  delle  prime  ad  eìfer*  habita- 
ta  ,  e  perche  iui.  berfaglio  della  fortuna_9 
86.  in  gran  fcompiglio  So.  8i.  123.  129. 
130.  134.  178.  infeifata  da' Goti  8r.  daj 
gli  Bruii  88.  da'  Longobardi  96.  106.  da 
gli  Vngheri  127-  da  gli  Vnni  129.  da' Sa- 
raceni 129.  da'  Normanni  134.  fuo  Re- 
gno 89.  115.  124-  iij-  127.  iiS.  130.  fua 
quiete  130.  fame  in  effa  140.  jiy.  fuoi 
Vefcoui  angariati  da  Federigo  143.  fue_9 
Città:  vedi  Città.  tutf.i  piena  di  fattio- 
ni  iSi.  194-  i<58-  fuoi  Tiranni  lég.  fi 
buttano  dalla  parte  Imperiale  279.  fi 
chiamano  Vicari;  Imperiali  iui.  pelle  in 
eifa  315.  512.  350.  468.  777.  tremuoti  in 
efla4ó8.  fuoi  arbitri  441.  Protettore  d'Ita- 
lia 289. 

Italiani  94-  13^  -^9-  "?•  S°'-  ^63.  yéf. 
j8i.  793-  naufeano  I'  Imperio  Orientale 
104. 


Ita- 


9n 


Italiano  Capitano  della  Chiefa  409.  con  lo 
Sforza  all'  afledio  di  ForJi  iui.  oflende  il 
Duca  di  Milano  449.  rifpetta  poco  ]c_> 
Chiefe  iui.  danneggia  i  beni  della  Ca- 
fa  di  Dio  $ui.  pisìo  ,  e  decapitato  ^49. 
450. 

lunci  :  Pietro  iji. 

lune  Pieue  loi. 


L  Achini  662.  Brando  «07. 

Lacuna  Villicofa  Fondo  no. 

i-aderchi;:  Battifta  598. 

Ladino  CaiieJIo  di  Forlì  101.  114.  171.  iSo. 
211.  589.  J91.  disfarro  daGrimoaldo  lor. 
Contea  di  Vbaldo  Pitignani  15?.  tentato 
da'Fauentini  /'«/.  diftrutto  da  effi  ió8.  fio- 
ra Villa  557-  5<54. 

Ladiflao  Ré  di  Puglia  ^fo.  fuoi  Capitani 
Forliuefi  ini. 

Laiazzo  Terra  in  Soria  698-  battuta  da'Ca- 
ualierì  di  S.  Stefano  iui. 

Lai;  9. 

Lainez  :  Giacomo  691. 

Lambertazzi  capi  de'  Gibellini  in  Bologna_5 
199.  104.  iij.  117.  111.  cacciati  da  Ba- 
logna  ipy.  raccolti  j  è  ben  trattati  da' For- 
liuefi 100.  201,  20J.  concludono  pacc_s 
tri'  Cefenati  ,  e  Forliuefi  100.  chiamano 
in  aiuto  de' Forliuefi  Cartellano  Dandoli 
205.  introdotti  in  Bologna  107.  vengono 
alle  man/  co'  Gercmei  iui.  fuggono  di  Bo- 
logna io8.  riceuuti  benignamente  da' For- 
liuefi 108.  diftiì  109.  alcuni  di  loro  inj 
Faenza  109.  chiamano  l'aiuto  de'  Forli- 
uefi contro  Bolognefi  ini.  vccidono  vna_3 
porchetta  a  TebaldclloZambrafi  116.  tra- 
diti da  Tebaldello  218.  combattono  iru? 
Faenza  co'  Bolognefi  Ghelfi  ini.  fuggono 
di  Faenza  reftandone  molti  vccifiiw».  cac- 
ciati di  Forlì  jj6.  in  lega  co'  Forliuefi, 
Fauentini, Cefenati  &c.  contro  Bolognefi 
I4J.  alia  prefa  d'Imola  iui. 

Lambertazzi:  Antonio  207. 

Lambertelli  601.  bandi  à  lor  fauorc       605. 

Lambertelli  :  Guglielmo  559.  &c.  Matteo 
601.  Gì®,  iui.  Lamberto  »■«/'.  Guglielmo  II. 

-or-  751- 

Lambertenghi  ;  B.  Geremia  750.  751- 

Lamberti  127. 

Lambertini:  Francefco  159. 

Lamberto  Conte  Forliuefe  14J.  fuo  donati- 
uo  à  S.  Mercuriale  iui.  era  Signore  di  Ra- 
ualdino  iui.  fuo  donatiuo  all'  Arciuefcouo 
di  Rauenna  14J.   144, 

Lamberto  Lambertelli  601. 

Lamberto  Malaterta  171.  fatto  nobile  di 
Forlì  iui. 

Lamberto  II.  Malatefla  i66. 

Lamberto  III.  Malatefta  720.  s'  annida  co' 
Banditi  in  S.  Maria  del  ATonte  di  Cefena 
iui.  combatte  col  Legato  71  r. 

Lamberto  Polentani  240.  Capitano  del  Po- 
polo di  Forlì  iui.  in  aiuto  de' Calboli  có- 
rro gli  Orgogliofi  160. 

Lambe'rtuccio  Orgogliofi  Podefii  di  Forlì 
iji. 


Lamine: di  S.  Mercuriale  66.  82.  8^.  177. 
di  S.  Valeriane  ip8.  de'  Santi  Grato  ,  e_> 
Marcello  198. 

lamone  fiume  552.  altramente  Amone;  ve- 
di Amone . 

Laraonefi  huomini  di  ValdiLamone  462.  in 
Forlì  con  Afìorgio  Manfredi  iui.  in  Forlì 
con  Vincenzo  Naldi  664.  fue  mfolenztij 
iui.  rotti  ,  e  di(fipati  dal  Popolo  folleua- 
to  66s. 

Lampada  per  aria  J14.  ^77. 

Lampugnano  559. 

Lancillotto  Manfredi  505;.  in  rotta  con  Car- 
lo fuo  Fratello  iui.  ricettato  in  Forlì  da 
Pino  Ordelaffi  iui. 

Landi  ;  Martino  544.  Landò  iui. 

Landò  Conte  Alemanno  299.  Capitano  del- 
la gran  compagnia  de'  venturieri  iui.  fui 
Cefcnate,Rauennate,e  Forliuefe;»»'.  inj 
aiuto  di  Francefco  Ordelaffb  29J.  rompe 
il  ViceLegato  -94.  sfida  il  Legato  Canl- 
]o  iui.  corrotto  con  pecunia  lafciò  1'  Or- 
delaffi iui.  fconfitto  da' Fiorentini  295.  fe- 
rito nel  conflitto  /'«;.  rifarcifce  la  Com- 
pagnia iui.  dinuouo  à  Forlì  in  aiuto  di 
Francefco  Ordelatìì  iui.  dà  vna  gran  fcon- 
fitra  à  gli  Ecclefiartici  iui.  cor.'otto  noua- 
mente  con  l'oro  lafcia  l'Ordel.  296.297. 
fuoi  complimenti  con  l' Ordelaffi,  e  For- 
liuefi 297.  fuoi  capitoli  col  Legato  iui.  va 
nella  Marca  iui. 

Landò  Laudi  ^^^_ 

Landò  Malagigì  ^gj. 

Landriani  .•  Gio:  5S0,  Aleflandro  j8j.  tré 
prigioni  del  Valentino  591. 

Lanzi   Ghelfi  di  Forlì  ju.  42^. 

Lanzi  ;  Tomafo  j6j.  41J,  Lanzo  441.  Pietro 
46;. 

Lanzo   Lanzi  441. 

Lapo  Baroni  Notaro  34^. 

Lappi  :  Cecco  ijj. 

Lardiani  Ghelfi  di  Forlì  jn.  545,. 

Lardiani;  Pietro  541,  Gio:  542.  549.  Ghe- 
rardo  549, 

Larij.  Guido  197, 

Lart  ;  Diego  164. 

Latino  Orfini  Cardinale  474.  tiene  d Batté- 
fimo  Antonio  Ord.  iui. 

Latio  p. 

Latiofi  279-  397-  prométtono  Forlì  al  Duca 
d'Vrbino  568.  Aia  arme  in  Duomo  J7S. 

Latiofi;  Beato  Pellegrino  179.  &c.  France- 
fchino  357.  &c.  Paolo  357.  &c.  CoIa_s 
357-  &c.  Gio;  Battifta  378.  397.  Barrolo- 
meo  ;g6.  &:c  Giacomo  397.  Cecco  398. 
412.  Ducciolo  413.422.  Sandro  417.422. 
Carlo  422.  Giacomo  II.  422.  457.  An- 
gelo 591.  Gio.  é24.  Francefco  II.  673. 
Scipione  694. 

Lattanti;  :  Lattantio  708. 

Lattantio   Lattanti;  Prefidente  di  Romagn 
70S.  ordina  la  (carcerationc  del  Pnorc_> 
del  Numero  iui. 

Lauello  13. 

Lauinia  7.^1. 

Laureta  Cartello  ijo.  fuo  Conte  iSo.  bru- 
giato  da'  Fauentini  jjo.  fi  rende  3  Fauen- 
tini  igo. 


Lau- 


mtmmmmmmimmmtimmT   ^^mi      ■»  1 1 


1 


pi  2 


Laureta  villa  n6.  171.  181. 

lauti):  Pietro  198. 

Lautrech  ^71.  (noi  Signori  iui. 

S.  Lazaro  Chiefa  prelTo  Forlì  lor.  203.204. 
ipf.  4:4.  era  Hofpitale  686. 

S.  Lazaro  Chiefa  preflb  Meldola  712. 

Lazaro  Albanefi  584. 

Leandro  Roflì  Capitano  yyy.  con  vru 'com- 
pagnia Perugina  in  Forlì  iuì.  Cuoi  foldati 
ycei/ì  in  faccia  del  Aio  quarticro  756. fua 
ira^e  difegni  di  vendete»  co' Forliuefi  759. 
7)7- 

Lebici;  ^, 

Legato  del  Papa  in  Romagna  173.  lof .  208. 

2J6.  242.  244.   24$>.   255.  256.    269.   284. 
306.  508.  540.  344. 
■459.  4«J.  614.  615. 
63J.  6}6. 


é24. 

(S60. 
7J7- 

754- 
77S. 


634 
661 

710. 

757-  758 
793-  797 


66i.  663. 

724.  759. 
7<I. 


54r-  57I'  577. 

616.  6l7-  6l8. 
640.  é4i' 
687- 


683. 


7JI.  7Ji. 
761.  yo'i- 


69? 
733- 
764. 


408. 

647. 
710. 
739- 
76S- 


Legione  vigefima  feconda  detta  Primigenia 
72.  Pia ,  Fedele ,  ò  Felice ,  Vincitrice  iui. 
Coftante  iui.  Antoniana  iui.  in  Forlì  7*. 

Iconardo  Medici  Vefcouo  di  Forlì  669.  tra- 
sferifce  alcune  Monache  da  S,  Domenico 
à  S.  Giuliano  ini,  fu©  operato  conferma- 
to dal  Papa  674. 

Leonardo  Morifi  ^u, 

Leonardo  Vefcouo  di  QeCcBì  iji.  fuc  In- 
dulgenze in  S.  Auguftino  iui. 

Leoncino  Conte  di  Valbona  274.  decapita- 
to iui.  , 

S.  Leone  Papa   fcriue  à  Teodoro  Vefcouo 

di  Forlì  8f. 
S.  Leone  Vefcouo  di  MonteFeltro  78, 

Leone  Abbate  di  S.  Mercuriale       119.  120. 
Leon:  Arcidiacono  di  Rauenna  ,  poi  Arci- 
uefcouo  Ilo.  fa  vccidere  Paolo  Affiarta_s 
tradìtor  del  Pontefice   uj.  reftò  priuo 
delia  Communione  Apoftolica  iui. 
Leone  Bacco  Proconfole  de' Goti  in  Forlì  8  r, 
danneggia  i  Forliue/J  87.  combatte  conJ 
S.  Valeriano ,  e  perde  iui,  prende ,  e  mar- 
tiriza  il  Santo  con  ottanta  compagni  88. 
Leone  Canonico  di  Rauenna  121. 

Leone     Imperatore    gg.     trauagliato    da_3 
Afpar  iui.  fua  figliuola  offe/Ta"»/.  chiama 
S.  Valeriano  in  Conftantinopoli,  che  col 
nome  di  GIESV  la  fana  iui.  honora  Va- 
.  leriano  86,  87.  difende  Valeriano  da' Gé- 
tili  87.  Jo  .Tianda  in  Italia  con  armi  con- 
tro gh  Arriani  iui. 
Leone  IIL  Imperatore  104.    ordina  ,  che  fi 
fpoghno  1  Tempi;  iui.  che  fi   tolgano   le 
lacre  Immagini  iui.  che  fi    faccia   prigio- 
ne il  Papa  iui.  il  tutto  indarno  iui.  fua_» 
morte  lo^ 
Leone  IH,  Papa  115.  fue  qualità  ,  e  mara- 
uighc  tui,  corona  in  Roma  Carlo  Magno 
Imperatore  de' Romani  iui. 
Leone  X.  Papa  651.  6^6.  procura  la  pacc_9 
de'Foriiuefi  651.  fua  guerra  contro  il  Du- 
ca d'Vrbino  663.  l'à  Duca  d' Vrbi.io  il  ni- 
pote 664.  vnifcc  à  fuo  fauore  Francia,  e 
Spagna  66^.  tratta  lega   contro  il  Turco 
667.  erge  J' Arcipresbiterato  in  Forlì  66S. 


7J9. 
460. 
«I. 
4^4. 
441. 


Leone  XI.  Papa  7r4.  di  fperanze  di  fgra- 

uare  i  fudditi  iui.  fua  morte  iui. 
Leone  in  Piazza  z;o.  onde  tolto  iui.  chc_» 
fignificaffe  ini.  dipinto  in  Palazzo  j  e  per- 
che 3SS. 
Leonello  d'  Elle  400.  in  lega  contro  il  Du- 
ca di  Milano  ini.  tiene  à  Battefimo  Cec- 
co Ordelaffi  401.  tiene  3  Batttfimo  Pino 
407. 
Leoni  di  Forlì:  Orario 
Leoni  di  Venetia:  Marino 
Leorico  Goucrnatore  di  Forlì 
di  Lerco;  Nicolò 
di  Lerro  :  Andrea  437.  440.  Gio:  459, 

Nicolò  4J9.  46i. 
Leta  Orgogliofi  163.  Madre  di  Bernardino 

Signore  di  Rauenna  iui. 
Lezzi  gjf. 

Libia  y. 

Libraria  famofa  d'Vrbino  6ii.  tolta  dal  Du- 
ca Valentino  iui.  trattenuta  nella  Rocca 
di  Forlì  iui.  recuperata  dal  Duca  d' Vrbi- 
no  iui. 
Liburni  f.  6.  onde'venifitro  y.  quando  fcac- 
ciaii  itti,  fue  memork  in  Italia  ;.  6.  doue 
andafiero  6. 
Licia 

Ligapafleri:  Filippo  j^y 

Lignano  Terra  fui  Bolognefe 
Liguri  j.  17.  ly.  quanto  antichi 
Limada  Cartello 
Limìn»  Apoflòlorum  :  vfo  antico  di 

da  i  Vefcoui  j  iS. 
Limitato  Caftello  142.  diftrutco  da'Fauenti 

ni   iui, 
Lingoni 

Lingue  quando  diuife 
Lione  8y 

Lifo  Caraffi 
Lille  bianche  ,  e  ro/Tc  arme  antica  di  Forlì 

5J0. 
Liti  in  Forlì  quanto  duraflero  366. 

Liuia  Drufilla  Imperatrice  32.   fue  qualità 
iui.  fuoi  figliuoli  iui.  viene   à  Forlì  jj, 
fua  infegna  z^o.  3S8.  come  dipinta  in_» 
Forlì  38S. 
Liuia   gente  nobile  Romana  ,  e  ForIiuef(^ 
2$.  madre  di  molti  Confoli  32.  hebbe_ji 
per  proprio  cognome  Drufo  iui.  fua  me- 
moria à  Forlì    29. 
Liuia  Pola  Forliuefe  29.   fua  memoria  iui. 
Liuia  rapprefentante  Forlì  617.  nome  Poeti- 
tico  di  Forlì  6:9.  come   vertita  in  vna_j 
Giortra    769.   come  effigiata   in   vn'Arco 
Trionfale  781.  in  vna  machina  790. 
Liuio  Andronico  Poeta  :  vedi  Andronico. 
Liuio  Artufini  7^7. 

Liuio  Cartello  appreffo  il  Foro  di  Liuio  24, 
55.  Si.  fua  ftruttura  24   vnito  al  foro 24, 
jj,  ^6.  Borgo  di  Liuia  203. 
Liuio  Cimatti  70 j.  de' primi  Filergiti  iui. 
Liuio  Fotliutfc  i6j. 

Liuio  Merenda  693-  699.  Segretario  del  Sa- 
cro Numero  708.  fuo  operato  in  Rauen- 
na ini.  fuo  operato  in  Roma  709. 
Liuio  Orgogliofi  ;j;. 

Liuio  Riapri;    553.  prigione  con  lì   Madre 
Cattenna  Sforza  iui. 
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Lizerij  :  Nafcimbeno  if  4- 

LoccatdJi;  Cefare  706. 

Lodergnano  555.  fuo  Marchefe  i«». 

Lodi  7J'. 

Lodouico  Alamanno  Cardinale  Legato  571. 

pubblica  in  Forlì  vna  pace  vniucrfalc  sui. 

(noi  miniftri  in  Forlì  iui.  fa  trasferire  il 

mercato  sii  la  Piazza  del  Duomo  571. 

/  Lodouic»  Albercini  J4J-  66^. 

Lodouico  Alido/ì;  Signore d' Imola  5? j.  349- 
dà  ragguaglio  per  Jectere  à  Pino  Ordelaf- 
fi  d'vna  riuolutione  di  Bologna  J33.SS^- 
Jo  chiama  Padre  jjj.  fi  fottofcriuc  Vica- 
rio 554.  fua  figliuola  moglie  di  Giorgio 
OrdelafB549.  fua  forella  honorata  in  For- 
lì J5X.  accompagna  Martino  V.  per  Gior- 
gio Ordelaffi  jjy.  alla  dieta  in  Forlì  iui, 
alli  funerali  di  Giorgio  Ordelaffi  in  For- 
lì j5<J.  Aio  di  Tebaldo  Ordelaffi  557.  mar 
(ja  aiuti  alla  figliuola  contro  iForIiue/ii«>. 
mette  il  CaftelJano  alla  Rocca  di  Forlì  558. 
prefo  dalle  genti  del  Duca  di  Milano  561. 
priuato  della  Signoria ,  e  condotto  à  Mi- 
lano i6i.  lafciato  in  libertà  dal  Duca  j/z. 
fi  fa  Frate  malitiofanaente  iui.  fua  morte 
in  Roma  iui.  pensò  d'auuelcnarc  il  Ca^ 
pranica  575. 
Lodouico  d' Ancona  ^45. 

Lodouico  Afpini  457.  con  Cecco  Ordelaffi 

i  Venetia  iui. 
Lodouico  Baldraccani  Caualiere  «96,  794. 

79^- 

Lodouico  Bauaro  Imperatore  2^8.  269.  ri- 
noua  le  fcifme  in  Italia  268.  va  à  Roma, 
e  fa  coronarfi  iui.  fauorifce  i  Tiranni  iui., 
gl'inueflifce  279.  inueftifce  gli  Ordelaffi 
di  Forlì  jCefena  &c.  268.  fa  vn' Antipa- 
pa iui.  torna  in  Germania  169.  minaccia 
d'entrare  in  Italia  270.  27S.fcommunica- 
to  dal  Papa  27J). 

Lodouico  Belmonti  jiy .  jz6.  Signore  delle 
Caminatc  52J.  fcacciato  da  Cecco  Orde- 
laffi 316. 

lodouico  da  Bologna  Minor' ofleruante  574, 
de*  primi  à  foncfar'il  Gonucnto  in  Forlì 
i  «», 

Lodonico^  Briccioli  y7y, 

Lodouico  Buoni  478.  tiene  àBattefimo  Ma- 
ria Giulia  Ordelaffi  iui. 

Lodoyico  Capitano  Forliuefe  400.  in  lega 
contro  il  Duca  ài  Milano  iui.  prefo  itij 
battaglia  <«<. 

Lodouico  Conte  di  Cunio  357.  Signore  di 
Lugo  iui.  cacciato  di  Lugo  417, 

Lodouico  Duca  d'  Angiò  ^ij.  fratello  del 
Rè  di  Francia  iui.  fuo  cfercito  danneggia 
quelle  parti  iui.  in  aiuto  dell' Antipapa_j 
iui.  incendia  niolt€  ville  di  Forlì  iui. 

Lodouico  ErcoJ.^ni  jj8.  ^4»-  cortegiano  di 
Gatterina  Sforza  55^.  cagione  della  di 
lei  libertà  iui.  Ambafciatore  al  Papa  59;. 

Lodouico  Ficfchi  Cardinale  Legato  di  Ro- 
magna  544.   tenta  Forlimpopo.'i  in  vano 

Lodouico  da  Forlì  Min.  Ofleruante  J71,  fua 

oratione  funerale  iui, 
Lodouico  Fornari  Frate  del  Terz'Ordinej 

JJ9.  fonda  S.  Marta  de' Penitenti  iui.  ot- 


tiene la  Chiefa  di  S.  Gio:  »>  Tlumi/ie  iui, 

Lodouico  Framonti  ^$6. 

Lodouico  II.  Framonti  Caualiere  6915. 

Lodouico  IL  Imperatore  configlia  l'Arci- 
uefcouo  di  Rauenna  all'  vbbidienia  del 
Papa  U7- 

Lodouico  III  Imperatore  12^.  prefo, &ac- 
ciecato  ii8,  fuoi  habiti  imperiali  in  For- 
lì iui. 

Lodouico  Ludoiiifi  Cardinale  77?. 

Lodouico  da  Lugo  489. 

Lodouico  Madruzzi  Cardinale  701. 

Lodouico  Maldenti  J97. 

Lodouico  II.  Maldenti  696 ■ 

Lodouico  Martinelli  565.  capo  della  fattio- 
ne  de  gli  Ebrei  in  Cefena  iui. 

Lodouico  Mattei  ^94. 

Lodouico  Medici  J77.  figliuolo  di  Catteri- 
ra  Sforza  iui, 

Lodouico  MorattinÌ55:7.  ^tftf,  57^.574. 378. 
582.  585-  4i;8.  424, 

Lodouico  II.  Morattini  ^jr. 

Lodouico  Orcioli  61^,  644.  folkua  i  Na- 
mai  contro  i  Morattini  654. 

Lodouico  II.  Orcioli  769.  fua  magnifica-» 
comparfa  in  vna  Gioftra  iui.  fua  machi- 
na 769.  770.  fuo  premio  775. 

Lodouico  di  Francefco  Ordelaffi  27^.  pren- 
de moglie  Catterina  Malatefta  iui.  affal- 
ta,  e  piglia  Bertinoro  280.  281.  va  à  pi- 
gliare molti  Caflclli  della  Montagna  2S2. 
lotto  Doualdola  ridotto  a  mal  partito  iui. 
foc/corfo  dalla  Madre  vince  iW.  nella  Mar- 
ca con  la  Gran  Compagnia  284.  citato 
dal  Cardinale  Egidio  286.  afl[alta  ,  e  pi- 
glia Todorano  iui.  aggraua  i  beni  Eccle- 
fiailici  iui.  con  la  Madre  alia  guardia  di 
Cefena  292.  brugia  gran  parte  di  Cefena 
193.  ftretto  da'.congiurati  fi  ritira  in  Roc- 
ca iui.  fi  rende  prigione  con  Ja  Madre, e 
Parenti  iui. 

lodouico  II.  Ordelaffi  tfo^.  milita  per  liVe- 
netiani  iui.  in  Forlì  con  le  fue  genti  adi- 
fefa  d'Antonio  fuo  fratello  iui.  entra iru» 
Forlimpopoli ,  e  corre  la  Piazza  604.  <ìoj. 
lafciato  heredc  dal  fratello  ^oó.  éo^.jvie- 
ne  al  polfeflb  della  Signoria  di  Forlì  607. 
fuo  nome  gridato  in  Forlì  iui.  portato 
dal  popolo  iui.  portato  da'  Morattini  609. 
fatto  Signore  di  Forlì  iui.  rifpetta  la  Ca- 
la Numai  iui.  non  può  recuperare  la  Roc- 
ca per  mancanza  di  denaro  610.  fa  pro- 
ceffloni  ne'fuoi  bifognijai.  s' arnia  per  di- 
feiiderfi  la  Città  611.  nuede  le  fortifica- 
tioni  iui.  fcaccia  1"  efercito  nemico  iui, 
tenta  Forlimpopoli  in  vano  612.  mi- 
nacciato da  gli  Ecckfiaftici  iui.  rinun- 
cia il  trattato  della  Rocca  iui.  fi  racco- 
manda a!  Popolo  6t}.  trattiene  J*  im- 
peto de' fuoi  partegiani  iui.  infierifce  co- 
irà i  Teodoli  614.  i]uietato  da' Moratti- 
ni iui.  amato  da'  popolo  61^.  non  poten- 
do mantenerfi  pane  di  Forlì  iui.,  riccuc_» 
pcnfioni  dal  Legato  iui.  fua  morte  iui. 

Lodouico    Orfi  ^5j. 

Lodouico  II,  Orfi  Dottore  4S7.  ni.  5'9. 
j-y.  in  congiura  contro  Cecco  Ordelaffi 
487.  fatto  Caualiere  da  Pino  OrJ.  jo:. 
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fJiuertifce  il  Padre  dalla  deuorione  d'An- 
Ion/o,eFr3ncefco  Ord.  yij.  tenta  diuer- 
tire  anche  il  Zio  ,  ma  in  vano  ji8.  fuo 
detto  contro  i  folleuati  jii.  perfuade  i 
partir  ài  Porli  Antonio, e  Franccfco Ord. 
fi?.  Amb.  al  campo  Ecclefiaftico «««.  con 
Girolamo  Riario  a  Venctia  jj^.  di/Tuade 
il  Conte  da  rialTumere  le  gabelle  547. 

Lodouico  Paulucci  468.  piata  in  Ferrara  il 
fuo  calato  iui.  Lettor  pubblico  di  Legj^i  iui. 

Lodouico  di  Piranno  Vefcouo  dì  Forlì:  ve- 
di Aloifio. 

Lodouico  Pungetti  696. 

Lodouico  Rè  di  Francia  Imperatore  i\6, 
i6g.  iij.  conferma  la  donatione  del  Pa- 
dre alla  Chicfa  1  f(5. 

Lodouico  Rè -di  Francia  ^44.  fuo  cfercito 
in  Romagna  contro  il  Papa  6^8.tfj9.«4z, 
«4j.<44.  fomenta  il  Conciliabolo  di  Pifa 
^44.. 

Lodouico  Rè  d'VngherJa  i8t.  mandato  dal 
Papa  in  Romagna  ipr.  Capitano  de'Cro- 
cigeri  contro  Franccfcp  Ord./«i.  Genera- 
le di  S.  Chiefa  iui.  manda  groffo  aiuto  ad 
Vrbano  VI.  jk-  '     ■" 

Lodouico  IH.  Rè  d' Vnghcria ,  Sicilia,  e  G\c- 
rufalei^e  401.  fuo  Generale  Forliuefe  iui, 

Lodouico  Rolli  £j4. 

Lodouico  Sauorelli  Dottore  '  794- 

Lodouico  Sforza  Ducacli  Milano  jf4.  577- 
gemuto  dal  Gouernatore  Sauelji  5^4.  jyy. 
rimette  Catterina  nel  dominio  di' Fori» 
JJ7.  Jn  lega  colRècli  Francia  contro  il 
Papa, Rè  di  Napoli  &c.  ^6Ì.  fue  genti  in 
Romagna  co*  Francefi  561.  56^.  inanda_3 
aiuti  à  Catterina  Sforza  conpro  Verietiani 
Ì76.  fcacciato  di  Milano  dal  Rè  di  Fran- 
cia 578.  584.  va  in  Germania  per  aiuti  all' 
imperatore  57S.  torna  con  groffo  eferci- 

Lodouico  Talenti  41^.  45,, 

Lodouico  TÒmafoli  ^44.  649* 

Lodouico  da  Valdinoce  48^,  Cameriere  fe- 

greto  di  Cecco  ini.  inftiga  Cecco  contro 

Gio:  Bartolini  iui.  mortiììcato  Ai  Pino  iui. 

falfament^umputatodi  tradimento  484. 

Lodouico  Zontini  40 i.prefo  per  fofpctto  401. 

401.  fua  famiglia  eilliata  401.  fi  falua  in 

Cefena  iui.  riineffo  pergratiadegliEften- 

II  lui.  "         ■ 

Lombardi:  Paolo  ,,4 

Lombardia, 5S.  2S4.  ^«-5^^.  J^r' 404.  4iJ.' 
448.  4T1-    48^.  485.   Ut-  669^  776.'aiuta 
Bologna  contfa  Forlì  105.  208.  iij. 
Lonìbardini  ;  Bartolomeo  570   &rc 

Lombardo  Calbi  17?.' 

Loncio  Forliuefe  jgj    j(,\ 

Longiano  Cartello  521.  ^78.  44J.  refillc  à 
GiorOrd.  &rc.  }ii.  (noi  huomini,e  don- 
ne rópono,e  faccheggiano  il  Piccinino  444. 
Longino  Efarco  primo  di  Raueiia  pj,  06.  gg, 
richiamato  in  Codantinopoli  97.  '  '  ' 
Longobardi  in  Ft.i lia  96.  98.  99.  loj.  106. 
no.  114.  ijS.affciiuno  Forlì  96.  fucati /a/, 
fanno  Interregno  97.  rimettono  irRegno 
98.  pigliano  Rauenna  loj.'  fcacciati  indi 
cla'Venetiam,e  da  Paolo  Efarco  104.  pro- 
teggano il  Papa  iui.  fi  oppongono  à  Carlo 


Magno  107. 11  j.  fuggono  m/racolofamen- 
te  lij.  diftrutti  da  Carlo  Magno  ini.  fi- 
ne del  loro  Regno  iui. 
Loredani  :  Antonio  462. 

Lorenzi  ;  Guido  joy .  Nicolò  iui. 
S.Lorenzo  iit  Forlì  Chiefa   181.  donata  ali* 

Abbate  di  Fiumana  im. 
S.Lorenzo  in  Noceto  Chiefa  Parocchiale  in 
villa    ijó.    159.  iSo.  484-  Sii.Pieue  i8i. 
donata  ali"  Abbate  di  Fiumana  iui. 
Lorenzo  Abbate  di  S.  Mercuriale  71 1.  ergcj 
nuoua  Chiefa  Parocchiale  fuor  di  Forlì  »««'. 
la  dona  al  Vefcouo  iui, 
Lorenzo  da  Bobbio  ^9^. 

Lorenzo  Cafleljini  Canonico  di  Forlì  57J. 
Lorézo  Fiorini  Abb.  di  S. Mercuriale  575.574. 
Lorenzo  Maldenti  551. 

Lorenzo  Marinelli  154. 

Lorenzo  Medici  J87.  (Cognato  di  Catterina 

Sforza  iui. 

Lorenzo  Medici II,  nipote  di  Leone X.  ^65: 

^66.  Generale  di  S.  Chiefa  665.  comcj 

complimentafo  in  Forlì  664.  fuo  bando  ««/. 

piglia  Pefaro ,  &  Vrbino  iui.  facto  Duca 

d'Vrbino  ^64.  661.  --^^yi;'    ," 

Lorenzo  Qrielli  ^9}- 

Lorenzo  II.  Orfelli  768.  fua  vaga  comparfa 

in  vna  Gioftra  iui, 

Lorenzo  Teodoli  59^.  597.  414.  44^, 

Loreto  égz.  745-  775- 

di  Lorquc  :  Remigio  600. 

Lotario  Imperatore  141.  141.  fua  moglie  à 

Roma  1 41.  patifcedani  inforno  àFaéza  iui. 

Lotario  Rè  119.  fua  morte  150, 

Lotario  Vefcouo  di  Faenza  158.  fa  fcoiriu- 

nicare  li  Forliuefì  iui.  affolue  per  parte 

del  Rettore  la  Prouincìa  141. 

S.  Lucca  106. 

Lucca  dall'  Afte  éio. 

Lucca  Città  ^87. 

Lucche/ìi55.  in  aiuto  de*  Fiorentini  iui. 

Lucente  Cefenatc  266, 

Luceolo  107.   117. 

S. Lucia  Parecchia  511.  detta  S.Giacomo  in 

iliadi  6i6.   Santifllmo  Sacramento   auantì 

Giulio  Ili  iui  ppfato  6i6.  627. 

Lucido  de'  Conti  578.  mandato  dal  Papij 

fotto  Bologna  iui, 
Lucio  Arruntio  jf. 

lucio  Bruni  694. 

Lucio  Conte  Tedefco5i6.  Capitano  d^eier- 
cito  iui.  prende  Ceruia,  Polenta  &c.  per 
Galeotto  Maìatefta  iui.  tenta  Rauenna /««. 
rótto,  e  fupp^'effo  517. 
L.  Elio  Vero  Imperatore  49. 67.  69.  7 1.  ha  me- 
moria in  Forlì  72.  75.  quindi  paisò  76.  fu 
beneuolo  di  quella  Città  iui.  fua  meda- 
glia 71.  fua  morte  76- 
L. Emilio  II.  14.  25.  fua  vittoria  nell'  Ilii- 

rio  ij.  condannato  iui. 
L.  Ermio  Franco  Capitano  di  Liuio        24" 
L.Portio  17.  i8-  19. 

Lucio  Valbuona  Co.  Forliuefe  2 15.1 1 4.ribelle 
di  Forlì  2 1 5  .occupa  CiuitclÌ3je  Pianetto  iui. 
L.  Vareiio  Centurione  45- 

L.  Venturio  16.  20. 

Lucrctia  Alidofij  j^f).   ju-  Moglie  di  Gior- 
gio Ordelafli.  ;  49 .  inuidia  Antonio  Ord.  iui. 
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i'nftiga  il  Marito  contro  cfTo  iui.  bacia  i 
piedi  à  Martino  V.  554.  relia  vcdoua  _,  e 
Signora  di  Forlì  col  (ìgliuolo  j?6.  diffida 
ds'ForJiueil  «'«;.  confegna  il  figliuolo  in_» 
Imola  à  Lodouico  Alido/ij  /«/'.  dà  i  ma- 
neggi à  gì' Imoleiì  iui.  odiata  da' ForJiiie- 
fi  iui.  non  /ì  piega  alle  giulte  inftanzcj 
de'  ForJmefi  5^7.  hi  per  fofpetto  il  Du- 
ca di  Milano /«/'.confida  ne' Fiorentini  »■»»<. 
imprigiona  moiri  Cittadini/»/',  folkuario- 
ne  contro  di  c/Ta  5^7.  558.  prigioniera_j 
de'Forliue/ì  558.  fugge  fotto  habito  men- 
tito iti.  comincia  guerra  contro  Forlì  _;59. 
/corre  i\  territorio  iui.  finge  voler  rende- 
re ForlimpopoJi  i6z.  finge  rendcrfi  al  Du- 
ca di  Milano  561.  56^.  lettera  à  lei  di- 
retta da  vn' aderente  568.  fi  fa  Monaca.» 
in  Venetia  571. 
Lucretia  di  Cecco  Ordelaffi  JJ7.  Moglie  di 
Malatefta  iui.  tradifcc  impenfataaience  il 
Padre  /«/'.  auuclenata  ?j|. 
Lucretia  d'Erte  DuchefiTa  d'Vrbin0  74o.  fuo 
trattato  con  C^-farc  d'  Erte  per  la  refa  di 
Ferrara  iui.  come  trattata  da' Cardinali,  e 
da'  Fauenrini  /'«/. 
Lucretia    figliuola  d'  AlelTandro    VI.    598. 

6iì.  maritata  ne  gli  Eflenfi  'iyi. 
Lucretia  madre  di  Catterina  Sforza  jjj.  con 

clTa  prigioniera  iui. 
Lucretia  Klahtefti  45  r.  fpofa  di  Cecco  III. 
Ordelaffi  4J1.  4J1.  fi  fciogliono  gli  fpon- 
fali  ^66. 
Lucretia  Ordelaffi  47^.  fpofa  di  Giacomo 
Marfìlij  iui.  condotta  magnificamente  à 
Bologna  480.  fue  ricche  fupellettili  ini- 
come  riceuuta  480.  48 1. 
Lucretia  de'  Pichi  ^04.  f  iz.  f  27.  fuoi  Sponfali 
con  Pino  Ordelaffi  fo4.  auuelena  il  Con- 
te Ghino Ifo  iui.  ricciuta  magnificamente 
in  Forlì  504.  5of.  taricinio  ,  eh'  ella  do- 
uefl'e  efiere  ruina  di  Forlì  505.  fuo  mari- 
to quafi  morto  506.  penfa  ainmogliarfi 
con  Antonio  nipote  di  Pino  107.  ?o8.  có- 
fefla  al  marito  ificfi'o  il  pensiero  507.  dif- 
fida del  Marito  508.  à  prinfo  in  cafa  di 
Cecco  Paulucci  //</.  herede  dr  Pino  con 
Sinibaldo  ^09.  510.^11.  fua  dote  ^lo.go- 
ucrna  Forlì  51J.  crea  vn  nuouo  Magiftra- 
to  iui.  Ci  rende  efofa  à' Cittadini  f  14.  fco- 
pre  congiura  ,  e  regala  i  principali  /"«/.  fuo 
detto  in  configlio  yij.  fa  temere  i  con- 
giurati iui.  teme  anch'efl'a.e  fi  ritira  in_j 
Rocca  ju-  516.  fgombra  il  Palazzo  yiy. 
chiede  aiuto  al  Pai^a  51J.  ji6.  chiama_s 
varij  Cittadini  in  Fortezza  per  carcerarli 
5 16.  prende  animo  dalle  difunioni  de"  For- 
liuefi  n7-acterrirce  li  Forliuefi  518- rchia- 
mai  forufciti  con  ficurezza  iui.  ingaiiata 
da'Forliucfi  51».  nega  la  Rocca  ad  Anto- 
nio, e  Francefco  51^.  penfa  maritarfi  al  Ni- 
pote Antonio  iu!.  afl-'diata  in  Rocca  iui. 
oinundata  per  mogire  dal  detto  Antonio 
$i').^-i6.  difi^uafa  dal  Confefibre  5:0.  fuoi 
difegiii  con  artificio  iinpcdiri  5:6.  reiuie 
la  Rocca  faluo  il  mobile, e  il  teforo  «r-.S. 
Lucretia  Sarparini  ;8o.  dora  l'Aitar  Mag- 
giore di  S.  Agoftino  f««. 
Ludouifi:  Gregorio  XV.  -jéó.  Ippolita  iui. 


Lodouico  Cardinale  77^. 

Luffo  NumaijoS.  5ir.  609.  610.  6i\.  6i%. 
6ji.  661.  Segretario  d;  Pino  O.-dciaffi  508. 
y9j.  parteggia  il  Prenope5og.  in  cong:u- 
ra  contro  Lucretia^  e  Sinibaido  jij.  516. 
confinato  da  Antonio  ,  e  Francefco  O.d. 
5iy.  rimeflb  54;.  configliere  del  Conrtj 
Girolamo  Riano  jpj.  Conte,  e  Caualie- 
re  5S4.  ópf.  fua  oratione  al  popolo  per 
render  la  Città  al  Valentino  58?.  quieta 
i  contadini  folleuati  586.  alloggia  il  Du- 
ca Valentino  iui.  giura  in  mano  del  Du- 
ca fedeltà  alla  Chiefa  59:.  pafla  ad 
habitare  a  Rauenna  595.  Ambafciatore  di 
Sifto  a'Venetiani  iui.  fua  memoria  in  Ra- 
uenna iui.  torna  alla  Patria  596.  fua  ne- 
moria.e  fepolcro  in  Forlì  ////'.  fuo  tratta- 
to della  Rocca  di  Forlì  60^.  60S.  fuo  ha- 
bito  equertrc  607. 608.  legati  in  cafa  fua 
6nj  646.  64S.  prigione  in  Rocca  617- 
611.  accompagna  il  Cartellano  i  Rauen- 
na6ii.  6iz.  citato  dal  Papa  à  Roma 6;i. 

Luffb  II.  Numai  CauaJiere  685.  fua  2urt'a_j 
co'Serughi  iui. 

Luffo  Taldini  ^ji. 

Lugaraccio  Cartello  jii,  faccheggiato  daj 
Gio;  Ord.  tui. 

Lugarano   Cartello  27^. 

Lugene  Cartello  jyj. 

Lugereto   fondo  14^. 

lughi  ,  ò  da  Lugo  :  Bernardino  ?o.  Gia- 
como iui.    Andrea    461.   &c.    Lodouico 
489.  Giouanni  jii-  Chrirtoforo  609.  Fra 
cefco  617.   Giacomo  II.  667.  Gio:  Fran- 
cefco 663. 

Lugo  Terra  334.  jói.  j^p.  588.  J89.  591. 
40;.  480.  576.  631.  633.  638.  740.  fuoi 
Sigr.ori  3<;7.  j88.  417.  fua  Rocca  361. 
donata  dal   Papa  a  Nicolò  d'  Erte.  417, 

Luigi  Ordelaffi  3^1.  fua  fiera  prigìonia^ji. 
fua  morte  ^fi. 

Luitprando  Rè  de'  Longobardi  loj.  fog- 
getta  Forlì  //</'.  piglia  Rauenna /'ai.  la  per- 
de 104.  in  pace  col  Papa  loj.  artedia  Ra- 
uenna di  nuouo  /'///'.  non  cura  i  reali  ,  e 
gli  Ambafciatori  del  Papa  iui.  riteue  fi- 
nalmente il  Papa  con  honore  106.  fua_a 
morte  iui. 

Luitprando  Vefcouo  di  Paula  117. 

Lunardi  ;  Pieuo  éii. 

Lunzi  :  Federico  147. 

Lupo  10  1.  103.  lìfciato  da  Grimoaldo  Pre- 
fetto di  Forlì  99.  fi  fa  Duca  di  Forlì  99. 
100.  fi  ribella  à  Grimoaldo  '^9.  vinto  , 
e  morto  da  Cacano  Duce  de'  Baiiari  951. 

Lupo  infetta  il  territorio  di  Forlì  38^.  vc- 
cifo  focto  Cartrocaro  iui. 

Luterani  75  j. 

Lutifredo  Arciprete  dell'  Acquedotto     171. 

Luiifredo  Canonico  di  S.  Croce  176, 

M 

MAcagaano  Carpantieri  jyg. 

Maceri  ^^6.  45  j. 

Mac. line  in  diuerfe  Giortre  :  vedi-  Gioftre. 
Maciiiiie  per  la  proceffione  del  Santiflìino 
S4J-  $46. 


^         T— . 
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Machine ,  8c  Archi  trionfali  per  1' arriiio  del 
Conte  Girolamo  j  e  Catterina  Sforza  5J0. 

Mach/ne  ,  Teatro  ,  Profpettiue  ,  e;  Archi 
trionfali  per  la  Traflationc  della  Madonna 
del  Fuoco  780.  781.  781.  785. 

Meddalcna  ;  Pietro  47J. 

Madruzzi  :  Lodouico  Cardinale  701. 

Maeflrino ,  e  fuo  fatto  co'  figliuoli  in  vna_3 
folleuatione  yip. 

Magalotti'  Gregorio  Prefidente  631. 

Magaluflì  :  Giacinto  179. 

Maggio  Bolognefe  16$,  autore  del  Cartello 
della  Colina  /'«/. 

Magifìrato  66.  124- iT<?.  184.  iji.ijf,  5:79. 
sS}.  608.  614-  6j;.  6j4-  6}1-  6S9.  698. 
74<5-  747-  760,  761.  774.  fpefe  eforbitan- 
ti  all'ingre/To  600.  modificate  »'««.  de' Prio- 
ri ^  e  Confoli  i?y.  2j6.  541.  de  gli  An- 
ziani z6i.  541.  J59.  564.  56J.  598.  414. 
419-  412-  441-  448.  456.  460.  476.  51J. 
5JI-  J49.  5?4-  55J.  1S7-  ri5o.  592.  J96. 
J97-  600.  606.  607.  610.  de' Gonfalonieri 
3^S-  3^7-  44r-  456.  460.  561.  J9r. 
de'  fedici  del  Reggimento  ji^.  514. 
517-  519.  de'Conferuatori  617.  613. 
630.  6i6.  64^  646,  647.  É48. 
662.  66j.  664.  66?.  666.  667. 
677.  6Sj.  686-  6S9.  690.  693. 
712.  717-  754-  7j'6.  7i9. 
747-  748.  749-  7JO.  7^1. 
758.    7T9.   56J.   774-  77y. 


741. 
752. 
790. 


660. 
668. 
700. 
741. 
TV>- 
791- 


592. 
•>i6. 
6:7. 
6(31. 
669. 
706. 

745- 
755. 
794- 


717 
748. 
759- 
79S.  807.  de'  Nouanta  Pacefici  •  vedi  No 
uanta . 
Magliano    Villa   Ì22.   51S.    3^9.   405.   447. 

^64.  j6y.  Badia  di  Magi/ano    2SS. 
Magnani  ;  Antonio   j^j.  Giacomo  Vefcouo 
itti. 

Magnares.da  Sauona  Cafiellano  di  Forlim- 
popoli  591.  rende  h  Rocca  al  Duca  Va- 
lentino   lenza  forza  ini. 


5Jf.  176. 


76. 
Andrea  jjj. 


444 


6t3. 

2  I. 
44?. 
164. 

Cecco 


Magnentio  Tiranno 

Magni  :  Pietro  Paolo 
Sebaftiano  576. 

Magnonc  Pedrignaui 

Alagone 

Magoni  :  Pietro 

Ma  inardi 

Mainardo   Articlini    267.    17^.   con     

Ordelaffl  tenta  la  prefa  di  Cefena  267.  re 
legato  dalla  Patria  274. 

Mainando   Carpantieri  ^qj. 

Mainardo  Pagani  da  Sufinana  241.  2?©.  Ca- 
pitano di  Forlì  241.  di  Faenza  247.  Fo- 
defià  di  Porli  14 r.  s'  oppone  à  chi  vole- 
va disfar  le  fortificationi  di  Faenza  342. 
Capitano  generale  della  Lega  244,  porta 
il  campo  fui  Bolognefe  con  o^^^n  danno 
di  Bologna  nei.  aifeliia  Ma/fa  Lombarda  mi. 
alla  dieta  co' Collegati  di  là  dì]  Pò.  246. 
fortifica  Aquania  ini.  manda  à  guaììare  i\ 
territorio  di  TolTgiiano  ita.  (uni  foldati 
lui.  mal  trattati,  it  vccifi  ;«/.  alfedia  Ga- 
gio  ,e  lo  prende  246.  247.  prende  Mon- 
te vecchio  24S. 

Maiolicati  di  Faenza  e^g 

Maiolicari  di  Forlì  gg^ 

Maioriano  Imperatore  z6. 


Malagige  Malagigi  462.  capo  di  folleuatio- 
ne in  Forlì  46 j. 

Malagig:  Lado  461.  Martino  iui.  Malagige  iut. 

Malatefta  Baglioni  75J.  Gouernatore  di  For- 
lì iui.  fue  partialità  verfo  le  militie  Pe- 
rugine in  Forlì   755.  757, 

Malatefta  Molducci  4S8. 

Malatefta  Nouello  10. 

Malatefta  da  Verrucchfo  2?7.Podeftà  di  Ri- 
mino iui.  fcacciato  dal  Rettore  ,  comc_? 
tumultuario  iui. 

Malatefta  IL  detto  Vngaro  2 78.  ricupera.» 
Fano  iui.  (i  rende  al  Cardinal' Egidio  287. 
fatto  Capitano  iui.  al  guafto  del  Porto 
Cefenatico  iui.  all'  afiedio  di  Forlì  col 
Legato  288.  289.  292.  294-  fermagli  Ec- 
clefiaftici  ,che  fuggiuano  296. 

Malatefta  IH.  33^.  541.  in  Bologna  à  fauo- 
re  del  Duca  di  Milano  554.  hi  per  Mo- 
glie Lucretia  Ord.  337.  congiura  con- 
tro il  Suocero  iui.  tenta  la  Rocca  di 
Forlì  con  ingaiio  557.  5^8.  fcoperto  fugge 
^58.  toglie  moki  Cartelli  di  Forlì  _jjj.  col 
Patriarca   contro  lo  Sforza  449. 

Malatefti  13.  Cafainfigne  iui.  in  rotta  conj 
gli  Ordelaffi  26?.  317-  Signori  di  Cefena 
265.  in  rotta  co'  Conti  d' Vrbino  26J.  oc- 
cupano molti  Cartelli  271.   s'  impadroni- 
fcono  di   Rimino   271.    272.    fcacciati  di 
Cefena  da  Francefco  Ordelaffi  27J.  occupa- 
no molte   Città   della    Marca    284.    vinti 
dal  Cardinale  Egidio  iui.  honorati  da  ef- 
fo  2S4.  2S7.  alcuni  chiedono  aiuti  à  Car- 
lo IV.  in  damo  285.  foccorrono  Bertino- 
ro  aflcdiato  da  gli  Ordelaffi  527.  parenti 
con  gli   Ordelaffi   314.   337.    congiurano 
contro  Cecco   337.  in  aiuto  di   Giorgio 
Ordelaffi  54?.  in  odio  à'  Fauentini ,  e  Ve- 
netiani  3^3.  fue  arme  cancellate  in  Forlì 
363    in  lega  co' Fiorentini  contra  il  Duca 
di  Milano  iui.  con  erti  disfanno  Sadurano 
57f.  danno  dugento  fanti  al  Gouernatore 
di  Forlì  &c.  584.   in  rotta   con   Antonio 
Ordelaffi    402.   fanno   ribellare  Forlimpo- 
poli   40J.    incitano  i  Fiorentini  contro  lo 
nato   di    Forlì  402.   infertati   da    Nicolò 
Piccinino  405.  fouuenuti  ,  e  àikCi  da  Frà- 
cefco   sforza  iui.   riceuono   il  Conte   di 
Douadola   in   deuotione   407.   all'  afledio 
di    Forlì    per  la  Chicfa  409.  fuoi  /oldati 
indilcreti  riprendagli  Sforzefchi  «««.  gua- 
fìano  la  campagna    Forliuefe  410.  Signori 
di  Meldola  429.  47S.  comprano  il  pafco- 
Jo  da"  Signori    di    Forlì   479.    danneggiati 
da'  Manfredi   iui.   rifatti   da  gli  Ordelaffi 

479-    480. 

Malatcrti  :  Giouanni  171.  Vberto  iui.  La- 
berto  iui.  Malatefta  '.37.  Malatcftino  257. 
&c.  Ferra-  tino  265.  &c.  Lamberto  II.  266. 
Fra.icefco  206.  Galeotto  271.  &c.  Ram- 
berto  27;.  Malatefta  Nnuello  jo.  Lan- 
dolfo 276.  Taddea  iui.  Catterina  iui'.  Mi' 
latefta  Vngaro  287-  &c.  Pandolfo  IL 514. 
527.  Paola  Bianca  5i4-5J2.  Carlo  526.  Scc. 
Malatefta  lil.  554.  &c.  Domenico  402. 
409.  Sigifiiiondo  409.  Carlo  II.  450.  Ro- 
berto 481.  524.  Pandolfo  JII.  594.  Lan;- 
berto  Ili.  720.  721. 


Mala- 


Malate/lino  i;?.  154-  i"  ""otta  co'  Forli- 
uefi  154.  fa  tregua  ini.  con  gliOrgogliofi 
contro  I  Calboii  ,  Si  OrdeJaifi  i6i.  161. 
fugge  da  Forlì  162. 

Maldenti  652.  di  fattione  Numaglfa««i. 

Maldenti  ;  rietro  546.  Gio;  ^51.  Lorenzo  3  j  r. 
Bernardino  565.  Lodouico  597.  Mafo  440. 
5i8.  Nicolò  440.  559.  GiroJamo  441.  Ma- 
fo  II.  5:59.  &c.  Bernardino  li.  $60.  Man- 
fredo 6:5.  &.'c.  Francefco  645-  Lodouico 
II  696.  Manfredo  II.  696.  Francefco  li. 
768.  Nicolò  II.  799.  800. 

Malerba  :  vedi  Guarnerio. 

MalmattonCj  ò  del  Caftrato  71J. 

Malùffo  Conte  di  MontcFeltro  245- 

Malta  587. 

Maluezzi  aderenti  deJ  Duca  Valenrino  55(8. 

MaluicÌ!io  da  Bagnacauallo  2J4.  conduttie- 
re  de'Forliuefi  ini.  affalta  i  foldati  Papali , 
e  toglie  loro  ia  preda  ini.  prende  la  VoI« 
tra  iui. 

Maluicino  Conte  Poteftà  di  Forlì  176. 

S.  Mamma  Chiefa  preflo  Forlì  417.  ius  pa- 
tronato de"  PontiroJi  iui.  prima  de'  gli 
Ordelaffi  418. 

Mammalucco  Conteftabile  in  Forlì        É14. 

Mammoli  367. 

Manara  Oliuierì  ^44- 

Mandelli  ;  Ottolino  248. 

Mandello  5<5J- 

Masfredi  di  parte  Ghelfa207.  vinti  da'For- 
1/uefi  208.  cacciati  da  Faenza  da'  Forliuefi 
iui.  co' Calboii  contra  gli  Orgogliofi258. 
260.  Signori  di  Faenza  260.  268.  280.283. 
28  j.  contra  gli  Ordelaffi  264.  chiamano  in 
aiuto  la  Gran  Compagnia  181.  con  1' Or- 
delaffo  danneggiano  Imola  282.  ridotti  in 
Forlì  315.  ricuperano  Faenza  iui.  in  con- 
giura contro  Cecco, e  Pino  Ord. 319.  ne- 
mici de  gli  Ordelaffi  332.  nemici  de  gli 
Acarillj  543.  fi  fottomeirono  con  Faci:7a 
alla  protettione  del  Duca  di  Milano  3£;2. 
fi  dittolgono  367.  Signori  d'  Imola  473. 
riceuono  magnificamente  Lucretia  Orde- 
laffi 480. 

Manfredi  :  Alberico  108.  237.  Vguccioncj 
237.  Guido  Nouello  209.  242.  Manfredo 
iui.  Francefco  257.  8cc.  Alberico  II.  2<;8. 
Scc  Ricciardo  2^9.  &c.  Gio.-  280.  &c. 
Gio:  II.  280.  Guglielmo  283.  285.  Allor- 
gio  308.  &c.  Bartolomeo  349.  Guid' An- 
tonio 367.  &c.  AftorgioII.  388.  &c.Gio: 
Galeazzo  450.  Barbara  456.  Elifabetta_j 
466.  Taddeo  473.  Carlo  iui.  Zaffirra  497. 
Lancillotto  505.  Galeotto  505.  &:c.  Otta- 
uiano  578.  Ottauiano  II.  688. 

Manfredo  Cambi;  415.  Caftellano  della  Roc- 
ca di  Forlì  iui. 

Manfredo  Conte  209.  242. 

Manfredo  famiglio  d'Antonio  Ord.        404. 

Manfredo  Maldenti  625.  6jj.  671. 

Manfredo  II.  Maldenti  Caualietc  696. 

Manfredo  Manganeti  20S. 

Manfredo  Rè  di  Napoli  195. 

Manfredo  Vgolini  400. 

Mangagnone  Orcioli  pò.  jii.  5^22.  644.  ot- 
tiene luoso  di  con/ìglio  per  teftaiijcnto 
di  Pino  Ord.  510.  confinato  da  Antonio  ^ 


elFrancefco  Ordel.  jz^  fua  cafi  à  facco 

Manganeti  :  Manfredo  20S. 

Mangelli  ;  Paolo  739.  Traiano  Conte  iui. 

Girolamo  766.  768,  Oratio  772.  794. 
Mangianti  Gheltì  ^ji, 

Mangianti  :  Giacomo  385.  Gio:  342.  570. 

Marco  542.  Matteo  542.  Bernardino  570. 

Bernardo  off.  659.  Mattia  65J.  Gio;  II. 

772. 
Manica  della  Verte  di  Maria  Vergine  in  For- 

^ì  745-  747-  748.  fua  inuentione  746. 
Manico/i  monete  jìg. 

Manio  Papirio  ly. 

Manredini  :  Ruggiero  197. 

Mantua    98.   s$j.    503.    5:10.   77<J.  fuoi  Si- 
gnori 334.   371.    618.   619.  fuoi  Duchi 

774. 
Manza  Tarlati  259. 

Malizino  Prepofto  di  Rauenna  Giudice  tra 

S.  Croce ,  e  S.  Toraafo  176. 


Maore  de'Maori 
Maori  ;  Maore 
Maracciano 
Marca  Moneta 
Marca   Prouincia 
440 


»J4. 
134. 
519. 
J7<». 

li?9-  i^y.  5i4-  33°.    391- 
448.  529.  5:35.  737.  occupata  da'Mu- 


latefti  284.  recuperata  dal   Papa   iui.    fuo 
Gouernatore  307.  fuo  Legato  630. 

SS.  Marcellino  j  e  Pietro  titolo  Cardinalizio 
3^4. 

S.  Marcello:  vedi  SS.  Grato ,6  Marcello. 

S.  Marcello  titolo  Cardinalizio  jHz. 

Marcello  Merlini  Dottore  791.  dona  il  fito 
alle  Capuccine  S02. 

Marcello  II.  Pontefice  690. 

Marchegianì  272.  in  aiuto  de'  Malatefti 
iui. 

Marchefe    Marche/ì  493.  494. 

Marchefe  Marchefi  II,  767. 

Marchefe  Orgogliofi  243.  Fodeftà  di  Faen- 
za iui.  carcerato  dal  Sentili©  2J7.  capo 
de' Ghelfi  258.  Signore  di  Forlì  258.  259. 
fua  battaglia  valorofa  261.  262.  fugge  da 
Forlì  262.  tenta  di  rimetterfi,  nià  invano 
263.  muore  ia  Faenza  tut.  fuoi  encomi 
iui. 

Marche/ì  61.1.  ia  rotta  co' Sughi  iui.  fanno 
tregua  623. 

Marchefi  ;  Giouanni  177.  Viuiano  i^6.  Tad- 
deo 400.  Marchefe  49^.  Francefco  itti. 
ChriftoForo  494.  Stefano  622.  Giorgio 
(9;.  Girolamo  iui.  Gio.  Battiila  694.  An- 
drea 719.  Giorgio  il.  94.  &'c.  Sigirinon- 
do  696.  Scc.  Andrea  II.  696.  Aleifaiidro 
709.  &c.  Fabricio  719.  Tomafo  760.  Mar- 
.  chefe  II.  767. 

Marchefi  di  Cottignola  .'  B.  Alberto        674. 

Marchefino  della  Bonelda  264. 

Marchetti  721. 

Marchionne  Gerij  Priore  in  Fiorenza  316. 

Marcianefi  .•  Bartifia  69J.  719.  Rutilio  719, 
Pietro  Gio:  iui.  Colmo  iui.  Flaminio  iui. 
Fabricio  741.  Rutilio  II,  794.  795. 

Marciano  Imperatore  86. 

Marciano  villa  jjg.  208. 

S.  Marco  Euangclifta  Chiefa'  122.  167.  do- 
nata all'  Abbate  di  5.  iMercunaJe    151. 


S.  Mar- 


Pi8 


I 


I- 


S.  Marco  arme  de'  Venerfanf  456.  dipinta  in 
Palazzo  di  Forlì  ini.  (ui    figura  dist'atta_j 
ncila  Rocca  dì  Faenza  6^5. 
S.  Marco  di  Mancoua  titolo  di  Monache_? 

50;. 
Marco  prenome  onde  detto  44.  frequente^ 

apprcflb  i  Forìiue/ì  ini. 
Marco  d"  Antenore  Commiflario  de'  Fioren- 
tini éo;.  in  Forlì  con  gente  &c.  per   gli 
Ordelafiì  ini. 
M.  Attilio  Mcttilio  Bradua  Conf.  jo.  5J.  54- 
M.Aurelio  Antonino  FiJofofo  49.  51.69.70. 
7i>  7^.  ha  memoria  in  Forlì  67.  (9.  Ti. 
pafsò  quindi  76.  feqno  del   fuo  affetto  i 
Forlì  itti,  fua  medaglia  71. 
M.  Aurelio  Antonino  Pio  49.  <)i.  71. 

M.Claudio  Marcello  11.  16. 

Marco   Coccapani  Luogorenent?  Pontificio 

in  Forlì  6j4. 
Marco  Comari  Cardinale  618.  in  Forlì  con 

Giulio  II.  itti. 
M.Cornelio  Get«go  Conf.     49.  fo.  ?i.  ys- 
M.  Emilio  Lepido  n.  14.  autore  della  vìa 

Emila  li.  1^. 
M.  Furio  Camillo  io.  16.  fcaccia  i  Galli  da 

Roma  10. 
M.  Lìuio  Auo  del  Salinatore  14- 

M.Liuio  Padre  del  Salinatore  14. 

M,  Liuio  Salinatore    14.  21.  ;^.  14.   i8.  3J. 
44-  7<5-  7^9-  fne  virtù  16.  zi.fue  fattezze 
liti,  perche  detto  Salinatore  14,  n.  Mae- 
ftro  decemuiro  de'  Sagrifici; ,  e  Giuochi  14. 
Confole  la  prima  volta  14,  Aia  vittoria_s 
nell'IIIin'o  if.  condannato  ij.  17.  fuoiri- 
fenrimenti  15.   16.  17.  ii.  non  fìi   Prefet- 
to di  Taranto    ij.  ricusò  il  fecondo  Con- 
flato 16.  Confole  la  feconda  volta    17. 
fnoi  detti  in/Igni  i<j.  u.  ,g.  fa  1^  pace_5 
con  C.  Claudio  Nerone  17.  venne  in  que- 
lla Prouincia  17.  vince  Ardrubak  al  Me- 
tauro  18.  19.  js.rellò  in  Prouincia  j  e  fab- 
bricò Forlì  19.  ij,  andò  à  Roma,  e  trion- 
fò 10.  Dettatore  /«»'.  Proconfole  in  Etru- 
tii  iui.  Proconfole  più  d'vn'anno  in  Ro- 
magna li.  Cenfore  itti,  come  dipinco  in 
Forlì  21.  15.  fua  Satua  ly.  fu  detto  prima 
Drufo52.  come  rapprefentato  in  vna  gio- 
irà 769.  fua  ftatua  nella  Traflatione  del- 
la Madonna  del  Fuoco  780. 
M.  Liuio  Dru/o  Pronipote  di  M.  Liuo  Sai 

fu  Cófole  52. 
M.Liuio  Drufo  Claudiana  32. 

M.  Liiiio   Macaco  Parente   del  Salinatoro 

I?.   16.  Prefetto  di  Taranto  ly. 
Marco  M.^ngianti  ,.j_ 

Marco  Melocci  Pittore  infilane  J4j.  545! 
Scudiere, e  Gentilhuomo  del  Conte  Ru- 
fo 5Af. 
Marco  Minore  Offeruante  ni-  Confeffore 
di  Lucrctia  Vedo;ia  di  Pino  Ord.  51^. 
Guardiano  di  S.Girolamo  525.  Ambalua- 
tore  d'  Antonio  Ord.  à  Lucrctia  per  trat- 
tato di  nozze  /«/.  inganna  Antonio  ,  e 
dinu.ide  Liicret.'a  5:^. 
Marco  Octardi  .g. 

Marco  Palmegiani  Pittore  inlTgne  668'. 

Marco  Paulucci  °       .,,     ° 

Matco  Pecci  **^-  ^J"' 


i6. 

.4(S. 
54- 


M.  Pomponio  Matone  16. 

Ma'co  Rettore  di  S.  Maria  de'  Boui       188. 

Marco  da  Stilla  ^05. 

Marco  Tomafoli  ^j^. 

Marco  della  Torre  Pode/là  di  Forlì ^51.  ve- 
ci fo  iui. 

M.   Valerio  Leuino 

M.    Valerio  MefTalIa 

M.    Vareno  Macriano  Romano       44.45 

M.  Vareno  Polibio  Forliuefe  jo.  46.  54. 
5^.  dedica  a  Gioue  vna  memoria  votiui 
jr.  40.  49.  50.  ne  dedica  vna  à  Giunone 
30.  40-  n- 

Marc' Antonio  Afpini  ^96. 

Marc'  Antonio  Afp/ni  II.  Caualiere         690. 

Mate  Antonio  Bracci  574.  Giudice  d'vna_» 
lue  tra  1*  Arciucfcouó^e  Canonici  di  For- 
lì iui. 

Marc' Antonio  Caccianemici  Fauentino  587. 
Caualiere  di  Rodi  »«;.  prende  l'habito  in 
Forlì  iui. 

Marc'  Antonio  Colonna  Duca  702. 

Marc' Antonio  Fantuzzi  659.  capo  di  con- 
giura in  Bologna  tui. 

Marc'  Antonio  Frangiottì  Cardinale  Legato 
di'  RomagJia  793,  di  il  paffo  per  Imola, 
e  Faenza  al  Duca  di  Parma  79j.795.797. 
fuc  lettere  per  lo  pafl'o  al  inedefiir.o  Du- 
ca per  Forlì  79^.  795. 

Marc' Antonio  del  G:;;lio  Vefcouo  di  Forlì 
706.  716.  fua  morte  in   Bologna  71J. 

Marc'  Antonio  Giuntini  628.  Cartellano  di 
Faenza  6^5. 

Marc'  Antonio  Paulucci  592.  ^28.  fuo  valo- 
re in  guerra  704. 

Marcobelli  557.  fauoriti  di  Catterina  Sfor- 
za 572.  fue  congiure  contra  Giacomo  Feo 
tui.  fue  cì(s  disfatte  573. 

lyjarcobelli  h»ra  Angelieri  :  Bartolomeo  478. 
Francefco  jji.éij.  Bernardo  62J.  Scipio- 
ne 768. 

B.  Marcolino  Amanni  da  Forlì  ^29.  784. 
lua  fantità  529.  jjo.  fuoi  miracoli  iui. 
fua  morte  319.  publicata  da  vn'  Angelo 
550.  concorfo  al  fuo  cadauero  tui.  rica- 
uato  dalla  fepoltura  à  petitione  del  Po- 
polo tui.  odore  fopranaturale  da  efla  iui. 
fpogliato  due  volte  dell'  habito  iui. 

Marcolino  Dextardi  271.  fuo  fatto  d'armi 
in  Cefena  iui. 

Marcolino  .Monlignani  J84.  Luogotenciite_> 
Generale  del  Prefidente  iui. 

Marcomanni  76. 

Marcoualdo  Aniniuilcccio  Capitano  Rauen- 
nate  i6f. 

Maredo  Fornari  ^28. 

Marefcakhi  ,  ò  Eterni  r  Migliore  555.  570. 
Francefco  532.  G:o:  558.  Diatcrno  560. 
628.  Giacomo  Ó^S-  ^55.   Andrea  65^ 

Margherita  Aldobrandini  748.  Ducheifa  di 
Parma  748.  749.  come  riceuuta,e  tratta- 
ta in  Forlì  i/fi. 

Margherita  tìqlmola  di  Carlo  V.  7i:?-  pa^a 

per  Forlì  iui.  alloggia  in  caia  de'Scrughi 

tui.  Duchella  di  Tofcana  iut.  Duche/1'a  di 

Parma  iui. 

Margherita  Vaccari  240. 

Maria  Vergine  antichirtìmamentc  venerata.» 


in 


^,<ijmi  M*^ 


pip 


in  Forlì  6f.  dove  facefle  oratione  106. 
/uè  apparitioni  5^1.  454.  701.  fua  Imma- 
gine in  carta  fi  falua  Ja  m'Incendio  in^ 
Forlì  ^7<5.  vedi  Immagine;  Tuo  vfficio re- 
citato ne  gli  Oratori;  4J1.  ftia  iinmaco- 
Jata  Concettione  718.  Tua  Manica  inFor- 

Jì  74r.   7^^.    747- 

S.  Maria  Boccaquattro  Chiefa  di  Ccfena.» 
458. 

S.  Maria'  de'  Boiìi  Chiefa  188. 

S.  Maria  della  Canonica  in  Forlì  :  vedi  Im- 
magine . 

S.  Maria  di  Fiuinana  Monaftero  à  Fiumana 
'}S.  J9J.  fuo  Abbate  patrone  di  molte 
Chicle  181.  dona  al  Vefcouo  S.Pietro  in 
Arco  iui.  abbandonata  da*  Monaci ,  e  difer- 
tata  dalle  guerre  546.  Cuoi  beni  donati  à' 
Pontiroli  J46.  547.  J48.  occupati  da' Mo- 
naci di  S.  Mercuriale  di  Forlì  54S.  393- 
ritentati  da' Pontiroli  in  vaii0  54S.Gaftel- 
Jo  fabbricato  iui  J47. 

S.  Maria  di  Fiumana  Monaflero  in  Forlì  189. 

S.  Maria  fuor  della  Porta  di  Faenza  ij6.  fuo 
Abbate  188    fuo  Priore  jjS. 

S.  Maria  del  Fuoco  in  Forlì  ;  vedi  Imagine . 

S.Maria  di  Germania  rtatuetta  miracolofa  745- 
come  in  Forlì  iui.  Reliquie  infigni  in  eifa 
trouate  74^.  fua  folenne  traflatione  747. 
fuoi  miracoli  747.  748.  750.  fua  folenne 
coronatione  750. 

S.Maria  delle  Gratie  Chiefa  in  Forlì  711. 
detta  la  Madonna  del  Ponte  iui.  quado  fatta 
iui. 

S.Maria  delle  Gratie  di  Fornouo  Chiefa  ,  e 
Moiiallero  454. 606. 729-  quando  ,  come ,  e 
da  chi  fabbricata  4^4.  miracolofa  Imma- 
gine di  Maria  in  efla  4^4.  fuaSagreftia.e 
Campanile  iui.  data  da  Pino  Ord.  a' Ca- 
nonici Regolari  455.  fepoltura  i.i  eira_r 
magnifica  di  F.  Pietro  iui.  Papi  in  effa-s 
ézf.  630.  Indulgenze  in  elfa  61$.  Cardi- 
nali in  ella  666. 

S.Maria  del  Lago  fotto  Bcrtinoro  317. 

S.  Maria  Maggiore  Chiefa  ,  e  Monaftero  di 
Forlì  j6.  189-  fuo  Hofpitale  686. 

S.  Maria  Maggiore  di  Roma  106. 

S.  Maria  del  Mercato  detta  in  Piazza  Pa- 
recchia 17J.  489.  donata  all'  Abbate  di 
S.  Mercuriale  ifi.  fuo  Rettore  189.  197. 
à  lei  fu  vnita  la  Parecchia  di  S.  Toniafo 
39S-  761. 

S.Maria  del  Monte  di  Milano  31S. 

S.  Maria  del  Monte  Mo^iaftero  di  Cefena_» 
186.  7'0.  ridotta  à  forma  di  fortezza  da 
Fraiicefco  Ordelaifi  186. 
S.Maria  della  Neue  Chiefa  ,  e  Conuento 
delle  Suore  di  S.  Domenico  171.  da  chi 
eretto  iui.  beni  affegnati  dal  Pubblico  mi. 
riceuono  terreno  dal  Capitolo  187.  fuo 
Tempio  rifatto  magnificamente  di  pian- 
ta 806. 
S.Maria  Nuoua  Chiefa  in  Forlì   134.    i:j 

181. 
S.  Maria  Naoua  Chiefa  fuor  di  Forlì  Hofpi- 
tale 1:6. 
S.  Maria  nuoua  titolo  Cardinalizio        14',. 
S.  Maria  della  Pace:  vedi  S.  Maria  delle  tic 
Colonne, 


S.  Maria  in  Ponte  Chiefa  di  Rauenna  638. 
Papa  in  effa  alloggiato  ini. 

S.  Maria  del  Pradelfo  Chiefa  prcflb  Imola.» 
559.  fua  edificatione  iui.  Immagine  mi- 
racolofa iui.  fana  vna  fanciulla  Forliuefe 
itti. 

S.  Maria  della  Ripa  Hoft>itaIe  joj.  fiS6.  del- 
le ragioni  del  Vefcouo  ,  e  d;l  Capìtolo 
50J.  hora  Monafterio  di  Suore  :  vedi  Mo- 
che.    fua  Chiefa  confecrata  576. 

S.  Maria  della  Rouere  :  vedi  Imtuagine. 

S.  Maria  in  Schiauonia  Chiefa  di  Forlì  Si. 
6zo.  633.  rtata  de' Canonici  di  S.  Crocc_5 
171.  ritolta  à  loro  dal  Vefcouo  Alberto 
iui.  fuo  Hofpitale  686.  fuagiurifdi;tione_s 
fuor  di  Forlì  71 1. 

S.  Maria  de'  Serui  Chiefaj  e  Conuento  447. 
funzioni  Epifcopali  in  e/Ta  iui.  offetuanti 
introdotti  in  elfo  47  1.  esequie  in  pffa  Te- 
gali  di  Zaffirra  moglie  di  Pino  joj.  Lc'- 
gato  di  Pino  Ordeiaffi  à  fuo  fauore  510. 
corpo  incorrotto  in  efla  del  B.  Pellegrino 
7^9- 

S.  Maria  in  ftrada  Chiefa  j&  Hofpitale  141. 

686. 
S.Maria  in  Trauerfara  Parocchia  94.  :  v«di 

Caftellaccio 
S.Maria  delle  Tre  Colonne  fjt.  Immagine 

pre/fo  la  Porta  de'  Gattogni   iui.   mefla-» 

in  veneratione  da  vn  Roinito  iui.  hera  è 

S.  Maria  delia.  Pa?c  iui,  perche  hora  così 

detta  iui.  , 

S.Maria  in  TrentoJa  Chiefa   Parrocchial(^ 

146.  donata  all'Abbate  di  S.  Mcrcnrialc^ 

146.     1$!, 

S.Maria  de  Turre  Chicfi   146.  donata   all' 

Abbate  di  S.  Mercuriale  iui. 
S.  Maria  Vallombrofana  Monaftero  Fefolanq 

^47- 

S.  Maria  di  Valuerde  ;  vedi  Valuerdc . 

S.M.irÌ3  in  via  lata  titolo  Cardinalizio 
136. 

S.  Maria  del  Voto  Chefa  preffo  Forlì  691. 
716.  era  detta  de'Romiti  691.  711.  gettata 
à  terra  per  timore  di  guerre  69  r.  riedifi- 
cata j  e  confacrata  7  io.  fatta  ^arocchia  710. 
7 ri.  Conuento  iui  de' PP,  Romiti  di  S. 
Girolamo  711.  ruinata  dille  Fiumane  iui. 
hora  retta  da  vn  Curato  iecolarc   iui. 

Maria  Afpini  Bade/la  di  S.  Saluatore    ^18. 

Maria  Madama  ù'Auftria  74j.coinericeuu- 
ta  in  Forlì  iui.  ode  Mcfla  da  morto  in 
Domenica  iui. 

Maria  Giulia  Ordeiaffi  478.  fua  nafcita  ,  e 
battefimo  iui. 

S.  Maria  Maddalena  482.  fua  Reliquia  in  For- 
lì 747- 

Marinelli  :  Seucro  114,  Martino.  17^.  Lo- 
renzo 154.  Nerio  541.  Pietro  ^89. 

S.  Manno  107.  ^ly. 

Marino  Galeoni  4J0.  Cognato  d'  Antonio 
Ordeiaffi  liti,  trattato  in  Forlì  fontnofa- 
mente  iui. 

Mirino  Leoni  460, 

Marino  Orcioli  487.  491.  Tir-  I30.  ^61. 
644.  congiurato  tontra  Cecco  Ordeiaffi 
487.  492.  il  primo  ad  aìTalirlo  in  prigio- 
ne 49*.  moriìcato  da   Cecco  in  vn  dito 


493.       I 


pio 
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49>-  Caftellano,  di  FerJimpopoli  ?i5-  '" 
cógiura  contro  Lticretia  jCSinibaldo  n4. 
porrà  tutte  fc  fue  robbe  à  S.  Marino  ji?. 
fi  fortifica   nelJa    Rocca  di  Forlimpopoji 

•  "Sif.  $1}.  nega  quella  ad  Antonio, eFra- 
cefco  Ordclàffi  ^ij.  manda  yittuaglia  à 
Lucreria  affediata  fij.  514. 

Marino  Tagliacozzi  449.  Ambafciatore  al 
Papa  iui.  a!  Rè  d'Aragona  4Ti-  Gouer- 
natore  Generale  di  Cecco  ,  e  Pino  Ord. 
469.  fuo  nipote  Abbate  di  S.  Mercuriale 
469.  ottiene  l'iftefla  Badia  per  vn  fuo  pa- 
rente 470. 

Mario  31, 

Marradi  Tarra  176.  de*  Fiorentini  iui.  occu- 
pata da'  Venetiani  iui.  recuperata  dailcj 
genti  di  Catterina  Sforza  iui. 

Marfiglia  691. 

MarJìtij  :  Giacomo     '  !■  f'i>-'  ••;         47^.  &c. 

Marfignano  villa  jr.  49.  fua' Chiefa  donata 
all' Abbate  di  Finmana  1  Si.  ^ 

S.  Marca  titolo  di  molti  Oratori;  in  Forlì 

SjMarta  de' Bianchi  4(?9.  detta  de'DiYcipli- 
nati  iai.  quando,  e  da  chi  eretta/»». fuoi 
rigopi  modificati  470.  eretta  in  S.  Tóftia» 
fo  Cantuarienfe  4é9.  '■    -■'■■■' 

S.  Marta  del  Canale  yjj.  quando  ,  e  da  chi 
inftituita  iai.  ottiene  dalle  Suore  della_<> 
Torre  la  Ch/e(a  di  S.  Gio;  detto  »»  ?/«- 
•mine  ini,  fua  machina',  e  ftendardo  alia-j 
Traflatione  delia  Madonna  del  Fuoco  784. 
78?.  fuoi  Santi  Protettori  784, 

S.  Marta  de' Maceri  451-  Tiis  crettione,  e  ri- 
ti iui. 

S.  Riatta  de'  Neri  48J.  in  S.  Pietro  in  Scot- 
to iui. 

S.  Marta  do'Serur  4J8.  Aia  erettione  iui.  ot- 
tiene da]  Capitolo  il  fito  per  1*  Oratorio 
iui.  fuo  nuouo  fitOjdoue  hora  fi  vedtiui. 
fi  chiama  col  titolo  di  S.  Croce  iut.  per- 
che detta  hora  de'Serui»»».  riceue  da'PP. 
Seruiti  il  detto  /ito  5150. 

Marte  j^^. 

Martinelli  capi  di  fattione  in  Cefena  ^€6. 
567. 

Martinelli  :  Cino  274.  Lodouico  ^66. 

Martinenghi  :  Cefare  400.  450. 

S.  Martino ,  e  fuo  Sepolcro  log. 

S.  Martino  Parecchia  ^6.  409.  Cartello  36. 
707.  fua  contrada  197-  781.  vicina  al  fiu- 
me J44. 

S.  Martino  in  flrada  Pieue  iji.  146.  m. 
iC^.  1S8.  409.  414.  419.  4^2.  4J4.  5^y. 
586.  60S.  6ti.  647-  perche  così  dettu 
171.  177.  donata  all'Abbate  di  S.  Mercu- 
riale 146.  iji.  condannata  a  riceuere  il 
Vefcouo  vna  volta  l'anno  165.  diroccata 
568.  Colicgiata  di  Cznonici  170.  contro- 
uerfia  fopra  di  eifa  iui.  haueua  giurifdit- 
iione  dentro  Forlì  17/.  quanto  hora  fìa_» 
mutato  iui.  fuo  Borgo  171.  177.  fuo  Ho- 
fpitale  686.  fuo  vignale  189.  fuo  Arcipre- 
te vedi  Arciprete  ;  Callello  jui  270.  Ba- 
in'a  im  ^67. 
Martino  Barbieri  jjy_ 

Martino  da  Faenza  eran  C.ipitano  j^-.  iiu' 
aiuto  di  PantJoUViMalateila  mì.  prefo  in 


Rimino  iui.  vccifo  in  Fano  »«»,  amato  da» 
Fauentini,e  Venetiani  iui., 

Martino  Forliuefe  iji. 

Martino  Landi  544. 

Martino    Marinelli  175. 

Martino  Papa  IV.  u?.  t$o.  tyy.  é4i.  in- 
dotto da' Bolognt/ìà  foggettare  Forlì  219. 
manda  Gio:  d'  Appia  con  gro/To  tfercito 
contro  Forlì  iui.  ributta  gli  Ambafciatori 
Ferii uelì  2zo.  fi  duole  della  fconfitta  de' 
fuei  in  Forlì  121.  m.  215.  manda  nuo- 
uo efercito  centra  Forlì  ijz.  fuo  grande 
odio  verfo  Forliuefi  i^j.  precide  Forlì  jj;, 
fuoi  Capitoli  255.  136.  cercala  pace  dei- 
la  Romagna  2J7.  _> 

Martino  V.  Ponrtfice  ^yj.  imiefte  di  Forlì 
Giorgio  Ord.  iui.  pacifica  Forlì  i«».  fua__s 
venuta,  cerimonie,  e  dimora  in  For]i^y4. 
accarezza  Giorgio,  e  la  Moglie  i«»r.tfat- 
ta  benignamente  tutti  iui.  vuol  vedere  il 
mercato  iui.  dà  la  benedittione  atto  §nc- 
flra  iui.  vi  per  Caftrocaro  a'  Fiorenza_s 
555.  fpedifce  Nuncio  àBologna-»y<.  ordi- 
na vna  dieta  Prouinciale  in  Forlì  tui,'  ri- 
cuperi Bologna  iui.  va  à  Roma  itti  rice> 
ue  Forlì  dal  Duca  di  Milano  570-  fue  fa- 
coltà à  F.  Giacomo  Minore  Olferuantt^ 
571-  373-  fuoi  Prefidenti,  e  Legaci  in  Ro- 
magna j77.  _j8i.  fàgratia  à'Foiliuefi^Si. 
j8j.  fua  morte  ^84. 

Martino  Prete  da  Forlì  140. 

Martino  Rettore  di  Qnfignano  ì6o- 

Martino  Ricci  150. 

Martino  Segaferro  198. 

Martino  Zabatti  Vefcouo  di  Sefla  S93-  Có- 
miffario  del  Papa  in  Romagna  iui.  porta 
Breue  di  molte  cfentioni  à' Forlmefi  iui. 

Martiri  di  Porli  88.  i8^ 

Martorano  40^. 

Marzi  cognome  di  famiglia  nobile  Forlmefe 
eftinta,chc  {i  chiamauano  volgarmente  i 
Giuntini  ,  ò  Zontini  :  vedi  Zontini  .  Sua 
arme  ;  vedi  tra  1*  armi  quella  de'  Giun- 
tini . 

Marzia  Vbaldini  181.  472.  famofa  Guerriera 
282.  moglie  di  Francefco  Ordelaffi  iui. 
foccorrc ^Lodouico  il  figliuolo  iui.  vince, 
e  imprigiona  il  Co:  Carlo  Guidi  iui.  pi- 
glia Douadola  sui.  geuerna  Cefena  291. 
29J,  ne  brugia  gran  parte  19J.,  prigionie- 
ra del  Cardinale  Egidio  iui,  lafciata_a 
libera  va  à  Chiozza  joo.  fue  offa  porta- 
te 3  Forlì  J14.  fuoi  fqnerali j  C  fepoJtura_9 
iui. 

Marzolo  Aureo  Fauentino  J^ì- 

Maferij  ;  Federico  5^4.  Pellegrino  iui.  Giro- 
lamo 624,  Gio:  6:7.  Pellegrino  II.  704. 
Bernardino  791.  Pellegrino  IH.  33.  34- 

Mafina  Alb.rgati  z39- 

Mafio  Rifo  149- 

Mafo  Agufelli  29J. 

Mafo  dall'Afte  36$.  424.  Gonfaloniere  415. 

Mafo  dal  Bombafo  441- 

Mafo  Bruni  30S,  584.  tumultua  contro  laj 
Chiefa  30S.  509.  ;io. 

Mafo  da  Collina  441.  carcerato  da' Vicari; 
d'Anionio  Ordel.  per  fedutcore  iui. 

Mafo  Fachini  628, 


Mafo 


pzi 


Mafo  Fiorini   46?.  48(S.  in  congiura  centra 
Cecco  Ordclartì  487-  49i-  vao  de  gli  vc- 
ci/brf  di  quello  492.  ;6i. 
Mafo  Maldenti  Dottore  44o- 

Mafo  II.  Maldenti;  Dottore  ,  e  Caualiercj 
518.  éìo.  6is-  É47.  Ambafciatore d' ob- 
bedienza al  Coste  Girolamo  Riario 
}i8.  Sindico  del  Monaftero  della  Ri- 
pa jjy.  accompagna  ,il  Legato  in  Forlì 
(5 17. 
Mafo  Orfelli  34J. 

Mafo  Sughi  J84. 

Malfa  di  Domezano  ■ 

di  Saturano  |  ville  1^6.  159. 

di  S.  Lorenzo  in  Noceto  1  211.  419. 

d"  Auemo  | 

del.'e  Ragioni  del  Vefcouado  ijé.  1J9. 
Mafia  Lombarda  144.  jrf4.  afTcdiata  da'Gi- 
bellini  X44.  lafciata  fpontaneamente  da_> 
eflì  145.  Cuoi  Signori  J64. prefa  dallcgcn^ 
ci  dtl  Duca  di  Milano  iui, 
da  Malia  :  Giacomo  64;.  6^^. 

Maffaro  Siboni  5^4.  promette  cinquanta  huo- 

mini  in  vna  congiura  iui. 
Maflìmiliano  Imperatore  J78.  promette  aiu- 
ti i  Lodouico   Sforza  580. 
Maffimiliano  II.  Imperatore  ^99. 

Mafijmo  Priucrnace  144.  Conte  di  Romagna 
iui.  fuoi  ordini  difubbiditi  da'  Collegati 
ini.  tenia  la  pace  della  Prouincia  in  vano 
24^.  condanna  i  Forliue/ì  come  capi  de* 
Collegati  ini. 
Macalar  di  zgS. 

Matilde  Contefla  ng.  fue  terre  1^9.   habita 
à  Barigiano  17^.   fabbrica  quella  Pieue.^ 
iui. 
Maturino  ^89. 

Mattci  :  Francerco  413.  4gj.  Antonio  440. 
Francefco  II.  689.   Lodouico   694.   Pom- 
peo 7j6.  Fabricio  761.  Matteo  770.  Vin- 
cenzo 794. 
S.  Matteo  :  fuo  dito  in  Forlì  74^. 

S.  Matteo  Conuento  di  Monache  140.  Chie- 
{3.  aonelTa  al  Vefcouado  iui.   fua  llrada^ 
781. 
Matteo  Alleotti  Dottore  ^87.  Ambafciatore 

al  Papa  iui. 
Matteo  d*  Acquafparta  Cardinale  Legato  149. 
cerca  la  pace  di  Romagna  150.  fa  in  Ra- 
uenna  vn  congrego  iui.  ftabjlifce  pacc_j 

IJO.    2fl. 

Matteo  Balducci  Arcidiacono  di  S.  Croce 
}66.  lua  morte  j68. 

Matteo  Bendi  Arcidiacono  di  S.  Croce  jyt. 
fue  conuentioni  fopra  il  rifarcimento  del 
Duomo  ifii. 

Matteo  Bondi  II,  ^19. 

Maneo  Brandi  iji. 

^latteo  Catalani  su. 

Matteo  Cimatori  jjS. 

Matteo  dell.i  Coruara  Conteffabile  del  Pa- 
pa in  Forlì  516.  ^Si.  5^9.  J40. 

Matteo  di  Forlimpopoli  Capitano  di  Pino 
Ord.  4S1.  con  gli  Bcclefiaftici  all'  impre- 
fa  di  Fano  iui. 

Matteo  Framonti  504. 

Alattea  IL  Framonti  6}S. 

Matteo  Gi-andi  ié-ì. 


Matteo  da  Imola  Cancelliere  .di  Lucretiu 

Alidofì;  5j8. 
Matteo  Lambertelli 
Matteo  Manqianti 


141. 


4i2. 
Sii- 


Vi- 
441. 

jor. 

«S5J. 

98. 
800. 
37Ì- 


Matteo  Mattei  771.  fu»  cemparfa  in  vnaj 

Giofira  iui. 
Matteo  Paulucci 
Matteo  Petricani 
Matteo  da  Sant'  Angelo  Capitano  Veneto 

516.    J20. 

Matteo  di  Tido  j,, 

Matteo  lotti  57  j.  decapitato  per  ribelle? 
iui. 

Matteo  di  Tuniuzzo 

Matteo  Vefcouo  di  Sebarte 

Matteo  Vgolini  }^^.  j<j^.  ,-, 

S.  Mattia  Chiefa ,  e  Conuenro 

Mattia  Mangianti 

Mauritio  Imperatore 

Mazzarini  :  Giulio  Cardinale 

Mazzolani:  Giouanni 

Mazzolini  :  Raulo  no.   Gerardo  zj?.  Ber- 
nardo 5  70« 

Medaglie  ,j.  ^j^^ 

Medici  Cafa  Sereniffima  di  Fiorenza  é%ì. 
é94. 

Medici  :  Cofmo  40$.  Gio.-  J77.  lodouico  577. 
Lorenzo  587.  Gio:  IL  Cardinale  618.641. 
che  fu  Leone  X.  e^i.  Lorenzo  II.  66^. 
^74.  Leonardo  Vefcouo  669.  AJeffandro 
Duca  7ij.  Cofmo  II.  pri.mo  Gran  Duca 
696.  701.  701.  70J.  7ì6.  Francefco  Gran 
Duca  718.  Ferdinando  Gran  Duca  7^6. 
Pietro  iui.  Leone  X/-  754.  Ferdinando  II. 
Gran  Duca  774.  Cofmo  III.  Gran  Duca  : 
vedi  Cofmo . 

Medici  famiglia  Fauentina  :  Vgolino      247. 

Medici  famiglia  ForJiuefe:  Nicolò         609. 

Medicina  Terr;^  j^^. 

Mediterraneo  Mare  ^g.  ^pg. 

Meladina  Reggiani  54^ 

Melchiorre  Caddi  yjj, 

Melchiorre  Zochei  jf».  prima  Cardto  ,  e 
facrilego  J51.   Cartellano  della  Rocca  di 
Forlì  ijo.  mai  veduto  confe/farfi  jji.  vc- 
cifo  in  vn  conuito  da  vn' amico  ffo.  jji. 
fuo  cadauero  gettato  ia  vn  fondo  di  tor- 
re jji.  fottratto,  e  lépolto  in  luogo  6- 
gro  552. 
Meldola  Terra  141.  IS||..  29^.  292.  ìì6.  ì-jg. 
419.  4SS.  5J4.  5^5.  574.  645.   648.    655. 
711.  74S.   749.  7<5i.  764.  766     774-   802. 
detta  Cartellò  infignc  i8j.    pofleduta  da 
Albertino  Conte  141.  perduta    i6o.  fotto 
Forlì  i^;.   7}8.  artedi'ata  dal   Monfortc_9 
iji-  P'^^ia  dal  Papa  2^i. occupata  da'Gi- 
bcJlini  144.  occupata  da'CaIbolij&  Or- 
goglio/i 254.  efpu^nata  da'Forliuefi  21S4. 
prefa  da  Francefco  OrdelafS  28».  285.  fal- 
uata  da  vn  gran  pericolo  da   S.  Catterina 
Vergine  ,  e  Martire  iSi.  prefa  da  gli  Ec- 
clefiaftici  194.  195.  297.  prefa  da  France- 
fco Piccinino  415.  fotto   i  Malatefb  429. 
4^4.   478.   594-  fua   acqua    medicinale,» 
494.   data  al  Duca    Valentino   594.    de* 
Prcncipi     Pi)    722.    tolta    loro    dallu 
Chiefa  7:^.  comprata  da  gli  Aldobran- 
dini  7;S.  hora  de' Panfili;  7J9.  Papa  in 


A  aaaaa 


cffa    \ 


t 


P2^ 


160. 

44J. 

Sebafliano 


cfla  74J.  ■in.'.^:,r-..>  ...       ■>        >•:-;-. 

Meldolefì  al  con/ìglioin  Forlì  2g<5.  fano  vo- 
to à  S.  Catteri'na  Vergine ,  e  Martire  i8 1. 
le  ergono  memoria  282.  riceuono  i  Fio- 
rentini rotti  da'noftri  419, 

Melcagro  Zampefchi  60^.611.  milita  per  li 
Venetiani  605.  penfa  forprendere  Forlim- 
popoli  iui.  danneggia  i!  territorio  di  For- 
lì ini.  rotto  da'  [rancefi  6j8. 

Melinizzolo  villa  i8i.  495;.  56f.  Monaftero 
in  efla  jSr. 

McJocci  ;  Marco  545.  546. 

Melodia  Forliuefe  161.  165.  164. 

Memorie:  vedi  Infcrittioni. 

Menci)  :  Girardino  189.  197.  Federico 
197.  . 

Mendicanti  Conuento  in  Forlì  di  putti  mi- 
fcrabili  714.  faa  erettionc,  e  perche  7^1. 
fue  conrtitutioni  riformate  ;«».  come  s'in« 
tenda  l' Autore ,  che  I'  ha  nominato  iaj 
tempo  auanti  l'erettione  8j8. 

Menganti:  Bernardo  6^^.  Metro  iui. 

Menghi  :  Antonio  jéj.  Andrea  381.  8iC. 
Eugenio  499.  Bernardino  6ii.  &c.  To- 
mafo  ési.  6SS-  Nicolò  761,  Giacinto 
770. 

Mengo  Cambi;  59J.  prefo  |per  fofpetto  di 
ribelle  iui. 

Mengoli  :  Cefare 

Mengolini  ;  Francefco 

Mengolo  Forliuefe 

Menza 

Menzocchi  ;   Pietro    Paolo   ai 

119.  irr. 

Mercadante   Ercolani  441. 

Mercato  di  Forlì  170.  ijo.  5^4.  6S9Ì  trasfe- 
rito sii  la  piazza  del  Duomo  571.  éoj. 

Mercato  militare  dalla  Porta  di  Schiauonia 
per  vn'efercito  j6j.  faccheggiato  da' Fra- 
cefi  iui. 

Mercato  Saraceno  jjf.  619. 

S.  Mercuriale  I.  64.  781.  784.  primo  Ve- 
fcouo  di  Forlì  (54.  fue  fatiche  64.  65-. 
battezzato  da  S.  Apollinare  6^  di  chc_> 
paefe  foffe  iui.  edifica  la  Chiefa  della_j 
Santilfima  Trinità  éj.  lU-  75i-  refufci- 
ta  vn  morto  6j.  fua  Sede  marmorea.» 
^j.  25f.  fua  morte  s^.  fepolcro  6f. 
15J-  752.  lamina  ój.  fc  fia  corrofa  83. 
quando  trouato  83.  84.  ijf.  751.  fua_s 
traflatione  uj.  7J1.  7^..  fua  fepoltu- 
ra  aperta  177.  Torre  eretta  à  fua  glo- 
ria 157.  fua  feda  fontuofa  in  Forlì  i^e. 
456.  fua  Capelli  magnifica  757.  fua  an- 
nua procedlone  668.  gioft-e  fontuofcj 
à  Aio  honore  214.  corfa  di  barberi  à  fuo 
honore  766.  Hofpitale  di  S,  Mercuriale^ 
686.  Chiefa  ,  e  Badia  di  S.  Mercuriale: 
vedi  Badia . 

Mercuriale  II.  8f.  ij6.  147.  197.  198. 
786.  Vefcouo  di  Forlì  78.  al  Conci- 
lio di  Rimino  78.  84.  s'  oppone  à  Tau- 
ro 79.  efiliato  iui.  libera  di  vn  Drago 
Forlì  79.  8;.  84.  737  porrà  da  Gicrufa- 
leinme  SS.  Reliquie  79.  jj^.  rifcatta  due 
mila  fchiaui  Forliuefi  80.  Si.  81.  84.  tor- 
na à  Forlì  8z.  fi  h  Chiefa  di  Santa_5 
Maria  in  Schiauonia  81.  iua  fanta  morte 


S. 


79.  oue  fepolto  155.  fua  età  Si. 
S.  Mercuriale  III.  non  fi  trono  80.  81.  vn 
lolo    non  potè,  eifere   81.  85.    &c.   15J. 
perche  confufi  il  primo  col  fecondo  £4. 

Mercuriale  Merlini  Dottore  79J.  794; 

Mercuriali  :  Chriftoforo  534.  &c.  Giouan- 
ni  J54.  Spadazzino  ^44.  54^.  Girolamo 
69^.  Giouanni  IL  737.  738. 

Merendi  :  Michele  426.  Liuto  0j,  699. 
708.  709- 

Merlini  ;  Merlino  ^19.  Chrifioforo  J75. 584. 
Paolo  57?.  paolo  II.  696.  Francefco 
721.  Francefco  II.  696.  Giouanni  775. 
792.  Clemente  777.  Francefco  Maria  Ve- 
fcouo 760.  Mercuriale  792.  794.  Marcel- 
lo 792.  Sol.  ' 

Merlino  ,  e  fuo  fatto  in  vna  folleuatione_9 

519. 

I4crlonia  Cartello  ,  bora  Bor^o  3^. 

Merlonia  famiglia  nobile  Forliuefe  j6.  Cac- 

ciaguerra  Merloni  149.  ."  .  '. 

Mefio  Gerarducci  i6j. 

Mefia^uerra-  Simone  190.  Andrea  191. 

Metauro  fiume  in/Igne  per  la  rotta  d' Afdru- 

bale  18. 
Metro   Menganti 
Mezzabarbaì  Ottauio 
Mezzamici  :  Forliuefe 
di  Mezzo  :  Gherardino  208. 

20  :  vedi  llrada . 


llrada  dimez- 


S.  Michele 

S  Michele   Chiefa  , 

de'  Battuti  Rolli 

lanti  iui. 
S.  Michele  Ch-'efa  , 

Battuti  Rofll   66% 


140.  7SS. 
&r  Hofpitale  vecchio 
668.  venduta  à'Zoccor 

&  Hi^fpitale  niiouo-^' 
doue  ,  e  quando  er^- 
li  668.  669.  cerimonie  nel  fuo  princi- 
pio 669. 

Michele  Bonelli  Cardinale  701.  702. 

Michele  da  Cefcna  268.  Generale  de'Fran- 
cefcani  iui.  farro  Cardinale  dall'Antipapa. 
iui.  gran  Scifmatico  iui.  ••  •,:,.■:  u. 

Michele  da  Cottirnola  427.  Capftano' dèl- 
ia Lega  Pontificia»*/,  co' Collegati  all'af- 
fedio  di  Forlì  mi.  ' 

Michele  Fornari  ^5^9. 

Michele  Merendi  42^;  morto  in  battaglia.» 
iui.  ■':"■■.:.• 

Michele  Pontiroli  418. 

Michele  Scriniario  di  Rauenna  occupa.» 
1'  Arciuefcouado  no.  difcacciatoidal-' Pa- 
pa   iui.  -.    '.      , 

Michele  Spagnuoli  ^u. 

Michele   Vefcouo   di  Comacchio    196.  all' 

apertura    dell'    Arca    di    San    Valeriano 

iui. 
MichclAngelo  Tonti   da  Rimino   Cardinale 

759.   cerimonia  de'  Romagnuoli   nella  di 

lui  affiintione  iui.  '  r-.-r..' 

Micheli  :  Francefco  Arciuefcouo  '  '«7ir- 

Michelini  :  vedi  Muccolini. 
Michchno    Michelini   ^j  i.   36^.    fuo?  patti 

coi  Capitolo  di  S.  Croce  per  rifarcire  il 

Duomo  5^.  ■    ■  • 

Migliarolo  Fondo  ■'^'••ì  '■    146. 

Migliore  Aleotti  441.  con  Antonio'  Ofddaf- 

fi  nella  Marca  .'«»'. 


Mi- 
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Migliore  Marefcalchi  36S.  570. 

Milano    76.  MS.  281.   ^oS.  j6i.  41^474. 

550.  J58.  56r.  59^-  647.    671.  760.   da_9 

chi  fatto  9.  prefo  dal  Rè  di  Francia  578. 

fuo  ArciuelcGuo  tenuto  andare  al  Sinodo 

in  Pauia  nS.  Aioi  Signori  ,  e  Duchi  178. 

301.  J18.  SS4-  Sì"!-  336-  3^6.    S17- 

388.  J90.  595:.  598.  400.  404.    40J. 

417-  4i3.  4J9.   464.  46S.   Sii.    JJ8. 

5fJ-   557-   J62.   564.   584. 
da  Milano  hoggi  Antonini  :  Antonino  644. &C, 

Giacomo  047.   65^  Paolo  658. 
Minori  di  S.  Francefco  ;  vedi  Conuentuali, 

&  Oflcruanza. 
Miracoli  di  S.  Catterina  V.  e  Martire 
di  S;  Croce 

di  F.  Franccfco  Capuccino 
del  Beato.  Geremia  yyo. 

del  Beato  Marcolino  3*9. 

di  Santa  Maria  della  Canonica 
di  Santa  Maria  di  Fornoua 
di  S.  Maria  del  Fuoco 
di  S.  Maria   detta  di  Germania  747.  748. 
7Jo. 

di  S.  Maria  del  Pradello 
di  S.  Maria  della  Roncre 
di  S.  Mercuriale  I. 
di  S.  Mercuriale  ir. 
d.  F,  Modello  Capuccino 
del  B.  Pellegrino 
di   S.  Valariano 


J7I. 
419- 
554- 


i8i. 
«576. 
70J. 
751. 
33°- 
5J9- 
454- 
376. 


yT9. 

776. 

6S.   ISJ. 

7y.  So.  Si. 

701. 

279.  280. 

86-  96. 


Mirandola   478.   f  14.  fuoi  Conti  478.  504. 

Mirafonti  :  Confaluo  601.  &c.  Carlo   610, 

Modana  78.   ijS.    ly^.  503.    384.  497.  498. 

manda  ducento  foldati  à  Bologna   contra 

Forlì  iij.  fi  ribella  dal  Marchefe  d'  Elle 

Modanell  179.  danneggiano  il  territorio  di 
Bologna  itti. 

Modefto  F.  Capuccino  da  Forlì  701.  fua_s 
fanta  morte  iui.  fuo»  miracoli  iui. 

Modigliana  178.  427-  431.  518-  522.  576. 
Caftello  di  Forlì  41J.  fuo  Conte  209.  240. 
prefa  da  Francefco  Piccinino  415.  de"  Fio- 
rentini J14.  643.  Giulio  Papa  II.  ad  efla 

Molducci  :  Chrirtoforo  427.  4^6.  Gio.  446. 
Moiduccio  48 S.  Malatdta  itti. 

Molduccio  da  Meldoia     •.'"•••'••■  488. 

Mulini                             170.  377.  $61.  6^0. 

Molino  delle  Banzola  342. 

Molino  di  S.  Bia/ìo  167. 

Molino  di  Feliceto  741. 

Molino  di  3.  Martino  170. 

Molino  in  Piazza  ryo- 

Molino  della  Riua  167-  5°3- 

Molino  del  Ronco  257. 

Molinazzo  741. 

dalia  Molla:  Giordano       _  247- 

Monache  in  Forlì  J09.  fuoiConuenti  disfat- 
ti ini.  fcommunica  à  chi  vi  à  Monachc_> 

37>- 
Monahe  di  S.  Barnaba    152.    trasferite  in_j 

S.  Giuliano  372.  37?- 
Monache  di  Camaldoli    i83.    2?6.   quando 

inlliiuite    168.   dette  di  S.  Saluatore  317. 

459.  ekttione  di  fua  BadeìTa  317.  diftrut 


te  da  Nicolò  V.  4J9. 

Monache  Capuccine  «or.  erettione  di  fuo 
Conuentoiw/.  loro  claufura,e  fondatiene 
801.  8o2.  loro  profeflione  803.  loro  con- 
trouerfìa  col  Numero  8oi.  ponno  pofl'e- 
dere  iui.  ottengono  i  beni  di  S.  Febronia 
ini. 

Monaf  he  di  S.  Catterina  :  vedi  Monache  di 
S.  Giuliano. 

Monache  dalle  Celle  15^. 

Monache  di  S.  Chiara  ^88.  tolte  à'  Conuen- 
tuali iui.  lor  gouerno  dependente  dal  Pub- 
blico 688.  699.  700.  penfano  tornar  fotto 
i  Frati  659.  impedite  dal  Configlio  6$g. 
700.  loro  Deputati  con  ampia  facoltà  700. 
fanno  di  pianta  nuouo  Tempio  803. 

Monache  di  S.  Chriftina  f6o.  Jor  Conuento 
vnito  à  S.  Saluatore  iui. 

Monache  ConuertiteéSS.  719.  7^1.  76?.  780. 
Jor  oouerno  dependeote  dal  Pubblico  é88. 

Monacne  di  S.  Dariiiano  189.  riciifano  vn 
Juogo  in  Forlì  190.  fabbricano  fuor  di  For- 
lì vn  Monaftero  ì«ì.  vincono  Jite  col  Ca- 
pitolo iui. 

Monache  di  S.  Domenico  quando  inftituite 
172.  riceuono  terreno  per  io  Conuento 
dal  Capitolo  187.  pagano  al  Capitolo  il 
cenfo  iui.  riformate  669.  alcune  trasferite 
in  S.  Catterina  669.  674.  lor  Tempio  ma- 
gnifico S06. 

Monache  di  Forlimpopoli  316.  trasferite  d 
Forlì  326.  451-  alcune  vi  ritornano  320. 

Monache  di  S.  Gio:  Battifta  appreìTo  For- 
limpopolt  255. 

M'inache  di  S,  Giuliano  372.  querelate  al 
Capranica  iui.  rimoffe  da  quello  ««».  ri- 
tornano 373  hora  dette  di  S.  Catterinri_5 
674.  decreto  delPapaà  lor  fauore  iui.  Jor 
Te-npio  nuouo  (ontuofo  79;, 

Monache  di  S.  Marco  di  Mantua  dette  di 
Forlimpopoli  jo;.  entrano  con  altre  neJ 
Conuento  della  Torre  iui. 

Monache' di  S.  Maria  delJa  Ripa  J03.  6S6. 
hoggi  dette  della  Torre  503.  801.  Jet 
Conuento  quando  ,  e  da  chi  fabbrica» 
to  503.  504.  erano  di  diuerfi  Conuenti , 
&  Ordini  S03.  gouernate  da'  Minori  Of- 
feruanti  504.  perche  dette  deJla  Torre ^  e 
della  Ripa  ^03.  concedono  la  Chiefa  fui 
Canale  per  vna  Santa  Marra  5J9. 

Monache  di  S,  Maria  in  ftrada        141.  6Sé. 

Monache,  e  Suore  della  Penitenza  delTcrz" 
Ordine  di  S.  Francefco  503.  haueuano  due 
cafe,  ò  Conuenti  fenza  claufura  in  Forlì 
iui.  con  altre  fi  chiudono  nel  Conuento 
della  Torre  ini. 
.  Monache  Santuccre  139.  :  vedi  Santuccie. 
'   Monaldefchi  :  Ermanno  238. 

'  Monda  Selue  del  Forliuefe  722,  facriJegi  in 
effe  iui. 

Monferrato  774, 

Monreale  241.  243,  fuo  Arciqefcouo  in  Ro- 
magna 241. 

Monfelice  98. 

.  Mon/ìgnani  :  Ferruccio  3^1.  3^^.  Paolino 
3^r.  384.  Marcolino  384.  Gio  jg4.Eiian- 
gelirta  JS4.  591.  Euangelifta  II.  699.  Bar- 
tolomeo 69^.  Bartolomeo  II.  Conte  79». 
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Monfignano  CafleI]o  ji^.  lafciato  à' Fioren- 
tini da  Francefco  CaJboli  <«». 
Monfo  Sabbadini  Pcdcdà  d'Imola   ^o6-  ri- 
fiutato da  gii  Alidofj  iui.  rimc/Io  dai  Le- 
-    ga  IO  iui. 

Montagnana  557- 

Montanari  .Ratiicro'iéj.  1^4.  Liuto  /«».  Gio: 

561. 
dal  Monte:  Pietro  ^04.  Antonio  61S.  &c. 

Gio;  Maria  Cardinale  689. 
Monte  Abbate  CaftelJo  275.  tenuto  dal  Ve- 
fcouo  di  Sarfina  iui.  occupato  da  France- 
fco  Ord.  iui. 
Monte  Albotto  Caflello  ^55.  fuoi  Signori  »«/. 
Monte  Battaglia  Cartello  J75.  fuo  poffe/lo 
prefo  dal  Capranìca  iui.  fuoi  Signori  iui, 
fua  Rocca  ;  vedi  Rocca. 
Montebello  Cartello  51J.  lafciato  da  France- 
sco Calboli   i'  Fiorentini  iui. 
Monte  Borro  Cartello  iS6.  diftrutto  daFrà- 

cefco  Qrd.  iui.. 
Monte  Borfo  Cartello  177.  quaudOjCdachi 

fabbricato  iui. 
Monte  Brollo    '  100. 

Monte  Cerro  (tartello  jif.  lafciato  da  Fra- 

cefco  Calboli  3' Fiorentini  iui. 
Montefcltro  7S.   J07.  117.  fuoi  Conti  158. 

179-  iij-  J45.  146. 
Montefiore  63^.  refo  al  Papa  iui. 
Montefbrtino  671. 

Monte  tucarj  107. 

Monte  Marciano  716.  fuoi  Signori  716.  718  . 
Monte  Mauorc  [  alias  Maggiore  ]  Cartello 

141.  148-  149. 
M-nite  Nicolò  Cartello  274.  de'  Conti  di  Val- 
bpiia  iui.  occupato  da'Forliucfi  ,  e  Cefe- 
niiti  iui. 
Mr.iite  della  Pietà  637.  fu^erettione  in  Por- 
li tni.  elettione  de' fuoi  officiali  668.  rice- 
uè  viJ  podere  dal  Pubblico  671.  711.  fuoi 
Curatori  688.  690.    follieuo    de'  Poueri 
68S. 
Moiife  Poggioli  Cartello  124.  166. 

A{onte  Pul;jo  di  terrquecchio  Priore  in  Fio- 
renza si6.  ■      '         ■ 
Monte  Valenti   Prefìdent€  di  Romagna  701. 
/uà  kttera  à' nortri  Conferuatori  700.701. 
Monte  Vecchio  Cartello  de'  Colonne/!  248. 
prc-fo  da'  Forliuefi  iui.  d'  Antonio  Ordei. 
4i7.  refo  à  gli  Ecclefiartici  iui. 
Monte  Vecchio  Cartello  fopra  Cefena  266. 

I7i,. 
Monte  Vecchio  de'  Rocchi  fopra  Forlì  Ca- 
rtello 21J. 
Monte/ì:  Francefco  417.  &c.   Antonio   joi. 
Monticello  256. 

Montone  Fiume  di  Fprli  »j.  j8.  ó^.g^.  101. 
l66.  224.  541.  577.  586.  640.  691.  710. 
777-  79S-  Sii.  quanto  antico  37.  detto 
Bidente  iui.  ponti  fopra  di  erto  288.47). 
jnonJationc  di  erto  47J.  77S.  779.  !ua  ef- 
figie Poetica  770..  790. 
Morandi  da  Bologna  574.  fuo  ius  fopra  la_s 

Madonna  delia  Canonica  di  Forlì  iui. 
Morandi  :  Silucrtro  628. 

Morattini  504.  $\}.  631,  644.  cafa  di  gran_j 
portata,  e  valore  10  Fori»  609  615.  624. 
di  fattione  Ghelfa  652.  promettono  dar    , 


Forlì  al  Conte  d'Vrbino  568.  in  rotta  co* 
Numai  609,  artaltano  la  cafa  de'Numai, 
e  vincono  609.  portano  Lodouico  Orde- 
lìffi  613.  trattano  dar  Forlì  alla  Chiefa_j 
61J.  corrono  la  Piazza  per  la  Chiefa6jy. 
«6 17.  partono  di  Forlì  619.  fue  cafe  peri- 
colano 610.  lor  guerra  fiera  co'  Numai 
^24.  armano  migliaradi  perfonejwj.  abfen- 
tati  da  Forlì  6if.  rientrano  ,  e  fugano  li 
pernici  lui.  temuti  da' Numai  ^31.  refpin- 
gono  due  volte  i  Numai  dalle  mura  di 
Forlì 6j;j.  vedono  volontieri  i  Numai  hu- 
miliati  iui,  forufciti  ,  e  difper/ì  644.  64J. 
richiamati  in  Patria  645.  delu/ì  da' nemi- 
ci iai.  famiglie  di  fua  fattione  645.  651. 
658.  rientrano  ,  e  faccheggiano  li  Numai 
é47.  faccheggiati  da'  nemici  649.  fofpet- 
tano  de'  Coionnefi  ini-  fanno  pace  co'  Nu- 
mai 65 1-  ^Ji-  art"aliti  da  quelli  652,  afle- 
diano  ì  nemici  iui.  aiutati  da*  Safi^atelli 
d'Imola  652.  6^3,  fanno  pace  folenne  in 
S.  Mercuriale  6^3-  armano  di  bel  nuoHO 
^J4.  fua  vittoria  ^55.  fanno  tregua  657. 
cleono  contro  à' nemici  658.  combattono 
lù  la  via  di  Faenza  ^  e  vincono  6J9.  fi 
fortificano  con  artiglierie  iui.  folleuano  il 
popolo  all'arriuo  del  ViceRè  d'Aragona 
(60.  guardano  le  porte  della  Città  661. 
rompono  ,  &  aflediano  i  nemici  669.  670. 
quietati  da  Girolamo  Morattini  670. ftra- 
ge  ìmprouifa  di  lor  fattione  671.  loro  ca- 
ie incendiata  iui. 

Morattini:  Giacomo  J04.  Src.  Lodouico^j?. 
&c.  Andrea  J57.  &c.  Gio;  5S2.  aio.  Ra- 
niero ^Sj.  .509.  Paolo  424.  €uido  442. 
Antonio  463.  Bartolomeo  575.  &c.  Gio; 
II.  5S4.  &c.  Guafparo  S93.  &c.  Baìdaf- 
farre  594.  &c.  Sebaftiano  601.  &c.  Cecco 
610.  ecc.  Nanni  601.  &c.  Guardo  611.  &c. 
Girolamo  61 J.  &c.  Lodouico  II. 65». Gio. 
Andrea  646.  6?6.  Bernardino  655.  Gio;  Fi-, 
lippo  669.  Giacomo  II.  750.  Giuliano  7^2. 
Bartolomeo  774.  Giacomo  III.  252. 

Mordano  Cartello  }i6.  prefo  à  forza  da' 
Francefi  $63.    faccheggiaro  barbarainenc? 

S<54.  -, 

Morello  Latio/ì  :  vedi' Gio;  Battift3...à 
Mori/ì:  Leonardo  'ÌHi 

A^orofi  •  Girolamo  666. 

Morofino  Coltrarij     ..  ^.  .....  ..;,  .    ^    -SS'j.' 

Morii  ;  Francefco  ;  ìjS.\ 

Mofaico  lauoro  noto  :  pauimcnt?  ftil  Forli- 

uefe  fcoperti  252.  47 j. 
Mosc  78J,  787. 

Mozigalli  :  Chrirtoforg  46^. 

Muccioli;  Bernardino  J58. 

Muccolini  ,  ò  Michelini  ;  Muccolino  jio, 
Antonio  520.  599.  Giacomo  559.  Pier' An- 
tonio 544.  Renzo  3<;i.  Michelino  551. 
56J.  Gio:  565.  444.  Girolan;o  60?.  Pier' 
Anconio  II.  605.  Antonio  II.  6jo.  Giouan- 
ni  II.  624. 
Mìiccclino  J20. 

Mugello  2JJ, 

MuTcitrelli  :  Pietro  127. 

Mundulo  riuo  120. 

Municipi^  ^$.  59. 

Murata  di  Cefena  395-567. 
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Murino  éJT. 

MuffuJmani  .768. 

Muftarda  gran  Capitano  Forliuefc  ij.  inué- 
tore  dell'armature  intere  di  ferro 550. pi- 
glia Afcoli  per  il  Papa  iui. 

Muftardi  :  Muftarda  15.  jjo.  Gio;  400- 

Mutio  Attendali  ij. 

Mutio  Forliuelc  16J. 

Mutio  Orfi  Gaualiere  76?.  794-  fu^^  capric- 
ciofa  comparfa  in  vna  Gioflra  76S. 

Mutio  Sceuok  pag,  L 
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NAidi  7ir.  Dionìfio  J78.  &c.  Giacomo 
580.  Vincenzo  664.  Balaffo  664.  66s. 
Ccfare  66$  ■  Dionilìo  II,  711. 

Nainur  Callelio  della  Caramania  ^98.  pre- 
(o  da'  Caualieri  di  S.  Stefano  tifi. 

Nanna  Nipote  d'Andrea  Bernardi  559. gua- 
rita dalla  Madonna  del  Pradello  mi. 

Nanni  Morattini  601.  604.  Capitano  Gene- 
rale d'Antonio  Ordelaffi  601.  ha  gran  fe- 
guiiOje  potenza  in  Forlì  614.  ottimo  Có- 
liglicro  di  Lodouico  Ord.  in:,  fua  dol- 
cezza iui.  fue  genti  fanno  ordigni  per  pi- 
gliare la  Rocca  j«».  affitte  all'entrata  del 
legato  in  Forlì  617.  Ji  preCenta  le  chiaui 
iui.  fi  lagna  del  Legato  di 8.  Aia  tramala 
contro  i  Capitani  dei  detto  Legato  iui. 
ha  h  Citta  in  guardia  éip.  fua  guerra_> 
contro  i  Numai  624. 

Nanni  Porti;  Notaro  tfj4. 

Nanni  Vizao;  Podcflà  di  Forlì       471.  47 j • 

Napoli  95.  9<5.  105.  195.  251.  ^Ì7•  iSi, 
JI4.  472.  474-  497-  506.  514-  53)-  5i6. 
561.  584.  621.  691.  760.  fuo  ViceRèFor- 
iiuefc  164. 

Napolione  Òrfìnì  Cardinale  Legato       25 j. 

Napolitani  645.  in  Romagna  nell'efercito 
Franccfc  iui.  iq  Forlì  per  pre/ìdio  Francc- 
fe  iui, 

Narbona  6zS.  641. 

Nardìni  ;  Nardino  264.   440.  Stefano    440. 

Nardino  Nardini  Forliuefe  ViceRè  di  Na- 
poli 264.  fauorifce  gli  Ordelaffi  iui. 

Nardo  Pritelli  J27. 

Narni  107.  692. 

Narfete  9^.  libera  1'  Italia  dalla  tirannia,» 
de' Goti  9j.  94.  fu  in  quelle  parti  94.  vc- 
cife  rotila  iui,  diede  vna  rotta  à  1  Go- 
ti fui  Forliuefe  ;«/'.  diftrugge  cjuiui  vn  Ca- 
mello iui,  lancia  i  Goti  nati  in  Jtalia  iui. 
ne  lafcia  tré  famiglie  in  Forlì  9?.  inuidia- 
tOj&  accufato  ini.  minacciato  da  Solìa_5 
Augufla  ini.  priuato  delGouerno  d'Italia 
iui.  fi  ritira  à  Napoli  iui.  chiama  i  Longo- 
bardi in  Iralia  g6.  fua  morte  iui. 

Nafcinibeni  :  Nicolò,  554. 

Nafcimbeno  Lizerio  254. 

Nafi:  Bartolomeo  J7ij 

Natale  di  Romano  ijj. 

Nauarra  :  Cipriano  i6s.  Pietro  <!4i. 

dalla  Naua:  Alelfandro  657. 

Neapoiione  Capitano  del  Popolo  di  Faen- 
za 24^, 

Nebbia  miracolofa 
Nebbie  dannofe 


281. 

754. 


Nsrio  Bardi  Capitano  del  Popolo  di  Forlì 

2^8. 

Nerio  Ghirardini  Notaro  J20,  626. 

Nerio  Marinelli  54-.  Cartellario  della  Roc- 
ca di  Forlì /««.  imprigionato  daGio;Lar- 
diani  iui. 

Nerio  Orgoglio/;  2  ffe.  non  vuol"  alterar  l' ar- 
me 504.  fuo  fatto  d'  armi  jii. 

Ner,one  46. 

Nettuno  767. 

Neue  di  Giugno  ^99. 

Niceforo  Imperatore  ii(S. 

Nicola  da  Monte  Cerro  jif, 

f^icolini  ;  Baldaìfarrc  yzj, 

Nicolino  Pellizzaro  519. 

S.  Nicolò  della  Rotta  Parecchia  94.  do- 
nata à  ì  Canonici  172.  ritolta  loro  daj 
Alberto  Vefcouo  iui.  onde  detta  Rotta  94. 

S.Nicolò  di  Vecchiazzano  Parecchia  146. 
donata  all'Abbate  dì  S.  Mercuriale  iui. 

Nicolò  55^. 

Nicolò  Anduolì  jo8. 

Nicolò  Antipapa  2^8.  crea  Cardinali  iui. 
condotto  dall'Imperatore  in  Fifa  269.  iui 
imprigionato ,  &  inuiato  al  Papa  iui.  fat- 
to morire  iui. 

Nicolò  Auguftini  769.  fua  comparfa  in  vna 
Gioftra  iui. 

Nicolò  Baldraccani  6su 

Nicolò  Bardi  jij. 

Nicolò  Bartolini  Caualicre  della  Guardia^? 
4j7-  623. 

Nicolò  Bartolini  IL  Abbate  di  S.  Mercuria- 
le 515.  52f.  in  congiura  contro  Lucreiia  j 
e  Sinibaldo  515,  510.  522.  fua  fcritturaj 
dannofa  J17.  confinato  da  Antonio  ,  c_9 
Francefco  Ord.  52?.  Cartellano  di  Beiic- 
iiento.5?6.  lafcia  à  pen/ìone  la  Badia  à' 
Vallombrofani  iui.  Ambafciatore  del  Re 
di  Francia  561.  fuo  legato  alla  Sagreftia 
di  S.  Mercuriale  iui.  rinuncia  all'atto  laj 
Badia  à' Vallonabrofanii*»'.  fua  morte  556. 

Nicolò  Bonafede  ^ig. 

Nicolò  Calboli  257. 

Nicolò  Caraccioli  Rettore  di  Romagna_> 
157.  rìceuuto  honoreuolmente  iui.  tè  far 
molte  paci  iui.  rimife  molti  forufciti  iui, 
richiamato  in  Sicilia  iui. 

Nicolò  Colonna  5^1.  machina  congiura^ 
contro  il  Papa;/»,  entra  inalitiofam€nrc_9 
tra  gli  Albati  iui. 

Nicolo  di  Dauid  464. 

Nicolò  d'  Elle  170.  J28.  Marchefe  di  Fer- 
rara 270.  con  Rinaldo  fi  difende  da  gli 
Ecclefiarttci  271-  compra  Faenza  ^  rj.  • 

Nicolò  II.  d'  Elie  528.  400.  401.  407.  ar- 
ma contro  Azzo  d'  Erte  J29.  aiutato  da' 
Fiorentini  iui.  fatto  Signore  Ji  Forlì  j4j. 
J46.  amico  delEXuca  di  Milano  j?;.  man- 
da à  Forlì  per  il  Duca  vn  ViceTutore  di 
Tebaldo  ^19.  cerca  pacificare  il  Duca  di 
Milano  co' Collegati  40Ì.  ottiene  la  pace 
404.  riceu;  Lugo  in  dono  dal  Papa  417, 
fua  morte  in  Parma  4j6. 

Nicolò  Fiefchij  ò  Flifchi  Signore  di  Geno- 


ua  ;24. 
Nicolò  Fiefchi  II.  Cardinale  (Ji 8. 


m 


Forlì 
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con  Giulio  lì.  ini. 

Nicolò  Gereniei  sì?. 

NicoJò  di  Lerco  _       4^4- 

Nicolò  cii  Lerro  4^9.  4^1.  Ambafciatore  al 
Conte  Sforza  459. 

Nicolò  de' Lorenzi  ^of^  riforma  gli  ftatuti 
ini. 

Nicolò  MaMeoti  440.  5^9.  vno  de"  Vicari^' 
d'Antonio  Ordelaffi  440.  . 

Nicolò  Maldenti  II.  799.  fue  imprefe  ^  & 
vffìcij  confpicui  in  guerra  799.  Soo-  l'C- 
galato  dalla  Corona  di  Francia  800. 

Nicolò  de' Medici  Forliuefe  609. 

Nicolò  Menghi  761 . 

Nicolò  Nafcimbeni  3J4.' 

Nicolò  Orefice  insigne  92. 

Nicolò  Orlìni  Caualicre  Gierofo limitano 
5S7. 

Nicolò  Paladini  jyy. 

Nicolò  Pandolfini  Vefcouo  di  Piftoia  6^1. 
Prefidente  di  Romasna»«j.  riconcilia  lc_s» 
fattioni  in  Forlì  6-;i.  éy^.  fua  troppa  in- 
dulgenza Éj;.  6f4.  ftaua  a  Meldola  65 jr. 
trattiene  prigroni  quei  j  che  ccrcauano 
la  pace  di  Forlì  6^6. 

Nicolò  Pan/ecchi  478.  yip.  incita  il  Conte 
Girolamo  Riario  3  riaflumere  le  gabelje 
546. 

Nicolò  Papa  117.  fcomunica  Giouanni  Ar- 
ciuefcouo  di  Rauenna  »«»'.  \ient  in  Ro- 
magna lui.  raduna  vn  Concilio  in  Roma 
iui.  afcolta ,  &  aflblue  Gio:  humiliato  ini. 
gì' impone  penitenza  117.  ns.  libera  la_» 
Romagna  ài  molte  anguftie  118. 

N:colò  Papa  III.  ny.  ottiene  da  Ridolfo 
Cefare  Ja  confcrmatione'  della  Romagna 
ini. 

Nicolò  V.  Papa  450.  inucflc  Antonio  Ord. 
e  i  figliuoli  per  cinque  anni  4ji.  manda_s 
à  Pragail  Beato  Gio:  da  Capiflrano  45^'. 
disfà  le  Monache  Canialdolcfi  m  Fotlì 
459-  fua  morte  464. 

Nicolò  Piacentini  644-  Cartellano  della  Roc- 
ca di  S.  Pietro  iui. 

Nicolò  Piccinino  Capitano  inffgne  400.  404, 
42J.  437.  Generale  'in  Romagna  per  il 
Duca  di  Milano  400.  401.  40  ^  419.  iti^ 
Forlì  à  ragionamento  con  Antonio  Orde- 
laffi 400.  combatte  co' Collegati ,  e  vinct 
iui.  tien*  a  Battefimo  Cecco  Ordelaffi  401. 
Diolefta  i  MaJatefti  40J.  fi  prepara  per  la 
giornata  con  lo  Sforza  404.  fcorre  la_a 
Romagna  419,  411.  ha  feco  Antonio  Or- 
delaffi 411.  lo  rimette  in  dominio  411.  ri- 
ctue.  d\xe  mila  feudi  41^.  occupa  Portico, 
e  lo  dona  i' Manfredi  417.  pe'nfa  pigliare 
Forlì  4^g.  4J9.  hkìa.  l' iniprefa  4  79Tdan- 
neggia  il  Forliucfe  458.  fa  la  pics  corij 
io  Sforza  444.  inmaccia  il  facto  al  terri- 
torio di  Forlì  447.  quietato  da'Forlme/ì 
con  denari  ini.  fua  morte  443. 

ICOIÒ     Po  f  ti  j  '  yjj. 

Nicolò  Prouolt  c'? 

Nicolò  Ridolà  Év" 

Nicolò  Roffi  j„g, 

Nicolò  Salimbcni  sg/ 

Nicolò  Siboni  ^,p- 

Nicolò  deJla  Stella  401.  'ticBe  à  Battefimo 


Cecco  Ordelaffi  iui. 

Nicolò  dal  Tempio  ^07. 

Nicolò  Teodoli  J97. 

Nicolò  II.  Teodoli  (Jij.  Caftellano  di  Pie- 
tra d'Appio  iui.  dà  quel  Cartello  al  Pa- 
pa 614. 

Nicolò  da  Tolentino  Capitano  400.  Gene- 
rale della  Lega  contro  il  Duca  di  Milano 
iui.  combatte",  e  rerta  prigione   iui. 

Nicolò  Tornielli  Dottore  570.  612.  64J. 
Capo  del  Magillrato  579.  655.  fua  rifpo- 
fta  à  Catterina  Sforza  J79.  Ambafciatore 
al  Papa  60^. 

Nicolò  Torrifani  jtìj.  Gonfaloniere  iui.  An- 
ziano 565. 

Nicolò  detto  Tojfighinus  de  Sononia      lof. 

Nicolò  da  Valdinòce  597.  440.  464. 

Nicolò  da  Vcnetia  Prouinciale  Domenica- 
no ?5f.  eletto  in  Forlì  iui. 

Nicolò  Vefcouo  di  Fermo  ViceLegato  di 
Romagna  j/jy.  rificde  in  Forlì  iui. 

Nicolò  Vitelli  fSl. 

Nicolò  Mario  Vandini  66^.  Ambafciatore  à 
Lorenzo  Medici  im. 

Nicoluccio  Calboli  198.  col  Cardinale  Egi- 
dio contro  Forlì  iui.  fpartito  fm'  à  mezzo 
da  Francefco  Ord.  iui,  vendicato  da  fuo 
figliuolo  itti. 

Nicopoli  nell'Epiro  698.  prefa  da'Caualie- 
ri  d'i  S.  Stefano  iui. 

Nigrino  Rofiì  ^71. 

Nino  da  MonteCerro  51J. 

Niuiana  Calboli  ne' Riga  iti  jifi.  pretender 
i  beni  di  Francefco  fuo  Zio  iui.  litiga  co' 
Fiorentini, e  perde  ini. 

Nobile  Rangoni  450.  fpofata  in  Forlì  da_j 
Clarino  Galeoni  iui.  trattata  honorcuol- 
mcnte  da  Antonio  Ordelaffo  i*<. 

Nobili  ;  Brigida  Maria  Soi. 

Noceria  401. 

Noceto  ij6.  1J9.  igo.  181.  8  II. 

Noè  788.  in  Italia  y. 

Nolfo  Conte  d'  Vrbino  i<f.  danneggia  il 
territorio  di  Rimino  iui, 

della  Nonna  :  Domenico  175:. 

Nordilli    Imoleff  _  138. 

Normandi  1^4.  in  Francia  iui.  in  Italia.* 
iui.  in  Romagna  iui. 

Nouanta  Pacefici  Magiftrato  per  la  pace. in 
Forlì  <582.  699-  747-  748.  7f<J-  7^1-  7fi. 
759.  76J.  775-  790.  791.  807.  detto  Col- 
legio del  Sacro  Numero  68 j.  quando',  e 
perche  eretto  6%i.  óSj.  priuilegiato  ,  c_J 
confermato  da  più  Pontefici  68^.  proue- 
duto  di  ricche  entrate  dal  Pubblico  6$s- 
741.  ha  refidenza  in  Palazzo  68j.  707.  708. 
749.  lor' vffìcij,  ic  obblighi  68j.  riti  ,  e_s 
cerimonie  nell'crcttione  6S5.  fuo  Magi- 
rtrato,  ò  Seuirato  bimeike  itii.  fuo  Prio- 
re éS}.  706.  707.  708.  709.  75J.  77l•794• 
fuoi  giuramenti  ftrcctiilìini  684.  fcommu- 
nica,"&  altre  pene  3  i  riuelanti  iui.  detti 
Cardinali, e  perche  iui.  fue  grandi  facol- 
tà f-ti.  quanto  vtile  à  Forlì  6S4.  709.  fua 
infegna  6S4.  6%%.  769.  honoiaNo  con  efe- 
quie  folenni  1'  Inrtitutore  6Sj.  quietano 
più  volte  la  Patria  687.  6Ss>.  719-  pcrfe- 
guitati   da  Cefare  Locateili   Gouernato- 
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te  706.  707.  70S.  lor  prudenza  ne  gl'/n- 
fulti  707.  70S.  difendono  il  lor  Priore_s 
prigione  708.  ottengono  dal  Papa  la  de- 
pofitione  del  detto  Gouernatore  709.  lo- 
ro miJirie  ,  e  imprefe  di  effe  719.  750. 
adoprate  dal  Prefidente  in  Rauenna  711. 
in  Forlimpopoli  71J.  dal  Legato  in  Cefe- 
na  710,  lor' Alfieri  ,  e  fuoi  coftumi  716. 
7  5J.  771.  lor  diligenza  contro  i  Banditi 
711.  loro  Guardiane fue  imprefe  717. da- 
no  aiuto  annuo  à' putti  Mendicanti  751. 
diflrutto  da  Clemente  Vili,  per  male  in- 
formationi  741.  rimeffo  à  petitione  del 
Pubblico  741.  ben  veduto  ,  e  ccnfor- 
lato  dal  detto  Papa  741.  741.  fa  il  Tea- 
tro in  piazza  per  laTraflatione  della  Ma- 
donna del  Fuoco  7S0. 785.  s'obbligano  di 
mantenere  le  Capuccine  801-  ritrattano 
]'  obbligationc  ,  e  litigano  /«/',  in  parto 
difobbligati  Soi.  8oj. 

Numai  50  j.  cafadigran  portata  in  Forlì  (509. 
6iA-  di  fartione  Gibellina  652.  fua  flrada 
505. 'fuo  cantone  501.607.  fua  deuotione 
alla  Chiefa  517.  fua  cafa  armata  d' arti- 
glieria "Isor.  refpingono  il  Popolo  iui.  in 
rotta  co'  Morattini  609.  fofpetti  di  voler 
Forlì  per  li  Venetiani  iui.  affaliti  da'  Mo- 
rattini ,  e  vinti  iui.  lor  cafe  faccheggiate 
écp-  647.  lor  guerra  fiera  fo'  Morattini. 
614.  armano  migliara  d'huomini«H«'.  cac- 
ciati da' Morattini  6zj.  loro  cafe  ciiiquan- 
taotto  faccheggiate  mi.  in  pace  629.  di 
nuouo  in  rotta  co' Morattini  é^i.  parto- 
no da  Forlì  iui.  s'oftinano  di  non  tornare 
6;ì.  6^1.  tentano  entrare  oftilmente  633. 
libuttati  due  volte  iui.  s' humiliano ,  e  ri- 
patriano  itti,  ben  veduti  anco  da' nemici 
««I.  nel  campo  Francefe  contro  la  Chiefi 
éA*-  ripatriano  iui.  richiamano  col  Pub- 
blico i  Morattini  645,  li  deludono  >«»'.  par- 
tono col  campo  Francefe  647.  famiglie  di 
fua  fattione  644.  647-  651.  654- 65 J-  658. 
66}.  alcuni  entrano  con  flratagemma  ,  e 
prendono  i  Morattini  649.  fanno  pace  co' 
Morattini  651.  6?i.  /ì  folleuano  contro  i:- 
Morattini  652.  afl'ediati  da  quelli  iui.  fal- 
uati  per  opera  di  Girolamo  Morattini 
^jj.  fanno  pace  in  S-  Mercuriale  iui.  di 
nuouo  folleuati  6J4.  65J.  vinti  da'  Mo- 
tattini  655.  fanno  tregua  657-  violatori 
della  pace  658.  armano  in  Faenza  iui.  co- 
battono,  e  perdono  658.  6^9.  gente  fedi- 
tiofa  660.  folleuano  di  nuouo  Forlì  669. 
rotti ,  &  aflediati  669.  670.  fanno  pace  670. 
fanno  ftrage  improuifa  de' nemici  671- in- 
cendiano trentafei  cafe  671.  loro  cafe  af- 
falite  da  Bello  674-  faluati  da'  nemici  iui. 
loro  zuffa  co'Serughi  689. 

Numai  :  Giuliano  256.  277-  Cene  277.  An- 
drea iui.  Giuliano  II.  504.  &c.  Pietro  Pao- 
lo 5f2.  Pino  552.  J6j.  Toinafo  411.  &c. 
Guglielmo  412.  &:c.  Bene  II.  441.  6ji. 
Ruggiero  441.  Pietro  Gio;  461.  Alellandro 
Vefcouo  491.  504.  Luffo  508.  &c.  Fran- 
ccfco  511.5^0.  Ruggiero  II.  J75.  607.  Pi- 
no II.  59J.  Girolamo  59J.  &:c.  Aleflan- 
dro  II.  595.  Cecco  607.  &c.  Battilta  det- 
to Girolamo  II.  609.  Fiorenza  609.  Tad- 


deo iui.  Antonio  609.  &c.  Bartolomeo  609. 

Guafparo6i4.  Tomafo  II.  631.  ToOnoiui. 

Galeazzo  609.  65 2.  Gio;  672.  Simone 672. 

&c.  Guglielmo   II.   677.   Luflb  II.   6S9. 

Giofeflo  696.  Galeazzo  II.  696.  Sikiio  iui. 

Antonio  II.  705.  718.  Bartolomeo  II.  794. 
Numero  .;  Collegio  in  Forlì  de'  Nouantaj 

pacefici  :  vedi  Nouanta . 
Numi  Tutelari  delle  Città  59. 

Numi  Tutelari  di  Forlì  ;^.  59. 


Oper  V  ,  -47. 

d'  Obignì  ;  Ebcrando  jóì. 

Obizo  Alido/I  31$,  Capitano  di  Fiorenza.» 

Obizo  d'  Elle  278.  in  aiuto  del  Rettore^ 
181. 

Obizo  Signore  di  Rauenna  jy  j.  alla  dieta 
in  Forlì  iui.  ia  pace  co'  Fiorentini  j  Chie- 
fa &c.  571. 

Obfequente  titolo  della  Fortuna  4j,  di  Gio- 
ue  lui.  che  dinoti  iui. 

Oddetto  di  Fofcì  Signore  di  Lautrech  672. 
Generale  del  Rè  di  Francia  iui.  con  vin- 
ticinque  mila  foldati  in  Forlì  iui.  confola 
il  Pontefice  prigioniero  iui. 

Oddo  Raflelli  158. 

Oddone  Vefcouo  di  Cefcna  170.  eletto  Giu- 
dice da  Innocenzo  III.  per  due  caufc  in 
Forlì  lui. 

Odoacre  Rè  de  gli  Eruli  8S.  diede  grarus 
trauagli  à  quella  Prouincia  iui.  vinto  da 
Teodorico  89.  fatto  compagno  nel  Regno 
da  Teodorico  iui,  vccifo  dal  «edciiino 
89.  90. 

Ddoardo  Farnefi  Duca  di  Parma  795.  fua^j 
guerra  contro  la  Chiefa  iui.  con  vn'efer- 
citosùl' Ecclefiaftico  iui.  danneggia  il  Bo- 
]ognefe  79J.  79J,  ha  il  palio  per  Imola 
79J.  per  Faenza  795,troua  oftacoli  à For- 
lì iui.  minaccia  il  facco  796.  tenuto  fuo- 
ri gran  tempo  con  pioggia  <«r'.  dà  l'attac- 
co alla  Città  iui.  introdotto  à'  patti,  co- 
me amico  797.  oflerua  puntualmente  i  (Ca- 
pitoli 798. 

pdoardo  Rè  d'Inghilterra 201.  in  Forlì »'«/. 
tratta  la  pace  tra',  Forliuefi  ,  e  Bolognefi  iui. 
fa  Caualieri  202.  non  può  concludere  la 
pace  iui. 

Ofìda  4JO. 

01  per  V.  J63. 

Olibrio  87. 

s.  Oliua  84. 

Oliua  :  Fabio  705. 

Oliuieri  ;  Pietro  i77'  Andrea  iui.  Oliuiero 
188.  Gio:  iui.  Gio:  II.  595.  Bernardino 
636.  Manara  644. 

Olmiero  Notato  18S. 

Oltramontani  foldati  J87.  fuoi  giuochi  ,  e 
felle  in  campo  5S7.  58S. 

Oiiefti  :  Vincenzo  212. 

S.  Onofrio  488. 

Onofrio  Crefti  Dottore  373.  574.  425.  44^. 
,  Ambafciacore  al  Papa  405.  416.  per  man- 
canza di  denaro  non  può  fpiccare  le  Bal- 
le dell' Inuellitura  d'Antonip  Ord.  406. 
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Onofrio  Talenti  ^éj.  Confalonierc  ìhì, 

Oraboni .  Peppole  Cacterina  r8o. 

Orario  ARi  711. 

Oratio  Coclite  pajj.  i. 

Orario  Leoni  Notato  759. 

Oratio  Mangclli  Caualiere  77»,  794.  fua_» 
comparsa  in  vna  Gioftra  772. 

Oratori;  .•  vedi  Confraternite,  e  S.  Marta. 
Oratorio  in  Piana  250.  atterrato  764. 
Oratorio  di  San  Sigifmondo  91.  i^6. 
Oratorio  dC  Falignami  :  vedi  S.  Giofeflo. 

Orbetelli  ;  Bino  6gt. 

Orbiligi:  Ardiusfio  19S. 

dall'Orca;  Ramigera  59». 

Orcij  :  Antonio  498.  499.  ?oo. 

.  Orcioli,  ò  Orceoli  jj7.  fauoriti  diCatteri- 
na  Sforza  571.  fue  congiure  contro  Gia- 
como Feo  iui.  puniti  J75. 

Orciol  i  :  Simone  558-  Paolo  iui.  Amadore  iui. 
Bartolomeo  461.  Gio;  478.  &c.  Marino 
487.  &c.  Bartolomeo II.  491.  Andrea  yi'- 
Antonio  detto  Mangagnonc  jio.  &c.Fra- 
ccfco  ^61.  Lodouico  6i.8.  &c.  Lodouico 
II.  769.  771- 

Ordclaffi  418.  4*2.  5^1.  cafa  infìgnc  ij. 
J»y-  J4J./ua  origine  uè.  fua  potenia_> 
»n.  cacciano  il  Podeftà  247.  fanno  pace 
con  gli  Orgoglio/)  254.  fanno  pace  co' 
Calboli  25?-  riceuono  in  dono  Bolgaria 
ili.  di  fattiònc  Gibellina  -ys.  jir.  fug- 
gono da  Porli  2;g.  confederati  co'Calboii 
rientrano  261.  /"cacciano  gii  Orgogliofi  2^2. 
3  parte  co'  Calboli  nel  dominio  di  Forlì  iui. 
{cacciano  anche  i  Calboli  ,  e  reftano  foli 
Patroni  ini.  cóbattono/e  vincono  li  Calboli 
»64- 165.  Vincono  gli  Orgoglio/ì  2É4.  268. 
in  rotta  co'  Malalefti  265.  317.  ottengo- 
no dall'Imperatore  inueftitura  ài  Forlì  , 
CefeDa,Forlimpopoli,efuoi  Cartelli  268. 
finirono  di  dominare  Porli  270.  di  nuoiio 
occHpano  Forlì  272.  aiutano  i  Manfredi 
281.  perdono  Forlì  299.  ritentaao  d'  oc- 
cuparla jo  I.  J02.  ja>8.  J09.  di  nuoiio  Signo- 
ri di  Forlì  ju.  ^12.  nemici  de'  Alanfrcdi 
JJ2.  fuo  Stemma  ;jj.  su  la  Rocca  di  For- 
zi 4J4.  fcaceiati  da'  Forliuefi  5^9.  rimefll 
54<5.  J49-  perfeguitano  i  Pontiroli  J48. 
fue  armi  cancellate  in  Forlì  }6}.  deiidera- 
ti  da'  Forliuc/ì  588.  yi8.  616.  Panegirico 
di  fua  cafa  47^.  481.  fine  delle  fue  glorie 
éj^.fine  del  fuo  dominio ^ij.  quanto  do- 
minafTero  iui, 

Ordclaffi  :  Alloro  u6.  Ordelaflb  i^r.  i6j. 
AìmCTÌoo iui.  Tebaldo  185. &c.  Alloro  II. 
ao2.  &:c,  Teodorico  209.  &'C.  Guglielmo 
112.  214-  Filippo  247.  Francefco  251-  Pi- 
no 15  j.&c.  Pepp0  25f.  Sinibaldo2f6.&c. 
Scarpetta  2^7.  164.  Bartolomeo  257.  &c. 
Cecco  2 58  &c.  Francefcoir.  57.  ^8.  Scc. 
Antonio  z6i.  Guido  264.  Giouanni  274. 
176.  Lodouico  -7(5.  &c.  Tebaldo  II.  jo^. 
346.  Siniba  Idoli.  ^08.  &c.  Cecco  li.  5  19, 
520.  Pino  II.  jjp.  Scc.  Gio:  II.  510.  &:c. 
Scarpetta  II.  Vcfcouo  554.  Antonio  II, 
3S9-  &c.  HonefJa  ^42.  j4^.  Giorgio  ^44. 
&c.  Giacomo  ^50.  Francefco  III.  ju- 
iuigi^fi.  Tebaldo  III.  ^5$.  Francefc.-i_j 
373-  37^-  Catterina  406.  407.  Cecco  IIL 


4or.  &c.  Pino III.  407.  Src.SinibaldoIII. 
469.  Zia  472.  Lucretia  47J.  Antonio  III. 
474-  &c.  Francefco  IV.  475.  &c.  Maria^ 
Giulia  478.  Sinibaldo  IV.  495.  49^.  Cat* 
retina  II.  510.  Lodouico  II,  (oj.  Sic. 

Orefici  ;  Barone  jjo. 

Organi  :  Giofeffo  770.  794.  798. 

Orgogiiofi  2j8.  fcacciati  di  Forlì  112.  fua 
potenza  iui.  ripatriano  241.  di  nuouofo- 
rufciti  2H-  Signori  di  Callelli  ^04.  fanno 
pace  co'  Calboli  2^4.  tentano  d'  «ccupa- 
rc  il  dominio  della  Patria  iui.  fcoperci,c 
d;Iuiìi«».  fuggono  dal  Forliuefe  iui.  alcu- 
ni prefi  iui.  fanno  pace  con  gli  Ordelaffi 
iui.  con  la  Patria  2  fj.  fuoi  beni  recupera- 
ti iui.  cacciano  i  Calboli  di  Forlì  258.  di 
fattione  Ghelfa  258.  iti.  fatti  Signori  di 
Fotli  258.  259.  inuidiati  da' Calboli  259. 
cacciano  i  Gibellini  iui.  combattono  due 
volte  co*  Calboli  ,  e  vincono  j^o.  com- 
battono con  gli  Ordclaffi, e  GalboJi ,  e_» 
perdono  léj.  t6i.  molti  vcci/ì  i6i.  fug- 
gono da  Forlì»*»,  tentano  la  prefa  di  For- 
lì in  vano  264.  i6S.  s'  vnifcono  al  Car- 
dinale Egidio  Carillo28<.  honorati  di  ca- 
riche honorcuoli  iui.  non  vogliono  alte- 
rar I'  arme  504.  fue  imprefc  in  ForJi  per 
laChiefa  511. 

Orgoglioiì:  Azze  Cardinale  j|9.  Orgogliofo 
149.  Superbo  167.  Orgogliofo  II.  167.  &c. 
Superbo  ir.  i8j.  208.  Or^gliofo  IIL  210. 
258.  Gio:  103.  204.  Paganino  212.  214. 
Paganino  II.  136.  Francefco  114.  Liuio 
133.  Marchefe  24 J«  &c.  Lambertuccio 
2yi.  Nerio  258.  &c.  Leta  163.  Azzo  II. 
28^.  2S8.  Paganino  III.  286.  J04.  Gio:  li. 
3 il.  Bartolomeo  »'«». 

Orgogliofo  149. 

Orgogliofo  If.  Podeftà  di  Forlì  ìSj.'ìjó- 
PodeOà  la  feconda  volta  171.  fa  vccidero 
vn  Prete  all'  Altare  iui. 

Orgogliofo  IH.  Podeilà  di  Cefena  210.  ca- 
po de'Ghelfi  in  Forlì  258.  Signore  di  For- 
lì iui. 

Orioli, ò  da  Oriolo:  Filippo  427.  &c.  Bar- 
tolomeo 417.  4^4.  Francefco  4^2.  &c. 
Giacomo  478.  &c.  Berto  478.  &c.  Gui- 
fparo  605.  &c.  Giacomo  II.  616.  Pietro 
G/o;  672. 

Oriolo  Cartello  lor.  29^.  479.  ^36.  de'For- 
liuefi  2^^.  fortificato  da  Guido  Mont^j 
Feltro  »■«».  pace  in  erto  ftabilita  2^7.  del- 
ie ragioni  deli'  Arciuefcouo  di  Rauenna_» 
175.  prefo  da  Francefco  Ordelaffi  »«/.  tol- 
toli dì]  Cardinale  Egidio  294.  297.  tentato 
in  vano  da  Gio;  Ordclaffi  521.  fatto  d' 
armi  iui  3pprert"o  529.  ^6%.  366.  compre- 
ft»  in  vna  pace  571.  fuo  Cart-ellano  sbaran- 
do guarta  i  dilfegni  d'  Antonio  Ordeladì 
^89.  prcfo  da  Francefco  Piccinino  42T 
donato  a' Manfredi  iui.  faccheggiato  dal 
Duca  V.i!eiitri)r>  594.  manda  à  dar/ì  fotto 
il  Comune  di  Forlì  63^.  refo  al  Comune 
di  Faenza  63$. 

Orlandi  :  Vgo  n6.   Giouaimi  iui.  Alberto 

44T. 

Orlandino  Giudice  ài  Forlì  259. 

Orlando  Felici  164. 
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Orlando  Goti;  161. 

Orlando  Ti"nofi  147. 

Orman:  :  Bùldo  50 j. 

Orfa  Maggiore  jié.  Cometa  circa  cfìi  iuì. 
Orfelli;Tai)crtdii)o  156.  Giouanni  ^04.  j6j. 

Mafo   j4j;.   Orfo  551.  jéj.  Simone  j5j. 

Orfino   /<5j.  Simone  II.   518.  Sebaftiano 

671.  Lorenzo  épj.  Anton/o  éjf.  Guido  i«»». 

Sebaftiano  II.  iui.  eiofetfb  6$S.  Giulia.» 

7t8.  Lorenzo  li.  768. 
Ori!  615.   di   fattione  Morattina  tfji.  loro 

Guafto  791.  vedi  Deddi 
Oriì  :  Battifta  45  y.   Lodeuico  iui.  Andreaj 

4^r.  &c.  Lodouico   II.  487.  &c.    Chec- 

co  {51.  Giulio  Cefare  761,    Murio  768. 

794- 

Or/ini:  Napolione  Cardinale  jfj.  Francefco 
jjfi.  NicoJò  _?87.  Pietro  Paolo  414.  Pao- 
lo 4^7.  PicrGio;  ìmì.  Latino  Cardinale 
474.  Paolo  Giordano  Duca  701. 

Orfìno  Orfelli  j«j.  Gonfaloniere  ini. 

Ot(o  Cauor.fco  di  S,  Croce  lyx. 

Orfo  Duce  di  Vcnetia  105. 

Orfo  Orfelli  jjl.  J63. 

Orfola  Riiflì  140. 

Ortani  :  Giacomo  z^é. 

Oruisto  lio.  ;o<;.  381:  j84.  708. 

Orraruola  Terra  de'  Forliuefi  ijj,  lafciata 
da  Francefco  Calboli  à' Fiorentini  515- 

Ofimo  714-  7^4- 

Oflenianza  Frati  di  S,  Francefco  371.  451- 
J04.  571.  591.  in  Forlì  quando  veniflero 
j7i.  comprano  il  /ito  di  S.  Barnaba  iui. 
hanno  fìto  migliore  J74.  J75.  fabbricano 
S.  Girolamo,  &  il  Conuento  iui.  s'ado- 
prano  per  fedare  tumulti  in  Forlì  651. 
comprano  la  Chiefa  ,&  I^ofpitale  vecchi} 
de' Battuti  Rofll  66S. 

Odi  da  Forlì  :  Biafio  <ij. 

Oflt  da  Rauenna:  Gio- Francefco  690. 

Oflatio  Polentani  171,  Potentato  di  Roma- 
gna iui.  Signore  ,  e  Preucipe  di  Rauenna 
171.  i9i.  raccoglie  fon  pompa  inCeruia 
varij  Prcncipi  178.  col  Cardinale  Egidio 
all'aifedio  di  Forlì  291.  guaita  iJ  Ccfcna- 
te  iui. 

Oftia  J73.  691. 

Oftiari)  :  Pietro,  e  Tancredo  197.  198. 

Oftrosoti  87.  88. 

Ottardi  ;  Filippo  ipj.  Marco  ini.  Poltrone.? 
iui. 

Ottauiano  Afpini  Dottore  6S8.  ^94.  Amba- 
fciatore  al  Papa  CS8. 

Ottauiano  Aucnrto  fpofa  Liuia  jì.  adotta  ì 
di  lei  duoi  figliuoli  iui.  la  ftima  molto 
iui.  viene  in  Forlì  jj.  3  fua  intcrccfl'one 
)  ordina, che  Forlì /i  ripari  ^ e  s'cggrandifca 
iui.  vince  i  Dalmati, Schuuonij&r  Vnghe- 
ri  iui.  vince  Antonio, e  Cleopatra  iui.  fa 
Prefetto  dell'  Egitto  Cornelio  Gallo  iui. 
cerne  dipinto  in  Forlì  5S8, 

Ottauiano  Manfredi  578.  incolpato  dell' vc- 
ciiìone  di  Corbizo  lui.  vccifo  da  Pier 
Francefco  Corbizi  <««. 

Ottauiano  II.  Manfredi  Conte  6SS.  fatto  Cit- 
tadino di  Forlì  iui. 

Ottauiano  Petrignani  Dottore  Soj.  fue  pre- 
clare qualità  tfti.  fue  opere  eri;dite  ir_» 


iflampa  iui. 
Ottauiano  Riarij  ?yi.  jg^.  jg^.  577.  prigio- 
ne  con  la  Madre  j-yj.  acclamato  Signore 
di  Forlì  557.  congiura  contro  di  e/To  550. 
}6i.  fi  chiamaua  de' Vifconti  561.  fua  pa- 
tente iui.  fuo  nome  gridato  in  vn  tiimul- 
to  J65. 570,  di  mano  col  Vcfcouo  all'eret- 
tione  della  Carità  j;;.  infeftato  da'Vcne- 
tiani  J76.  milita  per  i  Fiorentini  iui.  fuo 
nome  acclamato  fSo.trouagl'Imok/ìpró- 
ti  à  fuo  fauore  iui. 
Ottauiano  Vefcouo  di  Bologna  i^g.  prefen- 
K  all'apertura  deJJ'  arca  di  S.  Valeriane 
iui. 

Ottaui»  Accoramboni  Gouernatore  di  Por- 
li 790. 

Ottauio  Acquauiua  Cardinale  legato  8ej. 
804.  de  Duchi  d"  Atri  iui.  fìranieggia  i 
Foriiue/ì  iui. 

Ottanio  Bandini  Cardinale  759.  legato  di 
Romagna  iui.  fua  entrata  folenne  in  Forlì 
iui.  rifiede  in  Forlì  imi.  canta  tncfla  allu 
Canonica  iui.  fa  vna  Comunione  genera- 
kiui.  in  Faenra  col  Cardinale  Aldobran- 
dini  al  trattato  di  pace  con  Cefare d'Elle 
74»- 

Ottauio  Belmofti    ViceLegato  di  Romagna 

7«f. 

Ottauio  Boldoni  Vefcouo  commendato    76. 

Ottauio  Mezzabarba  Generale  del  Terz' Or- 
dine 751. 

Ottolino  Mandclli  Podefti  di  Bologna  243. 

Ottomani  yjrf.  loro  guerra  con  J'  Impe- 
rio iui. 

Ottone  Rè  di  Germania  i^».  iji.  viene  in 
Italia  ijo.  vince  Berengario  III.  ini.  ri- 
chiamato dal  Papa  iui.  caccia  Berengario 
d." Italia  iui.  ricrea  Jc  cofe  d'Italia  iui.h' 
fcia  in  libertà  le  Città  iui,  coronato  Im- 
peratore iui. 

Ottone  Rè  de' Romani  1^9.  dona  quelle  par- 
tì alia  Chicfa  Scc.iui, 


Pper  B  41, 

Pace  Chièfa  :  vedi  S.  Maria  . 
pace  come  figurata  in  vn'  Arco  Trionfale  ii^ 

Forlì  781. 
Pace  nella  Santa  Mcfla  70J.  come  /idaua  in 

Forlì  iui. 
Pacefici  Magiftrato  in  Forlì  :  vedi  Nouanta 

Pacefici. 
P^cir  Giacomo   ij.  Guglielmo  iio. 

Pqdcrno  JS9. 

Padoua  58.  481.  6^7.  800.  fuoi  Signori  178. 
Padouani  :  Alc/tandro  98.  &c.  Pier' Antonio 

^05.  610.  Elideo675.  &c.  Angelo  é8 2.  <^94. 

Fabricio  704.  &'C.  F.'aiicefco  704.  708. 
S.  radrignano  Monafìero  fui  Forliuefe  184. 
Paganelli    149.  Guirerio  189. 
P.ìgani  :  Mainardo  J4j.  &c. 

Pa2anini;  Giacomo  jé8.  Battirta  iui. 
Pa^^anino  Arfendi  ^gy. 

Paganino  Orgoglio/i  212,   fua  autorità  ioj 

Eorli  iui.   tenta   occupare   la   Signoria  di 

Forlì  iui.  fugge  à  Fiorenza  iui.  dichiarato 

ribelle  da'  Forliucfi  iui.  fua   cafa  fpiana- 


Bbbbbb 


ta 
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ta  »>/'.  s'vnifce  co'Ghe.'fi  centra  Forlì  »*». 

promette  ForJj'i*Boiognefi»«<.  prigione^ 

àe'fotUiìefì  114.  fiia  morte  »'«». 
Paganino  Orgoglio/i   II.    1^6.  forufcito  di 

Fot])  l'ai,  fatto  Podcftà  di  Forlì  iui. 
Paganino  Ilf.  Orgoglio/i  iZ6.  non  vuoJcs 

alterar  l'arme  J04. 
Pagliarino  Ronchi  555.  in  congiura  contro 

Girolamo  Riari;»»j.  ftrjfcina  il  di  luica- 

dauero  tui. 
Paladini  :  Paladino  jjS.  Antonio  558.  &c. 

Giacomo  Vefcouo  471.  491.  Giorgio  478. 

490.  Nicolò   555.  Gio:  Battilla  tfiS. 
Palazzi  :  Enrico  167.  Vitale  iui. 
Palazzo  del  Podeftà  di  Forlì  36-  571.  377- 

19'-  39^-  loi-  540    f^i-  <i»-  '"'  ^  f^"^" 
DI  ragione  471,  minaccia  ruina  iui.  rifat- 
to cade  Aibbito  itti,  riedificato  471. 
Palazzo  pubblico  di  Forlì  n.  13.  37.  66. 
ììl.  x66.  311.  511.  54J.  577.    i86.  41Ì. 
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T16. 
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511. 
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Ui- 
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J70. 
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660. 

661. 

éói. 

66^ 
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é7i. 

759- 

74i. 

748. 

754. 

760. 

77i> 

77i- 

774- 

77f- 

faccheggiato  271.  558. 597.  jji.  664^88. 
aggrandito  471.  Papa  in  e/To  354.  617- 
628.  é^o.  742.  patifce  incendio  551.  mal 
trattato  dail'erercito  Valentino  587.  Con- 
fiftori  in  e/To  ^27.  619.  relidenza  in  elfo 
del  Sacro  Numero  6iì-  707-  7o8.  fuoAr- 
chiuio  720.  pitture  in  effo  j88.  4J(J. 

P.i!.iz2uola  luogo  in  Forlì  39, 

Paleo tti  .Gabrielle  Cardinale  709. 

Palcllina  J7j. 

p^Iiano  porjiucfe  147.  161.  16}. 

Pallade  249, 

Palma  benedetta  705,  come  fi  difpenfafl'e  in 
Forlì  ini. 

Palmerino  di  Mutiólo  172. 

Palmezani  •  fua  arme  in  Duomo  J78.  Gio: 
161.  i6j.  Pirello  166.  Battifta  J58.  Gia- 
como j66,  &c.  Gio:  II.  578.  &c.  Carmi- 
gnolo  461.  Antonio  559.  Tomafo  478.&C. 
Gio:  Francefco  654-  658.  Marco  668. 

Panaiftrogli  :  Gio:  15 j.  Prefidia  iui. 

Panaro  fiume  ij. 

Pandolfini  :  Nicolò  Vefcouo  éji. 

Pa«dolfo  Malatefla  Signore  di  Rimino  176. 
fue  figlie  ne  gli  Ordelaifi  iui. 

Pandclfo  II.  Malatefta  514.  fua  figliuola.» 
ne  gli  Ordelaffi  iui.  con  Carlo  contrae 
Forlì  vince  328.  compra  Bertinoro  «/».  ri- 
fcatta  il  fratello  351.  fa  vccidere  Martino 
Capitano  Fauentino  iut.  Signore  di  pili 
Città  ini.  in  Forlimpopoli  in  aiuto  di  Lu- 
cretia  AJidofij  359.  viene  à  batcaglia  co* 
Forliuefi  360.  fue  genti  rotte  ,  e  difperfe 
361.  fuo  ftrattagemma  contro  Forliuefi  ,6 
DucalÌ363.  non  riefce»«».  in  lega  co'Fio- 
rentini  centra  il  Duca  di  Milano  iui.  ten- 
ta Forlì  con  eilì  564.  piglia  Fiumana  con 
cflì  itti,  fpianta  Sadurano  con  eflì  iui.  com- 
batte co' Ducali  j  e  perde  iui. 

Pandclfo  Malatefta  IJI.  594.  Signore  di  Ri- 
mino, Sarfina^Meldola  iui.  lafcia  Rimina 


i'  Cittadini  iui. 

Panfili;'  739.  Prencipi  di  Meldola  iui.     . 

Panighini:  Gherardmo  351-  Domenico  i«». 

Panni  Illoriati  fatti  in  Forlì  9^ . 

Pannina  in  Forlì  365. 

Pannonia  79.  88. 

Panfecchi  :  Pietro  363.  8cc.  Giacomo  511. 
Tomafo  461.  &c.  Francefco  463.  Gnafparo 
463.  47f-  Nicolò  478.  &c.  Bartolomeo 
60  r.  Cecco  643. 

Pantaleoni  725- danneggiati  da' Banditi  no* 
tabilmenre  iui. 

Pantoli  ;  Pantolo  619.  Calepino  iui. 

Pantolo  rantoli  éiy. 

Paola  Bianca  Malatefti  314.  moglie  di  Sinr- 
baldo  Ordelaffi  iui.  vuol  vendicar  la  mor- 
te del  marito  319. 

Paolino  Mon/ìgnani.  _         351.  384. 

S.  Paolo  Papa  108-  con  I'  aiuto  di  Pipino 
tenne  libero  lo  ftato  Eccle/ìaftico  da  De- 
lìderio  ,  e  da  Copronimo  iti.  {\ii  morte 
iui. 

Paolo  Afiarta  Cubiculario  Romano  1 1 1.  ami- 
co di  Defiderio  iti.  113.  114.  hebbe ma- 
no nella  prefa  di  Criftoforo ,  e  Sergio  ni. 
haueua  animo  traditorio  iui.  Legato  del 
Papa  à  Defiderio  111.  1(3.  promettcj 
menare  il  Papa  per  fas  ,  ò  nefas  à  De- 
fiderio J13,  fatto  prigione  in  R^uena  i«i. 
fatto  ir.orire  iui,  proteggeua  1  Longobar- 
di 114. 

paolo  Arcidiacono  di  Rauemi4 

Paolo  A/ìi  Canonico 

Paolo  Be?zi 

Paolo   Bifighiai 


fSÌ- 


iir. 

*92. 

669. 
yi8. 


Paolo  Bonafegni  308.  tumultua  contro  laj 
Chiefa  iui. 

Paolo  Bonoli  Irtorico  noto  di  Forlì  57.  ma- 
lamente fofteiie  ,  che  fofle  folo  rn  S.  Mer- 
curiale 82.  8?.  fV  /ey.  fuo  errore  circa  il 
Conuento  d.  o.  Francefco  195.  egrcgia- 
menre  proua.che  Bologna  non  fu  mai  Pa- 
trona di  Forlì  107.  fuo  errore  circa  i  Gie- 
fuiti  691.  lafciò  infiniti  di  fatti  di  Forlì: 
vedi  ia  Lettera  al  Lettor*,  difefo  dall'Au- 
tore dalle  calunnie  di  Giulio  Cefare  Ton- 
duzzi  833. 

Paolo  Canonico  di  Rauenna  lii. 

Paolo  Cartellini  «28. 

Paolo  Cortefonni  694. 

Paolo  Efarco  103.  fugge  à  Venetia  iui.  fi  ri- 
mette in  Rauenna  104.  fua  morte  iui. 

Paolo  Guerrini       603.  63 j.  643.  ^44-  668, 

Paolo  Lìziofi  357.  378.  409-  417-.4"- 
éiS.  661.  prigione  di  Lucrctia  Alidofi; 
357.  fprigionato  a  forza  358.  nella  guar- 
dia di  Lucretia  iui.  penfa  fpianare  la_3 
Rocca  359.  prefo  per  fofpetto  ^gj.  libe- 
rato per  gratia  dalla  morte  394.  prigione 
à  Venetia  397.  rimeflb  iui. 

Paolo  Lombardo  134. 

Paolo  Manfroni  Capitano  de*  Venetiani  j7ó- 
danneggia  il  Foriiuefe  iui. 

Paolo  Mangelli  7;9.  fuo  Priuilegio  Imperia- 
la col  titolo  di  Cent»  iui.  ViciPrencipe 
di  Meldola  itti. 

Paolo  Merlini  f7y. 

Paolo  II.  Merlini  696. 


Paolo 


9Ì^ 


Paolo  da  MiJano 
Paolo  Morattinf 
Paolo  Orcioli 
Paolo  Orfini 


414. 
558. 
4i7. 


Paolo  II,  Pomeiìce  ji4.  inusfte  CeccojC^ 
fuoi  figliuoli  di  Forlì  iui. 

Paolo  in.  677.  fue  rare  qualità »««.  fuo  pri- 
uilcgio  aniplilfinio  à'Forliuefi  677.  67S. 
679.  6S0.  6iì.  dà  incumbenza  al  Gouer- 
natore  di  Forlì  di  riformare  il  Monaftero 
di  S.  Mercuriale  679.  conferma  il  Colle- 
gio del  Sacro  Numero  6is-  fua  fcommu- 
«ica  à"  Superiori  ,  che  non  olTeniano  gli 
ordini  di  tal  Collegio  iui.  à  Lucca  à  par- 
lamento con  Carlo  V.687.  fua  morte  689. 

Paolo  IV,  690.  conferma  in  perpetuo  il  Col- 
legio del  Sacro  Numero  68^.  conferma^ 
il  Configlio  fegreto  di  For'i  690.  penfa  ri- 
cuperare il  Regno  di  Napoli  691-  chiama 
aiuti  di  Francia  iui.  Tuoi  ordini  tn  tempo 
di  fame  (91.  rimette  la  tafla  de'  Caualli 
morti  éj4.  fua  morte  ini. 

Paolo  V.  7J4.  76J.  fcoromunica  i  Vcnetia- 
ni  75 j..  ordina  militic  75  j. 

Paolo  dalle  Pianelle  5J4. 

Paolo  Pipini  Canonico  di  Forlì  134. 

Paolo  Rainucci  Vicelegato  di  Romagna  69^. 
aggiufta  la  Comunità  col  Contado  di  For- 
lì iui.  fuo  buon  gouerno  éjS- 

Paolo  Riario  jpi.  prigione  del  Duca  Valen- 
tino iui. 

Paolo  Ronchi  77J.  794.  fua  vendetta  contro 
i  Nouanta  Pacefici  775.  fua  pena  774. 

.Paolo  di  Rofe  102. 

i'aolo  Signorelli  J58.  Ambafciatorc  di  Gior- 
gio Ordelaffi  J55,  prigione  ccn  Lucretia 
Alidofij  558. 

Paolo  Trauerfari  34.  riedifica  il  Caftellac- 
ciò  ini. 

Paolo  Vicario  del  Pubblico  jjj.  Ambafcia- 
torc di  Giorgie   Ord.  ini. 

Paolo  de  Vigo 

Paolo  èì  Zagona 

Paolo  Giordano  Orfini  Duca 

Paolozzo  di  Pa/ìno 

Papiria  gente  antica  Ro«iana  , 
fé  2^ 

Papponi;  Bartolomeo 

Paradifo   luogo  pre/To  la  Rocca   di 

587.  59°. 

Parcabus  ,fre  Parcis 

Paris  de'Grallì  016.  Maeftro  di  Cerimonie 
di  Giulio  II.  ti<i. 

Parifi  p.   T08. 

Parma  j8.  98.  ijg-  158.  24o.' 259-  456.690. 
749.  fuoi  Duchi  71J.  748.  76}.  778.795. 

Parmeggiani  179.  danneggiano  il  lerritorio 
de'Bolognefi  iui. 

Parochi  57:.  fenza  loro  licenza  non  s'oda- 
no contcfTìoni  d' Infermi  iui.  sforzati  à  ri- 
durci nelle  Città  per  li  Banditi  729. 

Parti  delle  donne  di  Forlì  j  e  moderationc 
de'hifll  in  quelli  715. 

Particelo,  ò  Particeta  Cifiello  215.  fuo  Cò- 
te ribelle  d\  Forlì  i:ti.  occupa  Ciuitella, 
e  Pianetio  iui.  lafciato  da  Francefco  Cal- 
boli  à"  Fiorentini  jij. 

Partitati;  2J7. 


i33- 

57?. 

702. 

J90. 
Forlmc- 


66Z. 
Forlì 


29. 


Pafcoli  :  Enrigo  ^ji. 

Pafquale  Pontefice  u^. 

Pafquale  II.  Pontefice  1^8.  prima  Monaco 
Cadìnenfe  habita  fui  Forlì  uefe  iui.  impri- 
gionato da  Enrico  Rè  iui.  fi  Cardinale 
Azo  Forliuef»  jjp,  fa  due  Concili/  140. 
fua  morte  iui.  fua  effigie  à  Fiumana  iui. 

Patergnuno  Villa  ij6.  delle  ragioni  del  Ve- 

fcoUO    lf6.    ijp. 

Patriarca  Capitano  della  lega  Pontifìeia  427. 
449-  450.  co' Collegati  all'affedio  dì  For- 
lì 427.  centra  io  Sforza  449.  Goucrnato- 
re  in  Cefena  per  Ja  Chitd  49  y. 

Pauaiotta:  vedi  Antonio  Valdinoce. 

Paula  96.  100.  iij.  117.  62.S.  65 j.  €ì6. 
6}9.  640.  641.  760.  Città  Regia  de' Lon- 
gobardi 96.  105.  106.  aflediata  da  Pipino 
107.  prefa  da  Cario  Magno  iif.  fuaChie- 
fa  fauorita  da  Papa  Gio;  VIIL  118.  fac- 
chegoiata  da  gli  Hunni  i2p.  fuo  Vefcouo 
vccilo  iui. 

Paulucci  famiglia  nobile  dì  Forlì  4<?8.  778. 
piantata  in  Venetia  468.  469.  in  Faenza_ij 
Imola  ^Ferrara,  e  Cereto  469.  di  fattione 
Numaglia  6u. 

Paulucci  ;  Pauluccio  422.  &c.  Matteo  4^1- 
Girolamo  422.  &c.  Checco  425,  &c. 
Marco  425.  440.  Antom'o  468.  Anto- 
nio II.  ini.  Lodouico  iui.  Sigifmondo  iui. 
Marc' Antonio  J92.  6z8.  704.  Bernardino 
595.  Catterina  J9j.  596.  pier*  Antonio  6iS. 
Giacomo  696.  Pauluccfo  II.  (96.  Paukic- 
cio  III.  7j6.  Simone  704.  70?.  Fabricij 
742.  Gio:  742.  778.  Camillo742.  AIcIIjh 
dro  767.  Francefco  Conte  Cardinale  7:?.. 
&c.  Carlo  Conte  iui.  Cofmo  Conte  778. 
8oy.  Girolamo  II.  Conte  iui.  Bernardino 
II.  98.  Gio:  IL  Conte  778.  Giofeffb  geo. 

Pauluccio  Calboli  51J.  Capitano  alla  preia 
di  Forlì  i6i.  Capitano  Pontificio  fotto 
Cefena  27^. 

Pauluccio  Paulucci  422.  ni-  Capitano, cj 
Sergente  maggiore  704.  fuc  imprefe  iiu 
guerra  iui. 

Pauluccio  II.  Paulucci  Caualiere 

Pauluccio  III.  Paulucci  Capitano  756 


696. 

feri- 


to in  guerra  contro  i  Turchi  iui.  fua  mor- 
te ,  e  fepoltura  in  Vienna  iui. 

Pauluccio  Refti 

Pauone  à  pie  di  Giunone 

Pazolino  Forliucfe 

Pecci  :  Marco 

Pedarij 

Pedica  ;  Rufticelio 

Pcdulio  villa 

Pegolotti  :  Schiatt3ZZo 

Pelacano  luogo  in  Forlì 

Peiagrua  :  Arnaldo 

Peiafi^i  fcacciano  gli  Vmbri  di  Tofcana 
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164. 

145. 
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B.  Feìlegrino  Latio'lì  Forliucfe  279.  7S4.  fua 
faiita  vita  279.  fua  fama  morte  iui.  libera 
vn' Indemoniata  iui.  illamina  vn  cieco  na- 
to 279.  280.  s'alzò  doppo  morte  dal  ca- 
taletto 279.  (uo  corpo  incorrotto  759.  fua 
recognitione  iui.  tuo  Officio  coaceito  lui. 

Pellegrino  Mafcrij  534. 

Pellegrino  Maferi;  II.  704.  de" primi  Filergi- 
ti  lui. 


1 


9i^ 


' 


Pellegrino  Maferij  III.  commendato  33.  J4- 
Pellegrino  Notaro  188. 

Pellicani:  Giouanni  7ii- 

Pentapoli  •  iif.  ^69. 

Peppi,ò  Pipini  Ghelfi  di  Forlì"'  ■"•'^•-  Jii. 
Peppi ,  ò  Pipini  :  Aleotto  ij7-  Peppo  191. 
Guido /«».  Tiberio  191.  lotì.Giouanni  191, 
Aleotto  II. /««.Bartolomeo»»».  Paolo  254. 
Peppo  II.  147.  177.  Bonolo  177-  Benino 
504.  Andrea  »««.  Tambinoiw».  Antonio /««. 
Bugariwo  «««.  Guido  II,  ii.  &C. 
Peppo  Fabbri  177. 

Peppo  Oraboni  iSo.  dona  Je  fue  cafe  à" 
Carmelitani »«i''.  hi  licenza  di  far  celebra- 
re nell'interdetto  iui. 
Peppo  OrdelaiTì  255. 

Peppo  Peppi  jò  Pipini  191. 

Peppo  ir.  Pipini  147.  177. 

Peppo  VgoJini  4'8- 

Pcppoli  278.  Ghelfi  iui.  aiutano  il  Rettore 

181. 
Peppoli;  Galeazzo  371- 

Perendeo  Duca  di  Vicenza  105. 

Pergola  Camello  142.  555.  faccheggiato  oal 

Duca  Valentino  ^9^. 
pericoli  ;  GiO'  5^8.  Tomafo  ««». 
Ferino  Cardinale  di  S-Anallafìa  51^. creato 
Pontefice  ini.  fue  qualità  riguardeuoli»««. 
Perottino  da  Creualcuore  Capitano  del  Du- 
ca Valentino  591.  vccifo  nella  prefa  del- 
la Rocca  ini. 
Perfia  «598 , 

Pertarito  Rè  de' Longobardi  lo^  . 

Perugia   m.  112.  184.  4J1.  4^9.  del   Duca 

di  Milano  jjj.  336. 
Perugini  194.  primi  à  batterfi  in  pubblico 
ini.  Jor  compagnia  di  foldatefca  111  Forlì 
75 f.  quanto  efo/ì  al  Popolo  iui.  alJe  nia- 
ni  co'  ForJiuefi  755.  75^.  Jeuati  di  FotJi 
757-  758. 
Pcfa  dei  pabblico  jji.  4S8. 

Pefarefi  5P4. 

Pcfaro  j^.  78.   107.  117,  24i.  yéi.  568.  J92. 

59^  594.  599.  664. 

PclcJiicra  Caltcl/o  173, 

di  Pcfe  ;  Giouanni  414. 

Pertilenza  in   Italia  ,  e   maflìme  quiui   10 1. 

iij.  J22.  356.  364-  368.  37S.    3S4.  418. 

451.  468.   49J.  J78.  672.    710.    725.  7J1. 

7S:-  7?4-  777- 

PetrianoJa  fondo  no. 

Petricani:  Matteo  3^3. 

Perrignani  60  i.  h:>nno  in  cura  la  Porta  de' 
Goitogni  iui.  eletti  in  fua  guardia  da  An- 
tonio Ordcjjffi  iui. 

Perrignani  :  Pctrignano  510.  Filippo  7S9. 
Bartolomeo  5:97  ^30.  Magnone  613.  Ot- 
taiiiano  80J. 

Petrignani  d'  Amelia  :  Fantino  742. 

Petrignaiio  Calitlio  259.  de'  Ca'bili  fui. 
recuperato  da  Antonio  Ordelafiì  jps. 
4i8. 

Perrignano  Petrignani  jio.  tratta  con  Sinf- 
bìiAo  Ordelaffi  coutra  la  Ciiicfa  iui. 

Petrignuni  gi.4  Cartello  542.  prefo  da'  For- 
liuciì,e  fortificato  iui. 

Petrocino  Arciucfcpuo  di  Rauenna  306.  Cò- 
te di  Bertinoro  284.  Cote  di  Romagna  »««. 


fa  vn  congrego  in  Forlì  306.  fue  autori- 
tà iui. 
Pettuccio  Monfìgnani  3U-36Ì. 

Pettini  :  Andrea  534,. 

Piacentini  ;  Nicolò  ^44.  Francefco         750, 
Piacenza  12.   ij.  13    158.  590.  404. 

dalle  Pianelle:  D.  Turra  ^33.  Paolo       554, 
Pian  di  Milcto  ^ij. 

Pianetto  Cartello  2IJ.  occupato  da' ribelli 
Forliuefi  lai.  prefìdiato  da*  Fiorentini  iui. 
Pianta  villa  612. 

Piazza;  Camillo  Vefcouo  811. 

Piazza  di  S.  Agoftino    451.   rapnrefentatio- 
ne  magnifica  in  tffa  iui,  fatti  d'arme  in.» 
effa  594. 
Piazza  di  S.  Bernardo  ^yj. 

Piazza  di  S.  Chiara  ^03. 

Piazza  di  S.  Croce  333.  4S8.  781.  8it.  rap- 
prefentatione  magnifica  m  efla  451.^  mer- 
cato in  c/fa  371.  603.  fatto  d' arme  in  erta 
719, 
Piazza  di  S.  Guglielmo  311.  fatto  d'armo 

in  effa  iui. 
Piazza  Mai^'iore  57.  131.  224.  zi6.  227.  t63. 
27i-  isj.  558.  371.  575-  J85.    Ì9S.    4j4. 
4^7-    4J9•'4r^.   461.    463.    475-    487.    4S8. 
490.  499-  'oz-  P'-  J'5-  5^7-    53(>     Mo- 
W-    545-   nr-    570.   571-     587-    599-  60  r. 
603.  608    (■c^.  610.   611.  614.    616.    63%. 
644.  6j8.  659.  (ifiS.  674.  693.    73^.    737. 
743.   747-   750.  752-   75J-   757-    766.    77f. 
797.  coiitrouirfia  fopra  di  efla  170.  detta 
Campo  dell'  Abbate  170,  764.    qui  era  il 
fiume  176.  Catella  -n  efi'a   230.  atterrata 
764.  Croce  in  efla  250.  545.  6i?- 65S.  duel- 
lo foknne  in  elfa   44^.  fatti  d'  arme  ioj 
erta   229.    261.  i6i.  264.    512.    396.   422. 
jio.  521.  522.  659-  669.  75^.  predica  in_!> 
efla  373.  455.  fpcrracoli  jn  efla    5J0,  552.  ' 
é27.  750-  754-  780.  782.  78J.  784.   corpo 
di  railitia  in  efla  j8j.  607.  617.  618. 6S4- 
6^S-  660.  669.. 
Piccinini  :  Nicolò  400.  &c.   Francefco   42^. 

Giacomo  464.  Giouanni  ^91. 
Piceolomini;  Siluio  ^98.  Alfonfo  725. 

Piceno  %.    )8. 

Pichi  ;    Gio:  Francefco  478.    &c.    Antonio 

Maria  504.  511.  Lucrctia  504.  &C. 
Pienza  726.  fuoi  Signori  iui. 
Pierino  Turchi  Capitano  588.  in  aiuto  d'An- 
tonio Ord.  590. 
Pietà  Confraternita  :  \zà\  Carità, 
pietà  Monte  ;  vedi   Moiire . 
Pietra  d'Appio  2^9.  615.  701.  Cartello  for- 
te 418.  ae'Calboli  l'j.  di  Francefco  Or- 
delatfì  197.  fi  rende  a  gli  F.cdefiaftici  iui. 
lafciato  da  Francefco  Calboli  à' Fiorenti- 
ni J15.  recuperato  da  Antonio  Ord.  ^98, 
405.  428.  fua  fedeltà  à'Forliucli  4:8.  l'on- 
te d'acqua  falfa  in  ert'o  474.  fua  Roccaj 
491.  cinto  <^.\  mura   da    l'ino  Ordcl.  500. 
dato  alla  Chiefa  da'Teodoli  614.  fuo  Po- 
deità  fempre  Forliucfe  e^<). 
Pietra    Gudola    Cartello   261.    fuoi    Conti 

274. 
Pietra  del  Moro   259.  Cartello  de'  Calboli 

iui. 
Pietra  Rofla  Cartello  247-  ^iJO  Conte  iui. 

fuoi 


955 


fiioi  huomini  vcci'dono  il  Conte  iui. 
Pietre  fulminate  dal  Ciclo  57J.  lor  fattezze 

tui. 
S.  Pietro  107.  ri 7.  fiia  Cattedra  in  Antio- 
chia 63.  fua  Cattedra  in.RomaiW.  fpedi- 
fce  qua  S.  Apollinare  ini.  viene  a  Rauen- 
n3jC  3  Forlì  64.  fua  Confeflìonc  107.  fua 
Bifilica  "già  fuor  di  Roma  ni.  116.  75?- 
8o(5.  Palazzo  Apoftolr'co  in  efla  641-  ài 
fua  Catena  va  pezzo  in  Forlì  747. 
S.  Pietro  in  Arco  Parrocchia  in  campagna_j 
]8i.  SS7-  J64.  donata  al  Vefcouo  dall'Ab- 
bate di 'Fiumana  18  r.  hota  adonna  del- 
la Rouere  77J.  776, 

S.  Pietro  Cartello  alla  Colìnai  vedi  Colina, 
Cartello  fui  Bolognefe  20S.   244.  m6. 
I    S.  Pietro  Chf'efa  ;  &  Hofpitale  in  Forlì  6S6. 
de' Battuti  Bigi  787.  erettione  in   effa  del 
Conuento  de' Mendicanti  752. 

S.  Pietro  Damiano  79.  1^6.  fua  patria  i}6.  fuoi 
fermoni  fepra  i  Siti  di  quefta  Prouincia  7?. 
ijd.  Vefcouo  Cardinale  1^6.  Legato  à  Ra- 
uenna  d'  AlelTandro  IL  iui.  quieta  le  cofe  di 
quella  Metropoli  ««».  muore  à  Faenza  iui. 

S.  Pietro  in  Laguna  209. 

S.  Pietro  Scanadio  Alonaftero  278. 

S.  Pietro  in  Scotto  Parocchia  122.  donata_5 
all'Abbate  di  S. Mercuriale  /fi-  ià  detta 
Ba/ìlica  112.  fua  Parocchia  vnira  al  Duo- 
mo 48  T.  Oratorio  ,  ò  Santa  Marta  in  ef- 
fa iui. 

S.Pietro  in  Trento  Pieue  178.  76^- 

S.Pietro  in  Vincola  titolo  Cardinalizio  618. 

B.  Pierro  di  Pifa  ;  fuo  ordine  :  vedi  Romiti. 

Pietro  Abbate  di  S.  Mercuriale  isj-  fua  dif- 
ferenza ,  &  accordo  con  Bulgaro  léo.  Tor- 
re fatta  al  fuo  tempo  157. 

Pietro  li.  Abbate  di  S,  Mercuriale  168. ec- 
cede a'Camaldokfi  luogo  per  vn  Mona- 
ftero  di  Alonache  ini.  fua  lite,  &  accor- 
do con  )a  Coinmunità  169.  170.  fua  dif- 
ferenza col  Vefcouo  170.  fa  vccidere  vii 
Prete,  &  è  fcommunicato  171.  fua  inue- 
ftitura  d' vn' Enfiteulì  177.  jpre  i"  arca  di 
S.  Mercuriale  iui. 

Pietro  Abbate  di  ValIon;brofa  171, 

Pietro  Aldobrandini  Garilinale  740.  77J. 
tratta  in  Faenza  la  pace  con  Cefarc_s 
d'  Elle  740.  piglia  il  po/Teffo  di  Ferrara 
iui. 

Pietro  Alleotti  .  584. 

Pietro  d"  Andriolo  564. 

Pietro  Arciprete  di  S.  Reparata  149. 

Pietro  Arciuefcouo  di  Monreale  241.  24_j. 
Conte  di  Romagna  241.  fua  dieta  in^ 
Imola  iui.i'  Faucntini  impone  tributo /«/. 
è  vilìtatoda  i  potentati  di  Romagna  242. 
bandifce  i  feditiolì  iui.  fatto  Podelli  di 
Faenza  itti. 

Pietro  Baldraccani  Dottore      ^99.  4^1  47^. 

Pietro  Belli  primo  Decano  di  S.  Croce  695. 

Pietro  di  Benenofti  170. 

Pietro  Bianco  da  Durazzo  4^^.  Corfaro  di 
mare  455.  lì  conuertc  ,  e  fi  vita  eremiti- 
ca 45J.  i^ua  venuta,  e  dimora  in  Forlì  ini. 
fi  fa  su  le  mura  vna  Cclletra  ini.  fue  ora- 
tioni ,  habito ,  modo  di  viuere,  e  fue  afprez- 
2C  4J3.  454.  fue  Galline  Bianche  45^.  fue 


fattezze ,  e  natura  4SU  lì  fitira  in  Forno- 
U0  45J.  libera  vn' indemoniata  4^4.  Maria 
Verdine  appare  al  miracolo  454.  erge  vn 
Pilaltro  iui  in  memoria  iui.  raccoglie  in- 
finità di  limoline  iui.  fonda  il  bel  Tempio 
di  Fornouo  iui.  lo  vede  perfettionato/a/. 
fuo  errore  d'architettura  454.  4^^,  non_j 
alloggiaua  donne  45^.  eree  vna  Croce_s> 
per  termine  à' venditori  iui.  fua  morte  ««t. 
portato  folenncmente  in  Forlì  iui.  fuo  mo- 
numento in  Duomo  iui.  fua  trallatione_s 
foleniiiifi.na  à  Fornouo  ini. 

Pietro  Bituricenfe  Cardinale  :  vedi  Bfugia. 

Pietro  Bonatti  149. 

Pietro  Brocchi  5-71.  fatto  morire  da  Catte- 
rina  Sforza"/»/,  fuoi  figliuoli  teneri  getta- 
ti in  vn  trabucco  iui. 

Pietro  Brunori  Capitano  4^7.  in  Forlì  con 
militie  Sforzefche/K;.  piglia  la  Rocca  per 
lo  Sforza  iui.  corre  la  piazza  per  lo  me- 
defìmo  iui.  la  ricorre  per  l'Ordelafro4j8. 
hi  le  chiaui  di  tutte  le  porte  iui.  fue  pro- 
uifìoni  per  difender  Forlì  dal  Piccinino  45  S. 
A39.  h.ibita  il  palazzo  comune  459.  ingroi- 
fa  1'  efercito  iui.  ha  ordine  di  non  parti- 
re dal  Forimele  440,  rende  le  porte  ad 
Antonio  Ord.  ini.  accompagna  Anto;iio 
O'-dt.latfi  à  Forlimpopoli /»/.  lafcia  il  For- 
liuese  44J. 

Pietro  Canonico  di  Raueon^ 

Pietro  Cardinale 

Pietro  Carpantieri 

Pietro  dalla  Cafa 

Pietro  Cauaffofli 

Pietro  Cianci 

Pietro   Denti 

Pietro  Denti  IL  ^y8.  ^92 
Antonio  Ordelaffi  449 

Pietro  Duca  Capitano  de'  Rauennati      142. 

Pietro  Ercoiam  628. 

Pietro  d'  Elle  Abbate  24^. 

Pietro  Farri  primo  Gouernatore  di  Cotti- 
gnola  211. 

Pietro   Federigi 

Pietro  da   Fermo    Podeflà   di  Forlì 
Ì79- 

Pietro  Fulcherio  161.   16;. 

Pietro  Gaddi  7^8.  Jiuomo  confpicuo/w».  Vi- 
ciPrencipe  di  MeldoJa  iui. 

Pietro  de'  Garì  161.   j6j.   164. 

Pietro  Gcrardini  147. 

Pietro  Geremei  221. 

Pietro  Gotio  i6r.   163. 

Pietro  Griffi  CommilTario  del  Papa  6;  t.  man- 
dato à  comporre  i  Morattini  co'  Numai 
6^1.  6ji. 

Pietro  lani/iaoli  Capitano  400.  detto  il  Sol- 
dano  4j's.  in  lega  contro  li  Duca  di  Mi- 
lano 400.  combatte,  e  relfa  prigione  ini. 
fua  rifpolfa  ad  Eugenio  Papa  4^5.  quieta 
le  cofe  di  Forlì,  e  Romagna  ini. 

Pietro  lunci 

Pietro    Lanzi 

Pietro  Lardiaiii 

Pietro  Lautio  Caualiere 

Pietro  Lunardi 

Pietro  Maddalena,   Cadellano  di  Forlimpo 
poli  47r. 


ì6i.  163 


congiura 

560. 


J2I. 

14i. 

lf'4. 

20;. 

)S8. 
Cóntro 


147. 
577' 


152. 

46J. 
341. 

198. 

é22. 


Pietro 


U»l1l<l 


P34 


Pietro  Magone  444-  445- 

Pietro  Maìdcnti  546-  549. 

Pietro  Marinelli  5S9.  fua  cafa  doiie  iui.  in 
ella  trattato  di  congiura  ini. 

Pietro  Medici  726.  tenta  Jeuar Siena  alGran 
Duca  fratello  itti, 

Pietro  dal  Monte  Capitano  de'  Fiorentini  604. 
in  Forlì  in  aiuto  de  gli  Ordflaffi  iui. 

Pietro  Mulcitreili  117. 

Pietro  Nauarra  Capitano  ^41.  Generale.» 
della  fanteria  di  Spagna  in  Romagna  ini. 
col  Viceliè  in  Forlì  641.  afTedia  Bologna 
iui.  fue  mine  fuentat?  da'Bolognefi  iut. 

Pietro  Oliuieri  177. 

Pietro  Oftiari;  197.   198. 

Pietro  Panfecchi  Dottore  j6ì.  366.  jiS, 
J74-  598.  441.  Gonfaloniere  363.  Amba- 
fciatore  al  Papa  j8z.  jpj. 

Pietro  Pentitoli  J46.  gratificato  da  Papa.* 
Gio'  XXIir.  564.  honorato  da  effo  di  ti- 
tolo di  nobile  j  e Dowiiceilo  J46.  547.  ri- 
cciic  in  dono  S.  Maria  di  Fiumana  coil» 
tutti  i  beni  &c.  g^6.  347.  548.  Signore» 
di  Cartelli  546.  fue  fatich»  per  S.  Chiefa 
.347. 

Pietro  Pongctti  j^^. 

l  Pietro  Priueraate  Cardinale  Legato  in  Ro- 
magna i44.  tenta  Ja  pace  della  Prouincia 
in  vano  24J.  parte  di  Prouincia  mal  fo- 
disfatto  iui. 

/•ietto  Ramponi  Canonico  di  Bologna  371. 
Vicario  in  Forlì  dei  Legato  iui, 

Pietro  Rofl)  Noraro  574. 

Pietro  Saraceni  Podcftà  di  Forlì  175. 

Pietro  dalle  Selle  45 j.  ^33. 

Pietro  Setti  ^94. 

I   Piscio  Soluinhrini  ^         560. 

Pietro  TignoG  J49. 

Pietro  Trauerfarij  1J4.  refia  prigione  de' 
Cefenati  167,  ì6S. 

Pietro  Vefcouo  di  Porli  140. 

Pietro  Antonio  Afpini  ji^.  huomo  d'  arme 
di  Pino  Ordelaffi  iui.  fuo  facto  in  vna_i 
folleuatione  iui. 

Pietro  Antonio  MicheJint  344. 

Pietro  Antonio  Michelini  II.  6oj. 

Pietro  Antonio  Padouani  Medico  6oy  (ao 
trattato  della  Rocc4  per  Antonio  Orde- 
lafiì  6oy.  610. 

Pietro  Antonio  Paulucci  6iS. 

Pietro  Antonio  de'  Kofi  6a^.  Ambafciatore 
d'  obbedienza  de'  Pompiliefi  iui. 

Pietro  Antonio  R  ofighini  669.  Vicario  di  Leo- 
nardo Medici  Vefcouo  di  Forlì  iui.  gett? 
la  prima  pietra  d?lla  Chiefa  bora  de' Ro- 
miti iui. 

Pietro  Donato  Cefis  Vefcouo  di  Narni  é^i. 
Prefidente  di  Romagna  iui.  Cardinale  iui. 

Pietro  Francefco  Albicini  (03.  645. 

Pietro Francefco  Allegretti  387. 

Pietro  Francefco  Corbizi  578,  vendica  Ja_» 
morte  del  Padre  ini. 

Pietro  Gentile  Safiatelli  Conte  733.  fue  ven- 
dette barbare  in  Imola  iui.  penla  vccidc- 
rc  il  Gouernatore  ini.  piglia  la  Rocca_j 
ii:i.  cacciato  dal  ViceLegato  iui.  fue  pe- 
ne iui. 

Pietro  Giacomo  Mantu3no^4$.  Coiniflarfo 


de'Francefi  «45.  chiede  Forlì,  e  l'ottiene 
644.  n'  ?ftrae  molte  vittuaglie  per  iJ  cam- 
po Francefe  iui.  introduce  in  Forlì  Napo- 
litani ,  e  Guafconi  64J.  tenta  ripatriare  i 
Forliueiì  iui. 
Pietro  Gio.  d'Abocone  yjj, 

Pietro  Gio:  Alleotti  ^41. 

Pietro  Gio:  II.  Allcotti  Vefcouo  di  Porli 
691.  fue  inftanze  s  S.Ignatio /'«i.  introdu- 
ce i  Giefuiti  in  Forlì  692,  manda  il  Coad- 
iutore al  CoaciJio  di  Trento  694.  lua  fab- 
brica iui. 

Pietro  Gio:  Belli  Canonico  di  Forlì  jjf. 
61S. 

Pietro  Gio:  Berti  ^74. 

Pietro  Gio;  Marcianefi  719. 

Pietro  Gio:  Numai  4^1. 

Pietro  Gio-  Orfini  Capitano  della  Legaj 
Pontificia  427,  co' collegati  ali' affedio  di 
Forlì  iui. 

Pietro  Gio:  Ro/ìghini  Canonico  di  Forlì  jj*- 

Ambafciatote  al  Papa  iui 
Pietro  Martire  Afti  ^99. 

Pietro  Martire  Baldi  64J. 

Pietro  Martire  B-'uni  Caualierc  «96. 

Pietro  Martire  Fachini  631. 

Pietro  Nicolò  Fachini  645. 

Pietro  Paolo  Arti  Capitano  794. 

Pietro  Paolo   Auguftini  635.  primo  Priore 

del  Monte  ini. 
Pietro  Paolo  Caualiere  di  guardi»  591. 

Pietro  Paolo  Chiaruzzi  655. 

Pietro  Paolo  Garauelli  491. 

Pietro  Paolo  Magnani  yyy.  57^. 

Pietro  Paolo  Numai  3^1.  514.  vccide  il Po- 

deftà  j52- 
Pietro  Paolo  Orfini  424,  Signore  di  forlim- 

popoli  iui. 
Pietro  Paolo  Rainaldi  4^5:.  fua  cafa,  e  giar- 
dino iui.  vccifo  à  tradimento  iui, 
Pietro  Paolo  Tartagli  j^^. 

Pietro  Paolo  Zontini  3SS.  401.  Ambafeiato- 
al  Papa  588.  amico  d'  Antonio  Qrdelafli 
590. 
Pietro  Sante  d'  Allegro  fu, 

Pieue  dell'Acquedotto  :vedi  Acquedotto. 
Pieue  di  lune  :  vedi  lune, 
pieue  di  Quinta  54-    io<S.   234.   ijf.  a^j. 
288.  471.  memoria  iui  irouata  ^y. 

Pighci:  Fugnolino  ^jg. 

Pi;  :  Rodolfo  711.  yjg. 

Pinelli  :  Domenico  Cardinale  710. 

pino  Curio  Maggiorduomo  di  Pino  Orde- 
lafH  676.  alla  morte  dell'  Ord.  hebbe  vn 
pezzetto  della  Croce  di  Chrifto  iui.  Con- 
icftab/le  della  porta  de'  Gottogni  677.  do- 
na la  S.  Croce  al  Pubblico  iui. 
Pino  Numai  552,  vccide  il  Pode/Tà  iui.  Có- 

faloniere  363. 
Pino  II.  Numai  Dottore  59^  fuo  bel  difti- 

co  mi-  fua  memoria  in  Rauenna  iui. 
Pino  Ordelaffi  155.  fi  vn  palazzo  in  Bul- 
gheria  iK/.  carcerato  dal  Scntillo  257,fcar- 
cerato  264- 
pino  II.  Qrdelafli  319.  jji.  gran  Guerriero 
5;j.  vccide  il  2io  J19.  con  Cecco  fratel- 
lo à  parte  della  Signoria  di  Forlì  iui.  fi 
coniglia  in  vna  congiura  co'  Fiorentini  ini. 


Tuoi 
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fuoi  atti  di  dcuotionc  jio.  in    che  ftima 
foire  ili.  jjj.  hi  lettere   da' Cardinali ,  e 
dal  Papa  jn.  ji^.  jj4.  jiy.  J17.    detto 
Domicilio,  e  Rettore  di  Forlì    jn.  J14. 
acquifta  Rouer/aao  316.  tenta  Bertinoro 
ivi.  lo  afledia  jfz?.  fcioglie  l'airedio d'or- 
dine dei  Papa  »«»'.  danneggia  il  Gefenattj 
e  Riminefe  iui.  combatte  co'  Malatefti ,  e 
parde  ;i8.  compra  Bertinoro  ,  ma  non_» 
tieke  iui.  s' oppone  i  Corrado  Altcmbcrg 
^ly.  fatto  Capitano   dell'  armi  de'  Bolo- 
gne/i jji.  iffcdiì  Solaruolo  ini.  affedia-» 
Faenza  iui.  fabbrica  Cartelli   iui.  fua  cafa 
ous  [offe  ^^j.  Capitano  de' Bentiuogli  <«», 
fua  morte  ìai. 
Pino  Ordelaffi  HI.  407.  4;*.  4n-  4(Si.  4^7. 
469.  ìli.  J29.  549.   jjj,.   j6i.    J95.    éo<S. 
fua  nafcita ,  Battcfimo  ,  Parenti ,  e  Compa- 
dri 407- s'inferma  iui.  guarifcc  per  voti 
408.  chiamato  Bartolomeo  iui.  Aia  effigie 
dipinta  in  Duomo  alla  Capella  di  S.  Bar- 
tolomeo iui.   affronti  fatti  à  quella  417. 
conferuato  in   Spilimberto  45^.  rimenato 
à  Forlì  iei.  mandato  à  Fiorenza  457.  ri- 
condotto dalla   Madre    444.  fi  ritira  in_9 
Forlimpopolij  e  Bertinoro4yi.  col  fratel- 
lo prende  il  poìTeffo  di  Forlì  ,  e  fito  fta- 
to  imi.  manda  guardie  per  le  limofine  di 
Fornouo  454.  fa  portare  à  Forlì   il  corpo 
di  Fr.  Pietro  Eremita  455;.  dà  la  Chiefa, 
e  Monartero  di  Fornouo  à'  Canonici  Re- 
golari iui.  fua  Ipofa,  e  fponfali  456.  467. 
regalato  dal  Suocero  4^6.  inuidiatodaSi- 
gifmondo  Malatefti  457.  con  Cecco  chia- 
ma in  Forlì  aiuto  di  Faenza  jRauena&c. 
4^1.  fuoi  rigori  contro  i  tumultuanti  iui. 
fua  vigilanza  46^.  fi  configlia  co'  Venetia- 
ni  4(S4-  detto   Vicario  di  S.  Chiefa   46^. 
498.  fop.  citato  à  .Roma  468.  habita  alla 
Rocca  del  Moro  iui.  introduce  in  Forlì  i 
Serui  offeruanti   471.    aggrandifce    il  Pa- 
lazzo 47Z.  va  nel  Regno  di  Napoli  à  guer- 
reggiare  iui.   s'  vnifce  à  Giacomo   Picci- 
nino iui.  fuoi  acquirti  iui.  torna  a  Forlì 
47J.  (po(i  Barbara  Manfredi  476.  honora 
il  Vefcouo  iui.  ferue  vn   Commiffario  del 
Papa  479,  s'  inferma  di   malinconia  480. 
J08.  aiuta  la  Chiefa  contra   Fano   481.  m 
Faenza  per  rifanarfi  iui.  rifanato  per  voto 
4$i.  fua  immagine  j  e  voto  inS.  Francefco 
con  vna  memoria  481.  48J.   in  diffidenza 
con  Cecco  481.  48^.  484.    va  à  guerreg- 
giare in  Lombardia  48^.  48J.  honoratoin 
Faenza  485.  torna  ,  e  comincia  ad  eferci- 
tare  il  dominio    iui.   fgrida    arpramen[e_9 
Francefco  Bifolci   480.    Antonio   Montefi 
501.  congiura  coinra  il  fratello  Cecco  486. 
487-  ordina, che  fu  prcfo  il  fratello  4SS. 
fuoi  timori  ,  e  vigilanza  489.    490.   fatto 
Signore  di  Forlì.  493.  fuoi  rigori  contro  i 
fofpetti,e  traditori  490.  49J.  50J.  pcfa  le- 
uar  di  vita  il  fratello  490.  494.  s'  iiitcne- 
rifce  ,   ma   non  proucJe   491.    fa    foicn- 
nifiìine   efequie  all'   vccifo    fratello    49^, 
in   Forlimpopoli    per   timore   di    pefic_s 
iui.  legge   vna   lettera  della   mopJie  ,  e_9 
fi  turba   494.   auuelena  h  medefima  mo- 
glie iui.  diuenta  gran  nemico  d'  Adorgio 


Manfredi  «■««■.  amelena  la  madre  40^  fco- 
pre  congiure  contro  fé  iui.  fotto  imola.^ 
col  Collioni»W.  fua  rìfpofta  ardita  iui  in 
rotta  con  Carlo  Manfredi  496.  498.  jof. 
fuoi  Sponfali  con  Zaffirra  Manfredi  497. 
fentc  male  la  liberationc  de'  nipoti  498 
honorato  in  Roma  fommamente  dal  Papa 
lut.  pompa  grande  nelle  fue  nozze  ini.  in- 
troduce Codro  gran  Letterato  in  Forlì  iui. 
fommamente  lo  honora  ,  e  (ìipendia  499. 
elegie,  &  epigrammi  in  fua  lode/«;.efer- 
cita  la  clemenza  500.  rimette  tutti  li  fo- 
rufciti  IUI.  rifa  Sadurano  iui,  fortifica  For- 
limpopoli, Pietra  d'  Appio  &c.  iui.  fuc_s 
fabbriche  in  Forlì  joi.  fuo  detto  difpet- 
tofo  corra  Battaglino  ««i.  cagione  dell' vc- 
cifione  di  quello  /*,•.  fuoi  pianti  di  Coco- 
ariiJo  JOI.  j«)2.  fua  piace-uo/e  natura.* 
nelle  tranquilliti  joi.  J07.  fa  Caualieri 
501.  fa  decapitare  vn  paggio  del  Conte 
OftinoJfo  JOI.  jo^.  fabbrica  il  Conuento 
della  Ripa  yo^.  fuoi  matrimoni^  infelici 
J04.  fuoi  fponfali  con  Lucretia  de' Pichi 
tui.  ti  lagna  della  perdita  del  Conte  Ghi- 
nolfo  lui.  fcopre  trama  dì  Carlo  Manfre- 
di contro  fua  vita  joj.  aiuta  Galeotto  có- 
rra Carlo  Manfredi  iui.  dimanda  à  Carlo 
afJediato  i  egUuoìi  di  Cecco  Ord.««;-.fuo 
contento  delfa  morte  di  Carlo  50U.  fua,, 
mfirmita  sc6.  jo8.  fuo  accidente  iMortale 
Ì06.  perfeguita  Ji  nepoti  sor.  fa  vccidcre 
CSiacomo  Suardo  iui.  prouede  la  Citta  d  i 
yiuere  J07.  jo8.  fuo  gouerno  buono  ,  cj 
iodato  J07.  yo8,  Ui.  à  pranfo  in  caf.i  di 
varij  Cittadini  joS.  fua  gelofn  di  fiato /></ 
pronoltico  di  fua  morte  509.  fi  burla  oc' 
pro;ioftic.i  iui.  fua  morte^cfepokura  509. 
jip.  fuo  tcflamento  yop,  yi©.  ji,.  5,^, 
SiS.  y 2 4.  portò  feco  Ja  quiete  della  Pa' 
tria  uì.  fuo  teforo,  e  mo5/7c  yiS.  fua_. 
Crocetta  d'  oro  coi  iegno  dcJia  S.  Cro- 
ce 676. 
pino  Talenti  .., 

Pio  IL  Pontefice  471.  vifitato  in  Fiorenza^ 
da  Cecco  Ordelaffi  iui.   canta   il   Vefpro 
Pontificale  in  S.  Gio;  iui.  fa  Caualiere. 
folennemente  Cecco  Ordelaffi    47,.  471 
jn  lega  col  Rè  di  Napoli,  e  Duca  di  Mi- 
lano contra  il  Rè  di  Francia  &c.  472.  47? 
ordina  la  prefa  di  Meldoia478.  fuoCom- 
miffario  in  Romagna  fotto  Meldola  479 
rotto, e  fugato  iui.  fuo  CommifTario  pi- 
glia Fano  481.  honora    fommamente  ijij 
Roma  Pino  Ordelaffi  40S. 

Pio  IV.  <;94.  continua  I3  Taffa  de'  Caualli 
morti  69f.  approua  l'ordine  de' Caualie- 
ri di  S.  Stefano  6g6.  dà  loro  molti  priui- 
Jegi  tu:,  ordina  aiuti  per  la  guerra  con- 
tro gli  Vgonotti  7C0, 

B.  Pio  V.  701.  710.  fuoi  encomi;  701.  dg  il 
titolo  di  Gran  Duca  à  Cofmo  de'  Medici 
lui.  Io  tratta  da  Rè  702.  lo  corona  folen- 
nemente 701.  70J.  i' eforta  à  fouuenire 
la  S.  Chiefa  70J.  fua  guerra  cótro  il  Tur- 
co iui. 

Pioggia  come  effigiata  in  vna  Machina  789. 

Piombino  ,og 
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Pipi- 
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Pipini  :  vedi  Peppi . 

Pipino  Rè  de- Franchi  106.  no.  chiamato  da 
Stefano  Papa  contro  i  Longobardi  107. 
viene  in  Italia  ««».  vince  i  Lon"ob3rdi /«i. 
afTedia  Pania  »*»'.  coftringe  Aiftolfo  Rèa 
reftituire  al  Papa  Jo  flato  occupatoli  »««'. 
lì  ritira  in  Francia  sui.  torna  in  Italia  ìui. 
afledia  Aiftolfo  nouamente  in  Pauia  tui. 
io  aftringe  à  chieder  perdono,  e  render 
ie  Città  occupate  iui.  dona  tutte  quelle  à 
S.  Pietro  ,6  al  Pontefice  prò  tempore  ««1. 
torna  al  fuo  Regno  iai.  libera  altre  volte 
lo  ftato  Ecclefiaftico  108.  114-  n^-  fu:»-' 
morte  108.  fua  memoria  in  Rauenna  109. 

Pipino  II.  figliuolo  di  Carlo  Magno  115.  tat- 
to Rè  d' Italia  iui. 

Piraccini  :  Vincenzo  ^89. 

di  Piranno  •  Aloifio  Vefcouo  447- 

Pirello  Palmegiani  z66. 

Pi/a  99.  169.  174.  tSf-  71»'  7I5I-  del  Duca 
di  Milano  jjj.  jttf.  prcfa  da'  Fiorentini 
J41.  fuo  Conciliabolo  :  vedi  Conciliabo- 
lo :  refidenza  in  effa  dC  C^ualieri  di  S. 
Stefano  697. 

Pifani  J40-  J76. 

Pifiatello  444- 

Piftoia  99.  ifi.  ifj.  i^é.  éV'  ^1^-  tenta- 
ta dal  Conte  Ferretti  per  la  Chiefa  799. 
difefa  dal  Caponi ,  e  Cittadini  iui. 

Pitigliano  5tfi.  fuoi  Conti     $61.  ^67.  611. 

Pitignano  Cartello  lìo.  ijj.  fuo  Conte  iui. 

Pitti:  Pitto  ^  436. 

Pitto  Podeftà  di  Forlì  4j«.  riceuuro  hono- 
reuolmente  da  gli  Ordelaffi  /*/. 

Piumazzo  40J. 

Plauto  11. 

Plt^^adicio  fondo  131.  14^-  i4t-  6S6. 

Pò  fiume  7.  8.  9.  IO.  58.  lOJ.  lotf.  zn6.ì6s. 

Poraterraj  Ranutio  no. 

PochinteftajC  lor  magnifico  Palazzo     719. 

Poggi:  Gio."  197,  Federico  197.  &c. 

Poegio  villa  ij4.  5<5f.   Baftia  in  effa    154. 

polenta  X40.  263.  173.  prefa  da'  Maiatcfti 
516.  fi  rende  a  Gio:  Órdclaffi  311. 

Poientani  cafa  infigne  13.  Signori  di  Rauen- 
na 163.  co'CaIb"oIi  contro  gli  Orgogliofi 
158.  co'Calboli  contra  gli  Ordelaffi  1(4. 
adcrifcono  all'Antipapa  31$.  316.  incita- 
no li  Francefi  contra  Forlì  J15.  perdono 
Ceruia ,  Polenta  ,  e  Collianelio  316.  danno 
aiuti  ad  Azzo  d'  Elte  J28. 

Poientani  :  Geremia  i?o.  Lamberto  140.1^0, 
Bernardino  257.  263.  Bannino  160.  Ofta- 
tio  171.   191.  Guido  316.  Obizo  3<iì. 

Polidoro  Tiberti  566.  567-  capo  della  fat- 
tione  Cingara  in  Ceftna  ^66-  cacciato  di 
Cefena  iui.  s'  vnifcc  à'  Francefi  iui.  pro- 
mette Cefena  al  Rè  di  Francia  »V. 

PolifTenida  ij. 

Poliziano  »5J> 

Pollia  Tribù  di  Liuio  xi. 

Pollilo  Forliuefe  ijz. 

Poloni  133.  alla  fede  134.  fuo  donatiuo  in 
Forlì  ad  vn'  Immagine  tui, 

Polonia  77J.  fuo  Ré  »«»'. 

Poltrone  Octardi  193. 

Pompeo  Mac  tei  Coloncllo  7;^.  fua  autori  ■ 


ta  itti. 

Pompeo  Sperelli  Gouernatore  di  Forlì  717. 
fua  contefa  con  vn  Capitano  Tofcano /«<. 

Pompiliefi  in  aiuto  de'Forliuefi  contro  iFa- 
uentini  15^.  154.  180.  al  corlìglio  in  For- 
lì i66-  acclamano  Francefco  Ordebfiì  pt  r 
Signore  172.  fì  danno  à  Giorgio  Ordelaffi 
344.  fue  "enerofc  difefe42é.  liberano  An- 
tonio Ord.  dal  tradimento  433.  indifcor- 
dia  fra  loro  604.  efibifccno  Forlimpopo- 
li  ad  Antonio  Ordelaffi  iui.  fi  danno  alia 
Chiefa  610. 

Ponte  di  Bagnolo  quando  fatto  444« 

Ponte  de'Bugari  ^59.  571.  659.  detto  hora 
de'Morattini  569.  ^52. 

Ponte  de'Caualieri  luogo  in  Forlì  iif.joi. 

Ponte  del  Pane  luogo  ìn  Forlì       121.  S'9- 

Ponte  di  Schiauonia  419.  fatto  da  Antonio 
Ordelaffi  444.  rifatto  magnificamente  co- 
me fi  vede  7^0.  7.62, 

Ponte  di  Vecchiazzano  448. 

Pontigofi  fondo  i?»- 

Pont iroli  cafa  grande ,  e  potente  343.  impa- 
renta co' Potentati  di  Romagna  J42.  343; 
gratificata  dal  Papa  346.  in  dTfgratia  de  gjì 
Ordelaffi  548.  perdono  i  feudi  «««.  li  riié- 
tano  in  vano  iui.  fuoi  iufpatronati  4)7. 
418.  fua  cafa  doue4i8.di  tattionc  Numa- 
g'i'j  6u- 

Pontiroii:  Baioz?o^4i.  Romagnolo  ^42.  &C. 
Bartolomeo  II.  3^3.  Honcftina  iut.  Pietro 
346.  &c.  Romagnolo  II.  J48.  467-  Baioz- 
ro  II.  J78.  Sfc^BartoIaccio  418.  Michele 
iui.  Girolamo  iui.  Francefco  560.  &c.Pon- 
tirolo  57J.  Ba.'ozzo  III.  631.  656.  Andrea 
643-  Gio:  Battifta  <;74.  Bernardino  6^3. 
Fabricio  794.  Cattcrina  801. 

Pontirolo  Pontiroii  57?. 

Ponzetti  •  Pietro  ijj,  Bartolomeo  187. R'z- 
zo  441.  KìffcUe  666.  Lodouico  696.  Gio; 
iui.  Antonio  796. 

Porchetta  di  Tebaidelio  ZambraC  ii6.  vc- 
cifa  da'Lambertacci  iui.  cerimonia  delia 
Porchetta  in  Bologna  119. 

Porfenna  1.  io. 

Porta  :  Guido  180, 

Porte  di  Forlì  57.  antiche  3S.  39-  moderne 
37.  riferuate  dall'  Abbate  di  S.  Mercuria- 
le 161. 

Porta  di  S.  Biafio  39.  228.  229.  detta  di  S. 
Chiara  39.   103.  227.  228.  288. 

Porta  de'  Gottogni  37.  156.  224-  J97.  4J». 
4i4  45J.  5fi.  T99-  «o  ••  616.  630.  6^9. 
677.  686-  711.  729.    766.  801. 

Porta  Liiiiefe  24.  58.  97.  658.  detta  Porta 
Valeriana  joj.  224.   217-  228.  288.  tZ6. 

Porta  Merlonia  3%.  detta  di  S.  Antonio  ini. 

Porta  di  S.  Pietro  37.  224.  29?.  346.  a\\. 
412.  42  1-  4^2.  4^?.  49?-  5i7-  555-  5S(5. 
601.   647-  677.  *<79-   <86.   711. 

Porta  di  Raualdino  37.  3$.  171.  514.  5^8. 
452.  495-  ^39-  569.  630.  647.  648.  666' 
686.  742-  748. 

Porta  della  Rotta  59.  288-  544.  oue  vera- 
mente fofTe  8?-. 

Porta  di  Schiaucnia  37.  103.  304.  224.  288. 
308.  554.  566-  388-  3^9-  39t-  4?!.  497. 
529.   Ì36-  ^61.  ì6).  599.  630.    (540.    643- 

^48. 
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8ot. 

767. 
174- 
»59. 


<48.  «J9.  6n.  679.  6S6.  710.  716.  7»7- 
729.  741.  745.  mutata  691.  761. 
Portico  Camello  4:7.  prefo  da  Nicolò  Pic- 
cinino «««.  donato  a'  Manfredi  «'«/.  occu- 
pato 03  gli  Ecclefiaftici ,  e  Fiorentini  iut. 
Porti;  :  Veho  6J4.  Nanni  iui.   G:o;  Battilla 

^94.  Nicolò  7j:.  Antonio  777. 
Porto  Cefenatico  -87.  fua  palificata  brugia- 

ta  iiói. 
Porto  Ferraio  ^97.  detto  Cofmopoli  »'«/. 
Porto  Monaftero  in  Rauenna  691. 
Portone  del  Pane  luogo  in  Forlì  566.   578. 

41J.  45Ó.  471. 
Porcugallo 
Portuno 

Poflerula  164. 

Pouertà  Suora 

Pozzi  della  lafta  Cartello  274.  de'Conti'di 
Valbona  »■«;.  occupato  da' Forliuefi  jC  Ce- 
fenati  iui. 
Pradello  luogo  preffo  Imola  5^9- 

Praga  45j. 

Pragmatica  del  vitto  j  e  veftito  in  Forlì  7  ij, 

714.  7IJ.  716. 
Prandulo  iii. 

S.  PrafTede  titolo  Cardinalizio  6rS. 

Prato  99. 

Prefettura  59. 

Prencipi  di  Romagna  271.171.  al  C'infìglio 
prcflb  Verona  17^.    in  lega    inficme  con- 
tro gii  Ecciefìaltici  i8j-  chiedono  aiuti  à 
Carlo  IV.  iui.  ributtati  da  eff)  iui.  fi   ré- 
dono  al  Cardin-ile  Egidio  fuorchi;  gli  Or- 
delaffi  187.   ribenedetti  ,  &  inuertin    187. 
189.  ch'agnati  in  a'uto  da  Vrbano  Vf.  }ij. 
al  Confì^lio  in  Forlì  ;^$.  odiano  Antonio 
O'delaffì    404.  con    Francefco   Sforza    fui 
Cefeiiate  iui.  fchernifcono    Antonio  Ord. 
411.  nella  Marca  contro  Francefco  Sforza 
448.  difcacciati  dal  Duca  Valentino  600. 
ricuperano  i  loro  Itati  eoo.   6ot. 
Prepofìtura  di  S. Croce  eretta 
Preporto  di  Cefena 
Preporto  di  Forlì 
Preporto  di  Forlimpopoli 
Preporto  di  Rauenna 
Prefidente  di  Romagna  ijrf. 
6;i.  6?i.  6^}.  655.  6^6. 
670.  679. 
708.  711. 


661 

705. 


3 

491. 

275. 

491. 

705. 
i7S. 

170. 

17(5. 

5S1 

601. 

602. 

657. 

658. 

6^9. 

68^.. 

69i. 

69  S- 

712. 

721. 

72j- 

bella   ijj.  s'  ammala 
morte  cu  rio  fa  iui. 


per 


660.  66  I. 
700.  704. 

741.  790- 
Prefidia   giouine 

amore  iui.  fiia 
il  Prete  ;  vedi  Francefco  Conte  . 
Priniadicci:  Giacomo  ^72. 

Primara  6}S.  778. 

Primauera  luogo  in  Forlì  465.  5jS. 

Primauera  prodigiofa  nel  verno  61:. 

Primiceriato  dign  tà  698.  eretta  in  Porli  iui. 
Primicerio  di  Forlì  176-  698. 

Pritelli:  Andrea  527.  Nardo  ini.  Baldo  598. 
Pritone  di  Modighana  512, 

Proceflìorti  in    Romagna  io*.  7JJ.  in  Forlì 

561.   ;7;.   446.   455-    47<5.    498.     544-     545. 

594.  610.   619.  627.  6j8.  667.   66S.  677. 

68j.   716.  7J5-   7?6-   74J.  745-    747-    750. 

751.  77<5.  780.  &  /'?.  precedenza  in  effe 

70J.  752.  792-  Sol 


S.  Proculo  villa  de'Fauentini  154.  abbru'"a- 

ta  da'  Forliuefi  iui.  Ponte  di  «;.  Proiulo 
154.  208.   114.  281.  Porta  di  S.  Proculo  4 

Bologna  221. 
Prodigi;  in  Forlì,  ò  in  Romaena   i8i.    ?'4. 

527.  3S3'  577-  4oi.  456.  57i.    621.    7-9- 

75j-    7W- 
Profperch  .•  Corrado  ^27. 

Proteo  767. 

Prouoli  ;  Francefco  451.  479.   Nicolò  5^j. 
Prugnoli  :  Guglielmo  6  14.  btafio  64;.  644, 

é45.  Battolino  658. 
Pub.  Arruntio  25. 

Pub.  Cornelio  Africano  ji. 

Pub.  Cornelio  Lentulo  14. 

Pub,  Furio  ji. 

Pub.  Licinio  16. 

Puglia  18.550. 4^8. 471.  507.fuoRè  jyo.  474. 


QVadronca  y?o. 

Qiiaranta  di  Forlì  5S7.  445.  456.  460. 
"    561.  569    59'-   592. 

Q;jartieri  di  Forlì  558.   581.  Ì87.  442.    591. 
607.  688. 

Quartiere  di  S.  Biafio    57J.  582.    560.  607. 
di  Campo  Albarefc  791. 

di  S.  Croce  J82.  560.   607. 

di  S.  Mercuriale  iui. 

di  S.   Pietro         381.  3^6.  560.  607.  645- 
di  Sch  auonii  501. 

del  Qiiarcicre  •   Francefco  56^. 

(^lercia, ò  Campo  delia  Quercia  a 24.  bat- 
taglia in  erto  zig. 

Q_iinti  onde  detti  (q, 

Q_  Cecilio  Metello  10. 

Q   F..bi(>  Maflìmo  ir.   ly.  17.   19. 

<^Fuluio  II. 

Qu  nto  Gaeni>    jo.    òedicz  à  Gioue    vnaj 
memoria  votiua  59.  60. 


R 


RPer  N  48.  49. 

Radrfio  Rè  de" Longobardi  106. 

Kadagaflb  Rè  de'  Goti  80.  Si.  vinto  ,  c_? 
morto  Si. 

Rafl'aiiii   :  Andrea  445. 

Raftanara  Cartello  tj^.  afl'ediato  da'Fauen- 
t'ni  iui.  demolito  iui. 

Raffanelli  .  Bartolomeo  299. 

Rartcile  Porzstti  666. 

RaftelleRiarijCard.  yjs.éifi.  cófiglia  la  Co- 
gnata à  fgrauare  Forlì  559  la  tira  dalla  par- 
te del  Papa  contro  il  Redi  Francia  &c.  56 j. 

Raftllle  Riera  Giefuitj  692.  fondatore  dei- 
la  Compagnia  in  Forlì  iui. 

Raffi    ;  Gu:do  ^88. 

Ragni  :  Antonio  462.  Giorgio       461.  4*5. 

Ragufi  610.  622. 

Raimondo  Agoftiniano  180.  Sagreft.  del  Pa- 
pa iui.  fatto  Vefcoiio  di  Forlì  iui.  fatto 
Vefcouo  Apamicnfe  iui. 

Ra'mondo  da  Forlì  G  udice   di  Faenza  1^6. 

Raimondo  ViceRè  d'Aragona  660.  in  Ro- 
magna con  efercito  mi.  chiede  i'ingreffo 
in  i-orli  66 1.  entra  per  forza  661.  dcpo- 
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fita  denari  per  li  danni  dati  «6^. 
Rainaldi  •  Allegratutti   197.    Rodolfo    19S. 

ForJiuefe  ^ós-  &c.  Pietro  Paolo  465. 
Rainaldo  Bulgarelli  }o6'  folleua   Imola  iut. 

vuol  cacciar  gii  Alidofij  iui.  vcciCo  itti. 
Rainaldo  Calboii  3.^6.  forufcito  di  Forlì  «'«». 

fatto  Capitano  del  popolo  di  Forlì  ini- 
Rainaldo  Cinthi;  266.  fignoreggia  Cefcna  iui. 
chiama  aiuti  iui.  nega  1"  ingre/To  à  gli  aiu- 
ti 267.  fatto  prigione  iui.  fatto  morire  itéi. 
Rainaldo  Fabbri  636. 

Raineri;:  Giouanni  198.  Francefco  6z. 

Rainerio  Abbate  di  S.  Mercuriale  160.  pof- 

fedeua  Gri/ìgnano  iui. 
Rainerio  Arfcndi  12.  149- 

Rainerio  Bondezati  241. 

Rainerio  Bormei  Capitano  Bolognefe  200. 

cacciato  di  Forlì  iui. 
Rainerio  Conte  di  Cunio  i8j. 

Rainerio  Fantoni  Priore  in  Fiorenza        3ì6. 
Rainerio  Giardini  175. 

Rainerio  Raualdini  i4r. 

Rainucci;  Paolo  69^.  698. 

Raniazzotto  Capitano  del  Papa  (S17.  iaj 
fiorii  col  Legato  iui.  trama  contradi  e/To 
gì  Nanni  Morartini  6iS.  teme  di  Nanni 
éi9.  fofpetto  di  voler  Forlì  per  qualche_9 
Prencipe  particolare  iui.  folleuatione  cen- 
tra di  eflb  ini.  fcacciato  à  forza  dz  Forlì 
iui.  richiamato  dal  Legato  /«»'.  in  Raucn- 
na  alla  cuftodia  della  Cittadella  636- 
Rambaldinghi  ■  fua  cafa  in  Forlì  164. 

Rambaldo  Forliuefe  j($^. 

Ramberti  :Guido  154.  Raberto  ij8.  610:257. 
Ramberto  Conte  Fauentino  158.   dilcorda_5 
dal  popolo  itti,  fuo  palazzo  defolato  iui. 
Ramberto  Malafedi  Podeftà  di  CeCena  27J, 
Conte  di  Ghiazolo  ini.  tratta  di  dar  Ce- 
fcna al  Legato  iui.  fpogiiato  ddh  Pretu- 
ra di  Cefena  274. 
Ramigero  dell'Orca  Spagnuolo ^92.  Gouer- 
natore  di  Porli  per  il  Duca  Valentino  iui. 
tiene  da'Forliuefì  in  vna  folleuationc   mi- 
litare 596.  li  quieta  folleuati  nouamente 
contro  j  Guafconi  299. 
R  aniódmo  Flifchi  Cote  di  Genoua  333.  Pode- 
Jìà  di  Bologna  iui.  Capitano  dd  popolo  iui. 
Ramponi  7:9.  Guido  217.  Pietro  571. 

Ranchio  Caltcllo  210.  ribsilatofì  da  Forlì 
iui.  prefo  ,  e  foggiogato  da'  Forliuefi  iui. 
donato  al  Conte  di  Montta.'botto  jr?. 
Rangoni:  Guglielmo  267.  Vittorio  5S4.  Ge- 
rardo 455.  Catterina  4or.  Nobile  4J0. 
Vgo  458.  &c.  Francefco  Maria  610. 
Raniero  Bofchetti  240. 

Raniero  Calboli  215.  ribelle  di  Forlì  /«/.oc- 
cupa Ciuitella  ,  e  Pianctto  iui.  grida  con 
gli  Orgoflio/ì  2f9.  Capitano  alla   prefa_j 
di  Forlì  261.  vccifo  iui  261. 
Raniero  Gherardini  Podeltà  di  Forlì      j(y. 
Raniero  Montanari  je;.   ks^. 

Raniero   Morattini  Dottore   j8f.  409.  424. 
441.  464-  Ambafciatore  al  Papa  jSr- 4i(5. 
Raniero  Rè  di  Puglia  474.  ha  guerra  col  Rè 

di  Napoli,  e  Collegati  475.  474. 
Raniero  Tabarra  161.   163.    164. 

Raniero  Vgolini  418. 

Ranuzio  Farnefi  Duca  di  Parma  74S.  763. 


161. 

169. 

175- 

141- 

258. 

266. 

571. 

597- 

404- 

5$6. 

595- 

•i??. 

6ii. 

624. 

638. 

708. 

711. 

712. 

212. 

221. 

ìJ4- 

292. 

500. 

564. 

560. 

5(5(5. 

574- 

^14. 

6if. 

6il. 

686. 

691. 

70J. 

come  riceuuto  con  la  Spofa  in  Forlì  748. 
Ranuzio  Forlinefe  Lett.  pubb.  in  Bologna  269. 
Ranuzio  Pocaterra  210. 

Rapprefentationi  militari  in  Forlì  yjj.  vedi 

Spettacoli ,  e  Gioftre  . 
Rappresétationi  fpiritaali  in  Forlì  sótuofc  4j  i. 
Rafponi  ;  N.  Coloriello  704.  Girolamo     711. 
Raflelli:  Oddo  158. 

Ratilda  ContefTa  di  Raualdino  145.  fuodo- 

natiuo  à  S.  Mercuriale  iui. 

Rauagli  ;  Baldaflar  597.  Guafparo  49^, 

Raualdini  ;  Rainario    247.  Emma  »«».  Biondo 

558.  562.  Guafparo  562.  Girolamo  644.  &c. 

Raualdino  Borgo  di  Forlì  36.  3S.  òji.  799, 

vedi  Borgo, e  Rocca. 
Raualdino  Cartello  14J.  393.  399.  446.461. 
fuoi  Conti  143.  bora  villa  59.  donato  ali* 
Arciuefcouo  di  Rauenna  144- 
Rauenna  6.  7.  8.  9.  37-  39-  ($4- 78-  81.9498. 
101.  loS.  109  jio.  150.  155.  136.  141. 
188.  J99. 
27?-  19O' 
462.  554 
605.  612 
639.   670. 

722.   728.   730.    7JI-     763- 
764.  774.  778.  quando  edificata  7.  donata 
a  gli  Vmbri,  e  Colonia  di  eill  7.  8.  Metro- 
poli 15.  779.  Città  principale  So.  fcded'Ho- 
norio  iui.  di  Maioriano  86-  di  Odoacrc  89. 
diTeodorrco«tt«.  d'  Atalarico9j.  di  Teoda- 
to iui.  de  gli  Efarthi  9^,  ^6.  pigliata  da* 
Longobardi  10?.  ripigliata  dall' Efarco  104. 
afTediaca  daLii:tp-ado  io?.  liberata  dal  Pa- 
pa 106.  affediara  da  Aidolfo  ,  e  prcfa  iui. 
fede  de' Rè  de' Longobardi  iui.  donata  dì 
Pipino  .illa  Chiefa   107.  116.   affediata  da 
Defìderio  112.  donata  da  Carlo  ,  e  Lodoui- 
co  alla  Chiefa    né.  117.  fuo  Arciuefcouo 
tenuto  andare  al  Sinodo  in  Paula  118.  per- 
turbata da  Enrico  Arciuefcouo  136.  quie- 
tata da  S.Pietro  Damiano  iui.  affediata  jC 
prefa  da  Federico  1S3.  fuo  Arciprete  171. 
manda  quattrocento  faldati  à  Bologna  có- 
tta Forlì  215.  in  lega  co'  Forliuefi  215.   fuo 
Prepofto  j  70.  congrega  rione  Prouincialc  in 
eifa  250.  foggctra  à  i  Polentani  163.  271. 
516.  555.  571.  tentata  da'Malateftiin  vano 
316.317.   fuo  Gouernatore  445.  457.  47f- 
folto  1  Venetiani';  576.  620.  ricuperata  dal 
Papa  636.  in  effa  Giulio  II.  per  qualche  té- 
po  6'i9.  640.  concorre  all'imprefa  di  Bolo- 
gna ^41.  fuo  borgo  prefo  da' Francefi642. 
gran  fatto  d'armi  appteffo  quella  iui.  fuo 
facco  formidabile  hauuto  da'France/ì(54j. 
in  effa  Clemente  Vili.  740.  fua  deplora- 
bile inondatione  778.   779. 
p.auennati  99.  loj.  affediati  da  Luitprado  jof. 
chiedono  aiuto  a!  Papa  iui.  vanno  incon- 
tro cinquanta  miglia  lontano  al  Papa  iui.  fi 
darioaa  Aiftolfo  106.  affedfati  da  De/ìdcrio 
112.   domandano    aiuto  al  Papa    11^.  fo- 
mentati da  Enrico  IV.  85^.  allaltano For- 
lì/«r.  ributtati  da'  Forliut/ì/«».  non  è  ve- 
ro,che  diftruggtiTero  Forlì  834.^3'^. 836, 
vanno  à   facchecgiarc  il   territorio  Fàiien- 
lino    136.   affaliti   ,   rotti   ,  e   vinti    1^7. 
fuoi  prigioni  mal  trattati  da' Fauentini /«/. 


non 
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non  vogliono  più  portare  anelli  in  guer- 
ra itti,  fi  preparano  alle  vendette  «««.  ta- 
gliano vn  caihgno  de'  Fauentini  in  difpre- 
gio  iui.  fono  fconfitti  da'  Fauentini  iui.  in 
terra  Sita  ijj.  s' vniicono  co'Forliue/ì  14©. 
liberano  etimo  dall' afTedio  Fauentino  141. 
danneggiano  i  Fauentini  ini.  alTaliti ,  fuga- 
ti j  e  vinti  da'  Fauentini  iui.  tentano  nuoue 
iinprefe  contro  i  Fauentini  142,  s'vnifco- 
no  co'  Forliuefi  iui.  danneggiano  il  terri- 
torio Fauentino  itti,  vengono  à  battaglia , 
e  ion  vinti  145.  chiamati  in  aiuto  de' For- 
liuefì  contro  i  Fauentini  perdono  155.  di- 
fendono per  i  noftri  CaftelLeone  1J4. 
chiamano  in  aiuto  dc'noilri  gl'Imolefi^c 
i  Bologne/ì  iui.  in  aiuto  di  Federico  con- 
tro Faenza  158.  perdono  i«».  fanno  animo 
i  gl'Imperiali  iui.  tornano  all'  imprefa_» 
co'  Cefenati  iui.  patroni  di  Cernia  i6y. 
la  perdono  iui.  la  riacquiftano  «»i.  la  ri- 
perdono  166.  co'Forliuefi  contro  Cefena- 
ti j  e  Fauentini  167,  danneggiati  nel  terri- 
torio dà'  Fauentini  168.  non  ardifcono  af- 
frontar/! con  loro  iui.  fanno  lega  per  Fe- 
derico con  Forlì  3  e  Rimino  175.  incitano 
i  Forliuefi  contra  Faenza  177.  vedono  il 
bifogno  de' neftri,  e  fuggono  178.  affedia- 
ti  co'noflri  in  Forlì  179.  prigioni  de' Ce- 
fenati j8o.  co'Forliuefi  cacciano  dal  terri- 
torio di  Forlì  i  Fauentini  ini.  combatto- 
no co' Fauentini, e  perdono»///,  deùifi  da' 
Forliuefi  f\  dolgono  iui.  furono  cauia  j  che 
i  Forliuefi  perdi-'flero  CaftelLeone  181.  aiu- 
tano i  Bolognefi  contra  Faenza  199.  rotti 
da' Forliuefi  j  e  Fauentini  i«/.  alcuni  Gibel- 
lini  in  Forlì  109.  in  aiuto  di  Bagnacaual- 
lo,  ma  in  damo  zìi.  aiutano  i  Gereniei 
ajj.  refiftono  al  Legato  169.  s'accordano 
con  effo  iui.  giurano  fedeltà  alla  Chicfa 
190.  alimentano  1'  efercito  Ecclefiaftico 
430.  lor  facco  formidabile  645.  lor  coli- 
tele co'Forliuefi  per  inondationi  69^. 

Rauli  ;  Guido 

Rjulo  Mazzolini 

Rè  de'  Goti 

Rè  de'  Longobardi 

Rè  de'Rnii.ani 

Rè  Sacrificulo 

Reale  Canonico  di  Cefeaa 

Rtblancano  Callello 

Redicofano 

Reggiani  :  Battifta 

Reggio, che  fignifichi 

Reggio  Lepido  i^.  158.  l\6. 
ducento  foldati  à  Bologna 
iij. 

Regno   d'  Italia     %g.  9J.   \\% 

Regno  di  Napoli  :  vedi  Napoli. 

Religione  come  effigiata  in  vn'Arco  trion- 
fale 781. 

Religioni  éi\  Forlì  66%.  7?o-  79«-  So?,  te- 
nute alle  Proceflìoni  66S.  780.  mortifica- 
te da'Fnrhucfi  é6S. 

Reliquie  de' Santi  84.  portare  in  Forlì  79. 
non  fi  trouano  di  tutti  1  Santi  84- 

Relioiiie  di  S.  .Albano  T47. 

di  S.  Andrea  746. 

del  B.  Geremia  ^jo.  7^1. 


».  ziy. 


4T7- 

2  IO. 

li'- 

>;• 
É99. 

ti}. 
169. 

<44- 

«i8.  manda_s 
contra    Forlì 

vedi  Italia. 


di  S.  Giacomo  79. 

del  Beato  Giacomo  Salomoni  rèa- 

Ai  S.  Gio:  Gualberto  716. 

de' SS.  Grato  j  e  Marcello  in  Duomo  \^é- 

197-  .198. 
di  Maria  Vergine  74^,  747. 

A\  S.  Maria  Maddalena  747. 

di  S.Matteo  746. 

di  S.  Mercuriale  Vefcouo  di  Forlì  in  S.  Do- 
menico di  Bologna  84.  in  S.  Trinità  di  For- 
lì: vedi  S.  Mercuriale, 
del  B.  Pellegrino  959. 

di  S.  Pietro  Apoftolo  747. 

di  S.  Sigifmondo  in  Forlì  50. 

di  S.  Simone  Martire  747. 

di  S.Valeriano  in  S.  Varano  88.  trafpor- 
tate  in  Forlì  97. fcoperte  19$.  196.  197. 
19S. 
Remaldo  Cancelliere  di  Federigo  J4J. 

Remigio  di  Lorques  600.  Goucrnatore  di 
Romagna  iui.  Luogotenente  generale  del 
Duca  Valentino  tai.  modera  in  Forlì  lej 
{^dt  foiite  farfi  nell'  ingreffo  de'  Magifira- 
ti  iui. 
Remo  9. 

Remondedo  villaggio  ^4?. 

Renato  Giefuita  691.  Fondatore  della  Com- 
pagnia in  Forlì  itti. 
Renzo  Michclini  351. 

Renzo  Riualti  615. 

Renzo  da  Todi  Podeftà  di  Forlì  417,  luo- 
gotenente del  Gouernatorc  iui. 
S.  Reparata  Pieue  149. 

Refti  :  Pauluccio  57^,  574.  Gio.  iui. 
Rettori  della  Romagna  119.  rjé.  i^7-  i4-!- 
i4^  166.  xTì-  278.  506.  éSz.  detti  anche- 
Conti  1^6.  i8o.  51J.  ben' accolti  da' For- 
liuefi 1^8.  141.  patti  fopra  di  elfi  141. 
Riari   famiglia  infigne   527-.  y57-    611.   ben 
voluta  dal  Papa  ^17.  fua  imprefa  580. di- 
chiarati decaduti  dalli  feudi  del  Papa  578. 
Riari  :  Girolamo  Conte  J14.    &rc.   Raft'elle 
Cardinale  579.  &c.  Oitauiano   yn-   &c. 
Cefare  jjj.  Liuio  iui.  Galeazzo  55^.61^. 
Sforza  J55.  Bianca  iui^  Scipione  555.  590. 
Paolo  591. 
Ricardi  dell' Auditorio  :  Guglielmo        i^t. 
Ricardo  Conte  di  Bagno   274.  Conduitiere 
de' Forliuefi, e  Cefenati  iui.  occupa  molti 
Camelli  iui. 
Ricardo  Normanno  1^4- 

Ricardo  Prete  ài  S.  Maria  in  Piazea      197. 
Ricceputi:  Bartolomeo  21.  &r. 

Ricci  da  Forh~  :  Bernardo  ijo.  Andrea  69S. 

Riccio  250.  Martino  iui.  Roffo  306. 
E.ÌCCÌ  da  Sauona  ;  Domenico  yjo.  Andrea^ 

Ricciardelli  iSi.  fua  origine  mi. 

Ricciardo  Commifiario  Pontificio  242.  pafia 
i  limiti  della  fua  autorità  »/«.atfoIue  For- 
lì, e  Ccfena  i-ù.  deporto  dall' vfficio  ,  e_5 
mortificato  iui. 

Ricciardo  ^lanfrcdi  269.  2 So.  iSj.  vno  de' 
Porentari  ai  Romagna  271- 

Richelmo  Arcidiacono  di  S  Croce  188.  có- 
lerifce  Santa  Maria  detta  de'  Boui  tui. 
fatto  V'efcouo  di  Forlì  iui.  fua  lue  conj 
l' Abbate  di  S.  Mercuriale  iui.  riceue  vna 
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vigna  dall' Abbate  di  S.  Mercuriale  189. 
fua  ]itej&'  accordo  con  l' ilJeflo  per  J'Ab- 
bare  di  S.  Maria  Maggiore  ini.  apre  il  Se- 
polcro di  S.  Vaieriano  19J.  confacra  1' Al- 
tare iui.  concede  indulgenze  perpecue  196. 
J99.  Tuo  Breue  196.  elirae  vn  braccio  di 
S.  Va/ei-iano  198. 

RidoJfì  di  Fiorenza:  Simone  579. 

RidoM  di  ForJi;Gio:  617.  Nicolò  iui. 

Ridolfo  Canceliere  Cefareo  nj.  Legato  in 
Italia  di  Ridolfo  Ccfare  lui.  foggena  \\ 
Romagna  all'  Imperio  con  inganno  iui. 
fuoi  atti  annullati  iui. 

Ridolfo  Rè  j.o_ 

Ridolfo  Vefcouo  di  Forlì  lyi.  fuo  I?reiie_5 
di   confecrare  J-  Altare  di  S.  Sigifmondo 

Riera  :  Raflfellc 

Rieti  i«8.  5S1. 

Rieus  Contea  del  Duca  Valentino 

Rigaiti:  Bernardino 

Righetto  Vefi 

Rigo  dalle  Beretrc 


691. 
584- 
597. 

397. 
5j8. 


IO/-  JIJ. 
i6f.  291. 
4S^■  481. 
^6j.    759. 


Rigo  da  Forlì  448.  prefo  con   l'Abbate  di 

S.  Ruffillo  iui,  con  effo  liberato  iui. 
Rigone  Saffi  jg^. 

Riniinefì  6^6.  in  aiuto  dc'ForJiue/ì  154.  in_j 
aiuto  di  Federico  contro  Faenza  ;j8.  s'in- 
tendono co'  Fauentini^e  iì  ritirano  Jcnra- 
inente  iui,  fanno  lega  con  Forlì,  cRaué- 
na  per  Federico  17^.  in  aiuto   de'Raiien- 
nati  centra  Fauentini  igo.  in  aiuto  dc'Ce- 
fenati  contra  Forlì  :oo.  co'BoJogneS  ,  Ce- 
fenati  contra  ForliuclI,  Fauentini  &:c.'i5,? 
danno  Rimino  j  Meldola  &c.  ai  DucaJ 
Valentino  J94. 
Rimino  6.  8.  .9.  n.  ij.  i^.  9^. 
J17.  i8i.  188.  i^7-  zjS.  2J7. 
50f-  3oh  lj8.  3J2.  J64.  401. 
511.   U4-   Jio.   568.   6i5.  6^6.     ..^,.    /,y. 
dedotta  Colonia  de' Romani  n.  fu  nome 
della  Prouincia  n.  Concilio  in  e/Ta  78.  So. 
«2.  84-  fotto  Porli  98.  in  lega  co'  Forlì, 
uefizjy.  foggetra  à' JVIalateiìi   171.  278. 
578.  pefte  in  erta  56S.  fotto  Sigifinondo 
Malate/la  409.  fotto  il  Duca  Valentino  594. 
fuoi  Cartelli  prefì  da  gli  Vrbinati  •ig^. 
Rinaldo  Cefis  Capitano  76J.  fuoi  vfficii  in 

guerra, e  valore  iui. 
Rinaldo  d'Erte  170.  Marchefe  di  Ferrara_s 
lui.  afl'cdiato  dal  Legato  271.  rompe  «li 
Ecclertartici  iui.  fa  prigioni  li  Potenrati'di 
Romagna  iui.  tratca  quelli  amicheuolmen- 
te  iui.  gì' incita  à  rimettcr/ì  in  porto  iui. 
Rinaldo  Signore  delle  Caminate  ,8, 

Ripetrofa  Cartello  174.  de' Conti  di  Valòo- 
na  iui.  occupato  da'Forliuefi  j  e  Cefena- 
li  itiit 
Riualta  .jg_ 

Riuahi:  Guidazzo  45S.  Renzo  ^ij.' 

Riueroli;  Domenico  Cardinale        jéì.  &c" 
Riuo  falfo   Cartello   174.  de"  Conti  di  Val- 
bona  iui.  occupato  da'  Forliueiì  ,  e  Cefe- 
nati  ini. 
Rizzo  Pungerti  441.  con  Antonio  Ordelaffi 

nella  Marca  iui. 
Rebbio 
della  Robogina:  Aleffandro  658.' 


Rocca  di   Bagnacaual'o  417.   pofl'eduta  da* 
Manfredi    iui.    prtfa  da  gli  Ecclefìartici 
iui. 
Rotea  di  Bertinoro  :  vedi  Bertinoro. 
Rocca  di  Bologna  6^9-   tentata  da'Bentiuo- 

g!i  iui.  traua5lia  la  Città  itK. 
Rocca  di   S   Cartìano  515.  451.  64^.  dello 
rtaro  di  Fo'li   ^99.   lafciata  da  Fraixefto 
CaJboIi  à' Fiorentini  515.  ricuperata  da_s 
Antonio  Ordelaffi  59S.   occupata  da'  Fio- 
rentini 401.  refa  ad  Antonio  40J.  ripref,:? 
da'  Fiorentini  411. 
Rocca  di  Cartrncaro  :  ved'  Cartrocaro. 
Rocca  di  Cefena  iio.  658.  affcdiatada*  For- 
Jiue/ì  210.  machine  per  efpugnarla  ««;'.  re 
fa   iui.   fabbricata  da  Almerico    t6é.  17J, 
artedjata  da'GibclIini  s'arrende  27?.  com- 
battuta ,  e  prefa  da  Franccfco    Ordelaffi 
274.  combattuta  j  e  prefa  dal  Cardinale^ 
Egidio  29J. 
Rocca  d'Elmici  15:4.  47J.  prefa  da'Forliue- 
fi 2^4.  de'CalboIi  259.  acquirtata  da  hn- 
lO'MO  Ordelaffi  J98.  405.   428.  fortificata 
da  Pino  500.  fuoi  rtatuti   confermati  dal 
Communc  di  Forlì  682. 
Rocca  di  Faenza  joy.  refa  à  Galeotto  Man- 
fredi 506.  battuta  dal  Duca  Valentino  597. 
refa  i  quello  da'  Cittadini   598.  refa  da' 
Vencriani  .ijla  Chiefa  6jj. 
Rocca  di  Forlì  177.  ^^4.  5^7.  5^8. 
550.  558.  594.  yo5-  507.  514. 
5jr-   5J6'  5JS.   5J9-   540.  55J- 
577-   59J-   611.  617.  618.  647- 
70S.   detta    di  Raualdino  joi. 
J?8.  j'78.  jS9-  390.  595.  i98. 
4<52.  4^4-   500-   5 '7-    550-   57o. 
J7J.  601.  6oz.  60J.  604.  607.   620. 
é?l.  6i2.   6;u  ^44-   64f-  6jy.   656 

658.  661.  674.  679.  684- 689.  quando  edi- 
ficata joi.  J09.  come  dipinta  ia  vnagio- 
flraj42.  in  potere  de' Cittadini  4ié.refa  al 
Papa  córro  la  volótà  del  Cófiglio  iui.  fotto 
il  Duca  di  Milano  425.  4S3-  pfcfa  da  An- 
tonio Ordelaffi  4^4.  chierta  dal  Papa ,  ma 
non  à  tempo   455.  data  à  Francefco  Sfor- 
za 4^7.  refa  ad  Antonio  Ordelaffi  445.  re- 
fa  à  Pino  contro  Cecco   489.  refa  à  Lu- 
cretia,e  Sinibaldo  jij-  afiediata  ,e  tenta- 
ta da  Antonio,  e  Francefco  Ordelaffi  52^. 
refa   da   Lucrctia  al  Duca  d'  Vrbino   per 
Girolamo  Riarij  528.  occupata  da  liio- 
cenzo  Codronchi  550,  refa  al  Conte  Ria- 
rij jyi-   chierta   da   gli   Ecclefiartici    55^. 
hauuta  con  ftrattagemnia  da   Catterinaj 
Sforza  556.  ben  munita  da  e/fa   584.    jSj. 
dimandatale  battuta  dal  Duca   Valentino 
587-  fua  Cittadella   588.  589.   590.  61$. 
62  r.  661.  fatto  d'  armi   mfigne  per  otte- 
nerla 58sj.  prefa  con  la  Cittadella  dal  Du- 
ca Valentino  590.  rirtaurata    ^91.   trattati 
fopra  di  erta  605.  608.  <5io.  612.6ii.6zo. 
dimandata  da   molti  609.   ponti  fatti  da' 
Morattini  per  pigliarla  614.  refa  finalmen- 
te per  fempre  alla  Chiefa  6:1.   622.  vifi- 
tata  da  Giulio  II.  619.  6jo.   battuta  da' 
Francefi  641;^. 
Rocca  di  Forlimpopoli  j6i.  S93-  42j.  426. 
433-  462.  46J.   4^4-   475-   515.   5:4-   609. 
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6ii-  trattato  di  ribellione  in  effa  584.  'i- 
cendio  in  ella  418.  fortificata  da  Pino  Or- 
delaffii  ^00.  tent:ita  da  Antonio  ,  e  Fran- 
cefco  Ord.  51?.  tenuta  per  Sinibaldo  iui. 
rel'a  a!  Duca  Valentino  591.  refa  ad  An- 
tonio Ord.  60J.  fotto  la  Chiefa  610.  6ij. 
014.  occupata  da  Batciftina  Sauelli  711. 
ottenuta  da  quella  in  vita  71J.  hora  de' 
Caponi  di  Fiorenza  iui. 

Rocca  d'Imola  561.  670.  prefa  dal  Duca_3 
di  Milano  ^61.  trattato  di  ribellione  in_j) 
cTa  JS4.  difefa  da  Dioni/ìo  Naldi  580. 
5S1.  5S1.  battuta  dal  Valentino  ?Si.  refa 
al  Valentino  581-  ocupatada' SaflatelJÌ7jj. 
ripigliata  da  gli  Ecclefiaftici  iui. 

Rocca  di  Lugo  :  vedi  Lugo  . 

Rocca  di  Mari-adi  ^jói 

Rocca  di  Meldola  6^6, 

Rocca  di  Montebattaglia  44S.  prigionia  in 
effa  dell'Abbate  di  "s.  Ruffillo  iifi.  grati- 
tudine del  figliuolo  del  Cadeilano  iui. 

Rocca  di  Montefiore  «sjj.  acquiftata  dal  Pa- 
pa iui. 

Rocca  del  Moro  468. 

Rocca  d'Oriolo  6^4.  refa  per  la  Chiefa  à" 
Moractini  iui. 

Rocca  di  S.  Pietro  in  Forlì  199.  prefa  dal 
Cardinale  Egidio  joo.  demolita  iui.  for- 
tificata dal  Sauelli  jjj.  prefa  dalla  iattio- 
ne  Numaglia  644. 

Rocca  di  Rimino  '     6^6. 

Rocca  di  Schiauonia  in  Forlì  J49.  6oi.6iì- 
691.  detta  del  Montone  587.  demolita  5^0. 
prefa  dal  Sauelli  <5f6.  congiura  111  elfa  561. 
ottenuta  dal  Duca  Valentino  587d^ta  ad 
Antonio  Ord.  601.  refa  da' Moratini  alla 
Chiefa  6io.  prefa  dalla  fattione  Numa- 
glia f;44.  abbandonata  da  eflì  647.  disfat- 
ta 761. 

Rocci  :  lacopa  259. 

S.  Rocco  _  €67.  78S. 

Roderenfe  Cardinale  ^iS.  in  Forlì  con  Giu- 
lo  II.  iui. 

R  -derico  Soldato  di  Corrado  izj. 

Lodi  s^7' 

Ridolfo  Grazzoni  Podeftà  di  Cefena  171-  fi 
ritira  co'  Giielfi  in  Rocca  iui.  s'  arrende 

I7j. 

Rodolfo   Pio   Prencipc  di  Meldola  711.  in- 
colpato d'enormità  71  j.    fue  difcolpe  ««f, 
fpoglato  del    Principato   iui.  io  vende  à 
gli  Aldobrandini  7^8. 
Rodolfo  Rainildi  T9S. 

Rodolfo  Rè  de' Romani  lor.  205.  fua  dona- 
tione  alla  Ciiicra  loi.  perche  non  accet- 
tata da'Forliuefì  iui.  fnoi  Legati  in  Ro- 
magna 11  f.  ct^nfjrma  la  donatione  della 
Romagna  al  Papa  nj.  zjj.  annulla  gli 
atti  di  Ridolfo  C.incelJiere  nj. 
Rodolfo  II.  Imperatore  tì6.  fua  guerra  co' 

Turchi  756.  75  4- 
Rodolfo  Rogati  108. 

Rolli  :  Domenico  Sji. 

I   Rogati  :  Rodolfo  208, 

j   Roilets:  Guido  69:. 

j   Rolando  Atciprete  di  Raucnna  i«fi.  Preoo- 
t       fto  di  Rauenna  170. 
i  Roma  pag.    1.   u.   14-    Jf-  '9-  io-  -7-  iS. 


SI.  ìì.  58.  39.  45.  63.  76-  79-  80.  Si.  81. 
96.  106.  IH.  113   118.  14^.  186.  2  ij.  1J5. 

Sii-  Bi6.  }^'i.  J46.  548.  ìse.  nz.  .?79- 

381.  581.  iSj,  468.  4^9-  470-  490'  498. 
514-  518.  <;ì}.  5SJ.  540.  T4j-  5J0-  556. 
561.  561.  591.  59^.  600.  604.  618.  619. 
^12.  61J.  (5lj,  ójo.  652.  6j5.  6ì6.  Ó41, 
^46.  648.  656.  667.  674.  6S9.  691.  699. 
702.  709.  710.  718.  719.  724-  75f-  740. 
741-  747-  748.  749.  7'>3-  759.  76l>  76y. 
77J.    774.    77J.  777.    778-    797-    798.    801. 

804.   80J.  806.  807.  S12.  quando  fabbri- 
cata 9.  prefa  da  i  Galli    io.  faccheggiata 
da  Alarico  8y.  da  Ataulfo  iui.  da'  foldati 
di  Carlo  V.  Imperatore  ^72.   nftorata  da 
Narfete  9J.  afTediata  da  Aifiolfo   107.  da 
Defiderio  114.  dal  Duca  di  Borbone  672. 
mal  ridotta  da  Enrico  Rè.  138.  piena  di 
fattioni  122.  habitata  da  Lodouico  Baua- 
ro  ìC^.\t69.  priua  vn   tempo  delia  Sedc_> 
Apoitolica  267.  &c  la  riacquilta  ^07- 
Romagna  2.  6.  21.  99.  158.  17J.  201.  loj. 
210.  25j.  268.  269.   284.   285.    294.  Jij- 
332.571-  37J.    408.    419-    427-   430-    J14- 
533-  y62.  580.   583.    ■ig?»  598-    599.  623. 
€24.  632.  666.    674.    703.    712.    72<5.    75?« 
766.  776.  793.  798.  nobile  regione  3.    lo- 
data da  molti  autori  graui  iui.   habitata_s 
da' Siculi  f.  da'Liburni  iui.  dagIiVmbri6. 
da'Tofcani  7.  da' Galli  9.   da'Romani  11. 
detta   Gallia   ini.   detta  Flaminia  32.   63. 
detta  Emilia  12.  63.  87.  detta  Romagn;i_5 
.    12.  19?.  219.  detta  ottaua  Regione  da  Pli- 
nio 36-.  fuoi  huomini  in/Igni  in  lettere  12. 
in  armi  13.  ha  dato  à  Roma  Senatorijlm- 
perarori ,  Papi  &c.  13.  ha  partorite  cafe  Se- 
jeniffime  13.  fede  d'  Imperatori  13.  157. 
a6o,di  Rè  13.  106.  d'  EfarchÌ9j.  fuoi  confi- 
ni 13.  fue  Cittàj,  Cartelli,  ò  Terre  13.  169.  in 
grà  parte  fogg,etta  3  ForlÌ98. 119.  infcftata 
da'Goti  8 1 .  93.  da  gli  Eruli  88.  da'Bauari  99. 
da' Longobardi  96.  103.  106.  infcifara  da' 
Saraceni  129.  da' Norniandi  134.  da' Vcne- 
tiani  iSf.  territori;  fertili  14.  qui  tennero 
le  mimitioni  i  Romani  93.   donata  alla_s 
Chiefa  103.   106.   117,  169.  21J.  patifccj 
danni  da  Gio:  Arciuefcouo  di  Raut:nna_? 
j  ir.  fuo  Conte  ;  vedi  Conte  ;  fuo  Rettore  ; 
vedi  Rettore.  Aio  Legato  ;  vedi  Legato,  fuo 
Prefidente  231?.  fuo  ViccLegato  ;  vedi  Vice- 
Legato:  fuo  Gouernatore;  vedi  Gouerna- 
tore.    fo/fopra    per   difcordie    ciuiii    182. 
194.    rappacificata   137.    di    iiuouo    pie- 
na di  fattioni   237.  240.    243.  24J.  256. 
260.  &  f'q.  empietà    commeffe   in  elfa.! 
237.   24).   247.   di  nuouo  rappacifìcataj 
240.  248-  :56.  ;T7-  fue  Città  foggtttate_j 
da  uiucrlì  Tiranni  26S.  269.  S78.  riacquilta- 
tc  dalla  Chiefa  z69. 270.  fuoi  Potentati  271. 
di  l'.uouo  occupat4  d.x' Potentati  271.  273. 
fue  Città  j  e  Caltelli  occupate  da  France- 
fco  Ordelani   283.  riarouillata    '.90.  193. 
300,  301.  304.  imeflata  da  C^ualiette305. 
a.*"fl:'tta  da  Peiìilenze  loi.   s\^.   322.  384. 
468.  777-  dalla  fame  140.   325.   385.   691, 
703.  720.  di  nuouo  perduta   dalia   Chic/a 
400.  riacqiiiftata  in  gran   parte  405.  410. 
411.  416.  folto  il  Duca   Valentino.  600. 
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ricuperata  d»  Giulio  II.  6ìs-  6j6.  638. 
650.   fue   Citrà   col    Legato  concorrono 
all'imprefa  di  BoJogna64i.  Tue  Citta  ma- 
tengono  l'e/ercito  Spagnuolo  641.  fut_> 
inondatiooi  j^j.  720.  infeftata  da'  Banditi 
720.   721.   yij.  728.  729.    750.  berfaglio 
deli- ira  di  Dio  728.  750.  liberata  dall' in- 
feftatisne  de' Banditi  7J1. 
Romagnoli   257,  orgogliofì  iui.  fi  vincono 
più  con  la   clemenza   ini.    trauagliati   ri- 
corrono al  Papa  117.  fua  /ingoiar  cerimo- 
nia per  lo  Cardinale  Tonti  da  Rimino  759. 
chiedono  facoltà  di   batter    moneta   iui. 
chiedono  vn  luogo  nella  Ruota   Romana 
760.  Potentati  Romagnuoli  Jprigioni  del 
Warchefe  di  Ferrara  271.  vedi  Prencipi.  fi 
rimettono  in  pofto  271.  272.  al  configlio 
prefTo  Verona  27^. 
Romagnolo  Pontiroli  J42.  417.    4jg.  ha  li- 
te con  la  Cemmunità  J42.  ha  la  fentenza 
in  fauore  mi. 
Romagnolo  Pontiroli  II.  548.  fatto  vccide- 
re  da  gli  Ordelaffi  548.  46^.  fuoi  figliuo- 
li perdono  i  feudi  del  Padre  ^48.  ìi  riten- 
tano in  vano  iui.  Podeftà  di  Forlimpopo- 
li  457-  Caualiere  della  Guardia  465. 
Romani  li.  14,  ly.  jy.  jé.  44.  4r-  93-  96. 
127.  J94,   215.  699.  7fj.  781.  re/ero  no- 
bile quefla  Prouincia  7.9.  /cacciano  quin- 
di i  Galli  12.   s'oppongono  à   gli   ordini 
dell'Imperatore  Leone  III.   104.   proteg- 
gono il  Pontefice  Gregorio  IL  iui.  minac- 
ciati da  Aiftolfo  106.  danneggiati  da  Jo- 
cufte,  e  careftia  119. 
Romena  3,,._ 

da  Romena; Guido  ir4. Ghinolfo  48^.  &:c.' 
Romiti  di  Camaldolijoj.  in  Porli  ^oy.  ^17. 
Romiti  diuQci  capitati  à  forte  iiì  Forlì  45J. 

Romiti  di  S.Girolamo  J9.  eeìl.  711.  Jor 
ConuentOjC  Chiefa  preffo  Forlì  eoi. 711. 
hora  dentro  Forlì  66S. 

Romolo  _ 

Romualdo  figliuolo  di  Grimoaldo  Rè     99.* 

Roncadello  villa  178.  detta  Roccadella  179." 
rotta  de'nolhi  in  queflo  luogo  178.  Roc- 
ca iui  178. 

Ronchi.-  Giacomo  yyj.  jy^.  Pagliarino  jyj. 
Antonio  5^9.  Paolo  77J.  &c.  Gio:  Anto- 
nio 77J.  774. 

Ronco  fiume;  vedi  Viti  , 

Ronco  villa  156.  zoo.  222.  288.  29?.  5^9. 
400.  402.  409.  440.  441.  447.  45p.  éo4. 
6io.  729.  fua  Chiefa  149,  B.iflia  del  Ron- 
co 2^f.  270.  29^.  battaglia  iui  560.  pon- 
te del  Ronco  5^0.  5^9^,  620.  via  dclKó- 
co  51;.  r4i.  612. 

Rondancllo  da  Lugo  Capitano  ^76. 

Rondinaia  Cartello  174.  de'  Conti  di  Val- 
bona  iui.  occupato  da' Forliuefi  j  e  Cefc- 
nati  iui. 
Rondone  Vgolini  364.  Cafìellano  di  Fiuma- 
na tui.  fuo  valore  iui.  fua  morte  iui. 
Ronta  Cartello  164.  187.  efpugnato  da'For- 
liuefì  2<S4. 

Rofa  donata  dal  Papa  al  primo  Gran  Duca 

7o^ 
Rofa  imprefa  dc'Rianj  jjo.     I 


1^4. 

J14. 

Numai 


Rofato  Forliuefe 

Rofemborgh  ;  Giouanni 

Rofetti  hanno  in  guardia  le  cafe  de' 

da  Lodouico  Ordelafiì  609.  610. 
Rofetti   :   Giuliano   584.   É02.    Chriftoforo 
É02.  Francefco<o2.6o7.  Alberto  609,619. 
Giacomo  711. 
Rofetto  401. 

Roighino  Rofìghini  370. 

Roa  :  Gio:  170.  Nigrino   ^71.  Pier'  Anto- 
nio   604. 
Rofìghini  ;  Rofghino  570.  Pier  Gio:   jjfi. 

Pier'  Antonio  669. 
Rofmino  Capitano  del  Duca  di  Milano  400. 
Rofoni:   Zaccaria  197. 

Rortl  di  Fiorenza  :  Giacomo  259.  Gerarduc- 

cio  259.  Leandro  755. 
Rofll  di  Forlì:  Gio:  176.   Nicolò    198.  Mi- 
leto  290.  Bartolomeo  jé5.  &c.  Gio:  II.  j6u 
Checco  290.  Andriolo  554.  &c.  Tonon!:_» 
5^7.  Lodouico  6J4. 
Roflì  di  Parma  :  Bernardo  Vefcouo       670. 
Rofil  di  Rauenna;  Pietro  j 74.  Girolamo  8iJ. 
Roflìno  da  Calcata  :  vedi  Bonino. 
Roffo  de'  Ricci  Fiorentino  306.  Podefià  di 

Bologna  iui. 
Roffo   Sordi  49f. 

Rotta  Borgo  preifo  Forlì  S37. 

Rotta  villa  94.  fua  Chiefa  Parocchiale  :  ve- 
di S.  Nicolò:  onde  detta  iui.  battaglia  ini 
di  Narftte  tui. 
della  Rouere:  Giulio  IL  Papa:  vedi  Giulio. 
Guido  Vbaldo  Duca  6 11.  &c.  Bernardino 
621.  ^22-  Francefco  Maria  Duca  64S.&C. 
Rouerelli  :  Figliafco  Arciuefcouo  574. 

Rouerfano  Cartello  206.  244.  tolto  à'  Cefe- 
nati   da'  Forliuefì  2J0.  faccheggiato  da_s 
Cecco  Ordelafiì  z66.  ceduto  da  Cecco  II. 
316. 
Rouerfi;  Francefco 
Rouigo 

Rubano  villa  yyi.  gij 

Ruberti;  Carlo  Cardinale  778 

Ruberto  Alidofìj  287.  Signore  d*  Imola  iui. 
6  rende  al  Cardinale   Egidio  iui.  guafta_5 
il  territorio  di  Cefena  288.  col   Cardina- 
le all'affcdio  di  Forlì  289.  292. 
Ruberto  Gernaio  Rettore  di  Romagna  241. 
fua  dieta  prouinciale  iui.  fuoi  decreti  iui. 
Ruberto  Malatef^a  Signore  di  Rimino    524. 
difende  la  Rocca  di  Fano  481.   in  Cefena 
col  Duca  d'  Vrbino  J24.  con  effo  difende 
le  ragioni  di  Sinibaldo  Ordelaffi  iui.  irL» 
aiuto  d'  Antonio  ^  e  Francefco    Ordelaffi 
130. 
Ruberto  nobile  Forliuefe  jy. 

Ruberto  Rè  di  Napoli  257.  z6o.  374.  Con- 
te di  Romagna  257-  manda  Vicari;  2T7. 
ì63-  264.  manda  foldati  per  domare  i 
Forliuefì  feditio/i  256.  fuo  ViceRè  Forli- 
uefe 264. 
Ruberto  Romano  Capitano  de' Forliuefì  i^y. 
tenta  ri'  opprimere  la  libertà  di  Forlì  iui. 
tagliato  à  pezzi  iui. 
Rubicone  fiume  y.  n.  94. 

Rubria  gente  antica  ,  e  nobile  Roniana_<( 
dell'ordine  Senatorio ,  e  Forliuefe  -6.  27. 
Rubria  Tertulla  Forliuefe  1^. 


J90. 

773  ■ 

■  649- 

793- 
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$.  RufiiJIo  Vefcoiio  di  Forlimpopoli  78.  79- 
136.  al  miracolo  del  Drago  fui  Forliuclc 
79.  S}.  S.  Ruilillo  Badia:  vedi  Badia. 

Rutfillo  Fiorini  $}$. 

Ruffillo  da  Mandello  365. 

Ruggiero  Conte  di  Doualdola  iij. 

Ruggiero  Manredini  197. 

Ruggiero  Normanno  134. 

Ruggiero  Numai  441.  con  Antonio  Ordelaf- 
fi  nella  Marca  irti. 

Ruggiero  II.  Numai  Canonico  57J.  60S.  Ar- 
cidiacono 607.  fua  cafa  faccheggiata  609. 
prigione  de'  Morattini  ini. 

Ruggiero  Ti"rino  Conte  109.  co*  Forliuefi 
contro  Bologneiì  iui.  ti  pace  con  Scar- 
petta  157. 

Ruota  Romana  760.  777. 

Ruflì  Cartello  ^18.  40J.  46S.  j6y.  596.  fac- 
cheggiato  da'Franccfi  642. 

Ruffi  :  Orfola  140. 

Rufticello  Pedica  1^1.  163.  164. 

Ruilico  Andolfìni  Medico  ^64. 

Rurtico  Berti  ijj. 

Ruftico  primo  ,  e  fecondo  Preti  da  Forlj 
III.  III. 

Rutilio  Marciane/;  719, 

RutjJio  li.  Marcianefi  7^4.  796. 


ij9.  61S. 
414.  Andrea 

e  ftrangolatj 


Sftbbadini  :  Monfo  306. 

Sabbatuccio  Calefidij  175.  Capitano  del 
Papa  iui. 
S.  Sabina  titolo  Cardinalizio 
Sacchi  :  Gio:  ArciucfcoHO   4io 

Sacerdoti  Forliuefi  fcorticati 
per  Ssnta  Chiefa  185- 

SS.  Sacramento  :  vedi  Corpus  Domini. 

Sadiirano  Callello  J64.  demolito  da'  Fioren- 
tini iui.  rifatto  dal  Capranica  57?.  diffat- 
to  da  Toinafo  Condclmieri  GoucrnatorQ 
591.  ritacio  da  Pino  Ord.  500.  bora  vil- 
la 156.  159. 

Saffi  j e  Z.iffi  :  Rigone  164. Frafolino  «««'.Zaf- 
fo 519.  647-  Agnolo  519. 5 5  J.Simone  647, 
Andrea  794. 

Sagromoro   Capitano  del  Duca  di  Milano 
400.  in  aiuto  d'  Antonio  Ord.   402.   pri 
gione  di  Fr.incefco  Sforza  40^. 
e  regalato  lut.  in  Forlì  con  le 

Salaghi  ;  Bernardino 

Salaiiìanca 

Sale  in  Romagna  loì 

liuefc  474. 
del  Sale:  Andrea 


riiafciaro, 
fue  genti 


7Ì7.  7i8. 
in  CcruiaiW.  fulFor- 


É90. 

598. 

170. 

40.  Francefco  J78.&C. 


Saleccliij  :  Diom/ìo 
Salertula  fondo 
Salimbeni  :  Catterina 

Nicolò  jSj.  Filippo  617. 
Salluuij 

Salomoni  :  Beato  Giacomo 
Salto  Cafiello  ;iy  lafciato 

Francefco  Calboli  ««<«. 
Saluaterra:  Gratiano  610. 

S.  Saluatorc  Chicfa  ,  e  Monaftero  ^17.  560. 

prima  di  Monache  Caaialdokfi  517.  459. 


129.  &c. 
Fiorentini  da 


bora  di  Monaci  di  quel  ordine  689.  fuu 
fabbrica, &  indalti  «««. 

Salutare  Callello  142.  191.  defolato  da'  Fa- 
ventini  141. 

Saluzzo  672.  fuo  Marchefe  «/<»■. 

Sandro  Ferri  jo8.  tumultua  contro  la  Chic- 
fa  «««. 

Sandro  Latiofì  417.  421. 

Sandro  Signore  di  Monte  battaglia         j7f. 

Sangilij .  Andrea  5 19. 

Sangue  piouuto  in  Romagna  1^8.  corfo  per 
Forlì  229. 

Sanguigno  da  Parma  1^9. 

Sanguinario  Riuo  ne.  i^é. 

Sanniti  n. 

Sanfeuerini  ;  Galeazzo  163.  &c.  FracafTa.* 
^66.  Scc.  Francefco  61 1. 

Santaluce  569. 

Sante  Bsntiuogli  478.  tiene  à  Battefimo  tnì- 
ria  Gulia  Ordelaffi  iui. 

Sante  Tara'li  4^2. 

Santerno  Fiume  i4j. 

Santi  Protettori  delle  Città  J9.  59. 

P.  Santuccia  da  Gubbio  240.  fonda  due  Mo- 
nafteri;  in  Forlì  iui. 

Santuccie  Monache  in  Forlì  2^9.  lor  Con- 
uenti  259.  140.  Catalogo  di  effe  >»«.  lor 
Gouernatore  240.  lor  beni  à  chi  deuenuti 
240.  459.  di  che  ordine  foffcro  459.  cjua- 
do  venilfcro  meno  «'««. 

SanVarano  in  Liuia  14.  jS.  46.  SS.  97- 
173-    «77-  188.  29^.  jpi.  514.  4ii'    41Ì 

Sappigna  Cartello  prefTo  Sarfina  j8. 

Sappinia  gente  antica ,  e  nobile  Romana  ,  Sar- 
fenatCj  e  Forliuefe  28.  57- 

Sappinia  Tribù  iS.  à  Sarfìna  non  à  Cefenaj 
»■««.  onde  detta  ini.  le  folle  Tribii  Roma- 
na iui. 

Saraceni    famiglia  :  Pietro  17J. 

Saraceni  Popoli  ba-bari  104.  infertano  l'Ita- 
lia 129.  fanno  Mercato  Saracino  «««.  arta- 
lifcono  gì'  Inglefi  pellegrini   ««;. 

Sardi    fainiglia  Cefenate  172. 

Sarpatini:  Chriftoforo  280.  Lucretia  «'»«. 

Sarfìna  6.  9.  12.  13-  z8.  189.  200.  J94-  780. 
fuo  Vefcouo  Signore  di  Cartelli  zoo.  27j- 

274- 
SafTatelli  cafa  potente  343.  di  fattione  Ghel- 

fi.  670.  folleuano  Imola  iui. 
SafTatelli  :  Vguccione  246,  Baldo  545'.  Ifotta 

iui.  Gio:  580.  Scc.  Gentile  652.  671-  P'sr 

Gentile    Co     733. 
Salii  :  Saffo  152.  Vghetto  «'««.  Bonfiglio   i66. 

Antonio  426.  Bartolomeo  520.    Gio;  36^. 

Gio:  n.  618.  &c.    Dcddo   6:8.  &<".   C3io: 

Antonio  669  Andrea  677.  678.  Sainnoj6i. 

42^. 

Sadlni  ;  vedi  Saflì. 

Sartìno  Saffi  56?.  41  ?• 

Safioli:  Francefco  5<o- 

Safloni:  Ceruatto  J5o-55i. 

Sauarno  7  tir 

Sauelli  554.  55<.   N.    Gouernatore  di  Cefs- 

na   554.   vedi  Gouemarore.  Troiolo  547. 

Giacomo  Cardinale  702.  Battillina  712. 


7lj- 

Sauignano  Cartello 


205.  440.  s6i' 


•^HP-*- 
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Sauio  fiume  iS.  t8o.  187. 

Sauoia  706,  7j2.  fuo  Duca  706.  fuo  Nun- 
cio  iuL 

Sauolini  :  Francefco  3^^- 

Sauona  518.  no.  555-  59i' 

Sauorelli  eoi.  eletti  in  fua  guardia  da  An- 
tonio Ord.  »««. 

Sauorelli  :  Forliucfe  É07.  Benedetto  615.  For- 
liuefe  JI.  711.  &c.  Affalonnc  753.  Lodo- 
uico   794. 

dalla  Scaia:  Canegrande  ifj- 

Scaligeri  in  aiuto  del  Rettore  contro  Faen- 
za 281. 

5cainpacccca  luogo  in  Forlì  jot. 

Scanforte  bianco  luogo  in  campagna      264. 

Scannelli  :  Gjouanna  EufroHnia  Soi. 

Scannello  Cartello  27i- 

Scaramuzza  46^. 

Scarletto  fondo  ipo- 

Scarpetta  Ord.  2J7.  fa  pace  col  Conte  Rug- 
giero &c.  ìui.  carcerato  dal  Senti  Ilo  lui. 
ìearcerato  258.  164.  capo  de*  Gibellini 
a58. 

Scarpetta  li.  Ord.  jj4.  Aie  rare  qualità ««». 
Vefcouo  di  Forlì  mi.  tenta  infignorirfi  di 
Forlì  iui.  prefOjC  carcerato  muore  <««. 

Scataroni .  Francefco  484. 

Scauro  Conuento  in  Roma  m. 

1  Schiatta  Vberti  Podeftà  di  Forlì  180.  morto 
da'  Cefenati  iui. 

Schiattazzo  l'egoiotti  J19.  in  congiura  con- 
tro Girolamo  Riano  sui. 

Schiaui  ;  Filippo  421.  42  j. 

Schiauoni  parte  di  Forliuefi  601. 

Schiauoni  Popoli  jj.  100.  jjj. 

Schiauonia  Regione  15. 

Schiauonia  Borgo  di  Forlì  già  fuori  di  Cit- 
tà j6.  8i.  154.  166  174.  569.  601.  660. 
66i.  Ponte  ji  Sciiiauonia  :  vedi  Ponte. 

Scipio  d'  Anelino  102. 

Scipione  Borghcfi  Cardinale  763  . 

Scipione  Latirfi  694. 

Scipione  Riarij  15 j.  figliuolo  naturale  del 
Conte  Girolamo  tui.  prigione  con  Catte- 
fina  Sforza  5?j.  590. 

Scifma  nella  Chiefa  Romana  345.  544.  6yi. 

Scifma  in  Rauenna  110. 

Scommuiiica  temuta  da  vn  Rè  barbaro  114. 

Scommuniche  m  Forlì  ij8.  243.  277.  iSj . 
54J.  371. 

Scotti  ;  Cefare  757.  &c. 

Scribonia  51. 

Scultenna  fiume  1 19. 

Scuole  pubbliche  in  Forlì  36.  666.  fuo  Mac- 
ero 666.  668.  704. 

Sebafte  i?;. 

S.  Sebaftiano  Chiefa  ^9?.  quando  comincia- 
ta à  fabbricarli  :ui.  Hofpitale  de'  Battuti 
Bianchi  6S6. 

Sebalhano  N.  555. 

Sebaftiano  Biondi  da  Caftrocaro  Medico  690. 
ha  luogo  in  Coniìglio  di  Forlì  iui. 

Sebaftiano  ConicnzoJi  Venenano  737.  primo 
ad  vfar' archibugio  nelle  queflioni  in  For- 
lì ««/.   vcci(o  con  pillola  in  S.Agollino  »«f. 
Sebaftiano  Magni        '  576. 

Seb.iftiano  Morattini  Conte,  e  Caualierc_s 
601.    616.   617.   Credenziere  d'  Antonio 


OrdelafiÌ6oi.  depurato  à  prendere  il  pof- 
feffo  di  Oriolo  654.  entra  in  pofreflo  per 
la  Chiefa  6js.  Capitano  del  Papa  6J9. 
6^3.  alla  guardia  del  Legato  639.  habiia 
in  Doualdola  64^.  richianiaro  s' accollai 
iui.  delufo  da' nemici««».  3  Roma  per  nc- 
gotiare  contro  1  Niinai  646.  alfalito  da' 
Numai  fugge  in  camicia  649.  fuoi  ricchi  | 
HKibili  predati  iui.  { 

Sebaftiano  Orfe'Ii  ^.71.  vccide  il  Zio  ini. 

Sebaftiano  li.  Odeiii  Caualiere  696, 

Secchia  fiume  303. 

Securi  de' FaTci  de' Littori  Sii.  alcune  tro- 
uate  fui  Forliuefe  fecondo  1*  opinione  &c. 
iui. 

Sede  Apoftolica  •  vedi  Chiefa  Romana. 

Seca  imprcfa  dc'Bentiuogli  639- 

Sega  :  F  Iippo  704. 

Segaferri:  G:o;  197.  Bernardo  198.  Martmo 
mi. 

Sck'-ia  villa  ^oj. 

Scleucia  698.  prefa  da' Caualieri  di  S.  Stefa- 
no lui. 

Sellaro  fiume  246.  vittoria  ini  de' Collegati 
iui. 

dalle  Selle:  Pietro  455.  ^33.  Vgo  ju.  Gio: 
511.  &rc»  G  jcomo  570.  &c.  Filippo  570. 
Andrea  f79.  658.  Baldino  605. 

Sellune  vilia  341.  ^73. 

Selua:  Francefco  7^0. 

Selua  V  Ila  560. 

Selua  Fantina  403. 

Selua  Maggiore  Cartello  138.  dcfolato  da' 
Fanentini  iui 

Seluagiiuni  villa  360.  447.  j2r.  564. 

Seluatico  Come  di  Doualdola  113.  Capita- 
no de'  Fiorentini  contro  Foriineiì  212. 
fcende  gli  Apennini  1:3.  ordina  a'  Bolo- 
giiefi,  che  infeftino  i  Fauentini  iui.  occu- 
pa Cartelli  Forliucfi  tui.  fugge  à  Fioren- 
za 214. 

.Seminario  de* Chierici  8o8. 

Senio  fiume  j?4  108. 

Senoga'lia  6.  iS.  107.  117.  6iS.  àa  chi  fatta 
IO.  dedotta  Colonia  de' Romani   n. 

Senoni  5.  g-  io  fcaccìati d'Italia  u.diftrut- 
ti  in  Afìa  iui. 

Sentilli  •  Giberto  2^7. 

Serenità  come  effigiata  in  vnz  machina  7S9. 

Sergio  Arciuefcouo  di  Rauenna  110. 

Sergio  Secondo  Cerio  di  Roma  Legato  Apo- 
ftolico  loS.  difende  il  Papa  no.  odiato 
da  DcfiJerio  110.  iir.  fa  gente  per  di- 
fender Roma  iii.prcfo;,  &acciecato  112. 
vccifo   IIJ. 

Sermenghi  ;  Francefco  ^20. 

Serpente  imprefa  Sforzefca  j^o. 

Serra  107. 

Serraualle  di  Romagna  532.  fabbricato  da 
Pino  Or  elaffi  iui. 

Sertorio  O  fato  Caualiere  Padouano  com- 
mendato 31.  40.  6i. 

Serughi  anticamente  Xeli;  ;  fanno  capo  di 
fattione  contro  i  Numai  689.  alloggiano 
gran  Prencipi  713. 

Serughi:  Gio;  461.  &rc.  Francefco  478.  Bar- 
tolomeo 5  5  5.&c.BartoloincoII.  689. 715. 
Ghinolfo  690.  704. 


Serui 
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J9J 


60. 

jo.  60. 

19. 

ir- 

^44.  646. 
i64< 
III. 
IJi. 


Seruf  di  Maria  Religione  279.  fua  Chiefajj 
e  Connento  in  Forlì  447.  458.  64^.  759. 
fua  o/Teruanza  471.  danno  Zito  per  l' Ora- 
torio jò  S,  Marta  detta  de' Semi  560. 

Serui  polli  in  Jitertà  come  fi  nominaffero 

14.  44. 
Scffa 

Serti  onde  detti 
Serto  Gaenio  Forliuefa 
Sfrto  Liuio 
Serto  Ruffo  Forliuefe 
Setti  ;  Pietro  é^.i.  Girolamo 
S,  Seuerina  titolo  Cardinalizio 
S.  Seuero  Vefcouo  di  Cefeoa 
Seuero  Canonico  di  Rauenna 
Seuero  Forliuefe 

Seuero  Marinelli  Duce  de'ForJiueC  114.  fua 
rifporta  à' Bologne/i/»;',  fua  lettera  circo- 
lare à'  Signeri  de'  Cartelli  dei  dirtretto  125. 
Seuero  Nocaro  di  Rauenna  188. 

Seueroli  721.  Battirtone  724. 

Sfondrati  :   Gregorio  XIV.   vedi   Gregorio 

N.  Duca  718. 

Sforza  cafa  Sereniflìma  15.  fua  arme      f  jo. 

Sforza:  Francefco  Conte  405.  &c.  Alefian- 

dro  4^9.Lodc>uico  562.Catterina  jjo.  &c. 

Stejia  5  5J.    Afcanio    Cardinale   561.   616. 

Gio:  59;.  Alertandro   II.   Cardinale  710. 

Franceico  II.  Cardinale  750. 

Sforza  Rijri;  J55.  prigione  con  la  madrcs 

Catterina  Sforza  ini, 
Siboni  609.  Andrea  554.  Mart^aro  iui.  Nico- 
lò 629. 
Sicilia  4.  90.    185.  119.  220.  401. 

Siche  tronate  fui  Forliuefe  811. 

Sico  da  Alontagnana  Capitano  del  Duca  di 
Milano  557.  j6j.  567.  s6S.  viene  in  Ro- 
magna à  fauore  de'  Forliuefi  557.  J70. 
manda  ambafciata  à  Lucretia  Al/do/ìj  557. 
entra  in  Forlì  chiamato  da'  Fcrliuefi  558. 
co'  Forliuefi  à  battaglia  contro  Lucretin_j 
159-  3^0-  vince  Lucrctia^e  Pandolfo  Ma- 
laterta  i6o.  ?6i.  alla  prefa  di  Lodouico 
Alidortj  con  Zanone  ;6i.  lìbera  dalla  car» 
cere  Antonio  Ordelaffi  tui.  aflalito  ^e  rot- 
to da' Fiorentini  505.  dà  opera  à' canali  di 
Forlì  ;é6.  "uarta  il  Fauentino  369. 
Siculi  primi  nabitatori  d'ltalia4.  5.  6.  quan* 
to  antichi  5.  onde  detti  4.  quando  andaf- 
fero  in  Sicilia  4.  quando  fort"ero  fcacciati 
da  qiierta  Prouincia^  e  da  chi  5.  quando 
fcacciati  del  tutto  d'Italia  4.  ;.  6. 
Siculo  y. 

Siena  284-  3^1-  3S6.  696-  prefa  da  Cofmo 

Medici  7:6. 
Sigano  fondo 
Sigerico  figliuolo  di  S.  Sigifniondo 

ISigiberto  finliuolo  di  S.  Sigifuiondo 
Sigillo  del  "Pubblico  di  Forlì 

Sigifniondi   :  Francefco   J04,  Silueflro 
Gio.  jof. 

S.  Sigifmondo  Rè  de'  Borgognoni  90 
Padre, e  Madre  iui.  hi  per  moglie  vna_5 
figliuola  di  Teodorico  iui.  prima  era  he- 
retico  Arriano  iui.  dedito  a.'Je  buone  ope- 
re iui.  fi  corucrte  iui.  cerca  di  purgare.^ 
il  fuo  Regno  dall' Erclìa  iiit.  fabbrica  vn 
Tempio  91.  procura  ;1  Concilio  Bfauoen- 


145- 
91. 

9'- 
97- 

fuoi 


fé  90.  fuoi  digiuni ,  e  conuerfatione  iui.  fuoi 
figliuoli  91.  fi  ftroxzare  iJ  primogenito 
ini.  fi  duole,equa/ì  difpera  iui.  vn'Ange- 
Jo  lo  confola  due  fiate  iui.  ode  i  canti  An- 
gelici à  vicend?,.  e  infegna  à'Moaaci  tal 
rito  iui.  fatto  morire,  ;«/.  come  portate  à 
Forlì  92.  fuo  Oratorio  antico  in  Forlì /*<. 
fatto  Protettore /■«/.  folennita  nella  fuafe- 
fìa  92.  93,  fuo  fepolcro  92. 13S.  ferta  fo- 
lenne  ordinata  da'Fauentini  in  honore  di 
S. Sigifmondo  158.  fua  trartatione  25^. 
Sigifmondo  Conte  Francefe  157.  in  .aiuto  de> 
Fauentini  iui.  ricufa  il  doimuio  di  Faen- 
za iui. 
Sigifmondo  Ercolani  511.  527.  Ambafciato- 
re  al  campo  Ecclafiaftico  517.  Ambafci- 
tore  d'  obbedienza  ai  Conte  Girolamo 
Riario  528.  e/iJiaco  per  fofpetto  5^8.  ri- 
meflb  54i- 
Sigifmondo  Ferrjir^e  66%.  Maeftro  delltj 
fcuole  pubbliche  »«/.  Geometra  j&  Aftto- 
logo  ini.  I-     .  •  ' 

Sigifmondo  da  Fuligao  Martro  di  Signatura 
628.  in  Forlì  con  ia  Corte  Romàna  iui. 
Sigifmondo  Frate   ,.       .  91. 

Sigifmondo  Gonzaga- Cardinale  ^48.  Legato 
di  Romagna  647.  64S.  fuo  Commirtano 
per  fedare  i  tun)ulti  in  Forlì  649. 
Sigifmondo  Mala.tefta  409.  Signore  di  Rimi- 
no 409.  474.  481.  Signore  di  Fano  481. 
fue  iodi  451.  con. lo  Sforza  all'  artcdio  di 
Forlì  409.  417'  fuoi  danni    (i\\  Forliue-fc_9 

427.  42.8.  4i4>  fuo  odio  veri'o  i  Forliuci'i 

428.  alTalta  improuifamente  Forlì  450.  fe- 
rito da'  nofirij.e  cacciato  4;i,  in  guerra 
contro  Io  Sforza  per  la  Chiefa  44S.  449. 
con  gli  Ecclefiartici  fui  Forliuefe  450.  vi- 
fita  Antonio  Ordelaffi  infermo  <>//.  fua  fi- 
gliuola Spofa.di'.f  ecco.  OrdtJafH  451.  col 
Genero  in  Lombardia  452.  ijuiidia  il  Ge- 

,  nero  457.  fi  fciogliono  gli  SponfaJi  a,66' 
perde  Fano  48 r.  .  > 
Sigifmondo  WarcI'iC/ì:  Autore  del  Liliro^ftu- 
dia  in  Bologna  797.  Caualiere  di  S.  Ste- 
fano 695.  1596.  pili  inclinato  all'armi , che 
alle  lettere  2.  fcorre  il  Mare  Egeo  contro 
i  Corfarii/«.  perde  vn' occhio  sa  le  gale- 
re :vedi  la  Lct4tr»  al  Lettore,  perche  fcar- 
fo  nel  nortro  fecoio  di  materie  74J.  fuoi 
baffi  fentimenti  nellti  Lettera  Bedicatoria , 
éf  al  Letttre  .  perche  intitoli  Suppiimen- 
10  1'  Opera.:  la  Lettera  ai  Lettore  .  fue 
protefte  iui.  come  figurato  (ni  Frontifpi- 
cio  iui.  fcrifle  prima  del  Bonoli  iui.  fua_s 
rtoria  fpaffionata  851.  8j7>  fua  apologia, 
contro  Giulio  Cefare  Tonducci  8ji.  fidif- 
dice  d'  alcuni  errori  da  fé  Sj7-  8j8. 
Si"ifmondo  Paulucci  da  Cererò  46S.  profe- 
"guifce  l'Ariofto  468.  469.  n  chi'araa  oriu- 
do  Forliuefe  469. 

Signorelli  :  Deufrfeo  175,  Paolo  5Jj.  358. 
Gio:  416.  440. 

Silingardi  :  Guafparo  7'9- 

Siila  dcuafta  Forlì  52. 

Silombrini  :  vedi  Solumbrini. 

S.  Siluertro  Borgo  di  Ferrara  ayi. 

Silueftro  Morandi  ^  618. 

Siluertro  Sigifmondi  Canonico  di  Porli  254^ 


, 
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Silueftro  Viarani  'fi"^ '%        ^9^- 

Siliiia    Morattini  .•->   '  750. 

Siluio  Numai  Caualiere  656. 

Siluio  Piccoloinini  Caualferc   di   S.  Stefano 

^698.  Conteftabile  della  Religione  M.  fuc 

impre/e  gloriofe  #W. 
Siluio  Torelli       ";•'■"-'  ^pj. 

Simmaco  di   Viana         '  6^. 

Simonetto  Capitano  della  Lega  Pontificia-^ 

417.  co' Collegati  all'affcdio  di  Porli  iui. 
S.Simone  Martire:  /"uà  Tefta  in  Forlì  747. 
Simone  Auguftini  69;    ^9^- 

Simohe  Alleòtti  Dottore   584.  é9^   giurlj 

per  la  Città  fedeltà  al  Duca   Valeinino 

Simone  Alleotti  II.  Vefcouo  Coadiutore  di 
Forlì  691.  aiuta  i  Giefuiti  à   fondare  la_j 
Compagnia  in  Forlì  tui.  morto  al  Conci- 
lio di  Trento  694» 
Simone  Bellox  Vicario  dì  Romagna       157'. 
Simone    Booletto   Capitano  i6o,  aiuta  gli 

Orgogliofì  iui. 
Simone  Fiorini  487.  ^n.  in  congiura  cóntro 
Cecco  Oidelaffi  487.  558.  vno  de  gli  vc- 
cifori  di  Cecco  558.  561.  ferifce  ilcada- 
uero  del  Come  Riario  f5j.  5j8.  fue  fcu- 
fe  con  Catterina  Sforza  f^8.  gratiat'o del- 
la vita  iui.  confinato  à  Milano  /«/.  rompe 
i  confini  jói.aflalito  ,mà  difefo  dalla  mo- 
glie 5<5i.  Aio  figlinolo  vCcUo  iui.  aderifce 
à'  Venetiani  6ij.  (uà  contefa  co"  Teodoli 
iui.  yccifo  da  quelli  619. 
Simone  Medaguerra  190.  di  baffo  natale  190. 
191.  follcua  la  plebe  di  Forlì  (90.  tiran- 
neggia tre  anni  la  Città  190.  191.  Aie  in- 
foknze  190.  cacciato  da'Forliiiefi  191.  fue 
cafe  abbrucciate  iui. 
Simone  Numai  Caualierè  ^j'i.  affalito  fugge 
in  cafa  nemica  675.  afcòfo  da  vna  Donna 
e  faluato  itti,  fua  cafa  incendiata  iui.  inte- 
nerifce  i  nemici  iui.  meflfo  in  fàluo  dalor 
medefimi  iui.  Capo  Confaloniere  700'. 
mette  in  gran  rifchio  la  Città  706.  707. 
Simone  Orcioli  558. 

Simone  Orfelli       '.        i"">  ...  J51. 

Simone  II.  Orfelli  yiji  ftìnbafdàtòre  d'  ob- 
bedienza al  Conte  Riario  iui. 
Simone  Paulucci  Caualieré  704.  principal  mo- 
tore dell'  Accademia  de'  Filergiti  705.  fua 
cafa  Accademia  iui. 
Simone   Ridolfi   Gouernatore  di  Forlì   5:79. 
fuo  mal  GouernoJ«j.  licentiato  da  Catte- 
rina Sforza  »««. 
Simone  Saffi  ^47. 

Simone  Tornabone  Gouernatore  di  Roma- 
gna 66;.  richiama   tutti   li  forufciti  iui. 
Aie  preparationi  per  la  guerra  d'  Vrbiuo 
iui. 
Singnentula  fondo  14^. 

Sinibaldo  Ordelaftì  i^6.  17^.  54J.  J49.  to- 
ghe alla  Chiefa  Faenza  i$6.  fuo  Vicario 
iui.  Capitano  alla  prefa  di  Ferii  26/.  con 
Francefco  allaprefa  dell' Arciuefcouo  176. 
Sinibaldo  II.  OrdebiH  308.  320.  figliuolo  di 
Francefco  J14.  afpira  al  dominio  di  Forir 
30S.  s"  vnifce  co' Manfredi,  e  Gibellini  di 
Forlì  IUI.  ributtato  ,  e  rotto  da"  Forliuefi  joS, 
510.  fa  ritorno  à  Chioggia  308.  richiama- 


to da' Forliuefi  51  o.  combatte  in  Forlì  có- 
rro i  Ghelfi  3n.    312.  prende  il   poffeffo 
di  Forlì  3 12,  premia  i  folleuatori  «'«i.  fcac- 
cia  i  Ghelfi  da  Forlì  312.  313.  aiuta  Aflor- 
gio  Manfredi  à  ricuperare  Faenza  j  13,  im- 
parenta   co"  Malatefli  314.  dichiarato  dal 
Papa  Vicario  di  Forh'  iui.  trafpprta  à  For- 
lì le  offa  de"  Genitori  iui.  compra  la  Te- 
da di  S.  Donato  317.  la  rende  àgli  Arre- 
tini  iui.  riceue  lettere  da  Galeazzo  Vifcó- 
ti  318.  vccifo  da' Nipoti  319.  321. 
Sinibaldo  Ordelaffi  IH.  469.  ottiene  violen- 
temente la  Badia  di  S.  Ruffillo   470.  pre- 
•    tènde   quella    di   S.  Mercuriale   iui.  fatto 
Protonotario  Apoflolico  iui.   veltitó  daj 
■    Prelato  in  Forlì  iui. 
Sinibaldo   IV.    Ordelaffi  495.  figliuolo  natu- 
rale di  Pino  iui.   legirimato  dal  Papa  523. 
524.  fua  nafcita  49J.   fi  tratta  farlo  S^gi.o- 
re  di  Forlì  490.   507.  fuo  AJaelfro  .498.  cpi- 
'  gramina  fopra  di  elfo  499^  futi    Aio   506. 
rifiutato    per  -Signore   da"  Forliuefi  507.  fi 
pciifa  farlo  Prete  ini.  herede  di  Pico  509. 
5:51.  acclamato  Prencipe  di  Forlì  513.  519. 
congiura  contro  eifo  514,  jiy.  fouutniito 
dal  Papa  ,  e  Venetiani  5 10.  folleuauo  ncj> 
contro    di  eflo.518.  519.    120.    521.   fuoi 
foldati  difiìf'an"  522.^23.  ftie  ragióni  ;' fo- 
pra Forlì  523.   J2  4.  afiediato   in   Rbcta_j 
^23.  Aia  mortele  fcpolrura  523. '52'^. 
Silfo  IV.   Pontefice  34S.  509.  jii.  515.  524. 
538.  f47.  <5i8.  619.  memoriale  a  S. Santi- 
tà  de"  Pontiroli    348.    fuo  breue  fopra  il 
Conuento  della    Torre  504.    funi   aiufi  à 
•Liicretia  ,  e  Sinibaldo  di  Vino   Ord.    516. 
Jegicima  Sinibaldo,  e  l'inuefic  di  Forlì  52  3. 
efaira  la    cafa  Riarij    527.  fa    Signore  di 
Forlì  il  Conte  Girolamo  Riari;  528.  ^10. 
dona  à  Forlì  alcuni  datij    528-  acclamato 
in  Forlì  532.  ha  guerra  col  Rè  di  Napo- 
li, Duca  di  Milano,  e  Fiorentini  535.  ró- 
pe  ì  Fiorentini  iui.  fa  pace  con  tutti  543. 
fuo  Ainbafciatore  Forliuefeà'Venetiani  jpj. 
Siilo  V.  Pontefice  7 17.  fue  prouifioni  contro 

i  Banditi  725:.  fua  Bolla  7^8. 
Smiragdo  Efarco  di  Rauenna  97, 

Soderini  ;  Francefco  Cardinale  604. 

Soffia  Imperatrice  pf. 

Sogliani  17 r.  Guilino  aéi. 

Sogliano  Caflello  171.  261,  difirutto  da  Frà- 

cefco  Ordelaffi  t66. 
Solarolo  Cartello  del  Fauentino  332.  403. 
565.  740.  prefo  da' Forliuefi  178.  ritolto 
da"  Fauenrini  iui.  efpugnato  da'  Forliuefi 
208.  di  nuGUO  de'  Fauenrini  28 1.  aflaltato 
dal  Rettore  di  Romagna  iui.  de'  Bologne- 
fi  532.  dato  à  tradimento  à  i  Manfredi /'««'. 
afiediato  da  Pino  Ord.  iui.  refo  à'  Bolo- 
gnefi  itti,  prefo  da  Galeotto  Manfredi  joj. 
ricuperato  da  Carlo  Manfredi  iui, 
Soldano  del  Papa  43 f. 

Soldati    legionari/    tutti   Cittadini    Roma- 
ni 4j. 
Sole  ofcurato  di   mezzo   giorno    1S2.   3S4. 

due  Soli  in  vti  tempo  7:9. 
del  Sole:  Andrea  48  j. 

Soluinbrini ,  ò  Silombrini;  Pietro  550.  Gio; 
560.    561.    Antonello    jé/.    Andrea    607, 
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Bernardino  É07.  &c. 

Somai'chi 

Soragna  794.  fuo  Mjrchcfe  /«». 

Sorbo  Torre 

Sordi  :  Roffo 

Sona 

Soriani:  Andrea  iii.  Angelo  J7f. 

Spadazzino  Mercuriali  544.  milita  in  Lom- 
bardia fotto  il  Tolentino  «««.  fatto  mori- 
re dal  Gouernatore  di  Forlì  per  incontra- 
re il  Tolentino  J4j. 

Spadazz  no  villa  140. 

Spagna  80,  Si.  8f.  507.  71J  7J4.  7j8.  fuo 
Rè  611.  6^1.  697.  fuo  Ambafciatore  col 
Papa  in  Forlì  61S.  6ì$. 

Spagnuoli  260.  in  aiuto  de  gli  Orgogliolì 
»'«/.  (tipendiati  da  Catterina  Sforza  580. 
nsll'eiercito  del  Duca  Valentino  iui.  irtj 
cufìodia  della  Rocca  di  Forlì  59?.  fua_» 
folleuatipne  in  Forlì  594.  59^.  richiedi  da' 
Forliuefi  641.  in  Romagna  per  il  Papa_j 
ini.  fotro  Bologna  641.  64;.  tentano  l'in- 
grtdo  in  Forlì  647-  648.  ributtati  ^48. 
vniti  co'  Franccfi  da  Ltone  X.  66^.  lui 
Forliuefs  eoi  ViceRè  666.  facchcggiano 
Roma  671.  pigliano  il  Papa  lui.  in  guer- 
ra contro  Mantua  774.  776. 

Spagnuoli  ;    Michele  iiz. 

Spagnuolo  Conteltabile  516.  5jé.  557.  alla 
'.-  iliodia  della  Baftia  541- 

Souiatro  495'. 

Sparaglino  Conte  di  Pietra  Gudola  174.  t-ó- 
dutticre  de'  Forliueiì,e  Cefenati  iui.  prè- 
de molti  Calklli  iui.  i'à  decapitare  il  Co: 
di  Valbona   iui. 

Spedaktto  Baftia  di  là  dal  Ronco  $60. 

Spcdaletto  preflb  Forlì  687. 

Speranza  Co:  d'  Vrbino  i6f.  danneggia  il 
territorio  di  Rimino  éui. 

Speranzi  Ghelfi  di  Forlì  jii. 

Sperelli  :  Pompeo  717. 

Spighi:  Giouanni  éji.  644. 

Spiiiniberto  45 y.  477.  478.  48:. 

Spinelli  :  Vincenzo  669- 

Spinuzzo  Afpiiii  Noraro  570  6S7-é9i- Can- 
celliere di  Catterina  Sforza  5S0. 

S.  Spirito  Oratorio  in  Forlì  645.  hora  det- 
to S.  Febronia  80:. 

Spolet!  6.  107.  111.  169.  184.  faccheggiato 

4;4- 

Spoletini  forufciti  167.  pcrfeguitati  dal  Pa- 
pa iui. 

Spreti  :  Flaminio  76J. 

Sp.  Caruilio  ij. 

Sp.   I.ucretio  n. 

Starb  zzi  ;  Guarparo48i.  &c.  Andrea    ?84. 

Stailo    Prugnoli  6^}.  644.  645- 

Statua  di  Giunone  fui  Forliuefe  jj.  ytì.  fuo 
difegno  61. 

Statua  di  M.Liuio  in  Forlì  i?. 

Statua  miracolofa  di  Maria  Vergine  in  For- 
lì 74?.  746.  747. 

S.  Stefano  Badia  hora  detta  S.  Mercuriale_j 
155.  vedi  Badia  di  S.  Mercuriale :fua  Ca- 
pella  in  S.  Mercuriale  ^91. 
S.  Stefano  di  Calanca  Chiefa    140.  donata_j 
à" Canonici  iui. 

S,  Stefano  Conuenco  in  Borgo  d' Imola  z4j. 


fpogliato  da'BoIognefi  iui. 

S.  Stefano  Papaie  Martire  épj.Caualieri  di 
tal  titolo  ;  vedi  Caualieri. 

Stefano  Ardizoni  12.1. 

Stefano  Auguftini  44^. 

Sr-fano  II.  Auguftini  Arciuefcouo  d'Araclea 
806.  Nipote  del  Cardinale  Paulucci  itti. 
fue  famofe  virtù  iui.  Canonico  di  S.  Pie- 
tro iui.  Limofiniere  fegreto  d*  AlefTandro 
VII.  &c.  iui.  rinuncia  il  Canonicato  à 
vn  Nipote  iui.  Sege-ario  de*  Memoriali 
di  Clemente  IX.  iui.  Daeario  d'  Innocen- 
zio  XI.  iui.  quanto  ainkto  da  tutti  iui. 

Stefano  Canonico  di  Raucnna  in. 

Stefano  Colonna  168.  corona  Imperatore:» 
Lodouico  Bauaro  iui. 

Stefano  Dardi  ji^. 

Stefano  Marche/ì  6ii.  Capo  di  parte  iui, 
fua  contefa^,  e  guerra  co*  Sughi  iai. 

Stefano  Nardino  440.  accompagna  Antonio 
OrdelafTi  à  Sauignano  iui. 

Stefano  Notaro  Legato  del  Papa  à  Defìde- 
rio  iiz.  ij^. 

Stefano  Papa  III.  jo6.  cforta  AirtoJfo  al)a_3 
rcfa  def'Efarcato  ,mà  in  vanoi«».  ra  grandi 
deuotioni  per  impetrare  aiuto  contro  Ai- 
Ilolfo  iui.  ricorre  3  Pipino  Rè  de' Franchi 
iui.  corona  Pipino   loS.  fua  morte  iui. 

Stefano  IV.  loS.  manda  Sergio  Legato  à  Pi- 
pino per  Vefcoui  dotti)»/,  ordina  vn  Có- 
cilio  in  Roma  108.  109.  caftiga  l'Antipa- 
pa no.  fua  morte  xii. 

Stefano  X.  jjó. 

Stella  nuoua  7-j. 

della  Stella  :  Nicolò  40;. 

Stella  12.  vedi  Guido  Peppo  . 

Stella  Sforza  55^.  moglie  d'  Andrea  Ricci 
iui.  prigione  io  Forlì  con  Catterina  forel- 
la  itti,  fuo  ardire  contro  vn  temerario  ini 

Stelle  vedute  d:  mezzo  giorno         182-  784. 

Stilicene  80.  fufeita  in  Forlì  guerra  culle  «'«». 
feduttore  dell'Imperio  So.  8i.  ambiicej 
la  corona  Imperiale  81.  vince  Radaga/1'o 
iui. 

da  Stilla:  Brauo  ^05.  Marco  j«ì. 

Stimmate  di  S.  F^ancefco  Oratorio:  vedi  S. 
Marta  del  Canale. 

Strade  ampie  di  Forlì  37.  jg- 

Strada  de'  Battuti  Verdi  58. 

Strada  de"  Calamoni  505. 

Strada  de'  Caualieri  38.  7^».  -j^é.  791. 

Strada  Celindoia  549.  4^6.  vedi  Celinde. 

Strada  de'  Cortefonni  50J. 

Strada  di  S.  G io.  Vangelifla  458. 

Strada  de'  Marchefi  49J. 

Strada  di  S.  Martino  197.  781. 

Strada  di-S.  Matteo  781. 

Strada  di  Mezzo  197.  49J.   791. 

Strada  de'  Numai  505', 

Strada  Petrofa  no.   197- 

Strada  del  Pozzo  della  Secchia  800. 

Strada  del  Vcfcouo  689. 

Strade  denominate  dalle  Famiglie  jof.  49?. 

Stradelli  Famiglia  Fauentina  feditiofa  711. 

loro  cafe  fpianate  714. 
Stradiotti  576. 

Stratta  Caftello  271. 

Strigonia  736. 
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Studio  Pubblico  in  Forlì  704. 

Suardi  :  Giacomo  506. 

Suezia  8oj.  fua  Regina  in  Forlì  iui. 

Sughi  601.  eletti  in  Tua  guardia  da  Antonio 
Ordelaffi  sui.  gente  inquieta  6ii.  fua_s 
battaglia  contro  i  Marchefi  imi.  fanno  tre- 
gua 6i;. 

Sughi  :  Mafo  5:84.  Battila  /«i.  Vadinio  6iz. 

Suizzeri  ^6$.  in  Romagna  col  Duca  Valenti- 
no 580.  589.  592. 

Suore  di  Padcrno  di  S.  Damiano  189.  ricu- 
fano  vn  pezzo  di  terra  dall'  Hofpitalc  di 
S.  Croce  190.  hanno  vnConuento  à  Gual- 
do ini.  vogliono  fabbricarne  vno  appreflTo 
Forlì  iui.  fon"  impedite  dal  Capitolo  iui. 
ottengono  licenza  dal  Papa  iui. 

SVOS  prò  SVrS  :  47, 

Superbo  Orgoglio/Ì  Podeftà  di  Forlì       167. 

Superbo  II.  Orgogliosi  Capitano  del  Popo- 
lo di  Faenza  I8^  Podellà  di  Faenza  -08, 

Superbuccio  della  Bonelda  tj4-  condurtierc 
de'Forliue/ì  iui.  affalta  i  foldati  del  Pana, 
e  toglie  loro  la  preda  iui.  prende  la  Vol- 
tra  iut. 

Supplimento ,  che  dinoti  ;  veJi  la  Lttter»  al 
f.ttt»rt .  perche  titolo  dell'  Opera  iui. 

Sufinana  Calvello  141.  141,  24^. 

Sutri  709. 


T Abarra:  Raniero  i^r.  Src. 

Tacciani:  Eurighetfo  17?.  Andrea  iui. 

Tuddea  Malatefli  176.  fpofata  à  Gio:  Orde- 
laffi iui. 

Taddea  con  Lucretia  Alidofij  Monaca  ìoj 
Venetia  371. 

Jaddco  Abbate  di  S.  Mercuriale  508.  conce- 
de vna  cafa  per  fabbricare  vna  Chiefa_3 
iui. 

Taddeo  Arciuefcouo  Armeno  jyy. 

Taddeo  BeccariniCapellano  del  Duomo  518. 
ordifce  congiura  contro  Girolamo  Riario 
yi8.  519.  penfa  dare  la  Rocca  ad  Anto- 
nio Ordelaffi  529.  fcoperto  ,  e  confinato 

ini. 

Taddeo  Cortencfi  j^j. 

Taddeo  Gondofari  Caualicre  198. 

Taddeo  Manfredi  Signore  d'Imola  47J. in_» 

rotta  col  Zio  iui.  fua  figliuola  in  Pino 

Ordelaffi  497. 
Taddeo  Marchefi  Capitano  400.  in  lega 'có- 
rro il  Duca  di  Milano  iui.  combatte,  t_» 

perde  iui. 
Taddeo  Numai  ^09.  fua  cafa  facckeggiata.» 

iui. 
Tagliacozzi:  Marino  449.  &'C. 

Tagliacozzo  4(9.  470. 

Taibano  179. 

Talamello  Cartello  544.  271. 

Taldini;  Taldo  551.  luffb  jn- 

Taldo  Taldini  ^n. 

Talenti  :  Onofrio  jéy.  Lodouico  416.  46?. 

Pino  441.  Franceico  ji8.  Tomaio   618. 

«J4. 
Taliauera  1^8. 

Tambino  Pipini  304. 

'yancredino  Orfelli  Giudice  di  Faenza  15^. 


i98< 

46z. 

69S. 

ir- 

666. 

^59- 
101. 

9- 


Afleflorc  di  Franccfco  Or/Ini  ini. 
Tancredo  Capitano  209. 

Tancredo  Duce  de'Normandi  154.  fuoi  do- 
dici  figliuoli  iui,  viene  di  Francia  in  Ro- 
magna iui.  fuoi  figliuoli  s*  infignorifcono 
ài  gran  parte  d'Italia  itti. 
Tancredo  Oftiarij  197. 

Tarai  li  .-Sante 
Tarano 
Taranto 

Tardati  :  Bernardo  Cardinale 
Tarlati  ;  Manza 

Tarlato  d' Arezzo  Capitano  di  Forlì 
Tarquinio  Prifco 
Tarquinio  Superbo 
Tartagli  ;  Pietro  Paolo 
Tartaglia 

Tartagni  :  Aleflandro  tj.  Giouanni   iui 
Tartarini  :  Corrado  Vefcouo  709.  &c. 

TafTone  Trombetta  6ìi. 

Tauro  Prefetto  78.  Arriano  iui.   beftemmia- 
torc  lui.  fua  infolenza  iui.   ino  Confolato 
79.  fuo  pelTìmo  fine  iui. 
Teano  76. 

Teatro  in  Piazza  per  la  Madonna  del   Fuo- 
co 7S0.  787-  790.  fua  defcrittione  78J.  784. 
Tebaldi  :  Giouanni  161.    16^. 

Tebaldo  Armuzzi  607.  6:?. 

TiibaJdo  Arpiui  641. 

Tebaldo    Bi tifati    Cont*  di  Romagna    25^. 
conferma  tregua  tra'  Forliuefi  ,  e  Malate- 
fli 2W- 
Tebaldo  Ordelaffi  Podellà   di  Faenza    185. 

208.  i?(. 
Tebaldo  IF.  Ordelaffi  50^.  546.  549.  prigio- 
ne in  guerra  joj. 
Tebaldo  III.    Ordelaffi   ^^6.  361.  36;.  ^70. 
corteggia  Martino  V.  jjj.  in  Imola  fotto 
la  tutela  di  Lodouico  Alidofi  556.   accla- 
mato Signore  da'  Forliuefi  356.  ^58.    fuoi 
Tutori   chi  foflero    558.  559.    fue  ragioni 
ben   cuftodite  dal  Duca   di    Milano   ^59. 
congiura  fecreta  centra  di  e/To  568.  muo- 
re di  pelle  iui, 
Tederico  Parocho  da  Forlì  122. 

Tedefchi  278.  in  Forlì  prefidiarij  278.  joi. 
646.  ributtati  da' Ghelfi  278,  rotti  da' Bra- 
dolini  329.  fui  Forliuefe  nel  campo  Fran- 
ceCe  56?.  nel  rampo  del  Duca  Valentino 
580.  588.  vn  di  loro  piglia  Catterina  Sfor- 
za J90. 
Tedefchino  Alido/ì;  jo6.  foccorre  i  fratelli 
afl'ediati  iui.  recide  Rainaldo  Bulgarelli 
iui. 
Tedefco  di  Lamberto  Lambcrtelli  ^02. 

Telamone  u. 

Tempio  di  Gioue  in  Forlì  59.  di  Giunonc_> 

in  Forlì  59.  5é. 
da!  Tempio:  Nicolò  ^07.  Gio:  Battifla  én. 
Templari   Caualieri  696. 

Teodato  Rè  a'  Italia  93.  fa  vccidere  Ama- 

lafunta  »«»'. 
Teodemiro  Rè  88.  90. 

Teodoli  cafa  insigne  ^i^.  fofpetti  di  voler  da- 
re Forlì  alla  Chieia  iui.  s'  abfentano  da_3 
Forlì  lui.  fue  cafe  faluate  da  Nanni  Morat- 
tini  614.  in  colpa  d'hauer' vccifo  Simone 
Fiorini  éij.  di  fattione  Numag!ia(55  2.  fue 

cafe 
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cafe  à  facco  «jf. 

Teodoli  :  Lorenzo  ^96.  &c.  Nicolò  J97.  An- 
tonio éo4.  &c.  Teodolo  éij.  ési.  Gilio 
£1}.  Nicolò  II.  615.  614.  Gio:  É14.  éio. 
Toinafo  615.  Giacomo  Arciuefc.  5jj.  &c. 
Vincenzo  ^94.  Teodolo  II.  Conte  795. 
N.  Marchefe  799.  800. 

Teodolo  Teodoli  6ij.  6u.  654-  <5J-.  ^57- 
66s-  fua  contefa  con  Simone  Fiorini  613- 
tratta  la  pace  della  Patria  éjf.  fua  trama 
contro  i  Morattini  Éjy.  fue  genti  caciaie 
da'  Forliuefì  660. 

Teodolo  ir.  Contese  Capitano  799- 

Tcodorico  Canonico  di  Forlì  157. 

Teodorico  Duca  di  Spoleti  112. 

Teodorico  Guglielmi  i5j. 

Teodorico  Ordelaffi  Podeftà  di  Cefena  209. 
ilo.  21J. 

Teodorico  Rè  d'Italia  88.  9j.  Tue  qualità 
8S.  amato  dall'Imperatore  89.  viene  con- 
tro Odoacre  /«/.  lo  vince,c  affedia  inRa- 
uenra  ini.  a/fedia  ,&  ottiene  Forlì  ^  e  l' al- 
tre Città  conuicine  ìhs.  fa  pace  ,  e  regna 
con  efTo  ini,  fa  vccidere  Odoacre  89-  90. 
benefica  Forlì  89.  perfeguita  la  Chiefa_» 
Cattolica  90.  fua  morte  91. 

Teodoro  Veicouo  di  Forlì  8j.  fcriue  à  Pa- 
pa Leone  l.  itti,  n'  ottiene  rifpofta  <«/. 

Teodofio  Imperatore  15.  So.  Si.  85. 

TeodolTo  Vefcouo  Tiburtino  ii4- 

Teofìli  :  Fuluio  Vefcouo  7i9'  755- 

Terdotij:  Francino  6;$.  Gio:  iui.  Bartolo- 
meo iui.  Gio:  Maria  <594. 

Terdotio  Cartello  214-  depredato  da'Fioré- 
tini  iui.  foggetto  d  Forlì  iui. 

Terentino  da  Carignano  178.  occupa  Fano 
iui.  lo  perde  iui. 

S.  Tcrefa  807.  fua  Religione  in  Forlì  .  vedi 
Carmelitani  Scalzi . 

Terra  del  Sole  Fortezza  del  Gran  Duca  727. 

750.  799-  

Terrabotti  :  B.  Santuccià  "  240. 

Terre  fo^gette  à  Forlì  97.  98.  vedi  Forlì. 
Terz"  Ordine  di  S.  Francefco  240,   559-  ^8^. 
detti  Frati  della  Penitenza  419.  41 '•  ^uo' 
Frati  in  Forlì  in  Valuerde  240-  75°- com- 
prano parte  de'beni  delle   Santuccie   240- 
459.  amm/nifìrauano  1' Hofpitale  della  Ca- 
la di  Dio  419.  ottengono  breue  Pontificio 
<    fopraciò  410.  42  1.  Suore  del   Terzo  Or- 
dine: vedi  Monache,  legato  di  Pino  Or- 
delaffi per  la  fabbrica  di  Valuerde  5  io. 
Te/Tali  7.  prendono  porto  in    Romagna  iui. 
I       fabbricano  Raiitnna  tui.  cacciati  da  i  To- 
fcani  lui.  lafciano  Rauenna  à  gli  Vmbri 
7.  8. 
'   Telia  Gozadini  S07. 

I    Teda  d'oro:  Gio:  591. 

[    Teucitide  Regina  9°- 

j    Teuere  i.  27. 

Tibaldello  Zambrafi  nobile  Fauentino  116. 
odia  1  Forliuefi  tu;,  fua  porchetta  vccifa 
da' Lambertazzi  iui.  fue  pazzie  finte  ii6. 
117.  conduce  i  Bologne/i  in  Faenza  217. 
218.  fatto  nobile  Bolognefe  218.  morto 
da' Forliuefi, e  fquarrato  221. 
Tiberio  Biondini  Notato  73i. 

Tiberio  Claudio  Nerone  Imperatore  j 2.  fi- 


gliuolo di  Liuia  Drufilla  iui. 
Tiberio  Peppi  151. 

Tiberio  Pipini  Canonico  di  Forlì  206. 

Tiberti:  Polidoro  j6tf.  Achille  576.  &c. 
Tiberio  Brandolini  Conte  jS8.  392.  Capita- 
no 588.  Ambafciatore  al  Papa  iui.  amico 
d'  Antonio  Ordelafll  590.  milita  fotto  lo 
Sforza  Duca  di  Milano  459.  460.  olTequia 
Cecco  Ordeiaifi  prigioniero  4Ó0.  capo  di 
folleuatione  in  Forlì  46^.  procura  morti- 
ficare Cecco, e  Pino  Ordelaffi  468. 
Tiberio  II.  609.  6jf.  656.  6^7.  660.66;.  fua 
cafa  faccheggiata  609.  co'Numai  control 
Morattini  609.  6^z.  vuol' entrar  col  Lega- 
to in  Forlì  6 16.  rifiutato  da'  Forliuefi  iui. 
fi  ritira  à  Forlimpopoli  iui.  fue  trame_s 
contro  i  Morattini  ^59.  fi  ritira  fui  Ferra- 
refe  66;. 
Tidi:  Matteo  y^j. 

Tigliamochi:  Vguccione  ji^.  Angelo  iui. 
Tigno/ì  :  Orlando   147.  Pietro  149. 

Tingoli  :  Gio:  Paolo  6^6. 

Tiranni  nella  Ch iefa  119.  itj. 

Tirreni  7.  8.  vedi  Etrufchi. 
Tirreno  Marc  6-  7.  1597  detto  Mare  Inferio- 
re 7. 
Tifl'illo  Cartello  173. 

T.  Manlio  u. 

T.Papirio  Forliuefe  ty. 

T.  Pulfio  Centurione  4^. 

Tito  Torelli  Capitano  407.  riene  à  Battefi- 
mo  Pino  Ordelaffi  per  Francefco  Sforza_» 
iui. 
Tiuoli  114. 

Todi  417. 

Todorano  Cartello  254.  ^ìt,  cafliqato  da_s 
Francefco  Ordelaffi  281.  prefo  (fa  Lodo- 
uico  Ordelaffi  285.  delle  ragioni  dell' Ar- 
ciuefcouo  di  Rauenna  599.  prefo  dal  Du- 
ca Valentino  iui. 
Tolentino  400,  524.  J28.  yjj.  yj4.  nJ- 
Tolomeo  Vargaiiartri  17^, 

Tornacela  :  Antonio  326.  517. 

S.  Tomafo  Apoftolo  Parrocchia  175.  donata 
all'Abbate  di  S.  Mercuriale  751.  differenza 
con  S.  Croce   17J.    vniia    con  S.  Maria^» 
in  Piazza  175.  595.  761.  edificata  dentro 
i  limiti  di  S.  Croce  176.  fuoi  morti  por- 
tati   fempre  à   S.  Croce  iui.  chiarezze  di 
quefta  Chiefa  iui.  fuo  Rettore  197.  fua_5 
contrada  4i8.  profanata 761.  riedificara_j 
ini.  bora  è  S.  Carlo  176.761.  Carità  in_* 
effa  761. 
S.  Tomafo  Cantuarienfe  Chiefa  in  Forlì  197. 
fua  contrada    197.  686.   hora  Oratorio  di 
S.  Marta  de' Bianchi  4^9-  47o- 
Tomaio  Albicini  Caualiere  677.  6$6.  Amba- 
fciatore al  Papa  677-  678. 
Tomafo  II.  Albicini  770.  fua  comparfa  in_t 
vna  Giortra  iui.  fua  vittoria  in  efla  772. 
Tomafo  Aleotti  694. 

Tomafo  dall'Arte  Vefcouo  di  Forlì  574.  in- 
ftituifce  la  Compagnia  della  Carità  57?. 
confacra  la  Chiefa  di  S.  Ma-ia  della  Ri- 
pa 576.  eletto  a  portar  le  capitolaiioni 
di  Forlì  al  Duca  Valentino  j86.  regalai 
Giulio  II.  619. 
Tomafo  Baldraccani  Caualierc  69^. 

Toma- 
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Tomaf»  Becchi  jji.  decapitato  per  ribelle 
ini. 

Tomafo  Be2zi  J97.  442.  ^19.  Ambafciatore 
a!  Papa  4^5.  al  Conre  Sforza  4^9.  vno  de' 
Vicari;  d'Antonio  Ordehffi  440. 

Tomafo  BoJgareIJi  «08. 

Tomafo  da  campo  Fregofo  jjfi  Caftellano 
diCaftrocaro  iui.  dà  la  Rocca  à' Fioren- 
tini »«». 

Tomafo  Condelmieri  Vefcouo  di  Traù  587. 
405.  4o<5-  Gouernatore   di  Romagna  587, 
594.  riceuuto  fplendidamentcin  Forlì  587. 
Ilio  gouerno  faticofo  587.  j8S.  fuoi  rigo- 
ri 388.  591.  591.  59J.  fcopre  congiure  388. 
390.391.    cinge  Forlì  con  palificata  3S8. 
Ina  vigilanza  ne'fofpetti  391.  ^g^.  infor- 
ma la  Città  della  congiura  591.  disfà  Sa- 
durano  iui.  fi  fatia  di  fpargcr  fangue393. 
pubblica  perdono  generale  à  chi  conklTa 
iui.  ripiglia  il  rigore  394.  rafierinato  dal 
Papa  con  inganno  iui.  difordini  al  fuotc- 
po  ini.,  fuo  goiierno  naufeato  iui.    tcnie_> 
d'Antonio  Òrdclaffi  <««.  confacra  la  Chic- 
fa  di  S.  Girolamo  iui.  conofce  la  fedeltà 
qC  Forliuefi  ^^1;.  tratta   con  efli  benigna- 
mente iui.  penfa  iniìgiio^rfi  di  Forlì  39^. 
Cue  ingiuftitie  ini.  prefo  ,  e  ftrapazzato  ^^6. 
397.  condotto  à' patti  in  Rautnna  397. 

Tomafo  da  Docciolo  Mantouano  Frace  di 
S.  Doflienico  470.  modera  i  capitoli  diS. 
Marta  de' Bianchi  iui. 

Tomafo  Feo  Cartellano  di  Forlì  5^1.  fottrae 
da  vn  fondo  di  torre  il  cadaucro  dell' an- 
tecclfore  551.  5^1.  fua  afiuta  rifolutione 
556.  introduce  in  Rocca  Catterina  Sforza^ 
e  la  fa  libera  iui. 

Tomafo  da  Fermo  Generale  de'  Dcinenica- 
ni  ì^o.  ordina  il  Capitolo  in  Forlì  iui. 

Tomafo  G'adi  624. 

Tomafo  Guaccimannié/i.  vccifo  daJ  nipote 
661. 

Tomafo  Guafconi  197. 

Tomafo  Lanzi  3^^.  42,3. 

Tomafo  Marchefi  Reliofofo  Somafco  760. 
fua  pcrfcttione  Chriftiana  iui.  fue  imma- 
gini efpofte  iui. 

Tomafo  Menghi  ^31.  633. 

Tomafo  Numai  41?.  44».  444.  Ambafciato- 
re al  Conte  Sfotza  439.  vno  de'  Vicari; 
d*  Antonio  Ordclaffl  440. 

Tomafo  Numai  II.  Teforiero  di  Forlì  6ji. 
vccifo  fcherzando  iui. 

Tomafo  Palmtgani  478.  ^ly.  559.  Amba- 
fciatore d'  Antonio  Ò.-delaffi  à  Lucretia_> 
per  nozze  516.  inganna  Antonio  iui, 

Tomafo  Panfechi  Notato  461.  47S.  511.  in 
congiura  contro  Cecco  Ordelaffi  4S7.  Am- 
bafciatore a  Faenza  541,  prefo  da'  Caftro- 
carefi  541.  rilafciato  per  giuftitia  543. 

Tomafo  Pencoli  detto  il  Frate 

Antonio  Ordelaffi  à  ritentare  Forlì  /«/. 
prefo  da*  Venetiani,e  confegnato  al  Go- 
uernatore di  Forlì  539.  ridomandato  da_s 
Antonio  Ordelaffi  in  cambio  iui.  negato 
per  ragioni  militari  539.  540.  impiccato 
come  ribelle  del  Conte  Riario  J40. 

Tomafo  Talenti  Fiiìco  6z8.  morto  capo  de' 
Conferuatori    (34.    fepolto   dal     Pubbli- 


538.  inffiga 


co  iui. 

Tomafo  Teodoli  «ly. 

Tomafo  Vefcouo  d'  Imola   196.   prefente_» 

all'apertura  dell'Arca  di  S.  Valeriano  iui. 

Tomafo  Zuccoli  598. 

Tomafoli;  Gio-  570.  Francefro  iui.  Bartolo- 
meo 621.  Lod'  uico  644.  649.  G'acomo 
Antonio  detto  Compadrino  644.  &c.  Mar- 
co 655. 

dalla  Tomba  ;  Giacomo  Filippo  io5. 

Tonducci  :  G'ulio  Cefare  831.  Ò"  ftq. 

Tonone  Rr>nÌ537.  fua  impr>  fa  fegnaJata  iui. 
fua  ardita  gridata  contro  gli  OrdeiaiH 
iui. 

Tonti  :  Michel'  Angelo  Cardinale  759. 

Toracino  da  Faei.za  350f 

Torelli  di  Ferrara  .-  Salfnguerra  lyi.  Pietro 
iui   Salinguerra  II.  iui.  Guido  34J. 

Torelli  di  Forlì  :  Bonainente  560.  Antonio 
^87.  Tito  407.  Siluio  6^1. 

Tornaboni  :  Simone  663. 

Tornielli;  pranccfco  517.  Baldailarre  J18.519. 
Nicolò  579.  &c. 

Torpia  409.  fuo  Arciuefcouo  408.41^.  417. 

della  Torre:  Marco  351, 

Torre  dell'Ancudine  448.  detta  di  S.  Vaìe- 
riano  ini. 

Torre  del  Comune  346.  4SS.  fii.  Baleflrie- 
ri  fopra  di  efi"a4J9.  fegni  in  effa  di  colpi 
d'artiglierie  586. 

Torre  di  S.  Croce  compita  t,/\6. 

Torre  Fiorentina  i6ì..  ipj.  contrada  di  eila 
197. 

Torre  del  Guado  441. 

Torre  dt'  Lamberti  117. 

Torre  di  S.  Mercuriale  \<.6.  227.  architetto 
c\\\  foflc  157.  à  fpefc  di  chi  iui.  danneg- 
giata da'terremoti  543. 

Torre  de'Pontiroli 

Torre  prodigiofamcnte  caduta 

Torre   de'  quadri    ^^,.   475,   jé^ 
6%%. 

Torre  de'Rauaglioli 

Torre  di  Sadurano 

Torre  detra  il  Sorbo 

Torre  del  Vefcouo  fui  Sauio 

Torri  \n  Forlì  frequentifTinc 

Torri  in  tutte  le  Città  d'Ita'fa 

Torrifani:  Nicolò  161.  36J.  Giacomo 

Torta  :  Bartolomeo 

Tofcana  6.  9.  (  i-  ro.  iS-  37  l6.  %i 
94  ^<}.  109.  III.  2o8.  141-  164.  294.29^, 
314.  317-  341-  41^  4^8.  468.  541.  577, 
598.  713-   718-    7.?o-   774-   776. 

Tofcani  pag.  I.  7.  ig.  onde  detti  %. 
fufchi . 

Tofìndo 

Tofino  Numai 

TofTì  in  Romagna 

TofCgnano  Cailello  ;4i.  danneggiato  nel  ter 
ritorio  146.  fuoi  huomini  vincono  i  dan- 
neggiami iui, 

Toftl;i;nino  Bolcgnefe  lof. 

Totila  Rè  90.  danneggiò  la  noftra  proiiin- 
cia  90.  93.  s'impadronì  ài  Cefena,eBer- 
tinoro  90.  vccifo  da  Narfete  94. 

Totti  :  Matteo  iTi. 

Traci  li: 


488. 
«fi.  éjj. 


f4J. 

500. 

44<5- 
i87. 
ijo. 
?8. 
«49- 

.  88. 


38. 


redi  E- 

Ì13. 
6ìi. 

ixo. 


Tra- 
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Traiano  Imperatore  45. 

Traiano  Alangelh  Conte  759. 

Traflati'one  di  S.  Aicflandro  Martire        807 . 

del  Beato  Geremia  750.  751. 

della  Madonna  del  Fuoco  77J.  jSo.&fif. 

della  Madonna  di  Germania       746-  747. 

della  Madonna  del  Ponte  711. 

delia  Madonna  del  Popolo  711. 

di  S.  Mercuriale  ijj.  1J7,  7J1.  751. 

di  Fra  Pietro  Eremita  4JJ. 

di  S.  Sigifmondo  fi.  155. 

di  S.  VaJeriano  97. 

Traù  587- 

Trauaiolo  Forliuefe  igi.  jéj. 

Tralierfara  villa  94.  2»r.  detta   Callellac- 

cio  iui. 
Trauerfari;  ij.  Gibellini  145.  in  lega  co*  For- 

liuefij  FaucntinijCefcnati&rc.  contro  Bo- 

lognefì  745.  alla  prefa  d*  Imola  ini. 
Traucrfari  ;  Pietro  154.   167.  Cuglielnio  iii. 

Paolo  94. 
Trauli  ■  Francefco  éij. 

Tré  Segreti  deputati  contro  i  Befiemmiatori 

68^.  da  chi  eletti, e  lor'vfficij  tui.      , 
Trebbio  della  Chiauica  luogo  dentro  Forlì 

411. 
Trebbio  di  Mozzapè  luogo  dentro  Forlì  421. 

delia  Treccia  ;  Gio:  550. 

Tremuoti  in  Forlì  519.  350,  J77.  f4j.  699. 
705.  704-  7?f-  7i4- 

Trento  179.  694.  Concilio  in  efla  6^4.698. 

Trentola  villa  J46.  hora  detta  Pianta. 

Treuigi  <;70. 

Triano  Materno  Conf.  3<it..13-  54- 

Tribii  di  Bologna  no.  izi.  245.  246.  254. 
269. 

Tribù  Arnien/'e  28. 

Tribù  Romane  sS. 

Tribù  vSappiflia  28. 

Tribù  Soprantimerarie  28. 

SS.  Trinità  Chiefa  65.  .?58.  6^4-  ^?9-  66j. 
^92.  refidenza  de'  Vefcoui  8i.  da  chi  eret- 
ta 155.  7J2.  Tefta  di  S. Mercuriale  in  eila 
J55.  752.  l^ua  giurifdittione  fuor  di  Forlì 
711. 

Trionfo  di  M.  Liuio  20.  di  Berengario  127, 
di  Giulio  II.  641. 

Tritoni  767. 

Triuulci  .•  Giacomo  jéz. 

Trizano  Villa  564. 

Troco  Cartello  284. 

Troia  4-  iuo    incendio  9. 

Troiolo  Sauelli  Capitano  del  Papa  ^47.  in- 
trodotto in  Forlì  fcnza  i  loldati  iui,  mal' 
vbbidito  da  gli  Spagnuoli  648. 

Trenca  Borgo  di  Cclcna  290.' 

Tronchini;  Bernardino  628. 

Tronto  472. 

Trotti;  Aia  cafa  fui  Pò  jgj. 

Truentini  hebbero  vn  foro  in  Romagna     6. 

Trucnto  5. 

Truxes  ;  Giacomo  Carlo  794. 

Tunoro  Duca  d'Eburna  Reggia  m, 

Tupizer  Suizzero  5S9.  il  primo  à  dar  di  ma- 
no allo  ftendardo  di  Catterina  nella  pre- 
fa  della  Rocca  »«». 

Turchi:  Pierino  58?, 


Turchi  466.  Tji.  <57r.  70J.  704- pigliano  Co- 
ilantinopoli  466.  Crociata  conerò  di  efli  iui. 
Turchia  y,^.' 

Turingia  ^g^] 

Turino  jog,  709.  75?. 

Turra  ;  vedi  CaflelJaccio. 
Turra  dalle  pianelle  yjj. 

Tufchi  da  Flagaano  545.  cafa  potente  iui, 


Tufchi  :  fiichinc 


Ì4J- 


VAccari:  Margarita  240. 

Vacondio  Canonico  di  S.  Croce  1S9. 
Arbitro  tra  il  Vefcouo,  e  S.  Mercuriale.? 
iui. 

Vadinio  Sughi  612.  capo  di  parte  iui,  fua_9 
contefa^e  guerra  co'Marchefi  irti. 

Vagne  Bindandi  529.  in  congiura  contro  Gi- 
rolamo Riario  «««. 

Vaini;  Guido  670.  Enea  72^. 

Valenti  :  Monte  701. 

Valentin!  famiglia  numerofa  508. 

Valcntini  :  Tomafo  éo^. 

Valentiniano  jj. 

Valentino  Duca:  vedi  Cefare  Bornia. 

Valeria  gente  antica, e  nobile  Romana,  c_> 
Forliuefe  26.  ... .  -  -.^ 

S.  Vakriano  Forliuefe  79.  288.  3-f-f.''5'o4. 
78:.  784.  7S6.  Aia  vita  8(5.  Aie  qualitas?'. 
fuoi  miracoli  86.  come  dipinco  y?©.  chia- 
mato in  Conftantinopoli  Tana  vna'^gljuo- 
]a  dell' Imperatore,  indemoniata  !^6.  htto 
vno  deprimati  di  Leone  Imperatore  Sé. 
precipita  vn'Idolo  con  vn  (egiio  di  Cro- 
ce 87.  affaltito  da  i  Gentili  ,  ma  i'^luato 
da  Leone  'ini.  mandato  in  qiisfte  parti  da 
Leone  con  efercito  contro  gli  Arriani  iui. 
combatte, e  vince ;»«'.  a/redi'a  in  Forlì  Leo- 
ne Bacco  §8.  fi  ritiraua  dal  campo  ad 
orare  in  fecreto  con  ottanta  compagni 
iui.  prefo  ,  e  martirizato  con  i  Compa- 
gni iui.  veduto  con  i  Compagni  volar' al 
Cielo  ini.  oue  fepolti  iui.  Aia  Chiefa_s 
iui.  appare  doppo  morte  co'  Compa- 
gni in  difefa  di  Forlì  96.  tenuto  iai 
gran  veneratione  97.  trafportato  in  Forlì 
iui.  Fella  ìontuofa  iui.  Gioftra  in  c(Ta  766. 
fuo  fepolcro  aperto  195.  lamine  trouat^ 
197.  198.  Aio  altare  confecrato  195.  19^, 
indulgenze  perpetue  al  Aio  Sepolcro  196. 
Aia  Torre  448.  fuo  0[piuk  6S6.  vedi  S. 
Varano. 

Valeriano  Baldoni  z66. 

Valeriane  Denti  7 18.  Aia  riffa  co' Numai  »'«/. 

Valeri);  Bartolomeo  4J5.  Andrea  64^. 

VaId'Amone,ò  Valle  di  Lamone  5^2.  5<5(5. 
461.  479:  5°J'  554-  578.  654.  664.  vedi 
Lamonefi. 

Valbona  Cartello  de'  Forliuefi  21J.  259.  or- 
cupato  da' Fiorentini  213.  fuoi  Conti  iij. 
274. 

di  Valbona:  Lucio  iij.  214.  Enrico2i4.  Le- 
oncino 274. 

Valcapra  Cartello  21J. 

Valdinoce  Cartello  J49.  688.  fuoi  Signori 
J49.  57j.  pietre  iui  cadute  dal  CieIo''57j. 

da  Valdinoce;  Nicolò  597.&C.  Ettore  461.  &c. 


Lodo- 


9Sl 


171- 
71(5. 
39Ì- 
J9J- 


Lodouico  <(8^.  Antonio  J70.  j?!. 

Vallombrofa  161.  (uo  Abbate  161.  i<Si. 

Vallombro/ani  Monaci  119.  158.  1J9. 
Aauano  3  Fiumana  157.  J46.  347- 
quando  introdotti  in  S.  Mercuriale 
8j7.  hanno  libera  Ja  Badia  556.  561.  ia- 
coità  di  riformarli  in  Forlì  al  Goueriia- 
tore  679.  fua  contefa  col  fulcro  in  vna_5 
Procenìone  7f  2.  vedi  S.  Msrcuriale;  Badia^ 
Fiumana . 

Valdoppio  CafleJJo  21^- 

Valuerde  240.  prima  Hofpitale  6S6.  hora_j 
Chiefaj  e  Conuento  240.   458-  601.  éoj. 
•  750.  751.  del   Terz"  Ordine  di  S.  France- 
fco;  vedi  Terz' Ordine. 

Valle  di  S.  Vittore  105.  167.  <}i9.  459.  bat- 
taglia in  effa  loj.  206. 

Valtellina  .;     j  ;.  98. 

Valuefe  territorio  -  117. 

Vandali  81.  85:.  S6.  87,  alla  Fede  ijj.  Tuo 
donatiuo  in  ForJi  ad  vn*  Iraagine  dì  M.  V. 
»i4. 

Vandmi:  Nicolò  Mario  66^. 

Vanai  Albizi  ji(5. 

Vannini  :  Vannino  jgj.  8:c.  FrSccfco  476.  &c. 
Catanie  487. 

Vanjiiuo  Vannini  j9j.  47É.  487. 

Varani  Prencipi  di  Camarino  184.  in  aiuro 
del  Cardinale  Egidio  iui. 

Varano  cafa  vecchia  46. 

Vareoa  gente  antica ^ricca^  e  nobile  Roma- 
na j  e  Fofliuere  jo.  51.  44.  4r.  46.  vefti- 
gia  del  Aio  nome  fui  Forliuefe  46.        l 

Varena  Chrifide  Forliuefe      50.  40,  j^.  5<5. 

Vareno  luogo  1.         61. . 

Vareno  Ruffo  Procoiifolc  della  Bitinia    as- 

Vargagliarti  ;  Tolomeo  .         175. 

Va/coni:  vedi  Guafconi. 

Vbaldini  j? j.  fue  terre  iui. 

Vbaldini  ,■  Marzia  28  i.  &c.  Gio:  jjo.  Azzo  luì. 
Guafparo  326.  Vbaldino  «'««.  Antonio  iui. 
Giijfparo  II.  421. 

Vbaldino  Vbaldini 51^. dà  Rouerfano  àCec- 
co  Ordelaffi  ini.  benprouifionato  da  Cec- 
co iui.  va  in  Lombardia  iui, 

Vbaldo  Conte  di  Laureta  180. 

Vbaido  Pitignani  Conte  di  Ladino  150.  15^. 
prigione  in  Faenza  155.  fi  libera  con  pro- 
mettere Ladino  à'Fauentini  iui.  lafcia  iiì 
omaggio  vn  figliuolo  à  Faenza  iui.  poftpo- 
nc  1- affetto  del  figliuolo  à  quel  della  Pa- 
tria iui.  trama  infidie  à'  Faucntini  iui. 

Vbertello  Guido  197. 

VbertelJo  Vefcouo  di  Forlimpopoli         17J. 

Vberti;  S.  Bernardo  159.   140.  Schiatta    180. 

Vberto   Malatefla  Conte  di  Ghia^olo 

fatto  nobile  di  Forlì  iui, 
Vberro  II.  Conte  di  Ghiazolo  2^1.  in  aiu- 
to dc'Calboli,  &  Ordelaffi  iui.  fatto  Po- 
deflà  di  Forlì  261. 

Vberto  Vefcouo  di  ForJi  151.   fua  compo/ì- 

tione  con  1'  Abbate  di;S.  Mercuriaie  :ui. 
Vecchi;  :  Battista      .       '  470. 

Vecchiazzano   Villa'  146.  122.  fuo   Fonicj 

448.   ■ . 
Vedrià'no  Terra  rie'  Eologneli  244. 

Veicnti  5j. 

Venantia  Madre  di  Giorgio   Ordelaffi  s6i. 
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fua  morte. e  fepoltura  honoreuole  ìui. 
Venetia  7.  loj.  24?.  502.  joj.  ^55.  572. 
587.  39S-  i96.  4J5-  450.  460.  46B.  469. 
US-  U7-  599-  606.  (iio.  624.  é2S.  63(5. 
712.  719-  773-  prefa  dall'  anni  di  Carlo 
Magno  116. fuo  Patriarca  deporto  142.  pe- 
fte  in  effa  710.  776.  777. 
Venctiani  9.  127.  190.  341.  550.  j|2.  45'2. 
45S.  459.  462.  483.  485.  520.  52J.  602. 
,  60^.  604.  610.  6i2.  rimettono  Paolo  nell' 
.  Efarcato  104.  entrano  con  1'  armi  in  Ro- 
mafjna  185.  pigliano  Cefena ,  e  Faenza  »'««. 
affediano  Forlì  186.  rotti  jC  vinti  da' For- 
liucfi  186.  187.  lafciano  Forlì  i8<S. piglia- 
no Ccruia  itii.  fanno  vn  fepolcro  à  Forlì 
al  Beato  Giacomo  260.  odiano  i  Malate- 
fli  55J.  acquiftano  Brcfcia  370.  in  pac(«_9 
col  Duca  di  Milano  &c.  371.  chiamati  in 
Forlì  dal  Gouernatore  396.  ricufati  da* 
Forlinefi  iui.  in  lega  col  Papa^  Fiorentini 
&c.  contra  il  Duca  di  Milano  404.  fanno 
pace  iui.  fanno  nobile  Veneto  Cecco  Ilf. 
Or  jeb.fTì  456.  lor'  arme  dipinta  iit  Palaz- 
zo ìhì.  fanno  pace  col  Duca  di  Milano 
4(50.  fua  prudente  rifpofla  à  Cecco,  e  Pi- 
no OrdelafR  464.  46r.  fauonfcono ,  Ik  ain- 
tano li  medefimi  46S.  pregati  dal  Papa_» 
inàdano  gente  in  Forlì  à  fauore  di  Sinibal- 
do  Ord.  516.  ?22-  in  lega  col  Papa  535. 
578.  inai  riducono  i  Ferrarcfì  $^6.  fu«_» 
fquadre  in  Forlì  per  il  Conte  Riario  536- 
537-  538.  ^39.  fanno  pace  543.  infligano 
Antonio  Ord.  à  ricupsrar/ì  Forlì  551.  in- 
ftflano  il  Forliuele  57^.  5:77.  proteggono 
i  Pifmi  576.  tentano  molti  Cafte'li  de' Fio- 
rentini./'ar.  in  pace  co' Fiorentini  57S.  te- 
muti dal  Duca  Valentino  586.  aiutano  Fa- 
enza iui.  trattati  per  loro  in  Forlimpopo- 
li 604.  éof,  trattati  per  loro  in  Forlì  609. 
61;.  Signori  di  Faenza  635;.  Signori  di 
molti  luoghi  in  Romagna  63?.  in  declina- 
tione  in  Romagna  iui.  perdono  Faenza  ,c 
molti  Cartelli  iui.  perdono  Rauenna  636. 
in  aiuto  del  Papa  é^S.  639.  672.  contro 
.  i  Turchi  704.  fcommunicati  755.  in  pace 
con  Ja  Chiefa  7^9.  in  guerra  con  Vrbano 
Vili.  778.  pigliano  la  Torre  di  Prim'ara»«». 
fc'icciati  da  Girolamo  Augurtini  iui. 

Ventura  Vefcouo  di  Bertinoro  470.  verte  da 
Abbate  Battirta  Vecchij  iui.  verte  da  Pre- 
lato Sinibaldo  Ordelal^  iui. 

Vercelli  129.  fuo  Vefcouo  \cci(o  iui.  fuo 
Cardinale  alla  gioftra  in  Forlì  717. 

Verde  AlidofÌ7  3'j2.  maritata  à  Carteldurante 
iui.   honorata  in  Forlì  iui. 

dal  Venne:  Giacoiflo  334.  Aloifio  400.  447. 

Vernerio  J07. 

Verno   Forliuefe  147. 

Verona  115.  128.  273.  pfefa  da  Carlo  Ma- 
gno iij.  'no  Tiranno  253. 

Veronica   Bonucci 

Verucchio    Cartelfo 

da  Verucchio  ;  Bartolomeo 

Vcfcouado  3^.  66.  140.  334.  398 


237- 


7ro. 
«527. 

^27. 

.ti66. 

476.  607.  619.  6:8.  743-  749-  7U-  774- 
775.  quanto  ricco  157.  luogo  amenq  730. 
priuilegiato  da'P.ipi  lijo.  da  Federigo  Im- 
peratore J56.  da  tnrigo  159.   inccirdio  in 


409.  4f  : 


I 


elio 


P53 


eflb  ì6ì.  fua  differenza  j  &:  accordo  cofì 
S.  Me-curiale  i6i.  i6i.  doiie  anticamenre 
ed  fìcato  161. 
VefcoL'i  Romagnoli  117.  accufe  date  da  lo- 
ro al  Papa  centra  Gio:  Aaciuefcouo  118. 
tenuti  andare  al  Sinodo  in  Pauia  ini.  ra- 
dunati in  Forlì  ipj.  alla  dieta  in  Iinolaj 

i4I. 

Vefcnuo  di  Forlì  54.  Ì9J.  541.  667.  677- 
698.  700.  7oy.  72^.  748,  chi  ff  ffe  il  pri- 
mo 64.  era  Conte  148.  daua  inueftitiirc_j 
di  ViceConte  iui.  priuilegi  in  Aio  prò 
d'Imperatori  ij6.  159.  di  Papi  160.  rice- 
ue  dall'  Abbate  di  S.  Mercuriale  il  terre- 
no dei  Veicouado  161.  dà  terreni  in  cam- 
bio itti,  fua  permuta  con  I'  Abbate  di  Fiu- 
mana 181.  perfeguitato  da  Francefco  Or- 
delaffi  2Sj.  fuo  ius  fopra  l'Hofpitale  del- 
la Cafa  di  Dio  420.  concede  l'Hofpitale 
di  S.  Maria  della  Ripa  à  Monache  505. 
vende  il  ifito  à' Battuti  Turchini  6^z.  co- 
me accompagnato  da'  Canonici ^ e  Magi- 
ftrato  705.  Giudice  fopra  le  moderationi 
de"  luflì  71J.  fua  mano  all'  Hofpitale  de' 
Mendicanti  751, 

Veli  .  Righetto  397, 

Vello  Porti;  éj4. 

Vefo  Cimatori  5sS. 

Vghetto  Salii  352, 

Vgo  Canonico  di  S.  CrOCà    147.  145».  151. 

Vgo  Fedoni  jo8. 

Vgo  Forliuefc  151. 

Vgo  Guezzo  17?; 

Vgo  Orlandi  5  t6. 

Vgo  Rangoni  4^R.  467.  475.  Gouernaroe 
di  Forlì  45S.  fa  vcciderc  in  Csfena  Gia- 
como LJtiolì  ini.  efofo  al  popolo  461. 
foUeuarione  centra  di  elfo  451.  462.  46J. 
475.  fue  tirannie  46^  466.  470.  476.  477. 
fuo  mal  gouerno  47 t.  mette  io  pericolo 
Jo  flato  degli  Ordslaffi  477.  deppfto  d'vf- 
ficio  47S.  fuoi  feguaci  difmcdi  iui.  femi- 
ra  zizanie  contro  Cecco  48  1.  48J.  incita 
Cattcrina  Rangoni  contro  il  figliuolo  Cec- 
co 481.  abbandona  quelle  parti  481.  lettera 
finta  à  fuo  nome  484- 

Vgo  da'le  Selle  jii. 

V^olinello  di  B  fio  le  J92. 

Vgolini  :  Vgolino  418.  Vgolino  II.  346. 
Matteo  J46.  &c.  Gio;  418.  Gio;  II.  ini. 
Vgolino  III.  546.  &c.  Francefco  554.  &c. 
Antonio  j6^.  j9_j.  Rondone  J64.  Gio:  III. 
J64,  400.  .Manfredo  400.  Raniero  418. 
Peppo  iHi.  Guido  ini.  Francefco  II.  694. 

Vgolino  Arciprete  160. 

Vgolino  Capellano  di  Giorgio  Ordelaflì.  555. 
fuo  Ambafc latore  iui. 

Vgolino  detto  Cignatta  Podcfti  di  Forlì 
°j8. 

Vgolino  Fantolini  izr. 

Vgolino  Ghiflieri  jj4.  corre  la  piaxza  di 
"Bologna  per  il  Duca  di  Milano  ««». 


Vgclino  di  Maze 

575. 

Veri'  no  de' Medici 

247. 

Vjol  no  Vgolini 

418. 

Vgolino  II. 

346. 

Vgolino  IH. 

548.  549-  363-  40=. 

Vgolino  Viarani 

49Ó. 

Vgolino  Vrbeuetano  ;6S-  Rettore  diS.  An- 
tonio in  Rauaidiiio  ^03.  369.  f.itto  Arci- 
diacono 76?.   Mu/ìco  ecceikntifllmo  36^. 

Vgotie  Cardinale  Oicienfe  Legato  in  Roma- 
gna  I7j. 

Vgoue  Còte  Turonefe  Ambafciatcre  di  Car- 
lo Magno  iì6, 

Vgone  Gualreroli  iG:.  J63. 

Vgone   Zambelli  17J. 

Vgonotri  ererici  in  Francia  700.  guerra  Cat- 
tolica contro  di  loro  iui. 

Vguccio  de  gli  Atti  jj;. 

Vguccione  Fagioli  246.  Capitano  Generale 
della  Lega  iui.  prende  il  ballane  in  Forlì 
iui.  fcorte  co' Collegati  il  Bolognefc  iui. 
chiama  à  guerra  i  Bologne/ì,e  la  negaio 
iui.  intona  la  vittoria  ini.  [caccia  dal  có- 
taJo  d"  Imola  i  Bolognclì  247.  viene  à 
battaglia  con  efli  iur.  fuo  encomio  2jj. 
fuoi  Callelli  iui. 

Vguccione  Manfredi  2 57. 

Vguccione  Saffacelli  t^e.  Signore  di  Ga- 
gio  iui. 

Vguccione  Tigliamochi  516. 

Via  Emilia  :  vedi  Emilia. 

Via  Flaminia  da  Bologna  ad  Arezzo        s^. 

Via  Flaminia  da  Roma  à  Rimino  9.  vedi 
Flaminia  . 

Viarani  famiglia  Fauentina  474.  mettono  in 
difccrdia  Àftorgio  ,  e  Carlo  Manfredi  474. 
496.  furono  la  ruina  di  Cecco  Ord,  474. 
fua  potenza  in  Faenza  4^6.  (i  ricouerano 
in  Forlì  iui.  feditiofì  per  natura  i««.  porta- 
no gran  fuoco  in  Forlì  iui.  fanno  nemici 
i  Signori  di  Forlì  co'  Signori  di  Faenza^ 
iui. 

Viarani;  Vgolino  496.  Andrea  ini.  Silueftro 
iui. 

Vicari;  della  Chiel'a  in  Roraacrna  271  yoy. 
578. 

ViccLegati  di  Romagna  295.  -94.  29?. 
34J.  6Sj.  6S9.  69Ì.  6^8.  727.  7JJ.  761. 
77S. 

Vicenza  joj. 

Vico  fondo  1^6. 

Vico  luogo  in  Forlì  J64. 

Vidali  :  Francefco  44:. 

Vienna  7^6. 

de  Vigo  :  Azzo  i^j.  Giouannì  iS;. 

Vigna  d'  Abbate    luogo   in   Forlì  ^16.  421. 

521- 

Vignale  di  S.  Martino  1S9.  di  Schiauoniaj 

J70.  di  mezzo  a' fiumi  429. 
Villa  Franca   222.  ij4-  288.  jio.  36^.  5S8. 

3S9.  S9I-  40J.  404    419-  411-  4^2.    458. 

447-   5lS-   529.    550.    541-    563-    5<S5-    596- 

693.  Balìiainefla  2J2.  Ponce  iiiÌ456.  Ho- 

fpiiak   iui  686. 
Villagrappa  e^g. 

Villano  Baldi  jjj. 

Villano  della  Donnina  147. 

VillanuGua  Chiefa  in  Campagna  tei.  204. 

195.  48?.  56J.  Badia  in  cfl'a  z^j.  194. 
Vincenzo  Bruni  yg^. 

Vincenzo  Capoferri  647. 

Vincenzo  Capoferri  II.  Caoalierc  696. 

Vincenzo  Mattei  7^4. 

Vincenzo  Naidi  Capitano  664.   al  foldo  di 


E  eceee 


Loren- 
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Lorenzo  Medici  itti,  con  miJJe  fami  in_s 
Forlì  iui.  foJJeuaiione  contro  di  dio  664. 

Vincenzo  Onefti  Podeftà  di  ForJì  m. 

Vincenzo  Piraccini  6S9.  co'  Scrughi  contro 
i  Numai  sui. 

Vincenzo  Spinelli  g^p. 

Vincenzo  TeodoJi  Caualierc  694. 

VioJanre  Caddi  yjg. 

Violante  Moglie  di  Domenico  MalatcftaJ 
467.  in  ForJi  al/e  nozze  di  Cecco  ,  e  Pi- 
no ;«;■.  fupera  J' altre  neJia  bellezza, e  nel 
balio  tui.  fue  virtii   ini. 

Violante  Moglie  d' Vgo  Rangoni  467.  in-* 
Forlì  alle  nozze  di  Cecco  .  e  Pino  lui.  iua 
partenza  481. 

Virano  Terra  Af 

Virgilio  ^^; 

Virconn  279.  ì-iceuono  Boloena  dal  Papa^ 
""•  rauorjrcono  gli  Ecckfiallici  184.  com- 
mendaci 415. 

Vifcon:;  :Gio:  Arciuefcouo    iSr.    Bernabò 

a?^-  &c.  Gio:  Galeazzo  joi.   8cc.  Gio: 
^  Maria  jjj.  &c.  Filippo  Maria  556.   6cC. 
i.  Vitale  in  BuiTecchio  Chiefa  145.    donata 

ali;  Abbate  di  S.  Mercuriale  iui. 
S.  Virale  di  Rauenna  jgs.  fuoi  Monaci  711. 

72J.  fuo  Abbate  iSS.  Papa  Giulio  II.  iui 

640. 
Vitale  di  Bon/ìglio 
Vitale  Palazzi 

Vitelli:  NicoJÒ  y8l.  ViteJIoZZO  iui. 
Vitel/ozzo  Vitelli 
Vicerbefì 
V/cerbo  ,,,    ,^„_ 


J70. 
2<7. 


114. 


Vi>gero  Arciuefcouo  di  Rauenna    iji. 


195- 

307. 

c^        j -■   .voM^-uua    iio.  de- 

poUo  da  Enrico  Rè  »«». 
Viti    fiume  j.   ,9.  j88.   507.    jir-  75  r.    fuo 
.  Ponte  i87.  termine  tra'  Boij,e  Senoni  io. 
detto  Roncr.   jj.   54,.    jgg,   nauigabilc_s 
588.  come  effigiato   770.  790.   iue   innon- 
dationi  778.  779,  ricordata  da  Plinio, o 
da  Liuio  j7. 
Vitigi  Rè  Goto  prefo  da  Belifario  9?. 

SS.  Vico,  e  Modefto  Chicfa,&  Hofpitalo 
687.  7u.  gettata  à  terra  711.  hora  Cinc- 
ia deJia  Madonna  di  S.  Pietro  iui. 
S.   Vito  .-fuo  Marchefe  799 

S.  Vitcore  Pieue  prefib  Cefena  zoj.  -67- 
Vittorio  Rangoni  Podellà  di  Forlì  ,84.' 
Vimani;  Giouanoi  U^ 

Vmiano  CaiboJi  A^[ 

Viuiano  Marchefi  ^-^ 

Vizani  famiglia  nobile  Bolognefe  471.  pia- 
tata  in  Rauenna/»;.  fuoi  priuilesii  Impe- 
riali :ui.  o  I        f 

Vizan.  .  Nanni  ^,,,  4^. 

y/SM.  che  dinotino  49.^0. 

Vmbn  j.  6.  7.  g..^^  fcacciano  i  Siculi,  e 
iiburni  di  qui  6.  s' impadronifcono  della 
Proumcia  iui.  quanto  antichi  iui.  fcaccia- 
tida'Tofchi  7.  9.  fcactiati  da' Galli  8.  foc^- 
getrati  da' Romani  n.  ° 

Vmbria  j.  e.  7.  18.  z8.   114.  fuoi  confini 9. 

Vng/ieri  jj.  trauagliano  l'Italia  117.  fcac- 
ciati  da  Berengario  12S.  alla  Fede  i,,. 
luo  donatmo  in  Forlì  à  S.  Maria  Nuoua_, 
1J4.  dieci  mila  contro  il  Turco  pagati  dal- 


la Chiefa  67^. 
Vnghcria  181.  756.  fuo  Rè  281.  291.  314. 

401,  594. 
Volanti;  Battifta  jit.  jjj.  Gio;     jjj.  J54, 
Volterra  616.  6i8. 

Voltra  Calvello   i?4.   prefo  da' ForJiuefi i«/. 
Volunnio  Bandinelli  Cardinale  804.  Legato 
di    Romagna  di    nome  immortale  iui.  di 
ftirpe  Pontificia  tui.  fua  inlcrittione  in_» 
Forlì  iui. 
Vrbano  V.  Pontefice  joj.  fua  Creationc  pu- 
blicata  in  Forlì  »/<;.  vende  Caflrocaro  jo4. 
519.  fue  lettereaii' Arciuefcouo  di  Rauen- 
na Ì06.  fa  pace  con  Bernabò  iui.  fi  duole 
delia  morte  del  Cardinale  Egidio  507.  dà 
indulgenze  à  chi  porta  il  dTlui  cadauero 
iui.   ritorna  la  Sedia   Apollolica  in  Roma 
iui.   fuoi  Legati    in    Romagna    306.    J07. 
508.   torna  in  Auignone  ,   e   vi   muore^ 
S08. 
Vrbano  VI.  51^.  jii.  jij.  fcifma  al  fuo  té- 
po  515.   chiama   in    fuo   aiuto  i  Magnati 
Romagnoli  iui.  riceuc  groiìì  aiuti  dal  Ré 
d' Vngheria  J14.  fua  morte   511.  524. 
Vrbano   VII.  725. 

Vrbano  Vili.  319.  79J.  797.  fue  prouifioni 
per  ciifìodire  i  Aioi  ftati    776.  fabbrica_» 
Forte  Vrbano  iui.  fua  guerra   co'  Venetia- 
ni  &c.  77S.  fuoi  decreti   fopra   le    \  ite_s 
de'Sarui  di    Dio  :  vedi  la  Lettera  al  Let- 
tore, conofce  Ja  fedeltà  di  Forlì  799.  pen- 
fa  att.iccare  la  Terra  del  Sole  »«». 
Vrbinati  59S.  fi  ribellano  dal  Duca  Valenti- 
no 599.  pigliano  Cartelli  di    Rimino   iui. 
domati  dal  Duca   Valentino  iui, 
Vrbino   107.  117.    215.    241.   528.   ^6i.  6ii. 
6i8.  740.  fuoi  Conti  265-  ^27.  3Ji.  449. 
514.   J16.  J17.    518.  546.   ^10.    fuoi    Du- 
chi 524.  599.  61  j.  620.  6S9-  640.6'ì9.66S- 
664,  71$. 
Vfcocchi  767. 

Vtica  2. 

Vulcano  791. 

Vulpinari  villa  18 1. 


XElij  hora  Serughi  ;  Bernardino  éiS.  &c. 
Bartolomeo  617.  Sic  vedi  Serughi. 


Y 


Van  Gafotti 
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Z  Abatti  :  Martino  Vefcouo  jp^. 

Zacaria  lapa  loj.  manda  regali  al  Rè 
Luitpr.Tiido  iui,  viene  à  Rauenna  iui.  va 
d  Paula  da  Luitprando  iui.  ottiene  la  li- 
beranooe  di  Rauenna  jo6,  e  di  tutta  quc- 
fta  Prouincia  lUÌ. 

Zìcìr.ì  Rofoni  197. 

2ifardino  591. 

Zaffi  :  vedi  Sairì . 

Zariirra  figliuola  di  Taddeo  Manfredi  497. 
504.  Spofa  di  Pino  Ordclaffi  497.  Jo  inlli- 
ga  all' vccifionc  di  Battaglino  501.  ottie- 
ne con  lagrime  la  morte  di  Ciarpellonc 


502- 
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502.  ?oj.  afille  al  goiierno  di  Guafparo 
i>ramb<i2zi  infermo  jo^.fua  moriCj&cfc- 
qu:e  (nagnìfìihc;  ini. 

Zaffo  119.  «47- 

Zagara  villa  j  19. 

da  Zjgona  •  Paolo  j7;.  Giacomo  i*». 

Zagonara  C'a(teiIo  ^64.  fuoi  Signori  »«». 
prcfo  dajle  gtnci  UcJ  Duca  di  Milano 
iui. 

Zagono  Ì47- 

Zatiibelli:  Vgonc  175. 

Zambra/ì  :  Tibaldello  _  ii<.  &'C. 

Zampefchi  ,ò  Armi;7zi  cafa  irfìgne  F'rliiie- 
<e  858.  fìgnoreogianc  Forlimpopoli  ini, 
ar|onienti  ,  che  toflero  Forliucfi  ini.  pre- 
tefi  iiigiultamente  da'  Pompiliefi  »'««. 

Zìmpekhijò  Armuzzi  :  CaMtdcne  608.  An- 
tonello 514.  &c.  Meleagro  605.  &c.  Bru- 
roro  60S.  &c.  Tebaldo  «07.  éij.  Akffan- 
dro  ^94. 

2anRonì  36^. 

Zanelli  :   Achille  598. 

Zaniboiiio  Frate  jSS. 

Zanino  Fera'diiii  5^1. 

Zaiiino  GHiernjrore  rfelJa  Romagna  5:99.  de- 
capitato dal  Va  tritino  f««. 

Zanne  Bareni  3^ì. 

Zanore  da  Capo  d'  Ifìria  ^60.  Capitano  de* 
Fotl:i.e(ì  cr.ntro  Lucretiaixi.  (uo  Ihattagé- 
nia  contro  Lodru:to  Aiidofì;  561.  pii;lia 
LodriMco  Alidofijj  e  ]o  manda  al  Duca_» 
di  Miiano  361.  ì6i. 


Ì7S. 
361. 
J7  4. 
604. 


Ì64. 

I7<S. 

140- 

S9- 


Zanorto  Beccari  ^77. 

Canotto  Capitano  del  Duca  Valentino  596. 

fo/Icuatione  contro  di  tflo  tm. 
Zanotto  feruitore  deJ  CaltUiaiiO 
Zanzonc  Briccioli 
Zappettini  :  Cecco 
Zarafini  :  Antonio 

Zauatta-  Giouanni  ..,. 

Zjiiolr  hanno  in  cuftodia  la  Porta  di S. Pie- 

t'^O  601. 
Zazo  Monaco 

Z  b  dto  Pnniicerio  di  Forlì 
Zcffi:  Bernardino 
,Z  -none  Imptratore 
2;rbino  .  vedi  Franccfco  A 'berti. 
Z.rbino  Prete  Forliuefc-  5-9    in  congiura^ 

contro  G;rf'Ijmo  Riario  ini.  fcoperto  j  e 

cotifinao  iui. 
ZiaCcrcè  Marzia  )  figliuola  di  Cecco  Orde- 

laffi  472. 
Coccolanti  :  vedi  Ofleruanza  . 
Zoccoli  :  Aldrouandino 
Z  chei  :  Melchiorre  550 

Z  i!uni  •  Bjtiiffa 

Zona  vicario  di  S  nibaldo  O-delaffi 
Zji  tini  anticamente   Marci   ■    Pietro  Paolo 

588.  &c.  lodouico  401.  46Ì.  Marc' An- 
tonio 618.  6;y. 
z.j-.po:  vedi  Giacomo  Lughi. 
Zucca:  Andrea  4R4. 

Zuccar  :  Giouanni  ^01. 

Zuccoli;  Tomafo  j^g, 


^59- 

393- 
is6. 


FINE 
DELLA     TAVOLA, 
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PEr  non  m' abufare  del  fauore  ,  che  m'  ha  fatto  la  forte  ancorché  tardo, 
e  per  non  Jafciare  addietro  alcun*  argomento  confide.abiJe  dell'  antichi- 
tà ,  e  nobiltà  della  mia  Patria  ,  vuò  foggiungere  qui    benché   fuor  di 
luogo  ,  e  di  tempo  vna  Lapide   delle  più   conlpicue   ,  che  fi  vedano  ,  non_j 
tanto  per  1'  Infciittione  di  formola  ,  e  di  bellilTime  lettere  Romane  ,  quanto 
per  gli  acceflbrij  di  vaghiifuni  arabefchi  ,  e  di  fimboli,  e  trofei  alludenti,  cou.e 
può  da  fé  ogni  perito  conofcere  nel  feguente  di/Tcgno.  Quella  s'è  fcopcria_, 
quell'anno  tiè  mefi  fono  incirca  non  lungi  dal  Calkllo  di  Fiumana  datiCuo, 
e  Diocefi  Forliucfe  ,  fendo  fdrucciolata  con  mokiifinie  Pietre  tutte  lauorattu 
da  vna  riua  del  Fiume  altroue  nominato  ,  C  hoggidi  s*  vnilcc  al   Montone.» 
poco  auanti  à  Forlì  ,  ma  anticamente  hmeua  l'aluco  ,  doue  hora  è  ia  Piazza 
maggiore  della  Città  ,  come  s'è  gii  moftrato  nell'Iltoria  .  La  Pietra  è  bianca, 
e  fina  ;  ma  ficome  dal  buco  ,  che  vi  iì  vede  di  fopra  ,  s'intende  ,  eflerui  ll.ica 
incaftrara  fopra  qualche  ftatua  ,  6  colonna  ,  ò  altro  finiil  trofeo  ,  cosi  fi  vede, 
che  fé  ben'  il  faflb  è  intiero  ,  manca  pe^ò  nella  fimmetria  di  fotte  in  maniera, 
che  può  hauerne  hauuto  fotto  di  le  vn"  altro  pezzo  con  arabefchi  ,  e  lettere 
profeguice.  Le  lettere  così  le  leggo  col  Caualiere  Scrtorio  Orfato  :  Dis  Tilatii- 
bus  .  Caiiis  Vurtifius  Caij  Filius  Stetlatina  ^tinas  C^n.inum  Fir  ^iinquennahs  T>r<e- 
fe&Hs  Equitum  TrxfeSius  Fabmm  Trimipilus  Legioms  ;  ne  mi  dilicndu  a  fpicgar- 
ie  sì  per  non  ellcre  mia  profelfione  ,  sì  per  hauer  già  troppo  llanca  la  pen- 
na. Solo  rifletto  ,  che  effcndo  fiato  quefl'infigne  Guerriero  Primipiio  d' viia_. 
Legione  ,  non    farebbe  gran  cofa  ,  che  la  Legione   folle  la  medefima  ,  che-» 
altre  volte  s' è  ofl'cruato  cflcre  fiata  in  quefia  Patria  ,  cioè  la  ventefima  fecon- 
da ,  come  può  Icggerfi  nell'  Ifioria  pag.  67-  &  feq.  fino  à  yó.  ,  e  che  fofle_j 
quefia  Infcrittionc  coetanea  à  quella  ,  cioè  nel  fine  del  fecondo  fecolo  di  no- 
fira  falute  :  e  chi  sa  ,  che  quello  Purtifio  non  fofle   quello  ,  eh'  eri  ffe  1'  alt-a 
foprallegata  ad  honore  de  gì'  Imperatori   M.  Aurelio  ,  e  Lucio  Vero  ?  Ma 
quefii  lon  miei  penfieri  ,  che  non  per  altro  efpongo  ,  che  per  aprir  maggior' 
adito  d'  interpretatione  à  gì'  intendenti  ;  i  quali  da  fé  conofceranno  li  fiiuboli, 
che  vi  fi  vedono  ,  cioè  di  Afte  laureate;  di  Armille  à  figura  di  ferpenti, co- 
me le  intende  il  predetto  Orfati  ,  con  vn  Freno  in  mezzo,  fc  non  è  quella., 
vn' Armilla  d'altra  figura  ;  e  d'altre  infegn;  militari  j   tutti  indicanti  il  valo- 
re ,  i  titoli  ,  e  le  vittorie  dd  foggetto.  Ecco  dunque  il  diflfegno  della  Lapide, 
che  fi  troua  appreflb  il  Marchefe  Andrea  Aibicini. 
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Faccfata^e  Lato  defiro 
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DISJ^MAMIBYS         __ 
:■  P  VRTISIVS.C  F-STILATIKTASIIII 
gjVll^Vm  PREQV  IPR.FAB-PSIFIL-LEG 
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Mlfuredl  tuttai  la  pietra 
Xongliezza PalKom.  SloncS. 

Largliezza 3.     ^ 

Altezza i.    io 

J" regio  de  fogliami  largo o*     8- 


KotierG 
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E  perche  ài  Memorie  Militari  fi  parla  ,  cccone  vn  pezzo  d'  vn*  altra  ,tro- 
uato  vltimamente  nello  fcauar  le  cant/ne  ad  nuouo  Dormitorio  del  Conuento 
di  Santa  Chiara  ;  c'hora  fi  troua  appreflb  del  Dott.  Antonio  Mana  JPaulucci. 

: IO 

e  ,  . LINO 

N  A  T.     D  A  L 
V  IX.    ANN.     XX/^ 
MIL.      ANN.     III. 
M.       C  A   R  I   S  ^^^ 

Memoria  fepolcralc  d'  vn  Giouinetto  ,  foldato  di  Tol  quatr*  anni  di  militìa , 
erettali  da  M.  Carifio  forfè  Padre  ,  ò  Fratello  del  dcfonto  ;  fé  bene  sì  Ja  let- 
tura ,  come  la  germana  intcrpretatione  iafcio,  come  ha  fatto,  ,  e  faccio  d'oga' 
alte»  cofa  ,  ai  giudicio  de'  più  peciti. 
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CORREGGERSI 

ERRORI      ^    DA 

CORREGGERSI 

ERRORI        DA 

Pag.  i .  Itala 

Italia 

Zaccoli 

buccoli 

non  s'  è 

non  c'è 

Alfonzo 

Alfonfo 

4.  memorie  di  Liuioj 

memorie,  di  Liuto, 

6oi.  Guanni 

Guerini 

6.  doinininio 

dominio 

6q6.  accidete 

accidente 

ij.  barterebbero 

baftarebbero 

difiero  :  che 

diflero ,  che 

16.  Jeomercza 

leggierezza 

Cnonica 

Canonica 

1 

condanarmi 

condannarmi 

£10.  sborzaua 

sborfaua 

17-  meteffe 

mette/Te 

foudi 

feudi 

59.  tempo 

Tempio 

N  era 

Non  era 

42.  OPTIMO 

OPTIO 

611.  difcndcfi 

difendeifi 

6S.  fedelmete 

fedelmente 

É17.  Mafio 

Mafo 

8j.  Odono 

Odorico 

621.  il  Duca  fuo  &c. 

il  Duca  j  fuo  &c. 

9f.  Giuftiniano 

Giuftino 

,  e  Lucretia 

;  e  Lucretia 

iij.  tare 

tentare 

alloggio 

allogoi» 

117.  Pontefice 

Pontefice 

gior- 

00 
giorni 

iiS.  Dlttamondo 

Dittamondo 

vua 

vna 

149.  Foriliiefi 

Forliucfi 

«24.  fottofcrfra 

fottofcritta 

ijj.  violantemcnte 

violentamente 

6^6-  fornimenro 

fornimento 

155.  fentito  traditori 

fentitOj  traditori 

É42.  Fran- 

Franccfi 

iSi.  iRauenatià'Forli- 

à'  Rauenati  i  Forli- 

644. Conciglio 

Concilio 

uefì 

ucfi 

Antonio 

Antonino 

loj.   Geremi 

Gerenaei 

ét,6.  feceuano 

faceuano 

»ij.  C:uitelta 

CiuiteJIa 

Legeto 

Legato 

i;8.   Lotetio 

Lotario 

faceuono 

faceuano 

264-  Poletani 

Polentani 

a  partì 

poi  f\  partì 

ZÉ6.  Vechio 

Vecchio 

£49.  loro- 

loro 

ZJ1.  Citadini 

Cittadini 

6ri.  Gibelini 

G  bellini 

174.  Gileata  _ 

Gallicra 

tfjj.  Marefcalco  del 

Marefcalco,  del 

311.  MazzanJÌ 

Mangianti 

Antonio 

Antonino  item  c^%. 

ji:.  e  per 

P". 

^74.  Cctterina 

Catterina 

jiS.  veniua 

veniua  : 

Ma  titolo  gio 

Martirologio 

529.  Ic-gicro 

leggiero 

<7y.  dificiJmentc 

difiìciimerrtc 

J47.  inpiitttth 

iìtiquitath 

gragniuola 

gragnuola 

j^o.  GlTieia 

Chiefa 

676,  permodo 

per  modo  che 

j^?.  Michele 

Gabrielle 

677.  Coraumità 

CoiBunità 

574   ^"T?'" 

tflia 

Porre 

Porte 

58;.  Poutefìee 

Pontefice 

^78.  tijfdem 

ijfdem 

J84.  detti 

non  fi  vi 

éSo.  exidtntibus 

txtfltntiius 

59r.  le 

h 

681.  por 

fer 

409.  dal 

del 

pojfitit 

fojftnt 

419.  aminiflratiouc 

Aifiinifiratione 

Anulò 

mnnulo 

4JI.  antonio 

Antonio 

éSi.  veraiio 

verranno 

458.  grendemente 

grandemente 

6S4.  forrogono 

forrogano 

449.  gnereggiaua 

guerreggiaua 

6S5.  eftratione 

eftratrione 

4<56.    Ceco 

Cecco 

6S7.  differanze 

differenze 

480.  di 

di 

6%%.  Confìglio 

Configlio 

499.  al 

Ja 

Colleggio 

Collegio 

517.  v'  vna 

d'vna 

6<}6.  nel 

del 

J18.  Bartolemeo 

Bartolomeo 

6<)9.  profiteuoli 

profitteuoli 

Decembre 

Settembre 

701.  con 

col 

jj2.  Crouara   Scruito- 

vnferait.  di  Matteo 

701.  Imparatoti 

Imperatori 

re&c. 

Cornara  Còtcih  &c. 

705.  Incenzo 

Incenfo 

jj^.  vallorc 

valore 

Gouernatote 

Gouernatore 

?J7.  vfcifo 

vccifo 

707.  Padouaui  con 

Padouani ,  con  &c. 

(    ijg.  Cameldolino 

Camaldolino 

759.  fatta 

fatta 

558.  Andera 
y^ó.  tibuttati 

Andrea 

74:.  fempte 

fcmpre 

ributtati 

766.  vne 

vna 

5^7.  Ma^iftraro 

Magiftrato 

7R7.  aperro 

aperto 

57^.  Induigenra 
589.  puoco 
diffefa 

Indulgenza 

81S.  Galli  ronfi 

Galli  ro/Hccij 

poco 

9JI.  PauIuccioI,Paulucci  422.  511.  nò  altro.    1 

difefa 

Pauluccio  II.  aquefto  va  attribuito  ciò,    | 

J91.  Valenlino 

593.  Crucifido 

594.  Pefareti 

595.  perperpetua 

Valentin» 

che  è  detto  del  I 

edelIII. che  nóci  va. 

Crocififib 

Con  alcuni  altri  di 

minor  momento  ,  co- 

Pe  fare  fi 

ne  di  lettere  maiufco 

e,  di  virgole  , accenti. 

perpetua 

&  anoftrofi,  fé  ben  é\ 

rado ,  che  fi  rimctto- 

598.  Salechij 

Salccchij 

no  alla  difcretione  di 

chi  legge. 
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